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accurate  Storie  Biografiche^  e  Letterarie,  Giornali  ec.  della  ^oftra 
Italia,  con  opportune  fpiegazjoni  fulT  antica  Mitologia  ■,  e  con  al- 
tre nottzje  Ju  i  più  importanti  Condì}  della  Ghiefa  . 
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j,  ■*  ^ARÎA  ,   forcUa    maggiore 

-^ ''-*-  figlia  i'  Amrjr/i ,  e  di  y«. 
cabed  ^  nacque  vcrib  l'anno  del  mon- 
do 2414.  )  e  avanti  G.  C-  1424-  « 
12.  o  15.  anni  io  circa  prirn>t  del 
Ino  fratello  Moti.  Allorché  Moiè 
^pena  nato  fvi  etptiflo  alle  fpindc 
del  Nilo,  Mari/T,  che  vi  fi  trovò  « 
fi  ofietl  alia  figlia  di  Far^oie  per 
andare  a  cercare  una  nutrice  ali* 
infante.  La  Principcffa  avendo  gra- 
dite le  fac  offèrte.  Maria  corfe  a 
cercar  la  fu<i  madre  ,  a  cui  fi  die- 
d£  a  nutrir  Mosê .  Si  crede,  the 
Msria  fpofafrc  Hur  della  Tnbù  di 
Giuda,  ma  non  fi  legge,  che  n'ab- 
bia ella  avuti  (\g.Vi  •  Dopo  il  pai'- 
faggio  del  Mat  Koffb  ,  e  la  intiera 
diftruzione  deirara].<ta  di  FariouCt 
Maria  fi  mife  alla  teda  delle  fera- 
iDine  della  fua  nazione,  ed  ìntuo- 
rò  con  loro  il  farootb  Cantico  Ci»- 
ttmus'.Domino  ,  mentre  Moiì  lo  can- 
tava alta  tcfla  degli  uomini  .  At- 
IpTchè  StjOTn  moglie  di  Moii  gii|n- 
le  Bel  campo.  Maria  avendo  al- 
cJni  contraili  con  cflTa  impegnò  a 
fuo  favore  Aronat ,  col  suaie  mor- 
morò contro  Mo>è .  Iddio  le  ne 
fdecuò ,  e  Gif'-go  Marti  con  una 
lebbra  faftiaiofa ,  oi  cui  la  guari 
^Ile  prcgh:efe  dì  Moti  dofio  di  a- 
Wrla  conJannau  a  dimorare  felle 
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R!orn<.  faardeir accampamento.  El- 
la morì  nell'anno  15)1.  cavanti  G. 
C.  145a.  i'i  età  di  Ilo.  anni  in  cir- 
ca nell'acc.''.inpa(ncnto  di  Cades  nd 
deferto  di  Sin,  dov'ella  fj  icpotca, 
ed  Eiifeltio  dice  ,  che  nel  fuo  tcn»- 
po  fi  vedeva  ancori  U  fa^;  toBitra  in 
Cades  - 

a.  MARIA  VERGINE  SANTIS- 
SIMA e  Maire  di  Dio,  era  dell* 
Tribù  di  Giuda  ,  e  delta  fu.ini^tia 
di  Davidde  ,  i  difcendenti  del  qua- 
le  cadati  erano  ia  una  ofcura  con^ 
diaionc  ,  e  gran  povertà  .  I.a  Scrit- 
tura Qoa  ci  dice  nulla  de'  Tuoi  pa- 
rent,! ,  e  folamente  ne^:i  fcriui  -ipo- 
criô  ,  quantunque  anticHilfimi  ,  I4 
iruva  ii  nome  ii  Jtacbim  fuo  pa- 
dre ,  e  di  Anna  fua  madre  .  La 
Vergine  fa  presentata  ncireià  di 
anni  tre  al  Tempio  ,  dov*  ella  di- 
moro undici  anni  j  dipoi  ella  fa 
maritata  a  S.  Giufefipe  ,  che  Iddio 
le  diede  per  eifire  il  prolettore,  ed 
i[  custode  della  fua  purità,  cTendofi 
maritati  tutti  e  due  ,  come  dice  S. 
Jgqflino  ,  coi  mcd^finto  fine  ,  di 
non  eiTere  giammai  uniti ,  che  nel- 
lo fpinto  folo.  L' Angiolo  Gj^r/>- 
le  le  fu  inviato  per  annunciarle  la 
miracolofa  Concezione  del  fistio  di 
Dio  «    e  Tdaria   avendo    uroilmente 


dimandato,    come  ciò  fi 


p..tc 


fa- 


poichè  eia  non  coaofceva  uo- 
A  ino, 
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mo,  Gabriele  l'afficurò,  ohe  Io  Spi-  «le  a!ù  fefla  della  Pafqtfa  .  Éif  v* 
rito  Santo  da  fé  foimerct>be  nel  dì  portarono  G*r*  nell'età  di  anni  do- 
lci fono  l'Infante,  di  cui  ella  fa-  dici,  ed  avendolo  perduto  nel  ter- 
rebbe Madre.  Allora  la  Santa  Ver".  zo  giorno  lo  ritrovarono  Tfel  Tcm- 
gine  teftificò  a  Dio  la  fua  perfetta  pio  tra' Dottori .  Dopo  qucflo  tem- 
fommiflìonc  con  quelle  parole;  Io  pò  non  fi  legge  pih  nulla  della  San- 
fono  la  ferva  del  Signore,  che  mi  tiffima  Vergine  nel  Vangelo  fino  al- 
fia  fatto  fecondo  la  vojlra  parola  .  le  nozze  di  Cana  ,  dov'  ella  fi  iro- 
In  quello  momento  medefimo  il  fi-  vò  con  Gesà  ,  il  quale  vi  fece  il 
gliuolo  di  Dio  s'incarnò  nel  fuo  fuo  primo  miracolo  alle  pregbicro 
cafliflìmo  fono.  Dopo  poco  tempo  di  fua  Madre.  Ella  feguì  il  fuo  6- 
clla  andò  in  Hcbron  nelle  Monta-  glio  in  Cafarnaum  ,  e  vedendola 
gne  di  Giuda  per  vifitarvi  la  fua  opprclTo  dalla  folla  di  coloro  ,  che 
cugina  Ê/«/<7^e«a  ,  la  qual  era  in-  venivano  per  afcoltarlo,  ella  fi  pre- 
cinta di  S.  G/awiiaf/^^.  Quello  In-  fcnto  per  tiramelo.  L'  Evangelo 
fante  fentendo  approflìmar  colui  ,  dice  ancora,  che  quella  S^anta  Ma- 
dei  qual  eyli  dovea  elTere  il  precur-  dre  âffi-Hette  al  fuppliciodel  fuo  fi- 
fore,  efuliò  nell'utero  di  fua  Ma-  gliiiolo  fopra  la  Croce,  e  che  Gesà 
dre  ,•  ed  in  quella  occafione  fu,  che  Cri/io  la  raccomandò  al  fuo  difce- 
M«v/fl  pronunziò  l'ammirabile  Can-  polo  amato,  che  l'accolfo  prelTo  di 
tico,  che  farà  un  monumento  cter-  f e  j  e  fi  crede,  che  dopo  1'  Afcen- 
no  della  fua  umiltà,  e  della  fua  ri.  fionc  ,  della  quale  ella  ne  fu  refìi- 
conofcenza  .  Dopo  un  foggiorno  di  monio,  il  Sant' Apoflolo  la  conduffe 
tre  mefi  prcffola  fua  cugina,  \a  Ver-  in  Efefo  ,  dov' ella  morì  in  una  età 
pine  Santiffima  ritornò  in  Naza-  avanzatiflìma ,  fenza  che  fi  f  appi  a 
reth,  dov' ella  fece  la  fua  dimora,  veruna  particolarità  della  fua  mor- 
\  e  quando  fu  proffima  a  partorire  ,  te  .  Così  tutto  ciò  che  fu  detto  di' 
unitamente  con  Givfeppe  furon  ob-  cfTa ,  non  è  fondato  che  fopra  mo- 
bligati  di  condurfi  in  Betlemme  ,  numcnti  puco  certi',  né  pure  vi  fo- 
ri* onde  la  loro  famiglia  era  origi-  no  conghictture  probabili  per  de- 
ìiaria  ,  pe'r  farfi  fcrivere  nella  pu-  terminare  l'anno  di  quella  morte, 
hlica  lilla,  fegncndo  gli  ordini  dell'  C  ^ed.  ciò  che  ne  dice  il  AottoTil- 
Imperadore  /ìugujìo  .  Si  trovò  al-  lemont  nel  primo  Voi.  delle  fue 
lora  in  quella  picciola  Città  una  ta-  Memorie  per  fervive  aita  Storia 
le  affluenza  di  popolo,  che  fi  vide-  della  Chiefa").  Noi  entreremo  in 
ro  collretti  di  ritirarfi  in  una  grot-  alcune  particolarità  fopra  le  felle 
ta,  dove  Gesù  Crijìo  u(c»  dal  feno  di  M.  V. ,  e  fopra  il  tempo,  in  cui 
della  fua  fantifTima  Madre  fenza  furono  effe  inflittiitej  ed  incomin- 
frangere  il  fuggello  della  Vergini-  cieremodalla  {uà.  AffunZJone .  Quc- 
là  ,  che  confàgrò  a  Dio  dalla  fua  fta  fella  non  è  meno  folenne  nelle 
rafcita  .  Maria  vide  con  ammira-  Chiefe  d'Oriente,  che  in  quelle 
zionc  la  vifita  de'  Pallori,  e  1' ado-  dell'Occidente  ,  quantunque  l'Af- 
razione  de' Maghi  ,  e  quaranta  gior-  funzione  corporea  di  M.  V.  non  fia 
ni  dopo  la  nafcita  del  fuo  figlino-  un  articolo  di  fede.  La  Chiefa  non 
lo,  per  foddisfare  a' precetti  della  ha  dccifo  niente  a  quello  riguardo.^ 
Legge,  andò  a  prefentarlo  al  Tcm-  I  Padri  de' quattro  primi  fecoli  non 
pio,  ed  olTervò  ciocch'  era  preferii-  hanno  neppur  eflÌ"  fcritto  niente  di 
to  per  la  purificazione  delle  femmi-  precifo  fopra  quella  materia  .  V- 
ne  ,  fcbberie  ella  non  vi  fofle  fog-  fuardo,  che  viveva  nel  nono  feco- 
getta  ,  poiché  non  avca  conceputo,  lo,  dice  nel  fuo  Martirologio ,  che' 
né  infantato  fuo  figlio  per  la  via  il  corpo  della  Santiffima  (^ergine 
naturale.  Maria  feguì  dipoi  Giti-  non'  trovnndofi  fulla  terra  la  Chie- 
feppe  y  che  avea  avuto  ordine  di  ri-  fa,  che  è  faggia  ne' fuoì  giudizi  ,  ha 
lirarfi  in  Egitto  ,  per  fottrarrc  l'in-  voluto  piuttoflo  ignorar  con  pietà, 
fnnte  dal  furore  di  Erod^e  ,  ed  c(H  cièche  ha  fatto  la  divina  providen- 
non  ritornarono  in  Nazareth,  che  «a,  che  avanzar  niente  di  apocrifo, 
dopo  la  morte  di  quello  empio  Prin-  e  di  mal  fondato  fopra  quello  fog- 
cipe  .  Effi  dimorarono  in  quella  getto.  NuHadimeno  l'opinione  drl 
C  ttà  ,  e  non  ne  ultivano  ,  che  per  ratto  miracolofo  al  Cielo  di  M.  V. 
andare  anniulniente  in  Gcrufakm-  iti  corpo  e  in  anima   elfendo   al  df 


3'  oçgi  generalmente  ricevuto  ,  e 
q-jcfla  opinione  rimontando  fino  al 
fefto  fecolo,  farebbe  una  temerità 
di  opporfi  a  qusRo  divoto  fentimen- 
lo  .  Un  prcdicaiore,  che  avanzaffe 
in  pulpito  delle  proporzioni  con- 
trarie, farebbe  obbligato  a  ritrat- 
tarli ,  o  a  fpiegarfì  publicamente  , 
come  avvenne  nel  fecolo  paffuto  a 
Parigi.  Nel  iSç6.  la  Sorbona  aven- 
do cenfuraro Mar/«  r/'  Agrcda  ,  prò- 
teflò  in  principio  fra  le  altre  cofe, 
che  cfTa  credeva  r  Aifunzione  .  Ciò 
che  fi  può  raccogliere  di  più  certo 
dalla  tradizione  dopo  i!  fecolo  IX., 
fi  «  ,  che  fra  le  Chiefe,  ornate  o 
riparate,  da  Papa  Pafquale-,  vien 
fatto  menzione  di  due  ,  nelle  quali 
era  rapprefentato  il  ratto  corporeo 
di  M.  V.  Quelle  pitture  moflrano, 
che  veniva  creduto  fin  d'allora  a 
Roma ,  C  ^fà.  la  Storia  Ecclsfìsjli- 
ca  di  Fleuri  fotto  l'  anno  824.  ) 
S'agaiurga,  che  fi  è  parlato  di  que- 
fla  Fella  ne'  Capitolari  di  Carloma- 
gno  y  e  ne' decreti  del  Concilio  di 
Magonza  tenuto  nell*  813.  Credefi 
che  l'Affunzione  fia  flara  celebrata 
molto  più  pretto  nella  Chiefa  Orien- 
Tiilc,  e  ch'ella  vi  fctfe  di  già  fotto 
GivflinianO'  Una  legge  dell' Impe- 
radore  Manuel-Cotnneno  ordinò  nel 
fecoio  XII.  ,  the  farebbe  (labilità 
in  tutto  r  Impero  ,  perchè  in  prin- 
cìpio non  lo  era  fiata  in  tutte  le 
Chiefe  .  Sembra  da  un'  Epifilla  di 
S.  Bernardo  a' Canonici  di  Lione,, 
che  quella  ftfla  foffe  folennizzata  fin 
da  allora  per  tutt«  la  Chiefa  d'oc- 
c'.dcnte  .  La  Purificatjone  di  M. 
l'.  ,  chiamata  volgarmente  la  Can- 
delora, perchè  ivi  Ç\  accendono  del- 
le candele  ,  non  fu  Habilita  che  ver- 
fo  il  fello  fecolo.  I  Greci  la  chia- 
marono Hfpagante  .  L'  Anr.unzjn' 
ta  data  a  poco  apprcITo  nel  medcfi- 
mo  tempo  fu  ricevuta  ben  preflo  da 
tutte  le  nazioni  Criftiane  .  La  Vi- 
fitaz'one  fu  iflituita  da  Urbano  VI. 
nel  1389.  in  memoria  della  vifita  di 
M.  V.  a  fanta  Elifabetta  ^  e  confer- 
mata dal  Concilio  di  Bafilea  nel 
ï4ii-  La  Natività.,  che  avea  inco- 
minciato ad  eflcre  celebrata  nel  no- 
no fecolo,  pafsò  da' Latini  a' Gre- 
ci Orientali .  La  Concezione  fu  (la- 
bilità nel  fecolo  XIII.;  ma  la  ce- 
lebrazione non  ne  fu  ordinata,  che 
i  nel  O>ncilio  di  Bafilea  nel  1439.,  e 

di  S(fìolV.  nel  1476.,  «1483.    Noi 
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fion  paTliamo  delle  fede  particolari 
celebrate  in  diverfe  congregazioni  C 
come  la  fetta  delle  f\ieGren:!ez.Zfit 
del  fuo  Cuore ,  delle  fue  Alk^rer^- 
a^e,  de' tuoi  piaceri,  de'  fa»'  Do- 
lori  ec.  Può  confultare  Baillet j, 
chi  è  euriùfo  di  alcune  particolari^ 
là  fopra  quefto  fog^etto  ;  ma  noi 
diremo,  che  la  Chiefa  di  S.  Pietro 
di  Roma  celebra  con  folcnnità  nel- 
la prima  dcmen  ci  di  Sefembre 
La  fejìa  de'te  Fefle  di  noftra  Signo- 
ra ,  cioè  la  folennità  della  Unione 
di  tutte  le  jefte  di  Maria  l'ergine . 
Indipendentemente  da  qncfte  fette 
particolari  la  madre  di  Dio  è  ono- 
rata in  divcrfi  luoghi  con  un  culto 
fpez'ile^  a  caufa  delle  prazie  fpc- 
rate  o  ricevute  col  fuo  credito  ap- 
preffo  G.  C  fuo  figliuolo.  In  tal 
guifa  fi  onora  in  diverfe  Chiefe  del 
mordo  crittiano  fotto  i  nomi  di 
Nojlra  Signora  delìe  Firtù  ,  delle 
grazie  ,  do'  miracoli  ,  delle  rivela- 
zioni,  delle  apparizioni ,  del  buon 
focccrfo  ^  del  buon  porto  y  della  bug- 
na novella  ,  della  liberazione  -,  del 
rimedio  ,  della  guarigione  ,  della 
falute  ,  della  vita  ,  della  vittoria  , 
della  pace  y  dcPa  mercede,  dcîîa 
eo7}fo!azfone,  della  pietà,  della  mt- 
fericordia  ec.  ec.  Ma  i  Proredanti 
non  devono  prenderne  occr.fi'^ne  di 
calunniar  la  Chiefa  .  QueUa  fag- 
gia  madre  onorando  Dio  nella  piììt 
eccellente  delle  fue  creatore,  „  non 
„  vuole,  dice  Baillet  y  che  i  fooi 
„  figliuoli  fi  dimentichino  mai ,  che 
„  r  elogio  dell'  Opera  ritorna  fem- 
,t  pre  in  lode  dell'artefice,  ficcom© 
„  all'  aurore  di  tutto  ciò  che  con? 
„  tiene  di  lodevole  ". 

3.  MARIA  DI  CLEOFA  ,  cnsÌ 
chiamata  ,  perch'  era  fpofa  di  Cleo- 
fa,  altramente  Aljeo ,  è  chiamata 
nel  Vangelo  forella  delia  Madrt  di 
Gesù  Crifto .  Ella  avea  per  figlio 
S.  Jacopo  i  I  Minore ,  e  S.  Simone 
fratelli  ,  cioè  cugini  del  Signore  • 
Ella  per  tempo  abbracciò  la  fede  , 
credendo  in  Gesù  Ctifta  ,  clie  ac- 
compagnò ne'  fuoi  viaggi  per  fer- 
virlo;  lo  fcguì  nel  Calvsno  ,  fu 
prefente  alla  fua  fepoltura  ,  ed  of- 
fendo andata  alla  fua  tomba  nel 
giorno  di  Domenica  fnattina  per 
tempo  con  alcune  altre  femmine, 
intffero  dalla  bocca  dell'Angiolo, 
che  Geiù  Crijìo  era  riftifcitato  ,  e 
corfero  a  portarne  la  notizia  agli 
A    %  Apo- 
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Apoftoli  ,  c  nel  cammino  cITcado 
loro  comparfo  Gesù  Crifto  ■,  fi  pro- 
Ararono  a' fuoi  piedi,  e  1'  adoraro- 
no. Non  fi  fa  vcruii'  altra  parti- 
colarità della  vita  ói  Maria,  (^t^ed, 
Maddalena  n.  i.)> 

4.  MARIA,   forella  di  Laijzj>ro ., 
e  di  Marta,  dimorava  co' m  ed  e  (imi 
nella  Betania  villaggio  vicino  a  Ge- 
rufalemme  .     Gesù   Crijlo    avcA    un 
amor    particolare    per  qucfta   fami- 
glia, e  fi  oServa  nel  Vangelo,   eh' 
egli    fi  ritirava    fovcnte   nella    loro 
cafa    co' fuol  Difccpoli  .     Un    gior- 
no, in  cui  egli  vi  andò.  Marta  lo 
accoifc  con    fretta  ,    e  fi  occupò  ad 
approntare  tutto  ciò,  ch'era  nccef- 
fario  per  ben  trattarlo,  mentre  che 
Maria  affifa  a'  piedi  di  Gesù  aìcol- 
tava  le  fuc  parole.     Marta  lagnan- 
dofi,  che  fua  fordla  laftiavala  fola 
al  miniflcro  dell.i  cafa,    Gesù  (e  ri- 
fpolc  :  Marta  vaivi  ofcupate ,  e  voi 
v'  im'jaraz.Z."'^  '^  molte  crfe,  /quan- 
do non  ve  «'è  c/fe   una    Keceffjttj . 
Maria  ha  /celta    la  miglivr  parte  , 
the  non  le  farà  punto  tolta  .    Dopo 
^uulche  tempo  Lazx.aro  cficiidofi  am- 
Vi?lato,  Gesù  avvifato  dailt  fue  fo- 
reile    non    fi    conduffc    dai    -ipedefi- 
mo  ,  <bc  quando  feppe  ch'eia  mor- 
to ,  e  Maria  buttandofi  a'  fooi  pie- 
di gli  diffe  :    Signore-,  fc  voi   fo/ìe 
flato  ^v.i  ,   mio  jrstello  non  Jare'ohe 
iHêrto.     Il  Salvatcre  fi  fece  condur- 
re alla   tomba,   rifufcitò  Las^z^iyo  ^ 
e  lo  refe  alle    fue  forelle    fei  gior- 
ni vrima  della  fciia  di  Pafqua.    Ge- 
sù fi  pone    per    V  ultima    volta  in 
Beiania ,    ed    ardo    a    cenare    «iella 
cafa  di  Simor.e  il  l.ebbrrjo:,  Marta 
lo  fervi,  e  Lazx^^'O  era  in  tavola. 
Jtf4»;j  avendo  piefa    una    libbra   di 
baiiiimo  di    raido  fpiiato,    cri' è  il 
più  prcziofo  di  tuti!  quei  di  qucfla 
fjpKCJe  ,    lo  versò  fulìa  tefia,  e  fa  i 
^y«di  di  'G«à,,  che  afciugò  co'  (uoi 
«libelli  .    Q:ufìo  è  ciò  ,    che    fi   fa 
CcWa    vita  di    qucfia  Marta,    della 
«uaìc  nou  fi.  è  più  parlato    nell'  E- 
-*an^-"!o  •    '  . 

5.  MARIA  ,  Dama  ^c!  borgo  di 
Baihecort,  figlia. di.  E/f-J^ato,  fi  era 
rifupiata  con  «o«.  m^rìto  in  Geru- 
falcmmc,  e  vi  fi  trt.vò  aU'afîcdio 
dì ..qucfla  Citt.\  fatto  da.T'/o  •  Una 
fame  oriibile  riduPe  gli  abiranti  a 
n'utrirfi  di  corpi  morti  .  .  Uji  giorno 
j.f(4dati  ,  dopo  averle  rubate 'tiute 
le  fuc  g-ojt,   le  toifcro  aftcor.i  tut- 
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to  quello,  ch'crale  necefra.rio  pe* 
Il  vita  .  Quefia  donna  sbranata 
dalla  fame  ttrappoUi  il  figlio  dall» 
mammella,  T  uccOt ,  Io  fect  cuo- 
.ce  re  ,  ne  mangiò  una  pane  ,  <  ton- 
fervo  il  rtf;ko  pei  un' altia  volta. 
1  foidatì  entrarono  all'odore  di  quc- 
l]a  crudcl  vivanda,  e  la  sforzaipui» 
a  mefirar  loro  quel  the  aveva  faitw 
cuocere.  EfTa  ne  (  ffiì  lor  da  man- 
giare ,°  ma  quelli  n'ebbero  tj^nt' or- 
rore ,  che  fi  riiiraron  fremendp.  L' 
autore  della  Enriade  ha  fatto  en- 
trare quffìa  fcena  terribile  nei  10. 
Canto  del  fuo  Poema  . 

6.  MARIA  EGIZIACA  (■^•),^  ce- 
lebrc  per  la  fua  vita  pcniienie',  a- 
vettdo  abbandonato  fuo  padre  ,  e  fua 
ntaJro  in  età  di  12.  anni  menò  per 
17.  anni  una  vita  liifToluta  in  Alef- 
faiidria.  Ella  andò  poi  per  curio- 
fità  in  Gcrufivlemme  in  compagnia 
di  molti  pellegrini  per  affifterc  al- 
ia feHa  dell' eialta2ÌaBe  della  fanta 
Croce,  che  fi  celebrava  allì  i.^.  Set- 
tembre .  Effendovi  pervenuta  con- 
tinuò nelle  fue  diffolutczzc  ;  ma  a- 
vcndo  voluto  entrare  in  Chiefa  ,  fi 
fentì  refpiiita  indietro  per  ben  tre, 
o  quattro  fiate  fenia  potervi  en'ra- 
rc  .  Maria  commolfa  da  un  tale  o- 
fìacolo ,  fece  allora  rifoluzione  di 
mutar  vita,  e  di  far  penitenza.  Do- 
po efiendo  ritornata  alla  Chiefa , 
ella  vi  entrò  facilmente,  ed  adorò 
la  Croce  .  Nel  mcdefimo  giorno  u- 
fcì  fuori  di  Gerufalenimi  ,  varcò  il 
Giordano,  e  fi  riiiiò  nella  vafla  fo- 
lituditic  ,  ih' è  poffa  di  là  dal  de;to 
fiume,  ove  dimorò  47.  anni  (cnza 
Veder  pcrfona,  cibandufidi  ciò,  cljt 
producca  la  terra,  menando  una.  Ci» 
ta  a{fai  animera,  infin  che  fu  incoo- 
trr.ta  vcrfo  1'  brtio  430.  da  un  foli* 
taiio  nominato  Zo/ÌOTf» ,  al  quale  el- 
la raccontò  la  fua  Uoria,  e  lo  pre- 
gò a  volerle  portare  l'Eucariftia, 
Zcfìmo-  andò  a  ritrovarla  l'equo 
fcgucnte  nel  gioruo  di  giovcJÌ  San- 
to ,  »^  le  ammir.iflrò  il  Sagrameuto 
dell'  Altare  .  Egli  vi  PitoriVò  T  .«h- 
|io  dopo,  e  ritrovò  il  fuo  corpo  fie- 
fo  fuli'uiena  con  queiia  ifcr.i/ion* 
fegnaia  fulla  terVa  ;  Abate  ^cjimo  , 
fotte»  yatg  qui  il  corpo  delia  mijeta- 
bile  Maria.  Io  Jano  merla  nel  me- 
defir.ìo  giorno,  che  ho  ricevuto  i 
fanti  m  fUrj ,  ì'vegat e  per  me.  A g- 
giungcfi  che  Zcjìmg  eìfeado'  ituba- 
T^iiJio  a  cavare  aa:i  fofla  un  teon,. 
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t'incaricò  di  qtrefl»  ftVJ'i  .  La 
ftorta  di  Maria  fa  fcrttra  per  quan- 
to fi  crede  da  on  .lUtore  cortempet- 
raneo  ;  ma  ficcomo  contiene  molfe 
circoftànie  flraordinirie  sîcuiii  cri- 
tici  la   rivocano  Wi   dubbio. 

7-  MARIA  TERESA,  Impératri- 
ce d' Alpfnsgna  ,  Regina  d'U^che- 
ria  c  di  Bocai'a  ,  ratçae  1»  13.  Mag- 
R!0  17T7.  dil!'  JnTf»c>-an>rCar.'p  VII., 
e  d  ■  Eitftbetta  Criftina  di  Bruns- 
fvifk  iyolfenàattel  .  V  Imperatore 
avendo  perduro  l'Arciduca  Leopol- 
do fun  unico  figlio  ,  aveva  a'ieva- 
«a  Maria  Tertja  fiia  figlia  iTìiti{>- 
genita  nella  mira  di  farla  ere.le  de' 
fooi  vsfJi  flati.  Fin  da*  I7!j.  .-.v«- 
»a  fa»t;i  la  famofa  Pragmatica  San- 
ì'Jcnt,  con  cui,  iti  mancanza  di  fi- 
gli fnnfchj,  la  fna  (ucccffione  do- 
vW»  paffare  alla  maggiore  delle  lue 
figlie  ;  difpolì/ione  ,  a  cui  per  da»c 
un  carattere  facro  lavoiò  per  30.  an- 
n  facendola  ratificare  «Ja  tutte  le 
Potenze  4' Europa  ,  che  poteffcró  a- 
vcrvi  qualche  intere^Tc  ad  impedir- 
ne r  efect»iiore  .  Maria  "Tttefa  f\x 
maritata.  IJ  la.  Fcbbrp.jo  175*.  a 
Fr.^nreffo  Stefano  di  1  arena  ,  di- 
p«!  Imt»ei»iore  fono  il  nome  di 
Francejeo  I.  (  l^céi  il  (uo  artic.>Io}, 
ed  afcefe  f'il  trono  d«ipo  la  morte 
dì  Carlo  VI  accaduta  li  jo.  Otto- 
bre 1740.  Gli  avveniineati  che  fe- 
guirono  quella  morte  fecero  veder 
bentoflo  ,  che  W  Principe  Ei'genio 
aveva  awnta  ragion  di  dire,  the  on' 
arm.its  di  icocoo.  ucraini  gnranti- 
re'obe  miglio  la  Pragmatica  San- 
zione ■,  the  lococo.  Trattati .  L'Eu- 
ropa fu  inondata  di  Manifcfli,  fo- 
rieri della  tempefta  ,  che  formavafì 
contro  quefta  PrincipefTa  .  11  Re  di 
Prtjffia  in  njezio  ai  phiacci  ,  e  alle 
nevi  percorfe  slla  tefla  delle  fue 
truppe  ìa  Slefia  ,  e  ricevette  a  Bres- 
lavia  l' ornarlo  degli  flati  di  quel- 
la bella  Provincia ,  aegiungcrdo  a 
<ìncfia  rnrqu'fla  quella  della  Mora- 
Via  .  Da  un'  altra  parte  I'  Elcttor 
di  Baviei-R  ,  Carlo  /Hhtrto  ^  foUeci- 
tava  laFraricia  a  procurarpli  ie  co- 
rone di  Bf^mia,  e  dell'Impero. 
Venne  a  termine  di  farla  entrare 
re' funi  intercfB  ,  quantortque  avef- 
fe  aderito  folcntremcnte  alla  Piag- 
matica  Sanyione  col  cpmbio  del 
Gr-n-D«cato  di  TofcìBa  con  quei 
di  Lorena  e  di  Bar.  1  primi  sfor- 
zi di  Carlo  Albtrtt  fiiron  fcguiti  dai 
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P'h  tofpicoi  ftitceffi.  Si  fece  coro- 
nare Arckl'jca  d' Auflria  a  Lititz  « 
Re  di  Boemia  a  Praga,  e  Impe^a- 
rore  torto  il  nome  di  Carlo  VII 
(  fe^.  queil' articolo  )  a  Franctcjrt 
ne!  174*.  Maria  Tertfa  non  trovaa- 
dofi  in  ficurezza  a  Vieniìa  era  fia- 
ta obbligata  di  prender  la  £ii$a  nel 
J741.  In  quarte  trìHe  circo.tlanec 
va  a  gettarti  fra  le  braccia  degli  Ua- 
ghcrell,  raduna  gii  rtati  di  q'icl  Re- 
gno, lì  prs^enca  ad  eA  teoeodoful- 
ìe  biaccii  il  figlio,  tne  aveva  par- 
torito, ed  indirizuando  a  loro  que- 
ftc  paio'c  io  latino  :  /Ihhandonata 
da'  miei  amici.,  perfeguitati  da' 
miei  nemiet ,  stuccata  da^  m^ei  pj- 
remi  pù  projjimi  ^  non  rat  rimane 
altri  fpeyant:^ ,  eòe  nella  voflra  fe- 
deltà ,  net  vejlto  coraggio ,  e  ntlta 
mia  ccfianta .  Riti:etio  fra  le  vo- 
fir:  mail  la  figlia  eJ  il  figlio  da' 
veflri  Re  ,  the  da  voi  afpettano  la 
loro  falùic  .  A  queflo  fpettacolo  gli 
Ungherclì  ,  quel  fiero  popolo  e  bcl- 
licofo,  che  da  ico.  anni  non  avtv.a 
ccffato  mai  di  fcuctcrc  il  giogo  del- 
la Cafa  d'/ik/hriay  pafl'ano  ad  iwt 
tratto  dall' avvctfume  al  più  tìnce- 
ro  rifpctfo,  tiran  fuori  k-  it  io  fci*- 
ble  ,  e  gridano  d'una  voce  urr.mi- 
mc  :  Moriamur  prò  Rege  nojlro  , 
Maria  Thcrefia.  Pareva  che  la  Ca- 
fa d'Auflria  fotfc  vicina  al  cifere 
fcppcllita.  nella  tomba  del  fuo  ulti- 
mo Imperatore,  ed  appena  rertaw» 
a  Ma  ria  Tertfa  ttna  Ctttà  per  far- 
vi i  fuQi  parti  ^  come  fcrifle,  allor- 
ché era  gravida  ,  alla  Duchcfla  di  Lo- 
rena lua  fuoccfi!  in  un  momento  di 
profonda  ainare2/ai  ma  quello  fu 
il  fermine  delle  fue  difgraiic  .  la 
mezzo  a  tanti  rovefcj  quefla. gran- 
de Prittcipcffa  ha  in  fuo  favore  i 
luoi  grandi  talenti  ,  la  fua  fcrmei- 
sa,  e  l'amor  de' fuoi  prpoli .  Sor- 
toro  dalle  fponde  della  Drava,  e 
della  Sava  popoli  fino  a  quell'or» 
ignoti,  e  fi  aggiungono  agli  Unphe- 
refi  .  U  loro  ardor  marziale,  il  (in- 
goiar loro  celhime  ,  la  loro  aria  fe- 
roce ,  fiSoo  Scolpiti  .-.ncora  nella  me- 
moria dei  Inr  nemici  coH'immaai- 
ne  delle  loro  az;ot»i  .  Ktyinh'àll^r 
aJU  loro  refla  ricupera  ì'Aufirla. 
Lintz,  Paffan  ,  Munich  aprono  le 
l' ro  porte  sgli  Auftriact  .  ^larim 
Terefa  roaneecia  un'  AUcinzs  coli' 
Ingbilterra,  che  le  foinminirrra  lot- 
«orfi  4t  daoaro  e  dì  trtifpe  ;  prncv- 
A    s  ra 
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radi  fcuoterc  il  Re  di  SArdeiflit «  nuovi    vantaggi   a  Friedberg,   e   a 
e  diflacca  dalla  Lega  il  Re  di  Pruf-       Tradnitz,    ed  effa  Ci    libera    nuova- 
^«  cedendogli   il  dì  il.  Giugno  1741.  mente  da  quefto  nemico  col  Trat(atO 
quafi  tutta  la  Slefia,  e  la  Contea  di  di  Drefda  li  15.  Dicembre  dell' anno 
Glatz,  (^l/edi  i  divcifi  avvenimenti  mcdefimo.    Fihalmente    dopo    otto 
dì  qucfle   guerre    apli  articoli  Fou-  anni  di  guerra   una  pace    uniwerfa» 
QUET  Ï   Carlo  di  Lorena,   Bro-  le  fu  accordata  ali' Europa  col  Trat- 
"WN  ,  Carlo  Emmanuele  di  Savo-  tato    d"  Aix-la-Chapellc    lottolcrit- 
JA  )  .     Maria  Terefa  (ì    fa    coronar  to    li  i8.  Ottobre    1748.)    e  Maria 
Regina  di  Boemia    a  Fraga    li  11.  Tereja^  che  avevano  creduto  d'op- 
Maggio  1743-     Sedici    mila    Inglefì  primerc  ,    parve  ricevervi    uno  sfa- 
attraverfano  il  mare,  fi  congiungo-  villantc    trionfo.     Dopo  ciò     tutte 
no  api!  Auflriaci  ,  agli  Annovcrefì,  le  fue  cure    fi  rivolfero    a  faldar  le 
e  agli  Effefi,  marciano  verfo  Frane-  piaghe  de'  fuoi  popoli,    a  riparare 
fort,   Giorgio  IL,    e  fuo   figlio    il  i   mali  cagionati    dalla   guerra,    ed 
Duca  di  Cumberland  fi    rendono   al  a  far  fiorire    i  fuoi  flati  .    Ad  imi- 
campo.     La  battaglia    di^Ettingcn  taiione  di  Federico  volle  mantcne- 
fi  dà  li  17.  Giugno  1743.1  e  la  vit-  re  in  piedi  un  gran  numero  di  trup- 
toria  fi  dichiara  per  le  armi  di  Ma-  pe ,  che  fece  eferciiare  in  nuove  ma- 
rra Terefa  y   e  toglie  all' Elettor  di  novre  .    Si  coftruirono  caferme  ncl- 
Baviera  (^Fedi  Carlo   VII.  ^    ogni  le  Città  di  guarnigione,    e  fi  (ìabi- 
fperanza   di    confervare    I''Impcro  .  liroiio  Accademie  militari    a  Vien- 
II  Re  di  Sardegna  ,    a  cui  avevano  na  ,  a  Neuftadt  ,  e  adAnverfa.    Le 
ceduta  la  proprietà  delPavefano,  e  .arti  furono  animate  ,  ed  il  commer- 
cici Vipevancfe  ,  armò  per  la  Regi-  ciò  prefe  un  nuovo  vigore.     1  por» 
pa  d'Ungheria.    Le  fue  armi  furo-  ti  di  TriefJe    e  di  Fiume  furono  a- 
110  fpcifo  vittcriofe  ,  e  procurarono  peni  a  tutte    le  nazioni  ;    Livorno 
«Ila  Cafa  d^  jit<Jlria    vantaggi,    che  cfttfe    il  fuo  commercio    in  Levan- 
compenfarono    i    facrifitj  fatti    por  te,  e  ncll' Indie  Orientali  i  ii  porto 
elfo  .     Il  Trattato   di  Brcslaw  non  d'  Oftenda  ricevette  navigli  carichi 
arrcftò  il  Re  di  FruITia  ,    che  qual-  delle  produzioni  dell'Ungheria  ;  ca- 
che tempo  .    Fece  una  ntfova  irru.  naii  aperti    ne'  Pacfi-Bafti    apporta- 
jeione  nella  Boemia  nel  J744.,  mcn-  rono    nel    feno    delle    loro  Città  le 
tre  r Elettor  di  Saffbnia,  Re  di  Po-  ricchezze  delle    due  Indie,*    Vienna 
Ionia,   conchiudeva  un  Trattato  d'  fu  ampliata  e  abbellita;  manifatfu- 
allcanza  aàVarfavia  con  Maria  Te-  re  di  drappi,  di  porcellane,  di  tri- 
re//?  .     Nel   1745.    l'incendio    delia  flalli ,  di  ftoffe  di  fetaec,   fi  flabi- 
puerra  fu  trafportato  nei  Paefi  Baffi  ,  lirono    ne'  fuoi  vafti  fobborghi  ,    e 
Provincia  in  cui ,  fegucndo  1' cfpref-  fi  vider  lofio  nelle  arti  gl'imitato- 
fions  A\  Strada  ,  Marte  fcmbra  aver  ri  metterfi  al  pari  dei  lor  modelli. 
filTata  la  fua  dimora  perpetua,  non  Per  far  fiorire  le  fcienze  MariaTe- 
facendo  che  viaggiare  negli  altri  pò-  re/a  erige  Univerfità  e  Collegi,  fra 
j)oli  .     In  alias   terras    peregrinar*  i    quali    ammirafi    a  Vienna   quel., 
Marf,    ae  circumferre  bellum  ,    bic  che  liorta  il  fuo  nome  ;  fonda  Scuo- 
arntorum  fedem  fixtjfe  videtur  .QiiaCi  le  di  dilcgno,  di  pittura,  d' archi- 
tutte  le  Città  aprivano  le  porte  al-  lettura;  forma  Biblioteche  publiche 
le   armi    vittoriofe    di    Luigi  XV.  y  a  Praga,   a    Infprutk  :    magnifiche 
^^e<i.  il  fuo  articolo  ).     Le  pianure  Spécule    fono  innalzate    a  Vienna, 
di  Fontenoi,  di  Rocoux  ,  di   Law-  a  Gratz  ,  a  Tyrnau  ,    e  fono  arric- 
fctdt  erano  coperte  di  morti  ,    e  le  chite  di  telefcopj ,  che  fcuoprona  i 
acque  della  Mofa  ,   e    della  Schelda  fecreti  de'  cieli  agli  Steli,   ai  Bo- 
divenute    vermiglie  dal    fangue  dei  Jcovich  ,  agli  Hallefi:  i  fans  Svuie- 
vincitori    e  dei  vinti.     In  mezzo  a  re»,  %\\Storckt  i  Metajìasj,  iCha- 
vicende  ora    infauHe    ed  or   favore-  pf/a«»»  ricevono  le  beneficenze,  che 
voli  MariaTerefa  ha  la  confoUzlo-  meritano  i  loro  talenti    C  f'ed-  quer 
re  di  far  incoronare  Imperatore    il  fte  parole^.     Le  fue  cure  fi  flendor 
fuo  Tpofo  li  4.  Ottobre  1745.  ,•  e  la  no  fopra  tutte  le  claffì    di  cittadini 
cerimonia  fi  fa  a  Francfort  ,   come  dello  fiato  ;  i  foldati  feriti  ,  vecchi 
in  tempo  di  pace.     In  queftq  frat-  ed  infermi  ricevono  gli  fpirituali  e 
tcqppo  il  Re   di   Fruifia   riportava  teiOFO<'ali  foccorfi  in  Ofpcdali  mon- 
di 
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tfl  e  faiubri  ;  le  veduve  d'ufSciaJit 
le  donzelle  nobili  ec. ,  trovano  prov- 
vedimento in  diveriì  ftabilimcnti 
formati  dalia  pietà,  e  dall'umani- 
tà di  qttcfla  buona  Principeifa  . 
Giammai  gli  Stati  delia  Cafa  d'/f«- 
firia  non  godettero  i  più  bei  gior- 
ni :  fembravan  quefli  dover  durar 
lungamente ,  foprariutlo  dopo  che 
la  Francia,  ch'era  Hata  per  due  fe- 
coli  fua  rivale,  ebbe  fatta  un'al- 
leanza con  effa  il  dì  i.  Magg  o  \7l6.  ; 
ma  queRa  calma  felice  fu  turbua 
da  un'irruzione  improvvifa,  ihe  fe- 
ce il  Re  di  Pruffia  in  Saffonia  nel 
mefe  d' Oìtobre  dell' anno  medcfi- 
mo  •  Egli  marcia  verfo  la  Boemia, 
e  Brouan  lo  ferma  colla  battaglia  di 
Lowofitz  ,  in  cui  i  due  partiti  (ì 
attribuifcono  La  vittoria  .  Nella  pri- 
mavera dell'  anno  1757.  Federico 
comparifce  alla  t^rfla  di  100000.  com- 
battenti fulle  alture  di  Praga  .-  il 
combattimento  s' impegna  fotto  te 
Mura  di  quelln  capitale  :  iSrown  fe- 
rito è  obbligato  di  cedere  ,  e  di  ri- 
tirarfi  nella  Città:  il  vincitore  la 
blocca,  e  la  bombarda:  Daun  arri- 
va ,  rifpinge  ed  abbatte  i  Pruflìanì 
a  Chozemiiz,  fa  levare  l'afTedio, 
fjiUa  la  Boemia  con  q'jcQa  vittoria, 
e  rende  alle  truppe  il  coraggio,  e 
Ja  confidenza  ,  che  la  fama  di  Fe- 
derico aveva  lor  fatta  perdere.  Fu 
nel  tempo  di  queKa  vittoria  ,  che 
MariaTerefa  ftabilì  l'Ordine  mili- 
tare del  fuo  nome  li  18.  Giugno 
J7S7'  Quefta  guerra  fu  una  delie 
più  fanguinofe ,  e  mai  non  fi  die- 
dero tante  battaglie.  Gli  Auilriaci 
ebbero  vittorie  e  perdite  ;  ma  furo- 
no più  fovente  vincitori  ,  che  vin- 
ti .  Trionfano  ad  Hochkirkcn ,  a 
Kunesdorf,  a  Maxen ,  a  Landshut, 
e  aSiplitz;  il  Principe  Carlo  s' im- 
padronifce  di  Breslau  ,  Nadafti  di 
Schweidnilz,  Haddick  e  Lafcjf  di 
Berlino.  Si  ammira  iopratiutto  la 
i'pedieione  d'iLaudon  contraScweid- 
nitz  ,  ccUla  quale  prende  il  primo 
Ottobre  1751.  quella  Città  in  una 
Rotte,  e  colla  Città  una  numerofa 
guarnigione,  un'artiglieria  formi- 
dabile, e  magazzini  immenfi  .  Le 
armi  di  MariaTerefa  in  quefla  guer- 
ra parve,  che  non  ricevcffero  fuor- 
ché un  rovefciococGderabile  j  e  quc- 
flc.  fu  a  Liffa  .  Quefta  rotta  fu  fe- 
^uita  dalla  prefa  di  Breslaw>  e  di 
1Ç.  mila  Auttriaci.    Finalmente   il 
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Trattato  di  Habersbourg  eonclur» 
li  is- Febbraio  1765.  rimife  la  Ger- 
mania fui  piede  ,  in  cui  era  avanti 
la  guerra,  il  cui  folo  frutto  pcrMa- 
ria  Terefa  fu  di  far  eleggere  Giu- 
feppe  fuo  figlio  Re  de'  Romani  1' 
anno  1764-  L' Augufta  Principefla 
dopo  ciò  fece  confiftere  la  fua  fa- 
viezza  ad  evitare  la  guerra,  ed  a 
cnetterfi  in  iftato  di  non  temerla. 
Il  commercio,  e  l'agricoltura  ri- 
prcfero  una  nuova  faccia  :  tutto  nuo- 
vamente fior}  ne'  fuoi  (tati  :  rifta- 
bilJ  l'antico  Ordine  di  S.  Stefano, 
e  prefe  il  titolo  di  Regina  Apofla- 
lica,  in  memoria  dello  zelo  arden- 
te per  la  fede  ,  e  della  fpecic  d'A- 
poftolato  ,  che  quello  gran  Re  ave- 
va efercitato  fui  trono.  Quello  ti- 
tolo dato  a  Stefano  da  Sil-vejiro  li. 
era  flato  rinnovato  per  Maria  Te- 
refa con  un  Breve  d\  Clemente  X\ì\. 
nel  1758.  ElTendo  ad  Infpruck  con 
tutta  la  Tua  augufta  Famiglia  in 
occafione  del  matrimonio  di  fuo  ifi- 
glio  LeopoldT^  dipoi  Gran  Duca  di 
Tofcana,  coU' Infanta  Maria  Levi- 
/«  di  Spagna,  ella  ebbe  il  dolore  di 
perdere  il  fuo  fpolo  l' Imperator 
Francefco  I.,  clic  vi  fu  rapito  da 
una  iuafpettata  morte  li  iS.  Agoìlo 
1765.  Da  quel  momento  non  ab- 
bandonò lo  fcoruccio  ,  e  non  cre- 
dette poter  moftrare  la  fua  triflez- 
za,  la  quale  fu  eftrema ,  che  col 
fondare  ad  Infpruck  un  Capitolo  di 
CanonicheCe,  l'ufficio  delle  quali  è 
di  pregara  pel  ripofo  dell' anima  di 
quel  diletto  fuo  fpofo .  Vienna  l* 
ha  veduta  ogni  mefe  a  bagnar  col 
fuo  pianto  la  tomba  di  quello  Prin- 
cipe ,  che  per  30.  anni  era  ftato  fuo 
foftcgno,  e  fuo  CdnfigUo.  Nel  1771. 
fece  una  convenzione  col  Re  di 
Pruffia  ,  e  coli'  Imperatrice  delle 
Ruflìe  per  ifmembrar  la  Polonia  in 
virtù  di  titoli  amichi  .  Quello  Trat- 
tato le  diede  quafi  tutta  la  Ruffia- 
RolTa;  Lembcrg  divenne  la  Capita- 
le di  quefli  nuovi  (lati  ,  che  furon 
chiamati  Lodomiria  e  Gallieia  ^  le 
ricche  miniere  di  fale  di  Wieliska 
ne  fanno  parte.  Queft' acqui  fio  fe- 
ce nafcere  molti  dìlcorfi  .  Un  au- 
tor celebre  non  lo  ha  riguardato , 
che  come  un'imitazione  forzata  di 
quanto  avevano  fatto  due  potenti 
vicini  .  „  Si  fente  ,  dice  Lingutt 
ne'  fuoi  Annali  t  che  la  politica  ha 
n  potuto  fomminiflrarì  alla  Ctìi\< 
A4  n  éi 


8  MA" 

,,  di  Vienna  motivi  per  detcrmitlâr- 
„  la  ad  imitare  rinvafîoiiej  poiché 
,,  ella'ha  Icmpre  offerto  di  reHituir 
),  la  lua  parte  ,  fé  ì  fuoi  aflbciaci  vo- 
„  levan  contratte  il  medesimo  im- 
.,  pegno  '*■ .  Per  la  morte  di  Maf- 
fimiliano  Ginfeppe  ,  Elittor  di  Ba- 
vicr;i  ,  accaduta  nel  1777- ,  la  guer- 
ra fi  rjacccfe  fra  la  Pruflìa  e  l'Au- 
f  tìria  ;  ma  non  fu  feconda  di  awe- 
''  nimenii,  tencndofì  le  armate  fem- 
prc  fuUadifcfa,  Fu  terminata  col- 
la p^cc  di  Tefchen  1779-  ,    che  ac- 

■  crebbe  gli  flati  della  Cafa  d'  y1u~ 
ftria  ìT  Ufin  piccola  pornone  della 
Baviera  .  Dopo  un  regno  lutigo  e 
felice  Maria  Terefa  vide  avvici- 
narfi  il  (uo  fine  con  quel  coraggio  « 
che  la  caraiteriziò  in  tutto  il  tem- 
po della  fi'a  vita  .  ta  fua  morte 
fn  qucHa  d'una  Criftiana  Eroina, 
che  perûe  la  vita  fenia  lagnarci,  e 
le  grandezze  lenza  dolerfene.  Spi- 
rò a  Vienna  li  19.  Novembre  1786. 
d'anni  63- colla  confclazionc  di  la- 
fciar  rutti  i  fuoi  figliuoli  fnl  tro- 
no, o  prelTo  al  trono.  Nel  princi- 
pio del  fuo  regno  erafi  veduto  va- 
cillante il  fuo  tronn.  A  poco  a 
poco  vidcfì  a  rafTodarfi  in  maniera ^ 
che  le  Potenze  rivali  della  fua  glo- 
ria fi  afcriffero  a  fortuna  di  divide- 
re il  loro  fcettro,  e  la  lor  corona 
coi  figiiuc.H  di  qucft"  augufta  Regi- 
na .  /ìntonietta  era  affifa  fui  trono 
di  Francia  \  Carlotta  fu  quello  di  Na- 

■  poli;  Mavia  yìmaiia  nel  Ducato  di 
Parma;  G/»'/eppe  M.  fuccedè  in  tut- 
ti gli  flati  ereditari  d'  Auftr'a  ,"  Leo- 

■  poido  portava  la  corona  ée''  Medili  : 
Ferdi-nando  era  Governatore  del- 
la Lombafdi*  ;  Mfljftmiliano  Peco- 
raro della  dignità  di  Gran-Maftro 
dell'Ordine  Tcujonico  ,  e  Coadja- 
lore  dell'  F.lcitoratti  di  Colonia  ,  e 
dei  Vcfcóvado  di  RIupHl-t  ;  e  final- 
mente Malia Crijthtg  unit^i  U  Duca 
rii  Saxe-Tefchen  ^;OycrriXi\ì  r  Pacfi- 

•  P;>.ffi  .  Tal  c;a  lo  fplendórc  delta 
Cafa  d'AuJìria  ,  quando  M^ria  Te- 
reja  va  nella  tovtfiià,  dr»po  di  aver 

'"tneriii.to  il  pjlorioft)  nhme  di  Ma- 
dre DFXLA' Patria  1  che' le  hanno 
dato  i  popoli  ;t.teneriti.'  Ifuniul- 
lidii  iriòmenri  non  furono  impiega- 
ti» che  afpargeré  de'  benefici  (o- 
piatii  |koveri,  e  fòpra  yH  orfani. 
F-ra  le -parole  ,  che  cHa  diife  alcune 

■<>ro  prirta  di  moiirc  non  fi  f-met- 
lv.'.*iuitì  qu«ite.-  Se  fi  è  futo  qual^ 
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che  eofa  di  viprenfibile  iti  ietHp9 
del  mio  regno  >  ciò  fu  certamente  fen- 
Z,a  la  mia  Japutà  ;  peifchè  in  ho  fem" 
pre  avuto  il  bene  in  vifta .  „  t.» 
„  flato  in  etti  fono,  dilTe  ella  al 
„  ftìo  augnilo  figliuolo  ,  è  Irt  fco- 
,,  glio  di  ciò  che  fi  chiama  gran- 
„  ditta,  e  forza  :  tutto  fparifce  in 
„  quelli  momenti  .  La  tranquilli- 
„  là  1  in  cui  mi,vedete,  proviene  it« 
„  quello,  che"  fe  la  parità  delle 
,,  mie  mire.  In  tempo  dì  mi  re- 
,,  pno  penofo  di  43.  anni  ho  aro.i- 
>,  to ,  e  ricercato  la  verità;  forfè 
^,  fono  fiata  ingannata  nella  mia 
,,  fcclta  ;  le  mìe  intenzioni  forfè 
„  fono  (tate  mal  comprefe,  ed  an- 
„  cor  più  mal  efcguite  .  Ma  qucl- 
„  In  che  fa  rutto ,  ha  veduto  it 
,t  fondo  del  imio  cuore  .  La  tran- 
„  qoillità  che  io  godo  ^  la  pritrra 
„  grazia  della  fua  mifcricordia  , 
„  the  me  ne  fa  fperare  dcile  altre. 
,,  iNon  ho  mai  chiufo  ii  mio  cuore 
T»  alle  grida  degli  infelici,  qneft' è' 
„  r  idea  più  confolante,  ch'io  ab- 
,.  bia  in  «iijefH  ultimi  momenti*'. 
Maria  Terefa  di  14.  anni  era  en- 
trata nel  configtio  di  Cavló^ì.  fuo 
padre  .  Siccome  non  ceffata  di  di- 
mandar delle  grazie."  l'edo  bene\  le 
diffe  Un  giorno  Tlmperadore,  cìfe 
voi  non  vorrete  ejfere  Regina ,  (ire 
per  far  il  bene  —  Non  havvi  altrit 
maniera  di  regnare  che  quefta .,  n- 
fpofeclla,  la  quale  poffa  far  foppm^' 
Tare  il  ptfo  ri'  um  co'itna  .  Ciatcun 
giorno  liei  fuo  regno  fu  legnato  con 
un  qur.lthe  benefizio.  Avendo  veduto' 
un  (oldato  .•iron:5alato,  che  era  in  f.t- 
ziono  alla  piiria  d'  una  dille  lue  ca- 
f«  di  rfeli/ie,  ella  lo  fece  al«ar  fu- 
bito,  e  condnrre  in  una  vettura 
fino  .'iirofpitalf .  Le  fa  detto,  the 
la  malattia  di  quel  giovarne  non  .1- 
veva  altra ^caufa  ,  che  l' indigen/a  » 
e  r  alioniiiiameato  da  una  madre, 
cSjs  min  poteva  piti"  far  vivere  col 
lavoro  dv-rie  fue  mani .  Efla'  m«o- 
dò  a  cercar  quella  fcìnm ina  firo  » 
Brinn  ut  Moravia  in  •diflanza  dì  40. 
legh«  ter  riunirl;t  a  fuo  figliuoìo. 
„  lo  fono  confentilfima  ,  le  tiiirc 
„  MatiaTerefa^  di  ritriet;.crvi  irt- 
„  fle(fa  un  figrmoîrï,  the  vì  h  si  te^ 
„  neranicnte  attaccato.  Vi  dò  un» 
„  p«nfi<ìne  per  f«pplire  al  fuo  lavo- 
„  re,  e  raccornartdo'  a  tutti  due  ài 
„  aniiuvi  lemprc  .  t^ejìe  fono  /r 
i,  rait:  mreazicni  ^  ella  diceva  "• 
'Le. 
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î,a  buona  donna  fu  così  traffK>rtâta 
al  fcntir  la  fua  Sovrana  a  parlare 
con  taijta  bontà.,  che  cfcìamò:  /^ 
non  ho  che  quefto  figliuolo  ,  tht  voi 
mi  reflituitt  j  e  quantunque  lo  ami 
più  HeUa  mtj  vita  ,  vorrei  -in  que- 
Jlo  momento  vederlo  fpirare  fatto  i 
miei  o'-(hi  in  fervigio di t^ojira  Mae- 
fià.  M^ri-iTereJa  ietizi  alerà  guar- 
dia, che  il  cuore  de'fuoì  fudditi ,  fi 
rendeva  acceffibile  a'  piccoli  ,  come 
a'  grandi .  ,,  Io  non  fono  che  un 
^  pc/zentc  contadino  (diceva  um 
„  povero  lavoratore  della  Boemia  ) 
,,  ma  parlerò  alla  nofira  Ixiona  Re- 
„  gina,  quando  vorrò,  ed  elTa  mi 
„  afcolterà  come  fé  folfi  un  grande 
„  Signore  ".  L'  Imperatrice  rien- 
trando Un  giorno  ne)  fuo  palazzo 
vide  mia  femmina  ,  e  due  ragazzi  , 
che  fi  flrafcinavano  a'  fuoi  piedi  . 
La  fame  li  flrappava  dalia  loro  ca- 
panna. Cbe  ho  io.  fatto  alla  Prov- 
videnz.a  ^  efclamò  ,  perchè  arrivi 
fotta  a'  miei  occhi  un  fimile  fpetta- 
colo?  Ilaria  Teref a.  oviinn  che  fof- 
fero  follevati,.  e  fui  momento  fleT- 
fo  facendo  portar  ad  cfi  il  fuopran- 
*o  non  fi  nutrì  ,  che  di  lagrime  fen- 
Zrt  poter  rifolverfi  a  mangiare  .  Que- 
Jìi.  fono  miei  figliuoli  ,  ella  di{fe  , 
non  faranno  ptà  ridotti  a  mendi- 
care   Rimprovero  a  me  Jlef- 

fa^  diceva  un  giorno,  il  tempo  che 
db  jl  fanno  ,  perciò  quejìo  è  tolto 
al  mio  pbpolo .  Qualche  te/npo  do- 
po la  marte  dell' Injperador  Fran- 
eèfco  I.  fuo  amatiffisio  fpcfo  .  effa 
lece  fare  la  fna  caffa  da  morto  ,  e 
cucì  ella  flefTa  il  fuo  abito ,  e  in 
çui-rto  abito  fleffo  faito  colla  più 
grande  fegretezza  di  fua  mano  rea- 
le fu  appunto  fcppelHta  .  L'  auto- 
re degli  yìneddoti  fopra  Federico  i! 
Grande  dipinge  a  poco  appreffo  Ma- 
tia-Terefa  in  tal  gniCa  ;  Effa  fu  la 
più  grande  PrincipefTa,  e  la  donna 
più  amabile  di  quefto  lecolo.  Il  fuo 
Tprrito  era  non  meno  eccellente  del 
fu©  cuore  ,  La  fcmplice  natura  lo 
aveva  formato  ;  né  l' arte ,  né  la  col- 
tura non  V!  erano  entrati  per  nien- 
»*  .  EfTa  s'era  formata  uno  fìile  , 
che  non  ralTomigliava  ad  alcun  al- 
no .  Seoza  aver  mai  ftudiato  le 
lingue  per  principio  T  aggiuftatcz- 
za  del  fuafpirito,  e  ia  fua  grande 
penctrazior^  Je  prefentavaro  fcm- 
pre  la  pi.rola  propria.  Delle  don- 
«e  di  in:4Ì.ior  «ano,  «ie'  iû»niîln  s-  , 


ìdqucnii  «  3c'  Giofotì  amanti  ipix* 
geraitno  cella  loro  converfatione  un 
fale,  ed  Dna  grazia  ,  che  iiicanìwie  ■ 
ranno  le  perfone  di  fpiritò^  ma  t8i 
non  hanno  quel  raggio  Inminofo  , 
che  penetra  in  un  iftantc  tutto  ciò  , 
che  fi  propone  ,  come  lo  aveva  M*' 
ria  Terefa.  Quefl'avvantsggio  non 
e^a  il  folo,chc  foggi ogatfe  io  fpin- 
to  e  il  caore  di  quelli,  che  fi  avvi- 
cinavano a  quefla  Principeifa  .  L* 
fua  figijr.i  una  delle  pò  beile,  clf<r 
fianfi  vedute  <  refpjrava  la  bontà,  e 
la  rettitudine,  che  erano  nel  fuo 
carattere.  Ignorava  intieramente  l' 
tifo  di  quelle  parole  vaghe,  di  cui 
li  Principi  G  fon  fatti  un'  arte  per 
trattenere  la  vanità  de' particolari  , 
o  nutrire  le  loro  fperanic  .  lilar.'a- 
Terefa  afcoltava  tutti  lenza  effere 
preparata  a  fare  una  rifjHjffa  ordi- 
nata nel  fuo  Gabinetto  co'iuoi  mi- 
niP.rì.  E<ra  la  prendeva  nel  difeo?- 
fo  che  venivale  fatto  :  difcorfo  che 
fifTava  tutta  la  Tua  attenzione  .  Non 
mai  mancauza  di  pa'ola,  r>è  ma-t 
promcffe  illuforie;  né  «n  rifiuto  dr- 
chiar:ito  ,  o  una  grazia  pronta  .  Con 
ragione  un  celebre  poeta  ha  dcHo 
di  cfTa  : 
Mar  c^  Aurei  e  autrefois    des  Prin- 

ces  le  modèle , 
Sur  le    devoir  des  Rais  écrivait 

en  tes  lieux , 
Et  Therefe  fait  à  nos  ytvx 
Tout  ce  qui  écrivait  Marc'  Att- 

rtle  . 
Mann  awantagg^p ,  ch'effa  ebbe 
fopra  Marc'' Aurelio  ^  c  che  penetra- 
ta dalle  verità  del  crifliancfimo  ne 
fece  rrfpettarc  j  dogmi  ne'  fuoi  fta>- 
ti  ,  e  ne  praticò  tutti  i  doveri.  Vo- 
glio finir  quell'articolo  con  un  al* 
tro  ritratto  di  quefta  iilultrc  Prin- 
cipefTa delineato  da  un  pennello  di 
un  altro  celebre  moderno  feritore. 
Lapofterità  riguarderalla  femprepet 
una  delle  più  grandi  PrincipeSe» 
ç.hf  abbian  regnato  .  ECa  aveva  u»' 
aria  di  grandezza  avvaìorara  «tailc 
attrattive  d'una  beltà,  che  la  fa- 
ceva pafiare  per  la  più  beila  Prin- 
c.pefTa  d' Europa  j  coftumì  puri,  e 
dolci  nobilitavano  le  fue  grazie, 
un' elocBzioiTC  energica,  un  fuon  di 
voce  maeliofo  ,  la  cognizione  deli* 
lingue  ufats  ne'juoi  flati,  un  fit- 
celTo  ridente  ,  in  una  par©Ia  ,  tjf- 
lo  il  fuo  efteiiore  racflrava..,  the 
fatta  era  per  reanarc.  Un»  tpint» 
Iffil- 
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bfillaMtCt  un  giudìzio  foirâo,  nol- 
ta  penetrazione,  e  foprattutto  un 
coraggio  eroico  provarono  a  tutta 
l'Europa»  che  la  più  bella  Regina 
aveva  tutte  le  qualità  d'un  gran 
Ke  .     Durante  il  fuo  regno  la  reli- 

8 ione  fu  rifpettata  fenipie  e  guar- 
ata  come  il  più  fermo  appoggio 
del  trono,  e  come  il  pegno  più  fi- 
euro  della  fedeltà  de'  fuoi  fudditi  . 
I  ginramenti  furono  proibiti  fcve- 
xamentc ,  la  diffolutezza ,  ed  i  vizj 
jcnoti  a.  freno  ,  i  cattivi  libri  fop- 
preffi  ,  i  giuochi  d'azzardo,  interdet- 
ti.  Ma  r  inclinazione  d'un  fccolo 
trafcinato  da  una  falfa  filofofia,  la 
contagionc  femprc  crcfcente  de'  vi- 
2J ,  che  ne  fono  i  neceffarj  frutti, 
i'  alterazione  de'  coftumi  public!  , 
I'  indebolimento  degli  antichi  prin- 
cipi d'ordine,  e  di  virtù  non  han- 
no permefTo,  che  il  fuo  zelo  foflV 
coKonato  con  una  piena  riufcita . 
PofTa  la  Provvidenza  averlo  rifer- 
bato  agli  sforzi  de' gloriofi  fuoi  fuc- 
ceffbrj.  Nella  morte  di  quefta  piif- 
lima  ,  e  religiofiffima  Imperatrice 
iifciron  alle  ftampc  Gngolarmtnte  in 
Italia  molti  elogi,  ed  Orazioni  ftj- 
ne4}rt ,  tra  le  quali  fono  rimarcabi- 
li quelle  di  Monfìg.  Turchi  Vcfco- 
vo  di  Parma,  e  dell'Abate  Anton 
Siro  Panini .  h' AhHe  Becattini  ne 
fcriffe  anche  la  ^ita  in  z.  Tomi  ,  e 
il  Confîglierê  di  Sonnefels  publicò 
nel  1781.  in  Trento  una  Lezione 
fulia  morte  della  medrfima,  la  cui 
B»emoria  farà  fempre  immortale  in 
quella  de*  pofleri  . 

8.  MARIA  D'ARAGONA,  figlia 
di  Sanchez,  H.  ,  Re  d'Aragona,  e 
fretefa  moglie  dell'  Imperatore  Ot- 
tone MI.,  perì  d'  una  morte  vergo- 
gnofa  come  la  fua  vita,  ie  credefi 
a  molti  Storici  .  Pretendono  ,  che 
quella  Principeffa  avendo  follecitato 
invano  un  Conte  di  Modena  a  fod- 
disfare  ai  fuoi  defidetj,  lo  accusò 
del  «klitto  ,  che  non  aveva  voluto 
commettere  .  L' Imperatore  troppo 
credulo  fece  ta8lia>"  la  tcfla  a  quell' 
innocente  creduto  colpevole  .  La 
moglie  del  Conte  avendo  intefa  la 
verità  da  fuo  marito,  mentre  mo- 
riva, offerì  di  provare  la  fua  innoi- 
cenza  colla  prova  del  fuoco  .  Por- 
tarono un  ferro  in  un  grande  bra- 
ciere accefo ,  e  mentre  fu  tutto  rof- 
io,  la  ContcCa  lo  prefe  fenza  muo- 
verai e  lo  tenne   fra  le  lue  nani 


feflza  brociârfi  ,    L' Imperatore  fof- 

prefo  e  fpaventato  fece  gettare  in 
un  rogo  l' Imperatrice  nel  998.  ,  e 
con  quello  fupplicio  p^gò  il  fio  del» 
la  morte  ingiufla  del  Conte  di  Mo- 
dena .  Più  di  10.  Storici  antichi  e 
moderni  rapportano  quello  fatto  co- 
me verità  incontra'iabile .  E  fra 
gli  altri  Maimhargo  ^  e  Moreri } 
quantunque  quella  fia  una  favola 
deftituta  da  ogni  fondamento  .  E* 
falfo  in  primo  luogo  ,  che  Ottont 
fia  flato  mai  maritato;  ed  è  anco- 
ra fiifiiCmo,  che  una  figliuola  di 
un  Re  d^  Aragona  abbia  dato  degli 
fpcttacoli  fcandalofi  in  Alemagna  • 
il  dotto  ed  erudito M«)-;ïror«  ha  di- 
ftrutto  quello  Romanzo  mal  ordito. 
Noi  non  lo  riportiamo  qui ,  che  co- 
me una  favola  accreditata  ,  e  per 
dare  una  nuova  prova  ,  che  in  que- 
llo fccolo  filofofico  ft  trovano  anco» 
tra  degli  autori,  i  quali  ripetono  le 
favole  alfurde  de'  tempi  di  menzo- 
gna e  di  credulità  • 

9.  MARIA,  figlia  i'' Arrigo  \U. * 
Duca  del  Brabante  ,  fposò  Filippa 
f  Ardito  Re  di  Francia  nel  1174» 
Dopo  due  anni  fu  accufata  d'aver 
fatto  morir  di  veleno  il  primoge- 
nito dei  figli ,  che  fuo  marito  ave- 
va avuti  dalla  fua  prima  moglie. 
Maria  farebbe  fiata  a  rifchio  d' ef- 
fcre  condannata  a  morte ,  tanto  c- 
rano  forti  gl'indizi,  fé  fuo  fratello 
Giovanni  Duca  del  Brabante  non 
avelTe  mandato  un  Cavaliere  per 
giuftificare  con  un  combstlimento  ì' 
innocenza  di  quella  Regina.  Il  fuo 
accufatore  non  avendo  ofato  di  fo- 
flencre  la  fua  calunnia,  fu  appicca- 
to .  Maria  foprav vilTc  a  Filippo  ì  l  Î. 
36  anni  ,  e  non  morì  che  l'anno 
ijai.  Il  fuo  corpo  è  ai  Francefca- 
ri  di  Parigi,  ed  il  fuo  cuore  ai 
Giacobini .  Quelli  due  conventi  fi 
dividevano  allora  i  trifti  avanzi  de' 
Principi,  come  in  tempo  della  lon» 
vita  fi  difputavano  i  lono  favori . 

10.  MARIA  D'ANGIO',  figli* 
primogenita  di  Luigi  II.,  Re  tito- 
lare di  Napoli  ,  e  moglie  di  Car/» 
VII.  ,  Re  d'i  Francia,  morì  ritO»j 
nando  da  S.Giacomo  di  Galizia  ali 
Abazia  di  C&ateliers  nel  Poitou  l* 
anno  146J.  di  59.  anni.  Era  una 
principeffa  di  raro  merito,  amante 
di  fuo  marito,  ancorché  non  fofe 
da  lui  am%ta ,  che  fi  adoperò  per 
farh)  Re  ,  mentr'  egli  non  ptnfava. 
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tfie  ai  fuoi  piaceri  ,  e  fpingeTa  i' 
Indifferenza  fino  a  ricufare  di  parlar 
con  Jei.  Fu  defTa  principalmente, 
che  gli  afficurò  la  Corona  colla  fua 
«Icflrczfa ,  coi  fuoi  configli  ,  e  colla 
fua  intrepidezza  . 

II.  MARIA  ,  terza  moglie  di  Ijui- 
gi  XII.,  era  figlia  di  Arrigo  VII. 
Ke  d' Inghilteira  .  Fa  ricevuta  a 
Balogna  ,  mentre  fmontò  dal  vafc«U 
io  nel  1514. ,  da  Pramefco  ,  Conte 
d'Angouleme,  erede  prefuntivo,  e 
primo  genero  di  Luigi X\\.  Il  Con- 
te fu  tanro  incantato  dalie  di  lei 
attrattive,  e  la  Regina  per  fua  par- 
te fu  sì  coIpi!a  dalle  maniere  affa- 
irlli  e  graziole  del  giovine  Princi- 
pe ,  che  forfè  fi  farebbero  troppo 
artìgli  1  fé  l' ajo  di  Frsncefco  non 
gli  SLVtÏÏc  fatto  intendere  a  tempo, 
çbt  mai  non  regnerebbe  ,  fé  la  Re- 
pina  partoriva  un  figlio.  Fu  guar- 
data si  da  vicino,  che  i  fuoi  amo- 
ri non  ebbero  alcuna  confcgucnza  , 
Çt'ed-  I.  Duprat).  Brjrttome  di- 
ce di  eCa  una  cofa  flraordinaria, 
che  neJTun  degli  dorici  di  Francia 
di  qualche  nome ,  neppure  il  ro- 
ìnanziere  fari  II  as ,  V  ha  feguiro: 
Egli  aflìcura  ,  che  effj  fece  ogni ìfor- 
9^0  per  effsre  Regina  maire  ;  che 
non  avendo  evuto  il  tempo  tit  per- 
venirvi fece  correre  la  voce  dopo 
Im  morte  del  Re  d'  effer  gravida ,  e 
che  per  farlo  credere  aveva  avuto 
ficorfo  a  de'  drappi  ,  co^  quali  gon- 
fiivafi  a  poco  a  poco  ;  e  che  awici- 
nandofi  il  fuo  termine  avevaun fan- 
ciullo fuppofto ,  che  doveva  avere 
un'  altra  femmina  gravida  ,  e  che 
doveva  produrre  in  tempo  del  fuo 
parto-  Ma,  aggiunfe  ,  madama  la 
Heggente  .  che  era  una  Savojirda  ^ 
Ja  quii  e  fapeva  cofa  fojfe  il  far  fi- 
gliuoli., e  che  vedeva  qual  corife- 
guenx-t  foffe  per  effa  ,  e  per  fuo  fi- 
gliuolo ^  la  fece  sì  bene  efaminire 
da"  medici  ,  e  dalle  levatrici ,  e  a- 
vendo  [coperto  i  [uoi  drappi  fi  pale- 
»•  il  fuo  dijegno ,  e  le  fue  trame  , 
e  fu  rimandata  al  fuopaefe  .  Bifo- 
gna  conteffare  ,  che  le  idee  ordina- 
rie non  fi  accordano  colla  fuppofi- 
zionc,  di  cai  parla  «SrJntomf ,  e 
nelle  circoftanze  particolari,  in  cui 
era  Maria,  qtiefta  fuppolizione  non 
ferobra  ammiffibile.  Frattanto ,  fe- 
condo Mfj^eraì  ,  fi  credette  che  Ma- 
ria foffe  gravi-ia  ;  ma  ,  egli  dice, 
fi  fu  Jmbito  ejficurapo   dil  contrario 
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eoi  rapporto ,  che  ne  ftet  cHaJt^. 
fa.  Potrebbe  dunque  ben  effere, 
che  in  effetto  quefta  Principeffa  *- 
veffe  avuto  qualche  difegno  di  ave- 
re ricorfo  allo  firatagemma,  di  cui 
parla  Brantôme  ;  ma  che  la  difi» 
colta  della  efecuzione  ,  e  le  minac- 
cie  d'  un  e^ame  ferio  di#atto  per 
le  vie  d'  ufo  ,  determinarono  la  gio- 
vane Regina  a  fare  una  dichiara- 
zione precifa  .  EfTa  la  fece  ,  né  ad 
altro  pensò  più  ,  che  a  formare  un 
nuovo  impegno  con  un  uomo  ,  che 
aveva  amato  .  Qucflo  era  Carla 
Brandon  ,  Duca  di  Su£folck ,  fuo 
primo  amante  ,  che  era  venuto  ia 
fuo  feguito  col  titolo  d'Ambafcia- 
tore  .  Quefto  Signore  ,  nato  fem- 
plice  Gentiluomo  ,  a  poco  a  poco 
era  per»enato  alle  più  alte  dignità, 
non  tanto  pel  fuo  merito,  quanm 
pel  favore  di  Arrigo  VIÎI.  Maris 
Io  fpcsò,  fubitochè  rimafe  vedova 
li  31.  Marzo  1575.  Il  lor  matrimo- 
nio fu  tenuto  fegreLO  fi'^actantochè 
aveffero  preparato  Arrigo  Vili,  ad 
approvarlo.  ETa  n' ebbe  una  figliuo- 
la, che  fu  raarirata  ad  Enrico  Grajt 
Duca  di  Svffolk  padre  della  sfortu- 
nata Giovanna  Gray  ,  Quella  Do- 
cheffa  terminò  le  (uè  avventure  ,  e 
la  fua  vita  in  Inghilterra  V  anno 
I533-.»  di  37.  anni .  Efa  era  ia  don- 
na più  beUa,  e  meglio  fatta  del  fuo 
.  tempo,  ài  fuo  carattere  era  dolco, 
allegro  ,  e  più  vivace,  che  non  lo 
è  ordinariamente  quello  delle  In- 
glefi,  e  il  fuo  cuore  era  non  meno 
ambiziofo,  che  tenero  . 

11.  MARIA  I.,  Regina  d'  Inghil- 
terra ,  era  figliuola  di  Arrigo  VII!.  , 
e  dì  Caterina  d'Aragona.  Ella  na- 
cque alli  18.  Febbraio  151?.,  e  fa 
allevata  come  l'erede  prefuntiv* 
della  corona;  ma  Arrigo  Vili,  a- 
vendo  fpofato  Anna  Bolena  nel  iSì3» 
tolfe  a  Maria  il  Principato  di  Gal- 
les, e  la  rimandò  prelTo  di  faa  ma- 
dre  .  Nondimeno  dichiarò  nel  fuo 
tettamento,  che  Edoardo,  ch'egli 
avea  avuto  da  Giovanna  Se/motir  , 
gli  fucccJerebbe  ,  e  gii  foftituì  Ma- 
ria, poi  Elifahetta.  Dopo  la  mor- 
te A'  Edoardo  VI.  ^  che  avvenne  nel 
155».  Giovanna  Gray  (  l^ed.  i.  e  x. 
Gray),  Ducheffa  di  Suffolk,  nipo- 
te ultima  di  ArrigoV\i\.  contcfc 
la  corona  a  Maria  ,  e  fu  fofls«uta  d» 
Dudley ,  Duca  di   Nortbumbirhnd ., 

e  dal  Duca   di  Sujg^olkt    >  S"*'»  »' 
im»  - 
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Impadronimnò  della  Torri»  di  Lon- 
dra.   Ms  il  partito   di  M.ï>-//î  pre- 
valfe  ,  e  Giovanna  fa  decapitiïca  con 
Giff'ort  fuo  marito  ,  e  co'  Duchi  di 
Northumberland,  e  A'iSvffolk-    La 
Regina  Maria   liflabilì   incontinen- 
te la  religione  Cattolica  in   Inghil^ 
terra,    e    fece   metter    prigione    la 
PrincipelTa  Blifabetta  .     Elia   f^jcsò 
Filippo  ir.fiftlio  dell^lmpcrador  Or- 
/o  V. ,  e  Re  di  Spagna  nel  1534.  Q^uc- 
fti  due  fpofi  travigliarono   a  quella 
grand'opera  con  tutta    l'alterigia  , 
e  con  tutta  la  durezza,    e  la  inflel- 
fibiiità  del    loro  carattere.     ÌI  Par- 
lamento entrò  ncìk  loro  ville .    Ef- 
fo  aveva  perfeguitato   fotto   Enrico 
Vili,  i  Proteftanti,  dice  roitaire; 
li  incoragaì  fotto  Edo3rdoV\.^  e  li 
abbruciò   fotte   Maria .    Sopra    un 
avvifo  avuto,  che  l' Inghilterra  era 
piena  di   libri  eretici  ,  e  fcdiziofi,  la 
Regina, dice  M.Pluguet  ,  jjublicòun 
editto,  che  conteneva  che  chiunque 
avrebbe  di  qaedi  libri,  né  li  abbru- 
cicrebbc  al  più  preflo  fenz.i  legger- 
li,  e  fenza  moflrarli  ad  alcuno,  fa- 
rebbe flimato  ribelk,    e  giuftiziato 
fui  momento  fecondo    il  dritto  del- 
la guerra  .     Di»po    fece    proibire    di 
parlare  a' Proteftanti ,  che  fi  condu- 
ce»ano  al    fupplizio    di    pregar  Dio 
per  cffi  ,    ed  anche  di  dire  ,  Dio  fi 
benedica.    „  Più  d!  du^nroProtc- 
„  ftanti,  aggiunge  l'Ab-iier/j^^tter, 
„  perirono    nelle    fiamme;   più   di 
„  feffanta    morirono    in    prìciiwie, 
„  molti  lïfcirono   dall'Inghilterra, 
„  ed  un  numero  affai  maggiore  dif- 
„  (ìmulò  i  loro  fcnii«jcnti  percon- 
j,  fervar  la  libertà,   e  i  loro  beni. 
^  Quefìi    l'Itimi    provarono    i    più 
„  crudeli  rim*irfi,  e  concepirono  un 
i),  odio  roort.lle  contro  i  Cattolici  , 
„  the  li    avevano    ridotti    a  quelle 
.,  efircmilà  **".     La  crudeltà    fu    e- 
firema  quando  gli  eretici  furono  da- 
ti nelle  mani  di  giudici  olevrri,  o 
prevenuti.     Una   femmina    prs'vida 
partorì  in  mezzo  al  rogo  He ffo;  .al- 
cuni cittadini    molfi  da  coropaitìone 
levarono  il  fanciullo  dal  fuoco,'  ma 
il  giudice,  fi  dice  ,  the  ve  lo  facet''- 
fe  gettar  di  nuovo.    Ottocento  per- 
fore ,  dice  f'/ìl taire  t  furono  date  at 
le  fiamme;  ma  fi  fa,  che  il  fuo  p- 
dio  contro  la  religione  Catro!i<.3  gli 
fa  sfigurar  turco  ;  Houced  autore  In- 
ni eie  non  necor,:a,  che  177.  ,  e  Ra- 
fin  di  tboifàt  184.  ;   stuelli   Strit- 
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fori  non  fono  lofpetti ,  e  fi  può  cfft- 
dere  eziandio  ,    che  <;'4elìo    nu.ttern 
fia    ancora   ef.içcrsro.     Il  Ca-^Kinal 
Polo  fpcdito  da  P^pa  Giu'io  HI.  per 
riunir  l'  Inghilterra  allaChieM  Ro- 
mana   dif.ipprovò    altamente    quefll 
rigori,  che  il  Padre  d'0>7M«*nort 
può  fir  di  meno  di   non  trovar  ec* 
cedivi,     (^uefto  Prelato  diceva   con 
ragione    „  che  il  folo  mezzo    di  e- 
,,  flinguere    1'  erefia  era  di    edificar 
„  gli  eretici,  e  non  di  fìrozzirli"; 
ma  EnricoVlU.  ^  ed   Edoardo  ave- 
vano   innafprito    i  Cattolici    inon- 
dando   riniihilterrs    del    !ort>  faii- 
gue ,   e  qtiefl'eicmpio  divedine  fata- 
le a' partigiani  dello  fcifma,  e  deli* 
erefia  .     Maria  non    fu    più    lo4.ir» 
dagli    tnglefi    per  aver  foccnrfo  Pt- 
l!pp3  fuo  fpofo  contro    la  Francia  , 
La  fila   flotta    decife    ia  vittoria   dt 
Grav  lines    preceduta    dall'  iniier» 
fcoiificta    de*  Francefi    a  San  Q>'ei<- 
tin  ;  ma  Calais  gli  fi  tolta  dai  Du- 
ca di  Cui  fa  ;    e  la  flotta    che  (pedì 
non  arrivò,  che  per  vedere  giifKo- 
dardi  della  Francia  arborari  fnl  por- 
to.   „  In  meno  di    tre  fetfim.'nc, 
,,  dice  il  P.  Fâkrs,  gì'  Inglefi  pcr- 
j,  dettero  c'ò   che    avevano    confcijj- 
,,  vato  in  Francia    dalle  loro  acuv 
„  che  conquide  per  la  incnpacità  d* 
„  una  Regina,    che    non    avevu    igh- 
5,  tcfla  ,  che  la  dirtruzione  de' Pro* 
5,  teflanti  ,  e  per  la  negligenti  del 
),  foo  c<infiglto.    Quefto  fu  il  frut- 
>i  to  dell'alleanza    fra  1' Injihiher- 
»,  ra  ,    e  la  Spagna,    ad  onta  dell» 
*,  cura    che    i!  Cancellier  Gardinet 
>,  aveva  prefo  per  prevenire  la  onio- 
«,  ne  deul'  ititereffi    delle  due  coro- 
,1  ne;  ciò  che  fece  direadar  iiigej;no- 
„  famente  al  Papa  ,  che  la   perdita 
„  di  Calais    era    la  dote    di  qncjìa 
„  PrincipeJJa^^ .    Preparava  una  fe- 
cot^da  florta  di  lao.  Vafcelli,  quan- 
do morì  nel  1558  ,  lafciando  l:i  »nc- 
miria  d' Ufia  Principe(f;ì  attiva,  co- 
■raçt;iofa  ,  zelante,   ma  di   un  zelo, 
che  l'Abate  Millot  chiama  violeh» 
toe  (anguinario.    Quello  zelo  ebbe 
poco  fucceffo ,  e  le  cor.feguL-nzc  furo- 
no fnnefle  alla  religione  Cattolica, 
che  egli    fece  odiare    dail.-    pcrfnne 
di  già  inpiuftamenfe  difpoflc  contro 
di -etra.     Nulladimcno  Mijr/a    ave- 
va àt^^c  eccellenti  qialità,    de'  co- 
fhimi  puri  ,  e  delle  virtù  folide,  e 
quaUhe    tioiura    di    belie    lettere. 
Profcrife  il  luffo  e  il  mio  della  fu» 
Cor- 
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Coitt .  La  perdita  di  Calais  affret- 
tò la  fua  morte.  Ncn  ft  ha  cono-^ 
J'ciuto  il  mio  male,  ella  difTe  ne 
uioi  ultimi  momenti  ,  fé  fi  vuole 
fjper/o  t  che  fi  apra  ti  mio  cuore., 
'j:  trozeranno  Cslaii  y  ^  ^frf.  Ha- 

13.  MARIA  IL,  Regina  d' In- 
gijiltcrra,  ed  una  delle  più  illuflri 
PrtocipciTe  del  fup^ecolo,  era  pri- 
inogiinici  di  Giaccmo  If.  Re  d'In- 
g'hîltîrr*  ,  e  -ikla  laa  prima  mo- 
tiie .  Eìia  n-cqiic  nel  Palazzo  di 
W.  James  a?  to.  Màggio  i66ì.  e  fu 
aticvata  nella  Religfoile  ProreHan- 
ID .  Ella  fposò  ai  1;.  Novembre 
3677,  Guglielmo  Arrigo  di  Nojfiu  , 
Principe  à"  Or  angli ,  e  andò  in  O- 
lAnda  col  fuo  fpoio ,  ove  dimorò  fin 
at  1689-  nel  qual  tempo  avendo  que- 
llo principe  detronizzato  fuo  fuoce- 
tb  Maria  ritornò  in  Inghilterra,  o- 
vé  Tn  pTDcl;  mata  Regioa,  unita- 
mcpte  ccl  principe  Juo  (pofo  ,  il 
qùAlì  ebbe  1'  arominiltrazione  del 
gftveino  .  La  Re^jina  Maria  ebbe  la 
niedcfima  amminifiraziooe  nell'af- 
Icnza  dei  Re,  ed  amminiflrò  con 
molra  (na  gloria  e  prudenza  .  Effa 
ìrt'nì  dal  'vajudlo  nel  palazzo  di 
K'nfìngton  li  i8. Décembre  1693.  di 
3}.  anni  .  Le  art»  perdetteio  una 
protettrice,  e  gl'infelici  una  o»a- 
dfe.  TrovavanH  in  eff.»  tutte  le  gra- 
zie del  i'uo  feifo  ,  e  tutta  la  fortez- 
za del  jïcflro  .  Era  férza  umore  , 
ed  odiavi  la  faiira  ,  e  :  fatirici . 
Là  Aorta,  e  foprattulto  quella  del 
ilio  psefe  ,  le  piaceva  infinitamente  . 
Q^ujìido  biiltojavafi  la  fevcriià  di 
lerti  iJorici  ,  i  quali  hanno  trattato 
l»tj'p^'i>  -durametire  alcuni  Principi 
TÌfpoodcva  :  "^  che  fé  qycfli  Princi- 
^►pì  erano  tali  come  li  rapprefenta 
^~ia  floria,  avevano  giufìahiente 
,,'iner;rat»  le  «enfurc  delia  pofteri- 
ra  ,  i»  che  qtieìii  ,  che  fcguivano 
.;  '.oro  veSigia,  dorcvano  afpct- 
Titlì  di  e(r<.re  cfi^iùiti'  nella  gui- 
fa ,  che  la  verità  violentata  da' 
■^  ;  -n  tempo- della  loto  vita  non 
..   ^  ;:e  violentata    dopo  la 

,.  ,  e  cr:e  l' inconvenieii- 

,,  ■-  -  '-^  cfpofto  agWncch!  dell' 

,,-un!verfo  {otto  i  veri  coleri ,  quan- 
,i""<i«  non  fi  era  piìi,  era  tofa  mol- 
„  Co  lig^iera  in  parag-mc  de'  mali 
.,,  .-.-.:■  ,  che  certi  monarchi  aveva- 
,,  j  )  ;',.:tf>  ioffrixe  açU  nomini ,  ^uan- 
.„  du  >:rino  lui  wonu  ** . 
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14.  MARIA  STUARDA,  era  fi- 
gliuola di  Giacomo  V.  Re  di  Scozia t 
e  di  Maria  di  Guifa  figlia  di  Clau- 
dio T.  di  Lorena  .  Ereditò  il  tro- 
no di  fuo  padre  dopo  otto  giorni 
della  fua  nifcita  nel  1541.  ,  e  fa 
condotta  in  Francia,  mentre  arde- 
vano ÎC  guerre  civili  della  Scozia. 
EfTa  fu  allevata  alia  Corte  del  Re 
Enrico  II.  Enrico  VHI.  Re  d'  In- 
ghilterra volle  maritarla  col  Prin- 
cipe Edoardo  fuo  figliuolo  affin  di 
riunire  i  due  regni;  ma  quello  ma- 
trimonio non  avendo  avuto  luogo 
effa  fposò  nel  1558.  Francefco  Del- 
fino di  Francia  figliuolo  e  fucceflb- 
re  di  Enrico  li.  fotto  il  nome  dì 
Francefco  II.  Quello  Monarca  ef- 
fendo  morto  nei  1560.  abbandonò 
la  Francia  con  molto  rincrelcimen- 
to ,  ed  elTa  cfpreffe  il  fuo  dolore  ia 
una  canzone  ,  che  ci  è  rimafta  .* 

Adieu  y  pi  a  if  ani  pays  de  France! 
0  ma  patrie 
La  plus  chérie  , 

Qui  as  nijurri  ma  jeune  enfance  : 

Adieu  -,  Prsaeel  ^dien\  nos  beau» 
jourf  ! 

La  nef  qui  de  joint  nos  amours^ 

N'a  eu  de  moi  que  la  nioitié  ; 

Une  part  te  rcjle  ,  elle  e/i  tienne: 

Je  la  fie  à  ton  amitié  , 

Pour  que  de  f  awre  il  te  foU' 
vi  e 'in  e  . 
Ritor'rata  in  Ifcozia  fi  rimaritò  in 
feconde  nozze  con  Enrico  Stuardo 
Damici  fuo  cugino.  Qiiefto  Prin- 
cipe aveva  tutte  le  grazie  efleriori 
capaci  <fi  fednrre  un.i  giovane  pcr- 
fona  .  Maria  ne'  primi  trafport» 
del  fuo  amore  gli  diede  H  titolo  d« 
Re,  ed  unì  il  fuo  nome  al  fitc  in 
tutti  gli  atti  publici.  Ma  fcopr} 
ben  tolto  pel  fuo  (pofo  un  uomo 
infoiente  ,  violento  ,  irrefoluto  ,  cre- 
dulo, baflo  ,  gro<ibUno,  brutale  ne' 
fuoi  piaceri  ,  t  che  governato  da' 
più  vili  aduUu>ri  credeva  fempre  di 
meritare  atf»-  pin  di  lutto  quello, 
che  fi  faceva  per  lui  .  Efla  volle 
sTliifra  ufafe  m  ;g4i«r  riferva  ;  «gii 
ne  fu  fdegiràlo,  e  prete  in  avverfio- 
re  tutti  quelli  che  avevano  la  con- 
fidenza dcUa.  Regina.  Uo  oiufico 
italiano  chiamato  David  R^azP  era 
allora  i(  <i'nfi»!io  di  q'Jefta  Pr'rci- 
peSa.     7'  :  ? 

che  i  l   r.  ( 
la  laa  Ij.        ,  ;,     •  ^         '  1 
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difguflevolt ,    entra  per    una    fcala 
fegreta  feguito  da  alcuni  uomini  ar- 
mati nella  camera  ,    in  cui  cenava 
fua  moslie,  la  quale  non  aveva  ap- 
prcffo  di  effa  ,    che  il  mufico,   e  la 
Conteffa  J*  Argii  s  .     Si   rovcfcia  la 
tavola  ,   e  fi  uccide  RizXP  folto  gli 
occhi  della  Regina  ,    incinta  allora 
in  cinque  mefi  ,  e  che  fi  mife  inva- 
ro davanti  a  lui  .     Rizxo    non  era 
flato  probabilmente ,    che    il    confi- 
dente e  il  favorito  di  Maria  Q  P'ed. 
Rizzo  n.iO*     Un  uomo  più  peri- 
coloCo  fuccedette  nel  favore  di  que- 
fla  Principeffa  ;  e  qucfto  fu  il  Con- 
t«  tii  Bothvoel .     QjcHa  nuova  ami- 
cizia con  un  uomo  ardente  cvizio- 
Ifo  cagionò  la  morte    del  Re  affaffi- 
nato  a  Edimbourg  in  una  cafa  ifo- 
I»tai    che  gli  afTaffini    fecero  faltar 
con   una  mina.    Maria  fpofa  allora 
Il  fuo  amante  confiJcrato  univerfal- 
incnte    come    l'autore    della  morte 
di  fuo  marito  (  Ì^ed.  Hesburn  Con- 
te   di    Bothwel  )  .     Q^ucfta    unione 
difgraziata  follevò  la  Scozia  contro 
di  effa.     Abbandonata  dalla  fua  ar- 
mata fu  obbligata  a  rcnderfi  a' con- 
federati 1  e  di  ceder  la  corona  a  fuo 
figliuolo.    Le  fu  permefTo  di  nomi- 
rare  un  Reggente,  ed  ella  elclTe  il 
Conte  di  Murrai  fuo  fratello  nam- 
rale ,    che  la  oppreffc    non  menadi 
rimproveri ,  che  di  ingiurie  .    L  u- 
more  imperiofo    del  Reggente  pro- 
curò   alla  Regina   un    partito.    Si 
falvò  dalla  prigione,    levò  fei  mila 
uomini  ;   ma  fu  vinta  ,  e  obbligata 
a  cercare    un    afilo    in   Inghilterra, 
dove    trovò    una  prigione ,    e  final- 
mente la  morte,    dopo  i8.  anni  di 
mifcria  ,  e  di  prigionia.     Elifabet- 
ta  la  fece  in  principio  ricevere  con 
onore  in  Carlile  ;  ma  le  fece  dire  , 
che    effendo  accufata  dalla  pub  lie  a 
voce  della  morte  di  fuo  marito ,  ef- 
fa doveva  giujiificarfi .     Si  nomina- 
rono de'  commifTarj  ,  e  fu  ritenuta 
prigioniera  a  Tcuksburi  per  forma- 
re   qucft' importante    proceffb .    La 
gr-andc  difgrazia    della  Regina  Ma- 
rta  fa  di  aver  degli  amici  nella  fua 
drfgrazia  .    Formavanfi,  o  fi  diceva 
che  n  formavano  ogni  giorno  delle 
congiure    contro    la    Regina    d*  In- 
ghikerra    col    difegno    di    riftabilir 
qiiellft  di  Scozia  ,  C  ^«'^^  >•  Parr  )  • 
Un  prete   chiamato    Giovanni  Bal- 
tard  fu  accufato  di  aver  configliato 
ad  un  gi«vaae  g-entiiuoolo  nomina- 
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fo    Btibington   di    lavorare    inforno 
all' efecuzionc    di    quefto  proijctto  * 
Alcuni    altri    entrarono    nella  con- 
giura.   Fu    fubito    formato   il  loro 
procefTo,  e  ve  ne  furono  fette  di  ap*- 
piccati ,  e  di  fquartati .     Qucfla  con- 
giura fervì  ad  accelerare  il  piudizio 
di  Maria.     Si  f.icet^ano  ogni  giorno' 
correre  delle  voci  di  fpavcnto .    U- 
ra  flotta  Spagnuola  ,   dicevafi,    era 
giunta  per  liberarla  ;  gliScozzefia- 
vevano  fatto  un'irruzione,  un'ar- 
mata  condotta   dal    Duca    di  Gififa 
if^ed.  F nz  Moritz  ")    era    sbarca- 
ta nella   Provincia  di  SufTex  .     Eli- 
fabetta  fpaveniata    da  queflfe  voci, 
<>  fingendo  di  efferlo  ,  fece  giudicai 
Maria  fua  eguale,  come  fé  folTe  fta- 
la    fua    fuddita  ;    „  Quaranta    due 
„  membri  del  Parlamento ,  e  cinque 
„  giudici  del  regno  andarono  ad  in- 
,,  tcrrogarla    nella    fua  prigione    a 
„  Fotteringhai .     Efla  proteflò  ,  ma 
„  rifpofe  .     Giammai    giudizio  non 
„  fu  più  incompetente,  ne  mai  pro- 
,-,  cedura    fu     più     irregolare  .    t-i 
„  furono  prcfcntate    delle    femplici 
„  copie   delle  fue  lettere  ,    né    mai 
„  gli  originali  ;  G  fecero  valere  con- 
„  tro  di  effa    le    teftimoniahze    de' 
„  fuoi  fegretarj ,  e  non  furono  coa- 
„  frontale;  fi  pretefe  di  convinccr- 
,-,  la  fopra  ladcpofeione  di  tre  con-  , 
„  giurati,  che  erano  flati  fatti  mo- 
,,  rire,    de'  quali  s'avrebbe  potuto 
j,  dif?erir    la  morte    per  efaminarlt 
„  con  effa  .    Finalmente    quando  fi 
„  foffe  proceduto    colle    formalità  « 
„  che  la  equità  efige  per  il  più  pic- 
„  colo    degli  uomini,    quando  fi  a- 
„  velfc  provalo    che  Maria  cercava 
„  per  tutto  de'  foccorfi  e  de'  vindi- 
„  ci,  non  fi  poteva  dichiararla  rea  ; 
„  Èlijabetta    non  aveva   altra  giu- 
„  rifdizione  fopra  di  etfa  ,  che  quel- 
„  la  del  potente  fopra  il  debole  ,  e 
„  fopra  l'infelice  ".     jjloria  gene- 
rale Tom.  II.    C  ^^d.  Elisabetta 
n.  7.)     Ma  la  fua  politica  crudele 
efìgeva  il  fagrifizio    di  queffa  vitti- 
ma illuflre  .    Maria  fu  condannata 
a  morte  ,    ed  cITa   la  ricevette    con 
un  coraggio ,    di    cui    i    più  grandi 
uomini    non    fono    fcmprc   capaci  . 
La  morte  che  deve  por  fine  alle  mie 
difgrazje,  mi  farà .,  ella  diffe,  ^la- 
tijffima .      Riguardo    come    indegna 
della  felicità  celejle  un"  anitna  trop~ 
pò   debole   per  fofìentr  il  corpo    in 
quefto   paffaggio    al  foggiamo   d<' 
Bea- 
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Éeatt'  We'  fuoi  uhi  mi  gîorm  onl 
agli  efercizi  di  una  pietà  coragçio- 
1*  le  più  tenere  attenzioni  a  riguar- 
do de' fuoi  domeflici.  Dopo  di  a- 
»cr  loro  diffribaito  delie  ricooipen- 
f«,  e  di  aver  fcritto  m  loro  favore 
ad  Enrico  IH.  ,  e  al  Duca  di  Gui- 
fay  dimandò  eh'  e{Tì  foffero  teftimo- 
rj  de!  fuo  fjpplizio  •  Il  Conte  di 
Kent  lo  ricufava  con  durezza  .  Cora- 
moffa  per  un  tal  ricufo  erdamò  : 
Io  fono  cugina  della  vcftra  Regina  , 
fono  di!  fangue  reale  di  Enrico  Vili-, 
fono  fiata  Regina  di  Francia  per 
matrimenio  ;  fono  fiata  con/aerata 
Regina  di  Scozia  :  parole  affai  fi- 
gnificanii  in  uns  tale  congiuntura? 
In  luogo  di  darle  un  confrfTore  cat- 
to!.co,  c&s  dimandava,  le  fu  man- 
dato un  miiiiftroproteftanie,  che 
ia  minacciava  della  dannazione  e- 
tdrna,  le  non  rinanziava  alla  fua 
religione .  Non  vi  tormentate  fopra 
di  queflo  punto,  g!i  diffc  ella  più 
volte  con  vivacità  :  fono  nata  net- 
ta religione  Cattolica ,  vifft  in  effj , 
e  voglio  morirvi .  Un  crocefiffb  , 
che  aveva  fra  le  mani  ,  le  tirò  un 
altro  rin-provero.  lìConte  di  Kent 
volle  dirle  che  conveniva  aver  il 
l'rifto  nei  eitore  ,  e  non  nelle  mani  ^ 
e/fa  replicò,  (he  era  difficile  di  a- 
ììcre  il  fuo  falvatore  nelle  mani 
fenz.a  che  il  cuore  ne  f offe  vivamen' 
te  commoffo ,  Non  le  fu  pcrmclTo 
d'  effcre  accompaçnata  che  da  un 
piccolo  numero  di  dorocftici  .  Fe- 
ce la  {«Ita  di  quattro  uomini,  e 
éi  due  delle  fuc  donne.  „  Addio  « 
^  mio  caro  Melville  difTc  ad  uno 
„  di  e(fi  !  Tu  fei  per  vedere  il  ter- 
„  raine  lento  e  dcfìderato  delle  mie 
,1  difgrazie .  Publica  ch'io  fono 
„  morta  coftante  nella  religione; 
,,  e  che  dimando  al  cielo  il  perdo- 
„  no  di  quelli,  che  fono  flati  fi:i- 
9,  bondi  del  mio  fangue  .  Dì  a  mio 
„  figliuolo,  che  fi  fovvenga  di  faa 
^,  nadre  .  Addio  ancora  una  vol- 
,y  ta,  mio  caro  Melville  aggiunf» 
,,  abbracciandolo  !  La  tua  padro- 
„  na  ,  la  ma  Regina  fi  raccomanda 
„  alle  tue  orazioni".  Alli  i8.  di 
Febtrajo  del  1387.  effendofi  levata 
due  ore  avanti  giorno  per  non  ri- 
tardare 1  ora  della  ef«cuzione  del 
dccr^eto  ,  fi  veftì  con  più  attenzione 
dell  ordinario  ,  ed  avendo  prefo  u- 
na  verte  di  velluto  nero  :  io  ho  cu- 
fitdiêOt  ella  diffe,   ^uefia  vtfla  per 
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qneflo  gran  giorno ,  psrebé  hifegndi 
ch^  io  vada  alla  morte  con  un  pocm 
pia  di  luftro  del  comune  ■  Dopo 
rientrò  nel  fuo  oratorio,  dove  do- 
po alcune  orazioni  fi  comunicò  d» 
per  fc  flcfTa  con  un'oftia  ccnfacrat* 
da  Papa  Pio  V.  ,  che  gliela  ave» 
fpedita.  Quando  entrarono  i  com- 
miflarj  H  ringraziò  delle  loro  aiten- 
zioni  aggiungendo:  Gf  Ingleji  bnn- 
no  bagnato  più  d^  ima  volta  le  lera 
mani  nel  fangue  rfe'  loro  Re  .  ta 
fono  di  qveflo  fangue  medesimo  ;  co- 
sì non  havvi  niente  difiraordinari» 
nella  mia  morte  ^  e  nella  loro  coi' 
dotta.  Fu  condotta  in  una  fala  « 
dove  erafi  eretto  un  palco  coperto 
di  nero .  Gli  fpettaiori ,  che  la 
riempivano,  furono  colpiti  veden- 
do il  femeiante  di  queOa  Regina  ^ 
che  avea  confervato  una  parj<  de 
fuui  vezzi  ,  e  delle  fue  grazie. 
Quando  fu  d'  uopo  abbandonar  i 
fuoi  abiti,  non  volle  che  il  carnefi- 
ce facelTe  quella  funzione  ,  dicendo 
che  non  erj  avvezza  a  farfi  fervi- 
r$  da  limili  gentiluomini  .  Dopo  di 
aver  fatto  alcune  preghiere  flefe  il 
fuo  capo  fenza  moflrar  la  pih  pic- 
cola alterazione.  Efla  era  ti  cU' an- 
no quarantefimo  feOo  dì  fua  età . 
La  fua  tclfa  non  fu  fcparata  dal 
corpo  che  al  fecondo  colpo;  e  il  bo- 
ja  moftrò  quefla  tefla,  che  avea  por- 
tato due  corone,  a'  quattro  angoli 
del  palco,  come  quella  di  uno  fcel- 
lerato.  Tale  fu  il  tragico  fine  di 
una  delle  più  belie  Principeffe  dell* 
Europa  C  i^ed.  LaMbri;>J  ):  Regina 
di  Francia  pel  fuo  matrimonio  cc« 
Francejco  II.  ,  Regina  di  Scozia 
per  la  fua  nafcita,  pafsò  quafi  la 
metà  della  fua  vira  nelle  catene f  e 
morì  con  una  morte  infame.  Il 
fuo  attacco  alla  religione  cattolica, 
e  i  fuoi  diritti  full' Inghilterra  in- 
cero agii  occhi  di  Elifabetta  una 
parte  de' fuoi  delitti  .  La  fua  bel- 
lezza, ì  fuoi  talenti ,  la  protezione  « 
di  cui  onorò  le  lettere  ,  i!  fuccciTo 
con  cui  le  coltivò,  la  fua  fermezza 
ne' fuoi  ultimi  momenti,  il  fuo  at- 
tacco alla  religione  de' fuoi  antena- 
ti ,  hanno  alquanto  chiufo  gli  occhi 
fopra  i  fuoi  vizj  ,  ne  oggi  più  fi  ha 
memoria  che  delle  fue  difgrazie. 
Fu  publicata  una  Raccolta  degli 
Scrittori  contemporanei ,  i  quali 
hanno  fcritto  la  fua  t'ita  ^  Londr» 
J715.  a.  Voi.  ia  foi.    Nei  abbiami 


f*%u'to  in  quîfto  arricolo  non  M  fi- 
;jir  co  Buchanan  ,  nsn  ii  pariialc 
Hapin  di  Toirat  i  n»a  i(  veridico 
tie  Thou,  ii  giudÌEi"fo  HurAe  ,  e  i' 
impartiale  Abate  iW;7/cf,  i  quali 
Iianno  efaminato  con  efattczzii  ic 
ragioni  dt^gli  ^p>Iogifli,  c  dc^i^Ii  ac- 
cufiitori  di  M^ria  .  Aggiungeremo, 
che  ì'  Ab  tu-  di  Cboift  nella  (ua^Sto- 
ria-  eecleft.ifiicay  in  cui  non  doveva 
.nioftrare  Marta  Stuarda,  the  dal 
latobacno,  fii.ì pertanto  così  il  (uo 
jiiratto  .•  Bifogna  confeffare ,  che 
la  fua  bontà  malitttefa ,  la  fua  He- 
bule7',zjt^  e  la  fua  incc/ianz.*  le  ti- 
varOHu  adrlcijjo  la  maggior  parte 
lidie  fue  dìjgrozie.  Il  fine  della 
Kc|;iiia  di  Scozia  fu  di  una  eroina 
criliiaiia  ,  ma  molti  tratti  della  fua 
vita  non  fono  di  una  femmina  cri- 
tiiana.  ,,  L'umanità,  dice  Dreux 
y,  du  Radier  ,  non  faprebbe  ricalar 
y  delle  lagrime  al  fuo  fine  infelice . 
,,  Ma  fino  a  ciò,  che  fi  abbiano 
„  confutato  gli  fcritti  del  Prcfidcu- 
^  te  de  Thou  ,  ed  oppofto  una  giu- 
V  fta  apologia  a  ciò  eh'  egli  dice 
„  della  morte  di  Enrico  Stuardo 
,,. Conte  Darnlei i  delia  familiarità 
^  di  Maria  con  David  Rit:^z.o  i  del 
„  fuo  matrimonio  con  Bothwil  uc- 
,,  cifore  del  Conte  di  Darntei^  non 
,,  fi  potrebbe  accufare  gli  fiorici  d' 
„  aver  impiegato  ,  come  dice  il 
„  Prefidente  Henaut ,  de'  coioti  ler- 
„  rièiti  per  dipingere  tutte  le  a- 
„  spioni  delta  fua  viti  .  Quelli  fo- 
,,  no  i  colori,  che  prefenta  la  ve- 
„  litàr  Noi  vogliamo  bene  non 
„  farle  un  delitto  del  fuo  umore 
„  g-.ìantc,  dell'  amor  ch'ebbe  per 
„  cHa  Dairvuille  figliuolo  del  Con- 
„  teftabilc  di  Mcmtmotencì  y  che  la 
„  fcgu}  in  Ifcozia  ;  dell'avventura 
„  di  Chatelard  ,  a  cui  avea  perdo- 
„  nato  un'arditfï/a  rea,  poiché  era 
„  flato  fino  a  nafcO/iderfi  la  notte 
„  nella  fua  camera  per  foddisfare 
„  la  fua  p.iffinna  C  ^ed.  Chate- 
),  LARD  }  ,  e  che  non  lo  facrificò 
„  alla  lua  ripurazione  ,  che  perchè 
,,  tion  potè  f'T  di  meno  .  Final- 
„  mente  noi  le  imputiamo  le  poe- 
„  fie  galanti  ,  the  le  vengono  attri- 
>,  buitt  fopra  il  fuo  commercio  con 
„  «iucl  gentiluomo  non  più  the  le 
9,  lettele  publicr.te  da'  Protelianti , 
,,  e  the  fciivcva,  efS  dicono,  a 
Ç,  Boihvad  avanti  la  morte  del  Con- 
{,  t?  4i  Oarnlei,    Mi   ancora   una 
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„  *olta  fcartando  i  fatti  falfì  o  dub- 
,,  biofi ,  Maria  non  è  giuflificata 
„  agli  occhi  della  pofterità,  ne  vi 
„  farà  che  loflrepito  della  fua  mor- 
„  te,  che  pofTa  far  obbliarc  i  rim- 
„  pruveri  ,  che  fi  poffono  fare  aiU 
„  fua  vita*''.  Mem.orie  delle  Regi- 
ne di  Francia  Tom.  V.  Erta  ebbe 
da  Enrico  Stuardo  fuo  fecondo  ma- 
lito  Giacomo  1.  Re  d'  Infibiltcrra  ; 
e  da  Bothwel  fuo  terzo  fpofo  una 
femmina,  che  G-fcte  religiofa  a  no- 
lìia  Signora  di  SoilTons .  Trovafì 
nella  Raccolta  intitolata  Cambdeni 
&  illujìriur»  viror.um  Epijlols  ,  una 
lettera,  che  l'illuftre  Prefidente  de 
Tboh  fcrifle  a  Cambden  per  giuflifi- 
care  ciò  ch'egli  ha  detto  di  Mariti 
Stuarda  nella  fua  Storia.  Egli  af- 
ficura  che  fi  è  informato  a  fondo 
delle  particolarità  della  fua  vita,  e 
della  forgente  delle  fuc  difgraziu. 
L'  anno  flcffo  della  fua  morte  fa 
publicata  un'opera  intitolata."  Mftr- 
tirio  della  Regina  di  Scoti'a  Regi- 
na vedeva  di  Francia;  che  contiene 
il  vero  difcorfa  de''  tradimenti  fatte 
ad  effa  per  incitamento  di  Eiifabet- 
ta  ,  per  cui  le  menzogne ,  le  calun- 
nie ,  e  le  fai  fé  accufe  fatte  cnntra 
quefta  virtuoftjftma ,  cattolichiffima  , 
e  ilhfìrijftma  Principeffa  fono  ri- 
fchiarate  ,  e  la  fua  innocenza  "»- 
verata  ,  Edimbourg  i.  Voi.  in  8.  Sic- 
come i  fatti  erano  allora  tutti  re- 
centi ,  e  che  farebbe  flato  imponì- 
bile l'avanzarne  impunemente  tW 
falfi  ,  queft'  Opera  merita  la  pik 
grande  credenza.  Ma  la  verità  del- 
la floria  è  cfaminata  con  maggior 
forza  e  critica  nelia  dotta  operi  in- 
titolata: Ricerche  fioriche  e  criti- 
che fopra  le  principali  prove  dell* 
accufa  intentata  contro  Maria  Stuar- 
da con  un  efame  delle  (lorie  del  Dot- 
tor Rubertfon  ,  e  di  M.  Hume  ,  ope- 
ra tradotta  dalf  Itglefe  a  Parigi 
preffo  Edms  1771.  i-  Voi-  in  11.  Bi- 
iosna  leggere  fopraitutto  ciò  che  1 
autore  di  quelle  Ricerche  dice  del 
tetto  delle  lettere  famofe  tal  quale 
efirtc  al  dì  d'ogai  in  un  libello  di 
Buchanan;  ivi  fi  prova  fenza  con- 
trago che  quello  teRo  riguardato 
come  il  telto  originale  ,  è  falfo  e 
fuppoflo.  Si  dimoftra  che  gii  accu- 
f^ti'ri  di  Maria  Stuarda  erano  gli 
flefli  autori  del  delitto  ,  di  cui  ac- 
cufavano  la  loro  fovaoa .  Elfi  fi 
vedono  a  fjimiïc  utt'affbciìii'one, 
e 
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e  venderfi  al  fervigio  di  Elifabetta  . 
Vedefi    Murray    fofpinto    dalla    fua 
ambizione,    e    foftenuto    daila  fp«- 
ranza     di   un  foccorfo    promedo   da 
Elifabett3  metterfi  alla  tefla  di  una 
follcvazione ,  the    era   opera    fua, 
nella  rifoluzìone    ben  nota  di  ucci- 
dere il  Re  ,  e  ài  impadronirfi  della 
pcrfojia  della  Regina.     Vcdcfi  lui  , 
e  i  fuoi  focj  entrar  in  una  folla  di 
congiure  contro  la  loro  fovrana  fino 
alla  morte  dcj  Re,    unirli  per  giu- 
Itificare     lolennemente    il  Conte   di 
Botkwel  di  quella  morte  .  di  cui  lo 
conoltevaiio  per  uno    de'  principali 
autori;    travagliare  al  matrimonio 
della  Regina  con  quetto  Signore;  e 
quefio  matrimonio  fatto  accufar  pu- 
bli'camente  queflo  UefTo  Botkvuel  d' 
«/fere    l'omicida    del    Re;    (oUevar 
tutta    la    Scozia    contro    di  Ini  ,    e 
contro  la  Regina,   che  cfC  avvilup- 
pano nei  fuo  difafìro  ,    mentre    che 
la   lafciano  ialvarfi  colla  fuga  .    Ta- 
li   fono    i  futi  ampiamente    detta- 
gliati in  quelle  Ricerche  fopra  Ma- 
via  Stuardi  .     Elfi    fono    della     piti 
grande  importanza    per  fervìre  alla 
vita  di  q'ielia  diigrazìata  Prìncipef' 
fa,  che  i  fuoi  nemici  fono  pervenu- 
ti a  calunniare    (ino  nella  porterità 
la  più  rimota;  elfi  gettano  una  nuo- 
va luce  fopra  la  tua  Aorìa,  edanno 
la    pia  naturale    fpiegazione  ,    e  la 
meglio  provata    delle  contraddizio- 
ni, che  la  fua  condotta    parve  pre- 
fcntarc.    Tutto  ciò  che  l'autore  a- 
vanza  in  quefì'  opera    è  appoggiato 
con  citazioni ,   alle  quali  è  impoffi. 
bile  di  oppor  niente    ai   ragionevo- 
le .     Le   obbiezioni    di  M.  Hume   e 
del  Dottor  Robertfon    vi  fono  con- 
futate   colla     più    folida    maniera . 
Infiìme    con   Maria    perì  pure  coli' 
ultirno.    fupplizio    un    gran  numero 
di  uiimini  illuftri,  e  di  altri  troppo 
concfciuti    pel  loro  attacco    all'  in- 
felice PrincipelTa  .    La  maggior  par- 
te degli  fiorici  lì  hanno  confìderati 
come    perfettamente    innocenti  ,    e 
come    vittime    preparatorie    ad    un 
più  grande    fagrifizio.     Si  conofco- 
no  qutfti  be' verfi  dell'autor  elegan- 
te del  Theitrum    crucielitatis  bere- 
s-icorum: 

Pofl  varias  clades   miferorum  & 

caiis  acervo! 
Infontum  ,    coraes  exoraatjjpeiìa- 
cula  mater 
Tomo  XI. 
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Sttpp!ici9  &■  regum  forar  ,    ô"  fi- 
di Jftma  coiiux. 
15.    MARIA    DE'  MEDICI  ,    fi- 
gliuola di  Francsfco  U-  lie^  Medici 
<jran  Duca  diTofcana,  e  moglie  di 
Enrico  IV.  Re  di  Francia,    nacque 
A  Fiorenza  nel  1573.     Il  fuo  matri- 
monio   (.on   Enrico  fu  celebrato  nel 
1600.    Il  Cardinal  /llJobrandino  ni- 
pote di  Clemente  Vili. ,    che  ne  a- 
veva    fatto  la    prima    cirimonia    a 
Fiorenza  «    quando  il  Duca  di  Bel- 
legarde  rimife  la   procura    per  fpo- 
f^rU ,    fpiegò  una    grande   magnifi- 
cenza.    Il    Gran-Duca    diede    delle 
felle   fontuofe  .     La  rapprcfentazio- 
ne  di  una  fola  commedia  collo  più 
di  60.  mila  feudi  .    Maria  de'  Mg- 
dici  fu  nominata  Reggente  del  Re- 
gno ttd  léio.  dopo  la  morte  di  £»• 
ricolV.     Il  Duci  d' Eterno»  Colon- 
nello generale  dell'  infanteria  sfor- 
zò il  Parlamento  a  darle  la  reggen- 
za; diritto  che  fino  aliora  non  era 
appartenuto,  che  agli  flati  genera- 
li .    M.iria  de^  Medici  a  un  tempo 
ûeffo    tutrice    e    reggente    comperò 
delle  creature  col  danaro,  che  En- 
rico ilGraWffavea  raccolto  per  ren- 
dere la  nazione  potente.     Lo  flato 
perdette  la  fua  cunfiderazione  al  di 
fuori,    e    fu    lacerato    nell' interno 
da'  Principi,  e  da'  grandi  Signori. 
Le    fazioni    furono    acquietate    con 
un  trattato  nel  1^14.  ,  per  cui  fi  ac- 
cordò   a'  malcontenti    tutto  ciò  eh' 
cffi  vollero  ;^  ma  effe  fi  rifveglìaro- 
no  ben  prefto .     Maria  intieramen- 
te   abbandonata    al  Murefciallo   d' 
Aitcre^i   e  alla  Caligai  fua  moglie, 
i   più    infoienti    favoriti,    che  (ìanfi 
mai  avvicinati    al    trono ,   irritò   i 
ribelli  Con  quella  condorta,    (,  Ced. 
CovciMi ,  Lode,    e  2.  Caligai). 
La   morte  di  quello  Marefciallo  af- 
Tiffinato    per  commi Ifione   di  Luini 
XIII.  eftinfe  la  guerra  civiie^    Ma- 
ria fu  relegata  a  Biuis,    da  dove  fi 
falvò  iti  Angoulemc.    Richelieu  al- 
lora Vefcovo  di  Luçon  ,  e  dopo  Car- 
dinale ,    riconciliò  la  madre  col  fi- 
gliuolo nel  1619.     Ma  Maria  mal- 
contenta della  inefecuzionc  del  trat- 
tato   riaccefe    la  guerra ,    e  fu    ben 
preflo    obbligata    a    fottometterfi  - 
Dopo  la   morte    del  Conteftabile  di 
Luines  fuo  perfecutore  effa    fu  alla 
tefla  del  configlio  ;  e  per  meglio  raf- 
fodare    la  fua  autorità    nafccnte  vi 
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/ece  entrare  Richelieu  fuo  favori- 
to, c  fuo  foprainiendcnte.  Quefto 
Cardinale  elevato  all'apice  della 
grandezza  per  follccitazioiic  della 
fua  benefattrice  aftctiò  di  non  più 
dipendere  da  lei  ,  fubitochè  non  n' 
ebbe  più  di  bifcgno.  Maria  fde- 
gnata  lo  fece  fpogliare  del  iriniflc- 
ro  .  Il  Re  che  lo  avca  fagri^ìcato 
per  debolezza  ,  fat;rificò  poi  ad  efTo 
fua  madre  per  un'altra  debolezza. 
La  Regina  fi  vide  obbligata  di  fug- 
gire a  BruiTelles  nel  1Ó31  Dopo 
quel  momento  ella  non  rivide  più 
fuo  figliuolo  ,  rè  Parigi  ,  che  avea 
abbellito  di  quel  palazzo  fuperbo 
chiamato  Ltixembourg  ,  di  acquedot- 
ti ignorati  fino  ad  eila  flcffa ,  e 
del  publico  pafrcgt;io,  che  p.>rta  an- 
cora il  nome  della  Regina.  Dal 
fondo  del  fuo  ritiro  dimandò  più 
flizia  al  Parl::mento  di  Parigi  ,  del 
quale  avea  tante  volte  rigettato  le 
rimoflranze  .  Vcdefi  ancora  al  dì 
d'oggi  il  fuo  memoriale;  „  Sup- 
y,  plica  Maria  Regina  di  Francia, 
„  e  di  Navarra  ,  dicendo  ,  che  do- 
«  pò  li  aj.  Febbraio  farebbe  fiata 
I,,  prigioniera  nel  Cartello  di  Com- 
„  pìegiic  fenza  eflcrc  né  accufata, 
„  né  (ofpcttata ".  Qual  le- 
sione, e  quale  cònfolaziono  per  gì' 
infelici  .'  La  vedova  di  Emiro  il 
Grande,  la  madre  di  unRc  di  Fran- 
cia, lahiocera  di  tiefovraui,  man- 
ca del  necelTario  ,  e  muore  nell'in- 
digenza !  Ciò  avvenne  a  Colonia 
li  ì-  Luglio  1^41.  di  anni  69.  L' 
JBbatc  Fabio  Chigi  ^  allora  inter- 
ranzto  ,  e  dopo  Papa  folto  il  no- 
me dì  /HeJfanHroVìi.^  ,  il  quale  la 
aflìfleva  alla  morte,  !e  dimandò  fc 
perdonava  a'  fuoi  nemici ,  e  parti- 
colarmente f.I  Cardinal  de  Riche 
lieu  .    Ella  rifpofe  :    S)  ,    con  tutto 

il  mie  cuore  Madanìa  ,  aggiun- 

fe  r  internunzio ,  non  vorrete  voi 
fer  fep_no  di  riconctl'az.ione  rrtan- 
dargii  queflo  braccialetto ,  che  ave- 
te ci  brace  0}  La  Regina  a  qii«fle 
parrle  wìI  ò  la  tefla,  e  dilTe  :  Que- 
fiù  ì  pur  troppo.  La  forgente  del- 
le ^iigrazie  di  quefla  PrincipcfTa  na- 
<a  ctn  u-n  carattere  geloftr,  opina- 
to ^  -d  ambiziofo,  fu  di  aver  r'ce- 
*«tfe  uno  fpirito  troppo  al  d^Cotto 
della  fua  ambizione  .  Effa  non  era 
ftatapiù  fortunata  fotto  Enrico  IV., 
che  tolto  L»/£;  xni.     Le   favcritc 
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di  qucffo  Principe  le  facevano  prò* 
vare  i  piìi  grandi  difpiaceri.  ed  ef- 
fa non  li  diffimulava  .  11  Fioren- 
tino Conf'n»  e  fua  moglie  fpargcva- 
no  la  diffidenza  nel  fuo  cucre  ge- 
lofo.  L'  afprezza  era  q'>al«he  vol- 
ta sì  forte,  che  Enrico  IV.  non  po- 
tè far  di  meno  di  non  dire  parlan- 
do de'  confidenti  di  qiefla  Princi- 
peffa  ;  Qucjìi  fcnPieri  fano  venuti 
fino  a  perfuaderle  di  non  mangiar 
niente  di  ciò  ,  che  le  Mando  .  Na- 
turalmente violenta  annojava  il  Re 
fuo  fpofo  co'  fuoi"  rimpraveri ,  ed 
un  giorno  fpinfe  eziandio  la  viva- 
cità al  punto  di  alzar  la  mano  per 
percuoterlo  .  Non  poteva  foifrire  ne 
rimoflr.ìnze  ,  né  ortacoli .  La  col- 
lera la  rendeva  capace  di  tutto  ;  e 
quando  qualche  interetTe  fegreto  la 
sforzava  a  violentare  ,  la  natura 
violentata  fi  fpiegava  coll'-^Uera- 
zione  del  fuo  volto  ,  e  della  fua  fa- 
luie.  Le  fue  paflìoni  erano  eflre- 
me  j  l'amicizia  prelTo  effa  era  un 
cieco  abbandono,  e  l'odio  unaefc- 
crazione  indomabile.  Con  tutto  ciò 
era  divota  ,  o  affettava  d'  elTcrlo  . 
Effa  avea  fondato  nel  ì6io-  il  Mj- 
naflero  delle  Religiofe  del  Calv.i- 
rio.  Qucfta  Principerà  amava  le 
divifc.  Nel  1608.  prcfe  una  G/»no. 
ne  appoggiata  fopra  un  pavcne  cqn 
quelle  parole;  l^iro partuque  beata. 
Dopo  la  morte  del  Re  tuo  fpofo 
ella  prcfe  vn  pellicano  colla  f«a  ca- 
rità,  come  dicono  i  maeflri  in  di- 
vifa  ,  e  quefle  parole  :  Tegit  virtù- 
te  minores .  Feca  incidere  eziandio 
l'uccello  del  paradifo,  che  portava 
tre  de'fuoi  figiiuolini  fopra  la  fchic- 
ra  ,  e  che  prendeva  il  fuo  volo  ver- 
fo  il  cielo  con  qi.efla  divifa.-  Meos 
ad  fiderà  tallo  .  Si  vegga  la  {uà.  Fi- 
fa poblicata  a  Parigi  nel  1774-  '^ 
j.  Voi.  in  8. 

16.  MARIA  TERESA  D'  AU- 
STRIA ,  figlia  di  Filippo  IV.  Re 
di  Spagna  ,  nata  a  ^tadr!d  nel  I/538.  , 
fpisò  noi  i66c.  Lu'gi  XIV.  ,  e  mo- 
rì nel  ì6Sj.  di  45.  anni  .  Il  fuo  ma- 
rito la  piange,  e  diffc  :  Queflo  è  it^ 
fole  dolere  eh'  ella  mi  ha  drno .  Eti 
una  fama;  ma  per  Luigi  XlV.  fa- 
ceva d'  uopo  una  moglie  eh  ■  :o  at- 
taccalTe  a  (e  .  e  lo_  difhiccaffe  dalle 
file  innamorate .  'Carmelitana  di 
carattere,  e  Regina  di  nafcita  .  eb- 
be luite  le  virUi>  fuor  di  quelle  > 
ckc 
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clie  convenivano  al  fno  flato.  La 
fua  divozipre  la  faceva  andare  fo- 
venCe  in  Chiefa  ,  allorché  il  R»  ia 
domandava.  CalTaltra  parte  que- 
fta  Principeffa  aveva  fentintcnti  €• 
levstilSmi  ;  e  rc  fia  tcnimonio  la 
rirpofia,  che  diede  un  giorno  ad  u- 
na  Carmelitana  ,  che  aveva  pregata 
d^  ajlitarla  a  fare  il  fuo  efame  di 
cofciepza  per  una  corfeffione  gene- 
rale .  Quc/ia  Religiof.^  le  dimandò, 
fé  avanti  di  maricarfì  aveva  mai 
cercato  di  piacere  ai  giovani  della 
Cf.rte  del  Re  fuo  padre  ?  Oh  no  ! 
Madre  mia ,  rifpofe  j  li  non  vi  e- 
rana  Re. 

17.  MARIA    LECZINSKA,    Re- 
gina di  Francia,  figlia  ò'\  Stanislao 
Re  di   Polonia,  Duca  di  Lorena,  e 
di  Carerina  Opalins ks  -,   nata  li  13. 
Giugno  1703.  «  fegkì  fuu  padre  e  fua 
maire  a  Veiffbmburgo    in    Alfazia  ^ 
qtiando  furono    obb'.içsti  di    abban- 
cfooar  U  Polonia  .    Dopo  cfiervi  di- 
morata   fei  anni    fu  dima'd?.ta    irt 
matrimonio  dal  Re  Luigi  W.  Spo- 
sò quefto  Monarca  il  dJ  5.  Settem- 
bre  1715. ,   di  cui    ebbe  due  Princi- 
pi ,    ed   otti  Principeffe.     Ammae- 
firata    da  un    padre  faggio   ed  illu- 
miiyito    fu    fui    Trono    il    modello 
delle  virtù  Crifiiane  ,  non  occupan- 
d«)R  che  a  meritare  la  tenerezza  del 
Re  fuo  Spofo,  che  ad  infpirare  fen- 
tlmenti   di    religione    ai  Principi  e 
PrincipcfTe  fuoi  figli  ,  e  che  a  (par- 
gcre    beneficenze    fopra   le  Chiefc  e 
nel    feno   degl'  infelici  .     La    prov- 
videnza le  fomminiRrò   un' occa/io- 
ne  affai  propria  per  fégnaUre  la  fua 
magnaniniitii ,    quando    gì'  intereffi 
politici,    che  prefiedono   a'    mairi- 
roonj   de'    Re    ferero    fcegliere    per 
la  fpofa  del  Delfino  la  figliuola  del 
Principe  fleffo  ,    che  svea  ravefcia- 
to  dal  trono  fuo  padre  •  ma  la  vir- 
tù generofa    delia  Regina    di  Fr»n- 
e'-v,   e  r  ingegnofa  deiidtezza  del- 
".  ovane  Delfina   trionfarono   de" 
ricalcitramenti  della    natura  , 
ffa  la  rijjuanfò  fcmpre  come  la 
'.mata  figliuola  .     Il  terzo  gior- 
ìop»o  il  fua   matrimonio  Mada- 
ma Delfina  doveva  fecondo  l'eti- 
:i  portare  in  un  braccialetto  il 
.:ty  del  Re  fuo    padre  .     La  fi- 
oia  di  Stanislao  doveva  temere 
■.  oder  nel  fjo  proprio  p.ilagio  il 
ritratto  di   Augiifto  IH.,    che  lo  a- 
vcva    detronizzato  .     Nulladijçenct 
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efa  fifsò  gli  octhi  fcpra  il  braccia- 
Ietto  dicendo  ;  Q_uef1c  i  dunque  ,  a 
mia  figliuola  ,    il    ritrjtto    del  Re 

vcftro   padre Sì  ^    mia   madra  ^ 

rifpofe  la  Delfina  prefcniando  il  fuo 
braccio  :  vedete  Ccme  i  rajfomiglia*. 
te  i  e  quefto  era  il  ritratto  di  Sts- 
itislao  •  Nemica  degl'intrighi  di- 
Corte  pafTava  fra  gli  efercizj  di  pie- 
tà giorni  tranquilii  .  Ma  la  mor- 
te intempeflìva  dei  Defino  fuo  fi- 
glio, padre  di  La.'g/XVI.,  feguita 
bcntofto  dopo  da  quella  del  Ke  fuo' 
padre,  la  penetrò  del  più  vivo  do- 
lore .  Qtiefla  PrncipefTa  sì  degna 
dei  gemiti  della  Francia  vi  reftò 
foccombente  ai  14.  di  Giugno  in  età 
di  65.  anni  .  Negli  ultimi  giorni 
della  Caa  malattia  i  medici  fi  affet- 
tavano a  cercar  de'  rimcdj  .  Ren- 
detemi.,  dilTe  a  loro,  mio  p.rdTe ,  e 
i  miei  figliuoli ,  e  voi  mi  guarire' 
te.  EfTa  fj  co£antemente  la  ma- 
dre de'  poveri  .  Ecco,  fra  mille  al- 
tri,  un  tratto  delta  beneficenza, 
the  fu  celebrato  da  uu  Poeta  de* 
Eoflri  giorni  : 

Un  treforier   difoit  à  notre  atì- 

gujìe  reine: 
Modérez,   les    tranfports    i'  un 

coeur  fi  généreux  ; 
Les  trefors  de    /'  ttat  vcus  fuf- 

firotent  i  peine 
Pour  fournir  aux befoint  défaut 

tes  malheureux ... 
Ce  dtfcours  ne   fauioit ,    dit  /* 

illujlre  princeffe^ 
Interrompre    le    cours    de    met 

foins  bienfetjans . 
AlUr.t  conformer,  vous  au  voeu 

de  ma  lendrefje  : 
Tcut  ii  bien  d'  une  merè  eppar- 
tient  aux  enfans  . 
Q^efla    Principerà  aveva  delîo  fpi- 
rito,    ed  amava  que- Il  che  ne  ave- 
vano.    Giudicava  Nanamente.     Un. 
attore  avendo      pprcieciaco  alla  fua" 
ptefcoza    il    pencnagiSio  di   /iugufìo 
nel  C/«nJ,   ne  avendogli    dati»  che 
il  tuono  di  un  cirta:iino,    che  per- 
dona   proitunziando  quefte    parole  7 
Siamo  amici.  Ciana..:  La  Regina 
diffe  :    Io  fapeva    che    Avgufio    era 
eìe-inente ,  m*  non  fapeva  the  fojfe 
bon-ucmo . 

18.  MARIA  CRISTINA  VITTO- 
RIA  DI  PAVIERA,  figlia  ëi  Fer- 
dinan.io  di  Baviera  ,  nacque  a  Mo- 
naco nel  \66o.,  e  fposò  nel  i<58o.  a 
Cbalons  in  Sciampagna  Luigi  Delt 
£    a  fi- 
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fino,  figlio  di  La»^/ XIV.  Morì  nel 
1690.  dsllc  confegucnze  cattive  del 
parto  del  Duca  di  Berry  Vicina 
a  fpirarc  abbracciò  fuo  figlio  di- 
cendogli :  „  Tel  dò  di  bon  cuore  , 
,,  quantunque  tu  mi  cotti  ben  ca- 
„  ro  " .  DilTc  poi  al  Duca  di  Bor- 
■gvgtia  :  >,  Non  vi  dimenticate  mai, 
„  mio  figlio,  dello  flato,  in  cui  mi 
„  vedete:  quello  vi  ecciti  al  timor 
„  di  Dio,  a  cui  vado  a  render  con- 
„  to  delle  mie  azioni  .  Amate  e 
„  rifpettato  fcmprc  il  Re,  e  Mon- 
,,  feigncur  voftro  padre  ,  portate  nf- 
„  fctto  ai  voflri  fratelli  ,  e  confei- 
,,  vate  qualche  tenerezza  alla  mia 
„  memoria'''.  Fu  in  quella occafio- 
nc,  che  Luigi  XIV.  diìTe  al  Djlft- 
no  tirandolo  dal  capezzale  del  Ice- 
to  della  moribiinda  fua  fpofa  :  Ee- 
en  in  che  fini/cotto  le  grandezza  ? 
Quella  PriticipelTa  aveva  dello  fpi- 
rito,  amava  le  arti  ,  le  conofccva, 
e  le  proteggeva  Si  faci  no  fpeffb 
menzione  ancora  di  molte  fuc  rifpo- 
fle  feliciflìme  .  Il  Re  d'cendole  ;  f^oi 
non  mi  avete  detto  ,  Madama  ,  che 
la  DucbeEfa  di  Tofcana  voftra  fot el- 
la era  eftremimente  bella  ——  Puf- 
fo io  nfovvenirmi ,  ella  rifpofe  ,  che 
mia  forella  abbia  tutta  la  bellezZ" 
di  mia  famigli.i ,  quando  io  ne  ho 
tutta  la  felicità^.  Sul  principio  eb- 
be ancor  eda  quei  defiderio  di  pia- 
cere ,  che  in  una  partirolara  com- 
parifce  civetteria  ,  e  che  in  una  Prin- 
cipeffa  fupplifce  all'  avvenenza  del- 
la figura  .  Queflo  bfidei  io  fi  dilH- 
jjò  prcflamentc  .  Madama  Delfina 
non  amava  fuorché  il  ritiro  ,  e  do- 
po le  prime  felle  la  fua  cafa  ebbe 
piuttofif»  1'  aria  d'  un  monaflero  , 
che  d' una  Corte  .  Per  tal  effetto 
non  fa  tanto  compianta,  quanto  lo 
meritava  .  In  un  luogo  di  dillìpa- 
zionc  e  di  frivolezze  la  faviezza  e 
la  virtù  fono  ftimate  pnchiffimo. 
:-  19  MARIA  ADELAIDE  DI  SA- 
"VOJA  ,  figlia  maggiore  di  l'ittorio 
Jìmedeo  IL,  nacque  a  Torino  nel 
3685.  Pel  Trattato  di  pce  conchiii- 
fo  in  quella  Città  l'  anno  \6<)6.  fu 
promeffa  al  Duca  di  Borgogna ,  di- 
poi Delfino.  Quello  m.i:rimonio  fi 
celebrò  1'  anno  fesucnte  .  La  Priii- 
cipcCa  era  in  grado  di  fare  la  feli- 
cità del  fuo  Spdfo  pel  fuo  caratte- 
re ,  pel  fuo  Ipirito  ,  e  per  la  fua 
beltà.  Il  popolo  nell'  allegrezza  di 
veder  finite  la  guerra  con  quella  al> 
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ieanza  la  chiamò  la  Pritieipejfa  de!- 
la  pace.  Nel  1701.  il  Duca  di  Bor- 
gogna eletto  gciieralilfimo  delle  ar- 
mate nelle  Fiandre  avendo  in  prirf- 
cipio  qualche  difavvantaggio  ,  la 
DuchelTa  che  fcntl  a  Verfaglies  a 
biafimar  la  condotta  del  fuo  fpofo  , 
rjon  potè  ritener  le  fue  lagiirae  ,  e 
s'  abbandonò  id  un  dolore  amaro  . 
Madama  di  Miintenon,  che  er  i  pre- 
fente,  raccolfe  le  fuc  preziofe  la- 
grime fopra  un  naflro,  che  mandò 
al  Principe,  e  rianimò  in  tal  gui- 
f.i  nel  fuo  cuore  l'amore  della  glo- 
ria .  La  vittoria  di  Nimcga  ne  fu 
l'effetto.  La  Frància  la  perdette 
nel  1711.  all'annoiò,  della  fua  età, 
mcntr'effa  annunziavaie  i  più  bei 
giorni  .  Sento,  diceva  efTa  qualche 
tempo  avanti  la  fua  morte  ,  fento 
che  il  tnio  euors  divien  più  gran- 
de ,  a  mifura  che  la  mia  fortuna 
mi  va  innalzando.  Una  febbre  ar- 
dente le  tolfc  in  pochi  giorni  la  vi- 
ta .•  il  Delfino  fuo  fpofo ,  ed  il  Du- 
ca di  Bretagna  fuo  figlio  non  tar- 
darono a  feguitarla  .  Nel  giorno 
illelfo,  che  la  Delfina  morì,  il  Del- 
fino ammatoffi  ;  e  ficcomc  difcorre- 
vano  intorno  al  Tuo  letto  della  ma- 
niera, con  cui  avevano  medicata  l3 
Frincipeifa  .•  „  Sia  che  i  Medici  l' 
„  abbiano  uccifa,  dilTe  il  Principe 
„  religiofo,  o  fia  che  D40  l'  abbia. 
„  chiamata  >  convien  adorare  del 
„  pari  tanto  quel  che  ordina,  quan- 
„  to  quel  che  permette  ".  In  tem- 
po della  guerra  della  fucccffione  (ì 
propofe  a  quella  Principeffa  una  par- 
tita di  giuoco  .•  Con  chi  volete  voi 
eh'  io  giuothi}  elfa  rifpofe  ;  io  fino 
circondata  da  femmine  ,  che  trema' 
no  pe^  loro  marstì ,,  e  pe""  loro  figliuo- 
li ^  ed  io  tremo  per  lo  fiato  .  Nul- 
ladimeno  fu  acculata  di  effere  fiata 
la  caufa  di  una  parte  delle  difgra- 
zie  della  Francia  per  la  inclinazio- 
ne, che  avea  confervato  pel  fu» 
paefe  j  ma  quella  imputazione  fon- 
data folamente  fulla  parte  ,  che  a- 
vea  potuto  avere  alla  fcelta  di  alcu- 
ni generali  ,  parve  fmentita  da'fen- 
tinienti  d'attacco,  che  dimoUrò  per 
la  Friincia  .  Quella  Principeffa  vi- 
cina a  fpirare  fece  chiamar  le  fue 
Dame  ,  e  diffe  alla  Djchelfa  di  Gui- 
fa  :  Addio ,  mia  bella  Duchcjfa  ,  og- 
gi Delfina,  e  dimani  niente  .  L» 
fua  converfazione  era  vivace  ed  a- 
nimata,  e  le  fuggivano  delle  riflef- 
fio-     ■ 
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fionî  di  on  grandiflimo  fcnfo  .    Un 
giorno  diceva  a.  Madama  di  Main- 
tenon  in    prefenza  di    Luigi  XIV.  •• 
Sapete  voi,  mia  zj"  ■,  perchè  le  Re- 
gme    iT  Inghilterra   governino  me- 
glio de' Re  i   perchè  gli   ucmi ni  go- 
vernano fotta  ti  regno  delle  femmi- 
«e,  eie  femmine  Joito  quello  degli 
tiomini  .    Q_tiert' aneddoto  è  riporta- 
to nel  ^lemoriale    di  Duclos  .     Sua 
forelU    Maria  Lurcr»    di    Savoja 
jmaiitaca  iFilippoV-  Re  ci  Spagna, 
fi  fsce  amare  da'fuoi  fudditi  per  la 
cara  che  prendeva  di  piacer  ad  cff», 
e  per    una    intrepidità   fupcriorc    al 
fiK)  feffb.     Filippo  averdo   prcTo  il 
partirò  di  portarli  in  It^.lia  permet- 
tcrfi  alla  tefta  delle  fue  armate,  gli 
Spagnuolt    «*•  mandarono    unanima- 
zncnte,  che  !a  Ior«i  giovine  Rcçina , 
qaantunque  non  aveflc  sncora  quat- 
tordici anni ,    foPe    nominata    reg- 
gente in  tempo    dell'  affenza  tfi  fuo 
marito.     Invano    «(fa    volle   oppo- 
neryifi;  convenne  airenderfi  a' defi- 
óct]  de'  fuo!  popoli  .     Effa  governò 
con    meno  con    faggczza ,    che    con 
dcHrezza  .     In    mezzo   aile    crudeli 
vicende,  che  più  d'una  volta  mife- 
To  Filippo  alla  vigilia  d'cffcre  sfor- 
zato a   difcendere    dal  trono,    Ma- 
vim  Luigia  andava  eila  fleffa  di  cit- 
tà in  città  ad  animare  i  cuori  ,  ad 
eccitar  lo  zelo,  ed  a  ricevere  i  do- 
ri ,   che    lo    apportavano  i  popoli  . 
in  tal  gnifa  fommini/irò  a  fuo  ma- 
rito più    di  dugcnto    mila  feudi    in 
tre  fcitimanc  .    Filippo  non  godet- 
te lungo  tempo  di  tante  virtù  unite 
inficme;   e  la  Spagna  perdette  que- 
fla  illuftre  Principeffa   li  14-  Aprile 
17I4.  )   mentre    avea    folamente  ìd. 
anni  . 

20.  MARIA  GIOSEFFA  DI  SAS- 
SONIA, n*cqae  a  Dresda  ii  4.  No- 
vembre I7JI.  da  Federico  Augufio 
IH.  Re  di  Polonia,  ed  Elettor  di 
SaSonia  .  Fu  maritata  nel  1747.  a 
Luigi  Delfino  di  Francia,  morto  a 
Fontainebleau  nel  17^5  La  tene- 
ie«» ,  che  univa  quefti  due  Spofi 
^'*  **,"'''  P"'ù  f^rte  ,  quanto  la  vir- 
■"":  lura  re  flringeva  i  legami 
Marta  ")  .  Le  penofe  cu- 
^..ane  chi»  inoflrò  a  Monfci- 
g.;cJ.-  i^elfino  neir  ultima  Xua  ma- 
lì'.ta  ,  e  le  lagrime  ,  che  »on  ccf- 
«o  di  fpargere  dopo  la  mt«rte  di  qoe- 
«o  Prncipe,  acceletaron  ia.fua. 
Una  maldi;ia   di  lansuorr  ,    «he  ia 
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confoinò  per  nn  Tirano  e  più,  finìd' 
ucciderla  ai  13.  Mirzo  1767.    Morì 
con  quella  raffcgnaìlune  ,    chr  ifpi- 
rano    la  religione,    e  la  virtù  .     II 
fuo  amore  pe' Principi   e  PrincipeCe 
fuoi  figli;  l'attenzione,  the  usò  Sa 
agli  ultimi  momenti  della  fua  vita 
in  tutte  le  parti  dell' educazion  fo- 
ro ,  la  fùa  applicazrone  a  f 'rtificar- 
li  ne' principi  della  Religione,  eia 
altre  qualità,  cheta  diflinguevano  , 
han  cagionato  un  vivo  dolore  della 
fua  perdita    alla  D  rte  e  afla  Fr.-»n. 
eia.     Ltof^/XV.  la  amava,  e  la  Ai- 
mava  .    Confultato    dopo  la    mote 
del  Delfino  fopra  il  rango  ,  che  ciTa 
lenerobbe  da  ora  in  avanti  alla  Cor- 
te rilpofe  :    Non  bavvi  che  la  coro- 
na ,  che  pojja  decidere  ajfolutamen- 
te  del  rango  .     Il  dritto  naturale  lo 
dà  alle  madri   fipra  i  li.ro  figliuo- 
li ,  CQit  Madama  la  Delfina  lo  avrà 
fopra  fuo  figliuolo  fiiirhè  egli  fia  Re . 
n.  MARIA    DI    BORGOGNA  , 
figlia  di  Carlo  il  Temerario,    Duca 
di  Borgogna,    nata  a  B  affclles  nel 
Ii57-»    c-eJirò    in    età    ^i  io.   antji 
tu:ti  gìj  fiati  di  fuo   padre,    uccifo 
•'.U'aHedio  di  Nanoy  ne;  1477    Lui- 
g!  XI.,    a  cui    gli  Am3.jfciatori  di 
Borgogna    la  propofcro  per    fuo  fi- 
glio,   per    una  cattiva  po'.irìca    ri- 
cufolla  .     Milla    fposò   M-f/imilia- 
no  ,  figlio  dell' Imperator  Felenc/y, 
e  portò  tatti  i  funi  «ati     de'  Pr.efi- 
Baffi    .Illa  Cafa    d'  Aujiria ,    (  fed. 
11.    Margarita  )  .      Diceli  ,     che 
qne.lo  Principe  foiTc  sì  povero,  che 
convenne    alla  moglie    far 'la    fpef» 
delle    nozze  del   fuo  equipaggio  ,    e 
delle  fue    genti  .     Qiieffa  Piincipef- 
ia  morì  a  Bruges  nel  148a.  per  una 
caduta  da  cavallo,   e  fu  compianta 
dai  Fiamminghi,    turtochè  le  avef- 
fero  fatti    provare  grandi    difpiace- 
ri  ,    fino  a  fare    il    procelTo   ai  fnoi 
Miniflri  ,    e  farli  dccap  tare  in  fu» 
prefenza  .     Vedefi    a   Bruges    nella 
Chici'a  della  Madonna    il  fuo  Man- 
Iwlco  ,  e  quello  del  Duca  fuo  padre 
in    bronzo   dor?to  ,    ed  è  "ca  delle 
più  iielle  opere   in  qoeìlo  et»  ere  . 

aa.  MARIA  D'AUSTKIA  ,  Re- 
gina d'Unçhcr'a  e  di  B-  imia  ,  I- 
glia  oi  Filippo  Arciduc.-v  d'Aiifirin  , 
e  Re  di  Spagna  ,  e  di  Giovanna  d^ 
Aregonjt  ,  e  forella  dcgl'  Imperato- 
ri Carlo  V.,  e  Ferdinanià  I.,  nata 
a  BruTcIlcs  M  13.  Settembre  1503.  , 
Ipcsò  nel  1511.  ìjuigi  Re  d'  Unghe- 
B     3  ris  , 


I 


u  MA 

ria,  che-  perì  1'  anno  1516.  alla  bat- 
taglia di  Mohats .  QjJffla  morte 
colpì  la  Regina  fenfibi  1  mente  ,  che 
dipoi  non  volle  mai  più  penfare  a 
feconde  nozze,  quantunque  foffe  ri- 
cercara  da  molti  Principi .  Suo  fra- 
tello Carlo  V.  le  diede  il  governo 
de'  Paefi-Baffi,  di  cui  ella  s'inca- 
ricò l'annoi  531.  Fece  la  guerra  al 
Re  Arrigo  li.,  e  nel  tempo  che  V 
imperatore  Carlo  W.  fuo  fratello  af- 
•fediava  Mìtz  l'anno  ISji- ,  elTa  fe- 
ee  divtrfrmi  d'  armi  in  Picardia  . 
La  fua  prudenza  la  rendette  eftre- 
mamente  cara  ai  popoli  ,  che  go- 
vernò per  14,  anni  .  Pafsò  in  If- 
pagna  nel  155^.  ,  e  vi  morì  nel  1558. 
pochi  giorni  dopo  la  morte  di  Car- 
lo V.  Erafmo  le  dedicò  un  libro 
intitolato  -.f^iduaChriJliana  nel  isiÇ- 

13.  MARIA  DI  CI.EVES  ,  moglie 
di  Enrico  1.  di  iquetto  nome.  Prin- 
cipe di  Concie,  infpirò  il  più  vio- 
lento amore  al  D'ca  A^  Angihy  che 
fu  dopo  Enrico  III.  Quello  Prin- 
cipe era  in  tutto  il  fuoco  della  fua 
paffìone  ,  quando  fu  chiamato  al  tro- 
ro  della  Polonia,  da  dove  non  cef- 
BÒ  di  fcriverle  fcgnando  col  fuo  lin- 
gue tutte  le  lettere  .  Pensò  ezian- 
dio al  fuo  ritorno  in  Francia  di  far 
annullare  il  matrimonio  del  Prin- 
cipe di  Condì,  e  di  fpofar  Maria. 
Ma  Caterina  de"  Medici  temendo  l' 
afcendente,  che  prenderebbe  fopra 
il  fuo  figliuolo  prcfe  così  bene  le 
fue  mifure,  che  Maria  morì  quafi 
all' improvvifo  li  30.  Ottobre  1574. 
di  18  anni  ,  e  in  tutto  lo  fpletido- 
re  delia  bellezza  e  d^lla  gioventù  . 
Enrico  111.  in  difpcrazionc  ricusò 
ogni  cibo  per  tre  giorni  ,•  e  dopo 
arroffcndo  dell'eccello  del  fuo  dolo- 
re publicò  egli  ftcV'o  di  elTere  flato 
fïregato  con  una  croce,  e  con  usi 
orecchino .  Quefl'  era  un  volerli  fcu- 
fare  d'una  debolezza  con  un'altra. 

14.  MARIA  MADDALENA  DEL- 
IBA TRINITÀ'  ,  Fondatrice  delle 
Religiofc  àcW  Ordine  della  Miferi- 
eardia  col  P.  Yvan  ,  Sacerdote  dell' 
Oratorio,  nacque  in  Aix  in  Pro- 
venza a' 3.  Giugno  1616.  d'un  pa- 
dre, eh'  era -foldato  .  Ella  fu  alle- 
vata con  gran  cura  dalia  fua  ma- 
dre ,  e  fu  chiofta  in  matrimonio  ef- 
fendo  di  i^-  anni  da  un  partito  van- 
taggiofo,  ch'eTa  ricusò.  Per  cam- 
minare con  maggior  (ìcurczza  nella 
via  della   falutc    ella  fi  pofe   focto 


M    A 

la  rfire;tiotie  del  P.  /"vin ,  il  qualr 
compofe  oer  lei  un  libro  intitola- 
to: La  Guida  alla  Perfet^^'one  Cri- 
ftiana  .  EfTendo  caduta  inferma  nel 
1631.  fi  rifolvette  di  fondare  \  Or- 
dine della  Miferieordia  per  quivi 
ricevere  figliuole  di  condizione  po- 
vere ,  e  fenza  dote  .  Maria  Mad- 
dalena felicemente  recò  ad  effetto 
quefto  fuo  penfiere;  e  flabilì  in  Aix 
nel  1637.  la  prima  cafa  del  fuo  Or- 
dine, della  quale  fu  la  prima  Su- 
pcriora ,  e  morì  fantamente  in  A- 
vignone  alli  20.  Febbrajo  1678.  di 
6i.  anni  dopo  d'  aver  fondato  mol- 
te cafe  del  fuo  Ordine  ,  f'ed.  la  fua 
l/ica  fcritta  dal  P.  Croifet  Gefaita, 
Lione   1696-  in  8. 

15.  MARIA  DELL'  INCARNA- 
ZIÓNE, nata  in  Tours  nel  i";99-» 
e  fu  al  battcfimo  chiamata  Maria 
Gufert  .  Condifcefe  al  matrimonio 
per  ubbidire  a'fuoi  genitori,  e  per- 
dette lo  fpofo  detto  Martin  in  età 
di  anni  19.  In  età  di  32,.  anni  en- 
trò nel  Moniflero  dell'  Orfolinc  a 
Tours  ,  e  vi  fi  fece  conofccre  ador- 
na di  tutte  quelle  virtù  ,  che  al  fuo 
flato  e  feffo  convengono  .  EU'  era 
già  maeflra  nella  vita  fpirituale  fin 
dal  fuo  primo  ingreffo  nel  novizia- 
to .  Incaricata  elTendo  dell' iflru- 
zione  delle  Monache  Novizie  com- 
pofe in  grazia  di  effe  un  libro  in- 
titolato, la  Scuola  Crijiiana ,  Sta- 
ta cffendo  pofcia  chiamata  dalle  di- 
vine ifpirazioni  per  convertire  le 
donzelle  felvaggie  del  Canada  ,  paf- 
sò a  Quebec  nel  1639.  ,  dove  fondò 
un  convento  del  fuo  Ordine  .  Do- 
po avello  con  molta  faggczza  e  pru- 
denza governato  morì  acl  1671.  in 
età  di  73.  anni  in  odore  di  fantità . 
Si  ha  ancora  della  medcfima  un  Voi. 
in  4.  di  Ritiri,  e  di  Lettere.  D. 
Claudio  Martin  di  lei  figlio,  cele- 
bre Benedettino  ,  publicò  la  fua  l^i- 
ta  ,  che  fu  eziandio  fcritta  dal  P. 
de  Charlevoix  Gcfuita,  1714-  '"  !»• 
Tutte  le  Opere  di  qucfla  religiofa 
refpirano  quella  fublime  unzione, 
che  folamente  fi  trova  ne' Santi  , 

Ì.6.  MARIA  (XO»  fchiava  di  Ter- 
tulio.  Senatore  Romano,  confccra- 
va  al  digiuno  i  giorni  fpecialmentc 
in  cui  i  Pagani  celebravano  l'em- 
pie lor  fefle.  Nella  perfecuzione 
di  Diocleziano  il  fuo  padrone,  che 
la  flimava  per  la  fua  efattezza ,  e 
per  la  fua  fedeltà  neU'  adempire 
tut- 
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fatti  ì  doveri  del  fuo  miniftero  te- 
Bendo  dì  pederl-i  impiegò  tutti  i 
mezzi  poffibili  per  impegnarla  a  fa- 
crificarc  agi'  Idoli  ;  ma  niente  potè 
fcttoteic  1»  fuacoflanzA  .  Flnalmeo- 
t«  il  Giudice  fu  informato  di  quan- 
to accadeva  .  La  fece  prendere  ,  e 
la  fece  tormentare  con  tanta  cru- 
deltà, che  il  popolo  mormorandone 
altamente  fu  obbligato  d»  farli  le- 
vare dall' ecnleo,  e  la  Santa  andò  a 
terminar  la  fua  vita  con  felice  mor- 
te in  una  folitudine .  Baluzjo  ha 
pubìicati  gli  Atti  fìnceri  di  quella 
Santa  ,  MifctU.  Tom.  z.  pag.  iij. 

Î7.  MARIA  D'OIGNIES  C-^O. 
nata  a  Nivelles  verfo  il  1177' >  fu 
maritata  in  età  dì  14.  anni,  e  con- 
tinnò  le  auflerità,  che  aveva  coftu* 
me  di  praticare  dalla  fua  più  tene- 
ra gioventù  .  I  due  fpofi  diftribu'.- 
rono  di  comune  accordo  i  loro  be- 
ni zi  poveri ,  e  fi  confccrarono  al 
fervizio  dei  lebbroS  in  un  Ofpeda- 
le  chiamato  ^///««irottf^,  poco  lon- 
tano da  Kivellcs.  Al  termine  di 
II.  anni  Ranca  dall'  affluenza  del 
popolo  ,  che  il  grido  delle  fue  virtù 
vi  attirava.  Maria  credette  dover 
ijtirarfi  al  Priorato  d'Oignies  nuo- 
vamente fabbricato  fuila  Sambra  , 
e  vi  morï  il  dì  23.  Giugno  mj.  in 
età  di  i6-  anni .  Il  celebre  Già- 
cento  di  fitti ,  che  la  fama  delle 
fue  virtù  aveva  in  quel  deferto  at- 
tirato, ha  fcritia  ìa  fua  f'tta  ,  eh' 
è  fiata  inferita  nel  Surio  e  negli 
jltti  df  Santi  .  Ne  confervano  il 
MSS.  a  Oignics .  Buijferet  Vefto- 
vo  di  Namur  I'  ha  tradotto  in  Fran- 
cefe ,  Lovanio  1609.  in  la.  Ne  han- 
no data  una  nuova  edizione  ccrrret- 
la ,  Namur  1719. 

18.  MARIA  DELL'  INCARNA- 
ZIONE, Fondatrice  delle  Carmeli- 
tane Riformate  in  Francia,   ^Ftd. 

AURILLOT  }  . 

i9-  MARIA  LUIGIA  DI  BOR- 
BONE, Infanta  di  Spagna,  e  ve- 
dova Imperatrice  ,  nacque  da  Car- 
lo  III,  li  24..  Novembre  del  1745. 
Unitali  in  matrimonio  li  5.  Aborto 
del  1765.  con  Leopoldo  y  Arciduca  d' 
Auftria,  Gran  Duca  diTofcana, 
poi  Imperatore  de'  Romani ,  il  fe- 
ce padre  di  diécifette  figli.  LaRc- 
l'.SÌone,la  pietà,  la  moderazione, 
la  liberalità,  e  tutte  le  virtù  ac- 
coropignaron  fempre  quella  gran 
PriucipclTa  »   la  quale   fi  coaciliò  il 
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comofie  amore ,  e  veacrazione  ia 
tutti  i  tratti  della  fua  vita.  La 
morte  immatura  di  Ltopoldo  IL  Im- 
peratore fuo  Aagufto  conforte  ,  fpi- 
raii.ic  quafi  improvvifamente  fra  le 
braccia  il  dì  i.  Marzo  del  1792. , 
produire  nel  cuore  di  quella  tenera 
f  pofa  ,  e  feconda  madre  una  sì  vee- 
mente fenfibilità  ,  ed  oppreffione  , 
che,  non  iafciandola  ripofare  né 
giorno,  rè  notte,  conduffe  anch' 
effa  ,  dopo  due  meli  e  mezzo,  alla 
tomba  li  15.  Maggio  dello  flcffb  an- 
no dell'età  fua  47.  incirca  .  Maris 
Luigia  sì  degna  de'  gemiti  della  To- 
icaca  ,  e  dell?.  Germania  coronò  le 
azioni  di  tutta  la  fua  vita  eoa  un 
teftamento  degno  della  fua  bontà) 
della  fua  generofità ,  e  della  fua  fa- 
viezza.  In  occafione  d'efTerfi  data 
fepoltura  al  fuo  cadavei^e  fi  rimar- 
cò ,  che  dall'anno  1618.  a  queflo 
tempo  ,  cioè  nel  corfo  di  174'  an- 
ni, fono  flati  fepolti  61.  individui 
deli'  Auguna  Cafa  d'Auflria.  Neil' 
Antologia  Romana  num.  X.  I79i-  fu- 
ron  interice  l'elegantiffime  onorifi- 
che ifcizioni  ,  ed  epigrammi  ,  che 
nella  folenne  e  funebre  pompa  ce- 
lebratafi  in  Firenze  in  morte  di 
queft'  Augullilfima  e  religtofiLfìma, 
Imperatrice  produfTc  al  publico  il 
Ch.  Abate  Luigi  LantJ  antiquario 
della  Rcal  Cene  di  Tofcana,  (^l^td. 
Leopoldo  IL  Imperatore  n.  5.  ). 

MARIA  D'AGREDA,  Vtdi  ti.- 
GREDA  . 

MARIA  MADDALENA  ,  Vei. 
MADDALENA  n.  1. 

MARI.=k  S  A  LOME,  l^ei.  S  A  LO- 
ME n.  ì- 

MARIA  DI  GOURNAY,  f^ei. 
JARS. 

MARTA  (  di  Santa")  y  f'ed.  ONO- 
RATO DI  S.  MARIA. 

MAR  1 A  ALACOQUE,rfrf.  MAR- 
GARITA n.  12. 

MARIA  DI  GONZAGA,  l'ed. 
GONZAGA  n.  7. 

MARIA-LUIGIA  -GABRIELLA 
DI  SAVOJA,  moglie  di  Fiiippo  V. 
Re  di  Spagna,  ^erf.  MARIA  ADE- 
LAIDE DI  SAVOJA  n.  19. 

MARIADE  uno  de'Magiflrati  d' 
Antiochia  cacciato    p;r  Iç    ruberie  , 
che  egli  faceva  al  publico  ,   andò  a 
trovare  il  Re  di  Pcrfia,  e  fi  efibi  di 
f.irgli  prendere  a  man  falva   la  pa-i 
tria  fua.     Non    lafciò    il  Re    cadei^ 
a  icir;i  una  sì  bella  offerta,  e  mef-- 
B    4  Io 
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fo  in  oriJîit»  r  efercito    per  la   via  a  Parigi;   «ella  quai   Città  infegn* 
di  Calcidc  s'inviò  co'à  .     Per  tcfti-  pel  corfo  di  cinqu'anni  cnn  applau- 
motiiania  di  Awmiano  ^    e  di  Ege-  fo    la   teologia  .     Nel  1574.    fu    ri- 
fippo  fc  ne  flava  un  d)  il   popolo  d'  mandato  in  llpagna  ,  e  il  rim-inen- 
Antiochia  ,    ficcomc    ge^ts    perduta  te  de'  fuoi  giorni  lo  pafsò  'n  Tolc- 
dictro  r  folarzi   con  (,Tan   fcfta  ,    «d  do  occupato    in  difTcrcnti   Op-ie  da. 
attenzione    mirando  un   iftrionc  ,    e  effb  publicatc  .^    Abbiamo  di  lui  un 
fua  moglie,  che  cdle  Icro  biiftime-  Trattato,  che  porta  il   titolo:    De 
rie  cavavano  il  rifo  da  tutti .  Quan-  morbis  Sedetatis y   (  de' mali  della 
do  quefla  dopo  una  girata    d'occhi  Compagnia  di  Gesù)  ed  ecco  quel  eh' 
tfifTc    ad  alta    voce:    Mctrito-.,    o  »>  egli  ne  dice  ai  capitolo  14.  „  Qual- 
fognot  0  vengono  i  Pe^fiani  :  rivoi  „  fiffia  colpa  che  commefTo  abbia  un 
fé  ojtniâo  gli  occhi  alla  montagna,  „  de' membri  della  Sgcietà,   purché 
e-vìdero    in    fatti    calar    1' efercito  „  fia  provveduto  di  molto  ardire,  fap. 
Ptrfìano  .     Tutti    allora    cercarono  ,,  pia    trovare    un  qualche  futrerfu- 
éì  fuggire,  e  di  falvar  quello,  che  „  gio  ,  nafconderfì  con  qualche  co- 
poteano  .     Entrati  nella  Città  ,  che  „  perta  ,    r.on  fi  pafTerà    più  oltre  . 
r.iuna  difefa  fece,  i    Perfiani  ,  dopo  „  lo  lafcio  da  parte  i  più  gravi  de- 
là (Irage  di  molti  cittadini  la  mifcro  „  litti  ,   di  cui    far    potrebbefi    una 
a  facco  ;  pofcia  ad  cfra,ed  a'circon-  „  lunga  cnumerazinac  ,    e  che  ven- 
vicini  luoghi  dato  il. fuoco  fé  ne  par-  „  gon  dillìmulati  fitto  prefetto  ,  che 
tirono  carichi  di  bottino  .     Volle  il  „  mancano    le  fufficiepti   prove  ,   o 
Re  Sopore  prima  di    partiifi  far  pa-  „  per  tema  di  fare  ftrepito  ,   e  che^ 
gare  il  fio  dovivto  a!  tr&i'nox  Maria-  „  un  tale  ftrepito  non  venga  a  ren- 
de  con  ordinare  ,    che  folTc  bruciato  „  derfi  palefe  ;  gi  cchè  fembra  che 
vivo  ,    eome  fi  ha   da  Ammiano^   o-  „  tutto  il  noftrc  Governo  altro  non 
decapitato,  come  fcrive  Maiala.  „  abbia  in  mira,  fuorché  di  coprir 

MARIALES  (^Xantes")^  laborio-  „  le  colpe,  e  gittarvi  fopra  della 
fo  Domenicano,  n.'tivo  di  Veriezis  „  cenere,  come  ie  il  fuoco  poteiTe- 
d'una  famiglia  nobile,  itifegnò  per  „  prefto  o  tardi  far  a  meno  di  fpar- 
qualche  tempo  la  filofofia  ,  e  la  tco-  ,,  ger  fumo  .  Seppure  fi  ufa  un  qual- 
logia ,  e  guardò  in  apprcfTo  la  fua  „  che  rigore,  fi  mi  ftra  quefto  fit 
cella,  ne  volle  ricevere  alcun  im-  „  qualche  povero  fciagurato  C  Ge- 
piego  nel  fao  Ordine,  per  poterfi  ,,•  (uita},  che  non  ha  ne  forza,  né 
più  liberamente  applicare  allo  fiu-  ,,  protezione  ;  e  noi  ne  abbiamo 
dio.  Egli  niorì  in  Vcneria  rei  x66o.  „  troppi  efempj  .  Gli  altri  faran- 
di,  80.  anni  ,  e  più  .  Si  ha  di  Ui;  .•  ,,  oo  de'  mali  grand'ffimi  fenza  che 
1.  molti  groffi  Volumi  di  teologia,  „  lor  fi  tocchi  neraflien  la  vefje» 
il  più  curiofo  de' quali  è  intitolato:  ,,  Un  Provinciale,  ovvero  un  Ret- 
Blbliotheca  interpretum  ad  univer-  „  tore  verrà  a  rovefciare  il  tut- 
Jam  furnmam  D.  Thoma .  Queft'Ope-  „  to  ,  violerà  le  regole  e  le  codi- 
la fu  )>ublicata  a  Venezia  nel  1669.  „  tuzioni  ;  e  il  cattigo  che  lor  fi 
4-  Voi.  in  fol.  Î.  Molte  Declama-  „  darà  dopo  parecchi  '.nni  ,  farà 
Sjfo»/  in  Italiano  controia  Francia,  ,,  quello  di  rimovcrlo,  dall'  impie- 
le  quali  gli  cagionarono  delle  peri-  „  go  ,  anzi  pure  il  più  delle  volte 
colofe  moleflie  ,  e  che  lo  fecero  fcac-  »,  fi  farà  migliorare  di  condizione, 
tiare  due  volte  dallo  flato  Veieto.  „  Si   ebbe  mai  notizia  di  alcun  Su- 

MARIANA  C  Giovanni  ")  ,  Gci'tii-  „  periore,   che  flato  fia  punito  per 

ta  Spagnuolo,    nativo  di  Taiavcrs^  „  tal  fotta  di  ecceffi  ?  quanto  a  me 

nella  Dìocefi    di  Toledo,    fludiò  in  ■«  io  non  ne  ho  notizia    veruna  ". 

Aitala  ,    dov'  ebbe    a   dirtinei; -'fi  .  E  dopo  aver  detto,    che  farebbe  da 

Entrafo  effendo  nella  Compapnì,'.   M  defiderarfi ,    che  ci  foffero  nella  So- 

Gesù    r  anno  1554.    in  età    ci  an^ii  cietà  ricòmpenfe  per    gli  buoni  ,    e 

17.  fi  refe  abile  nelle  lingue,    nel-  caftighi  per  gli  viziofi  ,    fogciunge  : 

la  teologia,    nella  cognizione  della  „  EU'c  dcpiorabil  cofa  ,,da  Dio  per- 

floria    facra    e  profana,  ec.     I  fuoi  „  mef*  a-  motivo    de' noffri    pecca- 

fupcriori  nel  1561.  lo  mandarono  a  „  li ,    che  facciafi  il  p'ù  delle  vol- 

Roma,    dove  iofegnò,    e  ricecite  „  te  rutto  .'lU'oppofloi  giacché  pref- 

r  Ordine    iel.  facrrdnzio  .     Q_i'nv\-.  „  fo  di  noi  li   buoni  fono    afflitti  , 

pafsò  in  Sicilia,    e  nel  1369.  venre  »  e  meffi  ancora  a  morte  fenza  ra- 

„  gio- 
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,,  gione  ,  o  per  cagioni  Icggeriffi- 
„  me  ,  perchè  fî  i  (icuro,  che  Don 
„  faran  reHflcnïa  ;  della  qaal  cofa 
„  riferir  fi  potrebbono  parecchi  fn- 
„  nefiiffiitii  efempi  :  li  malvagi  poi 
1,  vengono  tollerati  ,  perchè  fi  te- 
,,  mono  "  C  ^''^-  MoRiv  n.  3.  ^  • 
Qucfto  trattato,  di  cui  tanto  fi  to- 
no prevalfi  li  nemici  de'Gefuiti, 
foitanto  prova  ,  come  il  Mariana 
era  ,  a  guiìa  di  tanti  altri  Reli- 
giofi  ,  atrabiiiario,  inquieto,  e  mal- 
contento -.  Egli  non  difcgnava  di 
>'ubi icario  .•  ma  Franctfco  Soxa  t 
Generile  dell'Ordine  di  S.France- 
fco,  glie  lo  involò  i.nfieme  ccn  le 
{ae  carte  ,  e  lo  fece  flampr.re  «in 
Bordeaux  dopr>  la  morte  delTautO' 
le  nel  1615.  Tridotto  venne  in  la- 
tiBo,  in  fraocelc  ,  ed  in  italiano. 
Il  Mariana  mori  nel  1614-  in  età 
di  anni  87.  a  Toledo  .  Edo  era  fe- 
condo la  pittitra,  che  ne  hanno  fat- 
to i  Tuoi  confratelli,  un  uomo  ar- 
dente ed  inquieto.  Olire  alle  ac- 
ceiioate  abbiamo  pur  di  fuo  :  I.  Una 
Storia  di  Spagna  ir  trenta  libri  , 
che  egli  HcCo  traduCe  dal  latino  in 
Spagnuolo .  La  edizione  migliore 
àel  rcHo  Spagnuolo  è  quella  de]  1^78. 
a  Madrid  in  2.  Voi.  in  fol.  EfTa  è 
conforme  a  quella  del  160S.  ibid.  2. 
Voi.  in  fol.  ,  alla  quale  Mariana 
aveva  p'eficdiito  .  Lr  edizioni  la- 
tine della  Storta  di  Mariana  fono: 
Quella  di  Toledo  ,  1592.  in  fol.  , 
che  non  contiene,  che  20.  libri;  di 
Magonza  nel  1605.  in  2.  Voi.  in  4., 
e  dell'  Aja  1733.  4.  Voi.  in  fol. ,  e 
quella  è  la  piti  bella  e  la  più  cor- 
retta .  Ne  abbiamo  u!ia  Traduzio- 
ne in  francefe  dei  P.Cbj'^enton  Ge- 
iuita  ilampata  a  Parigi  nel  1725.  , 
5.  Voi.  in  4. ,  che  fi  legano  in  fei  ; 
Maburlel  vi  hi  aggiunto  una  Dif- 
jertaz'one  fiorici  (opra  le  monete 
antiche  della  Spagna  .  Mariana  pi- 
Tagonabìle  a' più  famofi  ftorici  dell' 
antichità  è  uguale  al  Prefidente  tic 
Tbou  per  la  nobiltà,  e  per  la  ele- 
ganza delio  ftile,  ma  non  è  né  tan- 
to efatto,  rh  tanto  giudiziofo,  né 
laato  imparziale  quanto  quel  cele- 
bre ftorico.  Maltratta  i  Francefi 
e  i  Protcftanti  ,  e  ripete  tutte  le 
favole  adottate  in  Spagna.  Egli  ha 
della  maeftà  ne'  fuoi  racconti  ;  ma 
poca  prccifionc  .  La  {uà  Storia  noji 
va,  che  fino  al  1515  La  edizione 
di  Madria   che  abbiamo    indicato  , 
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contiene  delle  continuazioni  (ino  al 
JéT».  (  f'eJ.  Mis'iAXA  )  .  Pedro 
Mantuano  ,  Cohon  Truci  ,  Ribeyr« 
de  Macedo  hanno  rilevato  in  Ma- 
riana molti  errori  contro  la  creno- 
logia,  la  geografia,  elaftoria,  ma 
le  loro  critiche  non  fono  fempre 
giuflc.  2.  Degli  Tfo/,;",  o  brevi  iVa- 
t€  fopra  la  Bibbia  in  fol.  Effe  fo- 
no poco  confultate  ,  quantunque  u- 
tili  per  la  intelligenza  del  feni"  let- 
terale .  Ivi  fi  trova  una  Dijferta- 
1^'one  fopra  la  edizione  della  Vol- 
gata eruditiSma  e  giudiziofiffima  ; 
vi  è  pur  tiattato  del  tefto,  e  delle 
verfioni  antiche  della  fcrittura .  Que- 
fla  Differtazione  fi  trova  coli' Ope- 
ra  feeuente  nella  edizione  di  Meno- 
chio  del  P.  de  Tournemine  •  3.  Uà 
Trattato  de  pondertbut  tr  menfu' 
ris,  Toledo  1599.  in  4.;  raro  e  ri- 
cercato di  quefta  edizione,  che  è  l* 
orig-nale  .  Quctt' Opera,  in  cui  fi 
avvisò  di  biafimare  i  cangiamenti  « 
che  fi  facevano  in  Ifpagna  nelle  mo- 
nete ,  io  fece  mettere  in  prigione. 
4  Un  famofo  Trattato  de  Rege  ©■ 
Regif  inftitutione  1  Toledo  1599.  in 
4.,  alterato  nelle  edizioni  pofterio- 
ri  ,  e  che  è  molto  caro  dell'edizio- 
ne originale  .  Qnefto  trattato  de- 
flò  molti  rumor:  ,  e  f u  condanna- 
to dal  Parlamento  di  Parigi  ad  ef- 
fere  abbruciato,  e  cenfarato  dalla 
Sorbona  ,  perchè  Mariana  foftiene 
in  queft'  Opera  ,  eh-  è  perneffo  il 
tor  dì  vita  un  tiranno  ,  ed  in  cui 
ammira  l'azione  detedabilc  di  G/«- 
como  Clément.  E"  cofa  certa,  che 
Rivaillsc  non  avea  apprefo  da  queft' 
Opera  l'abbominevole  penfiero,  che 
recò  ad  effetto  contro  la  vita  dì 
Enrico  IV. ,  come  alcuni  hanno  det- 
to ••  ma  que^o  libro  non  deve  far 
meno  orrore  a' buoni  cittadini.  5. 
Un  Trattato  degli  Spettacoli  ì  ed  ii- 
tre  Opere  poco  concfciute  al  prcfen- 
te,  e  itampate  a  Colonia  nel  1609. 
in  fol. 

1.  MARI.^NI  C  Andrée  Franet- 
fco"),  nacque  in  Viterbo  li  3I.  Lu- 
glio 16S4.  Sin  dalla  più  verde  età 
applicò  alle  frienze  con  molto  pro- 
fitto. Era  buon  Grecifla,  e  pofTe- 
dea  ancora  la  lingua  Ebraica  .  Fu 
Bibliotecario  della  Libreria  Conti 
in  Roma  ,  indi  Benefiziato  della  Ba- 
fiiica  Vaticana,  e  finalmente  Scrit- 
tore Greco  nella  Vaticaoa .  Avreb* 
be  forfè  il  Mariani  fatti  maggiofi 
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«vanzâmenti ,  almeno  nelT  enima. 
xione  âe'  letterati  ,  fc  non  fi  foiTc 
troppo  dimoflrato  a  favore  delle  irti- 
pofiiirc  ,  o  almeno  della  credulità 
dj  Frate  Aonio  da  Vitcìbo.  Cefsò 
di  vivere  in  Roma  li  14.  Maggio 
del  I7S8.  d'anni  74.,  e  fu  fepolto 
onorevolmente  nella  Chiefa  di  S- 
Spirito  in  Saxia  .  Abbiamo  di  lui 
alle  flampe  tra  1'  sltre  1'  Opere  fe- 
gucnti  :  I.  De  Etrttria  Metrcpoli  &€. 
fiddkur  de  Epifcopis  l^tterhienfilms 
Parergotit  Roniìe  1718.  Se  ne  ha 
un  lungo  cHratto  n«Ma  Biblioteca 
Italica  di  Ginevra,  Tom.  X.  pag. 
40.  &c.  ì.  Breve  notizia  delle  an- 
tichità di  Viterbo  .^  Roma  «730.  j. 
pratio  prò  Joanne  Annio  Viterbienft 
Sacri  Palata  Magi/lro ,  Romse  1731. 
4.  De  Etrttria  civitate&c.  DeTher- 
misTaurianif&c.  De  Antiquis  Ve- 
iis  ,  &  l^ejente  Colonia  &c.  Qje- 
fli  tre  Opulcoli  trovanfi  nel  Gtcr- 
nale  di  Roma  air  anno  i-r^^.  5.  De 
Vellenifiis  in  A^is  Apojìotorutn  con- 
tra S  almaftum&c.  Quella  affai  dot- 
ta Diifertazione  è  inferita  nel  fud- 
detto  Giornale  all'  anno  1756.  Scrif- 
fe  il  Mariani  ancora  dei  Camerti 
contro  quei  di  Camerino ,  e  una 
Diflertazione  :  Ihrum  Cortona  fue- 
rit  Cor/thut  ?  Alcune  fue  Poefie 
greche  ,  e  latine  (1  trovano  nell'^r- 
cadum  Carmina  Pars  altera  pag.  57-  •, 
Roma:  17%6.  .Poco  dopo  la  fua  mor- 
te fu  publicato  in  Viterbo  :  Andrée 
Franti/ci  Mariani  Bneomium  .  Negli 
jinn.  Letter,  d' Italia  ,  Voi.  3.  ?.z. 
pag.  503.  fi  ha  il  fuo  elogio .  Veg- 
ganfi  àncora  le  Novelle  Fiorentine 
del  1759-  col.  153. 

1.  M AR Ï A N I  C  untoti  Francefco ) , 
colto,  e  leggiadro  fcrittore  Italia- 
no y  nacque  in  Bologna  li  ij.  Ago- 
fto  del  1680.  Fornito  d'ottimo  in- 
gegno ,  e  dedito  alla  pietà  ■,  e  allo 
Audio  entrò  nella  Compagnia  di 
Gesù  li  aS'  Novembre  dei  1695.  Do- 
po il  Jblito  corfo  degli  fludj  fu  ap- 
plicato alla  fiiofrfia  in  Brefcia  ,  in 
Mantova,  e  in  Parma;  ma  effendo- 
glifi  per  foverchia  fiffazione  fiacca- 
ta la  fanitài  vìfTc  in  piccioli  im- 
pieghi ,  e  di  Icgfiera  applicazione 
rei  Collegio  di  S.  Lucia  in  Bolo- 
gna, dove  cefsò  fantamente  di  vi- 
vere li  16.  Marzo  del  1751.  d'anni 
71.  incirca'  Fu  uomo  in  ciò,  che 
riguarda  fino  difcemimento»  e  pu- 
rezza di  icrivere  italiano  «   femprc 
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mai  mtiftorabilc  con  fomma  lode  « 
Il  V.  Baffani  ^  in  materia  d'Itali- 
co dire  intendontiffimo ,  folca  di 
lui  dire  :  ut  fiflo.,  ita  &  tnori- 
bus;  e  il  dotto  P.  rorr/Vf//»  Barna- 
bita Accademico  della  Crufca  nel- 
le fue  Resole ,  ed  Offervà^'oni  del- 
la lingua  tofcana  collocò  il  P.  Ma- 
riani tra  quegli  autori  moderni» 
dell'autorità  de' quali  fi  può  far 
ufo  in  difetto  de'  più  antichi  ;  e  de- 
gli efempj  del  Mariani  fi  valfc  più 
volte  .  Publicò  più  di  ao.  Novene 
in  onore  di  Gesù  Criflo  ,  di  Maria 
Vergine  ,  e  de'  Santi  ,  nelle  quali 
non  fi  f a  ,  fé  maggiormemè  la  pie- 
tà rifplenda  ,  o  la  terfà  lingua  Ita- 
liana .  Imioltrc  le  l^ite  di  S.  An- 
na ,  di  S.  Liborio  ,  e  di  S.  Margari- 
ta daCortona.  Ma  l'Opera  più  il- 
luftre  del  P.  Mariani  è  l'in'figne 
Pita  di  S.  Ignazjo  Lojola ,  eh'  egli 
fulle  notizie  de'  Boll?.ndiUi  mife  e- 
Icgantiffimamente  in  italiano  ,  e 
publicò  in  Bologna  nel  1741.  con 
dedica  al  SerenifFmo  Federigo  Cri. 
Jìiano  y  Principe  Reale  di  Polonia» 
ed  Elettore  di  Safìonia.  Nel  1751. 
fu  publicato  in  Bologna  il  Raggua- 
glio de''  laudevoli  cojtumi ,  e  delle 
fingolari  virtù  del  P.  Anto»  Fran- 
cefco Mariani  ,  di  cui  ponno  averfi 
altre  notizie  tra  quelle  degli  Scritto- 
ri Bolognefi  del  Ch.  Fantu^zi  t  Voi. 
5.  pag.  164.  ec.  ,  e  di  cui  fi  ha  l'e- 
logio nella  Storia  Letteraria  d^  I- 
talia  t  Voi.  3.  pag.  715- 

MARIANNA,  una  delle  più  bel- 
le, e  delle  più  illuflri  Principeffc 
riel  fuo  tempo  ,  fposò  Erode  il  Gran- 
de-, dal  quale  ebbe  Aleffandro  ■,  ed 
Ariflobolo.  Erode  l'amava  tenera- 
mente .  La  fua  bellezza  »  e  il  fuo 
favore  eccitarono  l'invidia;  e  i  fuoi 
nemici  venne  a  capo  di  perderla 
nello  fpirito  di  fuo  marito  .  Fu  ac- 
cufata  falfainente  di  avergli  man- 
cato di  fedeltà,  C^ed.  5.  Giusep- 
pe V  E  però  queftft  Principe  trop- 
po credulo  la  fece  morire  l'anno 
ì8.  avanti  Gesù  Crifto  •  Effb  dopo 
ne  concepì  un  pentimento  sì  vivo  , 
che  ne  perdeva  lo  fpirito  in  certi 
momenti,  fino  a  dar  ordine  aquel- 
li ,  che  lo  fervivano  di  andar  a  cer- 
car la  Regina  per  venirlo  a  vede- 
re,  e  confolarlo  ne'  fuoi  affanni .  E- 
rode  fi  fposò  di  nuovo  con  unaPrin- 
cipefla  del  medcfimo  nome,  figliuo- 
la d'ìSimonei  gran  Sacrificatore  de- 
gli 
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§\\  Ebrei;  ma  quefta  Principefa  eC- 
fcndo  data  accufata  d'avere  cofpira- 
to  eontro  il  Re  fuo  fpoio,  fu  man- 
ilata  in  efilio  . 

1.  MARIANO,  Generale  dell'Or- 
dine Agoftiniano,  fa  Romano  >  e 
viffc  circa  al  15CO.  Egli  lafciò  dell' 
Epiftoìe,  àiWiOrazJoni^  e  de' Jtfr • 
moni.    Jofeph.  Pjtapbil.    in  Cbron. 

2.  MARIANO  DA  FIORENZA  , 
dell'  Ordine  Francefcano  ,  viiTe  cir- 
ca al  J430.  ,  e  compofc  una  Crona- 
ea  del  fuo  Ordine,  e  altre  Opere, 
delle  quali  Michele  Poccianti  fa  pa- 
rola in  Catal.  Scriptorum  Floren- 
unontm . 

3.  MARIANO,  Meaico,  cheGef- 
nero  nomina  Miria^us  Sancii  Ba- 
rolitani  ;  e  Giujìo  l'ander  Ijnden  , 
Marianus  Sanilus  Barolitanus  Ha- 
iuf  ,  poiché  era  da  Barletta,  Città 
delia  Puglia  «  vifle  circa  al  XVI> 
fecolo  . 

4.;  MARIANO,  detto  SCOTO, 
perchè  confortne  alcuni  autori  era 
nativo  di  Scozia,  o  piuttoflo  d'  Ir- 
landa ,  nacque  nel  1018.  Nel  1051. 
portoffi  in  Germania,  e  prefe  1' abi- 
le di  Benedettino  in  Colonia  L'an- 
no iO)8> ,  pofcia  il  feguente  anno 
ritiroffi  Dell'Abazia  di  Fulda,  do- 
ve  fu  fitto  facerdote  .  Rimafe  in 
^uefto  ritiro  lino  al  IC69.  ,  in  cui 
mandato  venne  a  Magonza,  dove 
morì  in  età  di  anni  58.  l'annolc85. 
in  grande  riputazione.  Egli  era  pa- 
rente del  venerabile  Bcda  .  Egli 
lafciò  Un' efatta  Cronica  dalla  na- 
fcita  di  G.  C.  fino  al  io8j. ,  che  Do- 
decbino -,  Abate  di  S.  Dìfibode  nella 
Diocefi  di  Treveri  ,  ha  poi  conti- 
nuare fino  al  1100.  Attribuito  ven- 
gono a  Mariano  alcun'  altre  Opere, 
fra  le  quali  Calculatio  de  univerfa- 
H  tempore  s  C  ^'fii-  Veromica  ). 

MARIANO  PARTENIO,  Ved. 
MAZZOLAR  1    C  Giufeppe  Maria  )  . 

MARICA,  Ninfa  che  il  Re  Fau- 
no fposò ,  e  da  cui  ebbe  Latino , 
£fa  diede  il  fuo  nome  ad  una  pa- 
lude vicina  a  Minturno  ,  fuUa  cui 
fponda  vi  era  un  tempio  d'  l'ene- 
i"«,  che  alcuni  confondono  con  AIj- 
ri<a.  Qjcil' ultima  è,  fecondo  Lat- 
tTìZfO.,  U  fteifa  che  Circe  . 

^ÌARiETTE  iPietro  Giovanni')^ 
figlio  di  Giovanni  Mariette  »  libra- 
jo  ed  incifoTe  di  Parigi,  morto  nel 
1741. ,    e  libraio  egli  fteflb  ,   ave*» 
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ricevuto  da  fuo  padre  il  guRo  d'  i(i> 
cidere,  e  l'aveva  perfezionato  ne' 
fuoi  viaggi  in  Germania  e  in  Ita- 
lia .  Vendette  i  fondi  del  fuo  ne- 
gozio nel  1750  ,  e  comprò  una  ca- 
rica diSecreiar-o  del  Re  ,  e  di  Con- 
trollore della  Cancelleria  .  Allora 
unicamente  occupalo  nella  Raccol» 
ta  delle  fue  Stampe,  che  accrefcc- 
va  e  perfezionava  incefTantementc  « 
godeva  nella  fuavi{:~v  ritirata  i  pia- 
cri  di  fpirito  .  Una  lunga  e  do- 
lorofa  malattia  terminò  i  fuoi  gior- 
ni li  10.  Settembre  1774-  Abbiama 
di  lui:  I.  Trattato  delle  Pietre  io- 
cife  ,  Parigi  1750.  in  1.  Voi.  in  fol. 
1.  Lettere  al  Sig.  de  Cafluf .  3. 
Lettere  fulla  Fontana  della  Jìrads 
di  Grenelle .  4.  Le  Defcrizioni ,  che 
fi  trovano  nella  Raccolta  dei  Rami 
incili  fui  modello  del  Qualri  del 
Sie,.  Croj^at  ^  1719. 1.  Voi.  infoi.  11 
Caialcgo  delle  fue  Stampe  è  flato 
fatto  dal  Sig.  B.ifan .  ed  è  compar- 
fo  nel  I77S-  in  8.  E'  uno  de'  pia 
completi  in  queflo  genere  ,  (  f'ed. 
FUSTH  ")  . 

MARIGNANO  C  G/jh  Giacomo 
Medichino,  M.irchcfc  di),  celebre 
Capitano  del  fecolo  XVI. ,  nacque  a 
Milano  da  Bernardina  de''  Aledici  ,  o 
Medichini ,  conduttore  degli  Appalti 
Ducali  .  Avendo  date  nella  fua  gio- 
ventù diverfe  prove  del  fuo  valore, 
acquifìoSì  la  protezione  di  Girola- 
mo Morene,  Cancelliere  e  primo 
Miniflro  di  Francesco  Sforzj  Du- 
ca di  Milano.  Quello  Principe  vo- 
lendo disfarfid' £/rore  f^ifconti  Si- 
gnore Mìlanefe,  por  configlio  di 
Morone  fu  fcclto  Medichino  ,  ed 
un  altro  Ufficiale  per  affaffinarlo. 
Ma  non  fu  toflo  il  fatto  ef^guito* 
che  il  Duca  rifolvette  di  facrifìcar 
gì' iftrumenti  per  timore  di  non  ef- 
fere  fcoperto  autore  di  sì  vile  af- 
faflìnio.  Il  compagno  di  Medichi- 
no funne  la  prima  vittima;  e  la 
morte  di  queflo  fu  all'altro  un  fi- 
curo  avvifo  di  mettere  la  fua  vita 
in  falvo  .  Sortì  prontamente  da  Mi- 
lano, ed  cfTendofi  portato  a  Muffo, 
piazza  forte  fui  lago  di  Como,  e 
vicina  al  pacfc  degli  Svizzeri,  eb- 
be la  deprezza  d' iropoficffarfcqe  . 
Molti  fiorici ,  e  fra  gii  altri  de 
Thou  ,  harfno  fcritto,  che  fotto  uà 
falfo  preteflo  foffe  mandato  dal  Da- 
ca  al  Governatore  dì  Muffo  cen  una 
lettera  diretta  a  ^uefl' ultimo,  ia 
cui 
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cui   gli  ordinava  di    farlo  perire; 
ma  che  la   diffidenza  avendolo  por- 
tato ad  aprir  per  iftrada  la  lettera, 
gliene  fofliuiì  un'altra  contraffatta, 
colla  quailc  comandavafi  a  quel!' Uf- 
ficiale di    rimettergli    il  governo  di 
quella  piazza ,  e  di  toflo  partir  per 
Milano,    il    che    fu    efcguito;    ma 
Mejfagìta  zutcìie  dclì&l^ita  del  Mar- 
chefe  di  Marignano    tratta    da    fa- 
vola  qucfto  aneddoto  ,  quantunque 
l'avvenimento  paja  vérifie u lo.    Pa- 
drone del  Caflcllo    di  MiilTo    Medi. 
f*/»o  obbligò  il  Duca  per  i'interef- 
f e ,  che  aveva,  a  tener  (ecrcto  l'af- 
faflìnio  del  fZ/conr*  ,  a  diffìmularc  la 
fuperchicria  ,    ed  a  lafciarpli  il  go- 
veiao  di    quella  piazza  .     Entrò  al 
fcrvizio  dell'  Imperatore  nel   1518-, 
e  ricevette-  in  cambio   di  MifTo  la 
Città    di    Marignano ,    dalla    quale 
prefe  il  nome    di  Marcbefe  di  Ma- 
rignatio  •    Da   quel    tempo    ctrendo 
incaricato  dei  più  confiderab'li  im- 
pieghi militari,  acquiftò  1^  fama  di 
gran   Capitano  .     Disfece    nel   I5'ì4. 
Sila  battaglia  di  Marciano    in  To- 
Icana    l'armata  Franceie  comanda- 
ta dal  Maretclallo  «Ttro?;?:',  e  T  an- 
lio  feguente,  dopo  un  a'?edio  di  ot- 
to mcfi,  s' impndronì  della  Città  di 
Siena,    ch'erafi  rivoltata   contra  1' 
Imperatore  .     II  Marchefe    di    Ma- 
rignano  aveva  fpirito  eguale  ai   ta- 
lenti nel  militare  ;    ma  la  fua  fur- 
berla,  laf  fua  avarizia,  e  foprartut- 
to   la  fu.!    crudeltà  ,    ofcurarono  la 
gloria  da'  Tuoi  fatti  d'  armi  .     Irri- 
tato dalla  lunga    refìHenza  dei  Sie- 
ncfi  voltò    la  fua    rabbia  contra  gì' 
infelici   abitatori   della   campagna, 
e  ne  fece  appiccare  agli  alberi  C  di- 
cono gli  fiorici  di  quel  tempo  )  pijj 
di  5o»o,  d'ogni  feffb  e  d'  ogni  età. 
Prcfe  per  prefetto    della  fua  barba- 
rie   le  contravvenzioni    alla  proibi- 
zione ,    fatta  publicare  coii  pena  di 
vita,  di  portare  nella  Cina  alcuna 
fpecii;  di  viveri  .    Si  prendeva  qual- 
cHc  volta  il  crudel  piacre  di  ucci- 
derli da  fé  medefinio  con  una  flam- 
pella  armata  d'  un  ferro  aguzzo,  di 
ci'.i    fervivafì   per   camminare  a  ca- 
gion  della    g'.tta  .     Morì  a  Milano 
nel  15^5.    in  età    di  ^o.  arni  incir- 
ca .    Giannangelo   de"  Medici  ,   che 
lU  Papa  forto  il  nome  di  Pio  IV.  , 
era  fùo  fratello.     La  maggior    par- 
te   degli   ftorici  ,    che    han    parlato 
del  Marchefe  di  Marignanh^   dico- 
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no,  che  non  era  della  Cafa  de' Mg' 
dici  di  Firenze,  de' quali    non  ave- 
va prefo  il  nome,  the  per  vanità, 
e    col    favore    della    r.'.T>m  giif.nza 
col  fuo  ;    ma  ciocché    deve  rendere 
la  cofa  almcn  problematica  è  1'  au- 
tore  della  fua  P'««,  che  lo  dice  ve- 
ramente nato  da  un  ramo    de'  Me- 
dici ftabilito  a  Milano.     Le  prove 
fulle  quali  fi  fonda  ,   fono  .•     i.  Che 
vivente  ancora    il  M.irchcfc ,    cioè 
a  dire,  avanti  che  fuo  fratello  foffe 
Papa  ,    AleJTandro  e  Cofmo    de'  Me- 
dici ^  Duchi  di  Firenze,  1'  avevano 
riconofciuto  per  lor  parente;    e  ci- 
ta a  quello  foggeito  una  lettera  del 
primo,  con  cui  raccomanda  vaio  co- 
me tale  al  Marchefe  del  Guafto  Ge- 
nerale dell'  Imperatore,     a.  Ch'egli 
ha  veduta    l'arma    de' Medici  ((.oì- 
prta  in  una  Cafa  antichiflinia  decli 
avi  del  Marchefe  a  Mil?no.    J.  Fi- 
nalmente  dice  di    aver  veduta    una 
Defcrizione ,   (tampata    a  Firenze, 
deilo    fette  date   in  quefta  Città  per 
r  arrivo    di    Giovanna    d'  /iujìria  ; 
Opera ,  che  fa  menzione  d'  una  Sa- 
la ove  fi  vedevan    dipinte    le  Tiare 
di  tre  Papi  della  Cafa    de'  Medici  -. 
Leone  X. ,    Clemente  VII.  ,    e    Pi» 
ly.,    fratello  del  Marchefe  di  Ma- 
rignano  . 

I.  MARIGNY  (  En^ucyimicàn^ 
Conte  di   Lonsueville  y    di  una    tz- 
mìglia  nobile  della  Normandia,  fu 
gran  ciambellazjo,    e  principal  mi- 
niftro    e    coadiutore    del    vsìno    di 
t'rancia  fotto  Filippo  il  Bsl'.o  .     S' 
avanzò  alia  Corte  pel  fuo    fpirito, 
e  pel  fuo  merito.     Divenuto  Capi- 
tano del  Lovero  ,   intendente  deilc 
finanze  e  delle  fabbriche,   usò   ma- 
lilfimo  delia  fu«  grandezza  .    Deru- 
bò le  finanze  ,   opprcffc?  i  popoli  di 
impofizioni  ,  alterò  le  monete  ,  di- 
firuiTc  i  bofchi   del    Re,    e    rovinò 
molti  parricoliri  con  veffazioni  iirau- 
ditc  .     E^o    era  fenza    fede  ,    fenza 
pietà,    il  più  vano,    e  il  più  info- 
iente di  tutti  gli  uomini  .     La  fua 
fierezza  irritò  ì  grandi ,  e  le  fue  ra- 
pine i  piccoli.     Il  Conte  dì  falorSt 
al  quale  avca  ilato  una   mentita  ìa 
pieno  configiio,  approfittò  di  qucft' 
odio  per  farlo  condannare  all'ulti» 
mo  fupplizio  dopo  la  morte  di  Fi- 
lippo il  Bello.     La  vigilia  dell' af- 
cenfione  nel  Ì1315.    prima  che  fpun- 
ti  il  giorno,  come  allora  era  ileo- 
fiume  ,    fu  appiccato  ad  un  patibo- 
lo. 
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lo ,  che  ave»  fatto  egli  ftelTo  alia- 
re a  MoBtfaucon  ;  e  come  maejiro 
del  palazx"  ^  «^''^  MejieyMt  ,  e!fóe 
fonare  d'  effet  meJTo  tulla  più  al- 
ta cims  foprs  a  tutti  gli  altri  la- 
dri.  Il  confetTore  del  Conte  <//^d- 
lois  grinfpirò  dc'rimorfi  fopra  la 
condanna  di  queflo  miniflro  ,  il  di 
cui  proceffo  non  era  flato  formato 
fecocdrì  tutte  le  formalità  requifi- 
te  .  Li  fan  memoria  fu  riabilita- 
ta ;  ma  quefta  riabiiitazione  non  lo 
hi  iat'eramente  lavato  nello  fpiri- 
to  della  porterità  .  Njliajimeno  fé 
fi  prcfta  fede  a  M.  de  B  ....  Opere 
diverfe  ,  L'finna  C  Parigi  )  1770. 
a.  Vel.  in  8-  ,  q -erto  miriftro  fu 
un  grand'  uomo  di  fiato  .  ingiufla- 
minte  maltrattato  da  Menerai,  e 
da  altri  fiorici  ,  che  lo  hanno  fe- 
goifo  fcnza  efamc  .  „  Vi  fu ,  dice 
^  M.  du  Radier .  deil.i  paffionc  nel 
.,  Conte  di  faloit  ■,  e  quello  è  ccr- 
.,  to  .  La  procedura  fu  violenta  e 
„  irregolare  .  Mirigttf  aveva  rei'o 
„  d*' gra:  diffimi  fervigj  al  (jo  pa- 
„  drone  ,•  e  queflo  è  vero  ancor.i  . 
t.  Ma  tutto  quello  non  prova  ,  che 
„  la  fua  condotta  foffe  irreprenCbi- 
^1  le,  eie  fue  mani  pure.  Era  fla- 
„  to  1'  autore  di  gra»diflìme  vio- 
s,  lenze.  La  fcufa  ,  che  portava  dì 
„  aver  dato  al  Conte  di  Falois  del- 
,,  le  l'omme  grandiflìme  ,  meritava 
,,  efame  :  tutta  la  nazione  lo  ac 
Y,  cufava  di  aver  tradito  la  Fran- 
„  eia  *'.  Si  veggano  i  Favtriii  di 
M.  Dupuf  ,  gli  Annali  di  M.  Tou. 
tbet  ce.  Io  credo  che  quello  fìa  un 
proceffo  da  prendere  nuovamente  in 
efame  per  giudicarne  fanamente  . 
Il  fuo  ritratto  fu  polio  nel  palazzo 
con  quelli  due  verfi; 
•  Chacun  fo't  content  de  Jes  tient  ^ 

Qui  a'  a  fuffilanje  ,  »»'  a  rien  . 

».  MARIGNY  (^Giacomo  Carpen- 
tier  di  ),  figliuolo  del  Sigtior  del 
villaggio  di  quelio  nome  preffb  a 
Nevcrs  C  "^  fecondo  d'  Aubery  d'un 
mercante  da  ferro  )  fi  fece  ecclefia- 
flico  ,  e  vifTe  da  Epicureo  .  Ritor- 
nato da  un  viaggio  in  Svezia  s'at- 
taccò al  Cardinal  di  ReiZì  ed  eti- 
trò  in  tutti  gì'  intrighi  della  Fion- 
oa  .  Fu  uno  de' principali  autori 
<h'  motteggi  ,  che  fi  publicarono 
contro  il  Cardinal  Maz.3rini  ne' 
tumulti  di  quelle  tarboienze.  Il 
Parlamento  avendo  mcSb  una  ta- 
gli» fopra  la  tclla    di  que&o   mini- 
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Aro ,  Mart'gny  fece  una  ripartizio- 
ne delia  fonima  alfcgnata;  tanto  per 
un'orecchia;  tanto  per  un  occhio; 
tinto  per  farlo  eu..uco;  e  quefto 
motteggio  fu  tutto  1'  effetto  della 
profcsizione.  Dopo  la  deteazione 
del  Cardinal  di  Reti:,  Marignf  fe- 
guì  il  Principe  di  Coudè  nelle  Fian- 
dre ,  t  ^  ,1  divertì  e  •'  l'uni  m">tti  1  e 
col  racconti  vero  o  fall»  delle  av- 
venture de'  fuoi  viaggi .  Quello  poe- 
ta era  uno  di  quegli  fpiriti  lepidi  , 
e  di  quegli  uomini  libertini ,  che 
facrifitano  tutto  a-H  un  mrif-Jggio , 
ed  al  piacere  ,  e  ch^-  mu  .Jonr»  nel- 
la crapula  dopo  di  elTer  vifTuti  nel 
libertinaggio.  M  uìd' apopleffii  nel' 
1670.  Amavafi  la  fui  converlazio- 
nc  ,  perchè  raccontava  con  grazia 
le  cofe  rare  e  curiofe  ,  che  aveva 
cffervare  ne'  fuoi  diwerfì  viaggi  ,  e 
perchè  luGngava  la  malionità  colie 
fue  continue  maldicenze  j  avrebbe 
perduto  un  amico  piu!t<'lto  che  uà 
motto .  Q_uelia  inclinazione  peri- 
colofa  gli  tirò  addolTo  delle  o  rre- 
zioni  faliidiofe  io  Olanda,  in  Ger- 
mania, e  in  Svezia.  La  fua  lin- 
gua effendofi  efercitata  a  Bruffeiies 
fopra  gli  amori  d'  un  genaluomo  , 
gli  fj  dato  un  re/idez-vous  alquan- 
to lontano  dalla  Città  ,  dove  delle 
perfone  apportate  rifpofero  crudel- 
meite  a' fuoi  motti  faiirici .  Quan- 
do Murigny  ritornò  a  Bruffeìles  por- 
tò le  fue  lagnanze  al  Principe  di 
Condè ,  il  quale  tenendolo  in  cafa 
fua  col  titolo  di  bello  fpirito  noa 
isdegnò  di  afcoltarle  .  Marigny  in- 
vece di  tener  occulto  l'  aâ'ronro  » 
che  avca  ricevuto  ,  fece  Rampare 
egli  iie0<>la  fua  avventura  in  una 
lettera  alla  Regina  di  Boemia,  che 
allora  era  all'Aia.  Nella  fotto- 
fcrizione  djlla  lettera  vi  era;  Ma- 
dama ,  di  voflra  Maeflà  /'  umiiijp- 
mo  ,  e  obbed:enti£imo,  e  bajionatif- 
fimo  fervitore ,  Marignf .  Qualche 
volta  diceva  fcherzando  delle  cofe 
fenlat'ilìmi; .  In  una  malattìa  ,  eh' 
ebbe  in  Germania  ,  e  per  cui  cre- 
dette di  morire  ,  il  Vefcovo  Lute- 
rano d'Ofnabruck  avendogli  diman- 
dato,  fé  il  timoie  d'  effere  feppel- 
lito  co' Luterani  non  accrefccCfe  1' 
inquietudine,  che  gli  davs  il  fuo 
flato  ?  Signore ,  rifpofe  Marignf  mf>- 
ribondo  :  bajìeri  cavar  la  terra  due 
0  tre  piedi  più  baffo  t  ed  io  farò  ctP 
C anotiti.  Abbiamo  di  lui:  !■  Una 
Rat' 
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Raccolta  dì  Lettere  in  profa  e  ìn 
verfi  ftampate  all'  Aja  1673.  in  li. 
Vi  fi  trovano  alcune  buone  lepidez- 
ze ,  e  alcuni  tratti  di  fpirito.  1. 
Un  Poema  fopra  il  pane  benedetto , 
1673.  in  11.  ,  in  cui  vi  è  piò  natu- 
ralezza, che  finezza,  e  più  fali  c- 
quivoci  «  che  veri  motti .  11  fuo 
umore  fatirico  gli  procacciò  degli 
elogi  1  e  delle  baftonate  .  Guì  Pa. 
tin  gli  atcribuifce  un  libello  dive- 
nuto raro,  ed  è  intitolato:  Trat' 
tato  politico  compoflo  da  Williams 
jllleyn  -,  in  cui  fi  prova  colT  efem- 
pio  di  Mote  ^  chi  uccidere  un  tiran- 
no Ctitulo,  vel  cxcrcitio  )  non  è  un 
omicidio ,  Lione  1638.  in  \6,  C  ^'ed. 
a.  Alleyn).  Pretendefì  ,  the  l' 
autore  di  qi'cfta  cattiva  produzione 
voleffe  /iferirc  ad  Oliviero  Crom- 
voel ,  quando  la  publicò  . 

3.  MARION  Y  CI' Abate  Ogiero 
di),  morto  a  Parigi  nel  1761.,  era 
uno  fcrittore  del  tcrz' ordine  .  Ab- 
biamo di  lui:  l.\3t^zSloria  del  Se 
celo  XII.  ,  1750.  in  5.  Voi.  in  li. 
a.  Una  Storia  degli  Arabia  1750- 
4.  Voi.  in  li.  3.  Rivoluzioni  dell^ 
Impero  degli  Arabi  y  4.  Vol.  in  la. 
Quefte  due  ultime  Opeie  fono  pie- 
ne di  novelle  ,  di  favole  ,  di  vifìo- 
ni  ,  di  convcrfazioRÌ  ridicole  ,  di  a- 
neddoti  puerili ,  e  di  tutti  infine  i 
vaneggiamenti  de^  popoli  orientali . 
Lo  ftilc  è  quali  tempre  conforme 
alla  bizzarria  dc'fatti,  e  manca  di 
purità  e  di  grazia  .  Offrono  però 
alcune  notizie  curiûfe ,  ma  però  pti- 
co  intereffantì  . 

MARIKOWSZKY  C  Martino  D, 
nato  a  Rofcnau  in  Ungheria  niella 
Contea  di  Corner  nel  1718. ,  fece  i 
fuoi  fìud]  di  medicina  ad  Hall  in 
SafTonia,  percorfe  in  apprelTo  una 
gran  parte  d' Europa  ,  e  ritornò 
nella  fua  patria  l'anno  17S7-  Ab- 
bracciò la  Religione  Cattolica»  Pref- 
burgo  ;  ed  andò  pofcia  a  fecondar 
come  medico  la  carità  attiva  di  Pao- 
lo  Conte  di  Forgach ,  Vefcovo  di 
Walzen,  per  li  poveri  della  fua 
Diocefi ,  Dopo  la  morte  di  que- 
llo Prelato  ritiroffì  a  Sirmich  nella 
SchÌavonia  ,  ove  applicolfi  ad  efa- 
minare  le  caufe  delle  epidemìe  ,  che 
avevano  fatto  perir  piìj  foldati  in 
quelle  contrade,  che  le  armi  de' 
Turchi .  Deferire  le  fue  offêrvazio- 
ni  in  un  Giornale  ,  che  intitolò  E- 
pbetniridéfS:rmienfeìt  «he  comin- 
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ciarono"  a  flamparfi  a  Vienna  nel 
1763.  Quello  Giornale  è  flato  con- 
tinuato  dopo  la  fua  morte  accaduta 
nel  J77a.  Gli  Ungherefi  gli  foro 
ancor  debitori  d'una  Traduzione  in 
loro  lingua  del  libro  intitolato: 
Avvift  al  popolo  fuiJa  falutt  </«' 
letterati  del  Sig.  Tijfot . 

I.  MARlLLACCCflWodi:^,  figlio 
di  Guglielmo  di  Marillac  Ifpcttoro 
Generale  delle  Finanze  del  Duca  di 
Bourbon  ,  nacque  nell' Auvergne  ver- 
fo   il  1510.  ,  e  fu  alla  ptima  Avvo- 
cato nel  Parlamento  di  Parigi.    E- 
gli  vi  fi  diflinic  talmente  colla  fua 
eloquenza,    e    fapere  ,    che    il    Re 
Francefco  1.    io  incaricò  di  divcrfe 
ambalciate  importanti.    Diventò  A. 
bate  di  S.  Pietro  di   Melun  ,  Segre- 
tario   de'  Memoriali  ,    Vefcovo    di 
Vannes,  e  poi  Arcivelcovo  di  Vien- 
na,   e  capo    del  Configlig  privato. 
Deputato    da  Enrico  li.    nei    l'î'îç- 
con  Imbeno  de  la  Platìere  alla  die- 
ta d'  Ausbourg  per  rimettere  la  buo- 
na    intelligenza    fra    l'  Imperadore 
Ferdinando  e  il  Re,    i  fuoi  difcorfì 
furono  applauditifllmi .    Nell'Affem- 
blea   de^  Nobili    tenuta    in  Footai- 
nebleau    ai  ai.  Agollo   1^60.  fi  fece 
ammirare    cfln   una  bella  orp.zione, 
nella  quale  egli  eforiò    a  riformare 
i  difordini  d»llo  flato  ,   e  propofe  i 
mezzi  propri    per  prevenire    le  tur- 
bolenze,   che  minacciavano   il  Re- 
gno.*   il  che  eflremamente  fpiacque 
ai  Guifa  .     Egli    era    ìntimo  amie», 
del  Cancelliere    dell' Ofpital^    e  di 
molti  grandi   uomini    del  fuo  feco- 
lo ,    e  morì    nella  fua  Badia    di  S. 
Pietro    di    Melun    a:    a.    Dicembre' 
1560.    di   ;o.  anni    dal  dolore,   che 
gli  causò  \i  villa  de'  mali  ,  che  era-> 
tHj  per  inondar  la  Francia.     Abbia- 
mo di  lui  delle  Memorie  manofcrit- 
te,  che  fi  trovano  in  molte  Biblio- 
teche .     Il  Cancelliere  deW  Ofpita. 
le  in  memoria    della  loro  amicìzia 
gl'indirizzo  un  Poema. 

a.  MARILLAC  (.Michele  di), 
nipote  del  precedente,  e  Guardafì. 
gilli  di  Francia,  nacque  ai  9»  Ot- 
tobre \'s6i.  ,  e  fu  futcelTìvamcnte 
ConHglìere  nel  Parlamento  di  Pari- 
gi ,  Segretario  de'  memoriali ,  Con- 
figliere  di  Stato ,  Sopraintendente 
delle  finanze  ,  e  Guardafìgilli .  Nel- 
la fua  gioventù  era  flato  uno  de' 
più  appaffìonati  faziofì .  La  fua  in- 
clinazione portandolo  alla  pietà  fi 
fé- 
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ttec  fare  un  appartamento  dell'  ail- 
ticorte  de'  Carmelitani  del  fobbor- 
go  Saa-Giicomo ,  affin  di  pafTarc 
nella  loro  chicfa  alcune  ore  la  not- 
te e  il  giorno  .  Divenuto  macflro 
delle  fupplichc  non  lafciò  di  conti- 
nuare a  prender  cara  delle  fabbri. 
çJie  •,  e  degli  affari  del  convento  . 
E  quella  ifpczione  lo  fece  conofcere 
a  Maria  de'  Medici,  the^vi  andava 
fovente  ,  perchè  n'era  la  fondatri- 
ce ,  Quelli  Princlpeffa  lo  racco- 
mandò a»- Cardinal  de  Ritbelieu^ 
che  lo  fece  direttore  delle  finanze 
sei  I(5t4.  )  s  gaardafigilli  due  anni 
apprcffo.  Si  vedrà  nell'articolo  fe- 
guentc  la  caufa  de'^ta  fua  difgrazia 
apprefTo  di  queOo  miniflro,  che  lo 
fece  chiudere  nel  Camello  di  Caen, 
e  da  quello  in  quello  di  Chateau- 
dUD  1  dove  morì  di  bile  li  7.  Ago- 
fto  l6^^.  nella  povertà,  quantunque 
folTc  (iato  p«t  qualche  tempo  "alla 
tefta  delle  finanze  .  Nella  fu*  pri- 
gione non  ebbe  altra  fulTilienza,  che 
le  liberalità  di  Maria  de  Creil  fua 
nuora,  la  quale  fi-cc  ancora  lefpe- 
fc  de'fuoi  mediocri  funerali  .  Que- 
fto  oyigiftrato  crcdendofi  un  altro 
Trihoniario  publtcò  nel  1618.  un  de- 
creto )  che  regolava  quafi  tutto . 
Maqu'.fto  Codice  chiamato  per  de- 
rifionc  il  Codice  Michau  dal  nome 
di  battemmo  di  Marilloe  fu  riget- 
tato dal  Parlamento,  e  volto  in  ri- 
dicolo da'  motteggiatori  de!  foro  . 
Siccome  queffo  non  era  che  una  rac- 
colta di  decreti  antichi ,  e  di  quel- 
li che  erano  flati  fatti  negli  ultimi 
Stati-generali,  vedevafi  bene  che  il 
difpregio  degli  offiziali  del  Parla- 
mento cadeva  meno  full' opera,  che 
fui  fuo  autore.  Manllac  vf-mo  vi- 
vace ,  orgogliofo,  oftinato  fa  offe- 
fo  delle  loro  burle,  ed  avea  rifolto 
di  umiliare  quella  cnmpacnia,  (_fed. 
r  articolo  ToYRAS  ■)  .  Abbiamo  an- 
cora di  lui  :  I.  Una  Triduzjone 
dt^  Salmi  t  i6jo.  in  8.  in  verfi  fran- 
cefi  ,  i  quali  non  rendono  ,  che  de- 
l>oln>ente  l'energia  doli' Ebreo,  a. 
Delie  altre  Poe^e  a«ai  triviali  e  baf- 
fe- l- \3a7i  Di£fsrtaz.ion«  full' au- 
tore dc>  libro  dell'  Imitazione  ,  che 
cgh  attribuifce  con  molte  critiche 
a  Gerjen  . 

3.  MARILLAC  (  Lui^  di  )  ,  fra- 
tello del  precedente,  gentiluomo 
ordinano  della  Camera  di  Enrico 
iV.,  »vca  fpofato  Caterina  de' Mt- 
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dici  damigella  Italiana,  nfçita  ò* 
un  ramo  di  quella  cafa,  ma  diver- 
fa  da  quella  del  Gran-Duca.  Que- 
fio  matrimonio  gli  procurò  la  pro- 
tezione di  Mtria  de'  Medici  ;  e  fu 
debitore  a  quella  protezione,  e  a' 
fuoi  fervigj  militari  del  battone  di 
Mirefciallo  di  Francia,  che  Luigi 
XIII.  gli  accordò  rei  1619-  Suo 
fratello  Michele  di  Marign^c  t  e- 
ra  alzato  come  abbiam  detto  doli- 
la carica  di  configlicre  del  Parla- 
mento di  Parigi  a  quelle  di  guar- 
dafjgilli  ,  e  di  intendente  delie  fi- 
nanze .  Quelli  due  uomini  ,  i  qua- 
li dovevano  la  loro  fortuna  al  Car- 
dinal di  Richelieu^  fi  1u(ìi]garono  « 
per  ciò  che  fi  ha  pretefo  ,  di  per- 
derlo ,  e  di  fuccedere  al  fuo  credi- 
to.  Il  marefciailo  fu  uno  de' prin- 
cipali attori  de  la  Journée  des  du- 
pes .  Egli  fi  ofFerfe,  fi  dice,  di  uc- 
cidere di  fua  propria  mano  il  fuo 
benefattore  .  Richelieu  fingendo  di 
predar  fede  a  quella  congiura  ,  che 
non  fu  mai  provata  ,  fece  arrefla- 
re  nel  i^jo.  il  marefciailo  in  mez- 
zo all'  armata  ,  che  comandava  ia 
Italia  per  condurlo  fn  Francia,  do- 
ve gli  preparava  uo  fupplizio  igno- 
miniofo.  Il  fuo  proceffb  durò  pref- 
to  a  due  anni  ,  e  quello  prccefTo  fe- 
ce ben  toflo  vedere ,  che  Richelie» 
lo  farebbe  tratt.^re  col  rigore  ven- 
dicativo di  un  uomo  armato  del 
potere  fupremn.  „  Il  Cardinal  non 
„  fi  contentò  (.  dice  1'  autore  deli» 
„  Storia  generale  )  di  privare  il 
„  marefciailo  del  dritto  d'  effere 
,,  giudicato  dalle  camere  del  Par- 
„  lamento  radunate;  diritto  che  già. 
„  era  flato  violato  tanto  altre  vol- 
„  te  .  TMon  gli  ballò  Ai  dargli  a 
,,  Verdun  de'  CommiiTarj  ,  da'qva- 
„  li  fporava  molta  feverità  •  Que« 
„  Ili  primi  giudici  avendo  ad  onta 
„  delle  promclfc  e  delle  mìaaccic 
„  coiiclui  I ,  che  r  accufato  farebbe 
„  ricevuto  a  j^inftificarfi  ;  il  mini- 
„  Aro  fece  annuii  re  il  decreto. 
,,  Gli  diede  degli  altri  giudici,  fra 
,,  i  qualifi  cont?vano  !  più  violeji- 
,,  ti  nimici  di  Matjìlac  ,  e  foprat- 
„  tutto  quel  Paolo  Haf  du  Cbatt- 
„  /er ,  (  l^ed.  Chateift  }  cono- 
„  fciuto  per  una  fatica  atroce  con- 
1,  tro  i  due  fratelli  .  Non  erapo 
),  mai  ttìte  difprezzate  pih  di  q»«» 
Î,  fla  volta  le  forme  della  giuftl- 
t>  zia  I  e  4ell«  cenvenieace  •  Il  Car- 
„îdt- 
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„  dinaie  infultò  loro  al  puoto  d4 
1,  tratferir  1'  accufato  ,  e  di  ccnti- 
„  nuarc  il  procelfo  a  Ruel  nella  fua 
„  propria  cafa  di  campagna...  Fu 
„  d'  uopo  ricercare  tutte  le  azioni 
«  del  marefciallo  .  Si  fcoprirono 
„  alcuni  abuH  nelì' efercizio  della 
„  fua  carica,  alcuni  antichi  profit- 
„  ti  illeciti  ed  ordinari  fatti  altrs- 
„  volte  da  lui,  o  da' fuoi  domelli- 
„  ci  per  la  coflruzione  della  citta- 
„  della  di  Verdun  .'  Cojs  ftrana  ; 
y,  egli  diceva  a'  fuoi  giudici  ,  che 
„  ««  uomo  fiel  mio  rango  ft:i  perfe- 
„  guitato  con  tanto  rigore ,  e  con 
„  tanta  ingiujìizia  !  Non  fi  trat- 
„  ta  nel  mio  proceflTo  che  di  fieno  , 
„  di  paglia  ,  di  pietre  ,  e  di  calce  . 
^,  Con  tutto  ciò  queRo  generale  ca- 
„  rico  di  ferite,  e  di  quarant' anni 
V  di  fervigio  fu  condannato  a  mnr- 
.,,  te  " .  I  parenti  dei  iìiarcfci.;llo 
corfero  a  gcttarfì  a'  piedi  del  Re 
per  dimandar  la  fua  grazia;  ma  il 
Cardinal  de  Richelieu  imporiuîiiiio 
della  prcfenza  d'alcuni  li  fece  riti- 
rare .  Quando  il  cancelliere  della 
commiflìone  leflTe  il  decreto  al  con- 
dannato, e  quando  fu  a  quelle  pa- 
role :  delitto  di  peculato ,  di  conçu f- 
fioni  ,  di  efazioni  .  Qjtejlo  è  fjlfo  , 
egli  dilfe;  Un  uomo  delia  mia  qua- 
lità accufato  di  peculato]  Dicevafi 
nello  fleffb  decreto  ,  che  fi  levereb- 
bero cento  mila  lire  fopra  i  fuoi 
beni  per  impiegarle  alia  reftituzio- 
ne  di  ciò  che  aveva  cftorto.'  i  miei 
beni  non  valgono  tanto  ^  efclamò  ; 
fi  /tenterà  molto  a  trovarle .  1 1  ca- 
v.-ilier  della  guar^ia,  il  quale  lo  ac- 
compagnò ''ul  palco  gli  diffc  :  lo  ho 
un  grandìjftmo  rincrefcimentOy  Si- 
gnore ,  di  vedervi  in  quefto  fiato  . 
C  11  carnefice  pli  avea  già  legato  le 
mani  )  —  Abbiate  rivcrefcimento 
pel  K« ,  e  non  per  me,  rifpofe  il 
marefciallo.  Gli  fu  tagliata  la  tc- 
fta  nella  piazza  di  Greve  a  Parigi 
li  IO.  Maggio  ,  Q  fecondo  Henault , 
e  Ladvocat  dice  agli  8.  )  del  163a. 
Il  Decreto  del  Parlamento  ,  che  2- 
vea  voluto  prendere  conofcenza  di 
quefl' affare,  fu  annullato  con  un 
decreto  del  Configlio;  e  il  procu- 
rajor  generale  Mo/*?  decretatodi  ci- 
tazione in  giudizio  pcrfonalmente  , 
ed  interdetta.  „  Ma  la  faa  prefcn- 
„  za,  e  ia  fua  gravità  naturale, 
„  gii  fecero  ben  prefto  ottenere  un^ 
„  decreto   dì  difcelpa  **.    C  Mtmo- 
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rie  ài  Talon")  Molti  amici  di  Ma- 
rillae  gli  avevano  offerto  di  cavar- 
lo di  prigione  ;  ma  cflb  aveva  ri- 
cufato  ,  perchè  fi  ripofava  fu  Ila  fua 
innocenza  .  La  ftoria  del  fuo  giu- 
dizio, e  della  fua  efecuzione  fi  tro- 
va iielG/or»a/e  del  Cardin.-il  de  Ri- 
chelieuf  o  nella  fua  Stori.i  (critta 
dal  le  Clerc  della  edizione  del  175J. 
5.  Voi.  ir»  la.  Qualche  tempo  do- 
po il  Cardinale  promotore  di  que- 
fla  efecuzione  rigorofa  motteggiò  i 
rnaBiflrHti,  i  quali  avevano  condan- 
nato Marillac  .  „  Bì fogna  confefTa- 
„  re,  diffe  loro  ,  che  Dio  dà  ai  Giu- 
„  dici  delle  luci,  che  non  accorda 
„  agli  altri  uomini ,  poiihè  voi  3- 
„  vete  condannato  il  Marefciallo  di 
„  Marillac  !  . ,  Per  me  non  crede- 
„  va  ,  che  le  fue  azioni  meritaffc- 
„  ro  un  cesi  crudele  cadigo  .  La 
memoria  del  Marefciallo  colpevole 
di  alcune  leggere  Concuflìnsti  trop|x> 
feveramente  punite,  e  riguardato 
dalla  maggior  parte  delpublico  co- 
me una  delle  vittime  della  vendet- 
ta di  un  ininiftro  potente  ,  fu  rifta- 
bilita  con  un  decreto  del  Parlamen- 
to dopo  la  morte    del  fuo    perfecu- 

rore  .    G:ov.inni-Francefco    Dt 

Marillac,  origadiere  delle  arma- 
te del  Re,  governatore  di  Bctune  , 
uccifo  alla  butaglia  di  Hochllet  nel 
1704.  un  anno  dopo  il  fuo  matri- 
monio ,  fu  r  ultimo  rampollo  di 
quella  famiglia  . 

MARILLAC  C  Lovifa  di  ),  fed. 
GRAS  n.  1. 

MARINA  CS.  ),  Vergine  di  Bi- 
tinia  ,  fu  laiciua  giovanetta  nel 
mondo  da  fuo  padre  chiamilo  Eu- 
genio ,  il  quale  fi  ritirò  ia  un  mo-. 
nartero.  In  apprelfo  Eugenio  era 
molto  inquieto  per  aveie  così  ab- 
bandonata fua  figlia;  e  il  fuo  Aba- 
te avendogli  dimandata  la  cagione 
delia  fua  triftczza,  egli  rifpofe,  eh' 
era  proceduto  dal  ribrezzo,  ch'egli 
avca  d'  avere  abbandonato  fuo  6glio. 
L'Abate  credendo  che  foffe  un  fi- 
gliuolo malchio  ,  gli  permifc  di  far- 
lo entrare  nel  monaflero  .  Eugenia 
andò  in  ct^ca  di  fua  figlia  ,  le  ta- 
gliò i  capelli,  e  la  vcfìì  da  uomo, 
raccomandandole  di  tacere  ,  e  di 
non  dire  ch'ella  folfc  femmina  in- 
fino alla  Ina  morte.  Ella  fu  rice- 
vuta nel  raonaflero  fono  il  nome 
di  Frate  Marine,  e  vide  con  mol- 
ta edificazione*  Dicefi,  che  effcndo 
fta. 
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fLat%  aceufati  d'avere  uf^to  colla 
figlinola  dciroftc  ,  ove  eSa  aaàiva. 
a  cercare  le  provviGoni  pel  Con- 
vento, ella  amò  piuiroâo  d'efcrc 
tenuta  rea  ,  che  palefare  il  fuo  fel- 
lo.  Le  fecero  fare  lapcoifcnza  al- 
ia porta  del  monaftcro  ,  e  le  diede- 
ro i' educazione  del  fìgtiuoio .  Fi- 
nalmente ella  morì  d()po  tre  anni 
io  circa ,  e  l'  Abate  avendo  codo- 
fciuto  dopo  U  fila  laortc  ,  eh'  ella 
ero.  femmina,  nolto dolore  fentì  di 
averla  trattata  sì  afpramearc  .  Non 
Û  fa  di  prccLfo  né  in  quai  tempo, 
ne  in  qual  paei'e  fo:Te  viC'Jta  quefta 
Vergine;  e  quella  incertezza  fcm- 
Wcrebbc  autorizzare  V  incredulità 
de'  critici,  i  tfuaii  rigenano  una 
parte  di  qnefta  floria.  Peraltro  fc 
ella  foSe  vera  in  tutto,  bifogaa 
cocfvfare  con  5j;V.'ef  ,  ch-e  piutto- 
Ù.O  fi  deve  in  Sat:ta  Marina  ammi- 
riTc  ìa  diverrà  delie  ftiAde  di  Dio 
nella  condotta  de'  fuoi  eletti  ,  che 
proporre  il  fuo  cfempio  da  imitare 
alle  perfonc  del  fuo  fefl'o.  Si  veç- 
gi  una  ftoria  poco  appreSb  fimiie 
ncU' articolo  di  Santa  Ildecosda- 
(  Vedi  anche  Eì/FaosiNA  verlo  il 
fine  )  . 

MARINALI  COir*<<<»)  ,  celebre 
fcu'>torc  ,  n'.cque  io  BatTaoo  nel  lé^v 
»'  vt-  <!■  Febbrai  io.  FrAnctfco  (un 
padre  proUfTava  por  eSw  ia  medeH- 
ma  arte  0>n  gloria,  che  la  trasfu- 
sa nel  fuo  figliuolo.  Oraz'o  appr^- 
fe  ic  Venezia  i  primi  erudimenti 
ietto  i  più  valenti  ProfiHfori.  Mi 
in  cotefta  ■vctropoU  non  era  in  al- 
lora peranche  giunta  <jueiì'  arte  a 
cucila  perfezione  ,  in  cui  fu  in  fé- 
guito  ridotta  da  que'  valoroli  arte- 
fici della  Scuoia  Romana ,  e  Jat^fo 
Tatti  detto  il  San  favino  non  ave* 
ivi  fatto,  che  promuoverae  it  gu- 
fi), ma  non  perfez-ionarlo,  Oudc 
Orazio  rifolfc  di  portarfi  a  Roma, 
fij  ivi  fi  pofe  fotta  la  difciplina  de' 
più  ceielxri  maefiri .  Nel  KÌ75.  noi 
lo  ciimviamo  ritornato  a  Venezia  « 
poiché  lavorò  per  la  Chiefa  delle  mo- 
nache Agofliniaac  ■,  deite  ti  f'ergiai ^ 
Is  due  ilatue  laterali  ,  che  efprimo- 
noS. Marco,  ed  un  sJtroSaato  po- 
fle  nel  fecondo  altare  ,  come  pure  il 
V^ezio  rilievo  fotte  la  menta  rappre- 
fentante  il  portar  delta  Croce,  nelle 
^•jali  opere  ei  vi  laftiò  Lncifo  il  fuo 
come  ,  e  quel  che  più  ci  piacque  , 
la  patri»  faa  diBaSaao,  e  ciò  pet- 
Tomo  XL 


M    A  55 

tkt  vi  fa  ehi  fcrifc,  che  Ot3Z*o  Ma- 
rinali era  Vicentino .  Molti  al- 
tri iavori  egli  fece  per  quella  do- 
minante applaudici;  ma  nel  i6?l. 
la  Città  di  BaCano  uvenJo  ^abilito 
di  erigere  in  mezzo  alla  piazza  fo- 
pra  una  colonna  una  âatua  in  one- 
re di  S.  BatìTano  Vefcovo  di  Lodi 
protettore  de.'Ia  Città  ,  fi  portò  co' 
tuoi  fratcJii  alla  patria  ,  ei  cfegnì 
r  ìoBpcgno  con  quell'  eccei4en2a  , 
che  pur  oggi  s'ammira.  Fermatofi 
alla  patria  gli  furono  addogati  mol- 
ti altri  rilevactiSmi  lavori  sì  pa- 
b^ici ,  che  privati .  Lavorò  par  moi- 
tiffimo  per  le  Chicfe  ,  e  pe'  palagi 
di  Vicenza,  di  Brefcia  e  dì  Pado- 
va ,  e  di  Verona,  e  di  altre  Città- 
Le  Aatue  parimenti,  che  adornano 
il  fontaofo  giardino  de'  Nobili  Uo- 
mini Coraari  ia  Cafielfranco  detto 
il  Faradifo  fono  pure  per  ia  mag- 
gior parte  del  fuo  eccellente  fcal- 
pelio  .  Quefto  valente  artefice  cef- 
sò  di  vivere  in  Vicenza,  mentre  la^ 
votava  per  le  ftatue  ,  e  p«'  baSrie- 
vi  del  magnifico  tempio  in  Moate- 
Berìco,  agli  otto  di'  Feb^ajo  del 
1710.  lafciando  di  fc  una  fola  fem- 
mina erede  di  tutte  le  fae  roman- 
ze .  Ebbe  veramente  Orst^io  una 
grande  idea  dell'arte  fua ,  un  fit- 
hlitae  ingegno,  molta  facilità  ,  dol- 
ce22a.,  e  grazia  nel  lavorire  i  mar- 
mi, e  fp:zialmenie  te  pietre  tene- 
re ,  oè  alcuno  finche  viâe  fi  potè 
dare  il  vanto  di  fuperarlo  in  qne- 
âa  forra  di  lavoro .  Vero  è  peral- 
tro, come  faggiaraente  oi»"er»a.  il 
celrbre  Co.  Algarotti  nel  ('«o  Sag- 
gio Sopra  r  Accademia  di  Francia  , 
c^' è  iti  Roma  y  Tom- a-  p3g.4if.  , 
ch'elfo  con  può  eifcr  pufio  a  fron- 
te né  di  un  Algirdi  ^  né  di  un  5#r- 
ni»»  ,  dovendo  i  Vi^neziarti  \a  que- 
llo particolare  purcoof-ffare  U  pi>- 
vcrtà  loro,  ma  nella  fcuola  Veac- 
ziana  fuperò  fenz' altro  i  Profeffofi 
tntti  di  queft'arte,  ed  Âleffaadto 
l^ittoria  ancora ,  che.-iii  il  miglior 
difcepoiu  del  Sanfoviaa  .  Eiùie  nel- 
le ctpreiSoiii  degli  affitti  un  gran 
genio,  tirò  i  panneggiamenti  aiU 
iotiigiiezza  del  naturale ,  modèle 
figure,  e  moderò  quella  dsrczza  fia- 
tuina,  che  vedefi  uc'  lavori  de'  fe- 
cali più  baffi .  La  maggior  parte 
delle  fue  figure  (bno  grandi,  ed  al- 
le volte  maggiori  del  naturale,  ia 
fomtna  fa  i  Marinali  uno  di  que* 
C  V*- 
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valeptuomìtii ,  the  co'  loro  talenti 
accrebbero  alla  patria  ornamento  , 
e  decoro.  I  fuoi  fratelli  a  petto 
fuo  ebbero  minor  merito,  ma  pofli 
con  altri  a  confronto  meritano  ,■ 
che  noi  qui  facciamo  anche  di  elfi 
onorevole  menzione  .  Francefco  na- 
cque l'anno  1547. ,  ed  Angelo  l'an- 
no i6$4.  ,  ed  ambedue  furono  rige- 
nerati colle  acque  del  battefimo  nel 
Duomo  di  Ba(fano.  Seguirono  fcm- 
pre  il  fratello  maggiore  in- tutte  le 
fuc operazioni  prcftando  la  lor  ma- 
no, e  lavorando  con  cdo  di  concer- 
to in  Venezia,  in  Baffano  ,  in  Pa- 
dova, in  Vicenza,  in  Verona,  in 
Brefcia  ,  e  in  altri  luoghi.  Lavo- 
rarono anche  talvolta  di  loro  inven- 
zione ,  e  quelli  lavori  noi  li  trovia- 
mo contraffVgnati  col  proprio  lor 
nome.  Piò  copiofe  notizie  di  que- 
fli  ire  fratelli  7  e  delle  opere  loro 
fi  hanno  nel!'  opera  del  Sig.  f'erci 
intitolata  :  Notici' e  /opra  *  Pitto- 
re ,  gli  Scultori  ,  e  gf  Intagliatori 
della  Città  di  Bajfano,  in  Venezia 
1775. 

MARINARIO  C  Antonio^^  delle 
Grottaglie  ,  dell'Ordine  Carmelita- 
no ,  fa  Vcfcovo  Tagaflcnfe  ,  e  teo- 
Ingo  del  Cardinal  Barberino  rei 
XV1Î.  fecole:  «  die  alla  luce;  itt 
materia  de  gratta  y  fetui  Augujli- 
nus:  adverfus  tpuf  ^  cu  jus  Titulut 
efl  :  Avguflinus  Cornelii  fanfenii 
Èpifccpi  Iprenjts  triplici  Tomo  di' 
vi  fus . 

MARINCOLA  (DoMe»/Vo),Gett- 
tiluomo  di  Taverna,  matematico ^ 
é  ingegnerò  di  guerra  nel  XVII. 
fecole».  Die  alle  lìampe  :  Trattato 
delf  Ordinarie  di  Squadroni  y  e  al- 
tre cofe  appartenenti  al  faldato  . 

I.  MARINELLI  Q  Giovanni  ')  ^ 
medico,  e  filofofo  del  l'ecoloXVI.T 
padre  di  Curz'O  ■,  e  di  Lucrei^ia . 
Qucfli  è  flato  finora  creduto  Vene- 
ziano 4  ma  ch'ei  nafcelTe  in  Mode- 
na i  aìfermafi  chiaramente  da  Lu- 
rr«ç/afua  figlia  in  una  lettera,  eoa 
cui  cl'a  nel  J^oi.  accompagnò  alla 
Dach  Ha  di  Modena  il  tuo  Poema 
intitolatn  Maria  P'erg'ne,  la  qual 
lettera  fi  conferva  nel  Ducale  Ar- 
chivio di  Modena.  E'  però  verifi- 
milc ,  che  in  età  giovanile  ei  paf- 
faife  a  Venezia  ,  ove  foggiornò  mol- 
ti  anni,  cove  è  probabile,  ch'ei 
inoriSe.  Le  Opere  da  lui  publica- 
te  ci  fanno  conofcere,   come  fi  af- 
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fertB»  anche  da  Apoftolo  2eno ,  eh 
egli  poifcdea  le  tre  Lingue  greca, 
latina,  e  i'aliana  .  Sono:  i.  Del- 
la Copia  delle  parole  .  P.  I.  e  IL, 
Venezia  1581.  1.  Ornamenti  delle 
donne  y  Venezia  1361.  61574.  3.  Le; 
Medicine  pertinenti  alle  infermitàì 
delle  donne  ^  Venezia  1S74.  e  1610. 
4.  Commenttria  in  Hippocratit  Coi 
Opera^  Vcnctiis  157^,  e  1^19.  5.  Tp-> 
pacratis  Aphorifmi ,  Nicolao  Leoni- 
eeno  interprete.,  Joannis  Marinelli 
in  eofdem  Commentarii&c.  ,  Vene- 
ti is  158J.  6.  De  pefte  ,  &  peflilen- 
ti contagio,  Veneti  s  1577.  7.Scbo- 
lia  in  Joannis  Arculani  praEìicam^ 
Venetiis  1360. ,  ed  altre,  delle  qua- 
li può  vederfi  I2  Biblioteca  Mode- 
vefe  ,  Voi.  3'.  pag.  15&.  ec.  ,  ove  R 
hanno  altre  notizie  di  lui'. 

a.  MARINELLI  C  Croçfo),  Mo-^ 
denele  ,  e  figliuolo  del  pt'ecedente  . 
VifTe  comunemente  in  Venezia  ,  ove 
cfercitò  la  medicina  .  Fu  anche 
molto  verfato  nella  colta,  e  ame- 
na letteratura  .  Abbiamo  alle flam- 
pc  :  I.  Pharmacopaa  ,  five  de  vera 
phsrmaca  conficiendi  ,  &  prxparan- 
di  ntethodo  &c.y  Venetiis  1617.  a. 
De  morbit  nobiliorei  animai  faeul- 
tatibus  obftdentibuf  &c.  ,  Venetiis 
1615.  ;?.  De  mali f  principem  ani- 
mam  vexantibus&c. ,  Venetiis  161 5, 
Egli  innoltre  a  una  nuota  edizione 
fatta  in  Venezia  nel" isSi-'delIcXro- 
rie  di  Livicr  tradotte  dal  f^arebi 
aggiunfe  i  Sommarr,  e  alcuni  con- 
fronti di  effe  con  quelle  di  altri  an- 
tichi fcrittori  ,  e  la  flcffa  fatica  f<i- 
ffenne  in  una  riftampa  ivi  fattf 
nell'anno  fleffb  delle TforrV  del  Gio- 
vio  tradotte  dal  Domenichi  ;  della 
qual  edizione  ragionando  il  Fonta- 
rtini  ha  parlato  del  Marinelli,  ma 
maj  a  propofito,  come  s'egli  ne 
folTe  flato  Io  flampa'ore .  P'edi  il 
Zeno  nelle  Note  al  Fontanini ,  T. 
Ï.  p.  Î01.  Nella  Biblioteca  Morlcve- 
fé.  Voi.  3.  pag.  157.,  e  nel  Diz.io- 
nario  della  Medicina  dell'  Elof  fip 
hanno  le  notizie  di  lui,  e  delle  fue 

?.  MARINELLI  Ciwfff^/a),  fi- 
glia à\Giovanniy  e  forella  del  pre- 
cedente, nacque  in  Venezia  circa  il 
1571.  Cominciò  ella  affai  prefto  sf 
dar  faggio  del  fuo  valore  nel  poe- 
tare. Fu  moglie  di  Givotamo  Vac- 
ca, e  viffe  fino  a  molto  avanzati 
età  •  Morì  in  Vcneiia  li  9.  Otto- 
bre 
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ibrz  ï^5î'  «  e  fu  fe|X)lta  nella  Chie- 
ià  di  S.  PantalcoDC  con  una  onori- 
fica ifcrÌ7Ìone  ,  che  ora  più  non  fi 
trova  .  Di  lei  abbiamo  alle  flam- 
bé :  I.  La  Colomba  Sacra,  Poema., 
Venezia  1595.  Q^.icfìo  Poema  non  è 
altro,  che  la  Vita  di  S.  Colomba, 
a.  Maria  l'ergine  Imperatrice  delP 
ttniverfo  defcritta  in  ettiva  rima 
colla  l'ita  della  medefima  in  pro- 
fa,  Venezia  i6ci.  e  ìóiy.  Nel  Du- 
cale Archivio  di  Modena  fi  confer- 
va la  lettera  ,  con  cui  ella  accora, 
pagnò  alla  Dutbefl'a  di  Modena  que- 
flo  P'^cma  .  3.  rita  del  glorialo  e 
Jerafico  S.  Fr.incefco  defcritta  in 
ottava  rir/ia,  Firenze  i6c6.  4.  fita 
di  S.  Gi'jjìina  in  ottava  rima,  Fi- 
renze i6c6.  5-  Le  Lagrime  di  S. 
Pietro  di  Luigi  Tanftllo  cogli  ar- 
gomenti e  colle  allegorie  di  Lucre- 
xja  Marinella  %.  Venezia  \6ofì  6. 
Amere  innamorato,  e  impazx<tto . 
Poema  in  ottava  rima  ,  Venezia 
J598.  e  1618.  7-  L.^  Enrico  ,  ovvero 
Bifanzjo  acquìjìato  .  Poema  eroico  in 
cttava  rima,  Venezia  i^jì.  8.  La 
nobiltà,  ed  eccellenz.i  delie  donne , 
td  i  drfetti  ,  e  mancamenti  degli 
fnmini  .  Difcorfo ,  Venezia,  loco.  9. 
Rtme  di  Lucrezia  Marinella  ,  Vero- 
nica Gamban  ,  ed  ìfabella  della 
Marra  date  in  luce  da  Antonio  Bu- 
lifon,  Napi  li  i/<93.  Cri/Ioforo  Bivn- 
sjni  nel  fuo  Dialogo  della  dignità 
e  nobiltà  delle  donne  flamparo  in 
Firenze  nel  1614.  la  dice  Donni ma- 
rrviglicfa,  e  veramcìte  dotta;  ne 
accenna  le  Sacre  Rime,  e  ["/! reo- 
dia  Felice ,  eie  Poefte  eroiche  e 
Drammatiche ,  le  quali  Opere  fono 
da  lui  efaltate  con  fomme  lodi. 
Luminofo  innoltre  è  l'elogio,  che 
ne  fa  France fco  Agofìino  della  Chie- 
fa  nel  fuoTejfro  delle  dmne  lette- 
rate  ftampato  in  Mondov»  ne'  i6io. 
Nella  Biblioteca  Modertefe  .,  Voi.  j. 
pag"  Ï59-  ec.  fi  hanno  più  copinfc 
tn*izie  della  fua  vita  ,  e  delle  fue 
Opere  . 

MAR  INFO  C  ludo  ,  ovvero  Lw- 
tt^ -i  Sicilian-^,  br.mo  niolro  dot- 
to, fiotl  nel  XVI.  fecclo.  Infegnò 
per  pi  fi  tempo  le  BcHe  Lettere  nel- 
lo Audio  di  Salamanca,  e  fu  mol- 
to caro  a  Ferdinando  il  Cattolico  , 
e  a  Carlo  V. ,  da"  quali  fu  creato 
Cappellano  maggiore  della  loro  Rcal 
Corte.  Scriffe  piì»  Opere  ,  cioè  :  De 
laudfbvs    H/Jpanite    lib.  7.    Oe  A- 


MA  3? 

*agonT£  Regibus  ,  &  eerum  rerum 
ge/iatTim  lib.  5.  De  Regibus  H  f pa- 
nie memorabilibut  l'b.  ii.  ferirti"  a 
richicila  del  mcdefimo  Re  Cattolico^ 
EpiJìoÌ£  fjmiliares  lib.  17.  Or^tio 
ad  Reges  Catholicos  de  rebus  Sicu- 
lis  ;  Oratio  ad  Ferdinandum  Regem 
de  laudibuf  biftorite  ;  Oratio  lauda- 
torta  ad  Joannem  Gothmannum  Me- 
thymna-Sidonie  Ducerà  ;  Oratio  ad 
Rodericum  Pimentellum  Beneven- 
ti  Cornitem;  Carminum  lib.  a.  ;  De 
faeminit  Hifpaniie  illufiribus  ;  De 
Epifcoporum  redituum  computo  &e. 
Efattiffime  notizie  di  Marineo  ci  ha 
date  Niccolò  Antonio,  Bibliotbec. 
Hi/p.  Nov.  ,  toni.  a.  pag.  ^"îÇ.  ,  del- 
le quali  fi  è  pevalfo  il  Moagitore, 
Biblict.  Sicul. ,  Voi.  1,  pag.  16.  ;  e 
per  ultimo  n'è  fl.ìto  di  nuovo  da- 
to alla  luce  l'Elogio,  che  ne  fece 
/llfonfo  Segar it ano  Spagnuolo  fta- 
togli  fcolare  ,  (iampato  già  tra  le 
Lettere  de!  Marineo,  enelle  Af^»M- 
rie  della  Storia  Letteraria  di  Si- 
cilia ,  Tom.  a.  pag.  joi?.  Non  (\  fa 
quando,  né  dove  ei  finifle  di  vive- 
re ,  ma  certo  ei  vivea  ancora  nel 
Î5ÎÎ'»  come  prova  WMongitore ,  il 
quale  ci  dà  anche  il  Catalogo  di- 
flinto  di  rotte  le  fue  Opere. 

1.  MARINI  (  Carlo  Marii")  ,  del- 
la Città  di  Genova  ,  quantunque 
figliuolo  unico  di  fuacafa,  abbon- 
dante di  onori  ,  e  ricchezze,  pure 
abbracciò  lo  flato  Ecclefiaftico  ,•  e 
dopo  divçrfe  tgjiche,  nelle  quali 
dimoflrò  ingegno,  e  virtù  fingolari« 
fa  pramoiT.i  al  Cardinalato  .  Morì 
l'anno  1747.,  e  difpofe  di  tutti  i 
fuoi  a7*ii  in  opere  pie,  facet^fone 
crede  fiduciario  Benedetto  XlV.  di 
gloriofa  memoria  ;  dal  quale  fu , 
mentre  viìTe  ,  in  fommo  pregio,  e 
dopo  morte  compianto  .  La  fua  fa- 
miglia (  lafciando  fìare  la  vctufta 
fpìendidiflìma  origine  fua  )  è  una 
delle  antiche  nobili  di  Porto  Vec- 
chio di  Genova  ,  e  delle  ventitré 
appellate  capi  di  albergo,  illufïre 
per  dignità  fnprcme  ,  e  cariche  efer- 
citate  e  nella  patria  ,  e  fuori  .  I 
moltiflimi  rami  di  e  (Ta  '  fono  ora  e- 
ftinti  tutti  y  e  tutta  di  prefcnre  fi 
riRrigne  ad  una  fola  f.imiojia  ve- 
nuta di  Genova  in  Napoli,  dove 
gode  molte  Signorie  ,  annoverata 
tra  le  famiglie  patrizie  del  Sedile 
di  Porto:  ed  è  congiunta  in  paren- 
tado colle  più  racguardevoli  fami- 
C    1  glie 
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glie  di  queftaCiuà;  come  Todier- 
ro  Principe  di  Striano  colla  fami- 
glia Gaetani ,  e  il  Signor  Maichefc 
àìGanzonP  pochi  anni  fono  defonto 
colla  famiglia  d'^uì/of. 

a.  MARINI  (  Giambatrjìa'),  ce- 
lebre poeta  Italiano,  noto  fotto  il 
nome  del  Cavalier  Marini,  nacque 
in  Napoli  a'  18.  Ottobre  ijrff.  Suo 
padre,  il  quale  era  un  vaiente  Giu- 
rcconfulto  ,  l'obbligò  a  Hudiaie  il 
Dritto  ;    ma    Marini    naufeato    di 

?uef)o    Hudio  ,    e    non  potendo  piìi 
renare  l'inclinazione,  ch'egli  ave» 
alla  pocfìa  ,  abbandonò  ftio  padr* , 
e  fi  ritirò  prcflb  il  Sig.  Marnai  ,    il 
«quale  era  amico  di  tutte   le  pcrfone 
«i  fpirito.     Mariai  fu  fatto    in  ap- 
preso Segretario   di  Mattia    di  Ca- 
pa» Gran  Ammiraglio    dei    Regno 
di  Napoli,    e    ftrinfc  amicizia    col 
Taflo.     Poco  tempo  dopo  egli  andò 
in  Roma,  ed  entrò  prcffb  il  Cardi, 
«ale  Aldobr andini   nipote    di    Papa 
Clemente  Vili.     Quc«o    Cardinale 
lo  cor.dufTe    nella  fua  Legazione    in 
Savoia  ,  e  Marini  alla  prima  piac- 
que   mojio    alla  Corte    ói    Torino . 
EiTo  avea    T  umore  molto  fatirico  ; 
e  pelò    fi  fece  aicuni  partigiani    in 
quella  Corte,  ma  affai  più  nem'ci. 
L'odio  che  infpirò  al  poeta  Murto- 
ìa    per    la    fua    Murtoleidc ,    fatira 
fanguinofa,  fu  così  vivo,  che  que- 
Ho  vcrfcgpiatore  gli  tirò  una  piiìo- 
lettata,   che  andò  a  vuoto,    t    feti 
un   favorito  dei  Duca  .    Murtola  fa 
srreftato  ;    m*  Marini   fapendo   di 
che  pofTa  effer  capace    l'amor    pro- 
prio di  un  poeta  umiliato,   diman- 
dò U  fua  grazia    e  l'ottctuje.     Gji 
aitri  nemici  del  poeta  italiano  ven- 
jncro  finalmente  a  capo  di  perderlo 
jhticramcnte  .-iila  Corte  di  Sai-oja. 
Mariti*  coflretia  di  partire  da  Tori- 
no ft    portò    a  Parigi  Pile  follccita- 
iioni  della  Regina  Maria  aV  Medi- 
ti •     Egì'  vi  pubiifò   il   fuo  Poema 
Y  Adone  y    e  lo  dedicò   al  Re  "Luigi 
XII 1.     Tiow^nfi  in  «(To  alcune  pit- 
ture, aggiadevoli  ,    e  delle  allegorie 
i^rt^^oie  .     Lo  iiile   ha  quella  vo- 
l^¥àofa  rocllezaa  ,  che  place  tanto 
a*" 'Rovani,  e  che  è  loro  sì  func.la^ 
ma  qucii' Opera    manca  di  ordine, 
e  diconneffione,  ed  è  piena  di  con- 
cetti e  di  punte.     Il  fuo  ftile  chia- 
T\ìato  Marinefco  corruppe    la  poefìa 
italiana,  e  fu  il  germe  di  un  catti- 
no g'.ilto,  che  regtiò  per  tutto  il  fe- 
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coio  palTaro  .    Andò  poi    in  Roma  , 
ove   fu   molto  ben  ricevuto  ,   e  da 
Roma  in  Napoli  ,  ove  egli  morì  ai 
16.  Marzo  i6aj.  di  56.  anni  nel  ten»- 
P",    in  cui  fi  difpooeva  a  ritornare 
a  Roma  fotto    il  pontificato  d'Ur- 
bano Vljl.  protettore  delle  perfonc 
letterate  .     Quando  vide  avvicinarfi 
la  fua  ultima  ora,  volle  che  fi  ab- 
bruciaffero    alla    fua  prefenza  tutte 
le  fue  Poefie  licem^iofe  ;  „  e  quan- 
„  tunque  i  religiofi ,    che  lo  alfifte- 
,,  vano  meno    di  lui    fcrupolofi    gli 
„  dicetfero,    che  poteva    conjervars 
„  le  amorofe ,    quelle  che  non  avf- 
„  vano    nienti  di  licenzio/o,    fu  i- 
„  neforabile  aquefto  riguardo.  Ma' 
„  rini  era  d'una  Itatura  ,    che  paf- 
,,  fava  molto  l'orditrario.    La  fua 
,j  converfazione  era    delle    più  ag> 
,,  gradevoli ,  e  vi  diceva  liberaraen- 
,,  te  ciò  che  penfava  (Fcrf.  Malher- 
„  BE  ).     Amava  molto    lo  ftudio, 
„  e    quando    fi    coricava  ,   metteva 
„  fempre    de'  libri  apprcflb  di  lui» 
„  perchè    non  dormiva  mai  più  di 
„  due  ore  .    Egli  attribuiva    la  fua 
,,  grande    maf;rczza    a    qucflo    poco 
„   fonno.      Nulladirocno    fi    levava 
,,  affai    tardi,    e  lavorava    nel    fuo 
„  letto.     La  fua  applicizione    allo 
„  Audio  era  sì  forte,   che  un  gior- 
„  no  lavorando  appreffo  al  fuoco  uà 
„  carbone  ,    che    era  fallato    fopra 
,,  una  delle  fue  gambe,  vi  fece  fcn- 
„  za  eh'  egli  fcntiffe  ,  una  fcottàtur« 
„  tanto  confiderabile  ,  che  fu  lunga 
„  tempo  a  guari;  la  "  .     Le  fue  O- 
pcrc  principali    fono.*    1.  Il  Poema 
delia  Strage  degli  Innocenti ,    Ve- 
nezia 1633.  in  4.     a.  Rime.,  3.  par- 
ti in  ì6.    3.  La  Zampogna  i6io.  in 
11.     4.  La  Murtoieide ,  1616.  1114-, 
e  dopo  in  li.    5.  Lettere  ,  1617.  in  &. 
6.  L'  Adone  .     Il  fu  M.  Frcron    ha 
imitato  il  Canto  Vili,  di  queft'ul- 
limo  Poema  in  un  Opufcok.  intito- 
iaicì  :  7  veri  piaceri ,  cffia  gli  Amo- 
vi di  P'enere    e  di  Adone  .     Ne  fu- 
ron  fatte  molte  edizioni  dell'origi, 
naie  italiano,  e  fi  difiinguono  quel- 
le di  Parigi  1623-  i"  fol.  ;  di  Venci  , 
zia  1613.  in  4-  j  d'  Elzeviro  1^51.  in 
a.  Voi.  ih  16.  ;  d'  AmRerdam  1^78. 
4.  Voi.  in  14-  ,    colle  figure  di  Se» 
bajìiano  le  Clerc  .    7.  Un  Canto  del 
Poema   della  Gerufalemme  diflrut- 
ta ,   che  lafciò  imperfetto.     NcfTun 
Poeta  fra  gli  antichi  Greci,  e  Lati, 
ni  ,    e  fra'  moderni    fu  (uperiorc  & 
M4- 
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Marini  nella  kcoaâila  dell'inge- 
gno, e  cella  {oDotizà  dei  vcr/ov  e 
forfè  CTtebbc  fuperati  tutti,  fé  il 
guflo  del  far»  Qiie  ni»n  fofe  in  pa- 
recchi luoghi  molto  cattivo:  e  fe(- 
yimi,  e  ofceni  non  ne  foifero  anche 
flati  d'  ordinario  gli  aigoroenti  . 
Molti  letierati  italiani  hanno  fcrit- 
to  la  fita  del  Cavalier  M/fr/n/ .  Si 
poSbno  vedce  i  titoli  delle  luroO- 
pere  nel  tomo  ji.  delle  Memorie 
di  Nireron.  (.f'e-'.  Poussin. 

3.  MARINI  (PD.  Wjrro),  Bre- 
fctaco,  e  Canonico  Regolare  di  S, 
Sal»atore  .  Fu  molto  beneinerìto 
della  lirgna  Santa.  Il  concetto, 
in  CUI  egli  era  d'uomo  io  efT.i  dot- 
ti (Emo  ,  il  fé'  chiamare  a  Roma  da 
Gregorio  XWl.  ^  che  gli  die  l'in- 
carico  di  emendare  i  libri  de'  Rab- 
bini ,  gli  afegnò  un'anona  pcnfia- 
BC ,  e  gli  proferì  ancora  più  Vefco- 
«adi  da  lui  fcmprc  rifi<itati  .  Del 
"Marini  abbiamo  una  Gramrmatiea 
r^d/C;!  Rampata  -nBafìleanei  15S0. , 
e  un  copiofo  LeJJito  ,  eh'  è  'o  mol- 
ta flima  ptefTo  gli  intendenti  di 
quella  lingDa  intitolato:  yJrcaNoe^ 
4t  publicato  nel  1593.  Altre  Opere 
fi  apparecchiava  egli  a  fcriverc  « 
quando  fu  dalla  morte  rapito  in 
Brefcii  nel  1594.  in  età  d:  circa  53. 
anni .  IIP.  Abate  Gto.  Luigi  Min- 
garelli  dello  Hcflb  Ordine  fcriflc 
con  molta  cfsttezza,  ed  eleganza  la 
f':ta  del  Marini ,  che  premile  a' 
Connainti  Letterali  fu  i  Salmi\àc\- 
lo  ficfTo  Marini  f  da  lui  la  prima 
vrlta  publicati   in  Bologna  nel  1748. 

MARINIANA  ,  feconda  moglie 
dell'  Inpcritor  C'aleriano^  e  madre 
ài  faleriano  il  Giovine  ^  era  virtuo- 
fa  e  bella  dei  pari.  Seguì  fuo  ma- 
rito in  Afia  Tacno  15S. ,  e  fa  fat- 
ta prigioniera  con  i'ji  da  Sapore  Re 
di  Perfia  .  Spettatrice  degii  affron- 
ti inaodi'i  che  quefio  Principe  bar- 
baro faceva  foftVire  a  l'ai  eri  ano  ^  fa 
«Ita  mcrftfim^  efpofia  agIMnfuiti  ed 
alle  rifate  d'  un  popolo  infenfato  * 
Soccombïtte  a  tante  difgrazi?  ,  e 
mori  nella  prigione  ,  in  cui  l'avevan 
fewata  .  La  mifcro  nel  rango  del- 
le Divinità;  e  f»>p'a  una  delle  fue 
medaglie  leggefi  che  fai  èva  nel  Cie- 
lo la  jtlicità  degli  Dei  .  Il  fuo 
cuore  era  il  fantuatio  di  tutte  le 
irirtu  . 

i-MARÌHl^iLetmardo  di'),  ce- 
lebre Dom«nu»no,68liaolo  del  Mar- 
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clfcfe  Ai  €afat-Magt>iore  di  usa  no- 
bile famiglia  dì  Genova ,  nacque 
«eli*  Ifola  di  Scio  nel  1509.  Manda- 
to in  ifpagna  da  G/u/to  III.  in  qua- 
lità di  Nunzio,  impiegò  quivi  con 
buon  fuccefTo  il  proprio  credito  per 
pacificate  le  quiflioni  inforte  tra  pa- 
recchi Vefcovi  di  quelle  Chiefe .  Il 
Re  Filippo  II.  ripieno  di  (lima  per 
la  fua  perfona  lo  fece  Arcivefco- 
vo  di  Lanciano.  Il  Cardinale  G01I- 
Zflga,  il  quale  prefìedeva  al  Conci- 
lio di  Trento,  volle  averlo  preCd 
di  fé  :  ivi  fece  egli  luminofa  com- 
parfa,  ed  efiefe  gli  articoli  concer- 
nenti il  Sacrificio  della  Mefla  nel* 
la  vigefima  feconda  Seffione.  Man- 
dato effendn  da  Pio  IV.  alla  Corte 
di  Majfimiliano  ebbe  un  felicifi- 
mo  lucceiTo  ne'  fuoi  maneggi  .  Pi^ 
V.  lo  nominò  al  Vefcovado  di  Al- 
b'»  ,  e  Vifitatorc  Apoftolìco  in  15. 
Dioceft .  Egli  efcrcitò  qued*  impie- 
go pel  corfo  di  6.  anni,  e  raeritofll 
U  (}iaa  e  r  amicizia  di  S.  Cariò 
Borromeo  .  Morì  nel  1S7J-  in  età 
di  63.  anni .  Si  novera  come  un 
dei  tre  Vefcovi ,  che  per  ordine  del 
Concilio  di  Trento  eHefero  il  Ca- 
techifmo,  il  Breviario,  ed  il  Mcf"- 
fale  Romano.  I  Bernabìti  gli  de* 
vono  le  loro  Coflituzioni. 

1.  MARINIS  C  Battiftaòc  ),  prò- 
nipote  del  precedente.  Segretario 
della  Congregazione  dell'  ìndice  , 
poi  Generale  de' Domenicani  ,  mor- 
to alii  6.  Maggio  \669.  di  71.  inni. 
Scriveva  affai  bene  in  latino ,  ed 
era  rifpettahile  pe'  fnoi  coilamì. 

3.  MÂRINIS  (  Domsn-.CB  de  ), 
rf"  nna  famiglia  nobile  Genovefe  , 
nacque  in  Roma  nel  1599.  Dopo  a- 
vcr  fatto  de' buoni  ftadj  entrò  nell* 
Ordine  di  S.  Domenico:  profefsò  la 
folcgia  in  Tolofa  ,  e  pofcia .  nel 
Convento  di  Sant'Onorato  di  t^arigi . 
Richiamato  poco  dopo  a  Roma  fu 
f^tto  Priore  del  Convento  di  Santa 
Maria  alla  Minerva,  che  rifabbri- 
cò con  quella  magnificenza  ,  che  ve- 
defì  al  prefente .  Egli  fu  ancora 
Vicario  Generale  neh'  affenza  del 
Generale  pel  corfo  di  più  di  dnc 
anni  .  Il  di  lui  mei4tp  lo  fece  in* 
naizare  all'  Arcivefcovado  ài  Avi- 
gnóce  ,  dove  rii^p|eii4er  fece  il  f«o 
aelo  ,  e  liberalità  i  e  quivi  ancora 
cfercitò  per  alcuni  anni  !'  i  ffiiio  di 
V:celesato  con  grande  appliufo  -  la 
qacita  Città  egli  fece  riforgere  (a 
C    }  f>- 
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facoltà   di    teologia    con  la    fonda- 
zione   di    due  Cattedre    conferite  a 
quelli  del  fuo  Ordine  .    Egli  ador- 
nò   in    magnifica    forma    ìa  Chiefa 
Metropolitana  ;    fece  rifabbricare  l' 
Epifcopal  palazzo,  e  fece  molte  c- 
lemofine    a'  poveri    da  elfo    ittituiti 
fuoi  univcrfali  eredi.    Q^uefto  Pre- 
lato venne  a  morte  nel  i66ç. ,  e  di 
lui  fi  hanno  le  (eguenii  Opere  :     i. 
Alcuni  Commenti    fopra  la  Somma 
di  S.  Tommafo^   ftampati  nel   1^63. 
1666.    e  ì66ii.    in  Lione    in  3.  Voi. 
in  fol.    i.  I  Decreti  del  Sinodo  da 
cfTo  tenuto  nel  \66o.  in  Avignone  . 
4.  MARINIS  iTommafo  de),  di 
C.ipua  )  Giureconfuìto  del  XVI.  fe- 
colo  .     Die    alla    luce    delle  fìampc 
Un  Trattato  de  Feudis    intitolato  ; 
Traiiatus  de  generibus   &  guanta- 
te   jeudorum  ,    Colonia- Agrippi hìe 
Ï581. 

5  MARINIS  C'i^'^ff-^o  de).  Pa- 
lermitano, morto  nel  1434. ,  eferci- 
tò  per  qualche  tempo  l'avvocatura, 
e  per  la  fua  dottrina  giunfe  al  gra- 
do di  Configiiere,  e  Vicccanceiliero 
di  Sicilia.  Ma  indi  divenuto  uo- 
mo di  Chicla  fu  nel  i:;i4.  eletto 
Arcivefcovo  della  flefla  lua  patria  ; 
ed  intervenne  nel  Concilio  di  Co- 
flania  .  Stride  piìl  Opere  ;  Inter- 
pretatto  ad  Caput  f^olenter  28.  Regir 
Friderici  de  alienatione  Feudorum  j 
jlUesationesjuper  Imelleiìum.  e.  38. 
Regti  Jacobi ,  auod  incipit  adnovas 
tommunantiaf  :,  Conditura  contra  Ba- 
ronem  Cafìriveterani  . 
MARINIUS,  (ed.  i.  SACHS. 
Ï.  MARINO  QP.Carvilto^,  pre- 
fe  la  porpora  imperiale  nella  Mé- 
fia verfo  il  fine  del  regno  dell'  Im- 
perador  Filippa  .  Egli  s'  era  diflin- 
to  contro  i  Goti;  e  per  quello  gli 
fu  dato  il  titolo  di  Cejare  dalle 
truppe  r  anno  149. ,  ma  non  ne  go- 
dette lungo  tempo  .  I  foldati  sde- 
gnati d«lla  fua  cattiva  condotta  Io 
trucidarono  nel  tempo,  ihe  Filippo 
fpediva  un'armata  per  diffipare  il 
fuo  partito.  Ciò  che  havvi  di  cf- 
fcrvabilc  fi  è  ,  che  fu  meffo  al  ran- 
go degli  Dei  . 

a..  MARINO  (  Giovanni  "),  nato 
ad  Oi.aiia  piccola  Città  della  Dio- 
cefi  di  Calahorra  nel  1654. ,  fi  fece 
Gcfuita  nel  167I'  •»  pafsò  una  gran 
parte  della  fua  vita  a  fpiegare  la 
Sac»a  Scrittura,  e  ad  infegnare  U 
t^olr-gia  .    Fu  fcelto   per  Confcfo* 
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l'e  del  Principe  Luigi  Filippo,  di- 
poi Re  di  Spagna ,  e  morì  a  Ma- 
drid li  10.  Giugno  1715.  E'  autore 
d'  un  gran  numero  d'  Opere  afccti- 
che  e  teologiche  ,  e  fra  le  altre  d' 
una  Teologia  in  3.  Voi.  in  fol.  po»- 
co  nota  fuori  di  Spagna. 

3.  MARINO    Ç  Michelagnolo  ), 
Rcligiofo  de'Minimi,  nacque  aMar- 
figlia  nel  1697-  da  una  famiglia  no- 
bile originaria  di  Genova,  e  fiffata 
a  Tolf<ne  nel  fecolo  XII.    Effa  an- 
dò a  (labiiirfi  a  Marfìglia    verfo    il 
fine  del  fecolo  XVI.,  evi  fu  diltin- 
ta  per  la  fua  probità  ,  e  per  le  fue 
cariche.     Il  fratello    del    P.  Mari- 
no era    commilTario  «generale    dcl^a 
marina,  e  ficeva  le  ifunzioni  di  in- 
tendente alla  Guadalupa  .    M.  Ma- 
rino cenforc    reale  uomo  caro    alle 
arti,  e  all'amicizia,  che  la  calun- 
nia ha  tentato  invano  di  olcurar  la 
gloria  ,  fu  pure  della  medcfima  fa- 
miglia.   11  P.  Marino  .f  che  è  il  fog- 
gctto  di  quell'articolo    fu  iApiega- 
to  di  buon'ora  nel  fuo  Ordine  nel- 
le fcuolc  )  nelle  cattedre  ,  e  nella  di- 
rezione .     Fu  quattro  volte  Provin- 
ciale .     FifTatofi  dalla    fua  gioventìi 
in  Avignone    vi  predicò  la  contro- 
verfia    agli  Ebrei   con  una    riufcita 
poco    comune .     Fece    (lampare  an- 
cora in  quella  Città  diverfe  Opere, 
che  gli  produfTero  diflinta  fama  fra 
gli  Scrittori  afcetici .     Il  fuo  nome 
penetrò  fino  a  Clemente  X\U.,  che 
1'  onorò  di  tre  Brevi  piesii    d'  clugj 
lufinghevoli  ,    e    da    l^i    meritati. 
Q^iieffo  Pontefice  lo  inc»iicò  di  rac- 
cogliere   in  un    fol  Corpo    gli  j^tti' 
dei    Martiri.     Egli    rie    aveva    già 
compofti  due  Voi.   in  H.  ,    all<^rchè 
un'idropifia  di  petto  levcllo  ai  fuoi 
amici  ,  cioè  alle  genti  dabbene,  li 
tre  Aprile  I767. ,  nell'anno  70.  del- 
la   fua  età  .     La  fua    converfazione 
refpirava    virtù  ;    cffa  era    animata 
da  quel    dólce  calore    d'immagina- 
tiva, che  fi  fa  fentir  ne' fuoi  libri  • 
Le  Opere    fue  principali    fono  :     1. 
Condotta    della  Sacra  Fiolet    morte 
in    odore    di  fantitd ,    Avignone   in 
ri.    2.  Adelaide  di  l'itx.buri  ^  ovvero 
la  pia    Pen/ionaria  1     in  11.     3.   L* 
perfetta    Religiofa^    Opera  folida , 
e  faggiamente  fcritta,  in  11.    4.  P'ir- 
ginia ,  0  la  (^ergine  Cri/liana ,  Ro- 
manzo pio,    e  molto  divulgato,  2. 
Voi.  in    11.     5.  La  vita    di' f alitar j 
d'Oriente.,  9.  Voi.  in  li.  ,  o  3-  in  4. 
6. 
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,6.  Il  Baront  di  ^anHefden ,  o  ta 
Rspublica  degl'  increduli,  5.  Vol. 
in  12.  7-  Teodulo ,  o  il  figlio  di  be- 
nediTiiote  t  'n  16.  8.  Farfalla-,  o 
la  Comica  convertita  ^  in  12.  9  A- 
gnefe  di  Sant""  Amore  1  o  la  ferven- 
te Novizia  ^  a.  Vol.  in  11.  10.  An- 
gelica y  -o  la  Rel'giofa  fecondo  il 
cuore  di  Dio ,  1.  Vol.  in  ii.  11.  La 
TiJarcbefa  de  los  l'alientes  ,  o  la  Da- 
ma Crifliana  ,  2.  Vol.  in  li.  11. 
Ritiro  per  an  giorno  di  £iafcun  me- 
/« ,  2.  Voi.  in  12.  13.  Lettere  fpi- 
rituali  1769.  1.  Voi.  in  12.  11  P. 
Marino  camciinando  fulle  traccie 
del  celebre  Camus  Vefcovo  di  Bel- 
leyhafaputo  ne'fuoi  Romanzi  Mo- 
rali condurre  i  fuoi  Lettori  alla 
*irtù  coir  allettativa  della  finito- 
re .  Il  fuo  flile  è  un  poco  difTufo, 
£  quakfae  voha  languido  e  fcorret- 
10;  ma  le  perfone  per  le  quali  egli 
fcrivcva  avevano  bifogno  di  una  mo- 
rale un  poco  fviluppata;  e  alcuni 
errori  di  lingua  aon  impcdivanQ  , 
che  il  fondo  della  fua  dizione  non 
ibffe  buono  .  Scriveva  con  chiarez- 
za ,  e  di  tenrpo  in  tempo  con  eie- 
ganza,  fid.  il  fuo  Elogio  I/ìorico 
jiampato  ad  Avignone  nel  1769.  in  12. 
.4.  MARINO  DA  BARLETTA, 
Prete  di  Scatari,  Città  d'Albania, 
•  ifie  nel  XV.  fccolo  ,  e  fcrifTe  U 
fita  dì  Giorgio  Cafi'rieto  di  Scan- 
dcrbeg.  IXGiovio,  che  aficnna  aver 
quefti  troppo  ecceduto  nelle  lodi  di 
quel  Principe  ,  io  confonde  con  un 
altro  Mirino  altresì  di  Scutari ,  che 
fu  FrofeH"ore  io  Brefcia  ,  e  fcrifle 
più  Opere  . 

5.  MARINO  DA  NAPOLI,  fi- 
iofofo  del  V.  fecolo ,  fu  difcepolo 
^i  ProcoLo,  di  cui  fcrifle  la  t'ita. 

6.  MARINO  (  Gregorio  )  ,  Pre- 
te Regolare  di  S.  Niccolò  di  Vene- 
zia, tticfa  ogg-dì  volgarmente  det- 
ta de' PP.  Teatini,  viffe  ael  XVI. 
fecolo  .  Abbiamo  del  fuo  un  vol- 
garizzamento, o  più  todo  ripolÌT 
mento  d'  un  volgarizzamento  anti- 
co del  difpregio  del  mondo  ,  e  del' 
le  fve  vanità  di  S.  Loreaz.o  G:ujii- 
tii^ni  flamparo  preiTo /^/rfo  ,  1569.  e 
non  1597.  ,  come  dice  il  Fontani/ti  . 

6.  MARINO  C  Pietro  )  ,  Archi- 
tetto Napolitano  molto  valente  , 
forfè  dei  fecolo  XVI. 

MARINO  PAPA,  ('ed.  MARTI- 
NO Il  ,  e  MARTINO  III.  Papi. 

i.  MARINONI  CB.  Giovanni'), 
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de' Chierici  Regolari  Teatini,  a«c- 
q uè  in  Venezia  li  14  Dicembre  del 
1493.  Fu  educato  da  Giovanni  dei 
Bene  fcrrttore  di  libri  divoti ,  e 
crebbe  in  compagnia d«l  celebre'L»/- 
gi  Lipfiomano .  Avendo  fortira  un* 
anima  temperata  e  buona  pafsò  una 
cauta  giovinezza.  Di  10.  anni  fu 
dottorato  in  Padova  nelle  Leggi-; 
indi  dopo  moin  timidi  indugi  amò 
confacrarfi  Prete,  e  fu  eletto  Cano- 
nico in  S.  Marco  di  Venezia.  S. 
GaetanoTiene  l'abbracciò  tra'firoi, 
e  folea  chiamarlo  Angelo  in  carne. 
Fu  macHro  de'  novìzi.  Superiore, 
e  predicatore.  La  Città  di  Napoli 
i'  afcoltò  più  volte  con  tauto  profit- 
to ,  che  il  Concilio  di  Trento  afferl 
doverfi  defiderare ,  che  i  predicatori 
foffer  fimili  al  Marinoni i  eppure  i 
fuoi  fuperiori  gl'impofcro  di  aftenerd 
dal  predicare j  il  qual  divieto  però 
durò  poco  tempo  .  Paolo  IV.  chia- 
matolo a  Roma  gli  cfibì  con  molta 
iflanza  1' Arcivcfcovado  di  Napoli, 
«d  egli  con  altrettanta  umiltà  lo 
ricusò.  Cefsò  di  vivere  li  13.  Di- 
cembre 1361.  d'anni  72.  incirca  af- 
fiflito  in  morte  da  S.  Andre»  Avel' 
lino  i  di  cui  il  Marinoni  era  ftato 
Direttore,  e  Confe.Tore .  Fu  egli 
grande  fprezzatorc  del  mondo,  «di 
felleffb  ;  ad  aaa  vita  innocente  ont 
le  pia  afpre  penitenze^  e  zelante 
oltrcmodo  delia  gloria  dì  Dio  fi  ral- 
legrava, che  tutti  fruttificafTero  ne' 
proffimi,  e  fpediva  gli  operaj  anco> 
xa  agli  altri  ordini  religiofi  .  Cle- 
mente XIII. ,  la  memoria  dèi  qua- 
le fpargerà  femprc  il  buon  odore  di 
Gesù  Cri fto  negli  Annali  della  Chie- 
fa  ,  rinnovellò  co'  fuoi  decreti  il 
culto  a  quello  Beato.  Una  ben  in- 
U{iOrJZÌone  Panegirica  del  E  Gio- 
vanr^'  "yj  --Tii  leggefi  nell'Opere 
de!  i  -.i-ti  recitata  dal  me- 

derii  ogna    l'anno    17^3.1 

Voi.  2-  p^&.i70.    Baffano  1789. 

2.  MÀKlffONI  C  Gio.  Jacopd  )  , 
iiluflre  Matematico  ,  e  Confiçiiere 
Ccfareo.  nacque  in  Udine  nelFriu- 
It  l'anno  1676.  Dopo  i  primi  Rad] 
delle  Belle-Lettere ,  e  di  filofofia 
fatti  folto  la  di.rcziotM?  de'PI*.  Bir- 
nabiti  s'appli/cò  da  per  fé  alle  ma- 
tematiche. Si  portò  in  Vienna  nel 
Ì696.  raccomandato  al  Conte  Lean- 
dro Anguifciota  Piacentino  ,  alno- 
ra  Ingegnere,  Tenente  Colonnello 
di  S.  M.  C.  1  e  Profetforc  di  mate- 
C    4  ma. 
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tnatica  în  Corte  ,  e  iteli'  Accademia 
Provinciale  de'  Nobili  dell' Aufftria 
inferiore  .  Una  gran  Mappa  ,  in 
cui  il  Marinoni  avca  vagameAte  e{- 
preffa  una  delle  valle  Signorie  d'u- 
no de'  principali  Signori  di  quell.i 
Corte  Cefarea  ,  lo  fece  vieppiù  co- 
Bofcerc  dalla  primaria  nobiltà,  la 
quale  a  gara  faceva  per  aver  fimili 
carte  de'  fuoi  flati  .  Applicoffi  in- 
tanto il  Marinoni  con  molto  fervo- 
re all'architettura  militare,  e  nel 
3718.  fu  dichiarato  direttore  d'una 
riguardevole  Accademia  di  geome- 
tria, e  di  fortificazioni  con  onorevole 
appannaggio;  anzi  col  titolo  di  ma- 
tematico Cctareo  venne  dall'  Impc- 
rator  Carlo  VI.  tra  molti  altri  pre- 
fcieUo  ad  ammaelirar  nelle  mcdcfì- 
»ne  facoltà  anche  i  Paggi  di  Corte. 
Venuto  a  morte  il  Conte  /ingui- 
fciola  gli  fuccedè  il  Marinoni  ne. la 
Cattedra  di  ProfclTore  di  matemsti- 
the  in  Corte,  e  nell' Accademia  de' 
Nobili.  Nel  1719.  ebbe  alcune  in- 
combenze in  Milano,  fui  Pò,  e  fui 
Reno,  le  quali  terminate  con  ufli- 
vcrfale  foddisfazione  tornò  alla  fua 
Corte  .  Allora  invogiiatofi  degli  flo- 
d'i  anronomici  innalzò  colla  muni- 
ficenza di  CaWoVl.  una  fpecola  a- 
ftronomica  fopra  un  baflione  della 
Città,  corredandnJa  degli  rtromenti 
rccetTarj,  molti  de' quali  lavorò  chi 
per  fé,  o  fece  lavorare  in  fua  rafa 
fotte  la  fua  direzione  .  Carlo  VI. 
nel  173 5>  l'onorò  poi  del  titolo  di 
fuo  Configlicre  .  Maria  Terefa  Im- 
peratrice adoperò  anche  il  Marino<- 
ni  con  buon  fucceffo  nella  riforma 
delle  publiche  Scuole  .  Ma,  men- 
tre che  andava  egli  indefeffamente 
profeguendo  le  fuc  letterarie  occu- 
pazioni, morì  compianto  da  tutti 
l'anno  1753.  Fu  egli  di  cuor  fincc- 
ro  ,  codante  nell'  amìcizM,  e  di  una 
probità,  e  candidezza  di  coflumi 
fen.ya  pari .  Avca  una  raccolta  nu- 
mertifa  e /ceka  di  libri,  e  princi- 
pslmcHti'  matematici ,  ed  era  for- 
nito fn'  eccellenza  di  orlimi  Aro- 
menti ,  di  cui ,  fu  come  de'  fuoi  ferir- 
ti, lafcìò  erode  1'  Imperatrice  Rei- 
na. Le  più  riguaidcvoli  Acca>ie. 
mie  dell'  Ei-'i'opa  avcanlo  tra'  lottj 
foci,  ed  ebbe  .".  corrifpondcnti  i  mi- 
gliori matematici-,  e  letterati  dell' 
età  fua.  Abbiamo  di  lui  tra  l'altre 
l'Opere  feguenti  ;  |.  Coiumna  tìer- 
culea   geovittrice    (orjiïuiia   &c.  « 
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Vindobonsc  175t.  1  De  ttcgmaucà 
fvectda  ^  &  apparata  ajlronomic&f 
Viiidobonx  1745  Î»  De  re  Uhnogra- 
pbica  .  tujut  horitern.i  praxis  expi)' 
nitur&e-,  Vind'-.bonae  1751.  Alcu- 
ne fuc  Offervaziini  fono  inlcrite 
negli  Atti  di  Lipfla  ,  nel  Voi.  I.  deS 
le  OJferV3z.ioni  Letterali  e  del  Mar-» 
chele  Mtffei  -i  e  nel  Tom.  14.  della 
Raccolta  Calrgeriana.  UnafuaLer- 
t era  J opra  i' ujn  njìronorhico  del  fd- 
rnofoObelifco  d\iugvJìo  leggcft  nell' 
Opera  de!  Canonico  B andini  y  De' 
Obtlifce  Cétfaris  Augi//ìi ,  Rom* 
I7jO.  I.afciò  anche  in  pronto  per 
Je  Hampe  una  importante  Opera  ^ 
De  re  hbnoraetrica  ,  e  un  prodigio- 
Io  numtro  ci  Offe'ivaiioni  materna» 
fiche  y  che  1'  tmperatricc  Reina  fece 
pattare  nelle  mairi  delCh.  P.  Franz 
matematico  Gcfuira,  acciocché  fi 
fofte  prêta  la  cura  di  renderle  pu» 
bliclte.  Le  Memorie  del  C'alva/e»'- 
fe  ,  Tom.  6-  art.  18.  ;  le  Novelle  Fio^ 
rsnttne  all'anno  17S7.  col.4Crf.  ,  v 
Ja  Storia  Letteraria  d' Italia  ^  Voi. 
14.  pag.  124.  gli  han  fatto  l'elogi". 
Nelle  Imrert  A" /ìpcfìolo  Zeno  fi  fa 
fi-equente  ,  e  onorevol  menzione  di 
lui  . 

I.  MARIO  C  ^"/o  *ìy  celebre  ge- 
nerale Romano,  fu  fette  volte  Con- 
fole .  Nato  da  una  famiglia  ofcu- 
ra  nel  tenirorio  d'  Arpino,  ed  oc- 
cupato nella  fua  gioventù  a  lavorar 
la  terra  ,  abbracciò  la  profcffionff 
dell'armi  per  tirarfi  dalla  fua  ofcu" 
rità  .  Si  ftgpa'ò  fotto  Scipione  i' 
Africano,  the  viJe  in  lui  un  grand* 
uomo  di  guerra  .  Il  fuo  valore  ,  n 
i  fuoi  maneggi  lo  elevarono  alle 
prime  dignità  della  Rcpublica.  Ef- 
fendo  Lii-^ROtcnente  del  Confole  Me-* 
tillo  in  Numidia  travagliò  in  prin- 
cipio a  fcredirarlo  nello  fpirito  de' 
foltt^ti  ,  e  divenuto  5en  tofio  il  ne- 
mico dichiarato  del  fuo  Generale  il 
portò  a  Roma ,  dove  venne  a  capo 
co' fuoi  intrighi,  e  tolle  fus  calun- 
nie di  (oppiantarlo,  e  di  farfi  eleg- 
gere in  (uà  vece  per  terminar  lac 
guerra  contro  G/w^urt/T.  In  eftett» 
Mario  dopo  di  aver  fpogliato  Giù- 
gurta  de'  fuoi  fta^i  1'  anno  ro7.  ai- 
vanti  G.  C. ,  e  di  averlo  ridotto  a 
rifngiarfì  prelfo  B/;«o  Re  della  Mau- 
ritania fuo  fuocero  ,  egli  minacciò 
Bocca  di  trattarlo  nella  guifa  flef- 
fa,  fé  non  gli  dava  ncUe  mani  fua 
cenerò .  11  Re.  delia  MMuitani^  «. 
il 
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i\  X\ni\e  trmeva  Ja  poteti^a  de'  Ro- 
tnani ,  fcriffie  fegreramcntc  a  Alayio 
di  mandargli  un  uomo  di  confiden- 
za per  trattare  di  q-jeft'  affare  etra 
lui  .  Stila  cfficndo  parlo  proprio  a, 
qucfla  neB"«iazione  fu  fpedito  al 
Re  .  Ëlfendofi  decretate  le  condi- 
zioni dei  trattato  egli  diede  Giù- 
fturta  al  deputato,  che  lo  cordufte 
a  Mario,  e  poco  dopo  a  Roma  per 
fervir  di  ornamento  al  trionfo  dal 
C^onfolc  .  Queffa  guerra  terminata 
con  tania  felicità  diede  al  popolo 
Romano  una  sì  alta  opinione  del 
valore  di  Mario  ,  che  fpavertato 
dclli  guerra  de' Cimbri  e  de' Teu- 
toni ,  i  quali  miii;KCÌavano  1'  Ita- 
lia, eli  continuò  il  conforto  per 
tinqu  anni^  onore  che  prima  di  lui 
non  aveva  ricevuto  aicimo .  Dun- 
que fi  preparò  alla  guerra  contro 
qut/li  popoli  f<mi-barb?.rì  .  Diccfì 
the  ne  uccidefle  acceco,  in  due  bat- 
taglie, e  che  ne  prendeffe  8còco. 
piigìoiiieri  .  In  memoria  di  quc- 
1}<»  trionfo  il  vincitore  fece  alzire 
una  piramide  ,  di  cui  (i  vedono  an- 
cora i  fnndameoti  fulla  Rrada  mae- 
Ara  d'  A'x  a  San  Maffimino  .  Le 
donne  dei  Teutoni  vedendofì  prive 
ile' loro  cifenfori  avevano  fpedito  a 
Ilario  una  deputazione  per  pregar- 
lo di  eonfcrvar  almeno  la  loro  ca- 
ilità  ,  e  la  loro  liberti  .  li  barbaro 
\  avendolo  rìcufato  non  trovò  quan- 
do entò  nel  loro  campo,  che  de' 
pezzi  di  cadaveri  infângvinati.  Que- 
flc  madri  difpcrate  s'  trano  truci- 
date effe  fleffe,  e  j  loro  figliuoli 
per  prevenire  il  loro  difonore.  L' 
anno  feguente  io8.  fu  fcgnato  col- 
la fcor.frtta  de'  Cimbri  .  Ne  furo- 
no ttccifi  icooco. ,  per  quanto  f»  di- 
ce, e  60CCO.  fatti  prigionieri.  Plu- 
tarco rifsrifce,  che  avendo  avuto 
in  principio  alcuni  difavvantaggi 
contro  i  Cimbri  fu  avvertito  iri 
fogno  di  immolare  agii  Dei  fua  fi- 
gliuola Calpurnia  ,  e  che  efcguì  que- 
llo barbaro  fagrifizio.  M<r/o  dive- 
nuto Confole  per  la  fefit  volta  l' 
anno  100.  avanti  l'era  crinìana  ^ 
ebbe  X(7>'«  per  competitore  e  per 
nemico.  QurHo  Generale  fi  portò 
a  Roma  alla  tsfìa  delle  fue  legioni 
vitioriofe,  fcacciò  Mario  co' fuoi 
partigiani,  e  li  fece  dichiarare  ne- 
mici della  patria.  Mario  in  età  di 
70.  anni  e  più  fì  vide  ridotto  a  fug- 
gir da  Roma,  folo  ,  fonia  imiti, 
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fefiìa  domcfiicì ,  ed  obbligato  per 
evitare  i  pericoli  del  fuo  nemico 
di  nafconderfi  in  una  palude  ebia- 
mata  Mattea  ,  dove  pafsè  una  not- 
te intera  immerfo  nel  fango  fino  2I 
collo.  EITendcnc  nfcito  allo  fpur»- 
tar  del  giorno  per  procurar  di  gua- 
dagnar le  rive  del  maro  fu  ricoaO- 
fiiuto  dagli  abitanti  di  Minturno, 
e  condotto  colla  corda  al  collo  fa 
^uefta  Città  ,  dove  fochiufo  in  una 
prigione  .  Allora  il  magifìrato  per 
obbedire  agli  ordini  ricevati  da  Ro- 
ma gli  mandò  un  Cimbro  per  uc- 
ciderlo .  Mario  vedendo  entfar  qoe- 
fio  fchiavo  relia  fua  prigione  gli 
gridò  con  tina  voce  terribile."  Bar- 
baro .  avrai  tu  don^ue  il  coraggio 
di  ajfajjìnar  Cajo  Mario  ?  L'  omi- 
cida (paventato  gettò  la  faa  fpada  , 
ed  ufcl  dalla  prigione  tntto  com- 
moffo  .  Quefìo  fatto  peraltro  fi  ha 
da' critici  per  un  r.icconto  inverta- 
lo a  >"agg'nr  ornamento  della  fto- 
ria .  Sia  com' effer  ft  voglia  Mario 
ufcl  certamente  dalla  carcere  ,  c4. 
avendo  guadagnato  le  rive  del  ma- 
re fi  gettò  i  n  una  barca ,  che  !o  por- 
tò in  Africa  ,  dove  s'  un)  a  fuo  fi- 
gliuolo nelle  vicinanze  del  luo^o 
dove  fii  Cartagine  .  Ivi  ricevette 
qualche  conforto  alla  vifla  delle  ro- 
vine d'  una  Città  altre  volte  s)  for. 
Biidabiic;  che  avea  provato  come 
lui  le  crudeli  vicende  della  fortu- 
na j  ma  bentof^o  fu  coflretio  ad  ab- 
bandonare queflo  triffo  ritiro.  Il 
pretore  d'Utica  venduto  a  TiV/a  era 
rifolto  di  fagrifrcarlo  alle  vifle  am- 
biziofe  di  queflo  Generale.  Mario 
dopo  di  aver  evitato  molti  perico- 
li fu  richiamato  a  Roma  da  Corne- 
Ho  Cinna  ,  il  quale  privato  dal  Se- 
nato della  dignità  confolare  noa 
credette  di  poter  meglio  vendicar/i , 
che  facendo  ribellare  le  legioni,  e 
mettendone  alla  loro  lefta  Mario  . 
Rom^  fu  ben  preflo  afTediata,  ed 
obbligata  a  renderfi  .  Cinna\\  en- 
trò da  trionfatore  ,  e  fece  pronun- 
ciare il  decreto  dei  ricfaiamo  à\Ma- 
rio  .  De'  rufcejli  di  fangue  fcorfe» 
ro  ben  toflo  intorno  a  queft'  eroe 
vendicativo  .  furono  uccifì  fenza 
pietà  tutti  quelli,  che  andavano  a 
falutarlo,  e  a' quali  non  rendeva 
il  faluto  .  Tale  era  il  fegnale ,  di 
cui  s'era  convenuto.  I  più  iiiuflri 
Senatori  perifcono  per  gli  ordini  A\ 
^ueRç  vecchio  crudele  i    fi  faccbeg. 
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ciano  le  Idro  café ,  e  ti  confifcstiQ 
î  loro  beni  •  1  fatelliti  di  Mario 
fcelti  fra  i  più  deteflabili  banditi 
d'  Italia  n  portarono  ad  eccepii  così 
enormi,  che  fu  d'uopo  finalmente 
prendere  la  rifoluzione  di  eftermi- 
rarli  .  Furono  avviluppati  di  not- 
te nel  loro  quartiere,  e  furono  uc- 
cifì  tutti  a  colpi  di  freccie  .  Cinna 
li  difegnò  Confcle  per  I'  anno  fe- 
gucnte,  e  nominò  Mario  con  lui 
di  fua  propria  autorità  .  Querto  era 
il  fettimo  confolato  di  quefto  bar- 
baro vecchio;  ma  non  ne  godette 
the  ^6.  o  17.  giorni .  Una  mal»t- 
tia  cagionata  dalla  grande  quantità 
di  vino,  che  prendeva  per  ammor- 
zare i  rimorfi  de'  fuoi  delitti  ,  lo 
Bccife  l'aniio85.  avanti  G.C.  Ma- 
rio allevato  fra  i  paflori ,  e  i  lavo- 
ratori conferve  fempre  qualche  co- 
fa  di  felvatico,  ed  anche  di  feroce. 
ta  fua  aria  era  groflblana ,  il  fuo- 
no  della  fua  voce  duro  ed  imponen- 
te j  il  fuo  sguardo  terribile  e  fero- 
ce, le  fue  maniere  brufche  ed  im- 
per io  fé  .  Senza  altra  qualità  che 
quelle  di  generale  eccellente  parve 
lungo  tempo  il  piìi  gran  generale 
de'  Romani ,  perchè  era  il  più  ne- 
ceflario  contro  i  barbari,  che  inon- 
davano 1'  Italia  .  Subitochè  non 
marciò  più  contro  i  Cijnbri  e  con- 
fo i  Teutoni  fu  fempre  fuori  d' 
impiego,  fempre  crudele  ,  e  il  fla- 
gello della  fua  patria  e  dell'uma- 
nità .  Se  parve  fobrio,  e  auftero 
re'  fuoi  coflumi  ,  lo  dovette  alla 
ruflicità  del  fuo  carattere  ;  fé  di- 
fpreizò  le  ricchezze,  e  fé  preferì  le 
fatiche  a'  piaceri ,  è  perchè  fagrifi- 
cava  tutto  alla  patlìoric  di  domina- 
i-^  ,  e  le  fue  virtù  pi^efero  la  loro 
forgente  ne' fuoi  vizi.  Mario  il 
giovine  fuo  figliuolo  partecipava  del 
carattere  feroce  di  fuo  padre  .  Do- 
po di  aver  ufurpato  il  confolato  in 
età  di  45.  anni  l'anno  81.  avanti 
G.  C. ,  affediò  il  Senato,  che  fi  op- 
poneva  all«  fue  imprefe  ,  e  fece  pe- 
rire tutti  quelli ,  che  egli  credeva 
fuoi  nemici .  Battuto  da  Siila  fi 
ìicoverò  a  Prenefte ,  dove  fi  uccife 
da  difj'erazione  . 

a.^MARlO  C  Marc'  yfurelio")  i  m- 
no  dei  tiranni  delle  Gallie  fotto  il 
Regno  di  Gallieno  ,  era  un  uomo  d* 
una  forza  firaordinaria ,  ed  aveva 
fatto  il  meftier  d'  armajuolo  .  Ab- 
bandonò U  Tua  fucina  per  portar  1' 
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armi .  Avanzofli  per  gradi ,  e  fi  fer 
gnalò  nelle  guerre  contra  i  Germiu' 
ni  .  Dopo  la  morte  di  fittorina  fti 
veftito  della  porpora  Imperiale  pel 
credito  di  fittlorina  madre  di  que- 
llo Imperatore.  Portava  quello  ti- 
tolo da  tre  giorni  foli ,  allorché  un 
foidatofuo  compagno  nel  meftier 
d'  armajuolo  o  di  fabbro  l'  affaSì- 
nò  .  Quel  che  farebbe  però  penfa- 
re,  che  viveffc  più  lungamente  fièt 
che  trovafi  di  lui  un  gran  numero 
di  mcdaclie  .  Hanno  prctefo,  che 
il  fuo  affaffino  immergendogli  la  fua 
fpada  nel  fcno  gli  dicefTe  queflc 
parole  oltraggiofe:  Sei  tu  che  l' hai 
fatta  .  Fra  le  prove  dell'  ellrcma 
fua  forza  raccontafi ,  che  fermava 
con  un  fol  dito  un  carro  nel  fuo 
più  rapido  corfo  . 

5.  MARIO,  Vefcovo  d'Avenche» 
la  cui  Sede  fu  trafportata  a  Lofan- 
na  nel  590,  ,  morì  nel  596.  di  64. 
anni .  E'  autore  d'  una  Cronica  « 
che  trovafi  nella  Raccolta  degli  Sto- 
rici di  Francia  del  rft*  CAf/ne.  Que- 
fla  Cronica,  che  comincia  all'anno 
445.,  e  finifce  all'anno  581.,  pecca 
alcune  volte  contra  la  Cronologia  . 

4.  MARIO  EQ.UICOLA  ,  così 
chiamato  ,  perchè  era  nato  in  Al- 
vete  borgo  dell' Abruzzo  ,  che  egli 
credeva  effVre  il  paefe  degli  Equi  iti 
Italia,  fludiò  in  Parigi  la  fifica,  e 
le  matcnìatiche  (otto-Giacomo  le  Feu- 
re  rf'  Etoples,  e  fu  uno  de'  begli 
fpiriti  della  Corte  A\  Frane  e f co  G  on- 
Xaga  Duca  di  Mantova  .  Vi  è  un 
fuo  libro  deiìn  Njtura  deir Jfmore  in 
italiano  in  8.,  tradotto  in  fran- 
cefe  da  Chapuis  ;  ed  altre  Opere 
in  latino  e  in  Italiano,  fra  le  qua«"_ 
li  fi  difiingue  la  fua  Xfor/a  eli  Mar^' 
tovj  in  4.  Morì  dopo  l'anno  15x1. «^ 
nel  qual  tempo  apparve  la  fua  7/ìap 
ria  ai  Mantova . 

5.  MAR  IO  C  Adriano  )  ,  Cancel» 
liere  de'  Duchi  di  Gheldria ,  e  di  Zut- 
/e«,-nato  a  Maiines  ,  fratello  dei 
poeti  Giovanni  Secondo ,  e  Niccolò 
Grudio^  morì  û  Bruxelles  nel  1558. 
Si  fece  un  nome  col  fuo  talento  per 
la  pocfia  latina.  Quel  che  ne  ha 
fatto  trovafi  nella  Raccolta  del  Gru- 
dio  del  téli.  Si  ha  put  di  lui  Cim- 
If»  Amoris  fra  le  Pocfia  di  Giovanni 
Secondo . 

6.  MARIO  (.Leonardo")  y  nativo 
di  Groes  in  Zelanda,  fu  Dottore  e' 
Profcfibte   ia  teologia  a  Ccl^^nia  ^ 

Vi- 
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Vicario  Generale  del  Capitolo  «J* 
Hai  lem,  e  Paflore  del  Béguinage  ad 
Amflcrdam.  Si  refe  dotto  nelle  lin- 
gue greca  ed  ebraica,  e  nella  Sacra 
Scrittura,  ed  affaticofli  coti  zelo,  e 
fovente  con  una  fplendida  riuCcita 
ilU  converfìone  degli  eretici  .  La- 
fciò  un  buon  Commentar/o  fui  Pei- 
tateuco ,  Colonia  i6lt.  infoi-  ,  e  la 
Difefa  Cattolica  della  Gerarchia  Bc- 
cltftaftica  contra  Marcantonia  de  Do- 
minis  ^  Colonia  i6\g.  Quefli  fcritti 
fono  in  latiiìo.  L'autore  morì  li 
i8.  Ottobre  tó-^i.  Si  conferva  al 
Collegio  di  S.  Puicheria  a  Lovanio 
vn  gran  numero  di  preziofì  MSS. 
falla  Sacra  Scrittura  di  qucfi^  uomo 
dotto  . 

7.  MARIO  NUZZI ,  Pittore ,  nac- 
que r  anno  1603.  a  Penna  nel  Re- 
gno di  Napoli.  E'  più  noto  fotte 
il  nome  di  Mario  de'  Fiori  per  cf- 
fere  eccellente  in  dipingerli  .  Am- 
mirr.fì  ne'  fuoi  Quadri  una  bella, 
fcelta,  un  tocco  di  pennello  leggie- 
ro, e  un  colorito  brillante.  Le 
fue  pitture  gli  acquiflarono  una  gran 
fama  ,  degli  aulici  potenti  ,  ed  una 
fortuna  confideribilc  .  Morì  a  Ro- 
ma nel  1673.  di  70.  anni . 

8.  MARIO  ^Giorgio'),  Venezia- 
no, Reiigiofo  Sei  vita  ,  che  Vi3c  cir- 
ca al  13S1.  P'Jblicò  contro  i  Sinio- 
aiaci  due  libri  intitolati:  De liber- 
tate  Ecclefiajìiea ,  e  la  t^ita  di  S. 
Filippo  Beniz.'. 

MARIODICALASIO,  Ved.Ck- 
LASIO. 

MARIO  MERCATORE  ,  l^ed. 
MERCATORE. 

MARIO  NlZOLtO,  Tf^.  NIZO- 
LIO  . 

MARIONE  (  Simone  ),  celebre 
Avvocato  nei  Parlamento  di  Pari- 
gi ,  era  nativo  di  Newcts  ,  e  per  35. 
anni  avvocò  con  una  riputazione 
flraordiiiaria.  Enrico  Mi.  informa- 
to del  fuo  merito  lo  incaricò  del 
regolamento  de' confini  d'Artois  co' 
deputati  del  Re  di  Spagna  .  Fu  ri-; 
compenfato  de' fuoi  fcrvigj  con  let- 
tere di  nobiltà  .  Egli  fu  fatto  poi 
Prefidente  dfilla  Camera  delle  Infor- 
mazioni nel  Parlamento  di  Parigi  , 
e  morì  in  Parigi  alli  15.  Febbraio 
ïécs-  di  «J5.  anni.  Si  hanno  di  lui 
delle  Orazióni  forsnft  in  difefa  ,  che 
fece  flampare  nel  1394.  ETc  ebbero 
molto  incontro  al  loro  tempo.  V 
autore  fu  nfpctuto  da  tutti  i  b«©- 
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t>ì  cittadini  pel  fuo  zelo  pc'  diritti 
del  Re,  per  la  libertà  publics,  e 
per  la  gloria  della  Francia.  Il  Sig. 
di  Tbou,  il  Cardinal  du  Perront 
e  gli  altri  Dotti  del  fuo  tempo , 
fatino  di  lui  i  più  grandi  elog)  . 
Caterina  Mariove  fua  figliuola  mar- 
ritata  con  Antonio  Arnauld  ebbe 
venti  figliuoli  illuliri  pe'ioro  taleor 
ti,  e  per  le  loro  virtù  .  Dopo  la 
molte  di  fuo  marito  ella  fi  fece  te- 
iigitifa  a  Porto  reale  ,  di  cui  fua  fi- 
gliuola Maria-Angelica  Arnauld  era 
AbadelTa  .  Ivi  ella  morì  fantamen- 
te  nel  1^41.  di  6%.  anni  in  mezzo 
alle  fue  figliuole  ,  e  alle  fuc  nipo- 
ti ,  che  fi  erano  confacrate  a  £>i« 
in  quel  monaftero  . 

MARIOTTE  C  Edmo  )  ,  celeber- 
rimo fifìco.,  e  valente  matematico, 
nativo  di  Borgogaa,    era  Priore  di 

5.  Martino  fono  Beaume  4.  leghe 
da  Di)on  ,  e  f u  ricevuto  nel  \66&m 
membro  dÈll'  Accademia  delle  Scien- 
ze •  Egli  morì  nel  1684.  dopo  di 
aver  meffo  alla  publica  luce  molte 
Opere  ,  che  fono  ancora  flimate  ,  e 
che  lo  furono  affai  più  nel  fccolo 
paflato  .  Q^Jcft'  uomo  dotto  aveva 
un  talento  particolare  per  le  fpc- 
ricnze  .  Reiterò  quelle  di  Pajcal 
full»  gravila  ,  e  fece  delle  OfTerva- 
zioni  eh'  erano  a  quefio  sfuggite  . 
Arricchì  l'Idraulica  d'una  infìaita 
di  fcopette  fulla  mifura  e  fulla  fpc» 
fa  delle  acq'ie  fecondo  le  differen- 
ti altezze  de'  Rifervatoj  .  Efaroi- 
nò  in  apprefTo  ciocché  riguarda  U 
condotta  delle  acque,  e  la  forza  che 
deggiono  avete  i  tubi  per  reljfìere  ai 
differenti  pefi .  Quefla  è  una  ma- 
teria delicata ,  che  dimanda  mol- 
ta fagacità  di  fpiriìo  ,  e  deprez- 
za grande  nell'  efecuzione  .  Mariet- 
te fece  la  maggior  parte  delle  fue 
efperienze  a  Chantiili ,  ed  all'  Of- 
fcrvatorio  alla  prefenza  di  buoni 
giudici  .  Le  fue  Opere  fono  piìi 
conofciute ,  che  la  ftoiia  della  fua 
vita  .  Quella  di  un  letterato  ri- 
dotto nel  fuo  gabinetto  in  mezzo 
a'  fuoi  libri,  e  alle  fue  macchine 
non  fomminidra  avvenimenti  mol- 
to varj  .  Abbiamo  di  lui  ;  1.  Trat- 
tato deW urto  de' tarpi.  1.  Saggio 
di  fi!*ca .  3.  Trattato  del.  moto  del- 
le acque,  publicato  da  la  Hire .  4« 
Nuove  difcopertc  intorno  alla  vi. 
fla  .     5.  Trattato    d*   livellanions  . 

6,  Tranato  del  nmo  de'  ^^nduli  9 

7. 
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y.^perienZfi  fui  colori .  Tiitfc  que- 
He  Opere  furono  raccolte  a  Leida 
nel  1717.  in  due  Voi.  in  4.  Gli 
viene  attribuito  fi  dirtico  fcli'ce  fo- 
pra  le  conquifle  di  Luigi  XlV.  ri- 
portato all' articolo  di  qucfio  mo- 
narca . 

MARIOTTO  C  Cerio  ^,  filofofo, 
e  medico  dell' AtefTa  in  Abruzzo  ci- 
tra,  fiorì  nel  XVII.  fecolo,  e  die 
alla  luce  delle  ftampe  :  De  Univer- 
falium  febrrum  generibus  &e.  ,  eui 
breve  &  utile  opws  de  putredine  , 
cnfibus  ,  diebus  critici t ,  coaHione , 
&  eruditale ,  ac  J.inguirtem  emit. 
tendi  tempore ,  purgandi  in  febri- 
bus  &c. 

MARIVAULT,  Ped.  MAROL- 
LE<;  (^ClauHio')  n.  1. 

MARIVAUX  i  Pietro  Cari  et  di 
Chamblain  di)»  nato  a  Parigi  nel 
1688.  da  ut?  p.ndre,  ch'era  flato  Di- 
rettore della  moneta  a  Riom  nell' 
Alvernia,  era  d'una  fanriglia  an- 
tica nPl  Parlamento  di  Normandia. 
La  fotiigiieïza  del  fuo  (pirito  fòTW- 
nuto  da  una  buona  educazione  gli 
fece  un  nome  fin  dalla  fua  gioven- 
tù .  Il  reatro  fu  il  fuo  primo  gu- 
flo  ;  ma  vedendo  che  tutti  i  fogget- 
ti  delle  Commedie  di  carattere  era- 
no  efaurìti  >  fi  diede  alle  Compofì- 
lioni  d'intreccio.  Aprifli  una  nuo- 
va  flrada  in  quefla  carriera  coi}  bat- 
tuta, analizzando  i  piti  fecrcti  ri. 
pieghi  del  cuore  umano  ,  e  mcfco- 
lando  il  fentimcnto  ali*  eplgr.;mma. 
Marivaux  foflenne  folo  ,  e  lung.i- 
ftiente  la  fortuna  degl'Italiani,  e 
diede  loro  li.  Comppnimcnto  Te*- 
trale  »  la  maggior  parte  de' quali 
abbellifcono  ancora  la  fccna  .  La 
buona  riufcita  di  qucit! ,  e  delle  al- 
tre fue  Opere,  gli  procurarono  un 
poflo  nell' Accademia  Ffancefe,  che 
dovea  ricercarl©  tanto  pe'  fuoi  ta. 
lenti,  quanto  per  le  qualità  del  fuo 
cuore  .  Era  nel  commercio  della 
vita  quel  che  compariva  ne'  fuoi 
fcritti  •  Con  un  carattere  ti'anquil- 
lo,  quantunque  fcnftbile  e  molto 
vivo  ,  pofTe^eva  tuttociò  che  rendei 
la  focictà  ficura  e  aggradevole  .  Ad 
un'  efatta  probità  ,  e  ad  un  nobile 
difintereffe  riuniva  un  candore  a- 
mabile  ,  un'anima  benefattrice,  u- 
na  modeflia  lenza  lifci  e  fenza  pre- 
tenfionc  ,  e  foprattutto  un'attenzio- 
ne fcrupolofa  ad  evitare  tuttociò , 
«he  poteva   offinderc  0  difpìacere  < 
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Cicev.T  che  amava  troppo  il  fuo  rf- 
pofo  per  non  turbare   in  neffun  mo^ 
do    quello    degli   altri.     Difputav.* 
alTai  di  raro,  ma  quando  ciò  gli  .-«c- 
fadeva  ,  s'  alterava  ,  e  q'.ialche  vol- 
ta   la     (pjngcva    fino    .lU'/ifprezza . 
Qiiel    che    regnava    principalmente 
reila  (Uà    convcrfazione ,    nelle  fue 
Coinmedie  e  ne' fuoi  Romanzi  t  era, 
un  fondo  di  filofofia,   che    nafcoflo 
fotto  il  velo  dello  fpiritoedd  fen- 
timcnto, aveva  quafi  fempfe  un  u. 
tile  fcopo  e  morale  .     f^orrei  rende- 
re gli  uomini  più  giu/li  e  più  uma- 
ni,  diceva  cgìi  ;    e  non  ho  in  vifla 
the    quefl' oggetto  ,     Li  fua  indiffe- 
renza per  le  ricchezze  ,  e  per  le  di- 
fiinzioni   uguaBliò  il  fuo  amore  per 
gli  uomini .     Non  folleciiò    mai  le 
grazie  de' grandi  ,    n^    mai  gli  cid- 
de    in    penfìero ,    chr  i  (uoi    talenti 
dovclTero    mcritareiie'e  .     Periantcì 
non  ricusò  i  fauovi  della    fortuna  , 
q^jando    effa    glieli    fece  offrire    coi 
mezza  della  flima  e  dell' amicizin  , 
o  col  mezzo  de'  protettori,    (  l^td. 
3.  Elvezio  )  difintcreffati  delle  ar. 
ti  r  delle  lettere  .     Avrebbe  potuta 
farfì  uno  fiato  agiato  e  comodo,  fé 
foffc  flato  meno  fenfìbilc  alledifgra- 
zis  altrui,  e  meno  pronto  a  foccor- 
rcrli  .     Fu  veduto  più  d'  una  Volt* 
fagrificarc  fino  il  fuo  ncceffario  per 
rendere  la  libertà  ,  ed  anche  la  vi- 
ta a  de'  paiticolari  ,  che  appena  co- 
nofceva  ;  ma  che  erano  o  perfegnU 
tati  da  creditori  implacabili  ,  o  ri- 
dotti alla    difperazione  per    i'  indi' 
genza  .     Aveva  la    medefima    atten- 
zione a  raccomand.tre    il    fegreto  .a 
quelli,    che    obbligava,    quanto  a 
nafconderc    a'  fuoi    intimi    amici    i 
fuoi  difpiaceri   domeflici,    e  i  fuoi 
proprj    bi fogni  .     Qtiefla    fenfibilità 
pc'  poveri ,   e  per  gì'  infelici  aveva 
una  forgente   affai  nobile  :    la  reli- 
gione .    Marivaux  la  conofccva ,  la 
amava,    e  la    praticava  foprattutto 
ne' fuoi  ultimi  anni  .     Il  fuo  rifpet- 
to  pe'  noftri  miflefj  era    tanto  fin» 
cero,    quanto  lo  era    il  fuo  amore 
per  l'umanità'     Non  comprendeva 
come  certuni    f;  moflraffero  così  in-' 
creduli  fopra  cofe  clTenziali  ,  e  cosi 
creduli    per  inezie   e  per    alTurdità. 
DilTc    un    giorno    a  Milofd  Bolyng*- 
broche  ,    che  era    di  queflo  caratte- 
re :  Se  voi  non  credete .  ciò  non  jia 
almeno  per  macanz.»  di  fede  .  Quan- 
tiMque  le  fue  refluite  folfeio  molto 
cae- 
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Wîdiocri ,  la  fua  borfa  era  femwe 
ai  poveri  aperta.  Q^ueft' Accademi- 
to  commendibile  morì  a  Parigi  li 
Jï.  Fcbb-ajo  1763.  di  75.  anni  .  Le 
lue  Opere  fono:  i.  Le  fuc  Compo- 
prjoni  teatrali  racco! te  in  5.  Voi. 
in  iz.  ,  fra  le  quali  diflinguor.fi  la 
Sorpreft  deir  amori  ,  i  l  Legato ,  t  i 
ii  Pregiudiz.'o  vinto  ,  ni  teatro  Fra n- 
cefe;  la  Scrprefa  bell'amore  ,  la 
Doppia  Inccjla.z.'  ,  e  li  'Prova  ,  al 
teatro  Italiano,  (.  ('ed.  Holbbrg  , 
e  Krccer.).  1.  V  Omero  travefii- 
10 1  2.  Voi.  in  12.  :  Opera,  che  non 
fece  o-ore  al  fuo  gufto  .  3.  Lo  Ìpit- 
tatare  Francefe  in  1.  Voi.  in  12.  , 
krito  con  uuo  flilc  aft'ettato  ,  ma 
dall'altra  parte  flimabile  per  un 
gran  numero  di  fini  e  veri  penfie- 
tì  .  4.  //  fi'of'ifo  indigente ,  2  Voi. 
iii  II.  Quefli  offre  giovialità  e  fi- 
lofofia  .  5,  ytta  di  Marianna ,  4. 
V.'l.  in  i».  ,  uno  de'  mifiliori  Ro- 
in.in2Ì  ,  lHc  abbiamo  per  l'interef- 
fe  delie  fituazioni ,  per  le  verità  del- 
le pitture  ^  e  per  la  delicatezza  de' 
fentimecti  •  Marianna  ha  molto  fpi- 
rito,  ma  troppa  loquacità:  un' ioi- 
jnsgiiiazion  viva,  ma  poco  folida  , 
e  quakbe  volta  poco  regolata .  Le 
fccne  tenere  ,  che  vi  fi  trovano  ,  pol- 
<ono  firc  delle  impreSjooi  troppo 
forii  t'opra  de'  giovani  cuori  .  L' 
uU^raa  parte  non  è  di  lui  .  6.  Il 
Chntadiuo  divenuto  ricco  ,  j.  Voi. 
in  12.  Se  in  quefto  Romanzo  vi  è 
più  di  fpirlto  e  di  lepidezza,  che  io 
quello  di  vii-arianna  ,  vi  è  ancora 
minor  feutiraento  e  minor  riflîffb; 
e  vi  fi  trovano  pitture  ai  coAumi 
•olto  cffsnfive;  e  quefto  cflcnziale 
difetto  agli  occhi  de'  favj  lettori* 
più  o  meno  fi  f^i  conofcere  nella 
migs'or  parte  delie  Opere  di  Ma- 
vivavx .  7.  Parfamone  ^  ì.Vo\.  Al- 
tro  Romanzo  molto  inferiore  a'  pre- 
cedenti. EMo  fleffo  di  quello,  che 
ricomparve  fotto  il  titolo  di  nuovo 
Dan  Chi/ciotte'  Si  vede  in  quefto» 
come  in  tutti  gli  altri  fcritti  di 
Jtiirivitix: 

L'ne  Mstìphjfftque  eà  le  jargott 

domine  -, 
S4:fvent  imperceptible   â  force 

iP  etr$  file  . 
Evvi  auaMet=.firKa,  che  il  ger- 
go ha.  per  iftilc. 
Sovente  impercettibile  per  trop- 
po elfer  fattile  . 
Sii  quella  tn^taSOck  oca  deve  fer« 
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rare  gli  occhi  fopra  le  pitture  def 
cuore  umano,  e  fopra  le  bellezze 
de'  fentiraenti  ,  che  caratterizzano 
la  maggior  parte  deile  fue  Opere  . 
Cedi  la  fui  l^'ita  alla  tefta  dello 
Spirito  di  Marivaux  y  Parigi  1769. 
io  8- 

MARLEBOROUGH  C  Giovanni 
Churchill,  Duca  di  ),  celebre  Ge- 
nerale Inglefc,  ed  uno  de' più  glan- 
di uomini  del  fuo  fecolo  ,  nacque 
in  Asha  nel  Devonshire  alli  24. 
Giugno  1650.  d'  una  nobile  fami- 
glia ,  ed  antica  .  Egli  incominciò 
a  militare  in  Francia  ,  e  fu  alla  pri- 
ma Alfiere  nel  Reggimento  delie 
Guardie  Francefì  ,  il  qual  pollo  gli 
fu  fatto  lafciare  dal  Duca  ai  Mont- 
moutb  ,  col  quale  egli  era  andato  ia 
Francia  per  dargli  una  Compagnia 
nel  fuo  Reggimento  •  Egli  fervi  con 
quefto  Duca  contro  gli  Olandefi  nei 
1672.  neir  armata  Francefe  ,  coman. 
data  dal  Re  ,  e  da'  fuoi  due  piti 
grandi  Generali,  il  Principe  rf»  C^>j. 
de  y  ed  il  Marefciallo  di  Turena  , 
Marlehorougbsi  fattamente  fi  fegna- 
lo  durante  quella  guerra  col  fao  co- 
raggio ,  e  colia  fua  condotta  ,  che 
fi  cattivò  la  ftiroa  del  ^T^refciaiIr> 
eli  Turena  y  ài  Luigi  XIV.,  e  di 
tutta  l'armata.  Nell'armata  non 
veniva  chiamato  con  altro  nome 
che  il  hell'  Inglefc  ;  ma  il  genera^ 
Francele  C  Turena  ),  dice  Voltaire ^ 
giudicò,  che  ii  belio  Ingiefe  fareb- 
be un  g'oroo  un  grand' uomo.  Ri- 
tornato in  Inghilterra  egli  fu  fatto 
Tenente  Colonnello  d'un  Reggimen- 
to d'  Infanteria  ,  poi  Colonnello  d' 
un  Reggimento  di  Dragoni .  Carla 
II.  e  Giacomo  II.  Re  d'Inghilterra 
lo  innalzarono  alla  dignità  di  Ba- 
rone ,  e  fu  fatto  Conte  fotto  il  Re 
Guglielmo  ,  e  la  Regina  Maria  nel 
1689.  gli  diede  il  comando  in  Irlan- 
da lafciandogii  la  cura  di  fottomet- 
terla  dicendo  :  Io  non  ho  veduta 
mai  alcuno  cbs  aveJJ'e  meno  efpe- 
rienz.a  ,  e  ptà  talento  .  Dopo  fu 
nominato  ajo  dei  Duca  di  Glocejìer  i 
ma  gli  furooo  tolte  tutte  quefte  ca- 
riche per  ragioni  di  flato  nel  \69i.y 
e  non  ritornò  in  grazia  ,  fé  non  fc 
nel  1707.  Nella  fucceffione  ddla 
Regina  zinna  al  trono  d'  Inghilter- 
ra egli  fu  onorato  dell'  Ordine  del- 
la Giafettiera  ,  nominato  Amba- 
fciadore  ftraordinario  in  Olîiida,  e 
dichiarato  Ceoerale  di  (uRe  le  for- 
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ie  d' InRKil terra.  I  fuo:  talettli  mi-  queRo  bravo  uomo,  ma  <ie^ generiti 
litari  fpicca^ono  foprantuito  nella  li  come  voi  .  Il  difpaccio  ,  che  man- 
guerra  del  1701.  Non  era  come  que'  dò  alla  Regina  /tnna  era  laconico; 
generali,  a'qualf  un  miniftro  dà  in  e  portava  in  foUatiza  :  „  Nni  r.b- 
ìfcritto  il  progetto  d''  una  campa-  ,)  biamo  combattuto,  e  la  vittoria 
gna  ;  egli  era  allora  padrone  della  ,,  è  fiata  per  noi.  Io  aveva  in  quel 
Corte,  del  Parlamento ,  della  guer-  ),  momento  cor»  me  nella  mia  vet- 
ra ,  e  delle  finan^e;  piìi  Re  che  non  „  tura  il  Marefciallo  di  Tallariì- 
lo  era  flato  Guglielmo  ,  tanto  poli-  ),  Ecco  tutto  ciò  the  può  fapcrne 
lieo  quanto  lui ,  ma  affai  più  tjrande  »,  attualmente  Vortra  Macflà  .  Ne 
capitano  .  Effe  aveva  quella  tran-  «  faprà  le  particolarità  il  più  pre- 
quiliità  di  coraggio  in  mezzo  al  tu-  <-  flo  ,  che  farà  poffibilc  "  (,t^ed. 
multo,  e  quella  feienità  di  anima  Taìlard).  L' Inphiltorra  ereffe  at.- 
ne'  pericoli  ,  primo  dono  della  na-  la  gloria  del  vincitore  un  palaeit» 
tura  pel  comando*  Guerriero  in-  immenfo,che  porta  il  nomo  di  Ble- 
flan cabile  durante  la  campagna  Mar-  inheim,  perchè  la  battaglia  d'Hoch- 
leborough  diveniva  un  negoziatore  ftct  era  conofciuta  fotto  di  qucfta 
non  meno  attivo  in  tempo  dell'in-  nome  in  Germania  e  in  Inghilter- 
Verna,  egli  andava  in  tutte  le  Cor-  l'a.  11  titolo  di  Principe  dell'  Im- 
ti  a  fufcitar  de'  nemici  alla  Fran-  pero  accordatogli  dall'  Imperadore 
eia.  Subitochè  ebbe  il  comando  fu  una  nuova  ricompenfa  della  fua 
delle  armate  confederate  in  Olan-  vittoria.  I  fucccffì  d"  H  chftet  furo- 
da  formò  prima  degli  uoni'ni  ,  e  no  feguiti  da  quelli  di  Kamillics 
guadagnò  del  terreno  J  prefeVenlo,  nel  1706. ,  e  di  Malplaquet  nel  1709. 
Rurcmonda  ,  Liegi ,  ed  obbligò  i  e  s'  acquiftò  una  gloria  immortale 
Francefi,  che  erano  flati  fino  alle  pei  vantaggi,  che  riportò  in  quefla 
porte  di  Nimcga  di  ritirarfi  dietro  guerra  contro  i  Francefi .  La  Re- 
mile loro  linee.  Il  Duca  di  Borgo-  gina  ^^««a  avendo  mutato  penfiere, 
gna  nipote  di  huigi  XIV.  manda-  eia  picecffendo  fiata  conchiufa  col- 
to da  fuo  avo  contro  di  lui  fi  vide  laFrancia,  egli  cadde  indifgrazia, 
sforzato  a  ritornare  a  Verfaglies  ^  f"  ritirò  in  Anverfa.  Egli  avea 
fcnza  aver  riportato  alcun  vantag-  troppo  apertamente  difapprovatf» 
gio .  La  campagna  del  170^.  non  qucfia  pace.  Il  popolo,  dice  uno 
gli  fu  meno  gloriofa,  ptefeBonna,  florico  ,  non  compianfe  un  cittadi- 
Hui  ,  Limburgo,  e  fi  refe  padrone  no,  di  cui  la  fpada  gli  diveniva  i. 
del  paefe  fra  il  Reno,  e  la  Mofa  .  nutile,  e  perniziofi  iconfìcH.  I  f■■■>B- 
L'annoI7ô4.  fu  ancora  più  funcfto  gì  fi  fovvennero  ,  chQ  Marìeborough 
alla  Francia.  Marleborough  dopo  era  fiato  l'amico  di  Gi.ieomoW.  al 
di  aver  sforzato  un  diHaccamcnto  punto  di  favorirne  gli  amori  con 
dell'armata  di  Baviera  s'impadro-  Madamigella  CA«rf A.'//  fua  forella, 
ni  di  Dottnawert  ,  pafsò  il  Danu-  e  che  lo  aveva  tradito  piuttofìo  eh© 
bio  ,  e  mife  la  Baviera  a  contribu-  abbandonato;  che  avea  perduto  la 
zione  .  La  battaglia  d'Hochftct  fu  confidenza  di  Guglielmo  ■,  ed  ave* 
data  nel  mefe  d'Àgofiodi  queff'an-  meritato  di  perderla;  e  che  final- 
ro  .  11  Principe  Eugenio  t  e  M^Jr-  mente  colmato  di  beni  e  di  onori 
leborough  riportarono  una  compie-  dalla  Regina  yf«na  aveva  fempre  ca- 
la vittoria,  che  tolfe  cento  leghe  baiato  contro  di  efTa.  Fu  rithia- 
di  paefe  a'  Francefi,  e  dal  Danubio  mato  nel  17J4.  all'avvenimento  del 
li  gettò  fui  Reno.  I  vincitori  vi  Re  Giorgio  alla  corona,  e  rifiabili- 
cbbero  prcfTo  a  cinque  mila  morti,  to  in  tutte  le  fue  cariche.  Alcuni 
e  circa  otto  mila  feriti  ;  ma  1'  ar-  anni  avanti  U  fua  morte  fi  ritirò 
mata  de' Vinti  fu  quafì  intieramen-  dagli  affari  publici ,  e  morì  carico 
tcdifirutta.  Dopo  la  battaglia  Af.»/-  d'onore,  e  di  gran  beni  in  Wlnd- 
f thorougb  Avenio  riconofciuto  fra  i  for-Logd  li  \6.  Giugno  1711-  di  73- 
prigionieri  un  foldato  ,  che  aveva  anni  in  una  fpecie  di  infanzia  ;  im- 
ofTcrvato  in  tempo  dell' azione  ,  gli  perciocché  videfi  il  vincitóre  dHoch- 
difle:  Se  il  tuo  padrone  avejfe  avtt-  ftet  giuocare  alla  palla  co' fuoi  pag- 
ro molti  foldati ,  come  tu.,   egli  fa-  Rt  negli    ultimi    anni    di  fuX  vita  . 

rebbe  invincibile Non  gh  man-  Fu  fepolto    con    gran  pompa   nelia 

tana  dt^ /oldati  (oms  me,   ufpofe  Cappella  del  Re  Enrita  VIII.  nel' 

U 


MA 

Î3.  fiadia  di  Veftminfter,  GuglieU 
MO  III.  lo  avei  itiuinto  con  uaa  îr>- 
la  parola ,  quando  morendo  confi 
gliò  alla  PrincipefTa  Anna  „  di  fer- 
^,  virfene  come  di  un  uomo*  che  a- 
4,  veva  la  tefta  fredda,  e  il  cuore 
„  caldo  "  .  I  fuoi  intereffi  gli  era- 
no ancor  più  cari  della  faa  gloria  ^ 
Diceva  ad  un  Signor«Franç£fe,  che 
lo  complimentava  fopra  le  fuc  cam- 
pagne delle  Fiandre  :  voi  fapete  , 
ebe  cofa  ftano  i  fuecejffi  delli  guer- 
ra ;  io  ho  cotnmejfo  cento  falli ,  t 
ììoi  ne  avtte  fatto  centuno.  PafTa- 
va  d'amar  molto  il  danaro.  Uà 
giorno  alcuni  sfortunati  avendo  di- 
jnandato  l'elcmnfina  al  Conte  di 
Petersborough  chiamandolo  Milord 
Marlehorough  :  io  non  fono  Milord 
JVIarlebcrough,  rifpofe  il  Conte  con 
.vivacità  ;  e  per  provarcelo  ■,  io  dò 
ûd  ognuno  di  voi  una  ghinea .  La 
vedova  di  Marleborougb  vi/Te  finoal 
it744. ,  C  ^ed.  PETEP.SBoaOLGH  wer- 
fo  il  fine  ^. 

BARLETTA  Q  Gabriele  ),  d'A- 
riepïo  ,  dell'Ordine  de' Predicatori 
nel  XVII.  fecoio .  Stampò  :  Commen- 
tariorurn ,  feu  ScbolsflUorum  Con- 
trovtrfiarum  ad  primara  partem  De 
yiopt^  y  &  fecttnd.  fccund. 
'  i.  MARLIANI  (Cav.  Bernardi^ 
nt>')t  celebre  letterato  Mantovano 
del  fecoio  XVI.,  fu  Sesret?.rio  di 
l'incentro  I.  Goni^aga ,  e  di  Marghe- 
rita Gonzaga  Ducheffa  di  Ferrara» 
da'  quali  fu  fommamente  onorato» 
Artritto  air  Accademia  degli  Inva- 
ghii fondata  in  Mantova  nel  156J. 
da  Cefarc  Luigi  Gonzaga ,  Signor 
di  Gua.ftalia  ,  ne  fu  Rettore  uegli 
anni  1574.  e  1589.  L'edizione  del- 
le Lettere  di  queflo  fcrittore  fatta 
in  Venezia  nel  itfoi.  è  rariflìma. 
ScriTe  pure  efattamentc  la  f^ita  di 
Sald/ijfar  Cajiiglione  ,  la  qual  è  pre- 
mefla  alla  bella  edizione  del  Corti- 
giana fatta  in  Padova  nel  1733.  II 
Cii.  P.  Affò  Min.  Offervante  ha  pu- 
blicata  in  Parma  nel  17813.  la  [■'ita 
c'è!  Marliani  .  Oltre  le  notizie  di 
fli  ci  dà  in  gran  parte  la.  Storia  di 
D.  Ce/jfe,  e  di  Don  Ferrante  IL 
Gf>nr.aga  Signori  diGuaftaila,  e  di 
aitn  letterati  alla  lor  Corte  viffu- 
ti  ,  e  quella  della  celebre  Accade- 
mia degli  Invaghiti .  I  monumen- 
ti inediti,  che  il  valorofo  fcrittors 
Ila  in  elTa  o  accennati  ,  opublicati» 
U  aggiungono   nuovo  ptegio»  «ci 
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fantm  bramare  ,  che  chliniqtic  preti* 
de  a  fcriver  Vite  d'  uomini  dotti  « 
procuri  di  unire  in  effe  i  pregi,  che 
in  que.'ìa   fono  raccolti. 

3.  MARLIANI  i  Bartolcmmeo^ ^ 
Patrizio  Milanefe  ,  letterato  del  fe- 
coio XVI.  I  Farti  Confoìari  fcoperii 
in  Roma  diederooccafione  alle  fati- 
che di  molti  dotti  fcrirtori .  Il  Mar- 
Liani  fu  il  primo  a  farne  parte  al 
publico  in  Rema  nel  IS49-;  g4i  il- 
iuflrò  poi  c«n  ampj  Commenti ,  • 
defcrilTe  ancora  T  atuica  Topogra- 
fia di  Roma  con  altre  Differtazioni 
fu  diverfi  punti  d'antichità.  Veg- 
gaC  r  Jlrgellati ,  Script.  Mediai.  , 
Voi.  1.  P.  I.  pda.  85}.  ,  e  il  Cinti- 
li ,  Biblioteca  frétante  ,  Vol.  3.  pag, 
'oXo. 

3.  MARLIANI  C  Luigi-)  y  Patri- 
zio Milanele.  Fu  medico  e  Confi- 
gliere  di  MaJJtrpiliano  I.,  e  di  Car- 
lo V.,  e  di  Lodovico  y  e  di  Majftmi- 
liano  Sforza  Duchi  di  Milano  ,  e  da 
Carlo  V.  fu  nel  151^.  onerato  dei 
Vefcovado  di  Tuy  nel  Regno  di  Ga- 
lizia. Anzi  vuolfì,  cbeci  fo/fe  già 
da  Leon  X.  nominato  alla  porpora, 
ma  che  la  morte,  da  cui  fu  prefa 
in  Vûrmazia  nel  1521. ,  il  privafl» 
di  quello  onore.  Di  lui  e  di  alcu- 
ne Operette ^  che  fé  ne  hanno  alle 
flampe ,  niuna  però  d'argomento 
medico,  parla  V^rgellati  ^  Bibliot, 
Script.  Mediol. ,  Voi.  j.  P.  I.  pag. 
i6i.  Tra  le  Lettere  di  Erafmo  tre 
fi  leggono  dirette  al  Marliani  ,  di 
cui  moflra  di  aver  grande  flima,  e 
una  del  Marliani  ftefTo  ad  Eraf- 
mo ^  nella  quale  accenna  il  tempo, 
in  cui  era  (Iato  in  Spagna  ,  e  dus 
Orazjoni  da  fé  fcritte  contro  Im- 
Uro. 

4-  MARLIANI  ^Giovanni'),  ma- 
tematico ,  filofofo  ,  ed  eccellente 
medico  Milanefe  .  Secondo  1'  Ar' 
Sellati  ei  fu  afcritto  al  Collegio  de' 
medici  Milanefì  1"  anno  1440.  D* 
Milano  ci  pafsò  pofaia  a  Pavia,  e 
in  quella  Univerfìtk  lefTe  per  mol- 
ti anni,  nncndo  però  alla  lettur» 
t' aiTifiere  nelle  lor  malattie  i  Du- 
chi di  Milano  ,  i  quali  il  regalaro- 
no ,  e  '1  colmarono  di  privilegi. 
Godè  una  perfetta  faluie  in  tutto 
il  corfo  della  fua  vita  ,  e  morì  de- 
crepito nella  fua  patria  l'anno  i48;- 
Era  egli  sì  celebre  per  tutto  ii 
mondo  ,  che  chiunque  bramava  di 
effue  bfoe  iflruito  in  medicina,  i* 
filo- 
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fitolofis  ,  c  in  tn-itcniatiea  a  lui  ne 
veniva  da  paeG  ancor  pia  lontani, 
riputato  efTendo  an  altro  Aviftotele 
in  filofulia ,  uu  altro  Ippocratt  in 
mcdiciau,  un  iìiviTolommeo  m  a- 
fUoiiumia ,  Lakiò  divcrfe  Opere 
tu  diverfi  arçnmcnti,  delle  qu.ili  fi 
può  vedere  il  cstaioRo  prelTn  \' /Ir- 
geliate  y  e  il  Covte  nclk  fue  Notitje 
de  disdici  Mflaneft  ic. 

WARLORAT  C  ^Roftino  ),  fa- 
tnofo  Minirtro  deila  Religione  pre- 
teià  riformata  ,  nacque  nclia  Lore- 
na nel  I50«f.,  e  prele  Tabiro  di  S. 
yìgcjii'io  tfcnda  molto  giovine  .' 
ttìi.  ^iVcnJo  uLibracciato  gli  errori  di 
Calvino  ufcì  daiChioIhi,  e  fu  fjt- 
to  MiniHro  di  motte  Città  .  Acqui- 
Holfi  molta  riputazione  tra  i  Pro- 
teltanti  colle  fue  predicazioni  ,  e 
colla  tua  icik^nza ,  e  intervenne  al 
Colloquio  di  PoiJJTf  Del  1561.  Le 
guerre  di  Kcligioiic  effendo  inco> 
tninciate  l'anno  feguente,  il  Re 
|>rcfe  Roven  fopra  i  Calvinifli  »  e 
Marlcratt  ch'era  Miniflro  in  quel- 
Ja  Città  t  fu  impiccato  li  jo.  Otto- 
bre I56x.  di  56.  anni .  Vi  fono  di  lui 
dei  Commentar/  fopra  la  S.  S'eri t- 
tura  pi  co  flimati  ,  ed  un  libro  che 
«  (lato  t:onfultato  più  dcVuoi  Com- 
frreiitarj,  e  che  è  intitolato:  The- 
faurui  locorum  communium  fjnii^ 
jicripture  t  Londra  1374-  in  fol.,  e 
G::ievra  I<14. 

MAR  LOT  C  Guglielmo^  t  nato  a 
Fhcims,  fi  fece  Benrdettino ,  fu 
Cìran-Priore  di  S.  Nicafio  a  Rheims, 
e  mori  nel  1667-  al  Priorato  di  Fi- 
ves  vicino  a  Lilla  in  Fiandra.  Ha 
dato  «Ile  flampe  :  i.  Metropolis  Rhe- 
menfis  Hiftoria,  Lilla  1666.,  e  Rheims 
1^79.  i.  Voi.  in  fol.  i.  TI  Teatro 
</'  onore  e  di  map.nificenza  prepara- 
to alla  cenfecratione  de^  Re ,  1634. 
in  4.,  ed  altre  Opere. 

MARLY  (Micchina  di),  l'ed. 
çli  articoli  RANNEQUIN,  e  VIL- 
LE n.  j. 

MARMARES:  quello  è  il  nome 
dei  Principe  Sciti,  che  {^rì  con 
^ran  numero  de'  fuoi  fuddui  uccifi 
A  tradimento  dai  Medi  lotta  il  Re 
'Cfjxjre  ■i  (,1'cdi  quefta  parola). 

MARMI  C  AntoafraMcefco  ),  Fio- 
rentino del  XVII.  iecolo,  fa  Cava- 
Viete  di  S.  Stefano  ,  e  uomo  di  mol- 
ta dottrina  .  I!  Zeno  tu-lU  Anno- 
bAxioni  alla  Biblioteca  àtXTontani- 
aì  iiiieila  &vei'  dal  Magéùietcèt  a- 
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vuto  avvifo ,  che  quefti  chbe  grait 
parte  nel  libro  delle  Notiz:ie  d'Uo- 
mini Illujìri  dell'  Accademia  FiO' 
rtntina . 

1.  MARMITTA  ijacopo').  Par- 
miniano  ,  fu  Segretaiio  dei  Cardi- 
nai  di  Montepulciano  Gio.  Ricci. 
Pio  IV.  lo  afcri/c-  al  Ciliegio  dei 
Cavalieri  partecipanti  chiamati  P"'» 
cretto  da  lui  nel  1560.,  ma  la  fua 
miglir/r  forte  fu  il  divenire  figliuo- 
lo ipritualc  di  S.Filippo  Neri  ^ 
ira  le  cui  braccia  refe  lo  fpirito  a 
Dio  nei  1561.  Le  lue  Rime  furono 
flampate  in  Parma  per  Set  f^iotto  , 
1564.  in  4.  con  la  cnra  di  Lodovico 
Spagg  Marmitta  fuo  figliuolo  adot- 
tivo. fi\  Marmitta  viene  attribui- 
to il  Poema  intitolato:  La  Guerra 
di  Parma  in  fette  Canti  divilo,  e 
liampato  la  prima  volta  in  Parma 
nel  1551.;  ma  queOo,  come  crede 
il  Mazxtcehelli  ,  Scrittori  Italiani  ^ 
Tom.  7.  pag.  159. ,  non  è  Opera  del 
Marmitta ,  ma  di  Giufeppe  Feggig- 
dro  de'  Galloni  . 

1.  MARMITTA  C  Franeefco  ") . 
Attefc  in  Parma  fua  patria  alla  pit- 
tura ,  poi  fi  volfe  all'intaglio  in 
pietre  dure,  e  fu  grande  imitatore 
degli  antichi.  Ebbe  un  figlio,  per  ■ 
nome  Lodovico ,  al  quale  inferno  l* 
arte.  Intagliò  quefti  figure  in  cri- 
flallo  ,  lavorò  cammei  ,  e  per  1'  ec- 
cellenza dell'opere  fue  fu  fomma- 
ncnte  da  tutti  Aìmato.  Si  prezzò 
molto  uno  de'  fuoi  cammei  rappre- 
fentan'cc  unii  tefta  (\t  Socrate .  Co- 
sì le  belle  atti  ,  e  le  umane  lette- 
re trovarono  egregi  coltivatori  nel* 
la  Ca fa  Marm«<4  di  Parma.  Veg- 
ganfi  il  fafari  tnm.  1.  pag.  t9^. ,  e 
le  Memorie  degli  Intagliatori  ec. 
pag.  42.  1  Livorno  17'5:?. 

3.  MARMITTA  (^Gellio  Bernar- 
dino }  ,    Parmigiano  ,    fu  Profctfore 
di   Belle-Lettere    in    patria    l'anno 
I48Ó.  ,    ed  ivi  pofcia    foftenne  altri 
impieghi  ;    ma  non  tardò  molto  ad 
nfcirne  ,  «  a  procacciarfi  riputazio- 
ne in  Francia  ^    dove  trovò    Rrazia 
preffo  il  Gran  Cancelliere  Gugliel- 
nto  di  Roccaforte  .     Ivi  animato  da-    ^ 
gli    .imici    a  publicare    il  fuo  Corw    ' 
mento   fopra    (e  Tragedie  di  Sene-    j 
ca  ,    fi  difinsfe   nel  J49«-  a  darci  di    | 
quel    tragico  la    prima  efpofizione»    i 
a  cui   pr«>durre  non  gli   manco   l'a-    ' 
)Uto  del  fuo  liberal  mecenate,    cui    '■ 
dedicò  r  Opera  .    Correndo  il  i497*  ' 
fta- 
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gava  in  Avignone  ,  dove  al  Viccle- 
gn'.o  Pontificio  Clemente  /iella  Ro' 
vere  dedicò  alcune  Opere  di  Lucia- 
no. Ci  è  ignoto,  fé  più  tomafTe 
alU  patria  ,  né  fappiamo  in  qaal 
anno  ccSaffe  di  vivere-  Ecco  le  lue 
Opere  :  i.  Tragxdie  Seneca  cttnt 
Commento &c.,  Lu§dani  149I-  in  4-, 
Venetiis  J491-  e  I49J.  Altre  riftam- 
pe  fur-.n  fitte  pofieriormente  .  i, 
Luciani  PaUnuras ,  Sciata  Roma- 
nus  y  Carmina  be  rotea  tn  amorem  ^ 
j^ftiuf  au-reus ,  Bruti  (y  Diagmis 
EpiJìoÌ£  S^c.  ,  A»enione  I497-  i^  4- 
Veggapfi  le  Memone  de^ti  Scritto- 
ri ,  e  Letterati  Partaigiani  raccol- 
te dal  P.  /iffb  ,  Viil.  3.  pag.13.  Par. 
mi  1791. 

MARMOL  C  Luigi  )  ,  celebre 
fcrittore  Spagnuolo  del  fecoloXV!., 
nativo  dì  Granata  ,  del  quale  fi  han- 
no molte  Opere  .  La  principale,  e 
più  nota  è  la  DeferÌTjone  generale 
dell'Africa ,  che  Niccolò  Perrot  d* 
^blantourt  ha  dallo  Spapnuolo  tra- 
fportata  in  Francefe  .  Qaefl'Ope- 
ra  poco  efatta  fu  limata  per  lun- 
ghtflìmo  tempo  non  altro,  che  per- 
chè non  fi  aveva  niente  ai  m'glio- 
re  fopra  quefla  materia  ,  (  Fei.  Leo- 
;ìe  n.  ai-  3  .  La  verfitfhc  Francete 
comparve  a  Parigi  rei  1667.  in.j. 
Voi.  in  4.  L'originale  SpagnuoSo 
fu  flampato  in  Granata  nei  IS7J.  in 
3.  Voi.  in  fol.  Quefta  prima  edizio- 
ne è  molto  rara  .  L'  autore  s'  era 
trovato  ail'  afTedio  di  Tunifi  ;iel 
1Î35  ,  ed  era  ftato  ott'anni  prigio- 
nierck  in    Africa  . 

MARNE  (  Giamhatijìa  di  ),  ra- 
to  a  Dovai  \i  16.  Novembre  i699-, 
fi  fece  Gefuita  nel  1715.  ,  divenne 
Oofeìfore  di  Giovanni  Teodoro  di 
Baviera,  Cardinale,  Vefcovoc  Prin- 
cipe di  Liegi  ,  e  morì  io  qucfta  Cit- 
ta nel  1756.  Abbiamo  d:  lui  :  I. 
La  l^ita  Hi  S.  Giovanni  Nepomu- 
cìr.o  ,  Parigi  1741.  in  12.  2.  IJìo- 
ria  della  Contea  di  Namur  ,  Liegi 
I7*d.  in  4.  ,  airiccbita  di  molte 
Dijfertixiani  critiche  .  Nel  1780. 
ne  hanno  data  una  nuova  Edizione 
in  Î.  Voi.  in  8.  a  Brnffelles,  accrc- 
fciuta  della  t'ita  dell'autore  e  di 
Nnte  dal  Sia.  Paqitot ,  che  dice 
cac„quéaa  floria  è  fenza  contrad- 
„  ^z  one  la  meglio  fcritra  fra*  tut- 
„  re  q.ie::e,  che  abbiamo  delle  Pro- 
„  vir.cie  Belgiche,  e  qoafi  la  fola 
„  che  meriti  il  nome  4'  iftoria  ; 
Tono  XL 
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„  tutte  V  altre  non  avendo  «  che  la 
„  forma  d'  Aonaii ,  o  di  Croniche, 
„  fenza  contare  ie  cofe  che  non  han- 
„  no.  che  fare  coli' Opera.,  il  difet- 
„  to  di  ftile  ,  e  di  critica  &c".  Il 
P.  de  Marne  air?v«  intraprofa  aoa 
Storia  del  Principato  di  Liegi  ,  ed 
i  materiali  che  aveva  preparati  a 
quello  eSetto  parendogli  baftare  per 
quella  della  Contea  di  Namur,  die- 
de quella  per  fa.re  un  faggio  del 
gnUo  del  publico  ,  afpettando  d'  ef- 
fere  in  iftato  di  publicar  l'altre; 
ma  la  morte  lo  prevenne  . 

MARNIX  C  Filippo  di  )  ,  Signo- 
re del  Monte  Santa  Aldcgoada  , 
vaiente  Giureconfulto  ,  ed  uno  dei 
più  celebri  ProteUanti  del  fecolo 
XVI. ,  nacque  in  Bruffelics  neLi538. 
da  nobili  parenti ,  e  origioar]  4cl-* 
la  Savoia .  Egli  fu  difcepoto  di 
Calvino  in  Ginevra,  e  C  refe  raoU 
to  praticò  nelle  iingne,  nelle  fcien- 
zc  ,  e  nel  dritto.  Nel  ritorno  nei 
Pacfi  Badi  egli  fa  coftretto  di  ufcir- 
ne  ,  e  (ì  ritirò  nel  Palatinaia ,  ove 
fa  Confìglicre  ecclefiaftico  .iell' E- 
ietiore.  Ma  Carlo  LuigiGugliel- 
i»o  Principe  d'Orange  io  richiamò 
qualche  tempo  dopo  ,  e  con  utile 
fuo  lo  impiegò  negli  affari  più  im- 
portanti.  £fio  fu  quello,  che  com- 
pofe  il  Formulario  della  confedera- 
zione ,  rer  coi  moki  Signori  de' 
Paefi-Bafi  s'oppoiero  nel  IS66.  al 
tribunale  dè'i'  Inquiiìzione  .  Eietto 
poi  Confale  in  Acverfa  difefe  inu- 
tilmente queRa  Città  contro  il  Du- 
ca di  Parma  nel  158Ì.  ,  e.  inori  ia 
Lìyden  li  13.  Dicembre  159-8.  dî^îo. 
anni  nel  (eropo  ,  ch'egli  lavorava 
intorno  alia  yerHoac  Fiamminga  del- 
i-Bibbia. Vifoçodilui:  1.  Delle 
Tefi  di  Contraverfta ,  Anverfa  15S0. 
in  foi.  a-  Una  Eptfiola  eirCQiare 
a'  Protcflanti  .  3.  Apiarium  ,  five 
alvearium  Romanura  *  Bois-le-Duc 
1571.  ;  Opera  in  cui  fi  trovano  de' 
g^rmi  di  ateifrao  confutata  vutorio- 
famcnte  da  Giovanni  Coens  Parroco 
a  Conr:rai  .  4.  Tavola,  in  cui  fi 
móftra  la  differenzia  fra  ia  religia.' 
ne  Crijìiana  e  il  Papifmo ,  X^ida 
1599.  in  8.  Un  odio  forieanato  con- 
tro Ja  Chiefa  Cattolica  fa  il  carat- 
tere di  tutte  qucfte  Opere.   , 

i.MAROLLESCC/a«i<if»tìi).  Gs.-!- 

tiluomo    della  Provincia    di    Turç- 

na,    meritò  p«l  fuo  valore,   per  la 

fua  iféitrczza  ,   e  per  la  fua  pcobìtà 
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d'effer  fatto  GcntilnoMO  ordinario 
del  Re,  Luogotenente  dei  Cento- 
Svizzeri,  e  Marcfciallo  di  Campo  . 
Fonò  di  buon'  ora  le  armi  ,  e  fe- 
gnalofiì  in  divcrfe  occafìoni ,  foprat- 
tatto  in  un  fingoJare  combattimen- 
to contra  Marivsuh  nel  i;89'  Que- 
fli  avendo  sfidato  Mijro//f/,  il  com- 
battimento fi  diede  con  grande  ap- 
parato alle  porte  di  Parigi  nel  gior- 
no pofteriore  all'  afTaflìnio  del  Re 
irrigo  in.  Marivautt  era  Realifla  , 
e  Marol/ei  faziofo  .  Il  primo  rup- 
pe la  fua  lancia  nella  corazza  del 
fuo  avverfario,  che  ne  fa  acciacca- 
ta ;  e  I'  altro  portò  il  fuo  colpo  co- 
sì a  dirittura  nell'occhio  del  fuo 
nemico  ,  che  vi  lafciò  il  ferro  del- 
la fua;  lancia  col  troncone  ;  pene- 
trando fino  alla  parte  deretana  del- 
la tefta  .  11  Realifla  rovcfciato  per 
^erra  fpirò  in  nn  mezzo  quarto  d* 
ora  prcferendo'queflc  generofe  paro- 
le :  che  //  piacere  di  vincere  fareb- 
te  flato  controbilanciato  dal  dolore 
Hi  foprovvivere  al  Re  fuo  padrone. 
JVlarolles  non  volle  altro  prezzo  del- 
la fua  vittoria,  che  la  fpada  ed  il 
cavallo  del  vinto .  Lo  riconduffe- 
ro  in  Parigi  in  trionfo  s  fuon  di 
trombette  ,  ed  in  mezzo  alle  publi- 
che  acclamazionr .  I  fanatici  pre- 
dicatori della  Lega  fecero  il  fuo  pa- 
nigico  in  pulpito,  né  temettero  di 
paraçofiarlo  a  David  vincitore  di 
Coltath.  Marolles  fegnalò  il  fuo 
coraggio  in  Francia,  in  Italia,  in 
Ungheria  ,  ed  altrove ,  e  raor^  nel 
3633.  di  6i)-  anni»  riguardato  come 
un  Eroe,  che  frammifchiava  la  mil- 
lanteria alla  bravura  .  Non  fi  fa- 
ceva mai  cavar  fangue,  che  in  pie- 
di, ed  appoggiato  alla  fua  partigia- 
na fotro  preteflo  ,  che  un  guerrie- 
ro non  deve  fpargere  il  fuo  fangue, 
che  colle  armi  in  mano. 

2. MAROLLES CM/fAe/^ di),  fi- 
gliuolo  del  precedente  .     Abbracciò 
.   di    buon*ora    lo  flato    ecclefiaftico , 
^d  ottenne  pel  credito  di  fuo  padre 
due  Abazie,  q,uella  di  Beaugerais,  e 
quella  di  Villeloin  .     Era  nato  con 
ttn  ardt.re  cftremo  per  lo  Audio  ,  e 
Irt   conferve    fino  alla    fua    morte  . 
Dall'  anno    \6\t)- ,    che    publicò    la 
Traduzione  à\  Lucano  y  fino  al  1681. 
che  publifò  i'^  4-  la  Storia  de^  Con- 
ti à'  Ang-.ò    C  f'ed.  4  Folco  )  non 
cefsò  dr  lavorare   con    una  applica- 
zione  inflancabilr  ,    S'  attactò  fo- 
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prattutto  a  far  paffarc  gli  autori  at»* 
tichi  nella  lingua  Francefe  ,•    ma  il 
traveflì  alla  m(.dcrna  ,   che  non  h» 
uè  il  gufto  ,  \\  le  grazie  dell'  anti' 
chità  .    I  fiori  i  più  brillanti  de' poe- 
ti fi  appaflìrono  intieramente  fra  le 
fuc  mani  .    Se  non  fu  né    il  pìi  e- 
legante,  ne  il  più  fedele  de' tradut- 
tori ,   gli  fi  deve  almeho  l'obbliga- 
zione di  aver  appianato  là  flrada  S 
quelli,    che    vennero  dopo   di  lui  «K    j 
La  maggior  pane  lo  tfattarono  con'   fi 
indecenza  nelle  loro  Prefazioni  do-     ^1 
pò  di  aver    profittato  delle    fue  fa- 
tiche .     L' Abate    di  Marolles   ave- 
va   molta    erudizione,    e  fi  fegnalìr 
in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  coT 
fuo  amore  per  le  Belle-Arti .    Egli 
fu  uno    de'  primi  ,    che  ricercarono 
con  cura  le  Stampe,  delle  quali  fe- 
ce   una    raccolta    di    pt'cITò  a  cento 
mila  ,    che    oggi  é  uno    degli  orna- 
menti del  Gabinetto  del  Re  .     Vol- 
le anche  eCfere  poeta  ,    e  a  difpetto 
d'  Apollo  partorì  I33I14.  verfi  ,  fr» 
i  quali    ve    ne    fono    due    o  tre    di 
buoni  .     Egli    diceva    un    giorno  a 
Liniere  :  i  miei  verfi  mi  coftano  po- 
co .     FJft  vi  ccflano    ciò  che  valgO' 
no  ì  gli  rifpofe  il  fatirico  .    L'Aba- 
te di  Marolles  pretendeva  ,    che  la 
moltitudine  delle  cattive    verfioni  1 
che    avea  fatto,    dovea    metterlo  a 
livello   di  quelli ,    the  ne    avevano 
fatto  poche,    ma  buone  .     Io  ame- 
rei altrettanto  la  vanità    di  un  ar- 
tefice ,    il  quale    VolelTe    pretendere 
di  aver  diritto  di    prendere  un  po^ 
fio  fra  i  valenti  architetti,  fola'men- 
te  perchè  aveffe  fabbricato  Un  gran 
numero  di  cafolari .     La  fua  anima 
era  marchia,  quanto  era  baffo  il  fuo 
flile  .     Scriveva  pel  piacere  di  feri- 
vere  fenaa  penfare  d'andare  per  que- 
fta  via  alla  fortuna.    Ideila  Epiflc 
la  dedicatoria  delle  fue  Memorie  pre- 
cura di  perfnadere  a'  fiioi  amici  ,  e 
a'fuoi  parenti  di  non  applicarfi  co- 
me lui   allo  Audio  ,  fé  penfano  che 
abbia  da  fervire  alla  lor  gloria  ,    e 
al  loro  avanzamento  :  „  Credetemi 
„  (  loro  diffe  5r   Signori  ;  per  pre- 
„  tendere    a'  favori    della    fortuna 
„  non  bifogna,    che    rendcrfi    utile 
„  e  compiacente  a  quelli ,  che  Ban- 
„  no  molto  credito,  e  molta  auio- 
„  rità  ;  effcrc  ben  fatto  di  fua  pcr- 
„  fona  ;.  adulare    i  potenti  ;    foffrìr 
„  da  loKi  ridendo  tutte    le  forti  d* 
„  ingiurie  e  di   difprezzo ,   quando 
„  tro- 
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),  trovano  buono  di  operare  in  quel 
„  modo;  non  ributtarfi  mai  di  mil- 
„  le  oftacoli ,  che  fi  prefentano  ; 
,,  aver  una  fronre  di  ferro  ,  ed  un 
„  cuor  di  marmo  ;  iofultar  le  pcr- 
„  fone  dabbene  ingiurtamentc  per- 
„  feguitate  ;  dir  di  raro  la  verità  > 
t,  e  comparir  divoto  anihe  con  fcru- 
„  polo,  quantunque  fi  abbandoni- 
y,  no  tutte  le  cofe  pe'  fuoii  intereflì; 
„  dopo  di  queflo  tutto  il  refto  è 
„  quafi  inutile  .  Ma  fia  com'  effer 
1,  fi  voglia,  non  facciamo  il  male, 
„  affin  che  ne  arrivi  il  bene  .  Ve- 
„  neriamo  le  fovrane  potenze  con 
,j  tuni  i  rifpetti  ,  che  lor  fono  do- 
„  vuti,  e  fovveniamoci  ,  chelacur- 
n  fa  durata  di  noflra  vita  ci  proi- 
bì bifce  di  concepir  qui  baffo  delle 
,,-Iunghe  fperanie  ,  e  che  i  nottri 
,,  giorni  paìTano ,  mentre  che  noi 
„  parliamo  '*.  Qucfle  rifleffioni  in- 
dicano abbaflania  la  maniera  di 
penfare  dell'Abate  di  Marolles  ,  e 
la  tempera  del  fuo  carattere.  Mo- 
rì a  P-rigi  li  6.  Marzo  ì6Sl.  di  8l. 
anno.  Aveva  avuto  cura  di  far  ftam- 
pare  prima  della  fua  morte  ad  imi- 
tazione del  Prefidente  de  Thou  (e 
fne  Memorie  publicate  nel  1755. 
dall'Abate  Goviet  in  3.  Voi.  in  li. 
Quefte  Memorie  fono  un  mifcuglio 
di  alcuni  fatti  intereffanti  ,  e  di  una 
infinità  di  aneddoti  affai  minuti  . 
Ma  quantunque  fcritte  affai  debol- 
mente, e  baffamente  ,  pure  fi  leg- 
gono con  piacere,  perchè  quefte  pic- 
cole cofe,  quefti  fatti  minuti,  que- 
fti  nienti  perfonali  o  domeftici  di- 
pingono V  uomo  ,  e  gli  uomini  . 
Q;ieno  è  il  cafo  di  dire  come  Ci- 
etrone  :  Hifloria  quoquo  modo  feri- 
pta  placet .  Oltre  a  quefte  Memo- 
rie ,  e  alla  Traduz.'one  di  Lucina 
abbiamo  cziand'O  dell'Abate  di  Mi- 
rolltt:  1.  Delle  Traduzioni  baffe  , 
♦Uuogate  ,  e  fpeffn  poco  fedeli  di 
Plauto,  di  Terenzio,  di  Lucrezio, 
di  Catullo.^  di  Tibullo-,  di  l'irgilioy 
di  Oraz'o  y  di  Giovenale ,  di  Perjioy 
ài  Marziale,  1655-  a.  Voi.  in  8.  (in 
fronte  del  quale  Menagio  mife  :  E- 
piGRAMMi  Contro  Marziale^,  di 
Ttaz'o,  A^  Aurelio-l^ittore  ,  Ì"  Am- 
tniano  Marcellino ,  di  Gregorio  di 
Teurs  in  j.  V<il.  in  8.,  d'  Ateneo, 
e  qncfta  è  rariffima  .  Le  meno  fti- 
mate  di  quefte  verfioni  fono  quelle 
de' p  leti  ,  quantunque  gli  abbiano 
coftito  affai  di  più.    Lejìang  n?lU 
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fue  Regole  di  ben  tradurre  maltrat» 
tò  alquanto  1'  Abate  di  Mar<illiS% 
che  fé  nclagnò  vivamente.  Il  cen- 
fore  prefe  il  momento,  in  cui  an- 
dava a  prender  la  pafqua  per  paci- 
ficarlo .  Mirolles  non  potè  far  dj 
meno  di  non  accordargli  il  fuo  perr 
dono  ;  ma  alcuni  giorni  d.^po  gli 
diffe  ,  „  che  glie  loavev^  eftorto '*. 
Signor  Abate  ^  gli  rep'icò  Lefirtng  , 
non  fate  tanto  il  dfficite^  fi  puè 
bene ,  quando  fi  ba  b'fogn'>  di  'jm 
perdono  generale  accordarne  un  par- 
ticolare .  a.  Una  Continuazione  del- 
la Storia  Romana  di  Coeffetteatt,  in 
fol.  ;  e  queflo  è  ^'rgilio  continua- 
to da  Stazio ,  J-  Una  ferfione  del 
Breviario  Romana,  4.  Voi.  in  8.  J 
ed  altre  Opere  ,  che  fono  ta  fchio» 
ma  delle  Biblioteche  di  Francia  « 
4.  Le  Tavole  del  Tempio  delle  Mu- 
fe  cavate  dal  Gabinetto  di  Fave- 
reau  fono  prefe  da'  curiofi  .  Effe  fu- 
rono publicate  a  Parigi  nel  1655. 
in  fol.  I  rami  della  prima  furono 
difegnati  àa.  Diepenbecky  ed  inta- 
gliati per  la  maggior  parte  iz  Bloe- 
maert.  5.  Qtiefto  infaticabile  fcrit- 
tore  aveva  incominciato  a  tradurre 
la  Bibbia  .  Sorprefo  ,  fi  dice  ,  dal  fai 
mofo  Tfaceo  le  Peyrere ,  Marollet 
inferì  nella  fua  Verfione  le  Note  di 
qaefto  vifinnar^o  .  L'  Arcivefcovo 
di  Parigi  de  Htrlaf  ne  fece  pren- 
dere ,  ed  abbruciare  quafi  tutti  gli 
efemplart  .  E  per  quello  non  ci  ri- 
mangono più  ,  che  la  Traduzione 
de'  libri  della  Gsneft  ,  dell'  Efodoy 
e  de' lì-  primi 'capitoli  del  Leviti- 
co  .  Quefta  Verfione  fu  (ìampata  à 
Parigi  nel  1671.  Jn  fol.  6.  Due  Ca- 
taloghi di  flampe  curiofi  e  ricercati 
publicati  nel  t^<5(Ì.  in  8.,  e  167». 
in  II.  (  Ped.  Tibullo  )  . 

i.MARONE  (^  Andrea^ y  nato  iri 
Pordenone  nel  Friuli  ,  ma  oriondo 
da  Brefcia  ,  ove  ancor  fembra,  che 
qu.ìlche  tempo  egli  fteffe  ne'  primi 
fuoi  anni  .  Fu  dapprima  mapftro 
di  fenoli  in  Venzone  tetra  del  Friu- 
li; indi  pafsò  alla  Corte  d^Alfon- 
fo  1.  Duca  di  Ferrara  ,  da  dove  paf- 
sò a  quella  di  Leon  X. .  che  fu  pel 
talento  di  Marone  il  piti  luminofo 
teatro.  l[  Giovio  ,  iì  Giraldi  ,  il 
f^aleriano  tatti  fcrittor  di  que' tem- 
pi,  e  che  aveanlo  conofciuto,  e<i 
udito  ,  ci  dicono  cofe  maravigliofc 
della  facilità  ,  eh'  egli  avea  noli' 
improvvifare  latinamente  (uquatun- 
D    a  que 
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que  argomento  gli  veniffe  propoflo.  fleffb  anno  1517,  in  età  di  circa  5î. 
Al  fuono  della  viola,  eh'  egli  ftcf-  anni.  Parlan  di  lui  a  lungo  il  C/- 
fo  toccava  ,  cominciava  a  verfcggia-  raldi  ,  il  Giovio ,  Pierio  (Valeriana Da 
re.,  0  quanto  più  avanzavafi,  tanto  infel.Lttter. ,  il  Cardinal  Querini y 
^iìi  parca  crefcergli  la  facondia,  la  Specimen  Brix.  Litter.  P.ll.  pag, 
facilità,  l'eftro,  e  l'eleganza.  Lo  309.,  e  il  Lirtiti ,  NotÌ9:_ie  de'  Let~ 
fcintillar  degli  occhi,  il  fudore  ,  terati  del  Friuli  ^  Tom.  i.  pag.  98. 
che  gli  piovea  dal  voto,  il  gonfiar.  ec. ,  ci  dà  anche  un  diftinto  Cata- 
fegli  delle  vene,  il  fuoco,  che  in-  logo  de' pochi  Componimenti,  che 
ternamente  lo  ardeva,  lenea  fo-  àeìMarone  fi  hanno  alle  llampc,  ì 
fpefi  e  attoniti  gli  uditori,  a'  qua-  quali  per  altro  non  corrifpondono 
li  fembrava,  che  il  Marone  dicef-  alla  fama,  che  egli  fi  era  acquilìa- 
fe  cofe  da  lungo  tempo  premedita-  ta  vrfeggiando  all' improvvifo . 
te.  Molte  pruove  egli  fece  di  que-  a.  MARONE,  uno  degli  Eroi  Cre- 
ilo fuo  raro  talento  innanzi  al  Pon-  ci ,  che  fi  fagrifi^arono  al  pa(fo  del- 
teficc  Leon  X.,  le  cui  cene  era-  le  Termopili  fottn  Leonida.  Fa 
no,  per  cosi  dire,  il  campo*  in  adorato  come  uit  Dio. 
cui  i  poeti  venivan  tra  loro  a  con-  MARONE,  l'edi  VIRGILIO, 
tefa;  cuna  volta  fingolarmente  ,  MARONI  ,  ^fi/.  LITOLFI  . 
che  in  un  folcnne  convito  dato  agli^  MAROSIA,  Dama  Romana,  fì- 
Ambafciatori  ,  e  a  più  riguardevoli*  glia  di  Teodora^  «noftro  d'  impudi- 
perfonaggì  di  Roma,  egli  invitato  a  cizia ,  e  di  fcelleratczza  non  infe- 
improvvifarc  fulla  facra  Lega,  che  riore  a  fua  madre.  La  fua  bellez- 
allor  trattavafi  contro  il  Turco,  co-  za,  le  fue  attrattive  e  il  fuo  fpiri- 
Biinciò  con  quel  verfo  tp  le    fottomifero  i  più    grandi    Si- 

Jnfelix  Europa  diu  quaffata  tu-  gnori  di  Roma  .     Si  fervi   di    loro 

multu  per  f.ir    riufcire  i  funi    difegni  am- 

Bgllorum  &e.  biziofi  ,  s'  impadronì  del  Cartello 
E  feguì  lungamente  con  tal  plaufo  di  fant' Angelo  ,  e  depofe  i  Pap»  a  fuo 
queir augurtaaflemblea,  che  il  Pon-  capriccio.  Privò  del  Papato,  e  fe- 
tefice  gii  fé' torto  dono  di  un  bene-  ce  perire  Giovanni  X.  nel  918-,  e 
ficio  nella  diocefi  diCapova.  Non  tnife  nel  931,  fui  trono  Pontifica- 
folo  egli  vinfe  più  volte,  e  mandò  le  Giovanni  XI.,  che  aveva  avuto 
confufo  il  Querno  ^  ma  fece  ancora  dal  Duca  di  Spoleto.  Aveva  prima 
ammutolire  il  celebre  ^ttye/«o  Sra«-  (po{Ato /Idelberto  ,  e  dopo  la  di  lui 
ilolini  ^  foprannomato  Lippa  y  che  morte  maritolTi  con  Guido  figlio 
in  ciò  avea  gran  nome.  Così  vif-  à"  Adelberto  medefimo.  Morto  an- 
fe  il  Marone  a'  tempi  di  Leon  X.  cor  Guido  contrattò  un  terzo  ma- 
onorato  e  rifpettatoda  tutta  laCor-  trimonio  con  Ugo  Re  d'Italia  co- 
te, nella  qu^le  ancora  aveagli  il  gnato  di  Guido.  Alberico  fuo  fi- 
Pontefice  aRegnata  la  flanza.  Sot-  Clio,  che  aveva  avuto  da  AJelèer- 
to  il  Ponttfìcc  Adriano  VI. ,  che  ri-  to  ,  avendo  ricevuto  da  Ugo  uno 
mirava  i  Poeti  come  idolatri,  ei  fchiaffo ,  radunò  i  fuoi  am  ci  nel 
fu  cacciato  dal  Vaticano,  a  cui  pò-  ~9ìi.  ?  lo  fcacciò  di  Roma,  e  mife 
fcià  fa  richiamato  da  C/er,3C«ïe  VII.;  Giovanni  XI.  fuo  fratello  uterino 
jna  a'  tempi  di  querto  Papa  il  Ma-  in  prigione  con  fua  madre,  la  qua- 
rene  fu  involto  nel  famofo  fa  eco  di  le  mori  miferabilmente  . 
Roma  l'anno  1517.,  per  cui  prc-  I.  MAROT  C  Giovaarii  ),  nac- 
fo  ,  e  trattato  nelle  più  crudeli  ma-  -  que  a  Mattieu  prcffo  a  Caen  1'  an- 
niere  dovette  comperare  a  gran  prez-  po  1463. ,  e  fu  padre  di  Clemente 
zo  la  libertà  .  Penfava  egli  di  ri-  Marat .  Giovanni  Marat  prendeva 
tirarfi  in  Capeva  a  vivere  fui  tenue  il  titolo  di  Segcetario  e  di  Poeta 
benefizio,  che  vi  aveaj  ma  il  defi-  della  magnanima  Regina  Anna  di 
dcrio  di  recuperare  i  luoi  libri  fer-  Bretagna.  VilTe  fotto  Luigi  Xll., 
mollo  in  Roma,  ove  dopo  efferfi  ag-  e  fotto  Framefco  I.  Le  fue  Poefic 
girato  infermo  ,  mendico,  e  caden-  furono  molto  guftate  al  fuo  tempo, 
te  per  alcuni  mefi,  più  non  poten-  te  fue  Opere  in  verfi  fono:  i-  La 
do  foftenere  la  vita,  abbandonato  Defcrizjone  rfe'  due  Piaggi  di  Lui- 
da  tutti,  e  ricoveratofi  in  una  vile  gi  XII.  a  Genova ^  e  a  ì^enezj'i -,  il 
orteria,  ivi  fi  morì  di  difasio  nello  Dottrinale  delle  Frtncipej3fe ,  e  nobili 

Da- 
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Dime  t  in  ventiquattro  rondenoît  ; 
lettere  delle  Dame  di  Parigi  a'  Cor- 
7igi3ni  di  Francia  ejfendo  in  ìtalia\ 
Canto  reale  della  Concezione  di  Ma- 
rta (''ergine  ;  cinquanta  Rondeaux 
«e  Qticfie  Opere  furono  flampatc 
a  Parigi  nel  17J1.  in  8.  Se  quefio 
poeta  non  ebbe  la  giovialità  ,  né  il 
genio  di  tuo  figliuolo»  non  n'  ebbe 
eziandio  ne  la  licenza  ,  né  la  irre- 
ligione .  Avea  della  ìmmaginazio- 
Be  ,-  dipinge  aCai  bene,  e  s' espri- 
me qualche  volta  con  forza  ;  ma 
fpe^o  eziandid  fi  trafcara  troppo  ; 
il  torno  della  fua  frafe  ne  diviene 
ofcuro,  ctrovanfi  in  effo  molti  verfi, 
in  cui  la  cattiva  difpofìzionc  delle 
parole  diflragee  aSblutamente  la  ver- 
fjficazinne  •  Un  altro  difetto  è  che 
impiega  delle  rime  infufficienti  y  e 
che  fi  ferve  di  proverbi  baffi  in  fog- 
gctii  fub!imi  .  Nulladimeno  è  efen- 
te  da  quelle  punte,  e  da  que*  giuo- 
chi di  parole  ,  di  cai  i  poeti  del 
fuo  tempo  facevano  tant'  ofo  .  La 
maggior  patte  de"  fuoi  rondeaux  fo- 
ro buoni  ,  e  ve  ne  fono  alcuni  di 
teccilenii  .  Effo  morì  nel  1513.  di 
5o.  anni  . 

a.  MAROT  (^ Clemente")^  celebre 
Poeta  Francefe  ,  ed  uno  dei  piò  belli 
fpiriti  dei  fuo  fecolo ,  nacque  nel 
Querci  in  Cahors  nel  1495.  dal  fud- 
à<no  Giovanni  Marat,  e  Poefa  della 
Regina  ^«jja  di  Bretagna  .  Epli  fa 
come  fuo  padre  Cameriere  di  Fran- 
eefcoì..,  e  Paggio  di  Margherita  di 
Francia  moglie  del  Duca  d' Al  en- 
can. Seguîqueflo  Principe  nel  1511. , 
ferito,  e  fatto  prigione  nella  bat- 
taglia di  Pavia .  Clemente  Marat 
s'  applicò  con  calore  alla  Poefia  ;  e 
fi  refe  infinitamente  fuperiorc  a  fao 
padre  .  Effendo  ritornato  a  Parigi 
fa  accufato  d'  ercfia  ,  e  poft-»  pri- 
gione* la  fua  irrel'gtone  ,  e  la  fna 
balordaggine  gli  meritarono  quello 
gaftigo.  Fa  detto,  che  dando  un 
pranzo  a  D'ana  di  Poitiert  in  un 
B'orno  di  magro  s'  avvisò  d*  in- 
frangere la  legge  dell'  aftinenza  ;  e 
la  fua  amante  punta  della  faa  in- 
d'fcrezione  lo  denunziò,  fi  dice, 
sii  Inquifiiore,  che  lo  fece  chiude- 
te alCaftelletto  ;  ma  quefto  raccon- 
to fora bra  poco  verifimile.  Chec- 
chcnneffia  fu  obbligato  a  comparire 
innanzi  al  Laogotenente-criminale . 
Gli  furono  rimproverati  i  fuoi  fcrit- 
ti  licenriofi ,  e  U  ftorie  le  più  fcan- 
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dalofè  della  fua  vita.  Tatto  ciò 
che  ottenne  dopt>  molte  iflanze  fa 
di  «(fere  trasferito  dalle  prigioni 
ofcure  e  mal  fane  del  Caftctletto  in 
quelle  di  Chartres  .  Ivi  egli  fcrif- 
fe  il  fuo  Inferno  fatira  fanguinofa 
contro  le  perfone  di  giuftizia  ,  e 
dove  ritoccò  il  Romanico  della  Ro- 
fa.  Non  ufc)  dalla  (uà  prigione  « 
che  dopo  la  liberazione  di  France- 
/col.  nel  1516.  Appena  fu  egli  li- 
bero, che  nprefe  il  fao  metodo  an- 
tico di  vivere.  Un  nuovo  imbaraz- 
zo colla  Regina  di  Navarra ,  che 
tenne  occulto  quanto  il  primo,  gli 
causò  de'difpiaceri  non  meno  fafti- 
diofi  .  Sempre  focofo,  femprc  im- 
prudente s'  avvisò  di  ftrappare  un 
reo  dalle  mani  de' sbirri  .  Fu  mef- 
fo  in  prigione  ,  ottenne  la  fna  li- 
bertà,  ma  commife  de' nuovi  falli. 
Ritornò  a  Parigi  nel  1536.  ,-  ma  ef- 
fendofi  dichiarato  apertamente  dei 
partito  dei  Calvtnifti  ,  fti  coftretto 
di  ritirarfi  in  Ginevra.  Dicefi,  ma 
fcnza  prove,  che Marer  violò  la  mo- 
glie del  fuo  ofte  ih  detta  Città  ,  e 
che  la  pena  rigorofa ,  che  giuQa- 
mentc  dovea  temere  ,  fu  alle  ra&. 
comandazioni  di  Calvino  mutata 
in  quella  della  fruda .  Marat  ofcì 
poi  di  Ginevra  ,  e  fi  ritirò  io  Pie- 
monte.  Morì  in  Torino  nel  1544. 
di  50.  anni  nell'  indigenza  .  Egli 
paffa  con  ragione  pel  primo  Poeta 
Francefe  del  fuo  fecolo .  Aveva  uno 
fpirito  gioviale,  e  pieno  di  f»!i  fol- 
to un  efteriore  grave  e  filofofico.  I 
fuoi  verfi  fono  piacevoli,  e  di  uno 
flile  pulito,  e  facile ,  ma  troppo 
licenziofo.  La.  Fontaine ,  che  fi  at- 
/eca  a  gloria  i*  effere  fuo  imitato» 
re,  e  fuo  difccpolo,  contribuì  mol- 
to a  fare  ,  che  fi  leggefTero  gli  fcrit- 
ti  di  quefio  antico  Poeta.  Marat 
riufcì  foprattutto  nel  genere  epi- 
grammatico .  Du  P'erdier  dice  par- 
lando di  lui,  „  eh'  egli  è  flato  il 
„  Poeta  de' Principi,  e  il  Principe 
„  de'  Poeti  del  fuo  tempo  '*  .  Que- 
fla  antitefi  puerile  ♦  vera  per  alcu- 
ni riguardi.  I  giudici  i  più  fcaerì 
faranno  sforzati  di  accordare ,  che 
aveva  raolìa  grazia,  e  molta  fecon- 
dità nella  immaginazione;  e  fé  fof- 
U  viffuto  a' t  offri  giorni,  il  gnflo 
glie  la  avrebbe  regolata.  Abbiamo 
di  lui  delle  Ep!Jiole ,  deiìe  Elegie^ 
de"  Rondeaux  ,  delle  Ballate  ,  de* 
Sonetti,  e  degli  Epigrammi  >  Ma- 
D    3  rot 
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^■ot  ha  pur  anche  tradotto  in  vierfi 
una  parte  de' Salmi,  che  Bez.'^con- 
tinuò,  e  che  quelli  della  Religione 
pretefa  riformata  cantano  ancora  al 
di  d'  oggi  .  Queft'  Opera  ,  che  fece 
|>iù  ftrepito  di  tutte,  e  che  fu  can- 
tata alla  Corte  di  Francefco  I. ,  fu 
cenfarata  dalla  Sorbona  .  Quella 
facoltà  portò  le  fuc  lagnanze  al  Re 
al  propofito  di  quefla  verfione  ;  ma 
Francefco  non  vi  ebbe  alcun  riguar- 
do, ti  impegnò  eziandio  il  poeta 
a  continuare ,  come  egli  flelTo  lo  te- 
flifìca  in  quell'epigramma: 
Puifque  voulez  que  js  pourfuivre  * 

0  Sire , 
Vauvre  royal  du  Pfeautier  coin* 

tuencé , 
Et  que  tout  cceur  aimant  Dieu  te 

défire, 
De  bejogner  ne  me  tiens  difpenfé . 
J"  en  fente  donc  ,  qui  voudra ,  o/- 

fenfé; 
Car  ceux  a  qui  un  tel  b:en,  ne  peut 

plaire  y 
Doivent  penfer^  fi  jd  ne  l  ont 

i^«'  en  vous  plaifant  me  platt  de 
leur  déplaire . 
Kulladimeno  Marot  non  aveva  luo- 
go di  infupcrbirfi  di  quefta  Verfio- 
ne.  Paragonata  all'originale  efTa 
n'  era  afTai  lontana .  £'  priva  di 
quella  fublimità  che  rapifcc  ,  e  di 
quella  pocfìa  d'  efpreffione  ,  che  lo 
caratterizzano.  Era  egli  poflìbiie 
che  Marot  t  di  cui  tutto  il  merito 
iconfifte  nell'arte  di  dir  delle  lepi- 
dezze con  un  giro  epigrammatico 
in  nna  femplicità  unica  adir  il  ve- 
ro, ma  di  cui  i  grandi  difetti  fono 
«ino  flile  il  più  delle  volte  comico, 
triviale  e  baffo  ,  efprimeffe  V  armo- 
nia, e  la  nobile  femplicità  dell'E- 
breo ?  Q;icfl'  è  un  quadro  di  Raf- 
faele copiato  da  Callot .  Egli  can- 
ta le  lodi  dell'Ente  fupremo  collo 
ftefTo  tuono  ,  che  avea  celebrato  le 
grazie  d'  /ilice  .  Lo  flile  de'  Salmi 
di  Marot  piacque  a'  Francefi  ,  per- 
chè era  lor  piaciuto  quello  de'  fuoi 
epigrammi .  Egli  ebbe  degl'  imita- 
tori j  e  furono  fcritte  in  iftile  Ma' 
rotico  le  Tragedie ,  i  Poemi ,  la  Sto- 
ria, i  libri  di  morale.  La  Fontai- 
ne nel  fecolo  pafTato,  e  Rouffeau  in 
quello  non  poco  contribuirono  a 
fpargerlo  .  Tutti  i  generi  della  let- 
teratura furono  avviliti  da  quella 
vario  mifcuglio  dì  termini    h»SR  t 
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nobili  ,  invecchiti  e  moderni  .  Sì 
fentirono  in  alcune  compofizioni  di 
morale  i  fuoni  del  filchìo  di  Rebp' 
lais  fra  quelli  del  flauto  à" Ovario. 
Il  buon  gutlo  ha  diflìpato  quefl^t  bar- 
barie foftVibile  in  un  racconto  ,  e 
nel  tempo  di  Francefco  I.;  ma  de- 
teftabiie  in  un'Opera  nobile,  e  fot- 
te il  regno  di  Luigi  XIV.,  e  ne' 
feguenti  .  Le  Opere  di  Marot  ,  e 
quelle  di  fuo  padre,  fono  (late  fpef- 
fé  volte  ftampate  .  Michele  Marot 
fuo  figlio  è  pur  autore  di  alcuni 
Verfi  ,  ma  non  poilbno  andar  del 
pari  con  quelli  di  Giovanni ,  e  di 
Clemente  .  Le  Opere  dei  tre  Marat 
fono  Hate  raccolte  ,  e  Rampate  in- 
(iemc  all'Aia  nel  1731.  in  3.  Voi. 
in  4.  e  in  6.  Voi.  in  12.,  C  l'ed. 
Levglet  n.  a  ) .  L'  Abate  Irait 
ha  parlato  degli  amori  di  Marot  per 
Diana  di  Poitiers  full'  autorità  di 
quello  autore  ;  ma  M.  Goujet  pre- 
tende ,  che  quelli  amori  fiano  im- 
magiaaTJ  ;  fi  confulti  il  Tom.  XI. 
della  fua  Biblioteca  Francefe . 

3.  MAROT  i  Francefco")  y  Pitto- 
re, nato  a  Parigi  ,  della  medefima 
famiglia  dei  precedenti,  fu  allievo 
de  la  Fofje ,  e  neffuno  fi  accodò  più 
di  lui  alla  maniera  del  fuo  mae- 
ftro  •  Si  vedono  molte  fue  Opere 
alla  Madonna  di  Parigi,  che  pro- 
vano la  fua  abilità  .  L'  Accademia 
di  pittura  lo  affociò  rei  1701.  Fu 
polcia  Profeffore,  e  morì  n*l  1719- 
di  51.  anni  . 

MAROTTA  iGiacomo^y  di  Ma- 
rìgliano,  uomo  di  Chiefa  ,  fu  Let- 
tore nello  Studio  di  Napoli  di  teo- 
logia, e  diede  alle  (lampe:  Tn  Por- 
phyrii  Ifagogen  ,  five  quinqae  pra- 
dicabilia .  Gianfrancefco  Marot- 
TA  da  Taranto  Giureconfulto  Na- 
poletano,  e  Decano  del  Collegio  dei 
Dottori  nel  XVII.  fecolo  ,  die  alla 
luce  delle  (lampe;  Difceptatinnum 
forenfiumjurif  eommunis  ■,  &  Regni 
Neapolitani  Jurit  refponfum  fuper 
txcluftone  Jurifconfultorum  Niapo- 
litanorum  in  Religione  exiftentium 
a  Sacro  Neapolitano  Doiiorum  Col- 
legio .  NicotantonioìAAROTTA.  del- 
la (leffa  famiglia,  e  nello  fteffo  fe- 
colo (lampo  un  Trattato  :  De  Col- 
libia ,  feu  Bonatenentia  in  regno 
NeaDolitano  . 

MARQUARDO  FREHERO,  ce- 
lebre Giureconfulto  Tedefco»  nac- 
que ia  AuguAa  li  atf.  Luglio  2  5^S> 
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#4iDa  baonx  famiglia  fecotxla  di 
X>erfone  letterate  ;  egli  ftudiò  in  Bour- 
ges fotco  il  dotto  Cujscio ,  fi  refe 
valente  nelle  Belle  Lettere,  e  nel 
Diritto.  Nel  fuo  ritorno  in  Ger- 
mania egli  fu  fatto  Configliere  dell' 
Elettore  Palatino  ,  e  ProfelTore  del 
Diritto  in  Eidelberg  .  Poco  tempo 
dopo  lafciò  la  fua  Ca';edra ,  e  di 
lui"  fi  fervi  l'Elettore  *':Hcrigo  IV. 
negli  affari  più  importanti  •  Q_ue- 
fio  Principe  lo  mandò  in  quanta 
di  Miniftro  in  Polonia,  in  M^gon- 
za,  e  in  molte  altre  Corti.  Morì 
in  Eidelberg  ai  13.  Msggio  1614.  di 
49.  aani  •  Havvi  di  lui  un  gran  nu- 
.inero  d'Opere  ftimate,  e  le  prin- 
cipali fono:  I.  De  re  Monetaria 
veterunt  Romanorum  ,  &  moderni 
apud  Germanos  Imperli ,  Lugduoi 
,1605-  in  4.  ;  Trattato  utile  ,  che  fi 
trova  eziandio  nel  Toi:i.  XI.  delle 
Antichità  Romane  di  Grevio  •  i.  0- 
rigines  Palatina  ,ia  fai.  eruditifi- 
roo  .  3.  Di  inquifitionis  procejju  , 
1679.  in  4.  curiofo  .  4.  Rerum  Bo- 
bemicarum  Scriptoref  ^  Hanau  ifoj. 
in  fol..*  quella  raccolta  cotitienc  i 
migliori  dorici  della  Boemia.  5. 
Re'-um  Germanicarum  Scriptorer  j 
in  fol.  3  Voi.  a  Francfirt,  ed  in 
Annoveri  il  primo  nel  1600. ,  il  fc- 
.condo  nel  1^02.,  e  il  terzo  nel  1611. 
Quefta  Co. lezione  rift^mpata  nel 
.1717.6  utile,  ed  anche  necelTaria 
.per  la  Storia  delli  Germania  .  é. 
Corpus  HiJìoridB  Francité  ,  in  fol. 
meno  flim^ta.  Frebero  univa  ad 
una  vafta  letteratura  molto  gufto 
per  la  pittura  antica  ,  e  per  la  fcien- 
za  numifmatica.  Egli  è  diverfo  da 
Giovanni  Frebero  y  il  quale  ha  Icrit- 
to  contro  Fianco  .  Langel S beim  gii 
fcrilfe  dall' Aja  una  lettera  ,  che  per 
gli  aneddoti,  che  rinchiude  ,  merita 
d'  effere  riportata  .  „  E*  gloriofo  per 
„  me  fenza  dubbio  di  ricevere  ia 
„  quefla  cftrcmità  del  continente 
.3,  una  lettera  fcritta  in  mezzo  dei- 
t,  la  Sarmazia  .  Non  vi  fate  però 
,,  a  credere  ,  che  vi  fia  là  cofa  da 
),  forprendere  i  miei  fiatavi;  efll 
„  fannofi  di  già  un  giuoco  il  naviga- 
li re  per  le  due  Indie.  Sctlligeroh^ 
yt  dimandate  nuove  di  voi  con  un 
„  interelfe  viviffimo,  e  dice  d' a- 
„  ver.:  fcritto.  Gro?;.«o  ,  ed  altri  dot- 
j,  Î!  vi  amano  teneramente  •  Meur- 
„  Jia  fi  lagna,  che  non  gli  abbiate 
jft  rifpofto .   Doux,»  k  d' aa»  dolces- 
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»  za  ainmirat>ile  ,  ed  il  fuo  cont- 
„  mercio  merita  d'effere  ricçrcato. 
„  Niente  di  più  prodigiofo  ,  che  Iz 
n  fcienza  egualmente  vafta  e  con- 
„  fumata  di  Gro^io  ,  giovine  di  ao. 
„  anni   appena  '•  . 

MARQUEMONT  C  D/01//Î0  Si- 
mone  di'),  Cardin.i'e  ,  ed  Arcìve- 
fcovo  di  Lione  nel  i6ii.  ,  nato  a 
Parigi  ,  fi  refe  celebre  per  le  fue  di- 
verfe  Arabafciate,  e  per  l'  edefa  del 
fuo  zelo  .  Aveva  fiabilita  una  Con- 
gregazione di  Dottori,  che  fi  radu- 
navano una  volta  alla  fettimaoa 
per  trattare  degli  affari  concernenti 
alla  fua  Diocefi  .  Fa  per  fuo  confi- 
glio, che  S-Pr^fee/co  di  Sales  mi- 
fe  in  claufura  le  Religìofe  della  Vi- 
fitazione  ,  che  aveva  egli  fondate  . 
Quello  Cardinale  mori  a  Roma  nel 
1626.  di  54    anni . 

MARQUES  C  Giacomo  della) ,  ce- 
lebre chirurgo,  nativo  di  Parigi, 
d' una  famiglia  originaria  di  Nantes  , 
è  autore  di  una  eccellente  latrodu- 
Xjone  alla  Chirurgia  ^  che  compofc 
pei  principianti  ,  ed  un  Trattato 
delle  Pafciature  della  Chirurgia , 
Parigi  i(Si8.  e  i^ti.  in  8. 

MA  RQUET  (  FranceFco  Nicola  ) , 
nato  a  Nancy  nel  16S7. ,  praticò 
con  riufcita  la  medicina  nella  fu& 
patria  ,  ed  occupoffi  in  tutta  la  fua 
vita  allo  ffudio  della  Botanica.  I 
frutti  delle  fue  ricerche  fu  quefta 
fcienza  furono  confegnati  in  3.  Voi» 
in  fil.  in  forma  d'Atlante  fra  le 
mani  di  fuo  genero  Sig.  Bue^  bat^j 
che  gli  ha  fatti  palfire  in  gran  par- 
te in  un'Opera  publìcata  a  Parigi 
nel  1761.  intitolata  ;  Trattata  Sto- 
ricn  *ille  Fiante  ,  che  crefcono  nella 
Lorena  e  ne'  tre  f'efcovati  ^  10.  Voi. 
in  8-  Marquet  è  autore  ancora;  i. 
Del  Metodo  per  imparare  colle  note 
della  mufica  a  conoscere  il  polfo^ 
Parigi  1768.  in  II.  1.  Offirvatjons 
fuUa  guarigione  di  molte  malattie 
nntibili ,  1.  Voi.  in  li.  Mori  li  19. 
Mnggio  1759. 

MARQUETS  (.Anna  des),  nati- 
va della  Contea  d'  Eu  ,  Religiofa 
Domenicana  a  Poifsì,  pofTedeva  le 
lingue  Greca  e  Latina  ,  e  faceva  «er- 
fi  abbaftanza  buoni.  Si  ha  di  lei: 
1.  Una  Traduì^ione  in  werfi  Francc- 
G  dille  facre  Poe/te  e  degli  Epi- 
grammi del  Flaminio  col  l-^ino  a 
fronte,  Parigi  I559.  in  8-  a.  Tra- 
durione  dei  yerfi  latini  di  Claudi» 
•       D    4  f 
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d'  ^Spenfe  »  e  delle  Collette  di  tut- 
te le  Domeniche,  Parjgi  i6o%.  in  8. 
Effa  manteneva  un  commercio  let- 
terario con  queflo  letterato ,  che 
nel  fuo  teftamento  fece  una  gratifi- 
cazione all'  amica  .  3.  Sonetti  ed 
Jmprefe  1  Parigi  1561.  Anna  perdei- 
Tc  la  vifta  qualche  rompo  prima  della 
fua  molte,   accaduta  verfo  il  1588. 

MARQUETS  (  Catto  des),  Veiii 
DESMARQUETS. 

MARQUEZ  (  Giufeppe  Michele  ) , 
di  Ragufa  ,  Giureconluito  ,  e  Cava- 
liere dell'  Ordine  Militare  Coftan- 
tiniano  di  S.  Giorgio,  e  Barone  di 
S.  Demetrio,  fu  Ifloriogr?.fo  del  Re 
Cattolico  Filippo  IV,,  il  quale  lo 
nominò  altresì  Vefcovo  ,'  ma  prima 
di  cITcr  confecrato  morì  nelle  Spa- 
gne di  veleno  ,  come  vogliono  . 
Stampò  Lexicon  Eccleftaflicum  La- 
tino-Hifpjntcum  ,  Aufìore  Fr.  Di- 
ttaco  Ximenes  Acias ,  auBum  ^  & 
locupletatum  a  Dciïcre  D.  Jofepho 
Michsele  Marquez.-  Teforo  Militar 
He  Cavalleria  antigua ,  y  moderna  : 
El  Cortejsno  penitente  &c. 

1.  MARRA  (.Donato'),  da  Bene- 
vento, dell'  Ordine  Eremitano  di  S. 
ylgnjiino.  Die  alle  ftatnpe  :  Enarra' 
tiones  in  hymnns  &c. 

2.  MARRA  Ç  Pio  della  )  ,  monaco 
Benedettino  di  Monte  Caffino,  Aba- 
te della  Gran  Grece  di  Cipió  ,  era 
Napoletano,-  originario  di  Barlet- 
ta, Tra  l'altre  fuc  Opere  compo- 
fc.-  Praxis  medica  &  rationalis  ca- 
randorum  morborum  omnium  ,  in 
qua  prteter  remedia  magis  precipua 
a  Galeno  .  ab  Hippocrate ,  &•  Avi- 
cenna defumpta,  multa  arcana  me- 
dica continentur,  Neapoli  i63|5.in4. 
Abbiamo  pur  di  cffb  :  Pnpugnaca- 
lum  Fide»  Catholide&e.  Veggafi  il 
Diìjonario  della  Medicina  del  Sig. 
Eloy . 

MARRrER  C  Don  Martino),  Re- 
ligiofò  di  Cluni  ,  nate  in  Parigi  nel 
Ï57J. ,  prcfe  l'abito  nel  1583.  in  S. 
Martinn  des  Champs  di  Parigi  in 
età  appena  di  i2.  anni.  Fu  innal- 
zato al  Sacerdozio  nel  1597.  ,  e  fat- 
to Soprajn  tendente  de'  Novi  e;  nel 
1618.,  al  «Jualc  impiego  ebbe  unito 
quello  di  Prior  Claufhale  da  effb 
foflenuto  con  molta  intelligen^a  pel 
eorfo  di  15.  anni  .  Deve  al  mede- 
fimo  gr.andi  obbligazioni  la  Rifor- 
ma di  Cluni  introdoitafi  ne]  fuo 
«OHVento  nei  1635. ,  quindi  egii  af. 


M    A 

fai  foddiéfatto  di  veder  rifiorire  « 
mercè  le  attenzioni  de*  Religiofi  di 
quefl"  offcrvanza  ,  la  monaflica  dì- 
fciplina,  non  lafciò  di  favorir  quel- 
li ,  che  fi  affaticavano  per  codcfla 
Riforma  .  In  mezzo  a  tante  fpiri- 
luali  e  temporali  cure  trovò  D.  Maf- 
rier  il  tempo  di  publicare  alcune 
utili  Opet«<  .ii  coi  le  principali  fo- 
no :  Bibltuiaeca  Cluniaeenfis ,  1614» 
in  fol.  Contiene  quefta  raccolta  le 
Cronache,  le  Carte,  e  i  Diplomi, 
ihe  riguardano  l'Abazia  di  Cluni, 
e  le  lue  dipendenze.  Aidrea  du 
Chefne  ,  di  lui  amico  ,  arricchì  di 
alcune  Note  una  sì  intereffante  Rac- 
colta. Abbiamo  ancora  di  queflo 
dotto  Bejtede'tino  un  a  Storia  lati- 
na del  moniflero  di  S.  Martino  des 
Champs  ,  Parigi  1637.  in  4.  :  Ope- 
ra curiofa  ,  e 'ripiena  di  buone  cru- 
dizioni . 

M  A  R  SA  1 S  (  Ce  fare  ChefneaU  du  ) , 
nato  a  Marfiglia  ne!  ^676■  ,  enti'ò 
ncila  Congregazione  dell'  Oratorio  ; 
ma  il  dcfìderio  d'  una  maggior  liber- 
tà gliela  fece  abbandonare  ben  lo- 
fio .  Andò  a  Parigi  ,  vi  fi  maritò  , 
fu  ricevuto  avvocato ,  e  cominciò 
ad  efcrcitarvi  quefta  profeffione  cott 
riufcita  .  Molte  lufinghiere  fpeian- 
ze  avevanlo  in  quello  impiego  im- 
pegnato j  ma  in  quelle  dclufo  non 
tardò  ad  abbandonare  ancor  que- 
llo. L'umore  mclancolico  e  tetro 
di  fua  moglie  ,  che  credeva  di  aver 
acquiflato  con  una  faggia  condotta 
il  diritto  di  eficre  infoiente,  lo  ob- 
bligò di  fcpararfi  da  lei .  S  incari- 
cò dell'  educazione  del  figlio  dei  Pre- 
fidente  des  Maifon$ .  La  morte  dei 
padre  avendolo  privato  della  ricom- 
penfa  che  ne  fperava  ,  e  che  meri- 
tavano le  fue  attenzioni ,  entrò  pref- 
fo  il  famofo  1.01»)  per  educate  fut» 
figlio.  Dopo  la  diluMazia  di  queftt» 
ciarlatano  illuftre  fi  raifc  predo  il 
Marchefe  di  Baufremont ,  e  fere  de- 
gli allievi  degni  di  lui .  Quintun- 
que  folfe  accufato  di  irreligione,  e 
che  quella,  accufa  fbfTe  fondata,  pu- 
re non  ilpirò  loro,  che  de'  princr- 
pj  capaci  a  formare  un  Criftiano", 
ed  un  Uomo  oneflo  .  Finita/ l'edu- 
cazione di  quelli  Marchefini  prefe^ 
una  penfione,  in  cui  allevò  a  nor- 
ma del  fuo  metodo  un  certo  nume- 
ro di  fcolari  ;  ma  effcndofi  fparfa 
voce  ,  che  loro  infegnalTe  l' irrcli- 
gioite  ,  ^udla  penfione  rioiafe  fojK 
pre£- 
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ptéta..  Obbligato  a  dare  alcune  le- 
zioni per  vivere  fenza  fortuna,  feti- 
i»  fperanza,  e  quafi  fenza  ripicco, 
fi  riduffe  ad  un  genere  di  vita  mol- 
to inefch  ino  .  Fu  allora,  che  gli 
autori  ieW  Enciclopedia  1' affbcia- 
rono  all'informe  lor  compitazione  . 
Vi  fece  molti  articoli  di  grammati- 
ca ,  che  fono  fparfì  nei  fei  primi 
Volumi  .  Edi  rcfpirano  una  filofo- 
fia  frtna  e  luminofa  ,  una  erudizio- 
re  p'ico  comune,  molta  precifioné 
nelle  regole,  e  non  meno  aggiufla- 
teiza  Belle  applicazioni .  Il  Conte 
di  Laaraguais  commoffb  dalla  fÌ- 
tuazionc  e  dal  merito  del  gramma- 
tico filofofo  gli  aflBcurò  una  penfio- 
nc  di  mille  lire  .  Quefto  benefat- 
tore dell'umanità  e  de' talenti  ne 
ha  continuato  una  parte  ad  una  pcr- 
fona,  che  aveva  avuto  la  cura  del- 
la vecchiezza  del  fuo protetto.  Mar- 
fais  mor?  io  Parigi  li  it.  Giugno 
1756.  di  80.  anni  dopo  di  aver  ri- 
cevuto i  facramcnti .  Il  compiimcn- 
•to  ,  che  fece  al  Prete  ,  che  glieli  am- 
'Biiniflrò  ,  fu  divcrfamente  interpre- 
tato. Ma  perchè  levare  alla  religio- 
ne queflo  trionfo  ,  ed  al  filofofo  la 
gloria  di  uri  ritorno  (incero?  „  La 
„  fede  degli  fpiriti  forti  non  è  una 
y,  fede  eftinta  (dice  Bjyle  y  che  fi 
„  può  be'iiflìmo  citare  in  quella  ma- 
j,  teria),  ma  è  un  fuoco  nafcoflo 
),  folto  la  cenere  .  Elfi  ne  rifento- 
„  no  l'attività  ,  fubitochèconfulta- 
„  no  fé  fteffi  ,  e  principalmente  al- 
„  la  vifla  di  qualche  pericolo  j  c(fi 
„  allora  C\  vedono  più  tremanti  de- 
,1  gli  altri  uomini  ".  Checchenef- 
Cm  di  quelli  ultimi  fentimenti  di 
da  Msrfjtt ,  non  fi  può  negare , 
che  in  far  ita  non  aveff"e  date  mol- 
te fcene  di  irreligione  più  d'  una 
■Volta;  ma  furono  aggiunti  de'  rac- 
'  conti  aJTurdi  ad  alcuni  tratti  veri  e 
poco  edificanti .  Pretendcfi  che  il 
filofofo  chiamato  per  prefiedere  all' 
'educazione  di  tre  fratelli  in  una  delle 
prime  cafe  del  Regno,  dimandaffe: 
In  qual  Religione  volevano  che  gli 
allevaffe?  queflionc  ,  che  rocque 
infinitamente  alla  fua  fortuna  ,  in 
un  tempo  in  cui  la  Religione  era 
rifpertata  e  riguardata  come  l'uni- 
^  ca  coftituiion  dei  coftumi .  DuMar- 
fais  ie  ne  confolò  facilmente.  Il 
fuo  carattere  dolce  e  tranquillo  ,  e 
la  fua  anima  fempre  eguale  erano 
poco   agitati   dalli    di»crfi  av7eni- 
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menti  dclk  vita  ,    anche  i  p^ù  tri' 
Hi.     Quantunque  avezzO  a  ricevere 
delle  lodi  ,    egli  fé    ne  compiaceva 
moltiflìmo.     Poco  gciofo   d'impor- 
re coll'efteriore  di  una  fai  fa  modc- 
flia,  .lafciava    traveder    fenza  pena 
l'opinione  avvantaggiof.x ,  che  ave- 
va delle    fue  Opere,    e  qucR' amor 
proprio  troppo  lufingh'ero  per  alcu- 
ni  increduli  ,    lo    impegnò    fpeffo  u. 
penfare,   ed  a  parlar  Come  effì .     (t 
fuo  eflerìore  ,    e  i  fuói  difcorfi  non 
annunziavano    fempre    ciò    eh'  egli    . 
era  .     Aveva  lo  fpirito  più  faggio  , 
che  brillante ,    il  palTo    più    ficuro  , 
che  rapido,    ed  era   più    proprio  ad 
efaminar  con    lentezza  ,    che  a  col. 
pir  la  cofa  con  prontezza  .     Le  qua- 
lità dominanti    del  fuo  fpirito  era- 
ne   la  nettezza    e'  1'  aggtuflatezza  . 
La  fua    poca  cohofcenza    degli    uo- 
mini ,  il  fuo  poco  ufo  di  trattar  con 
elfi,    e  la  fua  facilità    a  dir    libera- 
mente ciò  che  penfava  ,  gli  davano 
quella  raturalezza  e  quella  fcropli- 
cità  ,    che  non  è  incompatibile  con 
molto  fpirito.    Pontenelle  diceva  di 
lui  .•    quefto  è  il  balordo  il  più  fpi- 
ritofo  ,    e  /'  uomo  di  fpirito  il  pia 
balordo  ,  che  io  conofca  .    Effe  era  il 
la   Fontaine    de*  filofofi .     Per    una 
confcgucnza  di  queflo  carattere  egti 
era  fenfibile  al  naturale,    ed  offefò 
di  tutto  ciò  che  fé  ne  allontanava. 
"Non  poco  contribuì    co'  fuoi  confi- 
gli   a  far  acquiflare    alla  celebre  le 
Couvreur  quella  declamazione    fem- 
plice  ,  dalla  quale  dipendono  il  pia- 
cere ,  e  r  ilhifionc  degli  fpcttaiori  . 
Le  principali  Opere  di  du  Marfait 
fono  :  I.  Efpofìrjone  della  Dottrina 
della  Chiefa  Gallicana  rapporto  al- 
le pretenfioni  della  Corte  di  Roma, 
in  11.     Queft'  Opera  non  è  compar'- 
f a  ,  che  dopo  la  morte  dell'autore: 
fi  può  facilmente  penfare  come  que- 
lla materia  fia  fiatai  trattata   iz  un 
uonto  egualmente  nemico   del  Cri- 
fliancfimo    in    generale,    che   della 
religione    Cittolica  ,    e    della    Sede 
Romana  in  particolare,     j.  Efpcfi- 
Z_ione    tf  un  metodo    regionato   per 
imparare    la   lingua   latina^    1711. 
in   la.  raro .    QueHo    metodo   fem- 
bra  conforme  allo  fviluppo  natura- 
le dello  fpirito,    e  più    proprio    ad 
accorciare    le  difficoltà  i    ma  aveva 
due  grandi  difetti  agli  occhi  del  pu- 
biico  poco  illuminato  j  effb  era  nuo- 
To,   ed  artsccava   gli  aetici^i  •    ì* 


si                 M    A  MA 

Trattato  ifP  Tropi ^  1730.  in  8.;  ri-  diftruggere  ciocché  chiamano  iPtê» 
fiampato  nel  1771.  in  la.  Qucft'O-  gi'jdiz.j  ■,  cioè  a  dire,  tutte  le  no- 
pera  fpiega  i  dift'erenti  fenfi ,  che  fi  zioni  care  all' uom  Criftiano  ,  cd 
pofTon  dare  alla  parola  medefîma  .  all'uomn  folidamente  virtuofo. 
Effo  è  un  capo  d'opera  di  logica,  MARSHALL  C  Tommifo  )  ,  fa- 
di  ageiuftate/za,  di  chiarczia,  e  di  mofo  teologo,  e  d'Uto  Critico  In- 
precifione .  Le  offervazioni  ,  e  le  BKfe  del  fecolo  XVII.,  nacque  ut 
regole  fono  appoggiate  ad  efempi  Barbey  nel  Contado  di  Leiceftcr 
luminofi  fopra  l'ufo,  e  T  abufo  de'  nel  1611.  Egli  fu  allevato  in  0«- 
tropi.  Egli  fviluppa  un  grammati-  ford ,  e  fi  dichiarò  apertamente  pel 
codi  genio,  ciò  che  coftituircc  lo  Re  nelle  guerre  civili.  Egli  ebbe 
flile  figurato'.  Crederaffi  forfè ,  che  diverfi  impieghi  importanti  nelU 
nn' Opera  tanto  eccellente  foffe  pò-  Chiefa  Anglicana,  e  morì  nel  1685» 
co  venduta,  e  quafi  ignorata?  Cer~  nel  Collegio  di  Lincoln  ,  del  quale 
tuno  volendo  un  giorno  complimen-  era  Rettore.  Havvi  di  lui  qualche 
tarlo  fu  quefio  libro  gli^ifTe,  che  Opera.  Egli  lafciò  in  morendo  t 
aveva  intefo  a  dir  molto  bene  del-  fuoi  libri  ,  e  MSS.  alla  Biblioteca 
Ja  fua  Storia  de''  Tropi  ^  prcnden-  della  Univerfità  d' Oxford  . 
do  quefta  figura  di  rettorica  per  un  MARSHAM  Q  Giovanni  ),  Cava- 
nome  di  popolo.  ^.  I  veri  principi  liere  della  Giarettiera  ,  ed  uno  de' 
della  Grammatica.,  0  nuova  Gram-  più  dotti  Scrittori  Inglefi  ,  e  de' 
matica  ragionata  per  imparare  la  più  valenti  critici  del  fecoloXVII.  « 
lingua  latina^  1729.  in  4.  Di  queft'  nacque  a.  Londra  nel  1601.,  e  ftu- 
Opera  non  è  comparfa ,  che  la  Pre-  dio  con  difiinzionc  nella  fcuola  di 
fazione  ,  nella  quale  metteva  in  tut-  Weftminfler  ,  e  di  Oxford.  Egli 
ta  la  fua  chiarezza  il  fuo  Metodo  viaggiò  poi  in  Italia,  in  Francia* 
ragionato.  5.  Il  Compendio  delta  e  nella  Germania,  e  fi  refe  valen- 
Favola  del  V,  Jouvenci  difpofto  fé-  tiffimo  nelT  Iftoria  antica,  e  nella 
condo  il  fuo  metodo,  i73i.  in  n*  Cronologia.  Nel  ritorno  in  Lon- 
6.  Una  Hifpojla  MSS.  alla  Critica  dra  nel  1638.  egli  diventò  uno  dei 
detf  Iftoria  degliOracoH  del  P.Bal-  fette  fcrivani  dellaCorte  della  Can- 
sus .  Non  fi  fono  trovati,  che  de'  ccUeria  ;  ma  nel  principio  della 
frammenti  imperfetti  fra  le  fuc  car-  guerra  civile  avendo  feguito  il  Re, 
te.  Quello  sforzo  inutile,  ed  il  fi-  e  il  Gran  Sigillo  ad  €)xford,  egli 
lenzio  di  Fontenelle  provano  come  fu  privato  dell'impiego  dal  Parla- 
l' Opera  di  Battus  è  folida  :  i  ra-  mento.  Verfo  la  fine  degli  affa- 
gionamenti  fon  vani  contra  i  fatti  ri  del  Re  Ctfr/o  egli  ritornò  in  Lon- 
avverati  ,  e  conformi  altronde  a  dra  ,  e  non  potendo ,  come  tut- 
principi  incontrafiabiii  )  (,l^ed.BM.-  ti  gli  altri  partitanti  del  Re,  otte- 
Tus  )  •  7.  Logic*  ^  0  Riflejftoni  Jul-  nere  alcun,  iqipiego  ,  fi  chiufe  nel 
te  operazioni  dello  fpirito  f  Opera  fuo  gabinetto,  e  diedefi  interamen- 
knoltocurta,  e  fuperficiale  ,che  con-  te  allo  Audio  fin  alla  fua  morte  av- 
tiene  tutto  ciò  che  fi  può  faperc  fo-  venuta  in  Londra  nel  1685-  di  83. 
pra  l'arte  di  ragionare.  L'hanno  anni.  Carlo  II.  onorò  quello  buon 
rifiampata  cogli  articoli,  che  ave-  cittadino  del  titolo  di  Cavaliere,  e 
va  fomminiflrati  all'Enciclopedia,  di  baronetto.  Egli  lafciò  due  fi- 
Parigi  17^1.  in  a.  part,  in  11.  Nieo-  gliuoli ,  uno  de' quali  C  Giovanni") 
te  diremo  di  alcune  altre  Opere  era  letteratiffimo ,  e  l'altro  C  ^0^^''- 
cmpie  cadute  in  un  obblio,  da  cui  to  }  gli  fuccedette  nel  fuo  o&io 
ron  è  lecito  di  tirarle.  Un  amor  di  ferivano  della  Cancellerìa.  Ab- 
ecceffivo  di  lodi,  una  grande  idea  hiìmo  di  Manham  :  i.  Diatriba  Ciro- 
di  fé  fleffb,  e  la  debolezza  di  tefti-  nologica^  Londra  i54S-  in  4.  L' au- 
ficarla  in  tutte  le  occafioni  ,  fanno  tore  vi  efamina  affai  leggermente 
11  carattere  di  quello  fcrittore  .  I  le  principali  difficoltà,  che  fi  incon- 
filofofi  moderni  ne  parlano  con  moi-  trano  nella  cronologia  del  vecchia 
toelogio,  e  lo  cotifidcrano  come  il  Teftamento.  1.  Canon  Chronicus  ^' 
corifeo ,  ed  il  modello  di  q.efta  nu-  giptiacut,  Hebraicus ,  Gretus ,  Lon- 
be  d' Iftitutori  iniziati  nei  dommi  dra  1^71.  in  fol.;  Opera  rara  e  ri- 
della  fetta,  che  dipoi  fi  fono  fparfi  cercata.  L'autore  vi  ha  fufo  una 
io  tutte  le  Provincie  d'Europa  pet  parte  del    libro   precedente .    Si  fa 
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puile  ofcuTità  copra  i  principi  d«l- 
U  n-onirchia  degli  Egiziani  .  H 
CavAticTc  Mayjbjm  ht  procurato  di 
l'vìliippare  qucRo  chaos  •  Motira  che 
ie  dinaRie  erano  oon  tucce£ve,  ma 
collatéral:  .  Ha.  rifchiaraco  qoanto 
fi  può  farlo  la  iloria  della  più  ri- 
mou  antichità  •  Gli  fi  rimprovera 
però  d'  aver  mefcolate  colie  verità 
ria  lui  meffe  in  luce  molte  opinio> 
ni  fa'tfe  .  Pretende,  per  efempio  , 
chr  ^li  Ebrei  abbiano  prefa  dagli 
Egiziani  la  circoncifione  ,  e  le  al- 
tre cirimonie  ,  e  rhe  il  compimen- 
-fo  delle  70.  fettimane  di  Daniele 
fiaiffe  ad  Antioco  Epifaae  .  Quefti 
errori  confutati  folidamente  più  d' 
uni  volta  ,  e  fpecialmente  da  Pri- 
dcaiix  ,  non  impedifcono  ,  che  Mar/- 
h^m  non  fofle  un  uomo  erudito. 
Efli  provano  folamente  ,  che  il  giu- 
dizio ,  e  la  folidità  de'  principi 
ron  dirigono  fempre  i  fuoi  lumi. 
Gli  fi  deve  ancora  la  dotta  Prefa- 
XJone ,  che  è  in  fronte  al  Monsjli- 
<on  Anzltcanuwi^  Londra  1655.  in  fol. 
MARSI,  yed.UhKSY,  eMAR- 
CY. 

I.  MARSIA  ,  fratello  del  Re  Anti- 
gono., avendo  una  lite  da  trattarfi, 
chiefcgli  ,  che  voleffb  in  fua  cafa 
giudicarla.  No,  diflTe,  o  Antigo- 
no ,  è  meglio  trattarla  net  foro . 
Niente  io  inedito  d^ingiuflo:  perciò 
tutti  mi  hanno  ad  afcoltare  . 

1.  MARSIA  ,  celebre  Frigio  1  era 
eccellente  fopra  tutto  nel  fuonare 
il  flauto.  E(fendo  arrivato  a  Nifa 
con  abete,  ebbe  ardire  di  conten- 
dere ad  Apolline  il  vanto  della  ma- 
lica .  M-i  il  fuo  orgoglio  gli  fj  fa- 
tale, e  mancò  poco  ,  che  noi  foffe 
'eziandio  a  fuo  fratello  Bahis .  la- 
dano egli  fpiogò  tutte  le  riforfe  del- 
la fua  arte  ad  imboccar  il  fuo  ftru- 
menro ,  pcrctiè  Apolline  avendo  ac- 
compagnata la  fua  V  ce  col  fuono 
della  fua  lira,  fu  dichiar^^to  vinci- 
tore con  tutti  i  fuffragj  da'  giudi- 
ti ,  eccetto  che  da  Mida  (f'ed.que- 
fla  parola  ).  !l  Dio  fdegnaio  della 
temerità  di  MtrfÌ2  ,  che  avca  fuonato 
11  flauto,  lo  fece  attaccare  ad  una 
quercia,  ove  fu  fcorticato  vivo  .  A- 
potline  lo  cangiò  poi  in  un  fiume  di 
Frigia  ,  che  porta  il  nome  di  ÌVJarfta  . 
\.  MARSIGLI  (  Antonio  Felice^, 
Vcfcovo  di  Perugia ,  morto  nel  1710. 
dì  61.  anno,  è  autore  d'  un  Trat- 
tut»  de  0vis  CêcUearum ,  1584.  in  4. 
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Era  fratelli  del  feguente ,  e  fi  tao^ 
Arò  pel  fuo  fapere  degno  di  lui» 
Ved.  Scrittori  Bolcgnefi  del  Ch.  Fan- 
/«?:?:»" ,  Vo!.  5. 

1.  MARSIGLI  (^Luìgi-Ferdinan' 
do"),  di  una  famiglia  nobile  ed  an- 
tica di  Bologna,    nacque    in  quella 
Città    a'  10.  Luglio  1658.     Sin  dal- 
la fua    prima   gioventù    fu  in  rela- 
zione 00'  più  illuftri  letterati  d'I- 
talia, matematici  ,  anatomici,  fifi- 
ci ,  fiorici ,  e  viaggiatori .    Un  viag- 
gio  che    fece    a  Coflantinopoli    nel 
1679,  col  Balio  di   Venezia  gli  die- 
de il  mezzo  di  ìnftruirfi  da  lui  dcf- 
fo  dello  flato    delle  forze  Ottoma- 
ne.   Dopo  undici  mefi  di  foggiorno 
in  Turchia    ritornò    a  Bologna,    e 
raccolfe    le  divcrfe  offervazioni  fat- 
te   ne'  fuoi    viaggi.     L' Imperador 
Leopoldo  era  allora    in  guerra  con- 
tro i  Turchi  .    Entrò  al   fuo  fervi- 
gio  ,    e  moflrò  colla  fua  intelligen- 
za nelle  fortificazioni ,  e  nella  feten- 
za della  guerra  ,  quanto  foffe  al  dif- 
fopra  del  femplice  oflìzialc.    Ferito 
e  fatto    prigioniero    al  paffaggio  di 
Raab  nel  i68j.  fi  credette    fortuna- 
to di  elTerc  comperato  da  due  Tur. 
chi,    co'  quali  egli  foffriva  molto: 
ma  più,  dizc  Font eneli e ,  per  la  lo- 
ro miferia,  che  per  la  loro  crudel- 
tà.    EfTendogli  fiata    refa  la    liber- 
tà l'anno  dopo  fu  fatto  coloBnello 
nel  1683- j  e  in  quell'anno  medefi- 
ino    fj    fpedito   due  volte   a  Roma 
per    partecipare    a'  Papi    Innotenj^v 
XI.,    e  Alejfandro  Vili,  i  profperi 
fucceflì  delle  armi  Criftiane  .    Quan- 
do le  potenze  belligeranti    penfaro- 
no  a  terminare    una  guerra  crudele 
con  una  pace  durevole   fra  1'  Impe- 
radora  ,  e  la  Republica  di  Venezia 
da  una  parte ,   e  la  Porta  Ottoma- 
na dall'altra,  il  G>nte  Marfigli  fa 
impiegato  come  uomo  di  guerra,  e 
come    negoziatore    per    iftabilire    i 
confini  fra  quefte  tre  potenze.    Que- 
fla  negoziazione    avendolo  obbliga- 
to a  portarfi  ne'  paefi  ,  dove  era  fla- 
to fchiavo ,    dimandò  fé  i  fuoi   pa- 
droni vivevano  ancora,  e  fece  dare 
ad  uno  di   efi    un  Timar  fpezie    di 
benefizio  militare.    Il  gran  Vifir  in- 
cantato della  fua  geacrofita  glie  ne 
accordò  uno  afai  più  confiderabile  » 
che  non    avrebbe    ofato  fperare ,    e 
col  medefimo    ardore,    che    avrebbe 
potuto  avere  il  primo  miniflro  del- 
la nazione  U  pia  efcrcitata  sllavir- 
tìi. 
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tu .    La  TucceiTione  della  Spagna  a- 
vendo  riacccfo    nel   17ÛI.  un«  guer- 
ra, the  incendiò  l'Europa  1  la  piaz- 
za iinpcrtante  di  BrilTac   fì  refe  per 
capitolazione  al  Duca    di  Borgogna 
dopo  13-  giorni  di  trincea  aperta  li 
6.  Settembre  1703.     11  Conte  d^ /ìr- 
co  vi  comandava  ,  e  fotto  di  lui  M/»-,-- 
fgli    pervenuto    allora    a!  grado  di 
Ge»<^al    di    batta^lia   ,     Una    così 
pronta  capitolazione  forprefe  l' Im- 
peratore j   e  nominò  de' Giudici ,  i 
quali   condannarono  il  Conte  à' Ar- 
co ad  efTere  decapitato,    e  Marligli 
ad   effere  dcpoflo  da  tutti  gli  onori  * 
e  cariche  colla  rottura    della  fpada 
ad  onta  delle  Memorie  ,  che  publi- 
cò  per    fua  difela.     Un  colpo    così 
terribile  avrebbe  dovuto  fargli  defÌ- 
dcrare  la  fchiavitìi  fra  i  Tartari  ,  fé 
quella  macchia    aveffe  potuto  ofcu- 
rare  la  fua  riputazione    nell'  Euro- 
pa.    Si  pensò    affai    generalmente, 
che  qucfìo  giudizio  non  era  che  un 
effetto  della  politica  della  Corte  Im- 
periale ,    la  ijuale  voleva  falvarc  I' 
onore  del  Principe  di  Rade  coman- 
dante in  capite.     Queno  generale, 
che  aveva  fatto    l'errore  di  lafcia- 
Tc  una  numerofa  artiglieria  in  una 
cattiva  piazza  co;i  una  guarnigione 
deboliliima,  fu  ricompenfato  ,  men- 
tre che  i  fub.ilterni  furono  pumci  . 
Luigi  XIV.  refe  più  giuftizia  al  Con- 
te Marfìgli  ;    avendolo  veduto    alla 
fua  Corte   fenza  fpada    gli  diede  la 
fua,    e  lo  afljcurò    de'  funi  favori. 
Il  Conte  Marfìgli    non    fi    credette 
macchiato  d'infamia,  perchè  lo  af- 
fìcurava  la  publica  voce .     In  fron- 
te delle    fuc  apologie    mife    per  vi- 
gnetta una  fpezie   di  divifa  {ingoia- 
re,   che  avea  rapporto  aila  fua  av- 
ventura; ed  era  un  M  prima  lette- 
ra del  fuo  nome,    che  portava  dal- 
la parte  e  dall'  altra  fra  le  fue  due 
gambe  i    due  tronconi    d'una  fpada 
rotta  con  qucfle  parole.*    FractuS 
INTEGRO.    Avrebbe  ecli  immagina- 
to ^uefla  rapprefentazione  umilian- 
te   e  difpiacevcle ,    l'avrebbe    egli 
publicata  ,  f e  fi  folTe  creduto  colpe- 
vole?   Il  Conte  Marfìgli  cercò  nel- 
le fcienze    la  confolazione ,    che  le 
egitazioni  del  mondo    non  gli  ave- 
vano   procurato  .     Aveva     fludiato 
colle  armi  alla  mano  in  mezzo  al- 
le fatiche,  ed  a' pericoli  ;  (Indiò  da 
femplice  particolare,  e  fece  de'  ra- 
pidi  pi'ogreffi  .    Scorfe    la  Svizzera 
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per  conofcere    le    montagne  ;   dopo 
pafsò  a  Marfiglìa  per  (ludìare  il  mar 
re.    Effcnd'i  un  gjoruo  fui  porto  vi 
trovò  il  galeotto  Turco,  che  !o  at- 
taccava ad  un  pinolo  nella  fua  fihia- 
vitìi  ,  ed  ottenne  la  fua  libertà  dal- 
la Corte  di  Francia.    Fu  fpedito  in 
Algeri,  da  dove  fcriffe  al  fuo  libe- 
ratore ,   che    avrebbe   ottenuto    dal 
Bafsà  de'  trattamenti  più  dolci  pe' 
fchij'.vi    Criftiani  .     Sembra  ,    d;ce 
Fontenelle ,  che  la  fua  fortuna  ini^» 
faffe  un    autore    da    romanzi ,   che 
procuraffe    dcgl' incontri  improvvifi 
e  Angolari   in  favore^el  fuo  eroe  . 
Papa  Clemente  XI.  lo  richiamò  d.i 
Marfiglia  nel  1709.  per  dargli   ij  co- 
mando d'una  armata,    che  doveva 
opporre  alle  truppe  dell'  Imperador 
Giufeppe  .    Stimava  di   finire  i  fuoi 
giorni   in  Provenza,  dove  era  ritor- 
ar ro  nel  1718.  ;  ma  degli  aft>.ri  do- 
medici  avendolo  richiamato  a  Bolo- 
gna, ivi  morì  d'apoplclfia  il  primo 
Novembre    1730.  di    71.  anni  .    La 
fua  patria    gli  deve  lo  flabilimcnto 
di  un' Accademia  delle  fcienze  e  del- 
le   arti    avvantaggiofamente    cono- 
fciuta  nell'Europa  fotto  il  nome  d' 
Ìnjìituto  .     Quefla  compagnia  prcf« 
la  fua    nafcitâ    nel  1711-,    e  s'aprï 
nel  1714.     i  fuoi  Profeffori  vi  dan- 
no delle    lezioni  regolate  ;    evvi  un 
ricco  gabinetto,  ed  una  bella  ftam- 
peria  .     L'Accademia   delle  fcienze 
di  Par'gi  s' affi^ciò  il  fondatore,  fic- 
come  pure  la  focietà  reale  di  Lotì' 
dta  ,    e   l'Accademia    delle  fcienze 
di  Montpellier .     Qijefti  onori  però 
Io  renderanno  meno  immortale  del- 
le fue  beneficenze.  Ricordandofi  del- 
le fue    aifgrazie    utilmente  per  gli 
altri  infelici  fece   iftituire  una  caf« 
fetta  di  limofina  nella  cappella  del 
fuo  Iflituto  pel   rifcatto  de'  Criflia- 
ni  ,   e  principalmente  de'  fuoi  con- 
cittadini fchiavi    in  Turchia.    Ab- 
biamo di  lui  molte  Opere  ,  e  le  prin- 
cipali fono:    Opus  Danuhiale  \n  6, 
Voi.  in  fol.     Q^uefta  è  la  defcrizio- 
fie  del  Danubio   dalla  montagna  di 
Kalemberg    in  Auftria  fino   al  con- 
fluente   del  fiume  Jantra    in  Bulga- 
ria.    Il  primo  Volume  contiene  in 
una  carta  generale  il  corfo  del  Da- 
nubio  dalla    fua  forgcntc    fino  alla 
fua  imboccatura,*    e  quefla  carta  è 
divifa  in  19.  altre  particolari ,  che 
contengono  le  Città,    i  Villaggi,  i 
CaftcUi .  le  Ifole  ec. ,  che  fono  fui   ^ 
Da 
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Dirubio  ;  «wi  fi   uova  la  dcfcriiio- 
re  geografica   del  Regno    d'Unghe- 
ria,  delle    oITcrvazioni    artronomi- 
che,  ed  idrografiche  colla  tavola  di 
tutti  i  fiumi,  che  fi  gettr.no  nel  Da- 
nubio   ce.  €C.     Il    fecondo    Volume 
contiene  le  antichità  ,  che  fi  trova- 
.")    nelle    vicinanze    del    Danubio. 
-N'el  terzo    fi  dcftrivono    i  minerali 
delle  vicinanze    di    queflo  fijme,   e 
facili  ,  che  vi  flrafcinano  le  acque  . 
11  quarto   contiene  i  pefci    dei  Da- 
nubio, e  quelli  che  la  dolcezza  del- 
le iue  acque  vi  attira,  che  fono  di- 
vifi  in  pelei  fluviatili  ,  marini  ,    di 
equa  dolce,  di  palude  ec.  colle  lo- 
'-'  figure  e  nomi  incifi  in  rame  ec. 
qjinto    dà    la    dcfcriuone    degli 
cceiii,    che  frequcntE.no  le  rive  di 
enei  fiume  in  74-  rami  .  Jl  feflo  con- 
tiene delle  offiervazioni  varie    fopra 
la   forgcntc    di  quc(lo  fiume,    delle 
oTervazioni    anatomiche    fopra    gli 
uccelli  ,  ed  altri  animali,    di  cui  fi 
è  parlato  nel  corfo  dell'Opera,  del- 
le cfpcrienie  per  mifurarc    la  velo- 
cita dell'acqua  del  Danubio,    e  de 
Iv  Theiss  {Tibifcui  ').,  un  catalogo 
delle  piante,  che  crefcono  fuUe  ri- 
ve dei  Danubio  ,  de'  quadrupedi  che 
frequentano  I.-  fue  rive  ec.  ec.    Quefl' 
Opera  curiofa  e  rara  fu  tradotta  in 
franccfc,  e  flampata  all'Aja  nel  1744. 
<>.  Vi^l.  in  fui.    i.  De  pctione  yìjia- 
i.'r<7  Caffé',    Vienna    1685.    in    ii. 
a.  De  jungorum  generatione  ^    Ro- 
ma 1714.  in  fol.    Eg!i  fcriSe  la  fua 
(^ita  ,   che  fa  fl«mpata    in    francefe 
in  due  tnmctli   in  12.     In  eifa  giu- 
P-fica  a  lungo    la  fua  condotta,    e 
.  T   pure    il  de'.tagi'o   dì  tutti  i  Co- 
ci    Orientali   ,    Turchi  ,     Perfia- 
i-i  ,  Arabi,  co'  loro  titoli,  che  fo- 
no afTai  curicfi,    e  beili.     Le  altre 
fue  Opere  fono  le  feguenf  :  I.  Trat- 
talo de!  B'^ifcro  Tracio  ,  Roma  i68i. 
dedicato  alla  Regina  Cr.'i/ì.-n:»  di  Sve- 
zia.   1.  Stato  militare    dell^  Impe- 
ro Ottomano  ^  incremento  t    e  àecre- 
mento   del  mede/imo  ^     1731-  in  fol. 
curioto,    ei    inttrcffantc  .     Fu    tra- 
dotto   in  fr:intcfe  .     3.   Saggio   Fi- 
fico  della  fieri  a  del  mare.     In  elfo 
tr.ura   ira  le    altre  cofe    della    ma- 
ri.:.,   di  dolcificare    l'acqua  mari- 
ne.    Fu  tradotto  in  francefe  dal  le 
Cte-iC  ,  e  fl:>.mpate  in  AmUerdam  nel 
17a*.    La  Relazione  della  fua  catti- 
vità in  Turchia  da'  12.  Luglio  1683. 
in  cui  cadde  io  mauo  de'  Tartari, 
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ffdo  a'  15.  Marzo  i684>  giorno  in  cut 
fu  rifcattato,  è  pena  di  accident» 
curicfiffimi  ,  e  va  inferita  nella  fua 
Vita.  Oltre  gli  elogi,  che  al  M-ir- 
figìi  ha.D  fatto  il  Fontenelle  nella. 
Storia  dell'Accademia  delle  fcienze 
di  Parigi  ,  gli  autor:  delia  Biblioteca 
francefe  toro.  17. ,  i  Compila'ori  de- 
gli ^ttt  diLipfia  nel  1733.  ■>  ci  ha  Ja 
fua  f^ita  neìl:iStoyia  dell'Accademia 
Clementina  di  Bologna  T.  i.  pag.113. 
Neil' IHituto  di  Bologna,  dove  l'an- 
no 1765.  fu  innalzato  un  elegante 
Buflo  di  marmo  rapprefentante  il 
Marpgli  in  abito  militare  ,  fi  con- 
fervano moltiflìmi  MSS.  di  lui ,  tra' 
quali  molti  Volumi  di  Lettere {cTif 
le  a'  letterati  d'Italia,  e  d'oltre- 
monte ,  con  i  quaii  avea  commer- 
cio. Pia  copiofe,  ed  efatte  notizie 
di  lui,  e  di  tutte  le  fue  Opere  pa- 
blicò  in  Bologna  nel  1770.  il  Ch. 
FantU7:X't  '«  quali  meno  difTufa- 
mentc  e^li  flefo  ripublicò  nel  178^. 
tr.i  le  Notizie  degli  Scrittori  Bo- 
logne/i Voi.  5.  pag.  186.  e  ff  g.  Veg- 
gafi  anche  la  l^tta ,  che  del  medefi- 
mo  ha  fcritra  Monfig.  Fj^rof»/,  *'»• 
tg  Jtalorum  (STc. ,  Voi.  5.  P.  I.  Pifis 
1779.,  e  \l  Ritratto .,  che  ne  ha  for- 
mato il  Ch.  Bonafede  tra  i  Ritrat- 
ti poetici  ec.  pag.  6^.,  Venezia  1788. 
in  1.  Voi.  in  8. 

3.  MAR  SIGLI  COLONNA  QHUr- 
eantonio'),  nacque  d'illuflre  fami- 
glia in  Bologna  l'anno  1542.  Suo 
padre  era  Cornelio  Marfigli  ^  e  fu» 
madre  Lavinia  Colonna  Rorazna.  ^ 
della  quale  il  figlio  prefe  il  cogno- 
me. Palfato  a  Roma,  e  divenuto 
Prelato,  fu  per  alcuni  affari  fpedi- 
to  alla  Corte  di  Spagna  ,  dove  ven» 
ne  dichiarato  iz  Filippo  II.  fuo  Cap- 
pellano ,  cConfiglicrc.  Tornato  a 
Rema  fu  per  rinu-  zia  del  Cardinal 
Marcantonio  Colonna  fuo  cugino  e- 
l.tto  l'anno  1574.  Arcivefcovo  ii 
Salerno  da  Gregorio  Xlll.  Quello 
Prelato  molto  fi  diflinfe  per  la  fua 
dottrina  nelle  fcienze  teologiche, 
e  filofofiche  ,  per  1'  eleganza  del  fuo 
fcriver  latino,  e  per  la  perizia  del- 
le Lingue  "greca,  ed  ebraica.  la 
mezzo  alle  molte  occupazioni  del 
fuo  miniflero  fu  da  Sifto  V.  chiama- 
to a  Roma,  indi  inviato  alla  Pre- 
fettura di  Camerino,  dove  dopo  al- 
cuni anni  ccfsò  di  vivere  1;  04-  A- 
prile  del  1589.  d'anni  47.  I  Cardi- 
nali Marcantonio  ed  Jlfcanio  Colon* 
n» 
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na  fecero  trafportare  il  fiio  cadavc 
rc  a  Roma  ,  e  dopo  folcnni  funera- 
li fu  fcpolto  in  quella  Chicfa  de' 
SS.  Apoftoli  .  Abbiamo  di  lui  :  i. 
De  Ecclejiajìicoyum  redituum  origi- 
ne ac  jure  ,  Venetiis  1575.  1.  De 
Gejìis  B.  Mattbtei  Apo/ioli ,  &  E. 
vangelift*  t  Nespoli  1580.  3.  tiy- 
dragiologia  ,  feu  de  oqua  Benedi' 
Ha,  Ri. ina?  1566.,  Venetiis  1603.  4. 
Confìitutiones  edit<e  in  Dicecefani 
Synodo  anno  1579'  Lsfciò  inedita 
un'Opera  imperfetta  col  titolo:  Ec- 
tlepa  &  Civitatis  Salerni  deferi- 
ptio  i  &  de  uffiverfis  excommunica- 
tionibuf  .  Parlano  di  lui  tra  mol- 
ti altri  VU^helii  ,  Italia  Sacra  ec  y 
il  P.  Meloni  ne'  fuoi  Aiti,  e  Me- 
morie d'  Uomini  lllujlri  per  Santi- 
tà Bolognefi  .  tom.  1.  v^at;.  (5?.  ,  e  il 
Fantuzxf  .  Notizie  degli  Scrittori 
Bolognefi,  Voi.  5.  pag.  317. 

4.  MARSIGLI  C  Luigi  ■),  celebre 
teologo  Agoftiniano  ■,  e  Fiorentino 
di  patria,  nacque  circa  il  1330.  Fe- 
ce i  fuoi  ftudj  in  patria,  in  Pado- 
va ,  e  Parigi,  ove  fu  laureato.  Fu 
amiciffìmo  del  Petrarca  .  Tornato 
in  patria  fece  conofcere  qua!  pro- 
greffb  aveffc  fatto  non  folo  ne'  teo- 
logici ftudi  ,  ma  ancora  ,  fecon- 
do il  confìglio  dello  fleffb  Petrar- 
ca ^  nella  letteratura  d'ogni  ma- 
niera .  Era  allora  il  nome  di  Lui- 
gi si  celebre,  e  sì  famofo,  che  uo- 
mini egregi  accorrevan  a  lui  da  o- 
gni  parte  per  iftruirfi  non  altri- 
menti,  che  ad  oracolo  .  Benché  Re- 
lìgiofo  fu  nondimeno  adoperato  tal- 
volta da'  Fiorentini  ne'  publici  af- 
fari .  I  medefimi  lo  chieler  ezian- 
dio 1' anno  1389.  al  Pontefice  Boni- 
fazJoW.  a  loro  Vefcovo ,  e  Paflo- 
re.  La  richicfta  di  eflì  non  aven- 
do avuto  effetto  continuò  Luigi  a. 
vivere  privatamente,  e  ad  iftruire 
snche  in  età  già  avanzata  colla  fua 
dotta  converfazione  i  Fiorentini  ,  i 
quali  dopo  la  fua  morte  avvenuta 
a'  li.  d'Agofto  del  1394.  fecer  di- 
pingere nella  Chiefa  di  S.  Maria 
del  Fiore  un  depofito  finto  di  mar- 
mo,  ove  legpefi  ancora  la  fcguente 
ifcriiione  .*  Fiorentina  Civitas  ob 
fingulsrem  eloquentiam  magni  viri 
Lxtifii  de  Marfiliit  fepulcrum  ei  pu- 
hlico  fumptu  faciendumftjtuit .  A- 
vendo  il  Marfìsli  raccolti  da  ogni 
p»tte  non  pochi  Codici,  ne  fece  do- 
no alia  Biblioteca   dei  fuo  coavea» 
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to  in  Firenze.  Di  un  uomo  sJ  dot- 
to, qual  era  WMarftgli  ^  tanfo  lo- 
dato dal  Petrarca  nelle  fuc  Lette- 
re, e  da  altri  valent'  uomini  di  quei 
tempo,  non  abbiamo,  che  fei  Let- 
tere flampate  in  lingua  italiana  ,  e 
per  lo  più  afceticbc.  L'Abate  ìijff- 
hut  nella  fua  Storia  Letteraria  di 
Fireni:.e ,  a  cui  ha  dato  il  titolo  di 
f^ita  di  Ambrogio  Camaldolefe  ,  par- 
la della  fpofiz  one  ,  che  in  lìngua 
italiana  fcriffe  il  Marfigli  di  alcu- 
ne Poefie  del  Petrarca  ,  che  ora  con- 
fervafi  in  un  Codice  delia  Bibliote- 
ca Laurenziana  rn  Firenze  .  Veg- 
gafi  la  Storia  delta  Letteratura  Ita- 
liana del  Ch.  Tirabofthi ,  Voi.  J. 
pag.  131.  &c. 

I.  MARSILIO  DI  PADOVA,  fo- 
prannominiitoMa/n«»v//»JO,  fludiò  ed 
inferno  lungamente  in  Parigi,  dove 
fa  Rettore  dell' Univerfiià  nel  1311. 
Egli  applicoflì    a  tutte    le  fetenze  , 
alle  Belle  Lettere  ,    alla    teologia» 
alle  leggi,    e  finalmente  alla  medi- 
cina   da  cfTo  efercitata  ,     Era    inti- 
moamico  di  un  altro  Dottore  chia- 
mato Giovanni  di  Gind  %  che  lo  a- 
jutò  a  comporre  un'Opera  intitola- 
ta: Defenfor  Pacis  ,  diretta  a  Lode- 
vico  ìiBavaro,  in  cui  lo  fcopo prin- 
cipale dell'autore  è  quello  di  riila- 
bilire  la  podcftà  temporale,  e  rom- 
battere  le  opinioni    allora  ricevute? 
nelle  fue  fcuole  rii;ij:irdo  alla  podc- 
flà  del  Papa.     L'Opera  è  divifa  in. 
tre  parti  ,  e  nella  prima  intrapren- 
de di  provare    le  fue  opinioni    me- 
diante la  retta  ragione,    e  il  natu- 
rai lume  :  nella  feconda  le  compro- 
va con  la  Scrittura,  e   li  Santi  Pa- 
dri ,  rifpondendo  ancora  alleobbie* 
zioni .     Nìl'a    terza   poi    prometta 
trarne  delle  confcguenzc  ,  chefoflt- 
ro  ma{rime    di    politica  .    Giovanni 
XXII.  ,  contro  il  quale  tra-fì.ita  fat- 
ta ,     condartnò    qucft' Opera,    dove 
fotro  il   titolo  di    difefa  delia  p.ice  -^^ 
fi  dichiarava  la  guzria    al  Pontefice'^ 
Romano.     Qjiefl' Opera  tu  flampà*    " 
ta  dugento  anni  dopo  in  Germania. 
Nella  Laurenziana  di  Firenze  fi  con- 
ferva MS.  una  Traduzionr  della  fud- 
detta,  cui  foce  un  cctio  Michele  à» 
Padova  nello  fieflb  fecolo.    Marfilio 
fcriffe  in  oltre  delle  altre  Opere  (opra 
il  diritto  del  Sacerdozio  e  dell'  Int- 
pero  ,  come:  i.  De  translatione  Im- 
peri! Romani  ;  i.    de  Jurifdidions 
Imperiali  in  taufit  mutrimonialittus, 
in 
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<B  fol.  )  a»  «olendo  difendere  gì'  Tm- 
jxradori  contro  le  imprefe  de'  Papi 
cade  qualche  volta  relia  cRreinita 
oppofta  ,  e  fcrive  piuttofio  da  giu- 
/ifconfulto  appaffionato,  che  da  teo- 
logo .  Quefti  due  Trattati  fi  trotranp 
ìnfieme  col  primo  nella  Monarchi* 
di  Goldafto  .  H  Papa  condannando  i 
Inoi  ferini,  e  le  Tue  propofìzioni 
riduce,  i  fuoi  errori  a  cinque  prin- 
cipati l  ed  eccoli  *  I.  Quando  Gaà 
Criflo  pagò  il  tributo  di  due  dram- 
me ,  lo  fece  perchè  vi  era  obbliga- 
to ;  e  per  confcguerza  i  beni  tem- 
porali fono  fotromcffi  all'Irapera- 
dorc.  s.  S.  Pietro  non  fu  capo  del- 
la Chiefa  più  degli  altri  ApoftoH; 
ftè  ebbe  più  anrorità  di  loro  ,  e  Gè- 
tà  Crijìo  non  fece  alcuno  in  parti- 
colare foo  Vicario  <  né  capo  della 
Cbiefa  .  J.  Tocca  all'  Imperadore 
C(^x*e%f,tre ,  e  punire  il  Papa,  di 
inflitnirlo,  o  di  dcflicu'rlo  .  4.Tur- 
,fi  i  Preti,  il  Papa,  1' Arcivefcovo, 
il  femplicc  Prete  hanno  una  eguale 
iotorùà  per  la  inflitnzione  di  Gesù 
Cti/loReffo  ,  e  per  la  giurisdizione  ;  e 
ciò  che  uno  ha  più  delT  altro  viene 
dalla  conccfflcme  dell'  Imperadore  , 
clie  può  rivocarla.  $.  Il  P  pa,  né 
tutta  la  Chiefa  infìeme  ,  non  può 
putiirc  alcuno  ^  per  quanto  che  fia 
fcellerato  ,  di  pena  coattiva  ,  fé  1' 
Imperadore  non  gliene  dà  T autori- 
tà <  Il  Papa  condannò  queAi  cin- 
que articoli  come  eretici ,  e  Mjrfi' 
Ho  come  eVefiarca  .  Fleury  offerva 
che  la  condanna  di  queft'ultimo  er- 
ticelo tende  alla  cocfufione  delle 
due  potenze,  la  fpirituale,  e  la 
temporale  .  Le  pene  coattive  ap. 
partengono  alla  potenza  temporale  , 
cfce  Gesù  Crifio  non  ha  dito  alla 
fua  Chiefa.  Ma  bifogna  avvertire  , 
che  volendo  riftringer  troppo  il  po- 
tere de'  Pontefici  ,  non  fi  contri- 
buifca  a  diflruggerlo  .  Queflo  mo- 
ftrnofo  fiflema  era  troppo  favorevo- 
le açli  eretici  per  non  trovai"  de' 
P»'tigianl  .  II  mezzo  più  ficuro  d' 
actreditar  gii  errori  è  ci  di/lrugge- 
»«  »  fé  i  poffibile  ,  l'autorità  che  li 
profc-ive,  E  perciò  anche  tutti  i 
^ttarj,  che  fono  venati  dopo  Mar- 
pl'o  ^  hanno  adottato  la  medefima 
dottrina  non  folamente  contro  la 
Chiefa  .ma  ancora  contro  il  Prin- 
cfpe.  Ma  queft' errore  non  ha  mai 
fatto  p-u  progrès,  che  in  queflo  fc 
colo  XVIn.  ,  m  coi  de' compilato- 


ri  dì  tutte  le  nazioni  iinno  am- 
mucchiato de'  Volumi  per  fare  del- 
la gerarch  a  un  chaos  politico  ,  ed 
una  vera  anarchia,  fiìarfilio  pafsò 
io  Baviera,  ove  vifTe  molto  caro» 
ed  accetto  all' Imperador  Ludovic», 
e  dove  morì  affai  vecchio  . 

1.  MARSILIO  D' INGHEN,  dot- 
to teologo  fcolaRico  del  fccolo  XIV. , 
cosi  chiamato  dal  lu.  go  in  cui  nac- 
que, che  è  un  Borgo  nel  Ducato  di 
Gheldria  ,  fu  Canonico,  e  Tcfcrie- 
re  di  S.  Andrea  di  Colonia  ,  e  fon- 
datore del  Collegio  di  Eidelbcrga^ 
ove  egli  mori  ai  10.  Agoflo  1394. 
dopo  di  aver  condotto  una  vita  e- 
(Iremamentc  penitente  .  Vi  fono  di 
lui  dei  Comwentarj  fopra  il  Maeflro 
délit  Sentenze,  flampati  in  Argen- 
tina nel  1501.  infoi,  ed  altreO^tr». 

MARSILIO  PIGINO,  fed.  FI- 
CINO  . 

MARSILIO  i  Teodoro  "),  tee. 
MARCILE. 

MARSILLAC  ,  l'ed.  ROCHE- 
FOUCAULT  n.j. 

MARSILO  (  Giovanni  ^,  Nspo. 
letano,  uomo  di  Chiefa  del  XVI. 
fecoìo,  che  fcriffe  dut  Opufcoli  con- 
tro il  Cardinal  Baronia  nella  caufa 
di  Paolo  V.  coi  Signori  Veneziani  . 

MARSlN,  f'ed.  MARCH  IN. 

MARSO  C  Paolo  )  ,  di  Pifcina  in 
Abruzzo  citra ,  Poeta  famofo  nel 
XV.  fecolo  .  Scriffe  Cemmentaria  in 
Ovidii  faftis ,  &  Sita  Italici  .  Pietri 
Marso  nato  r.nche  ne'Marfi  in  A- 
bruzzo  citra  ,  fu  Canonico  di  S.  Lo- 
renzo in  Damafo  di  Roma,  e  uo- 
mo affai  dotto  .  Abbiamo  di  lui  al- 
cune Orazioni  ,  e  un  Commento  al 
terzo  libro  di  Cicerone  De  Naiur» 
DeoruiH ,  ffampato  in  Bafilea  apud 
Oportnum  1544. 

MARSOLLIERCG/tffwwtf),  nac- 
que in  Parigi  nel  1647.  da  una  buo- 
na famiglia  di  toga  .  Entrato  of- 
fendo Bel  Monifìero  de'  Canonici 
di  Santa  Genovefa  fu  mandato  ad 
Ufez  con  alcuni  altri  Religiofi  per 
riflabilire  il  buon  ordine  nel  Capi> 
tolo  di  quella  Cittì  ,  eh'  era  in  al- 
lora regolare.  L'Abate  di  Santa 
Genovefa  avendo  voluto  mandare 
qualche  tempo  dopo  de'  Vifìtatori 
ad  Ufez,  il  Vefcovo  vi  fi  oppofe  ; 
e  ci  fu  in  tale  incontro  un  Giudi- 
zio del  Configlio,  il  qjale  permife 
a  que' Religiofi,  eh' er-n  venuti  d* 
Parigi  ,  il  dimorare  in  Ufea»  o»»*- 
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ro  di  i-itot'n-'kifcne  alle  lor  café.  Il 
Signor  Marfollier  fece  la  fua  dimo- 
ia in  Ufci^  e  fu  pofciH  Prevofto 
della  Cattedrale:  dìguìtà,  che  poi 
rinuni'ò  in  favore  dell'Abate  Pon- 
cet ,  dopo  Arcivefcovo  d'Angers. 
Erano  dietro  allora  a  fecolarizzaic 
la  cattedrale  d' Ufez  ,  ma  quell'af- 
fare non  eflendo  fiato  terminato  in 
quel  tempo  ,  Marfollier  ne  fu  fiitto 
arcidiacono.  Egli  morì  in  qucHa 
Città  li  30.  Agoflo  1714.  di  anni  78. 
dopo  di  aver  publicato  mohe  Storie  t 
che  fi  leggono  ancora  con  piacere . 
Il  fuo  ftile  è  in  generale  affai  vi- 
vace e  fluido.  Quantunque  impie- 
ghi qualche  volta  delle  efpreflioni 
familiariffime,  ed  anche  baffc ,  per- 
tanto è  facile  ad  accorgcrfi  ,  ch'e- 
gli cerca  l'ornamento  .  Havvi  un' 
aria  troppo  oratoria  nella  maggior 
parte  de' fuoi  difcorfì  ;  eftremamen- 
te  lungo  ne*  fuoi  racconti,  né  li  fi- 
hifce  ,  che  con  rincrcfcimcnto  ;  e 
fpelTc»  vi  ftammifchia  delle  circo- 
flanzc  troppo  minute  .  Le  fue  di- 
greflìoni  fono  troppo  frequenti  1  e 
tropjjo  prolifle;  i  fuoi  ritratti  han- 
no una  fpeiie  d' uniformità  ncjofa, 
e  più  verità,  che  finezza.  Egli  ha 
ancora  il  difetto  d'annunziare  fre- 
quentemente ciò  che  deve  dire  in 
progreffo  della  fua  Storia  ;  e  quefle 
annunzie  interrompono  la  narra- 
zione ,  e  levano  il  piacere  della  for- 
prefa  .  Abbiamo  di  lui:  1.  La  StO' 
ria  del  Caydtttal  Ximenes  ,  flampa- 
ta  nel  l69j. ,  e  riflampata  in  ap- 
prefTo  parecchie  volte  .  Il  Sig.  Fle- 
ebier  Vcfcovo  dì  Nimcs  celebre 
per  li  fuov  Panegirici  ,  e  per  le  fue 
Orazioni  funebri,  trattò  lo  fleffo  fog- 
getto,  ma  con  minor  fedeltà.  Pre- 
tendefi  ,  che  foffe  affai  difguftato 
contro  il  Sig.  Marfollier  per  aver 
«gli  ardito  di  elfere  fuo  rivale;  ma 
il  publico  gli  fi  profcfsò  obbligato, 
C^erf.  FtECHiER).  Ciò  che  fi  può 
criticare  in  quefla  Storia  fi  è,  che 
l'autore  s' attacca  troppo  all'uomo 
publico,  nèjjarla  abbaftanza  dell' 
uomo.privatO.  Quantunque  la  guer- 
ra de' Morì  fia  un  epifodio  interef- 
fante ,  fjuiè  il  racconto  n'è  troppo 
lungo  ,  e  Ximertes  non  vi  aveva  a- 
vuto  tanta  parte  per  occupar  così 
lungo  tempo  la  penna  dello  ftori- 
ca".  i.  La  Storia  delP  InquifizJO' 
ne  ^  e  fua  origine  ^  1693.  in  la.  : 
Opera  cuiiofa ,  imparziale  ,  ed  in* 
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tcrcffante,  che  fuquafi  inticr^tttett* 
te  copiata  nella  Storia  dell' Ir.qui- 
fizione,  publicata  pochi  anni  fa  iti 
3.  Voi.  a  Parigi  con  aggiunte  .  3. 
La  l'ita  di  S.  Francefco  di  Sala  , 
1700.  e  1701.  1.  Voi.  in  Ji. ,  la  qual 
Vita,  ch'è- affai  efattamente  fcrit- 
ta,  e  talvolta  ancora  troppo,  tra- 
dotta venne  in  Italiano  dall' Abate 
Salvini ,  e  flampata  in  Firenze  nel 
1714.  4.  La  l'ita  di  D.  Armavdo 
Giovanni  le  Bouthtllier  de  Ranci, 
Jlbste  e  Riformatore  della  Trappa  y 
1.  Vol.  in  IÏ.  Quella  Vita  farebbe 
affai  più  dilettevole,  fé  contCncffe 
un  minor  numero  di  riflefTioni,  e 
foffe  d'uno  flile  più  concifo.  Vie- 
ne innoltre  accuf.ita  di  falfìtà ,  e 
parzialità;  e  fiftatia  accufa  fembra 
provata  nell'Opera  di  T).  Cerva, 
fio  ftampata  in  Trojcs  fotto  il  no- 
me di  Londra  nel  1744.  in  11.  Vie- 
re  intitolata.*  Giudizio  critico,  bj* 
giujìo  delle  f^ite  del  fu  Abate  de 
Rancè  ,  fcritte  dal  Sig.  Marfollier  , 
Maupsou  ec.  i,  (  fed,  Gervasio 
r.  a.  5  .  La  condotta  deil' Abate 
Marfollier  è  dipinta  in  una  manie- 
ra poco  avvantaggiofa  nella  Prefa- 
zione di  queft'  Opera  .  Ma  ficcorae 
D.Gervafio  era  molto  fatirico,  noti 
bifogna  prendere  alla  lettera  tutto 
ciò  ch'egli  dice.  Noi  ci  contente- 
remo di  riferire  il  parallelo  ,  che  i 
Giornalifli  di  Trévoux  fecero  della 
Vita  dell'Abate  di  Rancè.  (critti  da 
Marfollier,  con  quella  che  M.  di 
MaupeoutLvevA  publicata  poco  tem- 
po avanti.  „  L'uno  e  l'altro  au- 
„  tore  (effì  dicono)  ha  feguito  i£ 
„  fuo  carattere .  Marfollier  fem- 
„  bra  più  florico ,  e  Maupecu  piìi 
„  oratore.  Qucfto  predica  la  Vita 
„  di  M.  de  la  Trappe,  e  quello  la 
„  racconta  .  Uno  infifte  fopra  tut- 
„  ti,  i  rimproveri  ,  che  furon  fatti 
„  al  virtuofo  Abate  ,  e  l'altro  li 
„  diffimula,o  li  inviluppa.  Marfol' 
„  lier  ha  molta  politezza  ;  Maupeott 
„  molta  franchezza.  Qucito  prcn- 
„  de  fuoco  pel  fuo  vecchio  amico; 
„  e  quello  narra  a  fangue  freddo  , 
„  e  {enza  commozìonc  "  .  >;.  Uà 
Trattato  del  difprezz.o  del  Mondo  t 
unito  a  parecchi  rltri  Opufcoli  di 
divozione,  il  tutto  tradotto  da  E- 
rafmo  s  nel  1713.  in  li.  La  tradu- 
zione è  fedele  ,  ma  fcritta  con  im 
fìilc  languido  e  freddo  .  6.  Aooio' 
sia  cjfia  Giujìificazjone  di  Erajmo  , 
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J7r5.  in  la.    La  maggior  parte  de' 
fcrittori ,  che  hanno  actaccato  Eruf- 
fRO,  erano  appaffionati  ed  ingiufli.* 
fna  il  Sig.  Marfollier   cade  per  av- 
ventura   nell'altro  ecceffb,    e  mo- 
flrafì  uno  de'  fuoi  più  grandi  ammi- 
ratori .  7.  Trattenimento  fopra  i  do 
viri  della  vita  civile,    e  fopra  va- 
rj  punti  di  morale,    in  li.  1714.  e 
1715.    La  fua  morale  ^  verbofa  .    Il 
fondo  di  alcuni   di'  quefti  Tratteni- 
menti è  cavato  da  Erafmo ,  che  gli 
aveva    fervito    dì   modello.    8.    La 
4^ita  di  madama  di  Chantal  fonda- 
trice dell'  Ordine   della  vifitanione 
di  S.  Maria,  1.  Voi.  in  li.     L'au- 
tore in  quell'Opera,    come   ancora 
nell'altre  Aie  produzioni,  pecca  la 
troppo  frequenti  digrcflìoni,  in  mi- 
nute circoitanze  ,  in  rifleffìoni  trop- 
po eftefe  ,    in  paflaggi  tratti  troppo 
di  lontano,   e  analmente  nello  dì- 
le  dift'ufo,    e  talvolta  fcorretto.    9. 
La  Storia  di  Enrico  de  la  Tour  d^ 
Auvergne  Duca  di  Bouillon  ,  in  3. 
■  fVol.  in  li.  poco  flimata.     io.  Sto- 
Ufia  dellaorigine  delle  Decime,    e 
-iieglt    altri    beni    temporali    della 
<€hiefa  ,  Parigi  1689.    in  11. ,   che  è 
tja. meno  comune  ,  e  la  più  curìofa 
di    tutte    le    Opere    di    Marfollier , 
''ar>mo  dotto   e  laboriofo,    ma  la  di 
icni  maniera    di  vedere  aveva  qual- 
che cola  di  paradoffaie    e    il  di  cui 
giudizio    non  ferabrava  fempre    di- 
retto da'  principi  fodamente  Itabili- 
ti  •    Si  direbbe  ,  che  qualche  volta 
egli  cerca  piuttofto    a    diftinguerfì  , 
-che  a  dir  la  verità  .    N:lla  ìmtl  Sto- 
ria deir  Inqutfiz.ione   non    ha  fatto 
diflicolià  di  copiare  il  protcltantc  e 
fociniano  Limhcrch  ,  e  nella  fua  A- 
pologia  di  Erafmo    è    di    sì    buona 
•compofizione ,   che  avrebbe  quafi  e- 
gli   iieffo    bifogno    di  apologia .     £ 
perciò  foffrì  effa  molte contradJizio- 
iri.     Egli  intraprende    di    provarvi 
la  cattolicità  di  Era/ma  non  pervia 
•di  ragionamenti  ricercati,    ma  per 
via  di  fatti  ,    e  di  paffi  cavati  dalle 
fuc  Opere  .    Bellarmino  ,    PoJJevi- 
«9,  Salmtron    non  volevano,    che 
fi  coUocafTe  il  teologo  di  Roterdafn 
fra  i  figliuoli  della  Chiefa.    Ma  la 
profelTione  ,    che    fece  fempre  della 
religione  Cattolica,    le  diipute  che 
^_  foflennc  per  effa  contro  i  Proteftan- 
%«j  ,  gli  elogi,  che  gli  diedero  i  Ve- 
scovi ,  1  Cardinali,    e  i  Papi  fleflì , 
devono   temperale,   fecuudo    il   P. 
Tamo  XL 
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ff«>-/A/'«r,  il  giudìzio  difavvantaggio- 
fo  ,  che  fi  farebbe  qualche  volta  ten- 
tato di  portai;^  di  lui  .  Effb  era  una 
terta  piena  di  problemi  ,  di  argo- 
menti 'prò  e  contra  le  diverfe  ma- 
terie di  controverfia.  Ragiona  qaal- 
chc  volta  da  uomo  indecifo,  e  da 
dottore,  che  ha  riguardo  per  tutti 
i  fcntiroenti  ;  ma  quando  difende  la 
dottrina  della  Chiefa  contro  Lutero  « 
fi  fpiegò  da  teologo  cattoliciHìmo  . 

MARSUPINI  CCar/o),  d'Arez- 
zo, volgarmente  detto  Carlo  Areti' 
no,  fu  celebre  nelle  Lettere  gre- 
che, e  latine,  e  publico  Profeflore 
d'eloquenza  in  Firenze,  della  qual 
Città  fu  ancor  Segretario.  Morì  a' 
24.  Maggio  1453.  TradufTe  dal  gre- 
co la  Batracomiomachia  in  verfi  e- 
famctri ,  la  qual  Traduzione  fu  Aam- 
pata  in  Parma  nel  1491.  Molti  funi 
Verfi  efiftonoMSS.  Vegganfi  le  D//- 
/ertazioni  P'ojffiane  del  Zeno  P.  I. 
pag.  119.  Intorno  alla  vita,  agii 
onori  da  lui  ricevuti  ,  e  alle  Ope- 
re di  quello  erudito  fcrittore  un  af- 
fai efatto  Articolo  ci  ha  dato  ilCon- 
tc  MazXMCchelli  ,  Scrittori  Italia- 
ni Tom.  I.  P.  II.  pag.  1001.  et. trat- 
to in  parte  dalla  P'ita  ,  che  ne  fcrif- 
le  f^ejpafìano  Fiorentina ,  la  qual 
«onfervafi  manofcritta  neìia  Vatica- 
na .  Vuolfi  avvertirne  ,  che  quel 
Carlo  Aretino  y  di  cui  parla  fpedo 
Mar/ilio  Ficino  nelle  fue  Opere-» 
non  fu  già  quegli,  di  cui  fi  è  qui 
pirlato,  ma  un  figliuolo  di  edo , 
che  ottenne  egli  pure  gran  nome 
tra  gli  uomini  dotti    di  quell'età. 

MARS  Y  CFrancefco  Maria  di), 
nato  a  Parigi  ,  entrò  di  buon'ora 
fra  iGefuiti  ,  ove  coltivò  con  frut- 
to i  felici  talenti ,  che  aveva  rice- 
vuti dalla  natura.  Di  io.  anni  ap- 
pena diede  alla  luce  molti  Poemi 
latini,  che  furono  applauditi  dagli 
amatori  della  buona  latinità .  II 
più  (limato  è  quello,  che  compar- 
ve nel  I7i6.  in  li.  fotto  il  titolo 
De  Piiìura .  Il  giovine  poeta  vi 
canta  queila  bell'arte  con  quelle 
grazie,  con  quella  varietà,  e  c"fi 
queir  armonia  oggidì  st  rare  .  L' 
aridi '.à  de'  precetti  è  nafcotta  t>tto 
i  diletti  deirefprcffione  e  delle  im- 
magini .  MP.diMarsf  effendo  flato 
obbligato  ad  abbandonare  i  Gcfui- 
ti ,  non  abbandonò  la  carriera  del- 
le lettere;  ma  fé  vi  acquiflò  glo- 
ria per  alcune  Opere  utili ,  fi  co* 
£  prì 
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pfì  d'obbrobrio  per  la  fus  Anaiìji 
di  Bajfle ,  the  publicò  nel  I7S4.  in 
4.  Voi.  in  IX.  ,  e  che  han  dipoi  ri- 
flampAta  in  Olanda  con  una  conti- 
nuazione  dì  quattro  altri  Volumi  . 
Qucfla  compilazione  infame  delle 
immondezze  ,  e  dell'empietà  fparfe 
«elle  Opere  del  filofofo  Protettan- 
te ,  fu  profcritia  dal  Parlamento  di 
Parigi»  e  l'autore  rinchiufo  nella 
Bafliglia  .  Nel  1781.  il  Sig.  du  Boh 
di  Launaf  ha  dato  fotto  il  medcfi- 
ino  titolo  un'Opera  eccellente,  ed 
una  folida  confutazione  del  primo,. 
Parigi  Ï,  Voi.  in  iì.  (  Terf.  Giaco- 
mo LE  Feburc  )  .  Dopoché  Marsf 
ebbe  ricuperata  la  tua  libertà >  con- 
tinua la  Storia  Moderna^  di  cui  a- 
vcva  già^  publicati  molti  Volumi. 
Componeva  il  duodecimo  ^  allorché' 
una  morte  precipitofa  lo  tolfe  nel 
Dicembre  del  176J.  Oltre  le  Opere  » 
di  cui  abbiam  parlato  ,  (ì  ha  di  lui  * 
1.  La  Storia  di  Maria  Stuarda^  174*. 
in  i».  Il  Sig.  Frerorr  lavorò  con 
lui  in  quell'Opera,  che  farebbe  fia- 
ta piìi  efatfa,  fé  gli  autori  aveffe- 
ro  avute  le  Notizie  ,  che  fono  cora- 
parfa  dipoi,  (^erf.  Maria  Stuar- 
da n-i4.j»  ed  alcune  altre  {J^ere,  in- 
cui  le  calunnie  di  Buchanan  ripetute- 
la Hume ,  Robertfon  ec. ,  fono  pe- 
rentoriamente confutate  .  ï.  Me- 
morie di  Melvill  tradotte-  dall'  Jn- 
glefe  ,  1745.  j.  Ver.  in  il.,  ( Terf. 
JVIelvill)  .  Quella  traduzione  par 
fatta  con  efattezza  .  y.  Dizfonaria 
compendiato  di  Pittura',  a  d'/lrcbi- 
teuura,  ».  Voi.  in  n.  affai  ben  fat- 
to .  4>  77  Rabelaii  moderno ,  0  le 
Opere,  di  Rabelais  me/fe  a  portata' 
della  maggior  parte  dei  lettori , 
ï75a.  8.  Voi.  in  jr.  Subi tochè  l'A- 
diate rf/  Marsy  voleva  riformar  Ra- 
belais ,  non  erano  neccffarj  tanti 
Volumi  per  tali  buffonerie.  Tutte 
le  fue  correzioni  confiflono  ad  aver 
compendiato,  o  fopprefTo  i  luoghi 
ofcuri  del  fuo  autore .  Egli  ha  an- 
cora agBÌutito;,icune  parole  più  in- 
lelligibili  nel  teflo,  e  corretto  un 
poco  ]t  ortografia  .  Ciò  che  farebbe' 
flato  necefTario  di  cangiare  o  rad- 
dolcire erano  le  ofcenità',  e  le  al- 
iufioni  indecenti,  ma  il  compilato- 
re di  Bofle  non  voleva  fare  de'  li- 
mili fagrifizi  .  Q«al  danno  C  dice 
Clément  di  Ginevra  >,  che  un  al- 
lievo di  Virgilio  fia  andato  a  cer- 
care alcune  fògliettc  d' oro  in  %«e* 
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fto  mucchio  di  letame  Î  J.  ìl  Pri^ 
tipe,  tradotto  da  Fra  Paolo  ^  175»» 
in  li.  6.  La  Storia  moderna  per 
fervir  di  continuat.ione  alla  Storie 
antica  del  Sig.  Rollin  ,  in  16.  Voi. 
in  II.  Quefta  Storia  è  ferina  eoa 
ordine,  ma  con  poca  eleganza.  Il 
continuatore  dell'Abate  di  Mars f 
Û  è-  qualche  volta  allontanato  dai 
fuo  piano  .  Egli  ferine  con  mincX" 
precifìone  y  ma  le  fue  ricerche,  fo> 
prattutto  in  ^et  che  riguarda  ìm 
Rufiìa  e  l'America,  fon  piì!t  profon« 
de.  Del  redo  il  libro  dell'Aba- 
te di  Marsy  è  piuttoflo  una  deferi, 
zìone  geografica  ed  iRorica  ,  che  una 
vera  Storia  .  7".  Un  Poema  latino' 
fulla  PiHura  v  I7ì&'  in  11.  M. 
Clément  di  Dijon  ,-  il  quale  ha  pa- 
ragonato quello  poema  a  quello  dr 
Dufresnoy  ,  dà  la  preferenza  a  que- 
llo. „  L  Abate  «^'Aftfvjy  ,  dice  que* 
„  fto  critico  giudiziofo  ,  ha  faputO" 
,y  render*  la  lettura  meno  difficile 
,r  allontanandone  i  precetti,  che 
„  appartengono  all'arte  meccanica 
„  della  pittura.  Toglietene  due  o 
„  tre  luoghi,  che  riguardano  partL- 
„  colarmcntc  quell'arte,-  ii'  refto 
^,  può  applicarli  ugualmente  alla 
„  pocfia .  Egli  ha  fatto  una  galle- 
„  ria  di  pitture  ;  ma  egli  non  ha 
„  fatto  propriamente  un  poema  » 
„  Anche  VArtû  di  dipinger»  di  Dm- 
„  fresnoy  ad  onta  della  fua  aridità 
„  effa  è  un'Opera  pii^  originale,  e 
„  pia  nel  genere  della  poefia  didat- 
„  tica.  Il  fuo  ftile  è  eziandio  pia' 
„  convenieate  a  quello  genere  .  £» 
„  gli  manca  qualche  volta  di  gra- 
„  zia  e  di  pieghevolezza  ,*  ma  è  fa- 
„  no  ,  precifo  ,  0  fobriamcnte  poe- 
„  tico  ;  egli  fa  penfare  .  Quello- 
„  dell'  Abatt  di  Marff  è  carie»  di 
„  ornamenti  ambiziofi-.  ta  fua  ele- 
„  ganza  ^  troppo  pompofa  ;  i  fuoi 
1,  fiori  troppo  ricercati  j^nè  vi  lafcia 
),  in  capo  che  delle  parole  .  to  ftile 
„  di  Dufrefnop  è  fuo  .  Egli  fi  è  for-' 
„  mato  fopra  Lucrezio  t  e  fopra  Ora- 
„  zio  1  ma  non  li  mette  a  contri- 
„  buzione  .  L'Abate  di  Marsf  ha 
„  lo  ftilt  di  tutti  i  poeti  latini  di 
„  collegio;  e  fono  membri  prefìqaa 
„  e  là  in  Virgilio  e  in  Ovidio:  ec- 
„  co  perchè'  egli  abbia  preferito  Itr 
„  dcfcrizioni  ,  e  le  pitture  al  ra-^  j 
t,  gionamento  ,  e  alla  critica  .  Co  | 
t,  foccorfì  dc*^  poeti  antichi  è  facl- 
it'ie  di  fare  delie  immagini  neUw  , 
j»  lo-      ' 
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f,  {oro  lingoa  ;  ma  per  ragioo«ret 
i^  c  per  dsre  deile  lezioni  di  goflo 
«  bifogna  rinferrarfî  più  in  fe  ftef- 
f,  fOf  e  tirar  di  più  dal  fao  proprio 
t,  fondo;  poichc  non  havvi  die  O- 
^,  rj?f o ,  il  quale  abbia  fcritto  ia 
ì,  verfi  fopra  ^ueftc  sjaterie  ,  e  clic 
f,  non  è  facile  di  prendere  la  ma- 
ff  niera  femplice  e  naturale  di  ^^- 
ì,  ^'0  .  II  Poema  dell' Abate  di 
n  MMTSf  non  può  dunque  piacere  , 
«,  che  a' giovani,  i  quali  fanno  co- 
li me  lui  de'  verfi  fenza  perfar  in 
1,  qual  genere  effi  lavorino  ;  che  cor- 
),  rono  dopo  le  tirare ,  ma  che  non 
n  ricercino  laconneffione  di  un'O- 
sa "pera  ;  che  sfiorano  tutto  ,  ma  che 
Jt  non  h^nno  niente  dì  proprio  .  Se 
«,  il  Poema  d'ìDufreinof  è  letto  da 
«,  poche  perfone ,  almeno  egli  farà 
«,  ffudiato  con  frutto  da  quel  pic- 
),  colo  numero  d'  artefici ,  e  di  co- 
9,  nofcitori  y  e  lafcierà  loro  nello 
^  fpirito  delle  utili  rifleffìoni  •  Ma 
^  il  poema  dell' Abate  dfi  Af^ri/ non 
^  farà  guflato,  che  da'  lettori  fu- 
),  perficiaiìffimì  ,  ne  può  eferc  uti- 
^,  le  ad  alcuno  •  Se  voi  volete  en- 
a,  trare  un  poco  nel  dettaglio  del 
v^  fuo  poema  ,  vedrete  eh'  egli  non 
^'ha  idee  nuove  «  e  niente  che  gli 
4,  appartenga,  e  cbe  gli  fia  pro- 
ti prio  " .  Q^uefla  critica  è  fonda- 
ta, e  ne  fpiega  i  motivi  ;  ma  però 
parve  fevera  per  molti  riguardi ,  e 
fe  i  pittori  fladiano  con  più  frutto 
Î1  Poema  di  Dufrtfnof,  gli  amato- 
ri delle  Mnfe  latine  leggono  con 
più  piacere  quello  dell'  Abate  Hi 
MiTSf ,  dì  cui  molte  pitture  fono 
di  nn  colorito  brillante  ,  e  refpìra- 
no  le  grazie. 

1.  MARTA,  forella  di  Maria,  e 
fli  LasiK^ro,  dimorava  con  loro  in 
Betania  preffbGerufalemine.  Dall' 
Evangelo  s' inferifce  ,  eh' ella  ave» 
la  priacipal  cura  della  cafa,  e  fi  la- 
mentò un  giorno  col  Siilvatore  ,  eh' 
crafi  portato  ad  alloggiare  nella  lò- 
to cafa,  che  Maria  tutta  intenta  a^ 
f^i  piedi  abbandonava  tutta  la  ca- 
ra a  f  e  nel  preparare  la  cena.  Il 
Salvatore  le  rifpofe  ,  „  eh'  effa  a- 
^  veva  torto  d  inquietarfi  ;  e  che 
^  Maria  aveva  fcelto  la  parte  mi- 
«,  gliore  "  .  Li»«;^^4i'o  ammalatofi, 
le  fue  due  forelle  inviarono  a  cer- 
car Geiâ  ,  il  quale  non  arrivò,  che 
a€>po  la  di  lui  morte  .  Marta  ufci 
^9^'(4aU    del  Salvatore  ,  e  gli  difie  : 
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Signore  ,  fe  voi"  fojle  ftttt  qui ,  rni» 
fratello  non  farebbe  morto.  Gaia 
rifpofe:  f^oftro  fratello  riforgerd  .  Ta 
fot  replicò  Marta ,  f*'  egli  riforgerd 
mei  giorno  del  giudizio .  Ma  Gesù  le 
diffe  :  Io  fono  la  refurreijone  ^  e  la 
vita  ;eolui,  ebe  crede  in  me^  vive- 
rà  ,  ancorché  fia  morto  ,  e  chiunque 
vivCf  e  erede  in  me,  non  morirà 
giammai:  Credete  voi  e iòì  Martm 
rifpofe  :  Sì ,  Signore  ,  io  credo  ,  che 
voifìete  Crifio ,  figlio  di  Dio  i  /uew- 
te  ,  che  fletè  venuto  in  quefto  mondo  • 
Dopo  quelle  parole  ella  andò  fegre- 
tamenic  ad  avwifar  !ì  fua  forella 
dell'arrivo  di  Gesù  Crifio,  e  non  fi 
vide  più  comparire,  che  fci  giorni 
primi  della  paffione  prcffo  Simone 
il  Lebbrofo  ^  dov'  ella  fervi  a  tavo- 
la il  Salvatore  ,  e  dove  La^z.^ro  e- 
ra  uno  de*  convitati .  Gli  anrori 
Greci ,  e  Latini  hanno  fempre  cr^ 
duro,  ch'ella  foffe  morta  in  Gero- 
falemme  con  fuo  fratello,  e  forel- 
la «  e  quivi  ancor  fepolti .  E'  fa- 
vola del  decimo  fecolo  Quella,  die 
•  noie  r  ar-ivo  di  quelli  nella  Pro- 
venza. Si  pretende,  che  dopo  la 
morte  di  Gesù ,  Marts  ,  Maria ,  e 
LazX.aro  foffçr  meffi  in  un  wafcella 
fenza  vele,  che  abbordò  felicemen- 
te in  Marfiglia,  di  cui  Laz.Z.aro  fìc 
Vefcovo  :  che  Marta  fi  ritirò  pref» 
il  fiume  Rodano  in  nn  luopo  .  dov* 
è  prcfentemcnte  la  Città  di  Tara- 
fcon  ;  e  che  finalmente  Maddilenfi, 
che  fi  confofe  con  Maria  ,  pafsò  il 
refto  dei  fuoi  giorni  in  nn  <'efer- 
to  chiairato  oegigiorno  Sainte  Beati- 
rae  .  Ma  oggi  n;-»n  è  più  permelTo 
di  credere  qnefle  inezie,  ^l'ed.  i. 
Lauxoi ) . 

a.  MARTA  COm«:«o),  Napole- 
tano ,  Giureconfniro,  fu  Avvocato 
In  Roma  nel  XVII.  fecolo,  e  Pro- 
femore  di  Gins  Cefarco  in  Pifa. 
S  rampò  :  Le  Rime  ,  e  Prof  e  ;  Tra- 
Btfjf  de  ìurifdiSUcne  per  9  inter 
Judicem  Ecclefiajiicum  &  fecularem 
exercenda  in  omni  foroj  Compii Jtia 
totiut  furif  eontroverjì-  De  omnthus 
decifìonibus  univerfi  orbis  ;  Uoris  ve- 
fpertinis  Repetitionet  in  Rubriram 
&•  l.  I.  ff-  fc'.uto  matrimonio  ;  Me- 
tnorta  locale  &c. 

j.  MARTA  QGiofomo  Antonio')', 
altro  Gìnreconf«Ito  Napoletano  . 
Sino  dal  i^gç.  era  ftato  Prcff ffbr 
di  legge  nella  Sapienza  di  Roma  ; 
andò  pofcia  aggirandc-fi  per  diverfv 
"E    a  Unì- 
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Univerfità  d'Italia,  e  fu  ancora  ia 
Avignone;  e  fé  in  ogni  luogo  otten- 
fie  fama  di  valorofo  Giureconful- 
to,  diedcfi  ancora  a  conofccre  pçr 
|iom  capricciofo  ,  fiero  ,  e  incottan- 
te .  A  provarne  la  ftrana  indole 
baftercbbe  ciò  ,  che  di  lui  fi  raccon- 
ta, ch'ei  non  volle  in  alcun  luogo 
ricever  la  laurea,  benché  niuno  più 
di  lui  aflettaffe  il  titolo  di  Dotto- 
je,  che  ó.  fua  propria  autorità  erafì 
impofto  .  Fiffoflì  finalmente  in  Pa- 
dova, ove  dal  Ioli- al  1617.  fu  Pro- 
feP.bre  di  Diritto  Canonico  ,  e  po- 
fcia  fino  ai  1613.,  che  fu  l'ultimo 
di  fua  vita  ,di  DirittoCivile  .  Mol- 
te Opere  die  in  luce  ,  e  fra  effe  i 
Giurcconiulri  fanno  gran  conto  del 
Trattato  De  Claufulis .  IIP.  Caraf- 
fa,  Gymn.  Rom-,  Voi.  a.  pag.  417.  ; 
il  Papadopoli  ,  H<Jì,  Gymn.  Patav.., 
Voi.  j.  pag.  ì68.  ;  e  il  Facdolati  , 
Fafti  Gjfmn.  Patav- ,  P.  III.  pag.  94. 
Ç  124.  ci  danno  più  copìofe  notizie 
della  fua  Vita  1  ed  Opere  . 

MARTA    iSeevola   di  Santa  y^ 
fed.  SANTA-MARTA. 

MARTE,  Dio  della  guerra,  era 
figliuolo  di  Giove  e  di  Giunone:,  fe- 
condo Efiodo  {  o  di  Giunone  fola» 
fecondo  Ovidio,  il  quale  racconta  , 
che  «juefta  Dea  gelofa  di  ciò  ,  che 
fuo  marito  pcrcuotendofi  la  fronte 
ce  aveva  fatto  ufcire  Mintrva  ar- 
mata da  capo  a  piedi,  fi  mife  in 
viaggio  per  cercare  un  m^ezzo  di  far 
guanto  aveva  fatto  cflb .  Effiendo 
arrivata  al  palagio  di  F/ora  moglie 
di  Zefiro  le  diffe  il  motivo  del  fuo 
Viaggio.  Flora  le  promife  di  fco- 
|>rirle  il  Segreto  che  cercava  col 
Inatto,  che  non  lo  doveffe  rivelare 
9.GÌ0VÌ,  Giunone  avendoglielo  giu- 
xato  per  la  palude  Stige  le  indicò 
Una  certa  erba ,  che  crcfce  nelle 
campagne  d'Qlcna  in  Acaja,  fopra 
],a  quale  mcttendofi  a  federe  una 
donna  concepiva  fui  momento.  Giu- 
none efeguì  ciò  che  Flora  avevale 
detto,  e  diede  in  tal  guifa  la  vita 
&  Marte ,  che  efTa  nominò  il  Dio 
4eliaGuerrM .  Quello  Dio  prefiede- 
Va  in  tutte  le  battaglie.  Amò  ap- 
paflìonatamente  t^enere ,  colla  qua^- 
le  f'tilcano  lo  forprefe  .  Effo  viene 
'rappre'"entato  fempre  armato  da  ca- 
po a  piedi  ,  e  un  gallo  appreso  di 
lui  ,  perchè  egli  trasformò  in  gallo 
jfiettrione  Tuo  favorito,  il  quale  fa- 
conda fentinelUi   nieacre  egli    cr% 
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con  Venere  %  lo  lafciò  forprendere  . 
Si  fabbricarono  molti  tempii  in  fuo' 
onore,  particolarmente  nella  Tra- 
cia ,  nella  Scizia,  e  preffb  i  Greci  . 
Precedeva  a'  giuochi  de'  gladiatori 
ed  alla  caccia,  perchè  quetti  eferci- 
zi  avevano  qualche  cofa  dì  bcUico- 
fo  .  Gli  fi  dava  per  forella  Bellone! 
Dea  della  guerra  ,  la  quale  veniva 
rapprefentata  eoa  un  elmo  in  tefta, 
una  picca  ,  ed  un  flaffile  nelle  ma- 
ni ,  e  qualche  volta  con  una  torcia 
ardente  in  mano  per  accender  I4 
guerra  .  Il  cavallo  ,  il  lupo,  il  cane« 
il  picco  verde  erano  le  vittime  ,  che 
fi  immolavano  a  Marte.  I  Roma- 
ni lo  veneravano  particolarmente, 
perchè  fecondo  T  opinione  del  vol- 
go ,  era  padre  di  Remo  e  di  Romolo  • 
Gli  era  flato  fabbricalo  in  Roma  nn 
tempio  fotto  il  nome  à\Marte ven- 
dicatore .  Quando  un  Generale  Ro- 
mano partiva  per  la  guerra,  entra- 
va in  qucfto  tempio ,  moveva  gli 
feudi  confacrati  a  quello  Dio,  e 
fcuoteva  la  fua  flaiua  gridando  ; 
Mars  vigila  .  Marte  veglia  alla 
nojlra  cenfervaì^ione  • 

MARTELIERE  (  Pietro  della  }, 
celebre  Avvocato  nel  Parlamento  di 
Parigi  ,  e  poi  Configiiere  di  Stato, 
era  figlio  del  Luogotenente  Gene- 
rale del  Baliaggio  di  Perche  .  Egli 
ebbe  una  grande  riputazione  nel  fo- 
ro ,  e  vi  comparve  con  luftro  fo- 
praltutto  nella  caufa  dell' univerfi- 
là  di  Parigi  contro  ì  Gefuiti  ,  i  qua- 
li foUecitavano  il  loro  riftabilimen- 
to  .  Dopo  ciò  che  i  Pafquier ,  e 
gli  Arnaldi  avevano  detto  contro 
la  focietà ,  fembrava  che  la  (atir* 
avelTe  efaurito  iliiuo  veleno;  ma  la 
Marteliere  moftrò,  che  elfi  erano 
fiati  rifervati  .  Egli  chiama  i  Gè» 
fuiti  fal(i  ,  ambiziofi  ,  politici  ,  a/- 
fpflini  dei  Re ,  corruttori  della  rno- 
rale,  perturbatori  degli  fiati  di  Ve-> 
vez'a  >  deir  Inghilterra,  degli  Sviz- 
zeri 1  d^  Ungheria  ,  di  Tranjilvania  , 
di  Polonia^  del  mondo  intiero  eç. 
Egli  li  dipinge  tutti  come  de'  Chj- 
tei ,  e  de'  Barriere  che  portano  la 
face  della  difcordia  da  trcnt'  anni 
nella  Francia,  e  vi  accendono  un 
fuoco ,  che  non  doveva  eflinguerfi 
mai  .  Le  fue  Aringhe  in  difefa  e- 
ilremamcnte  applaudite  nel  foro,  lo 
fu  egualmente  nella  Rampa,  quan- 
do furono  publìcate  nel  1612.  in  4, 
Fuiono  Hieffc  a  lato  delle  Filippi- 
ibi 
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the  di  Pemcfîent',  e  delle  tjtiìi- 
tuirie  di  Cicerone:  ma  non  è  para- 
gonabile alle  Opere  di  qucfii  gran- 
di uomini,  che  per  il  fanatifnio  . 
Q_Jc3o  e  un  ammaffo  di  tunè  le  fi- 
gure della  rettorie»  raccolte  infic- 
ine fenza  molta  fceìti ,  con  tutti  i 
tratti  delia  ftória  antica  e  inocier- 
na  ,  che  la  ha  memoria  gli  potè 
foromiciftrire  .  Le  accufe,  ch'exit 
intenta  contro  i  Gcfuiti ,  fono  per 
la  maggior  parte  fcnaa  prove  ,  e  fé 
aveffe  potuto  provarle,  il  fuo  fpi- 
rito  di  fatira  e  di  declamazione  gli 
i»rebbc  fatto  perdere  ogsi  corfiien- 
23  .     La  Martiltere  morì    nel   i5ìl. 

MARTEL,  fed.  CARLO  n.  ii. 

1.  MARTEL  C  Francefco  "),  chi- 
rurgo à^  Arrigo  IV.  verfo  l'anno 
1590-  Seguì  il  fuo  R;  nelle  guerre 
del  Delgnato,  della  Savoja  ,  della 
Linguadocca,  e  della  Normandia. 
Salvò  la  vita  di  quefto  Principe  al- 
la Mothe-FrelOfl  .  Enrico  avca  foc- 
corfo  una  piazza  del  fao  partito 
chiamata  la  Ganache  affediata  da.* 
fiioJ  nemici  .  Provò  tante  fatiche, 
«ie  la  fera  egli  ebbe  utt  forte  do- 
ipre  in  un  fìznco  accompagnato  da 
una  febbre  violenta  ,  che  rendpwa 
difficile  la  fua  refpirazione  .  Hjr- 
Sél  feppe  cavargli  fangue  a  tempo , 
e'  al  fcttimo  giorno  nou  aveva  p-.ìt 
febbre.  Quefta  guarigione  gli  pro- 
cnrò_  la  confidenza  di  Enrico  IV.  , 
di  cui  divenne  il  primo  chirurgo  . 
E' autore  dell'  Apologia  in  favo*  de'' 
Chirurgi  contra  cucili  y  che  vm  pu- 
tìicando  eh'  effi  non  debbono  inge- 
rirli *  rimettere  gli  ojfì  rotti  e  slo- 
gati.  In  quell'Opera  cfpone  mol- 
te guarigioni ,  che  ayava  fê.tte  alla 
Corte  folto  gli  occhi  dei  medici  e 
chirurgi ,  che  il  Re  avea  nominati 
per  efamidare  la  fua  abilità  ,  Ha 
pure  fctitti  alcuni  Paradojft  fullt 
pratica  di  Chirurgia,  ne' qjali  fi 
trovano  molte  cofe  ,  che  i  Chirurgi 
moderni  hanno  introdotte  relia  lor 
»ne  ,  come  le  medicatile  a  freddo  « 
r  abafo  delle  cuciture  *  le  fafciatu- 
re,  ec.  Le  fue  Opere  fono  flam- 
rste  colla  Chirurgia  di  Filippo  de 
Flsflelle  ,  medico  a  Parigi  >  preffo 
P.  Triehirdy  16^5.   in  li- 

1.  MARTEL  i  Gabriele'),  Gefui- 
ta ,  nato  a  Pny  nel  Velai  li  I4.  A- 
prile  1680.,  adempì  con  buona  riu- 
ftita  i  diverfi  impieghi  della  fua 
Coinpa|n:a  fino  alia  fua  morte,  a?- 


veneta  li  14.  Febbraio  1755.  E'cO- 
nofciuto  per  un'  Opera  intitolata  * 
Il  Crijìiano  diretto  negli  efercizj  di' 
un  ritiro  fpirituals  ,  I.  Vd.  in  ij. 
Quello  libro  è  flato  riflsmpato  nel 
1764.  con  aggiunfe  confiderabili.  Si 
ha  pure  di  lui  :  Eferci^io  della  pre- 
parazione dalla  morte,  1715.  in  iz« 

T.  MARTELLI  i  Niccolò -),  Fio- 
rentino ,  da  giovanetto  andò  in  Ro- 
ma in  tempo,  che  vi  era  Pietro  A- 
ntino  d'auni  i8- ,  il  quale  portogli 
affetto  compofe  in  fua  lode  un  ca- 
pitolo, e  infiemc  lo  confortò  ad  en- 
trare nel  dilettevole  campo  dell* 
Poefia  Tofcana,  in  cui  pofcìa  riufcl 
più  che  mezzanamente . 

a.  MA  RTELLI  C  f'incentp  ") ,  fra* 
tello  del  precedente  ,  fu  al  fervigìo 
di  Ferrante  Sanfeverino  Principe  di 
Salerno,  e  fcriffe  anche  delle  Rme* 
comedelleleffere,  che  fi  ftamparo- 

00  a  Finrensa  nel  1607.  in  8.  Lo- 
dovico Martelli,  nipote  de!  prêt 
cedente ,  nato  a  Firenze  verfo  it 
1500.,  e  morto  a  Salerno  nel  Re- 
gno di  Napoli  nel  15x7,  in  età  di 
28.  anni ,  fece  de'  verfi  fer}    e  buffi  . 

1  primi  furono  ftampati  a  Firenze 
nel  T548.  in  8.  per  Òpera  di  Già. 
Caddi  \  e  i  fecondi  d  trovano  nd  j. 
Tom- delle  Poejie  Berne/che .  Quefl* 
autore  fu  anncverato  fra  i  princi- 
pali del  Teatro  Italiano  .  La  fu* 
Tragedia  di  Tullia  è  famofa  preflb 
i  fuoi  compatriotti  .  ESa  fi  trova 
nella  Raccolta  de'  fuoi  vcrfì  dell» 
edizione  di  Fiorenza.  Di  Lodovici 
Martelli  ti  parla  a  lungo  dal  CrC' 
fcimbeni  nella  fua  Ttoria  della  voi- 
gar  Poe/ia ,  e  un  elogio  di  Ini  fi  ha 
tra  gli  Elogj  d^  Uomini  llloftri  To' 
/cani.  Vol.  2.  pag.  jg}. 

3.  MARTELLI  (^Ugolino'),  Fio* 
Tentino,  fu  condotto  in  Francia  dal- 
la Regina.  Caterina  de' Medici ,  e  fit 
eletto  nel  1671.  Vefcovo  J»,  Gian* 
deves.  Abbiats»  di  lui  :  i.  De  an- 
ni integra  in  integrum  rejlitutione  t 
Fiorenza  1578.  1.  Saerorum  tempo^ 
rttm  ajfertìo  .  3.  La  Chiave  del  Ca- 
lendario Gregoriano  .  Un"  altro  V- 
golino  ebbe  la  fìeSa  Famiglia ,  pri- 
ma Vefcovo  di  Lecce  ,  poi  di  Nar- 
ri, e  morto  nel  1517.  Di  qtiefto  ab- 
biamo Rime  in  diverfe  raccolte  1 
delle  quali  parla  il  Quadrio  . 

4.  MARTELLI  (,  Pier  Jacopo  "ì^ 
Segretario  dei  Senato  di  Bologna  « 
«  Profeftbre  di  Belle  Lettere  in  quell' 

£    3  Ubi- 
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Univerfità  >  qacque  in  Bologna  1» 
sS.  Aprile  dei  loéj.  Fatti  i  ttudj  di 
Belle  Lettere  folto  la  direzione  de' 
Gcfuiti  fi  applicò  alla  (ìlofofia  ,  aU 
la.  medicina  ,  e  alle  leggi,  non  ab- 
bandonando però  mai  la  poefiaf  e 
la  lezione  de'  migliori  poeti  greci  « 
latini,  e  tofcani .  L'amicizia  con- 
tratta co'  pp.  Segnevi  ,  ed  Ettorri 
Gefuiti,  con  Carlo  Maria  Maggi, 
riformatore  in  Lombardia  del  gufto 
poetico,  col  Muratori,  Crefcimbc' 
ni  1  Leonia  ,  Paolucci  ,  e  Zappi  lo 
determinarono  a  lafciare  i  medici, 
e  i  leggifti,  e  a  dar  libero  il  cor- 
fo  al  fuo  genio  poetico  ,  che  poi  fe- 
gui  con  feliciflìmo  incontro,  cac- 
ciando affatto  dall'  Accademia  di 
Bologna  le  lubricità,  e  vanità  del 
"Marini.^  Nel  \697- i^  ammeflb  fra' 
Segretari  del  Senato  di  Bologna,  e 
poco  dopo  fi  accasò  con  Caterina 
Torri  y  Cittadina  Bologncfe,  da  ef- 
fo  già  celebrata  ne]  fuoi  verfi  fotto 
il  nome  à'./fmarHli .  Pafsò  quindi 
nel  1708.  a  Roma  in  qualità  di  Se- 
gretario publico  apprefTo  il  Senato- 
re Conte  Filippo  Alcirovandi  ,  Am- 
bafciatore  della  patria  in  quella  do- 
minante .  Il  Senato  voile  però  di- 
cbiararlo  prima  ProfefTore  di  Belle 
Lettere  in  quel  celebre  Audio  con 
unorcvol  rtlpendio.  Trovò  il  Mar- 
ulti  in  Roma  molti  letterati,  ed 
amici,  ed  ei  diede  in  moke  guifc 
più  faggi  del  fuo  valor  letterario , 
e  poetico  anche  colle  flampc  .  Nel 
1715.  col  permeffb  del  Senato  pafsò 
in  Francia  con  Monfìg.  /Udrovandi , 
dove  ricevette  molte  diflinzioni  da 
Monfig.  Cornelio  Bentivogl io ,  Nun- 
zio Apoftolìco  a  quella  Corte  ,  e  do- 
ve il  Martelli  fi  fece  conofcerc  da' 
primi  letterati  di  quel  tempo-  Re- 
flituitofi  al  fuo  Impiego  in  Roma 
venne  nel  1717.  dichiarato  maggior 
Segretario  del  Senato  nella  fua  pa- 
tria, dove  ritornò  nel  1718.  In 
mezzo  alle  fue  cure  non  abbando- 
nò mai  i  fuoi  geniali  flud),  paffan- 
do  la  maggior  parte  delle  fere  fra' 
dotti  amiti .  Finì  di  vivere  li  io. 
Maggio  del  I7i7'.  d'  anni  61. ,  e  fu 
iepolto  nella  Chiefa  di  S.  Procolo 
con  onorifica  ifcrizionc  comporta 
dal  celebre  Eu/ìacbio Manfredi .  La 
foaviià  de'  coftumi  ,  il  candor  dell' 
animo  ,  la  fenfibilità  per  gli  ami- 
ci,  la  giocondità  del  tratto^  il  leg- 
giadro cotiverfare  ,  ed  alce  ottime 


M    A 

qualità,  che  l'adornavano,  Io  rea« 
detter  caro  ad  ogni  ordine  di  pcr- 
fone  .  Scrifle  più  Opere  in  verfo  , 
e  in  profa  con  grandiffimo  incon- 
tro. ^  Ebbe  uno  Itile  vivace,  e  di 
rifatto  nelle  cofe  minute.  Fu  det- 
to inventore  d'un  nuovo  metro, 
detto  da  lui  Martelliano,  net  qua- 
le molte  Tragedie  compofe  .  Il  Mar' 
telli  per  altro  non  fece,  che  intro- 
durlo fui  Teatro  d'  Italia  ;  dappoi- 
ché un  tal  metro  era  antichiffimo  , 
quanto  ogni  altro,  come  il  prova  il 
Ch.  P.  /ìffd  nel  fuo  Dis^ionario  ideila 
Poefta  volgare,  (all'aritic.  Martel- 
liano  rerjo").  La  nuova  introdu- 
zione di  quello  metro  forprefe  non 
pochi,  ed  ebbe  alcuni  contradditto- 
ri ,  tra'  quali  il  Gravina  ;  ma  fa 
approvato  da  molti ,  e  particolar- 
mente da' Camici,  che  lotrnvaroa 
comodo  a  recitarfij  ed  il  MarteU 
li  ebbe  in  feguito  molti  imitato- 
ri .  Molte  Opere  di  lui  ferie ,  e 
giocofe,  in  profa,  e  in  verfo  infie- 
me  raccolte  furon  publicatc  in  Bo- 
logna nel  1719.  in  7.  Voi.  in  8.  Oltre 
delle  dette  Opere  abbiamo  anche  di 
lui  :  I.  l^ita  d' Al ejf andrò  Guidi  .  E* 
nel  j.  Voi.  delle  P'ite  degli  Arcadi 
Illuftri,  Roma  1714.  2.  Il  Secreto- 
rio Ctiternate  al  Baron  diCorvara^ 
di  Satire  libro .  Cofmopoli  al  Gri- 
fo.  Sono  cITe  contro  i  fcioli,  offia 
contro  i  letterati  di  buon  mercato, 
contro  i  quali  fcrifle  anche  il  cele- 
bre Cordara  fotto  il  nome  di  L. 
Settano  le  famofe  fuc  Satire  :  Oe 
tota  Graculorum  hujus  gtatis  litte- 
ratura  ^  Qf^edi  Cos.T)hKA  Giulio  Ce- 
fare").  }.  Radicane ,  Romanzo-  Can- 
ti ìli.  11  Martelli  fi  feri  (Te  egli 
flsffb  la  l^/ta  fino  al  1718.,  e  fla 
nel  Tom.i.  della  Raccolta  Calogf 
riana  .  Vegganfi  le  notizie  della  fua 
Vita,  e  di  tutte  le  fue  Opere  tra 
quelle  degli  Scrittori  Bolognefi  dol 
Fantuz.K.'  »  Voi.  5.  pag.  331.  ec. ,  e  la 
Vita,  che  latinamente  nehafcritta 
Monfig.  Fabroni,  yiteltalorum&c. 
Voi.  8.  pag.  154.  edit.  Pif.  1779- 

5.  MARTELLI  (  Francefco  ) ,  Car- 
dinate,  nacque  d' illufii e  famiglia 
in  Firenze  li  19.  Gennaio  del  1633. 
Portatofi  nel  1661.  in  Roma,  e  di- 
venuto Prelato  foflenne  ivi ,  e  per 
lo  Stato  Pontificio  diverfe  cariche 
con  lode  di  gran  mente,  e  probità. 
Clemente  X.  nel  1675.  lo  mandò  Nuo« 
ZIO  in  Polonia  .  Ivi  f  romolfe  U 
gu«r- 
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^err*  contro  il  Turco,  e  U  lega 
coir  Imperatore  ,  e  il  Czar  di  Mo- 
fcovia  ,  e  a  tale  effetto  fece  nelli 
Dieta  di  Grodna  nel  \679-  un'Ora- 
^io«e  latina,  ch'ebbe  gran  plaufo  , 
«  fu  fubito  Campata  in  Polonia,  e 
poi  i.i  Venezia,  ma  tradotta  in  i- 
taiiano.  Tornato  a  Roma  coprì  al- 
tre cariche  onorifiche  ,  e  in  tutte  le 
fuc  incombenze  fi  diportò  con  fom- 
ma  attività,  e  prudenza.  Final- 
mente CleraenteXl.  uno  de  pia  dot- 
ti,  e  de' più  gran  Papi  ,  che  abbia- 
ro  governata  laChiefa,  lo  creò  Car- 
dinale li  17  Maggio  d«I  17^6  Mo- 
ti in  Roma  ii»8.  Settembre  del  I7i7' 
d'anni  84.,  e  fu  fepolto  in  quella 
Chiefa  di  S.  Agoftino.  Egli  avea 
nelle  lettere  amene  ,  e  fpccialmen- 
te  nella  poefia  lirica  latina,  un'ot- 
timo gurto,  e  un  «Aro,  e  fantafia 
tnaravigliofa  .  Di  lui  fanno  onore- 
«ol  menzione  il  Crefeimheni ,  il 
Menz.''^*  vc\V accadenti*  Tufcula- 
««,  e  iAonfi^.  Ciampi  ni .  Nelle  No- 
$iz,ie  itegii  Arcadi  morti  ^  Voi.  I. 
pag. iBì-  fi  ha  il  fuo  elogio. 

5.  MARTELLI  (,Lodovico^,  U- 
fTinefc,  fiorì  nel  fecolo  XVI.  At>- 
liiamo  di  lai  un  libro  In  infulfof  y 
4e  frigido!  Oratoret ,  flampato  ia 
Venezia  nel  157J. ,  in  cui  egli  bìa- 
lìma  alcuni,  che  per  fembrare  elo- 
quenti Oratori  compari»ano  ogni 
terzo  giorno  in  publico  a  recitare 
lor  dicerie  fu  graviffimi  affari ,  co- 
fa,  dice  egli  ,  che  a  un  faggio,  ed 
eloquente  Oratore  non  è  poiìbile. 
Sulla  fine  del  libro  ci  rammçnta  la 
verlìone  latina,  ch^avea  ìntraprefa 
di  Demetrio  Palereo  ,  illuftrata  con 
«fempj  tratti  da  latini  fcrittori ,  ma 
«on  fappiam  ,  che  tal  Opera  vetiif. 
fé  alla  luce  . 

MARTELLOTTO  (  Francefeo^  ^ 
Napoletano  ,  Chierico  Regolare  , 
morto  in  Roma  nel  1618.  Stampò: 
Injlitutiones  Lingue  Arabica  tfc. 

MARTENNE  C  D-  Edmondo  ), 
Religiofo  Benedettino  della  Congre- 
gazione di  S.  Mauro  ,  nacque  in  S. 
Giovanni  di  Lofne  piccola  Città 
della  Diocefi  di  Langrcs  nel  i6S4' 
di  buòna  famìglia  .  ElTendofi  confe- 
«rato  *  Dio  nell'  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto ^  applicofiì  inrieramcntc  allo 
Audio;  ed  i  frutti  delle  fuc  fatiche 
fono  alTai  coofiderabili .  Si  fegnalò 
nella  fu»  Congregazione  per  virtù 
<(mifleniÌ5  e  per  ricerche  lairariofe . 
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ta  vada  eflenfione  delle  fot  cogai* 
«ioni    tion    levò  niente    alia   purità 
de'  fuoicofiaini  ,  e  il  fuo  amore  per 
lo  fludio  non  rallentò  la  fua  a£  jui'^ 
tà  agli  offii)  ,  «    agli  altri  cferciij 
della  religione.     Il  P,  Diontfio  d* 
S.  Marthe  refe  accetto  al  Generale 
capitolo  del  J708.  il  progetto  di  ri- 
fondere liGalliaCbriflianai  e  quin- 
di (\  cittò    l'occhio  fopra  D.  Mar- 
tenne  ,    perchè    andaffe    t,  ricercare 
negli  archivi  ,   <    nelle  Biblioteche 
delle   Chiefe ,   e    de'  monaflef)    del 
Regno,  onde  fupplire  a  ciò)  ch'era 
sfuggito    alla    cognizione  de'  primi 
autori ,   <  perfezionare  così  impor. 
tante  opera.    Incamminoflì  egli  nel 
1708.    verfo  la  metà  dell'anno,    e 
trafcorfe  una  parte  della  Francia  in 
compagnia  di  O.  Orfino  Durand  ^  il 
quale  dopo   il  1709.   fu    con  efo  x 
parte  di  quafj  tutte  le  fae  fariche. 
Il  loro  viaggio  dnrò  fci  anni  ;  e  D. 
Martenne   riforrrò    il   aiefe    di  No- 
-vembre   del  1713-    carico  di   «ì  al»- 
i>oadante  raccolta ,   che  fenza  con- 
tare più  di  duemila  pezzi ,   i  quali 
fervirono  per  la  nuova  edizione  del* 
la  Galtia  Chri/ìiaia  ,  gli  rimafe  ba- 
flevol  materia  per  formare  una  par- 
te dell' immenfe  collezioni»   di  cai 
lìano    al  mcdefitno    debitori  .     Egli 
publicò  nel  1717.  in  4.  infieme  eoa 
D.  Durand    la    relazione    del    loro 
viaggio    fotto   il    titolo    di  viaggia 
Letterario    di    dut    Religio^   dell» 
Congregttzjone  di  S.Mìuro.     I  1<W 
ro  fuperiori  gli  obbligarono  ad  io- 
traprenderne  un  fecondo,  in  cui  pe- 
netrarono   fino     in    Germania    nel 
1719.  ,   <    alle  nuove    loro  ricerche 
noi    fiam    debitori    de'la  Relazione 
fatta  da  effi  Ilampare    in  Parigi  nel 
1714  in  4.  fotto  lo  fteffo  titolo  della 
precedente.    Ambe  quefte  Relazioni 
fono  affai  particolari  ediftinte.    D, 
Martenne  morì  nel  1739  in  età  di  85. 
anni  in  S.  Germano  de  Prui  in  Pari- 
gi per  no  colpodi  apopleffiì.  il  fuo 
amore  pel  ritiro  faceva,  che  lo  of- 
fervaffe  con  efemplare  efattezza  :  lo 
fpirito  poi    di    penitenza    io  guida- 
va nella  pratica   della    propria  Re- 
gola ,   e  facevagli  accrefccre   le  au- 
fterità  da  effa  prefcritte.     Era  ama- 
lo ,    e  flimato  dalle  periboî/di  let- 
tere ,    che  non  tanto  in  lui  ammi- 
ravano   la    femplicità    de' coltami  , 
quanto    la  vafta  eflenfione  delle  fae 
cognizioni  •   Le  principali  fneOpe- 
£    4  re 
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re  non  iBètio  efatte  clie  cruJîte  fo- 
no :  1-  Commentayius  in  régulant  S". 
BenediUi ,  Parigi  1690.  in  4.  Qucft' 
Opera  è  una  compilaiione  beniifimo 
fatta  di  ciò,  che  han  detto  di  me- 
glio fu  tal  propofito^  li  Commenta- 
tori della  Regola  di  S.  Benedetto  * 
Si  trovano  in  elTa  parecchie  Difler- 
tazioni  fopra  divcrfe  materie,  in 
cui  fi  riconofce  T  erudiiionc  dell' 
autore .  Il  P.  Martenne  tratta  in 
quelle  particolarmente  e  con  eflen- 
fione  fopra  gli  fludj  monaflici;  in- 
torno ai  quali  abbraccia  il  fentimen> 
to  del  P.  Mabilion  .  Ivi  egli  trat- 
ta con  fomma  eiudiziore  fopra  l' 
ufo  de'  polli  ,  fopra  la  piufla  mifa- 
ra  dell'  Emina  ^  fopra  il  travaglio 
dèlie  mani  ec,  e  vi  confuta  il  ri- 
formatore della  Trappa.  x.De  a»- 
tiquis  mcnachoYum  ritibus  ,  Lugdu- 
ni  lèÇo.  tom.  2.  in  4.  :  Opera  dotta 
e  curiofa  .  Quantunque  queflo  libro 
fcmbri,  che  fi  limiti  agli  ufi  mona- 
fiici,  pure  trovanfi  in  cffb  una  infi- 
nità dicofe,  che  poffbno  fervi  re  r\V 
intelligenza  degli  fiorici  amichi  cc- 
clefiaflici,  ed  anche  degli  ftorici 
profani'.  3.  De  antiqua  Ecclefte  Di- 
feiplina,  in  4- ibid.  lyofi.  Q^ueft' O- 
pera  riguarda  1'  antica  difcìplina 
della  Chiefa  nella  celebrazione  de' 
divini  uffiz)  ;,  e  l'autore  ns  diede 
una  nuova  edizione  nel  1748  in 
Milano,  fotto  il  titolo  di  Anvcrfa, 
con  alcune  confidcrabili  aggiunte. 
4.  De  antiguis  Ercléfìte  ritihis  col- 
leBis  ex  variis  infi^nicrvm  Ecrlejìa. 
rum  libris  Pontifiraltbui ,  Sacva- 
vtent-ariii  ,  Miffohbus  ,  Breviariis  , 
Rituaiibuf  feu  Manualibus,  ordina- 
f Ut  feu  confuetvdinariis ,  cum  ma- 
nufcr/ptis  ,  tura  editis  ;  ex  diverfìs 
.  Confiliorum  deeretis  ,  Epifcopcrum 
Jìatutis  ,  alitfque  pYobatis  àuiìoribus 
.permu/tii  ^Kcthoma.f^ì  1700. ,  e  1701. 
3.  Voi.  in  4.  Havvi  un  tomo  6.  pu- 
blicato  nel  1706.,  e  il  tutto  fu  ri- 
ftam^jaio  a  Milano  nel  1736.  3.  Voi. 
.  in  fol.  Quefio  libro  non  fi  limita 
al  dettaglio,  ed  alla  floria  delie  ci- 
rimonie offervate  ne' facramcnti  ;  e 
i  teologi  vi  legpieranno  con  piacere 
molti  rifchiar  menti  relativi  al  dog- 
ma, e  ciré  (ervo-o  a  flabilirlo  ,  ed 
a  difenderlo  .  Queft'  Opera  come 
pure  la  precedente,  dà  a  divedere 
una  vafla  eflenfione  di  cognizioni 
Ecclclìafliche  e  Profane.,  Una  Rac- 
*olta  di  Scrittori   e  di  Monumenti 
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EccTefìaflici  ,  che  pu&  fervìrr  âf 
continuazione  allo  Spicilegio  del  P* 
d'  Achery  '^  cffa  comparve  al  publicor 
fotto  qucrto  titolo  :  5.  Thefauruf  No- 
vus  Ànecdotorum .  Parigi  1717.  3* 
tom.  in  fol.  6.  l'eterum  Sevipto' 
rum  &  Monumentorum  Mtjìorico- 
rum  1  Dcgmaticorum  ,  Moralium  &C» 
/tmplifftma  ColUHto  :  Studio  &  e- 
pera  tdmundi  Martenne  ,  &  Vrftni 
Durand  ,  Presbj/terorum  ,  &  Mona- 
thorUM  Benediiìinorum  e  Congrega- 
tione  X.  Mauri ,  Parifiis  9-  Voi.  in  fot. 
I  tre  primi  Volumi  ufcirono  in  lu- 
ce nel  1714.  e  li  fei  ultimi  nel  1733» 
Qucfla  valla  Raccolta,  come  lapic- 
ccdente  ,  contiene  un  infinito  nu- 
mero di  pezzi  fingdlaii  ,  frammenti 
41  Concili  e  di  Cronache  ,  fondazio- 
ni di  Chiefe ,  lettere  di  parecchi 
Principi,  di  Papi,  e  di  Vefcovi  ^ 
atti,  forniole,  ordinazioni  ec. ,  di 
cui  fi  fervono  continuamente  li  dot- 
ti ,  e  di  ci'i  elfi  foli  conofcono  tur- 
ti  i  vantaggi  .  Le  pref<»zioni  fon<» 
del  P.  Martenne ,  e  del  P.  Durand . 
7.  Egli  publicò  il  feflo  tomo  deglr 
Annali  di  S.  Benedetto ^  Parigi  nel 
1739.  in  fol.;  con  una  prefazione,- 
che  non  h^a  quafi  nulla  di  paragona- 
bile a  quelle  ,  con  cui  il  dotto  P. 
Mabilion  arricchito  avea  gli  altri 
>Vf)lumi  .  Tutte  le  Opere  di  quella 
labnriofo  fciittore  fono  t efori  di  e- 
rudizione;  ma  fi  limita  foltanto  a. 
racc<ielierc  ,  ne  fi  picca  di  ornare 
ciò  eh'  egli  fcrive  .  Egli  ha  lafcia» 
to  in  MSS.  delle  MefHorie  per  fec- 
virc  alla  Storia  della  fua  Cohgregjr- 
aione,  ed  avea  publicato  nel  1697. 
in  8.  la  t'ita  di  D.  Claudio  Mar- 
tin fuo  confratello,  dove  entra  ia 
certe  particolarità  ,  che  fi  potreb- 
bero trovar  puerili.  Nuiladimcno 
vi  fono  alcune  notizie  curiofe  fopra 
1'  edizione  di  S.   Agoftino  . 

RIARTENS  red.  MARTIN  n.  9. 

MARTI  C  Emmanuelto  ),  Deca- 
no della  Chiefa  d'  Alicante  .  D. 
Giorgio  Majanjio  ne  ha  fcritta  ila 
fita,  la  quale  ufcì  nel  1735.  a  Ma- 
drid .  La  più  confiderabile  fra  le 
cofe  flampate  dal  Marti  è  una  rac- 
colta di  Epiftole  divifa  in  XII.  li- 
bri .  La  purità,  ed  eleganza  di  ef- 
fe non  è  inferiore  all'erudizione. 
Fu  il  Marti  grand'  Antiquario  ,  e 
polTedcva  perfettamente  il  greco  . 
Qiiale  fludio  avefs' egli  fatto  full« 
auliche  lapide  della  Spagna,  veg- 
gad 
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gafi  Bcir  Elogio  fattogli  3aî  Mar- 
chefe  "Maffei  nel  Tom.  IV.  delie  0/- 
[ervarjoni  letterarie  pag.  33a. 

MARTIANAY  ^Giovanni'),  na- 
to in  S.  Severo  nella  Diocefi  di  Ai- 
re   in  Guaftogna    nel  1547.  ,    entrò 
nella    Congregazione    di    S.  Mauro 
in  Tolofa  nel  166S.  in  età  di  10.  an- 
ni .     Dgpo  aver  fatto    i  fuoi  fludj  •, 
in  cui  fi  ebbe  a  diftinguere  ,  appli- 
candofi  allo  ftudio  del  Greco  ,  e  deli' 
Ebreo,    s'attaccò    foprattutto    alla 
critica  della  Sacra  Scrittura  ,  rè  cef- 
sò  di  travr.gliare  fino  alla  fua  mor- 
te ,  avvenuta  a  S.  Germano  de'  Pra- 
ti  lì    16.  Luglio  1717.    di  anni  70- 
Quantunque    occupato    a  rifpingefe 
i  trìtti    delle    critiche,    che    fi  era 
procacciate,    e  tormentato  d^l  mal 
di  pleura,    pure  non  Ir.fciò    di   fcri- 
ver  molto.    Poffedeva  la  facra  fcrit- 
tura  a  |erfezionc  .    La  fua  conver- 
faiione  tra  oneOa,  e  la  dolcezza  c- 
ra  d:pin;a   fopra    la  fua  fifonomia  j 
pure    noi    era  meno,  mordente  ;    e 
„  riprendeva  gli  altri    con  una   li- 
),  berta  ,  che  non  era  fcmpre  rego- 
„  lata  dalla  difcrezione  non  rifpar- 
j,  miando  neppure  i  fuoi  confratelli 
„  i  p  il  rifpettabili.     Si  può  vedere 
„  cotne  egli  li  tratti    ne' fuoi  Pro- 
,,  legomeni    fopra  la  Biblioteca  di- 
,,  vina  di  S.  Girolamo  "•  .    (_  IJloria 
letteraria    dilla    Congregazjone    di 
S.  Mauro").    Alcuni  letterati  peral- 
tro   non    vol.ero    efTer    di     meno  . 
Riccardo  Simotte    lo  burlò  alTai  le- 
pidamente   fopra    il  foprannome  di 
Don  y    e  fopra  il  fuo  nome  di  JVfjy- 
tianaf  derivalo  da  Martin  .'    nome 
che  fi  dà  qualche  volta  agli  afini . 
Cum  voci  te  Domnàm,  noli  ti- 
hi ,  Marce  ,  piacere  . 
Sic  afinum  femper ,   Dorane, 
f aiuto  meum  . 
Abbiamo  di  Don  Manianay  :  I.  una 
nuova   edizione  di  S.  Girolamo  i,    e 
rivide  le  Opere  di  queflo  S.  Dotto- 
re fopra  un  gran  numero    di  MSS- 
tgli  riflabilì  eziandio    alcuni    libri 
di  queflo  Padre    per  lo  innanzi  ne- 
gletti ,    e  particolarmente     il  libro 
de   nomi  Ebraici  .  Trovcfi  diftribui- 
ta    la  fua  edizione    in  cinque  Voi. 
in  fol.  Il  primo  fupublicato  in  Pa- 
rigi  nel  1693.  i  il  fecondo  nel  1699.  i 
)1     terzo    nel  1704.;    ì|    quarto  nei 
171(5   ;  e  il  quinto  nello  ^ç\Xq  anno  . 
I  Canoni  degli  Evangeli  ,  i  quali  fì 
leggono  nel  primo  tomo  y  fono  cor. 


M    â  ^5 

retti  won  già  dal  P.  Mart!*naf,  tni 
per  opera  di  D.  Antonio  Poujet ,  un 
de'  fuoi     confratelli  .     Attatcati    a^ 
vendo    l'  editore    in    alcuni    langbi 
prolegomeni  ,  pofti  alla  tefta  di  que- 
fio  Volume,    diverfi    Critici    Prole» 
ftanti  e   Cattolici,  e  fra  gli  altri   ii 
Sic-  Simon  ,    ed    il    Sig,  ie  fiere  « 
ne  fu  a  vicenda  vivameiìte  cenfuta- 
to  .     Eglino  publicarono  alcun:    -ua- 
gentiffimi  ferirti,  in  cui  foftennt    i« 
che  il  P-  Mattianaf  era  sfornito  di 
tutte    le  qualità    richiefle    per  dar* 
un' efatta  edizic  ne  dell'Opere  di  S. 
Girolamo.  Gli  rimproveravano  prin- 
cipalmente   di    non    aver   ornato  il 
fuo    tcHo    di    rote    grammaticali  e 
teologiche,  e  di   aver  diflribuito  in 
un  ordine  imbarazzato  e  confufo  le 
Lettere    di  S.  Girolamo ,    che  frara- 
milchiò    ora    co' fuoi  Commentari» 
ed  ora  colle  fue  Opere    polemiche  . 
Lo  fliìe    delle    fue  Prefazioni  ,   d«* 
fuoi  Prolegomeni  ,  e  delle  fue  n«t« 
non    è    abbaftanza    naturale  .     Egli 
vi  fa  delle  applicazioni  sforzate,  ed 
anche   indecenti  delia  SacraScrittu^ 
ra .     Dice    parlando    dì    una    delle 
fue  malattie,    che  lo  aveva  ridotto 
all'  eftremità  ,  che  ii  Signore  gli   a- 
vca  parfo,    che    gli  dicelTe    come  a 
Labaro:  Martiane,  veni  foras  .  Ta- 
li   applicazioni    non    poffono  parti- 
re,   che  da  nna  immaginazione  ar- 
dente ;    e  quella    del  P.  Martianaf 
lo  era.     Sembr.^va,  dice  il  P.  delti 
t''it'jille    nella  fua  Biblioteca  della 
Congregazione  di  San  Mauro ,    ch« 
a»effe  ereditato    il  zek)j    che  aveva 
S.  Girolamo    per    la    religione  ,    la 
fua  vivacità  a  difendere  i  fuoi   fen» 
limenti  ,    e  il  difprezzo  ,    che  tefii» 
moniava    per  quelli,    che  non  li  a- 
dottavano  .    Queft'  edizione  in  fatti 
è  meno  ampia  delle    precedenti  ,    e 
fi  vedono  ih  efTa  (opprefTe  parecchie 
Opere  ,    che  in  alcuni  antichi  Ma- 
nofcritti  portano  il  nome  di  S.  Gi- 
rolamo ,    quantunque  non  fembrin» 
elTere  del  medefimo;    fra    le  quali; 
1.  Un  Lezionario  o  fia  Raccolta  di 
lezioni  celpfli  o  fpirituali  ,    ordinai» 
riamente    intitolato  Comes.,    il    Ciri 
Prologo  leggefi  re!   terzo  temo  del- 
lo Spicilegio  del  P.  Luca  à\1cberft^ 
in   Piaccio  ,  e  fulla  fine  de'  Capito^ 
lari  de'  Re    di  Francia  publicaii  dai 
Sig.  Baluz.io  .    a.  Un  Catalogo  deW 
Erefie,  ftampatò  in  Parigi  nel  1617, 
per    opera    ii  Claudio  Menard-    ). 
Ub 
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Un  Martirologio  che  trovafì  nej  quar- 
to tomo  dello  Spicilegio  del  P.  d' 
Jltbery  .  4.  Alcune  f ite  He' Padri 
Aampatc  in  Anverfa  nel  161;.  per 
opera  del  Rofveide .  5.  La  Tradu- 
X,ione  della  Cronaca  di  Eufebio ,  e 
la  Continuazjone  di  queft'  itteffa  Cro- 
naca fatta  da  S.  Girolamo  (ino  al 
378-  il  tutto  ftampato  per  la  prima 
volta  in  Milano  verfo  l'anno  1475- 
iofiemc  con  la  Cronaca  di  Profpero  . 
€.  l^iTraduz.ione  àelV Omette  abo- 
rigene (opra  I/aia  ,  fopra  Geremia  , 
l'opra  Ezechiele ,  e  fopra  S.  Luca  . 
Il  P..Martianay  potuto  avrebbe  dar 
luogo  ancora  nella  fua  edizione  ad 
nna  Lettera  di  Guigne;  Priore  del- 
la Certofa  ,  che  riguarda  1'  Opere 
fuppone  di  S.  Girolamo,  flampata 
nel  primo  Tomo  degli  Analetti  del 
F.  Mabillon  .  Al  fin  qui  detto  fi 
Aggiunga)  che  l'ordine  con  cui  egli 
ka  difp  flo  le  Lettere  di  S.  Girola- 
iBo,  ferve  molto  ad  imbarazzare, 
e  che  fatto  avrebbe  meglio  a  met- 
terle tutte  di  feguito  nello  ftefTo 
Volume  ,  di  quello  fia  diflribuirlc 
in  parecchi  Volumi,  in  cui  trovanti 
confufe  alle  volte  con  commenti  fo- 
pra la  Scrittura  ,  ed  alle  volte  coit 
©pere  di  controverfia  .  Altre  Ope- 
re noi  abbiamo  di  quell'autore,  le 
^kiali  non  mancano  in  vero  di  eru- 
dizione, ma  in  cui  farebbe  da  de- 
fidcra'fi  un  migliore  difcernimen- 
to,  e  metodo.*  I>  Egli  difefc  nel 
16%9  e  nel  169J.  contro  il  P.  Petr 
roti  in  due  libri  Francefì  l'autori- 
tà della  Cronologia  del  Tello  E- 
breo  della  Sacra  Scrittura,  che  fo- 
no eruditi,  ma  fcritti  affai  male 
(^l^ed.  Pezrov).  1.  Egli  publicò 
Irei  1^95'  i'  antica  Verfione  latina 
dell'  Evangelio  di  S.  Matteo  y  corre- 
data di  Note  Francefì .  3.  De'TrJf- 
tati  Storici  fulla  verità  delT  ispi- 
razione de^  libri  jacri .  4.  Un  Trat- 
tato del  Canone  de'  Libri  Scrittura- 
li .  5.  La  P'ita  di  S,  Girolamo ,  e 
li  tre  Salterj  di  quefto  S.  Padre  , 
tradotti  in  Francefe  con  alcune  No- 
te 1706.  in  4>  L'autore  l'ha  cava- 
ta dalle  proprie  Opere  del  Sarto; 
ed  ^  perciò  una  pittura  affai  fedele  . 
«,  Leggendola  ,  dicono  i  Ciornalii!i 
^  di  Trévoux  >  (ì  ha  il  piacere  di 
„  vedere ,  che  S.  Girolamo  fteffo  è 
y,  quello,  che  fa  il  racconto  della 
4ft  fua  vita ,  poiché  quel  eh'  egli  ha 
^  notato  in  diverfi  luoghi  delle  fue 
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),  Opere,  \  qui  riportato  ,  e  coHò- 
„  cato  si  a  propofito,  che  fembra 
„  che  il  ?.  Marti anof  %Vì  abbia  la«, 
„  fciato  tutta  la  narrazione ,  ni, 
„  gli  abbia  fomroiniftrato  v-  che  l' 
.,  ordine  e  la  difpufìzione  ".  Pro- 
cura di  giudifìcar  qucRo  Santo  Pa- 
dre della  Chiefa  dal  rimprovero  di 
«Cere  flato  troppo  vivace,  e  troppa 
mordace  ,  e  dà  un  compendio  efat- 
to della  fua  dottrina  .  6.  Un'  Ar- 
monia Analittica  di  parecchi  feofi 
na(cofti  dell'  Antico  Teftamento  , 
flampata  in  Parigi  l'anno  1708.  7. 
Saggi  di  Traduzioni ,  0  (iaOfferva- 
zioni  fnpra  le  ferfioni  Francefi  t^ff 
fluovo  Te/lamento  in  Parigi,  l'an- 
no 1710.  8.  La  nt.7  di  Maddalena 
ilei  Santo-Saeramento  y  Carmelitana 
1714.  in  II.  9.  Il  Nuovo  Tejlamen- 
to  con  Note  prefe  folame.ite  dai 
fonti  della  Scrittura,  Par'gi  171a. 
due  Voi.  in  ii.  Stava  egli  prepa« 
rando  un  Commentario  fopra  là 
Biblia,  in  cui  proponevi,  che  fi 
fpiegherebbe  da  fé  fleflfa,  quando 
morì  .  Quello  Benedettino  altro 
non  avca  ,  che  lo  fpirito  di  Compi' 
latore;  era  affai  focofo  e  iracondo; 
innoltre  molto  confufo  era  il  di  lui 
f  ape  re  . 

MARTIGNAC  C  Stefano  Algaì  ^ 
Signore  di  ) ,  incominciò  verfo  1' 
anno  i^ao.  a  publicare  in  Francefe 
diverfe  Traduzioni  in  profa  di  al- 
cuni poeti  latini  .  Effe  fono  mi- 
gliori di  quelle  ,  che  erano  Hate 
publicate  prima  di  lui  fopra  i  me- 
defimi  autori  ;  ma  fono  molto  ai 
diffotto  di  quelle,  clic  han  veduto 
la  luce  dopo  di  lui  .  Egli  ha  tra- 
dotto .*  I.  Le  tre  Commedie  di  Te- 
renz.io  ì  che  i  Solitarj  di  Portorea- 
le  non  avevano  voluto  toccare  .  x. 
Orazio  .  3.  Perfio  e  Giovenale  .  4. 
(Virgilio  .  5.  Ovidio  tutto  intiero 
in  9.  Voi.  in  II.  Ouefte  verfioni 
fono  generalmente  fedeli ,  efatte  ,  e 
chiare;  ma  mancano  di  eleganza  e 
di  correzione  .  L'  autore  ha  avver- 
tenza nelle  fue  note  di  far  accor- 
dare la  geografia  antica  colla  mo- 
derna .  Abbiamo  ancora  diluì  una 
Traduzione  dell'  Imitazione  di  G.  C. 
Aveva  incominciato  quella  della 
Bibbia.  La  fua  ultima  Opera  fu  la 
Vita  degli  Arcivefcovi ,  e  ultimi  Fé- 
fcovi  di  Parigi  del  fecola  XVII.  in 
4.  Quefto  laboriofo  fcrittore  mori 
nel  Ï698.  in  età  di  70.  anni .    Mar* 
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tjgnac  era  flato  uno  de^  cocfìJcnti 
ài  Giambat.Jl»  Ga/ìon  Duca  d' Or- 
leans i  ed  effo  fu  quel!»  che  compi- 
lò ìc  Memorie  in  ii.  di  queì!o  Prin- 
cipe y  le  quali  fi  efiendono  dal  iéo8> 
fino  alla  (\n  del  Gennaio  l6ì6. 

MARTINA  C  1'  Imperatrice  ), 
red.  ERACLEONA. 

MARTINE  (  Giorgio  ),  medi- 
co Scozzcfe  ,  morto  verfo  1'  anno 
I74J.  ,  ha  publicato  :  i.  De  fimili- 
kut  anirttalibus  t  &  animalium  ta- 
*<«rff,  libri  duo,  Londra  1740.  in  8., 
tradotto  in  Francefc  Parigi  1751. 
Cioccbè  dice  della  forza  del  cuore 
ì  fondato  fopra  calcoli  d'Algebra  , 
e  teoremi  di  Geometria,  che  hanno 
potuto  farlo  riputar  detto  da  quel- 
li ,  che  rimangono  eftatici  ali)  vi- 
fla  di  calcoli  lunghi  ;  ma  non  han- 
no potuto  ingannare  il  Sig.  Senac. 
Queflo  medico  ne  ha  fatta  una  Cri- 
tica fevcranel  (aoTrattato  del  Cuo- 
re ,  in  cui  moflra  ,  che  la  Geome- 
tria non  è  una  chiave  ,  che  apra 
mtti  i  fecreti  della  natura  .  i.  7»» 
Bartbolomsi  Euflacbii  tabulas  ana- 
tomicas  CoxAmer.tiria ,  Edimburgo 
1755.  in  3.  Quelli  Commentar)  fo- 
no (limati . 

MAKTINEAU  ilfteco'),  Ccfui- 
ta  d'Angers,  nato  nel  1640-,  mor- 
to nel  I7»0- ,  proff  fsò  nel  fuo  Or- 
dine .  e  vi  occupò  i  primi  poRi  . 
Il  vajuQlo  avevaìo  sfigurato  .  Nel 
léSi.  il  giovine  Duca  di  Bourbon 
prima  di  paflarc  dalla  Rettorica  in 
filofofia  rei  Collegio  di  Luigi  il 
Ctande,  i  Gefuiti  differo  al  Princi- 
pe di  Condè  ,,  eh'  efS  avevano  un 
„  eccellente  ProfefTore  di  filofofia 
„  pel  Sig.  Duca;  ma  che  non  ofa- 
„  vano  farlo  venire  a  Parigi  per 
„  effere  orribilmente  brutto".  Il 
Principe  volle  che  lo  chiamaffero, 
e  dacché  1'  ebbe  veduto  ,  dilTe  :  Non 
deve  far  paura  a  chi  conofee  Pelif- 
fen .  Che  venga  a  eafa  mia  ,  che 
fi  avvezxf  ranno  ■*  vederlo  y  e  lo 
troveran  bello  ancora.  Piacque  ef- 
fettivamente alla  Corte.  Se  la  fua 
figura  era  difaggradevole  ,  la  fua 
anima  era  avvenente.  Lo  fcclfero 
per  ConfeHbre  di  Luigi  di  Francia 
Duca  di  Borgogna,  che  affiflctte  coi 
fuoi  configli  mentre  vifTe  ,  e  nella 
fua  morte  .  Egli  ci  efponc  le  vir- 
tù di  queRo  Priocipe  in  Uno  fcrit- 
to  flampato  in  Parigi  fotto  qunfio 
•itolo:  Le  virtù  di  Luigi  di  Fran- 
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eisy  Duea  di  Borgogna  >  e  poi  Del' 
fino,  1711.  in  4.  Un  tale  impiego 
non  gli  impedì  tuttavolta  di  efer 
fuperiore  della  Cafa  Proreffa  ;  ed  e- 
rï  in  queft'  ufficio  nel  1704^  ,  allor- 
quando venne  a  morte  il  P.  Baur- 
daloue  :  quindi  in  qua  ita  di  Supe- 
riore fcriiTe  la  Lettera  circolare» 
che  contiene  I'  elogio  di  queft'  illa- 
flre  predicatore  ;  la  quale  fu  tofto 
Rampata  feparatamente ,  e  pofciz 
rei  terzo  tomo  del  Qtiarefimale  del 
P.  Beurdaloite .  lì  P.  Marttneau 
pervenne  nel  1713.  alla  dignità  di 
Provinciale  da  effo  meritata  eoa 
le  fue  virtù  .  Abbiamo  ancora  di 
lui  :  I.  Li  Salmi  PeHÌtent.iali  di 
Davidde  ,  Parigi  1710.  in  11.,  in  cui 
vedefi  un'unzione  efemplicità,  che 
muove  gli  aft;tti  .  i  Meditazjoni 
delle  più  importanti  verità  del  Cri- 
ftianefimo  per  un  ritiro  ,  Parigi 
1714.  Opera  che  merita  lo  fleffo  e- 
logio  . 

MARTINENGI  (.Afcanio'),  na- 
tivo di  Berna,  fu  Canonico  Rego- 
lare, Abate  e  Generale  dell'Ordi- 
ne di  S.  /fgcflino ,  e  morì  nel  i5oo. , 
Si  ha  di  lui  un  eran  Cimmentarif 
\zt\no  fopra  la  Gene/i  ^  in  a.  Voi. 
in  fol.  Queft'  Opera  è  una  dotta 
compilazione,  ma  mal  digerita  .  Vt 
fi  trovano  tutte  le  differenti  edizio- 
ni, le  frafi  e  l'efpreBioni  Ebraiche, 
colle  fpiegaziooi  letterali  e  mifli- 
che  di  quafi  aoo.  Padri  . 

MARTINENGO  (  Tito  Frappe- 
rò )  ,  Brefciano  ,  Religiofo  della 
Congregazione  Caffinenfe  di  S.  Bi- 
nedetto  ,  morto  nel  1594-,  fu  dot- 
tiffimo  nelle  greche  ,  ebraiche  ,  e  la- 
tine Lettere  a  fegno  tale  ,  che  l* 
EminentiflSmo  Collegio  de' Cardi- 
nali mofTo  dalla  fama  della  fua  dot- 
trina in  tutte  quafi  le  fcienzc  lo 
chiamò  a  Roma,  e  gli  diede  carico 
di  correggere  tutte  l'  Opere  di  S. 
Girolamo ,  le  quali  pofcia  da  ogni 
errore  beniffimo  purgate  furono  da 
Paolo  Manuzio  mandate  alla  Ram- 
pa .  Non  andò  poi  molto,  che  fc- 
•e  anche  la  correzione  alle  Opere 
di  J".  Giovanni  Grifofìamo  ,  e  di 
TecfilattOy  ed  alla  Bibbia  Greca  Ro- 
mana. Quelle  fruttuo5ffin»e  fatiche 
ìndaffcro  Pio  V.  a  volerlo  con  al- 
cune dignità  rimunerare  ,  le  quali  , 
perchè  b'  era  lontaniBimo  aff^:tto% 
rifiutò,  ed  abbandonata  fotto  pre- 
tcfto  di  inalacela  la  Cutà  di  Roma 
ri- 
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alii  (ludi,  ed  alli  componimenti, 
arrivò  felicemente  alla  decrepita  vec- 
chiaia .  Fra  li  parti  del  fuo  mira- 
bile  ingégno  fi  leggono  ,  e  pajono 
degni  di  lode  (ingoiare  ,  i  difcorfl 
dalle  Opere  di  Platone  cavati,  che 
gì'  intitolò  :  Le  Bellezxe  deW  tto- 
tuo  conofcitore  di  fé  Jìejfo .  Quan- 
to poi  foffe  di  Pocfia ,  e  maffime 
della  Sacra  intendente,  lo  dimo- 
flrano  a  fufficicnza  le  Opere  feguen- 
ti  così  intitolate  :  Poemata  diverfa 
tum  Graca^  tur»  Latina^  qu£  qui- 
dem  magna  ex  parte  divina  funt  , 
&  facra  i  Theotochodia  <  five  Par- 
thenodia,  opus  eximìum  in  laudem 
Deip-tYiè  Mari£  augujìt^tmie  s  atque 
ge^cTofiJJims  f^irginis ,  tot  videlicet 
Hfinnis  conjìans -,  quot  annis  ipja 
divina  p.treny  ì  fyderenqrie  l'irgo  in 
hoc  feCulo  vixijfe  perbibetur  ;  Pia 
gU£dam  Poemata  ,  ne  Theoiogica  , 
odequt  facv£  dtveffo  rarminum  ge- 
nere con/cripta  ;  yid  Sixtum  f.  Pont, 
Max.  Carmen  Heroicum  encomi ajìi- 
cùtìft  tam  Grtece  qtum  Latine. 

MARTINES  DEL  PRADO (C/or- 
Vanni  ),  faniofo  Domenitano  Spa- 
gnuolo,  nativo  di  Segovia,  d'una 
illuflre  famiglia,  ialegnò  la  filofo- 
fia ,  e  [a  teologia  con  riputazione 
in  molte  Univerfìtà  di  Spugna;,  e 
fu  Provinciale  rei  fuo  Ordine  nel~ 
1662.,,  e  morì  in  Segovia  li  15.  Feb- 
braio 16^8.  Filippo  IV.  lo  e/lJiò  per 
cHerfì  oppùlto  alia  legge  impoHa  ai 
Predicarori  Spaijnucli  di  lodar  l' im- 
rnacolata  Concezione  >icj  principia 
delle  loro  Prediche.  Non  ottenne 
la  fua  libertà  ,che  a  condiiionc,  che 
fcrivetTe  ai  Predicatnri  ,  de' quali 
era  fuperiore,  che  feguìflcro  l'efem- 
pio  degli  altt-ì  •  Si  ha  di  lui  uà 
gran  numero  d'Opere>,  e  le  più  no- 
te fono  a.  Voi.  in  fo!.  fopra  la  Teo- 
logia  Morale,  e  3.  Voi.  in  fol.  fo- 
pra i  Sacramenti  .  Quefle  produ- 
zioni fono  metodiche  ,  ma  troppo 
diftufe  . 

MARTI  NEZ  DE  WAUCQUIER 
(  Mattia  ) ,  Grammatico  del  fcco- 
lo  XVII. ,  nato  a  Middelburg,  fu 
lungo  tempo  correttore  di  (lampe 
preffb  Giovanni  e  Baldajfare  Movet 
*d  Apverfa,  e  mori  nei  i6<\x.  L' 
efatcefeia,  con  cui  fuppliva  al  fuo 
ln){>icgo,  non  r  impedì  di  tradurre 
io  latino  diverfe  Opere  di  pietà 
Franctifi  e  Spagnuole  j  e  dì  dare  uà 
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Dtz.ionavro  latino  ,  greco,   fr?.ncc- 
fe  e  fiammingo,  Anvcrfa  1631.,  ed 
Amflcrdam  1714. 

I.  MARTINI  (  Martino  ),  Ge- 
fuita,  nacque  a  Trento,  andò  mif- 
fionario  alla  China,  inflrui  i  lette- 
rati di  quel  paefc  ,  ed  imparò  egli 
Refo .  Ritornò  in  Europa  nel  163t.  « 
e  vi  riportò  molte  ofTervajiioni  cu- 
riofe  fopra  la  Storia  e  la  Geografi:» 
del  paefe  ,  dove  avea  foggiornato  • 
Abb  amo  4'  1"'  ;  I-  Sinica  Uiflo- 
ria  Deci!  priraa  a  gentis  orig:ne 
ad  Chriflum  natum  &c.  in  4.  e  in 
8.  Quella  lloria,  eh' è  affai  curio- 
fa  arriva  (ino  al  tempo  della  nafci- 
tadi  G.C.  EfTa  fu  tradotta  in  fran- 
cefe  da  le  Pelletier  nel  1691.  in  2. 
Voi.  in  II.  Vi  fi  trovano  delle  co- 
f e  ,  che^  non  (i  hanno  negli  altri 
fiorici.  1.  China  illujìrata .,  Am- 
fterdam  1649.  in  fol.,  e  queft'Ope- 
ra  è  quanto  di  più  efatto  che  noi 
avevamo  per  la  defcrizionc  dell'  Im- 
pero delia  China  avanti  il  P.  du- 
Halde  .  11  P.  Martini  come  qua/t 
tutti  i  miffionarj  efagera  molto  l' 
antichiià  ,  e  le  ricchezze  di  qncft' 
Impero.  3.  Una  buona  Storia  in 
latino  della  guerra  de' Tartari  con- 
tro la  China  .  Elfa  fu  tradotta  in 
francefc,  Parigi  1534.  in  8.  EfTì  fi 
trova  ancora  in  continuazione  del- 
la Storia  della  China  del  P-  Sems- 
do  ,  Lione  1667.  in  4.  4.  Una  Re- 
lattone  del  numero  e  della  qualitsl 
de^  Crijliani  preffo  i  Chinejì  ■  Oltre 
la  Carta  Generale  della  China  ne 
diede  altre  15.,  ed  uri' altra  della 
Penifola  della  Corea,  ed  un'  altra. 
del  Giappone  . 

Î.  MARTINI  CBaldaffare^,  na- 
to in  Riva  piccola  Città  d'  Italia, 
nel  Trentino  al  Lago  di  Garda,  e 
morto  a  Galiano  vicino  a  Rovere- 
to nel  1785-  fefTagenario.  Educato 
da  prima  in  quefta  Città  da  fuo  zio 
RaldaJjT.ire  già  Arciprete  delia  mc- 
defima,  (ingoiar  per  dottrina,  e  co- 
flumc  ,  finì  fuoi  fludj  a  Faenza  ,  e 
pofcia  dimorò  in  Roma  forfè  ao.  an- 
ni alle  Corti  de'  Cardinali  Melini^ 
e  Purietti  come  Gentiluomo  di  Ca- 
mera ,  poi  Cherico  Conc doriate  . 
Quivi  gli  fi  apprcfc  T  amore  d'o- 
gni preziofità  letteraria  ,  onde  fece 
bella  raccolta  degli  autori  del  cin- 
quecento ,  e  copiò  di  fua  mano  da 
quattordici  gran  Volumi  di  Opufco-  ^ 
li  MSS.    Fu  egli  iteffo  Rimator  col-     WÊ 
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to  ,  e  fcrittor  di  facete  lettere  tra 
pochi  graeiofo,  cpm'  era  giocondo 
uomo  ,  ed  amico  delle  beli'  arri ,  ma 
della  mufica  appaffionato  .  Coropo- 
fe  r  Elegia  di  Francefco  Betta  dal 
Tolda ^  e  qualche  altro,  non  publi- 
cati.  Parlano  di  lui  con  ìoàc  Zac- 
caria Betti  nella  Prefisitoae  y  veT- 
fì  Urini  del  Conte  Niccolò  ci'  Arco., 
ed  il  Tiyabojchi  nel  Voi.  IX.  pag.  310. 
della  S'toria  Letteraria  d'  Italia  • 
L'  Abate  Pierantonio  SeraJJi,  fuo 
intimo  ,  gli  dedicò  del  177'i'  alcune 
Poefìe  d' antichi  Rimatori  Tojcani  , 
ci.iè  del  Cavalcanti ,  di  Cina,  e  d' 
altri  ;  le  quali  flanno  negli  Aned- 
doti dati  fuori  in  Roma  dal  P.  Laz- 
<3r/.  Di  lui  fono  in  luce  delle 
Pocfie  in  varie  Saccolte ,  ed  una 
Lettera  lui  Commentario  latino  di 
Francefco  Zanchi  da  lui  rinvenuto 
in  Rema  ,  e  publicaro  dal  Ch.  Sig* 
Clementi  Baroni  Cavalcabò  T  anno 
Ï776.  nella  dottiflìma  Opera  :  Idea 
delia  Tioria ,  e  delle  Conjuetudini 
antiche  della  l^al  Lagarina  te.  In 
fine  al  qua!  libro  (ì  legge  la  detta 
ietterà  .  I  libri  ,  e  MSS.  accenna- 
ti fono  oggid}  pot''"eduti  dal  fuo  ni- 
pote Sig.  Carlo  M.trtini ,  Cavaliere 
d'  eccellente  erudi/ione  tornito. 

3.  MARTINI  C  Giamhati/ia  )  ^ 
Minor  Conventuale  ,  Accademico 
ncli'  Idituto  delle  Scienze  ,  Filar- 
monico, e  genio  fublime  della  ve- 
ra arte  mufica,  nacque  d'onefla  fa- 
miglia in  Bologna  li  25.  Aprile  del 
1706.  Suo  padre  ,  eh'  era  fuonatO' 
re  di  violino  ,  gli  inlegnò  il  canto, 
e  il  fuono  .  Compiti  appena  tre  lu- 
firì  diede  il  fuo  nome  all'Ordine 
de'  Minori  Conventuali  ,  (iccomc 
quello  ,  nel  quale  egli  poteva  nell' 
aperte  fuc  Scuole  dì  mufica  in  va- 
rie cofpicue  Città  d' Italia  feconda- 
re la  naturale  fua  inclinazione  per 
quçfl'arte,  e  nel  modo  più  facile 
giovare  alla  focietà  .  I  migliori  mae- 
tìri  antichi  ,  e  moderni  ,  fopra  gli 
fctitti  de'  quali  fece  poi  il  Marti- 
fi  delle  ferie  meditazioni ,  pcrfe- 
sionaron  il  di  lui  guìlo  in  guifa, 
che  all'  età  fua  di  19-  anni  già  era 
maellro  di  mufica  nella  Chiefa  Bo- 
lognefe  del  fuo  Ordine  .  Fu  allo- 
ra ,  che  penetrato  da  un*  idea  ra- 
g  onevok  della  Divina  Maeftà  ,  e 
del  rifpetto  dovuto  al  Santuario  , 
non  potè  non  arder  di  jtelo  contro 
1  atiufo ,  the  fanno  dell'  arie  akuai 
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moderni  Profeflbri  ,  profanando  con 
le  teatrali  ,  e  licenziofe  lora  com- 
pofizioni  il  Tempio  di  Dio.  Ed  al- 
lora fu,  che  alle  private  conferen- 
ze con  i  piij  rinomati  maellri  diref- 
fe  i  fnoi  fcritti,  e  la  fua  voce  per 
renderlo  ad  effi  deteftabile  .  „  Gran- 
„  de  vergogna  (  folca  egli  dire  )  che 
„  mai  non  abbiamo  il  ribrezzo  ^ 
„  che  fentì  Quintiliano  nel  vedere 
,,  l'effeminatezza,  e  lafcivia  della 
„  mufica  de'  fuoi  tempi  ,  perchè  ef- 
„  fa  molto  contribuiva  ad  eflingue- 
„  re  negli  uomini  le  tracce  di  vir- 
„  tìi ,  e  di  probità.  Date  di  gr«- 
„  zia  un'  occhiata  ai  concorrenti  al- 
„  le  mufiche  di  Chiefa  ,  e  dal  loto 
„  contegno  arguite  la  ragìoncvolez- 
„  za  del  mio  timore  ,  e  de'  miei 
„  lamenti".  Compofc  egli  in  quaft 
tutti  i  generi,  e  fece  conofcere ,  che 
avrebbe  con  eguale  abilità  fervilo 
alla  tragedia,  al  dramma,  e  alla 
commedia  .  Avea  una  Raccolta  ab- 
bondantillima,  e  per  ogni  genere; 
fingplariffìma  di  libri  ,  e  di  codici 
di  mufica  sì  pratica-,  che  teorica  de' 
più  antichi  autori  latini,  greci,  e 
italiani,  e  d'ogni  altra  nazione, 
antichi  ,  e  moderni  ,  tratti  dalle 
più  remote  parti  per  mezzo  di  ami- 
ci ,  o  de'  fuoi  fcolari ,  o  colla  pro- 
tezione de' Principi  efteri ,  e  di  pcr- 
fonaggi  diftinti  d  Iettanti  di  mufi- 
ca .  Fornito  di  quelli  prefidj  potè 
fcrivere  più  Opere  eccellenti  di  mu- 
fica, moflrandofi  grande  nelle  tre 
parti  di  effa  ,  cioè  nella  teorica, 
nella  pratica,  e  nell'erudizione. 
Tutti  i  primi  Profeffori,  o  dilet- 
tanti fi  procuraron  la  fua  amicizia, 
e  fu  confiderato  qual  maeflro  in  I- 
talia  in  genere  armonico.  Lo  ftef- 
fo  JoìMmelli ,  che  nel  1738-  ebbe  oc- 
cafione  di  converfare  fovente  fec3 
lui,  confefTava  di  aver  molto  ap- 
preso da  quefto  illuftre  maeftro  ,  e 
fpecialmentc  VArte  di  ufcire  da 
qualunque  anguflia ,  e  aridità  ir* 
ripigliare  il  cammino  ,  quando  fi 
credea ,  che  non  vi  fojfe  più  dove 
andare  .  Molti  Sovrani  d'  Europa 
o  vollero  conofcerlo  in  perfona,  o 
apriron  carteggio  con  lui  ,  onoran» 
dolo  di  preziofi  donativi  .  Q^ucffo 
illuftre  foggetto  ,  che  al  profondo 
fapcrc  nella  fcienza  muficale  con- 
giunfc  Una  modeflia,  e  una  pietà 
Angolare  ,  dopo  lunga  e  tormentof» 
malattia  da  lui  tolkrata  con  vir. 
tUO" 
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tuofa  coftanza,  mancò  alla  patria, 
airOrdin  fuo ,    e    a'  ftudiofi    della 
mufica,  li  4.  AgoHo  del  1784.  in  età 
d'anni  78.     H  fuo  nome  viveri  pe- 
rò immortale  nelle  fue  Opere  j     vi- 
veva nel  cuore    degli  uomini  ,    che 
fentono  l'armonia;   »ivcrà  nel  cuo- 
te  de'  funi  amici ,  e  difcepoli ,  e  in 
quello  de' pofteri  riconofccnti.  Mol- 
ti furon  gli  onori,  che  vcnner  all' 
illuftre  defonto  compartiti  e  in  Bo- 
logna ,   e  in  Roma.     Le  principali 
fue  Opere  fono  :  i.  Storia  della  Mu- 
pca^  Tom.  I.  Bïilogna  1737.»  Tom. 
3.    Bologna    1770.  ,    Tom.  3.    Bolo- 
gnai7Si.     Ella  è  veramente  un  ca- 
po   d'  opera    non    prima    intrapre- 
fo  da  altri.    Da  per  tutto  vi  s'am* 
mira    profondità  di  dottrina  ,  fcel' 
te«ra  d'  erudizione  ,   e  pratica  fiin- 
datiffima  .    1.  Sonate  d  int.ivolatU' 
ra  per  r organo  ,    e  cembalo,,   Am- 
flerdam  1738. ,  e  BoloRna  1747-    ?• 
Giudizio   di  Apollo  j    Napoli    1761. 
^.Duetti  da  Camera^  Bologna  i7(ìj. 
5.  Compendio  deila  Teoria    de""  nu- 
tneri  per  ufo  del  tnujico,   1769.    6. 
Bfemplaye  ,   rjjia  faggio  fondamen- 
tale pratico   di  contrappunto  fopra 
H  canto  fermo  ,    Bologna  1774.     7. 
Efemplare  ,    bjjia  faggio  fondamen' 
tale  pratico    di   contrappunto  fuga- 
to ,  Bologna  I77<ì.    8.  Regola  per  gli 
prganifìi  per  accompagnare  il  canta 
fermo  ^   Bologna    1777.     9.   De   ufu 
ProgreJJtonii  geometrica  in  mu/ica . 
Quefta  Differtaiione   è    inferita  nel 
Tom.  5.  de'  Commentar/  dell^ Acca- 
demia dell' IJiituto ,  P.  II.  pag.  372. 
Oltre  la  preziofa  raccolta  di  libri, 
e  codici  t  di  cui  fi  è   parlato  di  fo- 
pra ,  lafciò  il  Martini  una  del  pari 
copiofa  e  fcelta  Pinacoteca  di  tutti 
Î  compofitori ,    e  celebri    dilettanti 
di  mufìca  d'ogni  nazione;  ficcome 
molti  materiali    pel  profeguimento 
della  fua  Storia  della  mufica,    che 
per   la  cura    del  P.  Stanislao  Mat. 
tei  fuo  fcolaro  ,  ed  intrinfeco  ami- 
co,    fperiamo    d'avere    un    giorno 
compita  .     H'AV Antologia   Romana 
all'anno  1784.  e  1783- »  e  nel  Giot' 
naie  de'  Letterati ,  Fifa  1785.  Voi.  57. 
fi  ha    r  elogio    del  Martini  fcritto 
dal  P.  Guglielmp  della  traile  già   fuo 
confocio  .    Altro    lungo   elogio   in 
flil    lapidario    ne  fcriffe  il  P.  Pae- 
eiaudi  Teatino  rifer'to  «>»>  Conttnt 
rei  fuo  Gitrnale  Letterarta  ali  an- 
no 1784.  pag.  1193. ,  «  ne'i*  fwddct. 
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ta  Antologia  all'  anno  84.  num.  iff, 
\Ja'Oraz,ione  in  lode  del  medefim* 
comporta  e  recitata  dal  Sig.  Abile 
More/chi  fu  publicata  in  Bologn» 
nel  1786.  Piò  copiofe,  e  ricercar» 
notizie  del  P,  Martini  ponno  avcrfì 
tra  quelle  degli  Scrittori  Bolcgnejl 
del  Ch,  Fantuzxi  ì  Voi.  5.  pag  341. 
e' fcg. ,  e  nelle  Memorie  per  le 
Belle  Arti  ,  Voi.  a.  pag.  7(5.  Roma 
1785. ,  fcrittc  con  maeftria  dal  dot- 
to Sig.  Abate  Gherardo  de'  Rojfi . 

4.  MARTINI  (,  Emmanutle  ;) ,  dì 
Cadice ,  e  Decano    della  Chiefa    d' 
Alicante.     Viffe  molti  anni  in  Ro- 
ma ,    dove  fi  refe    noto    per  le  fue 
facezie,  e  perle  grammaticali  cen- 
fure,    ch'ei  in  grazia   del  Gravina 
publicò    contro    J^.    Settano  ,    clfia 
contro  Monfig.  Xcf^tfrrf/ .     Tai  cen- 
furc  peraltro  furon  facetamente  de- 
rife    e  dallo   fleflb  H-  Settano  ncll» 
Satira  XI.  ,    e  dal  celebre  P.  Guids 
Antonio  Grandi  Cam^ldolefé  in  un 
{ilo  {a.poiìto  Dialogo  y  come  infulfe, 
e  di  niun  valore.     Mori  il  Martini 
nel  1737.    Abbiamo  di  lui  alle  flam- 
pe  :    I.  Epi/ìola  de  Theatro  Sagun» 
tino  ,    Amftelodami   1738.    in  4.     s. 
Oratio  prò  crepitu  ventris  habita  ad 
Patrei   crépitantes    ab    Emmanuele 
Martino  Ecclefta  Alonenjts  Decano, 
Cofmopoli  ex  typographia  Société" 
ti  s  Patrum  crepitantium  1784.     Ra- 
dunavano ogni  fettimana  prcffb  A^ 
lejfandro  Guidi    nel  Palazzo  Farnc- 
fe  in   Roma   de'  foggetti    cruditiffi- 
mi    per   cfercitarfi    nell'eloquenza* 
In  quella  rirpettabilifilìma  AfTemblea 
fu    alTegnato   al  Martini   un    argo» 
mento  in  lode  della  coreggia  .    Sit 
tal  foggetto    fcriffe  il    mededmo    U 
fuddetta  Orazione,  che  piacque  co« 
tanto,   che    il  Cardinal  d'.^^K/r»? , 
moffb   dalla   fama    degli   applauft  t 
volle  udirla  ,    e  ammirò  in  un  leg< 
perilHmo  argomento    l' ingegno   del 
Martini  ,    e  la  facetìlfima  facondi» 
del  fuo  ftile.     Queffa  Orazione  tra- 
dotta in  italiana  favella  è  fiata  poi 
publicata  in  Venezia  preffo  il  Gra- 
Z.iofi  l'anno  1787.    col  tìtolo  :    Di-> 
fcorfo  in    lode  della  coreggia  fatto 
ai  Padri  Spetezzanti   da    Emma^ 
fittele  Martini  Decano    della  Chie- 
fa    d'  Alicante  te.     Nella  prima    e 
feconda  Parte  dell'Opera  Arcadum 
Carmina  fono  inferite   alcune  Poe- 
(\e  dei  Martini  ì  dì  cui  ponno  averci 
xltre  aociaic  nella  Fit»  ^  che  di  lui 
ha 
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ti  fcrìtta  Gregorio  Magìanfi  fuò 
eoncittad-no  .  Veggafi  anche  L«io- 
viei  Seigardi  amehac  H-  Selìani 
Satfxe  isrc.  Voi.  i.  Sat.  XI.  pag. 
ali.,  149-  1^1-  edit.  Lue.  1783.  coi- 
fc.cruditifllme  Note  del  Ch.  F.Gìan- 
nelli  della  Madre  di  Dio  . 

5.  MARTINI  (  Ranieri  Bonn- 
iientura')  t  nacque  in  Fifa  li  14.  Lu- 
glio del  172;.  Sino  dalia  fua  piìì 
giovanile  età  dimoftrò  la  grandez- 
za d'  una  niente  chiara  e  fublime  . 
Fatti  gli  Hud^  di  Beile  Lettere  ap- 
plicò dapprima  alle  matematiche, 
udì  alla  medicina  pratica  in  Pìfa, 
Ifirenze  ,  e  Bologna.  L' approvazio- 
ne ,  e  la  flima  ,  ch'ei  prontamente 
acqui Aoflt  co'  fuoi  veloci  progreffif 
in  yar j ,  e  fublìmi  flud; ,  invitò  i 
difterenti  fuoi  maeflri  a  nominarlo 
a  fopraintendente  del  Liceo  Pifa- 
80  .  Fu  prontofTo  quindi  nel  l75<Sy 
alla  Cattedra  di  dialettica,  per  la 
^uale  ci  recitò,  e  publìcò  l'Orazio^ 
re  fua  inaugurale.'  De  perceptioni- 
iut  .  Ma  perchè  egli  ebbe  un  gran 
trafporto  per  le  matematiche ,  publi- 
cò  nel  17^1.  eli  elementi  dell' Ana- 
lifì  degli  infinitamente  piccoli ,  e 
nel  \76t.  T  Iflitusioni  d'Aritmeti- 
ca in  lingua  volgare.  L'applaufo 
con  cui  furo»  ricevute  dai  dotti 
quell'Opere  ,  l'incoraggirono  a  (lam- 
pare nel  1755.  le  ïltituïioni  geome- 
triche per  ufo  fpecialmcnte  de' gio- 
vani lludent'i  ,  e  quindi  nel  1768.1m 
ïiftretto  delle  Sezioni  Coniche  coli' 
aggiunta  dr  alcuni  nuovi  ,  ed  eie- 
gantì  problemi»  e  teoremi.  Aven- 
do il  Martini  adempito  con  lode 
all'  incombenze  dialettiche  fu  avan- 
zato alla  Cattedra  di  medicina  teo- 
rica ,  e  nel  1771.  publicò  in  due 
Tomi  le  Iflituzjoni  mediche  ,  che 
dedicò  a  dietro  Leopolda  Gran  Du- 
ca  di  Tofcana  .  In  tutte  l'Opere 
del  Martini  non  folo  fpicca  1'  eru- 
dito luflb  delle  matematiche  ,  ed  al- 
gebraiche,  e  delle  fifiche  ,  ed  anato- 
miche cognizioni,  ina  quello  ezian- 
dio del  purifBmo  latino  idioma,  del 
%uale  ei  non  fti ,  come  molti  Io  fo- 
«o,  ridicolo  difprezzatore,  ma  fin- 
sero, e  fcriipolofo  amante  .  Né  fco- 
aofciute  gli  furono  le  Lingue  gre- 
ca ,  ed  ebraica  .  Se  egli  fi  refe  ap- 
prezzabile per  le  belle  prerogative 
dcU  intelletto,  noi  fu  meno  per  le 
rare  ,  e  amabili  qualità  del  fuo  cuo- 
re .   Ett  nemico. p«rpetuo  del  tanto 
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romufie  orgoglio  lettarano.  Fa  u# 
filofofo  fenza  miflero ,  fenza  fafto? 
fenza  irreligione  .  Fu  fincero ,  e  co- 
flante  amico;  uguale  e  dolce  nelle 
fue  maniere  ;  facile  ad  una  tenera 
fenfibìlìta  per  le  umane  difgrazie,. 
Cefsò  di  vivere  in  Fifa  li  \2,  Cen^ 
rajo  del  1774.  d'  anni  si-i  e  fu  fe- 
polto  in  quella  Chiefa  di  S.  Sift» 
co»  elegante,  ed  onorevol  ifcrizio- 
re  .  Un  rifpettabil  di  lui  collega, 
fcriffc  il  fuo  elogio  ,  il  qua!  leggefil 
inferito  nel  Giornale  </«'  Letterati 
alla  pag.  jo^. ,  Fifa  1774.  Voi.  4. 

6.  MARTINI ,  o  SIMONE  DA 
SIENA  (X/iMoneJ,  detto  anche  pet 
equivoco  Sintone  Memmi  ,  come 
quello  eh*  avea  per  moglie  Giovan- 
tia  Memmi  di  Filippuceio  .  Fu  di 
lui  maeflro  Fra  Giacomo,  o  Mintr 
da  Turrita  dello  flato  Sanefe  Fran- 
cefcano,  celebre  per  la  pittura  non 
meno,  che  per  i  mofaici .  Simona 
diretto  dal  fuo  abile  maeflr<^  fco- 
flofii  dallo  flilc  di  Guido  daSitna^ 
da  Cimabue,  e  da  Giotto^  facendo 
fare  all'arte  un  paffb  da  gigante. 
Fece  nel  portico  di  S.  Pietro  in  Ro- 
m»  uno  di  quegli  fcbcrai ,  che  fols» 
mente  fanno  ben  fare  gli  abili  ani- 
ili .  Pervenuta  alla  Corte  del  Pa- 
pa in  Avignone  la  fama  de'  nobili 
e  genctofidi  luì  coflumi,  vi  fu  chìa- 
mato  con  grande  iflanza  per  dipia- 
fere  le  flnrie  de'  SS.  Martiri  nel 
palazzo  allora  di  frefco  fabbriccto 
ift  detta  Città  da  Benedetto  XII. 
Quivr  ftrinfe  amicizia  col  celebre 
Petrarca.,  che  poi  ritrafTe.  Due  a- 
nime  fenfibili  ,  e  generofe  non  han- 
no ,  che  ad  avvicìnarfi  per  cono- 
fcerfi  ,  e  amarfi  .  Dipinfe  anche  in 
tavola  il  ritratto  di  Madonna  Lau- 
ra, ed  altro  ne  fcolp}  in  marmo ^ 
il  quale  forfè  è  quello  fleffo,  che  tì 
poffiede  dal  Sìg.  Binda Peru^s^i  Fio- 
rentino ,  fotto  al  quale  Ila  fcritto» 
Simon  de  Senis  me  fecit  fub  ann» 
D.  MCCCXLIIir.  L'  efferfi  taciuto 
dal  P'afari  y  e  dagli  altri  fcrittori  » 
che  Simone  fu  anche  fcultore,  fece 
prendere  più  d'un  abbaglio  ai  com- 
mentatori del  Petrarca-,  che  rei 
Sonett»  57.  66. ,  nelle  fue  Epifto- 
le  ,  e  nei  Dialoaki  celebra  piìi  vol- 
te il  valore  òiSiraone ,  e  come  pit- 
tore ,  e  come  fcuHore  .  L'  ahra  O- 
pera  »  in  cui  queft'  uomo  illuftre  cer- 
cò d'  ìmmortalarO  è  il  bclliilìm» 
Codice  f^irgiliano^  ohi  pofeduio» 
gik 
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già  dal  Petrarca  fi  conferva  nell' 
AmbroGana.  Rapito  il  Pf^r^rra  dal- 
la bellczia  ,  che  moftra  agli  inten- 
denti la  miniatura  di  Simone  po- 
flavi  in  fronte,  paragonoUo  in  cer- 
to modo  a  f^irgiiio  : 

Mtttttua  firgiiiunt ,  qui  talia  car- 
mina pinxit , 

Setta  tulit  Simonem  digito  qui 
t.ilìa  finxit . 
Il  Ch.  Sig.  Abate  Carlo  Bianconi 
parla  di  quefto  lavoro  in  una  fua 
Lettera  fra  le  Sane/i  ,  Tom.  i.  pag. 
lOl.  Simone  cefsò  di  vivere  nel 
1345.  in  età  di  60.  anni,  e  fecon- 
do il  Safari  fu  fepolto  in  Siena  . 
Il  Baldinucci ,  \^  Orlandi  ^  ed  altri 
parlano  a  lungo  di  Simone  Marti' 
ni  y  che  per  equivoco  hanno  pur  efG 
con  tutti  gli  altri  detto  dei  Mem- 
mi '  Quello  articolo»  e  non  pochi 
altri  toccanti  la  Scuola  Sancfe  ,  fa- 
ran  difcuffi  dal  P.  Delti  traile  Mi- 
nor Conventuale  nelle  note  al  f'a- 
fari ,  che  ora  va  preparando  .  Veg- 
gafi  la  Profa  del  detto  P.  Della  Ital- 
ie recitata  in  Arcadia  il  dì  4.  Mar- 
XP  1784. ,  e  inferita  nel  Giornale  de* 
Letterati  ,  V^l.  53.  pag  141.  ,  Pifa 
1784.  Simone  ebbe  un  cognato  chia- 
mato Lippa  y  o  Filippo  Memmi  , 
ch'egli  fleffo  iftruì  nell'arte.  Co- 
flui  ,  quantunque  non  uguagliafTe  J*/'- 
mone  nel  genio  ,  giunfe  a  imitare 
la  fua  maniera  egregiamente  ;  e  con 
la  fcorta  da' fuoi  difegni  dipinfeco- 
f e  ,  che  faran  parure  del  maeftr« , 
«ve  non  ci  avelTe  appofto  il  nome  . 
Una  tavola  lavorata  da  entrambi* 
è  in  S.  Anfano  di  Caftelvecchio  di 
Siena  ,  ove  fotto  fi  legge  :  An.  Doni. 
jjjj.  Simon  Martini,  &  Lippus 
J\iemmi  de  Senit  me  direxerunt . 
Veggafi  la  Storia  Pittorica  ec.  del 
Oh.  Abate  Lanzi  pag.  155.  ec. 

MARTINIERE,  f'eii.  BRUZEN, 
e  1    PINSSON  . 

MARTINIANO  (  Martius  Mar- 
tinianus  ) ,  fi  avanzò  pel  fuo  corag- 
gio nelle  armate  di  Licinio ,  che 
gli  aveva  dato  il  titolo  di  MaeUro 
degli  Ufficiali  del  Pala2zo .  Que- 
flo  Imperatore  perfcguitato  da  Co- 
ftantino  prefe  Martiniano  per  Col- 
lega nel  Luglio  del  313.  Qucfli  due 
Principi  uniti  rifolvettero  di  dar 
battaglia  al  loro  competitore  •  La 
diedero  in  effetto  ii  dì  18.  Settem- 
bre vicino  a  Calcedonia  ;  ma  elfen- 
do  limalo  vincitor  Cqfìantin»  fé- 
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ce  perire  Licinio  e  Martiniano  .  te 
medaglie  di  quell'ultimo  celo  rap- 
prcfentano  in  età  di  circa  50.  anni", 
con  una  fifonomia  piena  di  dulcez'- 
za  e  di  çravità  . 

MARTINIO  C  Mattia  -),  dotto 
fcrittore  Proteflante,  nacque  aFrcin- 
haguc  nel  Contado  di  Waldcc  nel 
157a.  Fu  Difcepolo  del  celebre  Pi- 
f catare  y  ed  infegnò  con  riputazione 
a  Paderborn  ,  ed  a  Brema  .  Mar- 
tinto  favorì  gli  fludj  di  Coccejo  y 
ed  affiflette  al  Sinodo  di  Dordrecht  . 
Morì  nel  1630.  di  58.  anni  .  La 
fua  principale  Opera  è  un  LeJJito 
Filologico  in  latino  ,  1701.  in  fol. 
».  Vol.  Queft'è  una  forgente,  da  cui 
han  cavato  molti  letterati  .  QuefV' 
Opera  è  fatta  con  molta  efatterza  , 
ed  è  meritamente  flimata.  La  fua 
Vita  è  in  fronte  del  fuo  Dizionario , 

I.  MARTINO  (  S.  ),  Vcfcovo 
di  Tours  ,  ed  uno  de'  più  gran  San- 
ti,  che  fiano  flati  nella  Chiefa,  na- 
cque verfo  il  316.  in  Sabaria  ,  Cit- 
tà della  Pannonia  ,  d'  un  padre  , 
che  era  Tribuno  Milit-are.  Egli  fi» 
allevato  in  Pavia,  e  contro  fua  vo- 
glia fece  il  foldato  ,  il  che  non  gì* 
impedì  a  praticare  tutte  le  virtù 
Crifliane,  e  fopra  tutto  la  carità  . 
Avendo  un  giorno  incontrato  un  po^ 
vero  affatto  nudo  in  un  rigorofo  in- 
verno alle  porte  d'Amiens  tagliò 
il  fuo  abito  in  due  parti  ,  e  ne  die- 
de la  metà  a  quel  povero .  Nar- 
rafi  ,  che  la  notte  medefima  egli  eb- 
be una  vifione  ,  nella  quale  G.  C> 
gli  apparve  coperto  con  quella  mez- 
za parte  d'  abito  dicendo  agli  An- 
gioli ,  che  gli  (iavan  d'  intorno  : 
Martino  y  che  non  è  che  Catecume- 
no ,  mi  ha  coperto  con  queft'  abita . 
Egli  ricevette  il  battefimo  effendo 
d'anni  18.,  e  ottenne,  febbene  con 
iffento  ,  dall'  Imperadore  la  licen- 
za di  abbandonare  la  milizia  feco- 
lare  .  S.  Martino  poi  per  molti  an- 
ni menò  una  vita  folitaria,  e  andò 
a  ritrovare  S.  Ilario  Vefcovo  di  Poi- 
tiers, il  quale  gli  diede  l'Ordine 
d'  Ëforcifta  .  Qualche  tempo  dopo 
fece  un  viaggio  nella  Pannonia  , 
ove  egli  convertì  fua  madre,  e  s' 
oppofc  con  zelo  agli  Ariani  ,  che 
dominavano  nell'Illirico.  Fu  pu- 
blicamente  fiuflato  per  aver  refo 
tellimonianza  alla  divinità  di  G. 
C.  ,  e  moftrò  in  mezzo  al  fuo  fup- 
fdiiio  la  coflanza  de' primi  martiri. 
Di 
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Di  là  n  ritirò  vicino  a  Mil.itv>  ^ 
donde  Aufenxjo  Velcovo  Ariaoo  Io 
difcacciò.  Avendo  «fjli  ìntcfo,  che 
S-  Ilario  eri  ritornato  dal  (ub  efi- 
lio  )  andò  a  (tabiliifi  vicino  a  Poi- 
tiers, ove  racci^ift  un  gran  numc- 
To  di  Reiigiofi»  i  quali  fi  mifero 
fotto  ia  fu,;  condotta.  Le  fiie  vir- 
tii  fpitcando  feniprc  pia  di  yiorno 
i8  giorno  fi  tratto  per  forza  dal 
fuo  Monalìero  verfo  il  374. ,  ed  or- 
dinato Vefcovo  di  Tour  s  con  ap- 
plaviCo  generale  del  Clero,  e  dei 
popolo.  La  fua  novella  dignità  non 
gli  fece  m'-itare  la  fua  manieia  di 
vivere .  Conferve  fcmpre  la  me- 
defìma  umiltà  nelle  lue  azioni  ,  la 
nledefim:!  povertà  ne' fuoi  abiti,  e 
ne'  fnoi  mobili  ,  e  la  medcfiina  ca- 
rità vcrfo  i  poveri  .  Non  potendo 
foftVire  le  frequenti  vifite  ,  che  gli 
fifaçeano,  ereffc  vicino  alla  Città, 
tra  la  Loira,  ed  una  Rocca  fcofce- 
f a  ,  il  celebre  Monaftero  di  Mar- 
moutìcr,  che  fujfifle  ancura  ,  e  che 
credefi  la  più  antica  Badia  di  Fran- 
cia .  S.  Martino  vi  viffe  con  80. 
Monaci  ,  che  ririnovellavano  colla 
lóro  vita  quella  de' piìi  anfleri  Ana- 
coreti della  Tebaide  .  Egli  fu  in 
appreCo  come  l'Apoftolo  di  tutte 
le  Gillie,  dilTipando  le  tencbie  de! 
Pagsnefimo,  ed  atterrando  i  tenipj 
dfgl'  Idoli  ,  confermando  il  culto 
del  vero  Dio  colie  fue  predicazio- 
ni, e  con  miracoli  fenza  numeVo  , 
che  facea  publicamente .  Gli  ele- 
menti gli  obbedivano  coiat  al  Dio 
delia  natura  .  L'  Imperador  f^alen- 
trniano  efTendo  andato  nelle  Gal- 
lie  Io  ricevè  con  onore,*  ed  il  ti- 
ranno MaJJìmOi  il  qu2Ìe  do(?(>  d' 
efTcrfì  rivoltato  contro  1'  Imperador 
Graziano  s'  era  impadronito  delle 
Galiic,  dell'Inghilterra,  e  della 
Spagna ,  gli  dimoflrò  una  Itima  par- 
ticolare .  EflTendo  S.  Martino  an- 
dato a  ritrovarlo  in  Trcvcri  vcrfo 
i'  anno  38?.  per  impetrare  qualche 
grazia  ,  iWa/^wo  lo  fece  mangiare 
alla  fua  tavola  roWe  più  iiìurtri 
perfone  della  fua  Corte,  e  lo  fece 
feder  alla  fua  deflra  .  Qiiando  fi 
die  da  bere  ,  I'  Ufficiale  prefentò  la 
coppa  a  M.iffimo  t  il  quale  la  fece 
dare  al  Santo  Vefcove»  per  ricever- 
la poi  dalla  fua  mano  .  Ma  S.  Mar- 
tino la  diede  al  Sacerdote  ,  che  1' 
avea  accompagnato  alla  Corte  ,  e 
queffa  azinire  fu  «mmirata  dall' Im- 
Tome  XI, 
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peradore  niedefimo ,  e  da  tutti  gli 
aftanti  .  Mirtino  nemico  degli  E- 
retici ,  ma  amico  degli  uomini ,  pro- 
fittò del  fuo  credito  apprclTo  di  quC'^ 
fto  Principe  per  impedire,  che  non 
fi  condannatfero  a  morte  i  Prifcillia» 
«irti  perf«guitati  da  Itacio  e  da  I- 
ilacio  Veìcovi  di  Spagna  •  Il  Ve- 
fcovo di  Touis  non  volle  comuni- 
care con  nomini ,  che  fi  facevano 
lina  religione  di  fpargere  il  fangii» 
umano,  ed  ottenne  la  vita  di  quel- 
li, de'  quali  elfi  avevano  dimanda- 
to la  morte  .  Ritornato  a  Taurs 
ivi  Ci  prcfiarò  ad  andare  a  goderò  la 
ricornpenfa  delle  fue  fatiche  .  Mo- 
rì a  Candes  li  8.  Novembre  397.  fe- 
condo alcuni ,  o  li  11.  Ni>vcmbre 
del  400.  fecondo  a  tri  .  Fu  c-'ufcr- 
vftta  fotto  il  fuo  nome  una  Profef- 
fìone  Hi  fede  intorno  al  miftero  del- 
la SS.  Trinità  .  S.  Martino  è  il 
primo  de'  Santi  ConfefTori  ,  a'  qua- 
li la  Chiefi  latina  abbia  re(b  utt 
culto  publico.  Sttipit^io-Severo  (ao 
difcepolo,  e  Fortunato  han  fcritto 
la  fua  P^ita,  né  fi  può  configliare 
una  lettura  migliore  a'  Preti  e  a' 
Vefcovi  .  Ivi  fi  trova  la  purità  ,  e 
la  eleganza  del  latino  d'  Âugujla 
riunite  alla  fedeltà  della  ftoria  ,  e 
air  edificazione  delle  virtù  criftia- 
ne  .  Paulina  ài  Perigueux,  e  FoY' 
lunato  di  Poitiers  hanno  dato  in 
verfi  lopra  l'Opera  di  Sul (>ììì'p  •Se- 
vero la  f^ita  di  S.  Martino;  ma  efli 
hanno  sfigurato  con  una  poefia  al- 
quanto agrcfte  la  bella  profa  dell' 
autore  ,  eh'  c(fi  copiavano  .  Niceo* 
là  Gervaii  ha  publicato  eziandio 
una  t^ita  di  quefio  Santo  piena  di 
belle  notizie,  Tours  1^99.  in  4.  La 
tradizione  d'  Amiens  è  ,  che  S.  Mar^ 
tino  efcrcitò  l'atto  di  carità,  che 
lo  ha  refo  sì  celebre  preffb  ad  una 
porta  antica  della  Città,  di  cui  fi 
vedono  gli  avanzi  preffb  i  Celefti- 
ri  .  Ivi  furono  ferirti  quefli  due 
verfi  più  proprj  a  fir  onore  al  fan- 
te ,  che  al  poeta  ; 

Hic  quondam    vejìem  Martinuf 
dimidiavit , 

Ut  faeeremus  idem  y  nobistxevt- 
pìificavit  .  '       ' 

1.  MARTINO  l.  C  J".).  pritno 
Pontefice  di  quefto  nome  ,  nato  iti 
Todi  Città  delia  Tofcana  di  nobili 
e  ricchi  genitori  ,  fece  cnnfidcrabill 
progrcflì  nelle  fcienze  ,  ma  di  futte 
in  preftfpcnzs  applicofli  a  quella  dcU 
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la  fpiritual  falutc.  Afcritto  venne 
per  tempo  al  Clero  Romano  ,  da 
eflb  edificato  con  la  Tua  virtù  ;  il 
quale  lo  elcffe  «ci  1649.  per  riem- 
piere la  fanta  Sede,  vacante  per  la 
roorte  di  Papa  Teodoro.  Cotjiprele 
loflo  S.  Martino ,  che  il  primo  fuo 
dovere  era  quello  di  difendere  la 
fede,  e  di  combatter  l'trrore,  non- 
nollante  la  potenza  ed  il  credito  di 
quelli ,  che  lo  proteggevano  .  Ra- 
Runò  quindi  in  Roma  ,  con  il  con- 
iglio di  S.  Muffino  y  ch'ivi  allor  fi 
trovava  ,  un  Concilio  nella  Chicfa 
di  San  Salvatore  nel  Palazzo  La- 
terancnfe,  in  cui  intervennero  più 
di  cen-to  Vefcovi  d'Italia,  Sicilia, 
Sardegna,  ed  Affrica  :  e  in  efo  fi 
difculTc  a  fondo  la  dottrina  in  pro- 
pofito  delle  difpute  de'  Monoteliti , 
e  vi  fi  flabìlì  il  dogma  della  Catto- 
lica fede  con  gran  chiarezza  e  foli- 
dità  .  Venne  in  elfo  condannato  1' 
errore  infieme  con  1'  Ectefi  di  Era- 
clio^ ed  il  Tipo  di  Ccjlante .  Il  Pa- 
pa S.  Martino  mandò  quelli  Atti  a 
tutti  li  Vefcovi  Cattolici  ,  accom- 
pagnati da  una  lettera  forte  ,  e 
loda  del  pari  .  Irritato  1'  Impera- 
dor  Coftante  per  la  condanna  del 
fup  Formulario,  fece  col  mezzo  del 
fuo  Efarca  pigliare  e  trafportar  da 
Roma  il  Santo  Pontefice  ,  e  per  lo 
fpazio  di  tre  anni  lo  fece  pafTare 
dall'una  all'altra  Ifola ,  tenendolo 
Tipchiufo  nella  nave,  come  in  una 
prigione  .  Venne  finalmente  traf- 
perta'o  ticll'  Ifola  di  NalTo  ,  dove 
fu  lafciato  un  anno  invero;  e  frat- 
tanto fece  eleggere  in  Roma  con  la 
fwa  autorità  un'  altro  Vcfcovo  . 
Quindi  r  Imperadore  fi  fece  condur- 
re, in  Coflantinopoli  queft' illuflre 
ConfefTore  ,  il  quale  fubito  dopo  il 
fuo  arrivo  fu  cacciato  in  un  cfcura 
prigione  ,  in  cui  flette  pel  corfo  di 
rovantricinque  giorni  i  durante  il 
qual  tempo  inaudite  crudeltà  ufate 
vennero  contro  quetto  fanto  Ponte- 
fice .  Si  ebbe  finalmente  di  lui  me- 
iqoria  come  di  un  reo,  eh'  era  d* 
uopo  giudicare;  e  dopo  avergli  fat- 
tQ  fofìrire  mille  indegni  trattamen- 
ti ,  fu  poflo  di  nuovo  in  prigione, 
e  gli  fi  fece  loftencre  un  nuovo  in- 
terrogatorio .  Paffato  avendo  tre 
«jcfi  in  quell'ultima  prigionia  fa 
«filiate  nel  Cherfonefo ,  dove  pnfsò 
altri  quattro  mefi  in  continui  pa- 
timenti a  dopo  i  quali  portoffi  a  go* 
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dcre  gli  eterni  ripofi  il  giorno  16. 
Settembre  (555.  ScrifTe  noli'  ultimo 
fuo  efilio  due  Lettere.,  in  cui  parla 
come  un  uomo  tutto  acccfo  del  fuo- 
co della  carità,  intorno  a  tutto 
quello  era  per  {offrire  per  la  caufa 
di  Dio.  Scriflc  quello  fanto  Ponte- 
fice diverfe  altre  Lettere  ,  e  noi  ne 
abbiam  dieciotto  nell'edizione  de' 
Cçncilf  di  Binio^  e  delLa^W,  e  io 
altre  Rnccoltc  ancora  . 

3.  MARTINO  li.  o  MARINO 
I.,  Arcidiacono  della  Chiefa  Roma- 
na ,  dopo  d' effere  flato  tre  volte 
Legato  di  Coflantinopoli  per  l'af- 
fare di  Focio^  fuccelfe  a  Papa  Gio' 
ii;»)?«f  Vili.  ncll'88i.  Egli  condan- 
nò Focio  ,  riflabjlì  Formo/o  nella 
fua  Sede  di  Porto ,  e  mo'rì  nel  me- 
fe  di  Febbraio  8S4-  colla  riputazio- 
ne di  un  uomo  divoto  e  illumina- 
to .    Adriano  III.  fu  fuo  fuccclfore  . 

4-  MARTINO  III.  o  MARINO 
11.,  Romano  di  nafcita,  fuccelTe  a 
Papa  Stefano  Vili,  nel  941.  Egli 
governò  la  Chiefa  con  zelo,  e  con 
fapere,  e  morì  nel  mefe  di  Giu- 
gno Çn6.  dopo  di  aver  fegnalato  la 
fua  pietà  nella  riparazione  delle 
Chicfe ,  e  nel  follicvo  de'  pove- 
ri .     Agapito  fa  fuo  fuccelTore  . 

5.  MARTINO  IV. ,  Francefe  di 
nafcita  ,  chiamato  pria  Simone  di 
Brian,  e  non  di  Brie .,  nato  iti 
Montpencien  nella  Turcna  ,  fu  Tc- 
foiricre  di  San  Martino  di  Tours» 
poi  Gu;irda  Sigilli  del  Re  S.  Luigi 
nel  i26o. ,  poi  Cardinale  uel  ii6i., 
e  finalmente  Papa  dopo  la  morte 
di  Niecolòllh  a'ìa.  Fcbbrajo  1181. 
Egli  avea  prcfo  il  nome  di  IVIarti- 
no  in  venerazione  di  San  Martino 
di  Tours  ,  della  cui  chiefa  era  fla» 
to  canonico  e  teforiere  .  Rcfiftette 
alla  fua  elezione  fino  a  far  lacera- 
re il  fuo  mantello,  quando  fi  volle 
veftirlo  di  quello  di  Papa  .  Dopo 
fu  eletto  Senatore  di  Roma,  ed  è 
cofa  flrana  ,  eh'  egli  accettaffe  que- 
lla carica,  la  quale  non  gli  dava 
che  una  femplìce  magiilratura  in 
Roma ,  di  cui  i  Papi  fi  pretetidea- 
no  fignori  temporali  da  più  di  due 
ftcoli  .  Quello  Pontefice  nato  con 
un  genio  fcvero,  e  nodrito  delle 
maffime  di  una  falfa  giurìfprudenza 
canonica  fognalo  ij  fuo  regno  cnn 
molti  anatemi .  Egli  fcomunicò  Mi- 
chele P/ileoiogo,  come  fautore  del- 
lo Scifma  dei  Greci»  e  Pietro  III< 
Re 


Re  â^*  Aragona  ,  che  impad/onito  fi 
era  delia  Sicilia  dopo  U  ftrags  far- 
la nel  Velpro  Siciliano,    nel  quale 
quefìo  Pfiocipe  ebbe  gran  parte  nel 
li3i      II  Pontefice  andò  più  oltre, 
o  per  meglio  di Ï e  trapp'oitre.     Pri- 
vò que(l°  ultimo,  non  lòlamìnte  del- 
ia Siclia  ,    ma  ancora  dell' Arago- 
ra  ,    che  donò  a  Filippo  1'  ilrdiio  , 
Re  di  Francia,  per  un   de'fuoi  fi- 
gli, Carlo  di  falots    che  non  tardò 
ad  andare  con  un'armata  a  far  va- 
lere quefta   donazione  .     Se  dobbia- 
mo eifcr    forprefi  ,  .*J**-kPapi    ào- 
nafTero  Regni  che  Lor  non  "a>Rarte- 
nevaoo,  dobbiamo  forfè  effe  rio  ipc- 
no ,  vedendo  i  Principi  ad  accetts<- 
re  quelli    regali  ?     Non    era   quefto 
un  convenire,    che  i  Papi    aveffero 
il  diritto  di  diiporre  delle  Corone, 
e  di  deporre  i   Monarchi  a  loro  pia- 
care  ?     Quefto  prova  più  d'  ogni  al- 
tra cofa ,   che    una    tale    giurjfpru- 
denza  era  generalmente    atlor  rice- 
vuta ,    che  ì  Re   «nedefimi    non    ia 
«pnieSavano  «    e  che    oggi    abbiaan 
torto  i'accufarne  unicamente  i  Poa- 
tefici  .     Qucfle    cenfure    feguite   da 
Una  depufizione  folennc  pronunzia- 
ta nel  u3l.    non    intimidirotro    né 
i|  Re,   ne  i  Signori,    né  gli  eccle- 
fiaflici ,  né  i  religiofi  .    Pietro  con- 
tinuò a  portare    j(  titolo    di  Re  d' 
Aragona,    e  q.ia,iGcandofi    in    tutti 
^i  atti    Cavalière  Aragenefe,    Pj- 
are  di  due  Re ,    e  padrone  del  mj- 
re .    lì  Papa  vieppiò  fi  irritò,  e  fe- 
ce predicare  una  crociata  contro  di 
Ini ,  ed  accordò  a  Filippo  l'  Ardito 
le  decime    delle  rendite    ecclefiaAi- 
«he  per  far  quefta  guerra  facr.i .    La 
fpedizione    di  Filippo   fu  difgrazia- 
ta;   poiché  morì    nel   ii8;.    da  ana 
pefle  ,   che  era    penetrata  nella  fua 
armata  .     Fu  riguardata  dagli  Ara- 
gonesi come  una  punizione  degli  ec- 
ce ffi  ,   e  delle   profanazioni   de' cro- 
ciali,  i  quali  s'immaginavano,  che 
batìaffc  batterfi  per  guadagnar  l' in- 
dulgenza «   e  per  lavare  i  loro  pec- 
cati.   Gli    Dòrici    rifcrifcono,    che 
q>Jìlli  i  quali  per  forte    non  aveva- 
no altre  armi  fi  fervivano  di  pietre 
dic^rdo  n«l  loro  gergo  barbaro:    la 
gct'.o  ^ueftë  pietra  toniro  Pietro  d^ 
Augona  per  guadagnar  t^  indulgen- 
za ■     11  ridicolo,  le  malattie,  e  1' 
odio  ccfiira  Roina    fjror.o  tutto    il 
frutto  del  procedere  di  Martino  IV. 
Quefto  Foniche  moti  a  Pgrugia  U 


a8.  Mirzó  1185.  dopo  di  aver  tenu- 
to it  fantaSede  quatcr'anni,  e  cin- 
que giorni  dopo  la  fua  confacra- 
aione  . 

6.  MARTINO  V. ,  prima  nomi- 
nato Ottone  Colonna  ,  Cardinale  dell* 
antica  ed  illuftre  Cafa  de' Co'.onnefi., 
fu  eletto  Papa  nel  Concilio  di  Co- 
fìanza  agli  11.  Novembre  1417  ,  do> 
po  che  Gregorio  XII,  voloiuaria- 
mente  rinunciò  il  Pontificato,  e  che 
il  Concilio  depofe  Gûvjwn/ XXIII., 
e  r  Antipapa  Pietro  di  Luna  ,  che 
C  ficea  chiamare  Benedetto  XIII. 
Mai  Pontefice  alcuno  fu  inaugura- 
to con  maggior  folcrtnità;  egli  s' 
incamminò  ailaChiefa  afccfo  (opra 
un  cavai  bianco  ,  di  cui  l'  Impera* 
dore,  e  l' Eiettor  Piiiatino  a  piedi 
tenevano  le  redini .  Una  folla  di 
Principi,  ed  un  Concilio  'ntiero  ne 
chiudevano  la  marcia.  Fu  corona- 
to coHa  triplice  corona,  che  i  Papi 
portavano  da  due  fecoii  incirca  , 
dopo  di  effer  flato  ordinato  Prete  e 
Vefcovo.  La  fua  prima  cura  fu  di 
publicare  una  Bolla  contro  gli  Uf- 
fiti  di  Boemia,  i  di  cui  faccbeggi 
s' eflendevano  di  più  ogni  ginrno. 
Il  primo  articolo  di  qucfli  Bolla 
è  oifervabitc  in  ciò ,  che  il  Papa  ivi> 
vuole  ,  „  cbe  quello  il  quale  fari' 
„  fofpetto  d'erefia  giuri  di  riceve- 
„  re  i  concili  generali ,  e  in  parti- 
„  celiare  quello  di  Coflanza  rappre- 
„  fentante  la  Chiefa  univcrfate  :  e 
„  di  riconofcere,  che  tutto  ciò  che 
«quell'ultimo  configlio  ha  appro- 
„  varo  e  condannato  ,  deve  eÌTcrc 
„  approvato  e  condannato  da  tutti 
„  i  fedeli  "  .  Da  ciò  pare  che  na- 
turalmente ne  derivi ,  che  Martin 
V.  approva  la  fuperioriti  del  Con- 
cilio fopra  i  Papi  ,  la  q  jale  fu  de- 
cifa  nella  quinta  fefBone  .  Defide- 
rava  Martino  di  veder  terminare  il 
Concilio  di  Coflanza;  egli  ne  ten- 
ne le  ultime  feffisni  ai  principio  del 
1418.  Era  flato  efclaraato  pel  cor» 
fo  di  due  anni  in  queft'  affemblca 
contro  le  annate,  le  efenzioii  ,  le 
riferve ,  e  1«  impofiziooi  de'  Papi 
fopra  il  clero  in  profitto  della  Cor- 
te dì  Roma  .  ^ual  fu  la  rif  rma 
tanto  afpettata  ?  il  Papa  Martin» 
dopo  di  aver  promeSb  di  rimediar 
a  tutto  congedò  il  Concilio  fenza 
aver  portato  alcun  rimedio  efficacr 
a'  diffiìtenti  mali,  di  cui  fi  Ugna- 
vano. L'^Ueerezza  del  rltotao  del 
F    »  P»- 
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Papa  a  Roma  fu  sì  grande  ,  clic  fé 
ne  fegnòil  giorno  ne'fafli  della  Cit- 
tà per  conlervarne  eternamente  la 
memoria  .  Dopo  la  morte  di  Gre- 
gorio XII.  egli  ricevette  umana- 
mente Giovanni  XXIII.,  e  lo  fece 
Decano  de'  Cardinali  .  Lo  fcitma 
}jt;rò  non  era  bene  cltinto;  ma  1' 
Antipapa  Benedetto  XIII.  eflcrdo 
morto  in  Panifcola  nel  1414.  due 
foli  Cardinali,  che  rima(ero  dell» 
fua  fazióne  ,  elelTero  Papa  Egidio 
di  Mugnoi  Spagnuolo  Canonico  , 
che  fi  fece  chiamare  Clemente  VII. 
Q^wflo  Antipapa  cedette  ne!  1419. 
e  per  ricompcnfarlo  di  queft' ombra 
di  pontificato,  che  perdeva,  'I  Pa- 
pa gli  diede  il  Vcfcovado  di  Maio- 
lica .  C(  sì  tetmif.ò  per  la  pru- 
denza di  Martino  V-  il  gran  Scifma 
d'Occidente,  che  avca  cagionato 
tanti  danni  alla  Chiefa  per  51.  an- 
r.o  .  Qucflo  Papa  feinpre  follecito 
fecondo  i  fuoi  principi  di  riforma- 
le laChiefa  avea  convocalo  un  Con- 
cilio a  Pavia,  che  dopo  fu  trasfe- 
rito il  Siìna  ,  e  fioalnvcnte  difciol- 
to  fcnza  aver  ftabilito  niente'.  Ivi 
voleva  trattare  la  riunione  de' Gre- 
ci.  MamfJ?  credette  d'acquietare 
i  lamenti  delle  pcrfcne  dabbene  in- 
dicando un  Concilio  a  Bafika  ,  che 
non  doveva  effitre  tenuto,  che  do- 
po fcit' anni  ,  e  facendo  una  cele- 
bre Coilituzionc  in  favore  degli 
Jiccìcfiaftici  contro  i  Giudici  Seco- 
lari, main  qaeft' intervallo  <+i  tem- 
po morì  in  Roma  apopletico  a'  10. 
F€bbr:iio  1431.  di  6^.  anni  .  Da 
quello  Papa  la  Chiefa  dee  ricono- 
fcete  l'cfticzione  dello  Scifma,  i' 
Italia  il  'uo  ripofo,  e  Roma  il  filo 
riflabiliniciito  .  Abbinmo  tli  lui  al- 
cune Opere .  Eugenio  IV.  fu  fuò 
fucccilore  . 

7.  MARTINO  DI  DUME  (J.  ), 
originario  del'a  P;rnnonia  ,  andò  » 
vjfitare  i  luocbi  San.ti  ,  e  sbarcò  in 
«ppreflo  in  Galizia,  dove  gli  Svevi 
inffttati  dcll'arianifmo  avevano  fla- 
1)iIitoil  loro  dominio  .  Inftruì  nel- 
la fede  il  Re  Teodcmiro  ,  e  ricon- 
duffe  i  popoli  di  quelle  contrade  .^11' 
licita  caii-olica  .  Vi  fondò  molti 
Munafleri^  ilpiincipale  de' quali  fu 
quello  di  Dame  ,  vicitio  alla  C'tià 
di  Braga,,  aHre  volte  nella  Gali;»ia  , 
od  f^gf.  ^  Portogallo.  Fu  eretto 
Duma^n  Ve(covato  per  onorare  il 
nis:;io  «li.  M»-ntm! ,,  ^hc  «oilosaror 
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fio  fu  quefìa  nuova  fede  nel  5^% 
I  Re  degli  Svevi  vollero,  che  fofle 
il  Vefcovo  della  Corte,  ciocché  Id 
fece  chiamare  (''efcoVo  della  jami* 
glia  Reale.  Alcefe  in  apprcffo  ful- 
la  Sede  di  Braga  ,  e  mor)  li  io.  Mar- 
-  ?»  580.  Abbiamo  di  lui:  1.  Una 
Raccolta  di  84.  Canoni  di  vi  fa  in  due 
parti  j  Una  pe'  doveri  de'  chie- 
rici ,  l'  altra  per  quella  de'  laici  ■, 
che  fi  trova  nella  Raccolta  de'  Co»- 
cilj  ,  e  nel  primo  Tom.  della  Bi- 
blioteca Canonica  A'ijvfiet.  1.  For- 
moia  d'  una  vita  onejìa^  0  Tratta- 
to delle  4.  l^irtù  Cardinali .  Que- 
fto  Trattato  è  indirizzato  a  Miron 
Re  di  Galizia,  il  quale  avea  prega- 
to il  Santo  di  dargli  una  regola  di 
condotta  ,•  e  qucfto  fi  trova  nello 
Spicilegio  del  P.  d'  Acherf  Tom.  X. 
pag.  6xò, ,  e  nella  Biblioteca  de'  Pa- 
dri^ ove  egli  è  feguito  da  un  libra 
del  nicdefrmo  Sanyo  iniirolafo  :  Df' 
et/fumi  .  j.  Raccòlta  di  Sentente 
dei  Solitatj  rf'  Egitto^  tradotta  dat 
greco  in  latino  ,  che  fi  trova  ncU* 
Appendice  delle  fite  de^  Padri  »"at- 
ta  da  Kofwida ,  Anverfa  iói8.  e<t 
altro  O^ere  .  f'ed.  fopra  gli  fcritti 
di  quello  Santo  il  dotto  Cardinale 
d*  Àtiguifte ,    Noiit.   Conc.   Hi/pan. 

^'s.'  MARTINO  DI  POLONIA  ,v 
Domenicano  Polacco,  fn  innalzato' 
all'Arcivefcovado  diGnefna  da  Pap»« 
Nicolao  ni.  ,  febbene  la  fua  mor- 
te fucceduta  nel  1178.  ^'  impediffe 
di  prenderne  il  poCeffo  .  Egli  era' 
ffato  cappellano  e  penitenziere  dì 
parecchi  Pontefici."  Abbiamo  del 
medefimo  una  Cronaca  ,  che  termi- 
na con  la  Vita  di  Papa  Giovanni 
XXI.  inclufivamente  ,  rè  per  lo  fli- 
le,  né  per  l' efattezza  degna  della 
(lima  de*  dotti  ;  ma  delTa  contiene' 
alcuni  fatti,  che  difficilmente  ritro- 
verebbero prcffo  «Itri  fcrirtori  •  Ag- 
giunte vi  furono  parecchie  cofe,  fra 
le  quali  la  Storia  della  Papelfa  Gio- 
vanti.T  che  trovafi  nell'edizione  di 
Bafilea  del  1^59.  Codcflc  aggiunte 
troncate  furono  nell'edizione  fatta 
per  opera  di  Giovanni  Fabrizio i 
Monaco  Premonllratenfc  ,  fopra  un 
antico  m.inofcritto  di  quel  tempo; 
r  quefl'  edizione  ftampaca  io  Colo- 
nia ne!  \6\6-  è  la  migliore  che  ab- 
biamo. Quf  fio  Iftorico  mancava  di 
critica  e  di  filofofia  ;  ma  la  fua  0-_ 
pt>a  noti  lafcR  peu-iò  d'elTer  uiij.^, 
le. 
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Je-,  poiché  vi  fi  trovano  delle  par- 
{icolarità,  che  inuciimciite  fi  cer- 
cherebbero altrove  .  E'  conofciuta 
fvitto  il  nome  di  Cronsc/t  Martinia- 
n.ì  ,  e  non  è  comune  .  H.wvene 
uaa  Traduzione  in  francefe,  150J. 
in  fol.  Abbiamo  pur  di  Martino  de' 
Sernìnni  ^  1484.  in  4. 

9.  MARTINO  C  Raimondo'),  Rc- 
ligiofo  dell'Ordine  diS.  Domenico  y 
libito  ia  Subirarz  nella  Catalogna 
vcrlo  il  principio  del  deciftiorerzo 
iecolo,  era  una  delie  pcrfone  le  più 
abili  del  fuo  tempo  nelle  lingue 
Ebraica,  ed  Araba.  Egli  fece  ufo 
delie  cogtiizioDÌ ,  che  aveva  in  tal 
cenere  di  fapere  per  ricondurre  alla 
fede  i  Mori,  e  gli  Ebrei.  Quello 
Domenicano  fa  un  di  quelli  ,  che 
Giacomo  1.  Re  di  Aragona  impiegò 
nel  1564.  per  cfaminare  il  Talmud: 
quindi  fu  mandato  a  Tunifì  verfo 
1  anno  1268.  per  adoperarfi  nella 
convcr/ìone  de'  Mori  .  Viene  alfi- 
curato,  the  compoRo  aveva  parec- 
ch'c  Opere  in  Arabo  contro  li  Sara- 
Cini  ,  e  un'altra  ne  fece  ancora  in 
lingua  Ialina  contro  gli  Ebrei  in- 
titol-jta  .•  Capifirum  Judteorum  ;  mi 
cfl'endofi  pofcia  accorto,  eh' eifì  non 
fi  dcgnavan  leggere  libri  latini  ,  tie 
compofc  un'altra  intitolata:  Pu- 
gw  t'idei  Cbyiflians .  Quefl'  Opcr 
ra  ,  dopo  elfere  flata  per  lungo  tem- 
po manofcritta,  fu  fìampaia  final- 
mente iu  Parigi  nel  \6%%. ,  e  liftam- 
paia  in  Lipfia  con  una  bella  in- 
troduzione del  Carpzovio  nel  kìS/. 
con  delle  offcrvazioni  di  t^oifin  . 
Trovali  qucflo  libro  divifo  in  tre 
parti,  la  prima  Icritta  folamcnto 
io  latino,  ^e  T  ultime  due  in  lati- 
no, ed  in  ebraico.  L'autore  a- 
vrcbbc  potuto  dare  una  maggior 
forza  ai  fuoi  ragionamenti  ,  e  una 
maggior  grazia  al  fuo  flile.  Noi 
invitiamo  i  curio/ì  a  confaltar  ciò 
■che  dice  fopra  qucfto  libr«>,  e  fopra 
il  fuo  autore  il  P.  Touron  nel  tomo 
IM-imo  della  fua  Stori.i  degli  Uorai- 
ni  Illuflri  deir  Ordine  di  S.  Do- 
menico. Egli  morì  verfo  l'anno 
3190. 

10.  MARTINO,  MARTENS,  o 
MERTENS  iTeodorica'),  nato  ad 
A Ith  , grande  Villaggio  vicino  ad 
Aioli  in  Fiandra  ,  fu  uno  de'  primi  , 
cho  co;  li '.afferò  l'arte  della  ftampa 
Bc' Pacfi  Baffi  ,  ed  iu  particolare  ad 
Aioli ,    e  2  Lovaniu  ,    dopo  averU 
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imparala  da  Giovanni  di  t^ejìfalia 
d'Ofnabruck.  Efercitò  ancora  que- 
lla profelfionc  a  Nimega  ,  e  morì 
ad  Aioli  nei  153J. ,  laddove  fi  vede 
la  lua  fepoltura  nella  Chiefa  dei 
Guglielminì  con  una  iicrizione  ,che 
comìr.cia  :  Teodorico  Martine  AlO' 
ftano  ,  Germania  ,  Gallile  ,  &  Bel-' 
gii  hujui  Proto-C  h  jlcographo  &c.  ; 
ciocche  non  deve  prenderli  alla  let- 
tera ,  e  lignifica  precifamente  che 
Martino  ha  introdotto  la  ftamperii 
ne' Pae(ì-8affi ,  ed  in  alcune  contra- 
de vicine  .  Qiieflo  flampatore  go- 
deva della  Hìma  d'  un  uomo  dotto 
ed  oncllo.  Abbiamo  di  lui  ,  oltre 
le  imprcffijni  di  molti  libri  ,  alcu- 
ne Opere  da  fé  comporte  .  Ebbe  a- 
mici  illuftri  ,  e  fra  gli  altri  fij»/;»»- 
rfo,  il  celebre  Erafmo  ■,  e  Marti>*o 
DoRP  •  Qjell'  ultimo  era  un  dotto 
ProfelTore  di  Lovanio  ,  che  fecondo 
il  tellimonio  d^  Erafmo  ,  fu  it  pri- 
mo ,  che  unì  lo  Audio  delle  P^^lew 
Lettere  a  quello  della  filofofia  e  u'^y- 
la  teologia.  Mori  nel  fiore  della 
fua  etii  nel  iji;.  Barlando  ,  fuo  a- 
mico  ,  gli  ha  confacrato  un  beli* 
Elogio  nella  fua  Cronaca  dei  Du- 
chi del  Brabantc.  Si  ha  di  lui:  i. 
Epijìola  de  Hollandorur»  r^'.rihut  , 
flampata  da  Martino  d'  /ìl-ijì  .  »♦ 
Orai  io  de  laudibus  //ccadcrn*ie--,t^- 
vanicnftft  Lovanio  1513.  ,  ce. 

II.  MARTINO  C  /Indrea  "),  del 
Poitti,  Prete  dell' Oratorio,  morto 
a  P.ii:icrs  nel  169-;.,  fi  fognalo  nel- 
la fua  Congregazione  pel  fuo  fape- 
re .  Abbiamo  di  lui  :  i.  La  FUo- 
fofia  Criftiana  »  (lampata  in  7.  Voi. 
fotti)  il  nome  d'  Ambrogio  littore., 
e  tirata  da  S.  Agc/ìtno,  di  cui  qucft' 
Oratole  aveva  fatto  uno  Audio  par- 
ticiilarc  .  1.  Tefi  molto  ricercate, 
eh'  egli  fece  {lampare  a.  Sauniur  i« 
4  ,  allorché  vi  profelTava  la  teo- 
log- a  , 

II.  MARTINOCD.  Claudio 'ì^tìi. 
to  in  Tours  nel  1619.  ,  confacroifi 
a  Dio  nella  Congregazione  ài  S. 
Mauro  nel  1541.  Dopo  eifer  flato 
Superiore  in  divevfi  Moniflcrj  pel 
cono  di  j8.  anni,  e  fed^ci  anni  af- 
fideute  focto  parecchi  Generali  ,  fu 
Ilei  1690.  nominato  Priore  deli' A- 
bazia  di  Marmoutiers-lcs-Tours,  do- 
ve morì  in  odore  di  fantità  li  9.  A- 
godo  HÎ91Î.  in  età  di  piìi  di  77-  an- 
ni .  Era  egli  un  uomo  umile  ,  piea 
di  dil^c^zo  per  fé  flelTo ,  zcluuiffi. 
F    3  mo 
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Mo  pel  bene  del  proflìino  e  per  quello 
della  Chìefa  in  generale,  che  edifi- 
cò con  le  rare  Tue  virtà,  e  con  la 
fua  foiida  e  coffante  pietà'  Sicco- 
me egli  non  ufciva  fuori  dei  fuo  ri- 
tiro fé  non  per  gli  neceffarj  doveri , 
feppe  rifparmiare  il  tempo  per  com- 
porre parecchie  Opere,  che  fono  al- 
trettanti monumenti  della  fua  pic« 
tà .  I.  Celle  Meditazioni  Cr:JÌ!a^ 
«e  dedicate  alla  Regina  in  due  Voi. 
in  4.  tradotte  in  latino  dal  P.  Don 
Pietro  Francefen  Hi  Metter ,  Be- 
nedettino Tedeico  ,  e  Dottore  di 
Teologia  nell' Univerfith  di  Salisbur- 
go. Î.  La  pratica  e  la  Regola  di 
S.  Benedetto,  di  cui  fi  fon  fatte  fei 
edizioni;  la  prima  ne!  1674.,  lafe- 
Ita  poi  nel  1711.  Queflo  libro  è  fla- 
to parimenti  tradotto  in  latino,  e 
Jtanipatò  in  Bruffelles,  e  a  Douay  . 
3.  C indotta  pel  ritiro  del  mefe ,  fo- 
tito  applicaifi  nella  Congregazione 
di  J.  Mauro  ^  nel  1670  in  la.  e  ri- 
ftampata  in  appreflb  altre  fei  ,  o  ot- 
to volte  .  4.  Meditazioni  per  la  Fé- 
fia  e  per  f  Ottava  di S.  Or/ola,  Pa- 
rigi 1678.  in  16.  con  una  Dijferta- 
Zjone  fopra  il  martirio  di  quefta 
Santa  e  delle  fue  compagne,  in  cui 
il  P.  Martino  procura  di  rintraccia- 
re ciò  eh-  è  di  vero,  e  di  falfo  nel- 
liHòro  floria  :  tuttavolta  poco  affai 
di  critica  vi  fi  fcopre  in  quefta  Dif- 
fertazicne  •  5.  La  Vita ,  e  le  Let- 
tere di  fua^  madre  fuor  Maria  deW 
Incarnazione  (  nel  qujil  proprfìto 
vedafi  RTaria  dell'Incarnazione 
r.  IjO-  Quefte-  due  Opere  furoa 
Campate  in  4.  nel  i(^i.  in  Parigi  . 
}|  P.  Martino  publicò  eziandio  due 
Ritiri  di  q^uefta  Santa  feÂiina  con 
una  breve  Spiegazione  della  Can- 
tica de"  Cantici  .  Non  fi  dee  quivi 
palTar  folto  (iienz'O  ,  ch^  D.  Marti- 
Aafu  quello,  che  ifpirò  altrui  il  di- 
fegno  di  faticare  intorno  all'  edizio- 
ne dell'Opere  di  S.  Ago/lino.  Si 
vegga  la  fua  Vita  fcritta  dal  P.  Mar- 
tenne  t  Tcurs  1697.  i"  8-  Avvi  anco- 
ra un  altro  Benedettino  deilo  fìeffò 
nome  nella.  Congregazione  di  S. 
Mauro,  nato  nel  1694.  inFanjaux, 
JJicciolaC'ttà  dell'alta  Linguadocca, 
ii  cui  vedi  p'ii  baflo  il  n.  15. 

Ij.  MARTINO  (^Davide ) ,  uno 
de*  piik  dotti  miniflri  ,  e  teologi  Pro- 
teflantì  ,  nacque  in  ^evel  nella 
Diocefi  di  Lavaur  li  7.  Settembre 
Tiiìì-  d'una  buona  fanùsHa.    Si  re 


fé  valente  Bella  Scrittura  Sacr^y 
nella  teologia,  e  nella  filofofia,  t 
diventò  celebre  preffo  i  Protertanti  •• 
Dopo  la  Rivocazione  dell'Editto  dì 
Nantes  andò  in  Olanda  ,  e  fu  Pa- 
Jflore  di  Utrecht.  Gli  fijrono  offer- 
te molte  altre  Chiefè  ,  che  ricusò 
per  modeffia.  Occupato  a  dar  delle 
lezioni  di  filofofia  e  di  teologia  eb- 
be  la  foddisfazionc  di  contar  fra  i 
fuoi  difcepoli  de' figliuoli  medefimi 
di  Sovrani.  Le  fatiche  del  mint- 
flero  ,  ed  un  commercio  di  lettere 
con  molti  l'etterati,  non  lo  impe- 
dirono di  fàie  delle  ricerche  labo- 
riofc.  Conofceva  affai  bene  la  lin- 
gua fra  ncefe  ,  e  quando  l'Accademia 
di  Francia  fece  annunziare  la  fecon- 
da^ edizione  del-  fno  Diìtionario , 
gli  mandò-  delle  ofTervazìonì  ,  che 
effa  ricevette  conapplaufo.  Qaefto 
letterato  rifpettabile  morì  in  Utrecht 
da  una  febbre  violenta  lì  9;  Settem- 
bre 171t.  di  anni  82.  ta  fua  pro- 
bità, la  fua-^ìnodeftia  ,  la  fua  dol- 
cezza lo  fecero  univerfalmcttre  com- 
piangere^ 11  fno  cuore  era  tenero» 
afftttuofo  ,  compaffionevole  .  Ren- 
deva fervigio  fcnza  che  veniffe  pre- 
gato; e  fé  fi  dimenticavano  i  fuoi 
buoni  offii),  egli  non  fé  ne  prcn- 
cfeva  penfiero  .  Ila  natura  gli  ave- 
va dato  una  penetrazione  viva  ,  u* 
no  fpirito  facile,  una  memoria  fe- 
lice, ed  un  giudizio  folido  .  Scri- 
veva ,  e  parlava  con  facilità  ;  ma  pup' 
re  con  una  maniera  alquanto  dura. 
Il  fuo  Hi  le  non  ha  nè'abbaflanla 
di  dolcezza,  né  abbaftanza  di  cor- 
rezione .  Si  ha  di  lui:  i.  un' 7^»- 
ria  del  Vecchio^  e  del  Nuovo  Te- 
Jìamento  Rimonta  in  Amìltrdam  net 
1707.  in  a.  Voi.  infoi,  con  414;  bel* 
le  flampe  ;  Effa  è  chiamata  la  ff/i- 
kia  dt  Mortier  dal  nome  dello  ftàm- 
patore.  Bifogna  fare  attenzione, 
che  l'ultima  tavola  efTtndb  fiata 
rotta  effa  fu  rattaccata  con  de'  bol- 
l'cttoni,  che  fembrano  del  torchio, 
e  quando  non  fi  vedono  ,  fi  giudica 
che  q.ueflo  libro  fia  delle  prime  pro- 
ve .  a.  Ono  Sermoni  fopra  drverfi 
tcfti  della  Sacra  Sciitiura  ,1708;  1. 
Voi.  in  8.  3.  Un  Trattato  delia-re- 
ligiot}  naturale,  1713-  in  8.  4>  H  '»'«- 
vo  fenfo  del  Salmo  ex.  in  8.,  17"  5* 
contro  Giovanni  MaJJon .  j.  Dua 
Differtaz'oni  critiche ,  Utrecht  17"-^ 
in  8.  ,  una  fopra  il  verfctto  fettimor 
Ì9\  («p»  quinto  della- fUR»  Epìflo» 
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I»  di  S.  Giovanni  :  Très  funt  in  ta- 
to &c.  :  nella  quale  fi  prova  1'  au- 
tenticità di  quefto  teflo  :  l'altra  fo- 
pra  il  paflb  di  Giufeppe  intorno  G#- 
sù  Cri/lo,  in  cui  fi  fa.  vedere,  che 
quefio  pafTo  non  è  fuppofto .  6.  Una 
iibbia  i  Amflerdam  1707.  j.Vwl.  in 
.^oi. ,  e  con  delie  note  piìi  brevi  in  4. 
7.  Una  Edi/ione  del  Nuovo  Tefta. 
;ènento  della  traduzione  di  Ginevra, 
Utrecht  11696.  in  4.  S- Trattato  déi- 
fia Religione  rivelata ,  in  cui  fi  fa 
vedere  che  i  libri  del  vecchio  e  del 
nuovo  Teftamento  fono  d'  infpira- 
aionc  divina  ec-  ,  rirtampato  in  Ani- 
Perdam  nel  1713-  in  1.  Voi.  in  8. 
Q_uefl' Opera  Itimabilc  fa  tradotta 
in  Inplefe. 

14.  MARTINO  C  Oiamhatijìa  ) , 
Pittore,  nato  a  Pâri(»i  da  un  ap- 
paltatore di  fabbriche  ,  morì  nella 
Città  medefima  nel  1735-  in  età  di 
76.  anni .  Dopo  aver  apprefo  il  di- 
fegno  da  la  Hire  fu  mandato  in 
qualità  d' Ingcg'-crê  perfervire  fot- 
to  il  celebre  P'jtt^jn.  Qj' citò  grand' 
uomo  fu  si  contento  di  lui  ,  che  per 
fua  raccomandazione  Lw/g»'XlV.  lo 
collocò  preffo  Zander  Metilen  pit- 
tore di  bjttaglie,  chefòftituì  ai  Go- 
helins  ,  e  gii  accordò  una  penfione. 
Martino  fece  molte  campagne  fol- 
to il  Gran  Delfino,  è  fotto  il  Re 
irteflo  .  Dipinfe  mrltc  conquifle  di 
qucflo  Monarca  a  Vcrfaillcs  ,  e  le 
più  belle  azioni  di  Carlo  V.,  Duca 
di  Lorena  nella  Galleria  del  Ca- 
flcllodi  Luneville,  che  il  Duca  Lfo- 
poido  fuo  figlio  aveva  {atto  fabbri- 
care . 

15.  MARTINO  C  D-  Giacomo') j 
Benedettino  di  San  Mauro  ,  n.1cque  a 
Fanjaux  piccola  Città  dell' alta  Lin- 
guadocca  nel  i694m  ed  entrò  in 
quella  dotta  Congregatione  nel  1709. 
Dopo  di'  aver  profeflato  le  umanità 
iti  provincia  compnrve  nel  1717.  al- 
la capitale  .  Ivi  fu  riguardato  co- 
me un  uomo  ardente  ,  e  fingolare  » 
Un  letterato  bizzarro,  ed  unpfcrit- 
tore  indecente  e  prefontuofo.  Al- 
cune delle  fue  Opere  fi  rifentbno 
del  fuo  carattere;  e  le  principali 
fono  :  1.  Trattato  della  religione 
degli  antichi  Galli,  Parigi  1717. 
a.  Voi.  in  4.  Quello  libro  offre  del- 
le ricerche  profonde  ,  e  delle  novi- 
tà curiofe  i  ma  il  fuo  autore  fem- 
bra,  che  abbia  troppo  buona  opi- 
nione di    fé   ft«ffoj    ili  rende  affai 
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^uflizia  agli  altri.  Pretende,  che 
la  religione  de'  Galli  non  effendo 
che  una  diramazione  di  quel'a  de' 
Patriarchi,  la  .''p-egazione  degl'  og- 
getti del  loro  culto  f^rvirà  Ul'in- 
terpretaziore  di  div^-rfi  paìB  dell» 
fcrìttura.    Q^icfli  fiflcm?   è  ,iv,  (in- 


goiare che  vero.     x.  S:oy 


Gal- 


li ,  e  delle  covqui/fe  de'  (ìa!  .  dalttt 
loro  origine  fino  alla  fondrzjjne  del- 
la Monarchia  Francefe  ,  !7'j4.  S« 
Voi.  in  4.  publicaia  ,  e  continuata 
dal  P.  Don  BrezJUac  nipote  dell' 
autore  .  Queflo  libro  è  arricchito 
di  monumenti  antichi  e  di  dilferta- 
lioni ,  che  fanno  onore  ailo  zio,  ed 
al  nipote.  3.  Spiegai^ione  di  mol- 
ti tejìi  diffìcili  della  Scrittura  ,  Pa- 
rigi 1730.  2,  Voi.  in  4.  Se  il  P.  Mar- 
tin non  fi  folTe  attaccato  a  compilar 
delle  numerofe  citazioni  fopra  de' 
nulla  ,  quello  libro  farebbe  meno 
lungo,  e  più  aggradevole.  I/i  lì 
trova  il  mcdefimo  gult'>  di  critica, 
il  medefimo  fuoco  ,  la  fteffa  forza  dì 
immaginazione  ,  lo  ftefTo  tuono  di 
alter-pia  e  di  amarezza  dell'opera 
precedente  .  Il  fuo  fpirito  vivace 
e  penetrante  ha  diféoperto  in  nn» 
infinità  d'  paffi  ciò,  che  aveva  sfug- 
gito a  de'  lette-rati  meno  di  lui  ia- 
gegnofi .  Molte  (lampe  indecenti, 
di  cui  imbrattò  quefto  Commentario 
folla  Sacra  Scrittura  ,  ed  una  folla 
di  tratti  fati  ri  ci  ,  anch' edì  gettati 
fuor  di  propofito  come  le  (lampe  , 
obbligarono  l' autorità  fecolare  ad 
arredarne  Io  fpaccio  .  i^.  S  pi  egizia- 
ne di  di'jerfi  monumenti  fìngalari  ^ 
che  hanno  rapporto  alla  religione 
de' popoli  più  antichi ,  col T  efame 
dell'ultima  edizione  delle  Opere  di 
S.  Girolffvio  ,  ed  un  Trattato  fopra 
r  a/lrológia  giuiivparia ,  arricchita 
di  figure  in  tagè^  dolce,  Parigi 
1739.^  in  4.  La  ^al!a  erudizione  dÌ 
qued'  Opera  e  ornàtì}  di  tratti  ag- 
gradevoli  ,  e  to'ftile  n' è  animato. 
Una  parte  de' monumenti  fpiega|i 
gli  erano  flati  comunicati  dal  Du- 
ca di  Sutlf.,  il  quale  lo  onorava 
della  fua  ftiro?  ,  e  della  fua  confi- 
denza ;  e  la  maggior  parte  fono 
nuovi.  Quanto  alla  critica  della 
edizione  di  San  Girolatno  fatta  a 
Verona  effa  è  dura  ed  amara.  5.  D/- 
lucidazjoni  letterarie  fopra  un  pro- 
getto della  biblioteca  alfabetica  , 
L'  erudizione  ,  e  le  cattive  lepidea- 
fe  fono  ptofufe  a  larga  nano  ìit 
f    4  ÌUC 
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qucflo  fcritto,  che  nOn  piacefà  '  a 
SucUi  ,  che  amano  la  Reità  e  la 
prccifione.  6.  Una  Traduiiione  del- 
le Confejfioni  lit  Sant"  ^goftino^  che 
fi  Icgee  poco.  Efla  fu  publicata  a 
Parigi  nel  1741.  in  8. ,  e  in  11.  ,  è 
efatta,  e  le  note  fono  giudiziofc . 
Aveva  fatto  collazionare  nelle  Fian^ 
dre  ,  e  in  lofibiltcrra  alcuni  mano- 
fcritti  ,  che  gli  ultimi  editori  non 
avevano  potuto  confultare  .  Il  P. 
Martino  morì  a  San  Germano  de' 
Prati  nel  1751.  di  69.  anni.  Effb 
era  uno  de' più  dotti,  e  de' miglio- 
ri fcrittori,  the  rbbia  prodotto  la 
Congregazione  di  S.  Mauro  ;  e  folo 
gli  mancò  un  amico  illuminato  per 
dirigere  il  fu«  guflo  e  la  fua  imma- 
ginazione .  La  renella  e  la  gotta 
affliffero  i  fuoi  ultimi  anni  .  Ad 
onta  dell'  aridità  infeparabile  de' 
fuoi  ftudj  cffb  aveva  conferwato  un 
fondo  di  pietà  .  Un  difcapito  gior- 
naliero annunziandogli  una  morte 
vicina  rinunziò  a  tutte  le  fatiche  , 
rè  pensò  più  che  a  morire  da  cri- 
fliano  ,  e  da  religiofo. 

16,  MARTINO  CG^'^y'WO»  H- 
brajo  di  Parigi ,  mowo  rei  Febbra- 
io 1761.  1  è  uno  di  quelli  the  han- 
tto  portato  più  lungi  di  tutti  la  co- 
rofceiiza  de'  libri  ,  e  1'  arte  di  dif- 
porre  una  biblioteca.  Effo  aveva 
formato  una  gran  parte  de'  più  ce- 
lebri gabinetti  dell'  Europa,  e  ve- 
niva da  tutte  le  parti  confultato. 
I.  Letterati,  e  gli  amatori  delle 
lettere  confcrvano  i  fuoi  numcrofi 
cataloghi,  e  li  mettono  al  rango  de' 
tuoni  libri  .  Quelli  di  Colhert -,  di 
Bulteau  y  di  BoiJ/ter  ,  di  Dufay  ^  di 
ìiojim  .,  di  Rothelin  y  di  Brochart  ^ 
della  Conteffa  di  f^eyue  t  ii  Bellan- 
gff,  di  Boze^  e  di  molli  altri  faran- 
ro  fempre  riccrc:ui  da'  curiofi.  Ad 
una  glande  nitidezza  di  fpiriio,  ad 
w"n^àfaf,aj:ità  fingolarc.  f^artÌMo  uni-, 
V^  ^er  ccMiumi  dolci  e  puri,  la  \A 
tfatta  piobità  e  quella  fcmplicira 
c<itMt>T^ni»  del  vero  merito. 

îjiî  MARTINO  C  N.  ),  Poeta  Fran- 
ccfeS  nato  nel  j6i6. ,  e  morto  nel 
5705.,  Ha 'data  una  Traeluz'otje  in 
veifi  franicefi  delle  Georgiche  di  [Vir- 
gilio ,  che  vide  la  luce  foitanto  do- 
po la,mortc  del  fuo  autore  ne!  171  j. 
Qucfi' Opera,  In  quale  contiene  del- 
la fcuiplicità,  ed  alcuni  buoni  squar- 
ci» è  in  gencraic  debole  e  neglet- 
ta .    Da  alcuni   cRcici   maligai  fa 
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attribuita  ad  un  certo  Pinrhefne\. 
di  cui  il  nome  era  pattato  in  prò» 
vctbio  ,  per  difcgnare  un  catti»» 
poeta  ;  ma  quefla  imvwtazione  era 
debolmciiic  ingiufla,  jT^rchMa  ver- 
(ì(>ne  non  era  né  Àe  Pinchtfne  y  né 
alla  Pinchefne .  Quantunque  non 
fia  fenza  merito  e(fa  ptiò  to"  ir'>- 
va  più  lettori  ,  dopo  che  M.  Dtlil' 
le  dell' Accademia  Franceft  ha  pu- 
blic.ito  la  fna  . 

18.  MARTINO CG/jw^^e^-o), di 
Calabria  da  S»  Niccolò  a  Cionca, 
e  della  Hcifa  Chiefa  Msggicae  Aba- 
te Curato,  diede  a!ie  (lampe  :  Con- 
fiiiorutiì ,  five  RcJp9nfoyunt  jurit  , 

Voi.  I.  Ottavtano  ne'  Martini  dì 
Seffa  fu  Avvocato  Concifloriiile  ia 
Roma  nel  1483.  Ncll'Oraziotie  avu- 
ta avanti  Stfio  V.  fupra  iii  vita  del 
Cardinale  $•  Bonaventura  y  che  leg- 
geR  preffò  il  Surio  nel  tom.  4.  il 
i'cjjio  deScriptor.Lntin.  lib.  3.  e.  8. 
Carlo  Cartario  iti  Syllabo  Acivocat.- 
Confifl,  fbl.  5«Ç.  ne  parlano  con  lode. 

19.  MARTINO  C  Guglielmo' ^\ 
Sainte,  Prete,  Diuturc  di  teolo- 
gia, Configlierc  ,  Cappellano  del 
Re,  è  Curato  della  Chiefa  della 
baffa  S.  Cappella  di  Parigi,  accjui- 
fioffi  riputazione  tra  li  predicatori 
del  XVJI.  fccolo  .  Fpli  predicò!' 
Avvento  alla  prefenza  di  httigi  XIV. 
l'anno  1677.,  e  lafciò  un  gran  nu- 
mero di  Sermorti  flampati  in  Parigi 
prefTn  Edmondo  Couterot  nel  16^3.  « 
e  nel  1685-  Comprendono  quelli  7. 
Volumi  in  8.  ;  1.  /'  Avvenin  ,  un 
Voi.  a.  TI  QuireCirnale  ,  a.  Voi.  ^. 
Li  Panegirici  de'  Santi  a.  Voi.  4. 
L'  Ottava  del  Sf.  Sntrgmevio  ,  1. 
Voi.  5.  Li  Mijlerj  I.  Voi.  Li  Ser- 
moni di  queflo  predicatore  tcngnnr» 
un  luogo  di  mezzo  tra  quelli  degli 
antichi  predicatori  Francefi  e  de' 
moderni,  cioè  dire,  che  fono  affai 
mediocri  . 

MARTINO  DI  BELLAY,  t'ed. 
BEI-I.AV  . 

MARTINO  D'  ANVERSA  ,  pitw 
tqrc,  fed.  MASO. 

\martinodi  HEERMSKERK, 
Ped    HEERMSKERK. 

MARTINO  RIJAR,  rW.  RUAR. 

MARTINO  DE  VOS,  l^ed.  VOS. 

MARTINGUERRA,/>W.GUtR- 
RA 

MARTINO  Re  di  Sicilia,  ì'ed. 
CABRERÀ. 

MARTINON  (  Giwanni  ) .  na- 
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to  a  Biii^uóc  reir  Alvemia  r  anno 
1585.,  r.  fece  Gefuita  ncli/toj.,  pro- 
fiisò  la  teologia  con  difliniioiie  per 
80.  anni  a  Burdò  ,  e  vi  morì  li  5. 
Febbraio  U6i.  Si  ha  di  lui  una 
TioUgia  in  5.  Voi  in  fo-l. ,  ed  un 
fcl'o  Voi.  contra  Gianjenio  . 

MARTINCZZI  QMurta'),  nipo- 
te del  Cardinal  Aì-jì^ji/'J»  ,  nata 
nel  1^31-,  fposò  il  Principe  Hi  Con- 
-«,  C  CeJ.  CoMTi  n.  I.  )  nel  mefe 
di  Febbraio  1<554.  Divei,ata  vedo- 
'.'<  rei  1(566.,  s'occupò  alla  educa- 
)nc  do' Cuoi  figliuoli,  a'ijualidie- 
.  per  pteccttorc  il  dotto  Lancel- 
io:to.  Avendo  fatto  efrrininare  con 
di.igenia  ciò  che  il  Cardinal  Aìa- 
^.irini  f.vevale  lafcìato,  ne  levò  ot- 
c  )£;nto  mila  lire  ,  che  fece  diflri- 
buire  ne' luoghi,  dove  la  reflituzio- 
ne  poteva  effcre  applicata  con  p'ìi 
giuRizia  .  L.i  Corte  le  divenne  al- 
lora infofFribiìe  ;  regolò  la  fua  ca- 
fa  come  un  monaftero,  fu  unita  in 
(ìritta  amicizia  co'  Signori  di  Por- 
lo-reaìe,.e  prcfe  con  calore  i  loro 
iniciffli  .  Efl'a  morì  nel  167a.  di  ?$• 
;itini  .    {''ed.  il  Tom.  XI.  àilla  Sto- 

-.7  FccUfta/ìica  doli'  Abate  Ratine  . 

U  A  RT rNUS IO  C  Giorgio  ) ,  l^lar- 
H'ìufius  1  \\  c\à'\  vcrononie  era  VTI- 
SlNOVi5^CH,  Cardinale  e  mini- 
flio  di  flato  del  Regno  d'Unghc- 
ri-i ,  fu  (iaragonato  da  alcuni  Scrit- 
t<-ri  a'  Ximenes  1  e  a"  Richelieu  per 
la  l'uà  g-.ande  capacità  nella  Icien- 
7a  di  governare  eli  uomini  i  ma  eb- 
be uia  fi.Tte  ipifi  funefla  .  Nacque 
l'arno  1481.  nella  Croazia,  ed  eb- 
be l'impugo  in  çioventù  di  fcalda- 
re  !e  fiufe  di  G:ovjnni  Zapo!  .  Ab- 
bi'acc  ò  in  appicffiu  la  vita  monadi- 
ca nell'C'dine  di  S.  Paolo  ^  primo 
Eternità,  Ordine,  che  non  è  fiabi- 
l:!o,  fuorthè  in  Ungheria,  e  vi  ap- 
prefe  le  Ecl'e-Lcttcre  ,  ritornando 
dipoi  alla  Corte  di  Giovanni  Za- 
pùl .  Lo  (egul  ne'  rovefcj  di  fua 
-fortuna  in  Polonia,  e  gli  rendette 
Ï  più  fcgnalati  fervizj  ,  fpeflo  con 
pericolo  della  Tua  vita.  Guadagnò 
talmente  con  ciò  le  buone  grazie 
di  qucflo  Principe,  che  lo  fece  fuo 
r'imo  miniftro,  allorché  nel  IS36. 
|>er  un  atcorJo  f»tto  coli'  Impera- 
tore Ferdinando  l.  fu  aflìcurato  nel 
poflcffo  di  quel  ,  che  aveva  acqui- 
flato  coli'  armi  ,  «  gh  confidò  alla 
fua  morte,  accaduta  nel  1540.,  la 
tutela  di  fuo  fì^io  Giovanni  Sigif. 
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monda.  Prima  di  morite  Io  ave- 
va nominato  al  Vefcovato  del  Gran» 
Varadino  .  Martinufto  governò  al- 
lora da  defpota  ,  (1  difcuflò  con  J- 
fabella  ^  vedova  del  Principe,  che 
lo  aveva  tirato  dil  nulla  ,  e  fi  at- 
taccò all'  Imperator  Ferdinando  1.  , 
che  gli  ottenne  un  cappello  di  Car- 
dinale da  Giulio  III.  Dopo  qualche 
tempo  fu  accufato  d'  aver  fegrctc 
corrifpoi.deoze  coi  Turchi .  Ferdi- 
nando credette  ancora  1'  effetto  di 
quelle  sì  proffimo  ,  che  pensò  non 
potev  prevenirlo  ,  che  facendo  affaf- 
finar  Martinujìo  verfo  l'anno  1351. 
nel  Cartello  di  Vints  ,  che  il  Car- 
dinale aveva  fatto  fabbricare  fullc 
ruine  d'un  mon.iflero  da  lui  diftrut- 
to,  ed  il  c'ii  Superiore,  per  quan- 
to dice  de  Tbcu  ,  ed  Afcanio  CentU' 
rio  ,  gli  avea  predetto  il  fuo  fatale 
deflino.  Papa  GiuliolW.  fdegnato 
contri  1'  autore  di  quefl*  omicidio 
fcomunicò  Ferdinando  1'  anno  fe- 
guente  .  Quefl'  era  certamente  un* 
occafìone,  in  cui  gli  uomini  ,  i  qua- 
li parlano  al  nome  della  Divinità, 
fembrano  efTere  in  diricto  di  elo- 
varfi  in  fuo  nome  contro  i  fovra- 
ni,  che  abufano  a  quefl' eccefTo  del 
loio  potere  .  Ferdinando  avea  pro- 
curato di  fcufarfì  ,•  ma  il  Papa  ri- 
fpofe  a"  fuoi  ambifciadori  :  „  Se 
„  Martinvpo  era  un  uomo  sìfcelle- 
„  raro ,  perchè  avermelo  propofto 
„  per  effcre  Cirdinalc?  Perchè  aver 
„  follecitnto  sì  fortemente  il  facto 
„  Collegio  rapprefentandolo  come 
„  un  uomo  di  un  merito  eminen- 
„  te,  di  un  coraggio  magnanimo, 
„  di  una  probità  ad  ogni  prova  ,  i 
,,  di  cui  fervigj  erano  neccffarj  al- 
„  la  criflianità  "?  Becbet,  Cano- 
nico della  Chicfa  d'Ufcz,  ba  fcrit- 
to  la  {u&  fita  t  ma  fenza  efattezza, 
e  fenza  difcernimento  ;  perchè  non 
v' è  b:rogno  d'averne,  per  dire  che 
Carlo  W.  impegnò  Ferdinando  a  dis- 
farfi  di  M.irtinvfìo  per  ojpcurarli 
della  Monarchia  univerfaie ,  rag. 
464.  Se  Bechst  fa  un  eroe  di  Mj»- 
tinujìo ,  un  filofofina  chiamato  Sa^ 
cy  ne  fa  un  moflro.  Non  fi  dee 
credere  né  all'uno,  né  all'altro, 
ma  tenerfì  al  favio  ,  gividiyiofo  ,  e 
veridico  TJÌhuanftui  Dt  Rebus  Pan- 
nonicis  .  Marti nupo  era  gran  mi- 
ni.lro  .  Un  Ecclefiaflico  zelante  e  di 


dotta 


flunii  incorrotti  ;    ma  la  fua  con- 
ita   riguardo  a  -Ferdinando  dive- 
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unto  fuo Sovrano,  non  fembrâ  fife* 
le  al  coperto  dei  rimproveri  .  Quo- 
fto  Principe  non  è  meno  degno  di 
xiprcnfìone  per  efTerfì  disfatto  di  lui 
con  un  affaflinio  ,  Qt^ed  Bechet). 
MARTlRANOCCof/o/ano),  na- 
eque  di  qobil  ffima  ftirpc  nella  Cit- 
tà dì  Cofenza  nella  Calabria .  Dopo 
aver  attefo  allo  (ludio  delle  greche 
e  latine  Lettere  applicò  anche  per 
.qualche  tempo  alla  Giiirifprudenza, 
e  patrocinò  le  caufe  di  alquanti  clien- 
ti.  Si  volfc  poi  allo  ftudio  delle  di- 
vine Scritture  ,  e  de'  Padri.  Cle- 
mente VII.  lo  clefTc  Vefcovo  di  S. 
Marco  in  Calabria.  In  tal  dignità 
efercitando  il  paftorale  (uo  zelo  ebbe 
luogo  tra  i  più  diliinti  foggetti  nel 
Concilio  di  Trento,  ove  fu  Segre- 
tario interino  ,  ed  ove  nella  Se(fio- 
pe  prima  tenne  una  elegante  Ora- 
zione, e  un'altra  poi  ne  recitò , 
affin  di  togliere  dall'  animo  di  al- 
cuni Padri  la  concepita  opinione  di 
Sciogliere  per  timore  di  guerra  la 
radunata  a({«mblea  .  Ebbe  eziandio 
peraffiiri  importantilTimi  a  recarfi  ne' 
Regni  di  Spagna,  lafciando  ,  ovun- 
que rivolfe  il  piede  ,  non  equivoci 
fegni  del  letterario,  e  politico  fuo 
valore.  Morì  li  4.  Settembre  del 
1357.  Si  refe  infigne  in  ogni  manie- 
ra di  letteratura  ;  e  fu  uno  de'  piìf 
rinomati  ,  e  più  colti  Scrittori  lati- 
ni dell' età  fua  .  Compofe  otto  Tra- 
gedie ,  e  due  Commedie,  le  quali 
con  altre  Poefie  di  lui  furon  ftam- 
pate  in  Napoli  nel  155^.  col  titolo: 
Cofiolani  Martirani  Cofentini  ^  Epi- 
fcopi  S.  Marci  Tragadia  l^IIl.  Me- 
dea ,  El  elira ,  Hippoljitus  ,  Bacchte , 
Phanijjfa  ,  Cfclops  ,  Promethens  , 
Çhrijluf .  Comxdiie  IL  Plutus ,  Nu- 
ées.  Ódfffea  Lib.  yiU.  y  Batracho- 
myomachia  ,  Argonautiea  .  JanuS 
Mavius  Simonetta  Cremonenfìs  Nea- 
foli  excudebat  menfe  Maja  Anno  a 
fartu  Firginit  MDLVl.  in  8.  Effe 
però  fono  anzi  libere  e  polite  ver- 
lìoni  di  antichi  Scrittori  greci  ,  che 
cofe  da  Itti  ideate,  e  compofle  ,*  ma 
tal  n'è  l'eleganza,  e  la  proprietà 
dello  ttiie,  che  poche  altre  Poefie 
fi  pofton  con  qucfte  paragonare.  La 
Tragedia  Chnftus  ,  che  viene  comu- 
nemente  attribuita  alla  di  lui  inven- 
zione, è  tratta  dui  ChrijUts  l>atiens\ 
che  leggefi  tra  l'Opere  di  S  Gre£o- 
fio  Naijanzjeno .  Quefta  fteffa  Tra- 
gedia fu  rapprefentata  nei  Collegio 
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de' Nobili    in  Parma  l'anno  178^., 
ed  ivi  ripublicata  còlla  Tr.idii?ione 
in  vcrfi  Tofcani .    11  Ch.  P.  Affo  pre- 
mife  alcune  notizie    delia    fujdetia 
Tragedia,  e  della  Vita  dell'autore. 
L'edizione  delle  Tragedie  ,  Comme- 
die ec.  del  Martirano  è  unica  ,  e  ra- 
riaìma ,    nella  cui  rarità  confidato., 
non  ha  mole' anni,    un  certo  pfcu- 
do  fc'ittore,  tutte  le  publicò  come 
fue,  inficme  con  altre  Poefie  latine 
rubate  al  Navagero,    al  Flaminio , 
e  ad  altri  eccellenti  Poeti ,  mutan- 
do foltanto    l'ordine  delle  prime  e 
feconde,  e  dell'altre  i  primi  verfi^ 
ed  ebbe    il  coraggio    di  mandar    in 
dono    al    Sig.  Gio-  Antonio    folpi  , 
ProfelTorc    ncll' Uiiiverfità  di  Pado- 
va, una  copia  di  quc'fuoi  furti  let- 
terari   vergognofiiTimi  .     Lo    che  da 
lui  fubito,    e  da  altri  fcoperto ,   fa 
informato   il   publico   di  così  enor- 
me flravacanza  .    Intorno  a  che  veg- 
ganfi    le  Novelle  Letterarie   di  Ve- 
nezia air  anno  1737»  n.  47. ,  e  la  L»- 
breria  de'  l^olpi  ec.    pag.   IJ7.     Del 
Martirano  fi  hanno  ancora  alla  lu- 
ce molte  Lettere  latine  ftampste  in 
Napoli    in  8.   lo  flefTo  anno  l5Si5-, 
oltre  più  altre  Opere  rimafle  inedi- 
te .    Sertorio  Qu^tttromani  penfava 
dì   publicarne  alcune  ,  e  tra  effe  fet- 
te libri    della    traduzione    in  vcrfo 
eroico  latino  dell'  Iliade  iT Omero  ; 
il  che  però  non  fu   da  lui  condotto 
ad  effetto.    Le  due  Orazioni  latine 
da  lui  recitate  nel  Concilio  di  Tren- 
to trovanfi  inedite  nella  Biblioteca 
Reale   di  Parigi    al  Cod.  MDXXV. 
col  tìtolo  :  Coriolani  Màrtirmi  E- 
pifeopi  S.  Marci  Oratio    habita   in 
prima  SeJJione  Concila  Tridentini  . 
Coriolani  Martirani    Epijcopi  Sani 
£li  Marci  fententia  .  cum  metu  bel- 
li Patres  quidam    difcedendum  effe 
deliberarent.     Del  Martirano   vcik- 
ganfi  il  Caidinal  Pallavicino ,  Sto- 
ria del  Concilio  di  Trento  Lib.  VI. 
Cap.  8.  i  il  Tafuri  ,  Scrittori  Napo' 
tetani,  T'^m.  3.  P.  II.  paç.  91.  ec. 
Spiriti  f    Memorie  de'  Scrittori  Co- 
sentini   pag.  52.     e  57. ,    e    la  Sto- 
ria  della  Letteratura  Italiana  del 
Ch.  Tirabofchi ,  Voi.  7.  P.  1 1 1.  pag. 
170.  e  171.     Nipote  di  Coriolano  &i 
Bernardino ,   uomo  eflb   pure    affai 
colto,  e  autore  di  alcune  Rime,  e.  ^K 
di  qualche  altra  Opera;  ma  dì  ^"ì    .V 
appena  fi  ha  cofa  alcuna  alle  ftam-': 
pe  .    Si  refe  quefli  affai  thìaro   ia 
Na'» 
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Wa^lî  aflthe  per  la  GîurîrprndfBf- 
xa,  e  fi»  quivi  Confiuiiere  ,  c  Segre- 
tario di  fiato  per  Cario  V.  Imp  ra- 
<cre  ,  iì  ^ualc  non  ifdegnò  di  far 
dimora  per  tre  giorni  in  uoa  di  lui 
foDtuofa  cafa  di  campagna,  eretta 
Beile  vicinanze  di  Napoli  ,  nel  luo- 
go ora  detto  Pietrabianca . 

t.  MARTIRE  C  Pietro  ),  d'An- 
ghiera,  piccolo  borgo  del  Milanc- 
f e  ,  e  perciò  foprannominato  /frtgle- 
vio  ,  nacque  1'  anno  1455. ,  e  fi  refe 
«clcbrc  per  la  fua  capacità  nelle  ne- 
goziazioni .  Ferdinando  V.  i!  Cat- 
tûlieo  Re  di  CaRieìia  e  d'Aràgo» 
òa  gli  confidò  U  ccfucazione  de'fuoi 
^gliuoli ,  e  dopo  lo  mandò  in  qua- 
lità di  Ambafciadore  ftraordinario 
^rioia  a  Venezia,  e  di  la  in  Egit- 
to .  Si  fegnalò  nelT  efercizio  delle 
file  fanzioni  colla  fua  integrità  ,  e 
Colla  faa  intelligenza.  Ottenne  dal 
Soldano  la  libertà  di  riparare  i  fuo- 
gfai  fanti  in  Gerufalemme ,  ed  a' 
contorni  la  diminuzione  de' Cafari  , 
ciie  ogni  gforno  fi  accrefcevano  pe' 
pellegrini  ,  e  la  ceffazione  delle  a- 
vanie  .  Ritomato  in  Caviglia  ot* 
tenne  delle  penfionì ,  e  de'  benefizi 
confidcrabiii .  Morì  nel  1515.  in  età 
«li  70.  anni  .  Abbiamo  di  lui  .*  i. 
XTna  Sur/a  in  latino  della  fcoper- 
Va  del  nuovo  mondo  intitolata  :  De 
mavigatioae ,  tr  terris  de  novo  re- 
peri  il ,  1387-  in  4-  Ivi  egli  riferi- 
fce  affai  fedelmente  ciò,  che  gli 
Spagnuoli  fecero  dì  bene,  e  di  ma- 
ie per  terra  e  per  mare  1034:.  anni. 
Le  particolarità ,  nelle  quali  egli 
«atra  fui  fatti,  e  fui  luoghi,  riconi- 
^n fa  ciò  ch'egli  può  aver  di  afpro 
nello  ftilc .  x.  Una  Relazione  cu- 
liofa  della  fua  ambafciata  in  Egit- 
to, 1500.  in  fot.  ,  che  è  /timaca  , 
perchè  contiene  la  flori?  d'  Egitto 
éi  quel  tempo  .  Siccome  il  Solda- 
DC,  il  qualC'  comandava  in  quet 
paefe,  chiamavafr  il  Soldano  di  Ba- 
bilonia ,  così  egli  ha  inlitoluo  il 
t*o  libro  :  De  légations  Babfloni- 
t*  •  j.  Una  Raccolta  di  lettere  y 
1530-  in  fol. ,  ed  Amflerdam  1670. 
in  fol.  fotte  il  titolo  di  Èpiflolx  de 
rtius  Hifp^nicit ^  rarjffitna.  Quan- 
êuî-que  la  magcior  parte  fiano  fia- 
te comporte  dopo  gli  avvenimenti  , 
pure  effe  coatengono  molte  parti- 
eokntà  ofatte  fcpr»  U  fiori*  der 
fecoìo  XV. 

a,  MARTIRE  CP»«w),  «atUo 


dì  Novara  in  Italia,  è  autore  d'os 
libro  intitolato:  De  ulceriiui  & vtfl^ 
neribuf  capititi  Pavia  1584.  in  4,' 

3.  MA  RTTRE  ^Pietro)  Spagnuo- 
lo,  ài  cui  fi  hiSiirr.mariur.ì  Con/ti- 
tutionuvt  prò  regirnine  Ordinis  Pre- 
dicaterum,  Parigi  1619.  in  4.  Qac- 
flo  fcrittore  ed  il  precedente  vive- 
vano bel  fccolo  XVI. 

MARTIRE  C  Pietro  )  ,  famofa 
eretico,  f^ed.  PIETRO  a.  aj.  ,  e 
VERMIGLI. 

MARTIRI  C  Bartolemmeo  de'), 
^ed.  BARTOLOMMEO  n.  3. 

MARTOREAU  ,  Terf.  BRECO- 
URT . 

M  A  RTORELLI  Q  Jacopo  D ,  R  e- 
gio  Profcffbre  di  antichità  greche 
neir  Univerfità  di  Napoli,  e  valerf- 
tiffimo  antiquario  del  fecolo  ,  na- 
cque io  Napoli  a'  io.  Gennajo  del 
169^  Il  Seminario  di  quella  Cit- 
tà ,  che  fu  la  fcuola ,  in  cui  egli 
apprefe  sì  felicemente  le  lettere,  e 
le  fcienrc,  fu  anche  il  teatro,  ia 
cui  egli  fece  rifplendere  il  fuo  in- 
gegno ,  avendo  ivi  menata  tutta  Ift 
fua  vita,  a  cui  die  fine  a'  2t.  No* 
vembrc  del  1777.  Nella  morte  di 
^efio  valentuomo,  la  cui  vita  fa 
fempre  uniforme,  e  tranquilla,  T 
Italia  perdette  uno  de'  fuoi  belli 
ornamenti  .  Egli  avea  una  profoii' 
da  intelligenza  della  greca  favella^ 
e  neconofcea  tutte  le  finezze  .  Ma* 
neggiava  lo  fiile  lapidario  con  tao* 
ta  franchezza,  e  leggiadria,  ch'a- 
vca  pochi  Bgnali .  Lo  Audio  delle 
Belle  Arti  gli  ifpìrò  quella  deiìca* 
tezza  ,  e  quelle  grazie,  che  faadif-* 
fnfo  ne' fuoi  componimenti.  Ogni 
antico  monumento  ,  che  veniva  al- 
la luce  ,  tofto  era  recaro  a  lui,  co» 
me  all' £///>r  di  nofira  età.  Fu 
fcrittore  di  libri  colmi  di  fapere  , 
ma  tutto  originale.  Convien  con- 
fcffare  peto,  che  quefto  fpirito  di 
novità  il  fece  cadere  qaalche  volta 
in  fcntìmenti  bizzarri  .  La  prima 
Opera  cfie  publicò  fu  :  De  Regia 
tbeca  Calamaria  ì  in  cui  egli  fu  d'  u»* 
antico  vafetto  di  bronzo  ornato  dì 
fette  figurine  d'argento,  e  ch'egli 
foflcnne  efTerc  un  calamajo ,  kiiSé 
due  Voi.  in  4.  pieni  di  erudite  ri- 
cerche in  tutto  ciò,  che  apparficac 
all'arte  di  fcrivere  prelTo  le  anti- 
che nazioni  ,  e  di  congetture  fnfï* 
età,  e  (ul  poffcflbre  di  quel  cal»- 
nM)o .  Alcaae  altre  DiSftrtatioff*  i^ 
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divetfi  pynti  â' antichità  »  Jìngolai*- 
mcnte  greche  ,  feccr  conofcere  <, 
quanto  profonda  foffc  rcrudi/.ionc 
del  Martorelli  ;  e  que'  medefinii  , 
che  ne  rimiravano  le  npinioni  co- 
me altrettanti  paradciHì  ,  non  pò- 
teano  a  meno  di  ni»n  tonfeffarc  « 
che  pochi  puteAMo  in  quel  genere 
d^  erudizione  a  lui  uguagliata  .  Ciò 
«gli  fece  riiigolarmcnte  co(!r.fcerc 
hclla  parte,  the  ebbe-  nell'Opera 
del  Dut  a  D,  Michele  largai  Ma- 
mucat  ,  fuo  allievo,  ed  amico. 
Delle  antiche  Colonie  venute  in  Na- 
foli  ,  in  cui  atterrate  le  antiche  o- 
pìnioni  fnlla  prima  origine  di  quell' 
antica  ed  jllultre  Gitri  ,  fi  cerca  d' 
invciìigare  fin  da'  tempi  più  anti- 
chi le  trafmigrajioni  ,  e  le  vicen- 
de de'  popoli ,  the  fncceflìvamcntc 
vennero  ai  abitarla.  Il  Si^,  Don 
'Domenico  Diodati,  Giurccunfulto 
Napoleiano,  nume  già  noto  a£;li  e- 
ruditì ,  publicò  r  elogio  Ae\  Marto- 
relli in  Napoli  nel  1778.  Il  mede- 
fmo  elogio  ,  febbene  molto  altera- 
to ,  e  contraffatto,  fu  anche  publi- 
•ato  lo  Ilcflo  anno  neìV Antologia 
Romana  . 

MARTUCCI  CAleffandro-),  Pit- 
tore, forfè  della  fcuola  ài  Panlof^c 
Vênefe  •  SimioMartucci  fuo  figliuo- 
lo fu  anche  affai  dìfiiato  nella  pit- 
tura di  fcone  ,  e  di  architetture,  e 
profpettive  ,  e   morì  nel  164I. 

1.  MARUCELLI  C  Francefco  )  , 
ìlluflre  letterato,  e  mecenate,  e 
fondatore  della  Libreria  Marucel- 
liana  in  Firenze  fua  patria,  dove 
racque  di  nobil  famiglia  il  di  i. 
fJlitzoiói^.  Sino  da' fuoi  aoai  piii 
teneri  tutto  fi  confacrò  kIIo  fludiò 
delle  Lingue  greca,  latina,  ed  e- 
braica  .  Nel  1*43.  fi  trasferì  a  Pi- 
fa,  dove  attcfe  alle  Leggi  Canoni- 
che, e  Civili .  Ebbe  quivi  occafio- 
ne  di  contrarre  fìretta  amicizia  col 
famolo  Paganino  Gaudenti  •,  cele- 
bre per  t^ntc  Opere  date  alla  luce, 
e  Profeflbrc  infigne  di  qUtU'Uni- 
verfirà  i  e  dopo  cinque  anni  t<i  Au- 
dio vi  confegui  il  di  39.  Marzo 
3(548.  le  infegne  del  dottoratn  .  Per 
Ja  perdita  da  lui  fatta  del  padre 
éue  anni  av.inti  ,  cioè  nel  Novem- 
yjac  del  1646.^  fi  determinò  dì  por- 
tÀrfi  a  Roma,  invitatovi  dall'Aba- 
te Giuliano Mavucelli  fuo  zio,  che 
podeva  l'amo'cvol  protezione  del 
Cardinale  Gitolamu   Farnejv*   Ap- 
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plie*  alla  pratica  legale  fotto  il  ce- 
lebre avvocato  £tt/^^y,  ed  .iltri  uo- 
mini infigni  ,  compilando  numerofi, 
e  voltiminofi  Tomi  di  repertori,  i 
quali  fino  al  numero  di  1^.  e  più  e- 
fiflonu  nella  Biblioteca  Maruccllia- 
na  ,  ne'  quali  regiftrò  le  condufio- 
ni  più  fceite  dìgli  .Tutori  ,  e  delle 
detifioni  coir  ordine  migliore  delle 
loro  dichiarazioni  ,  ampliazioni,  e 
limitazioni  ,  fervcndofi  in  feguito 
per  comodo,  ed  utile  proprio,  e 
altrui  delle  mcdcfime  in  difendere 
dotte  ed  erudite  fcritture  alle  op- 
portunità .  Dal  predetto  fuo  zio  , 
che  mori  nel  1656. ,  ebbe  la  rinun- 
zia di  due  ragguardevoli  Abazie 
nel  Regno  di  Napoli.  Fu  rimato, 
e  accarezzato  dalla  Corte  per  la  fut 
dottrina  ,  bontà  ,  e  virtù  ,  e  fi  pro- 
curò il  grado  di  Prelato;  ma  de- 
termìnatofi  pofcia  di  voler  palTare  i 
fooi  giorni  fuori  dello  flrcpito  di 
effa,  tutto  fi  applicò  agli  ffudi  teo- 
logici ,  e  della  morale  crifliana  col- 
la lettura  de'  più  famofi  Padri  del- 
la Chiefa  greci  ,  e  latini  ,  molti  de* 
quali  furon  da  lui  corredati  di  e- 
rudite  otTervazioni  .  Stimò  grande- 
mente i  Profeffori  pi?»  riguardevo- 
li  della  pittura,  cui  aflìfleva  ne' lo- 
ro bifogni  ,  e  di  alcuni  di  eflì  fcrif- 
fe  anche  le  Vite.  Avendo  trafmef" 
fé  a  Filippo  BalAinucci  le  Memo- 
rie per  comporre  i  Decennali  de* 
pittori  ,  quefli  gli  indirizzò  il  libro 
intitolato:  Cominciartiemo  ,  e  pro- 
gyejfo  delibarle  delT  intagliare  in 
rame  e  e.  t  Firenze  ì6%6.  Raccolfe 
con  fomma  diligenza  molti  pezzi 
d'erudita  antichità,  un  numero  con» 
fiderabile  di  ritratti  de'  più  illuflri 
fcrittori ,  e  le  pitture  de'  più  eccel- 
lenti pennelli  del  fuo  tempo  ,  del- 
le quali  adornò  il  fuo  m apr.i fico  pa- 
lazzo di  Roma  a  Strada  Condotti  . 
Ma  la  fua  principale  occupazione 
eradi  acquiflare  Volumi  di  ocni  ge- 
nere, e  particolarmente  d'  Iftorie  « 
e  che  trattalTero  fpccialmente  di  una 
materia  fola,  copiando  per  fino  di 
fua  mano  quelli ,  o  che  non  erano 
alle  ftampe,  o  che  non  fi  potevano 
con  lìanari  acquìdare  ,  e  ne  formò 
un  comodo  per  gli  amici  ,  e  Vir- 
tuofi  .  E  perchè  potefTero  più  fa- 
cilmente ritrovarfi.l;  materie  per 
ufo  de'  medefimi  ,  raccolfe  da  tut- 
te le  biblioteche  di  Roma  ,  e  da  tut- 
ti i  libri,  chs  cof corrono  iii' quel- 
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}a  gran  fcuola  da  ogni  parte  del 
wondo  ^  trecento  e  più  mila  autori  , 
che  trattafTero  un'Opera  intiera, 
o  almeno  un  capitolo  della  roede- 
£ina ,  unendoli  fotio  i  fuoì  titoli 
particolari  ,  con  indicare  nome,  co- 
gnumc,  patria,  edizione,  e  foglio, 
ove  fi  difcorreva  dì  quello,  di' e- 
gli  in  pochi  vcrfì  accennava,  e  tut- 
to fi<ontiene  in  113.  Tomi  in  foi. 
^ISS.  lafciati  da  etfo  a  gradimento 
e  prefitto  uoiver/ale.  Innoltratofi 
alquanto  negli  anni,  edefîderufodi 
folfentarfì  col  puro  fuo  pingue  pa- 
trimonio ,  e  di  godere  la  libertà  di 
lin  ozio  erudirò,  rinnnirò  lìbera- 
mente per  dilicarezza  di  cofcienza 
Belle  mani  d'AleJfaniinVlW.  Som- 
mo Pontefice  l'Ahazie  accennate  di 
lopra  .  In  tal  congiuntura  il  Papa 
gli  ofterfe  di  desinarlo  Internunz'O 
a  Bruffeiles  ,  ficcome  di  (pedirlo 
Kunzio  in  Colonia  pensò  di  fsre 
7it0cr«']^oXiI.  ;  ma  I' una  e  l'al- 
tra dignità  modcttamente  egli  rifiu- 
tò. Jn  quefìo  fuo  eruditb  ritiro  fi 
jHìfc  a  cdmpilare  i  detti  ,  e  i  fatti 
degli  uomini  ìlìuftri  riferiti  dagli 
Icrittori ,  che  andava  leggendo  ,  ed 
a  tradurre  altresì  in  tofcana  favel- 
la i  libri  di  Francefeo  Petrarca  fo- 
,  pra  la  vita  folitaria  ,  a'  <iuali  ve 
t>e  sggiunfe  due  di  più,  che  anco- 
la  fi  toiifervano  ira'  fuoi  MSS.  Al- 
tre Opere  di  lui  potrebbero  ram- 
neinorarfì,  fé  egli  poco  avanti  la 
fua  morte  non  ce  l'avciTe  per  mez- 
zo delie  fi;<.mme  involate  ,  ficcome 
fece  di  tutte  quelle  Lettere,  nelle 
^ali  fi  leggeva  qualche  elogio  dell' 
egregie  fue  virtù.  Dopo  lunga  prof- 
pera  lalute  impiegata  da  cffbtiegli 
fludj  ,  negli  efercizj  divoii  ,  negli 
abbondanti  ,  public!  ,  e  fegreti  ca- 
ritativi fuffidj  ,  cefsò  egli  di  vive- 
re a'  ì6  Luglio  l'anno  170J.  d'ar- 
IH  78.  alTiflito  dal  celebre  Carlo  Btr- 
Ulommeo  Pia^z."  deeli  oWati  di 
Milano ,  Confultore  della  Sagra  Con- 
g'egazione  dell' Indice,  e  Arcipre- 
te di  S.  Maria  in  Cofmcdin  ,  all' 
Opere  del  quale  avea  il  Marucetli 
molto  contribuito  .  Il  cadavere  di 
lui  tfafporrato  nella  Chiefa  di  S. 
Maria  in  Via  fi»  ivi  onorevolmen- 
te fepolto  nella  Cappella  delia  no- 
bil-.ffima  fua  famiglia  .  Lafciò  si- 
enne migliaia  di  feudi  in  follicvo 
de  poveri ,  e  la  fcelta  e  numtrofa 
ftaLibierii  in  Fueoze  (oa  patria» 
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la  quale  fecondo  le  tue  difpoCzìonl 
fu  poi  aperta  a  pnblica  utilità  li  1$. 
Settembre  l'anno  1751.  L'avvoca- 
to Girolamo  Meloni  nel  fuo  libro  î 
Lithot/dius  &c.  j  RomsB  1707. ,  e 
Carlo  Bartolcmmeo  Pia^x."  nell'O- 
pera ;  Eo/evtlcgto  Romano  «e,  Ro- 
ma 1698.  parla  con  molta  lode  di 
lui.  Più  copiofe  notizie  de!  Af«- 
rucelli  ci  ha  date  il  Ch.  Canonico 
Bandirti  ,  Bibliotecario  della  Lau- 
renziana  ,  e  Prefetto  della  Maru- 
cellìana  nell'elogio  di  lui  publica- 
to  in  Livorno  nel  17S4>«  e  ripubli- 
cato  relia  Storia  Letteraria  £  Ita- 
lia ,  Voi.  IO.  pag.  360. ,  e  negli  elo- 
gi degli  Vernini  lUvftri  Tofcani  ^■ 
Voi.  4.  pìg.  543.  Altre  notizie  di 
lui  fi  hanno  tra  quelle  degli  Arca- 
di Morti  Voi.  I.  pag.  loi.  ,  Roma 
1720. 

».  MARUCELLl  (  Gio.  Filippo  ), 
fratello  maggiore  de!  precedente , 
molto  verfato  nelle  Lingoe  ebraica 
e  greca  .  Nel  1641.  pafsò  in  Fran- 
cia in  qualità  di  Relldcnte  in  quel- 
la Corte  per  il  Gran  Duca  di  To- 
frana  Ferdinando  II.,  e  fi  conciiiò 
colla  fua  dottrina  l'affetto,  e  l' c- 
flimazinne  di  valenhicmini  i\  que* 
fioritiffimi  tempi  ,  e  procurò  ,  che 
dal  Re  Crif)iani(ìljmo  foffero  gcne- 
rofamenf  premiati  Carlo  Ùatiy  e 
Vincenzo  f^ivi ani  ^  fuoi  illuflri  c«n- 
cittadini.  Ternato  r  anno  itó6.  al- 
la patria,  fu  elettoScgretario  d;  fla- 
tu  del  Gran  Duca  ,  nel  qual  impie» 
go  diede  ottimo  faggio  della  fua  dc- 
flrezza,  e  perìzia  nel  maneggio  de' 
publici  afTari  .  Morì  in  Firenze  li 
li.  Luglio  del  t68o.  Egidio  Mena-' 
gio  nelle  fue  Mefcolanzje  ?.lla  paj». 
i8f. ,  Accome  NiccoJÒ  Einjto ,  il 
Gfonevioy  e  Filippo  Baldinucti  hn- 
no  di  lui  ororata  menzione.  Car- 
lo MarcCeLli  fu  parimenti  fauto- 
re dcile  Mule  tofcane,  e  die  alia 
luce  diverti  poetici  componimenti  « 
tra'  quali  alcune  Canzjoni  facre,  e 
uh  Volume  dì  verfi  ditirambici  lo- 
dati molto  dal  Cbiahrera  ,  da  Aiif- 
fandro  Adimari  ,  e   da  altri  . 

MARVELL  (  Andrea  ")  ,  inpceno- 
fo  (criitore  Ingiefe  ,  nativo  di  Kuig- 
flon ,  è  autore  di  molte  Opere  fti- 
matiflìme  dagl' Inglefi  .  La  più  no- 
ta è  intitolata  :  Picciolo  faggio  ijl^' 
rito  intorno  a'  Concilj  generati  ,  t 
Shtédi  ce.  in  Inglefe  .  Al»^)ianKf 
aotora  di  lai  tf«II«-  altre  Of-ir*  fo-  ' 
Cd 
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4CO  conofciute.  Mot!  alli  tf.  Agollo 
1^73.  di  anni  58. 

MA  ruggì  C  Elia  ),  di  Nocera 
4e'  Pagani,  Cirmelitano  ,  Macftro 
di  teologia  nel  XVII.  iccolo  .  Diè 
alla  luce  Un  difcorfo  intorno  aU^ 
«raicbitâ  fi  e  II, 7  fu  a  patria  . 

MARVIELLES  C  N di  ),  Si- 
gnore della  p.'rocchia  di  quello  no- 
me preflb  a  Louches  in  Touraine  , 
capitano  di  cavalleria  ,  cavaliere 
dell'ordine  militare  di  S.  Luigi  ,  è 
morto  nel  177....  Le  mufe  latine 
e  francefi  ricevettero  i  fuoi  omaggi 
ne'  momenti  d'  ozio  %  eh'  ei  potca 
rubare  a  Bellona  -  I  frutti  della 
fu«  vena  fi  publicarono  fotto  quefto 
titolo  :  Mifcellanee  e  frammenti  poe- 
tici in  franeefe,  e  in  latino,  Pari- 
gi 1777'  in  lì.  piccolo  .  Le  compo- 
fizioni  francefi  offrono  in  genera. 
le  una  poefìa  facile,  viva,  e  natu- 
rale .  Effe  confiftono  in  Favole  ,  in 
ferfi  di  focietà,  in  piccoli  Raccon- 
ti epigrammatici  Ce  quello  è  il  mag- 
gior numero 3,  de'  quali  i  fuoi  a- 
mici  gli  fommininravano  la  mate- 
ria ,  e  che  metteva  in  rima  nel 
momento  di  calore  .  Lecompofìzio- 
ni  latine  ,  che  fanno  parte  di  una 
cpllezione  molto  più  ccnfiderabile 
non  flampaia ,  fono  oflervàbili  per 
una  armonia  varia,  e  piena  d' e- 
flro  ,  per  una  latinità  pura,  e  fono 
molto  fuperiori  alle  frapcefi  .  L'  au- 
tore ha  meffo  in  verfi  latini  i  due 
primi  canti  dell' £nr/i>^e ,  di  cui 
quella  piccola  raccolta  non  prefea» 
ta,  che  la  efpofizione  . 

MARVlLLECr/:g«a/di),  t^ed. 
ARGONNE . 

I.  MARULLO,  Tribuno  del  po- 
polo, che  era  il  nemico  dichiarato 
di  Giulio-Cefare  .  Strappò  le  coro- 
ne, che  erano  ftate  nfieffe  full  e  fta- 
tHe  di  queflo  dittatore,  e  fece  con- 
durre in  prigione  coloro  ,  che  pri- 
mi lo  avevano  falutato  Re.  Cefa- 
jt-g  per  punirlo  della  fua  audaciii  fì 
^■*ontentò  di  privarlo  del  tribunato. 
,  *.  MARULLO  (  Pompeo  ),  va- 
lente  Grammatico  Romano  ,  osò  ri- 
prendere Tiberio  d'una  parola,  che 
quello  Principe  avea  detto;  e  ecco- 
me uno  de' fuoi  Cortigiani  foftenca 
per  adulazione,  che  la  parola  di 
Tiberio  era  latina  ,  Marullo  rifpo- 
fe ,  che  1'  Imperadore  potea  ben  da- 
te il  diritto  ài  cittadinantji  agli 
uonini  i  M«  non  già  alfe  parole . 


3.  MARULLO  C  Tacito  ^  ,  Poe- 
ta della  Calabria  nel  fece o  V. ,  \vc- 
fcniò  un  Poema  ad  Attila-,  in  cui 
lo  faceva  discendere  dagli  Dei.  Osò 
ancora  trattare  da  divinità  qucRo 
barbaro  Conquittatorc  .  Attila  nofc 
corrifpofc  a  quefte  vili  adulaiioni  , 
ïuorchè  comandando  che  fi  bruciaffe 
1'  Opera,  e  l'autore  .  Addolcì  pe- 
rò qucfta  pena  per  timore  ,  che  la 
lu*  feverità  non  fcrmaffe  l'cfiro  de* 
Poeti ,  che  voleffcro  celebrar  la  fua 
gloria  ■ 

4.  MARULLO  C Michele'),  dotta 
greco  dì  Coftantinopoli ,  fi  ritirò  iit 
Italia  dopo  la  profa  di  quella  Cittk 
fatta  da' Turchi.  Dopo  fi  diede  al 
meftierc  dell'  armi  ,  ma  s'  annegò 
nel  1300.  aitravcrfando  a  cavallo  I2 
Cecina  fiume  prefTo  a  Volterra,  do- 
ve è  fottcrrato .  Abbiamo  di  lui 
degli  Epigrammi,  ed  ait  re  Campo- 
licioni  poetiche  in  greco  e  in  latino 
piene  di  immagini  licenziofe.  Ef- 
fe furono  llampate  a  Fiorenza  nel 
1497.  in  4.  ;  a  Parigi  nel  1561.  in  16.  «. 
e  coWe  Poefì e  di  Giovanni  Secondo ^ 
Parigi  158a.  in  \6.  Si  ha  pure  dì 
lui.-  Marulli  nenia,  i^i^.  in  8.  po- 
co comune  . 

S-  MARULLO  (M«»«^,  nativo 
di  Spalatro  in  Dalmazia,  di  cui  lì 
ha  molte  Opere  raccolte  nel  i6oi. 
in  Anverfa  .  La  più  conofciuta  è 
un  Trattato  De  religiofe  vivendi 
inflitutione  per  exempta  .  Qucft'  au- 
tore fioriva  nel  fecolo  XVI. 

6.  MARULLO  (  Girolamo  ")  ,  di 
Barletta ,  CavaliereGerofolimitano, 
e  Commendatore  nel  XVII.  fecolo - 
Diè  alla  luce:  Vite  de' gran  Mae- 
ftri  della  Sacra  Religione  Gerofo- 
timitana . 

MARZENADO,  ferf.  l'articolo 
SANTACROCE. 

I.  MARZIA,  figliuola  di  Catone 
il  l^ecchio  ,  era  una  dama  virtuofif- 
fima  .  Alcuno  dimandavate  un  di, 
perchè  elTendo  vedova  e  giovine  e 
ricca  non  fi  rimaritaffe?  JB' ,  rifpo- 
fe  ,  perchè  io  non  trovo  alcun  uo- 
mo, che  ami  pia  la  mia  pérfon» 
delle  mie  ricchezxe  • 

a.  MARZIA  ,  era  moglie  di  Cato- 
ne  d*  Utica  ,  che  la  cedette  ad  Or- 
tenfio,  quantunque  avelTe  molti  fi- 
gliuoli ,  e  la  riprefe  dopo  la  morte 
del  fuo  amico,  che  avvenne  \eiio 
il  principio  della  guerra  civile.  I 
nemici  di  Catone  gli  rimproveraro- 
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ro  di  avere  lice^ziaco  fua  moglie 
povera  e  Urna,  beni  per  riprender. 
la,  quando  fu  arricchita  col  tefta- 
nient"  del  fuo  fecQndo  marito. 

3.  WARZlA»  Dama  Romana,  mo- 
piie  di  un  certo  Fulvio  fivorito 
d'Augàrto.  Suo  marito  effendo  an- 
dato a  dirle,  che  era  caduto  in  dif- 
grazia  dell'  Imperadore  per  aver  la- 
'  fciato  trafpirare  un  fegreto  impor- 
tante ,  e  che  era  rifolto  di  darfi  la 
morte:  Tu  òsi  ragione  y  e(fa  rif- 
pofe  ,  poiché  avgnao  provilo  fpeJTo 
r.ìntemperanra  della  mia  lingua  , 
m  ti  fft  confidato  a  me  ;  ma  io  de- 
vo morir  In  prima.  E  fui  momen- 
to fi  trafile  eoa  un  pugnale  .  Le 
donne  de'  noflri  giorni  farebbero  fi- 
curamente  piò  difcrcte  ,  fé  foffero 
obbligate  a  rifcattare  la  loro  indi- 
fcrezione  col  medefimo  prezzo  ,  co- 
me fece  Marcia . 

4.  MARZIA  red.  COMODO. 

l.  MARZIALE  CMarco  ralerio")  y 
famofo  Poeta  latino,  nativo  di  Bil- 
bili  ,  oggi  Bubiera  ,  nel  Regno  d' 
Aragona  in  Ifpagna  ,  era  dell'Or- 
dine £quaRre  •  Egli  andò  a  Roma 
neir  età  d'  anni  il. ,  e  ve  ne  dimo- 
rò 35.  fotto  il  regno  di  Galha ,  e 
dcgl' Imperadori  fegucnti  ,  infìno  a 
quello  di  Trapno  .  Ivi  ebbe  tut- 
to il  fucceffo ,  che  uno  fpirito  faii- 
rfco  può  avere  in  una  grande  Città 
abbandonata  all'  ozio  ,  e  alia  mali- 
gnità. Tito  y  e  gli  altri  Imperado- 
ri gli  4'edero  de'  fegiii  di  amicizia, 
e  di  flima  .  Domiziano  lo  creò  Tri- 
buno ;  e  Marr.iale  fece  un  Dio  di 
qucft'  Imperadore  in  tempo  della 
lua  vita  ,  e  k)  trattò  come  un  rao- 
flro  dopo  la  fua  morte .  Trovali 
uno  de'  fuoi  Epigrammi  nelle  note 
di  un  antico  interprete  di  Giovena- 
ie ,  in  cui  con  un  tratto  di  penna 
fcancclla  tutto  ciò,  che  n'avea  det- 
to di  bene  : 

Flavia  gens  quantum,  tibi  tertius 
abflulit  hares , 
Pane    fuit   tanti   non   habuijfe 
duos . 
Traiano  nemico  de'fatirici ,  non  a- 
vendo&Ii  dimoftrato  le  medefiroe  fi- 
rezze,  egli  (5   ritirò  nel  fuo  paefe  . 
Paffando  da  Roma  ,   il  centro  allo- 
ra delle  arti ,  ad  una  j^ccola  Città 
fenza  guRo  e  fenza  genio,    non  vi 
trovò  che  la  noja,  de'  gelofi ,  e  de' 
cenfori  .    Plinio  il  Giovine  ,  che  a- 
vcva  celebrato  ne'  fu^i  verfi,   gli 


M  4.  9? 

diede  una  fomraa  di  daaaro ,  quan- 
do abbandonò  la  capitale  dell'  Im- 
pero. Marai^le  avca  bifognodi  que- 
flo  foccorfo  ,  poiché  non  era  ricco. 
Quello  poeta  morì  cinque  o  fei  ati- 
nì  dopo  verfo  1'  anno  100.  di  G.  C. 
Ci  rimangono  di  lui  14.  Libri  dì. 
Epigrammi,  pieni  di  acutezze ,  di 
fcherzi  di  parole,  e  diofcenità. 
Lo  flile  è  affettato,  e  di  cattivo  gu- 
flo.  Con  tutto  ciò  vi  è  qualche  E- 
pigramma ,  eh' è  buOno,  molti  me- 
diocri ,  e  la  maggior  parte  cattivi  ; 
talmente  che  Marziale  non  ha  mai 
detto  così  bene  ,  fé  non  quaadodife 
delle  fue  proprie  Opere  ; 

Sunt  bona ,  funi  quadam  me- 
diocria ,  funt  mala  plura  , 
Con  un  faìfo  guRo  ,  confeguenza 
della  decadenza  delie  Belle  Lettere  , 
cercò  nel  contrailo  delle  parole  ma- 
teria da  fare  una  punta.  Q^aefta 
caduta,  a  cui  non  fi  attende  ,  oche 
prefenta  un  fenfo  dgppìo  allo  fpiri- 
to ,  fa  tutta  la  finezza  de'  fuoi  mot- 
ti .  Alcuni  antichi  lo  hanno  chia- 
mato un  Sofifma  aggradevole  ,  e  le 
noftre  pcrfone  di  gufto  moderne  gli 
hasdo  dato  il  nome  di  giuoco  di 
parole.  Quello  è  l'ornamento  del- 
ia maggior  parte  de'  fuoi  Epigram- 
mi ,  Qf^ed.  Fanvio  ,  Tirone  ,  e  Si- 
1.10 ^.  In  que' pochi  di  buoni,  le 
ne  trovano  alcuni  pieni  di  grazie  , 
e  di  fpirito,  e  conditi  con  un  fale 
veramente  attico  j  ma  l' autore  non 
vi  rifpetta  femprc  la  verecondia,  e 
dipingendo  de'  cofiumi  vizipfì  può 
inlegnare  il  vizio  a'  giovatìt.  M. 
Freron  ha  f  tto  un  parallelo  di  que- 
Ro  poeta  eoa  Catullo ,  di  cui  il  let- 
tore ci  faprà  a  grado  d'  aver  orna- 
lo quell'articolo:  „  Marziale  ,  di- 
„  ce  quello  critico,  fi  ferve  con 
,,  una  affettazione  continua  delle 
„  parole  flraordinarie  e  ricercate. 
„  E'  necelTario  più  Audio  ,  e  più 
„  miflerò  per  intenderlo  lui  folo  , 
„  che  per  ifpiegare  tutti  i  poeti  del 
„  fecole  d'AuguJìo .  Catullo  è  ec- 
„  celiente  nel  genere  fleffo  C  Fpi' 
ì,§ramma')  ;  egli  ha  del  fentimen- 
„  to  ,  della  finezza  ,  e  dell'  amcci- 
„  tà  .  La  fua  Opera  non  è  cotifi- 
„  derabilc,  ma  è  efquifìta,  elegan- 
„  te ,  e  varia.  La  natura  è  qucl- 
„  la ,  che  gli  detta  de'  verfi  ;  ha 
„  dell'anima,  e  del  gufto .  Mar' 
„  sciale  non  ha  che  dello  fpirito,  e 
a,  dell'  arte  .    In  nna   parola  Mar.. 
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^  ç:/j/«  farebbe  forfè    piîi  amtn!ra< 
3f  to  nel  ooftro  fecolo,  dove  regna 
„  il  bello  fpirito,  e  Catullo  farcb- 
^  be  flato  pih  applaudito  fotto,L«/- 
„  J7«XIV.  dove  regnava  il  gerio'* 
i^i^ed.    Navacero  )  .     Le    edizioni 
migliori  de' XIV.  libri  di  Epi^ram. 
mi   di  Mart^iale    fono  .•    (Quella   di 
Venezia  da  P'endelin  éa.  Spira  ,  1470. 
ìn  fol.  ,  quella  cum  Notif  •'lariorum  , 
leida  1670.  in  8.  ;    quelU  ad  ufutn 
Jìelphini ,     i(58o.    in  4.,"    quella    d' 
Amllerdam,    1701.    in  8.     L'Abate 
le  Mafcrier    ne  diede    una  elegante 
nel   1754.    in  a.  Voi.    in  11.    preffo 
Coujlelier  con  molte  correiioni .    L' 
Abate    di  Marolles    ha   tradotto    in 
francefe  i    fuoi   Epigrammi  ^    in  i. 
Voi.  io  8  ,  e  (ìccomc  egli  ha  fatto 
quefla   traduzione  in   iflile  affai  baf- 
io  ,    così  Menaf;io  la  ihiamava   de- 
gli   Epigrammi    contro    Mai  rial  e  ^ 
{^Ced.  PoNiiOL  )  .     Si  attribiiifcono 
a  quello  poeta  dlverfe  altre  Opere, 
che  non  fono  fue  certamente  ,  e  fra 
le  altre    un  Libro    degli  spettacoli 
dell^/lnfiteatro  '^  ma   i  pifi  dotti  cri- 
tici giudicano,  che  quefl' Opern  non 
fia  di  Marziale  .     Il    pocb    favore- 
vole giudizio  d.iio    dal  rclcbve  au- 
tore della  Storia  della  Letter.itura 
Italiana  Tom.  ì.   pag.  7<Ç.  delle  Poe- 
fìe  di  Marziale  eccitò  l'AbleTowi- 
mafo  Serrano  ,  natio  di  Valenza  in 
Ifpagna,  a  prenderne  vigorofamen- 
te  la  difefa  .     Si  poffono  vedere    le 
"Lettere  da    lui  publicate    in  Ferra- 
ra nel   177<5-  ,    la  rifpofla    prima  di 
effe  fatta  dal  Sig  Cavaliere  C/ewt»- 
ttno   t'annetti ,     e    1'  eftratto  ,    che 
della  feconda  voluminofa  lettera  del 
Serrano  fi  è  dato  nel  Tom.  i».  del 
Giornale    di  Modena   alla  pag    184. 
Il  P.  Matteo  Raderò  ,  della  Compa- 
gnia   di    Gesù  ,    raccolfe    dilisente- 
»nente  dagli  Epigriimmi  medefimi  di 
Marziale  le  principali  epoche  della 
fua  vita  ^ 

a.  MARZL'\LE  (  S.  ^,  Vefcovo, 
ed  Apoltolo  di  Limoges  ,  e  del  Li- 
mofino  nel  !II.  fccolo  fotto  1'  Im- 
perio di  Decio  .  Egli  è  più  cono- 
fcioto  per  tradizione  ,  che  per  gli 
ftorici  antichi  .  Le  due  Lrrrere,  che 
gli  fi  attribuifcono  ,  fono  fuppofle. 
3.  MARZIALE  D'  AUVERGNE 
(  queflo  era  il  fuo'  nome  di  fami- 
)>lia]),  fu  Procuratore  al  Parlamen- 
to, e.  Notajo  al  Caftellelto  di  Pa- 
rigi fua  patti»  .    Mofi  ntì  1%^.  > 
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riguardato  come    un   uomo  dei    piìi 
amabili,  ed  uno  fpirito  dei  pii'i  cor- 
tcfi  del    fuo  fecolo  .     le  (^e  Opere 
fono:  I.  1  Decreti  d^Amsre .     I  Rec- 
ti Provenzali  gliene  frmmiiiiiif ,.rn- 
tio  il  modello.     QuG.'le  fono   com- 
pofizioni    giocofe,    injçegnofe   biftc- 
volniente  ,    ed  il  cui    principal  me- 
rito  è  una  grande  femplicità  .     fie- 
nedetto  di  Courte   dotto  Giurifcim- 
fulto,  ha  commentati  quelli  fcherzi 
molto  feriamente  .     Egli    fa  pompa 
d'una  grandirtim^  erudizione  nel  iuo 
Commentario,  in  cui  fviluppA  mol- 
to bene    molte  queftioni  del  diritta 
civile,    che   neflun    farebbe  tentato 
d'andare  a  cercarvi.     Nulladimeno 
alcuni    de'  decreti    di    Marciale  d' 
Auvergne     darebbero    materia    agli 
oracoli  del   foro  di  piirlar  lungamen- 
te.    Il    fuo  terzo  decreto  per  efem- 
pio  è  di  quefto    numero,    ed  è  così 
intitolato:     ,,  Un    amico  fi  lagna, 
„  che  per  fervir    la  fua    dama  egli 
„  ha  fpefo  tutte  le  fue  fotlanze;  la 
9,  quale  dopo  non  ha  tenuto  più  con- 
„  to  di  lui  ;  e  conclude  eh'  eila  fu 
„  condannata  a  intrattcnerl  >  come 
,,  avanti   "■  .     Qj!e(lo    Commentario 
coi  Decreti  fu  Itampato  dai  Gtifo  * 
Lione  in  4.  rei  1533.  in  8   ;  a   Roa- 
no 1^87.  i  e  in  Olanda  1731.  in  ii. 
Qtiedi  Decreti  ,    al  numero  di   55.  , 
(ono  fcritti  in  profa  ,    eccettuato  '1 
principio  ed    il   fine,    che    fono    in 
verfì  .     1.  Un  Fatma  Ijìorico  dì  Cdv- 
lo  VII.,    in  fi.  o  7000.   vcrfì  di  dif- 
ferenti mifure,   fotto  il  titolodifV- 
gilie  della  morte    del  Re  ec. ,    Pa- 
rigi >49i-    in  fol.     L'  autore    gli  ha 
datf)  molto  mal  a  piopofito,    e  con 
un'idea  p'>rhiffimo  iiigegnofa  la  for- 
mi dell'Ufficio    della    Chiefa  ,    che 
chiamiamc     f^i^ilie  ■     In    luogo    di 
Salmi  vi  ffino  racconti  illorici  ,  nei 
quali    il    Poeta    dcfcrive    le    dif^ra- 
zie  e  i  gloriofì  fitti  d'armi  del  fu» 
eroe  .    Le  Lezioni^  fono  lamenti  ful- 
la  morte  del   Re  .     Il  cuor  de!  Poe- 
ta  parla  in   tutte    le  fue  narrazioni 
con  molta  fchiettezza.     Semina  lui- 
la    fua    ifrada    ritratti    fedeli  ,    ma 
groffolani  ;    pitture   energiche,    m» 
biffe,   di   tutti    gli  fiati,   che  paffa 
in  rivifta  ;  maffime  folide,  che  ref- 
pifano  1'  amore  della  virtfi ,  e  l'odia 
del  vizio.     Nel  Poema  vi  «  inven- 
zione e  giudizio  ,    ma  poca  efaticz- 
za  nella  verfificazione  .    ^.  L'  Aman- 
te fatto  Frate  deli'  Offervanza  A*\ 
amo- 
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wDUret  Poema  di  134.  ftrofc  ,  \ai6. 
Q:Jefto  è  un  quadra  delle  ftrava- 
S^nze,  in  cui  petca  la  paiCone  dell* 
amore  .  La  fcena  è  in  un  Conven- 
to di  Francefcani  ,  dove  l'autore  è 
trafportato  in  fogno.  4.  Divote  lo- 
di alla  (^ergine  Maria,  in  8-,  Poe- 
ma iftoricod^lla  Vita  della  SS.  Ver- 
gine pieao  di  favole  pie  ,  che  il  po- 
polo allor  adottava ,  e  che  non  è 
fiiorchè  una  leggenda  mal  verifica- 
ta .  Le  Poeftn  di  Marziale  d"  Auver- 
gne fono  ftace  riftampate  a  Parigi 
da  Couflelier,  ini.  Voi.  in  8-  1714. 
MARZIANI  QProfpero'),  cckbre  ' 
medico  ,  nacque  di  antica  famiglia 
ài  SafTuolo  nel  Ducato  di  Modena 
li  12.  Marzo  del  15Ó7.  ,  e  fu  bat- 
tezzato in  Reggio,  ove  a  cafo  tro- 
▼cffi  allora  f^incenzj*  de^  Rin.ildi 
Reggiana  fua  madre  .  Patri  i  pri- 
mi (tudj  pafsò  a  Bologna  ,  ove  nel 
1593.  ebbe  la  laurea  nelia  medici- 
na. Nell'anno  fteffo  fi  trasferì  a 
Roma,  e  cominciò  ad  efercitarvi  la 
fua  profelGnne  con  molto  applaufo, 
e  Rima  .  Pari  anche  fu  il  guada- 
gno, eh' ei  ne  t rafie  .  Morì  ivi  a' 
ao.  Novembre  del  i6ai.  d'anni  55. 
prima  di  veder  publicati  i  fuoiCon»- 
Utenti  fopra  Ippocrate,  che  è  l'O- 
pera, la  quale  gli  ha  ottenuto  più 
chiaro  nome.  Di  lui  abbiamo  al- 
le (ìampe  ;  i.  Lt  Hippocratis  Apha- 
rifmuTH  XXÎI.  leiiienis  primte  ex- 
ppfitiot  in  quo  univerfalia  prt:e- 
pta  continentur  &c.  t  Romae  1617. 
i.  Magnuf  Hippocrates  Cous  nota- 
tionibut  explicatuf  ,five  Operura  H'p- 
fccratis  interpretatio  latina ,  Ro- 
nz  \6i6.  )6i8  ,  V2netiis  1651. ,  Pa- 
tavii  1718.  La  [''ita  di  quello  cele- 
bre medico  fcritta  con  fomma  eti.t- 
texza ,  e  con  autentici  doci-'nienti 
iliuftrata  dal  Sig.  Camiilo  Saggi-, 
è  fiata  inferita  nel  nuovo  Giornali 
di'  Letterati  d' Italia  Tom.  15.  pag. 
41.,  Modena  1778.  Il  celebre  G/or- 
tlio  Baglivo  parlando  del  Mjrz.if- 
««',  Prsx  medie.  Lib.  L  Append. 
ad  Fleurit,  lafciò  fcritto  :  Signa 
curandarura  pleuritidum  dofie  jatis 
defcripfit  Bjllonius  Parifiis  ,  &  an- 
te ipfum  Rom£  Celebris  Martianus 
magni  Hippocratis  vere  magnus  fi- 
litts .  VcggaC  anche  la  Biblioteca 
Modenefe  del  Ch.  Tirabofchi ,  Voi. 
3.  pag.  171.  ec. 

I,  MARZIO CCj/o), celebre  Con- 
fok  Romano,  vinfe  i  Pr jverna'ti  ,  e 
Tomo  XI. 
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meritò -gli  onori  dei  trionfo  };5.  an^t 
ni -avanti  G.  G.  L'anno  feguentì 
fu  creato  Dittatore,  e  winfe  i  T  - 
fcani ,  ei  i  Falifci,  per  cui  trior- 
fò  .  E'  il  primj  trai  plebei  innal- 
zato alla  carica  di  Dittatore  vcrfo 
r  anno  354..  avanti  G.  C. 

X.  MARZIO  C  Illuminato  ),  Pa^ 
lermitano  ,  Cappuccino  ,  morto  ne4 
1640. ,  ebbe  nel  battefìrno  il  nome  di 
Piero.,  e  attefo  per  qjaiche  tempo 
allo  itudio  della  Gijrifpruienza  . 
Indi  deflderando  di  menar  vita  viep- 
più innocente  entrò  fra'  Ca4)pucci- 
ni ,  fra'qjali  molto  fi  diftinfej  la- 
fciò MSS-  un  Compendio  degli  An- 
nali dei  Baronio ,  e  gli  Annali  Ec- 
clefia/lici  in  11.  Voi.  Queft'aitima 
Opera  avea  prefo  egli  a  dare  alle 
ft^mpe  in  Milano,  ma  prevenuto 
dalia  morte  rimafe  imperfetta. 

MARZIO,  {''ed.  i.  GALEOTTI. 

MAS  C  li^f'o  del  )  ,  f'ed.  DU- 
MAS . 

MAS  C  Luigi  del  )  ,  figlio  naturale 
di  Gian-Luigi  di  Montcalm  Signor 
di  Candiac,  e  d'iiu*  vedova  di  con- 
dizione di  Rouergue ,  nacque  a  Ni- 
mes  nel  1576.  Prima  ftadiò  la  Giu- 
rifpruienza;  ma  le  matematiche,  la 
filofofia  e  le  lingue  lo  traffcro  a  lo- 
ro. Il  P.  Malebranche  lo  conobbe 
e'io  flimò  .  Quantunque  falle  prime 
freddiffiino,  e  d'un  carattere  tran- 
quillo, aveva  però  una  viva  e  fin- 
golare  immaginativa.  Fu  egli,  che 
inventò  il  Banco  Tiptgrjfico,  di  cai 
fi  fervirono  per  qualche  tempo  ia 
Parigi  ed  in  molte  Provincie  per  far 
apprendere  i  primi  elementi  delle 
lingue  .  Quolto  metodo  è  tanto  pia 
ingcgnofo  ,  quanto  che  riduce  in  ri. 
creazione  1'  arte  fplnofa  di  leggere 
e  di  fcrivere ,  e  i  primi  elementi 
di  tutte  le  lingue  .  Dopo  di  aver 
conceputo  l' idea  di  qucft'  invenzio- 
ne ne  fece  i  primi  (aggi  tiul  gio- 
vine di  Candiac  .  Il  fuo  allievo  fe- 
cefi  ammirare  a  Parigi ,  e  nelle  prin- 
cipali Città  dei  Regno,  in  cui  fiu  A,ìjr 
lo  accompagnò  tempre,  ÇC'ed.Cas- 
DiAc).  La  morte  avendogli  tplto 
nel  1715.  quefio  fuo  allievo  -,  priina- 
chè  folTe  arrivato  all'  anno  y.  della 
fua  età  ,  pensò  di  dar  volta  al  cer- 
vello. Uaa  milanià  péricolofa  fu  1:ì 
confeguenza  de'  fuoi  difpisceri,  e 
farebbe  morto  fcnza  foccorfi  ,  fé 
Boindin  fuo  amico  ad  onta  del  fua 
ateifmc)  tioi;  lo  avcCe  cavato  dalU 
G  fua     ' 
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fua  foflitta,  c  non  Io  avefTe  fatto 
curare  in  cafa  fua  .  Andò  in  ap- 
prcffb  in  cafa  di  Madama  di  faujour^ 
due  leghe  fuor  di  Parigi,  e  vi  morì 
rei  1744.  in  età  di  68.  anni  •  Effb 
era  un  vero  filofofo  e  per  lo  fpirito, 
e  pel  carattere.  Abbiamo  di  lui  : 
j^rte  di  trafportûre  ogni  forte  di 
Muftca  fenz!  ejjere  obbligato  di  ro- 
nojctte  né  il  tempo ,  né  il  tono  :  pu- 
blicata  a  Parigi  nel  17H.  in  4. 
trattato  curiofo ,  ma  che  non  è  d' 
alcun  ufo  .  a.  Un  Voi.  in  4.  flam- 
pato  a  Parigi  nel  1733.  folto  il  ti- 
tolo di  Biblioteca  di  fanciulli  ^  in 
4,  parti  t  ove  fpiega  il  (iffema  »  e  l' 
economia  del  fuo  Banco  Tipografi- 
co :  invenzione  ,  che  non  fu  appro- 
vata mai  dalle  genti  affennatc  ,  e 
che  oggi  è  guardata  come  una  pura 
ciarlataneria,  malgrado  gii  sforzi  , 
che  hanno  fatti  alcuni  famelici  ifti- 
tutori  per  accreditarla  con  un  fa- 
mofo  Profpetto  publicato  nel  1780. 
Si  vede  al  primo  colpo  d'occhio, 
ch'egli  è  un'  invenzione  del  tutto 
empirica,  e  romanzefca ,  frutto  d' 
una  teda  oziofa  ed  efaltata  ,  atta 
folamente  a  reprimere  l'elaftico  dell' 
cffere  fpiritualc  che  ci  anima  ,  at- 
taccandolo ad  operazioni  meccani- 
che e  ftcrili  .  Nulladimeno  quefl*^ 
invenzione  come  tutte  le  cofe  nuo- 
ve trovò  molti  approvatori ,  e  con- 
tro gli  oppofitori  r  autore  la  difen- 
de con  molta  rìufcita  ne' giornali  > 
e  in  alcuni  opufcoli  particolari  . 
QjKfla  raccolta  è  divenuta  rara.  II 
Banco  Tipografico  è  flato  perfezio- 
nato da  M.  Reybert  cittadino  d'A- 
vignone» che  io  ha  arricchito  di  un 
numero  grande  dì  carte  ,  le  quali 
contengono  delle  iflruzioni  utili  ed' 
acgradevoli  fopra  la  Geografia  .  3. 
"Memorie  della  Scozia  fotta  il  Pe- 
lino di  Maria  ^Stuarda")  fcritte  da* 
Crewjurtf ,  tradotte  dall'  Inglefe  . 
Qucfla  verfione  msnofcritta  trova- 
vafi"  nella  numerofa  biblioteca  del 
fu  Marchefc  rf'  Aubaii ,  col  quale 
il  nolìro  grammatico  filofofo  aveva 
avuto  una  ftrettiifima  amicizia. 

MASACCIO  ,  di  S.  Giovanni  di 
Vsldarno  nel  territorio  Fiorenti- 
no, Pittore  celebre  del  f«coloXV. , 
mori  nel  1445.  di  anni  35.  Fu  di- 
scepolo di  MaJfolinOy  e  il  primo, 
che  cominciò  a  dipingere  con  io- 
dt  non  ordinaria  in  quel  fuo  fcco- 
Ao   Ancor    barbara  ,    nvrndo  dato 
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alle  figure  delle  belle  attitudini  9 
del  rilievo,  movimento,  e  grazia, 
ma  eflfendo  flato  rapito  fui  fior  del- 
la fua  età  non  potè  arrivare  al  pun- 
to dì  perfezione.  Dalle  fue  pittu- 
re nel  Carmine  di  Firenze  hanno 
imparato  molti  pittori,  tra' guai» 
Michelangelo,  e  Raffaello  .  Anni- 
bai  Caro  fece  il  fuo  Epitafio,  ed  è 
il  feguente  r 

Pinfi ,  e  la  mia  pittura  al  ver 
fu  pari  . 

V  atteggiai  j  V  avvivai  %  ledic' 
di  il  moto , 

Le  diedi  affetto .  Infegnì  il  SuO' 
narotff 

A  tutti  gli  altri ,  e  da  me  fa- 
lo  impari  . 
Il  trafori  ,  il  Baldinucci  ,  e  piìj  al- 
tri parlano  a  lungo  di  lui  .  Vegçaiï 
il  fuo  eloRio  tra  gli  Elog/  de'  Pit- 
tori ec. ,  Voi.  1.  pag.  37, 
MASANELLO,  ^erf.  ANELLO* 
MASBEL  (  Bernardino  ),  Paler- 
mitano, morto  nel  1697.,  f"  Giu- 
recoiifulto  nel  fuo  tempo  di  grido  j 
fcrilTe  più  Opere .  Difcorfo  intorno 
ad  alcune  parole  di  una  ifcrizione 
in  un  fonte  di  Palermo .  Defcri- 
zjone  0  Relazione  del  governo  di 
fiato,  e  guerra  di  Sicilia  ;  Difm' 
ganno  veridico  ,•  Cafui  varies  mili- 
tarer ,  in  ^aibut  agitur  de  cauffts 
tttilitum  in  Jure  Civili ,  &  in  cri- 
minaiibus  deltiìis  &c, 

MASCA  QPandolfo^,  Cardinale, 
nacque  in  Fifa  fui  principio  del  fe- 
coloXir.  Sua  madre  era  della  no- 
biliflìma  famiglia  àc'  l'ifconti ,  e  fo- 
roUa  del  Cardinale  Vgone.  Sul  fior 
degli  anni  determinatofi  di  abbrac- 
ciare io  flato  ccclcfiaflico  r\  portò 
a  Roma,  dove  ben  prefto  pel  fin- 
golarc  ingegno,  ed  indole  egregia, 
e  per  i  meriti  del  zio  Cardinale  e- 
pli  fu  annoverato  tra' famigliari  di 
Gelafìo  IL  ,  di  cui  fu  pure  indivi- 
fìbil  compagno  nel  pericolofiifimo 
viaggio  ,  che  quefti  intraprefe  pò* 
co  dopo  la  fua  elezione  per- Gae- 
ta ,  Capoa  ,  Monte  C^ino  ,  e  nuo- 
vamente per  Roma.  Quivi  abban- 
donatod  il  Mafca  con  tutto  l'  agio 
allo  Audio  fece  que'  gran  progreffi  in 
ogni  maniera  di  facoltà,  e  fpecial- 
mente  nell'arte  oratoria,  nella flo-  JÉg 
y  ria,  e  ndla  teologia  ^  che  gii  me-  -"P 
ritaron  poi  da  Guglielmo  Eifengre- 
no  un  magnifico  elogio  .  Calijìo  li. 
Io  folk' vò  al  poflo  di  SuiJiacon» 
del- 


,   ,    ^       .   M   A         ... 

«lia  Sede  ApoBolics,  e'  dà  Lùetó 
ÏÏI.  dimorante  in  Velletri  nel  mei 
fé  di  Dicembre  dell' anno  ii8or.  fu 
treato  Prete  Cafdiiiale  del  titolo  de' 
Ss.  XII.  Apo«<-Ii.  Fa,  i  dir  ve- 
fo ,  meraviglia,  che  un  uoniio  aiTai 
erudito ^  e  dotto  ,  e  ftioito  bcncme- 
tito  della  Sede  Apoflolica ,  quale 
appunto  fu  Pandolfó t  così  tardi  .ri- 
écveflTe  1'  onore  della  porpora  .  Ma 
forfè  ciò  avvenne  per  effer  egli  fla- 
to féguace  dell'Antipapa  /fn^ir/êro 
Contro  il  vefo  Pontefice  Ìnnocenz.'f 
Ili  Fatto  già  Cardinale,  egli  non 
iflctte  ozjofo  i  ma  fil  impiegato  in 
affari  affai  importanti ,  ed  in  ono- 
rifiche Legazioni  fotto  Celejiinó  Ï I !.  y 
tînnote>v^\i\.  Il  tempo  delia fua 
Ritorte  non  fi  può  fiffare  con  indu- 
èitala  certézza  ^  ma  probabilmente 
féguì  fu!  prinèipio  del  1200.  Scrif- 
fè  la  t^ita  di  Gslafto  11.  ,  là  quale 
da' MSS.  Vaticani  puWicoIla  il  Ba- 
ronia, Annal.  Eccl.  ad  ann.  1118. 
fiunt.  j. ,  e  il  P.  Abate  Cojì.iniinó 
Gaetani  in  Roma  1638.  ,  e  le  Sto- 
fie  Filane.  Interno  a  qireft'Occ- 
*e  ì  ed  altre  ,  fcritte  da  Pandolfo  , 
6  almeno  a  Ini  attribuite,  veqi;anfi 
le  Met>tcY!£  Ijìoricbs  di  p:à  Uomini 
ìlluftri  Pijani  ,  Voi.  1.  pag.  JJ.  Pt- 

f3    1790. 

MASCARDI  (,  Agnjiina  ")  i  nato  à 
Sarcana  nella  Riviera  Orientale  di 
Genòma  tjel  159».  d'una  famiglia 
illnflre,  fi  fece  ccleBre  ^s.''  faoi  ta- 
lènti. Entrato  in  età  giowir.iie  fr»' 
Gefaiti  ne  ufcì  pofcia  circa  il  ì5-&. 
ia  fua  elo^ucnia  eli  meditò  il  tito- 
lo di  Cameriere  d'  onore  del  Papi 
iJrbàno  VMl.,  il  quale  gli  diede  una 

Fienfione  di  5C0.  feudi ,  e  fondò"  per 
ui  una  Cattedra  dì  Rètmtica  ncli' 
Afchteinn?.fro    d^li».    S-pfSrrz.T    nel 
T618.    Egli  talmerte  fi  applicò'  alio 
fìndio  delle  Lette/c,  e  aU'.tmor  de' 
■'.ceri,  cbe  viffe  fempfe  in  pover- 
avendo    ti'afcur..io    la  fua   fcrtri- 
^.    Non    avendo    .ilcuna    drisorit 
:    ij  menare  alloggiavi  ïv.  cafa  del 
;■ 'mo    amico,    che    incontrava,    è 
fnndo  più  a  fpendere  ,  chea  r.ic- 
^lere,  moti  opp'îffo  da  debiti  a 
rzana  neU«40.  di  49.  anni.    Àb- 
ramo   di  lui  delle  Aringhe.,    delle 
Poifìe  latine,  Un.  >n  4.  ,    ed  Ita- 
liane, 1<Ì54.  in  il.,  e  divérfe  altre 
Opere   in    quelle    dóe    lirguc  .    L* 
tiù  conofciuta  è  il  fuo  Trattato  in" 
<    Ùill^Afte  I/ioritìiy  ftrïifto  a?*» 


bène  ,  ma  troppo  diffufo;  egli  corì^ 
tiene  alcune  buone  riScIfioni  .  Î»* 
fua  Storia  della  Congiura  dgl  Còntd 
Fiefchi  affai  mediocre,  e  fopratiiu- 
fo  piena  di  aringhe,  che  non  finif-^ 
cono  mai,  ha  fatto  dire; di  lui,  chef 
ìnfegnava  meglio  i  precetti  deli'i.itf 
di  fcriver  l'idoria,  di  quci'LiJ  Ch«? 
li  mettefl"e  in  pratica  .  ElTa  fu  f^a- 
dotta  in  francefe  da  Fonienay  Cn' 
nonico  di  Sj  Gencvicfa,  1639.  in  8- 
La  Storia  dì  qiiefia  congiura.  ,  che 
fu  fcfitta  dal  Cardinal  di  ket^  ,  non 
è  altro  i  che  Una  libera  traduzioni^ 
di  quella  del  Ma f càrdi  ,  (,^ùd.  M.4L- 
vEzzi  in  fine  )  .  L'  Eritrea 4  Pita- 
coth.  P.  I.  pag.  ni.  quanto  loda  1' 
ingegno  del  Mtf/fari^»  .  àltrettaptcT 
ne  biafima  la  condotta .  Apoflola 
Zeno  nelle  note  al  F  ontani  ni  ^  T. 
a.  pag.  ito.  ha  rilevati  alcuni  erro- 
ri ,-  che  net  parlar  di  lui  han  com- 
meflo  il  P.  Niteron  ,  e  il  P.  Ji>C' 
cardo  Simo».  Dell'Opere  del  Mj- 
Jcardi  fé  né  può  vedere  il  catalo- 
go preffo  Io  fi.ffb  A/ifCKO»,  Memui/i? 
Hef  Uomm.  ìllùflr.  Tom.  »7-  ,  e  il  Ci- 
ntili t  Bibl.  (''alante ,  Tom.  3.  pag. 
1Ç0.  ...       ,, 

MA<;CARENHAS,  fed.  MONJ 
TARROVO,  ed  AVEIRO. 

MASLCARON  (  Giulio  >,  VefcO- 
vo  di  A^en  ,  nafo  in  Marfilia  nel 
1634.  L'eredità  più  confiderabile 
lalciatagU  da  fUo  padre,  quantun- 
que foiTc  f.tfiofo  avvocato  del  Par-* 
lamento  d'Aix,  fu  il  fnO  talento 
pet  l'eloquenza-.  Entrò  in  età  gia- 
V:»n»;*  «jfc^'o  i  preti  dell'Oratorio,- 
Ed  ebbe  in  cth  di  nani  12.  l'incom- 
benza d' infegr'ârc  la  rettofica  iit 
Mansi  nel  quale  incontro  venne  x 
f'jil'jpparfi  0  perfezionarfi  il  fuo  par^ 
ricolar  «dlenro  por  I'  eloquenza  . 
Egli  ne  diede  i  fuoì  primi  figgi  itt 
Ssartfur ,  e  con  sì  buon  fucceffo  4 
che  e''  '^fffi  eretici  accorrevano  ài 
afcoltare  i  fuoi  férmoni .  Il  fa- 
rrìufo  Tanneguf-le-Fsvre  non  pcrtè' 
far  a  menodi  non  atcordarpli  la  fua 
flima  ,  e  i  fuoi  elogi;  Guai  ^  dice- 
va egli  ,  a  quelli  che  ptedichersri 
Citivi  dòpo  il  Mafca:on  .  Pa-'ecchie 
gran  Citt.à',  AiX,  Maifiglia,  Nan- 
tes, vollero  afcoltarlo  j  e  in.  ogni 
laogo  raeritcffr  applauCÓ  j  febbene 
Parigi  fu  il  tcstro  della  fua  glotis. 
La  clpitale  lo  fece  conoscere  alla 
Corte  ,  che  Io  chiefe  per  favvenp* 
dvl  \ê66.  ■,  e  per  la  quarefima  d«( 
F     »  Ì6671 


nóój-    Egli  prodicò  quivi  in  appref- 
{o  cinque    altri  avventi  ,    e  cinque 
quarelìtnali,    e   quafì    femprc   com- 
parve con  nuovi  ferinoni  .     Li  cor- 
tigiani   gli  vollero    imputare  a  de- 
litto la  raggia  libertà  ,  con  cui  an- 
nunciava le  verità  criftiane  al  Mo- 
narca;   ma  Luigi  XIV.  fece  la  fua 
difeia    col  dire  :     Egli    ha  fatto  il 
proprio   dovere  :  tocca  ora   a  noi  a 
■fare  il  ncftro  .     QucHo  Principe  non 
fi  riftrinfc  tuttavolta  ai  fempiici  elo- 
gi ,  ma  nominoiio  al   Vcfcovado  di 
Tulles  nel  ^6yl.    lu  qutlt' anno  me- 
defimo  il  Re  gli  dimandò  due  Ora- 
zioni funebii  :  una  per  Madama  £»- 
richetta   d'  Inghilterra,    e    l'  altra 
ver  il  Duca   di  Bnujon  .     Siccome 
il  Principe  ordinava    le  due  funzio- 
ni folenni  in"'duc  giorni   viciniffimi 
r  uno    air  altro  ,    cesi    il    maeUro 
delie  cerimonie    gli  fece    cfTervare  , 
».he  lo  Ikflo  Oratore  eliendo  incari- 
cato di   due  dilcorfi  ,  potrebbe  ctTe- 
re  imbarazzato  .     Ma    il  Re    ril'po- 
fc*    Quejìo  è  il  FeJ'iovo  di  Tuli  et: 
«  fapïâ  ben  esili  cavarli  fuori  a  col- 
po jicuro  .     NtU'  ultimo    (emione  , 
che  Majcaron  predico   prima  di  an- 
dare al    fuo  Vcfcovato,    egli   fece  i 
iuoi  complimenti  d'addio;  e  il  Re 
gli  ditfe  :     Nelle  altre  vojìye  predi- 
che voi  ci  avete  commojfo  per  Dio; 
ma  jeri  ci  con.movejie  e  per  Dio,  e 
ner  voi.    Sì  toHo   «.he  fu  confccra- 
to  in  uuovo  Vefcovo,   ritiroffi  nel- 
la   propria   Dicceli  .    La    Provincia 
diede  a  divedere  i&  fleffa    premura 
per  averlo,  quanta  ne  avca  aicilxa^ 
ta    la  Capitale  ;    e  dopo   aver    egli 
foir.miniftrato  al  fuo  gregge  il  pane 
della  Divina  parola,  portoHl  a  fpez- 
larlo    prclTo    i   popoli   fuoi    vicini  : 
ond'è  che  le  Cattedrali  di  T«?lofa., 
e  Bordeaux   ebbero  la   confolazione 
di  afcoltarlo  .     Il  Re  ,    il  quale  lo 
avea  dimandato    per    la    quarcfìma 
del  1671.  e  del  1677-,  lo  nominò  nel 
feguente  anno    al  Vefcovado    di  A- 
gen.     QucflaDioccfi  ripiena  di  Pro- 
tellanti  ofterfe  al  tuo    ztlo  un  affai 
■vafto  campo  .    La  fua  dolcezza  fep- 
pe  guadagnaifi  i  cuori    dc^li  Ereti- 
ci,   tratti    in  pf'ma   dalla  Uia    elo- 
quenza:   quindi    di   trentamila    er- 
ranti ,   che  ritrovati    aveva  nel  fuo 
ovile  ,  ventottomila  fi  riunirono  al 
proprio  Pallore  .     Comparì   di  nuo- 
vo alla  Corte  il  Sig.  Mafcaron  nel 
1694.,    e  venne   in   elfa   ammirato 
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nonnoftaute   la  fua    avanzata   età  : 
nel    qual  propofito    gli  ebbe  a  dire 
Luigi  XIV.    La  vojìra  eloquenza  fo. 
la  è  quella  che  non  invecchia ,  C  l^ed. 
Harlai  n.  3.  )  .    Udillo  nel  feguen- 
te   anno    il  Clero    di    Francia    con 
lommo  piacere   nell'  AfTemblea   Ge- 
nerale ,    di  cui  egli  fece  1'  apertura 
o  fia  introduzione  ;  e  qucfta  fu  per 
lo  ftcfTo  l'ultima  luminofa  azione. 
Ritiratofì  quindi  nella  propria  Dio- 
cefì     fegnalò    la    fua    pietà    con    la 
fondazione  di  uno  fpedale  j   e  morì 
nel  1703.   di  69.    anni  ,    dopo    aver 
difpofto  il  fuo  patrimonio   in  favor 
de' parenti  ,  egli  altri  fuoi  beni  in 
beneficio    de'  poveri  .     La  fua    me- 
moria è  ancora    cara    ad  Agen    pe* 
tanti  benefizi  impartiti  a  quella  Cit- 
tà .     La  pietà  di  quefto  virtuofu  Ve- 
fcovo andava    (ino  allo    fcrupolo  il 
meno  fondato  .    EITendo  fiato  ordi- 
nato prete  da  Lavardin  Vefcovo  di 
Mans,  il  quale  avea  dichiarato  mo-> 
rendo,  che  non  avea  mai  avuto  in- 
tenzione   di  fare    alcuna  ordinazio- 
ne, l'Oratoriano  Ci  fece  riordinare 
ad  onta  della  dccifione  della  Sorbo- 
na .    Poche  perfonc  ,  deliinate  a  par- 
lare   in  publico,    ricevettero   dalla 
natura    sì    favorevoli    dlfpofizioni  « 
come  quelle  di  cui  era  dotato  il  Sig> 
Mafcaron  .     L' efterior  fuo  preveni- 
va gli  animi,    e  diffidi  cofa    era  si 
toOo  che  compariva  in  publico  ,    il 
negargli  attensionc.  Aveva  un  mae- 
Huio  portamento  ,  un  piaccvol  tuo- 
no di  voce ,  un  geflo  naturale  e  re- 
golato ;    e  a  quefto  sì  bell'cftrinfe- 
co  accoppiava  un'  eloquenza  forte  e 
viva  .    Quantunque  foflie    meno  or- 
nato del  Sig.  Fléchi er  ,    men  fubli- 
mc  di  Bojjuet  ^   e  meno    infinuante 
di  Mcjjtllon^  terrà  fe.-nprs  un  diftin- 
to  pollo  tra  gli  Oratori    Francefi  . 
Se  avelTe  avuto  tanto  gufto  ,   quan- 
to  r  uno  e  r  altro    di    que'  grandi 
uomini  ,    fé  aveffe  faputo  evitare  i 
fallì  brillanti  ,   e  le  figure  collegia- 
li y    non    cederebbe    ad   effì  i  primi 
onori  del  pulpito.    Le  bellezze  fono 
diftribuite   incgualiffimamente   nelle 
fue  Opere;  e  ad  eccezione  dell' Ora- 
zion  funebre  di  Turenna  ,    e  di  al- 
cuni  altri  fquarci  fparfi  in  qua  e  in      j 
là  nelle  fue  altre  produzioni,  fi  po- 
trebbe   credere  ,    che  i  fuoi  difcorfi 
fono  di  un   altro  fccolo  .    ,,  QuaU 
„  che  volta,   dice  M.  Thomas,  la 
,)  fua  anima  fi  eleva;   ma  quando 
„  vuo- 
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^  vnole  efTere  grande ,  trova  di  ra- 
M  do   la   femplice    erpreffinne.    La 
„  fua  grandezza  è  piìl    "elle    paro- 
„  le,  che  nelle  idee.    Troppo  fpef- 
,>  fo    ricade    nella    mctafifìca   dello 
^,  fpiriio,    che    pare   una  fpezie    di 
,,  luffe,  ma  un  luìfo  falfo,  che  an- 
„  nunzia  più  povertà  ,  che  ricchez- 
)>  ze  .     Si  trovano  ancora  de'  raçio. 
„  tiamenti    vaghi  e  fottìi i  j    e  fi  fa 
„  quanto  quefto    linguaggio  fia  op- 
„  porto   a   quello    della     vera    elo- 
y%  quenza  "  .     Noi    di  Ini   non    ab- 
biam  altro  che  cinque  Orazioni  fu- 
nebri y    Campate  nel  1701.    in  12.  , 
e  riflampate  nel  1740.,  fra  le  quali 
la   più   compieta   è  quella    pel  Sig. 
di  Turenna.    In  queflo  difcorfo  egli 
foperò  in  certa  guifa  fé  fteffo,  men- 
tre gli  altri  fono  affai  deboli,  e  di- 
fettofi  riguardo  al  gufto .    „  ET  è, 
■y,  dice  in  quefìo  proposto  Madama 
,,  di  Sevignè,  urt' azione  per  l'i  ni- 
fi mortalità.     La  pittura  del  cuore 
4)  del    Sig.  di  Turenna  ,    foggiunge 
,,  la  medcfima  ,    è  in  elTa   iin  capo 
yf  di  Opera,  coriie  pure  quella  cqu:- 
1,  tà  ,  quella  femplicità  ,  quella  ve- 
«•  rità  ,    di    cui  era    egli    ripieno  , 
fy  quella    folida    modeflia,    e  fìnal- 
fy  mente    il  tutto  .     Parmi   di  non 
yt  aver  giammai  veduto  cnfa  sì  bel- 
^  la  ,  come  quefìo  pezzo  di  eloqucn- 
„  li  ".    Queft'ifliifìre  Dama  sfida- 
va   il    Sig.  Flecbier    a  forpaffarlo  , 
ma  non  credeva    che  ciò  foffo  pofli- 
biie .     L' e/!to   però    fece    «edere  il 
contrario,  mentre  1' Orazion  fune- 
bre del  Sig.  di  Tùrenna    fatta    daF 
mentovato    Oratore     è    certamente 
fuperiore  a  quella   del    Sig-  Mafca- 
ron  ,    e  molto   megli"    foftenuta  ìa 
tutto  le  file  parti  .     Il  Sic.  Rollirty 
il  quale    accoppia    il  Sig.  Mifcaron 
ai  Signori  Flechier^  e  Bojfuet,  di- 
ce che    qaefl'  Oratore    ritiene    una 
gualche  cofa  del  carattere  d"  entram- 
oi  ,   fìBZa    però  effer    del  tutto   ad 
effi  fomigliante  .     Egli  ha  nel  tcm- 
po   «cfli}  molta  eleganza  e  nobiìtà, 
>na  1    arte  presfo  di  lui  fi  fi  vedere 
con  meno  olfcntazione  di  quello  fac- 
«•a  nel  primo  ,  e  la  natura  è  in  af- 
fo meo  ricca  e  franca  di  quello  fia 
nel    fecondo       Vi  fi  fa  troppo  fen- 
nre  q.clla  fptcie   di  mefchiro  bei- 
lo  fpiruo  ,  quel  guflo  di  acuti  con- 
cetti e  di  antitefì,   che  veniva  pre- 
ferito  alla  metà   dd  paffato   fecolo 
«  qncHa  naturai  bclUzja  ,  caa«tii' 
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elegante    femplicità ,   che   formi  il 
vero  carattere    della   criftiana    eicf- 
quenza  .     Quo'  che  cercano  de'  rap- 
porti fra  i  differenti  geni,    lo  han- 
no   paragonato  a  Crebillon  ,   come 
fu    paragonato    Flscbier  a  Rtcine  ■% 
e  Boffiiet  a  Cornelio  .     Noi  aggiun- 
geremo   a'  giudizi    fatti    fu  Mafco- 
ron   quello    che  ne  ha  fatto  t'  Aba- 
te des  Fontaines    nel  fuo    parallelo 
delle  Orazioni  funebri  di  Flecbier^ 
di  Bojfuet^   e  di  Mifcaron;    e  qie- 
flo  pezzo  f^crvirà  di  rifpofla  a  quel- 
li ,   che    ci  hanno    accufati  di   aver 
trattato  troppo  feveramente    il  Ve» 
fcovo   d'  Agen  .    ,,  Le  Orazioni  fu- 
,,  nebri  di  M.  Flecbier  fono  molto 
,,  al  di  fopra  de'fuoi  panigirici  de* 
,,  Santi  ,    e  più  ancora    al  di  fopra 
,,  de'fuoi  Sermoni.    Ma  quantun- 
,,  que    egli   fia  veramente   eloquen- 
,,  te;    quantunque   fia    infinuante  » 
,,  commovente    ed    anche    fublime 
,,  qualche  volta,   nultadimeno  tro- 
„  vafi  in  effo  una  fimmetria  dì  fti- 
,,  lo  troppo  fiudiata  ,    e  che  è  con- 
„  fraria  alla  bella    eloquenza.    M. 
„  Flecbier  ha  troppo  fpeffo  il  com- 
„  paffo ,    e    il    livello    alla    mano; 
,,  vuole  camminare  quafi  femprc  fo- 
„  pra  de' fiori,  v.t  vi  cammina,  che 
„  a    pa(B    contati  •    M.  BoJJuee    al 
,,  contrario    non  fi  quafi    mai  ufc» 
„  dell'  antifefi  difde^nando  1'  arte, 
„  ne    abbandonando?)    che  alla    na- 
,   „  tura,  facrificando  l'  efattezza,  e 
„  le  grazie  del  linguaggio  all'ene'- 
„  già,  calla  fubììmìtà  de'penfieri- 
„  V  eirqiienza    di    M.  Mafcaron  ^ 
„  molto  d'verfa   da  «j'iella   di  Fle- 
„  cbitry  e  di  Boffuet .    Non  ha  né 
„  r  eleganza  dell'  uno,   né  la    for- 
„  za  dell'  altro;  più  nervofo  ,    piìt 
„  elevato,    meno  delicato,    mene» 
Ï,  polito  del  pr:mo;  tanto  fublime, 
„  <|uanto  il  fecondo  ;   meno  giudi- 
„  ziofo  dell'uno,  e  deM' altro.    L' 
„  Orazion  funebre  di  Turenna  h  il 
,>  fuo  capo  d'  Opera  ,    e  quella  del 
„  Cancellier  Seguier  è  affai  bella; 
„  le  altre  fono  molto  difettofe  ,    e 
„  polTono  appena  legaerfi  "  . 
MASCEZEL,  t'ed.  GILDON- 
MASCHERA    DI  FERRO,    P'ei. 
WASQUE  DE  FER. 

MASCLEF  C  Fratìcefco  ^,  dotto 
Canonico deljs  Cattìdraie  d' Amicfls, 
era  nativo  di  qaeffa  Città,  di  pa- 
renti d'una  fortuna,  e  d' 1*03  con- 
dizione mediocre  .  Dopo  aver  ter- 
G-  3  «ai- 
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fninato    lo  Jhidio   dcllc  Lettere  U-  cipali  Opere  fono  :  i.  Vai  Gramme* 

rijnc  ,  e  il  fuo  cor(o  di  filofofia,e  tic/f  Ebraica   in  latino,   fecondo  U 

^i    teologia,   s'applicò   allo  fludro  fuo  nuovo  metodo,  flampata  in  Pi. 

della  Sacra  Scrittura  ,  e  delle  Lin-  ligi  nel  171^.  in  la.    Querta  Gram- 

guc  dotte,  e  fi  relè  aljìle  principal-  matica  fu  riftampata    in  Parigi  nel 

jncqtc.  nell'ebreo.    IJi.di  Brott  Ve-  J730.    in  a.  Voi.    in  11.  per  ia  cura 

Icovo    d'Ani'ens    informato  del  (uo  del  Sig-  tielle  Bletterie  Prete    dell' 

ncrifo  lo  tralTe  d;i  Relnchcval ,  ove  Oiaiorjo,  e  amico  del  Slg.Mafclefp 

egli  era  curato  a  cinque  leghe  d'A-  In  effa  fi  trovano  le  Rifpofte  a  tut» 

Kiiens,  l'incaricò  della  direzione  de'  fé  le  difficoltai  che  il  P^  Guariti  f»^ 

piovani  cpclcfiaHici  della  tua  Diocefi  ,  ce    nella    fua    Grammatica    ebraici 

volle    che  non    avcffe   altra  lavoU,  contro  queflo  nuovoMctodo  di  M«. 

luorchè  la  fua,  e  lo  fece  fuo  confi-  fclef:    i.  he  Conferente  Ecelefiijjit' 

dente.     M.ifcl e f  per  rendere  gli  ffu-  fbe  della  Diocefi  d' simiens  ,  in  li. 

tlj  de' giovani  Chierici  più  facili,  e  3.  Il  Catechifmn   d'  4miens  ,    in  4- 

più  fdi    compofe  up»  Filofofia -,    e  4.  Una    Filofofia    ed    una  Teologia 

una  Teologia  t    che    doveano    cffere  MSS. ,    che  farebbero  fiate  publica- 

llampate    aii    ufo  degli    ecclefiaflici  te,  fé  non  fi  foffero  fcoperti  de' fc- 

|)cll;i  pioccfi  d'Amiens;  ma  divcrfi  mi  di  Gianfenifmo  .    L'autore  er* 

îicçjdenti  impedirono  la  publicajio-  un  uomo  auftero ,  egualmente  rifpet- 

iie    di  quelle    due  Opere  .    Siccome  tabile    pe'  fuoi  coAumì  )  che  per  le 

lìi  maggior  parte  delle  parole  Ebjce  fiie  cognizioni, 
lion  hanno  vocali,    e  gli  tbrci  irj-  MASCOLO  QGiambatifta')^  Na- 

teiiiarono  nmlii  punti   per  lunplire  poletano  ,  Gefuita  ,  nacque  nel  1583- , 

ad  effe;    Maplef  giudicando  ,   che  e  morì  nel  i$5<5.    di  pelle    nell'età 

«iiiefli  pumi  ebrei  erano    di  un  ufo  di  73-  ."inni  .     Fu  famofo  non  meno 

troppo  incomodo,  inventò  una  nuo-  per  li  fuoi  ftudi ,  che  per  la  fua  pie» 

Vii  maniera  di  leggere    l'ebreo  feti-  tà  .     Scriffe  ;    LyricoYum  five   oda- 

^a   quelli  pumi.    Qucfio  confidc  in  rum  l'hrt  IS-    De  incendio  fefuvia- 

P<\!  re  dopo  la  confortante  dell'ebreo  tto  .     Perfecutio    Ecclefte    cruentisi 

\;ì   vocaic  ,    ch'ella  fa    nell'ordine  Encomia .  Ponderationes  Concionalei 

dell'alfabeto.     Per    efempio  ,    per  in  Opera  SS.  /luguflir^i ,    Hlerony- 

leggere  ia  parola  ebrea  comporta  da  t»i  ,  &  ^mbrofii .    Ved.  Graffi  Eloc;. 

qi'clic    tre    lettere    B  D  L  fecondo  d'Vom.    Letter.     e  Alegambe  Bibì, 

lil.ifclfft    la  B  nell'ordine  dell'  al-  Soc.Jefu. 

fabcto    pronunziandofi  Beth  ,    la  D  MASCRIER  C  l'Abate  Giambati- 

p.ileth  ^    vuoili    fupplirc  un  E   do»  Jìa  il  ")  ,    di  Gaen  ,  morto  a  Parigi 

pò  la  B  ,    e  un  A  dopo    la  D  nella  nel  1760.  di  63.  anni ,  è  uno  di  que» 

parola  ebrea  B  D  L,  e  pronunziare  gli  autori,    che    fon  più    conofciuti 

^çrial ,  e  cesi  dell' aitre  confonanti  per  l'arte,  che  bandi  raccoglier  me- 

ebriiiche  .     Non    fi  (upplifce    vocale  morie  fulle  Opere   degli  altri  ,   che 

alcuna  dopo  l'  ultima    lettera   delle  pel  talento   di  produrne   da  Te  mc^ 

uarolç,  perchè  ia  vocale,    che  pre-  dìfimi.    Siila  di  lui  :     j.  Defcriz.ia- 

cede      bafta    per    farle    intendere    .  ne   deW  Egitto  fulle  Memorie    del 

Quefto  metodo  del    Sig.  Mj/f/f/ fu  Sig.  Maillet ,   1735.    '"4-    e    'ni. 

approvato    da    una  gran  -parte   <le'  Voi.    in  li.     Vi    fono    olferv-izioni 

dotti  >    e  rigettato   da    un    maggior  giudiziofe,    e  curiofi  aneddoti,   tna 

numero  d'altri.    Egli  fu  fatto  Ca-  vi  è  bifoiìno,  che  il  tutto  fiavi  efat» 

ponico  d'  Amiens  prima  della  mor-  to  :    riguardo  alla  forma    1'  Editore 

tç  di  Monf.  de  Brou    accaduta    nel  avrebbe  potuto    profcrivere  la    gon- 

170{5. ,  e  non  piacendo  A^lonUSab-  fiezza  ,    1' aft'ettazione  ,    la  declama» 

b'^fier    fucceiTore   di    quello  Prelato  zione  ,    la  fupcrfluità  delle  parole  , 

(a  (lia  maniera    di  penfare  fopra  le  e  le  repctizioni  importune  .    a.  Ides 

querele  del  Gianfenifmo  gli  tolfe  la  del  Governo   antico  e  moderno   dell 

tura  del  Seminario,  e  prtflbchè  ogni  Egitto  y  \7  Ai-   in  J2.  :  libro  men   ri» 

ftìira  t-Hiblica   funzione.     Egli  allo-  cercato  del  precedente.     3    La  T>-4» 

Î?,  f:  diede  con  un  nuovo  ardore  al-  duzione  ici  Commentar]  di  Cefare  % 

}q  iliiiiio  ,  ma  ne  còntrafle  una  ma-  latino  e  francefe  ,    1755.    in  11.     4, 

J^ttia,   ài  cui  morì   ai  I4.  Novem-  Riftejp.oni  Cri/liane  fulle  grandi  vC' 

tjVf  J7ì§.  di  éé-  anni,    Lefucpiin-  xità  della  Fede  ^   1757.   in  n.    j. 

JÌ3U 
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Egli  ebbe  parte  alla  ouov«  edtzîO' 
ne  corretta  della  Storia  Generale 
delle  Cerimonie  Religiofe  ,  Parigi 
174r.  (^l^ed.  PicART  );  e  alla  Tra- 
duì^inne  della  ftoria  del  Prefidente 
di  Thou  •  6-  Tfloria  della  ultima 
Rivoluzione  delle  Indie  Orientali  : 
cnriofa*  ma  poco  efatta  .  j.  Quadro 
delle  Malattie  diLommio,  tradotto 
dal  latino,  1760.  in  li.  8.  Delle 
edizioni  delle  Memorie  del  Mar^ 
chefe  di  Feu^uieres  ;  della  Storia 
di  Luigi  XIV.  del  PelliJTon,  e  di 
Tellismed ,  (  feJ.  Maillet  ) .  De- 
gli Epigrammi  di  Marziale  ^  2.  Voi, 
in  IÏ.  I7S4-  Si  vede  pel  contrailo 
di  quefte  diwerfe  Opere ,  che  Ma' 
ferier  non  fapeva  fcegliere  gli  og- 
getti  del  fuo  lavoro  «  che  publicava 
i  deliri  del  materialifmo  con  zelo 
eguale  a  quello  delle  Opere  di  pie- 
tà »  e  che  il  bifogno  lo  avea  fpeffo 
^bligato  a  publicar  delle  produzio- 
ni divote,  ed  altre  che  non  fola- 
mente  lo  erano,  ma  i  di  cui  prin- 
cipi non  erano  fompre  d'  accordo 
con  quelli  della  religione  . 

MA5EL,Ved.  MAZEL  . 

MASENIO  (  Giacomo  "),  Gefui- 
ta ,  nato  a  Dalen  nel  Ducato  di 
Juliers  nel  1606. ,  fi  diûinfe  in  quel- 
la focietà  per  la  fua  letteratura  e 
pc'fuoi  talenti .  Profefsò  con  gran- 
de applaufo  l'  eloquenza  e  la  poefìa 
a  Colonia,  dove  morì  li  17.  Settem- 
bre 16S1.  Di  tutte  le  Opere,  che 
diede  al  publico,  quella  che  ha  fat' 
to  più  (Crepito  ai  noflri  tempi  è  il 
fuo  Poema  intitolato;  Sareotis ,  o 
Sarcothea  ,  di  i486,  verfi  latini  . 
Sareothea  è  il  nome ,  che  Mafenio 
dà  alla  natura  umana  ,  che  rappre- 
fenta  come  la  Dea  Sovrana  di  tut- 
to ciò  che  porta  un  corpo.  La  per- 
dita di  Sarcothea ,  o  della  Natura 
umana ,  C  '>"c  la  Caduta  del  pri- 
mo uomo  )  ne  è  il  foggetto  .  Que- 
fto  Poema  è  Dato  cavato  dall' obblìo 
dal  Sig.  Lauder ,  dotto  Scozzefe  , 
che  ha  pretefo  provare  che  Milton 
aveffe  profittato  moltoVdi  quell'O- 
pera. Un  uomo  di  fpirito  ha  rif- 
pofto  a  quello  rimprovero  di  pla- 
giato nella  maniera  leguente  •  „  Mil- 
„  to« ,  die' egli ,  può  aver  imitato 
„  molti  pezzi  del  gran  numero  di 
„  Poemi  latini  fatti  in  ogni  tempo 
„  fu  quefto  foggetto:  AeW  Adamo 
„  efule  di  Grozjoy  del  Poema  di 
„  Majen  o  Mafenio  ^  e  di  moU»  al- 
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Ï,  tri  ignoti  al  comune  dei  lettori. 
„  Ha  potuto  prendere  nel  Tajfa  la 
„  defcrizione  dell'  Inferno  ,  il  ca- 
„  rattere  di  JiJra«3,  il  Concilio  dei 
„  Demoni .  Imitare  in  tal  guifa 
„  non  è  farfi  plagiario  i  è  lottare  , 
„  come  dice  Boileau,  contra  il  fuo 
„  originale  ;  è  arricchir  la  fua  lin< 
„  gua  colle  bellezze  delle  lìngue 
„  flraniere  ;  è  nudrire  i!  f'.io  genio  « 
„  ed  accrefcerlo  del  genio  degli  al- 
„  tri  ;  è  raffbmigliare  a  Virgilio  , 
„  che  imitò  Omera  abbellendolo  "- 
Quanto  a  ciò  che  riguarda  Mafenio 
in  particolare  è  poco  ragionevole 
di  accufare  un  genio  come  Milton 
di  aver  faccheggiato  un'Opera  tan- 
to mil  concepita  per  l'  idea  ,  pel 
piano,  e  per  la  efccuzionc  ,  quan- 
to è  quella  di  queSo  Gefuìta  .  Ma- 
fenio ,  il  quUe  non  voleva  fare  , 
che   un  Poema    di  Collegio,   come 

10  confefTa  egli  fleffb,  non  è  che  uà 
amplificatore  fempre  agitato  dal  De- 
mone della  declamazione  .  Nato 
con  una  immaginazione  f^^conda,  e 
che  pofledeva  le  ricchezze  della  lin- 
gua latina,  egli  ha  fatto,  a  dir  ve- 
ro ,  de'  belliffimi  verfi;  ma  vi  am- 
mucchia le  raedefime  idee  fotto  dif- 
ferenti parole  ,•  mette  quadri  fopra 
quadri  ,  tratti  fu  tratti  ,  tinture  fo- 
pra  tinture  i  ed  efaurifce  il  fuo  fog- 
getto fino  a  fiancare  la  pii!i  intre- 
pida pazienza  .  Quello  è  un  vero 
abufo  delle  ricchezze  ^  un'  immagt> 
nazione  feconda  ,  che  non  fa  fer- 
marfi  dove  conviene  .  L'  accufa  di 
plagiato  addogata  al  Milton  ha  pro- 
dotti molti  fcritti  uniti  in  un  Voi. 
in  11.  a  Parigi  pxa^o  Barbou  ^  J759» 

11  Sig.  Abate  Dinovart  editore  di 
quella  Raccolta  vi  ha  aggiunto  il 
Poema  di  Mafenio  con  una  tradu- 
zione parafrafata  ,  e  i  pezzi  di  que- 
lla lite  .  Le  altre  Opere  di  quello 
Gefuita  fono  :  i.  Una  fpecic  d'  Ar- 
te Poetica  fotto  il  titolo  di  P«- 
liejìra  eloquenti^  ligats  ,  4.  Voi. 
in  II.  a.  Un  Trattato  intitolato  r 
Palejlra  Jìyli  Romani.  3.  Anima 
Hiftoritt ,  feu  f^ita  Caroli  V.  &  Fer- 
dinandi  ,  in  4.  4.  Un'  Edizione  de- 
gli Annali  di  Treveri  di  Brou- 
wcT,  Liegi  i^yo-  in  fol.  Mafenio 
è  autore  dei  tre  ultimi  libri  .  5.  £- 
pttome  Annatiam  Trevirenfium ,  &c. 
&e. ,  Treveri  1676.  in  8.  Olao  Bar- 
richio ,  differt.  4.  de  Poet.  las.  lo- 
da U  forza   dello   ftile   del  Mafc' 

F    4  fiiot 
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«>û,  il  nervo  del  fuo  difcorfo  ,  «  la 
gravità  de'  fuoi  penfieri ,  quantun- 
que fi  liioflri  poco  foddisfatto  de' 
fuoi  vcrfi  epici .  La  Saf cotta  non- 
dlmeno  merita  molta  flim.i .  Di 
queflo  autore ,  poco  conofciuto  di 
qua  dai  monti  ,  parla  1'  Alcgamhe 
riiWz  Biblioteca  de'Gefuiti^  (ferf. 
Milton  Giovanni  ) . 

MASINI  (.Niccclò^,  iUuflre  me- 
dico ,    e  letterato  del   fecole  XVI. 
Era  nobile  di  Cefena    nella  Roma- 
gna,   la  cui  famiglia  fu  femprc  fe- 
cónda in  uomini  grandi   per  armi  , 
e  per  lettere,  come  può  rincontrarfi 
dall  Opera    dell'Abate  Cefare  Ma- 
fini^  Patrizio  Cefenatc  ,  intitolata: 
Genealogia  della  famiglia  Ma/ini  ^ 
e  ^ite  dt  alcuni  fuoi  più  illujìri  an- 
tenati ^  Venezia  1748.     Fece  Nicco- 
lò gli  fuoi  fludj    in  Padova,    e  di- 
venne affai    colto    nelle  umane  let- 
tere ,  un  buon  filofofo ,  e  matema- 
tico, e  medico  illuflre  .     Ritiratofi 
nella  fua  patria  cominciò  ad  efcrci- 
tarvi  la  medicina    con  molto  plau- 
fo,  e  con  molto  vantaggio  non  fo- 
io  de'  fuoi  concittadini  ,  ma  ancïic 
degli  efleri  ,    da    cui    qual'oracolo 
veniva  fpciTo  confultato  .    Clemente 
Vili,  lo  invilo  a  portarfi    a  Roma 
deaerando  di   confidar  la  fua  falu- 
tc   nelle    di    lui  mani.     Eçli  prefe 
tempo  a  rifolvcre  .    Si  configliò  con 
una  fua    fantefca  chiamata  Santa  , 
a  cui  ciecamente  in  tutto  deferiva, 
la  quale  fu  di  fcntimento,  che  non 
partiffe,    e  che  dove    avca  fatta  la 
fua  gioyentÌJ  ivi  fatta  avelfe    la  fua 
vecchiaia.    Rifpofc  egli  adunque  al 
Pontefice   co'  fuoi    rirgrnziamenti , 
e  colie  fue  fcufc  ;   onde  akuni    uo- 
mini faceti    differo,    che  al  Maftni 
era  flato  di  maggior  pefo ,  ed  autori- 
tà la  fua  Santa  ,  che  in  Santità  del 
Papa.     Avea  in  orrore    le  bevande 
di  acqua  ,0  di  vino  raffreddate  col- 
la neve  ;    onde  fcrilTe    un  Trattato 
De  gelidi  pDtvs  abufu  libri  très  ,  Ce- 
fenae  1587-    Abbiamo  di  lui  anche  la 
Vita  di  Maìatefla  Novello  ,    fonda- 
tore della  celebre  Biblioteca  Mala- 
tefliana  in  Cefena,    la  quale    dallo 
fl«ffo  'Maftni  fu  arricchita    di  buon 
numero  di  libri,  e  di  codici.    Moli' 
altre  cofe  ti  fcriffe    con  molta  dot- 
trina,  ed  eleganza  ,  che  icedite  eoa 
un  gran  numero    di  medaglie  anti- 
che fi  confervano  prcffo  gli  credi  di 
qucfla  illuftrc  famiglia  .    Del  M^fi' 
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ni  parlafi  nella  Pinacoth.  di  Giana 
Nido  Eritreo  ,  nella  Storia  della 
Letteratura  Italiana  del  Ch.  Tira- 
I  bofchi  ^  e  nel  Dizionario  dtlla  Me- 
dicina ee.  dell' £/o/,  (  P'ed.  Ma- 
LATESÏA  ,  offia  Malatest A  No- 
vìLio  (  Domenico^  n.  1. 

MASINISSA,   Ved.  l/iASSimS- 
SA. 

1.  MASIO    (,  Andrea")  ,    nato    a 
Linnich  preffo    a  Bruffelles   l'anno 
1516.  ,   fu  uno  de'  più  dotti  uomini 
del  fecole  XVI.    Fece  in  principio 
de' grandi  progreffi  nello  fìudio  del- 
la  filofofia  ,  e  della  giurifprudenza  , 
e  divenne  fcgretario  di  Giovanni  di 
Weìte  Vefcovo   di  Coflanza  .     Dopo 
la  morte  di  queflo  Vefcovo  fu  fpe- 
dito  in  qualità    d'  agente  a  Roma, 
ed  approfittò   del  fuo    foggiorno  in 
quefta  Città    per    rcnderfi   inflrutto^ 
nel  Sirìaco.    Nel  1558.  fi  maritò  a 
Cleves,  e  fu  fatto Configliere  diGu»- 
glielmo  Duca,  di  Cleves;  ed  ivi  mo- 
rì   li  7.  Aprile  157J.    in    età  di   57. 
anni    in  fentimenti   veramente    cri- 
fliani .    MiJ^o  poffedeva  oltre  a  rool- ' 
te  lingue  vive  il  latino,    il  greco» 
l'ebreo,    il    caldeo,    e    il    firiaco . 
Elfo  era  verfatiflìmo  nella  Storia  e' 
nella  geografia  antica  ,  e  nelfuno  al 
fuo  tempo  lo  forpafsò ,  uè  forfè  an- 
che l'Uguagliò    relia  critica  facra. 
Sebafìiano  Munfìer  diceva  che  Ma- 
fio  fembrava    di  elTer  flato  allevato 
nell'antica    Roma,    o    nell'antica 
Gerufalcmmc.     Abbiarrto  di  Ini:  f. 
.Una  Raccolta   di  diverfi  pezzi  anti-' 
chi  e  moderni  tradotti  dal  Siriaco, 
Anverfa  15(59.    nella  Biblioteca   de' 
Padri  di  Margarin  de  la  Bigue,   e 
ne' Critici  facri  ì   feconda  edizione 
Tomi  due.     a.  Sfrorum  peculium  ^ 
Anverfa  1571.  in  fol.;  queflo  è  ut» 
Dizionario  Siriaco.    ì- Grammatica 
lingua:  SiriaciS^    Anverfa  1571.    in 
fol. ,     Arias  Montano    avendo   pre- 
gato Mapo  di  contribuire    all'edi- 
zione   della  Poliglotta   d' Anverfa, 
fece  qucfle  due  ©perei    the    non  vi 
■furono  inferite.    4-  Un  Comraenta- 
'f:o  fopra  il  libro  di  Giofuè  ■,  AnVcrfa 
1574.  in  fol.,    e  ne  Critici  facri  ài 
Londra  e  d' Amflerdam  Tomi  due. 
Queflo  Commentario  contiene  delle 
cofe    eccellenti .     5     Difptitatio    de 
cena  domini  oppcjìta  Catvinifìarum 
imp'is    corruptelist     Anverfa    1575. 
6-  De.^  Commentar}   fopra  alcuni  ca- 
piteli  del  Deuteronomio  inferiti  ne' 
Cri- 
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Vritiei  r^eri .  Egli  aveva  poiTeduto 
il  celebre  manofcritto  Siriaco  fcrit- 
to  nel  6l6-  >  che  dopo  pafsò  prefTo 
il  Botto  Daniele  Erntjìo  Jabìonski- 
Quefto  è  il  folo  manofcriito  cono- 
fciuto,  che  ci  abbia  conlervato  l' 
edizione  data  da  Origene  del  libro 
di  Giofuè  t  e  degli  altri  libri  ftori- 
ci  fecondo  il  vecchio  TeHamento  . 
Egli  è  tradotto  parola  per  parola 
fopra  un  cfempUre  greco  corretto 
di  mano  d'  Eufebio  . 
.  Ï.  MASIO  i  Gif  berta 'i^  Vefcovo 
di  Bois  le  Du^ ,  morto  nel  1614., 
era  nativo  di  Bommel ,  picciola Cit- 
tà del  Ducato  di  Gheldria  .  Pieno 
d'uno  zelo  veramente  apoflolico  fe- 
ce fiorire  la  virtù  e  la  fcienza  nel- 
la fua  Dioccfi  ,  e  publicò  a  Colonia 
nel  161 3.  eccellenti  Cojìitutjoni Si- 
nodali in  latino,  riftampate  nel 
J70O.  a  LovanÌQ  per  le  attenzioni 
éi  Stewart . 

MASO  QTommafo  Finiguerra  det- 
to), bravo  orefice  diFiienze,  nac- 
que nel  fccolo  XV.  ,  e  pafia  per  ef- 
fere  T  inventore  dell'arte  di  inci- 
dere le  ftampe  fopra  il  rame  verfo 
il  1480.  ;  o  piuttofto  il  cafo,  che 
fece  trovar  la  polvere,  la  flampa  , 
e  tanti  altri  fegreti  ammirabili  fom- 
miniftrò  l' idea  di  moltiplicare  una 
tavola,  o  Un  difegno  colle  ftampe. 
L'orefice  di  Fiorenza,  che  intaglia. 
va  fopra  i  furi  lavori,  s' accorfe 
che  il  zolfo  fufo  ,  di  cui  faceva  ufo  , 
marcava  ne'  fuoi  impronti  le  cofe 
inedefìme  ,  che  erano  intagliate  col 
mezzo  del  nero  ,  ihe  il  zolfo  avea 
fatto  ne'  tagli  .  Fece  alcune  prove 
che  gli  riufcirono.  Un  altro  orefi- 
ce della  medefima  Città  chiamato 
Baccio  Baldini  informato  di  «juc- 
fta  fcoperta  incife  molti  rami  dife- 
gnati  da  Sandro  Bctticello,  e  miglio- 
rò bentofto  qucft'  arte  arrivata  al 
prefente  a  una  perfezione  forpren- 
dente  prefTo  le  altre  nazioni  .  Gli 
Italiani  diedero  a  qucda  incifione 
il  nome  di  Stampa  tirata  dal  verbo 
fiampart ,  e  i  Francefi  formarono 
quella  parola  d'  Fflampe  .  Andrea 
Mentegna  intagliò  anch'  cfTo  fopra 
le  fue  Opre.  Qiiefta  invenzione 
pafsò  nelle  Fiandre.  Martino  <i' 
Anverfa ,  e  Alberto  Durerò  furono 
j  primi,  che  ne  approfittarono,  e 
produfTero  una  infinità  di  belle^^im- 
pe  a  bulino  ,  che  fecero  ammirare 
per  tntta  1'  Europa  i  Iqro  nomi ,  e 
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;  loro  talenti  conofciutr  psr  l' inta* 
glio  in   legno  . 

MASOTTlCFrancefco^,  ilIuAre 
Oratore  del  fecolo  ,  nacque  in  Ve- 
rona li  4.  Ottobre  del  1699.  d'una 
famiglia  originai ia  di  BafiTano.  For- 
nito di  pn  talento  pronto,  e  viva- 
ce entrò  tra'  Gefui:i  in  Bologna 
li  14.  Ottobre  del  I7i'ì.,  e  vi  fe- 
ce la  profeflìone  li  a-  Febbrajo  del 
1733.  S'efercitò  con  pari  lode  d^ 
ingegno,  e  di  dottrina  per  lo  fpa- 
zio  di  40.  anni  nella  predicazio- 
ne ,  lafciando  dovunque  vivo  defì- 
derio  d'  eflcr  novellamente  afcolta- 
to.  La  fccltezza  in  fatti,  e  novi- 
tà degli  argomenti ,  la  profondità 
delle  dottrine  ,  lo  flile  energico  ed 
infinnante,  unitamente  ai  doni  fìn- 
golari  della  natura  ,  convinceano  gli 
fuoi  uditori  del  vero  fuo  merito, 
onde  s'  acquiflò  la  fama  d'  uno  de' 
più  fublimi  Oratori  del  fuo  tempc» 
perorando  ne'  più  cofpicui  pulpiti  d' 
Italia.  Prima  di  morire  die  raffina- 
mento alle  fue  Prediche,  le  quali 
poi  publicò  in  Venezia  nel  1769.  in 
?.Vol.  ir.  4.  coli' aggiunta  d'  alcuni 
bifcorfi  j  e  Panegirici  ,  e  d'alcune 
dotte,  e  fi'ccofe  Conftderaz.'oni  per 
pi:  ecclepojìici  affai  flimate ,  da  lui 
dette  in  occafìotrc  d'eferciij  fpiri- 
tuali  sd  nn  Clero  numerofo  ,  le  qua- 
li venner  anche  ripublicate  a  par- 
te in  Torino  nel  1778  II  Mafotti 
ecfsò  di  vivere  nel  Colleeio  di  S. 
Ignazio  in  Bologna  li  16.  Dicembre 
del  177'.  Scrive  egli  in  vero  con 
certo  fapore  ifocratico,  che  diletta 
foavcmentc.  La  fua  efattezza  ,  eia 
fua  precifione  nello  fpiegarfi  è  fini- 
tiffima .  Il  fuo  (ìile  è  compiuto, 
corretto  nella,  lingua ,  e  faporito 
neH'efprefGone  per  modo,  che  ogni 
fentenza,  ed  ogni  membretto  de' 
fuoi  periodi  ha  propriamente  il  fuo 
grano  di  fale  attico  ,  e  alle  volte 
cauflico  ,  forfè  per  un  fuo  vezzo  di 
mofìraifì  uomo  accorto,  ed  oratore 
artificiofo  •  Per  fimil  modo  volen- 
do egli  comparire  in  pulpito  uomo 
pratico  della  nequizia  del  mondo» 
colla  voce,  e  colle  paufe ,  e  con. 
tutta  l'azione,  della  quale  era  (fu- 
diofiffimo  ,  rilevava  certi  pafG  ,  per 
cui  gli  uditori  l'accufavan  alle  vol- 
te di  troppo  mordace  .  Sono  ofTer- 
vabili  Le  fue  Prediche  dell' y<»»'V '- 
sje  ,  delle  Converfazioni  ,  del  Co- 
fiume ,  ficcome  la  Cauja  del  ricca 
EpU' 
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Bpu'»»e  fnl  mo  elio  di  quella  del 
Majfillon  ,  quantunque  ,  cotti'  ci 
Acifo  protetta  in  uni  nota  ,  da  lui 
non  prima  letta,  né  veduta.  N^n 
meno  rimariabìH  fono  ambe  quel- 
le contro  gli  Iicreduli  ,  e  i  Spi- 
fili  forti  ,  che  jiiù  volte  comtjat- 
te  con  molta  forza  .  Un  fuccin- 
ro  elogio  del  Ma/otti  fi  .ha'  iicU' 
Europa  ^Letteraria  at  r/iefe  di  Di- 
eembrei77\>  pag-94-  Veggafi  anche 
una  Lettera  del  Conte  Abati-  Giani' 
batijia  Roberti  intorno  alP  eioquen- 
Zja  del  pulpito.  Effa  è  inferiia  tra 
l'Opere  di  qucfto  chiariflfimo  auto- 
re, ed  è  indirizzata  al  Sig.  Abate 
"Lodovico  Preti  Bolognefe  ,  fogget- 
to  ben  noto  anch' egli  per  gli  int- 
pieghi  fìifteniiti  in  Roma  ,  pel  fuo 
buon  gu3o  ili  amena  letteratura ,  e 
per  la  foa  probità. 

MASQUE  DE  FER  Cle),  è  fot- 
te quefio  nome,  che  fi  accenna  un 
incognito  prigioniere  mandato  col- 
la maggior  fegretezza  al  Caftello  di 
Pigncrolo,  e  di  là  trasferito  all'  1. 
fola  Santa  Margherita.  Era  un  uo- 
mo d'  una  ftatura  al  diffbpra  dell' 
ordinaria  ,  ed  cfJremamcnte  ben  fat- 
to •  La  fua  pelle  era  un  poco  bru- 
na, ma  molto  dolce,  ed  aveva  tan- 
ta cura  di  confcrvarla  in  quello  fla- 
to ,  che  la  donna  la  più  civettina 
non  l'avrebbe  avuta  maggiore.  Il 
fuo  guRo  più  grande  era  per  la  bian- 
cheria fina  ,  per  li  merletti  ,  e  per 
frafchcrie.  Sonava  la  chitarra  ,  ç 
parevaaver  avuta  un'  educazione  ec- 
cellente .  Intcrcffava  col  folo  fuo- 
no  della  fua  voce ,  non  làmentan- 
dofì  mai  del  fuo  flato  ,  e  non  la- 
fciando  penetrar  quel  ch'egli  era. 
Nelle  malattie  ove  aveva  bifogno 
di  medico  e  di  chirurgo  ,  e  ne'  viag- 
gi ,  che  le  fue  diverfe  traslazioni 
gli  cagionarono,  portava  una  ma- 
fchera,  la  cui  parte  poi!  ••iore,  che 
copriva  il  mento,  avev.i  molle  d' 
acciajo,  che  gli  lafciavano  )a  liber- 
tà di  mangiare  e  di  bere  .  Avevan 
ordine  d'ucciderlo,  fé  Ci  fcopriva; 
iha  mcntr' era  Tolo,  poteva  fma- 
fcherarfi,  ed  allora  fi  divertiva  a 
flrapparfi  il  pelo  della  barba  con 
mollette  d* acciaio.  Rimafc  a  Pi- 
gnerolo  ,  finche  St-Mart  ^  Ufficiale 
di  confidenza.  Comandante  di  quc- 
fto  Caftello,  ottenne  l'uffizio  di 
Luogotenente  di  Re  delle  Ifolc  Le- 
dine.   Lo  conduffc   feco  in  qucIU 
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marittima  folnudine/  ed  allorché 
fu  fatto  Governatore  della  Bafliglia, 
il  Tuo  pr'fjionicre  lo  feguì  fcmpre 
inmafchera.  Fu  alloggiato  in  que- 
lla iirigione  più  agiatamente  che  fu 
poflìbile  .  Non  gli  fi  negava  niente 
di  qui'l  ibe  domand:iva  \  gli  face- 
vano i  più  grsn  trattamenti  ;  ed  il 
Governatore  innanzi  a  lui  fedcva 
di  rado.  Il  Marchefe  ài  Louvoit 
effendo  andato  a  vederlo  a  S.  Mar- 
gherita primachè  venilfe  trafportat» 
a  Parigi,  gli  parlò  con  una  confi- 
deraziunc ,  che  moftrava  rifpetto  . 
Quefto  incognito  illuftre  morì  li  19» 
Novembre  J70Î.  ,  e  fu  feppellito 
nel  eiorno  dietro  fotto  il  nome 
di  Marchiali  quattr'orc  dopo  mez- 
zo giorno  nel  cimitcrio  della  Par- 
rocchia di  S.  Paolo  .  Quel  che  rad- 
doppia la  meraviglia  fi  è,  che  quan* 
do  lo  mandarono  al  Caftello  di  Pi- 
gnerolo,  nen  difparve  in  Europa 
alcun  uomo  confiderabìlc  .  Queflo 
prigioniere  fenza  dubbio  era  tale  ; 
perchè  ecco  quel  che  accadde  i  pri- 
mi giorni  che  fu  nell'  Kola  di  S. 
Margherita  .  Il  Governatore  met- 
teva i  piatti  egli  ftc(i'o  intavola,  ed 
in  apprcffi)  ritiravafi  dopo  averlo 
ferrato  .  Un  giorno  fcriffe  con  un 
coltello  fopra  un  tondo  d'argento, 
e  gettò  il  tondo  per  la  fineftra  vcr- 
fo  un  battello  ch'era  alla  riva  qua- 
fi  appiè  della  torre  .  Un  pefcatorc, 
a  cui  apparteneva  queflo  battello, 
raccolfe  il  tondo,  e  lo  riportò  al 
Governatore.  Qucfti  forprefo  di- 
mandò al  pcfcatore;  Avete  voi  let- 
to  quel  ih''  è  Scritto  fu  quefto  tondo  ^ 
e  /'  ha  veduto  alcun  altro  fra  le  vo- 

Jlre  mani  ?  Io  non  fo  leggere  » 

rifpofe  il  pefcatore;  V  ho  trovato  0- 
va,  e  neffun  l^  ha  veduto.  Quefto 
pefcatore  fu  ritenuto,  finattantochè 
il  Governatore  s'informò  bene,  eh' 
egli  non  l'aveva  mai  letto,  e  che 
il  tondo  non  fu  da  altri  veduto  . 
Andate^  gli  diffe  allora:  è  fortuna 
per  voi ,  che  non  fappiate  leggere , 
La  Grange  Chancel  racconta  in  u- 
na  lettera  all'autore  àeW Anna  Let- 
terario ,  che  quando  St-Mars  andò 
a  prendere  il  Mafque  de  fer  per 
condurlo  alla  Bafliglia,  il  prigio- 
niere diffe  al  fuo  condutttore  ;  yuol 
forfè  il  Re  farmi  torre  la  vita  ? 
— — '  Not  mio  Principe  y  rifpofe  St- 
Mars  ^  lavo/ira  vita  è  in  ficuro  : 
voi  non  avete  ,  che  a  lafcian'i  ton- 
ti uY' 
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tiutre.  „  Hofaputo,  aggîoBgeeRlf, 
„  da  uno  chiamato  Da^a//7ón  ,  Caf- 
„  fiero  del  famofo  Samuel t  Bernar- 
„  do  , che  dopo  efiere  ftatojalcuni  an- 
,,  ni  alla  B^nigiia  fu  coadotto  all' 
„  Ifola  fli  S.  Margherita,  eh'  effen- 
„  do  egli  in  una  camera  con  alcu- 
_  ni  altri  prigicnisri  precifameote 
„  fopra  quella,  eh'  era  occupata  da 
„  queft'  incognito,  e  potendo  fece 
-,  diicorrere  per  la  canna  del  cam. 
„  tnino,  e  comunicarfi  i  loro  pen- 
,,  fieri  ,  quefli  un  giorno  gli  ditnan- 
„  daffero,  perchè  fi  oflinafTe  a  ta- 
„  ccr  loro  il  fuo  noiiie  e  le  lueav. 
,,  venture  ;  ma  che  egli  aveva  lif- 
„  pofto  che  una  tale  confeffione  fa- 
„  rebbe  coflata  la  vita  ed  a  lui,  ed 
,,  a  quelli  )  a'  quali  manifefJato  a- 
„  veffe  il  fegreto  "  •  Tutti  qucfti  a- 
reidoti  provano,  che  il  MsJ'que  de 
fer  era  un  prigioniere  della  maggior 
importanza  .  Ma  qual  era  queflo 
cattivo?  Egli  non  era  il  Daca  di 
Btìufcrt  ;  noi  l' abbiamo  provato 
nel  fuo  articolo  C  ^edi  Beaufost  ) . 
Non  era  nemmeno  jlConte  A\  ^er- 
mandais  ,  come  Io  pretende  l'  auto- 
re delle  Memorie  di  Perfij  .  Que- 
flo fcrittore  racconta  ,  che  quefto 
Principe,  figlio  legittimato  di  Luigi 
XIV,,  e  della  Ducheffa  della  (Calie- 
re ,  foSc  involato  alla  conofcenza 
degli  uomini  dal  proprio  fuo  pa- 
dre per  punirlo  d'uno  fchiaffb  da- 
to a  Monfignore  il  Delfino  .  Ma  fi 
è  fempre  creduto  che  il  Conte  di 
f'ermandois  folTc  morto;  dal  vajao- 
lo  al  campo  avanti  Dixmude  nel 
3é83-  ,'  e  il  Delfino  aveva  allora  2j. 
anni  .  Hanno  fatte  ancora  altre 
conghietturc  fopra  il  Mafque  dt  fer  ^ 
alcuna  delle  quali  non  par  foftene- 
re  un  efame  ferio .  11  Sig-  de  Sainte- 
Foix  pretende  moflrarc,  che  quefti 
era  il  Duca  di  Montmoutb  Ql^eJi 
quefta  parola  5,  e  confutare  il  P. 
Crifftt,  che  avevi  giudicata  invéri- 
fiable quella  fuppcfizione  .  Nel  1770. 
è  comparfo  nel  Giornate  Enciclope- 
dito  (.Agoflo  ,  pag.  J31.  )  una  Dif- 
feftazione  per  provare  ,  che  queffo 
prigioniere  ers  il  Segretario  dei  Du- 
ca di  Mantova  chiamato  Magni^  il 
quale  aveva  operato  contro  la  Fran- 
cia, e  che  jlouvois  fece  rapire  da 
venti  uomini  mafcherati  in  una 
partita  di  caccia  preflb  a  Torino  ,  e 
di  là  trasferito  aPigoerolo.  Quelì' 
opiniOQe  poco  plauCbile  fcmbra  »f« 
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fere  in  qualche  modo  ap^ggiats  dat 
foggiorno,  che  il  prigioniere  fece  a 
Pignerolo  prima  d'effere  irafportato 
3  S.  Margherita  ;  pirticolarità  ,  che 
noi  apprendiamo  nel  Giornale  di  Du 
Jonca  ,  Luogotenente  del  Re  nella 
Balligtia,  quando  il  prigioniere  vi 
giunfe  •  QucRo  Giornale  Rampato 
nel  Trattato  delle  diverfe  forti  di 
prove ,  cbe/iabiìifcono  la  verità  deli' 
JJioria  del  P.  Griffet ,  è  cnriofifi- 
mo  .  Dufonca  non  dice  ,  che  la  ma- 
fchera  foife  di  ferro  ;  dice  folamen- 
te  eh'  era  una  mafchera  di  velluto 
nero.  Ma  il  nome  di  Mifque  de 
fer  ha  prewaluto  per  difegnare  que- 
llo celebre  sfortunato,  e  noi  l'ab- 
biamo lafciato  fuffiftere  .  Q^iefta  non 
è  l'ultima  conghiettura,  che  fi  for- 
merà fopra  quelli  vittima  della  po- 
litica j  ma  fi  deve  credere,  che  fi 
ha  tentato,  e  che  fi  tenterà  invano 
di  togliergli   la  mafchera.  . 

MASQUIERES  C  Franrefea  ")  , 
morta  a  Parigi  nel  I7ì8. ,  era  figlia 
d'  un  Maftro  di  Cafa  del  Re .  Oc- 
cupoflì  nello  Audio  delle  Belle  Let- 
tere ,  e  particolarmente  della  Poe- 
fia  Francefe  ,  per  cui  aveva  gufto  e 
talento.  Le  fue  Opere  poetiche, 
che  fi  trovano  in  una  Nuova  fcelta 
di  Poe/iey  1715.  in  ii.,  fono:  i.  La 
DefcrizJone  della  Galleria  di  Sala- 
te Cloud .  1.  V  Origine  del  L'U$o  . 
3.  Va'  Elegia  ,  ec.  La  fua  vetfifi- 
cazione  è  dolce,  ma  fiacca,  ed  of- 
fre poche  immagini . 

I.  MASSA  C  Antoaio^^  da  Galle» 
fé  nelle  vicinanze  di  Roma ,  eGio- 
reconfulto.  Fiorì  nel  fccolo  XVf. 
Egli  fcriffe  contro  il  pefiimo  ufo  del 
duello,  e  traduCe  alcuni  Opufcolt 
di  Plutarco.  Scriff"e  anche:  De  o- 
rigine  &  rebui  Falifeorum ,  in  c»i 
all'  occafione  di  trattar  delle  guer- 
re da  que'  popoli  (oQenute  cootio 
i  Romani ,  tratta  ancora  ,  fulla  fcor- 
ta  degli  antichi  pib  accreditati  Scrit- 
tori ,  de'  primi  abitatori  d>  quelle 
contrade  . 

a.  MASSA  QNjccolò')',  Venezia- 
no, pervenne  all'anno  80.  dell'eli 
fua  ^  ma  aegiì  ultimi  anni  perd:t- 
te  adatto  la  vifla;  difgrazia,  che 
tollerata  da  lai  con  fortezza  ,  e  vir- 
tù Crifliana ,  porfe  argomento  * 
Luigi  Lvifini  da  Udine  di  fcriv;rç 
quel  dotto  Dialogo  intitolato:  Del- 
la Cecità,  Campato  -n  Vece».»  ap- 
prêt Gitrgi9  Cgvjtid   cci  1339-  '« 
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8.,  che  fu  quello  appunto  della  mor- 
te del  Mojfa  .  Copiofe  notizie  del- 
la fua  vita,  ed  Opere  fi  hanno  nel 
Dizionario  della  Medicina  dell' E- 
lof  ,  (  f^ed.  LuisiNi ,  o  LuviGiNi 
C  L"'S*  D  n.  1. 

j.  MASSA    QGio.  Andrea^ ^    del 
Finale   di    Modena  •     Condotto    in 
età  fanciullefca  in  Sicilia  vi  fi  fece 
Gefuita  ,    e    vi    morì    a'  jo.  di  Di- 
cembre  del  1708.    Di  lui    abbiamo 
alle  (lampe  :    i.  La  Sicilia  in  prò- 
fpettiva,  Palermo  1709.  tom.  1.  in4. 
2.  Ifagoge  ad  Hiftoriam  Sacram  Si- 
cuSam   P.  Oliava  Cajetnni    T.  J. , 
Panormi  1707.  in  4.     Di  queft' Ope- 
ra fu  editore  il  P.  M  affa  ^  di  cui  (ì 
parla  nel  Giornale    de'  Letterati  d' 
Italia.,  dove  anche  fi  accennano  al- 
tre Opere  da  lui  compofle,  le  qua- 
li fi  dicono  dcpne  della  publica  luce  . 
4-  MASSA  (^Giovanni')  ,  nato  in 
Carpi   circa   il  1659.     Era  Sacerdo- 
te, e  fu  il  pia  perfetto  operator  di 
fcagliola ,    eh'  aveffe    ancor    avuto 
quell'arte,  e  fu  anche  l'ultimo  in 
Carpi  ,    che  l'efercitaffe    con  lode  . 
Grande  è  il  numero    de'  fuoi  lavo- 
ri,   che    confervanfi    in  Carpi,    in 
Correggio,  in   Novellara  ,  in  Gua- 
ilalla  ,  in  Parma  ,    in  Cremona  ec. 
Si  rivolfe  fingolarmente  a  dare  una 
nuova  perfezione  all'arte',  e  a  rap- 
prefentare  colla  fcagliola    bellilfime 
lontananze,  vaghe  e  ben  intefc  ar- 
chitetture,   giardini  ,   viali  ,    e  or- 
namenti d'ogni  maniera  ,    e  a  fin- 
gere un  tale  intreccio  di  marmi ,  e 
di  pietre  ,    che  fembra    non  poterfi 
andare    più  oltre.     Intorno  al  qual 
modo  di  lavorare    ci    lafciò   ancora 
alcune    annotazioni    in    un    libro, 
che  MS.  conTervafi  prelfo  il  Sig.  av- 
vocato Cabojft.     Finì   di    vivere    il 
M^ffa  in   patria  a'  4.  di  Aprile  del 
1741.  in  età  quafi  ottogenaria.    Nel- 
le Notizie  de*  Pittori,  Scultori  ec. 
natii  degli  flati  delSereniJJtmo  Du- 
ca di  Modena  publicatc  nel  Tom.  5. 
della  Biblioteca  Modene fé  ec.  G  han- 
no anche  qurjle  del  Maffa  . 

MASSAC  C  Raimondo  di  ^  ,  medi- 
co d'Orleans  del  fccoloXVI. ,  fi 
occupava  tanto  nella  fua  profcflio- 
ne,  quanto  nelle  Belle-Lettere.  Si 
ha  di  lui  :  i.  Pte.in  Aurelianus . 
Quello  è  un  Poema  confiderabile 
inferito  nella  Raccolta  dei  Poemi  , 
e  P,inegirici  della  Città  d'Orleans, 
Xdt^S,  in  4.    Vi  celebra  la'fejice  tem- 
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pelatura  del  clima  d'Orleanï,  e  f« 
1'  elogio  del  Collegio  di  medicin» 
e  dei  medici ,  che  vi  fi  fono  dipin- 
ti per  la  loro  fcicnza  e  pei  loro  ta- 
lenti ,  2.  Puge£  y  five  de  Lffmphix 
Pugiacii  libri  duo,  cut»  notis  jt.  le 
Paffeur ,  Parigi  1599.  Queflo  è  un 
Poema  fuUa  Fontana  minerale  di 
Pougues,  due  leghe  lontana  da  Ne- 
vers.  Carlo  ///'MaSSAC,  figlio  dell' 
autore,  l'ha  tradotto  in  verfl  Fran- 
ccfi ,  Parigi  T«5o5.  in  8. 

MASSA'RELLI   (  Angela'),   ia. 
Sanfeverino  nella  Marca,  già  Segre- 
tario di  Paolo  IV.  ,  e  poi  folto  Pia 
IV.  del  Concilio  di  Trento,    mori 
in  Roma    nel  155^.     II  Panvinio  fi 
profcffa  obbligato  al  Maffarelli  per 
gli  a)uti  da  lui  fomminiltratigli  nel 
tefferc  la  ferie  de'  Papi  dimorati  in 
Avignone  ,    e  de'  Cardinali  da  loro 
creati  •    Il  Ch.  P.  Lagomarfìni  nel 
Voi.  j.  pag.  99.  dell'Opere  del  Po- 
giano  da    lui  ìUullrate    inclina  af- 
fai a  credere  ,    che   non  Paolo  Ma- 
nuz'o  ,  ma  Monfig.  Maffarelli  met- 
teffe  in  elegante  latino    i  dec*?^!  e 
i    Canoni    del    Concilio    di    Tren- 
to.    (,  l^ed.  Mamuzio    Paola  ).    FI 
Bonamici  ,     de   Claris   Ponti f.    E- 
pifl.  Script,    pag.  75.    e  iij.    parla 
più  a  lungo    di  que!)o  celebre  lati- 
nità ,  di  cui  magnifiche  cofe  ci  di- 
ce il  Corrado    nella  prima  Epifiola 
del  libro  fello  . 

T.  MASSARI  ,   o    MASSARIA  , 
(^Aleffandro')^  Vicentino, e  Profeffbr 
di  medicina  pratica  prima  in  Vene- 
zia, e  poi  ncU'Univerfità  di  Padova, 
dove    avea   già  coltivate    le  umane 
lettere  folto  il  celebre  Labaro  Bona- 
mici,  la  pratica  medica  fotto  Fran- 
cefco  Frigintelica,    e  la  chirurgia, 
ed  anatomia  fotto  WFaloppio  .  Avea 
prcfa  in  Padova,  al   riferir  del  Tow- 
ma/int  ,  una  fpaziofacafa  ,  laquai» 
flava  aperta  a    tutti    gli  amici,    a' 
dotti  ,    e   a'  foreftierL  tutti  ;    perciò 
dal    Riccoboni    fuo    contemporaneo 
vicn  paragonato  aCimone  il  più  li- 
berale di  tutti  gli  Atenicfi  .     Ebbe 
alcune  forti  contefe  mediche  con  O- 
raz'o  Augenio  di  Monte  Santo  nella 
Marca,  e  con  Ercole  Saffonia  Pitdo- 
vano.    Mori  in  Padova  nel  1398.  in 
età  decrepita  li  i8.  Ottobre  ,    e  fu 
fcpolto  nella  Chiefa  di  S.Antonio* 
Scrìffe    più  Opere    mediche    tra    le 
qa.iH  :  i.  Opera  medica,  guibusme- 
thodus ,  at  ratio  cognofcenài  &  cu- 
ran- 
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trattai  tot  sut  torpori  s  morbos  ad  na- 
tivamt  Hippocratis  &  Galeni  men- 
tent inftituitur  ,  Lugduni  1634-  e 
1654.  1.  De  abufu  medicamentorum 
velicantium  ,  &  theriacie  in  febri- 
bus  peftilentialibui  ,  Difputatio  , 
Patavii  1591-  3-  PreleBionet  ds 
morbi f  mulierum  ,  eonceptus,&  par- 
tui,  LipfisE  i<5oo.  4-  De  Pejisi  Li- 
bri duo,  Venetiis  1^79-  N^'  O/- 
zionsrio  dell»  Medicina  dell' E/e/ 
fi  hanno  altre  notizie  delia  fua  vi- 
ta, ed  Opere  .  Veggafi  anche  il 
F'acciolaii ,  e  i  I  Papadopoti ,  De 
Gymn.  Patav.  Un  altro  Massari  , 
di  nome  Girolamo  ,  Vicentino  effe 
pure,  e  medico  ,  il  quale  morì  in 
Argentina  nel  15^4. ,  ove  per  vivere 
nella  religione  riformata  erafi  riti- 
rato ,  rammentafi  dal  Gerdefio  Spe- 
tim.  Ttal.  Reform.  pag.  296. ,  ma  noi 
non  {appiamo  qual  relazione  egli 
aveffe  con  Alejfandro  .  Diede  al  pu- 
blico  Hippocratis  de  natura  hominii 
liber ,  latine  verfus  ,  &  paraphraji 
explicatus  ,   Argentorafti  1564. 

Î.  MASSARI  C  Francefco')  ^  Ve- 
neziano, filofofi  ,  e  medico  rino- 
matiffimo.  Per  fornirfi  di  cognizio- 
ni viaggiò  in  Coftaniinopoli .  Die 
alla  luce  Annotazioni  molto  dotte 
fui  IX.  Libro  della  Storia  Natura- 
le di  Plinio  ,  che  tratta  de'  pefci 
col  titolo  :  In  nonum  Plinii  de  na- 
turali  bifloria  caftigationes  &  an- 
•notJtiones  &f.  ■,  Bafileae  iS}7->  Pa- 
rifiis  1S41'  Il  primo  libro,  che  in- 
torno a'  pefci  fi  vedeffe  ftampato,  fu 
quello  di  Paolo  Giovio^  che  l'anno 
j  514.  fcriffe  De  pifdbus  Romanis  . 
Ei  però  fi  riflrinfe  foltanto  a'  pe- 
fci ,  che  fi  trovavano  ne'  fiumi  Ro- 
mani ,  e  rendette  il  fuo  libro  piìi 
dilettevole  agli  amanti  dell'erudii 
ziûne ,  che  utile  agli  Oudiofi  di  flo- 
ria  naturale  ,  (^f'edi  Giovio  Paolo 
il  Seniore  ) . 

MASSARIA  C  Filippo'),  Paler- 
mitano Gefuita ,  morto  nel  i6S5'i 
die  alla  luce  delle  (lampe  un'Ope- 
la  col  titolo:  Deus  homo  eji.  ri- 
fa Servatoris  noftri  Jefu  Chrifti  ,  e 
tibtr  Pfélmorum  <&c. 

MASSARO  C  Aleffandro  ),  d'  Or- 
tona  a  mare,  viffc  vcrfo  il  Idoo. 
ScrilTe,  De  Pelle . 

MASSE"  Ç^Giambatifia")  ,  Pittore 
del  Re  di  Francia  ,  nato  a  Parigi 
li  19-  Décembre  1687.,  e  morto  li 
atf.  Settembre  1767.,  era  eccellente 
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■nella  miniatura  .  Egli  ha  confer- 
vato  la  fua  giovialità  ,  e  la  fua  li- 
bertà fino  alla  morte  .  Rifpofe  a 
taluno,  che  lo  interrogava  fopra  Ix 
fua  maniera  di  penfare  :  Io  fervo 
il  mio  Dio  ,  e  mi  fento  affai  libero 
per  non  dipendere  fulla  terra  ,  che 
da  me  fola.  Era  Proteftante  ,  ma 
rendeva  giultizia  ai  Cattolici  .  Con- 
gedò un  fervitore  di  qucila  religio- 
ne ,  che  r  aveva  fervito  per  lungo 
tempo  con  fedeltà  ,  e  che  per  pia- 
cergli fi  voleva  far  Calvinifta.  La 
Raccolta  di  (lampe  rapprefentanti 
la  gran  Galleria  di  Verf'tilles  ,  e  î 
due  Saloni,  che  l'accompagnano  di- 
pinti dal  le  Brua ,  fa  difegnata  da 
Mafsè,  edincifa  fotte  gli  occhi  fuoi 
dai  migliori  maeftrì .  Quella  Rac- 
colta comparve  nel  I75J.  in  fol.  eoa 
una  Spiegazione  in  8. 

MASSE,    red.  MACE'. 

I.  MASSENZIO  (  Msreo  Aurelio 
Valerio  ),  figliuolo  dell' Imperator 
Mjjfimiano  Ercole  ,  e  genero  di  Ga. 
lerto  Maffimiano ,  vcggendo ,  che 
dopo  la  rinunzia  di  fuo  padre  non 
avea  alcuna  parte  al  Governo  ,  (ì 
foce  dichiarare  Auguflo  in  Italia  li 
18.  Ottobre  306.  IndufTe  poi  fuo 
padre  a  ripigliare  la  porpora  ,  co- 
ftrinfc  Severo  a  rinchiuderfi  in  Ra- 
venna,  e  lo  fece  morire  qualche 
tempo  dopo  contro  la  parola  ,  che 
gli  avea  data  .  Galerio  Maffimiano  > 
che  avea  portato  l'  armi  contro  di 
lui  ,  fu  corretto  di  fuggire  ;  il  che 
riftabili  la  pace  in  Italia.  Si  cre- 
dette, eh' elfa  immediatamente  H 
farebbe  rotta  per  la  rottura  che  nac- 
que fra  il  padre,  ed  il  figlio.  Ma 
Mafftmiano  Ercole  fu  difcacciato  da 
Roma  per  gli  oltraggi,  e  violenze  « 
che  facea  a  fuo  figlio,  e  fuggitivo 
nelle  Gallie  fi  flrangolò  nel  319. 
Dopo  la  fua  morte  Maffenzio  s' im- 
padronì dell'Africa,  e  f:cefi  odia- 
re per  le  fue  crudeltà,  e  per  le  per- 
fccuzioni ,  che  fufcitò  contro  i  Cri- 
fliani  .  Allora  fu  ,  che  Ccflantino 
fi  rifolvette  di  fare  la  guerra  con- 
tro Maffenzio  ,  che  era  ritornato  a 
Roma.  Nel  tempb,  eh' egli  fi  pre- 
parava ,  e  che  6gli  marciava  alla  te- 
fia  delia  fua  armata  ,  un  poco  do- 
po mezzo  giorno  vide  fopra  il  fo- 
le una  luminofa  croce  con  quella 
ifcrizionc  ,  (^incerai  inquejio.  La 
notte  feguente  G.  C  gli  apparve 
col  mcdefirao  fcgno  ■>  mentre  dormi- 
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Ira,  e  gli  raccomandò  ài  fartts  una 
fimile    per   vincere    i   fuoi  nemici . 
Jl  che  efeguì  Coflantino  facendo  fcol- 
pire  la  croce  ,  che  avea  veduto  ,   e 
la  pofe  fopra  il  fuo  ftendardo-     E- 
gli  andò  poi  contro  Maffenzio  ,    il 
quale  ufciva  di  Roma    alli  z8.  Ot- 
tobre 31a.    per  venire  a  battaglia  . 
MojJenZfo  la  perdette,  ed  il  ponte* 
fopra  il  quale  eçli  paf^iva   dando  i 
fuoi  ordini ,   eifendogU  caduto  Tor- 
to ,   precipitò  nel   Tevere,    e  vi  u 
affogò •    Il  giorno  apprelTo  Ccflanti- 
ito  entrò  in  Roma  trionfante,  e  pu- 
blicò  un  Editto  a  favor  dc'Criftia- 
ni  .     Pretendefi   che  qucfto  barbaro 
non  foffe  figliuolo    di  Majffimiano  ^ 
ma  che  fua  madre   lo  avefTe  fuppo- 
flo    per  farfi  amare   dal   fuo  fpofo. 
Ciò  che  havvi  di  certo  fi  h,  che  e- 
gli  non  aveva  alcuna    delle  qualità 
di  fuo  padre  .   Era  vile  e  codardo, 
di  una  figura  difaggradevole  ,    e   d' 
Ano    fpirito    ancora    pi'^  malfatto  . 
Non    conofceva    alcuna   operazione 
inilitare;  e  il  campo  di  Marte  non 
lo  vedeva  mai .     I  fuoi  efercizj  era- 
tto de'  delizio/ì  paleggi  ne'  fuoi  giar- 
dini )  e  folto  i  fuoi  poftici  di  mar- 
imo  .    Portarfr  ad  una  cafa  di  piace- 
te era  per  lui  una  fpedizione,  e  ti- 
rava vsnita   di  quello  ozio    vergo- 
gnofo .    Non  fingeva    di  dire,    che 
egli  era  il  folo  Imperadofe^   e  che 
Çli  altri  Principi  combattevano  per 
lui  fopra  le  frontiere  .    Brutalmen- 
te libertino  rapiva  a'  mariti  le  lo- 
ro (pofc,  e  gliele  rifpediva  difono- 
rate  .    Ne  follmente  s' indirizzava 
alle  famiglie    del  popolo,    ma   an- 
cora oltraggiava   ciò    che  v'era  di 
pii*  eminente  in  Roma  ,    e  nel  Se- 
nato.     NclTuiia   cofa  faziava  il  fu- 
rore   de'  fuoi  defiderj ,  che  fempre 
f  inafcenii  a  mifura  che  s' erano  fod- 
drsfatti ,  correvano  d'oggetto  in  og- 
getto fenza  lafciare  alcuna  virtìì  in 
Scurezza.    Non    vi    riufcì  pertanto 
con  quelle  femmine  criftiane  ,    che 
temendo  meno    la  morte  della  per- 
dita della  caftità  bravarono  la  vio- 
lenza del  tiranno»    La    fua  crudel- 
tà eccitata  dalla    cupidigia  trovava 
altrettanti  colpevoli  in  tutti  i  rie. 
chi.    Tutti  quelli,  le  di  cui  poCef- 
fioni  avevano    di  che  tentar  l'ani- 
mo dei  tiranno ,    non   potevano  e- 
«itar    la  morte  v    la    dolcezza,    la 
fommilfione,  la  pazienza,  nonio 
*farmavano  punto  i  e  ancor  meno 


la  dignità  delle  perfooc .    E'  iiflpOH 
(ibile  di  contare,    dice  Êufehiot    il 
numero  de'  Senatori ,  che  fece  peri- 
re .    Secondo  U  maflìma    de'  Priii- 
cipi  cattivi  metteva  tutto  il  fuo  ap- 
poggio nelle  perfone  da  guerra,  ed 
anche  le  colmava   di  regali  ,    ed  e- 
fauriva  per  effe  le  publiche  finanze  ,i 
Cadete^    diceva  loro  ,   profondete  4 
di/ppate;  ^uefta  è  la  voftra  parte  * 
In  una  querela    che    inforfc    fra  il 
popolo  e  i  foldati ,    permifé  &  que- 
lli di  far  man  bafTa  fopra  i  Cittadi- 
ni,   e  la  flrage  fu  grande.    Accor- 
dando iit  tal  guifa    alle  truppe  una 
piena  licenza  (ì  afficura^a  de  mini- 
flri  per  la  efécuzione  di  tutte  le  fué 
violenze  j  e  non  folamente  Rotila  ^ 
ma  r  Italia  intiera  erano  piene  de' 
fatelliti    della    fua    tirannia.     Per 
fupplire    alle  fpefe  enormi  ^    per  le 
quali  s'attaccava  le  truppe,-  il  tefo- 
ro  publico  non  fu  per  lungo  tempo» 
fufficiente,"    e  fu  d'uopo    unirvi  le 
confifcazioni  ingiarte,  le  taffe  fopra 
tutti  gli  ordini  dello  (iato,-    e  fmoi 
fopra  i  lavoratori  ,    e  il  facchcggio 
de'  templi .    La  corifegucnza  di  una 
sì    cattiva    amminittrazione    fu    la- 
mancanza  delle  cofe  necelTafie  alla 
vita  ,    ed  una  fame  s7  grande  ,    che 
irclTun  uomo  vivente    ricordavafi  dì 
averne  veduto  una  fimile  in  Roma  d 
2.  MASSENZIO  (^Giovanni-),  fs- 
mofu  Monaco  della  Scieia  del  fecor 
lo  Xl.  ,   fofienne  in  Cnfïantiriopolî 
avanti    i  Legati    del  Papa  Òrmifdd 
la    verità    di    qucfla    prppofizionc  : 
Vno   della  Trinità  piti    nella  fud 
carne.     Egli  ebbe    in  Oriente^    ed 
in  Occidente  de' partigiani  ,  e  degli 
avverfarj;  e  fcbbene  il  PapiOrniif- 
da  gli  (ìa  fembrato  contrario,   egli, 
pafsò'  fempre  per  Cattòlico  fopra  1' 
Incarnazione.    La  fua  propofizioné 
fu   poi    approvata    dal  V.  Concilier 
Generale,    e    da    Pap?.    Martino  I. 
Egli  compofe  un'Opera  contro   gli 
Acefali,  che  noi  abbianio  nella  S/"-» 
blioteca  de'  Padri ,  e  fu  uno  de'piìt 
zelanti  difenfoi-i    della  Dottrina  di 
S.  Ago/tino,  del  quale  era  un  degno 
difcepolo.  — —  Bifogna  drlììnquerro 
da  S.  Majjenzjo  Vefcovo  dìTrcveri 
nel  IV.  fccolo  ,  e  fratello  di  S.  Maf- 
fimino  .  .  . 

MASSEÒ  C  Crijliano  ) ,  «ïetto  Maf- 
fitus  Cameracenas ,    a  cagione    del 
lungo  foggiorno    che    fece   a  Cam- 
brai }  nacque  a  VVarrrcton  cel  x^6y. 
Ed- 
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Entrò  nella  Congregazione  de'  CHie- 
Tici  della  Vita-Comane  ,  infcgnò 
nmanicà  a  Gand  ,  e  di  là  pafsò  a 
Cambrai,  ov' cfercitò  l'impiego me- 
defimo  dal  1509.  fin  alla  (uà  morrc 
accaduta  nel  154a.  Abbiamo  di  lui  •' 
3.  Una  Grammatica  Latina^  An- 
Terfa  IS3<$.  in  4.  Defpautere  pre- 
lefe  ,  che  Maffeo  aveffe  rubato  nel- 
la fua  Gfimmjiifiice ,  e  trattoUo 
molto  afpraraeiue  ;  Maffeo  gli  rif- 
pofe  con  forza,  ma  con  altrettanta 
moderazione,  con  quanta  collera 
Defpautere  lo  aveva  affaiito .  ï.  Chro- 
nicoTum  mu'ttplicis  hilìorie  Btriuf- 
gue  Tejiamemi  libri  XX.,  Anver- 
ia  1540.  in  foì.  QucRa  Cronaca  è 
fìimaia  .  Dicefi  che  l'antorc  vi  •- 
veffe  inipiegato  50.  anni  ■  Vi  ha 
neffo  alia  tefla  un  Calendario  Egi- 
ziano «  Ebraico,  Macedone,  e  Ro- 
mano, che  moftra  Maffeo  verfàta 
tanto  nelle  matematiche,  quarto 
nella  floria,  e  nelle  Belle-Lertere  . 

KfASSEVlLLE  C  Luigi  lel'avaf- 
_/e«rdi'),  nato  a  Mcniebourg  nella 
Diocefi  diCoutances,  morì  a  Valo- 
gna  nel  1733.  di  85.  anni  $  dopo  a- 
ver  puòlicata  la  Storia  fomraarJa 
di  Normandia  y  in  5.  Voi.  in  13.  « 
della  qaale  vi  fono  Rate  molte  edi.' 
zioni  :  Opera  debt^lmente  feri  tta  y 
ma  rara  ed  utile  in  mancanza  d'u- 
na migliore  .  Per  averla  completa 
con*ien,  che  fia  accompagnata  dal- 
lo Stato  Geografico  della  Norman- 
dia ■,  Roano  1711.  ».  Voi.  in  ii.  Mal- 
feville  aveva  fatto  ancora  il  Libre/ 
genealogico  della  Normandia  ;  ma 
;id  iftanza  d' un  direttore,  che  fen- 
za  dubbio  credetrc  dr  vedervi  cofe 
riprcnfìbili,  gettò  nel  fuoco  il  fuo 
■lanofcritto  nell'  ultima  fna  ma- 
lattia . 

MASSIEU  iGugUeÌmo^^  celebre 
Accademico  dell'  Accademia-  delle 
Belle  Lettere  ,  e  dell'  Accademia 
Francefe,  nacque  in  Caen  a' 13.  A- 
prile  1655.  »  e  andò  a  finire  i  fuoi 
fludj  in  Parigi,  ove  entrò  ne'  Ge- 
fuiti  .  In  appreffo  fé  ne  ufcì  per 
feguire  con  più  liberta  il  genio , 
ch'egli  avea  alle  Relie  Lettere,  ed 
il  Sig.  diSacyizW  Accademia  Fran- 
cefe gli  comm-fc  1'  educazione  di 
fno  figlio  ._  Egli  Rrinfe  allora  ami- 
cizia col  Sig.  Tea rre»/,  e  con  molti 
altri  dotti,  e  fa  nominato  nel  1710. 
Frofefforc  di  lingua  greca  nel  Col- 
(rgio  Reste.   Etertitò  c^uçft'iapic- 
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go  con  diflînzione  fin  alla  faa  mora- 
te ,  avventsta  in  Parigi  a;  »<.  !Ser- 
tcmbre  1611.  L'  Abate  Moffieu  era, 
un  nomo  fincero,  lemplice  ,  mode- 
fio,  ornato  folamente  dei  a  fna  vir- 
tù ,  e  delle  ricchezze  del  fuo  fape- 
rc.  Profondo  nella  cognizione  del- 
le lingue  antiche  ne  profittò  per  co- 
nofcere  i  genj  de'  più  be'  fecoli  d* 
Atene  e  di  Roma  .  Tutti  i  fuoi 
piaceri  nafcevano  dal  commercio,' 
che  aveva  con  quelli  grandi  uomi- 
ni ;  t  nel  loro  feno  egli  avea  prefa 
q-.-ella  fiitidezza  d'  efprcffione  ,  e 
quella  aggiuftatezza  dì  fpirito  ,  che 
lo  caratterizzavano  .  Gli  ultimi  an- 
ni della  fua  vita  furono  trilli  per 
lui ,  e  Io  farebbero  Dato  affai  di 
piìl,  fé  Don  foffe  flato  fiiofofo. 
Divenne  foggetto  a  degli  attacchi 
di  gotta.  Ebbe  due  cataratte,  che 
lo  refero  intierame.ntc  cieco  .  Quan- 
do in  capo  a  tre  anni  efe  furono 
pervenute  al  punto  di  maturità  ne- 
ceffarìa  per  l' operazione  ,  fi  con- 
tentò di  r.ver  con  qucRo  mezzo  ri- 
cuperato un  occhio  ,  che  baRava  a' 
fuoi  lavori .  Non  potè  rifolvcrfi  a. 
facrificare  ancora  fei  fettifflane  ,  o 
due  mefi  di  tempo  pel  fecondo,  (b* 
egli  teneva t  diceva,  in  riferva,  e 
come  Una  riforfa  contro  nuove  dif- 
graz,ie .  Vi  fono  di  lui."  r.  molte 
belle  Differtazjoni  nelle  Memprie 
dell'Accademia  delie  Ifcrizioni  :  1. 
una  Prefazione  alla  teRa  delle  O- 
pere  del  Sig.  Tourreil ,  della  quale 
egli  diede  una  nuova  edizione  nel 
1711.  Avea  intraprefo  la  Traduzio- 
ne di  Pindaro  con  note;  ma  non 
ne  diede  fuori ,  che  fei  Odi  tradot- 
te affa!  debolmente,  perchè  il  fuo- 
co della  fua  immaginazione  era  Ra- 
to come  ammorzata  dalle  fue  ma.^ 
lattie  .  3.  Storia  della  Poejìa  Fran- 
cefcy  in  II.  ec.  Le  curiofe  notizie, 
di  cui  effa  è  piena,  e  la  elegante 
femplicità  dello  flilc  rendono  quefl.' 
Opera  non  meno  utile,  che  sgra- 
devole. 4.  Un  Poema  \n\nQ  f opre 
il  Caffi  ^  che  l'Abate  d' Olivet  ha 
pablicato  nella  fua  raccolta  di  al- 
cuni poeti  latini  moderni.  L'O- 
pera dell'  Abate  Maffieu  non  difo- 
nora  quella  collezione,  e  queRa  è 
Dna  nuova  prova,  che  l'autore  a- 
veva  cavarp  il  belio  nella  fua  for" 
gente  . 

MASSILLON    C  Ciambatijla  >  ^ 
nac<}ue  in  Hiereg  aciU  Provenza  d» 
an 
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"nn  padre  notajo  nel  léSj.y  ed  entrò 
nella  Congregazione  dell*  Oratorio 
nel  1681.  Fu  quindi  mandato  ad 
Arles  per  ivi  Oudiarc  la  teologia  ; 
è  la  facilita  del  fuo  fpirito  gli  fe- 
ce avere  tra' fuoi  condifcepoli  la 
fleCa  preminenza,  che  ottenne  in 
appreffò  tra  li  predicatori  .  Una 
pcrfona  di  inerito  mandata  da  Lui- 
Si  XIV.  a  'predicare  nella  Lingua- 
deca  fulla  materia  di  controverfio 
nel  fuo  palTaggio  per  Arles  fermo(fi 
qualche  giorno  nella  cafa  dell' Ora- 
torio :  e  allcitato  dalle  frequenti 
converfazitjni  avute,  con  il  giovine 
Miìjftllon  difTcgli  nel  punto  di  far 
partenza  :  eh'  egli  non  avea  a  f^r 
altro,  che  continuare  nel  modo  che 
avea  già  incominciato ,  e  che  fareb- 
be divenuto  un  de""  primi  uomini 
del  Regno  ;  come  in  fatti  un  tal 
prefagio  non  fu  ingannevole .  Fu 
riandato  a  profelTare  la  teologia  in 
Vienna  del  Delfinato,  dove  pronun- 
ciò l'  Orazion  funebre  di  Enrico  di 
l/illars  1  Arcivefcovo  di  quella  Cit- 
tà ;  e  quefta  compofizionc  ,  quan- 
tunque una  delie  più  deboli  dell' 
autore,  rifcofle  grandi  elogi,  i  qua- 
li però  punto  non  forvirono  ad  ab- 
bagliarlo .  Tocco  vivamente  dalla 
difficoltà  di  riufcire  nel  miniftero 
del  pulpito,  prcfe  il  partito  di  ri- 
tirarfi  a  Sept-Fonds  :  ma  il  P.  de 
ia  Tour  ,  Superiore  della  Congre- 
gazione dell'  Oratorio  ,  Io  fece  ri- 
tornare nel  fero  della  fua  Congre- 
gazione. Alcuni  mefi  dopo  fu  chia- 
mato al  Seminario  di  S.  Maglorio  , 
dove  fece  varie  conferenze  fode  ed 
infinuanti  ;  e  allora  fu  che  intiera- 
mente dedicoffi  all'  eloquenza  del 
pulpito.  Chietto  avendogli  il  P.  <^ff 
l3  Tour  qual  foffie  il  fuo  penfiero 
intorno  li  ptcdicatori  eh'  erano  in 
quel  tempo  li  più  (limati  :  Io  trovo 
in  ejji ,  rifpofe  ,  molto  Spirito  ,  e 
molti  talenti  ;  ma  j'  io  arriverò  a 
predicare  ,  non  predicherò  mai  com' 
eJJi  fanno  .  Egli  mantenne  in  fatti 
la  parola;  fi  mifc  a  predicare,  e  fi 
aperfe  una  ftrada  nuova  del  tutto  . 
Eccettuato  veniva  dal  raedcfirao  il 
P.  Bourdalou-e  tra  gli  Oratori ,  che 
ron  fi  proponeva  ad  imitare.  Si 
fece  adunque  una  maniera  di  com- 
porre, che  fu  tutta  fua,  e  che  agli 
occhi  degli  uomini  fenfibili  parve 
fupcriore  a  quella  di  Bourdaloue  . 
La  femplicità  commovenee^  e  il  na- 
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turale  dell'  Oratoriano  forto ,  per 
quanto  fembra ,  dice  un  uomo  di 
fpirito,  più  proprie  a  far  entrare 
nell'anima  le  verità  del  criftiancfi. 
mo,  che  tutta  la  dialettica  del  Gc- 
fuita  .  La  Logica  dell'  Evangelio  è 
ne'noftri  cuori;  eia  nui  dobbiamo 
cercarla  .  I  raziocini  i  più  predan- 
ti fopra  i  doveri  indifpcnfabili  di 
affiUere  gì'  infelici  non  toccheranno 
quello,  che  hs  potuto  veder  (offri- 
re il  fuo  fimile  fenza  efferne  com- 
moflb  •  Un'  anima  iiifenfibilc  è  un 
clavicembalo  fenza  talli,  dal  quale 
ccrcherebbefi  invano  a  cavarne  il 
fuono .  Se  la  dialettica  è  necefla- 
ria  ,  lo  è  folamente  nelle  materie 
di  dogma  ;  ma  quelle  materie  fonO 
più  fatte  pe' libri ,  che  pel  pulpito, 
il  quale  deve  effere  il  teatro  de' 
grandi  movimenti,  e  non  la  difcuf- 
fione .  Si  fentì  bene  la  verità  di 
quelle  rifleflìop.i  ,  quando  comparve 
alla  Corte  .  La  fama  avea  anaun- 
ziato  il  fuo  nome:  e  fatto  eh  eb- 
be il  f'JO  primo  Avvento  in  Verfail- 
les  huigt'XW.  gli  diflc  querte  olTer- 
vabiii  parole:  ,,  Paire  mio,  io  ho 
„  fentito  parecchi  grandi  Oratori 
„  nel  mio  pulpito,  e  ne  rimafi  af- 
,,-fai  contento.'  riguardo  a  voi, 
„  tutte  le  volte  che  io  vi  ho  afcoha- 
,,  to ,  fon  rimaflo  affai  malconten- 
,>  to  di  me  mcdefimo  "  .  La  pri-  , 
ma  volta  che  predicò  il  fuo  famo- 
fo  fermone  del  piccato  numero  de- 
gli  Eletti  ,  vi  fu  un  luogo  ,  dove 
un  tr.ifporto  di  commozione  s'im- 
padronì di  tutto  l'uditorio.  Quafi 
tutti  fi  levarono  con  un  moto  in- 
volontario. Il  mormorio  di  accla- 
mazioni ,  e  di  forprefa  fu  così  for- 
te ,  che  turbò  1'  Oratore  ;  e  quello 
turbamento  non  fervi ,  che  ad  au. 
mentare  il  patetico  di  queflo  pez- 
zo .  Q_}it\  che  foprattutto  forprefe 
nel  P.  Majftllon  furono  quelle  pit- 
ture del  mondo  sì  giufle  ,  sì  fine, 
e  sì  raffbmiglianti  .  Gli  fu  diman- 
dato dove  un  uomo  confacrato  co- 
me lui  al  ritiro  avcffe  potufo  pren- 
derle .  Nel  cuore  umano  ,  egli  ri- 
fpofe ,•  e  per  poco  che  fi  efamini  vi 
fi  Scoprirà  il  germe  di  tutte  te  paf-^ 
fioni  •  Quando  io  faccio  un  fermO' 
ne  ,  foggiungcva  ancora  ,  w'  imma- 
gino d'  effere  confultato  Sof»'^  «"* 
affare  ambiguo .  Io  metto  tutta  la 
mia  applicazione  a  decidere  ,  ed  » 
fiSfaro  nel  buon  partito  quello ,  che 
b» 
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i»  rtcorfo  a  ras  .  Lo  efortfls  lo  J^ 
ittita  ,  lo  incalz.0  ;  ni  lo  ahhando- 
•o  t  /«  pyi»*a  non  fi  fis  refo  aile 
mie  ragioni  .  La  fua  declamazio- 
ne non  fervî  poco  a'  fuoi  fuccsflì  . 
Ci  parc  di  vederlo  ne'  pulpiti  •  di- 
cono quelli  che  hanno  avuto  la  fé- 
licita  di  afcoltarlo,  con  quelTaria 
fempiicc,  con  quel  contegno  tnode- 
flo ,  con  quegli  occhi  umilmente 
baffi  ,  con  quel  gedo  negletto  ,  con 
quel  tuono  aâl-ctuofo ,  con  quella 
•ontinenza  di  uomo  penetrato,  che 
|K>rta  negli  fpiriti  le  luci  più  bril- 
lanti 1  e  ne' cuori  i  più  teneri  mo- 
vimenti •  Il  celebre  commediante 
Baron  avendolo  incontrato  in  una 
cafi  aperta  a' letterati  gli  fece  quc- 
iio  complimento:  Continuate  ,  mio 
Padre  ,  a  far  come  voi  fate  ;  voi 
avete  una  maniera  ,  che  vi  è  pro- 
pria ,  e  lafciate  agli  altri  le  rego- 
le.  All'ufcire  da  uno  de' fuoi  (er. 
moni  la  verità  flrappò  a  quello  fa- 
mofo  attore  quella  confeflìone  umi- 
liante per  la  l'uà  profclCoiie  :  Mio 
amico  ,  diife  egli  ad  uno  de'  Tuoi 
camerate  ,  che  lo  aveva  accompa- 
f^oato  «  quefio  è  un  Oratore  ,  e  noi 
non  fiamo  che  commedianti .  Nel 
1704.  il  P.  Mjjftllon  comparve  per 
la  feconda  volta  alia  Corte  j  e  Lui- 
gi XIV.  dopo  avergli  con  le  più 
graiiofe  erpreffìoni  lignificato  il  fuo 
eltrcmo  piacere  ,  foggìunfe  ;  È.  io 
voglio  ^  Padre -t  quindi  innani^j  fen- 
tirvi  o:;ni  due  anni  .  Il  P.  MjJJìI- 
len  formò  fin  d'allora  il  proijcito 
di  non  tornare  a  Vcrfaillcs  fé  non 
con  nuove  prediche/  ma  un  taldife- 
gno  non  fu  pofcia  recato  ad  effet- 
to .  Degli  elogi  così  lufinghicri  non 
alterarono  la  iua  modcflia  .  Uno  de' 
fuoi  confratelli  felicitmdolo  fopra 
ciò,  che  avea  predicato  mirabilmen- 
te fecondo  il  fuocoftume:  Eh:  la- 
fciate mio  padre  ,  gli  rifpofe  ;  il 
Diavolo  me  lo  ba  di  già  detto  più 
«loquentemente  di  v<,i .  Le  occupa- 
«ioni  del  miniflero  non  lo  impedi- 
rono di  darfi  alla  locietà,  e  fi  di- 
menticava alla  e  mpagr.a  ,  che  era 
predicatore  fenzA  pertanto  offende- 
r«  U  Jeccnza.  Truvandovifi  in  ca- 
la di  M.  di  Croz,at  quefli  gli  diffe 
un  giorno  :  Mio  Padre  ,  la  vr.Jlra 
taora.e  mt  fpaventa  ;  ma  la  voftra 
msatera  di  vivere  mi  ajfijura.  Il 
fuo  fpirito  di  filofofia  e  di  conci- 
liazione lo  fece  Scegliere  aelU  Ui- 
Tomo  XI. 
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fputc  della  Coilituzione  per  racco- 
niodare  il  Cardinal  di  Noailles'  co' 
Gefuiti  .  Non  riufcì  che  a.  difpia- 
cere  a'  due  partiti  ;  e  vide  eh'  era 
più  facile  a  convertire  de'  peccato- 
ri ,  che  a  conciliare  de'teologi  .  11 
Duca  d'Or/eanj  reggente  del  regno, 
il  quale  conofceva  il  di  lui  merito, 
nominoUo  al  Vcfcovado  di  Clsrmonc 
nel  1717.  Egli  fu  deftinato  il  fe- 
guentc  anno  per  predicare  a  Luigi 
XV.,  ch'era  in  età  folamente  di 
nove  anni  ,  e  compofe  in  tale  io- 
contro  in  fei  fcttimane  quegli  c- 
loquentJ  Difcorfi  tanto  conofciuti 
fotio  il  nome  di  Picciolo  Qiiarefi- 
male  .  Quefto  è  il  capo  d'nper» 
di  quell'Oratore,  e  quello  dell'arte 
oratoria  .  I  predicatori  dovrebbero 
leggerlo  continuamente  per  formarli 
il  gufto  ,  e  i  Principi  per  impara- 
re ad  efTer  uomini  .  L'  Accademia 
Francefe  accolfe  MaJJillon  nel  fua 
feno  un  anno  appreiTo  nel  1719.  Ef- 
fendo  v.icata  l'  Abazia  di  Savigny 
il  Cardinal  du  Boit  y  cui  aveva  avu- 
to la  debolezza  di  dare  un  attefla- 
to  per  eflere  prete  ,  glie  la  fece  ac- 
cordare .  Nel  17IJ.  ritornò  a  Pa- 
rigi per  recitare  l'Orazinn  fune- 
bre di  Madama  la  DuchefTa  di  Or- 
leans,  che  fu  fommamcn^  applau- 
dita. Quindi  ritirofli  ben  preflo 
nella  fua  Diocefi ,  in  cui  fece  fio- 
rire la  pace  e  1'  amor  delio  Àudio. 
RiJuffe  quindi  a  fomme  affai  mo- 
derate gli  eforbitanti  diritti,  i  qua- 
li Sati  erano  flabiliti  nella  Cancel- 
leria Epifcopale  ,  e  fa  il  padre  dt* 
poveri  .  Nello  fpazio  di  due  annï 
fece  fegretamente  portare  10000.  li- 
re air  Ofpiiale  detto  T  Hotel-Dieu 
diCiermont,  d'onde  fi  era  fui  pun- 
to di  licenziare  gli  ammalati  .  Le 
fue  ville  pacifiche  non  C\  manifclla- 
rono  mai  meglio,  che  in  tempo  del 
fuo  Vefcovado  .  Egli  fi  faceva  uà 
piacere  di  radunare  degli  Oratoria- 
ni  e  de'  Cefuiti  alla  fua  cafa  di 
campagna  ,  e  di  farli  giuocare  in- 
ficme .  La  fua  diocefi  lo  perdette 
nel  174Î.  Egli  raozì  li  a8.  Settem- 
bre in  età  di  anni  79.  Il  fuo  no- 
me è  divenuto  quello  della  eloquen- 
za fleffa  .  Ncifuno  più  di  lui  ha 
tanto  commoflb  l'  animo  .  Prefe- 
rendo il  fcfitimento  a  tutto  empi 
r  anima  di  quella  commozione  vi- 
va e  falutare ,  che  ci  ta  amar  la 
virtù.  Qual  patetico/  Q,ial  cono- 
li  fcea- 
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fcenz*  del  cuore  titnano  !     Qua!  ef- 
panfione  continua  di  un'anima  pe- 
rctrata/    Qual  tuono  di  verità,  di 
lìlofcfia,  e  d'umanità?     Quale  im. 
«naginazionc  viVa  a  un  tempo  flelfo 
e  faggia  !    Pcnfieri  giufli  e  dilicatij 
idee  brillanti  e  m.-ìgnifichc  ;  cfpref- 
fioni  eleganti,  fcelte  ,  fublimi ,  ar- 
Wìoniofe  ;    immagini    rifplendenti  e 
naturali  ;  colorito  vero  ,  e  the  col- 
pifce  ;  Urie  chiaro,  netto,    pieno» 
Bumcrofo,    ugualmente  proprio  ad 
cfferc  intefo  dalla  moltitudine,    ed 
il  foddisfare  I'  uomo    dì  fpirito,    l' 
accademico  e  il  crrtigiano  :    ta'e  è 
il  carattere  della  eloquenza  di  Maf- 
fiUon  .   fcprattutio    nel  fuo  piccolo- 
4uan/imale .    Egli    fa  a  un    tempo 
UefTo  penfare,  dipingere,  e  Tentire. 
Si    ha    detto    di  lui,    e  fi  ha    detto 
con  rapirne,  ch'egli  era  a.  Bourda- 
iotte   eia    che  Racine   era    a  Come- 
ito .     Per  dar    l'ultima    pennellata 
al    fuo    elogio    eg  i  è  fra    tutti  gli 
Oratori    Francefi    quello    di    cui    i 
forcflieri  fan    più  cento  .     Verfo  il 
principio  di  quefto  fecolh  fi  flampa- 
TOBo  in  Trévoux  folto  il  nome  del 
P.  Maffiìlon   alcuni  Sermoni    fopra 
gli    E-van^elj    delia    Quare/ttna,    e 
finpra  varj  foggetti  di  morale,    con 
alcuni  Pan'egiyici    in  quattro  volu- 
mi in    IJ. ,   di  cui  fc  ne    fecero  al- 
tre parecchie  edizioni   accrefciute  di 
un   Volume  j   ma  la  maggior    parte 
degli   accennati  Difcorfi  non  era  di 
gucfì' Oratore.    Solarn^'ntc  nell'an- 
no 1745.  s'incominciarono  a  publi- 
care  i  fuoi  \eii  Sermoni ,  quali  ap- 
punto egli  li  avea  corretti  e  copia- 
ti di    propria    mano.     Vi  fi  trova: 
Ï.  TI  picciolo  Quarefimal e  in  un  Vo- 
lume, in  cui  avvi  un  nuovo  genere 
di  eloquenza:  lo  Itile  pei,  l'inflru- 
2toni,  ed  ii  tutto  fu  proporzionato 
all'  età  del    giovane  Monarca  ^    ma 
nel  primo    vi  fparfe  una    maggiore 
vivacità.  Io  re/e  più  graziofo  e  fio- 
lito  ,  e  in  qualche  maniera  ancora 
Accademico  .     Le   iflruzioni  ,    fpo- 
gl»e  della  fecca  forma   del  ragicna- 
«nciiTo,    furono  .ilrrettante  mìiffimc 
fopra  i  doveri  de'  Principi,    efpref- 
it  in  poche  parole  ,    ma  prefenratc 
in  modo  atto  a  fare   una  viva    im- 
presone fullo  fpirito  e  fui    cuore  . 
Codeflo  flile,  e  maniera  di  ftrivcre 
eracofan*n  ordinaria  pel  Sig.  Mìt/". 
fUlan:  tuitavolta  fei  fole  fettimanc 
bacarono  per  comporte  li  dieci  Ser- 
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moni  cotanto  ammirati,  i.  V  A'&- 
vento  y  un  Voi.  3.  7/  Quareftmale., 
4.  Voi.  Ne' faoi  Sermoni  di  mora- 
le come  fono  quafi  tutti  quelli  del 
fuo  J^vvento,  e  del  fuo  Quaresima' 
ht  bifogna  cercare  il  vero  genio  dì 
"M.ijftllon  .  Egli  è  eccïllentc  ,  dice 
il  Sig.  «/'  Alembert  ■i  nella  parte  dell* 
Oratore,  che  fòia  può  tener  luogo 
di  tutte  le  altre  in  quella  eloquen» 
za,  che  va  dirittamente  all'anima^ 
ma  che  la  agita  fetiza  lacerarla  • 
Egli  va  a  cercare  nel  fondo  del  cuo» 
re  que'  nafcondipli ,  ne'  quali  fi  av- 
viluppano le  paSìoni  ;  e  li  fviluppa 
<it>n  una  unzione  sì  aff'ettuofa  ,  e  sì 
tenera,  «he  piuttolfo  fìrafcina  che 
fogçioga  .  Il  fuo  ftile  fcmpre  faci- 
le,  elegante,  e  puro  è  per  tutto  df 
quella  femplicitr  nobile  ,  fenza  1*' 
quale  non  havvi  ne  buon  gufto,  n» 
vera  elctjuenza  ;  fcmplitità,  che  ef- 
fendo  riunita  in  Mp_gìllo»  all'  ar- 
monia la  più  feduccnte  ,  e  la  piii 
dolce  prende  in  pieflito  ancora  del* 
le  grazie  novelle  .  Ciò  che  mette 
il  colmo  al  piacere  ,  che  fa  provare 
queflo  flile  incantatore,  è  Che  fi  <en- 
te  che  tante  bellezze  fon  derivate 
dalla  forgente  ,  rè  hanno  colìato' 
niente  a  quello  che  le  ha  prodotte  . 
Gli  fuj^gono  anche  qualche  volta  » 
fia  nelle  efprcffioni  ,  fia  nel  Sorno, 
fia  nella  melodia  sì  toccante  del  fuo 
flile  delle  negligenze,  che  fi  polTb- 
no chiamare  felici,  perchè  effe  cofft» 
pifcono  di  far  fparire  1'  impronta- 
delia  fatica  .  Per  quefto  abbando- 
no di  fé  fteffb  Mrjffillon  fi  faceva 
tanti  amici  ,  quanti  erano  i  fuoi  u- 
ditori .  Sapeva  che  più  un  oratore 
pare  occupato  a  rapire  l'ammira- 
zione, meno  quelli  che  lo  afcolta- 
no  fono  difpofli    ad  accordargliela. 

4.  Li  Mi/Ieri  ^  ì.  Voi.  5»  l-'  P»"»-^ 
girici t  1.  Voi.  la  maggior  parte  de^ 
quali  ferviran  di  nìodsUo  a  que 
predicatori,  che  accoppiar  vorran- 
no r  irruzione  degli  uditori  ali  r- 
loqio  rfel  Santo  .  Bifogna  però  ac- 
cordare ,  che  i  primi  da  lui  corapo- 
fli  non  fono  della  forzar  degli  altri: 
effl  danno  in  vero  a  divedete  un 
gran  talento  ,  ma  non  lo  moftrano 
tale,  quale  fu  in  apprcffb  .  6-  Tre 
Orazioni  Funebri ,  re/lit'oni .  e  P*'»- 
fejftoni  Religiofe  ^  1.  Voi.  7-  Una 
Racco  ta  di  Conferenze  etclejiafià^ 
the    da  effb  fatte    nel  Seminario  d* 

5.  iWaftlorio  nel  fuo  attivo  a  Pan- 
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fi  ;  qnelte  cbe  faceva  ai  Carati  del» 
la  fua  diocefi  nel  corfo  dei  fuo  Ve- 
fcovado ,  c  I)  difcoriî  pronuoriati 
«irapertura  de'  Sinodi  y  che  ogni 
anno  era  folito  radunare  ,  a.  Voi. 
8.  Alcune  Parafrofi  f.pra  una  par- 
te de'  Salmi  .  La  Raccolta  intiera 
de'  Sermoni  del  P.  Msjfillom  forma 
15.  gran  Voi.  in  II.,  e  13.  piccioli 
pure  in  li.,  e  fc  n'ha  il  debito  a 
fuo  nipote ,  già  prete  dell'Orato- 
rio ,  che  ne  compofe  le  Prefazio- 
ni .  Il  Sig.  Abate  Troublet ,  che 
affegna  il  primo  porto  dell'  eloquen- 
za facra  al  P.  Bourdaloue  ■,  dà  al 
M.j/?ì//ffn  folamenie  il  fecondo.  E- 
gli  è  certo,  che  il  Gefuita  creò, 
|»er  così  dire  ,  il  vero  gufto  del 
imtpitn,  formando  in  tal  guifa  i 
fÌM>i  rivali,  a  cui  diede  l'efempio 
iK  quella  fodezza  ,  e  di  quella  for- 
za di  ragionare,  eh' è  il  diilintivo 
carattere  de'  fuoi  difcorfi  .  Ma  fé 
hi  logica  del  Majffllon  non  è  cesi 
profonda  come  quella  del  P.  Bour- . 
dal  ou  e  i  un  tal  difetto  (fé  pur  è  di- 
fette  )  non  viene  effb  compenfato 
dalla  fpirituale  ìnCnuazione  ed  a- 
■icnità,  per  cui  egli  fi  dif^ingue  ? 
tìs  fpirituale  infinuazione  è  quella, 
chir  afQcura  gli  effetti  delia  fudez- 
?'"■  :  è  d'uopo  provare,  e  muovere» 
è,  provare  col  muovere,  e  muo- 
e  col  provare,  in  guifa  che  en- 
rnbe  qaefte  cofe  vadano  del  pa- 
:  che  fé  inai  per  avventura  fi  a- 
^c.Tero  a  fepararc  ,  come  alle  volte 
conviene  ,  farebbe  meftieri ,  come 
penfa  il  Sig.  Abate  Trouhiet,  ap- 
piicarfi  a  provare  prima,  che  fi  cer- 
chi di  muovere  .  Un  gjorno,  fog- 
gtagne  egli ,  eh'  io  dicea  qi»ef{o  al- 
la preferza  di  alcune  p(7rfone  di  let- 
tera ,  Uno  di  effi  approvando  il  pen- 
*  r  mio  ebbe  a  dire}  che  perfetto 
ebbe  vsramente  quel  difeorfo  ,  di 
•  Bourdaloue  tcnpeflo  avefle  la 
ma  parte  ,  e  MaJJillon  la  fecon- 
•'  •  _  li  gran  punto  poi  farebbe  quel- 
i  '  di  trovar  un  Oratore  ,  che  ragia* 
raffe  come  fa  l'uno,  e  moveffe  co- 
inè l'altro.  Noi  abbiam  lodato  il 
P.  Majfillon  conforme  il  giudizio 
di  fuo  nipote  riguardo  al  dilette- 
vole ftile,  che  vedfefi  nel  fuo  pic- 
ciolo QuareffTnale  :  ma  quefto  flile, 
dite  il  Sig.  Abate  Ttoublet ,  non  è 
egli  talvolta  forfè  troppo  brillante 
e  fiorito  ?  Se  in  «ccafione  di  parla-. 
tt  a  un  Re  fanciullo  dove»  il  prc< 
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dicitore  cangiare  flile,  ti<ra  doveafi 
però  fortituirlo  più  fublime  e  pom- 
pofo  .  Conveniva  tutto  all' oppoflo 
prenderne  uno  pia  fctpplice  e  piìi 
familiare,  quantunque  maneggiato 
fcmpre  co.n  grazia,  nobiltà  ,  e  mae- 
flà  ,•  come  avrebbe  ecceHentcmente 
fatto  il  Sig.  di  Penelon .  Altro  non 
rerta  a  dire,  the  dell'azione,  una 
parte  così  efTenziale  all'Oratore. 
Quella  del  P.  MaJJitlon  era  fua  par- 
ticolare: non  ebbe  alcun  altro  mo- 
dello ,  e  noa  ne  lafciò  nemmeno 
imitatori  .  Eglì  vcdeafi  arrivare  nel 
pulpito  come  un  uomo  tratto  dal 
meditare  profondamente  un  fogget- 
to  .•  al  primo  fuo  comparire  era 
già  annunziatala  grandezza  e  l'im- 
portanza delle  verità  ,  eh'  è  per  pre- 
dicare :  appena  apriva  la  bocci  * 
che  il  fuo  uditorio  ne  rimanca  com- 
moffo .  Egli  finalmente  parla,  ma 
non  parla  come  un  Oratore  eh'  h 
per  porgere  con  arte  un  difeorfo, 
di  cui  ha  caricata  U  fua  memoria? 
fembra  un  fonte  perenne:  egli  par- 
la dall'abbondanza  del  cuore,  non 
potendo  nel  fuo  interno  contener» 
le  verità  ,  ài  cui  è  ripieno  .  Ut 
interior  fucco  lo  va  divnrandi»  :  è 
d'  uopo  che  gli  apra  un'  ufcita  ,  e 
lo  lafci  balzare  al  di  fuori  .  In  tal 
guifa  non  v'  ha  in  lui  cofa  ,  che 
non  fia  animata  :  tutto  in  lui  par- 
la,  tutto  perfuade,  tutto  muove, 
tutto  intenerifce,  tutto  porta  nell* 
anima  la  perfuafione  ed  il  fen ti  men- 
to ;  e  ciò  non  era  già  in  modo  al- 
cuno effetto  di  arte  nel  P.  Majftl' 
lon .  Egli  punto  non  fi  sforzava  pef 
oflervar  quelle  regoI«  eh'  erafi  pre- 
fcritto  .  n  luo  era  un  naturai  ta- 
lento ,  che  gli  facea  dir  le  cofe  eoa 
forza  e  vivacità,  perchè  cosi  ap- 
punto lefentiva,  L'illuftre  auto- 
re di  tanti  be'  pezzi  avrebbe  defide- 
rato,  che  fi  foffe  introdotto  in  Fran- 
cia l'ufo  flabiliio  in  Inghilterra  di 
leggere  i  Sermoni  invece  di  predi- 
carli a  memoria  :  ufo  tcmodo  ,  m» 
che  fa  perdere  all'eloquenza  tutto 
il  fuo  calore  .  Gli  era  accaduto, 
come  era  anche  accaduto  a  due  al- 
tri de' fuoi  confratelli,  di  perderC 
in  pulpito  precif «mente  nel  medefi- 
mo  giorno  .  Eflì  predicavano  tutti 
tre  in  differenti  ore  un  Venerdì  San- 
^o.  Vollero  andarfi  ad  afcoharc  vi- 
cendevolmente. La  memoria  man- 
cò fi  primo;  fi  timore  prefc  i  due 
C    2  al- 
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altri  «  c  lor  fece  provare  Ja  medefî. 
jna  forte  .  Quando  fi  dimanda<fA 
»1  noflro  illuftre  oratore,  quai  fof- 
fe  il  fiio  miglior  Sermone?  Quel- 
io  che  fo  meglio  degli  altri,  rifpon- 
deva .  Si  attribuilce  la  medefima 
rifpnfta  al  P.  Bourdaloue  .  Il  cele- 
bre P.  la  Rue  penfava  come  Ma/pl. 
loH  ,  che  il  co«ume  di  imparare  a 
memoria  era  una  (chiavitil,  che  to- 
glieva al  pulpito  molti  oratori  ,  e 
che  aveva  molti  inconvenienti  per 
quelli,  che  vi  fi  confacravano,  (^l^ed. 
il  fuo  articolo  ) .  L'  Abate  de  la 
Porte  ha  raccolto  in  un  Voi.  in  la. 
le  idee  piìi  brillanti  ,  e  i  tratti  pii 
fpiritofi  fparfi  nelle  Opere  del  cele- 
bre Vefcovo  di  Clermont .  Quefla 
raccolta  fatta  con  fcelta  fu  publi- 
cata  a  Parigi  nel  174H.  in  II. ,  e 
forma  il  15.  Voi.  della  edizione  gran- 
de in  II.  e  il  13.  del  piccalo  11.  ; 
ed  è  intitolata:  Penfieri  fopra  di- 
verfe  /oggetti  di  morale  e  di  pietà  ^ 
tavati  ec.  prelTo  la  vedova  Etien- 
«e,  e  Giovanni  Heriffant  . 

I,  MA  SIMIANO  ERCOLE,  o 
VALERIO  MASSIMIANO  (,Mar- 
tusAurelifs  l'aleriut  Herculius  Maf- 
pmianus  ")  ,  nato  prcffb  di  Sirmio 
verfo  il  2SO*  d«  poveri  parenti,  s' 
avanzò  col  fuo  valore  nelle  truppe, 
e  fece  una,,flretta  amicizia  conDio- 
tl  Citi  ano  ■,  in  compagnia  del  quale 
«ra  flato  foldato,  che  lo  alTociò  all' 
impero  nel  a86. ,  e  gli  diede  perfua 
divifione  l'Italia,  l'Africa,  le  Gal- 
lic ,  e  la  Spagna  .  Il  fuo  valore 
fpiccò  contro  multe  nazioni  barba- 
re; ma  fu  rifpinto  con  molta  per- 
dita da  Caraufio^  il  quale  lo  obbli- 
gò a  cedergli  la  Bretagna  con  un 
trattato  .  Fu  piti  fortunato  contro 
jìurelio-Giuliano  1  che  dopo  di  aver 
prefo  il  titolo  d'  Imperadore  s'era 
ritirato  in  Africa  ;  egli  Io  fconfiffe, 
e  lo  uccife.  1  Mori  furono  vinti 
poco  tempo  appreffoi  ed  effo  li  per- 
fcguitò  nelle  loro  montagne  ,  li  sfor- 
zò a  rendcrfi  ,  o  li  trafportò  in  al- 
tri paefi  .  Moffe  una  gran  perfecu- 
»one  contro  i  Criftiani,  e  ne  fece 
morire  un  numero  prodigiofo  .  Dio' 
clezj^no  svendo  depofts  la  porpora 
«et  305.  obbligò  Maffimiano  a  fare 
lo  ftcffo;  ma  il  figliuol  (uo  Maffen- 
tjo  lo  indulTc  a  riprendere  il  titolo 
d' Imperadore  qualche  tempo  dopo; 
il  che  fu  caçione  dslla  morte  dell' 
Imperator  Severo ,  In  appreflb  Maf- 
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fìmiano  avendo  voluto  fpogliare  fì» 
figlio  MaffenKfo  dell'autorità  fovra- 
iia  fu  cacciato  d'  Italia  ,  e  fi  ritirò 
nelle  Callie  appreffb  Cojiantino,  che 
fposò  una  fua  d^Wa.  Faufttna  .  Ma 
egli  egualmente  fu  infedele  al  ge- 
nero, che  al  figlio  ,  imperciocché 
impegnò  fua  figliuola  a  tradir  jo 
marito  ,  ed  a  fare  in  maniera  ,  che 
la  camera,  dove  dormiva,  fofre  a- 
perta  tutta  la  notte  .  Pauflina  gli 
promifc  tutto,  ed  avvisò  Cojlanti- 
no ,  il  quale  fece  coricare  un  eunu- 
co nel  fuopofto.  L'omicida  fi  por- 
ta alla  metà  delli  notre,  entra  in 
camera  ,  uccide  1'  eunuco  ,  e  grida 
che  Ccjìantino  e  morto.  Co/iantina 
comparile  fui  momento  colle  fuc 
guardie  ,  rimprovera  a  quello  mo- 
Aro  la  fua  ingratitudine  ,  e  i  fuoi 
delitti,  e  lo  condanna  a  perder  la 
vita  accordandogli  per  grazia  la  li. 
berta  difcegliere  il  genere  della  fua 
morte.  Il  (Jifgraziato  fi  iìrangolò 
nel  310.  in  età  di  60.  anni  a  Mar- 
figlia  .  Effo  era  un  gran  capitano; 
ma  aveva  il  cuore  d*  uno  fcelterato. 
Feroce  ,  crudele,  avaro  ,  conferve 
fempre  la  ruliicità  della  fua  nafci- 
ta.  Era  un  leone  alla  catena,  che 
governò  lungo  tempo  Dieeleti^iOy 
e  che  lo  aveva  avvicinato  al  trono 
per  lanciarlo  da  di  là  fopra  i  fuoi 
nemici  .  I  fuoi  viz)  erano  dipinti 
fulla  fua  figura.  Quell'uomo  in 
principio  paefano ,  dopo  femplice 
foldato  ,  quando  fu  Principe  volle 
avere  un  nome  ,  e  prefe  quello  d' 
Ercole.  „  In  confcguenza  ,  dice 
„  Thomas  y  non  fi  mancò  di  farlo 
„  difccnderc  in  dritta  linea  da  qucll' 
„  Ercole ,  che  al  tempo  d'  Evandro 
,,  era  venuto,  o  non  era  venuto  ia 

"i.  MASSIMIANO  (^Galerio t'aie- 
rio"),  nacque  predo  di  Sardica  da 
parenti  così  poveri  ,  ihe  fu  coflret- 
to  nella  fua  gioventù  di  andar  die- 
tro alle  mandre  ,  onde  fu  fopra-i- 
nominato  Armentario .  Egli  pjr. 
venne  pel  fuo  valore  alle  prime  di- 
gnità, e  fu  creato  Cefare  in  Oriea- 
t*  il  I.  Marac  191.  da  Dioclezia- 
no t  il  quale  gli  diede  in  moglie 
fua  figlia  (''aleria  .  Egli  vinfe  i. Go- 
ti,  e  i  Sarmati,  ma  nella  guerra 
contro  de'  Perfiani  fu  perditore  « 
poiché  elfi  comandati  dal  loro  Re 
Narfete  lo  fconfilfeco  intieramente 
nel  397.1*  e  eccome  «ra  dado  vloio 
ptr 
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per  fuo  fallò,  Diocleziano  eli  H- 
rooflrò  molto  dìfpregio  fîno  a  la- 
rdarlo camminate  a.  piedi  prcffo  al 
foo  carro  lo  {pizia  d'  un  miglio  « 
becche  fo9b  veftìto  della  porpora 
imperiale.  Avendo  finalmente  ot- 
tennto  la  permiflionc  di  levar  delle 
nuove  truppe  pcrfeguitò  i  Crifiiani 
furiofamente  alle  fol  Irci  tazioni  di 
fua  madre  ,  e  perfuafe  a  Dioclezi^- 
u»  a  fare  lo  fieCo.  Dopo  la  rinun- 
cia di  Diaclex.'"'0  ,  e  di  MaJJtmia. 
no  Ercole  ,  G  aie  rio  M.->JJimian9  fu 
dichiarato  Anguno  nel  305.  E^iì  fa 
cacciato  d'  Italia  da  'Maffenzjo  ,  e 
aCociò  ali'  Impero  Licinio ,  fuu  an- 
tico amico  •  Fu  poi  percofTo  da  a- 
na  fpavn revoie  nlcera ,  e  mor)  oci 
mefe  dì  Maggio  ne*  311. 

1.  MASSIMILIANO!.,  Impera- 
dore  di  Germania  ,  era  figlio  del!' 
Impcrador  Federigo  IV.  il  Pacifi' 
co.  Nacque  ai  la-  Marzo  1459.,  e 
fposò  nel  1477.  Maria  figlia ,  ed 
erede  di  Carlo  il  Temerario ,  ulti- 
mo Duca  di  Borgogna  ,  C  ^ed.  Ma- 
ria D.  31.}.  Egli  fu  creato  Re  de' 
Romuni  a'  15.  Febbrajo  1486- ,  e  do- 
po d'avere  guerreggiato  colla  Fran- 
cia c«a  diverfa  fortuna  fucceffe  a 
foo  padre  a'  7.  Settembre  1493.  Ncf- 
fnn  Re  de'  Romani  aveva  incomin- 
ciato la  fua  carriera  più  gloriofa- 
mente  di  MaJJimiiitHo .  La  vitto- 
ria dì  Guinegatte  contro  i  Francefi  » 
e  Arras  prelo  con  una  parte  dell' 
/krtois  gli  avevano  fatto  concludere 
una  pace  avvantagglofa  ,  per  cui  il 
Ke  di  Francia  gli  cedeva  la  Franca. 
Contea  in  para  fovranità  ,  l'Artois* 
il  Charolois  ,  e  Nogcnt  a  condizio- 
ne d'  omasgio  .  Godendo  in  pace 
di  tutte  quelle  conquide  conclufe 
il  matrimonio  con  Anna  figliuola 
di  Franeefco  Duca  della  Bretagna  , 
ma  cCendo  fiata  prefa ,  e  rapita  nel 
viaggio  ,  mentre  conduccvafì  a  ma- 
Tito  nel  1491.  da  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia  ,  allora  Iposò  in  feconde 
nozze  Bianca  figliuola  dì  Galeat^- 
Z.0  Maria  Sforma  Duca  di  Milano. 
Qnefta  non  era  certamente  una  il- 
luflre  alleanza  ,  e  ii  danaro  fo- 
lo  fece  il  matrimonio.  Carlo  SUI. 
Re  di  Francia  avendo  tolto  il  Re- 
gno di^  Napoli  ad  un  baflardo  della 
cafa  d'Aragona,  Miffimitiano  chiz- 
mato  in  Italia  da  Giulio  II  corfe 
a  difpntargli  quella  conquida .  £- 
gli  fi  era  coUe^tQ  col  Papa ,  e  eoa 
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diverG  altri  Principi  per  fcacciare  i 
FranceC  ;  ma  la  loro  armata  qoan- 
tnnque  compoOa  di  40000.  nomi- 
ni fu  fconfitra  a  Fornoa  nel  I495< 
da  quella  di  Francia ,  che  non  era 
che  di  otto  mila  nomini.  Mjffi- 
miliano  ebbe  dopo  a  combattere  gli 
Svizzeri ,  i  quali  terminavano  di  le- 
vare aila  cafa  d'Auflria  ciò  die  re- 
fiavale  nel  loro  paefe  .  In  tempo 
dell' invafione  di  Luigi  XII.  in  I- 
talia  rapprefcntò  il  perfonaggio  sfbr* 
zato dell' indiffbrcnza  .  L'anno  1508* 
fu  celebre  per  la  lega  di  Canbrai, 
di  cui  il  Papx  Giulio  II.  fu  il  pro- 
motore .  Majfimi liana  vi  entrò  ^ 
le  fue  truppe  s'avanzarono  nel  Friu- 
li ,  e  s'impadronirono  di  Triefte  ; 
ma  furono  sforzate  a  levar  l'aCedio 
di  Padova.  Dopo  di  efferfi  unito 
col  Re  dì  Francia  contro  Venezia 
s'unì  colla  Spagna  ,  e  col  Papa  con- 
tro la  Francia  .  Maneggiava  il  Pon- 
tefice Romano  Infingalo  dalla  fpe- 
raoza,  che  lo  potefle  prendere  per 
coadiutore  nel  Pontificato;  egli  non 
vedeva  più  altro  mczz^  ,  onde  rifta- 
bilire  in  Italia  l'Aquila  Imperiale. 
Con  quella  vifta  egli  prendeva  qual- 
che velia  il  titolo  di  Pontifex  Ma- 
ximuf  ad  efcmpio  degli  Imperadorl 
Romani .  Il  P.^^pa  effendofi  burlato 
della  prnpofizione  della  coadiutore- 
ria  Majpmiliano  perso  feriofamen- 
tc  a  fucccdergli .  Guadagnò  alcuni 
Cardinali,  e  volle  prendere  in  prc- 
ftito  del  denaro  per  comperare  il 
rcflo  delie  voci  alla  morte  di  Giu- 
lio-, che  credeva  proffima  .  L^  fu* 
famofaLewertfairArciducheffaAfjr- 
gberita  fua  figliuola  publicara  dal 
dotto  Godefrei  è  un  tellimonio  fuf- 
ftftente  di  queRo  difegno  bizzarro  . 
Ciulioll.  avendo  fcherzato  più  vol- 
te fopra  le  fue  inclinazioni  ,  e  fo- 
pra  quelle  di  Majftmiliano  ,  ,,  gli 
„  Elettori  ,  diceva,  invece  di  dare 
„  r  Impero  a  Giulio  lo  hanno  ac- 
>,  cordato  a  Majfìmiliano  ;  e  i  Car- 
„  dinali  invece  di  far  MaJJimtlian» 
„  Papa  hanno  elevato  Giulio  a  qae- 
V  ôa  dignità  "• .  Q-iefl' uomo  fin- 
golare  n-to  con  una  avvcrfìone  in- 
vincibile per  la  Francia  s'  unì  con- 
tro effa  coir  Inghi[^erra  .  Servì  in 
qualità  di  volontario  all'  afledio  di 
Terovana  nel  1513.  fotto  RÌi  ordini 
di  Enrico  Vili.  Crederaffi  ,  che  ;I 
capo  del  Corpo  Germanico  aveffc  la 
baiTczza    di  ricevere   cento  feudi  al 

B    i  gior> 
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Riorno   per    la    fua  paga?    Queflo 
Frincipe    avea  nutrito    il    fuo  odio 
contro    î  Fiancefi    rileggendo  fpeffo 
ciò,  eh'  egli  chiamava   i[  fuo  libro 
voffo.    Quefto  libro  era  unregiftto, 
che  l'Impcradore  teneva  efattamen- 
te  di  tutte  le  mortificazioni,  chela 
Francia  gli  dava  coldifegno  di  ven- 
dicarfenc  a  fuo  comodo  .    Ad  onta  di 
un'  antipatia  si  aperta  Majftmiliano 
aveva  una  si  alta  idea  della  Monar- 
chia Franccfe  ,  che  diceva  ,    v  che  fé 
,,  foffe  Dio  ,  e  che  aveffedue  figli uo- 
„  li,  il  primo  farebbe  Dio,  e  il  fe- 
„  condo  Re  di  Francia  "  .     Per  me- 
glio vendicarti  de'  Francefi  volle  im- 
padroni rfì  del  Milancfe  ,  ed  affediò 
Milano   con    15000.  Svizzeri,     ma 
quello  Principe,  che  prendeva  fem- 
pre    del   danaro ,    e  che  fempre    ne 
mancava  ,    non  n'  ebbe     per  pagare 
quelli    mercenari .     Effi    fi  ammuti- 
narono, e  l'Impcradore  fu  obbliga- 
to a  fuggirfene  per  timore  ,  che  non 
!o    daflcro    in    mano    de'  Francefi  . 
Morì  poco  tempo  appreifo  per  aver 
jnargiato  troppo  melone  ad  Infpruck 
ii  15.  Gennajo  1519.    di    60.    anni. 
Vi  fu    un    interregno    fi'io  a'»o.  d' 
Ortobrc;    Da  moki  anni    Majftmi- 
liano faceva  condurre    dietro    di  fo 
in    tutti    i    fnoi  viaggi,    e    riporre 
lutte  le  fere   nella    fua  camera  due 
erandi  baulli,  de' quali  non  coi>fi- 
dava    le    chiavi    ad  alcuno .    Tutti 
erano  perfuafì ,  che  eflì  contene&ro 
ì  fuoi  tefori  ,  le  fue  pietre  preziofe, 
o  almeno    le  fue  carte  importanti  . 
Subitochè    ebbe    chiufo    gli  occhi  fi 
affrettò  ad  aprirli  ,    e  fi  fu  ben  for- 
ptefo  cM  non  trovare  in  uno  che  un 
cataletto,    e  nell'altro    una  pietra 
Cepolcrale,  fopra  la  quale  era  inta- 
gliato il  fuo  epitafi^.    Quefto  Prin- 
cipe naro  dolce  ,  affabile,  benefico  , 
era  fenfibile  alle  dolcezze  dell'ami- 
cizia, a' diletti  delle  arti,  <A  alla 
libertà    di    un  commercio   intimo  . 
■Quelle  qualità  furono  però  ofcurate 
■da  tnoìii  difetti  ,*  non  aveva  niente 
di  imponente  he  nello  fpirito  ,    né 
«elle    maniere .     Regnava    in  tutte 
le  lue  azioni  un'aria  di  incertezza 
the  lo  faceva  correre  di  impegno  in 
impegno   fcnza   tenerne    quafì    mai 
alcuno.     Il  fuo  caràttere  era  pieno 
tìi  contraddizioni  .  -Era  a  un  tem- 
po ficifo  laboriofo  e  negligente  ,  o- 
liinato   e  leggiero,    intraprendente 
«  timiioy  il  più  avido  e  il  piìipro- 
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digo  di  tatti    gli  uomini.    Amò  le 
fcienzc  e  proteffe  i  letterati .     Il  fuo 
attaccamento    alla  giuftizia    ed  alla 
religione,    lo  refero  ai  fiioi  fudditi 
rifpettabile .     Rendette    un    impor- 
tante fervizio  all'umanità    nell' a-l 
bolire    l' anno  151».    la    barbara    e 
formidabile  gìurìfdizione  conofciuta 
fotto    il  nome    latino    di  Judicium 
ecsultum  Weftphalig  ^   e  fotto  quel- 
lo di  f^ebetn  Gericht  in  tedefco .  Q"^" 
fio  Tribunale  flraniero  a  tutta  la  ra- 
gione ,  e  che  la  tradizione  faceva  ri- 
montare fino  a  Carlo  Magno  f  confì- 
flcva  a  deputar  Giudici  fcgretilfimi  , 
che  percorrevano  le  Provincie,  pren- 
devano nota  dei  delinquenti  ,  li  de- 
nunziavano, e  li  accufavano,  pro- 
vando quelle  accufe  a  lor  modo,    e 
gì'  infelici  fcritti  in  quefte  note  fu- 
nefte  ccauo  condannati    fenza  effere 
uè  afcoltati ,    ne  citati.     Un  afTen- 
tc  era  egualmcutc  appiccato  ,  o  af- 
faffinato   fenza   che    fi   cpnofcelTe  il 
motivo  della  fua  mone  ,    né  qvielli 
che    n'  erano    gli    autori  .     Alcuni 
Imperadori  riformarono    in  diverfe 
volte    qucft'  odiofo    tribunale,    ma 
Majftrnilianô  ebbe  affai  umanità  per 
arroffirc  degli  orrori ,  che  fi  cojnmet- 
tevano  in  fuo  nomo  ,  e  lo  fopprefTe 
intieramente.    Le  Mufo    Io  favori- 
vano ,•  e  compofe  aicune  Poefie  ,    e 
deile  Memorie  delia  fida  ^ita.    La- 
fciq  di  Maria  di  Borgogna,   Filift- 
po  y  il  quale  {posò  Giovanna  y   crede 
di  Spaglia,  e  che  fu  pndre  di  Carla 
V.  Imperatore,  e  di  Ferdinando  1. 
Quefta    fu    la    fortuna   de'  Principi 
della  Cafa  à'Au/tria,   cioè  lo  fpo- 
fare  ricche  eredi  .     Il  che  diede    il 
fopeftto  di  queffo  diliico  : 
Bella  gérant  fartes  ,  tu  felix  Au» 

Jìria  nube , 
I\l3m    qua  Mars   aliisy    dat  tibi 
Regna  P'enus  . 
Carlo  V.  fuo  nipote  gli  fnccefTe . 

Î.  MAS<;iM{LIANO  li  ,  Impe, 
radore  di  Germania,  figlio  dòli' Im». 
perator  Ferdinando  I.,  nacque  in 
Vienna  al  i.Agofto  1517. ,  e  fu  elet- 
to Re  de'  Romani  ai  jo.  Novembre 
156a.  Egli  avea  di  già  fpofato  Maj/Vf 
é'j^uftria  ,  figlia  dell' Imperator  Car- 
loV-t  e  fecefi  eleggere  Re  d' Unghe- 
ria e  di  Boemia  ,  e  fucceife  all'  Impo- 
rator  Ferdinando  fuo  padre  nel  I'i64. 
Egli  lafc'ò  prendere  Zigeth  da'  Tur- 
chi »  11  Conte  diSertn,  che  comanT 
dava  io  queAa  piazza ,  fuuccifp  di» 
feu- 
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fsndendofi  dopo  di  aver  dato  egli 
Affo  la  Città  alle  fi.imme  .  Il  gran- 
Vifir  manda  la  tefta  di  queft' infelice 
Generale  a  MaJJtMtltana ^  e  gli  fa 
„  dire  ,  che  egli  fteCo  avrebbe  do- 
j>  Villo  azzardar  la  fua  per  andar  a 
(,  difendere  la  Jua  Città".  Per  fuo 
difetto  eziandio  non  montò  fui  trono 
di  Polonia  vacante  per  la  morte  di 
Stgifmondo  II.  nei  1571.  Maffimi- 
liano  lufingavafì,  che  i  Polacchi  gli 
efibilTcro  lo  fcettro  con  un' aroba- 
fciata  folenne  .  La  Repablici  cre- 
dette ,  che  un  regno  valefle  bea  la 
pena  M  effere  dimandato;  né  tpedl 
ambafciadori,  e  i  maneggi  togreti 
di  Mjffim.tiaito  divennero  inutili  . 
Egli  mo!Ì  in  Ratisbona  ai  11.  Ot- 
tobre 1376.  d'anni  50.  dopo  d'ave- 
re regnato  anni  il.  RodalfoW.  fuo 
primogenito  gli  fucceffe.  Mafimt- 
liano  nafMr>ilfflente  dolce  non  cre- 
dette di  dover  ridurre  i  Proteftanti 
per  la  via  dell'  armi;  Non  ji  puè  , 
diceva  ,  ne  fi  deve  onorare  il  Pa- 
dre comune  degli  uomini  coli'  in- 
fangutnare  gli  altari  colfamgue  de- 
gii  eretfci  .  Âtniva  le  leacic  ,  e 
lecoiiivava.  Ricorapenfava  ,  e  con- 
Juhava  i  letterati .  Giufto  ,  gene- 
ïofo  ,  amico  della  pace  gli  mancò 
per  effere  un  grande  monarca  la  fe- 
licità, e  l'attività.  Fu  più  il  pa- 
dre del  corpo  germanico,  che  il 
primo  capo;  ma  il  mo governo  de- 
bole ed  incoflante  ecciiò  più  lamen- 
ti, e  piÌJ  oioReggi ,  che  la  fua  bon- 
tà e  la  fua  dolcezza  non  infpiraro- 
nó  di  gr.-ititudìne  .  Lafciò  molti 
figliuoli  dal  fuo  matrimonio  colla 
Principeffa  Maria  d'  Au/ìria  forclla 
di  Filippo  l\:  Rodolfo  fuo  fuccef-, 
fure  ;  gli  Arciduchi  Ernejìo  ^  Perdi' 
uando ,  Mattit  MjJJimihaifu ,  /liber- 
to e  Wenceslao  .  L'  Arciducheffa  jua 
pr'tnogenita  fposò  Filippo  II.;  E- 
lifabetta  la  c&detca  fu  maritata  con 
Carlo  IX.  Re  di  Frin<-ia.  Pretenr 
defi  ,  che  quando  Majffimiliano  fece 
i  fuoi  complimenti  di  congedo  a 
quefla  Principoffa  le  diffe  .•  Mia  fi. 
gliuoia ,  voi  andate  ad  ejfere  Regi- 
««  de!  regno  il  p-:ù  bello,  e  il  più 
potente,  ^ue/ia  è  una  felicità ,  di 
cui  poffo  jeiidtarvi  ;  m.i  vi  crede- 
rsi ajfai  più  fortunata  Je  lo  trova- 
/te  tanto  intiero.,  e  tatto  fiorido  , 
auanto  lo  fu  altre  volte  .  Egli  bt 
perduto  molto  delta  Jua  fort.i ,  e  del 
fuo  fplendorei  egli  è  divijo ,   e  di- 


fitnito  ;  fé  il  Re  vofiro  marito  è  p»- 
tlrone  di  una  pine  ,  /  grandi  fon* 
padroni  dell" altra.  Q^icfto  difcor- 
ia  era  pur  troppo  vcr^,  eJ  EJifa- 
betta  ebbe  molto  a  fofrire  da'  di- 
lordini  della  Corte  ,  e  dal  rovcfcia- 
meato  del  Regno;  ma  tanto  pruden- 
te quanto  fuo  padre  ebbe  il  buca 
fpirito  di  nafcondcre  il  fuo  dolore. 
Mijfimiliano  parlò  eziandio  con  mol- 
ta taggezza  ad  Enrico  HI. ,  quando 
abbandonò  la  Poioota  per  andare  a 
regnare  in  Francia  :  Foi  and.ue  ad 
occupare,  gli  diffe  ,  un  trono  che  è 
i»  burrafca  ;  m*  voi  potete  far  ri' 
nafcere  la  pace.  Cangiate  il  confi- 
glto  del  fu  Re  ;  rigettate  fopra  di 
lui  l'  odio  e  r  an:mafitd  ,  che  le 
Jiragi  hanno  eccitato  negli  fpiriti  . 
Dio  è  il  padrone  de"  cuori,  e  degli 
fpiriti  degli  uomini  ;  noi  non  lo  fi»' 
mo  che  de"  loro  beni ,  e  de"  loro  car- 
pi .  I  Sovrani  pretenlendo  di  efer- 
citare  un  impero  ,  che  l'  Ente  fu- 
premo  non  ha  lor  dato  ,  s'  efpongo- 
no  a  pendere  quello ,  che  ha  Iota 
confidato  ,  Ql'ed.  Crato^). 

j.  MASSIMILIANO,  Duca  di 
Baviera,  fi  è  diilinto  nel  fecole  XVII. 
pel  fuo  coraggio,  che  gli  acquiflò 
il  titolo  di  Difenfore  della  Germa- 
nia. La  fua  prudenza  gli  fcct  me- 
ritare il  foprannome  dì  Salomone', 
«d  il  fuo  grande  zelo  contra  le  nuo- 
ve fette  clje  devaJtavuno  la  Germia- 
nia  col  ferro  e  col  f joco  ,  lo  fece 
confi  lerare  come  ono  de' principali 
appoggi  della  religione  Cattolica. 
GuaJa^nò  la  battaglia  di  Praga  noi 
lóio. ,  avendo  il  Conte  diTilly  per 
Luogotencatc  Generale  contra  Fé- 
àeriga  Principe  Palatino,  che  s'e- 
ra fatto  dichiarare  Re  di  Boemia* 
In  riconofcenza  de'  fiioi  fervigj  fu 
nominato  Elettore  dell'  Impero  nel 
léij.  in  vece  dei  meJcfimo  Conte 
Palatino.  Morì  nel  1651.  in  età  di 
70.  anni  . 

4-  MASSIMILIANO  EMMA- 
NUELE,  Elettor  di  Baviera,  nato 
il  IO.  Luglio  i6éi.,  refe  grandi  fer- 
vig)  .Tir  Imperatore  Leopoldo  ,  =£<A 
gnalofO  all'affcdio  di  Neuhe*ifçl  net 
idSs-  ,  ed  alia  disfatta  de.  .Ttìfcbi 
avanti  lapr^fa  di  qaefta  r'i^gru ,  rAi* 
aifeJio  di  Bada    nel  i6>i  .;»a 

battaglia    di  Mohatz    1:  L,*  ' 

anno   fcgucnte   comandi    ..  ,     aci- 
pa!e  armata  dell'  Ungheria  ,    e  pre- 
te Belgrado  Colia  fp^a   aila  mano 
<<    4  U 
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il  dì  6.  Settembre  1^89.  Si  trovò  to  del  celebre  /lleff'andro  ÊrambtÎ^ 
in  fcguito  airafTedio  di  Magonza,  la.  Prefidente  di  ctT»  ,  il  diploma 
conduff'e  l'armata  Imperiale  fui  Re-  d'elTere  flato  afcritto  fra'  fuoi  focj 
no  nel  1690.,  e  pafsò  nei  Pacfi-Baflì  corrifpondcnti .  Molt' altre  Accade- 
nel  irfpi. ,  di  cui  il  Re  di  Spagna  mie  e  di  Scienze,  e  di  Belle  Lette- 
gli diede  il  governo,  che  gli  fu  con-  re  fi  fecero  un  pregio  d'  annovcrar- 
tinuato  fino  al  1599.  Ma  avendo  lo  tra'  loro  membri  .  Ccfsò  di  vi- 
prefo  il  partito  della  Francia  nella  vere  li  11.  Aprile  del  1791.  Fu  gran- 
guerra  della  fucceffione  alla  Spagna,  de  l'amore,  eh' egli  femprc  nudrl 
fu  bandito  dall'  Imperatore  li  îç.  pel  fuo  Spedale,  che  mai  volle  ab- 
Aprile  1706.  ,  nel  tempo  flefTo  dell'  bandonare  ,  e  che  cercò  di  richia. 
Elettor  di  Colonia  fuo  fratello,  e  mare  al  natio  fplcndore  ,  ed  a  cut 
rimafe  privo  de' fuoi  Stati  ,  ne' qua-  lafciò  in  motte  varie  memorie  ri- 
li  per  la  pace  fu  rinabilito  .  Mo-  guardanti  l'anatomia,  e  la  chirur- 
rì  a  Monaco  li  i6.  Febbraio  \7i6.  già-  Fu  caro  a  tutti  per  l'amcnr- 
Suo  figlio  Carlo  /liberto  dipoi  Im-  tà  del  fuo  tratto,  e  foavità  de* fuoi 
peratore  gli  fucccdette  .  coftumi  ,    per  la  diligenza    nel  fuo 

?.  MASSIMILIANO    LEOPOL-  impiego,  e  per  la  carità,    the  ufa- 

DO    GIUSEPPE    FERDINANDO,  vain  aifjllere  gli  infermi  più  miftf- 

Elettor  di  Baviera  ,  nato  li  28.  Mar-  rabili  ,  e  derelitti  .     Abbiamo  di  lui 

zo  1717.,  fucccdette  li  10.  Ccnnajo  alle  (lampe:  In  Hippocratis  Coi  me- 

174<5'    a  fuo    padre  Carlo  VII.  Im-  Aicorum    omnium    longe  ' Priacipit 

peratore  negli  Stati  ereditar)   della  librum    de  PraBurii    Commentari» 

Cafa  di  Baviera.     Il  dì  13.  Giugno  CSt.  ,^  Romae    r77<?.    in  4      Ottenne 

3747.    fposò   Marianna   Sofia     Du-  quell'Opera    dei  Majfimini    gli  en- 

chefl'a  diSafTonia,  da  cui  non  ebbe  comj ,  e  l'approvazione  della  Real 

figliuoli,    e    morì   li  30.  Décembre  Accademia    di  chirurgia    dì  Parigi, 

3777.     In  lui  fìnì  il  ramo  Bavarefe  e  fu  generalmente  ricevuta  con  plau- 

dei  Conti    A\  Wittetskach .     La  fua  fo  da'  Profeffbri  di  medicioa,    e  di 

morte  cagionò  una  guerra  fra  l' Im-  chirurgia    non    folo    d'Italia,    m* 

pcratrice  Maria  Terefa^,    ed     il   Re  anche    d'  oltremonti  .     Dopo    altri 

di  Pruflìa,  la  quale  fu  terminata  col  commentatori    3'   accinfe    anche    il 

Trattato  Hi  Tcfchen  nel  1779.  Majfftmini  a  commentare  le  celebri 

MASSIMINI  (  ^^jr/rtf;»),  celebre  tavole  anatomiche  dell' iremort.TJe 
anatomico,  e  chirurgo,  nacque  in  Barto/orameo  Eujìaebi .,  e  queft' O^ 
Koma  li  2.  Marzo  del  1717.  Avu-  pera  publicò  l'anno  1783.  dcdican 
la  quivi  liclla  faa  fanciullezza  un'  dolasi  dotto  Sig.  Carïinale  GerdiI  ^ 
ottima  educazione  ,  applicoffì  nella  (.  t'ed.  Eitstachi  Bartolommeo^  )  » 
fua  adolefccnza  allo  ffujio  della  chi-  Lafciò  inediti  e  imperfetti  i  C  tm- 
rurgia,  e  fpecialmente  dell' anato-  mentarj  fopra  il  libro  De  articulif 
mia  in  quciln  Spedi<!e  di  S.  Maria  dello  flcfTo  Tppocrate,  e  un  Cifcor- 
della  Conf(i:azione  dal  J746.  al  1759.,  fo  aecademieo  fulla  nutriz.'one  .  il 
dove  nel  1762.  fu  eletto  chirurgo  valoroCc  Pramefco  CtarKrarelli  Ve- 
primario  foprannumerario ,  e  nel  mano,  e  chirurgo  ha  publicare  le 
J777.  «nnovcraìo  tra  i  chirurgi  pri-  Nvtifje  ftcriche  di' Andrea  Mafftmi- 
mar)  cfercenii.  Quel  poto  t\  o-  «/er-iRoma  179:, ,  mile  q"ali  <>!- 
zio,  che  gli  rcHava  rt-ilie  continue  tre  t'inferire  il  fuddetto  Difiorfo 
fue  occupazioni ,  lo  dcdiciva allo  ftta-  ha  pure  dimofhato,  che  Roma  è 
dio  il  più  inf^efelTo.  La  Sagra  Con-  fïaia  femprc  madre,  ed  attrice  fc- 
isrcgi'^'lono  ti  '  Riti  l'incaricò  an-  corda  di  grandi,  e  fublimi  ingegni 
che  pib  vin|?e  a  fcrivere  pcr  la  ve-  nelle  ^cienye  mediche,  e  chirurgr- 
riià  nelte-cattfc;  delle  hratificaiio-  che  ,  ficcome  in  tutte  l' altre,  fmen- 
tii  ,  e  cftt>«'!'iz^Sìio«i  de'  Santi  4  e  tendo  in  quefla  guifa  fempre  piìi  le 
la  fjma  ,  ch'cRli  fi  afqui.*t<7--colla  maldiren/e  dell' anonimo  autore  dei- 
dottrina  di  quefti  fuoi  Voti,  gJi  me-  le  RiJieJJioni  Critico  Chimiche  ftHla 
litò  nell'anno  1785.  e*  >.]f&i-  da  P/ff  medicina  dt  Rema  ^  Napoli  1791- ♦ 
VI.  Somnio  Por.Kfice  annovetuo  intorno  al  qual  libro  infalfo  ,  efn- 
ira'chirurgi  Pr.rt''icj .  A''che  l'Ac-  tirico  veggafi  T  eflratto  datone  da- 
cademia  CcrarcòResii  medico-chi-  gli  Fjfftmeridijìi  di  Rema  all' ann» 
vargjca  d4.VJ»itna  gli  fpedìper-««z>  r^tì>  n.  i9« 

.:  >  ■  i» 
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t.  MASSIMINO  (T.^,  Vefcovo 
i^i  'Tre veri  nel  IV.  fccolo  ,  nacque 
in  Poitiers  d'una  illuflre  famiglia, 
e  fu  fratello  di  S.  Moffintio  ^  Ve- 
frovo  di  detta  Città  avanti  di  S. 
tlario.  Egli  intervenne  al  Concìlio 
«li  Nicea  ,  dove  difefe  colla  viva 
*oce  e  cogli  fcritti  contro  gli  Aria- 
ni la  fede  di  quel  Concilio,  e  a  quel- 
lo di  Sardi ,  e  ricevè  con  once  S. 
Atanafto^  quando  fu  efiliato  in  Tre- 
veri  .  Affiftette  pure  al  Concilio  di 
Milano  ,  e  a  quello  di  Colonia  net 
349.  Mori  qualche  tempo  apprelfo 
in  un  viaggio,  che  fece  nel  Poitou  . 
J  ft'oi  coRomi  erano  il  modello  di 
quelli   del  fuo  clero. 

1.  MASS  IMI  NO  (O>o  Giulio  l't- 
♦'0  )  ,  nacqoe  l'anno  173-  in  un  vil- 
jaggio  della  Tracia,  ed  era  figtiao- 
Jo  di  un  contadino  Goto.  Il  fuo 
primo  ftato  fu  quello  di  pallore  di 
pecore.  Quando  i  paflor:  del  fuo 
p«efe  s'  attruppavano  per  difendeffi 
contro  i  ladri,  egli  fi  metteva  alla 
loro  tofla  .  Il  fuo  valore  lo  elevò 
di  grado  in  grado  (ino  alle  pr-me 
«lis"ità  militari.  Efendo  flato  af- 
faffinato  l' Imperadore  Aleff andrò  Se- 
vero in  una  fcllevaiionc  di  foldati 
pei  fuo  rigore  ,  egli  fi  fece  procla- 
mare in  fus  vece  nel  1J5.  "Majftmi- 
no  era  flato  buon  generale  ;  ma  fa 
cattivo  Principe  .  Efercifè  dell-'  bar- 
barie inaudite  contro  molte  perfo- 
re di  difliniione ,  la  nafcita  delle 
quali  fembrava  rimproverargli  la 
tua .  Fece  morire  piò  di  quattro 
«ila  perfone  folto  preteflo  che  a- 
veflTero  congiurato  contro  la  fus  vi- 
ta .  Alcuni  furono  mcffi  in  croce; 
Jiitri  chiufi  nel  ventre  degli  anima- 
li di  frefcouccifi.  Molh  crana  ef- 
pofli  alle  beftie  ,  alterni  morivano 
lotto  il  baitene  ,•  e  queflo  indiflin- 
jameBte  fenia  riguarcto  rè  per  la 
dignità  ,  né  per  la  condiriore  .  I 
nobili  erano  qu<lii  ,  che  Mrjpmino 
odiava  più  di  tutti.  Li  eHerminò 
tutti,  e  non  soffrì  alcuno  appreffo 
ni  lui  per  poter  regnare  Aa  Sparta- 
M  ,  il  quale  non  comandava  che  a 
oegli  fchiavi  .  Avendo  una  volta 
laiciato  la  briglia  alla  fna  crudel- 
tà non  VI  mifc  piìr  alcun  «enfine  . 
Sempre  pieno  della  idea  ,  che  la  o- 
icunta  delU  fua  origine  lo  efpone- 
wa  al  difprezzo,  volle  farne  difpari- 
je  le  prove  uccidendo  quelli  ,  the 
la  «onofcefano  .    F«cc  morire  ezian- 
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è\o  degli  attici ,  i  quali  ,  quando 
era  nel  bifogno,  gì!  avevano  fom- 
miniftrato  per  compaffione  de'  fos- 
co rfi ,  di  cui  It  memoria  era  per 
qacfl'  anima  abbcminevole  un  rm- 
provero  della  fua  baffe^za .  Noa 
poteva  ignorare  l'orrore,  che  fi  »- 
veva  di  lui  ;  ma  non  ne  ficcva  z\- 
cun  cafo ,  perfoafo  dì  quella  terri- 
bile maffima  ,  che  un  Prircipc  non 
pui)  mantenerfi  che  col  mezzo  del- 
la crudeltà.  Nella  brutale  confi- 
denza, che  aveva  nelle  fnc  forze, 
fembravagli  che  foffc  fatto  per  ucci- 
dere gli  altri  fenza  poter  mai  effe- 
re  uccifo  egli  fteffo  .  „  II  contra- 
„  rio,  dtceCrfWff,  gli  fu  pertan- 
t,  to  detto  in  faccia  in  peno  f^et- 
„  taccio  in  nns  lingua  ,  che  non 
„  intendeva  .  Un  commedi.inte  pro- 
„  iiupz-ò  de' verfi  greci  ,  de' quali 
„  il  ferfo  è:  Quello  che  non  può 
,i  ejfert  uecifo  da  vn  fclo ,  pvè  ef' 
„  feria  lia  motti  uniti .  L'  elefan- 
te te  è  un  grande  animale  ,  e  fi  vie- 
„  ne  a  topo  (P  utaderlo.  Il  Leone 
„  e  la  Tigre  fono  fieri  e  erroggio- 
,■,  fit  e  pur  fi  uccidono  .  Temete  I» 
„  unione  di  motti  ,  fé  un  filo  ticn 
Yt  può  farvi  temere  •  MaJJftmino  « 
„  che  non  intendeva  il  greco  ,  in:t 
„  che  vide  apparentemente  un  mo- 
,)  vimento  nell' afTemblea  ,  dìman- 
,,  dò  a'  faci  vic'ni  ciò ,  che  fignifi- 
),  cavano  ì  verfi  recitati  dal  com- 
„  mediante  ;  ma  gli  rifpofero  tutt* 
„  altra  cofa  ,  che  la  verità,  e  fé 
„  r.e  contentò".  Incapace  di  mo- 
derare la  fua  ferocia  ,  quando  era 
atta  tefla  delle  annate  ,  Mfjfimina 
faceva  la  guerra  da  ladrone.  la 
Dna  fpedizìone  contro  i  Germani  ta- 
gliò tutte  le  biade,  abbruciò  nn  nu- 
mero infinito  di  Irorghi ,  rovinò  pref- 
fo  a  150.  leghe  di  paefe  ,  e  ne  ab- 
bandonò il  faccheggio  a' fnoi  folda- 
ti .  Ovefle  vittorie  gli  fecero  dare 
il  fopranaome  di  Germanico;  e  le 
fne  inumanità  quelli  di  Ciclope,  di 
Fai  ari  de  t  e  di  Bùfiride.  I  Criflia- 
ni  furono  le  vittime  del  fuo  foro- 
re.  La  pcrfecuziooe  contro  di  quel- 
li incominciò  col  fuo  regno  ;  e  fa 
per  occafione  dì  db  foldato  criflia- 
no,  il  quale  non  volle  cnftodire  ti- 
ra corona  d'  alloro  ,  di  coi  Mâjfi- 
mino  lo  aveva  onorato  ,  perchè 
credette  che  fofTe  un  fcgno  di  idola- 
tria .  L' Impero  fu  inondato  di  fan- 
(U*  per  tuttoi^ìl  tenpo,  che  poriò 
lo 
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lo  fcettro  .  1  popoli  flanclii  di  ob- 
bedire a  quefto  tiranna  fi  ribellaro- 
no più  volte.  Vcftirono  i  Gordiani 
della  porpora  imperiale;  e  dopo  il 
iìne  infelice  di  quefii  due  uomini 
illuflri  il  Senato  nominò  io.  uomi. 
ri  per  governare  la  Republica  . 
JAafftmiiìo  ne  concepì  una  tal  colle- 
ga, che  in  un  acceflb  del  fuo  furo- 
re  urlava  come  una  beftia  feroce  , 
e  fi  unava  la  tefta  contro  le  ir^ra- 
glie  delia  fua  camera.  Dopo  di  a- 
ver  alquanto  fopito  i  fuoi  difpiacc- 
ri  col  vino  rifolvette  di  metterfi  in 
marcia  per  punir  Roma.  Egli  era 
fotto  Aquileja,  quando  i  fuoi  fol- 
dati  temendo,  che  tutto  l'impero 
non  fi  Voltaire  contro  di  loro,  lo 
Sacrificarono  alla  publica  tranquilli- 
tà ,  e  contro  lor  voglia  fulla  fine  di 
Marzo  138.;  egli  era  allora  in  età 
di  65.  anni  .  Non  vi  fu  mai  fulla 
terra,  dìcc  Capitolino ,  una  beftia 
più  crudele  .  Queft'  uomo  feroce 
era  di  una  ftatura  enorme.  Preten- 
dcfi  che  avcffe  più  di  otto  piedi  d' 
altezza.  Tutti  gli  fiorici  ne  parla- 
lo come  di  un  gigante.  I  braccia- 
letti di  fua  moglie  potevano  ,  fi  di- 
ce ,  fcrwirgli  di  anello.  Dicefì  che 
gli  erano  neceffaric  40. libre  di  car- 
ne per  giorno  ,  e  18.  bottiglie  di 
vino.  La  fua  forza  era  prodigio- 
fa  ;  e  folo  flrafcinava  un  carro  ca- 
j-ko ,  faceva  fallare  i  demi  d'un 
cavallo  con  un  fol  colpo  di  pugno, 
frangeva  tra  le  fue  dita  delle  pie- 
tre ,  e  fpaccava  gli  alberi  colle  fue 
mani .  Fu  uccifo  con  lui  anche  fuo 
figliuolo;  e  i  loro  corpi  furono  poi 
gettati  alle  fiere  . 

3.  MASSIMINO,  foprannomina- 
.to  DAI  A  (  Gaieriof^alerio  ) ,  figliuo- 
lo di  un  paffore  dell'  liìria,  e  pa- 
llore crIì  flefToj  era  nipote  di  Ga- 
lerio-MaJJfimino  per  canto  di  fua 
madre.  Dioclezjano  gli  diede  il 
titolo  di  Cefarc  nel  305.  ,  e  prefe 
eçli  flcffo  quello  di  Auguflo  nel  308. 
lì  Criflianefìmo  ebbe  in  lui  un  ne- 
mico tanto  pìùfurìoio,  quanto  che 
j  fuoi  coflumi  cranototalmente  op- 

fofti  alla  morale  dell'Evangelio, 
rctendefi  ,  che  nel3ii.  armafTe  con- 
tro i  popoli  delta  grande  Armenia 
unicamente  perchè  erano  Crifliani  . 
Se  il  fatto  è  vero,  quello  è  il  pii- 
jno  efempio  d'  una  guerra  intrapre- 
sa per  la  religione.  Mnjfimino  era 
tempre  flato  gelofo   di  LUinio  Ira- 
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peradore  Romano  come  lui .  Egli 
osò  dichiarargli  la  guerra  ,  ma  fu 
Vinto  nel  3IJ.  fra  Eraclea  ed  An- 
drinopoli  .  Il  vincitore  lo  infcgul 
fino  al  Monte-Tauro .  Majfimino 
furiofo  fece  trucidare  un  numero 
grande  di  faccrdoti  ,  e  di  profeti 
pagani  ,  i  quali  gli  avevano  promef- 
fo  la  vittoria,  e  diede  un  ediit»  in 
favore  de'  Crifliani .  Qucfto  fcia- 
gurato  cercava  ma  invano  di  ripa- 
r.ire  i  fuoi  falli  ;  ma  il  male  era 
fenza  rimedio  .  La  fua  armata  lo 
aveva  abbandonato ,  e  Licinio  non 
ceflava  di  infeguirlo .  La  morte 
gli  parve  il  folo  limcdio  alle  fue 
difgrazic  .  Provò  inutilmente  di  dar- 
fela  col  veleno  ,  quando  tutto  in  un 
tratto  fi  fentì  percoffo  da  una  piaga 
mortale,  che  lo  uccife  verfo  il  mc- 
fe  d' Agofto  dell'anno  fteCo  dopo 
di  aver  fofï'erto  degli  orribili  dolo- 
ri .  Un  fuoco  interiore  lo  divora- 
va. Incominciò  col  perdere  gli  oc- 
chi ;  né  gli  reftarono  che  le  offa  e 
la  pellet  le  quali  parevano  come 
un  fcpolo-o  fchiftbfo,  dove  era  fep- 
pellita  la  fua  anima  atroce.  Dopo 
che  era  flato  innalzato  all' impero, 
non  s'  era  occupato  in  altro  ,  che  i 
tiranneggiare  i  fuoi  fudditi  >  a  be- 
re ,  ed  a  mangiare  .  Il  vino  gli 
faceva  fpcffb  ordinar  delle  cofe  flraor- 
dinarie  ,  di  cui  egli  fieffo  arroffiva  , 
quando  s'era  diflìpata  la  fua  ub- 
briachezza .  Benché  foffe  crudele  y 
ebbe  pure  la  faggia  precauzione  di 
ordinare  ,  che  non  fi  efcguirebbcro 
che  il  giorno  feguente  gli  ordini, 
che  darebbe  in  tempo  del  pranzo. 

MASSIMINO,  fed.  MESMIN . 

I.  MASSIMO  (  Magnus-Maxi- 
mur  )  ,  Spagnuuio,  Generale  dell' 
armata  Romana  in  Inghilterra,  vi 
fi  fece  proclamare  Imperadore  nel 
383.,  e  pafsò  nelle  Gallie,  dove  le 
legioni  malcontente  di  Grag^iano  lo 
riconobbero.  Egli  ilabili  in  Treve- 
ri  1&  fede  del  fuo  Impero  .  Grathia- 
no  marciò  contro  qucfto  ribelle  ; 
ma  perdette  una  battaglia  vicino  a 
Parigi  per  tradimento  d'  Uno  de* 
fuoi  offiziali  ,  e  f u  uccifo  a  Lione 
da  Andragato  in  un  convito,  il 
barbaro  Mjjffimo  gli  ricusò  gli  ono*  ' 
ri  della  fepolcura  .  Padrone  delle 
Gallie  ,  della  Spagna,  e  dell'  Inghil- 
terra fpedl  degli  ambafciadori  a 
Teodofio  per  infìnuar  a  quello  Prin- 
cipe di  affociario  all'  impero  •  Gii- 
fa- 
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fiiron  d*te  delle  fperanic  ;  ma  fic- 
t:bine  s'jccorle,  che  voicvano  in- 
trattenerlo, palsò  le  Alpi  ,  e  mar- 
ciò contro  Calentiniano  ii  Giovine  ^ 
ii  quale  cercò  un  afilo  a  Tenaloni- 
ca  appreffo  di  Teodosio  .  Mjjftmo 
pionb'ndo  fall' Italia  col  favor  di 
qucHa  fuija  s'  impadronì  di  Piaceu- 
la  ,  di  Modena  ,  di  Reggio  ,  di  Bo- 
logna, e  di  Roma  flefTa  ,  e  commi- 
fe  per  tutto  delle  orribili  crudeltà- 
SsccheRgi  ,  V  olenze  ,  facrilcgj ,  i 
fuoi  foldaii  (i  permifero  lutto  ad 
efcmpio  dei  loro  capo.  Neffuno  ha 
parìaio  con  miggior  forza  delle  bar- 
barie di  qiieflo  tiranno,  quanto  1' 
or.-itore  Pacato  :  „  Egli  dipinge , 
„  dice  Thomas  •,  i  ladronecci  e  le 
„  rapine;  i  ricchi  cittadini  profcrit- 
„  ti;  le  loro  cafc  faccheggiate  ;  i 
„  loro  beni  venduti  ;  l'oro  e  le  pic- 
„  tre  preziofe  ftrappate  allefemmi- 
,,  ne  ;  i  vecchi  fopravviventi  alla 
,,  fortuna  ;  i  figli  meflì  all' incanto 
,,  colia  eredità  de'  loro  padri-  1' 
„  uon>o  ricco  ,  che  invocava  1  ip- 
„  digenza  per  evitare  ii  carnefice  ; 
„  la  fuga,  la  defolazione  ;  le  Città 
,,  divenute  deferti,  e  li  deferti  po- 
„  pillati;  il  palazzo  imperiale,  do- 
,,  ve  (ì  portavano  da  tutte  le  parti 
„  i  tefori  degli  efiliati,  e  il  frutto 
„  della  ftrage  ;  mille  mani  occupa- 
„  te  notte  e  giorno  a  contar  del 
„  danaro,  ad  ammucchiare  de'me- 
„  talli  ,  e  a  mutilar  de'  vafi  ;  l'  oro 
1,  tinto  di  faague  fta  nelle  bilarKie 
,,  fotto  gli  occhi  del  tiranno;  f  a- 
„  v.-TJzia  infaziabile,  che  inghiot- 
„  tifce  tutto  fenza  reftituir  mai 
,,  niente ,  e  qucfte  ricchezze  im- 
„  menfe  perdute  dallo  fteffo  rapito- 
„  re,  che  nella  fua  economia  tetra- 
i,  e  felvaggia  non  fapeva  né  ufar- 
i,  ne ,  né  abufarne .  In-  mezzo  a 
^,  tanti  mali  la  orribile  neceiBtà  di 
4,  comparire  ancora  allegri  ;  il  de- 
„  latore  ,  che  andava  errand*  per 
„  calunniare  gli  fguardi,  e  i  volti; 
n  il  cittadino,  che  di  rjcco.era  di- 
,i  venato  povero,  nonoi'avadi  com- 
i,  tiarire  ,  perche  gli  reHava  ancora 
„  la  vita;  e  il  fratello  ,  di  cui  era 
,)  fiato  aBaflìnato  il  fratello,  noa 
„  ofava  forttre  in  abito  di  coruc- 
■„  cip,  perche  aveva  un  figliuolo'*. 
Teod.fio  sdegnato  di  tanti  mali  fi 
difpote  a  ponir  l' ufurpatore  .  Per 
ingannar  Maffimo  egli  fa  i  prepara- 
tivi é'  na*  armata  navale  .   MaJJitao 
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cade  nella  rete ,  e  fa  imbarcare  la 
maggior  pane  delle  fue  trìippe  . 
Teodcjio  a  queila  nuova  precipita  la 
fua  marcia  ,  aggiugne  l'  armata  del 
tiranno,  la  attacca  ,  e  la  fconfigge  ; 
marcia  verfo  Aquiieja,  dove  s  era 
colui  ritirato,  e  la  prende  d' adi- 
to.  Allora  !  proprj  foldati  di  Ma/- 
fimo  lo  prendono,  e  lo  conduco- 
no a  7'eoi/6/»<7  co' piedi  nudi,  e  col- 
le mani  legate.  Qjcflo  Principe  s' 
inteoerifce  fulia  fua  difgrazia  dopo 
di  averg-i  rimproverato  i  fuoi  de- 
litti :  ed  era  per  accordargli  la  vi- 
ta ,  quando  i  folda:i  gli  tagliarono 
la  leHa  li  2(5.  Agofto  de:i' anno  388.  t 
e  la  prefentarono  al  vitjcitore  .  /''«»- 
tore  figliuolo  di  MeJJimoi  che  era 
flato  dichiarato  Augufto  ,  fu  prefo 
nel  mele  di  Settembre  feguente,  e 
decapitato  come  fuo  padre  .  Andra' 
gato  Generale  delia  flotta  di  Mtjffi- 
1K0 ,  ed  afTaffino  di  Grattato  ^on 
fperando  alcuna  grazia  fi  precipitò 
nel  mare.  Così  finì  quella  fangui- 
nofa  tragedia,  l^ed.  MartivoCS. ) 

i.MASSIMO  PETRONIO,  Se- 
natore e  Confole  Romano  ,  f^ed.  PE- 
TRONIO-MASSIMO. 

3.  MASSIMO  CS.  ),  Vefcovo  di 
Gerufaiemme  .  fuccePe  a  S.  Maca- , 
rio  nel  331.  Egli  fi  fegnalò  duran- 
te la  perfecuzionc  di  Diaci ez*"' 
no  ^  perde  l'occhio  dritto,  ed  una 
gamba  per  fa  dil'efa  della  fede  ,  e 
fu  anche  condaniia'o  alle  miniere 
fotto  1'  Impero  di  Majftmiano .  fi- 
gli aSfiè  al  Concil'o  di  Nicea  nel 
315. ,  e  a  quello  di  Tiro  nei  335.  S. 
Pafnucio  vedendo  ,  che  gli  Ariani 
erano  i  più  potenti  in  qucft'uhimo 
Concilio  ,  andò  in  mezzo  dell'  Af- 
femblca,  e  prete  S.  MsJJimo  per  la 
nano  diccnJogii  :  „  Poiché  ho  la 
„  bella  f<  rte  ai  portare  i  medefimi 
„  fegni ,  che  tu  porti  ,  e  i  medefi- 
„  mi  pa:imeati  per  G.  C.,  e  poiché 
„  ho  perJuo,  come  tu,  uno  degli 
„  occhi  corporali  per  godere  con 
,,  più  abbondanza  la  luce  Divina, 
„  io  non  poffo  foffrìre  di  vederti 
„  affifo  in  un'  Aflfemblea  di  malva- 
„  gi ,  né  avere  luogo  tra  gli  ope- 
„  ratori  dell'  io-quità  **  .  Lo  fece 
.poi  ufcire  da  quel  luogo,  e  lo  iOruì 
di  tutti  gi' intrighi  degli  Ariani. 
Maffimo  non  meno  fi  fegnalò  al  Con- 
cilio di  Sardica  nel  347.,  e  renne 
dae  anni  dopo  un  Cwacilio  in  GeriH 
U- 
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falemme  >  ove  S.  Atanifio  fu  rice- 
vuto ali»  comunione  della  Chieri  . 
Socrate  dice  ,  che  gli  Ariani  furo- 
no così  irritati  di  ciò,  che  fi  fece 
in  quefto  Concilio,  che  depofero  S. 
T/Iajjìmo  .  Qiiefla  Santo  Vefcovo  ter- 
minò !a  fua  carriera  nel  3^0 

4.  MASSIMODITORINOCS.)» 
Vefcovo  di  naefta  Ciftà  nel  quinto 
fecolo  ,  non  è  tanto  conofciuto  per 
le  fue  azioni  ,  quanto  per  le  Ome- 
lie ■,  che  di  lui  ci  rimangono.  Sia- 
mo perfuafi  ,  che  fra  quelle  che  por- 
tano il  nonie  di  S.  Ambrogio^  di 
S.  Agejlirjo ,  e  di  Eufebio  di  Etne- 
/i,  ve  n' abbia  alcuna  di  fua.  Quel- 
le di  S.  MaJJimo  fi  trovano  nella 
Biblioteca  de*  Padri  .  Alcun'  altre 
vennero  publicate  dal  P.  Mabillon  ^ 
e  dal  P.  Martenne  y  nel  viaggio  d' 
Italia  del  primo,  e  nella  gran  Col- 
leiione  dell'  altro  .  Mori  S.  Maf- 
fìmo  nel  46^.  in  età  ertrcmamente 
avanzata,  dopo  vivere  atfiftito  ad  un 
Concilio ,  tenuto  in  Roma  da  Sane' 
Ilario  Papa  nel  precedente  anno. 
!Di  S.  Mxjfimo  Vefcovo  di  Tori- 
no fcriife  eruditamente  la  (^'ita  il 
Canonico  Pier  Giacinto  Galli^ia  . 
Ma  ciò  rfbn  oflartte  molte  cofc  an- 
cora vi  s'  incontrano  ofcure  ,  e 
incerte  intorno  alla  fua  vita,  ed 
Opere  di  lui  .  Una  bella,  e  com- 
pleta edizione  deli'  Opere  di  qucf^o 
fanto  Vefcovo,  alcune  delle  quali 
inedite,  corredare  di  note,  e  di 
notizie  della  fua  Vita  ,  s'intrapre- 
fe  in  Roma  1'  anno  1784-  pe  co- 
mando dell' immortai  Pto  VI.  dal 
Ch.  P.  Bruno  Bruni  delle  Scuole 
Pie,  che  per  fette  anni  vi  cava- 
gliò  intorno  fenza  rìfparmio  né  di 
diligenza,  né  di  fatica,  confrontan- 
do a  quefl' effetto  coir  ajuto  d'al- 
tri uomini  dotti  molti  codici  del- 
le primarie  Biblioteche  d'Europa. 
Effa  porta  il  titolo  :  Sanati  Maxi. 
fni  EpifcopiTaurinenfts  Opera  ìiijju 
Pii  Sexti  P-  M.  auSia ,  at^ue  adno- 
tationibus  illufirata ,  &  (^tiìnrio  A- 
tnedeo  Sardinie  Regi  D.  O. ,  Romas 
3784»  in  fol.  Intorno  alla  qual  O- 
pera  vegganfì  1'  Effemeridi  di  Ro- 
ma al P anno  1785.  n.  5.  e  6 

S  MASSIMO  Ç  S.  ),  nacque  in 
Coftantinopoli  di  genitori  colà  te- 
nuti nel  primo  rango  ,  Ebbe  un' 
eccellente  educazione,  e  divenne  un 
de' più  dotti  «omini  del  fuo  feco- 
k> .    Accoppiava  il  medefìmo  ad  uà 
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fuperior  merito  una  fiiigoiar  mod'e^ 
fli.i  ;  e  a  lui  diede  l'Impcrator  E- 
rjclio  r  impiego  di  fuo  primo  Se- 
cretarlo nonnofiance  la  fua  refilìen- 
za  .  Tuttavolta  l'amor  del  riti- 
ro l'induffe  ad  abbandonar  la  Cor- 
te,  e  rinchiudcrfi  nel  Moniftero  di 
Crifopoli  preffo  Calcedonia,  di  cui 
eletto  venne  Abate.  Egli  aveva  un 
intiero  polTefTo  della  Scrittura,  e 
de'  Padri  ,•  iftruiva  fodimente  i  fuoi 
Relìgiofi ,  e  li  premuniva  contro  lì 
novelli  errori .  Atterrito  dal  pro- 
grcfTo ,  che  andavan  facendo  i  me- 
defimi  pafsò  in  Occidente  ,  e  fer- 
mnffi  in  Africa  .  Ebbe  frequenti 
conferenze  con  li  Vefcovi  per  in- 
fcqnar  loro  il  modo  dì  confutare  li 
Monotcliti  .  Pirro,  il  quale  li  fa- 
voriva, ebbe  con  effo  una  publica 
conferenza  in  prefenza  del  Gover- 
natore d'Ila  Provincia,  de' Vefco- 
vi ,  e  di  parecchie  confiderabili  per- 
fone  .  S.  Mnjftmo  provò  in  tale  in- 
contro la  Cattolica  verità  con  tan- 
ta forza  xd  evidenza  ,  che  obbligò 
Pirro  a  folenuementc  ritrattarfi  . 
Portoflì  quindi  in  Roma  in  compa- 
gnia del  mentovato,  che  dovea  qui- 
vi rinnovare  la  fua  ritrattazione  . 
Un  tale  avvenimento  diede  occafio- 
ne  a  diverfi  Concili  ,  ove  S.  MjJJì- 
mo  foftenne  una  luminofa  figura  ,  e 
in  cui  la  fede  venne  chiaramente 
decifa  .  Il  zelo  di  queflo  grand' uo- 
mo gli  fulcitò  contro  li  partigiani 
dell'  errore  ,  che  pAifarono  a  inau- 
dite violenze.  Quindi  egli  fu  ar- 
rertato ,  e  condotto  in  Coflantino- 
poli  in  compagnia  di  Anajlafto  fuo 
difcepolo,  e  di  un'altro  A  nafta  (io  ^ 
che  era  flato  Apocrifiario  della  Chie- 
fa  Romana.  Di  qua  efiliato  venne 
ncl'a  Tracia  ,  fenzachè  fi  avelTe  cu- 
ra alcuna  di  fomminiflrare  la  me- 
noma cofa  alla  di  lui  fuflìnenza . 
Qualche  tempo  dopo  fu  fatto  ritor- 
ra'e  in  Colìantinopoli  in  compa- 
gnia del  fuo  dilcepoUi  Anaftafin;  e 
contro  dì  eflì  fi  tmnc  un  Concilio, 
in  cui  furono  entrambi  fcomunica- 
ti  .  Queft'  iniqua  A/Temblea  pro- 
nunciò contro  i  me.iefimi  la  fcguen- 
te  fente.Tza  :  „  Noi  comandiamo  « 
„  che  il  Prefetto  qui  prefente  vi 
„  conduca  nel  fuo  Pretorio,  vifac- 
„  ci»  battere  con  nervi  di  bue,  e 
„  tagliare  fino  alle  radici  la  lin- 
„  gua,  che  fu  Io  Hromento  delle 
„  voAre  Ixflenmìc  y  come  pure  U 
n  ma- 
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„  tn.ìno  dritta  ,  che  fer»}  a  fcriver- 
„  L-  .  Quindi  voi  farete  condotti 
„  intorno  ai  dodici  quartieri  di  <)ue- 
3,  Da  Città,  e  condannati  all'efilio, 
,,  e  ad  una  perpetua  prigione  per 
),  piangere  in  efla  i  voflrj  peccati 
,.  pçl  rimanente  de'voftri  giorni"'. 
Codefla  lentenza  venne  fubitanien- 
te  cfeguita  ,  e  furono  mandati  io 
efilio  nel  paefe  de'  Laej .  Colà  ap- 
pena giunti  furono  teparati  ■,  e  Ci 
lolfe  ad  eflì  quanto  avevano  reta- 
to pel  loro  bifogiro  ,  fino  un  poco 
di  refe  ed  un  ago  :  ma  eglino  non 
lopravviflcro  lungo  tempo  dopo  tan- 
te afflizioni  e  patimenti  .  S.  Maf- 
fimo  predifTe  il  giorno  della  fua 
morte,  che  fu  li  Ij.  di  Agofto  del 
Mi.  Noi  abbiamo  di  quefl'  illaflre 
coiifofIVir  della  fede  un  gran  nume- 
ro di  Scritti,  alcuni  fopra  il  Dog- 
ala, ed  altri  fopra  la  Morale  .  Vi 
fono  delle  rifpofle  fopra  parecchie 
quiflinni  della  Scrittura  J  e  ficcome 
egli  (leffb  nel  rileggerle  ben  vede- 
va eh'  erano  ofcure  ,  vi  fece  de' 
commenti,  i  quali  raccomandò  co. 
me  neceffarj  all'  intelligenza  del  te- 
ito-  l  l'uoi  Trattati  di  Morale  fo- 
no compofli  per  via  di  articoli  , 
ienza  alcuna  concatenazione  di  di- 
fcorfo  .  Egli  fcrilTe  fopra  le  prin- 
cipali parti  della  teologia  :  fopra 
la  Trinità  in  cinque  dialoghi  ,  at- 
tribuiti un  tempo  a  S.  Atinafio, 
Il  mcdcfimo  in  tutte  le  fue  Opere 
Dogmatiche,  e  Polemiche  parla  dell' 
Incarnazione  ,  e  tratta  foprattutto 
la  quiflinne  delle  due  Volontà  ,  giac- 
ché era  flato  da  Dio  deHinato  a 
difendere  queft' articolo  delfa  Cat- 
tolica fede  .  Le  fteffc  materie  fo- 
no da  lui  trattate  in  p.irecchie  let- 
tere indrizzate  a  varie  perfone.  S, 
^ajjimo  commentò  le  Opere  attri- 
buite ^  S.  Dionifio  r  Art'ìffjgiia,  e 
femb''a  che  non  le  aBbta  rivocatc 
in  dubbio  .  Ad  cfempio  dell'  «c- 
clefìaflica  Gerarchia  di  S-  Dionifio., 
e  conforme  lo  fteCo  metodo ,  com- 
pofe  la  fua  Mi/iagcgta  ,  eh'  è  un' 
allegorica  fpiegazione  della  MelTa  ; 
e  ferve  almeno  di  grande  utilità  per 
adìcnrarfi  del  fatto  ,  e  vedere  fé  la 
greca  liturgia  foCc  etfa  fin  da  que' 
tempi  quale  fi  trova  effere  al  pre- 
fcnte  .  11  P.  Combefif  ha  publicato 
quelle  differenti  Opere  in  t..  Vol. 
precedute  dalla  fua  vita  ,  e  dagli 
9U^  (i^Ua  fua  perfecuzione.    Lo  Ai- 
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le  di  S.  Majftwo  è  durOj  ofcuro,  e 
fcolafìico  . 

6.  MASSrMODI  TIRO,  celebre 
fìlofofo  PUroaion ,  andò  in  Rom^ 
r  anno  146.  di  G.  C. ,  e  s'acquiHò 
una  sì  gran  riputazione,  che  l' Im- 
perator  Marco  Aurelio  volle  effere 
fut)  difcepolo  ,  e  gli  dimoflrò  mol- 
te volte  la  flima,  che  avea  di  lui. 
Credeû,  che  queSo  filofofo  fia  vif- 
futo  infia  a!  Regno  dell'  Impcratof 
Comodo .  Ci  rimangono  di  lui  4T« 
Difcorfi  ,  de' quali  Daniello  Einfia 
diede  nel  1614.  una  buoua  edizione 
in  greco  ,  ed  in  latino  con  delle 
note  .  ££  pur  furono  publicati  a 
Cambridge  nel  1703-  in  8- ,  a  Lea- 
dra  nel  1740.  in  4.  ,  e  tradotti  ia 
francefe  da  M.  Forme/,  Leida  I75x> 
in  la.  QueDu  fìlofofu  non  ha  il  di- 
fetto delia  maggior  parte  degli  al- 
tri Platonici,  i  quali  profondevano 
le  allegorie  e  le  metafore,  e  che  aj 
onta  di  quello  fono  feccht  e  no'pG. 
Il  fuo  Rile  è  chiaro,  e  la  fua  elo- 
quenza dolce,  fluida,  e  graziofa. 

7.  MASSIMO  il  S  afilla  ,  natiro 
d'  Efefo,  dilettavafì  di  filofofìa  e  di 
magia  .  Qsc.li  fu  il  maeflro  di  Gitt^ 
liana  Apofìata  ,  C  ^td.  quello  nome  )  « 
che  lo  colmò  d'  onori  ,  e  fottomifc 
le  fuc  Opere  alla  fua  cenfura  .  Qac- 
flo  Principe  riioluto  di  far  la  guer- 
ra ai  Perii  confultò  diverfi  oraco- 
li ,  ma  nefTuno  il  lufingò  tanto, 
quanto  la  promefTa  ,  che  feccgli  que- 
fto  filofofo  mago.  Egli  l'atficurò, 
che  avrebbe  riportate  vittorie  me- 
morabili al  par  di  quelle  d' A'.ef- 
f andrò,  e  gli  fece  credere,  per  quan- 
to dicono,  che  l'anima  di  qucll* 
Eroe  era  pafTata  nel  fuo  corpo.  Ac- 
cadettc  appunto  tutto  il  contrario 
di  quel,  che  aveva  predetto.  Glu- 
liana  perì ,  «  la  fua  perdita  trafci- 
nò  feco  quella  di  Ma/fimo  .  L' Im- 
perator  Ralente  avendo  fentenziati 
a  morte  tutti  i  Magico-Sofìrti  ,  il 
roaoflro  di  Giuliano  fpirò  ad  Efef« 
fra  le  torture  nei  ^66.  Convien  di- 
ftinguerlo  da  Massimo  ,  nativo  d' 
Alexandria  ,  che,  quantunque  Cri- 
ffiano,  faceva  profeflìone  della  filo- 
fofìa Cinica,  della  quale  p«>rtava  l* 
abito,  il  baffone,  e  i"  lunghi  capel- 
li, ciocché  lo  fece  fopranuominare 
il  Cinico-  Egli  cri  d'una  vita  frc- 
golata,  e  fa  per  le  fue  infamie  fru- 
flato  puhlicamente  in  Egitto  ,  e  ri- 
legato   in   un    defeno .    Vcnac    hi 
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apprcflb  a  Coftantinopoîi ,  c  fcppc 
così  ben  fìnRerc  ,  che  ingannò  S. 
Gregorio  Nazianzeno  .  Avendo  ac- 
quiltato  qualche  credito  ,  fé  ne  fer- 
vf  per  far  deporre  il  Santo  Prelato, 
e  per  farfi  ordinar  Vcfcovn  di  Co- 
flantinopoli  l' anno  3Î0.  Non  tar- 
darono a  fcacciarlo  dalla  fede,  che 
aveva  i;furpata .  Egli  s'  indirizzò 
all'  Imperatore  Teodo/ìo ,  che  lo  ri- 
gettò con  isdcgno,  e  la  lua  ordina- 
zione fu  difapprovata  dal  Concilio  di 
Coflantinopoli  nel  38t.  Carpì  in  fc- 
guito  il  fuftVagio  dei  Vcfcovi  d'  Ita- 
lia in  un  Concilio  tenuto  J'  anno 
medefÌRto  ,  in  cui  preficdettc  S,  Ant- 
krogio  ;  ma  l'Imperatore  Teodofìa 
li  difingannò,  f<ic«ndo  loro  conofcc- 
rè  gli   art  fici  di  quello  iniooflore  . 

8.  MASSIMO  DI  MADAURA  , 
Città  dell'Africa,  c>^hivò  le  Belle 
Lettere,  e  la  fìlofcfin  Platonica. 
S.  Agoflino  contemporaneo  di  Maf- 
fimo  fu  allevato  inMaJaura.  Maf- 
Jsmo  ed  cffò  furono  fempre  amici  ad 
onta  della  diveifità  delle  loro  opi- 
nioni; perchè  Mnfftmo  reflò  fempre 
attaccato  al  Paqai.efimo.  Noi  ab- 
biamo ancora  de'  monumenti  della 
corrifpondenza  che  era  fra  quclti 
due  letterati  .  Trovafi  fra  le  Let- 
tere di  Sant'  Agojiino  una  Epijiola 
di  Majfimo  ,  che  è  H  43.  fra  quelle 
di  quello  fanto  Padre  della  Chicfa  , 
il  quale  gli  rifpofe  colla  lettera, 
che  fegue.  I  filofofi  moderni  han- 
no fpefTo  citato  quefta  Epiftola  per 
provare,  che  quelli  dell'antichità 
ammettevano  un  Dio  unico. 

MASSIMO,  Ter/.  PUf^IENO. 

MASSINGER  C  F///>/'o  ),  cele- 
bre Poeta  Ingiefcdel  fecoloXVlI.  , 
fu  allevato  in  Oxford  ,  e  lafciò  poi 
1' Univerfità  di  detta  Città  per  an- 
dare a  Londra  ,  ove  fi  diede  intie- 
ramente alla  Poefìa  .  Le  fue  Tra' 
gedie ,  e  le  fue  Commedie  furono 
iiniverfalmente  applaudite.  Egli  le 
compofe  co'più  gran  Poeti  Inglefidel 
fuo  tempo  ,  cioè  Fletcher.,  Middle- 
ton  ,  Hcvùley  ,  Fielding  ,  e  Decker  t 
il  che  contribuì  affai  alla  fua  ripu- 
tazione . 

MASSTNI  (^Carlo  Ignaì^.io'),  del- 
la illuftrc  Congregazione  di3|l'  Ora- 
torio di  Roma,  e  celcbvc  agiogra- 
fo del  fecolo,  nacque  di  una  molto 
«omoda ,  ed  onorcvoi  famiglia  in 
Céfenali  16. Maggio  del  17CÎ.  For- 
nito d'ingegno  pronco   e  penetran- 
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te,   d'una  felice   e  tciKiciflìma  nje«  ! 

moria,    e  di  tutte  le  ncceffarie  liif- 
pofizioni  aglftìudj ,    s'applicò    fino 
da'  fuoi    più    reneri    anni    a    quelli 
delle  Belle  Lettere  ,    indi    della    fi- 
lofofia  ,  e  quindi  nella  giurifpnrden- 
za,  e  fin  d' allora  comincioffì  a  lc*>r- 
gere ,  quanto  dal  fcnno  ,  dalla  pie-         '^ 
tà  ,    e    dallo    tludio    di    lui    potef- 
fe  afpettarfì.    Per  viemmaggiormen- 
te  pcrfcïionarfi    nella  fci.enza  lega- 
le   fi  portò    nel  piìi    bel    fiore  della 
fua  gioventù  a  Roma  ,  Città  più  pro- 
porzionata a' fuoi  valli  talènti,  do- 
ve una  tal    facoltà    fuole  aprire   la 
via  a'iucrofi  e  onorevoli  impieghi, 
e  non  di  rado  anche    a  funlimi  di- 
gnità.    Dopo  tre  anni  di  dimora  in 
quella  Capitale  fu  richiefto  dal  Car- 
dinal  Giorgio  Spinola  ,   allora    Le- 
gato di  Bologna  ,    che  fcco  lo  vol- 
le in  qualità    d'Uditore.     Efcrcitò 
egli  quelt'  incarico  con  tal  fama  di 
fcicnza  ,  e  d'  integrila,  che  la  me- 
moria del  fuo  nome  è  tuttavia  ono- 
revole appreffo    molti    di  quella  il- 
luftre  Città  .     Se  non  che  nel  tem- 
po ,  ch'ei  potea  afpirare  a'  più  lu- 
minofi    avanzamenti  ,    rifolvette  di 
confacrarfi  a  Dio   nello  flato  cccle- 
fìafiico,    non  ottante   ch'ei  folfe    l' 
unico    mafchio  della    fua  famiglia . 
Per  metter  ad   effetto  così  gcnerofa 
rifoluzione  t<>rnò  a  Roma,    e  li  8. 
Settembre  del   1734-  entrò   in  quel- 
la Congregazione  dell'  Oratorio  ,  d(T. 
ve  fioriron    fempre    in  ogni    tempo 
uomini    per  dottrina  ,    e  per    pietà 
ragguardevoli   .    Lungo    farebbe    il 
rammentar    qui    le  crifliane   virtù  « 
eh'  ei  coltantcmente  praticò  ne'  mol- 
ti anni  ,    eh'  ei  vilTe    nella    medcfi- 
ma  .    A  quefle  aggiunfc  la  non  mai 
interrotta    lezione,    e  meditazione 
delle    divine  Scritture,    dell'Opere 
de'  SS.  PP. s  e  de'  più  dotti  ,  e  ac- 
creditati fp/5/ìtori  ,•    e  giunfe    ad  a- 
verne  tal  polfcITo  ,  che  ad  ogni  pro- 
poflto  ne  avca    pronti    i  principali, 
e  più  opportuni  luoghi  ;  né  in  queft^ 
rauleria  gli  fi  proponevano   difficol- 
tà ,  ch'egli  npn  fapeffe  puntualmen- 
te ,  e  dottamente  fciogliere.    S'in- 
ternò anche  nello  fludio  de' pie  in- 
figni  e  rinnomati   teologi  sì  dogma- 
tici, che  morali,  e  tal  credito  s'e- 
ra egli  acquiAàtu  in  fìft.ttte  materie, 
che  molti  eziandio    de'  più  illumi- 
nati in  qutSe  fetenze  a  lui  e  in  vo- 
se e  in  iferitCO  ticorrsvano  per  ron- 
fi- 
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figlio,  e  per  riceverne  il  fuo  giudì- 
zio .  Era  anche  a  tal  fcçno  vcrfa- 
to  nella  Storia  eccleîiafJica  ,  che 
non  v'era  ne'  fecoli  della  Chiefa 
farto  alcuno,  o  avvenimento  irii- 
portante ,  che  gii  fofTe  incognito, 
anri  ch'egli  non  aveffe  prefente  al- 
la fua  mente  con  tutte  le  iae  prin- 
cipali circoflanze  .  Quefli  profon- 
di {iudj ,  e  qucfia  vafla  erudizione 
«cclcfiaflica  fomtniniflraron  pofcia 
al  P.  Msjpni  ampia  materia,  onde 
lendcrfi-  utile  e  colla  voce  e  cogli 
ferirti  al  fuo  proffimo  ,  procurando 
al  medesimo  mezzi  <»  portuni  per 
avanzarli  nella  pietà,  e  cella  co- 
gn'zione  delle  verità  della  Religio- 
re  .  Quello  dntto  e  pio  agiogr^-fo 
dopo  ìj.  anni  di  psnofa  cecità  da 
lui  fofferta  con  efemplare  raffegna- 
zione  finì  fantamente  di  vivere  a' 
23.  di  Marzo  del  1791.  in  età  d'an- 
ni 88.  ,  mefi  dieci ,  e  giorni  fei ,  do- 
po aver  vifTuto  nella  fua  Congrega- 
lione  per  lo  fpazia  d'anni  57.  Mol- 
to egli  oprò  per  la  propria  fantifi- 
eazJone  ,  e  per  quella  d'altrui.  Fu 
eTatto^  offcrvatore  della  regolar  di- 
fcipìina,  benefico  e  liberale  co' po- 
veri, affiduo  negli  efercizj  del  fuo 
Iflituto,  difereto  ,  prudente,  e  fag- 
gio direttore  di  fpirito,  e  oltremo- 
do zelante  del  vantaggio  fpirituale 
ffc'  prcffìmi  .  Ne'  feci  libri  viene 
epilogata  la  più  feda ,  e  criflian» 
morale.  Vi  riluce  da  per  tutto  la 
pietà  de'  fentiroenti  ,  da'  quali  era 
vivtmente  penetrato  ,  e  invertito  ; 
e  queAi  formaflo  il  piìi  giulio  elo- 
gio dell'innocenza  della  fua  vita, 
dell' inftancabile  fuo  zelo,  e  delle 
rare  fuc  virtù,  L'Opere  da  lui  pu- 
blicate  fono  :'  1.  fita  del  t'en.  P. 
Mariano  SorjcJni  dell^  Oratorio  di 
^»ma^  Roma  1747.  Era  eifa  t;ià  fta- 
ta  abbozzati  dai  Cardinal  Leandro 
CoUoreioi  il  P.  Mpfftni  la  riordinò, 
e  le  diede  compimento  .  Fa  pofcia 
t'.flatnpata  con  açgiunte  dello  fleffb 
P.  Majftni^  e  colla  ^V»«  della  piif- 
ftma  e  nobile  matrona  Romana  Fla- 
minia Papi  fcritta  dal  P.  Mariana 
Sozx'iti-  1.  fila  del  JV.  S.  Cesa 
Cri/lo  eftratta  da  Sr.  Evangeli , 
Bomi  1759.  Il  Sig.  Tourneux  1' a- 
vea  feruta  in  francefe  con  molta  e- 
fattezza  ,  e  tradotta  in  italiano  era 
fata  pubhcata  in  Roma  nel  1737.  Il 
P.Mj^rt/ ne  migliorò  la  traduzione, 
•  i  arrkcai  di  ntoite  moraii  oSerya- 


Ut    A  Tj^ 

ïîonî  -  5.  T'ita  del  N.  T.  Gesù  Cri' 
fio  et.  con  un'' Appendice,  che  contig- 
ne J^.  Meditazioni  furia  Pajion* 
di  Gesù  Crifto  ;  un'  JJìruz.ione  per 
ejftjìere  alla  fama  mejja  ec. ,  Roma 
J761,  ,  e  più  volte  in  Venezia  ,  To- 
rino, e  altrove.  l.^Appendice  fa 
anche  impreffa  a  parte  con  un  Bre- 
ve efercizio  di  divozione  per  le  Do- 
menrcòe  di  tutto  l^  anno  ,  e  per  le 
Fefte  del  Signore.,  e  delia  SS.  l'er- 
g:ne  .  4.  Raccolta  delle  Vite  de* 
Santi  per  ciafcun  giorno  delT  an- 
no y  ajle  cuali  /i  premettono  la  l^i- 
ta  di  Gssè  Crijio,  e  le  Fefle  mom 
bili,  Roma  1753.  tom-  13.  in  12, 
5.  Seconda  Raccolta  ,  che  contiene 
l'Appendice  delle  l'ite  de' Santi  per 
ciofcbeduti  giorno  dell'  anno  ,  Romz 
1767,  tom. 13.  in  li.  A  qneHa  fecondi 
Raccolta  ivt  premeffa  la  t'ita  della 
SS.  tergine  fcritta  dal  dotto,  ed 
erudito  P.  Andrea  Micheli  della  ftefa 
Congregazione  dell' Oratorio  di  Ro- 
ma ,  e  tuttavia  vivente,  il  quale  fa 
anche  di  grande  ajuto  al  P.  MaJJìni 
nella  ftrmazionc  di  dette  due  Rac- 
colte» ed  acuì  appartengono  ezian- 
dio le  Vite  de' Santi  de' mefi  di  Lu- 
glio ,  e  d'Agofto,  molte  del  mefe  di 
Dicembre,  e  di  alcun  altra  d'altro 
mefe.  Gor»  quefle  due  i?«r<ro//e,  cSe 
rifcoffer  meritamente  1'  univcrfile 
applanfo  ,  e  che  più  volte  nel  corfo 
di  pochi  anni  f.iron  ripublicatc  ia^ 
Roma  ,  Venezia  ,  Trento,  e  altro- 
ve ,  può  dirli  ,  che  fu  compiuta  la 
Storia  agiografi  del  Nuovo  Tefla- 
mento.  Ed  in  vero  nulla  può  dcfi- 
derarfì  di  meglio  in  queflo  gcoere 
di  floria.  In  effa  fi  è  Unito,  quan- 
to di  più  certo,  di  più  autentico,  a 
di  più  edilrcante  abbiamo  nella  Sto- 
ria ecciefraflica  .  Tutto  è  efpoflo 
con  ordine,  con  chiarezza  ,  e  eoa, 
iflile chiaro,  femplice,  purgato,  ed 
infinuantc ,  e  con  riffeffioni  piene 
di  lumi,  e  di  maflìme  evangeliche. 
A  «ompi^re  perfettamente  la  Storia 
de'  Santi  altro  non  mancava  ,  che 
le  l'ite  de*  Santi  dell'  antico  Tefls- 
mento.  A  qoefto  impeeno  hn  pie- 
namente foddlsfAtto  il  lodato  P.  Mi- 
cheli .  Egli  le  ha  fcrftte  ,  e  publi- 
cate  in  Roma  nel  178g.  in  6.  Voi. 
in  8.  con  tale  felice  incontro,  cfae 
ben  predo  ne  furon  replicate  l'edi- 
zioni in  Venezia,  Torino,  e  Napo- 
Ir.  Di  quell'Opera  fi  ha  un  bre- 
Vt  OBOtifìcOi    C  giadiziofo    eflratta 
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reir  Effemeridi  dt  Roma  all'  anno 
1787.  n.7.  pae.  49.  ec.  Altre  cofc  a 
vantaggio  de  proffimi  pubiìcò  il  P. 
ISfiaffiiii  ,  corne  il  libro  dell' 7m;'«a- 
Zione  diGesùCviJloec.  Fu  egli  cer- 
tamente Uno  de'  più  chiari  orna- 
nenci  dell'  illaOre  ,  e  benemerita 
fua  Congregazione,  e  la  mcinoria 
de'  fiiot  lumìnufì  efemp)  di  virtù  , 
di  Audio,  di  cjftume,  e  di  zelo  ri- 
marrà immortale  in  quella  de'  po- 
«eri  . 

MASSIN'ISSA,  Re  d'un  piccolo 
paefe  dell'  Africa,  prefe  in  princi- 
pio il  partito  de'  Cartaginefi  contro 
1  Romani  •  £(fì  ebbero  in  lui  un 
nemico  tanto  più  formidabile, quan- 
to che  il  fuo  odiu  era  foftcìiuto  da 
molto  coraggi') .  Dopo  la  (confìtta 
é\  ^fdrubale  Scipione  il  I^icchia  a- 
vendo  trovato  fra  i  prigionieri  il 
nipote  i\  MaJJtniJfi  lo  rimandò  col- 
ato dì  regali ,  e  gli  diede  una  fcor- 
ta  per  accompagnarlo .  Q^teflo  trar- 
lo di  generofità  fece  tanta  impref- 
8onc  fopra  lo  zio ,  che  dalla  più 
forte  avverfìone  pafsò  tutto  in  un 
tratto  ad  una  ammirazione  fcnza 
limiti  .  EITo  uni  le  fue  truppe  a 
«quelle  de' Romani,  e  contribuì  mol- 
to Cui  fuo  valore  ,  e  colla  fua  con- 
dotta alla  vittoria,  che  riportarono 
fopra  Asdrubale  e  Siface  •  Sposò 
la  celebre  J"ofo«;/i:ï  moglie  di  queft' 
ultimo  Principe,  a' vezzi  della  qua- 
le non  avea  potuto  refiflere .  Sci- 
pione non  avendo  approvato  un  ma- 
trimonio sì  precfpitofamentc  contrat- 
to con  una  prigioniera  la  più  im- 
placabile nemica  di  Roma  ,  MaJJi- 
nilfa  fé  ne  liberò  con  un  beverag- 
gio, (^f^ed.  Sofomisba).  II  Gene- 
rale Romano  lo  confolò  accordan- 
dogli in  prefenza  dell'  armata  il  ti- 
tolo, e  gli  onori  di  Re.  Il  Sena- 
to aggiunfc  a'fuoi  flati  tutto  ciò, 
che  aveva  appartenuto  a  Tiface  nel- 
la Numidia.  MaJJiniJfa  diede  un 
fegno  dì  gratitudine  b^n  dìflìnta  a 
Scipione  1  Africano  il  Giovine  ;  egli 
lo  fece  pregare  al  letto  della  morte 
di  andare  a  dividere  i  fuoi  (lati  fra 
i  fuoi  figliuoli.  Morì  in  età  di  90. 
«nni  Tanno  149.  avanti  G.  C.  Que- 
llo Prìncipe,  il  quale  in  tempo  del- 
la fua  gioventù  avea  provato  delle 
Arane  difgra'zie  ,  eflendofi  veduto 
f^ogliato  del  fuo  regno,  obbligato 
3  fuggire  di  provincia  in  provincia, 
«  vicino  mille  volte  a  perder  la  vi- 
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ta  ,  non  ebbe  dopo  il  fuo  rinabili« 
mento  fino  alla  fua  morte  ,  che  uà 
Icguito  continuo  di  profpcrità .  Noa 
foUmente  ricuperò  il  fuo  regno,  ma 
vi  aggiunfe  quello  di  Stface  fuo 
nemico  i  e  padrone  di  tutto  ìi  pae- 
fe dalla  Mauritania  fino  a  Cirene 
divenne  il  Principe  più  potente  di 
tutta  l'Africa.  Confervò  fino  alU 
fine  della  fua  vita  una  fanità  robu- 
fti(fima  ,  di  cui  fu  debitore  alla  fua 
fobrietà  ,  e  all'avvertenza  che  ebbe 
di  ìndurirfi  continuamente  al  tra- 
vagliai e  alla  fatica.  In  età  di  90. 
anni  faceva  ;<>icora  tutti  gli  eferci- 
zj  d'un  giovane  ,  e  fi  teneva  a  ca- 
vallo fenza  feiU  .  Plutarco  ofTervs 
che  il  dì  dopo  d'  una  grande  vitto- 
ria riportata  contro  i  Cartaginefi 
era  (lato  trovato  davanti  alla  fua 
tenda,  che  faceva  il  fuo  pranzo  eoa 
un  pezzo  di  pane  bigio  .  Moren- 
do lafciò  54.  figliuoli,  tre  de'  quali 
fclamcnte  erano  d'un  matrimonia 
legittimo  ^Micipfat  Gulujfa^  e  Ma- 
Jianabale  .  Scipione  divife  il  regno 
fra  quelli  tre  ultimi  ,  e  diede  agli 
altri  delle  rendite  confiderabili .  Ma 
ben  predo  Micipfa  redo  folo  poffef- 
fore  di  quefti  valli  (lati  per  la  mor- 
te de'  fuoi   due  fratelli. 

MASSOLO  C  Lorenzo") i  Genti- 
luomo Veneziano  •  Avendo  per  gio- 
vanile trafporto  uccifa  di  fua  ma- 
no la  propria  moglie,  figlia  del  Se- 
natore Stefano  Tiepolo  ,  fu  sbandi- 
to dalla  fua  Republica.  Il  Mjjfa' 
lo  d'anni  allora  iS.,  per  efpìare  al 
fuo  fallo  fi  rendette  monaco  Caflì- 
nefc  nel  monaflero  di  S.  Benedetto 
di  Mantova  ,  il  che  avvenne  I'  an- 
no 1537. ,  cangiando  il  nome  di  P*e- 
f r«  ,  (he  avea  al  fccoln,  in  quello 
Al  Lorenzo .  Morì  in  Mantova  nel 
1590.  Seri  (Te  un  libro  :  De  laudi' 
bus  hiftorite  .  Il  Cardinal  Bembo ^ 
Ep:JÌ.  Famtl.  Lib.  6-  cap.  ii8.  ne 
parla  con  lode  ,  e  lo  cforta  a  dar- 
lo alle  (lampe  .  Lalciò  alcune  O- 
pere  e  in  fra  l'altre  le  fue  Rime 
morali^  le  quali  nella  quarta  im- 
prefljone  fattane  in  Venezia  dal  Rant- 
pa9iZ.ett9  nel  1583.  fu  ton  illullraie 
con  un  ampio  commento  da  Fraa- 
cefco  Sanfotiino  .  Del  Majfalo  par- 
ia diftefamente  il  P.  Defili  Agojìi' 
ni  ,  Scritt. Veneziani,  Tom.  »■  pag. 
574.  ce.  In  molte  delie  Lettere  ita- 
liane del  Cardinal  Gregorio  Cor- 
tefe  publicate  in  Padova  nel  177 4* 
ci 
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.«î  fi  danno  altre  notizie  Intorno  al 
'ikà^oêo  fconoiciute  ai  iodato  P.  De- 

I.  MASSOM  (  Anton  j"^^  celebre 
intagliatore  del  fecdlo  paflaio  ,  oac- 

■^Be   a  Loari    prefo  Ad  Orleans,    e 

rfu  eccellente  ne'  ritratti,  I  Drfce- 
poii  d'  Emmaus  ^  il   ritra(t>  del  Vi- 

'fconte  di  Turena  ,  quelli  Jil  Duca 
id^  Havcourt ,   del  Luogotenente   eri- 

■  mtinile  di  Lione  ee.  Ibno  riguarda- 
ti come  i  capi  d'opera.  11  fuo  bu- 
lino -è  fermo  e  graziofo  •  Prctende- 
•fi  ,  ch'egli  s'  era  fatto  una  manie- 
ra di  intagliare  tutti  fua  particola- 
Te,  e  che  in  luogo  di  far  agire  la 
nano  fopra  il  raitie  ,  come  è  d'or- 
dinario  ,  per  condurre  il  buiiiio  fe- 
-condo  la  forma  del  tratto,  che  fi 
vuole  efprimere  ,  egli  teneva  al  con- 
trario   la    fua  mano  delira  fiffa  ,    e 

•colla  mano  {iniflra  faceva  girare  il 
Tamc  fecoudo  il  fenfo,  che  cfigeva 
il  taglio  .  Molti  de'  noftri  intaglia- 
tori moderni  feguono  quella  manie- 
»a  .  Quefto  valente  aiiefìcc,  mem- 
bro del»  '  Accademia  reale  di  pittu- 
ra ,  mo'ì  a  Parigi  nel  1701.  in  età 
^i  66    anni  . 

1.  MASSON  C  Innocente ìe  ),  qna- 
Tantcfimo  nono  Generale  dell'  Or- 
-dine  della  Certofa ,  nacque  in  No- 

•yoa    nella    Piccardia   J'  anno    i6i8. 
Sin  dall'  età  de'  19.  anni  confacroffi 
a  Dio,  «  divenne  ben  prcfto  il  mo- 
-dello  de'  fuoi  confratcili .     Innalza- 
-to  venne    di  grado  in  grado  al  po- 
Do   dì  Generale  ,    da    lui    ottenuto 
nel  ié7S-    Morì  nel  1703.  in  età  di 
76-  anni  3    e  l'Ordine    <uo  gli  pro- 
<feiTa  grandi  obbligazioni .     La  gran 
Certofa  effendo    (lata  quali    ìatiera- 
mentc    ridotta  in    cenere,    egli   tì- 
fabbricoila  in   maniera  affai    como- 
da e  loda  .     Noi  -fìmìlmcnte   abbia- 
dino del  medelimo  parecchie  Opere. 
•5.    Eif-ndo    cali    fol  tanto   femplice 
Priore  della  Cewofa  di  Noyon,  fe- 
ce '(lampare    una   Teologia   morale 
divifa    per  tavole,    che  «leritolfi  T 
-approvazione    di     parecchi    Dottori 
-delia  Sorbona,    a.  Sì  torto,  che  fu 
generale,  diede  al  publicouna  nno- 
va  Raccolta  di  Statuti  del  proprio 
Ordine,    con  note  atTai  curinfe  per 
rifchiararne    le   difficoltà  .     Vi    ag- 
^lunfe  innoltre  le  Bolle  di  parecchi 
'l'ontefici    per    provare    che  l' Ordi- 
nie  de"  Ccrtofini  approvato  venne  (in 
•dalla  fua  origine,  contro  il  fenii- 
■    Tomo  XL 
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-tnsnto  dì  alcuni  dotti ,  i  ^uaH  pre- 
tendono, che  fia  fo'amente  tollc- 
jjto  .  3.  Abbiamo  di  ini  un  nuo- 
vo Direttorio  per  gli  noviij  del  fuo 
Ordinc'dell'  uno  e  dell'  altro  fefTo  . 
4.  Un'  Tntrvduz.fvne  alla  vita  Reti- 
giofa  ed  interiore:  Opera  ripiena  di 
Unzione  e  pietà,  tratta  per  la  mag- 
gior parte  dall'  Opere  di  S.  Frati' 
ce/co  di  Sales  t  e  dal  libro  deli' 7- 
mitazjone  Hi  G.  C.^  e  quella  la  tra- 
Aaffc  a  «Cora  in  latino,  acciò  ti  Ccr- 
tofini  forcftieri  potelTaro  approfit- 
tarne .  5.  Il  Direttorio  de' moribon- 
di :  Opera  latina  e  francefe,  ripie- 
na di  affettuofe,  ed  infinuanti  efor- 
tazioni  -  6.  Una  Traiuz.ion  fran- 
cefe conforme  il  (enfo  letterale  dell' 
«ftìvio  della  B-  Verg  ne,  dell' uffi- 
cio de'  morti,  de'  fette  Salmi  Pe- 
nitenziali, e  del  Salmo  Beati  ita- 
maculati.  Dopo  averne  egli  dato 
il  fenfo  letterale,  vi  aggiunge  un' 
affai  irtruttiva  Parafrasi  ,  e  un  nu- 
4nerograndtlfimo  di  foggetti  per  me- 
ditazioni .  7.  Una  Traduzione  del 
Cantico  de' Cantici  con  affai  parti - 
-colari  note.  S.  La  f//j  del  Signor 
d'  Arenton  l^efcovo  dt  Annecy  ,  di 
mie  femplice  ,  ma  ripiena  di  affai 
eiificanti  particolarità.  !l  T?.  MaJ, 
fon  acquiflatc  avev.i  molte  cogni- 
zioni  ncLla  mimica  e  morale  teolo- 
gia :  erafi  grandemente  applicato  al- 
la meditazione,  «d  era  alTii  ben  fan- 
dato  nello  ìludio  de'  SS.   Padri  . 

3.  MASSON  C  Antonio  ) ,  Rcii- 
giofo  dell'Ordine  de' Mìnimi,  nà- 
to in  Roje  nella  Piccardia  vcrlo  1' 
anno  Jtfio-,  mori  in  Vincenne  nel 
1700.  Ripieno  di  fefvore  ,  ed  offer- 
vatore  efatto  de'proprj  doveri  edi- 
•ficò  non  meno  il  mondo  con  le  fuc 
virtù,  di -quello  l' illuminalTe  con 
le  lue  -cognizioni  .  JEgli  avea  fat- 
to un  particolar  Audio  delia  Sacr» 
Scrittura;  e  noi  abbiamo  del  me- 
defimo  :  i,  Qtieflioni  curiqfe  ,  Sto- 
riche ,  e  Morali  fopra  Ja  Genefi 
f piegate  conforme  i  fentimeuti  de^ 
Santi  Padri ,  e  de'  più  abili  Tnter- 
pre/i  ,  Parigi  1685.  :n  la.  Qjell' 
Opera*  dotta  e  curiofa  ;  ma  la  mag- 
gior parte  delle  qaiftioni  vi  fì  ve- 
dono folamerite  tocche  ed  isfìorate» 
1.  Storia  di  Noè,  e  delT  Vaiverfa- 
le  Diluvio,  Parigi  1687.  in  la.;  li- 
bro, che  contiene  dell'erudizione, 
«  delle  ricerche  .  3.  Storia  del  Pa- 
f riarca  Al/ramo.,  Parigi  1688.  in  11. 
1  O- 
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Opera  ancor  efla  composa  fui  gu- 
fîo  della  precedente  .  4.  Trattato 
de' Contrajffegni  della  Predcjlinarjo- 
ne-,  e  qualche  altro  Scritto,  in  cui 
vi  fi  fcopre  un  teologo  ripieno  di 
pietà,  e  nutrito  nella  lettura  delli 
facri   Libri  ,  e  de'  Padri  . 

4.  MASSON  (  Gicvanni  ),  Mi- 
jiiHro  Riformato,  morto  in  Olan- 
da avanti  la  metà  del  fecole  XV[I[., 
era  originario  di  Francia  ,  e  fi  era 
ritirato  iti  Iiìghiltcrra  per  prof>.(rar- 
vi  in  libertà  !a  fiia  reliaione.  Le 
fue  principali  Opere  fono:  X.ìftovia 
critica  della  Republic  a  delle  Lette- 
re dal  1711,  fino  al  1716.  in  16. 
Voi.  in  11.  L'erudizione  vi  è  pro- 
fonda, roa  sguaiata.  Majfon  (cx\. 
vcva  da  pedante;  l'autore  àc\  Ma- 
thanafius  1'  ha  avuto  rn  vifta  in 
molte  fue  offervaz'Oni  .  1.  Le  l'ite 
^  Oyaxjo  f  d'  Ovidio  e  di  Plinio  il 
Giovine  in  latino,  3.  Voi.  in  8.  Vi 
il  trovan  ricerthc  ,  che  pofTono  fer- 
■*ir  a  rifchiarare  le  Opere  di^ucfti 
autori.  Daeier  affalito  da  Maf- 
fon  fi  difcfe  in  una  maniera  vit- 
loriofa  .  La  (uà  difcfa  è  alla  tcft-a 
della  feconda  edizicne  della  fua 
Traduzione  dello  Opere  rf'  Onorio  . 
3.  IJìoria  di  P tetro  Bayle.,  e  delle 
jue  Opere ^  Aniflerdam.i7i<5. ,  in  II. 
Almeno  effa  gli.  è  attribuita  comu» 
ncmente,  quantunque  da  principio 
.l'atiribuiffero  a  la  Monnofe^  Q  fed. 
13.  Martino  ). 

.  5.  MASSON  DES  G  RANGES  (Da- 
«iele  il  ),  Prete,  rato  nel  1700,  e 
morto  nel  I7<i0. ,  aveva  uno  fpiri- 
to  eguale  eILi  fua  pietà».  Le  par- 
ticolarità della  fua  vita  fono  igno- 
rate^ ma  è  molto  conofciuta  1'  ec- 
ccljentc  fua  Opera  intitolata:  7/ 
filojiofo  moderno ,  e  »"  Incredulo  con' 
dennata  al  Tribunale  della  Ragia. 
«e,  1759-  in  11.  ,  riftampato  nel  1765. 
cou  addizioni  corfidciabili.  Le  ve- 
rità ,  chi:  r  autore  trntta  fon  rcpli- 
-«atej  ma  le  preferta  fcmpre  in  una 
BUOVA  luce  ,  e  fpogliandi»  le  prove 
^<3elU  Religione  da  quanto,  hanno 
<à'\  lïoppo  aftratto,  le  mette  alla 
poitlia  di  jutti  .  It  fuo  AHe  è  in- 
;geenofo  ,  ma  alq^janto  affettato  . 

MASSON  (  Papi  rio  ),  f'ed.  PA- 
PI RIO  MaSSON  .  ,. 

MASSON  ,  f'ed.  MACON,  e  PE- 
ZAl. 

MASSGKAH,,  è  titolo  d'un  Com- 
mc-utÀr^  jin'  Dottori. QiiKict   d^l\% 
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Bibbia»  the  contiene  Je  diverfe  fa- 
zioni, i  numeri  de'  vcrfctli,  dcH<Ì 
parole  ,  e  delle  lettere  .  Il  fine  iì 
qucft' Opera  è  flato  di  riguardar  Iz 
Bibbia  Ebraica  da  ogni  corruzione  < 
e  di  purgarla  dagli  errori  ,  che  wi 
fi  ciano  introdotti  nella  catti vi;à 
di  Babilonia. 

MASSOULfE'C-^'«o»'«3).  n.ito 
in  Tolofa  nel  I63Î.,  fi  fece  Dome- 
nicano nel  1647.  Sta-to  effendo  chia- 
mato dai  fuoi  Superiori  a  Parigi-,  fu 
eletto  Priore  della  cafa  del  novizia- 
to .  e  pofcia  Provinciale  della  cafa 
diTolofa.  H  Generale  del  fuo  Ordi- 
ne volcnd'o  averlo  in  Roma  lo  fesff 
noi  16S6.  fuo  affiftr"'p  ;  impiego  da. 
lui  cfcrcitato  fino  alla  .torte.  Eg4i 
eletto  venne  Vieario  g-ncrale  dell' 
Ordine  ir»  affenza  del  gei.trale,  e  (ì 
fece  in  tale  incontro  amar-  e  Rima- 
re •  Ricusò  un  Vcffovado  offertogli 
dal  Gran  Duca  di  Tofcana,  che  fi- 
cea gran  conto  del  di  lui  merito» 
Queflo  dotto  Domenicano  inor>  in 
Roma  nel  1706.  Egli  fcpps  accop- 
piare la  teologia  con  la  fpirituali- 
tà  :  correffe  con  la  prima  quegli  es- 
ce (fi  ,  in  cui  fon  foliti  cadere  coloro 
che  fi  applicano  alla  feconda,  fenza 
avere  i  neceJfarj  principi .  Raccolìe 
in  S.  TerAntafo  un  gran  numero  di 
ofFervazioni  fofrra  le  pifr  ordinarre 
pratiche  della  vita  fpiritualoy  d» 
lui  cftefc  a  maniera  di  meditazioni 
pe/  gli  efercizj  di  ritìTO.  QoelV'O- 
pera  ,  fiampata  in  Tolofa  nel  1(578. 
non  fdlamente  contiene  trema  me- 
ditazioni fopra  le  tfe  Vie  purgativa, 
iliuminallva ,  ed  unitiva  j  roana 
trattato  ancora  delle  virtà.  Noi  al>- 
biamo  inoltre  di  queft'autore  1.  Voi. 
in  fol.  puWicati  in  Roma  nel  169a. 
fotto  qacHo  titolo:  I>ivus  Thomas 
fui  interpreti  Opera  che  verfa  fopra, 
la  divina  mozione,  e  la  creata  lii- 
bcrih  ,  e  il  fuo  difegno  è  quel  di  pro- 
vare, che  la  dottritia  de' Domenica- 
ni fella  fifica  prtmozi.^ne  è  quella 
appunto  di  S.Tomwiafo,  non  già  un,* 
inA'enzinne  di  Bannes ,  come  prctcn- 
do«>o  li  Gcfaiti .  H  P-  Maffouliècom- 
batic  ancora  in  due  libri  frantefi-, 
flampati  l'uno  nel  Mç^.l' altro  nel 
1705.  pli  errori  de' Quictifli  con  H 
principi  di  S.  Tommafo  ,  del  qual 
Dottore  aveva  affai  meditato  1'  Ope- 
re. Sembra  che  avcfle  ancora  Ictt» 
li  SS.  Padri  ,  particolarmente  S.  A— 
Sofiine-i  S-  Greg9rio<i   e  S.  Bei'ui*' 

f}9  ' 
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io.  Era  buon  fcolaftico  «  ftHo  mi- 
gìco  ,.  e  poffedcva  la  lingua  ebrai- 
ca .  Grandi  furono  i  fervigj  daeflb 
preflati  al  fuo  Ordine  con  U  faggia 
fua  condotta  ,  e  1'  aifidua  applica- 
«ionc  ai  doveri  de'proprj  impieghi. 
Egli  era  zelântifTuno  per  la  dottri- 
na di  S.  Towma/i»,  e  della  fua  fcuo- 
Ja,  ed  aftilicoffi  in  tutta  la  fua  vi- 
ta non  fo;o  per  foltenerla,  ma  per 
cifenderla  ancora  dal  forpet:o  di 
Gianfcifmo . 

MASSUET  (  D.tn  Renato  ),  oa- 
to  in  S-  Ouen  di  Manceìies  nel 
itós.  nella  Diocefi  di  Zvreux,  en- 
trò nelU  Congregazione  di  S.  Maa- 
fo  nel  1681.  Profefsò  quindi  I2  teo- 
lo^'a  a  Fecarap  ,  in  cui  fi  ebbe  a 
«Jiiinçueie  ;  e  dopo  la  morte  del  P. 
Makiliov^  e  del  P.  Rfiinart  ^  lavo- 
TÒ  nella  continii.izionc  degli  Atti 
de"  Sanxi  ,  e  degli  Annali  dell'  Or- 
dine di  S.  BenedettOy  il  quinto  Voi. 
de' quali  fu  pubiicato  p?r  Opera  del 
medefimo  adorno  di  una  Pr^fazio. 
re,  e  d'una  Vita  latina  del  P.  Ma- 
iiilem  .  Egli  avea  già  incomincia- 
ti) una  nuova  edizione  di  S.  Ber- 
fiMvdo  ■i  publicata  da  quello  Bene» 
dettino]  e  preparava  nn  nuovo  Vo- 
lume di  Annali ,  allor  quando  fu  af- 
falito  da  una  paralifìa,  per  cui  mo- 
iì .  Noi  abbiamo  del  medeCmo  un' 
edizione  dell'Opere  di  S.  Inneo  ^ 
pubìkata  nel  1710.  molto  più  am- 
pia e  corretta  delle  precedenti.  L' 
autore  la  rivide  fopra  parecchi  ma- 
nofcritti  non  ancora  confultati  dz 
veruno»  e  1'  arricchì  di  nuove  No- 
te, e  di  erudite  Prefazioni  .  Tro- 
vane fut  principio  dell' edìzion  men- 
tovata tre  Differtazioni,  che  dan- 
no a  divedere  quale  fofTe  la  di  lui 
penetrazione  .  La  prima  tratta  del- 
la perfona  di  S.  Ireneo^  e  de'  Dog- 
mi degli  Eretici  da  lui  combat- 
tuti; la  feconda  della  vita  >  delle 
Bzioai,del  martirio,  e  degli  fcrìt- 
ti  di  qucflo  Sano:  e  la  terza  della 
fua  dottrina.  Il  P.  omerico  Lan- 
glois  Gefuita  attaccata  avendo  i' 
edizione  di  S.  Jfnejiino  fotto  il  no- 
ne di  nn  Abate  Tedefco  ,  il  P.  Ma/- 
fuet  lo  confato  in  una  Lettera  di 
ai  Ecdtfiaflico  al  R.  P.  E.  L.  G. 
Majfuet  morì  li  19,  Gcanajo  \^\6. 
di  anni  ;o.  La  {na  erudizione  ,  la 
fu*  applicazione  t\  lavoro,  la  fua 
pietà,  eie  qualità  del  fuo  cuore 
mcriuiono  gli  elogi,   e  U  lagrime 
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della  fua  Gingregazionc  .  EfTo  ewi 
un  uomo  d'un  vero  merito,  pieno 
di  prob'fà  e  di  politezza  . 

MASTELLETTA  ìGìo.  Andrea 
Domiucci  della  ") ■,  pittore,  nato  a 
Bologna  ,  entrò  da  giovine  nelK 
{cao\'\  de^ CayJcci ,  e  fludiò  per  qual- 
che tempo  le  Opere  del  Parmigia- 
no ;  ma  non  fi  può  dire,  che  abbia 
lavorato  fui  gallo  di  quefli  grandi 
macfiri  .  Egli  fi  fece  una  maaiera 
fcducente  fcnza  voler  confultar  la 
natura.  Impiegava  il  nero  p^^  di 
alcun  altro  colore,  e  quefta  affetta- 
zione rendeva  difadorne  le  fue  ope- 
re. Quello  pittore  nato  con  un  na- 
turale raelancolico  indebolì  il  fuo 
foirito  colia  triKezza.  Egli  fi  chiu- 
fe  in  uà  convento  ,  dove  morì  affai 
vecchio.  I  fuoi  collumì  erano  pu- 
ri,  e  il  fuo  fpiriro  modello  . 

MASTIN  DALLA  SCALA,  red. 
SCALA  . 

MASTRÎLLI  ,  famiglia  nobile  , 
antica  Napoletana,  trae  la  fua  ori- 
gine dalia  Provenza,  ove  antichif- 
fìma  ancor  era  la  chiarezza  del  fao 
fangue  .  Da  quel  ceppo  fpiccoffi  un 
ramo ,  che  piantato  fu  in  Napoli 
nella  perfona  di  Mjimo  ^  figlio  di 
Teodcrxy,  Signore  delle  Caftella  Vil- 
lacafo  ,  e  Santa  Margherita  ,  e  del 
piano  di  Caftello  a  Maftrella  ,  che 
diede  il  nome  alla  famiçlra.  L* 
imprcfa  del  Regno  di  Napoli  ne 
fommioidrò  il  motivo,  per  cui  Teih- 
doro  corre  Jate  aveva  a  fu  e  fpcfe  al- 
cune galee  per  fervigio  di  Carlo  I. 
Duca  di  Angiò.  Quefli  nel  prece- 
dente anno  alla  di  lui  venuta  !»*«, 
mandovvi  Maino  fuddetto  colli  Si- 
gnori di  Mars);  e  fattone  poi  l'ac- 
quifto  il  nuovo  Re  ne  fu  Afa /no  con 
feudi  rimunerato  ,  ed  annoverato 
tra  Baroni  del  Regno  i  onde  come 
tale  diede  il  giuramento  di  fedeltà 
nel  Moniftero  di  S.  Lorenzo  Mag- 
giore di  quella  Città,  come  appare 
dai;e  fcritture  dell'archivio  del  Ca- 
flello  di  Baja  ,  di  cui  fu  bm-anco 
Callellano  ;  e  diftirrto  dal  Re  nello 
fcriverli  col  titolo  di  parente,  e  fe- 
dele .  Quindi  la  fna  difcendenza 
incominciò  in  Napoli  dal  matrimo- 
nio ,  che  fece  con  Laudonia  Mom- 
tolto  . 

1.  MASTRILLI  (Caino').  Palio 
di  detto  Maino  ,  e  Cavaliere  Gero- 
folimitano,  e  gran  Priore  di  Capna 
Dell   anno  13C4. 

I    %  ì. 
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i.  MASTRILLI  CGabrieW),  fi- 
rIk'  di  Antonio  ,  fpofo  di  Orjolina 
Dentice  ,  molto  flimaro  per  la  fua 
letteratura;  onorato  con  varie  ca- 
riche da  /fifonfo  I. ,  e  fatto  fuo  Con- 
flfiliere  di  Stato  a  latere .  Gal.  de 
bello  HyHruntino  . 

3.  MASTKILLI  (  Ciro  ),  mari- 
to di  Trujotina  Pappacoda  de' Mar- 
chcfi  di  Capurft  ,  Colonnello  dell' 
artiplicria  del  Re  Ferrante  I.  ,  fu 
Aitibafciadore  ordinario  al  Papa  7«- 
nocenzfi  VMl. ,  \t\A\  cflraordinario 
a  BaJ3z.ctte  II. ,  e  Configliere  di  Sta- 
to del  Re  Ferrante  1 1.  nel  1496.  Gal. 
de  btllo  hydruntino  . 

4.  MASTRILLI  (  N/Vf o/è  ),  ma- 
rito di  Camilla  di  Dura  ,  Inviato 
del  Duca  di  Calabria  al  Re  Ferdi- 
nando il  Cattolico  ,  e  cavallerizzo 
maggiore  del  Re  Federigo  ;  vivea 
nei  1517. 

5.  MASTRILLI  QGh.  Bnijìa'), 
figlio  di  Girolamo,  Cavaliere  Ge- 
rofolimitano  nel  15158.,  poi  Gran- 
eroco  ,  celebre  nella  rotta  data  a' 
Turi. hi  da  D.  Giovanni  d'  Atijìria 
rei  golfo  di  Lepanto,  ove,  elTendo 
flato  fatto  prigioniero  fu  d'  una  ga- 
leotta Turca,  con  portentofo  incre- 
dibili.' valore  provvedutofi  di  fcia- 
bla  ammazzò  il  Rait  colle  puar- 
die,  e  fciolti  alcuni  fchiavi  Cri- 
fliani  tra'  fuoi  colla  galeotta  li 
conduffc  .•  end'  ebbe  a  dire  il  Poeta 
Tanfillo  : 

E  vinto    tolfe   alP  inimico   un 
legno  . 

Luip.  Tanti.  Sumvt.  &e. 

6.  MASTRILLI  (.  Parrfo  )  ,  figlio 
di  Ciro ,  vivea  nel  1540.  ,  e  fu  Mag- 
giordomo maggiore  della  Regina 
Bona  di  Polonia  . 

7.  MASTRILLI  (  Vintenzfi  )  , 
marito  di  Giulia  Brancaccio  ^  Con- 
fgliere  della  Real  Camera  di  S, 
Chiara  ;  vivea  nel   I391. 

8.  MASTRILLI  a  Girolamo  ")  ^ 
Wnrchefe  di  Marzano ,  marito  di 
Beatrice  Caracciolo  do'  Conti  di  S. 
Angiolo,  Regio  Configliere  ,•  vivea 
rei  i<ìi5. 

9.  MASTRILLI  C  yfntonio  )  ,  fi- 
glio di  [^ineenzjo ,  uomo  di  molta 
letteratura,  e  vcrfato  in  varie  lin- 
gue, fu  prima  Cavaliere  di  Malta 
roo  profeffo  ,  poi  marito  di  Giovan- 
na  Pignatelli  de'  Duchi  di  Monte- 
leene,  e  propTiamente  de' Marchefi 
di  Cafalnuovo, 
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10.  MASTRILLI  (J/mowe^,  ci- 
glio di  Giovjnni ,  Capitan  Genera- 
le di  Gente  d'armi:  viffe  nel  XIV. 
fecolo  ,  e  ricevè  in  nome  del  Re  il 
fido  omaggio  da  tutti  i  Baroni ,  e 
Conti  dell' Acaja,  Fu  aggregato  al 
nobile  Sedile  di  Nido  colla  di  lui 
difccndenza  ;  ma  quefla  (ì  eftinfe  in 
un  fun  figlio  mafchio  . 

n.  MASTRILLI  C  Errico  ),  fi- 
glio di  Antonio  ,  carilfitno  al  Re 
Ladislao,  e  Riveditor  generale  dei 
fuoi  Stati  nel   l^9i. 

11.  MASTRILLI  (  Felice  Anto- 
nio ),  figlio  del  fecondo  Ciro,  vi- 
vea nell'anno  1540.,  fu  Gentiluo- 
mo di  onore  della  Regina  Bona  di 
Polonia  . 

Tj.  MASTRILLI  (  Matteo  ),  fi- 
glio di  Ciro,  e  di  Trufolina  Pap- 
pacoda ,  fu  Poeta  ,  «  filofofa  .  Vi 
e  di  lui  la  Traduzione  dell'  Argo- 
nautica  in  verfì  latini  dal  greco  di 
Orfeo.  Fu  ancora  Colonnello  nella 
guerra  di  Otranto  nel  1481. 

14.  MASTRILLI  (G-»)-?/*;),  fi- 
glio di  Mario,  Marchefe  di  Torto- 
rice  in  Sicilia  ,  fu  Configliere  in 
Palermo,  e  vivea  nel  1600.  Scriffe 
ìe  Deci/ioni  ^  ed  ulne  Opere  di  fitnil 
miteria  per  ufo  di  quel  foro  . 

15.  MASTRILLI  C  Marcello^, 
Geiiiita,  figlio  di  Girolamo.,  e  di 
Beatrice  Caracciolo,  nacque  a'  14. 
di  Settembre  del  léoj.  Molto  fi  di- 
ftinfe  nella  fua  Compagnia  per  la 
fua  dottrina,  e  pietà,  e  fi  refe  ce- 
lebre per  il  martirio  da  lui  fofFcrto 
neila  Città  di  Nangafacki  nel  Giap- 
pone a'  17.  d'Ottobre  del  1637.  d' 
anni  35.  d'età  ,  e  io,  di  religione  . 
J.a  fua  ^ita  è  ftata  fcritta  dal  P. 
Nierernberg  in  Spagnuolo  ,  dal  P. 
Cinnamo  in  italiano,  e  dal  P.  Ale- 
pambe  in  latino.  Veggafi  anche  il 
Menc'.ogio  </'  alcuni  Religicfi  della 
Compagnia  diGetù  ,  Voi.  4-  pag.  114. 

16.  MASTRILLI  C  Andrea  },  fi- 
glio di  Mario,  Arcivefcovo  di  Mefr 
fina  ,  vivea  nel  itfij. 

17.  MASTRILLI  (  Giantomma- 
fo"),  figlio  di  Giulio  Duca  di  Ma- 
rigliano,  fecondo  di  quello  nome, 
vivea  nella  dignità  di  Priore  di  Ba- 
ri nel  T(5so. 

18.  M{iSTRlLU(.Jfabella'),'D\i- 
chefl'a  di  Marigliano ,  donna  delle 
più  illuftri  del  fuo  tempo  per  la 
cognizione  di  varie  fcìenze ,  e  trai- 
le altre  della  P«efia  Italiana  ,  come 

fi 
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fi  vede  da  varie  cotnpofîzioni  «  ode 
portano  il  fuo  nome  Itampate  indi- 
verfc  raccnitc  . 

19.  MASTRILLI  C  MarzJo  ;),  pri- 
mogenito dì  Giovanni  e  d' Ifalfella, 
annoverato  ira  i  letterati  Ai  fua 
età»  la  di  cui  eleganza  di  flile  nel- 
la pocfia  ammirafi  in  varie  raccol- 
te. 11  darne  però  un  Volume  a 
parte  gli  fu  dalli  morte  impedito 
HcU' anno  I7<9- 

IO.  MASTRILLI  ,  La  chiarezia 
di  quella  illatlrc  f. miglia  C""*  di 
quelle  che  formano  il  nobile  Sfidile 
di  Portanova  di  quella  Città),  fi 
rapprefenta  ne'Marchefi  di  Gallo  ^ 
«  come  tale  porta  fulla  Corona  di 
fua  arma  V  immagine  del  Sr  t;  ,  e 
f  e  alla  mcdcflma  unita  la  Cafa 
Maftrilli  de'  Duchi  di  Mari^liano  . 
Ha  la  Signoria  di  un  vallo' (l.to  di 
più  di  trenta  feudi  nelle  vìcinan- 
«e  di  Napoli  >  con  vari  titoli  ,  co- 
me di  Duca  di  'Riarigliano  C  che  o- 
ra  rifplende  nella  pcrfona  di  Ma- 
rio ^  fiçiio  di  Giovanni  ,  e  d''  Ifabel- 
/fl  ,  VII.  tra  '1  tiumcro  de'  detti 
Duchi  ,  maritato  con  Giovanni  Ca- 
tacciùlo  de'  Marchefi  di  CaprìRlia 
e  filJamaina')  ài  Marchefe  di  Gal- 
lo y  di  Conte  di  Rocearainola ,  di 
Conte  dìCafamarciano  ec.  Non  m^*- 
110  rifpettabili  fono  i  di  lui  fratel- 
li per  la  faviezza  ,  bontà  di  collu- 
mi ,  e  dottrina;  cioè  Francesco  Sa- 
verio y  Arcivefcovo  di  Taranto,  e 
Marcello  per  la  facoltà  di  varie 
fcienze,  che  in  fublime  grado  poflie- 
de,  e  per  l'onoratezza,  con  cui  e- 
fcrcita  il  fuo  impiego  di  General  di 
battaslia  delle  Imperatrici  ,  e  Rea- 
li MM.  di  Ungheria  , 

MASUCCI  iAgc/}ino')i  illnftre 
pittore  Romano  .  Fu  allievo  di  Cj»*- 
lo  Maratta ,  e  fu  infiemc  uno  de' 
Marattefchi  più  gentili  ,  e  che  me- 
glio abbia  fceltc  ,  e  variate  le  tefle 
ne'  fuoi  lavori  .  Egli  non  abbon- 
dò di  fpirito ,  r.è  molto  fé  ne  ri- 
chiedeva re*  (ORgetti  che  trattava, 
dolci  comunemente  e  divoti.  Ne' 
quadretti  di  Nnftra  Signora  gareg- 
giò col  maeftro,  che  dal  molto  lor 
numero  fu  chiamato  una  volta  C;»r- 
/o  tialte  Ma'ionne  ,  com'egli  mede- 
fimo  cfprcfTe  nel  foo  epitafio.  Al- 
lievo del  Mafucei  fu  Stefano  Poz- 
Z.' y  che  in  Roma  vifTc  lungamente, 
dipingendo  con  credito  de'  migliori 
del  fuo  tempo,  piii  grandiofo  anche 
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del  Mafueci  ,  e  più  forte  colorito- 
re .  Il  Mafucei  ,  che  fino  dal  1714. 
era  Accademico  di  S.  Luca,  cefsò  di 
vivere  in  Roma  l'  anno  1758.  ama- 
to molto  e  diftinto  anche  per  le  fo- 
ciaii  ,  e  crifliane  fue  virtù.  Veg- 
gafi  la  Storia  Pittorica  deW  Itali» 
inferiore  del  Ch.  Abate  Lan^.*  pag. 
353. 

I.  MASUCCIO  DI  SALERNO 
(^Mafutius  Salernitanus')  ,  uato  d' 
una  famiglia  nobile,  h.  fat'o  50. 
Novelle  ad  imitazion  del  Borcaerro, 
ftampate  in  italiano  a  Napoli  nel 
1476.  in  fol.  ,  e  poi  a  Venezia  nel 
1484.  in  fol.  Sono  intitolate  :  7/ 
Novellino  ec.  Queft'  autore  mori 
verfo  il  fine  del  fccoloXV.  E  mol- 
to al  difTotto  del  fuo  modello,  ed 
avrebbe  fatto  molto  meglio  a  fce- 
glierne  in  un  altro  genere  più  fag- 
gio ,  e  p'ù  utile  . 

a.  MASUCCIO  ,  architetto  ,  e 
fcultore  Napolitano  ,  nacque  nel 
lljo. ,  e  mori  rei  1305.  Termina 
Cartel  Nuovo,  e  Santa  Maria  della 
Muova  incominciate  duGiovanni d» 
Pifa  .  Ercffe  l' A'Civefcovado  di  Go- 
tica architettura;  r-, i  nella  Chiefa 
di  S.  Domenico  Maggiore  fece  ve- 
dere qualche  fcintilla  dì  mediocre 
gudo  ;  e  più  proporzionata  fece  an- 
cora la  Chiefa  di  S.Giovanni  Mag- 
giore. Tra  i  molti  Palazzi  da  lui 
architettati  fu  anche  quello,  che 
ora  è  dol  Sig.  Principe  Colanibrano- 

3.  MASUCCIO  (Jre/jno),  det- 
to MASUCCIO  fecondo,  difcepolo 
del  primo  Ma/uccio:  fu  di  l-ii  più 
purgato  nell'architettura.  Egli  na- 
cque nel  1191.,  e  morì  nel  1388. 
Mentre  egli  era  in  Roma  a  ftudiar 
gli  antichi  monumenti  rifparmiatì 
dal  tempo,  da' Barbari  ,  e  d?.!;li  i- 
gnoranti ,  fu  chiamato  in  Napoli 
dal  Re  Roberto  per  la  fabbrica  dell» 
Chiefa  di  Santa  Chiara  ;  ma  non 
potendo  andarvi  fubito,  allorché  vi 
andò,  vide  qucll'edifizio  già  molto 
inoltrato  tutto  arcigorico  .  In  peg- 
giore flato  è  ora  ,  che  fi  crede  bello, 
di  ftucchi  ,  di  dorature  ,  e  di  arzi- 
gogoli ,  per  i  quali  fi  fono  fpefi  buo- 
ni cento  mila  ducati  fotto  la  dire- 
z'one  dell' ingegnere  D.  Giovanni  del 
Gaina.,  il  quale  ha  fatto  un  capod' 
opera  per  il  volgo  ,  cui  piace  tutto 
quello,  che  difgufta  gl'intendenti. 
Difcepnlo  di  quello  Mjfuccio  f'i  Già- 
cerno  de  J".?»»//,  che  morì  tu!  143S»  > 
i    fì  e 
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e  fabbricò  in  Napoli  varj  Palazzi,  tille  cominciò    a    renderfi    Utile  Cûl 
tra'  quili    quello    del    Balz»  nella  comunicare  agli  altri  publicamenie 
Piazza  di  San  Domenico  Maggiore,  le   cognizioni    matematiche,    delle 
sdcR'o  il  Banco    del  Salvatore,    ri-  quali  di  buon'ora  avca  fatto  acqui- 
»nodernatoefteriormentei  onde  nul-  fto  •     Infcgnò  per  più    anni    l'ano- 
Ja  ha  dell' antico,    né  del  Gotico.  tomia  nello  Spedale    della  fua    pa- 
Eyli  edificò  anche  laChicfa  di  San-  tria.    PalTato  quindi  nell'Univerfi- 
la  Maria  delle  Grazie  preffb  a  Sant'  tà    di    Fifa    foHenne    ivi    decorofa' 
Agnello  .    Ne  rcftò  dolente  Mafue-  mente  per  lo  fpazio    di  13.  anni  l* 
ciò, e  la  rafazzonò  alla  meglio  che  uffizio  di    publico  Profeffbre    prima 
Ic^ipe,    Fece  indi  la  Chiefa  e  il  Mo-  di  logica,  poi  di  medicina  teorica; 
risero  della  Croce    di  Palazzo,    la  ed  è  incredibile  la  premura,  e  l' c- 
jjraiidiota  fabbrica   della'  Certofa  di  fattezza  ,    e  la  fatica    da   lui   «fata 
San  Martino,    ed  il  C^iflello  Sant'  pel  vantaggio  de' fuoi  allievi .    Ccr- 
l.rnio  .    Compì  la  Chic-fa  di  San  Lo-  co  anche  in  fpecial  modo    l'utilità 
lenzo    incominciata    dal    fuo    mae-  della  patria,  e  de'  proprj  concitta- 
Aro,  e  fece  altresì  la  Chiefa  di  San  dìni  .  a'  quali  confacrò  varie  delle 
Giovanni    a  Carbonara    con    molti  fue  0,jere  ;  e  fc  da  immatura  mor- 
fcpolcri  ,  elfendo  anche  fcultore,  co-  te  non  foffe    flato  rapito,    avrebbe 
me  folevan    effér  allora    quafi  tutti  prodòtto  alla  luce    un' Ifloria  letie- 
}ìli  architetti .    Il  Campanile  di  San»  raria  di  Piftoja,    al  qu^l  oggetto  fi 
»a  Chiara  è  fus.  opera,    e  fu  da  Jui  era  proyiflo  di  una  ferie  degli  Scrit- 
tivi fato  per  fer  vi  re  come  d' elemen»  t'J'iftojefi,  ed  avea  preparate  mol- 
ti ai  cinque  ordini  di  architettura.  te  notizie    per    I' eTecuzìone    di  tal 
Lo  difegìiò  a  cinque  piani  :    il  prì-  difcgno  .    Morì  generalmente  com- 
jmo   d'ordine  Toi'cano  ,    il  fecondo  pianto  il  dì  ai-  Giugno  1779.  d' an- 
Dorico  ,  il  terzo  Jonico,  il  quarto  ni  49.    L'oneftà  ,    l'amor  del  b^n 
Corintio,  e  rultimoCompofito.  Ma  publico,   la  virtù  accompagnata  da 
quella  groffa  torre  è  ri  mafia  ancora  fcientifiche  cognizioni  lo  refer  fem- 
al  terzo  ordine.    E' oflervabile  pe-  pre  amabile,  ed  utile  cittadino  .    Fu 
TÒ,  che  il  pilaftro  Joniêo  di  quello  modefto    fenza  affettazione,    rifpet- 
edifizio  ha    il    collarino    calato   giù  tofo    verfo   gli    altri  ,    amantiffima 
un  modulo,  come  praticò  dopo  lun-  delio  Audio,  e  della  fatica,  tenera 
go  tempo  il  Bonarotti.  fpoTo  ,  e  padre  amorevoliffimo.   Tra 
MASURES,  ^erf.  MAZURES.  molte  Opere,    che  ha  publicate,    fi 
MATAMOROS(/^//o«l/b  Gij(>?;/a),  hanno  le  feguenti  :    1.  De   rutionum 
giudiziofo  critico,  e  dotto    Canoni-  //  philàfophia  ,  ejufque  pra/iantia  . 
co  di  Siviglia  fua  patria  del  fecolo  Oyatio ,    Pifis  1757-    i.  De  anettrif' 
XVI.   Fu  Profeffore  d'eloquenza  in  mancis   prscordioyun   morbis ,    at- 
Alcalà,  ed  uno  dei  dotti,  che  con-  ^ue  praciputi  eorum  caujis  ,  Floreti- 
tribuirona  il  più    alla  riilaurazionc-  tix  1756.  .    Liburni  176I.    ?■    Tra' 
delle  Belle  Lettere  in  Ifpagna  .  Hav-  BattiS  de  Remediis  ,    Pifis  1769.     4» 
vi  di  lui  un  Trattato  delle  Accade-  Relazione  de''  prodotti  naturali  del 
mie,   e  degli  uomini  detti  di  Spa-  territorio  Pi/ìojefe,  iy6i.    ^De  0/- 
gaa  ,    Alcali  1553-  in  8.     Quella  è  /?'■>  turno ribus  ,  Piftorii  1760.,  Cf>- 
un'  apologia  degli  Spagnuoli  ,  con-  Ionia  lyS-^.    6.  Della  figura   della 
irò  quelli    che    ferabrano    dubitare  terra,  Piiloja  17^0.     7.  De  Pbitofo- 
dclla    dottrina    di    quella    nazione.  pbirif  Pijìoricnfium  fturliti  ,  Augu- 
lilatamoros  era  un  uomo    di  gufto ,  flas  17154.    8.  Elogio  di  Monfìg.  Mi" 
nemico  delle  miferie  fcolaftiche,  ed  chelangelo   Giacomelli,    Pifa   1775. 
appaffionato    per    le    belle    lettere,  Ç.  Prologi    in  Commdias    Terentii ^ 
x^z   fece  rivivere    in  Ifpagna   dopo  &  Plauti  ,   Piftorii  1777.    A  quefti 
"fli  sver  difguftato    i    fuoi  concitta-  Prologi    di  Monfig.  Giacomelli    ag- 
nini colle  fredde   e  inette  ciarìe  di  giunfe  il  Matant  la  l^ita  in    latino 
tertc  kuole  .    Il  fuo  ftilc  è  degan-  delio  Rq^ìì  Giacomelli  ,^^l^ed.C\h- 
le  ;    ma  affetta    troppo    a  fpargervi  covlelli  Michel  angele").    $.DeNo- 
dc'  fiori .  focomiorum  regimine  Commentar iui> 
MATAìil  (,/ìntcn  Maria')  ,   na-  Epiftolaris  .    Queli'Opuleoìo  è  rcl- 
cquc  li  27,  Luglio    del  1750.  in  Pi-  la  Nuova  Raccolta  d^  Opufcoli  Jcien- 
ftoja.    Sin  dall' età  faa   più  giova-  »/^f;  ce  ,  Voi.  XVII.    Tradulfî  an- 
che 
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cke  il  "Mattai  d-il  greco  in  latino 
V Ottica  di  Eliodoro  Larijfeo  ^  che 
poblicò  in  Piftoja  1' anro  1758.,  ol- 
tre altri  libri  ,  oCervaziom  ,  e  ricer- 
che d'  ogni  Renere  ,  che  ha  lafciato 
fra'  faoi  MSS.  i  quali  fono  fra  le 
mani  di  Giuftppe  Matant  fuo  fra- 
tello ,  Profeffore  di  teologia  al  Se- 
minario di  Pifa  ,  che  aveva  piace- 
re,  mentre  fuo  fratello  viveva,  di 
rifiorarfì  con  lui  delle  fue  faticofe 
occupazioni  con  frequenti  tratteni- 
menti fulla  religione,  e  fulla  criti- 
ca facra  e  profana .  Non  farà  quin- 
di maraviglia  ,  che  Anton  Maria  fi 
fofCe  conciliata  la  aima  noa  folodc' 
pia  celebri  letterati  d;'  noftri  tem- 
pi, ma  eziandio  delle  più  rioomate 
Accademie  d'Europa  ,  che  il  vollc- 
10  afcritto  al  loro  ruolo,  e  con  cui 
tenne  lungo  letterario  carteggio. 
Kel  Giarnsie  de'  Letterati  al  Voi. 
16.  pag.  150. ,  Fifa  1779.  fi  ha  il  fuo 
elogio  colle  notizie  ci  tutte  le  fue 
Opere   flamp.ite ,  e   ioedite. 

MATARAZIO  (  Diego  )  ,  Sicilia- 
no ,  nato  nel  1647.  Fu  medico  fa- 
mofu  del  fuo  tempo  ,  e  die  aiic  llam- 
pc  .*  De  ffbribuf  peticularibut  ma- 
lignij  <^  eontagiofis  ,  qu£  anta  1671. 
per  UMÌverfum  Trinacis  Re^num 
dehacchats  fuere  ;  Eptjlola  &  con- 
fultationes  medicete  ed  altre  Opere 
di  medicina  . 

MATERA  (  r/>o  di  )  ,  Pugliefe  , 
dell'Ordine  dei  Predicatori  diìl  fe- 
colo  XVI.  StnSc  fopra  li  predica- 
menti  di  /triftotile-t  e  altri  Opufcoii 
di  teologia  ^  che  ora  fono  caduti  in- 
teramente in  obblio  • 

1.  MATERNO  C>f-),  fuccedet- 
te  a  S.  f^alerio  nel  governo  della 
Chicfa  di  Treveri  verfo  1!  fine  del 
terzo  fccolo.  Lafciòquefta  Sede  per 
fondare  quella  di  Colonia  ,  che  oc- 
cupò fino  alla  {uà.  morto  .  Alfiftet- 
te  a  due  Concilj  tenuti  contri  i  Do- 
natidi,  r  uno  a  Roma  ,  e  l' altro 
Ad  Arles.  Il  fuo  corpo  fu  trafporta. 
to  a  Treveri  nella  Chiefa  di  faoto 
Mattia  ,  ove  fu  feppcilito  preffo  S. 
Eucberio ,  e  S.  [Valerio  fuoi  prede- 
c«ìori.  Pi»^/>o«  ArcivefcovodiTre^ 
ve\^  lo  trafponò  da  quel  luo^o  nella 
Chiefa  Metropolitana  l'anno  1037. 
Alcune  leggende  lo  fanno  mal  a  pro- 
pofito  difcepolo  di  S.  Pietro. 

a.  MATERNO  DI  CILANO 
{^Giorgio  Crijliana')^  nato  a  Pres- 
bur£0  ,    s'  applicò  con  riufçita  alle 
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Beli  C-Lettere,  alla  fifica ,  alla  me- 
dicina, allo  iiudio  dcir antichità  , 
ed  infegnò  quelle  fcienze  ad  Altenò 
nella  Bafla-Saflbnia,  dove  morì  li 
9.  Luglio  177Î.  I  monumenti  del- 
la fua  fcienza  fono  :  i.  De  terree 
cenctt£fionibut .  1.  De  Cau/ts  lueis 
boreaiif.  i- De  raotu  bumorumpro- 
greJJ:xn  -ueteribus  non  ignoto,  1754. 
in  4-  4-  De  Smurnalinm  origine  ^ 
&  cehbrandi  ri  tu  .ipud  Rômanos  y 
1759.  in  4.  5.  Prolupo  de  modo  fur- 
tum  querendi  apud  Athenienfes  & 
Rommot ,  1769.  in  4.  6.  Una  D«- 
feriz'ote  dello  flato  farro ,  eivile% 
e  militare  della  Republica  Roma- 
na in  tedcfco,  j.  Voi.  in  8.  7.  Mol- 
te Dijfertaì^ioni  inferite  nei  Gior- 
nali dei  Curiofi  della  natura. 

MATERNO  ,  l^ed.  FIRMIO  MA- 
TERNO. 

MATHA  ,  [^ed.  GIOVANNI  DE 
MaTHA  n.  14. 

1.  MATHAN ,  Sacerdote  di  Baal ^ 
fu  uccifo  innanzi  all'altare  di  qne- 
flo  fallo  Dio  per  ordine  del  Som- 
mo Sacerdote  Giofada  ,  Tcrfo  l'an» 
DO  880.  avanti  G.  C 

a.  MATHAN,  fi-lio  d'Eleaza- 
ro, fa  padre  di  Giacobbe  t  ed  avo 
di  Cafeppe  fpofo  della  B.  Ver- 
gine. 
MATHANIA,  ^^rf.  SEDECIA  . 
M.ATHAT,  figlio  di  Levi,  e  pa- 
dre à'  Eli ,  che  Ci  crede  effere  lo 
Hcff!»,  che  Gioachino  padre  dell* 
V.  M. ,  (^f^ed.  Gioachino). 

MATH.aTa,  figlio  d.  Nithan^t 
e  padre  di  Menna,  uno  degli  att- 
toiati  di  G.  C.  fecondo  la  carne. 

i.MaTHATIA,  figlio  iiSellum 
della  Cirpedi  Core,  cap«>delU  qu2t- 
totdicefima  famiglia  de'  Leviti.  A- 
vfeva  V  intendenza  fopra  tutto  ciò 
che  Ci  facevi  friggere  nella  padci» 
a'  fagrifizj  . 

2.MATHATIA,  figlio  di  Giovane 
ni,  della  famiglia  di  Joarih  ,  detta 
de'  Maccabei,  o  Afmonei ,  Vx  refe 
celeberrimo  durante  la  perfecuzione 
di  Antioco  Epifane .  Vedendo  con 
dolore  le  abbominazioni ,  che  fi  com- 
mettevano in  Gerufalemoie  dopo 
la  prcfa  di  quefta  Città,  qgii  fi  fi- 
lilo con  cinque  de'  fuoi  6gli  io  quel- 
la di  Modtn  ,  dov'  eglì  era  nato  , 
per  attendervi,  che  iddìo  gli  facef- 
fe  nafcere  qualche  occ<^fione  di  fe- 
gnsiare  il  tuo  zelo  per  la  réiigio- 
nc  ,  e  per  la  patria.  I  fupi  figli  era- 
I    4  no 
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ro  Giovanni  ,  Simone ,  Giuda  ,  E^ 
letvz.tyo  ì  e  Gionata  .  Dopo  poco 
tèmpo  vide  giungere  i  Commiflarj 
inviati  da  Antioco  per  coflringcre 
quei  di  Modin  alla  rinunzia  della 
Legge  di  Dio,  e  di  fagriffcare  agi' 
Idoli  •  Molti  cedettero  alla  violen- 
aui  ma  Mathatta ,  ed  i  fuoi  figli 
dimorarono  fermi  nella  vera  reli- 
gione,  e  quello  grajid' uomo  dichia- 
rò publicameiite  ,  che  non  ubbidi- 
rebbe giammai  agii  ordini  ingiufti 
di  Antioco  -•  Com'  egli  ccffava  di 
parlare,  fi  accorfe  d'uno  Ilraelita, 
che  fi  avanzava  per  fagrificare  agi' 
Idoli  ;  allora  Mathatta  fpinto  dal- 
lo fpirito  di  Dio  fi  ecttò  fu  di 
qucft'uomo,  e  full' uffiziale ,  che 
voleva  sforzarlo  a  quella  empietà  , 
e  li  ammazzò  tutti  e  due  full'  al- 
tare medelìmo  ,  dov'  effi  andavano  a 
fagrificare.  Dopo  quctt' azione  rif- 
plendente  fé  ne  fuggì  fulla  monta- 
gna co' fuoi  figli,  ed  Un  gran  nu- 
mero d' Ifracliti ,  che  abbandonaro- 
no tutt' i  loro  beni  per  non  tradire 
il  loro  dovere.  Allora  formando 
tm  corpo  di  armata  percorfe  tutto 
il  paefe  ,  difiruffc  gli  altari  dedica- 
ti alla  falfa  divinila,  e  riftabilì  i! 
culto  del  Signore,  che  l'  empio  Art- 
tioeo  avca  quafi  abolito  .  Quello 
grand' uomo  confiJcrando  proffimo 
il  fuo  fine  fere  venire  i  fuoi  figli, 
ed  avendoli  efortati  a  dimorar  fer- 
mi nella  Legge  di  Dio,  e  ad  ar- 
marfi  di  coraggio  per  difenderla  ,- 
ordinò  loro  di  fcegliere  per  Gene- 
rale delle  loro  truppe  Giuda  Macca- 
beo ^  che  dalla  fua  giovanezza  avea 
dati  fegni  d'  un  fegnalato  valore» 
Egli  diede  loro  la  benedizione  ,  e 
morì  dopo  di  aver  governato  Ifrac- 
ie,  per  lo  fpazio  dì  un  anno  ,  nell* 
inno  del  mondò  3838.  verfo  il  ì66. 
avanti  Gestì  Crijìo .  Da  lui  comin- 
ciò il  principato  degli  Afmonei  , 
che  durò  fino  ad  Erode.  Il  Ponti- 
ficato vr  fu  quafi  fempre  unito  do- 
po il  fuo  figlio  Giuda  Maccabeo  , 
che  ne  fu  il  primo  rinvettito.  Gli 
elogi  ,  che  lo  Spirito  Santo  dà  a 
Mathatta  ,  ed'  a'  fuoi  figli ,  i  fuc- 
cefli  forprcndcnti',  che  accompagna- 
rono le-  loro  armi  ,-  i'  prodigi  1  che 
Iddio  opera  5n  iòr  favore  ,  non  ci 
permettono  dì  dQbi(a.re,  che  le  guer- 
re de'  Maccabei  non  foffêro  intra- 
prefe  per  movimento  dello  fpirito 
di  Dio  y  il  ledale  voleva  confior.dere 
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i  difegni  fùncHi  dell'  cmpìo  AntìO' 
co  contro  il  fuo  culto  j  ma  1' efem* 
pio  di  qucfti  grand' uomini  è  un 
cafo  flraordinario ,  da  cui  non  fi 
può  tirare  alcun»  confegucnza  per 
giuftificare  le  ribellioni  dc'fudditi 
contro  le  potenze  ,  che  gli  governa- 
no .  Si  videro  allora  delle  traecie 
fenfibìlì  della  teocrazìa  y  poiché  quel- 
lo che  governava  fovranamente  era 
rivcftito  del  carattere  faccrdotale, 
e  verificava  ciò  che  aveva  detto 
Mosè:  Eritif  mibi  in  regnum  Sa- 
cerdotale C  Exod.  19.  6.  )  •  L'  au- 
torità divina  comparve  ancor  pik 
chiara  ne'  fuccelfi ,  che  Dio  diede 
alle  armi  di  quella  famiglia,  che 
avea  fufcitato  per  rimettere  il  fuo- 
culto  in  onore  ,  e  liberare  Ifraeler 
dalla  fchiaviiù  .  Anche  la  Rcpubli- 
ca  degli  Ebrei  non  fu  mai  né  più 
flòrida,  né  più  fedele  alla  legge  del 
Signore ,  quanto  fotto  i  cinque  fi- 
gliuoli dr  Mathatia  .  Ma  dopo  la 
loro  morte  i  loro  fuccelTori  meno 
aeiàntr  per  la  loro  patria  fecero» 
ben  prcflo  obbliare  que'  tempi  feli- 
ci .  Ircene  1'  uJtimo  de'  figliuoli 
di  Mathatia  avea  lafciato  cinque- 
figliuoli  .  Arijìobolo  il  maggiore  fuc- 
ccdcttc  a  fuo  padre  nel  fommo  fa- 
cerdozio ,.  e  nel  principato  tempo- 
rale ,  ma  non  foftcnnc  la  gloria  del- 
la fua  illuflrc  famiglia. 

3.  MATHATIA  ,  figlio  di  Sirno- 
MC,  e  nipotino  del  gran  Mathatia  ^ 
fu  uccifo  a  tradimento  con  fuo  pa- 
dre ed  uno  de' fuoi  fratelli  da  To- 
lomeo fuo  cognato  nel  Cade  Ilo  di 
Doch,  l'anno  135.  avanti  G.  C. 

MATHENEZ:  C  Giovanni  Federi- 
go di  ) ,  nato  a  Colonia  verfo  il- 
1580. ,  Dottore  in  teologia  ,  Profef- 
fore  di  Storia  e  di  lingua  Greca , 
poi  Canonico  e  Curato  à\  ^.  Cuni- 
berto nella  Città  fua  natia,  diede 
le  fue  cure  agli  appellali  ,  e  morì 
dal  contagio  li  14- Agfrto  "5*i'-  E- 
ra  un  dotto  critico,  che  efercitòla 
fua  penna  fopra  materie  fitigolari  r 
il  fuo  flile  però  è  troppo  negletto  . 
Si  ha  di  lui  .•  t.  Df  triplici  Corona- 
tfone  Germanica  ,  LomUjrdiea  ,  «ìr 
Romana,  Colonia  i<5ai.  in  4.  a.Dc 
luxu  &■  abufu  veflium  .  3.  Critica 
Chriftians  libri  duo .  ^ed.  Bibiiot^ 
Coler,,  del  P.  KartzJjeim  ■ 

MATHINCOURT,  CP'«»''"ì'0^ 
Ved.  FOURRIER. 

MATHJSON  fed.  MUNGER  . 
MA- 
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tf  ATHOUD  (  Don  Chudio-Vga- 
Ht") y  nacque  a  Macon  da  una  buo- 
na famiglia  ,  abbracciò  la  regola  di 
S-  Benedetto  nella  Congregazione 
di  San-Maura  l'anno  1639.  in  età 
ài  17-  anni  ,  e  vi  fi  diftinfe  per  le 
fuc  cogniiioni  nella  filofofìa  e  nel- 
la, teologia  .  Gondrin  /ircivefcovo 
di  Sens  concepì  tanta  flima  per  Iz 
fua  vini» ,  e  pe'  fuoi  talenti  ,  che 
volle  averlo  per  foo  grande  vicario, 
e  lo  fece  entrare  nel  fuo  configlio. 
Queffo  dotto  religiofo  morì  a  Cha- 
lonsfur-SaOBc  li  19.  Aprile  17C5.  in 
età  dì  83-  anni  .  Noi  abSiamo  di 
lui  r  1.  L'  edizione  in  latino  delle 
Opere  del  Cardinal  Roberto  Pullo  , 
e  di  Pietro  di  Poitiers,  Parigi  1^55- 
in  foK  col  P.  Tlarione  le  Fevre  .  2. 
De  vera  Senonum  origine  cbrijìis' 
«a,  Parigi  1687.  in  4.  3  Cathalo- 
gus  Archi epifcoporum  Senoner.Jium  , 
Parigi  1(588.  in  4.  Queft'  Opera  man- 
ca di  ordine,   e  di  critica  ec. 

MATHUSAEL,  fistio  di  Msriaely 
e  fratello  di  Lamech.,  il  bigamo 
della  Ifirpe  di  Cjino  . 

MATHOSALEM  ,  figlio  di  Enoc  ^ 
«  padre  di  Lamech  padre  di  Noè, 
della  flirpe  di  Seth,  nacque  ncU*^ 
anno  del  mondo  687.  e  avanti  G. 
C  3317-  Eg'i  morì  neil*  anno  ftie- 
defimo  del  diluvio  ì6^6. ,  e  avanti 
C.  C.  1448.  in  età  di  969.  anni  , 
eh' è  la  più  grand' età  ,  che  abbia 
avuta  l'uomo  fulla  terra  .  Non  bi- 
fogna  confonderlo  con  un  altro  del- 
lo fleffo  nome  pronipote  di  Caino  y 
e  padre  di   un  altro  Lamech. 

MATHVS,  t^ed.  MESSIS. 

1.  MATIGNON  C  Gcyon  di  )  ,  n- 
na  delle  più  antiche»  e  più  nobili 
Cafe  del  regno  di  Francia,  e  origi- 
naria di  Bretasna,  (ì  flabilì  in  Nor- 
mandia verfo  r  anno  I450.  Effa  pof- 
fiede  d»  molti  fccoli  la  Città  di  Ma- 
tignon ,  ed  il  Cartello  della  Rocca 
Goyoo,  e  ha  dato  molti  grandi  no- 
»int  alU  Francia  .  I  più  celebri 
fono  : 

a.  MATIGNON  (  Giacomo  di  )\ 
Principe  di  Mortagne,  Conte  di 
Thorigny,  nacque  a  Lonray  nella 
IVormandu  Tanno  15KÎ. ,  e  fegna- 
lo  u  fuo  coraggio  alia  difefa  di  Metr, 
d  Hcsdin,  ed  alla  giornata  di  S. 
<5.uentin  ,  dove  fu  fatto  prigioniero 
nel  1537.  Due  anni  appreffo  la  Re- 
gina Caterina  de'  Medici  .  che  lo 
«OBfuUava  negli  aoari  i  pii,  impor- 
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tanti  1  gli  fece  dare  Js  laogotrnen- 
za  generale  della  Normandia.  Que» 
ila  provincia  fi»  teftimonio  pìr  vol- 
te del  fuo  valore.  Battè  gì' ìngle- 
(ì ,  contribuì  alla  prefa  di  Rohàno 
nel  1567.  t  impedì  d'  And  ci  et  di  n- 
nirfì  prima  della  battaglia  di  S.Dio- 
nigi coir  armata  del  Principe  di 
Condi ,  e  fi  diflinfe  alla  battagli» 
di  Jarnae  ,  a  qticlîe  delia  Roche- 
Abeillc  ,  e  di  Monicontour .  Gli 
Ugonotti  d'  Alanzoce,  e  di  San  Lo 
vicini  ad  elTere  trucidati  nel  157X- 
gli  furono  debitori  della  vita  ,  Pa- 
cificò la  baffa  Normandia  ,  dove  co* 
mandava  l'armata  del  Re  nel  1574. , 
e  prefe  il  Conte  di  Mcnigotnmerf 
in  Domfront  .  Enrico  ìli.  ricom- 
pensò i  fur^i  fervigj  nel  157?.  col 
bartone  di  M^rcfciallo  di  Fraocia  » 
e  col  collaro  cW'fuoi  ordini.  Effen- 
dogtirtato  confidato  il  comando  dell' 
armata  di  Piccardia  riduff^e  quefta 
Provincia  fotto  T  obbedienza  dei  Re 
non  meno  col  fuo  valore  ,  che  per 
la  fua  umanità  .  Divenuto  Luogo- 
tenente generale  della  Guìenna  nel 
7^84.  fcacciò  f^aillac  dsl  Caffel- 
Trcmperte,  e  levò  alla  Lega  con 
quefl'atto  di  vigore  Bordeaux  >  ed 
una  parte  della  provincia.  Gli  an-- 
ni  1585.  e  1587.  non  furono  per  lui  , 
che  una  continuazione  di  vittoiie. 
Soccorfe  Brotiage  ,  fcorfifTe  gir  U- 
gonottr  io  molti  incontri,  prefe  le 
migliori  piazze  «  ed  avrebbe  rapito 
ad  elfi  la  vittoria  di  Contras,  fé  il 
Duca  di  Giojofa  j  cai  andava  unirfì^ 
non  aveffe  temerariamente  precipi- 
tata !a  battaglia  .  Finalmente  do- 
po di  effcrfi  condotto  da  buon  cìc« 
Tadino  e  da  eroe  ottenne  il  gover- 
no della  Guienna  :  provincia  che  il 
Re  doveva  al  fuo  coraggio,  e  alla 
fua  prudenza  .  Alla  confscraziooP 
di  £»ir»fo  IV.  nel  1594.  egli  fece  I» 
funzione'di  Conteftabile  ;  e  alla  re- 
fa  di  Parigi  egli  entrò  in  qneft» 
Città  alia  tefia  degli  Svizzeri .  Que« 
Ho  grande  Generale  morì  nel  fuo 
Caflciio  di  Lefparre  li  27.  Luglio 
1597.  di  anni  73.  ugualmente  com- 
pianto dal  fuo  Principe  ,  the  da.* 
fcldati .  i-a  mone  lo  forprefe  man- 
giando .  EfTo  era  un  uomo  fino  9 
fciolto  T  lento  a  rifolverfì  e  ad  efe- 
gaire .  Radunò  delle  grandi  ric- 
chezze nel  fuo  goveroo  . 

3.    MATIGNON    (  Carh-Agcjìt' 
«odi),  Ccnie  di  Gate  »  feû«  figliao- 
io 
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lo  di  Francefco  di  Matignon  Con- 
te di  Thorigny,  fervi  in  Candia 
Cotto  il  Duca  de  la  Feuiliade,  c  fu 
ferito  pericolofamentc  in  una  forti- 
ta.  Ritornato  in  Francia  fu  im- 
liiegato  in  diverfi  incontri  ,  e  fi  fe- 
gnalò  alla  battaglia  di  Flcurus,  a- 
gli  affedj  di  Mous  e  di  Namur ,  e 
fu  nominato  Luogotenente-generale 
nel  l(ì9j.  Eifcndofi  riaccefa  la  guer- 
ra egli  fcguì  nel  1703.  il  Duca  di 
Borgogna  TieUeF'undire  ,  ottenne  il 
baflonc  di  Marcfciallo  nel  1708.,  e 
fu  defiinato  a  pafTare  in  Ifcozia  al- 
la tetta  delie  truppe  Franccfi  in  fa- 
vore del  Re  Giacomo-  Non  effendo 
riufcita  quefla  fpcdizione  ritornò 
nelle  Fiandre  ,  e  fervi  folto  il  Da- 
ta dì  Borgogna  a.U^  battaglia  d'Ou- 
denardc  .  Morì  a  Parigi  Ji  6.  Dé- 
cembre I7a9-  d'anni  83.  Era  flato 
nominato  Cavaliere  di  San-Spirico 
nel  Ì714.  ;  ma  prefentò  fuo  figlio 
primogenito  per  efTerc  ricevuto  in 
fua  vece . 

I.  MATILDE  CJ'O,  Imperadri- 
ce  d'  Alemagna  ,  madre  dell'  Impe- 
sator  Ottone  il  Grande  ^  ed  ava  ma- 
terna di  Ugo  Capeto  ,  era  figlia  del 
Conte  Teodorico  Principe  di  Wefl- 
falia  .  Ella  fposò  Arrigo  1'  Uccella- 
tore Re  di  Germania  ,  dal  quale 
ebbe  1'  Imperator  Ottone  ,  Arrigo 
Duca  di  Baviera)  Brunone  Vefcovo 
di  Colonia,  e  molte  figlie.  Per 
far  orazioni  alla  notte  effa  abban- 
donava il,  letto  dell' Imper;idore  fuo 
marito,  il  quale  fingeva  di  non  fé 
tic  accorgere.  Effi  oïervavano  la 
continenza  ne'  giorni  fegnati  dalla 
Chicfa  fecondo  l'ufo  religioiooffer- 
vato  ancora  in  quel  tempo.  Nul- 
ladimeno  un  giovedì  Canto  Enrico 
avendo  prefo  del  vino  più  dell' or- 
diniirio  obbligò  la  Regina  a  violar 
quefla  regola .  Da  quefla  unione 
nacque  il  loro  figliuolo  Enrico.,  per 
cui  Santa  Matilde  ebbe  una  predi- 
lezione fingolare .  Dopo  la  morte 
d'  Arrigo  l'  Uccellatore  nel  gi6.  fu 
maltrattata  dai  fuoi  figliuoli  ,■  il 
che  la  coflrinfe  a  ritirarfi  in  Wcft- 
jfalia  .  Ma  l' Imperator  Ottone  la 
fece  ritornare,  e  fi  fervi  con  molto 
fuo  utile  dei  fuoi  configli .  S.  Ma- 
tilde fondò  molti  Monafler],  ed  un 
gran  numero  di  Spedali  ,  e  mori 
relia  Badia  di  Qucdlembourg  li  14. 
Maggio  96S.  fra  le  braccia  di  fua 
figliuoiji ,  che  n'  era  la  Badefla  . 
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2.  MATILDE  ,  celebre  ContefTx 
di  Tofcana  ,  figliuola  di  Bonifazio 
Marchefe  di  Tofcana,  nacque  nel 
104Ó.  ElTa  fposò  Gaifredo  il  Zoppa 
figliuolo  del  Duca  di  Lorena,  ma 
viffcro  quafi  fempre  feparati  •  Ma- 
tilde non  voleva  abbandonare  il  bel 
clima  dell'  Italia  per  fcguire  {wo 
marito  in  una  provincia fcttentrio- 
nale.  EfTcndo  morto  Goffredo  nei 
1076.  clfa  fi  trovò  vedova  in  età  di 
30.  anni  ,  onde  pafsò  alle  feconde 
nozze  con  Guelfo  de'  Marchefi  d'E- 
Jìe  i  ma  non  andò  guari ,  che  fu  di- 
fciolto  il  matrimonio.  La  fua  pie- 
tà era  tenera  e  fervente  .  Soflenne 
con  zelo  gl'interclfi  de'  Papi  Gre- 
gorioVlI. ,  e  Urkano  II.  contro  l' 
Imperadorc  Eurico  IV.  fuo  cugino, 
e  riportò  fopra  di  quello  Principe 
de' grandi  vantaggi  ■  Dopo  fece  una 
donazione  folcnne  de'  fuoi  beni  al- 
la fantaScdc,  e  morì  li  I4.  Ltiglio 
II15.  di  76.  ansi.  I  nemici  de' 
Sommi  Pontefici  la  hanno  accufata 
di  aver  avuto  delle  amicizie  trop- 
po flrette  eoa  Gregorio  V II.  i  ma  la 
virtù  di  queflo  Papa,  e  quella  di 
Matilde  han  fatto  paflare  aueft'  ac- 
cufa  per  una  calunnia  nelto  fpiri- 
to  della  maggior  parte  degli  flori- 
ci .  NefTun  fatto,  né  alcun  indizio 
han  fatto  rivolgere  quelli  fofpetli 
in  verifimiglianze  .  La  verità  del- 
la donazione  della  Conteffa  Matil- 
de non  fu  mai  rivocata  in  dubbio 
come  quella  d'i  Cq/iantino ^  eàìCar- 
lomagno .  Queflo  è  il  titolo  il  piit 
autentico  ,  che  i  Papi  abbiano  re- 
clamato ;  ma  queflo  titolo  flefTo  fu 
un  nuovo  foggetto  di  quercia.  Ef- 
fa poffedeva  la  Tofcana,  Mantova, 
Parma,  Reggio,  Piacenza,  Ferrara, 
Modena,  una  parte  dell'Umbria, 
il  Ducato  di  Spoleto,  e  quafi  tutto 
ciò  ,  che  oggi  fi  chiama  il  patrimo- 
nio Hi  S.  Pietro  da  Viterbo  fino  ad 
Orvieto  con  una  parte  della  Marca 
d'Ancona.  11  Papa  Pafquale  II. 
avendo  voluto  metterfi  in  poffefTo 
de'  fuoi  flati  Enrico  IV.  Imperàdo- 
re  vi  s'oppofe  .  Egli  pretendeva,' 
che  la  maggior  parte  de' feudi,  che 
laContcITa  avea  dati,  foffero  dipen- 
denti dall'impero.  Qucfle  prcten- 
fioni  furono  una  nuova  fcintilia  di 
guerra  fra  1'  Impero  e  il  Sacerdo- 
zio^ nulladìmcno  alla  lunga  fu  d' 
uopo  cedere  alla  Santa  Sede  una 
porzione  dell'eredità  di  Matilde. 
Veg- 
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Vc^gìnfi  Memorie  della  gran  C«n' 
te{f^  Matilda  rejìt tutta  alla  patri j 
Lutchefe  da  francefro  Maria  Fio- 
rentini .  Seconda  edtzjone  ilhjlra- 
ta  con  note  critiche^  e  con  l'ag- 
giunta di  molti  documenti  apparte- 
Itemi  a  Matilda  ,  ed  alla  di  tei  e  a- 
fa  da  Già.  Domenico  Manfi  della 
CettgregaT.ione  della  Madre  di  Dio^ 
Lucca  1755 

3.  MATILDE  CS."),  figlia  di  S. 
Marghe-ficaRcgioa,  di  Scozia»  e  pri- 
ma raoglie  di  /Irrigo  I.  Re  d'  In- 
ph  iterra  ,  imitò  fedelmente  le  vir- 
iti d\  fua  ma^fre  •  La  onorano  li 
30.  Aprle.  Ella  fece  fabbricare  a 
Londra  due  grandi  Ofpedaii  ,  quello 
cìciia  Cbiefa  di  Criilo  ,  e  quello  di 
S.  Egidio.  Morì  Tanno  Iil8>,  e 
fu  icppcllita  a  Weflminfler  prefTo  a 
S  EduarHo  il  Confejfore.  E'  per 
juo  ordine,  che  Thmi  Monaco  di 
D-irham  fcrifTc  la  yita  di  S-  Msr- 
ghertta  ,  di  cu;  era  flato  ConfcITorc  . 

I.  MATINA  (Grfffor/o),  Paler- 
mitano ,  Bencdcctino  della  Congre- 
y.»z!one  CafSnefe  ,  mono  nel  1481. 
Lifciò  alia  luce  delie  flampc  ;  De 
tmitatione  Chrìfli  ••  De  adventu  Do- 
mini .•  De  SS.  Eucharijliét  Sacra- 
mento . 

I.  MATINA  (Lw«e),  Napoli- 
tano, Monaco  Caffincfe,  fu  lettor 
di  facra  Scrittura  in  Padova  nel 
XVH.  fecole,  ove  morì  nel  1578-  , 
e  fcrifTe  Principura  C^cnttcrum  Elo- 
gia eum  Iconibus ,  e  Declamationes 
ffXy  e  alcune  Lez,ioni  filofcficbe  te- 
citate  dalla  Cattedra  ,  e  flampate  in 
Venezia  . 

M ATR AlN l  (CA/arj  ), nata Tiïa- 
tarini  ^  Geniildunna  Lucchefe,  e  ri- 
nomata poetcfTa  del  fecolo  XVI.  Le 
fiio  Rime  infieme  colle  Lettere  fu- 
rono, poiché  eila  fu  meta,  ftim- 
pate  nei  1595.  Abbiamo  inoltre:  1. 
Un  Difcorfo  fopra  la  B.  tergine  con 
annotazioni  di  D.  Giufeppe  M0Z.Z1- 
grugno  Napoletano  Canonico  Rego- 
ia'^e  del  Salvadore .  1.  Cott/idera- 
K'oni  fcprs  i  fette  Salmi  Pemten- 
Zjati  .  3.  l'ita  di  Maria  [''ergine  . 
4.  Dialoghi  fpiriiualt  con  alcune  fue 
Rime.  Par! an  di  effa  il  Crefctmbe- 
«/,  e  il  Quadrio  . 

MATRANGA  C  Girolamo  )  ,  Pa- 
leiTOitano,  nuto  nei  1605.  ,  e  mor- 
to  nel  1679.,  fu  z\  fuo  tempo  mol- 
to dotto;  e  fcritfe:  De  Academia 
SfntagWfta  lU.    Il    defto   prigio- 
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niero  dei  Santi  Padri  net  Limho  ■, 
difcorfo  Accademico  ;  V  Erodiade 
narrazione  Jfìorica  ;  Fidei  Arecpa- 
gum  ;  In  umverfam  DoSìorit  Ange- 
lici Jummam  s  Acromata  feleiiarum  , 
&  vartarum  confuitationum  lib.  1. 
&c. 

MATRICE  (iV/«o/ò  della),  Pit- 
tore ,    fiorì  circa  al  1333. 

MATTEACCI  (^Angelo'),  illu- 
flre  filni'ofo,  oratore,  e  celebre  Gia- 
reconlulto  ,  nacque  nel  1353.  in  Ma- 
roiìica,  terra  riguardevole  del  ter- 
ritorio Vicentino  ,  e  in  ogni  tempo 
feconda  di  fublimi  ingegni.  Confe- 
guita  in  Padova  la  laurea  dottora- 
le fi  trasferi  a  Venezia,  dove  efcr- 
citò  per  alcuni  anni  con  molto  plau- 
fo  l'avvocatura.  Frequentava  an- 
che colà  le  letterarie  adunanze,  che 
fi  teneano  preffo  MonGg.  Gian-An- 
tonio Fachimtti  Boiognefc,  Nun- 
lio  Pontifìzio,  e  Francefco  l^enie- 
roy  Patrizio,  e  filofofo  di  molto  no- 
me ,  nelle  quali  il  Matteacci  dimo- 
flrò  il  fuo  fapcre  anche  nelle  mate- 
maticlic  ,  avendo  di  fua  mano  tra- 
vagliate alcune  ingegnofe  macchi- 
ne .  Pafsò  quindi  a  leggere  il  pri- 
mo te  Pandette  nell'  UnìvcrGtà  di 
Padova ,  dove  nel  1589.  fu  anche 
Profeffore  di  Giurifprudenza  .  Sifto 
V.  il  chiamò  due  voite  a  Roma  per 
confultarlo  ,  e  Ridolfo  II.  Impera- 
tore lo  condecoiò  de'  titoli  di  Ca- 
valiere, e  di  Conte.  Ebbe  però  c- 
gli  a  foftrire  alcuni  contraili  per  par- 
te di  alcuni  fuci  emoli,  e  invidiof , 
che  mai  non  mancano  a  un  vero 
merito  .  Morì  in  Padova  il  dì  16  Feb- 
braio 16C0. ,  e  fu  fcpolto  in  quella 
Chiefa  di  S.  Antonio  con  onorevo- 
le ifcrizione.  Francefco  l^edcva ,  fi- 
lofofo, e  Giurcconfuìto  gli  fece  1* 
Orazion  funebre,  che  è  alle  ft-im- 
pe  ,  ScrilTe  :  1.  De  via  &  ratione 
artificiofa  juris  univerfì .  Ltbri  duo  , 
Vcneti'S  "!S9t.i  1593-  e  1601.  1.  A- 
pologia  adverfus  Bonifacium  Roge- 
rium&c.,,  P»tavii  1391.  ^.Traììa- 
tus  de  partu  ciìimejìri  ,  &  ejut  na- 
tura adverfus  vulgatam  opinionem  , 
Libri  X.  y  Francoturti  1601.  4.  £- 
pitone  Legatonttn ,  &  fidei  commif- 
forum  metbodo  ac  raiione  digefla  , 
Venetiis  léoo.  ,  e  più  volte  in  Fra»c- 
fort .  3.  De  jure  P'enetorum  ,  &  ju- 
rifdiiìiont  maris  Adriatici ■,  Veneiiis 
1617.  Un  efemplare  a  penna  di  queft* 
Opera  fi  conferva  relia  B  bliote<a 
Far- 
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Fatfetti  illuftrata  (fai  diligentiflîmo , 
ed  eruditiflïmo  Sig.  D.  Jacopo  Ma- 
felli  pag.  346.  Il  Pancifoli ,  Monfig. 
Tommafini  t  il  PapadopoU,  e  WFac- 
ciolati,  oltre  tnolt' altri  ,  ci  han  da- 
te le  notizie  di  lui  •  Più  ricercate 
però  ne  abbiamo  nella  Biblioteca 
degli  Scrittori  della  Città ,  e  ter- 
ritorio di  t^icenz."  al  Voi.  5.  pag. 
é8>  ,  dove  fi  hanno  anche  quelle  di 
Giambatijla  t  di  Pietro  ^  di  Rarto- 
lommeo ,  e  d^ Antonio  Matteacci ,  det- 
to da  Pierio  [Valeriana  il  Maro/li- 
cano  ^  i  quali  tutti  Ci  refer  celebri 
nel  fecolo  XV.  e  XVI.  per  la  molti- 
plice  loro  dottrina,  ed  crudiiione  ; 
avendo  così  la  fola  nobil  famiglia 
Matteacci  i'ommìniflrato  piti  nomi 
alla  Kepublica  delle  lettere,  ed  al- 
la fiori  a  . 

MATTEI ,  nobiliffima  ,  e  anti- 
cljiffìma  famiglia  Romana  ,  de'  Du- 
chi di  Giove  ec.  La  pietà  ,  la  re- 
ligione ,  il  decoro  ,  la  liberalità,  e 
1'  cccleliafliche  dignità  han  Tem- 
pre diftinta ,  e  tuttavia  diftinguo- 
no  in  quella  Capitale  del  mon- 
do queft'  illuUre  ,  e  ben  amata  fa- 
miglia .  E"  ancor  viva  la  memo- 
ria delle  virtuofe  azioni  di  Donna 
CoJlanzA  Maria  Mattei  Caffarelli  « 
la  quale  rinnovò  gli  efempi  delle 
tanto  neir  ecclcfiaflica  Storia  famo- 
fe  matrone  Romane,  la  cui  l'ita  fu 
in  Roma  publicata  Tanno  1758.; 
ficcome  del  Cardinal  Luigi  Mattei  ^ 
che  creato  Cardinale  da  Benedetta 
XIV.  fi  rendette  un  vero  efempla- 
rc  d'ogni  virtìi  a'  fuoi  colleghi;  e 
del  P.  Âfdrubale  Mattei  Gefuita 
di  lui  fratello,  che  in  concetto  di 
fomtna  probità  cefsò  di  vivere  Ret- 
tore del  Collegio  Romano  li  19.  A- 
prile  1761.  E'  rifaltante  in  Roma 
il  nobile,  e  magnifico  Palazzo  Maf- 
tei  ,  edificato  da  Afdrubale  Mattei 
con  difcgno  di  Carlo  Maderno  ,  in 
cui  vi  fono  ftatue  ,  butti  ,  baffi  ri- 
lievi ,  colonne,  ed  altri  pezzi  an- 
tichi affai  flimati.  Di  grande  eru- 
dizione fono  le  quattro  fedie  di 
marmo,  che  (ì  vedono  nelle  fcale  , 
trovate  nelle  rovine  della  Curia  O- 
ftilia,  e  il  buflo  del  grande  Alejjan- 
dro  il  Macedone  .  Magnifica  sn- 
elle e  deliziofa  fi  è  la  Villa  Mat- 
tei ,  che  eretta  fui  Monte  Celio 
circa  r  anno  1S7*'  ^^^  Duca  Ciria- 
co Mattei  forma  per  le  varie  co- 
lonne ,  lUtue  ,  tefle  »  e  bulli  di  fom» 


M  A 
mo  pregio  l'ammirazione  d'ogni 
piìi  culto  forcfliere  .  Vcaganfi  Uff 
antiche ,  e  moderne  magnìfieenzj  di 
Roma  compilate  dtl  Cav.  Gitrfeppe 
l^aft  pag.  K9.  i88.  Vivon  tuttavia  di 
quefla  illuftre  famislia  ,  olire  altri 
diftinti  foggctti,  MoxxCìg.  Frane ef co 
Mattei  Patriarca  d' Alexandria ,  e 
il  Sig.  Cardinal  Alejfandro  Mattei 
Arcivefcovo  di  Ferrara,  veri  e(eni- 
plari  d'ogni  più  lodevole  e  rara  cc- 
clefìaflicità  . 

MATTEI  C  Loreto  ") ,  uno  de'  pri- 
mi arcadi  in  Roma  ,  e  buon  lette- 
rato del  fecolo  Xy  II.,  nacque  di  no- 
bil famiglia  in  Rieti  nell'Umbria 
il  di  4.  Aprile  del  i6ii.  Sino  da 
fanciullo  dimoflrò  la  fua  inclinazitì- 
ae  agli  ameni  flud)  della  poefia,  in 
cui  diede  poi  faggi  di  non  volgare 
riufcita.  L'anno  diciottefìmo  dell* 
età  fua  fi  accasò  con  Porcata  Cerroni 
fua  concittadina,  da  cui  ebbe  9.  fi- 
gli.  Mortale  qucfta  Tanno  I6<$i.  fi 
ordinò  Sacerdote,  e  allora  fi  diede 
allo  fiudio  della  teologia  ,  della  fto- 
ria  ecclefiaffica ,  e  alla  lettura  de' 
SS.  Padri.  Morì  in  patria  a'  24. 
Giugno  dei  1705.  in  età  di  83.  an- 
ni •  Fu  egli  parco  nel  cibo,  umile 
nel  portamento  ,  piacevole  nel  trat- 
to, generofo  co' poveri ,  grato  agli 
amici,  nemico  dell'olio  ,  e  fino  all' 
ultimo  in  flretto  commercio  colle 
facre  Mufe  .  Abbiamo  di  lui  al- 
le (lampe  l'Opere  fcsuenti:  1.7/ 
Salmi/la  Tofcano  ,  ovvero  Para- 
frafi  rfe'  Salmi  di  Davide ,  Mace- 
rata i67i'ì  e  più  volte  in  Vene- 
zia ,  Bologna  ,  Piacenza  ,  Vien- 
na, e  altrove.  E^  noto  ,  che  il  Sig. 
Avvocato  Saverio  Mattei  Napole- 
tano ha  portato  con  maggior  gri- 
do, e  felicità  d'ogni  altro  al  Par- 
rafo  Italiano  il  fuono  dell'  arpa  Da- 
vidica. 2.  Tnnodia  facra  ,  parafrafi 
armonica  de^l^  Inni  del  Breviario 
Romano t  Bc'opna  1689  3.  Teorica 
del  ver/o  volgare  ec. ,  Venezia  i(595. 
4.  Metamoxfìji  lirica  d'  Orario  pa- 
rafrafato  ,  e  mor.tlizz.t'o  >  Bologna 
î68ï.  5-  Parafraji  dell'Arte  Poeti- 
ca d^OratJot  Bologna  1686.  Lafciò 
altr'Opere  inedite.  Nelle  l^ite  de- 
gli Arcadi  Illuftri  ,  Voi,  a.  pag.  165. 
ft  ha  quella  del  Mitttei^  che  per  la 
fua  verfìone  de' Salmi,  e  per  le  al- 
tre Pocfic  avrebbe  anche  ottenuto 
più  chiara  fama  ,  fé  più  colto  ,  e 
più  purgato  ne  fóffe  flato  lo  flile, 
MAT- 
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MATTEI C  'Leonardo  ) ,  l'ei.  LEO- 
NARDO D"  UDINE  n.  i. 

MATTEIS  (^Paolo  de),  pittore, 
e  fcultore  faoïofn,  nacque  oel  piano 
<Jcl  Cilento  nel  j6óz.  ,  fj  difcepolo 
Ai  Luca  Giordano  in  Napoli ,  ove 
<ii  lui  fi  ritrovano  più  belle  Opere, 
come  la  Cup«U  della  Cfaiefa  di  S. 
Francefco  Saverio  Ï  e  quella  del  Ge- 
sù .-uovo,  e  altre.  Giufeppe  Ma- 
lìyoito,  Domenico  Guarino  y  Gaeta- 
no Lrifeuoh,  e  molti  altri  ufcirono 
dalla  Tua  fciiola  . 

I.  MATTEO  (  X.  )  ,  Apoftolo  , 
ed -Evangelifta  ,  detto  anche  Levi, 
fra  figlio  di  Alfeo,  e  fecondo  tut- 
t<  le  apparenze  ,  del  paefc  della 
Galilea  .  £gli  avea  1'  uffizio  di  rac- 
crgliere  i  dazi  ,  che  fi  pagavano  in 
Cafarnao  ,  ed  avea  il  fuo  tribunale 
fuor  della  Città  ,  e  fui  lido  del  mar 
di  Tibi?riade.  Gesù  Criflo  ,  che  in- 
fcgnava  da  un  anno  in  quello  pae- 
fe  ,  paCando  vicino  al  tribunale  di 
Matteo  gli  ordinò  di  feguirlo  ,  e 
Matteo  alzatofi  di  repente  abbando- 
nò lutto,  e  feguì  il  Salvarorc,  eh' 
egli  condufle  nella  fua  cafa ,  dove 
pìi  fece  un  gran  pranzo  •  Molti 
Pubiicani  fi  pofero  ancora  in  tavo- 
la, ed  i  Farifei  forprefi  ,  che  Gesù 
Cri/io  mangiaffe  con  gente  di  mal- 
vagia vita  ,  ne  teftificarono  il  loro 
^ordimento  .  li  Salvatore  avendo- 
li capiti  diffe  loro,  che  non  erano 
i  fani  ,  ma  gì'  infermi  bifognofì  di 
medicina,  e  ch'egli  non  era  venu- 
to per  chiamare  i  giudi ,  raa  i  pec- 
catori .  Matteo  rinunziando  alla  fua 
profedìone  fi  attaccò  al  Salvatore  , 
che  lo  mifc  nei  numero  de'  dodici 
Apofto'i  .  Ecco  tutto  ciò  )  che  il 
Vangelo  dice  di  S.  Matteo  .  Sono 
varie  le  opinioni  falla  fua  morte  , 
e  fui  luogo  della  fua  predicazione. 
La  più  comune  tra  gli  antichi,  e 
moderni  è,  che  dopo  di  aver  predi- 
cato per  alcuni  anni  I'  Ev.mçelo 
nella  Giudea  ,  egli  an^'ò  a  predicar 
«ella  Perfia  tra  i  Parti,  dove  foffrì 
il  martirio  .  Prima  di  partir  da 
quello  paefe  egli  fcriffe  il  fuo  Van- 
Relo  alle  preghiere  de' fedeli  della 
PaleRina.  Lo  compofe  in  Gerufa- 
lemmc  Si,  lingua  Ebraica,  o  Siria- 
ca, eh' era  cniTinne  allora  nella  Giù- 
<*<='•  L'originale  Ebreo  fu  confer- 
vaio  di  CtiHiani  della  nazione  Giu- 
daica ,  eh'  erano  in  Gerufalcmme  , 
e  che  -prima  dell'  affedlo  di  ^ueAa 
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Città    Io   trafportarono    iit    Pella . 
Molti    di    qucfti  Giudei    convertiti 
avendo  ritenuta  una  parte  del  giu- 
daifmo  formarono  la  fetta  de'Naz- 
zarei,  i   quili  confervarmo  1' origi- 
nale di  S.Maiteo'-,  ma  elfi  vi  aggiun- 
fero  molte  Uorlc  ,  che  aveano  appre- 
fe  dalla  tradizione,  e  ch'elfi  crede- 
vano vere .     Dipoi    gli  Ebioniti  a- 
vendolo  corrotto  colle  aggiunte  ,   e 
colle  mutilazioni  favorevoli  a'  loro 
errori,  fu  rigettato  dalle  altre  Chie- 
fe  ,    che    fi    attaccarono    all'  antica 
Verfione  greca  fatta  full' Ebreo  po- 
co tempo  dopo  S.  Matteo.     Quefia 
Verfione  greca  ,    che  prercntemcnte 
noi  abbiamo ,    tiene    il    luog»  dell' 
originale  Ebreo    da    lungo    tempo  . 
Non  fi  fa  chi    fia  T  amore  di  que- 
fla  Verfione;   alcuni  l'hanno  attri- 
buita a  S.  Giovanni ,  altri  a  S-  L«- 
C4  ,  ma  fenza  fondamento.     Il  fine 
principale  di  S-  Matteo  è  fiato,  fe- 
condo   S.  Ago/lino.,  di    riferirci    la 
ftirpe    regale   di  Gesù  Criflo  ,    e  di 
defcriverci  la  vita  umana,   ch'egli 
ha  menata  tra  gli  uomini.    S.  Am- 
brogio rimarca,  che  niuno  Evaoge- 
Jifta  fia  entrato    nel  particolarizzar 
tanto  le  azioni  di  Gesù  Criflo  ,  quan- 
to S.  Matteo  t  il  quale  di  più  ci  ha 
dato    le  iflruzioni  morali    più  con- 
formi a' noftri  bifogni .     L'umani- 
tà del  figliuolo  di  Dio  è  Hata  il  fuo 
oggetto  principale,    e  per  queflo  e- 
gli  viene  rapprefentato  avente  prcf- 
lo    di  fé  un  Uonto  ■     San  Matteo   e 
Sa.n  Luca  hanno  riportato  la  genea- 
logia di  Gesù  Cri/lo,    eh' eflì  fanno 
dilcendere  dalla  llirpe  reale  di  Da- 
vid,  ma  in  una  maniera  differente  . 
S.  Matteo  incomincia    da  Àbrami, 
e  divide  tutta  quefla  genealogia  in 
tre  claffi  ognuna  di  quatt  rdici  ge- 
nerazioni ,  che  fanno  il  numero  di 
41.  perfone  .    Da  Abramo  finoaDji- 
vid   ne  mette  quattordici  ^    da  Da- 
vid fino  aila  trafmigrazione  di  Ba- 
bilonia quattordici  ,'  e  dalla  libera- 
zione del  pispolo ,  che    fa  meffb  in 
libertà  per  ritornare  in  Gerulalem- 
me  fotto  la  condotta  di  Zorobaiele 
quattordici  .    OfTervafi    che  in  que- 
fia genealogia  S  Aìatreo  emette  quat- 
tri Re,  Ócbet.ia,    Gioas  ^  Amapay 
e  Gioachiri}  .     La  ragione    di  quefla 
omillione  e  ,  che  Dio  avendo  ripro- 
vato il  matrÌRi«nio  di  Gioram  coli* 
empia  Atalia  ■,    ed  aveado  promeCo 
col  mezzo  de'  Tuoi  profeti  di  vendì'- 
car 
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car  le  fcellcratczze  di  quefla  fami- 
gli» fino  alla  quarta  generazione, 
Jo  rtorico  facro  ha  creduto  di  dovei' 
paffare  fotte  filenrio  i  Re  ufciti  da 
qaefto  matrimoni»,  (_  f^ed.  Ebiov  , 
e  Druthmar  ")  . 

2.  MATTEO  CANTACUZENO , 
figlio  di  Giovanni  Imperator  d'O- 
riente ,  fu  affociato  all'  Impero  da 
fuo  padre  nel  IJ54.  Giovanni  Can- 
tacuz^eno  avendo  poco  tempo  dopo 
rinunziato  al  poter  fuprcmo  ,  Mat- 
teo rimafe  Imperatore  con  Giovan- 
ni Paleologo  ,  Qiicrti  due  Principi 
non  iftettero  lungamente  uniti;  pre- 
fero  le  armi,  ed  una  battaglia  da- 
ta vicino  a  Filippi,  Città  di  Tra- 
cia ,  decife  della  forte  di  Matteo^ 
che  fu  vinto,  e  fatto  prigioniere,  e 
relegato  in  una  fortezza  ,  da  cui  non 
forti,  che  rinunziando  all'Impero. 
Paleologo  però  gli  pcrmife  di  con- 
fervare  il  titolo  di  De/pota,  e  gli 
affegìiò  rendite  per  terminare  i  fuoi 
giorni  con  qucfto  vano  nome  in  una 
vita  privata.  Pretendono,  che  fi 
ritiraffe  in  un  monaftero  del  mon- 
te Athos  ,  ove  compofe  alcuni  Com- 
mentari fulla  Cantica  delle  Canti- 
che ,  che  fono  flati  publicati  a  Ro- 
ma . 

3.  MATTEO  DI  VENDOME ,  co- 
sì chiamato  dal  nome  della  fua  pa- 
tria ,  Abate  di  S.  Dionifio  in  Fran- 
cia,  fu  Regs«"te  del  Regno  fotto 
il  Re  S.  Luigi  in  tempo  delia  fe- 
conda crociata  ,  e  primo  Miniftro 
fotto  Filippo  r  Ardito  .  Molto  fu 
egli  ftimato  da  quelli  due  Principi, 
e  li  Pontefici  Clemente  IV. ,  Nicco- 
lò \\l-  ■%  e  Martino  H.  parimenti 
onorarono  la  fua  prudenza  ,  pietà  « 
e  dottrina  ,  Viene  a  lui  attribuito 
un  Poema  in  vcrfi  elegiaci  conte- 
nente la  Storia  A'xTobia,  Queft'O- 
pcra  ftampata  in  Liline  nel  1305. 
è  fcritta  in  una  maniera  fentenzio- 
f a  :  non  è  però  un  libro  d'oro,  co- 
me vien  chiamata  da  un  de'  fuoi 
editori  ,  ma  buono  abbaflanza  pel 
fuo  tempo  .  Queft' autore  morì  qcl 
la86. 

4.  MATTEO  DI  WESTMIN- 
STER ,  Religiofo  del  Moniflero  di 
()ueflo  nome  in  Inghilterra  ,  dell' 
Ordine  di  S.  Benedetto.,  ebbe  a  â'\- 
lìinguerfi  pei  fuo  fapere  .  Noi  ab- 
biamo del  hiedefìmo  alcuni  Annali 
dal  principiti  del  mondo  fino  all' 
anno  ijo^.  intitolati  ;  Floret  Hijio- 
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rtaifunt,  flampati  in  Francfort  nel 
160Ì.    Divifi  fi  trovano  in  tre  libri, 
il  pi  imo   de' quali    contiene  ciò  eh' 
è  pafiato    di    più    confìdcrabilc    dal 
principio  del   mondo  fino  a  G.  C.  ; 
il  fecondo  da  quello  tempo  fino  al- 
la venuta    do'  Normandi  in  Inghil- 
terra; ed  il  terzo  comprende  il  tem- 
po ,    eh'  è  fcorfa    da  quefla   celebre 
Epoca  fino  al  Regno  di  Odoarrlo  \  \. 
L'autore  feguita  quafi  fempre  ."VJaf- 
teo  Paris,  e  cade  in  alcuni  de' fuoi 
difetti.    Se  vi  ha    qualche  inreref- 
(ante  fatto,    tale  però  non  compa- 
rifce  alla  maniera,    con  cui    vcdcfi 
cfpoflo  da   codefli  Storici  .    Mntea 
venne  a  morte  verfo    1'  anno  1340- 
5.  MATTEO    i  Pietro"),    florio- 
grafo  di  Francia  ,    nato  nel   1563.  , 
fecondo  alcuni  aSilins,  e  fecondo 
altri  a  Porentru  ,  fu  nella  fua  gio- 
venth  principale  del  collegio  di  Ver- 
celli ,  e  dopo  avvocato  a  Lione  .   F« 
zelantiffimo    della    Lega,    e    molto 
attaccato  al  partito  de'  Guifi.    E(- 
fendo    andato    a   Parigi  abbandonò 
la  poefia ,  che  fino  allora  aveva  coU 
tivato  ,    per  aitaccarfi   alla  Storia. 
JBar/VolV. ,  che  Io  (limava,  gli  die- 
de il  titolo  di  floriografo  di  Fran- 
cia, e  gli  fomminiftrò  tutte  le  me- 
morie  neceffarie    per    riempirne    1* 
impiego.     Seguì    Luigi  XIII,    ali* 
alTedio  di  Montalbano.     Ivi    cadde 
malato  ,  e  f u  rrafportato  a  Tolofa  , 
dove  morì    li  ii.   Ottobre  \6ii.    di 
anni  58.    Matteo  era  uno  di  quegli 
autori  fubalterni,    i  quali  fcrivono 
facilmente  ,  ma  in  iflile  baCo  ,  e  tri» 
viale,  calettato.     Egli  ha  compo- 
fto.*  I.  La  Storia  delle  cofe  memo- 
rabili  avvenute  fotto   il   regno  di 
Enrico  il  Grande,  1614.  in  8.    Elfa 
è  piena  di  ancidoti  fingolaii,    e  di 
fatti    curiofi  .     Enrico  IV.    glie  ne 
aveva   egli  Hcflb   fomminiìlrato   un 
numero  grande;  ma  il  fuo  iiilc  non 
corrifponde  alla  grandezza  del  fog- 
getto  .     a.  Storia    dalla    morte  de- 
plorabile di  Enrico  il  gmnde  ,  Pa- 
rici 1611.  infoi.,  i«<is.  in8.    i.Sto*' 
ria  di  S.  Luigi,  1618.  in  8-    t^.StO" 
ria  di  Luigi  XI.,  in  fol.  (limata  . 
5.  Storia  di  Francia    fotto  France- 
fro  I.,  Enrico  II.,    Francefco  il.  t 
Carlo  IX. ,  Enrico  lì ì.,  Enrico  W.., 
e  Luigi  XWl.  ,  Parigi  1631.    i.  Voi. 
in  fol. ,    publicata  per  opera  di  fuo 
figliuolo,   il  quale  ha  aggiunto  ali' 
Opera    di  fuo  padre    la  Storia    di 
Lui- 
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luigi ^Ul.  fino  al  J6l1.  Il  graa 
difetto  <jl  Matteo  è  di  affettare  nel 
racconto  delia  Aoria  moderna  uoa 
grande  cognizione  delli  ftoria  an- 
tica .  Ne  richiama  alla  memoria 
mille  tratti,  che  non  fanno  niente 
al  Tao  propofito ,  e  il  di  cui  am- 
niaflb  mette  della  confufione,  e  dell' 
ofcurità  nelU  narrazione  .  6  Qya- 
dirne  fopra  la  fit  a  e  la  Morte  y 
delle  quali  la  morale  è  utile,  ma 
la  vcrfifìcaEione  languida.  Qucll' 
Opera  è  conofciuta  fotto  il  nome 
di  Taifoleite  del  Configli er  Matteo, 
perchè  fu  Rampata  in  princìpio  in 
ìforma  di  tavolette  bislunghe  .  Si 
trovano  ordinariamente  quefle  qua- 
ilerne  in  feguìto  di  quelle  di  Pi- 
brat  .  j.  La  Guifiadt ,  Tragedia  , 
Lione  1589.  in  8.  Quella  cortipofi- 
eiooc  è  ricercata,  perchè  la  morte 
del  Duca  di  Gutfa  vi  è  rapprefen- 
tata  al  naturale  . 

6.  MATTEO  DEL  NASSARO, 
eccellente  incifore  di  pietre  fine  , 
nativo  di  Verona  ,  pafsà  in  Fran- 
cia ,  ove  Frantefco  Î.  lo  colmò  di 
benefìccnzc  .  Quefìo  Principe  gli  fe- 
ce fare  un  magnifico  Oratorio  ,  che 
portava  ton  lui  in  tutte  le  fue  cam- 
pagne. Afar/f!»  incife  carnei  d'ogni 
fpecie  .  Lo  impiegarono  ancora  sd 
incidere  fopra  i  cr-flalli  .  La  incifio- 
nc  non  era  il  folo  fuo  talento,  ma 
difegnava  ancora  beniffiroo  .  Pofe- 
dcva  pure  perfettamerttc  la  muf ca , 
ed  il  Re  fi  compiaceva  fpeffo  di  fen- 
tirlo  a  fuonar  di  liuto.  Dopo  la 
sfortunata  giornata  di  Pavia  Mat- 
teo aveva  abbandonata  la  Francia, 
ed  erafi  ftabi!i:o  a  Verona  ;  ma 
Francefco  I.  fpedì  verfo  queft'iliu- 
flre  incifore  alcuni  corrieri  per  ri- 
chiamarlo in  Francia  i  Matteo  vi 
ritornò  ,  e  fu  nominato  incifor  ge- 
nerale delie  monere  .  Un' onefta  for- 
tuna ,  ed  il  fuo  matrimonio  con  una 
Francefe  lo,  fitTarono  in  qjel  Regno 
fino  alla  morte ,  che  accadde  poco 
'ynpw  dopo  quella  di  Francefco  i. 
Matteo  era  d'un  carattere  amiche- 
vole. Aveva  un  cunre  benefico,  e 
lo  fpirito  ameno  i  ma  conofceva  la 
fjpenonù  dei  faomeriro.  Infran- 
fé  un  g'.orno  una  pietra  di  gran  va- 
lore ,  perchè  un  Signore  avendone 
oflerta  una  fomma  troppo  mìfchi- 
ra  r-cuso  di  riceverla  in  dono.  Mo- 
li  verfo  1    anno  1548 

7.  MATTEO ,  o  MATTIA  ,  di 
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Cracaw ,  e  non  di  Cracovia ,  coirre 
molti  lo  hanno  detto  per  errore , 
fu  così  nominato  da  un  caflello  ap- 
partenente alla  fua  famiglia  filttaro 
nella  Pomerania  .  Dottore  in  Teo- 
logia fi  diftinfe  in  quefta  fcienra 
prima  a  Praga,  da  dove  fa  fcaccia- 
to  dagli  Uffiti  ,  dopn  a  Parigi  ,  « 
finalmente  ad  Heidelberg.  Fu  elei, 
to  nel  I4C5.  Vefcovo  di  Worms , 
dove  morì  nel  1410.  Si  confervano 
le  fu«  Opere  fopra  la  raelTa ,  fopfs 
r  eocaiiftia  &c.  nel  monafïcro  de' 
Canonici  Regolari  di  Franc-kenthal  . 
Odorilo  kainaldi  nella  continnaiio- 
ne  della  fua  Storia  Ecelefiaftiea  del 
Baronia  all'anno  1408.  n.  59.  dice, 
che  elTendo  flato  fpeditn  a  Roma 
dall' Imperadore  Roberto^  era  flato 
fatto  Cardinale  da  Gregorio  XII. 

Non  bifogna  confonderlo  con  Mat- 
tia di  Svezia,  che  alcuni  chiama- 
no mal  a  propofiro  Matteo  •  Effb 
fu  Canonico  di  Licoping  ,  confeffb- 
re  di  S.  Brigida ,  e  morì  a  Sto- 
ckclm  prima  di  quefta  Santa;  per- 
chè fecondo  gli  sufori  della  fua  vi- 
ta cfTa  ebbe  cognizione  della  fu» 
morte  per  rivelazione,  quando  era 
a  Rom.-i .  Mittia  ha  tradotto  la 
Bibbia  in  gotico,  o  Scedefe  ,  e  ri 
ha  aggiunto  delle  note  brevi  per  ufo 
di  quefta  Santa  .  Il  P.  Pejfevina 
crede  che  quefl' Opera  fia  perita  in 
tempo  delle  rivoluzioni  della  Sve- 
zia . 

8.  MATTEO  ,  Notaio  ,  fiorì  fof- 
to  Guglielmo  I.  Re  di  Sicilia  nel- 
la fua  Corte  .  Fgli  ridoffe  in  ifcrir- 
to  le  Confuetudini  feudali  di  tutto 
il  Regno  di  5^cilia.  Erano  quefle 
di  già  notate  prima  di  lui  in  certi 
libri  detti  corrottamente  Defeitarj 
cotifervati  dal  R?  nel  fuo  real  Pp- 
lagio  5  ma  fmarriti  quelli  dopo  il 
facco  di  Palermo  dato  dai  congiu- 
rati contro  Guglielmo,  egli  per  or- 
dine di  quello  gì-   rifece. 

MATTEO  DI  NANTERRE,^*^. 
NANTERRE. 

MATTEO  i Giovanni'),  o  MA- 
TH ISON,  ^ed.  GIOVANNI  DI 
LEIDA  n.  81.  e  MUNGER  . 

MATTEO  PARIS,  red.  PARIS. 

1.  MaTTHYS  (  Gerardo  )  ,  na- 
to  nel  Ducato  di  Gheldria  verfo  V 
anno  1513.  ,  infegnò  lungo  tempo 
i!  Greco  a  Colonia,  dove  fa  Cano- 
nico della  Coilcgitle  de'  dodici  A- 
pofioli ,  e  poi  <Li^oiiico  dei  fecon- 
do 
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^  ordine  nella  Metropolitana .  Vi 
morì  verfo  1,'anno  1574'  Abbiamo 
^i  lui  :  I.  Cofttmentarj  fopra  Ari- 
fi  etti  e.  Colonia.  1559.  156^.  1.  Voi. 
in  4-  Il  fuo  ftilc  è  puro,  fluido, 
e  fciolto  dalle  vane  fottiglie^'e  cesi 
comuni  re' Commentar)  dei  Pcri- 
fjatctici  •  1.  Un  Commentario  full' 
Epiftola  di  S.  Paolo  ai  Romani  ^ 
Colonia  I5i5a. 

2.  MATTHVS  iCriJiiano'),  Mii- 
thiat  ^  dottor  Luterano,  nato  ver- 
fo l'anno  1584.  a  Meldorp,  Città 
dell' Holftein  nel!?.  Contea  di  Dith- 
marfe  .  11  Tuo  fpirito  inquieto,  ed 
il  fui)  carattere  auftcro  ed  incoftan- 
te  fecero,  che  non  fapeffe  fiffarfi  in 
alcun  pacfe  .  Fu  fucceffivamente 
ProfelTi.rc  di  filofofia  a  Strasburgo, 
Rettore  del  Collegio  di  Bade  Dour- 
Jach,  Profeffore  di  teologia  ad  Al- 
torf,  predicante  a  Meldorp,  tn-ini- 
ftro  e  PiofetTorc  di  teologia  a  Sora, 
dipoi  ritiroflìa  Leida  ,  fu  in  appreffo 
paftore  .ill'Aja,  crinalmente  andò  a 
terminare  i  fuoi  giorni  ad  Utrecht 
l'anno  1655.  Abbiamo  di  lui  tin 
gran  numero  d'Opeie  di  filofofia, 
di  florja  ,  di  controvcrfia  ,  e  fopra 
Ja  Sacra  Scrittura .  Le  principali 
folio  :  Î.  Hi/feria  Patriarcharum  , 
lubecca  1640.  in  4>  ì-Theatrum  hi- 
Jloricum  ,  Amfterdam  appreffb  Elze- 
vir  1^68.  in  4.  Queft'Opera  è  mezza 
morale,  e  mezza  iftorica. 

MATTI  C  Don  Emmanuel  e  ),  na- 
to l'  anno  16^3.  ad  Oropefa  ,  Città 
della  Nuova  Caviglia ,  riufcì  di  buon' 
ora  nella  poefìa ,  e  fece  comparire 
un  fuo  Saggio  nel  i68z.  in  un  Voi. 
in  4.  Queflo  felice  principio  fece 
nafcere  nel  cuor  d'una  Dama  d'al- 
tiffimo  rango  fentimenti  troppo  te- 
neri per  queflo  giovific  poeta.  Per 
fottrarwifi  fece  un  viaggio  a  Roma, 
e  vi  fu  ricevuto  membro  dell'  Ac- 
cademia deg4i  Arcadi .  Innocenzo 
XII.,  a  cui  piacque  il  fuo  fpirito  , 
lo  nominò  al  Decanato  d'  Alican- 
te, ove  morì  nel  1737.  di  74.  anni. 
Aveva  aiutato  il  Cardinale  d^  Aguir- 
re  a  fare  la  fua  Collezion  dei  Con- 
•€iìj  di  Spagna.  Le  fu  e  Lettere  e 
le  fue  Poefte  Latine  (Madrid  1735. 
a.  Voi.  in  II.;  ed  Amfterdam  1738. 
^L,  Voi.  in  4.  )  provano  che  aveva 
iacilità  ed  immaginativa  . 

1.  MATTIA  C'ì".)»  Apoflolo,  fu 
falle  prime  nel  rango  de'  Difcepo- 
Xi  di  Gesit  Grillo,  e  dipoi  eletto  per 
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forte  Apoflolo  in  luogo  fli  Giui* 
traditore  dopo  1'  Afcenfione  del  Sal- 
vatore .  Qiuj'tppe  foprannomina- 
to  il  GiUjfto ,  e  Mattia  furono  le 
due  perfone,  fopra  lo  quali  fi  get- 
tarono gli  occhi  per  l'ApofloUto, 
1  fedeli  pregarono  Dio  di  dichia- 
Tarfì  per  uno  de'duc.  La  forte  cad- 
de fopr«  Mattia  l'anno  33.  di  Ge- 
sù Grido.  Non  fi  fa  veruna  parti- 
colarità della  fua  vita,  né  della  fua 
morte .  Ciocche  fi  dic«  della  fua 
predicazione  in  E:iopia ,  e  del  fuo 
martirio,  non  «  fondato  fopra  alcu- 
no monumento  degno  di  fede  .  Gli 
antichi  eretici  gli  fcanno  attribuito 
Un  Evangelio,  ed  un  Libro  di  tra- 
dizioni ,  conofciuti  per  apocrifi  da 
tutta  la  Chicf-T  .  Si  crede,  che  in 
Roma  fiano  le  reliquie  di  quello  A- 
pofiolo  ;  ma  ia  famofa  Badia  di  S. 
Mattia  preffo  Treveri  pretende  an- 
ch'efTa  di  aver  queRo  vantaggio; 
pretenfioni  dubbiofc  e  l'una,  e  1' 
Altra  . 

2.  MATTIA,  Imperador  d'Occi- 
dente, era  figlio  di  MaJJtmiliano  II., 
€  di  Maria  figliuola  dell'  Impera- 
dor Carlo  V.  ,  «  fratello  di  Rodol- 
fo II.  Nacque  nel  1557.  ,  e  fucccf- 
fe  a  quell'ultimo  Imperadore  li  3. 
Giugno  lóii. ,  elTendo  Arciduca  d' 
Auftria  ,  Re  d'  Ungheria  ,  e  dì 
Boemi.i .  L'  Impero  era  allora  in 
guerra  contro  i  Turchi.  Dopo  de' 
fucceffì  conti'obilanciati  da  perdite 
Mattiachhc  la  fortuna  di  terminar- 
la nell6i5.  con  un  trattato  condu- 
fo  col  Sultano  i^rAmef.  Ma  ne  vi- 
de incominciare  un'altra  neli6l8.f 
che  defolò  la  Germania  per  lo  fpa- 
zio  di  30.  anni,  e  che  fu  eccitata 
da'  Proteflanti  di  Boemia  per  la  di- 
fefa  della  loro  religione.  Effi  ave- 
vano cofturae  di  dire,  che  il  Lupo 
della  Germania  non  era  meno  dg 
temere  da  ejfi  delT  Orfo  di  Turchia  . 
Quefta  grande  querela  non  fu  ter- 
minata ,  che  alla  pace  di  Veflfalia 
dopo  dicci  anni  di  negoziazioni .  Il 
Conte  di  Thurn  uomo  egualmente 
ambìztofo  ed  eloquente  levò  delle 
truppe  in  fretta  ,  e  s'impadronì  ia 
due  mefi  dì  quafì  tutu  la  Boemia  • 
Qj^icfta  perdita  unit.i  alla  ribellio- 
ne della  Slefia,  ed  al  rapimento  del 
Cardinale  Elefel  fuo  primo  mini- 
flro  affìifTero  talmente  Mutia  ,  che 
morì  in  Vienna  li  io.  M.irzo  1619. 
di  èj.  anni.  «Queflo  Principe, 
„  di- 
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^  dice  M.  dì  Montignff  avevi  le 
„  virtù  ,  la  politica  ,  e  tutte  le  qua- 
„  lità  di  un  grande  Itnperadore . 
„  L'  Impero  alla  fua  incoronazione 
„  era  fui  punto  della  fua  caduta  , 
„  ed  effb  lo  ralTodò  •  I  Protcflan- 
„  ti  perdettero  fotto  il  fno  regno 
„  uaa  gran  parte  de'  loro  privile- 
•I  gì;  i  Cattolici  ricuperarono  i  loro 
„  diritti;  il  Clero  rientrò  ne'  fuoi 
„  beni  ;  e  la  giuftizia  fi  refe  con  al- 
„  trettanta  efatteua  ,  quanto  gran- 
„  di  ed  eDormi  erano  Itati  i  ladro- 
^,  necci  ,  e  le  parzialità  fotto  il  Tuo 
„  predeccfTore  "  .  NulUdimcno  la 
provvidenza  lo  mife  in  (ituazioni  , 
che  provarono  la  fua  coftanza ,  e  il 
Ino  coraggio  •  La  Capitolazione  , 
cheMattia  fegnò  montando  fui  tro- 
iw),  difterifcceffeiizialmente  di  quel- 
la de'  fuoi  predccetfori  .  Efla  limi- 
ta l'impiego  de'  fufGd}  dati  dagli 
flati  al  fol  ufo,  per  cui  fono  accor- 
daci .  £lfa  gli  proibì  (ce  dì  trafpor- 
tare  le  liti  per  !i  pedaggi  Elettora- 
li ad  un  altro  tribunale,  fuorché  a 
quello  de' fette  Elettori.  ETa  l'ob- 
bliga di  prendere  egli  fleflo  lo  in- 
vcit'.'.urc  «iei  Feudi  polTeduti  dalla 
Cafa  à'Auftria,  Effa  infine  permet- 
te agli  Elettori  d'eleggere  un  Re 
de'  Romani  ,  vivente  ancora  l'  Im- 
peratore ,  quando  lo  giudicheranno 
utile,  e  neceflario  pel  ben  dell'Im- 
pero, e  malgrado  anche  le  oppofì- 
zioni  dell'  Imperatore  regnante  . 
Mattia  aveva  fpofato  nel  i6\ì. /In- 
na-Caterina  figliuola  dell'Arciduca 
Ferdinando  rooria  nel  1618-  Non 
ebbe  figliuoli  ,  uè  lafciò  che  un  fi- 
fitio  naturale  conofciuto  fotto  il  ne- 
nie di  Mattia  d' Au/lria  . 

j.  MATTIA  CORVINO,  Re  d' 
Ungheria  e  di  Boemia  ,  fecondo  fi- 
gliuolo di  Giovanni  Unni  ade  ,  s' 
acquifiò  col  fuo  valore  il  lopranno- 
iBe  di  Grande  .  I  nemici  di  fuo  pa- 
dre lo  ritenevano  in  una  prigione 
in  Boemia,'  ma  avendo  ottenuto  la 
faa  libertà  fu  eletto  Re  d'Unghe- 
ria ii  14. Gennaio  1458.  Molti  gran- 
di Signori  Unghercfi  s'oppofero  alla 
fua  elezione  ,  e  follecitarono  Fede- 
TÌC0  III.  a  firfi  coronare.  I  Tur- 
chi approfittaiono  di  qaeflc  divifio- 
tii  i  ma  Mania  li  fcacciò  dall'alta 
Ungheria  dopo  di  aver  sforzato  l' 
Imperador  Federigo  a  rendergli  la 
corona  facra  di  S.  Stefano  ,  di  cui 
«'era  impadrottito,  g  (eaza  la  qua- 
Tomo  XI. 
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le  non  aveva  ,  che  il  nome  di  Re 
nello  fpirito  fuperfiiziofo  di  que' 
popoli  .  Si  riaccefe  la  guerra  dopo 
una  pace  pafTeggiera  j  ma  la  fortu- 
na gli  fu  sì  favorevole,  che  avendo 
s^Soggeitato  una  parte  defl'  Auftria 
prcie  finalmente  Vienna  ,  e  Neu- 
fladt,  che  ne  fono  ì  baloardi  prin- 
cipali .  L'  Imperador  vinto  difar- 
mò  il  vincitore  lafciandogli  la  baf- 
fa  Aulirìa  nei  1487-  L'anno  avan- 
ti Mattia  aveva  convocato  un'af- 
femblea  a  Buda  ,  nella  quale  diede 
molte  leggi  contro  i  duelli,  le  ca- 
bale nelle  liti  ,  ed  alcuni  altri  a- 
bufi.  Preparavafidi  nuovo  allaguer- 
ra  contro  il  Turco  ,  quando  morì 
d'  apopleffia  a  Vienna  in  Auflrìa  li 
l6-  Aprile  1490.,  non  lafciando  che 
un  figliuolo  naturale  (^Giovanni  Cor- 
vino ),  che  tentò  invano  di  fucce- 
dere  a  fuo  padre  nel  trono  dell'  Un- 
gheria. Si  fece  a  Mattia  queft'epi- 
tafio  .* 
Corvini  hrevis  iute  urna  ejl ,  queta 

magna  fatentur 
Facìj  fuijfe  Deum  ,   fata  juijpt 

hominem  . 
Qucfi'  eroe  fortunato  nella  pace  e 
nella  guerra  non  ignorava  niente 
di  ciò  che  un  Principe  deve  fapere. 
Parlava  una  parte  dcfte  lingue  dell' 
Europa  ;  era  di  un  carattere  molto 
gioviale  ,  e  fi  comsiaceva  a  dire 
de'  buoni  motti  .  GaUoti  Marijo 
da  Narni  fuo  fegretario  li  publico. 
Le  Lettere,  e  le  Belle-Arti  ebbero 
in  iiii  un  protettore .  Impiegò  i 
migliori  pittori  dell'Italia,  e  chia- 
mò alla  fua  Corte  i  letterati  dell* 
Europa.  Aveva  a  Buda  una  bellif- 
fima  biblioteca  ricca  in  libri  ,  e  io 
manofcrittì  .  In  quella  per  follc- 
varfi  delle  battaglie  andava  fpcfro 
a  paTar  da  faggio  i  più  dolci  mo- 
meiui  :  preferendo,  dice  il  Sig.  de 
Montignjf  ^  al  piacere  di  vincere  quel- 
lo di  imparare  da'  morti  illuftri  la 
grand'  arte  di  regnare  .  Mattia  a- 
veva  fpofato  in  prime  nozze  Cate- 
rina figliuola  di  Giorgio  Pogtbrack 
Re  di  Boemia  morta  lenza  figliuoli 
nel  I4'$4- >  e  in  fecondo  \\iogo  Bea- 
trice figliuola  naturale  A\  Ferdinan- 
do Re  di  Napoli  :  quefta  non  aven- 
do potuto  a  caufa  delia  (uà  Aerili- 
tà  vincere  l' oppofizione  deglj  Un- 
gheri  per  fpofare  Vladisiao.,  a  cui 
effa  aveva  fitto  decretar  la  corona, 
ne  morì  di  difpiacere.  Alcuni  flo- 
K  ri- 
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rjcJ  hanno  avanzato  «  eh  egli  era 
flato  avvelenato  da  quefta  ultima 
Principerà,  che  gli  prefentò,  fi  di- 
ce>  de'  fichi  prima  di  dargli  deli' 
acqua  per  eflingnere  la  fua  fcte  ar- 
dente.  Ma  queft' affcrzione  è  ar* 
bardata»  come  tutte  quelle  che  fi 
fanno  fopra  la  morte  di  quafi  tutte 
le  tette  coronate  .  Di  Mattia  Cor- 
vino abbiamo  aUe  flampe  alcuni  to- 
ìnetti  di  fue  lettere . 

4.  MATTIA  DALLA  CORONA» 
Carmelitano  di  Liegi,  morto  l'an- 
no I57<5.  in  età  di  78.  anni  ,  è  au- 
tore d'  una  vafla  Teologia  in  mol- 
ti Voi.  in  fol-,  Liegi  i66ì.  ,  oggi 
ignorata  ^ 

MATTIA  DI  SVEZIA,  f'erf.  MAT- 
TEO n.  7. 

MATTIOLI  C  Pietro  Andrea') y 
medico  celebre,  e  buon  letterato, 
nacque  in  Siena  li  2j.  Marzo  1501.  , 
e  fece  de' grandi  progreflt  nelle  lin- 
gue greca  e  latina,  nella  botanica, 
e  nella  medicitia  .  Univ>  a  quelle 
cognizioni  una  letteratura  aggrade- 
vole. Abbiamo  di  lui  de^  Commcn- 
tarj  fopra  i  fer  libri  di  Diojcoride 
fcrjttr  con"  molta  eleganza  ,  e  pieni 
di  erudizione ,  ma  gli  fi'  rimprove- 
rano degli  errori  ,  degli  sbagli  ,  e 
molta  credulità  .  Egli  fa  nafcerc  le 
ranocchie  dalla  putrefazione  ;  dà 
all'elefante  una  intelligenza  ,  che 
lo  renderebbe  uguale  all'  uomo  per 
lo  fpirito  ,  e  cits  un  numero  gran- 
de di  piante,  che  non  hanno  mai 
avuto  efiftenza.  L'origitfale  italia- 
no de' fuoi  Comrrtentarf  ìa  publica- 
to  a  Venezia  ne!  1548.  in  4.  ,  e  fu 
liftampato  con  aggiunte  nel  1565. 
in  fol.  con  figure  .  L'autore  li  tra- 
duce in  latino  .  Havvene  Una  tradu- 
iione  in  francefe  ,  di  cui  la  miglior 
edizione  è  di  Desmoulins ,  Lione 
1S71'  in  fol.  Abbiamo  del  Mattioli 
delle  altre  Opere  ,  che  fono:  i.  Epi- 
tome de  Pianti  s  .  2.  Confìlia  medi- 
ca, 3.  Epiftolarura  medicinarum  li- 
bri quinque.  4.  'De  Simplicium  me- 
àteamenturum  facultatièus  .  5.  Di- 
Jputatic  adverfus  Prohler/iata  M. 
GùiHandini  .  6.  Compendium-  de 
fldntìs  omnibus .  7.  Apologia  con- 
rea /.maturn  Lufitanum,  9.  De  mor- 
bi gallici  Cttrandf  ratione .  9.  De 
vatione  dijìillanii  aquat  ex  pian- 
tis .  Furono  poi  tutte  quefte  O- 
pcre  rascoJte  »  Bafìlea ,  e  ftim- 
pa:e  nertspS.    in    foU    ton    ao» 
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te  dì  Gafparo  Cartolina ,  Mot?  é 
Trento  dalla  pcfte  nel  1577  »  dove 
carico  d'anni,  e  logoro  dalle  fati- 
che fi  era  ritirato  per  pafTarvi  tran- 
quillamente l' eflrema  vecchiezza  t 
e  fu  in  quella  Cattedrale  onorevol- 
mente fepolto.  Avca  fervilo  Fer- 
dinando hrf:\òxtc&  d'Aufiria  per  due 
anni  in  qualità  di  primo  medico. 
Quello  Principe,  e  l' Elettor  dì  J"/»/- 
fonia,  e  il  Duca  di  Batterà  contri- 
buirono alla  (lampa  de'  fuoï  Com- 
mentar/ fopra  Diojcoride  .  Il  Sig. 
Abate  Fabiani  Sanefe  ne  ha  publi- 
cata  la  f^ita  nel  Magaz.Z}»o  di  Li- 
vorno ,  e  un  elogio  di  lui  fi  ha  tra  gli 
Elogj  degli  Illnflri  Tofcani  Tom.  3. 
pag.  60.  Non  bifogna  confonderlo' 
con  un  altro  medico,  che  portava 
il  fuo  nome,  e  che  era  nato  a  Pe- 
rugia .  Quello  fu  ProfefTore  a  Pa- 
dova ,  dove  morì  nel  1498.  Di  lui 
abbiamo:  i.  Ars  meraorativa^  Au- 
guflae  1498.  in  4.  :  Opera  rara  .  i. 
Regimen  contra  pefîem,  Venetiis 
J53^.  Veggafi  il  Dizionario  della 
Medicina  dell' E/o/. 

MATTIUCcr,  o  MATTEUCCr. 
(Fra  Agoftino')^  dell'  Ordine  de" 
Minori  ,  r'Lucchere.  Fu"  Profeffb- 
re  di  teologia  ,  indi  Segretario  del 
fuo  Generale  in  Roma ,  dove  morï 
circa  il  I7Î0.  Abbiamo  di  Idi  :  i. 
Opus  dogmaticum ,  five  de  Contvo- 
verfus  fidei.  ».  Cautela  Confejja- 
rii.  3.  Pratica  Theoìogica  Cano- 
nica .  4.  Officialis  Curie  Regùlarts 
ad  optime  defendenda  fue  religio- 
nis  juva  incuria  esaminanda  jatir 
injìruituft  Romae  T70i.  ^■  VoK  in  4.»^ 
Venetiis  1703.  Vegganfi  i  Conti- 
nuatori   della  Biblioteca   del  Wad- 

MATTIÙCCIO,  Pittore  Napofe^ 
rano  circa   la  fine  del'  fccolo  XlV. 

MATTI  VOLO  C  ^/Jì»)  ^.di  Al- 
camo ,  dell'  Ordine  di  S.  Marta  di 
monte  Carmelo,  morto  in  Roma 
nel  1600.  t)iè  al'pubnco  :  Ie«/onef 
Theologice  &  Philofophice .  Con- 
ciones  per  jaerutn  QuJ'Iragefimale 
tempus  :  Orationes  Varie  ;  Lucubra- 
tiones  in  Metaphyftf^  ^'• 

MATURINI,  Ved.  GIOVANNA 
DI  MATHA  n.   14. 

I.  MATURINO  C  J".),  Prete,  e 
Confeffore  nel  Gatinefe  nel  IV.  a 
V.  fecolo.  Gli  atti  della  fua  vita 
dati  da  Mombri^j"  non  meritano  al- 
€ira*  credenza.,  poiché  fono-  corrot*- 
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fît    Ptdi  i  nuovi  Breviari  di  Pari* 

ti  t  di  Sens  . 

».  MATURINO  DI  FIRENZE* 
fcolarc  di  Rafjsle  d'Urbino  ,  e  dife- 
gnatorcva'.entiffimo  .  Nel  tempo, che 
in  compagnia  di  âltii  fuoi  compa* 
gni  lavorava  al  Vaticano,  tanto  s' 
affezionò  a  Polidoro  dà  Caravag- 
^/tf  manovale  in  quell'Opere,  che 
•  fervendoBli  di  macflro  lo  ridaffic  a 
tale  flato  di  perfezione,  che  gli  giù» 
io  perpetua  compagnia  finn  alla 
morte.  Lavorarono  infatti  infiemc 
fenza  diflinziofie ,  o  fuggeaionc ,  ter- 
minando l' uno  ,  o  correggendo  *  o 
difegnando  le  cofe  dell' altro.  Nei 
chiarofcuri  ,  nell'  anticaglie  ,  nei 
vafi ,  ncH'iirne,  e  nelle  ftoric  eoa 
bizzarra  invenzione  dipinte  ^  fi  ve- 
de in  Roma  a  qual  eccellenza  giun- 
fero  .  L'opera  finora  meglio  con- 
fervata,  e  eh'  era  una  delle  lor  o- 
pore  più  infigni\  fi  è  la  favola  di 
Nioie  alla  mafch«ra  d'oro.  Ckeru- 
iino  Alberti,  e  Santi  Battoli  inci- 
fer  molti  di  que'  lavori  prima  che 
il  tempo»  o  la  barbarie  li  giiaftaf- 
f e  .  11  facco  di  Roma  feguito  l' 
anno  1527.  fciolfe  i  due  amici  , 
fuggendo  Polidoro  a  Napoli ,  e  Ma- 
turino dai  patiti  difagi  fi  morì  in 
Roma  poco  dopo,  fepolto  a  S.  Eu- 
ftachio.  Veggafi  \\  Safari  P.  111. 
Lib.  Î. ,  e  la  Storia  Pittorica  ec. 
dell' Aba:?  Lant*  pig- »iS- 

MATURINO  C  Cordier  )  ,  rei. 
CORPIER    n.  1. 

MATY,  red.  BAUDRAND. 

MAUBERT,  l'ed.  GOUVEST  di 
Maubert  . 

MAUCHARt)  C  ^urcardo  Davi- 
de ")  ,  nato  a  Marboch  nel  1(596.  « 
divenne  medico  del  Duca  di  Wit- 
temberg,  e  Profeffbre  di  medicina» 
di  chirurgia  ,  e  di  anatomia  a  Tu* 
binga  ,  ove  morì  l'anno  1751-  con 
tlna  riputazione  diflinta  .  Si  ha  di 
lui  un  gran  numero  di  Tefi  di  Me- 
dicina   flimate  ,    Q  fcd.    Saint- Y« 

VESO- 

MAUCOMBLE  (  Gianfrancefeé 
t>iodato  di  )  ,  Uffiziale  nei  Reggi- 
mento di  Segur,  nato  a  Metz  nel 
173S'»  abbandonò  lo  flato  militare 
per  coltivar  la  letteratura  .  Diede 
una  Tragedia  cittadinefca  intito- 
lata ;  Gii  Amanti  difperati ,  offia 
Î1  Conte  d'  Olinval ,  che  non  ebbe 
molta  r'Ufcita,  ed  in  appreffr»  due 
Romanzi  graziofi.    Il  primo  é  W/.^ 
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tophati  aneddoto  Sabitontfe  ^  che  h 
legge  con  qualche  piacere  ;  e  il  fe- 
condo la  Storia  di  Madama  d^  Er- 
nevii.  e  fcritts  'ia  ella  fìiffa  ,  in  cui 
vi  regna  più  iiiCereffe,  che  nel  pre- 
Cedente  .  Ma  di  tutte  le  fué  Ope-^ 
re  que!l>,  che  merita  più  d' eCer 
letta  fi  è  un  buon  forAoeidio  della 
Jìoria  di  Nimes  ut  8-  Q^iclio  libro 
è  ben  fitto,  curiofo,  ed  intereH.âtt- 
te  ,  mi  r  autore  è  f 'tfc  troppr  fa- 
vorevole a' Calvinifti  ,  e.oercii  l* 
cuni  dicono  ,  che  quefte  Opere  r.ott 
fembrano  dovergli  meritare  gU  elo- 
gi,  che  dannofigli  nel  Necrologio 
Francefe  .  Una  malattia  di  petto 
terminò  i  giorni  di  queilo  Scrit- 
tore nel  1768.  di  jj.  anni  .  Ave* 
1'  anima  fcnfibile,  ed  un  carattere 
eccellentì. 

MAUCROIX   C  Franiefco  de  )  , 
nato  in  Noyon  nel  1619.     Fu  rice- 
vuto Avvocato   in  Parigi  :    ma    dif- 
guftato  effendofi  del  foro .  abbando- 
roUo"   per  dedicarfi    alle  Belle  Let- 
tere.    Nel    tempo,    che   efercitav* 
la  profeflìone  di  avvocato  un  amico 
gli  propofe  un  buoniffimo  matrimo- 
nio ;  ma  efTo  gli  rifpofc  col  fcgucn- 
te  epigramma.- 
Ami ,  je  vois  beaucoup  de  bien 
Dans  le  parti  qu  on  me  propofe  • 
Mais  toutefois  ne  prejTons  rien  ; 
Prendre  femme  efi  étrange  chofe  ! 
Il  faut  y  penfer  mtîyement  .• 
Gens  figes,  en  qui  je  me  fie ., 
M' ont  dit  que  c'  eft  fait  prudent» 

ment 
Que  d'y  fonger  toute  fa  vie  . 
Un  Canonicato  delia  Cbiefa  Catte- 
drale di  Rheìms  lo  ftabilì  in  quella 
Città  nel  1660.,  d'onde  fi  partì  fo- 
lamente  per  far  tin  viaggio  in  Ita- 
lia per  ordine  del  Sie-  Bouquet, 
Sopraintendcntc  delle  Finanze,  che 
mandollo  in  quel  paefe  .  L'Abate 
di  Maucroix  ,  flimato  ed  amato  dal- 
la maggior  parte  de'  begli  fpiritÌ 
del  fuo  fecolo,  airea  della  vivacità  , 
del  brio  ,  e  della  politezza  .  Morì 
in  Rheims  nel  l'^oS-  in  età  di  90. 
anni .  La  foa  vecchiezza  fu  quella 
di  un  filofofo  criftiano,  che  godo 
de'  beni  accordat'gli  dal!»  Provvi- 
denza ,  e  foppoTta  i  mali  afpettan- 
do  pazicntemeni.e  una  forte  roiglio- 
J-e.  Avea  molta  giovialità  ,  e  mol- 
ta naturalezza  fiella  converfazione, 
e  fcrivevapolitimente.  Qnefto  dot- 
to uomo  è  pattixolarmentc  conofciu- 
K    1  to 
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to  in  qualità  di  traduttore ,  e  le 
fue  Opere  in  quefto  genere  fono  : 
3.  Le  Omelie  di  S.  Gian  Grifo/ìomo 
al  Popolo  di  Antiochia  ,  ftampate 
in  Parigi  1'  anno  1671.  in  8.  ,  di 
cui  fé  ne  fece  una  feconda  edizio- 
ne »  accrefciuta  nel  1689-  i-  La  Sto- 
ria dello  Scifma  d'  Inghilterra  , 
fcritta  in  latino  dal  Tannerò  ,  ftam- 
pata  in  Parigi  l'  anno  1673.,  ed  in 
Olanda  l'anno  Ii58i.  in  ii.  3.  Le 
f-'ite  de''  Cardinali  Polo  ,  e  Campe- 
gio,  Parigi  1677-  >  le  quali  due  Vi- 
te iti  li.  fono  la  continuazione  del- 
lo Scifma  d'  Inghilterra ,  1*  una  tra- 
dotta dal  latino  del  Becatelli  ,  e  1' 
altra  dal  latino  del  Sigonio.  4.  Il 
Trattato  di  Lattanzio  della  morte 
de^  Perfecutori  della  Chiefa  ■,  Parigi 
jé8o.  ,  ed  in  Lione  i(59o  5.  Le  0- 
melic  di  Afterio  ,  ^efcova  di  Ama- 
feaeCt  Parigi  1Ó95.  6.  Le  Filippi- 
the  di  Demoftene.  7.  Dell'  Eutide- 
ma  ■,  e  dell' r;'p/<»  di  Platone.  8. 
Di  alcune  Orsz'oni  di  Cuerone . 
Ç.  Del  Ratienavit'.m  temporum  del 
P.  Petavio  ,  Parisi  1683.  j.  Voi. 
in  II.  Maucroix  era  unito  in  ftret- 
ta  amicizia  con  Boileatt  ,  Rjtcine  , 
efoprattutto  coli'  inimitabile /:ïF9f»- 
taine-  Quefta  unione  lo  impegnò 
a  publicare  inficme  con  quefto  fa- 
voliere  nel  ió8j.  in  1.  Voi.  in  la. 
ana  Raccolta  di  Opere  diverfe .  Si 
publicarono  ezi'tndio  nel  1716.  le 
Nuove  Opere  di  Maucroix,  nelle 
quali  fi  trovano  delle  poefie ,  che 
inancano  di  immaginazione  e  di  co- 
lorirr>',  ma  che  hanno  del  naturale  . 
6.  Il  P.  Bouhourt  ebbe  a  dire  dell' 
Abate  di  Maucroix,  che  fenza  effere 
dell'Accademia,  avea  tutto  il  me- 
rito di  un  eccellente  accademico  ; 
•  ed  altri  ancora  Iw'ino  lodato  la  po- 
litezza e  delicatezza  del  fuo  ftile  : 
ma  «erto  e  che  caricati  fono  ccAe- 
fli  elogi.  Lo  ftile  fuo  è  languido, 
e  le  fue  frafi  intricate  .  Le  lue  Tra- 
duzioni ,  gcncrslmente  parlando, 
fon  fedeli  ;  ma  er*li  ha  dato  lo  ftef- 
fo  andamento  di  fpirito  a  tutti  pli 
autori  diirerfì  da  lui  tradotti  .  Se 
re  può  tutcavolt.1  far  ufo  ,  finche 
ne  abbi.amo  di  migliori. 

MAUDEN  C  D.ìvide  di  },  teolo- 
po  nuo  ad  Anverfa  nel  i";75.,  fa 
parroco  di  S.  Marja  di  Brufl^clles, 
e  Decano  di  S.  Pietro  di  Breda  . 
Morì  a  BrulÌelles  nel  164I.  d'an- 
ni 66..    Abbiamo  di  lui  in   latino.' 
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I.  Una  Vita  di  Tobia  intitolata  : 
Lo  Specchio  della  vita  morale.,  An- 
verfa 1631.  in  fol.  1.  Difcorji  mo- 
rali Jopra  il  Decalogo ,  Lovanio 
1615.  in  fol.  3.  Apologia  de' Mon- 
ti di  Pietà  ,  Lovanio  1617.  in  4. 

MAUDUIT  {.Michele  ),  nacque 
in  Vire  nella  Normandia  .  Entrò 
fin  dalia  fua  prima  gioventù  nell* 
Oratorio  ,  dove  infegnò  per  lungo 
tempo  r  umanìrà  con  buon  fuccef- 
fo .  Egli  fapeva  ancora  perfetta- 
mente il  greco  ,  il  latino  ,  e  1'  ebreo  • 
Sì  torto  che  fu  innalzato  al  Sacer- 
doz'o  ,  dedicoffì  al  niiniflero  della 
predicazione  ,  e  fi  confacrò  a  far  le 
miffioni.  Paffato  ad  una  più  tran- 
quilla vita  applicolfi  intieramente 
allo  (ludio  della  Scrittura,  e  com- 
pofc  parecchie  Opere  ;  tra  le  quali 
le  principali  fono:  1.  Li  Salmi  di 
David  tradotti  in  -vcrfi  Franccfi» 
ftampui  in  Parigi  in  li.;  Tradu- 
zione affai  debole,  per  cui  l'auto- 
re non  patTerà  mai  per  un  de'  buo» 
ni  poeti  Francefi  .  1.  Trattato  della 
Religione  contro  gli  Atei  f  li  Dei- 
fìi  ,  e  li  nuovi  Pirroniftt .,  Parigi 
Ì677.  in  11.  e  nel  1698.:  Q^uefta 
nuova  edizione  è  di  molto  accre- 
fciuta, e.  fu  cofa  buona  che  foffe 
tale  ,  giacché  nella  prima  era  poco 
prof  indamente  trattata  la  materia  . 
3.  Analifì  dell'  Evangelio  confor- 
me r  ordine  Jìorieo  della  Concordia  y 
con  alcune  Dijfen.irjoni  fopra  » 
luoghi  difficili.,  Parigi  1694  5.  Voi. 
in  ji.  :  leconda  edizione,  Parigi 
1703.  4.  Voi.  in  11.  Queft'  Opera  fa 
beniflìmo  ricevuta,  e  meritamente, 
come  pure  l'ai  ire  Analtji  dei  P. 
Mauiuit .,  mentr'  egli  fpargc  una 
gran  ihiarczza  (opra  il  facroTelfoj 
doftamente  difeute  li  punti  fpinofi  , 
e  illumina  il  fuo  lettore  fenza  ca- 
licario  troppo  di  vana  erudizione. 
L'  autori'  del  Dizionario  de'  Lihri 
Gianfeni/li  vi  ha  mcffb  ancor*  il 
P.  M.iuduit :  perchè,  die' egli  ,  ha 
avanzato  in  tre  o  quattro  luoghi 
quella  fcandalofa  propofizione,  tan- 
to aggradevole  a  quel  partito  ,  cioi 
che  la  Chiefa  foftVir  deve  una  gene- 
rale ApoHafìa.  4.  Anali/i  degli  /It- 
ti degli  Apojìoli  .  Parigi  té97  i.  Voi. 
in  II.  5.  Analift  deìC  Epijìole  di 
S.  Paoln ,  e  dell'  Ebifto'.e  Canoniche  , 
con  Differì  azioni  fopra  i  luoghi  d)}- 
fiali  ,  Parigi  1(593.  ~-  Voi.  in  il.  É- 
dizione  feconda  «ccrei'ciuta ,  P.vrigi 
J701. 
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1701.  s.  Vol.  in  11.  QpcAi?  analifi 
fooo  ancora  ricercata  (lì  me  a!  di  d' 
oftg'i  ,  e  furono  uiiimamente  riftam- 
pate  a  Tolofa  con  alcuni  cangia- 
menti i  effe  fono  beniflimo  fatte , 
provano  lo  fpirico  ài  ofiiinei  il 
^iaiÌ7Ìo,  e  il  lapere  dell'autore. 
6.  Anati  fi  dell'  /ipocalijfi  ,  the  ri- 
male manofcritta  .  7.  Mediuiiioni 
per  -un  ritiro  ecclefiaftico  iti  dieci 
giorni,  Lione  in  u.  8-  Dtff'erta- 
zjone  foprs  la  gotta,  1689  'o  ii. 
Il  P.  le  Long  due  nella  fua  Siblto- 
teca  Sacra  ^  che  il  P.  M.iuduit  ha 
lafc^ata  manf»lcritia  Dna  Traduzio- 
ne intiera  del  Nuovo  Ttllamcnta. 
Q^uelt'  autore  mori  in  Parigi  nei 
1709.  in  età  dì  75.  atini.  Era  fem- 
plici<Cmo  nel  funiDodo  di  trattare, 
feaza  U  menoma  ombra  di  finzio- 
ne ,  e  dotto  feoza  oitentaz-one  al- 
cun.i  . 

MAUGIS  C  Gitifeppe  >,  nato  a 
Namur  nel  1711.»  eottò  nell'Ordi- 
ne di  S.  /igojiinot  ove  fidiftinfc  per 
Ja  tua  pietà  e  per  la  fua  dottrina. 
Infegrò  con  riputazione  la  teologia 
jjcli'  Un"verfiia  di  Lo*ani<>  ,  ove 
morì  nel  1780.  Si  hanno  di  lui  mol- 
te DiJfert.t3^ioni  ftimpatc  ,  e  Trac 
tati  mar»fc ritti  . 

MAUGR AS  (  Gianffftncefeo  ") ,  Pa- 
rigino «  entrò  nella  Congregazione 
della  Dottrina  CriOiana  nel  1701. 
Dopo  aver  quivi  inlegnato  É'  Uma- 
nità dedicoflfì  all'  impiego  del  pul- 
pito ,  0  predicò  parecchi  Avventi, 
t  Quarefìmali  nelle  più  illullri  Chie- 
fe  di  Parigi  .  Aveva  un  pariicoìar 
genio  per  le  irruzioni  familiari  ■, 
Bien  proprie  in  vero  a  foddìsfare  la 
vanità  ,  ma  più  utili  affai  degli  flu- 
diati  Difcorfì  •  Sperimentata  venne 
la  di  lui  virtù  ne' quattro  ultimi 
anni  della  fua  vita,  poiché  l'ardo- 
re eftremo  ,  con  cui  fi  abbandonò  a 
quello  fanto  e  pcnofo  efercJzio  gli 
causò  uno  fpuro  di  largue  ,  che  Io 
toHe  d;il  mondo  nel  1716.  in  età  di 
44"  anni.  N<ù  abbiamo  del  mede- 
fimo:  I.  Iflruzioni  Criftiane  per 
fare  un  fanto  ufo  delie  afflizioni , 
J7»t-  in  1.  Voi.  in  li.  i.  Irruzio- 
ni Crifìi/ìrte  /ipri  «  pericoli  del  luf- 
fo.  j.  Quattro  Lettere  in  foìma  di 
eonfulta  fcpra  V  efimrfina  in  bene- 
fiZ'e  rfe'  poveri  delle  ParroccHe , 
4.  Le  l^ite  de'  due  Tobia ,  di  S.  Mo- 
nica .  e  di  S.  Genovefa  ,  con  riftef- 
fiorii  per  ufo  delie  Famiglie  t  tScuo- 
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le  Cttjliant,  Quoft'  Opere ,  poco  in 
vero  confiderat)ìIi  quanto  alla  loro 
eftenfione  ,  lo  fono  affai  per  il  gran 
fondo  di  Religione  ,  e  per  la  tene- 
ra e  loda  pietà  che  contengono. 
L'autore  avea  fatto  un  conttnoo 
lludto  della  Scrittura  .  e  de'  Pa- 
dri ,  foprattutto  di  S.  Giangrifofìo- 
no.,  e  di-S.  Agnfìino  .  Una  divo- 
zione tenera  e  illuminata  ,  una  dol- 
cezza, ed  una  modcftia  poco  comu- 
ni ,  erano  le  virtù  ,  che  diAingue* 
vano  il  P.  Maugrat  nel  mondo. 

MAUGUIN  i  Gilberto")  y  cele- 
bre  Prendente  della  Corte  delle  Mo- 
nete di  Parigi  ,  fi  refe  pratico  nell' 
intelligenza  dell'Antichità  Ecdelìa- 
Aica ,  e  publicò  contro  il  P.  X/V- 
mondo  un  libro  intitolato:  l'indt- 
ette  Prxdeflinationis ^  &  Gratis,  io 
x.tom. ,  ne' quali  foftiene,  che  Go- 
tefcalco  non  ha  infegnaio  1'  Erefii 
contro  la  Prcdeftinazione .  Queft' 
Opera,  che  fi  trova  nella  Raccolta 
publicata  a  Parigi  nel  1650.  1.  Voi. 
io  4-  folto  quefto  titolo  :  feterum 
Scïiptûfum  gui  in  nono  ftecalo  de 
Gratta  fcripfere  t  Opera,  è  icritta 
non  meno  con  calore,  che  con  eru- 
dizione ,  e  contiertB^^  de'  pcz^i  cu- 
riofi  ,  che  non  erano  ancora  flati 
publ.cati .  £ffì  fervono  molto  a  ri- 
fcbiararc  i  dorami,  e  la  fìoria  del- 
la Chicfa .  Se  l'autore  non  ha  ra- 
gione in  tutto  ,  fi  vede  che  non  ha 
obbliato  niente  per  averla  .  Quc- 
fio  letterato,  mot}  nel  1674.  in  una 
età  molto  avanzata ,  e  con  una  gran- 
de riputazione  di  fapere  e  di  inte- 
grità .  Lafciò  tutti  i  fuoi  Libri  di 
teologia  così  Campati  ,  come  MSS. 
agli  Agofliniani  del  Sobborgo  di  San 
Germano  in  Parigi ,  e  grandi  beni 
allo  Spedale  Generale  . 

MAULEON  C  ^uger  di  D  ,  Si- 
gnore di  Granier,  ecclefiaftico,  na- 
tivo di  Bteffe  ,  fi  diede  a  conofcere 
nel  fccolo  XVII.  da«do  al  pubìico 
le  Memorie  della  Regina  Marghe- 
rita, Parigi  I(5i8. ,  e  quelle  del  Sig. 
di  f'illerof.,  le  Lettere  del  Cardi- 
nal d'OJfat,  e  molti  altri  MSS.  cu- 
riofi  .  Fu  ricevuto  dall' Accademia 
Fraocefe  nel  «{jj.  ,  ma  poi  fé  ne 
levò  l'anno  fcguente . 

MAULEON, ferf.  LOYSEAU  DE 
MAULEOM  . 

MAULEVRIER  i  il  Conte  di  J, 
fed.  BREZE' 

MAUNOIR   C  Giuliano  )  ,    oa- 
K    5 
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to  In  Bretagna  nel  l^otf. ,  entrò 
fra  i  Gefuiti,  ove  fi  diftinfe  per  le 
miffioni ,  che  fece  nella  fua  patria 
dall'  anno  1640.  fino  all'anno  iiSS?. 
Spoflato  dalle  fatiche  mori  fanta- 
mente  a  Plevin  in  Bretagna  di  77. 
anni .  Il  P.  Bofchet  fuo  confra- 
tello ha  fcritta  la  fua  P'ita  fotta 
quefto  titolo  :  Il  perfetto  Mijftona- 
rio ,  in  8. 

MAUPEOU  C  Maria  di  )  ,   l^ed. 
I.  FOUQUET,  e  MARSOLLIER. 
1.  MAUPERTUIS  C  Pietro  Luigi 
f/Ioreau  di  )  ,    nato  a  S.  Malo   nel 
J698.  da  una  famiglia  nobile,   mo- 
ilrò   fin  dalla    fua    gioventù    molta 
inclinazione    per  le  matematiche  e 
per  la  guerra.    Entrò  fra  i  mofchet- 
tieri  nel  1718.,    e  diede  allo  Itudio 
tutto    quel  tempo  ,    che  il  fervieio 
accordavagli .    Dopo  aver  paffati  due 
anni  in  fuetto  corpo,    ottenne  una 
compagnia  dì   cavalleria  nel  Reggi» 
mento  della  Roche-Guyon  ;  ma  non 
la  conferva  lungamente.     Il  fuo  gu- 
flo  per  le  matematiche    impegnoUo 
ad  abbondonar  la    profcflìone    delle 
armi    per    darfi    intieramente    alle 
fcicnze    efatte .     Lafciò   la   compa< 
gnia  ,    ed  otteot>e  un  poftiì  all'Ac- 
cademia delle  fcicnze  nel  1713.    Do- 
po quattro  anni  o  cinque  il  defide- 
rio    d'  jflruirfi    io   condulTe    a  Lon- 
dra,   ove  1»  Società  Reale  gli  aprj 
le  fue  porte  .    Di  ritorno  in  Fran- 
cia   pafsò  a  Bafilea    per    convcrfare 
coi    fratelli  Bernaulli  ,    ornamento 
degli  Svizzeri  .    L'  acquifto  di  nuo- 
ve cognizioni,  e  l'amicizia  dì  que- 
Ri   due  celebri    matematici    furono 
il  frutto  di  quefto  viaggio  .    La  fua 
Tiputazione  ed  i  fuoi  talenti  lo  fe- 
cero fcegliere    nel  173e.    per   effere 
^Ua  lefta  degli  accadmici,  che  Lui- 
gi XV.  mandò  nel  Nord  per  deter- 
minare la   figura  della    terra  .    Fu 
il  Capo,  e  r  autore  di  quella  intra- 
prefa  ,    efeguita  cor  molta  diligen- 
za, quantunque  la  riufcita  non  cor- 
jifpondefTe  affatto  alle  fperanze  ,  che 
Te  n'  erano  concepite,  (  l'ed.  Com- 
DAMiNÈ  )  .    La    moltiplitità    degli 
oH.icûIi  ,  che  attraverfarono  la  car- 
tiera di  quelli  nuovi  argonauti,  in- 
vece  di  diminuire    il  lori  coraggio 
non    fervirono    che    di  (limoli    più 
forti  per  eccitarlo  .    La  pittura  ener- 
gica ,  che  ne  fa  uno  ilorico ,  quan- 
tunque un    poco    lunga ,   è   troppo 
bèlla   per  non    porur  {eco   la   fua 
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fcufa  '* .    In  principio  elfi  cercare» 
,,  no  un  luogo  favorevole  alle  loto 
„  operazioni  fopra  le  rive  dej  gol- 
„  fo  di  Botniaj    e  non  lo  trovarp- 
„  no.    Fu  d'uopo  concentrarli  n€ll* 
„  interno  del  paefc  ,    rimontare  il 
„  fiume  di  Tornea,    dopo    la  Città 
„  di  Torno    al  nord    del  golfo  fino 
„  alla  montagna   di  Kittes  al  di  là 
„  del  circolo  polare  .     Fu    d'  uopo 
„  metterfi  al  coperto  di  quelle  ter- 
„  ribili  mofche ,  che  fono  il  terrò. 
„  re  de'Laponi,    le  quali  ellraono 
„  il  fangue  ad  ogni  colpo  che  dan» 
„  no  del  loro  aguglione  ,  e  che  fa- 
„  rebbero  ben  predo  perire  un  uo» 
„  mo    folto    il    loro   numero  ;    effe 
„  infettavano  tutte  le  vivande.    Gli 
,,  uccelli    da    preda    numerofiffimi  , 
„  ed    arditìliìmi    in    quelli    climi  , 
„  rapivano  qualche  volta  le  vivan« 
,,  de  ,  che  fi  alleflivano  per  gli  ac« 
„  cadcmici  .*   cffi  erano  come  EneM 
„  in  mezzo  delle  Arpie-     Fu  d'uà- 
„  pò  aprire  le  cataratte  del  fiume, 
„  farfi  flrada  coli'  accetta  alla  ma- 
„  no  a  traverfo  di  una  forefta  im- 
„  mcnfa,   che  imbarazzava   il  loro 
„  paffaggio ,    e    nuoceva    alle    loro 
,,  operazioni  .    Fu  d'  uopo    arram- 
„  picare  fopra  tutte  le    montagne  j 
„  fpogliare  la  loro  fommità  di  tut- 
„  te  le  querele ,    e  degli    abeti  ,   a 
„  degli  altri  alberi  ,    che  toglieva- 
„  no  loro  la  villa  ^    dirizzare  fulU 
„  cinu    delle    più    alte    de'  fegnafì 
„  proprj  ad  effere  veduti  in  ditlan- 
„  za  di  molte  léghe    affin  di  deter- 
„  minare  i   triangoli  neceffarj  .    F4 
^y  d'  uopo  flabilire  una  bafc  ,  che  fi 
„  poteffe    mifurare  fopra    un  fiume 
,,  aççhiacciato  ,  e  coperto  di  molti 
„  piedi    di    una    neve   finiflima    ed 
„  aridiliìma  ,   Hmìle    al    fabbìone  , 
„  che  era  fotto  i  loro  piçdi  ,  e  che 
„  toglieva  agli  occhi  de'  precipizi  , 
„  ne'  quali    potevano  elTere    feppel- 
„  liti  .     Fu  d'uopo  bravare  un  fred- 
,,  do  sì  vivo  e  sì  forte  e  sì  rigoro-' 
„  fci,  che  gli  abitanti  del  pacfc  av- 
„  vezzi  alla  fua  afprczza  ne  perdo- 
„  no  qualche  volta    un  braccio  ,   o 
„  una  gamba.    L'  acquavite  era  il 
„  folo  liquore,    che  non  gè  1  affé  j  e 
1,  fc  fi  appoggiava    fopra    le  l?bbra 
,t  il  vafo,  che  la  conteneva,  il  fred- 
„  do  ve  lo  attaccava,    e  bifognava 
,t  lacerar   le   labbra  per    fepararne- 
„  lo .    NelTuna    cofa    fpaventò    gli 
])  accademici.    Ognuno  fece  delle 
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„  oflTenratìoiii  in  particolare  ;  e  tut- 
^  re  fi  riportarono  con  una  aggiu- 
„  ftatezza  ,  che  ne  dimortrò  l'efat- 
,,  rezza.  E  dopo  tante  cure,  e  tan- 
„  te  pene  ,  e  tanti  travagli  fecero 
n  naufragio  fui  goIf>  di  Botnia^-e 
),  farono  vicini  a  perdere  colla  vi- 
,,  ta  il  frutto  d'  una  imprefa  tanto 
„  difficile  e  tanto  penofa  "  •  Fi- 
valmeate  dopo  di  aver  terminato 
felicemente  co'  fuoi  colleghi  quello 
viaggio  penofo  Maupertuis  fu  chia- 
mato nel  1740.  dal  Principe  Reale 
di  Pruffia  divenuto  Re  per  confiiar- 
gli  la  prefidenza  e  Ja  direzione  dell' 
Accademia  di  Berlino  .  Quello  Mo- 
aarc2  era  allora  in  guerra  coli'  Im- 
peratore .  Maupertuis  ne  volle  di- 
videre i  pericoli;  efpofefi  coraggio- 
famente  alla  battaglia  di  Molwits, 
fu  prefo  e  fpogllato  dagli  Uffari  . 
Mandato  a  Vienna  T  Imperatore  Io 
accolfe  diftiotaaieate  .  Avendo  det- 
to a  quello  P  incipe,  che  fra  le 
cofe  che  gli  Uflari  gli  avewan  ruba- 
te ,  gli  Dava  più  a  cuore  un  orolo- 
gio di  Greham  ,  celebre  orologiere 
Inglefe  ,  il  quat  orologio  gli  era  d' 
un  gran  foccorfo  per  le  fue  offerva- 
zioni  aflronomiche  ;  l'Imperatore 
che  ne  aveva  uno  del  mede/imo  ar- 
tica ,  ma  arricchito  di  diamanti  « 
diffe  a  Miupertuis  :  „  E' una  bur- 
„  la,  che  gli  UfTari  hanno  voluto 
„  farvi  :  effi  mi  hanno  portato  il 
„  voflro  orologio  ,  ed  ecco  che  ve 
,,  lo  rendo  "  .  Si  aggiunge  che  1' 
imperatrice  Regina  dimandandogli 
■uove  di  Pruflìa  gii  diceffe:  ,,  Voi 
„  conofcete  la  Regina  di  Svezia  fo- 
^  relU  del  Re  di  Pruffia  ,*  dicono 
„  che    Ha    U   più    beila  Principerà 

„  del    mondo.     Madama,    ri- 

„  fpofe  Maupertuis  ,  io  1'  avea  cre- 
^,  duto  fin  a  quell'oggi  ".  La  fua 
cattività  non  fu  né  dura,  tiè  lunga. 
L'  Imperatore  e  l'Imperatrice  Re- 
gina gli  permifero  di  partir  per  Ber- 
lino ,  dopo  averlo  colmato  di  eon- 
traSegni  di  dima  e  bontà  •  Mau- 
pertuit  ripafsò  in  Francia,  ove  i 
fuoi  amici  (ì  lufingavano  di  poffe- 
derloi  ma  un'ardente  immaginati- 
va ed  una  viva  curiofità  non  gli 
permettevano  di  fiifarfi  ,  ne  d'  efier 
felice.  Tornò  a  partir  per  la  Pruf- 
fia ,  e  VI  arrivò  a  pena  ,  che  pen- 
tiffi  oi  aver  rinunziato  alla  fua  pa- 
tria .  Federico  lo  ricompensò  del- 
le fuc  perdite  cgile  bcnefiçïMc  ,  e 
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coHx  più  iatlma  confideiiza ,-  ma 
nato  con  una  tnfta  inquietezza  di 
fpinto  fu  infelice  in  mezzo  agli  o- 
nori  e  ai  piaceri .  Un  tal  carattc-^ 
re  non  promette  una  vita  pacifica  ; 
Maupertuis  ebbe  ancora  molte  que- 
rele .  I  più  celebri  fanno  la  faa, 
difp'tta  con  Koenig ,  Profeffore  di 
fiiofofia  a  Franeker,  e  qjelia  eh' 
ebbe  col  celebre  roitjire  ,  difputa^ 
che  fu  una  confeguenza  dell' ante- 
cedente .  Il  Prefidente  dell'  Acca, 
dcmia  di  Berlino  aveva  inferito  nel 
Voi.  delle  Memorie  di  quella  Com- 
pagnia per  l'anno  1746.  uno  Scrii' 
to  palle  leggi  del  movimento  e  del. 
ripofo-,  dedotte  da  un  principio  me- 
tafilico .*  quefto  principio  è  quello, 
della  minima  quantità  d'  azjo^e  . 
Kcenig  non  fi  contentò  d'aSalirlo^ 
ma  ne  r.ttribul  l'invenzione  a  Leih- 
nitZt  citando  un  frammento  d'una 
lettera  ,  che  pretendeva  che  quello 
dotto  aveffe  fcritta  altre  volte  ad 
Hermann  Profeffore  aBafilea.  Mau- 
pertuis offefo  del  fofpetto  di  plagia» 
rio  impegnò  l'Accademia  di  Ber- 
lino ad  intimare  a  Koenig  di  pro- 
durre l'originale  della  lettera  cita- 
ta .  Il  Profoflbre  non  avendo  po- 
tuto foddi^fare  a  quella  dimanda  « 
fu  efclufo  unanimameote  dall' Ac» 
cademia  di  Berlino,  ii  cui  era  mòra- 
bro  .  Molti  feri tti  furono  il  fuccef- 
fo  di  quella  guerra;  e  fu  allora, 
che  f'oJtaire  diede  di  mano  all'ar- 
mi .  Sul  princìpio  era  fiato  intimo 
amico  di  Maupertuis  ,  che  riguar- 
dava  come  fuo  maeflro  nelle  mate- 
matiche ;  ma  ì  loro  talenti  efeado 
divérfi ,  erano  fcambievolmente  ge- 
lofi  uno  dell'altro.'  il  filofofa  lo 
era  del  bcllo-fpirito ,  ed  il  bello- 
fpirito  del  fiiofofo  .  Quella  gelofia 
manifcftofG  alla  Corte  del  Re  dà 
Pruffia  ,  i  cui  favori  non  potevano 
effer  divifi  con  tanta  eguagliala  , 
che  baftafc.ad  allontanar  da  loro 
le  debolezze  dell'invidia.  (Voltaire 
fenfibile  ad  alcune  maniere  fprer- 
zanti  di  Maupertuh  prefe  occafio- 
nc  dalla  querela  di  Kcenig  per  is- 
fogar  l4  fua  bile.  Invano 'il  Re  di 
Pruffia  gli  comandò  di  rimanere  in 
qiefta  lite  neutrale;  diede  princi- 
pio con  una  Rijpoftj  molto  amara 
d' un  Accademica  di  Berlino  ad  un 
Accademico  di  Parigi  fai  fogge tto 
della  quefliouefra  il  Prefidente  dell' 
Accademia  di  Berlino,  ed  il  Profcf- 
K    4  fo- 
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fore  di  Francker.    Quefla  prima  Sa- 
tira   fu   feguita    dalla  Diatriba  del 
dottor  /ìkakia  :   critica    fanguinofa 
della  perfora  e  delleOpere  del  fuo 
nemico.     Vi  regna  una  finezza  d'i- 
ronìa,  ed  un  brio  d'immaginativa 
che  incanta  .     L'  autore  fi    burla  di 
tutte  le  idee  ,  che  il  fuo  avverfario 
aveva  manifeflate  nelle  fuc  Opere, 
e  foprattutto  neile  fiie  Lettere.     Si 
diverte  principalmente  fui  progetto 
dì    flabilirc    trna    Città    latina  ;    fa 
quello  di  non  pagare  i  medici,  al- 
lorché non  guarifcono  gli  ammala- 
t\y  della  dimoftrazione  dcll'efiften- 
za  di  Dìo  con  una  formula  d'alge- 
bra j  del  configlio  d'incidere  ilccr- 
vello  dei  giganti  per  cfaminarvi  la 
natura  dell'anima;  di  quello  di  far 
un    buco,    che  andafTc   fino    al  ccn>- 
tre  della  terra  ec.     I  dardi    lancia- 
ti   fuir  autore    del  Sloggio    al  polo 
^ordirono  i  fuoi  partigiani,  e  fece- 
ro ridere    i  veri   filofofi  iflruitì  ,    e 
picnamenteconvinli  della  ciarlata- 
neria di  tutti  i  dotti  fincmatici   ed 
ipotetici.     Oppofcro  alle  Satire    di 
Poltaire  fiW  dogr,   di  cui  era  flato 
colmato  il  fuo  ncm^ico  ;  ma  prova- 
rono meglio  la  debolezza  ,  e  te  pic- 
ciole  vifte  del  poeta,  che  la  faviez- 
za    del    fuo  avverfario .    Nel  1738. 
Maupertuis  era    un  ^e«/o  fttblime  ; 
il  noftro  pia  gran  Matematico^  un 
^rchimecte ,    un  Crijìoforo    Colombo 
pei  le  fcepertc  ,   un  Michelangelo  ^ 
un  Albano  per  io  flile  .     Nel  1751. 
non  era  più  che  Vkwo fpirito  bizXfl^- 
vo  ,  un  ragionatore  ftravagante  ,  un 
filofcfo  injenfato  .   Se  Voltaire  fi  (oi- 
disfcce  feguendo  i  configli  della  ven- 
detta indebolì  la  ftimp.    del  publico 
pel    fuo  carattere,   ed  atriroffi    nel 
tempo  ftcffb    una    flrepitofa    difgra- 
2ia.     I  difpiaceri  che  foffrì  avendo- 
lo obbligato  a   ririrarfi   dalla  Corte 
di  Pruffia  al  princìpio  del  1753.,  fi 
confolò  nelle  fue  sfortune  con  nuo- 
ve fatirc.     Dipinfe  Maupertuiì  co- 
me un  vecchio  Capitano  di  cavalle- 
ria traveflito  di  jfitofofa,  con  un'  a- 
ria  diftratta  ed  impetuofa ,    con  un 
occhio  rotondo  t  piccolo ,  e  con  egua- 
le parrucca  ,  con  on  nafo  Schiaccia- 
to %  con  una  cattiva  jifonomia  ,    con 
UH  nifo   piatto  ,    e  con  uno  fpirito 
pieno  difenredefrmo.    Qiicfii  man- 
dogli   un  cartello  di  disfida,    a  cui 
non  rifpofe,    che  con    qucfta    burla 
efprìmente  in  una.  inanitra  pungon- 
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re  il  carattere  e  la  dottrina  del  ftlê 
antagonifta  :  „  Allorché  avrò  uii 
„  poco  di  forza,  farò  caricare  le 
„  mie  piftolc  cùm  pulvere  ppio  } 
„  e  moltiplicando  la  mafTa  col  qua- 
„  drato  della  celerità  finattantochè 
„  Variane  e  no/ fiano  ridotti  a  ze- 
„  ro,  vi  metterò  del  piombo  nel 
„  cervello  ,  che  parmi  averne  bifo- 
„  gno  '' .  Qucfla  farfa  ebbe  un  fin 
trifto.  Il  Re  di  Pruflìa  fece  arreda- 
re Voltaire  a  Francfort  con  fua  ni- 
pote ,  eh'  era  venuta  a  raggiungerlo  ; 
ed  afficurafi  ,  che  il  poeta  non  l'a- 
fcingè  folo  con  quefto  .  Intanto  » 
mali  di  petto,  e  gli  fputi  di  fangue 
obbligarono  il  Prefidente  dcH'Acca- 
dcmia  di  Berlino  a  ritornare  di  nuo- 
vo in  Francia  .  Vi  flette  dal  1756* 
fino  al  me(e di  Maggio  del  1758.,  in' 
cui  portnflì  a  Bafilea  preflfb  i  Signo-' 
ri  Bernoulli ,  ove  morì  crilìiartiffima- 
mcnte  f'a  le  braccia  di  due  religiofr 
li  17.  Luglio  1759.  di  6ì.  anni .  Que- 
flo  filofofo  era  d' un' eflrema  Viva- 
cità, che  appariva  neHa  foa  tefta  y 
e  ne'  (uoi  occhi  continuamente  a- 
gitati  .  Q^ueft'aria  di  vivacità  con- 
giun-ta  nlla  maniera,  con  cui  fi  ve- 
itiva  e  con  cui  prefentavafi,  lo  ren- 
cfevano  fingolare.  Era  altronde  pu-- 
lito  ,  carezzevole,  parlator  facile  e 
fpiritofo.  Malgrado  quefli  avvan- 
taggi, <he  piacciono  nella  focictà  ,• 
menò  fempre  una  vita  tr'ifla.  Un- 
amor  proprio  troppo  fenfibile  ,  ui» 
noir  fo  che  d^  ardente  ,  di  burbero  « 
d'imperiofo,  di  trìnciantie  nel  fu» 
carattere,  una  voglia  eftrema  d'in- 
nalzarfi  ,  e  Hi  farfl  flimare,  fecero- 
torto  alla  fua  fortuna  ed  alla  fu* 
frlofofia.  Fece  qualche  volta  lo  fci- 
lAiotto  di  Fontanelle  nel  fu»  flilc  f 
ma  non  potè  ttiai  giugnere  alla  mol- 
le indilì'ercnza  ,  ed  all'  egoifmo  tran- 
quillo e  ragionato  del  commcnfalc 
di  Madama  Tencin  .  La  fue  Ope- 
re fono  ftate  raccolte  a  Lione  net 
1735.  in  4.  Voi.  in  8.  Come  Scrit- 
tore ,  aveva  genio  ,  fpirito,  fuoco  y 
immaginativa  ;  ma  gli  rimpro»erano 
certe  frafi  ricercate  ,  una  concifionc 
affettata,  un  tuon  fecco  ed"  afpro  ^ 
uno  tiile  piti  rigido  ,  che  vigorofo  , 
paradoflì ,  idee  f^Ife .  ec.  La  fua 
letteratura  era  mediocre  ;  faceva 
minor  onoro  all'  Accademia  Fran- 
cefe  ,  di  cui  era  membro  che  a  "quel- 
la delle  Scienze.  Le  fue  principali 
Opere  fono:  ii  La  Figura  dalla 
Tct' 
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Terr^  determinata .  ».  La  Mifu' 
ta.  d' un  grado  del  Meridiano  .  3. 
Difeorfo  Julia  figura  degli  A/lri  . 
4.  Elementi  di  Geografia  .  5.  y/- 
ftmnomia  nautica-  6.  Elementi  d 
/ijironomia .  7.  Differta^ion  fifiea 
alf  occa/ione  d'  un  Negro  bianco  . 
8.  f etere  fiftca  :  Opera  ,  che  i  li- 
bertini hanno  più  letto,  che  i  fifi- 
Ciy  e  che  un  di  loro  ha  riprodotta 
fotto  altro  titolo  .  V  autore  però 
vi  ha  mefTì  tutta  la  decenza,  che 
la  materia  comportava;  vi  difegna 
ancor  qualche  volta  immagini  va- 
tìe  «  fablimi  ,  aliorcìè  generalizza 
le  fue  idee ,  e  vede  la  natura  in 
grande,  ç.  Saggio  di  Cofmografia , 
jc.  Hfifjp.mi  ftiil'  origine  delie  lin- 
gue .  11.  Saggio  di  Ftlofefia  mora- 
iti  i"  cui  vi  fono  cofe  eccellenti  ■, 
ma  che  fcnrgefì  piena  della  piò  ver- 
bufa  prnliSìtà.  Jx.  Motte  Lettere, 
jj.  Elogio  del  Sig.  Montefquieu . 
Quantunque  in  ciocché  ha  fcrit- 
10  fopra  diverfi  punti  della  FiG- 
ca  del  mondo  vi  lìano  immagi, 
ni,  che  favori fcano apertamente  il 
itaateriaiifmo,  avremmo  però  tor- 
to a  metterlo  fra  i  nemici  del  Cri- 
fiianefimo  .  Si  vede,  che  non  fi 
è  abbandonato  a  quefli  fogni ,  fuor- 
ché rei  momenti,  in  cui  la  mania 
dei  SiHesii  1' avea  dominato  :  negli 
Altri  momenti  rende  on  omaggio 
lacero  ali&  reii{;ione  .  ,,  Noi  (ia- 
,,  mn ,  die' egli  (  nel  tom.  s.  delle 
^  jye  Opere  pag.  174.),  sì  pieni 
„  di  tifpetco  per  la  religione,  che 
„  non  efiiercmo  mar  di  facrificarle 
4,  la  noftra  ipotefî,  e  mille  altre  A- 
^  Bili  ,  fé  ci  faranno  vedere  ,  eh' 
^  effe  contengano  alcuna  cofa  op- 
„  pofla  alle  verità  delia  Fede,  o  fé 
^,  quell'autorità,  a  cui  ogni  Criflia- 
„  no  dee  elfer  fommeffb  le  difap- 
„  provìffie  "  .  Nel  foo  Seggio  di 
Fihjofij  morale  confuta  vittorioia- 
mentc  quelli  ,  che  ofarono  di  con- 
frontare la  morale  di  Zenone.,  d* 
E^ttno  ,  e  d'altri  freddi  ragiona- 
toli coiift  divina  morale  dell' Evan- 
gelio . 

a.  MAUPERTUIS  iGiamhatifta 
Drouet  de),  di  nobile  famiglia, 
©rigin^na  del  Berri ,  nacque  in  Pa- 
rigi nei  K50.  Egli  fludiò  T  uma- 
nità nel  Collegio  di  Clermont;  nel 
qual  incontro  difde  a  divedere  un 
gran  gcn:o  e  guflo  per  l'eloquenza, 
c  per  ia  Posfia  Fiaaccfc .  Stadio 
f 
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pofcia  la  legge  -  ma  il  fero  Bon  gli 
piacque  per  lungo  tempo  ;  indi  ab- 
bandonatcfi  alla  lettura    de' Poeti» 
e    de'   Romanzi    fu  d'uopo   per  to- 
glierlo da  quefle  vane  occupazioni, 
che  ano  de    fuoi  zii ,    Fermier  Ge- 
nerale ,  gli  procurale  un  corfidera- 
b'ie  impiego  in  una  delle  Provincie 
del   Regno  :    ma  lo  fpcnfìertto  gio- 
vine,  che    aveva    allora  foiamcate 
11.   anni  ,     rìpofandofì  fopra  lì  fuoi 
agenti  abbandonoffi    ai  piaceri,   ed 
alla    lettura    de'  libri     mentovati  •' 
Scialacquato  avendo  in  tal  guifa  il 
fuo  patiiraooio,  ritornò  a  Parigi  ia 
età   di    quafi  40.  anni  :  cominciò  « 
prender  avverfione  al  mondo ,  e  do- 
po  un  ritiro    di    due  anni    prefe  l' 
abito    ecclefiaffico    nei    1591.     Sog- 
giornò per  cinqu'anni  in  un  Semi' 
nario  ,    che    gii    fomminiHrò    agio 
grandiffimo  ,  dì  cui  fece  ufo  per  com- 
porre    alcune  Opere.     L'Abazia  di 
Sept-Fons  fu  in  appreffb    il  fno  ri- 
tiro ,  e  qtjivi  pafsò  egli  altri  cinqa' 
anni  ^  nella  qnal  fnlitudine   tMdnf- 
fe:    I.  Il  primo    Libro    dell' J''»*- 
XJoni  Divine  A\  Lattânz.to  ^  che  trat- 
ta della  falfa  religióne,    e  che  noa 
fn  fiampato  fé  non  nel  1709.  in  A- 
vìgnone  ,   in  Ti.     1.    TI  Trattato  di 
Salvianot  della  Provvidenti  ^    pu- 
blicato    in  Parigi    nel  1701.  in  it, 
3.  Timoteo  ,  altra  C^era  di  Salvis- 
no  fopra  1'  Eltmofina  ,    flampata  ia 
Bourges  nel  1704.  in  II.     4.  Gli  At- 
ti de'  Martiri  ,  raccolti  da  D.  Teo- 
dorico  Ruinard  ,   in  4.    con  un'  uti- 
le egualmente  ,    e    dotta  Prefazione 
contro   il  Minifiro    Dodvoel ,    in  1. 
Voi.  in  8.     L'Abate  de  Mtupertuif 
partito    effendofi   da   Sept-Focs   nel 
1711.  andò  a  nafconderfì    in  un'al- 
tra   folUudine    del    Beni  ,    e    coli 
cooipofe   dnc    altre    Operette  .     L* 
{>rima    viene    intitolata;     Li  Senti- 
menti di  un  Criftian»  torto  dal  vt- 
re  amore  di  Dio  ee. ,    che   fiampati 
furono  con  fignre,  Parigi  1701-  in  11-, 
di  cui  fé  ne  fon  fatte  dieci    edizio- 
ni .     La  feconda  poi   ha  per   titolo-: 
Storia    della  Riforma    delT  Abati» 
di  SeptFont,    Parigi    1701.    in  il. 
Quell'Opera,  feri  tea  in  usa  manie- 
ra edificante,    accufata  venne  d'in- 
fedeltà i    e  la  verità    Ti  fi  trova  al- 
terata   in    molti    fatti  .     II  Sig.  d* 
f/laupertuis  era  in  allora  Cp-nonico 
di  Bourges.     Quindi  fu  chiamato  a 
Vienna  dall'  Arci* cfcovo   Armando 
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dì  Sfóntmorin t  ed  innalzato  al  Sa», 
ccrdozìo  .  I  frutti  della  fua  penna 
oel  corfo  de'  dicci  anni ,  in  cui  fi 
trattenne  in  quelta  Città  ■,  fono  1! 
feguenti  .•  t.  Storia  della  Santa  Chie- 
fa  di  Vienna^  da  elfo  publicata  in 
Lione  nel  1708.  in  4.  i  Opera  che 
contiene  gran  copia  di  notizie  .  1. 
Orazioni  pel  tempo  di  affiirjone  ^ 
e  delle  publiche  calamità.,  Vienna 
1711.  3.  Compendio  della  Pita  di 
P.  jirfeniodijanfon,  Religiofo  del- 
la Trappa,  conofciuto  nel  fccolo 
fotto  il  nome  di  Conte  di  Rofetn. 
berg^t  tradotta  dall'  Italiano,  in 
Avignone  nel  1711.  in  la.  4.  Pra- 
tica degli  Eferciz.}  spirituali  diS. 
1gnaz,io  ,  tradotta  dal  latino  ,  in 
Vienna  nel  1711.  in  li.  5.  Della 
i'enerazjone  preftata  alle  Reliquie 
de  Santi  .f  conforme  allo  Spirito  del- 
la Chiefa ,  e  purgata  da  tutte  le 
popolari  fuper/liz.ioni %  in  Avigno- 
ne I7iz.  in  II*  6.  Sopra  le  Confra- 
ternite erette  in  onore  de'  Santi  , 
in  Avignone  1714-  in  II.  7.  Sopra 
la  /delta  di  una  Religione  ^  o  fia 
li  contrajfcgni ,  con  cui  fi  può  cono-, 
fcere  la  vera:  traduzione  dal  lati- 
no del  Lejfto .,  Gefuita,  in  Lione 
1715.  in  li.  8.  Il  commercio  peri- 
eolofo  tra  ambi  i  fejji^  trattato  mo- 
rale e  florico,  in  BrulTelles  1715. 
9.  La  femmina  debole ,  in  cui  fi  rap- 
prefenta  alle  femmine  li  pericoli  ^ 
a  cui  fi  efpongono  con  un  frequen- 
te ed  ajjiduo  commercio  con  gli  uo- 
mini ^  ec.  in  Nancy  1714.  in  11. 
Tradufle  pure  r  Euformione  di  Bar- 
étai .  Lo  flile  di  quefte  Opere  di- 
verfe  è  forte  ed  energico  .  Havvi 
del  torno ,  e  dell'  eleganza  ;  ma 
manca  qualche  volta  di  purità  e  di 
precifionc  ,  e  la  forma  non  è  Tem- 
pre tanto  buona  ,  quanto  ii  fondo  . 
Morto  elTcndo  il  Sig.  Montmoria  , 
l'Abate  di  Maupertuis  ritornò  a  Pa- 
ïigi ,  e  ritiroffi  in  S.  Germano-en- 
Laye  ,  dove  pofcia  vilfe,  e  morì  nel 
1736.  di  86.  anni  . 

MAURA  (^S anta')  y  l'ed.  MON- 
TAUSIER  . 

MAURAN  C  Pietro')^  uomo  ric- 
co, Al  rigyardato  nel  fecolo  XII. 
come  il  capo  degli  Albigefì  nella 
Linguadoca .  Spacciavafi  per  S.  Ciò- 
vanni  Evangelifta  y  ed  aCaliva  la 
Divinità  di  G.  C.  ora  alla  fcoper- 
ta,  ed  or  con  equivoci .  Raimondo  V. 
Conte  di  Tolofa  obbligollo  a  com* 
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paripe  innanzi  al  Legato  del  Papa^ 
Neil'  interrogatorio  ,  che  gli  fece 
fubirc  ,  dichiarò  che  //  pane  confe- 
erato  dal  Sacerdote  non  era  il  Cor* 
pò  di  G.  C.  I  Vetcovi  afflitti  dalla 
beflemmia  che  avevano  allor  afcol- 
tato,  e  dalla  difgrazia  di  quello 
cijp  l'aveva  pronunziata,  dichiara- 
rono Mauraa  Eretico,  e  lo  lafcia- 
rono  fra  le  roani  del  Conte  di  To- 
lofa,  che  lo  fece  chiudere  in  pri- 
gione. Tutti  i  fuoi  beni  furono 
conficcati  ,  e  i  fuoi  caflclii  démoli'» 
ti.  Mauran  che  avea  troppo  fpìrìtOi 
per  ignorare  il  debole  della  fua  fet- 
ta, ebbe  troppa  ragione  per  facrifì< 
car  la  fua  vita  al  fallo  onore  ,  che 
qualche  volta  trovafi  a  j^on  ifmen- 
lirfi.  La  grazia  agifce  fui  fuo  cuo- 
re nel  tempo  fleffb,  e  prende  il  par- 
tito di  riparare  allo  fcandalo  che 
aveva  dato.  Pronjife  di  convertir- 
li ,  e  di  abiurare  i  fuoi  errori .  U- 
fcì  di  prigione  ;  andò  a  piedi  nudi 
e  colle  fpalle  fcopertc  a  prefentarfi 
alla  porta  della  Chiefa  :  il  Vefcovo 
dì  Tolofa,  e  l'Abate  di  S.  Semi- 
no ve  lo  ricevettero  ,  e  lo  batteron 
con  verghe,  mentre  avanzavafì  verfo 
l'Altare,  ove  il  Legato  attendcva- 
lo .  Mauran  vi  fece  I' abjura  de' 
fuoi  errori .  Promife  di  partire  fra 
40.  giorni  per  la  Paleflina,  e  di 
fervirvi  i  poveri  per  tre  anni  .  Vi- 
de fpianare  fenza  lagnarfì  i  fuoiCa- 
ilelli,  laddove  innanzi  gli  Eretici 
tenevano  le  loro  affemblee,  e  di- 
flribuire  una  parte  de'  fuoi  beni  agi" 
infelici,  che  aveva  oppreffi  colla 
fua  potenza,  o  rovinati  colle  fue 
ufure.  Gli  fu  promeflb  fé  ritorna- 
va di  reilituirgli  tutti  i  fuoi  beni 
eccettuati  i  fuoi  cartelli  ,  che  fi  la- 
fciavano  demoliti  in  memoria  della 
fua  prevaricazione  .  Fu  condanna- 
to ancora  ad  un'  ammenda  di  500. 
lire  d'  argento  verfo  il  Conte  di 
Tolofa  fuo  fìgnore,  e  a  reflituire  i 
beni  delle  Chiefe  ufurpati  .  Una 
converfione  così  flrcpitofa  ebbe  il 
piìi  fortunato  effetto  :  l'Erefià  fo- 
ilenuta  dal  credito  di  Mauran  fu 
çflinta  in  gran  parte . 

MAUREPAS  C  Giovanni-Federi- 
eo-Felipeaux  Come  di'),  nipote  del 
Conte  diPontChartrain  (^Ted.  que- 
lla parola},  miniflro  fotto  Luigi 
XVI.,  nacque  a  Verfailles  nel  Lu- 
glio del  1701.,  morì  ottogenario  li 
li.  Novembre  dei  1781.  lafciando  la 
Fraa- 
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Frància  d:vi(a  fr^  1'  allegrwza  del- 
ia nafcita  d'un  crede  al  trono,  e 
quella  di  uaa  vittoria.  Fu  nomi- 
rato  feeretario  di  flato  nel  171 S- 
Ebbe  il  dipartimento  della  cafa  del 
Re  nel  1718.  ,  e  quello  della  marina 
nel  iTij.  Finalmente  fu  nominato 
miniftro  di  flato  nel  1738.,  e  fi  mo- 
Atò  in  quefti  differenti  pofli  pieuo 
di  genio,  di  arti  vita  ,  e  di  penetra- 
zione. Il  Marchefe  di  Condorcet 
dipinge  in  tal  guifa  il  Conte  di 
Maurepai  nell'elogio  pronunziato 
li  IO.  Aprile  1782.  air  Accademia 
delle  fcienie,  di  cui  queflo-miniftro 
era  membro  onorario  :  >,  Sempre  ac- 
„  teSBbiie,  che  cercava  per  la  irt- 
„  clinazione  naturale  dei  fuo  ca- 
„  rattcre  di  piacere  a  qtclli  ,  che 
„  fi  prcfentùvano  a  lui  ;  che  com- 
„  prendeva  con  una  facilità  eftre- 
,,  Ola  tutti  gli  affari  ,  che  gli  veni- 
,,  vano  prvpofli,  fpicgandoli  agi' 
„  intereffati  con  ma  chiarezza  >  che 
»,  fpcffo  non  avrebbero  potuto  effi 
,,  lìjedefimi  dar  loro;  e  fé  li  richia- 
,,  mava  alia  memoria  dopo  un  lun- 
I,  go  tempo,  cerne  fé  ne  fofl'e  flato 
f,  fempre  occupato  ,*  che  pareva  di 
„  cercare  i  mezzi  di  farli  riufcire; 
„  che  fceglieva,  quando  egli  era  ob- 
»,  bligato  a  dir  di  no,  le  ragioni  , 
„  che  parevano  provenire  da  una 
„  neceflità  infuperabilc ,  e  s'egli 
„  era  pcffibile,  quelle  eziandio  che 
„  potevano  lufingare  l' amor  pro- 
ti prio  di  quelli,  di  cui  egli  era  ob- 
„  bligato  a  rigettar  le  dimande  ; 
„  evitando  fopra  di  tuttodì  lafciar 
,,  loro  travedere  i  motivi  ,  che  po- 
„  levano  cflenderli  ,  raddolcendo  il 
,,  rifiuto  con  un  tuono  di  interelTe  , 
„  che  un  m'.fcugiio  di  lepidezza  non 
,,  permetteva  di  prendere  per  falfì- 
„  tà .  che  pareva  di  riguardar  l'uo- 
„  mo  ,  che  gli  parlava  come  un  a- 
y,  mico  che  fi  compiaceva  a  dirige- 
„  re  ,  e  a  rifchiarare  fopra  i  fuoi 
„  veri  interelE  ,  e  che  nafcondeva 
„  finalmente  il  mìniflro  per  non 
„  moHrare  ,  che  1'  uomo  amabile  e 
„  facile.  Tal  fu  fino  all'  età  di  10. 
„  anni  il  Slgror  di  Maurep^s  ,  e 
V  tal  noi  lo  abb'amo  veduto  fin  do- 
„  PO  agli  ottant'  anni  "  .  Efiliato 
a  Bourges  nel  1749.  per  i  maneggi 
9  d'  una  Dama  potente  alla  Corte  il 
Conte  Hi  Maurtpas  non  oftcntò  fa- 
fto  nella  maniera,  con  cui  (oppor- 
tò  quiiìo  difailio .    Nei  primo  gior- 
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00,  egli  diceva,  io  fono  fiato  (ffe- 
fa  ;  nel  fecondo  io  era  confolato  > 
Barzellettava  arrivando  al  luogo  del 
fuo  efilio  „  fopra  le  Epiftole  dedi' 
„  catarie  ì  che  era  per  perdere,  e 
„  fo,>ra  il  difpiacere  degli  Autori ^ 
„  che  ^davano  a  perdere  le  loro 
)«  penfcj^b  loro  frafî  ,  e  le  loro  fpe^ 
„  rar>^  *^.  La  confiderazione  pa- 
blica  lo  feguì  nel  fuo  ritiro  .  Ivi 
fu  confaltato  da  una  moltitudine  di 
famiglie  diflinte  fopra  i  loro  inte- 
reffi  più  cari  .  Rimpiazzò  ciò  che 
aveva  perduto  alla  Corte  abbando- 
nandofi  a  tutti  i  piaceri  della  focie- 
tà  ,  e  coltivando  un  gran  numero  di 
amici,  che  non  lo  abbandonarono 
nella  fua  difgrazia.  Richiamatosi 
miniftsro  nel  1774.  da  La/^i  XVI.i 
il  quale  gli  accordò  tutta  la  fux 
confidenza,  non  moftrò  a  quelli  che 
lo  avevano  obbliato  ,  o  mal  fervito 
né  indignazione  ,  ne  collera  .  U 
fuo  efleriore  ,  la  fua  converfazione 
non  annunziavano,  che  un  uomo 
di  buona  compagnia,  e  non  un  uo- 
mo che  voleva  prevalerfì  del  fuo 
poilo  .  La  fua  cafa  fu  quella  di  un 
ricco  particolare  ,  ma  amico  dell» 
femplicità  e  dell'ordine.  Coli' aria 
di  sfiorare  fuperfiv'almente  gli  og- 
getti approfondava  tutto  .  Effo  fa 
quello  ,  che  in  una  memoria  pre> 
fentata  a  Luigi  XV.  nel  1749.  fvi- 
luppò  i  mezzi  di  aprire  per  l'  inte» 
fiore  del  Canada  un  commercio  coU 
le  Colonie  Inglefì ,  di  far  imparare 
ad  effe  d'  amare  il  come  Francefe. 
ed  a  riguardar  la  Francia  come  on 
alleata  naturale  ,  e  1'  Inghilterra  , 
come  una  matrign*  ,  dì  cui  dove- 
vano rompere  il  giogo.  Ciò  che 
allora  non  aveva  fatto  che  far  ve- 
dere da  lontano,  ebbe  il  piacere  di 
vederlo  efeguito  prima  di  morire  . 
I  Francefì  gli  fono  debitori  ancor» 
della  buona  cofiruzione  de*  loro  va- 
fcelli .  Quando  egli  era  mlnìfiro 
della  marina  fpcdll  in  Inghilterra 
un  uomo  inflrutto  per  metterti  air 
fatto  di  queH'arte«  e  fiabilirue  » 
Parigi  una  publica  fcuola  .  Egli  eb- 
be il  merito  di  preferir  altamente 
le  fcienzc  a' frivoli  talenti,  e  le 
arti  neccCarie  alle  arti -iggradevoli  • 
Più  copiofe  notizie  di  Msurepat 
tratte  dallo  fìefTu  elogio  di  M.  dt 
Condorcet  fi  hanno  nel  Giornale  de* 
Letterati  ,  Voi.  63.  pag.  131.  P«f« 
1767.  ■ 

MAU- 


XS^  M    A 

MAURICEAU  CFraneeTco"),  ce- 
lebre chirurgo,    nato  in   Parigi,   fi 
refe  abiliflìmo  nella.Teorica  ,  e  nel- 
la Pratica,    e  foprattutto    in    ciò, 
che  s'  afpctta  a'  parti  delle    femmi- 
ne ,  e  fu  alla  ttfla  di  tutti  gli  ope- 
ratori in  qucfto    genere  .    Abbiamo 
di  lui  molte  Opere,  frutti  della  fua 
efperienza,   e  delle    fuc  rifleffioni  .• 
3.  un  Trattato  delle  malattie  delle 
femmine  incìnte  ,    e  di  ,  quelle   che 
hanno  partorito ,  l<594.  in  4-  con   fi- 
gure .    Mauriceau  diede    egli  ftcffo 
uaaTraduzjone  latina  di  quefto  trat- 
tato eh'  è  molto  flimato  .     Vi  fono 
molte    altre  Traduzioni    di    quello 
libro  eccellente  ,  che  fu  tradotto  in 
Tedefco  ,  in   Inglefe,    in  Fiammin- 
go ,  in  Italiano  ,  e  in  altre  lingue  . 
a.  OJJervazJoni  fot>ra  la  gravidan- 
ZJt ,    ed  il  parto  delle  femmine  ,    e 
fopra  le  loro  malattie^  e  quelle  de' 
figliuoli  fuhito  nati  ,  1694.  in  4.    3. 
Ultime  Offervarjoni  fcpra    le    ma- 
lattie  delle  femmine  incinte  ,  e  quel- 
le che  hanno  partorito-,   1708.  in  4. 
Quelle  due   ultime  Opere    formano 
il  fecondo  Volume    del  fuo  Tratta- 
to.   L'autore  morì    li  17.  Ottobre 
J707.  in  una  età  affai  avanzata  col- 
la riputazione    d:   un  uomo  di  una 
grandilfima  probftà  ,    e  di  una  pru- 
denza confumata  .    Alcuni  anni    a< 
vanti   la  fua  morte   egli  s'  era  riti- 
rato   alla  campagna   per    prepararfi 
nel  ritiro  all'ultimo  pafTaggio. 
MAURIER  ,   fed.  3.  AUBERG  . 
MAURINO  (X.),  Sacerdote,  e 
Confeflore  nel  IV.  o  V.   fecoln  . 

MAURISIO  CGherardo"),  Citta- 
dino, e  Giudice  di  Vicenza.  Scrif- 
fe  la  Stori.i  delle  imprefe  da  Es^- 
Zfilino^  e  dagli  altri  di  quella  fami- 
glia fatte  dall' anno  1183.  fino  al 
1137.  Fu  fcrittore  favorevole  trop- 
po, e  adulaior  d'  Eirc_elino  ,  degno 
perciò  ancora  di  fcufa,  come  otti- 
mamente riflette  \l  Muratori  ,  Praf. 
ad  ejus  hijl.  Script.  Rer.  hai. ,  Voi. 
8-  pag.  3.  ,  perchè  Ezxelinot  men- 
tre Gherardo  fcrivea  ,  non  avca  an- 
cor date  le  pruove  di  quella  fnatu- 
rata  ,  e  barbara  crudeltà  ,  che  pò- 
{eia  diede .  Per  altra  parte  egli  in- 
tervenne non  poche  volts  alle  co- 
fe  che  narra ,  e  fra  le  altre  fu  pri- 
gione in  Padova  ,  mentre  tra  que- 
Âa  Città,  e  Vicenza  fua  patria  ar- 
deva guerra,  e  fu  egli  fteffb  fpedito 
a  Vicenza  per  trattate  U  cambio  de' 
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prigionieri  ;  ma  non  ottenutolo  , 
tornofl'cne  fedelmente  alla  fua  pri- 
gione. Le  grandi  rivoluziimi ,  che 
a'  tempi  d'  Ezzelino  accaddero  ,  de- 
terminaron  molt'  altri  fcritiori  a 
tramandarne  a' poderi  la  memòria, 
de'  quali  tratta  Girolamo  Tartaro!- 
ti  in  una  fua  Dijjertazjone  puhh- 
cata  dal  Muratori  ,  Script.  Rer. 
J/a/.Tom.  25.  pag.  4.  ce.  Una  com- 
pleta, ed  efatta  Storia  degli  Ert- 
lini  ci  ha  data  il  Ch.  Sig.  Giamba- 
tifta  f^erci  in  3.  Voi.  in  8  ,  Beffa- 
no 1779.  dove  parla  raoltirtìma  an- 
che del  Maurifìo .  Si  veggano  e- 
zi-^ndio  Gli  Scrittori  l'icentìvi  del 
P.  Calvi. 

I.  MAURIZIO  Cr.)i  Cipo  del- 
la   Legione  Tebana  ,    era  Crilliitno 
con  tutti  gli  <,ffi^iali,    ed  i    (oldart 
di  detta  Legione  compoHa   di  6600. 
uomini  .     Effendo  flato  mandato  da 
Dioclezjano    contro    i    Baqaudi ,    i 
quali  avevano  eccitato  delle  turbo- 
lenze delle  G?.llie  ,  egli  vi  andò  con 
tutta  la  fua  legione,  chiamata  fen- 
za  dubbio  Tebana  ,    perchè  era  fia- 
ta levata  nella  Tebaide  in  Egitto, 
e  fi  congiunfe  colle  altre  truppe  .  ■  S, 
Maurizjo  avendo  pad'atc  l'Alpi  col- 
le truppe  ,  che  comandava,  l' Impc- 
radore^  MaJJtmiano   gii  fece  fapcre  , 
ch'egli  voles  fervirfi  di  lui,  e  del- 
la   fua    Legione    per    diflruRgcre    i 
Crifliani  ,    ch'erano   nelle    GiUie. 
Quella  propofizione  deflò  orrore  iit 
Mauviz.io ,    e  ne' funi  foldati  .     L' 
Jmperadorc  irriìato  della  loro  refi- 
flenza  ,  comandò  che  la  Legione  fof- 
fe,  decimata.     Ma  quelli,    che    ri- 
mafero  proteflando  lempre,  che  mo- 
rirebbono    piuttofto    prima    di   farer 
cofa,  che  contraria  folTe  alla  fede, 
1'  Imperadore  ne  fece  morire  la  de- 
cima parte  .    Finalmente  Mafftmia- 
no  veggend'>li  pcrfeverare  nella  re- 
ligione di  Gesù  Crifto  comandò  che 
fofl"ero  tutti    uccifi.     Le  fue    truppe 
li  circondarono,  e  li  tagliarono  tat- 
ti a  pezzi .    Maurizio  capo  di  que- 
lla legione  di  eroi  Criftiani  ,    ÉxU' 
perio  y  e  Candide  offiziali  della  me- 
dcfìma  truppa  ,  fi  fegnalarono  colla 
loro  coftanza ,  e  colla  vivaciià  del- 
la loro  fede  .     Edi    furono   quelli  , 
che  impegnarono  i  foldati  a  quella 
gencrofo    1  ifiuro  .     Quefta  ftrage  fu 
efeguita ,    per  quanto    fi  crede,    iit   % 
Agaune  nel  Chablais  li  lì.  Settem- 
bre 186.    Ad  onta  delle  prove ,  che 
de- 
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depongono  in  favore  della  floris  dì 
uefli  Santi  martiri  ,  molti  Prote- 
lianti ,  e  fra  gli  altri  Duèoìdier  , 
Hotunsero ,  Mofle  ,  Burnet  ,  e  Mot- 
heim  la  hanno  attaccata  .  Giorgio 
Hickes  dotto  Inglefc  l'ha  difefa  eoa 
foizi,  e  Don  Giufeppe  de  Lisle  Be- 
reiettino  della  Congregazione  di  S. 
Vannes  ha  provato  eziandio  la  ve- 
rità di  q";na  ftrria  nella  fua  Ope- 
ra intitolata.-  Difefa  dell*  veritf 
del  marttrso  della  Lezione  Tebana  , 
17',-.  in  8.  Si  vegga  ancora  la  Sto- 
yta  di  Sin  MaUT:z.'o  fcritta  dal  P. 
Rnjfignolt  Gefaitz  ,  e  gli  /tiìj  San- 
ciorum  del  mefe  di  Settembre.  Gli 
Arti  dei  martirio  di  quefla  Legione 
<cri;ti  di  Sant'  Eucberio  Vcfcovo  di 
Lione  fiiror  pablic^ti  ma  molto  di- 
fcttofi  dal  Surio.  Il  P.  Chiiflet  Ge- 
juua  avendone  fcoperio  una  copia 
più  efatta,  la  fece  ttampare.  Il  P. 
Ruinart  foflicne  ,  che  quella  fia  la 
veri  opera  del  Santo  Vefcovo  di 
Lione.  S.  MiurizJo  i  l'avvocato 
di  un  ordine  celebre  negli  flati  del 
Re  di  Sardegna  creaìf>  da  Emma- 
nueii  Filiberto  Duca  di  Savoja  per 
ricompenfare  il  merito  militare, 
ed  approvato  da  Gregorio  XIII.  nel 
1571.  Non  bi(i<gna  confonde- 
re S.  I^jjurizio  capo  delia  Legio- 
ne Tebana  con  un  altro  Santo  del 
medefimo  nome  martirizzato  ad  A- 
pamea  nella  Siria,  di  cui  parla 
Teodoreto.  Se  Mabeim  gli  aveffe 
diltinti,  fatcbbefi  tifp^rmiate  mol- 
te obbiezioni ,  che  danno  il  falfo 
nel  fuo  Commentario  de  rebui  Ec- 
cìeff£  ante  Conjìantinum  ,  Helmfladt 
1753-  P»B-  5^-  l'oltaire  ha  calcara 
una  flrada  dtl  tutto  divcrfa  e  ben 
degna  di  lui  per  negare  la  ftrage  di 
qucfta  Legione  .  „  Abbiamo  ,  die' 
„  egli,  i  nomi  di  31.  Legioni,  che 
j,  facevano  le  principali  forze  dell' 
j.  Impero  Romano,  e  fìcuiamente 
,,  la  Legione  Tebana  non  vi  fi  tro- 
-,  va  "  .  Se  quello  fcrirtore  fuper- 
fici»ìe  e  cosi  poco  gelofo  della  fua 
riputazione  avelie  conf^ltata  la  no- 
ta delle  Legioni ,  avrebbe  trovato 
in  di^ci  liioghi  il  nome  di  quella  . 
Vi  avrebbe  letto  StB.  VII.  ,  che  fot- 
10  DiocUniàpo  la  terza  Legione  era 
la  Tebana  ••  Tenia  Diocletiana  , 
The'-xcrum  j  quefla  mede fìma  Legio- 
ne n  trova  ancora  nella  Seci.  XX.; 
ella  era  la  feconda  (ovo  Flavia  Co- 
JijnzJ  :  fecu.ids  FUvia  Conftantia , 
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Thebsorum:  co.Tferwa»a  il  meieli- 
mo  poflo  folto  Inaiente:  Secunda 
falentis ,  Thebeorum,  SeEi.  VI.: 
era  la  prima  lotto  qucfto  medefimo 
Majftmsano  -,  che  la  fece  tagliare  a 
pezzi  :  Pritaa  Maxrmiana  ,  Thebso- 
rum  ,  Seiì.  ni-  Ved.  la  Notixja 
delle  Dignità  dell'  Impero  Romano 
del  P.  Labbè. 

Ï.  MAURIZIO  CTiberio"),  nac- 
que in  Arabiffa  nella  Cappadocia  1' 
anno  539.  ,  ed  era  di  una  fam-glia 
diftìnta  originaria  di  Roma.  Dopo 
di  aver  occupato  alcuni  pofti  diftin- 
ti  alla  Corte  di  Tiberio  Co/fantino 
ottenne  il  comando  delle  armate 
contro  i  Perfiani  .  Egli  diede  tan- 
ti fegni  di  bravura,  che  1' Impera- 
dore  gli  concedette  fua  figliuola To- 
,ftantina  in  matrimonio  ,  e  lo  fece 
coronare  Imperadore  li  13.  Agofto 
581.  I  Perfiani  non  ceffavano  di 
far  delle  incurfìoni  fopra  le  terre 
de'  Romani  .  Mauritjo  fpedl  con- 
tro di  elfi  Filippica  fuo  cognato  ,  il 
quale  ebbe  in  principio  de' fucccffi 
brillanti,  ma  non  fi  foftenne  fem- 
pre  col  medefimo  vantaggio.  Sic- 
come le  genti  di  guerra  erano  e- 
flremamente  nccelTarie  in  que' tem- 
pi fciaiirati ,  così  J' Imperadore  or- 
dinò nel  591. ,  che  neffun  foldato  fi 
faccìTc  frate  fé  non  dopo  di  aver  ter- 
minato il  tempodelia  milizia  .  Mau- 
rizfo  diede  un  nuovo  lufìro  al  foo 
regno  rillabilendo  fui  trono  Cofroe 
II.  Re  di  Perfia ,  che  ne  era  flato 
fcacciato  da'  fuoi  fudiiti  .  L'  Im- 
pero er«  allora  in  preda  aile  deva- 
ilazioni  degli  Arabi  .  Mattrizjo  ac- 
cordò loro  una  penfione  di  circa 
cento  mila  feudi  per  ottener  la  pa- 
ce j  ma  quefti  barbari  ricomincia- 
rono la  guerra  a  diverfc  riprefe.  E 
Romani  ne  fecero  perire  più  di  50000. 
in  diverfc  battaglie ,  e  ne  fecero 
pretTo  a  17CC0.  prigionieri .  Fu  re- 
ftttuita  loro  la  libertà  dopo  dì  aver 
fatto  promettere  al  Re  degli  Avari, 
che  rifpedircbbe  tutti  i  Romani, 
che  riteneva  in  catene.  Il  Princi- 
pe Avaro  infedele  alla  fua  promef- 
fa  dimandò  un  rifcatto  di  iccoo. 
feudi  ,  e  quello  procedere  sdegnò 
Maurizio ,  che  ricusò  la  fomma  . 
Allora  quel  barbaro  furiofo  fece  paf- 
farc  i  prigionieri  tutti  a  fil  di  fpa- 
da  .  L'  Imperadore  cercò  di  vendi- 
carli di  quefla  crudeltà,  ma  mentre 
fi  preparava   di  portar  ia  guerra  z- 
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gli  Av*i-i ,  fi  follevò  il  pojwlo  ifi 
CoOantinopoli  che  chiamò  T  Impe- 
radore  crudele^  avaro,  e  tiranno. 
Mauriz.io  conobbe  poi  il  fuo  erro- 
re ,  e  fé  ne  pentì)  e  fece  fare  pre- 
ghiere in  tutte  le  Chiefe  per  otte- 
nete da  Dio  il  perdono.  M*  trop- 
po tardi  ciò  fece.  Foca,  che  da 
femplice  Centurione  era  pervenuto 
alle  prime  dignità  dell'armata,  fi 
fece  proclamare  Imperadore ,  fece 
Uccidere  la  moglie  ,  ed  i  cinque  fi- 
gliuoli A'vMauriz.io  in  fua  prelcnza» 
e  poi  fece  fcannare  lui  fteffb  prcffo 
di  Cilcedonia  alli  ìj.  Novembre 
6oi.  Q^uerto  Principe  durante  quc- 
fla  trifta  efecuzione  ripeteva  fo- 
vente  queRe  parole  di  Davide:  P'oi 
fitte  giujìo ,  o  Signore  ;  e  il  voftro 
giudizio  è  equo.  Egli  era  nel!' an- 
no 6l.  di  fua  età  ,  de'  quali  ne  avea 
regnato  venti.  Molti  Scrittori  han 
giudicato  quefto  Principe  per  le  fue 
aifgrazie  in  luogo  di  giudicarlo  per 
le  fue  azioni;  e  lo  hanno  creduto 
colpevole  ,  e  lo  hanno  condannato  . 
E'  ^^ero  che  foffrì ,  che  l'Italia  fof- 
le  veffata  ;  ma  fu  il  padre  delle  al- 
tre parti  del  fuo  Impero  .  Riftabi- 
\\  la  difciplina  militare,  «ibbattè  la 
fierezza  de'  nemici  dello  flato  «  fo- 
flcnne  la  fede  vacillante  colle  fue 
leggi ,  e  la  pietà  col  fuo  efcmpio  . 
Amò  le  fcienze  ,  e  protefTe  i  lette- 
rati ,  C  ^ed.  Î.  Teofilatto  )  . 

3.  MAURIZIO,  Elettor  di  Saffo- 
t)ìa  ,  nacque  nel  1511.  da  Enrico  il 
fio\  e  fi  fegnalò  nella  fua  gioven- 
tù col  fuo  coraggio,  ed  ebbe  fem- 
pre  le  armi  alla  mano  finché  viffe  . 
Servì  l' Imperador  Carlo  V.  nel  1544. 
contro  la  Francia,  e  nel  1545-  con- 
tro la  lega  diSmalkalde,  alla  qua- 
le quantunque  Proteflante  non  vol- 
le mai  unirfi.  L' Imperadore  per 
ricompenfarlo  de'  fuoi  fervigi  lo  in- 
vcftì  nel  1547.  deli'  Elettorato  di 
Saffonia,  del  quale  aveva  fpogliato 
Gian-Federico  fuo  cugino,  ^ (^ed. 
ftDERiCo  n.  16.)  .  L'ambizione  lo 
aveva  portato  a  fecondare  le  vifte 
di  Carlo  V.  ,  dal  quale  fperava  il 
titolo  d'Elettore;  e  l'ambizione  lo 
didaccò  da  quefto  Principe .  Egli 
'Soni  nel  1^51.  contro  di  lui  coli* 
Élettor  di  Brandeburgo  ,  col  Conte 
Palatino  ,  col  Duca  di  Wirtemberg , 
e  con  molti  altri  Principi.  Quella 
lega  fecondata  dal  Re  di  Francia 
Enrico  II<    giovine  ,  «d  iotrapren- 


M    A 

dente  ,  ftl  piìl  pericolofa  di  quetlìt 
di  Smalkalde  .  Il  pretcflo  fu  la  li- 
berazione del  Landgravio  d'Affla, 
che  Carlo  Quinto  riteneva  prigio- 
niero .  Maurizjo  e  i  confederati 
marciarono  nel  1551.  verfo  i  paflt 
ftretti  del  Tirolo  ,  e  fcacciarono  Ï 
pochi  imperiali  ,  che  li  cuftodiva- 
no  •  L'  imperadore  e  fuo  fratello 
Ferdinando  fui  punto  d' efTcre  prefi 
furono  obbligati  a  fuggire  in  difor- 
dinc  .  Carlo  eifendofi  ritirato  irt 
PafTavia,  dove  aveva  radunato  un' 
armata  ,  condufTe  i  Principi  colle- 
gati ad  un  tratt."to  .  Con  qucfta 
pace  celebre  di  Palfavia  conclufa  M 
11.  Agofto  ISSI,  accordò  un'  amiii- 
flia  generale  a  tutti  quelli  ,  che  a- 
vevano  portato  le  armi  contro  dì 
lui  dopo  il  1546.  Non  folament* 
j  Proteftanti  ottennero  il  libero  e* 
fercizio  della  religione  ;  ma  furono 
ammeffi  nella  camera  imperiale  , 
dalla  quale  erano  (lati  efclufi  dopo 
la  vittoria  di  Mulberg.  Maurizio 
s'unì  poco  tempo  appreffb  coli'  Im- 
peradore, che  aveva  combanuto, 
contro  il  Margravio  di  Brandebur- 
go ,  il  quale  devartava  le  Provincie 
della  Germania.  Egli  Io  attaccò  nel 
IS5Î-»  guadagnò  fopra  di  lui  la  bat- 
taglia di  Sìvcrshaufen  ,  e  morì  due 
giorni  apprefTo  dalle  ferite,  che  vi 
ricevette.  Effo  era  uno  de' più  gran- 
di protettori  de'  difcepoli  di  tute' 
ro  ,  ed  un  Principe  non  meno  co- 
raggiofo,  che  politico»  Dopo  di  a- 
ver  profittato  delle  fpoglie  iiGian* 
Federico  ca^VO  de' Proteftanti  diven- 
ne egli  ftelTo  capo  di  qucOo  parti- 
to ,  e  bilanciò  in  tal  gnifa  il  pote- 
re dell' Imperadore  in  Germani?.. 

MAUR IZIO  DI  SASSONIA ,  f'ed. 
SASSONIA. 

MAURIZIO  DI  NASSAU,  Ped, 
NASSAU. 

MAURIZIO,  Ced.  MORICE. 

1.  MAURO  (  Filadelfia  ")  ,  Leon* 
tino  ,  Gefuita  ,  nato  nel  1644. ,  fi  di- 
ninfe  molto  al  fuo  tempo  con  va- 
rie fue  Opere  :  onde  abbiamo-  del 
fuo  tra  l'altro  :  JJìoria  He'fS.  Mar- 
tiri Alfio ,  Filadelfia  ,  e  Cirino  fra' 
teli' ,  e  loro  compai^ni  ;  con  quella  d' 
altri  Santi  della  Città  di  Leontini. 
1.  MAURO  Ç  Giovanni'),  della 
nobiliffima  famiglia  de'  Signori  d' 
Arcano  nel  Friuli  ,  nato  circa  il 
1490.  Dopo  aver  frequt  ntata  la  fcuo- 
la  di  un  certo  Btmardo  d»  Berga- 
mi» 
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WO  nella  terra  di  S-Danielln,  par- 
ti dal  Friuli,    e  giunto  a  Bologna 
fa  da  Gafparo  Fanturx*  condotto  a 
Roma,    e  fcrvì  ivi  per  più  anni  al 
Dnca    d'  Amalfi  ,    al  Cardinal   Do- 
ttttnico  Grimaldi  ^  al  Datario  G«frer- 
ji",  al  Cardinal  Alejjandro  Cefarini 
ÌXFecchio.    Il  genio  di  fcheriar  poe* 
fando  lo  ftrinfc  in  amicizia  col  Ber- 
fw  ,  e  produflc  in  amendue  i  raede- 
fimi  effetti ,  cioè  incoffanza  nel  fer- 
vigio  ic  loro  padroni ,  e  poco  frut- 
to de'  loro  flndj .   L'  nnion  del  Ber- 
ni  il  rendette  nimico  àtXi'Aretinot 
the  da  lui  pare  fa  acerhamente  pun- 
to   colle    fatirichc    fae    Poefie  ■     li 
Mauro  infeguendo  un  cervo  alla  cac- 
cia ,    caduto  Tgraziatamentc  in  una 
IblTa  f   e    ammaccatafegli    una  gam- 
ba, dovette  effer  trafportato  ai  pa- 
lazzo del  Cardinal  Cefarini -,  cui  al- 
lora ferviva  ,  e  poco  dopo  forprefo 
da  acuta    febbre    fi  mor? .     Ciò  av- 
venne   fui    principio    d'Agoflo    del 
%%ì6. .  cioè  pochi  giorni  dopo  il  Ber- 
ni  .    Le  Rime  del  Mauro  vanno  co- 
IrrUnementc  aggiunte    a  quelle    del 
Berni  ,    e  fon  degne    di  andar   loro 
fé  non  del  pari  ,  almen  molto  d'  ap- 
preflb ,    sì   per    la    loro  Ivggiadria, 
the  per    la  foverchia    loro    libertà  < 
t.ì   fapeva  nondimeno    ufarc  ancora 
di  nno  fliie  nobile  ,  e  fo'levato  j    e 
In  qualcne  fuo  componimcntoce  ne 
éì  belìifltmi  efcmpj  .     Delle  edizio- 
fti  di    tali  Rime,    e  di  altre  Opere 
del  Mauro   vei;gan/ì    le  piìk   minute 
notizie  prefTo  il  Mar^zu^thelli^  S'eri!, 
tori  italiani  t.  II.  P.  II.  pag.  979. , 
T.  I.  P.  IF.  pag.  94J.  ,    e    il  LirUti  ^ 
Scrittori  del  Friuli  T.  IÎ.  pag.  76.  ec 
J^  MAVKO  (,  Marcello  de'),  Ceri- 
fìluomo  Averfano  ,  e  avvocato  Pri- 
mario ne' Supremi  Tribunali  di  Na- 
toli, avvocato  Fifcale  del  Real  Fa. 
ttimonio  ,    e  Prendente   di  Carrtera 
nel    XVI.  fecolo  .     ScrifTe    Allega- 
iiortem  in  Cavjfts  prtfertim  Fevda- 
iibus  illujìrittm  virorum  ,  che  dopo 
la  foa  morte    fuo  figliuolo  diede  in 
luce  . 

4-  MAURO  (  J.;),  celebre  difce. 
polo  di  S.  Benedetto^  morto  a' 15. 
Gennaio  5g4.  Havvi  una  dotta  Con- 
fcregazione  de*  Benedettini  ,  che  por- 
ti il  nome  di  S.  Mauro .  Ella  è 
una  Riforma  approvata  dal  Papa 
Gregorio  XV.  nel  1611.  Q.jefla  Con- 
gregazione ha  fornita  U  Chiefa  dì 
ao  gran  numero  di  dotti  Religiofi, 


5.  MAURO  CTerenziatu")^  Gel-' 

vernatore  di  Sienne,' oggi  detta  Afna» 
neir  alto  Egitto,  forto  il  Tropico 
del  Cancro ,  è  autore  di  una  Ope- 
retta in  vcrfi  latini  ,  nella  quale 
tratta  della  pronunzia  delle  lette- 
re ,  e  delia  mifara  ,  e  quantità  de* 
verfi  .  Quefto  piccolo  poema  è  ferir- 
lo con  guflo,  e  con  eleganza  ,  Egli 
fi  trova  nel  Corpus  Poetarum  di 
Maittaire,  e  feparatamente  fotto  il 
titolo  De  arte  metrica  IS31.  in  4. 
Non  ci  rimane  di  quell'Opera,  che 
una  parte  .  Egli  vivea  fotto  Tra- 
jano ,  o  fecondo  altri  fotto  gli  ulti- 
mi  Antonini- 

6.  MAURO  (  Franeejco  5i  «ïa 
Spello  nell'Umbria  ,  dell'Ordine 
de'  Minori  .  Compofe  un  Poema 
falla  Vita  di  S.  Frâncefco  d'Affifi 
in  Xll.  libri  intitolato  :  Pranci- 
fciaios  1  il  quale  fu  Campato  in  Fi- 
renze nel  1571.  Noi  non  l'abbiami 
veduto,  ma  alcuni  l'hanno  efalta- 
to  con  fomme  lodi  < 

7.  MAURO  C  Marcantonio  ")  ,  na- 
to in  Gandino  nel  territorio  di  Ber- 
gamo ,  ma  fatto  cittadin  di  Vero- 
na, ove  trafportata  avea  la  fua  fa- 
miglia ,  e  dove  nel  1510.  fu  publi- 
cata  una  fua  Operetta  intitolata; 
Gramtnaticci  fundamenta  ,  con  de- 
dica a  Marco  Andrea,  e  a  Marta 
Aurelio  fuoi  figliuoli.  Nella  Pre- 
fazione ei  lodaGandino  fua  patria, 
e  la  dice  patria  ancora  di  Gafpari- 
mo  Barzjzx'i  e  rammenta  pofcia  il 
loro  avo  ,  il  loro  bifavolo,  e  più  al- 
tri fino  a  dodiciTlelìs  fua,  e  loroft- 
iniglia,  i  quali  tutti  eranoflati  roae- 
flri  di  grammatica ,  e  ne  produce 
fai  fin  della  lettera  i  nomi  con  or- 
dine genealogico  .  QueRo  fcntto- 
re,  che  per  la  cittadinanza  avuta 
fi  può  dire  ancora  Veronefe,  è  sfug- 
gito alla  diligenza  del  Marchefe 
Maffei  .  Veggafi  il  Tiraiofcbi ,  Sto- 
ria della  Letteratura  Italiana  Voi» 
7.  P.ÌII.  pag.  541. 

8.  MAURO  QSilveJiro'j,  nacque 
dì  nobil  famiglia  in  Spoleti  nell* 
Umbria  l'anno  i«ìio.  Mandato  da* 
fuoi  genitori  in  Roma,  e  fatti  i 
fuoi  fludt  di  Belle' Lettere  in  quel 
Collegio  Romano  fotto  la  direzione 
de'  Gefuiti,  volle  anche  abbraccia- 
re il  loro  Iflituto,  in  cui  poi  nrol- 
to  fi  diflinfe  co'fu-oi  talenti,  e  col- 
le fue  virtù  .  Letto  che  ebbe  «rt 
corpo  di  filofofia,  in  Iviaccrata  r   fif* 
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se  il  fuo  foggiorno  in  Roma ,  dove 
per  più  anni  occupò  in  quel  Colle- 
gio Romano  !*•  prime  Cattedre  .  Si 
ammirava  in  lui  un  intelletto  com- 
prcnfivo,  una  limpida  ihiaiczza, 
una  felice  comnnicativa  ,  ed  una 
pari  fccltezza  di  foda  dottrina.  Gran 
luftro,  e  fama  eli  procacciarono  le 
fue  Filofoficbe  IJlitui^ioni  publicate 
in  Roma  in  quattro  Tomi  l'anno 
J658.  ,  e  i  tre  Tomi  fuoi  Teologici 
dati  parimenti  alle  (lampe,  e  tutti 
per  lo  più  appoggiati  alla  mente  del 
Dottore  Angelico.  Ma  ciò,  che  il- 
luflrò  fopramodo  il  V.  Mauro  ^  fu 
l' infignc  Opera  de'  fuoi  Commenta- 
vj  fcpra  ArrftotUe,  i  cui  fenti men- 
ti profondi  penetrò,  e  feppe  mette- 
re fedelmente  nel  loro  lume  col  ti- 
tolo :  Nova  ,  &  accurata  ethic£  ,  po- 
iitice ,  &  aconomiae  Ariflotelicg  e- 
tiitio  cum  preclara  paraphrafi ,  lócS. 
a.  Voi.  in  4.  Cefsò  di  vivere  ncU 
io  fteffo  Collegio  Romano ,  di  cui 
era  attualmente  Rettore  li  ao.  Gen- 
jnajo  1687.  d'  anni  67.  Più  copiofe 
notizie  della  fua  vita,  e  delle  fue 
Opere  fi  hanno  al  principio  delle 
fue  Opere  teologiche  . 

MAURO  CF/V»»o),A'e/i.  FIRMO. 

MAURO,  l^ed.  MORO  . 

MAURO  ONORATO, rf(^. SER- 
VIO . 

MAUROCORDATO  C  Alejfan- 
àro  )  ,  Greco  ,  oriundo  di  Scio  ,  Itu- 
dlò  in  Roma  nel  Collegio  de'  Gre- 
ci (otto  la  direzione  de'  Gcfuiti . 
Pafsò  quindi  a  Padova  ,  e  fi  appli- 
cò allo  Audio  della  medicina,  dan- 
dovi faggio  anche  di  eloquente,  ed 
improvvifo  dicitore .  Efigliato  da 
Padova  per  publico  decreto,  come 
fomentatore  di  (edizioni,  e  di  tu- 
multi, fi  portò  a  Bologna,  ed  ivi 
venne  laureato  in  medicina,  che 
poi  c(ercitò  in  Coflantinopoli .  Fu 
medico  del  Gran  Signore  ,  e  pafsò 
dopo  la  morte  Ac\  Panagiotti  a  pri- 
mo Interprete  dell' Impero  Ottoma- 
no. Nel  1675.  ebbe  ordine  dal  Gran 
Signore  di  tradurre  in  lingua  Tur- 
ca i  dodici  Volumi  dell' AtlanteO- 
landcfe  ;  di  che  ne  venne  a  fine  coli' 
BJuto  d  un  Gefuita  Franccfe ,  eh' 
«gli  a  queft' effetto  avea  fatto  veni- 
re da  Scio  .  Dopo  la  morte  di  Ca- 
va Muft  afa  ■,  Gran  Vifire ,  feguita 
nel  1683.  ,  egli  fu  pollo  ftrcttamen- 
te  in  prigione.  Dopo  varj,  e  lun- 
ghi travagli  foâcrti  ebbe  »  comprar 
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la  fua  libertà  a  corto  di  tutto  il  fuo 
avere,  ch'era  nioltiflìmo  .  Effendo 
nel  1687.  montato  fui  trono  Otto- 
roano  Xo/Zm^no  III.,  rientrò  egli 
0on  folo  in  pofcffo  di  tutti  i  fuoi 
impieghi,  ma  l'anno  apprcdb  ebbe 
l'onore  d'cffcr  uno  degli  Ambafcia- 
dori  ,  che  Solimano  fpcciì  alla  Cor- 
te di  Vienna  per  darle  parte  della 
fuà  elevazione  all'Impero,  e  per 
fare  alcune  propofizioni  di  pace  . 
Dopo  ciò  crebbe  il  fuo  credito  a  tal 
fegno  preffo  la  Corte  di  Coflanti- 
nopoli ,  che  non  v'era  affare  d'  ira- 
portanza,  che  non  paffatre  per  le  fue 
mani.  Nel  1699.  contribuì  molto 
in  qualità  di  PleiTìpotenziario  alla 
pace  di  Carlowitz;  il  Gran  Signore 
perciò  l'onorò  del  titolo  d'Eccel- 
lenza, e  gii  confermò  gli  (lipendji, 
che  godeva  nel  tempo  del  congref- 
f o ,  e  dichiarò  fuo  figlio  Interprete 
ordinario  delia  Porta.  L' Impera- 
tor  Leopoldo  gli  fece  un  dono  di 
25000.  ducati  con  un  corpo  della 
Storia  Bizantina  ,  che  levò  dall' 
Imperiai  Biblioteca  di  Vienna  ,  che 
con  grande  idaiiza  era  (lata  dal  Mau- 
rocordato  richìella .  Morì  circa  il 
1710.  in  Coftaniinopoli ,  profetan- 
do fcmpre  la  religion  Greca,  ch'eì 
mai  abbandonò.  Oltre  l'Opera fud- 
detta  abbiamo  di  lui  alle  Hampe: 
1.  Pneumaticum  injlrumentum,  five 
de  ufu  pulmonum  ,  &  refpiratione 
ex  fanguinis  circulatione  .  Quello  li- 
bro, che  egli  publicò  in  Bologna, 
e  che  dedicò  al  Gran  Duca  di  To- 
fcana,  tentò  egli  fleflo  di  fcppri- 
mernelo  ,  ma  fu  riflampato  in  Olan- 
da ,  ed  in  Germania  con  «(Ter  cita- 
to AuBartolinOt  e  da  altri,  a.  Au- 
reus  Nitui  Oratio  de  D.  Thoma  A- 
quinate  habita  Patavii  in  tempio 
D.  Augujiini  Ord.  PP.  Pradicato- 
rum&c.  Abbiamo  di  lui  anche  una 
Lettera  al  Wedelio ,  che  fi  trova  tra 
le  Opere  di  detto  medico  .  Vegga(i 
il  Dizionario  della  Medicina  del 
Sig.  Eloy  ,  e  U  Biblioteca  del  Ci- 
nelli  . 

1.  MAUROLICO  CFrancefco'), 
da  Mc(fina,  matematico  celeberri- 
mo, nacque  nel  1494-  ,  fu  Abate  di 
S.  Maria  di  Porto  in  Sicilia,  e  fi 
refe  illuflre  nelle  Belle  Lettere,  e 
nelle  fcicnzc.  Infegnò  le  matema- 
tiche a  Meifina  con  riputazione,  e 
fu  il  primo  ad  ammettere  il  centro 
di  gf^vità  ne' corpi  folidi  1  e  perfe- 
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rionò  il  caicqlo  de'  triangoli  sferi- 
c\  ;  fcoperfe  l'intercezione,  che  le 
i  r -j  orarie  producono  tra  di  toro 
Oriente  ;  e  trovò  ii  modo  di 
ni..j.'are  il  cerchio  del-  globo  della 
terra;  e  altre  belle  invenzioni.  Pof- 
fedev<i  ad  un  tal  §rado  l'arte  sì  ne- 
ceffaria,  e  sì  rara  di  efprJmerG  con 
chiarezza  ,  che  rendeva  fenfibili  le 
qnetti'^ni  le  pìi  aHratte.  Eg.i  è  da 
Aupirfì  ,  che  con  quella  chiarezza  di 
fpiritó  fi  dileriaife  d'un  mefliere 
«.he  non  dimanda,  che  delle  efpref- 
fioni  ofcurc .  Egli  vfleva  preJire 
i'  avvenire  .  Don  dcvanni  A'  Au- 
fìria  comandante  dell  i  fluita  defli- 
nata  contro  i  Turchi  volle  veJer 
Mauralico  p  r  fapere  qual  farebbe 
il  fucccfTo  di  quella  fpeJizione  .  Il 
biotto  Meflìiicfe  gli  annunziò  ,  che 
farebbe  felice  .  L' eftstto  avendo, 
cotrifp'.irto  alla  predizione  Oji  G«o- 
:;«i«i  colmò  di  onori  ii  pretelo  pro- 
feta .  Le  fue  Opere  prir.cipali  lo- 
to :  i.  Tbeodcpi  Sphétrieorum  lib.  3. 
Menel:2Ì  Spheucovum  lib.  3.  Mju- 
Yolfci  Sphfirtcorum.  lib.  ì.  ,  »  558. 
in  fol.  a.  Bmeniatio  &  Rsjìitutio 
Conuorum  Apolìonii  Perseti,  Mef- 
fina  I'5;4.  in  fol.  j.  /trchirnedis  mo. 
■n'Jtnenti  omnia ^  i68'-  in  toi.  4. 
"^uclidis  Pbizaometa ,  Roma  1591. 
in  4  5-  MJrtjrnlogiura  ,  1^66  in  4- 
4-  Sicanitarum  Rerum  Compendium  , 
,in  8-  7.  Rime^  J55i-  'n  8.  8-Opu- 
fcvls  yiatietnaticé ,  ì"^^.  in  4.  9, 
jirtthmsttcorum  (ilni duv  ,  in  8.  10. 
CoJfn.-grjpb:3  de  ferma  ,  fiiu  ^  nu- 
tntroque  (^lorum  eletaent.ir  orum  , 
10  ♦•  II-  Phatifrni  de  Lumine  & 
Vmyraad  profpeBi'jam  radiorum  in- 
eide  tium  facientei.  \i.  Problema- 
ta  MechjHÌea  cum  appendice  &  ad 
Migrietern  &  ad  Pixidem  nauticam 
pertinentia ^  e  molte  altre  Opere  di 
quefto  genere.  Maurolico  univa  ad 
una  memoria  eftcfa  uno  fpirito  pe- 
netrante e  facile.  ElTo  era  un  ge- 
nio proprio  alla  meditazione  ,  era 
ferapre  concentrato  in  fc  UcfTo,  e 
lolo  a  "n  an  fiento  fé  gli  flrappava- 
Bo  alcune  parole  fopra  degli  altri 
oggetti»  che  quello  do'fuoi  ftoij  fa- 
voriti. Fu  rapito  alle  lettere  in 
un  i  fua  Villa  preffo  MclTina  a'  ai.  di 
Luglio  del  1575.  ^f  anni  81.  Pran- 
eejco  Maurolico  Barone  della  Fo- 
refta  ,  di  lui  iiipote  ,  ne  publicò  la 
f'ita  nel  i<5i3.  Un'altra  ce  ne  ha 
Tomo  XL 
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dati  il  P.  Nicers^n  Mem.  des  Hjmm. 
///.  Tom.  37  ,  e  ne  parla  ancora  il 
Mungitore  Bit/!.  Si  cui.  Val.  1.  paR. 
%l6  ce.  ,  il  quale  oltre  le  opere  fi- 
lolofiche, e  matematiche  poc'anzi 
indicate  accenna  del  Maurolico  fei 
libri  grammaticali,  le  Vite  di  S- 
Canone  Monaco  ,  e  della  B.  Eùfto- 
tb'.o  Aaadcira  ,  e  molte  Rina  e ,  del- 
le qiiaii  Opere  ,  e  delie  loro  edizio- 
ni  ne  dà  un   lungo  catalogo. 

2.  MAUROLICO  iStlveftro')^ 
altro  nipote  dei  précédente  .  Fu 
uomo  di  chicfa  ,  e  dottilfimo  in  ma- 
tematica .  ed  in  ogni  altro  genere 
di  letteratura.  Filippo  II-  l'impie- 
gò 2  far  fcelta  de'  mi^jliori  libri, 
e  endici  greci,  latini,  ebraici,  ed 
arabici  di  tuua  l'Europa  per  eri- 
gere nella  Spagna  la  fainofa  Biblio- 
teca nel  Monifiero  Efcuriale  di  S. 
Ijìrenzo  .  Lafciò  date  alleftampe; 
IJìoria  Sacra  'intitolata  ;  Mare  Ocea- 
no di  tutte  le  religioni  del  mondo  ; 
Topograpbia  SanEiorum  Chriflt  mi- 
ìiium  ;  De  vsr:f  illujìnius  Ovdtnis 
Ci/ìercieiftum  lib.i.  De  viris  illu- 
Jìnhut  Siculis  ;  Cataìogus  Ter-pto- 
rum  Ealefi^fticnrum  .  Lucidarius 
continent  Xy.  Qu^fìionet  in  malte- 
ria   /1/irologitS  &•   Fbilojoflh:£. 

MAUSOLO.  Redi  Caria,  a!  qua- 
le dalla  (uà  moglie  Artemifta  fa 
eretta  una  funcrba  tomba,  che  paf- 
sò  por  una  delle  fette  maraviglie 
del  mondo.  Scupa  fece  il  lato  o- 
neniaie.  T/moreo  quello  del  mee- 
zo  giiirno,  Leoearete  iavorò  quello 
di  ponente  ,  e  Briaxi  quello  a  fet- 
tentrione  .  Piti  fi  unì  ancóra  a 
quelli  quattr-t  artefici,  ed  ereffc  uaa 
piramide  al  di  fopra  di  quelto  pom- 
pofo  eJifizio  ,  fopra  cui  vi  pofc  utt 
carro  dì  marmo  tirato  da  quattro 
cavalli  ■  Qicfìa  maravig.'ia  di  ar- 
chitettura fu  dilpcndiofìflìtna  ,  e  il 
filcfofo  Anaxagora  di  Clazomcne  dif- 
f e  ,  quando  la  vi.lp;  Ecco  una  gran 
quantità  di  danaro  cangiato  in  pie» 
tra\  Dal  nome  di  queflo  monumen- 
to ant'co  fono  flati  chiamati  Mau- 
folei  i  fepolc ri  magnifici ,  che  s'er- 
gono ai  Grandi  ,  o  le  rapprefcnta* 
zioni  di  elfi  nelle  pompe  fjnebri  . 
Egli  feguiva  il  partito  de'  Perfiani 
contro  i  Greci  ,  e  morì  verlo  il  357, 
avanti  G.  C. ,  C  ^C'*-  Artemisia,  e 
3.  Cnito  ") . 

MAUSONIO  C  Ploriih  ),  Cm- 
*        L  re- 
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lecunfulto  Aquilano  nel  XVII.  fe- 
colo  .  Die  aile  ftaifipe:  De  Cavjjfis 
txecutivis  lib,  5,  y  in  quibus  de  ju- 
nicii  pjfecuratione,  ac  de  fufpeiio 
^  fugftivo  debitore ,  ac  oliis  in  ju- 
àicio  executivo  occarreniibur,  cui 
acctffit  Opujculum  de  CDKtrahendis  . 

TVIAUSSAC  (  Filippo  Giacomo  )» 
uno  de' più  giudiziofi,  e  piò  valen- 
ti tritici  del  fccoloXVII.,  fu  Con- 
fìglicre  nel  Parlamerto  di  Tolofa' 
fua  patria  ,  e  Prefidente  nella  Gjr- 
te  delle  TafTc  in  Montpellier.  Intcn- 
dea  perfettamente  la  lingua  greca  ^ 
e  morì  nel  i65r.  d'  anni  70.  incir. 
ca  .  Si  hanno  di  lui  delle  Note  fo- 
yitì  ArpttCr azione  affai  fliroate  .  Pa- 
rigi 1614.  in  4-  a-  Deile  OJfer- 
i)az.ioni  erudite  fopra  il  Trattato 
de''  Monti  y  e  de^  Fiumi,  attribuito 
a  Plutarco,  3.  Alcuni  Opujcoli  ^  i 
quali  palcfano,  ficcome  tutte  le  al- 
tre fue  Opere,  una  critica  giudi- 
3Ìofa ,  e  la  fua  grande  intelligenza 
del  greco  . 

MAUT1NÎ  (G;Vo/<j»»o^',da  Nar- 
ri ^  Cappuccino  del  XVII.  fecolo, 
fu  famofo  Oratore  facro  a  tale,  che 
il  Cardinal  Innico  Caracciolo  Vefco- 
vo  d'  Avcrfa  morto  in  Roma  nel 
1750.  folea  dire  parlando  delle  fue 
prediche,  che  volentieri  avrebbe  im- 
piegato il  dopo  pranzo  in  fentir 
predicare.il  Mautini ,  dopo  aver  la^ 
mattina  fentito  predicare  un  S  Pao- 
lo^ Onde  tali  Prediche  furoiìCì  tra- 
dotte in  Franccfe  dal  Pedu-Blofc  , 
e  ftampatc  in  Parigi  nel  1647.  in 
8. ,  come  che  il  vero  fuo  tradutto- 
re vooliono  T  che  foffe  Niccolò  Per- 
rotto  a'yìblancourt  famofo  per  tan- 
le  altre  fue  tr^dueioni  Fraìicefi  . 

M  AUTOUR  C  Filiberto  Bernardo 
Moreau  di),  Poeta,  nato  in  Bcau- 
ïie  n«J  Ié54- >  fu  ricevuto  dall'Ac- 
cademia dell'  Ifcrieioni ,  e  Belle  Let- 
tere ne!  1701.,  e  morì  nel  1737.  di 
83.  anni  colla  riputazione  di  un  let- 
terato amabile  e  gioviale  .  Egli  è 
al  rango  de'  poet:>  mediocri  ,  che 
han  prodotto  alcunìvcfi  felici.  I 
1-uoi  Ccmponimenti  Poetici  fono 
Ibarfi  ne'  MercuvJ  di  Francia  ,    nel 


naie  di  Verdun  ,  e  ne'  Diverti- 
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9»éKti  del  Cuore  ,  e  dello  Spirito . 
Àbti^mo  pur  di  lui  :  i.  Una  ver. 
lîôno  del  Compendio  cronologico  del 
'1Ìi-Petin>io  in  4.  Voi.  io  t2.  a.  Mol- 
ii:t>'J[*naz,ioni  nelle  Memorie  dell* 
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Accademia  delle  Belle-Lettele  ,    le" 
quali  fanno  onore  ai  fuo  i/y4ct\  t 
z.\  fuo  insegno  . 

MAUVISSIERES,  l^ed.  l.  CAS- 
TELNAU . 

1.  MAY  C  Tommtfo  )  ,  celebre 
Poeta,  e  Iflorico  Inglcfc  nel  feco- 
loXVII.,  nacque  nel  Sulfcx  d'una 
buona  famiglia  ,  e  fu  allevato  in 
Cambridge  .  Egli  andò  poi  in  Lon- 
dra ,  ove  fi  fece  fliffiare  da'  dotti  , 
e  dalle  perfonc  le  piìidìninte>  Net 
tempo  delle  gnerrc^  civili  d'  Inghil- 
terra s'appigliò  al  partito  dèi  Par- 
lamento, e  H|e  f u  fatto  Segretario. 
Morì  di  mort\  improvvifa  nel  ì6^i. 
Si  ha  di  lui  un  gran  numero  d'O- 
pere in  verfì  ,  ed  in  profa  .  La  più 
conofcruta  è  una  Storia  del  Parla- 
mento'  d^  Trjgl/ilterra  in  latino,  in 
12.  ;  ma  quella  non  è  che  un  com- 
pendio - 

2.  MAY  C  Luigi  del  ),  Ifloricd 
e  politico  del  fecolo  XVII.,  Fran- 
cefc  di  nazione,  ma  Proteflante  . 
pafsò  la  fua  vita  in  alcune  Cortr  d. 
Germania,  e  morì  li  21.  Settembre 
t68i.  Ha  dato.*  I.  Stato  dell'  Im- 
pero ,  o  Compendio  dei  Diritto  Pu- 
blico  di  Germania  y  in  12.,  che  il 
S'ig.  Pfeff^el  ha  renduto  un  poco  pia 
moderno,  mefcol.indo  le  idee  del 
proteflantifmo  a  quelle  del  filofo- 
fifmo  .  2.  Scienza  de'  Principi  ,  e> 
Confederazioni  politiche  fopra  gli 
affari  di  /lato,  preffb  Gabriele  Nau- 
ti è ,  con  Ri/l^ffiani  ^  in  8.  3-  I^  P^"- 
dente  Piags^iatorû,  in  12.  ec.  Tut- 
te queile  Opere  fgyio  debolmente 
fcritte,  e  di  poco  ufo  al  dì  d'oggi  ; 
ma  ebbero  incontro  nell'ultimo  fe- 
colo - 

3.  MAY,  fed.  MEY. 
MAYENNE  iCariaàJftOV.'EVlk 

Duca  di  },  fecondo  fijrliuclo  di 
Francesco  di  Lorena  Duca  di  Cui- 
f a  ,  nato  li  ig.  Mirzo  1554- i  f'  di- 
flinfe  agli  affed)  di  Poitiers,  e  del- 
h  Roccella  ,-  ed  alla  battaglia  di 
Mont-crr:  ^-••-  '    Protcdanti 

nell.i  Gì  oaio,  e  nel- 

la Santf  r  -  .at<Cli  eflen- 

do  aati  uccifi^  agi»  lia.;!  di  Bìrtis  fuc- 
codiuc  ne'loro  progetti,  fi  dichia- 
rò c*po  delU  'f-^a,  e  preie  il  tito- 
\r>  di  Luog^o-ttJipite  generale  della 
ffito  e  della  c'-vjv.'t  ài  FvsnciM.  In 
oueffa  qial'f-  '  R<?  'I 

Cardinal  tìt  nomr 

di 


M  à 

M  CJirlo  X*.',  e  fi  prépaie  alia  g»er;- 
ri  .  Era  fla>o  Iupp-i  »fmna-^^ofp 
di  Tuo  frateito^  Ji  cui 

ff'^^î'eva    il  cnrit,,  ..verD» 

r  '        Non     ;c'pjTe    corne    lui 

f  Ji    un  corpo    unito,    • 

fr;:r  ,    il    quale    non     av^« 

che    un   ùiLo    interc/Tt  ^   ed'  »a    fplo 
movimento.    La  fua  poiitica  psrve 


<i    lud     lie     Ì.;  ■ilo't'J.    «ii^ 

tefta  di    tre  orai    i  .     M* 

fu    ' -    '  ■'  ^  rques^ 

vr-  vefe  V 

ctK  Une  mAx  uaiçirii  appcn'i .  L« 
fipirtne  ie*  Sedici  avendo  fjt:o  ij» 
Recare  il  prioiD  Prefi4entc  de!  Pir- 
lamcnro  di  Parigi  ,  e  due«Or.figr>&. 
ri,  che  fi  f~pponeyano  alia  loro  in- 
ii^  '."f^nnff  cDndarmò  al.ine-" 

e  zio    quattro    di    quefti 

f.  .rf^     rr^n    quefl»     COlpO 

1*  '.'rriTima  ad 

«;  N  n    mciu» 

e,    ed 
fovrart 

— _ — _ — ___ __        .      :.  /con- 

lìrte  s' acconioaò  coi  Re  nclii;<?9» 
QueSa  psce,  dice  il  Prtfidente  He* 
ntult ,  farebbe  ft^r  '  .  nns-o- 
faper  lui,  te  i'av  i  pre^ 

Jic;    e  quantunqu:  -,    che, 

fr  en  generale  fati  imeototo ,  fa 
.detto  di  lui,  „  che  tvorj  s»eva  fa- 
t^-puM)  far  bene  né  Ja  guerra  ,  né 
.^  la  ps«e  "  .  Enrico  (\  riconcilia' 
liacsravteote  con  lui,  e  gii  diedQ 
lafua.  cocfìJenzi  ,  e  il  governo  dell: 
liola  di-  Francia  .     Un  ciorrto-  que- 

,.i  Tuo 

lèi» 

j   -Jir.aena  ^    chi    -joUva   far    dk 

< ,    e  ti  fçla  retali    the  vi  f.irò  in 

■ri    la  r/tia   'jit'j .     Carlo    morì  • 

-    li  3.  Ottobre  1611.    di  57» 

In  f;sa    fpcfs    F.firithetta  di 

:  Ten^ 

non 

.  .     ^.:..   iì  filo 

marito,  m*  lo  cccnò  poten temente 
ci  efsgirir^iv  Efa  morì  alcuni  gicr- 
r.i  dopo  di  lui.  La  loro  pn!lc;it«8 
fj  terminata  nel  loro  figlijMl,,  En 
rtco  morto  fenza  figli  ne;  i5ii.  di 
47.  anni  . 
MAYER^r^H&IER 
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I.  MAYER  (  Giovanni- Federi- 
go ")  ,  dotto  Luterano,  nativo  di 
Lipfiâ  ,  fi  réfe  valente  nelle  lingue 
ebraica,  grecu,  latina,  e  fu  Profef- 
fore  di  teologia,  e  fopraintendente 
Generale  delle  Chiefe  di  Pcmera- 
nia.  Si  fa^  di  lui  un  gran  numero 
d'  Opere  fopra  la  Sacra  Scrittura  , 
e  le  principali  fono  :  1.  Biblioteca 
della  Biibia ,  la  migli.ir  edizione 
è  quella  di  RoHock  nel  1715.  in  4. 
L'  autore  efamina  in  quella  dotta 
Op£ra  i  d^vcrfi  /crittori  ebrei  ,  cri- 
ili^ni,  cattolici,  e  proteftanri ,  eh; 
haiino  iravasliato  for~  '  '  ■-, 
Strittura.-ì.  Un  Tr«--  :- 

mera   di  fludsare    la  S  ■<  • 

fM.  13  4.  5.  Un  grsfl  nutn "o  di 
Dtffertazjoni  fopra  i  lu«eh=  -tnpor- 
ta»ti  delia  Bibbia.  K.Tr-^Bnuide 
ofculo  pedum  Ptniifieis  Rommi  in 
<t-  Lipfia  17:4.,  raro  e  r;:rc  ;•->  . 
Mayer  morì  ne!  171J.  A 
erudizione»  ma  era  fec. 
fliLe   non  In  abbsiliva  . 

z.  MAYER  (  Tobia  )  ,  famofo 
altronoMo  .Hi  quello  feeolo,  natqns 
nel  i7ïî-a  Ma-fpach  uel  Ducato  di 
Vir:ember^.  Suo  padre  er^  ?fce!- 
lenre  rell'a/te  di  condur  l'ccque^ 
il  fijjijo  lo  vide  operare,  e  ron  vi- 
dclo  fenza.  frutto  .  AU' età  di  qjat-. 
tro  anni  difecr.ava  macchine  con 
deprezza  e  giu!ì<rrza  egaii  .  La 
morte  idi  luo  padre,  c'r  -  — r^.^r, 
affai  giovine  ,  non  ^I 

gr«/ìì  .  ,  Imparò  d  j. 

teroariche,  e  " 

fcg^arie  .     Q  ,.^,^ 

lu, impedì  d':  '  .  ..  i  . .'.  c-htt- 
lete.  Nel  i75o.«i;Univrru!,i  di  0.ìt- 
tinça  loi  nominò  Profal?bre  di  ma- 
tematica ,  e  la  Società  Reale  di 
que!ia  Città  lo  «jjfe  bwjto.lo  nella 
nota  de  ree«ibri  fnoi .  Immaginò 
molti  ifttunventi  opportuni  a  mifu* 
rar  angoli  in  piana  campagna  eoo 
""'""'"  "  ^~  ;*  clattczza:  ren- 
I  -'    fervipj  a  quel- 

'  awanaat  1%  prati- 

^  --<■    più  oltre    dell' 

'"  f^rò   che    fi  potè- 

J  -■  molte cofe  nel- 

'■  "untare  mcdcfima  , 

'^-  :   ufi  intereffanti  , 

<amb-..  re    rettiKnec    io 

UVOgf  edere    la  forqcji- 

'  ■■  ,    e 

.  recOB 

L     %  dif- 
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difcu(fioni  molto  fottili  fulla  porta- 
ta e  la  forra  della  vifta  .  Infegnò 
quale  era  l'effetto  ingannatore  del- 
le rcfrazioni  per  rapporto  agli  og- 
getti tcrrcftri .  Si  attaccò  in  ap- 
preffb  a  dcfcriwcre  più  efattamente 
la  lup^rficic  della  luna,  e  compofe 
tavole  dei  movinicnti  di' qiieflo  cor- 
po cclefte,  Ch^  fon  riguardate  come 
ic  più  efute  .  Con  querto  mezzo 
iiwicinoiC  più  d'alcun  altro  al  fa- 
molo  Problema  delle  longitudini  ; 
ciocché  ha  meritato  una  gratifica- 
ziotic  ai  fuoi  credi  per  parte  del 
Parlamento  d'  Inghilterra  .  I  fuoi 
calcoli  abbracciando  anche  le  azio- 
ni reciproche  ,  che  il  Sole,  la  Ter- 
ra, la  Luna  efercitano  le  une  fopra 
le  altre  ,  appartengono  a  quella  ce- 
lebre queftione  de' tre  corpi,  di  cui 
1'  intiera  foluzione  è  riguardata  a' 
noftii  giorni,  come  il  vero  lerrai- 
iic  della  fifìca  ccledc  .  Gli  antichi 
immaginavanfi,  che  le  macchie  del- 
la luna  erano  vere  macchie,  che 
laproflìmità  della  terra  avcvale  fat- 
to contrarre  .  I  moderni  ne  han 
fatto  laghi  ,  ed  han  creduto  veder 
nella  luna  un'  altra  terra  luppo- 
nendole  un'atmosfera,  ce.  Mayer 
non  credeva  la  luna  cesi  raflbmi- 
giiante  alla  terra  ;  e  fé  ella  è  cir- 
condata d'  una  forte  d'  aria  ^  cioc- 
ché almeno  è  molto dubbiofo  )  ,  egli 
la  riguardava  come  un'altra  mate- 
lia  eflremamente  follile,  e  d'una 
natura  diverfa  affatto  dall'aria  nc- 
cefaria  alla  refpirazione  degli  efferi 
▼  ivemi  che  noi  conofciamo  :  cioc- 
ché "bnfta  per  diftruggerc  l'opinio- 
ne, che  la  fa  abitata  dagli  uomi- 
ni ,  C  (''ed.  MuvGHENS  ).  Egli  pre- 
fe  ancora  un  volo  più  elevato  ,  e 
jpinfe  le  fue  ricerche  fino  a  Marte, 
che  Keplero  fu  il  primo  a  fottomet- 
icre  alla  lua  teoria  ellittica  .  De- 
terminò anche  più  efattamente  i  luo- 
ghi delle  ftelle  fiffe  ,  fece  vedere  eh' 
effe  non  erano  fiife  rigorofamente 
parlando,  e  che  avevano  il  loro  mo- 
vimento proprio.  Verfo  il  fine  del- 
ia ivoL  vita  era  occupato  ad  oferva- 
re  la  calamita,  di  cui  a(fegnò  leg- 
gi differenti  da  quelle,  che  fon  ri- 
cevute. Uno  fpofTamento  totale  in- 
jérruppe  i  fuoi  lavori  ,  e  lo  tolfc 
all' aftronomia  .  Morì  li  ao.  Feb- 
braio 1761.  di  39.  anni  .  La  fua 
niortc  fu  come  la  fua  vita  ,  .cioè 
lineila  di  un  faggio ,  che   rifchisra 
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e  foflicnc  la  filofofia  col  mezzo  del 
crillianefimo  .  Qjtantunque  Prote- 
ôante  fer  li  pregiudizi  dell'educa, 
zioue  Mayer  era  molto  attaccato 
al  crirtianefimo.  Ne  diede  prove 
vivendo  ,  e  foprattutto  nella  fua 
morte  .  Le  fue  principali  Opere  fo- 
no: I.  Nuova  maniera  gtaeraie  di 
rffolvere  tutti  i  Problemi  di  Geo. 
tnetria  coi  tnezxp  di  linee  geome- 
triche ,  in  Tcdclco ,  Eslingen  1741. 
in  8.  2.  Atlante  Matematico  ,  in 
cui  tutte  le  Matemiticbe  fono  rap- 
prefentate  in  LX.  Tavole ,  in  té- 
delco  ,  Augufta  1748.  in  fol.  j.  Re- 
larjone  concernente  un  Globo  luna- 
re  coftruito  dalla  Società  Cofmogra- 
fie-t  di  Norimberga  dietro  le  nove 
Offervaxioni  ,  in  Tcdefco,  1730.  in  4. 
4.  Molte  Carte  Geografiche  efattif- 
firne  .  5.  Otto  Memorie  ,  delle  qua- 
li arricchì  quelli  della  Società  Rea- 
le dì  Gottinga  .  Sono  tutte  degne 
di  lui  .  Le  fue  Tavole  del  movi' 
mento  del  Sole  e  della  Luna  fi  tro- 
vano nel  fecondo  Voi.  delle  Me- 
morie ài  quella  Accademia  .  Si  è 
publicato  nel  1775.  ^^  Gottinga  in 
fcl.  il  tomo  primo  delle  fue  Opere. 

MAYERBERG  (  Ago/ìino  Barone 
di),  fi  diftinfe  fotto  il  Regno  dell' 
Imperatore  Leopoldo-,  che  lo  man- 
dò in  qualità  d'  Ambafciatore  prcf- 
fo  Aiejftj  Michaelowitz.1  Gran  Du- 
ca di  Mofcovia  .  Efeguì  la  fua  am- 
bafciata  con  dignità  ,  e  da  fMofofo 
oflervatore  .  Dobbiamo  alle  fue  Of- 
fervazioni  una  Relazione  del  fu» 
viaggio  fatto  nel  1661.  ,  ftampato 
in  latino  in  fol.  ftnza  nome  di  Cit- 
tà,  e  fenza  data,  congiuntamente 
con  quello  di  Ctlvucci  fuo  compa- 
gno d' ambafciata  .  Ne  fu  fatto  un 
Compendio  in  ffancefe  ,  in   12. 

MAY ER^E(jreodoroTur/juet  Sìg. 
di)  Barone  d^  Auionne f  ed  uno  de* 
più  famofi  medici^  del  fuo  fecolo  . 
Nacque  in  Ginevra  alli  28.  Settem- 
bre 1^73.,  e  fu  uno  de'  medici  or- 
dinari del  Re  Enrico  IV.  di  Fran- 
cia .  Dopo  la  morte  di  queftoPrin- 
cipe  Mayerne  fu  chiamato  in  In- 
ghilterra per  primo  medico  di  Gia- 
como  1.,  e  di  Carlo  ì.  iuo  fii;liuo- 
lo.  Le  univerfità  di  Cambridge  e 
di  Oxford  fé  lo  aìTociarono .  tglì 
godette  una  confidenza  generale  , 
ed  ebbe  una  pratica  ampifSma.  Ac- 
quiOoflì  una  gran  ripoiazìone  ,  e 
Bioiì   in  Chcsley   v^cino  a  Londra 
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•*  tS  Majgio  i6S5-  di  Si.  anfii. 
le  (lie  Opere  fono  ftatc  ftampitc  in 
Londra  rei  1700.  in  un  grorio  Voi. 
in  fol.  Egli  era  Calvinifla,  ed  il 
Cardinal  rfa  Perron  s'adoperò  in- 
vano per  convertirlo  .  Il  medico  e- 
ia  più  flimabìie  in  lui  ,  che  il  cri- 
fliano.  Credeva  clic  fi  doveifcro  ca- 
vare i  rimedj  folamente  dal  regno 
vegetabile  ;  ed  a  cran  flento  egli 
ricorreva  al  minerale.  I  r-mcdj 
di  qiieft' ultimo  genere  efendo  più 
atti»!  egli  li  credeva  più  per-colgfi. 
Si  può  riguardarlo  come  uno  de' 
creatori  della  pittura  in  fmalto  . 
Le  fue  cognizioni  chimiche  gli  fe- 
cero trovare  il  bel  color  di  porpo- 
ra r.eceffario  per  la  carnspionc  . 
Pervenne  eziandio  a  preparare  il 
rainc  in  una  maniera  più  propria 
all'app'icazionc  deilo  (malto  ,  {_i'ed. 
Petitot)-  Egli  è  parimente  l' 
inventore  AeVi'  acqua  ceratale  .  Lui- 
gj  MaYERME  fuo  padre  fi  }iicc  cr>- 
nofcrre-per  una  Storia  Genfr-tle  di 
Spagna  in  a-  Voi.  io  fol.  ,  e  per  la 
fua  'Monarchia  AriJlQ-DemocT3tica  ■, 
fopprc»ra  in  Francia  . 

M.AYEUL  ÇX.  ),  fefto  Abate  di 
Ctuni  ,  nato  in  Avignone  vcrfo  il 
principio  del  «ìecimo  fectilo,  perdet- 
te ne'  funi  primi  anni  li  genitori,- 
eh' eran  nobili  e  ricchi  .  Etfendo 
fiate  defoUte  le  fue  torre  dii  Sa- 
racinì,  e  dagli  Utjcheri,  ritiroffi  a 
Ulacrtn  ,  dove  il  Ve'fcovo  gii  diede 
un  Canonicato  della  Cmiedrale  . 
La  fua  riputazione  attraffc  un  gran 
numero  di  Chierici,  i  quali  da  va- 
rj  luoghi  venivano  a  prendere  fot- 
to  di  lui  lezioni  di  filofofia  ,  e  teo- 
1  logia.  Ricusò  con  perfeveranza  l' 
Arcivtfcovato  di  Befanzon ,  a  cui 
cr.»  flato  nominato  dal  Clero  e  po- 
polo di  que.'la  Chiefa  .  Siccome  poi 
il  Moni.'tero  di  Cluni  non  è  difco- 
fto  da  Macon  ,  ei  vi  andava  fpelfo 
per  traitenerfi  con  li  Monaci  fopra 
l'eterne  verità,  e  coli  ritiroffi  ip- 
licramcnte  1'  anno  943.  L'  Abate 
jffmaro  ne  fece  Bibliotecario  Ma- 
yeul  ;  e  un  tal  ufficio  portò  feco  la 
fopraintendcnza  de'  Monadici  (lu- 
di ,  Dopo  la  morte  dell'  Abate  men- 
tovato  eletto  venne  per  fi]cceder  Ma- 
yeul^  e  governò  l'Abazia  di  Clu- 
ni pel  corfo  di  quafi  30.  anni  .  E- 
gli  fludia»a  continuamente  la  Sa- 
cra Scrittura  ,    e  e«no{cea  perfctta- 
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nente  la  difcplina  monadica  con 
li  facri  Canoni:  iilruiva  le  pcrfone 
con  molta  facilità  e  pietà  ,  e  ripren- 
deva gli  altrui  difetti  con  carità  e 
«do.  L'  Imperatore  Ottone  il  Gran- 
de., il  quale  conolccva  il  raro  di 
lui  merjto,  lo  fece  venire  preffò  di 
lui  per  fuo  configli  ere  .  L' Impe- 
ratrice poi  bramato  avrebbe  fcrvir- 
lo  come  li  più  vii  ferva  :  ma  Ma- 
yeu4 ,  il  quale  foff'rir  non  poteva 
gii  onori  chs  gli  venivan  fatti  , 
non  glie  lo  permetteva  .  Facendo 
il  palTagiio  dell'Alpi  T  anno  973. 
prefo  venne  dai  Saracini,  e  poflo 
in  catene  j  nel  qual  incontro  ilMo- 
niftero  ai  Cluni  vendè  tutte  le  fup- 
pellettili  ,  che  fervivano  ad  elTo  di 
ornP.mjnto,  affine  di  rifcattarlo . 
Fatto  lì  era  rifpettare  neiln  fua  pri- 
gionia da  que'  fteffi  barbari  che  1' 
avean  prefo  ,  e  ne  avea  iflru'to  pa- 
recchi intorno  alle  verità  della  fe- 
de. QiiaUhe  tempo  dopo  il  fuori- 
torno  a  Cluni  fi  volle  innalzarlo 
alla  fanra  S'de  ;  n^a  venne  atterri- 
to dal  peto  d'un  sì  formidabil  ca- 
rico, e  pcrfeverò  nelricuiare.  Al- 
lor  quando  videfi  aggravato  dagli 
anni  e  dalle  infermità,  ekCe  Odi- 
Ione  per  fuo  aflìfiente  nel  governo 
del  Monifiero.  II  Re  di  Fraocia 
Ugo  Capeto  lo  follecitò  così  viva- 
mente di  venire  a  riformare  l' A- 
bazii  di  S  Dionigi  in  Francia  ,  che 
fi  pofe  in  viaggio  per  un'  opera  si 
buona  .  Ma  trovandofi  egli  in  Sou- 
vignì,  Moniflero  del  fuo  Ordine 
nella  Diocefi  di  Clermont  ,  .  'lacca- 
to venne  da  una  malattia,  di  cui 
morì  r  anno  994.  1  religiofi  ve- 
dendo, che  fi  avvicinava  la  fua  ul- 
tima ora,  piangevano  dirnrtamente 
intorno  al  fuo  letto:  Dio  mi  chia- 
ma ,  diffe  loro  ,  e  dopo  il  combatti- 
mento m' invita  alla  corona  .  St 
voi  mi  amate  ,  perchè  vi  affliggete 
delia  mia  felicità}  Egli  fu  confide- 
rato  come  il  fecondo  fondatore  di 
Clnhy  per  le  cure,  che  .^réfc  di 
aumentare  le  rendite  di  queft' Alsa- 
zia ,  e  di  moltiplicare  i  moriaftcrf 
del  fuo  O-dine  .  La  fua^/r*  fu  ferir- 
la da  S.  Odilone  ftto  fuccefforc ,  e 
da  tre  altri  de'  fuoi  difcepoli .  Quel- 
la di  Siro  monaco  di  Cluni,  e  fuo 
contemporaneo  fu  pobltc«ta  da!  P. 
Mabillon ,  AB.  Bsned.  T.  VII.  Ab- 
biamo-di  lui  alcuni  Scritti  ,  fopra 
L    3  1 
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i  quali  può  condiltarff  iî  P,  Rivet 
nella  fua  Storia  Letteraria  delia 
Frantìa  »1  Tom.  6. 

MAYNARD  C  Francefco  )  .  Poe- 
ta  Fra  p  ce  re  ,  ed  uno  de'  40.  deli' 
Accademia  Pranccfe  ,  era-  figlio  di 
Gerardo  Mafinard  ,  dotto  Configlic- 
re  del  Parl.iitietito  di  Tolofa  ,  del 
qoalc  abbiamo  una  Raccolta  di  de- 
creii  d'uno  flile  confalo  e  difflifo 
lutto  il  iitolo  di  Biblioteca  di  To- 
lof:,  Tnlof*  I7ÎI.  a.  Voi.  in  fol. 
hpli  fu  (Ìgretano  della  RtgitiaMiJ)-- 
fiarifa  ,  e  piacque  alia  Corte  di  que- 
lla "PrincipcfÌa  pel  furtfpirito,  e  per 
ìs  fua  giovialit.ì  .  Noailles  Amba- 
fciador  di  Roma  lo  menò  (eco  lui 
r,éVì6i\.  11  Papa  UrbanaiVMl.  gu- 
rtò  molto  la'  dolcezza  ,  e  le  grazie 
deila  fua  convtrfazionc  .  Ritorna- 
t.)  in  Francia  fece  la  Corte  a  mol- 
ti grandi,  nèraccoile  che  ii  difpia- 
cere  d'  avergliela  fatta  .  Si  cono- 
fcono  le  fue  ftanze  pel  Cardinal  di 
Richelieu  :  '    ^ 

Armand  ,    /'  âge   cffoihlit   vties 
yeux .  ■  •  .-y 
Il  Cardinale  avénda  fcntito  i  quat- 
tro ultimi  veifì,  dove  il  poeta  dice 
p.Trlando  di  Fr^.ncefco  \. 

Mais  s'  il  demande  à  quel  emploi 
Tu  r»  as  tenu  dedans  le  monde , 
Et  quii  bien  j'  ai  reçu  de  toi  j 
Que  veux-tu  que  je  lui  répande  ? 
Egli  ri(po[o  qucfla  parola  crudele: 
î/iEXTE...  iWa/wavn' ricomparve  ai- 
1.1  Corte  fotto  la  reggenza  d'  Anna 
iP  Aujlria ^  e  non  cffendo  flato  più 
fortunato  apprcffo  di  cffa  fi  ritirò 
nella  fua  provincia.  Ivi  morì  li 
a8-  Ottobre  1646.  di  anni  64-  col 
titolo  di  Configlitrc  di  flato  accor- 
datogli dal  Re.  Ad  onta  di  quefto 
favore  egli  configliava  a  fuo  figliuo- 
lo di  attaccarfi  al  foro  piuttofto  che 
alla  Corte. 

Toutes  les  pompeufes  maifons 
Des  Princes  ics  plus  adorfibles  t 
Se  font  que  de  belles  prtfons  ^ 
Pleines  d'  illnjìres  miferabtes  . 
heureux  qui  vit  objcurèment 
'Dans  quelque  pstit  coin  de  terre  y 
^■•.  q'Ji  s' approche  rarement 
L\    ''ct:x  qui  portent  le  tonverre  f 

J'niiejtu  conncitre  ie  pnx 
Des  naxiraes  que  te  débite 
Ln  CDUrtifan  à  ehevtux  gris  * 
Qut  la  ratfon  a  fait  hermite  ! 
Qualche  tempo  prima  della  fua  mor- 
te ÂTci  aveva  f;Mur*ut;  viaggio  a  Pi.- 


ligi-.  "Nelle converfa/ioni  cfic aveva 
ciigli  am'itì,  fubitochè  voleva  par- 
lare  gli  fi  diceva:  quejìa  parola  ti09 
è  p:à  tn  ufo  .  Qucrto  gii  avvenne 
tante  volte  ,  che  alla  fine  fece  que- 
lli qtjsttro  verfi  ; 

En    cheveux  blancs    il   nu  fstu 
donc  aller  ,    " 

Corame  un  enfant.,    tous  les  jours 
À  l '  école  ? 

Qjae  je'  fuis  fou   i^apprenire  à 
bien  parler , 

"Lorfque  la  mort  vient   m  ôter  la 
parole  ! 
A  tutti    fon  noti    quefli  vcrC  ,    eh' 
egli  fcriffe    fopra    la  porta    del  fuo 
gabinetto: 

Las  d^  efpérer   &  de  me  plaindre 

Des    Mufes ,    des  Grands    &   du 

Son  ; 
_C  eft  tei  que  }'  attends  la  Mort  , 

Sans  la  dcfirer  ni  l^  craindre  . 
„  E'  co^  affai  comune  di  non  defi- 
„  dcrdr  (.1  morfei  m'a  è  cofa  rara 
„  di  r.o;i  temerla  ;  e.  farebbe  flato 
,,  grauric  ,  dice  l^olta:rè ,'  (e  iiort 
„  aveffe  ptfnfato  ,  che  vi  fono  de' 
„  crandi  al  piondo".  Maynard  li 
richiama  troppo  (pcfTo  per  fua  di(- 
gra?.'a.  Non  ccfsò  di  liccrarc  il 
Cardinal  di  Richelieu  ne'  faoi  ver- 
fi ;  egli  lo  chiamava  un  tiranno . 
Se  qiicfto  miniUro  gli  avcBc  fatto 
dei  bene  ,  farebbe  ftató  un  \3\o  per 
lui.  ,,  (^ucflo  è  j^n  rafTomiâliar  di 
5,  troppo,  dice  T  autore  di  già  ti- 
,1  ti.to,  a  que' mcndiei  che  chis^a- 
„  no  i  padaggierì  Monfìgnori ,  e 
,,  che  poi  li  maledicono  ,  fc  non 
„  ricevono  clcmofina  "  .  Tori»<iue- 
ftp  Maynard  era  uomo  d'onore  e 
buon  amico  .  Era  di  una  Sicura 
a^graL+evole  ,  ed  aveva  i'nnìore  an- 
cor ;mù  .nggradevole  della  figura. 
Siccome  amava  il  vino  e  i  htiotii 
bocconi,'  così  brillava  fóprattutto 
col  bicch-icre  alla  mano.  Abbiamo 
di  lui  :  I.  Degli  Epigrammi  aflai 
graziiìfi.  a.  Delle  Canzoni  >  che  h  in- 
no qualche  grazia.  3.  Delle  Odi 
meno  ftimabili .  4-  Delle  Lettere 
in  prof»,  1646.  in  4.  mefc^iatc  di 
buono  e  di  cattivo.  5.  \J a'  Poema 
intitolato  Filandro  di  circa  300. 
verfi,  fra  i.  quali  ve  ne  fono  alcu- 
ni di  felici .  Mjlherhe  diceva  di  Ini  : 
,)  che  tjjrniva  affai  bene  uii  vcrfo  , 
,,'ma  clic  il  fuo  rtiie  cna^cava  di 
„  forza  ;  e  che  Rac'an  aveva  della 
»  forza,  ma  che  non  lavoiaya mol- 
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„  to  i  fuoi  verfï .  Dell'  uno  e  dell' 
„' altro,  foggiungeva,  fi  avrebbe 
^  potuto  fare  un  buon  poeta  ** . 
M'yard  è  il  prirao  in  Francia  , 
che  abbia  ftabilito  per  regola  di 
fare  una  .paufa  al  terzo  wcrfetto 
nelle  flanze  di  fei  ^  ed  una  al  fetti- 
mo  nelle  ftanzc  di  dieci  .  Maynard 
tra  ancora  conofciuto  al  Tuo  tempo 
p-r  le  fue  Priapee,  poefie  infami 
degne  di  un  eterno  obblio  ,  e  the 
con  furono  inai  publicate. 

MAYNE  iGafparo  )  ,  celebre  poe- 
ta ,  e  teologo  Inglefe  del  fecolo 
XVII.  Fecei  fuoi  ftuJ)  in  Cxford, 
e  s'appigliò  allo  flato  Ecclefiaftico . 
Fu  predicaCore  del  Jtc  d'  InghiUer. 
ra  ,  e  s'acquiflò'  una  gran  riputa- 
?  ";  fue  Poefie  ,    e  colle  fae 

.  Le  principali  fono  : 
\\KW9\.-,o  la  Guerra  del 
Prp-jiO  efavniaata  f etondo  i  prin- 
tfpj  della  ragione,  e  della  ferittu^ 
r«,  Hampata  nel  1647.  in  4.  a.  Un 
Poema  ftampato  nel  166 j.  fopra  U 
Vittoria  navale  riportata  dal  Duca 
d'Yorck  cooUo  gli  Olandclì  li  ij. 
Giugno  1665.  3.  Una  Commedia , 
una  Tragicommedia  1  ed  altre  Ope- 
rff  in  trglrfe . 

MAYNWAEING  C  ytriuro"),  u- 
ao  de'  più  valenti  fcrittori  Inglefi 
in  lTlateri^  di  politica  nel  principio 
del  fecolo  XVJII.  Si  hanno  di  lui 
molti  Scritti.  Ebbe  impieghi  im» 
portanti  in  Inghilterra,  ne'  ^uali  fi 
jjortò  con  onrKC  . 

MAYR.  iGioygio'),  dotto  Gefui- 
ta  Ttdefco ,  ha  dato  fra  le  altre  O- 
pcrc  ur^  Tradui^ione  in  Greco  del- 
ibi f  ita  del  Fondatore  del  fuo  Or- 
dine fcritta  da  Hibadentira ,  Augu- 
Rì  \6\6. 

MAYRON,  ovvero  MAYRONIS 
^  Francsfco  de  >  ,  teologo  fcolafti- 
co  1  nato  in  Mayrone  relia  Vaile 
di  Bareçllonetta  in  Provenza  ,  fa 
Reltgiofo.  dell' Ordine  di  S.  Fran- 
tefec ,  chiamato  il  Dottore  Tilumir 
nato  a  motivo  della  fua  erudizio- 
re  .  Ebbe  per  maefìro  Giovanni 
Scotto.,  e  iofegnò  in  Parigi,  dove 
d'.cc-fi,  che  foffe  il  prirao  autore  dej 
tcl:bre  Atto,  detto  Sorhaaico,  il 
q-ale  obbliga  ii  difendente  a  rifpon- 
0;  .e  alle  obbiezioni  ,  che  gli  ven- 
fion  futte  ,  dalle  fei  ore  della  mat- 
jifui  fino  alle  fci  della  fera  .  Que- 
So  Francefcànd  Ufciò  un  gran  ntt- 
«Bcro  di  Trattati  filofolìti  e  iceio- 
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g'cl  ;  fra'  quali  il  pia  conofciuto  é 
un  Commento  fopra  il  Maeftro  del- 
le Sentenze  ,  ftamv-ato  in  fol.  i«i 
Venezia  nel  1567.  Q;jefl' autore  fio- 
riva verfo  la  metà  dei  XIV.  feco- 
lo, ed  era  noverato  tra  i  dotti  di 
quei   tempo  . 

I.  MAZARINI  (G/W/«),  cele- 
bre Cardinale,  e  primo  miniftro  di 
Staro  di  Francia,  nacque  in  Pifci- 
na  Borgo  deli'  Abruzzo  a'  14.  Lu- 
glio dKl  1602.  da  una  famiglia  no- 
bile, e  s'attaccò  al  Cardinal  Sae- 
chetti .  Dopo  di  aver  prefo  la  lau- 
rea dottorale  lo  feguì  in  Lombar- 
dia, ed  ivi  fludiò  gl'intereifi  de' 
princìpi*  che  erano  allora  in  guer- 
ra per  Càf.iie  e  il  Monferrato.  Il 
Cardinal  Antonio  Barberini  nipote 
del  Papa  eflendofi  portato  in  quali- 
tà di  Legato  nel  Milanefe  e  nel  Pie- 
monte per  lavorare  intorno  alla  pa- 
ce ,  Mazariei y  ch'era  allora  in 
?  ne'  fen- 


,  e  fsi- 
'HQ  or- 

'.^ài  agire  eoa 
tio  di  Savo- 

Jj^ueflo  gran- 


Picm'inte  ,    entrò  "■ 
timenti  del  detto 
vi  sì  a  propofito  , 
dine  di  continuai 
Giacomo  Pancir^!^^ 

ja  per  la  conclijfuii^ 

de  affue  .  Gì!  .:^^^jtili  affediava- 
no  Cafjìc  ,  ed  i  F^i^ccfi  ,  che  vo- 
Icano  sforzare  le  Ìoco^  linee  ,  erano 
in  ordine'  di  dare  Ia'-\)astaglia  alli 
ì6.  Ottobre  léjo. ,  altitMia  quando 
Maz^rini  ,  dopo  d'aver  fjiito  divcrlì 
viaggi  ,  e  propofti  moiti'mezzi  per 
fire  accettare  la  pace,  ufcì  dalle 
trincee  degli  Spagnuoli,  e  correa- 
do  di  galoppo  verfo  i  Francefi  fece 
loro  fegno  coJla  mano  ,  e  col  cap- 
pello ,  dicendogli  ad  alta  voce  :  Zl« 
pne^  la  pace.  Poi  fi  rivolfe  al 
Marcfciallo  di  Schomberg  ,  ch^  cq- 
mand -.va.  r  armata,  e  k-cegli  delle 
propofizioni  ,  «he  ì  Generali  Fran- 
cefi accettarono  ;  e  che  furono  poi 
elcguite  nella  pace  dLCherafco  con- 
chiiifa  alli  6.  Aprile  1631.  Maz^' 
ritti  ne  riportò  tutta  la  gloria, 
ed  il  Cardinale  di  Richi'ieu  conce- 
pì di  lui  una  Dima  tale  ,  che  poi 
fu  cagione  dei  fuo  innalzamento. 
Qualche  tempo  dopo  offendo  anda- 
to in  Francia  in  qualità  di  Nun- 
zio ftraordìnario  li  cattivò  l' amo- 
re ,  e  l'amicizia  del  Cardinal  di 
Richelieu.,  e  la  benevolenza  dei  Re 
Ltt/g/XIll.,  che  fecelo  nominar 
Cardinale  da  Papa  L/ri'Jio  Vili-  nel 
16^1,  Dopo  U  morte  del  Cardinal 
L    4  di 
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ài  Richelieu   il    Re    Io    fece  Mi ni- 
itro  di  flato  ,  e  io  nominò  uno  de- 
gli   efccutoii    dei    fno  teltamento. 
Il    Cardinal    Mai^arini    con^nuò   a 
yrcnderfi  la  cura  defili  affari  d-ir^n- 
tc  la  niinorifà    (ici  Re  La/^»  XJV. 
fotto^  la  reggenza  delia  Regina  Jn- 
na  d" Avflria  Reagente  a(foluta  ,    la 
quale    lo  caricò    del  governo  delio 
lìato.     „  Il  nuovo   miniHro  affettò 
„  nel    prircipio    di   lua    grandezza 
5,  C  dice  Voltaire  )    tanta    femplici- 
„  tà,  quan-o  (grande  óra  fiata  1' al- 
„  terigia    d\  JiicéeUèu  .     Invece  di 
„  prendere  delle  guardie  ,  e  di  mar- 
„  ciare  con   un  faflo  reale    ebbe  in 
,)  principio    ii   treno  "t^iu  rtodeflo  . 
3,  Miìe    dell' aft-.bili^à'  ,    ed    anche 
t,  della  mollezia,  cfbve  il   (uo  prc' 
„  deccfTore      avea    fatto    comparire 
„  una    fierezza    inflcflìbilc    ".     Ad 
onta  di    qucRe    precauzioni    fi    for- 
mò   un   potente    part 'io    contro    di 
lui.    I  popoli  oppreflì  da  imprfizio- 
ni ,  ed  eccitati  alla  rivoluzione  .lal 
Duca  di  Beaùfort ,  dal  coadiutor  di 
Parici,  dal  Prijfcipc  dt  Conti  ,  dal- 
la Ducheffa  di  Longueville  fi  folle- 
varono  •     Il  Parlamento  avendo  ri- 
cufato  di  verificare    de'  nuovi  edit- 
ti   per  cavar  danaro,    il   Cardinale 
fece    imprigionare    il  Prefidènte    di 
Blancmesnil  ,  e  il  configlicre  Brouf- 
fel .     Qtieft'atto    di  violenza    fu  1' 
occafionc  de'  primi  movimenti  del- 
la guerra  civile  nel  J<54S.     Il  popo- 
lo gridò    all'armi,    e    ben   torto  le 
catene  furono   tefc    ir>  Parigi  come 
«1  tempo  della  Lega.    Q^neHa  gior- 
rata  conofcfuta  nella  ftcria  fotto  il 
rome    delle   Barrirete  fu   la    prima 
fcintilla -del  fuoco    della  (edizione. 
La  Regina  fu  <ibblig  uà  a  fugcir  da 
Parigi,    e  fitirarfi    a  San  Germano 
col  Re,  fe  col' foo  miniflro,  il  qua- 
le era  ftaio  profcritto  dal  Parlamen- 
to   come    perturbatore    del    pubiico 
ripofo  .     La  Svagiia    fòlrecitata   da' 
ribelli  prende  parte  alle  turjjolenze 
per  forti  ficcarle;  e  l'Arciduca  jgover- 
natore  de*  Paefi  Baffi   fi  prepara  al- 
la teda  di   150CO    uomini.     La  Re- 
gina giuffamepte  fpavrn'tata  afcojta 
le  prrpofizi.  ni  del  Pari   mento  ftan- 
«e  della  guerra,  e  fuori  éi  llatn  di 
fo^tenerln  .    Le  tn'rbbTcti'ze  s'acquie- 
taro  .  e  K-  condizióni;  deli'  accomo- 
damento fono  fepnate  a  R. liei  li  ir. 
Marzo  164?.     li  Parlamento  có'nfer. 
vò  la  libertà  di  ladctnarfi,  dre  fi  a* 
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veva  voluto  rapirgli,  e  h  Cort* 
confcrvò  il  fuo  minillro  ,  dìi  cui  H 
popolo  e  il  Parlamento  avcan  con- 
giurato la  perdita  .  Il  Principe  di 
Conrii  fu  il  principale  aurore  di  que- 
fl-a  riconciliazio^ie  .  Lo  flatogli  do» 
veva  la  fua  gloria  ,  e  il  Cardinale 
Ja  lua  ficv rezza  j  nia  fece  troppo  va- 
lere ì  fiìoi  fervigj ,  né  ebbe  affai  ri- 
guardo per  quelli  ,  cui  h  aveva  refi  - 
Elfo  fu  il  primo  a  volgere  Maz."^'- 
ni  in  ritlicolo  dopo  di  averlo  fervi- 
lo j  a  brava'r  la  Regina,  che  aveat 
ricondotta  tr-onfantc  a  Parigi  ,  e 
ad  il  fulrar  il  governo  ,  che  difende-» 
va,  c<he  difdegnavat.  Pretendclì 
che  abh'a  fcritto  al  Card ii  ale:  <»//' 
IllvJìriJJimo  Signor  Facchino  l  e  che 
gii  abbia  detro  un  giorno  :  /Iddio^ 
Marte  ■  Maz^rini  sforzato  ad  effe, 
re-  ingrato  impegnò  la  Regina  a  far- 
lo arrefiare  col  Principe  di  Conti 
fuo  fratello,  e  col  Duca  di  Longue • 
ville  .  Furono  condotti  in  princi-- 
pio  a  Vincenncs  ,  drpo  a  Marcouf- 
fi,  poi  ad  Havre-de  Grace  ,  fenz» 
che  il  popolo  fi  m^veffe  per  (\\Ji/t(\o 
difenforc  della  Francia  .  Il  Parla- 
mento fu  meno  tranquillo  i  imper- 
ciocché fcgnò  nei  1651.  un  decreto, 
che  bandiva  Mazarini  dal  Regno  « 
e  dimandò  la  libertà  de'  Princi'pi 
con  tanta  fermezza  ,  che  la  Cori* 
fu  sforzata  ad  aprire  le  loro  prigicK 
ni.  Elfi  rientmrono  come  in  trioh-. 
fo  a  Parigi,  mentre  che  il  Cardi- 
nale loro  nemico  prefe  la  fuga  ver- 
foCqkinia.  Qurfto  miniftro  gover- 
nò la  Corte,  «  la  Francia  d'ai  fon- 
do del  fij^^filio.  Egli  Raffio  caN 
mar  la  l:^>J(^fca  ,  e  rientiò  nel  Re- 
gno l'anrro  àppretTo  ,,  n«)n  tanto  da 
„  min'ffro,  che  andana  a  riprende- 
„  re  il  fuo  pofto  ,  quanto  da  fovra- 
„  no,  che  fi  rimetteva  in  pofleffo 
„  rfe'  fuor  flati  .  Egli  ere^  condor-" 
„  to  da  una  picco'a  armata  di  fet- 
„  te  mila  uomini  levata  a  fue  fpe- 
„  fé,  cioè  col  danaro  ée\  R^gno, 
„  the  fi  era  appropriafo  .  Alle  prt-^ 
,,  me  nuove  del  fuo  ritorno  Gfrfì(m 
„  ri' Orleans  fratello  dì  Ltìigi  Xlll.  , 
„  che  avea  dimandato  1'  allontana- 
„  mento  del  Cardinale  ,  levò  delle 
„  truppe  in  Parigi  fenza  faper  trop- 
„  pò  in  che  farebbero  impiegate- 
„  H  Parlamento  rinnovò  t  fuoi  de- 
„  crcti  ;  ^:r^fcri<^c  M.iz.3rini .  e  mi- 
,,  fé  la  taglia  fulla  fua  tefla  "  .■ 
C  Secolo  di  Luigi  XW.  Tom.  I.  >». 
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(  t^ei.  i,  Marigny  ) .  II  Prindp» 
Ùi  Ccniè  coilcgato  cogli  Spaçiiuoli 
fï  raife  in  campagna  contro  il  Re  r 
e  T'arena  avendo  abbandonato  que 
jaedcfìmi  Spagnuoli  comandò  l'ar- 
juata  reale.  Vi  foron  dare  delle 
piccole  battaciie,  ma  neffuna  fu  de- 
cifiva.  Il  Cardinal  fì  vide  sforzato 
«ti  Buovo  ad  abbaodooar  la  Corte  . 
per  accrefcimento  di  vergogna  fu 
d'uopo  che  il  Re,  il  quale  lo  £a- 
griScava  alTodio  publicu  ,  dafTe  una 
4i<hiaraziuDe,  per  ia  quale  rifpedi- 
va  il  fuo  miniftro  vamsndone  i  fiioi 
Cervigi,  e  lagnacdofì  del  fuo  erilio. 
JLa  calma  ricomparve  nei  Regno,  e 
putita  calma  fu  1-  effetto  del  bando 
di  Mazjtrrni .  „  Nullidimcno  ap- 
^  pena  fu  egli  fcacciafo  da'Ie  gTi- 
„  da  generali  de'  Franccft,  e  da 
y,  una  dich  arazìone  del  Re,  che  il 
>,  Re  lo  fece  ritornare.  Fu  ffcrdi- 
at  lo  di  rientrare  in  Parigi  Ti  j. 
,,  Febbrajoi653.  onnipoffcnte  e  tràn- 
y,  quillo.  Luigi  X\V.  lo  ricevette 
„  come  ttn  padre,  e  il  popolo  co- 
„  me  un  padrone  *'.  TI  Principe, 
gli  Ambafcisdori  ,  il  Parlamento» 
il  popolo,  tutti  s'affrettarono  a  far- 
gli la  corte  .  Gli  fu  fatto  un  con- 
vico ai  palagio  di  Città  in  meito 
4lle  acclaitiazioni  de'Cittadini .  Fu 
alloggiato  a|.  Leverò;  e  il  fuo  po- 
tere fu  (in  d'  allora  fenza  limiti  • 
Uno  de'  più  Kmportanfi  fprvig),  che 
lefe  dopo  il  fuo  ritorno,  fu  quello 
della  pace  .  Egli  atfdò  in  perfona 
a. trattar  la  pace  nell' Ifola  de'  fa- 
giani nel  1639.  von  Don  Luigi  de 
Mmto  Miiiiftro  del  Re  di  Spagna  . 
CoudulTe  q  'erto  valente  politico  al- 
la cAnchittli'Uie  della  pace  ,  e  di  quef 
celebre  ftiatritiionio  dei  Re  colla  In- 
fanta di  Spagna  ,  che  acquiftò  alla 
Corona  di  Francia  legìttimi  diritti  , 
e  vanamente  eontraÀ«ti  fopra  una 
delle  più  pofferti  morarcbie  dell' 
«n:verfo  .  Qaefló  trattato  di  pace 
palsò  per  un  capo  dj  opera  di  poli- 
tica del  Cardinal  /Wa^jr/n/  ,  per 
cui  divenne  intimò  cr.tifidcrie  del 
Re  .  Qucflo  grande  affare  del  ma* 
trimonio  del  ile  coH'Infanta  non 
e^a  1  opera  d'nn  giorno,  né  l'idea 
d  un  primo  memento  ;  ma  il  frut- 
to di  molti  anni  di  rifleifioni  .  Que- 
n.'  valente  mitjiflro  fin  dall'anno 
J*4S  (  cioè  quattordici  anni  avan- 
ti )  mediava  queft'a^;eanzanonfo- 
Jamente  per  far  cedere  aliora  »1  Re 


ciò ,  che  ottenne  p^t  1*  pace  dì 
Munfter  ;  ma  jier  acquiflar^i  di' 
diritti  fopra  qaella  corona  .  Qae- 
fle  vifìe  fono  fpieeatc  in  una  delle 
fue  lettere  a'  minif^ri  del  Re  aMun- 
{\er  (Si  vegga  il  Compendio  dell'I- 
cona di  Francia  Kritta  dal  Pre- 
fidente Henaà/t  ann.  1659.  )  •  llfar» 
dinal  Mainarmi  ricondulTe  nel  1660. 
il  Re  ,  e  la  nuova  Regina  a  Pari- 
gi .  Più  potente,  e  più  gelofo  del- 
la fùa  potenza  che  mai  ,  eiìgecie  ed 
ottenne,  cìie  il  Parlamento  andifTe 
ad  arirg'.rlo  in  deputati .  Egli  noa 
diede  più  la  mano  a'  Principi  del 
fangue  erme  faceva  innauai.  Mar. 
clava  aHora  con  un  fafto  reaic  a- 
vendo  oltre  alle  fue  goardie  un» 
compagn?»  di  mnfchettieri  .  Non  fi 
ebbe  più  apprcffo  di  lui  un  l.bcro 
acctffo.  Se  alcuno  era  così  catiivo 
cortigiano  per  dimandare  una  gra- 
zia alio  flelToRe,  egli  era  (ìcuro  di 
non  ottenerla  .  „  La  Regina  ma» 
„  dre  sì  lungo  tempio  protettrice  o- 
,,  {Rinata  dì  Mat^arini  contro  ia 
„  Frati  eia  reflò  fer  za  credito,  fu- 
j,  biiothè  non  ebbe  più  bifogtrti  di 
„  effa  '*  C  T^'d  )•  In  quefla  cairn» 
felice,  che  feguì  dopo  il  fuo  ritor- 
no) lafciò  languir  la  gìuftizia  ,  il 
commercio,  la  marina  ^  le  fiuanzc. 
Otto  anni  di  potertt  «ffoluta  ,  e 
tranquilla  n«a  fn'oro  marcali  da 
alcuno  fiabiliment»  gloriofo  ,  o  uti- 
le ;  perchè  il  collegio  delle  ^attro 
*3  foni  non  fu  che  K  effetto  cel  (uo 
tef^iìmento.  Governava  le  finapie 
come  l' intendente  di  un  fipirore  in- 
debitato .  Amm-ifsò  p'ù  di  du^en- 
lo  milioni  con  de'  roez^i  non  foia- 
mente  indegni  di  un  minif^co,  ma 
ài  Hn  uomo  oneflo.  Divideva,  fi 
dice,  cogli  ."fmatori  i  prefitti  del- 
le loro  ftorrerie  ;  trattava  f.1  fuo 
nome,  e  a  ftio  vantaggio  le  ro«ni- 
aìoni  delle  armate:  imponeva  eoo 
lette!  e  di  figlilo  delle  fomroe  firaor- 
dinar  .;•  fopra  le  generalità,  C  ^''«^ 
Emery).  Il  Re  avendogli  datole 
cariche  della  cafa  della  Regina  «en- 
dette fino  quflle  delle  verditrici  di 
fci/dellc  ;  ciò.  che  gli  produffe  ,  dice 
Madama  di  MottevUle ,  pie  di  fei 
milioni  .  C<'me  tuni  gli  avari  e» 
gli  cercava  di  fcnfare  la  fua  avidi- 
tà con  ragioni  p  aaffbili  .  Diceva 
che  tutte  le  fue  diipraiic  erano  pre- 
veoote  per  ol.  mancanva  di  dana- 
ro .    SovraBO  difpotico  fono  il  i>0- 
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rae  modeflo  di  tniniftro    non  lafciò 

,  -^ire  Luigi  XIV.  nècomcPrin- 

è  come  guerriero.     Gli  pia- 
>  he  gli  vcniffcro    date  poche 

«0&i>Ì2  oni  ,  quajMîKnque  folfe  fopra- 
intendente    delia    Itta-    educazione  . 
IJon  folamente  Ip  allevò  raaliffìmo, 
Rta  lo  lafciò  fpeoo  mancare  del  ne- 
cctTario. .    Qaefto  giogo  pcfava  a  Lui- 
gi XIV.  j    n»a    ne  fu  liberato  colla 
•ijortc  del  Cardinale  avvenuta  li  9. 
Marzo  \é6:.   di    anqi    59^.    •Quando 
fu  attaccato  dalla  faaoltiraa  malat- 
tia,   provò   eh'  egli  tonofceva    la 
«naffima  ,  che  alla  Certe  gli  ajfenti  , 
e  i  morienti    hanno  fempre  torto  . 
Fece  dire  a  moite  perfone,  eh'  egli 
fi  era  ricordato    di  effe    nel  fuo  te- 
j»<Kamcnto,  quantunque  non  foffe  ve- 
ro .    Procurò  di  confcrvare  fino  al- 
la fine  quella  figura  nobile,    quell' 
aria  apertn  e  accatcziante  ,  che  at-» 
tacca  i  cuori  .     Un  giorno  per  quan- 
to   Ç  pretcode    fi  tuife    un    poco  di 
roffo  per  farcrcdere  di  flar  meglio» 
e  diede  udienia  a  tutfi  •     Il  Conte 
di    Fu&nfaidagne   ambafciadore   Si 
Sp;tgna     vedendolo    fi    voltò    verfo 
Monffsur  il  Principe,  e  glidiffecon 
un'aria  grave  :  ^uefto  è  un  ritratto ^ 
che  rsjUfarutglia  molto  al  Cardinale  . 
Quantunque    r.on    paffaCc    per  aver 
1^  cofcienra  timorata,  ebbe  moren- 
do degli  fcfupoii    fopra    le   fue  ric- 
chezze immenfe  .    Uà  Teatino  fuo 
confeffbre   gli    4^iif't:  fchicttamente  , 
^  che  farebbe  dannato ,  fé  non  rc- 
,,  flituiva  i  beni  mal  acquiftati  ". 
Ohimè]  lifpofe,  io  ttcn  ho  altro  che 

de'  hensfistj  del  Re  Ma,  tipre- 

(e  il  Teatino,  bifogna  ben  dijlin- 
guère  ciò  che  il  Re  vi  ha  datn^  da 
fio  che  voi  vi  fiete  attribuito .  Per 
cavario  d' imbarazzo  Co/^ert  gli  coa- 
ficUò  di  fare  una  donaeione  inriera 
de'  fuoi  beni  al  Re.  Egli  lo  fece 
colla  fpcranza,  che  quello  Principe 
glieli  renderebbe;  né  s'ingannò,  e 
hvigi  XIV.  gli  rimifc  la  donazione 
in  capo  atregiorn:.  Egli  lafciò 
rrede  del  fuo  nome,  e  delie  fuc  fo- 
ìlanzc  il  Marchefc  AeW^Metllerafe , 
il  quale  i)^Qsio Ortenfia Mancini yiaa. 
nipote.,  e  prcVc  il  titolo  di  Duca  di 
Maì^arini .  Egli  avea  un  nipote, 
che  fu  il  Duca  di  Nevers  ,  Ç  ^^«(^ 
NevePvS  ^  ,  e  quattro  altre  nipoti, 
dette  pur  Mancini  -,  ch'eg'i  innalzip 
a    grandi    onori    C  l^ed.    Mancini 
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NarttaotK'  fu  maritata  col  l*rìncf-  *« 
pe  di  Conti  ^  le  Mancini,  una  af 
Contoftabile  Colonia,  una  al  Di»c* 
di  Mercceur  ,  ed  una  al  Duca  di 
Bouillon,  Carlo  II.  glie  ne  avea 
dimandato  unaj  ma  il  cattivo  (la- 
to de'  fuoi  affari  gli  tirò  un  rifiu- 
to .  Fu  fofpettato  il  Cardinale  di 
aver  voluto  maritare  al  figliuolo  rf/ 
Cromvuel  quella  che  riculava  al  Re 
d'  î,"p,hi!îerra  ;  ciò  che  è  certo  fi  è» 
che  quando  egli  vide  la  ftrada  del 
trono  aperta  a  Carl^  II.  vollerin- 
novare  quella  alleanza  ,'  ma  fu  ri- 
fiutato alla  fua  volta.  Luigi  XIV, 
aveva  amato  perdutamente  una  del- 
le fue  nipoti  ;  Mai^arini  fu  tentato 
di  lafciar  operare  ii  luo  amore  ,  e 
di  collocare  il  fuo  fangue  fui  tro- 
no," ma  una  rifpofla  nobile  ed  ar- 
dita d'  Anna  d'  Auflria  gli  fece  per- 
dere di  villa  quello  difegno  (_Ì^ed. 
l'artìcolo  di  quella  Principeffa  ) . 
Alla  fua  morte  il  Re  e  la  Corte 
portarono  il  coruccio  :  onore  poco 
ordinario,  e  che  Enrico  IV.  aveva 
rofo  alla  memoria  di  Gabriella  d* 
Eftrees  (.Ved.  1.  Colbert  )  •  I  ri- 
matori della  Corte  ,  e  della  Città 
gli  fecero  alcuni  epitafj.  Noi  non 
rapporteremo  che  quello ,  che  fi» 
fatto  da  Blot ,  bello  fpirito  grazio- 
fo  di  quel  tempo: 
0  vous,  qui  paffez.  par  ce  lieut 
Daignez,  jeter,  au  nom  de  Dieu  , 
A  Mazarin  de  /'  eau  bénite . 
Il  en  donna  tant  à  la  cour, 
j2,ae    c'  efi  bien   le  moins    qu^  il 

mérite , 
D'  en  avoir  de  vous  à  fon  tour . 
Fra  tutti  i  ritratti ,  che  furon  fatti 
A\Maz.arini ^  nelTun  ci  pare  più  fe- 
dele di  quello,  che  ne  ha  delincato 
il  Prefidente  He«flì</f .  „  Quello  Car- 
„  dinaie  era  di  un  carattere  dolce, 
,,  ed  affabile  .  Uno  de'  fuoi  gran 
„  talenti  era  di  ben  conofcerc  gli 
„  uomini  ;  egli  filmava  ,  che  la 
„  forza  non  deefi  giammai  adopera- 
i,  re,  fé  non  quando  mancavano 
„  tutti  gli  altri  mezzi,  e  fapea  ve- 
^  flirfi  di  un  carattere  fempre  con- 
,,  forme  alle  ciicofliinzc  .  Si  vide,^ 
„  dice  un  giudizjofo  fcrittore  ,  ar- 
„  dito  in  Cafale  ,  tranquillo,  ed 
„  oberante  nel  ritiro  fut»  in  Colo- 
„  nia;  intraprendente  , allora  quan- 
„  do  bifognava  arreftare  i  Principi  J 
„  ma  infenfibile  a' motti  piccanti  ^ 
,)  fpreztante  le  riprenfion»  del  coad- 


MA 

,  iotPre,  <!.f  afcoltiiite  î  morwop»  ' 
^  jel  popolaccio,  cotnci^no,  che 
yf  iiUe  rive  ode  il  rumore  de' -fint- 
^  U  del  mare.  li  Carjìnat  di  Ri- 
Yt  cèelieu  avca  un  nob  (a  che  di 
,;  più  grande,  di  più  vaflo,  e  me- 
„  no  concertato:  il  Cardinal  Mj- 
,5  z.f'fini  era  pili  attuto ,  più  cau- 
„  to ,  e  ineM  (ecreto.  L'  uno  era 
„  odiato,  e  r  altro  fpreziato;  ma 
V,  tutti  e  due  furono  i  padroni  del- 
,,  !"•  Stato".  Il  Cardinal  Masi»- 
i:iii  po^edcva  nel  medefimo  tempo 
i!  V'efcovado  di  Mete,  e  le  Badìe 
Hi  S.  Arnaldo,  di  S.  Cicmentc,  e 
di  S.  Vincenzo  della  mede/ima  Cit- 
tà ;  quella  di  S.  Dionigi  in  Fra«i-> 
c:a,  di,^luni,  di  S.  Vixforiadj 
M  .'figlia,  diS.Medarddi  Soiffbns. 
I^  Francia  gli- deve  l'Alfaiia,  che 
A,.quifl6  nel  tempo  che  la  Frjncia 
era  fcateriata  contro  di  loi  .  L'A- 
bite  d^  Al3Ìnv.7l  ha  p'iblicJto  pel 
J745.  in  due  Voi.  in  11.  Le  Lette- 
re del  Cardimi  Mtì^arini ,  nelle 
iftiii  fi  vede  il  fegyg'O  delia  nego- 
Z.i''Zjoyie  delia  pace  de^  Pirenei ,  e 
Ì3  Relazjone  de.'le  conferenze  avute 
a  fjueflo  /oggetto  con  Don  Luigi  de 
Itaro  minifno  di  St^to  C  ^^d.  Ha- 
RO).  Quella  raccolta  è  iotereffao- 
te .  Il  Cardinal  yi  fviluppa  c'òcbe 
fi  è  pafTato  in  queftc  conferenze  con 
una  nettezza  e  prec;fione  ,  cbe  roet- 
!ï  ir.  qualche  maniera  il  lettor?  ia 
tjrzo  c(»' due  plenipotenziari.  Fu- 
rono ■  r.itcolti  in  ipolii  Voi.  in  4. 
\x  maggior  parte  de'  Pezzi  curiofi  , 
cbe  furon  fatti  c<!ntro  Ma^arini  ia 
tìiupo  delle  guerre  d'-lla  fìonda . 
L.1  cf^iìezien*  U  più  compieta  in 
q;icllo  çenjcrc  è  q'Jeiia  della  Biblio- 
t  ca  di  Gilbert  in  46.  Voi.  in  4., 
ili  cui  fi  irov»  un  |joco  di  fale  im-- 
m^r'o  in  on  diluvio  di  cattivi  mot- 
■■C2-  .  Se  fìe  fi-cern  aij-or.i  di  tut- 
■t  i'  fpc7.ic  ;  e  fi^  fecero  czi.in4io  • 
co'Kjire  UeUe  «»fd<plie  per  renderlo 
vdii^t^.  La  Città  di  Parigi  d»Hri. 
'  V*  ,  '  !..  un  latorap-. 
t  ,  e  le  verghe  , 
!.-■  eoo  quella  - 
ji  fuit  banos  t 
Al  rtìvelcio 
1  qacfto  cmi- 
■:c  fata  tyran- 
»  Un'altra,  di- 
s"  era  f*tra-«gli  ft<>?'a.i 
y  (Opta  rertrm  .  U  Cap 
- ..girini    aveva  coluvato  le 
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lettere  nejla  fua  giovetttù  ;  e  fi  pic- 
cava <^ziandio  di  bello  fp:rito  e  di 
filofofia .  Preteqdefì  eh'  elfo  /off'e 
quello  ,  che  portaffe  in  Frmcia  la 
malSma  m  conofciuta  dagli  Italia- 
ni i  Intus  ut  lubet  ■,  extra  ut  morts 
tjì .  Almeno  egli  la  praticò  qual- 
che volta  C  ^ed.  Mems erade  >  .  L* 
avvocato  Auherf  ha  flamp^ta  nel 
1695.  a  Roterdara  iii  due  tomi  la 
Vi*»  del  Cardinal  Margarini .  Vedi 
Bafnage  Storia  dell'Opera  de'  Dotti 
all'Ottobre  di  detto  anno  pag.  43. 
Nel  1776.  fi  publicò  in  Napoli  :  E- 
pilogo  dei  dogmi  ptlitici  del  Car- 
dinal Giulio  Maza^ifti  rimaftine  dai 
di  lui  dettami ,  tradur^iane  dal  lì* 
tino  . 

z.  MAZARINI  C  Ortenfia  MAN- 
CINI,  DuchefTadi),  nipote  del 
Cardinal  Maz.arioi ,  aggiunfe  agfi 
avvantaggi  della  fortuna  quelli  del-, 
la  bcl^zza  .  Sposò  nel  1661.  /ff- 
mando  Carlo  della  Porta  della  Meil- 
leraie  \  n>a  non  tar  <ò  a  voler  fe- 
pararfi .  Il  carattere  fingolare  di 
quelìo ,  e  lo  fpirito  bizzarro  noa 
erano  propri  a  Affare  una  femmina 
amabile.  Non  avendolo  potuto  ot- 
tenere ,  pafsò  in  Inghilterra  l'  an- 
no 1667.  Autorizzò  il  fuo  foggior- 
no  a  Londra  colla  fua  parente!» 
colla  Regina  .  Ma  quando  qocfta 
PriocipeiT'a  fu  obb'igara  di  pafTare 
in  Francia  1'  anno  1688.,  fuo  ma- 
rito la  fece  foUeci tare  al  ritorno  . 
Le  preghiere  noti  avendo  niente  o- 
perato  ,  le  moffe  una  litCj  eh' eila 
perdette  (  Ved.  Erard  ") .  Fu  con- 
dannata a  ritornar  col  fuo  f poTo  j 
ma  refilfctte  fcmprc  a  voler  timà- 
njere  a  Londra,  ove  aveva  una  pic- 
cola Corte  comporta  di  begli  fpiri- 
ti  di  qu?lla  Capitale  .  FI  vecchio 
Epicureo  Saint-Evremont  fu  uno  de' 
più  affi  ini  fuoi  cortigiani  .  Elia 
morì  li  i.  Luglio  1699.  Effi  han- 
no lafciata  poflcrità  .  Le  Memarit 
di  Madama Mflì:3r/n«,  e  qucl'e  che 
oppofc  alle  Allegazioni  di  fua  man- 
to ,  fi  trovano  nciic  Opere  di  Saint- 
Évremont  .  Se  dobbiam  riportar- 
cene al  ritratto  ,  che  qucflo  fìlofo- 
fo  ha  fatto  di  quella  Dama,  effa 
aveva  un  non  foche  di  nobile  e  di 
grande  nelT  aria  del,  vifo ,  ncUe 
qualità -dello  fpirito,  ed  in  qdeilc  ^ 
dell'anima  .  Sapeva  molto,  e  oa- ^ 
fcondcya  la  fua  dottrina  .  La  fu»^^ 
convcrfazioìie  era  fòiida  e  gaia  net 
i^m- 
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•empo  flcITo  .     Era  divota  fenzafu- 
perRinione  e  fenza  mclancolia,  ec. , 
ec.    Si  lente  quanto  qaeHo  ritratto 
fia  lufìnphiero  «    e  ridicolo  Ancora  . 
La  divo£Ìone  non  poteva  unirfi  col- 
la   vita    che    iticttava  .     Qii-ìnto    al 
Duca   Mazarini    fpofo    di    Ortenfia 
ogH  era  nato  nel, 1633.,  e  mori  nel 
1713.    di  anni  80.    nelle  fuc    terre, 
dove   s'era    ritirato  da    trcnt' anni 
in  qua  .    Se  le    fue  fiagolarità    non 
aveìfero  pervertito  ie  grazie  del  fuo 
fpirito,  nclTuntf  farebbe  Hato  di  mi- 
glior compagnia  .    Succedette  al  ma- 
refciallo    de  la  Meilleraie  fuo    pa- 
dre nel  governrt  della  Bretagna,  ed 
ebbe  di  più  molti  altri  governi  .     Il 
marcfciallo    s'  era    oppoflo    quanto 
aveva    potuto  al.  dcfidcrio  ,    che    il 
Cardinal  Mazarini  fuo  intimò  ami- 
co avea  di  fce^licrc  fuo  figliuolo  per 
fuo  erede  dandogli   il  fuo  nome,  e 
fua  nipote  .     Diceva    per  un    fenti- 
mento  virtuofo  ,  che  tante  ricche^.-' 
Xi  gli  facevano  paura ,  e  che  la  lo- 
ro immenfttâ  opprimerebbe  un  gior- 
no  la  fua   famìglia.    Alla    morte 
della    DuchelTa    M<Tça»-/>i/    fi  provò 
in  piena  camera,  cH'cffa  gli  aveva 
portato    18.    milioni  .     Luigi  XIV. 
attaccato  al  nome  Mazarini  lo  mi- 
te in  tutti  i  fuoi  configli  ,    gli  die-' 
de  gì' ingreSì  de' primi  gentiluomi- 
ni della    camera  ,    e  lo    drltìnfe  in 
tutti  gl'incontri.     Nominato  Luo- 
gotenente generale  fin  dal  i6S4-  ,  e 
non  mancando  di  coraggio  avrebbe 
potuto  pervenire  al  baftor»e  di  Ma- 
rpfciallo    di    Francia  .     Una    pietà 
mal  intefa  refe  inutili  i  doni  ,  che 
gli  aveva  fatto  la  natura  ;   perfua- 
fo  che  la  forte  marcava   le  volontà 
del  cielo  fece  delle  lotterie  de'  fuoi 
domcfìici  di  modo  che   il  cuoco  di- 
venne il  fui)  intendente,  e  lo  fpaz- 
2Ìno    fuo    fegretario  .     Il  fuoco  un 
giorno  prefe  i)  f«o  Gabello  di  Ma- 
Z.arino  ,  né  volle  che  fi  eftirgucffe. 
Amava  che  gli  veuifiero    mofle  del- 
le liti  ,    perchè    perdendole    poteva 
poffeder  con    ficurezza  di    cofcicnza 
gli  altri  beni  ,     che  gli    lafciava  la 
yiuftizia  .     FinalmenteTi  ritirò  nel- 
le ftie   terre,    doVe  pafsò  una  tren- 
ti tia  dì  anni  ,  né  fece  più  the  delle 
apparizioni    piffaggere    alla    corte  . 
li  Re   lo  accolfe    fepupre  con    ami- 
cizia ,    quantunque  lo    aveffe  oftefo 
coile  vìiioni  cclclìr  ,    che  ^t1  aveva 
comunicate  fopra   la  forteV  che  lo 
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afpcttava ,  fé  continuava  ài  vivere 
colle  fue  favorite  .  Quello  Princi- 
pe lo  riguardava  come  un  uomo , 
di  cui  il  cervello  non  era  fanoy  « 
come  il  Duca  aveva  fporcato  tutti 
i  capi  d'  opera  di  pittura  ,  e  mu- 
tilato le  più  beile  flatue,  che  gli 
aveva  lafciato  fuo  zio.  Luigi  XÌV. 
diffe  un  giorno  vedendo  un  martel- 
lo .•  çuejia  è  un  tjirhmtnto ,  di  cui 
il  Duca  Mararini  fa  far  ufo  . 

3.  MAZARINI  ^Giulio'),  Gefai- 
ta,    di    patria  Palermitano,   e  «io 
del    celebre     Cardinal    Maz.irini  . 
Infegnò    filofofia ,    e    teologia    con 
molto  applaufo  in  Parigi,  Palermo, 
e  in  altri  luoghi  dell'Europa  •    Pre- 
dicò pofcia  in  molte  Città  d'  Italia 
con    fommo    incontro,    e  in  Bolo- 
gna fingolarmcnrc,  ove  nel  tempio 
ili  S.  Petronio  fi  fece  udire    per  16. 
anni  ,  e  dove  a'  21.  di  Dicembre  del 
ï6i2.  iti  età  di  78-   anni    finì  di   vi- 
vere .    Lo  Itile  del  Mazarini  .  e  il 
metodo,  eh' ci  tieit -nelle  prediche, 
è  conforme  a  qnello,  che  uiavafi  nel 
fecolo  XVI.,    ed  ci  può  ctTer  unito 
col  Panigarola ,  coi  Fiamma,  e  con 
altri   Mluftri  Oratori    di  queil'  età  , 
i  quali  però  non   fono  or  rimirati, 
come  perfetti  m.^dcllì  della  criftKa- 
na  eloquenza  .    Son  note  le  con  ti  o- 
verfie  ,  ch'egli  ebbe  in   Milano  col 
Santo    Caidinale    Carlo   Borromeo , 
nate    all'occafione   di    quelle,    che 
quelli  avea  allora  co'  Rcgj   miniflri 
intorno    all'  immunità  erclefiaflica  . 
Né  puònegarfi,    che  il   P.  Mazari- 
ni ,    il  quale  moflravafi    fivorevole 
a  detti  niiniflri  ,  non   ufalTe  fempre 
vçrfo  quel  gran  Cardinale    quel  ri- 
verente rifpetto,   che    per    ogni  ri- 
guardo gli  era  dovuto  j  frutto  ordi- 
nario   di  tali  difpure  ,    quando  effe 
fi  agitano  con  calore  ,  e  non  fi  fcuo- 
prc  ancora    abbaftanza    per  chi    fila 
il  diritto.     Ma    fc    il  P.  Mararini 
fu  «legno    di  biafimo    pel    fovcrchio. 
calore,    con  cui    difcfe  la    fua  opj. 
nìone,  egli  ebbe  almeno  la  forte  di 
vederfi  dopo  un  fermale  proccifo  di- 
chiarato   innocente    riguardo    a  fo- 
fpetti,    che  intorno  alla  (uà  fede  (ì 
eran  formati  .     Intorno  a  the  balli 
un  tal  cenno,  per  non  ritoccare  «juc- 
flinni   pericoloie   r1   pari  che  inuti- 
li ,  fuUe  quali  più  ancora,  che  non 
conveniva  ,    fi  è  Icritto  alcuni  anni 
addietro.    Abbiamo  di  lui  alle  Dam-| 
pe  :  1.7/  Davide  ,  cento  Difcorfi  fui 
cin^ 
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tinqusntepmo  Salmo  ec. ,  Venezia 
i6of.  >.  Il  Coloffo  Babilonico  delle 
Ccnfiiiertz^oni  cri /itane  fui  fogno 
della  Jìatua  di  Nabuecodonoforre ., 
Bologna  1619.  Tom.  1.  104.,  e  Mi- 
lano 1615.  Tom.  a.  in  4.  Il  Mon- 
ffitore^  Bibl.  Sicul.  aì  Voi.  j.  pag. 
V(i4.  ec.  ci  dà  akre  notizie  del  Ma- 
Z/trini . 

MAZEL,  oMAZELI  (_  Davide  "ì^ 
Miniflrii  Franccfc  Tifugiaro  in  In- 
ghiiicrra,  tradulTe  alcuni  Trattati 
ferirti  in  Inglefe  ;  ma  ficcome  non 
era  molto  veriato  in  quella  lingua, 
le  fuc  ver/ioai  non  patfano  per  fe- 
deli .  Quella  che  lece  del  Tratta- 
»o  di  Sherloeh  fulla  rAorte  ,  e  fui 
Ciudix/o  finale  ,  in  due  Tom.  in 
a.]  Ve!.  in8. ,  è  non  oftantc  ftima- 
ta  .  Si  fi  molto  minor  cafo  della 
fui  Traduzione  del  Trattato  di  Io- 
eke  del  Governo  civile,  \n  iì. , 
Cf'ed.  LockE)»  egualmente  che  dei 
Saggio  di  Gilèerto  Barnet  fulla  fi- 
ta  della  Regina  Maria ,  in  11.  :  O- 
pera  parziale  ed  appaiHonata,  che 
non  meritava  d'clfer  tradotta.  Ma- 
Z,el  morì  a  Londra  nel  I7as« 

MAZELINO  C  Pietro  ),  fculto- 
re  , -nativo  di  Roven  ,  di  cui  vedefi 
ne'  Giardini  di  Vôrfailles  V  EurO' 
pa  ,  e  spello  Pitia  prefi  dali'\anti- 
(.0  ,  opere  filmate  .  Fu  ricevuto 
dill' Accademia  di  Pittura,  e  di 
Scultura  nel  166%.  ,  e  morì  nel 
1708.  <^i  7^  anni  - 

MAZEPPA  C  Giovanni  ),  Gene- 
rale del  Cofacchi  ,  era  Gentiluomo 
Polacco  ,  e  nacque  nelT  Uckrapia  . 
Dopo  aver  adempiuti  diverfi  impic- 
gtii  ,  s'  impegnò  prclTo  i  Cafaechi  , 
che  foddisfattifSmi  del  fuo  valore 
lo  elcffero  per  loro  Capo  .  Le  fue 
prime  cure  furono  di  fortificare  le 
frontiere  del  (uo  paefe  contra  i  Tar- 
lari ,  e  di  f.irfi  de'  protettori  potenti . 
Fece  dapprincipio  alleìnza  col  Czar 
Pietro,  che  (ervì  per  14.  anni  con 
gran  ■  fedeltà  .  Ma  il  difegno  che 
aveva  di  farfì  Re  dei  Cofacchi,  gli 
fece  tr.idire  i  fuoi  impegni  nel  «708. 
Aveva  allora  .84.  anni  •  Prefe  il 
partrto  di  Cario  XII.  Re  di  Sve- 
zia ,  ed  accrebbe  la  fua  armata  di 
aicuni  Reggimenti  .  Il  Czar  man- 
dò truppe  contra  di  lui:  la  Capita- 
le del  fuo  paefe  fu  prefa,  e  fpia- 
n.:ta,  ed  egli  rtcITo  appiccato  in  fi- 
gura ,  mcntrechè  alcuni  de' funi  com- 
plici morivano  arraotati  .    Mat^ep- 
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/ij,  dopo  la  battaglia  di  Pultaw» 
fi  falvò  nella  Valachia  ,  e  di  là  * 
Bcnder ,  ov«  terminò  bcntoflo  Is 
fua  carricr-i  . 

MAZOCHI  (  /lleffio  Simmaeo  ), 
nato  a  Borgo  di  fanta  Maria  preAb 
Capoa  r  anno  1684. ,  fu  fatto  Sa- 
cerdote l'anno  1709.,  e  Profeffore 
di  lingua  Grexa  ed  Ebraica  nel  Se- 
minario Arcivefcoviie  di  Napoli  . 
Nel  J711.  fn  fatto  Canonico  di  Ca- 
poa, e  fucceffivamente  Teologale  di 
Napoli,  e  Profeffbr  Reale  della  Sa- 
cra Scrittura  .  La  (uà  umiltà  gli 
fece  rifiutare  l' Arcivefcovato  di  Rof- 
fano  ,  che  gli  fu  offèrto  d^l  Re  • 
Morì  a  Napoli  l' anno  1771.  Ha 
molto  fcritto  ful'e  antiche  ITcrizio- 
ni  )  medaglie  ,  ec. ,  e  fì  ha  di  lui  : 
I.  Note  fui  nuovo  Te/tamento  .  1. 
DtJJertaz.ioni  fulla  Poefia  degli  E- 
brei .  3.  Le  Antichità  della  cam- 
pagna di  Roma  .  4.  Origine  dell» 
Città  di  Capoa,  M  SS. 

MAZONIO  C  P^olo  di  ),  nata 
in  Sicilia,  Giureconfulto  famofn , 
fiorì  circa  il  1530.,  e  fcriffe  :  D« 
Feudis .  Antonio  Mazovio  della. 
fìefTa  Città,  e  dell'Ordine  de' Pre- 
dicatori ,  morto  circa  il  i66o.  pu- 
blicò  colle  fìampe  :  Pr^pugnaculum 
etmtra  impugnantes  metam  Ntti- 
nam  . 

MAZURES  (  Luigi  de'  ),  Poe- 
ta, nativo  di  Tournai,  fa  pr  ma  Se- 
cretario  del  Cardinal  di  Lorena  nel 
1547.  Dopo  la  morte  di  queHo  Car- 
dinale fu  chiamato  a  Nancì ,  ove 
efercìtò  ii  medefìmo  impiego  preSb 
Carlo  in. ,  che  lo  nobilitò  nel  1553. 
De'  Mat:ures  di  Cattolico  eh'  egli 
era,  fecefi  Proteflante,  e  Predican- 
te ;  e  fece  venire  un  Ugonotto  di 
Metz  per  iftruirlo  in  quclfo  impie- 
go .  il  Duca  Carlo  informato  dei 
difordini ,  ihe  cagion.iva  ,  ordinò  di 
prenderlo  j  ma  egli  prei'e  la  fuga  a 
tempo  ,  e  fi  fece  Miniftro  a  Metz  • 
Si  hanno  di  lui  alcune  Tragedie 
Sacre  ,  Ginevra  1556.  in  8.  ,  ove 
non  v'è  né  regolarità  nel  piano, 
né  eleganza  nelle  particolarità  :  una 
Traduzione  dell'  Eneidt  in  vcrfi 
Francefi  ,  Lione  1360.  in  4.  Quan- 
tunque fi  dica  forprefo  dal  furore 
poetico,  la  fua  Traduzione  è  pia 
fredda  d<  1  ghiaccio  .  Si  ha  pur  di 
lui  una  Traduzione  di  pregio  egua- 
le d'  alcuni  Salmi . 
MAZURIE  ,  l^ed.  TOUTAIN  . 
MA2^ 


ffizzANTl  X  Cavaliere  lodo- 
1bico')ì  Romano,  e  oriundo  d'Or- 
*ieto  ,  nacque  Tanno  1(576.  Fu  quc- 
fti  pittore,  e  difccpolo  del  ff.7C«ff/ . 
Dipinfe  in  Napoli  a  competenza  di 
Salimene^  e  molti  funi  dipinti  a 
frefco ,  e  ad  oglio  fi  oflcrvatio  nel- 
la Chiefa  di  S.  Ignazio  ,  e  in  al- 
tre di  Roma  ,  ficcarne  nella  pic- 
cJola  Chiefa  interna  della  Ruffiiicl- 
la  fopra  Fratcati  ,  che  già  apparte- 
neva a'  Gcfuìti  -  Terminò  di  vi- 
gere in  Viterbo  1'  anno  1766.  Una 
certa  leggiadria  di  difegno,  e  un 
buon  colorito  diflinfero  i  funi  la- 
vori .  Fu  anche  amato  per  le  fo- 
ciali,  e  criftiaiie  fue  viriìi.  Neil' 
jlbecedario  Pittorico  ec.  P.  II,  pag. 
J391.  fi  ha  il  fuo  elogio. 

MAZZAROPPI  C  Msrco  ),  di  S. 
Germano  ,  pittore  ,  fiorito  circa  il 
1509.,  fludiò  in  Roma,  e  in  altri 
luoghi  d'  Italia  .  Le  fue  pitture 
fono  molto  Rimate . 

I.MAZZEI  C  Gio. Andrea  ) ,  in/igne 
fcrittore  della  Con{>rcga2ione    di  S. 
Paolo  ,  nacque  in  Roma  da  genito- 
ri Fiorentini    l'anno  1669.     Fece  i 
fuoi  fludj  di  Belle  Lettere  ,  di  filo- 
fofia  ,    e    di    teologia    nel  Collegio 
Romano  fotto  la  direzione  de'  Gc- 
fuiti  .     Infegnò    poi    quelle    fcienzc 
in  Macerata  ,    e  fu    graditiflìmo   al 
I.ax.arini  ,  aìV/llaleona  ,  e  ad  altri 
uomini  dotti    di  quella  illulirc  Cit- 
tà .     Era  egli  verfato    in  ogni    ma- 
niera di  letteratura,  e  nella  Greca 
lingua,   e  nelle  Orientali  ancora  a- 
vca  fatti  progredì  maravigliofi  .  Mo- 
rì li  ij.  Maggio  17x0.     Poche  fono 
le  Opere  flampatc    da  quello  dotto 
Barnabita.    Abbiamo:   ï.D£  Mace- 
ra Urbe  in  Piceno  Elegia   cttm  no- 
tit  ■     i.  Methodus  facerdotalis  cir- 
ca Mijpnìt  ,    &  divinum  Officium  . 
Molto  pifi ,    e  più  importanti  fono 
le    inedite  .    Tredi^T  Voi;  MSS.    fi 
trovaron  dopo    la   fua  morte,    cin- 
que de' quali  con  un  efemplare  della 
Storia    del  Concilio    di  Trento    da 
lui  portillata  furon  mandati    a  Ro- 
ma al  fuo  Generale,  e  gli  altri  fo- 
no  nella  Libreria    dèi    fuo  Ordine 
ili  Macerata .     Il  dotto  P.  Gro^'O' 
li  ci  dà  più   copiofe  notizie    di    lui 
nçU'-Oppra  :  Prtejìantiutìt  f^irorum  , 
^s  in  Congregarione  D,  Pauli  fio. 
rct^fìpt  &c.    DecM  I.  p^g-ji. ,  Bono- 
ria»  1751.     Vesgafi  anche  la  Storia  ' 
Letttraria  d' Italia  Voi.  5.  pag. 189. 
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1.  MAZZEI  C  'Francefeo  ) ,  illuHie 
avvocato  in  Roma,  nacque  nelìi 
Città  di  Paoja,  diocefi  di  Cofenza. 
nella  Calabria,  l'anno  1709.  Fatti 
in  Napoli  1  fuoi  fludj  di  filofofia  , 
di  legge  Civile,  e  Canonica,  e  re- 
fofi  Sacerdote,  fi  portò  in  Roma, 
dove  vifTe  41.  anni,  e  dove  cefsò  di 
vivere  il  dì  14.  Dicembre  1788.  d* 
anni  78.  e  mcfi  dieci  .  Al.moltipli- 
cc  fuo  fapereunì  egli  il  corredo  del- 
le fociali  e  criftiane  virtù  ,  per  cui 
venne  univerfalmente  amato  e  (li- 
mato. Abbiamo  di  lui  alle  ftam- 
pe  :  T.  De  Matrimonio  confcientix 
vulgo  nuicuputo  ■•  accedit  Dijfetta- 
tio  de  Matrimonio  perfonarum  Hi- 
verfe  religioni! ,  Rrma:  1771.  i. 
De  legitimoa^ionis  fpolii  ufu  Com- 
mentarius  ,  Romas  1773.  3.  De  te- 
riilitiis  aEìionibui  Libri  très ,  qui- 
but  jubjiciuntur  not^  ejufdcm  au- 
iìorit ,  &  Index  rerum  locupleti f- 
fimus  ,  Romae  1786.  in  4.  Aiuv.!! 
Edilizie  chi.imavanfi  quelle,  le  qua- 
li nafcevano  dagli  editti ,  che  man- 
davano fuori  gli  edili  curuli  nell' 
entrare  incarica,  a  guifa  che  face- 
vano i  pretori,  intorno  alle  mate- 
rie fpettanti  alla  loro  giurifdizio- 
ne  .  Di  quell'aureo  Opufcolo,  clie 
fa  tanto  onore  alla  dotta  ,  e  ragio- 
nata Romana  Giurifprudenza  .  fi  ha 
Un  giudiziofo  tflratto  nell'  Fffeme- 
ridi  di  Roma  all'  anno  1786.  n.  30. 
pai?.  2^3. 

MAZZELLA  C  Scipione  ^  ,  Na. 
polciano  Kloriografo ,  ville  nei  XVI. 
fecolo,  e  fcriffe.'  Le  vite  de'  Re  di 
Napoli,  fn  4.  Sito,  e  antichità  del- 
la Città  di  P0Z.Z.U0I0  ,  e  del  fuo  a- 
menijjimo  diftretto  .  colla  defcrizio- 
tie  dt  tutti  i  luo^^hi  notabili  &c. 
in  8.  Defcrifjone  del  Regno  di  A'j- 
pali  1  in  4. 

MAZZER  IO, ovvero MACER IO, 
-ode  MASERIIS  QFilippo),  Sici- 
l'aro,  filofofo  molto  dotto,  fior? 
circa  i1  1317.,  e  s'in(^anr|a  il  Du- 
frefne  Ti  indice  aucìorura  ad  Glof- 
farium  in  Scrtptores  mediie,  &  in- 
fima latinitatis  pag.  139.,  che  lo  fii- 
ma  nato  in  Maziercs  CiilKllo  della 
Francia  .  Fu  impiegato  a)  fuo  tempo 
ili  riicvantilfimi  affUri  da  Pietro  Re 
di  Cipro  ,  e  da  C/rr/o  VI.  Re  di  Fran- 
cia .  Morì  nella  Congregazione  de' 
Celerini  ,  cui  lafciò  tutto  11  fuo  ^- 
vere  nel  1405.  Egli  fcriffe  :  Elegia 
Patrum  CfleJUnorutn:  ^ittt  S-  Petri 
Tho- 
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^f^^Ml^^.Èpj/ìo!£  fatntKtum  ail 
/^^H||HE/Vriti"*  Cancnicum  No- 

.fgj^ffWLkt  rt.-niten;    luttnt  ^    :n  qus 

Ariàn  I  s"!»  ■?'!?""■ 

I^jht^arum  ,  JjiTîrt.t'nî  i  iridarti  de 
Mifïffifiiune  Regia  &  Sacerdotali^ 
k^c  lì  legge  nel  Tom.  j.  Monarchia 
Sacri  Romani  Imperii  di  Melchior- 
re  Goldijìo,  e  fu  per  la  prima  v«l- 
ta  puWicata  in  lingua  Francefe  nel 
149Ì. ,  e  ifldi  nel  1503.  e  151^.  in 
latino  . 

MAZZINI  CC»«m^«//!j)r  Bre- 
fciaro  ,  medico  infietne  ,  e  matema- 
t'-  '"  '  'ebre.  Fu  nell'arte  me- 
fi  o    del   f^allifnier:  y    e 

^t  1  itiche  fu  uno  degli  mac- 

flri  dci  P.  D.  Ramiro  Rampinelli 
ùli^venano.  e  fuo  concittadino.  Vif- 
fé  il  Mat_^ni  quafi  fempre  lungi 
rfaììa  patria  ,  elTendo  publico  Pro- 
feffbr  di  medicina  pratica  nell'  U- 
Biverfita  dì  Padova  .  Cefsò  di  vi- 
gere «ircà  il  1740.  Publicò  alcune 
t^^taudireOpere  nella  geometrica, 
t  nella  medica  facoltà.  Alcune  d) 
qaefle  in  italiano  ,  cioè  :  i.  Dijfet- 
tarjtne  fopra  l^  epidtmia  di'  buoi  y 
Venezia  1711.  a.  Ccnghietture £ftco- 
meceaniche  intorno  la  figura  delle 
fatticene  componenti  il  ferro.  Al- 
tre in  Ìitino,  c-^rne:  i.  Mtcbsnt' 
ter  movéoYUin  defur.ìptx  a  moiufjrt- 
l^inis  y  Brix  ae  1713.  i  Mecbanices 
tnorborura  de[umpt£  a  motte  Jciidty- 
itum ,  Brixix  1713.  Ji  Mechanica 
medicamentorum  1  Brixi»  i?'!.  4. 
be  ri f pirati one  faetut .  -  '  "  > 
mes  rnedico-mechanics  . 
fie  Opere  ,   che  in  var  > 

der  la  pub{ica  luce,  fmaja  riiìam- 
pate  col  tirolh  :  Mazzf'ii  Jo.  Ba- 
ptJjJs  Opera  omnia  r/tidtca  nunc  pri- 
rnum  colUHa  ,  emendata  ^  au- 
6a  ,  Brixis  \7.3-l-  ^-  Voi.  in  4.  Ne- 
gli Elcej  de''  Breì ciani  Jllujiri  del 
fecola  Xf^III.  fi  harno  altre  notizie 
di  lai  .  Veggafi  anche  il  Diziona- 
rio della  meHicina  dc[V  Efof  . 

MAZZIO  C  Marier  },  Breiciano, 

nomo  d;  lingua  Greca  ,  dì  Belle  Let- 

'tere  latine^    e  di  varie  fcicnie  io- 

tenjentifliino,  fu  per  più  anni  Pra- 

-•    (effore    di  eloquenza    in  AlefTandria 

,     «ol^chiamarovi  dn!  VcfeovoG/ro/a- 

*■  mai  fino 

•  ita  o|>- 

Ï  .  —  Ji  queftx 

*''''  ■^  '■'"  1  nei  1600.  in 


AlelTandra,  nella  cui  Caltedrale  fil 
fepolto,  e  fopra  la  fua  tomba  (ì 
legge  la  fcgGente  ifcriziope  in  una 
ladra  di  marmo  intagliata  ,  che  dx 
elfo  mentre  vivea  fu  icritta  in  verS 
latini . 

Jo.  Mario  Mattia  Anno  LJC^IU. 
Omnihij  Me  carus  raufsfque  bonij' 
que  quiefcit 
Judicii  ad  fummarn  Wlarius  ttf- 
que  dient . 
Excutiet  longam  tane  horrida  btt^ 
dna  fomnum  , 
Calefacietquefuuf  frigida  nreni- 
èra  ealor . 
Felices  quibus  •,  0  ^  fit  fat  audirt  r 
ventte  f 
occipite  sterna  regna  beata  Poli, 
Oiiit  f.  Idui  Novembris  MDC. 
Egli  ci  lafciò    più  Opere,    e  tra    l* 
altre  :  Opinionum  lib.  3.    Annotatio- 
num   in   varias  Aulhrtf  latinoì   & 
grâces  liber  .    De  Crthcgraphia  iìb. 
Pro  Sigonio  defenfia  contra   ingra- 
tum  Ricconcnbonum^  Ojjervarjoni  0 
aggiunte  al  Dizionàrio  di  jimèrcjta 
Caltt'ino  ,    e   al  Te/oro  Ciceroniaite 
di  Mario  Nizftl'Cf. 

tlAZZlOTTA  CBernirdino^,  òi 
Capua,  della  Compagnia  di  Ges?»  , 
Lettore  in  Napoli  di  filnfoSa .  teo- 
logia morahe,  e  della  Sacra  Scrir- 
tura  ,  morrò  in  tempo  dì  pefte  nei 
léSi5-  Lafciò  public,  to  colle  Han»- 
pe  :  Quajiicnes  SelcEis  Pb'lofophi- 
c£  ,  in  ffil.  Hiisfìiones  StlcSìt  The»» 
logicit  &c. 

1.  MAZZOCCHI ,  cck^bre  Aampa- 
torc  deli'AccTdemia  Romana,  fio- 
rì nel  fecole  XVI.  Era  quelli  pçr 
la  fua  erudizione  degno  di  andar 
del  pari  cogli  altri  ftanrpatori  eru- 
diti di  quell'età.  Publicò  in  Ro- 
ma nel  J511.  l'Opera  intitolata; 
Epigrammata  antiqua  urbis ,  la  qaal 
da  alcuni  fu  creduta,  ma  falfaœctt- 
te ,  di  Angelo  Colocei .  Il  Ch.  Sig. 
Abste  Serojft  (la  cui  morte  fejiui- 
ta  in  Roma  ìi  19,  Febbrjjo  ì79l. 
farà  fempri  di  dolorofa  memoria  «.• 
gli  amici,  edalle  lettere  )  avea  raq- 
coite  interno  ad  e(To  molte  inteief- 
fanti  notizie  -,  le  quali  fono  tutta- 
via inedite . 

1.  MAZZOCCHI  iAleJftoSimv^ 
co')  ^  uno  de'  più  illuftri  filologi  » 
ed  antiquarj  del  fecoloy  nacque  n?l 
Caflello  di  S.  Maria  preflb  Capo* 
li  ai.  Ottobre  del  i*«'  ij  fao  v?- 
re  ccgnoine   tii  h ,  %iie 

A" 
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jfi^ffio  mulo  in  Mazxocthi.    Fu  il 
•  cnciquattrefiiQo  pariud^lJa  fua  ma- 
dre, c  le  cufìò  la  vita.     Negli  an- 
ni  fuoi  giovanili  egli  Itudiò  le  lin- 
gue docte ,    le    matematiche ,    c  le 
Icienze  facre  ,    e  profane  quafi  fen- 
za    macliri  .    Finito    ibcorfo    delle 
ïcuole  ,  e  decorato  del  Sacerdozio  , 
Ç\  diede  particolarmente    al;'  crudi- 
'zione  ecclefìaflica  e  all'antiquaria, 
frequentando    partitolarmente  Car- 
ioMafellOi  Prefetto  degli  ftudi  del 
Seminario    di    Napoli.     Viffero   a- 
dunquc  ,  e  fi  erudirono  infiemc  ,    e 
poiché  quefli    fu  chiamato   a  Roma 
«la   Papa  Clemente  ILI. ,    confiJò    al 
(oìoMaijiOCchi  il  governo  degli  ftu- 
"dj  del  Seminario  Napoletano  follc- 
vato  da  lui  a  tanta  gloria  di  lette- 
re.    Vi  fu  egli  Profeffore  di  lingua 
greca  ,  ed  ebraica  ,  e  fiorjron  fotto 
di  lui  tutte    le  difcipline  .    Egli  a- 
mava  tanto    quel    genere    di    vita, 
che  a  gran  fatica  già  vecchio    potè 
lafciarfi  indunc'ad  accettare  un  Ca- 
nonicato   di  Capua ,    che  ne  lo  al- 
lontanava interpolatamente.   AfTun- 
J'e  ad  un  tcmpp  la  riftaurazione  de' 
Seminari    di    Capua,    e    d'Averfa, 
che  pel  fuo    magiftero  fiorirono  ,    e 
lìorifcon  tuttavia  in  molta  fama  di 
ottimi  fìud).    In  me^zo  a  tante  oc- 
'cupazioni  cbb'  egli  agio  dì  fcrìvere 
degli    egregi    libri  ,    per  cui    il  fuo 
nome  fi  dilatò    in  tutta  Italia,    ed 
in    gran    p:irre   d' Europa,    d'onde 
avvenne  ,    che  le  lodi  ftraniere  ac- 
crebbero   le    domeniche    in   guifa , 
che    fu  riputato  d^gno    de'  cofpicui 
onori   ecclcfìaftici ,    e    vi    fu  anche 
ìuvitato    da    Carlo   Re    di  Napoli  , 
■coi  monarca  Cattolico,  e  da  Bene- 
detto XIV.     Ma    egli  .    a   flile    de' 
grandi  animi  ,    li  rifiutò,    ed  altri 
it  ne  approfittarono.     Il  folo   ono- 
re che  accettò  ,    e  che  troppo  bene 
gli  conveniva,  fu  laCattedra  di  fa- 
*<ra  Scrittura  nell'Univerfità  di  Na- 
poli ,'  in  Cui    era  veramente    come 
"l'oracolo    dèlie    lettere  fante.     Al- 
cune   avventure    dieder    origine    ad 
"ahre  fue  opere,  a  cui  forfè  non  a- 
'vrebbe  mai  penfato;'  e  da  più  par- 
ti venne  invitato  a  Icrivere  ora  fo- 
"pra  aflrufc  queftioni ,  ora  fopra  ma- 
gnifici argomenti,    ed  ei  vi  foddis- 
fece  .    Il  merito  fublime  del  valen- 
tuomo pagò  il  folito  tributo  all'  in- 
vidia.    Alcuni  zoili    lo    moleflaro- 
co  ,    ed  egli  con  altri  fchcrzò  ,  ad 
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altri  rifpofe  ,  perdonò  a  tutti ,  e  fo- 
flenne    il    fuo   carattere    di    filofofo 
pacifico,    e    ctiftiano.    G'i.    ultimì 
anni  di  queft' umile  ,  dotto,    e  pio 
letterato  furon  degni    di  compaffio- 
ne  .    Avca  egli    perduto    la  memo- 
ria non    folo  ,    ma    era   caduto    in 
jina  vera  ,    e  di  raro  inrerrotia  de- 
menza .     Ccfsò  d'i  vivere  in  Napoli 
Vi    iz.  Settembre    del    1771.    d' annT 
87.,    0    fu  fcpolto    nella  Chiefa  di 
Santa    Reftiiuta    col    fuo    buftó    in 
marmo,    e  con  onorevole    ifcrizìo- 
ne  .     Le  principali  fue  Opere  fono: 
l.In  mutilum  Crtmpani  amphithea- 
tri  tttulum,  aliafquenonnuUas  cant- 
panas  infcriptiones .  Commentarius  t 
Neapoli  1717.    1.  DiJJtrtazjotii  fa- 
pru    l^ origine    de    Tirreni .    Roma 
J740.     3.  Frantifci  Mar-x  Mujcetto- 
lie  JÌrchiepifc(pi  Rojfanenfis  Differ- 
tatio   theologico  Legalis    de  Iponjfa- 
libui  ^matrimoniis  ,  qut  afiltiifa- 
milias  contrahuniur  ^  panntibus  in- 
fciiS  ,    vel   jufte    invitis ,    Nespoli 
174.1-  I7<5i.  ,  Rom«   17/55.    4.  Dean- 
tiguis  CorCfYie    nominibus  Jchediaf'- 
ma.,  Neapoli  1741.    5.  Invetusmar- 
moreum  SaniÌ£  Neipolitanie  Eccle- 
fie    Calendurtum    Commentarius   « 
Neapoli  1744.  3.  Voi.  in  4     6.  Dif- 
fertutio  htflorica  de  Cathedralis  EC' 
ciefite  Neapolitana  v'cbus,  Neapo- 
li 1751.     7.  De  Saniiorum  Neapoli- 
tatiit    Bceieft£    Epifcoporum    cuttu  , 
Neapoli  175Z.  a-  Voi.  in  4.    8.  Com- 
mentarium    in  Regii  Herculanenfit 
Mufai    £neis    tabulas  Heraclienfes 
Pars  I.  &  li.  1  Nespoli  1754.    9.  A- 
lìorum   Bononie»fium    S.  Januarii  , 
&  Saniìorum  martyrum  vindicite  re- 
petite ,  Neapoli  1759.    10.  Spicile- 
gium  Biblicum  ,  Neapoli  1763.  tora. 
3.     I  due  primi  tomi  appartengono 
"al  Teftamento  vecchio;  il  terzo    al 
nuovo.     \i-Jo.  Gerardi  ^offii  Ety- 
molo^icum  lingue  latine  ,  cum  etf- 
mologiis  Maz.z.ochii  exOriente  peti- 
tit ,  Neapoli   1761.    1.  tom.    in  fol. 
jï.  Opufcula ,  quibuf  Oratioaes ,  de- 
dicattnnes  ,  epijìole ,  infcriptiones  , 
carmina,  ac  diatribe  eontinentur  y 
Neapoli   1771.  tom.  ».     Oltre  qwell' 
Opere    altre    ne  lafciò    il  MazXP^' 
chi  inedite,    di 'cui,    fìccome  delle 
flampate,  ci  ha  dato  1' efatto  Cata- 
logo Monfig.  Fabroni  al  fine    della 
fita.,   che  di  lui  ha  publìcata  neil' 
Opera   yne    halorum   &c.    Voi.  8. 
pag.  330.  cdit.  Pif.  1781.  Un  elegan- 
te 
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te  elogio  latino  con fecrato  alla  me- 
moria del  Msi^Ko^cèi  dal  dotto  Sig. 
tìiecolò  Ignarrjy  di  lui  allievo,  leg- 
gcfi  nel  Giornale  de'  Letterali  Tom. 
j.  pag.  306.  Fifa  1771.  Veecanfì  an- 
che Ritratti  poetici  ec.  del  Ch.  P. 
Buonafede  Voi.  i-  pag.70. ,  Venezia 
1788. ,  C  l^'ed.  Ma] EU. A  ,  o  Majel- 
1.0  Car!o  }  . 

MAZZOLAR I C  G'ufeppe  Maria') , 
detto  Mariano  Partenio  ,  illuftrc 
fcrittorc  latino,  nacque  in  Pcfaro 
di  nobii  funiglia  originaria  di  Cre- 
mona li  IT.  Luglio  171».  Giunto 
all'  età  di  fette  anni  fu  mandato  a 
Cremona,  patria  di  Cetilia  Somen- 
Xfi  fua  madre,  dove  fotto  la  cura 
,d'un  fuo  zio,  e  fotto  la  direzione 
d*'  Gefuiri  fece  eli  ftudj  di  gram- 
matica, di  Belle  Lettere  ,  e  di  filo- 
fofia.  D'anni  18.  reftituitofi  in  Pe- 
faro  rifolwette  dopo  alcun  tempo  d' 
abbracciare  T  lilituto  Gefuitico  ia 
Roma  ,  come  fcgui  li  14.  Gennajo 
del  1731.  Compiti  gli  fperimcnti 
del  noviziato  venne  desinato  a  in- 
fegnare  le  umane  lettere  in  Firen- 
ze, dove  fi  fvrrmò  tre  anni;  indi 
pafsò  Profcfore  di  rcttorica  in  Fer- 
mo ,  e  finalmente  d'  umanità  in  Ro- 
ma, dove  terminato  con  lode  il  gi- 
ro del  fuo  magiliero  fece  anche  i 
kud)  teologici.  Inclinato  ch'egli 
era  oltre  modo  alle  Belle  Lettere  , 
e  informati  i  fuoi  Siperiori  della 
foTprendente  fua  abilità  per  ben  riu- 
fcirvi,  lodeftinaron  maeflro  di  ret- 
torica  prima  in  Firenze  ,  poi  in  Ro- 
ma ,  nel  qual  impiego  ei  durò  pel 
corfo  di  17.  anni  con  fama  di  va- 
lente oratore,  e  di  chiaro  poeta, 
e  non  fcnza  ftraordinario  profitto 
de'  fuoi  allievi  ,  a  cui  perciò  una 
b'Jona  parte  d«'  letterati  di  quelle 
Città  fono  debitori  del  felice  fvilup- 
pi  de'  loro  talenti.  Per  dare  al 
Mazxptari  qualche  ripofo  fu  fatto 
Prefetto  delle  Scuole  infcriofi  nel- 
lo fleffo  Collegio  Romano  ,  dove  per 
tanti  anni  ave*  infcgnato.  Per  quan- 
to le  continue  applicazioni  gìiel  pcr- 
metteano,  impiegò  egli  eziandio  1' 
opera  fua  in  vantaggio  della  fpiti- 
tualecoltUTa  di  quella  allora  fioren- 
te Univeifiià,  regolando  con  molto 
«elo  ,  e  impegno  una  delle  Congre- 
gazioni della  mcdefima,  non  rifpar- 
miando  neppure  fatica  per  affiftere 
itidefef amente  a'  bifogni  e  de'  fco- 
lari  medefiioi ,  «delle  perfonc  eiiaa- 
Tomo  'XI. 
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dio  della  più  infima  condizione  . 
Avvenne  intanto  l'anno  1773.  ^* 
caduca  del  gran  coloffo  della  fha 
SocTetà»  ch'egli  amò  Tempre  tene- 
ramente. Pafsò  alcuni  anni  in  aaa 
cafi  privata  a  lui  molto  atfeziona» 
ta  ;  indi  velie  ricoverarfi  al  Con- 
vitto del  Gesù ,  dove  poi  con  fc- 
gni  della  più  religiofa  pietà  ,  da 
lui  dimoftrata  in  tutto  il  corfo  dei 
viver  fuo,  e  colia  più  rara,  e  in- 
vìdìabil  quiete,  e  ralTegnaziooecef- 
sò  di  vivere  li  14-  Settembre  del 
1786.,  avendo  pochi  giorni  prima 
difpofto ,  che  il  fuo  cuore  chiufo  in 
picciola  umetta  foffe  trafportato  « 
come  fegu) ,  al  celebre  Santuario  di' 
Maria  Vergine  detto  della  Mento- 
relia  ,  di  cui  egli  ftato  era  divotif- 
fimo,  e  infigne  benefattore.  Fu  ii 
Mazzolavi  un  letterato  fociale,  « 
difinvolto,  fempre  tranquillo,  affa- 
bile, e  manierofo  ,  nemico  fempre 
dell'ozio,  e  della  quiete  ,  e  lontano 
fempre  da  quella  prefunzione,  ed 
aria  imponente,  ch'eftetti  fono  d' 
una  peiulante  e  gonfia  fapicnza.  Il 
merito  fuo  (ingoiare  però  fu  queUo 
d'  effere  un  eccellente  fcrittore  lati- 
no sì  in  profa,  che  in  verfo  .  La  fua 
pietà  non  cedeva  punto  al  fuo  fa- 
pere.  Fu  grande  fprezzatorc  di  fé 
fleffo,  povero  feriamcnte,  efobrio^ 
umile  ,  della  regolar  difcipl'na  of- 
fervante  ,  e  generalmente  per  le  fue 
virtù  amato  ,  e  flimato  .  Pubiicò 
l'Opere  feguenti  :  I.  M.  Tullii  Ci- 
ceronif  de  Oratore  ad  ufum  Colle- 
gii  Romani  cum  adncnationtbus  ] x- 
6ohi  Proujìti  e  Soc.  Jefu  ,  Patàvii 
(  Romae)  1751.  Il  Ma^xolari  fu  V 
editore,  e  vi  premife  una  molto 
bcll.i  latina  lettera  a'  fuoi  fcolari. 
a.  lì  ortu  Serenijpmi  Prìncipis  Ltt- 
devict  BurgundÌ£  Ducis .  Oratio  ha- 
bita in  Collegio  Romano  X.  Kal.  Jan. 
J75«.  Romse  1751.,  Venetiis  1753. 
Sembrerà  queffa  Orazione  ligu.irdo 
.tI  foggctto  fovcrchiamente  lunga  ; 
ma  è  anzi  da  ammirare  la  facon- 
dia dell'Oratore,  il  quale  fi  ha  fa- 
puto  aprire  un  sì  largo  campo  in 
cofa  affai  riftretta  .  3.  Ragguaglio 
delle  virtuofe  anioni  di  D,  Co- 
Jìanta  Maria  Mattei  Cofff'arcili  Du- 
cbejja  d'  /l£fergio  ec. ,  Roma  1738. 
L'autore  fi  moHra  ugualmente  bri- 
vo  ftorico,  che  buon  raaeflro  di  fpi- 
rito,  C^f'''.  Mattei  famiglia  ).  4. 
t'ita  dei  Cavalier  Bernardino  Per- 
M  fet- 
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fitti  Santfe.  E'  inferita  BelfaP.V. 
delle  f^tte  degli  Arcadi  Itlujlri  ee. 
pag.  U4-,  Roma  1751.  La  medefì- 
ma  Vita  fu  poi  piìi  diffufamentefcrit- 
ta  dallo  flefTo  autore  in  latino  «  co- 
me fi  dirà  in  appretto  .  ■>.  Jofephi 
Mariani  Parthenii  EU^ricorum  . 
Libri  fi. ,  Ronas!  I7<57-  Di  queflo 
Poema  corredato  di  Prefazione  1,  e 
di  rote  dal  P.  Lagomarfìni  diede 
un  aifai  vantaggiofo  (;iudizio  ncll' 
Approvazione  per  la  Rampa  il  Ch> 
Monfig.  «Traji' ,  giudice  fen za  ecce- 
zione in  tali  materie  .  6.  Jofephi 
'Mariani  Partenti  Aiìiones  Tom.  i. , 
Orationes  Tom.  i.  ,  Commentarii 
Tom.  ^. ,  Roma:  1771.  Il  primo  To- 
mo contiene  dodici  Orazioni  a  fo- 
xniglianza  di  quelle  ,  che  fcrifTe  Ci- 
cerone contro  lierre ^  e  qua(r  tutte 
fono  contro  l' abufo  fmodcrato  dell' 
arte  critica.  Tra  qucfte  è  pure  la 
dotta,  ed  eloquente  Orazione  :  Pro 
Domo  Lauretatia^  che  nobilmente 
legata  in  lamina  d'  argento  mandò 
lo  fleffo  autore  in  dono  con  fua  if- 
crizione  a  quel  Santuario.  Altre 
àoà'\c\0razjoni  comprende  il  Tomo 
fecondo,  di  materie  non  comuni  * 
e  volgari  ,  ma  fcelte,  e  ìntereffanti 
il  buon  gufio  ,  e  la  più  erudita  let- 
teratura, come  ;  De  contrahenda^En- 
t%clopedia  -  De  Leiìione  Ciieronia- 
rta^  De  Leiiioae  Virgiliana  ,  De  ra- 
tione  docendi  &  dijcendi^  De  Ita- 
iarum  in  litterir  principatUy  De 
ìtalorum  in  arttbut  principatu  ,  De 
tonfervandis  Sacrs^antiquitatis  mo- 
numentis&c.  L' Italia  può  pregiarfi 
d'un  Oratore,  il  quale  tanto  fi  è 
di^nto  frai  più  eccellenti .  Lo  fli- 
le  latiao  è  veramente  aureo  ,  e  la 
varietà  dell'  eloquenza  fpicca  con 
fplendore  e  magnificenza  in  tutte. 
Da  per  tutta  campeggia  l'artifizio 
oiatorio  ,  e  f  erudizione  anch' elfs 
ha  gran  parte  ne'  prcgj  delle  mede- 
firoe  .  Il  Tomo  terzo  contiene  al- 
cune f^ite  fcritte  in  lingua  latina, 
cioè:  I.  De  Bernardino  Perfeiìo. 
2.  De  Carolo  San&ino  .  3.  De  Jonn- 
nt  Mattzfichio .  4.  De  Cantuccio  Con- 
tuceio .  5,  De  Cmcilia  Somentia 
Parthenii  maire  .  Quefta  illuftre 
donna  Cremonefe  ,  nota  non  meno 
per  la  nobiltà  del  f»ngue ,  che  per 
le  fue  virtù  ,  cefsò  di  vivere  in  Pe- 
faro  li  l4-Febbrajo  del  1767-  d'an- 
ni 7S.  E'  commendabile  la  pietà 
dall'autore  diraoflrau  v&rió  U  pro> 
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pria  madre  ,  lafciandone  la  memo' 
ria  a' poderi ,  Al  fine  di  queflo  ter- 
zo Tomo  ripubiicò  anche  il  fuo  Poe- 
ma :  Eledricorum  &c. ,  e  Carmi.' 
numLibellus  .  Die  anche  alle  Ham- 
pe in  Roma  nel  1779.  alcaiic  erudi- 
te Op^ctte  fpiritaali  ,  nelle  quali 
vi  riluce  quella  pietà  de'  fcntiraen- 
ti ,  da  cui  era  egli  penetrato  ,  e  io- 
veflito  .  Portano  elTe  il  titolo  :  i. 
Diario  facro ,  Tom.  2.  1.  Le  Sacre 
■vie-  3.  Le  Sacre  Bafilicbe.  t^.  Ap- 
pendice.  Lafciò  diverfi  MSS.,  tra' 
quali  la  l^ita  latinamente  fcritta  del 
celebre  P.  Lagomarfìni.,  già  fuo  con- 
focio,  e  ftrettiffimo  amico,  Qfeda 
LagOMaRSIvì  G;Vo/:7f»p-).  li e\V  Ef- 
femeridi di  Roma  all'anno  1771.  n. 
51.  e  J/ì. ,  e  all'anno  177^.  n.  11.  ; 
nella  Storia  Letteraria  di'  Italia  « 
Voi.  3.  pag.  618  ,  Voi.  7.  pag.  65.  ;- 
nelle  Novefle  Letterarie  di  Firen- 
ze 1772- ,  e  nel  Viaggio  per  l'Italia 
di  M.  De  la  Lande  al  Voi-  5.  pag. 
14*5  fT  hanno  lunghi,  e  dillinti  en- 
comi di  queflo  dono,  e  valente  O- 
ratorc,  ed  eccellente  fcrìttore  lati- 
no,  e  poeta,  a  cui  il  Ch.  Abate 
Vito  Maria  Giot>inaz.K'  Napoleta- 
no, e  Biliotecario  del  Sig.  Princi- 
pe Altieri  in  Roma  dedicò  un  ftfo 
libro  di  Poefie  latine  flampate  ia 
Napoli  nel  17%6.  ,  ed  a  cui  ìWonfig» 
Fabroni  y  gi.ì  fuo  difcepolo,  indi- 
rizzò la  Vita  del  Cavalier  Perfet- 
ti poblicata  nel  Voi.}.  Vit£  Italo- 
rum&e.  pag.  189.  edit.  Kom.  J770» 
nella  qunt  dedica  così  con  lui  giù- 
flamente  s'cfpreffe  :  Equidem  in' 
vitut  fufcepi  hujufmodi  onus  ,  cam 
tecum  poffe  ullo  modo  contendere 
defperarem  .  Quid  enim  unquam  in 
luce*»  emififli  ,  quod  in  fuo  genere 
perfeiìum  non  effet  ?  qu£  verborum 
elegantia  !  qui  deleSius,  nitor  ,  ac 
fplendor!  qui  crat'onis  dviìus  ,  or- 
natus  ,  &  copia  f  quam  nthil  non, 
venufìum  ,  nihil  non  limatum',  ni- 
MI  non  acri  Jludio  judicioque  per- 
politarnï  atque  hoc  etiam  mirabi- 
lius  efi  ,  quod  tilH  non  minus  in  nu- 
meris  adjfriiìa ,  qunminfeluta  ora- 
tione  exrellere  contigit  ;  quod  quant 
rtrum  fit  ,  omnes  ii  norunt ,  qui  u- 
trumquefcriptionirgenuftentarunt . 
Ego  vero  &  gtate .,  &  ingenio  r  & 
exercitatione  longe  tui  dijftmilis , 
qui  fperare  poffum  aliquid  me  ela- 
boraturum  ,  qucd  fcriptorum  tuorur» 
(omperat toner»  fufiineat&'c-  ?  Moli*' 
al- 
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*?tre  notizie  intorno  alia  Vita  ieT< 
Mat^tittori  raccolte  in  Roma  dal 
dotto  ed  erudito  Sig.  Abate  Tomma- 
fa  Termanini  Modcnefe  ,  e  già  luo 
confocio  ,  fi  attendono  dal  p.iblico 
con  altre  amene  fue  prodoz-oni  • 

1.  MAZZOLENI  C  P-  D-  A.berto^  , 
Monaco  Caflìncfe,  nacque  in  Capri- 
no ,  terra  riguardevole  del  territo- 
rio di  Bereamo  ,  a'  24.  Febbraio  del 
I696.  Si  diftinfe  nel  fuo  Oraine  per 
la  vafla  fna  dottrina,  ed  erudizio- 
ne, per  le  cariche  foflenuìe  ,  e  per 
le  morali,  e  fociali  fue  virtù.  A- 
vendo  introdotta,  e  ftabi>ica  una 
fccltiffima  Stamperia  nel  fuo  Mo- 
«aftcro  di  Pontida,  terra  illuflre 
dello  flelTo  territorio  ,  publitò  ivi 
con  magnificenza  la  fua  çrand'Opc- 
ra  Sopra  i  Medaglioni  Pifani  in  j. 
Voi.  in  fol.  col  titolo  :  In  Numif- 
mata  erea  feltHior»  maximi  modu- 
ti  e  Mufeo  Pifano  ohm  Con-ario 
Commentarti .  In  MonaJìeTto  Bene- 
diciino  CiffÌKate  S.  Jacobi  Pontida 
^gri  Bergomatii ,  apud  Joanner* 
Sifttinur/t  1740.  Voi.  t-  'n  foU  In 
ì^umifmata  terea  JeUHiora  maxi- 
mi  moduli  e  Mufeo  Pifano  olitn 
Corrario  animadver/ionet  ire.  .  Voi. 
a.  anno  174Î.,  Voi.  3.  1744.  Quefli 
tre  Vo'umi  furon  da  lui  publicati 
in  conTeguenzi  d'  altro  Volume  , 
che  egli  avea  dt  già  dato  alia  luce 
fenz^  data  dell'  anno  ,  e  col  tito- 
lo: Numifmata  srea  IfìeBiora  mi- 
timi  moduli  e  Mufeo  Pifano  olim 
Corrario  y  Venctiis  apud  Joannem 
Baptijlam  Albricium  Hrerinymi  fi- 
lium.  Avea  il  Ma^XP^f^'  ideata 
una  nuova  Storia  del  Concilio  di 
Trento ,  per  cui  avea  raccolto  cran 
copia  di  libri  ,  e  documenti  ftim- 
pati ,  e  MSS.;  ma  prevenuto  dalla 
morte  ,  che  fegul  noi  fuo  monafte- 
ro  di  Pontida  l'anno  l7S9-t  non 
potè  darle  efecuzionc.  Lafciò  an- 
che imperfetta  un»  Di[ferttzJone 
delf  identità  de^  facri  corpi  de'  SS. 
Fermo,  Ruftico  ,  e  Proculo  ■,  che  fi 
venerano  nella  Chiefa  Cattedrale  di 
Bergamo,  laquai  poi  compiuta  dal 
detto  Parroco  /fnton  Tommafo  f^ol- 
pi  ,  fuo  concittadino,  fii  dal  mede- 
fimo  anche  pnblicata  in  Milano  nel 
17<5i.  in  4.  C^ed.  Biancolini  Giam- 
batifla  Giufeppe  ") .  Nelle  Nuove 
Memorie  Letterarie  Tom.  3.  pag. 
39?.  fi  ha  l'elogio  del  P.  Mazro- 
ftni  j   il  ^«alc  col  moltiplice    tuo 
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fipere,  e  eolle  rare  fue  vì'tìi  recò 
luftro  non  ordinario  alla  patria,  e 
all'inclita,    e  dotta    fua  Congrcga- 

\.  MAZZOLENI  CP.  D-  ylleffan- 
rfro),  della  Congregazione  dell'O- 
ratorio in  Roma,  nacque  d' illuAre 
fimiìjlia  in  Bergamo  a' ì6.  Febbra- 
io del  1687  Fatti  i  fuoi  (ì  d'i  in 
patria  con  fama  di  non  ordinario 
talento,  entrò  il  dì  ij.  Ottubre  del 
1710.  nclU  fuddetta  Congregazio- 
ne ,  nella  quale  dopo  Dna  lodevole 
vita  ivi  menata  per  lo  fpizio  d'an- 
ni 5t.  ,  applicato  feiaprc  agli  ftn- 
dj ,  ed  agli  efcrcizi  del  fur»  Irtitu- 
to,  ceffo  di  vivere  il  dì  18  Settem- 
bre del  1761.  in  età  d'anni  75.  irj 
circa.  Fu  egli  efcmplariffimo ,  e 
dottiflìmo.  Era  alfai  verfato  nella 
Storia  naturale  ,  e  di  tali  materie 
avea  fatta  una  bella  e  ricca  Rac- 
colta ;  avendo  anche  fu  di  effe  fcrit- 
tc  molte  OlTervazioni .  Poffejeva 
eziandio  una  fcelta  Biblioteca  ,  ed 
un  ricco  Mufeo  di  medaglie,  e  d' 
altre  antichità  da  noi  un  ;empo  of- 
fervate .  Il  fuo  fapere  congiunto  alle 
fociali  e  religiofe  fue  virtù,  lo  refer 
ben  degno  delia  comune  benevolen- 
za  ,  ed  eflimazione  .  Avendo  cofti- 
tuito  erede  univerfale  il  Sig.  Pietro 
Mazxoleni  di  lui  nipote,  noto  in 
patria  per  le  fue  vicende,  quefli  tra- 
fportò  il  tatto  da  Roma  a  Berga- 
mo, effeitdo  tuttavia  ad  ognuno  oc* 
culto  l'ufo  da  ego  fattodi  tal-  Rac- 
colte, e  de'  rasnofcritti  del  fuo  zio. 
Il  P.  Mazxpleni  die  alle  ftampe  : 
l'ita  di  Monjtg.  Frsncefco  Bianchi- 
ni ■,  Verona  1755.  in  4-  D'  qaefl» 
Vita  fcritta  con  molta  erudizione, 
ed  efattezza.  e  citata  con  lode  dal 
Ch.  Maz.Z.uchelli  nella  fua  grand* 
Opera  de'  Scrittori  d'Italia  Voi. 2. 
P.  II.  pag.  1167,  molto  fi  prevalfe. 
Monfìg.  Fabroni  per  compilar  queN 
la,  ch'ei,  (enzi  far  menzione  del 
Mazz^leni^  publicò  in  latino  nel 
Voi.  3.  l^ite  ItaloTum  &s,  pag.  5.  , 
Roms  1T70. 

3.  MAZZOLENI  (Abate  D.  An. 
geio),  nacque  in  Bergamo  jl  dì  9. 
Ottobre  1719.  Avendo  forrito  un* 
indole  felice,  ed  uno  fvegliato  in- 
gegno, nonmancaron  ben  toflo  gli 
accorti,  e  foUeciti  di  lui  gesitcri 
di  provvedere  ad  'un'ottima  educa- 
aione.  Compiati  in  patria  gli  tìu- 
dj  di  BsU»  Lettere,  di  6lofofi*,  e 
Ma  (K 
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di  teologia  ,  dando  id  ogni  facoltà 
faggi  non  volgari  del  fuo  iapere»  e 
fino  dilccrnimento  ,  fi  trasferì  a  Mi- 
lano ,  dove  frequentando  le  publi- 
che  fcuolc  di  Brera,  e  le  letterarie 
adunanze  di  que' dotti  ,  ch'allora 
fiorivano,  fi  perfezionò  nelle  fcien- 
ze .  Si  portò  quindi  circa  la  fine 
del  I74I'  a  Padova,  ed  ivi  per  un 
biennio  afcoltò  quattro  lezioni  al 
giorno,  cioè  di  lingua  greca,  di  e- 
loqiicnza ,  di  metafifica ,  e  di  fto- 
ria  ,  e  fempre  fotto  valenti  maeftri . 
Fornito  di  tutte  quelle  letterarie  , 
e  fcientifiche  cognizioni,  che  refer 
pofcia  sì  celebre  il  fuo  nome,  tor- 
nò alla  patria  ,  dove  nel  1744.  ven- 
ne da.  fAonfig.  Redetti  eletto  a  mae- 
llro  di  rettorica  in  quel  Semina- 
rio .  Pel  corfo  di  fei  anni  e  mez- 
zo ci  foftennc  qucdo  laboriofo  im- 
piego con  fama  di  valente  Orato- 
re ,  e  poeta,  e  con  ftraordinario 
profitto  de'  fuoi  allievi.  Può  dirfi 
con  ogni  verità,  che  una  buona  par- 
te de'  letterati  di  quella  Città  fien 
debitori  al  Mazzolati  del  felice  fvi- 
luppo  de'  loro  talenti .  Attefe  quin- 
di con  tutto  fuo  a^io  ,  come  bra- 
mava,  alle  Belle  Lettere,  ed  alla 
facra  eloquenza,  facendofi  fentiie 
con  molto  plaufo colle  fue  prediche, 
panegirici  ,  ed  cfcrcizj  fpirituali 
dentro,  e  fuori  delia  Citta,  e  ter- 
ritorio di  Bergamo.  Venne  intan- 
to nel  1758.  eletto  Rettore  di  quel 
Collegio  Mariano  .  Per  lo  fpazio  di 
dieci  anni  incirca  ei  lo  reCecon  fom- 
tna  vigilanza ,  e  prudenza,  perfe- 
zionandone il  fiftcma,  fempre  fol- 
lecito  che  tanto  i  nobili  convitto- 
ri ,  quanto  gli  efteri  ,  che  frcquen- 
tavan  quelle  publiche  Scuole  ,  fof- 
fero  diligentemente  iftrutti  nella  re- 
ligione ,  nelle  lettere  ,  e  nelle  frien- 
ze  ,  a  molti  de'  quali  ei  porle  e- 
ziandio  con  generofìtà  crifliana  gli 
opportuni  a'juti  per  prof egu ire  l'in- 
traprefo  cammino.  In  mezzo  però 
a  tante  ,  e  sì  gravi  cure  non  abban- 
donò giammai  l'amore  dello  Au- 
dio, coficchè  continuamente  vifita- 
va  archivi,  leggeva  codici  ,  ed  am- 
malfava  materiali  di  erudizione,  e 
notizie  letterarie .  Frequentò,  fin 
che  viffe ,  <{\ik\V Accademia  degli  Ec- 
citati.,  a  cui  fino  dal  1749.  era  fla- 
to afcritto,  recitandovi  poefie  Iati- 
se  ,  e  italiane,  ed  erudite  dilTcrta- 
lioni .   Finalmente  opprefiTo  dal  pe- 
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fo  delle  tnoltiplici  fue  occupazioni , 
e  fingoUrmente  dal  lungo  e  conti- 
nuato ftudio  intorno  a  diverfi  let- 
terari foggetti,  cefsò  di  vivere  a' 
14.  d'Ottobre  del  1768.  in  età  d' 
anni  49.  La  fua  morte  fu  general- 
mente, e  meritamente  compianta 
da  ogni  ordine  di  perfone  .  Fu  egli 
infatti  uno  de'  più  benemeriti  del- 
la fui  patria  pel  fervore  ,  e  pel  buoti 
gufto  ,  con  cui  fempre  ne  promolfe 
gli  ftudj ,  per  le  Opere  a  tal  fine 
date  alla  luce  ,  e  pel  copìofo  corre- 
do di  documenti  da  lui  raccolto  per 
formarne  la  Storia  civile  ,  ed  ca- 
clefiailica  dalla  fua  origine  fino  a* 
noflri  giorni  .  Abbiamo  di  lui  al« 
le  ftampe  l'Opere  fcgucnti  :  i.  Ri- 
me di  diverfi  antichi  autori  Tofca- 
ni  ,  Venezia  1740.  Sono  queflc  cor- 
redate dal  Maz.i^oleni  di  belle,  e- 
ruditc  ,  e  ftoriche  annotazioni  .  i. 
Epigrammasum  feleiìorum  libri  tyes 
ad  ujum  maxime  fchol.irum  ,  Per- 
gomi  1746.  A  quella  (celta  d'  epi- 
grammi premife  egli  una  Prefazio- 
ne latina,  e  una  lettera  dedicato- 
ria .  3.  Oiaz.ion  funebre  per  il  P. 
Ode-fi  de""  Minijlri  degli  infermi  , 
Bergamo  1754.  4.  Rime  onejle  da' 
migliori  Poeti  antichi  ,  e  moderni 
ad  ufo  delle  fcuole  con  annotazio- 
ni,  ed  indici  utilijjimi  divi  fé  in 
dui  Volumi  in  8.,  Bergamo  1750.  , 
e  Baifano  175|.,  1777.  Quella  fag- 
gia,  ed  util  raccolta  del  MazXfil^' 
ni^  promeìfa  già,  ma  non  mai  atte- 
fa  dall'Abate  Tagliaz,ucchi  ^  fu  ri- 
cevuta dal  publico  con  tutti  que* 
fegni  di  aQgradimento  ,  che  uno  ftu- 
diofo  polfa  mai  dcfiderùrc  alle  fue 
fatiche.  I  Giornalifli  ne  parlaron 
con  vantaggio,  e  i  letterati  ne  ap- 
provarono il  giudizio.  Contiene  efla 
cfempi  d'ogni  maniera  di  poefia» 
fuori  dell'epica,  e  della  d;ammii-< 
tic*.  Buone,  e  giudiziofc  fono  le 
annotazioni,  non  meno  per  l'intel- 
ligenza de'  componimenti ,  che  per 
farne  ,  ove  in  qualche  cola  la  me- 
ritino, modefia  critica  .  Trovanfi 
inoltre  brevi ,  ed  efatte  notizie  con 
ordine  cronologico  diipofle  de'  Poe- 
ti in  ambedue  i  tomi  della  raccol- 
ta contenuti .  Le  Rime  elette  lì,:m- 
patc  in  Venezia  nel  1757.  altro  noti 
fono  che  un  riflrctto  licWe  Rime  0- 
nejle.  5.  Regole  della  Poefia  sì  la- 
tina •,  che  italiana ,  Bergamo  1761. 
6.  Hte  de'  Servi  di  Dio  Giufeppe 
Ren- 
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Kontellf,  e  G  io.  Maria  Ace»  pis  ^O- 
eeriieti  Bergimafchi ^  Milr.r.o  1767. 
7.  Principi  di  Cofmogy.tphii ,  Ber- 
gamo 1766.  8.  Principi  di  Geogra- 
fia ,  Bergamo  \766  9-  Tavolette 
Cronologiche  ad  ufo  de'  fanciulli  , 
Bergamo  1761.  Publicò  anche  pa- 
recchi divoti  libretti.  Lafciò  ine- 
dita la  l^ita  di  S.  Alejfandro  Mar- 
tire fcritta  con  molta  erad'^ione  , 
e  buona  critica.  Altri  fuoi  MSS.  « 
cioè  Qaarejimale  ,  Panegirici  ,  e 
Morali  Ragionamenti -,  ficcome  altr' 
Opfif  ipcttanti  all'arte  poetica,  ed 
oratoria,  jlloftrazioni,  ed  offerva- 
aioni  critiche  fopra  autori  antichi 
e  moderni ,  paiTaron  in  un  colla  ben 
fornita  Biblioteca  del  defnnto  pref- 
fo  il  P.  D.  Pietro  Mjz^zo^eni  di  lui 
fratello  de'  Signori  della  MilBone 
in  Cremona.  Il  Ch.  Sig-  0>nte,  e 
Cavaliere  Giembatifta  G^lltzjoli  di 
Bergamo  ,  già  noto  per  altre  fue 
produzioni ,  publicò  un  riftretto  c- 
lopt'o  del  Matxpleni  nell'  Europa 
'Letteraria  Tom.  4.  P.  TI.  al  1.  Apri- 
le 17^9-  ,•  ma  più  copiofe,  ed  efat- 
te notizie  di  lui ,  e  delle  fue  Ope- 
re,  corredate  da  opportune  annota- 
zioni ,  ci  ha  dite  1'  cruditiflimo  ,  e 
del  patrio  letterario  onore  zelantif- 
fimo  promotore,  il  Sig-  Abate  D. 
"Maffeo  Maria  Rocchi  ,  che  noi  per 
cagion  di  particolariffìma  ftima,  e 
pi^atitudine  nominiamo  ,  col  t  roln  ; 
N0UZ.Ì'  intorno  alta  vita  dell' Aba- 
te /fngeto  Mai^xP^fi  e^-  »  Bergamo 
178S.  Veggafiil  Nuovo  Giorniie  rfe' 
Letterati  d'Italia  Tom. 41. ,  Mode- 
na 1789. 

1.  MAZZONE  ^Girolamo') ,  da  Mi- 
glionic"  nel  Regno  di  Napoli,  poe- 
ta del  XV!I.  fecole,  riduce  in  ope- 
ra Drammatica  iìGcffredo  del  Taf- 
fe y  che  lo  publicò  colie  flampe  in 
Napoli  apprelfo  Ottavio  Beltrano 
rei  1630.  Marcantonio  Mazzos'E 
della  fleffa  famiglia  fior}  preffo  che 
allo  ftcCo  tempo  ,  e  flampò^  V  0- 
ratolo  della  lingua  latina^  Venezia 
l«5.  apprcfTo  Paolo  Bat^Honi  :  l 
Fiorini  della  Poefia ,  dichiarati,  e 
raccolti  da  tutte  1'  Opere  di  Virgi- 
lio ,  Ovidio  ,  e  Orazjo  &C. 

2.  MAZZONE  C  Fabiano  )  ,  Ita- 
liano ,  e  valorofo  Poeta  del  fecolo 
XVI.  Fu  dotto  in  tutte  le  Belle 
Arti  ,  e  fingolarmente  nella  lingua 
greca ,  e  fu  Profeffbre  di  filofofia 
in  Parigi ,  ove  ricevuti  »vea  diftin- 
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ti  onori .  Publicò  molti  affiomì  Le- 
gali,  i  quali  eranfi  da  lui  fofìenu- 
ti  e  difefi  publicamcnie.  Nonèin- 
verifimile,  che  fieno  quegli  fteffi  , 
che  fcnzi  nome  d'autore  furon  ftam- 
pati  in  Torino  l'anno  1579.,  e  che 
hanno  per  titolo*  Axiomata  juris  ^ 
retigioJìJftmOfOpiimo ,  &  in  omni  di- 
fciplinirum  genere  peritiamo  Hie- 
ronymo  a  Ruvere  Arcbieptjcopo  Tau- 
rinenfi  Nelle  Notizie  liell'Acea- 
demia  Torinefe  detta  Papinianea 
fcrittc  dal  Ch.  Tirabofchi  fi  hanno 
anche  quelle  del  Maz^""' •  ^^td. 
il  Nuovo  Giornale  de'  Letterati  tP 
Italia  Voi.  39.  pag,  100.  ,  Modena 
1788. 

I.  MAZZONI  i  Jacopo^ ^  Patri- 
zio di  Cefena  ,  ed  uno  de'  pù  dot- 
ti uoniini  del  fuo  tempo,  nacque 
dal  Cavaliere  Batifla  MazZ.""' ^  e 
Aa.  Innocenza Mafini  famiglie  amen- 
due  nobiliffime  in  quella  Città  il  di 
17.  di  Novembre  l'anno  1548.  Ap- 
prefe  nella  patria  le  prime  lettere  , 
e  nell'anno  ij.  dell'età  fua  fi  por- 
tò a  Bologna  ,  dove  fotto  la  difci- 
plina  di  Sebaftiano  Regoli  da  Bri- 
fighclla  apprefe  le  Tngue  greca,  ed 
ebraica,  e  dopo  due  anni  fi  trasfe- 
rì a_  Padova,  attendendo  quivi  agli 
flud)  fìlofofici  colla  fcorta  di  Fede- 
rigo Pendafia  Mantovano  ,  e  a  quel- 
li della  giurifprudenza  fotto  la  di- 
rezione di  Guido  Panciroli  .  Fece 
egli  con  molta  rapidità,  e  profitto 
quelli  fludj .  e  avendo  concepito  la 
vada  idea  di  raccogliere  da  tutto 
il  giro  delle  fcienze  un  numero  quafi 
infinito  di  quiftioni  da  difputarle, 
e  difenderle  publicarocnte  ,  s'im- 
merfe  con  fommo  ardore  in  tutte 
l'altre  facoltà.  La  morte  del  pa- 
dre lo  richiamò  alla  patria  per  fi- 
flemare  i  fuoi  domeflici  sftari .  Non 
depofe  però  mai  il  penfiero  del  fuo 
letterario  cimento,  giovandofi  mol- 
tifiìmo  per  fecondare  la  fua  mente 
di  molte  notizie  della  celebre  libre- 
ria Malateftiana  ivi  cfiflente.  Né 
di  ciò  contento  fi  conduffc  nuova- 
mente a  Padova,  dove  acquiflò  no- 
velli lumi  da  Sperone  Speroni ,  e 
da  altri  uomini  infigni  ,  ch«  allora 
fiorivano  in  quella  Città.  In  que- 
fJo  frattempo  pcfe  maro  ad  altre 
Opere,  di  cui  parleremo  «pprefTo- 
Si  trasferì  quindi  a  Pefaro  ,  dove  fi 
refe  per  la  fua  letteratura  accetto 
al  Duca  Guidobaldo  d'  Urbino ,  e  aj 
M    3  Pria- 
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Principe  Francffco  figliuòlo  de!  me- 
defimo,   daL  quale   fu  dopo  Umor- 
te  del  padre  ammefTo  fra' fuoi  cor- 
tifiiani    con    onorevole    ftipendio  . 
\^    Concrafle  quivi    amicizia    co'  lette- 
rati   di  quella  Corte,    e  particolar- 
mente   col  TajS'o ,    col    quale    ebbe 
""*    gagliarda    contefa    intorno    ad 
un  argomento  poetico,    e  ne  riufcì 
con  onore.     L'anno  I577.  diede  fi- 
nalmente   alla   luce    in  Bologna  la 
ina    grand'  Opera  delle  conclufioni  , 
contenente   cinque    mila    cento  no- 
v,^ntatrc  quiftioni  ,    nelle  quali  ab- 
bracciava quanto    era  allor  noto  in 
qualunque  ramo  di  feria,    e  piace- 
vole letteratura  ,   e  ancor    di  belle 
arti  ,    e  per   quïittPO    giorni  fegoiti 
difputò  fopra  effe     in  quella  Chiefa 
di  S.Domenico,  rifpondendo  aqua- 
iunque  quiftione   gli  venifTe    propo- 
sa,   e  ne  rifcoffc    applaufì  infiniti. 
Ritornatofene   quindi    a    Ccfcna   fu 
chiamato  in  Roma  da  Gregorio  XIII. 
Ritrovò  quivi  il  Mazxfl'**  ""  degno 
afilo  preKo  Jacopo  Botìcompagni  mu- 
nifico mecenate  de'  letterati .    Ebbe 
commiffione   dal  fuddctto  Pontefice 
di  attendere  con  alcri  dotti,  alla  ri- 
forma del  Calendario  ,  all'  efame  de' 
libri,  da  proibirfi  ,  o  da  efpurgarfi, 
al  rifcontro  di  alcuni  Padri  Greci  e 
l^atini   da  darfi  allcflampe,  edagli 
affari  del  fanto  Officio,  nelle  quali 
cofefi  difimpegnòcgli  egregiamente. 
Mentre  il  Mazxfini   occupavafi    ne' 
fervigj  della  S.  Sede  fotto  gli  aufpi- 
cj  di  quei  Pontefice  ,  che  niunu  ma<i 
trafcurò  degli  uomini  dotti,    e  fol- 
levoUi  tutti  a  fublimi  onori  ,    que- 
lli per  aderire  alle  premurofe  ifJan- 
ze  della  madre  fi  ridufTe  in  patria  , 
e  fi  accasò  quivi    con  Pafolina  Pa- 
folini  ncbWe  fanciulla  di  quella  Cit- 
tà-    Non  fi  tolfe  però   dagli  amati 
fiioi  ftudj,    ansi  con   molto  fervore 
ripigliò  quelli ,  eh'  av«a  interrotti  . 
S' impiegò  anche  a  prò  della  patria 
in    diverfe  ambafciate    a'  Cardinali 
■Legati  di  quella  Provincia,  e  fpie- 
gò  l'Etica  d'Ari/lotile  nell'Univer- 
fità  del  fuo  paefe.     Pafsb  quindi   a 
leggere    filofofia    nell' Univerfità  di 
Macerata,    e   dopo    un  anno,    per 
comando  del  Gran  Duca  Ferdinan- 
do già  Cardinale    di  Santa  Chiefa, 
pafsò  a  leggerla    nell' Univerfità   dì 
Fifa   con   onorevoli    condizioni)    e 
groSb  ftipendio  .    Ebbe  occafione  al- 
lora di  portarfi  a  Firenze  ,  e  da  Fi- 
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renze    a  Homa    per  accompagnarvi 
Monfig.  di  Perrons  poi  Cardinale, 
il  quale  colà   fi  trasferiva    per  otte- 
nere   da  Clemente  Vili,  la  riconci- 
liazione di  Enrico  IV.  colla  Chie- 
fa .     Ebbe  agio    il  Mat:xon$  di    di- 
moftrare  fempre  più  la  vada  fua  dot- 
trina ,  e  prudenza.  Keflituifii  quin- 
di  a  Pifa,    e    poi    a  Cefena  ,    dove 
diede  compimento  ad  alcune  fne  O- 
pere  ,  che  publicò.  C/e»»e;jfe  Vili.  , 
^he  ben  ne    conofcea   il  merito  ,    l' 
invitò    a  Roma  ,    e    gli    conferì    la 
Cattedra  di  filofofia  in  quclT  Archi, 
ginnafio  della  Sapienza  collo  ftipen- 
dio di  mille  feudi  d'oro.    Dopo  tre 
fole  Lezioni    convennegli  però   per 
ordine  del  Papa    partire  in  compa- 
gtiia  del  Cardinal  Pietro  Aldobran- 
dini  ^  nipote  del  mcdefimo  Pontcfir 
ce,    deftinato  Legato,    e  Generale 
dell'armata  Pontificia    per    la    im- 
prefa    di  Ferrara    ricaduta    in  quel 
tempo    alia  S.  Sede    per     la   morte 
del  Duca  AljonfoW.    Ebbe  motivo 
il  Pontefice  dì  rimaner  molto    fod- 
disfatto  della  fcelta  da    fé  fatta    di 
un  uomo  sì  dotto  per  uno  de'  cor- 
tigiani del  fuo  nipote  j    e  queflt  o- 
norò  il  Maz.zpni  di  ftraordinarj  fa- 
vori in  premio  anche   della  fua  lo- 
praintendenza    a    quell' Univerfità  . 
Se  non  che  ,    mentre    fi    (fava    egH 
raccogliendo  il  frutto  de' fuoi  bene 
fparfi  fudori  ,  fu  forprefo  in  Ferra- 
ra da  grave  malore,  per  riaverfi  dal 
quale  convennegli  ridurfi  in  patria. 
Mi  quivi  ricaduto  dopo  molto  tem- 
po infermo,  cefsò  di  vivere  con  con- 
tralTegni  di  mnlta  pietà  il  dì  io.  A- 
prile  1598.  ,  e  fu  fepolto  relia  tom- 
ba   de'  fuoi  maggiori    nella  Chiefa 
de'  PP.  Domeiiicani,    dove  gli    fu- 
rono il  fettimo  dì  celebrate    folcn- 
ri  cfequie  ,  e  f u  recitata  in  fua  lo- 
de Una  Orazione  da  Tommafo  Mar' 
tinelli  fuo   difcepolo,    e  gli  fu  po- 
fcia    innalzato    un  depofito    col  bu- 
llo, e  con  onorevole  ifcrizione,  ri- 
ferita anche  nella  Geografia  del  Buf' 
thtng  nell'edizion  Veneta  Tom.  14^ 
pag.  98.     Oltre  la  flampa   delle  fue 
Concluftoni  ^   di  cui    fi  è  parlato  di 
fopra  ,  publicò  anche  :  i.  Difefa  del- 
la Commedia  di  Dante.     Quefl'O- 
pera  ufcì    per  la    prima  volta    alla 
luce  in  Cefena   l'anno  1573.,    *  't 
più  ampia  forma,  benché  folo  nel- 
la prima  parte,  l'anno  1587.  »    ri- 
publicau  parimenti  ia  Ccfcna  ini. 
Voi. 
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Vol.  M  A-  Tanno  1688.  Rifcoffs 
egli  per  cfTa  infiniti  applaufi,  e  maf- 
time  da  dotti  Fiorentini ,  che  af- 
crittolo  alle  loro  Accademie  lo  ia- 
vitarono  a  trasfcrirfi  nel  loro  pae- 
fe  per  recitarvi  alcune  lezioni  ;  il 
che  egli  efeguì  con  molta  foddisfa- 
zione  di  quelli  uomini  illnfiri  .  1. 
Dijcorfo  intorno  alla  rifpofta  ,  ed 
alle  oppof%z.iorii  fatte  dal  Sig.  Fran- 
tefco  Patnzj  pertinenti  alla  Storia 
del  Poema  Dafni  ,  0  Litierfa  di  So- 
(iteo  poeta  della  Pleiade  ,  Ccfena 
1584.  ^.  Io  unìverfam  Platonis  t 
&  Ariftotelis  Philcfophiam  prelu- 
dia ,  five  de  comparatione  Platonis 
tSr  Ari/iotelif,  Venetiis  1597  4-  0- 
ratio  habita  Florenti/t  f^TIT.  Fehrua- 
rii  anno  1598.  in  exequiis Cathivinx 
Meiicei  Franeorunt  Regins,  Flo- 
rentiae  1589.  5.  Difcorfo  Julia  pro- 
tTunz.'a  He'  dittonghi  preffo  gli  an- 
tichi. \J  Eritreo  fcrtffe  la  f'«ra  del 
Mazxoni  ,  Pinacctb.  P.  I-  pig.  ^5. 
Chi  brama  però  fapere  con  efattez- 
zà  le  qualità  fifiche  ,  morali  ,  ed 
intellettaali  del  mcdefi^ìio,  le  vi- 
cende delle  letterarie  fue  produzio* 
ni,  gli  elogi  ad  efTo  fatti  dagli  uo- 
mini illuftri,  e '1  catalogo  delle  O- 
pere  così  imprcffe,  come  inedite  di 
un  uomo  sì  raro,  vegga  la  f'ita  y 
che  di  lui  ha  fcritta  colla  folita  e- 
leganza,  e  con  ampio  corredo  d'e- 
rudì* one,  e  publicara  in  Roma  nel 
J790. ,  il  Ch.  Abate  X^r*^,  mofTo  a 
ciò  fare  dal  deflderio  moHraYonc  dal 
Regnante  Pio  VI.  ^  che  col  Mazxp- 
ni  ha  avuta  comune  la  patria - 

1.  M AZZON  !  C  Guido  ) ,  Modene- 
fe,  detto  ancor  Paganino,  e  dalla 
fua  patria  foprannomato  il  Moda- 
nino.,  £ii  eccellente  plaftico  negli 
ultimi  anni  del  fccolo  XV.,  e  ne' 
primi  del  XVI.  Conofciuto  in  Na- 
poli da  Carlo  VHI.  fu  da  lui  con- 
dotto in  Francia  ,  ove  ammaeftrò 
Eeir  arte  medefima  fua  moglie,  e 
fua  figlia  .  Ritornato  in  patria  vi 
inori  li  II.  Settembre  1518.  Le  fne 
opere  maravigliofe  fi  offervano  in 
Modena,  Ferrara  ,  Venezia,  Napo- 
li ,  e  altrove.  Più  copiofe  notizie 
della  fua  vita  ,  e  de'  fuoi  lavori  ci 
dà  il  Ch.  Tirabofehi  tra  quelle,  de' 
Pittori  te.  Modeneji  ec. 

1.  MAZZOTTA  C  Benedetto  )  , 
Leccefe,  nel  Regno  di  Napoli  ,  del- 
la Congregazione  de'  Celeftini  dell' 
Ordine  di  S.  Benedetto  ^  fiiofofo,  e 
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Lettore  di  teologìa  in  Bologna  ,  die- 
de 2:ie  ftamp;.-  De  tripiici  Philofo- 
phtx  ,  naturali ,  ajìrologiea ,  &  mi- 
neraii  ■ 

a.  MAZZOTTA  (^  Niccoli)^  ^  Ge- 
fuita  Napoletano  .  Fu  Profeffore  in. 
Napoli  di  molte  facoltà  ;  a  niuna 
però  tanto  s^applicò,  quanto  alla 
teologia  morire',  eoendo  ftato  per 
molti  anni  Prefìdente  alla  Congre- 
gazione de' Pveti,  detta  del P.  Frait- 
cefco  Pavone  Gefuita,  che  circa  il 
j6jo.  ne  fu  1'  Iftirutore  .  Morì  il 
IAaz.K.otta  r  .inno  1747-  Abbiamo 
di  lui.-  Theologia  Maral'S  in  quin- 
que  Tomoi  diftributj  tsrc- ,  Neape- 
li  1748.,  Venetiis  J7jO.  ,  e  con  moi- 
te aggiunte  nuovamente  in  Venezia 
\j6o.  e  1781.  Granditfima  fama  Ç\  ac- 
quiftò  il  Mj^ç,o/ra  nella  morale  teo- 
logia per  tutto  il  Regno  di  Napoli  t 
in  Italia,  e  fuori.  L'Opera  è  divi- 
fa  in  s.  tomi  in  8.  Metodo  ginâo» 
fino,  e  giudlziofo  nella  fcelta  delle 
opinioni,  una  precifione,  e  fceltez- 
za  di  termini ,  fono  tre  doti  ,  che 
rendon  molto  pregevole  quert'  O- 
pera  ,  che  è  malto  ricercata  anche 
di  là  da'  monti . 

1.  MAZZUCHELLI(G/owm;>j«V' 
io).  Mi  [anele  e  Scmafco,  morì  a' 
13.  di  Agufio  1714.  Stampò  alcune 
Opere  fotto  il  nome  di  Giuflit  P^i- 
Jconti  ,  cioè  :  1.  Mediohnum  fecil»- 
da  Roma  differtatio  apologetica  .'  4. 
Pro  Bernardino  Cario  Mediolanenfi 
Hiftorico  dijjertatio  3.  Colonie  Tiei- 
ni£  Romane  commentum  exfuUia- 
tum  .  4.  Novaria  in  TrOm  Claudia» 
Può  vederfi  l'elogio  fattogli  da'G/ffr- 
nalijìi  d'Italia  Tom.  io  pag.4D5. 

a.  M AZZUCHELL l  C  Carlo  ) ,  dot- 
to medico,  e  filofofo  di  Milano» 
dove  nacque  l'anno  i68i.  Era  egli 
dotato  di  fpirito,  e  di  talento,  e 
fatti  bene  i  primi  fludj  s'applicò 
alla  buona  fìfica  ,  all'anatomia,  ed 
alla  medicina  pratica.  I  principi 
delia  fua  fortuna  in  quella  profef- 
fione  non  furon  molto  felici .  Noo 
fi  fmarrì  però  egli  mai  di  coraggio, 
perfuafo  anzi  coli'  eferopio  di  rool- 
tiSìmi  altri  medici,  che  tal  male  h 
neceffario  a  quali  tutti  coloro ,  i 
quali  entrano  nell' efcrcizio  dell» 
medicina.  Dopo  alcuni  anni  per^ 
acquiftò  egli  molta  fortuna.  Ver- 
fo  l'anno  1708.  venne  da  Carlo  HI. 
Re  di  Spagna  ,  divenuto  pofciaCar- 
io  VI.  auguIìiSìmo  Imperatore  ,  di- 
M    4  chi  a- 
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ch tarato  medico  finifcaleo  del  Ma* 
giflnito  della  faniià  pi  Milano  .  Fu 
fatto  anche  publicq  ProfelTore  di 
notoijiia  nell' Univerfîtà  di  Pavia, 
e  focìo  dell' Accadentìa  dell' Iflitu- 
to  delle  fcìenze  di  Bologna  .  Que. 
fle  onorifiche  combinazioni  refer  ba- 
fievolmcnte  accreditato,  e  ricco  il 
HazXftf^slliy  e  nella  difpofizionc 
di  divenirlo  maggiormente  .  Mori 
a'  ji.  Maggio  del  1755.  d'anni  74. 
Abbiamo  di  lui  alleflampe:  j.  Me- 
morie de''  provvedi-.venti  ordinati 
dal  Supremo  Magi/irato  dello  Sa- 
Mitâ  dello  Stato  di  Milano  per  di- 
fefa  della  publica  falvcz.z.a  duran- 
«e  il  Contagio  nella  Provenz.»  •»  Lin- 
guadecca  ec.  ,  Milano  1711.  a-  No- 
tiaie  pratiche  intorno  all'  epidemia 
degli  animali  bovini  ec. ,  Milano 
Ï735-  ?•  Sentimento  del  Dottor  fi- 
fico  Carlo  MotXM^belli  intorno  a 
morbi  epidemici  graJJJtnti  neJlo  Sta- 
to di  Milano  ,  Milano  1751.  Ver- 
fo  la  fine  dell'anno  1749.  publicò 
anche  una  fua  Dijfertarjûne  latina 
l'ulla  Idrofobia^  offialuirorrorc  ver- 
io  l'acqua,  per  conci li»rc  due  medi- 
ci di  Como  impegnati  in  certacon- 
lefa  »  liqualefi  agitai  a  allora  prin- 
ciaat|»cnte  in  ciucila CÌittà  .  \\Ma3^- 
xMçMli  crafi  accinto  a  comporre 
un^Diffevtavjone  fopra  l^ antichi- 
tà dell'ufo  del  mufrhio  nella  me- 
dàfina  .  Nelle  Novelle  Fiorentine 
afi^aano  1755.  col.  Ï5I.  ,  e  nella 
Storca,  tetteraria  d^  Italia  Voi.  I4. 
pag.  36(5. ,  ficcome  ael  Dij^'onario 
della  Medicina  del  Stg.  Elo/  fi  han- 
no le  notizie  della  fua  vita,  e  del- 
le foe  0^'^re  . 

3.  MA2ZUCHELI.I  (  Conte  e  Ca- 
valiere Ff//e>/^o),  Patrizio  Brefcia- 
no  e  O'iureconfulto  ,  nacque  in  Spa- 
latro  nella  Dalmazia  a' 7.  dì  Mag- 
eio  del  1671.  da  Ettore  MatX''c/iel- 
ìi  ^  che  colà  militava  per  la  Rcpu- 
blica  di  Venezia.  Suo  padre  d  Au- 
dio J'infinuargli  l'amore  della  mi- 
lizia ,  ma  il  genio  dì  Federigo  era 
tutw  pe'  ftudj  delle  lettere  ,  e  del- 
le ^icnze;  e  a  quefle  applicò  fingo- 
la/mente,  tornato  the  fu  col  padre 
in  halia  l'anno  1687.  Fatti  i  fuoi 
/orfi  d'  eloquenza  ,  e  di  filofofia  fi 
conduire  all'  Univerfiià  dì  Padova, 
ove  atiefe  agli  fludj  legali.  Tor. 
rato  alla  patria  venne  nel  1699. 
^BBfcgato  a  quel  Collegio  de'  Giu- 
dici .    Cercò  egli  allora  di  renderfi 
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iflnjtto  iit  ogni  genere  di  feìeHts^ 
e  fingolarmcnte  nelle  cognizioni  del- 
le florie  ,  delle  giurifdizioni  ,  d«' 
privilegi,  e  degli  flatuti  della  fus 
patria  .  Nel  1700.  fposò  Margheri' 
ta  Muz.ia  vedova  di  Sciarra  Mar- 
tinengo  Patrizio  Brcfciano ,  la  qua- 
le Io  rendette  padre  di  fei  figliuo- 
li ,  tra' quali  del  celebre  Conte  Giara- 
maria  ,  ornamento  dìftiflto  dì  Bre- 
fcia,  dell'Italia  ,  e  dell'Italiana 
letteratura ,  e  del  P.  Ettore  dell' 
Oratorio  ,  de'  quali  parleremo  ap- 
preffò .  SoRenne  quindi  ri  Conte 
Federigo  diverfc  cariche  Onorifiche 
e  in  Brefcia ,  e  nella  Provincia  Brc- 
fciana,  fempre  intento  a  promover- 
ne da  buon  cittadino  i  vantaggi  , 
a  difenderne  i  diritti  ,  e  a  foftener- 
ne  la  gloria,  e  'l  decoro.  Lo  ftcf- 
lo  fuo  Principe,  che  fino  dal  1707.  , 
avendo  riguardo  a'  fuor  meriti ,  lo 
avea  creato  Cavaliere  di  S.  Marco  , 
lo  dcftinò  nel  1735.  Commiffario 
dell'  .armata  del  Re  di  Sardegna  , 
nel  qual  difficile  incarico,  oltre  al- 
tre incombenze  foftenutç  ,  ei  fi  di- 
portò con  tanto  valore  ~,  e  con  sì 
faggia  direzione  ,  che  con  diploma 
del  I.  Settembre  1736.  l'onorò,  co* 
fuoi  difcendcnti  mafchi  in  perpetuo  , 
del  titolo  di  Conte  ,  accordandogli 
pofcia  altre  grazie  ,  e  privilegi  af- 
fai utili,  e  decorofi  per  la  fua  fa- 
miglia .  Qiiantunque  avanzato  ne- 
gli anni,  non  abbandonò  mai  il 
Miaex'*^^elli  l'applicazione,  e  fcgui 
fino  agli  ultimi  momenti  del  viver 
fuo  ad  operare,'' e  a  dimoftrar  fcm- 
pre  eguale  amor  alla  patria,  a' fuoi 
cittadini,  al  fuo  Principe,  e  a  dar 
continui  faggi  del  fno  zelo,  e  del- 
la fua  pietà  ,  e  religione  .  Trafpor- 
tatofi  nell'  autunno  del  1741^.  a  Mon- 
techiaro,  luogo  di  fua  villcggiatn- 
ra  ,  ccfsò  quivi  di  vivere  a'  3.  di 
Dicembre  del  174^.  in  età  d  anni 
75.  in  circa,  coronp.ndo  le  azioni 
di  tutta  la  fua  vita  con  un  teflamn- 
to  degnodella  fua  bontà,  della  fua 
generofità,  e  della  fua  faviezza  .  H 
fno  cadavere  veftito  dell'abito  de' 
L«ici  rif<>rmati  di  S  Francefco  ^  co- 
me avea  difpoflo ,  fu  trafportato  a. 
Brefcia,  e  (epolto  nella  tomba  dt?*^ 
Laici  di  quel  facro  Ordine.  Il  dot- 
to .  ed  erudito  Sig.  Frantefco  Ga- 
fiaffoni  Patrizio  Brcfciano  ,  pubjicò 
in  Brefcia  nel  1747.  un'Orazion  fu- 
nebre in  Borte  di  <[ucfte  degno  Ca- 
vi- 
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Valierct  di  «tei  abbiamo  alle  flatn* 
pe:  I.  Le  Glorie  immortali  diS'.E' 
il  Sig.  Pietre  Moro/ini  Cavaliere  « 
Orazione  nell^  occafìone  del  fuo  in- 
grejffo  alla  Prefettura  di  Brefcia , 
Brefcia  1700.  i-  Orazione  in  lode 
di  S.  E.  Alejfandro  Molin  Prowe- 
tditor  Generale  in  Terra  ferma  , 
Brefcia  1701.  3,  Raccolta  di  Privi- 
legi Ducali ,  Giudizjt  Terminazio- 
ni ee.  concernenti  la  Città  ,  e  Pro- 
vincia di  Brefcia  ,  Brefcia  i7ji. 
Lafciò  il  Conte  Federigo:  Allega- 
zioni, Ccnfulti  ^  Rijpofie,  TJiruzio- 
f»«,  Informaz'oni ,  Sommar j  ec  ,  le 
quali  Scritture  cnnlenute  in  XIIL 
*roini  in  fol.  pafTaron  l'anno  1761. 
in  mano  del  Sic.  Conte  Lodovico 
Emilj,  Giudice  Collegiato  in  Bre- 
fcia. tiiAa  Nuova  Raccolta  d"  0- 
puf  coli  fcientifici  ec.  Vrl.  17,  ,  Ve- 
netia  1768.  fi  hanno  le  Notizie  in- 
torno alla  f^ita  del  Conte  e  Cava- 
liere Federigo  Mazz^chelH  Patri- 
Xio  Bref  ciano  ,  e  Gtureconfulto  fcrit- 
te  da  Atanafi  Brival  de  Lonigo  > 
Brcfciano  . 

4-  MAZZUCHELLI  C  Conte 
Giammaria').,  Patrizio  Brefciano  , 
e  figlio  del  precedente  ,  Accademi- 
co della  CruTca,  ed  uno  de'  più  il- 
Juflri  e  benemeriti  letterati  del  fe- 
cole ,  nacque  li  i8- Ottobre  J707.  I 
principi  de'fuoi  fludj  in  patria  non 
furon  troppo  felici.  Dcfiderofo  il 
padre  di  veder  miglior  profitto  in 
un  figlio,  ch'ave»  fcorto  d'indole 
generofa  ,  d'animo  pieno  di  faviei- 
za  ,  d'accortezza,  di  penetrszione , 
e  di  un  vero  defiderio  di  fapere, 
•  mandollo  1' anno  1711.  nel  Colle- 
gio di  S.  Saverio  in  Bologna  diret- 
to da'  Gefuiti  ,  dove  fono  abili 
maeflri  apprefe  le  Belle  Lettere,  la 
geografia,  i  principi  della  filofofia  , 
e  delle  fcienze  matematiche,  alle 
quali  poi  da  fé  fteffb  ritornato  al- 
la patria  applicò  feriamente  ,  e  vi 
fece  notabili  progreRì  .  Il  p«dre  , 
che  lo  volca  di  lui  feguace  nello 
Audio  delle  Leggi,  lo  fpedì  all' U- 
niveifiti  di  Padova;  ma  egli  dal 
raturai  fuo  genio  era  fpinio  ad  al- 
tra meta.  Reflituitofi  nuovamente 
in  patria  venne  dal  dotto  Canonico 
Piolo  Gagliardi.,  che  ne  avca  fco- 
pcrto  il  talento,  eccitato  a  racco- 
fi  «ere  ,  ed  a  fcrivcre  le  notizie  de- 
gli Scrittori  d  Italia,  optra'immen- 
ta,  e  fsticofa,  laquai  fembra ,  che 
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fol  dovere  convenire   ad  an  a  focie- 
tà  di  letterati  fparfi  in  diverfe  Me- 
tropoli piuttofto  ,  che  ad  uomo  folo 
abitante  in  una  Città  di  Provincia. 
Si  accinfe    il  Mazz^chtlli  a  qnefla 
magnanima    imprefa    con  tanto  ar- 
dore ,  e  con  sì  felice  riufcita  ,    che 
acquiflò  poi    nella   Republica  lette- 
raria un  nome  immortale.     Ognun 
vede,  quante  afcofe  notizie  ricercar 
ei  dovette,    quante    ufare    perquifi- 
zioni  minute  ,    quanti  libri  conful- 
tare  antichi ,  e  moderni,  quanta  in- 
duflriofa  fatica  cfercitare    nel  cita- 
re tutte  le  edizioni  de' libri,  quan- 
ti volger  manofcritti  ,    e  di  quanto 
fino  giudizio  dovette  ci  effer  forni- 
to per  fcriver  tante,  e  sì  difficili  co- 
f e  ,  tanto  varie  fra  loro,  difparate, 
ed   immenfe  .     11  primo  faggio,  eh' 
ei  diede  del  fuo  erudito  talento   fa 
ìi  f^ita  à"  Archimede  ,    nella   quale 
parlando    delle    macchine    ufatc  da 
quel  meccanico  geometra   contro  l' 
armata  di  Marcello  fotto  Siracufa, 
ben    fi  comprende  ,    quanta   prat'ca 
avefTe  io  fcrittore  nelle  fcienze  ma- 
tematiche.    Non    meno    furon    ac- 
colte con  lode  le  altre  notizie  bo- 
riche,   e  critiche  intorno  alla  vita 
di  altri  fcrittori  ,   ch'egli  di  mano 
in  mano  diede  alla  luce  ,  parte  del- 
le quali  egli  inferi  nella  (uà  grand' 
Opera,  che  fruBuofa  aliis  ,  ipfi  aa- 
tem   laboriofa  ■,   publicò    in    diverfi 
tempi  in  Brefcia,  divifa  in  fé i  To- 
mi in  fol.,  ma  che  però  non  oitre- 
paffa    la    lettera  B  col  titolo  :    Gli 
Scrittori  «T  Italia  ,  cioè  notizie  ijlt- 
ricocritiche  intorno  alle  f^ite,  e  J- 
gli   Scritti    de^  letterati    Italiani . 
Il  fuo    piano  era    5I  vada   da  com- 
prendere   in  elfa   più    di  cinquanta- 
mila Vite  .     E'  maravigliofa  la  di- 
ligenza da  lui   adoperata  nello  Ren- 
der  le  fuddette  notizie  .    Lo  flile  è 
chiaro,    precifo    ed  elegante,    qual 
conveniva  appunto    a  quello  genere 
di  fcrittì .     Sembra  appena  credibi- 
le ,  com'  ci  diflratto  dalle  continue 
domeniche  cure,  per  coi   era  molto 
follecito,    rivolto    all'erezione    di 
grandiofe  fabbriche,  di  cui  era  abi- 
le architetto  ,    impiegato  dalla   faa 
patria    in    isoltiplici ,    e    primarie 
magiflrature  ,  eletto  dal  fuo  Princi- 
pe a  gravofe  incombenze  ,   e  ad  ar- 
dui impieghi  ,  poteiTe  elTer  badante 
a  tanti    affari  ,   ad   nno   flerminato 
carteggio  «   e  a  tante    letterarie  fa« 
li- 
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tiche .  Eppur  quefte  non  ebbef  qui 
fine  .  Aprì  nella  fua  cafa  1'  anno 
1738.  una  radunanza  accademica , 
perchè  fervifTc  di  ftimolo,  e  di  let- 
teraria emulazione  a'  fuoi  concit- 
tadini .  Raccolfe  molte  produzioni 
minerali,  e  vegetabili,  e  croftacei , 
<  chiocciole,  e  conchiglie  ,  €  mar- 
mi ,  e  peirificazioni ,  e  mole*  altri 
fcherzi  delia  natura  e  terreflri ,  e 
marini .  Altro  più  preziofo  mufeo 
con  fommo  Audio  e  fatica  ci  formò 
di  medaglie  coniate  in  onore  d'uo- 
mini letterati  tanto  Italiani  ,  che 
oltramontani  .  Ad  accrefcer  quelia 
fireziofa  Raccolta  ,  chiamata  dal  Ch. 
T.Paciaudi  ,  in  tal  genere  immen- 
fa,  ed  unica ^  vi  concorrerò  co'  lo- 
ro doni  e  letterati ,  e  perfonagçi  d' 
ogni  nazione  ^  e  lo  fleifo  auguflo 
SovtAno  Giufeppe  II.  Non  men  fa- 
ticofo  fu  il  continuo  carteggio,  eh' 
ei  teruie  co'  letterati  per  accrefcer 
la  Biblioteca  Q^uiriniana,  di  c«i  c- 
ietto  egli  a  Prefidente,  fu  il  mag- 
giore ornamento,  e  foflegno.  Fi- 
nalmente qucft'  uomo  incomparabi- 
le, che  coltivando  le  lettere  col  fo- 
lo  fine  d' effcr  utile,  non  cercò  la 
fama  che  ottenne;  che  deteflò  te 
idifpute  ,  e  gli  intrighi  letterari  ,  e 
dette  in  tutta  la  fua  vita  il'  model- 
lo d'un  letterato  Cavaliere,  e  cri- 
fliano,  di  un  utile  cittadino  ,  di  un 
eccellente  filofofo,  e  di  un  ottimo 
padre  di  famiglia  ,  penetrato  viva- 
mente dai  doveri ,  e  dalle  verità 
criftiane,  moti  fantamcrte  ,  qu^l  ei 
vifTe,  li  19.  Novembre  del  1763.  in 
età  d'  anni  58. ,  godici  giorni  dopo 
ch'era  mancata  la  nobil  fua  £on- 
forte  Barbara  Chizxola  ,  Dama  de- 
gna di  forame  lodi ,  che  da  lui  fpo- 
fata  li  1.  Febbraio  1728.  il  fece  pa- 
dre di  dodici  figliuoli  •  Lungo  fa- 
rebbe l'annoverare  gli  onori  a  lui 
compartiti.  Due  medaglie  gli  fu- 
lon  coniate.  Le  più  illuftri  Acca- 
demie il  voiler  afcritto  nel  loro 
ceto.  Molti  e  letterati;  e  Giorna- 
lifti  d'Italia,  e  d' oltremonte  par- 
laron  di  l«t  con  forami  elogi  ne' 
lorofcritti,  e  fino  a  trenta  glicon- 
facraron  le  loro  Opere .  Oltre  la 
grand'  Opera  de'  Scrittori  H'  Italia 
accennata  di  fopra  <,  per  la  cui  con- 
tinuazione lafciò  pronti  due  Tomi 
per  le  (lampe  ,  infiemc  con  una  I- 
firutjotte  intorno  al  metodo  da  lui 
tsnutOi  a  lume  di  chi  folfe  per  prò- 
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feguire  la  fua  fatica  ,  abbiamo  tt*. 
1<  molte  da  lui  publicate  l'Opere 
fegueiiti:  i.  Notizie  /loriche  e  cri- 
tiche intorno  alla  vita  ,  alle  inven- 
ZJoni  .  ed  agli  fcritti  d' Archimede 
Siracufanp  ,  Brefcia  1737.  2.  No- 
tiz'e  /loriche  e  critiche  intorno  al' 
la  vita  di  Pietro  d^jìbatjo .  Sono  nel 
Voi.  23-  della  Raccolta  Calogenna  .  ' 
3.  La  fita  di  Pietro  Aretino  ,  Pa- 
dova 174I.  ,  e  con  copiofe  aggiun- 
te ,  Brefcia  176^.  Jpoftolo  Zeno  nel 
Tom.  I.  delle  Note  al  Fontanini 
pag.  115.  la  chiama  fita ,  che  nel 
fuo  genere  è  per  agni  verfo  un'  ope- 
ra eccellente  e  originale  .  4.  La  fi* 
ta  di  Luigi  Alamanni  Fiorentino  . 
Si  legge  in  fronte  alla  Coltivazfo-  ' 
ne  dell'Alamanni  ec.  ,  Verona  1745. 
€  Venezia  1751.  5.  La  l^ita  di  J*- 
topo  Bonfadio  ec.  Fu  premelTa  al 
Tom.  I.  dell'Opere  Volgari  del  Bon- 
fadio  ,  Brefcia  1746.  e  173?-  Avendo 
quefla  Vita  foft'crte  alcune  oppofizio- 
ni ,  publicò  il  MazZ!*chelli  una  Let- 
tera., in  cui  fi  tratta  della  patria  di 
Jacopo  Bonfadio  ec.  ,  Brefcia  1748. 
6,  Mufeum  Tt'azZMchellianum  ,  fea 
numi/mata  virorum  doBrina  prte- 
Jlantium^  qua  apud  Jo.  Mariam  co- 
tnitem  Maz.tMchellum  Brixie  fet^ 
vantur,  a  Petra  Antonio  de  Comi' 
tibui  Gaetani  Brixiano  Presbitero 
&  Patritio  Romano  edita  atque  il' 
iuftrata  .  Accedit  ver/io  Italica /Iw 
dio  eguitis  Cofimi  Mei  elaborata  , 
Venetiis  1761.  Tom.  i.  e  176^.  Tota.  ^ 
ì.  11  primo  Tomo  abbraccia  cen- 
to Tavole ,  e  il  fecondo  ne  com- 
prende cento  e  otto.  Il  MatiV 
(belli  raccolfe  un  buon  numero  d' 
altre  medaglie  ,  cui  penfava  di  dar 
fuori  in  un  Tom.  III.,  ma  la  mor- 
te ruppe  i  fuoi  difegni .  7.  Le  f^i- 
te  d^  Uomini  Illu/ìri  Fiorentini  Scrit- 
te da  Filippo  tulliani  era  per  la  pri- 
ma volta  date  alla  luce  colte  anno- 
tazioni del  Conte  Gio.  Maria  Maz- 
Zuchelli  ec. ,  Venezia  1747.  8.  No- 
tizie /iodiche  e  critiche  intorno  al- 
la vita  ed  agli  fcritti  di  Scipion 
Capece  .  Precedono  queflc  il  Poema 
De  l'aie  Maximo  dei  Capece  publicatn 
colie  Poefie  del  SanazXJ'^o  »  ^'^^^ 
Altilfo  ec,  Padova  1731.,  e  Vene- 
zia 1752.  e  17S4-  9-  La  bella  mano 
di  Giu/ìo  de'  Conti  Romano  ec.  nuo- 
va edizione  accrefciuta  della  l'ita 
dell'autore  fcritta  dal  Conte  Gio. 
Maria  Maz.VChelli  »  Verona  i7SJ« 
Al- 
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AJtri  faoi  Ot-ufcoli  furon  î>ublîcati 
l\M^  Raccolta  Calogerana  ,  e  Mit*' 
ntfi Ì  e  altrove  .  Oltre  i  MSS.  di 
fopra  accennati  Jafciò  il  Ma^zM- 
thttli  ;  1.  Undici  Volumi  di  Lette- 
re di  dotti  uomini  fuoi  corrifpon- 
.  denti,  il  numero  de'  quali  afcende 
a  duecento  e  quaranta;  i.Otto  Vo- 
lumi di  Memorie  Letterarie  ;  3.  Due 
Volumi  di  l'ite  di  Letterati  viven- 
'ti  ;  4.  Ventilei  Volumi  di  Lettere 
d''  affari -^  5.  Due  groffi  Volumi  di 
Lettere  per  le  medaglie ,  e  per  la 
publica  Libreria  Quiriniana  ;  6-  Tre 
groffi  Volumi  d\  RepertorJ ,  che  fer- 
vono per  formare  gli  Articoli  de' 
fuoi  Scrittori  d^  Italia  ,  della  qua- 
le applauditiffiira  e  generofa  imprc- 
fa  rimane  la  fperanza  rei  Conte 
Federigo  fuo  fecondogenito  .  Lafciò 
pure  tra'  fuoi  MSS.  le  Notizie  T/to- 
ricbe  e  Letterarie  intorno  alla  vita 
dell'Abate  Domenico  L.^z.Z'i^ini  da 
Morrò  ;  Notixje  intorno  alla  vita 
ed  agii  fcritti  di  Bsftnio  di  Par- 
ma ;  Sommario  degli  affari  d' Aqui- 
leja  trattati  in  Roma  dal  Cardinal 
Qtiirini  ,  raccolto  dalla  viva  voce 
Hel  medefimo  Cardinale ,  ed  altri 
Opufcoli  .  Più  copiofe  ed  efatte  no- 
tiiie  intorno  alla  vita,  e  all'Ope- 
le  del  MazXMchelli  ponno  averfi 
nella  /^/M,  che  di  lui  ha  fcritta 
con  fomma  cfaitezza  ,  e  publicata 
io  Brefcia  nel  iy96.  tJigrelio  ac- 
cademico agiato ,  offia  il  dotto  e  di- 
ligente Sig.  D.  Giambati/la  Radei- 
la.,  già  fuo  compagno  ne'fludj,  ed 
ora  cuHr.de  de*  fuoi  fcritti  t  da  cui 
attende  il  publico  letterato  l'Ope- 
retta, che  ha  per  titolo:  Le  Dame 
Ere/ciane  per  fapere  ,  per  co/lumi  , 
e  per  virtù  eccellenti  co^  rejpettivi 
ritratti  delle  mede/ime  .  Altra  l^ita 
àe\Maz.Zfcbelli  ha  publicata  ilF.7. 
brani  nell'Opera:  fits  Jtalorum 
tre.  Voi.  14. ,  Pifìs  1789.  indirizza- 
ta al  celebre  Sig.  di  f'illoiffon,  di 
cui  fi  cnumeran  i  pregi  grandi  per 
la  fua  recerte  edizione  dcW  Iliade 
d^  Omero  tratta  da  un  codice  del 
Cardinal  BeJTarione  efiftente  nella 
Dncal  Libreria  di  Venezia.  Un  fcn- 
fatcf  e  ben  intefo  elogio  del  Conte 
Mazz^ebelli  fi  ha  pure  alla  pag.  ijj. 
dïgli  Elogj  diBrefciani  per  dottrina 
tccellenti  del  fecola  Xl'IU.  fcritti 
da  Antonio  Brognoli  Patrizio  Bre- 
sciano, Brefcia  1785. 
;  j.  MAZZUWiELLI   C  P.  D.  Et- 
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tofe'it  Patrizio  Brefciano,  e  fratel- 
lo minore  del  precedente,  nacque 
agli  II.  d'Ottobre  del  1711.  Fatti 
i  primi  flud)  in  patria  pafsò  col 
Conte  Giammaria  in  Bologna  nel 
Collegio  di  S-  Saverio  allora  diret- 
to da'  Gefuiti  ,  d'onde  ritornò  in 
Brefcia  nel  171S*  Pfofeguì  quivi  le 
lue  a;jplicazinni ,  e  in  era  aiTai  gio- 
vanile entrò  in  quella  illuflre  ed  e- 
femphre  Congregazione  di  S.  Fi- 
lippo Neri,  ove  compiè  il  corfode* 
fuoi  fludi  filofofici  ,  e  teologici,  e 
attefe  pure  a  quello  della  lingua 
greca,  e  d'altre  lingue  foreftiere  . 
Si  diftinfe  per  la  fua  erudizione  ,  e 
per  una  foda  pietà,  adempiendo 
perfettamente  a'  doveri  del  fuo  fla- 
to .  Finì  di  vivere  a*  4.  di  Maggio 
del  177^.  d'anni*5.  incirca,  aven- 
do dati  alle  flampe  varj  faggi  del 
fuo  ingegno  ,  tra'  quali  i  feguenti  : 
1.  Capitolo  confai atorio  di  un  amico 
ad  un  altro  in  occajìone  di  tutto  ec. , 
Firenze  1764-  a-  Lettera  in  ver/i 
anacreontici  ce.,  Venezia  17^4.  j. 
Apologia  di  Anerto  Epitimione  ee.  , 
Mantova  1765.  ^.Capitolo  d'un  a- 
mico  ad  un  amico  fopra  /'  amor  del 
Petrarca,  Brefcia  1767.  5  Sette  So. 
netti  fulle  affezioni  ipacondriacfre 
di  Aftianattc  Colocinti,  Brefcia  1768. 
6.  Manuale  di  M.iffime  ,  Sentenze  y 
e  Penfìeri  fopra  diverfe  materie  ec.  , 
Mantova  1759.  7.  Proverbj  e  ma- 
niere  di  dire  della  lingua  Tefea- 
rtay  con  molte  fentenze  di  varj  ge- 
neri tanto  facre  quanto  profane  in 
verji  rimati  anacreontici  per  ordi- 
ne d^  alfabeto  a  guifa  di  Diziona- 
rio ,  Brefcia  1770.  ec.  Nelle  Nel»- 
Z/e  intorno  alla  t'ita  del  Conte  Fe- 
derigo,  e  Giammaria  Mazz^chetti  ^ 
flcconte  negli  eloej-  V  llluftri  Bre- 
f ci  ani  del  fecola  Xf^III- ,  e  nel  Nuo- 
vo Giornale  de'  Letterati  1753.  e 
Ì764.  fi  fa  frequente  1  ed  onorevole 
menzione  dì  lui  . 

1.  MAZZUOLI  C  Franeefeo') ,  iet- 
to dalla  patria  il  Parmigianino . 
Sembrò  fatto  dalla  natura  per  con- 
traflare  col  Correggio ,  e  molte  del- 
le fue  pitture  potrebbcr  andar  deJ 
pari  con  quelle  di  quel  gran  mae- 
ftro,  fé,  come  avverte  il  Conte  Al- 
garotti  nel  {aoSaggio  fopra  la  Pit- 
tura, ei  non  aveffe  il  più  d^ile  vol- 
te paCati  i  termini  della  giuda  firn- 
inetria,  e  non  folTe  fovente  cadut» 
ìb  usa  troppo  ricercata  aftettaz»©- 
De . 
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tie.     Nacque  in  Parma   agli  ii.  di 
Gennaio  del  1503.,   e  finì  di  vivere 
a  Cafai    nuggiorc ,    ove    da  Parma 
era    fuggito  ,    a'  14.    d'  Agoflo    del 
IS40'  in  età  di  foli  37.  anni.    Egli 
fece  conofcere  fin  dalla  fua  più  gio- 
vine età    il  fuo  talenti>  per  la  pit- 
tura.    Si  riferifcc ,   che    in  età    di 
16.  anni  fece  di  fua  invenzione  mol- 
te opere,   che  avrebbero  potuto  far 
Onore  ad  un  buon  rnaeftro.    La  vo- 
gli.i  di    perfeziiinarfi    lo   conduffe  a 
Roma,    e    s'attaccò    alle  opere    di 
Mtcher Angelo ,  e  foprattutto  a  qncl- 
le  di  Raf asilo .     Egli    ha  così    ben 
colpito    la  maniera   di  qucfto  mac- 
fìro,  che  dicevafi  anche  al  fuo  tem- 
po ,  che  aveva  ereditato  il  fuo  genio  . 
Si  riferifcc  ,  che  lavorava  con  tanta 
ficurczza  in  tempo  del  faccodiRoma 
nel  1517.,  che  i  foldati  Spagnuoli  , 
i  quali  entrarono  in  cafa  fua,  ne  fu 
rono  fìupiti  .     I  primi   fi  contenta- 
rono di  alcuni  difcgni  ;   e  que'  che 
vennero    dopo    gli    rubarono    tutto 
ciò  che  aveva  .    Protogene  fi    trovò 
a  Rodi  in  fimili  circoflanze  ,  ma  fu 
più    fortunato.     Il  Parmigiano   ha 
fatto  moke  opere  a  Roma  ,    a  Bo- 
logna,   e  a  Parma    fua  patria.     II 
fuo  talento  a  fuonare  il  liuto  ,  e  il 
fuo  amore  per  la  mufica    lo  didor- 
navano  fpcffb    dal  fuo  lavoro  ;    ma 
il   fuo  gufto    dominante   era    per  l' 
alchimia  ,  che  lo  refe  miferabile  tut- 
ta  la  fua  vita.    La  maniera  del  Par- 
tnigianinok  gruziofiflìma  ;  le  fue  figu- 
re fono  naturali,  e  piene  di  grazia  , 
le  fue  attitudini    bene  contraftate  ; 
niente  di  più  gradevole  delle  fue  a- 
rie  di  tetta  .     I  fuoi  panneggiamen- 
ti fono  di  una  leggerezza  mirabile  ; 
il  fuo  pennello   è  morbido   e  fedu- 
ccnte  .     Riufcì  principalmente   nel- 
le rergìni  t  e  ne'  Fanciulli,  ed  ha 
perfettameute    toccato    i    paefaggi . 
Si    avrebbe    defidcrato,    che    quello 
pittore    i;on   fotfe  caduto   in  alcune 
ripetizioni  ;  che  avefTe  mcffb  più  ef- 
fetto   ne'  fuoi  quadri    in  generale; 
che  Ci  fofTe  più  attaccato  a  conofce- 
re,   ed  a  rendere    i  fentimenti    del 
<uore  umano,    e  le  paffioni    dell'a- 
rima  ;    finalmente    che  avcffe    con- 
fultato  di  più  la  natura.    I  fuoi  di- 
fegn;  fono  di  un  gran  prezzo,  e  la 
maggior    parte    a  penna.    Vi  fi  of- 
fervano  alcune  fcorrezioni,    e  dell' 
affettazione  ,  come  a  fare  delle  dita 
rflremamc^ite  lunghe;  ma  non  fi  ve- 
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de  però  un  tocco  né  pìh  leggiero  « 
nè  più  fpiritofo.  Egli  ha  dato  del 
moto  alle  fue  figure  ;  e  le  fue  drap- 
perie fembrano  elTere  agitare  dal 
vento  .  Il  Parmigimino  ha  intaglia- 
to ad  acqua  forte,  ed  a  chiarofcu- 
ro .  Furono  eziandio  fatte  molte 
ftampc  fugii  originali  di  quello  gran- 
de maeflro.  L' iuftancabik  P. /Iffò 
avea  già  fcritta  in  brave  la  ^in  di 
qufflo  illuftre  pittore,  ed  efa  era 
ft.ita  inferita  nel  Tom.  XII.  della 
Raccolta  Ferrarefe  iV Ofufcoli ,  Ma 
avendo  pofcìa  trovate  più  altre  no- 
tizie ce  ne  ha  data  un'altra  a(rai  più 
copiofa  ,  ed  rfattA  col  titolo;  l^:ta 
del  giaz.iolijjimo  Pittore  Francefco 
Maz.zj>la  detto  il  Parmigianino  ec.  ^ 
P.um.i  1784.  io  4.  Felicv  quelli,  le 
cui  memorie  fono  fiate  iiluftrate  dal 
P.  Affò! 

1.  MAZZUOLI  (G/ow»«0»  Fio- 
rentino, uomo  del  XVI.  fetolo  ,  fu 
fondatore  dell'  Accademia  degli  U- 
midi ,  e  cognominato  io  Stradino  ■, 
perchè  la  fua  famìglia  veniva  da 
Strata  ,  o  Strada  ,  luogo  lontano  da 
Fiorenza  fei  miijlia  in  circa  nel  pi- 
viere dell'  Imbrunetta. 

MEAD  (^Riccardo'),  nato  a' 1.  d' 
Agoflo  1673.  a  Stepney  ,  villaggio  vi- 
cino a  Londra,  da  una  famiglia  di- 
flinta,  (ludiò  le  Belle-Lettere  a  U- 
trecht  fotto  il  celebre  Grevio  ,  e  da 
colà  portoffj  a  Leida  ,  ove  Audio  la 
medicina.  Viaggiò  pofcia  in  Italia, 
e  prefe  la  laurea  dottorale  a  Pado- 
va a'i6.  d'Agofio  169 S  .  Ritornato 
alla  fua  patria  nel  1696. ,  elercitò  la 
grand' arte  di  guarire  con  una  riu- 
fcita  ,  chedecife  della  fua  riputazio- 
ne. Aggiunfe  alla  teoria  una  pratica 
la  più  brillante,  la  più  efiefa  ,  e  la 
più  felice .  La  focietà  Reale  di  Lon- 
dra gli  accordò  un  poflo  f^a  i  luoi 
membri,  il  Collegio  d»' Medici  fa 
Io  aflbciò,  e  l'Univerfità  di  OxforJ 
confermò  il  Diploma  di  quella  di 
Padova  .  Eietto  medico  di  Giorgio 
il.  nel  1717.  ,  fu  I'  Ffculapin  della 
Corte  e  della  Città.  Affìcurano , 
che  la  fua  profelCoac  rendevagli 
prcffb  a  cento  mila  lire  di  Francia 
all'anno.  Queft' abile  medico  mo- 
rì nel  1754.  a  14.  Febbra/o  d'  anni 
81.  iafciando  a'  fuoi  eredi  una  fa- 
mofa  Biblioteca,  ricca  di  diecimila 
e  più  Volumi  con  molti  codici  ma- 
nofcritti  sì  greci,  che  latini,  ed  un 
mufco  affai  raro.  Mead  mio  eoa 
de' 
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ée'cofluihi  dolci,  e  con  un'anima 
nobile  e  dilicatii  aveva  degli  amici 
alta  Corte  ,  fra  i  letterati ,  e  fra 
I  fuoi  confratelli  ancora.-  la  faa  ta- 
vola,  in  cui  tratiavafi  colla  ma- 
gnificenza d'un  Finanziere,  era  lor 
Jemprc  aperta  .  Tutti  fanno  quel 
eh'  egli  fece  pel  fuo  confratello 
Ficind  rinchiufo  nella  Torre  di 
Londra.  Effendofi  ammalato  il  pri- 
mo Miniflro  Me^ìd  non  volle  or- 
dinargli alcun  rimedio,  fé  prima 
ron  faceva  forti  re  Freind  dalla  tor- 
re ;  e  qucfta  fua  oftinatezza  obbligò 
il  Miniftro  a  mettere  in  libertà  il 
prigioniere,  (  l^ed.  Freivd  )  .  Al- 
cuni autori  inconfiderati  fanno  gran- 
di elngj  a  queft' azione,  ma  non  li 
merita.  „  Vi  biafìmo,difrc uno  Scrit- 
„  torc  molto  fagpio  parlando  a  que- 
„  flo  celebre  medico  ,  d'  aver  vio- 
„  tentate  le  operazioni  del  mlniftc- 
ty  ro ,  che  per  lo  meno  dovevano 
„  cffer  libere  ,  qrianto  quelle  del 
„  voflro  amico  Freind  .  Conveni- 
ft  va  domandare  che  lo  giudicaffe- 
,,  ro ,  e  che  gli  faceffer  gìullizia  ; 
„  ma  non  dimandare  ,  che  o  inno- 
)t  centc  o  reo  foffe  reftituito  alla 
),  focictà ,  ed  alle  fue  funzioni. 
„  Così  pcnfa  ogni  uomo  amante 
„  dell'  ordine  ,  e  che  detefla  T  ar- 
,,  bitrario  nell'  ubbidienza  del  pa- 
,°,  ri,  che  nel  comando  nei  fudditi 
,,  e  re'  Monarchi  .  Forfè  le  leggi 
„  opponevanfi  ."Ila  detenzione  del 
„  voftro  amico  j  ma  effe  oppone- 
1,  vanfi  ancora  di  più  alla  maniera  , 
«■  con  cui  procu rafie  la  fua  liber- 
„tà.  S'cg'i  avcffe  meritato  di  per- 
),'  der  U  tcfta,  ce  più  né  meno  ne 
„  andava  franco  .  Voi  avrefte  al- 
„"  lora  abufato  del  voftro  talento 
„  e  della  debolezza  d'un  uom  mo- 
li ribondo  per  rimettere  in  liber- 
•»  là  un  moHro  od  un  turbolento  ". 
La  fua  biblioteca  era  dovizìnfa  e 
fcelta  ,  ed  era  non  tanto  per  lui  , 
che  per  il  pwblico  .  Era  il  primo 
ali  efibire  le  fue  cognizioni  ,  e  le 
fue  ricchezze  letterarie  .  DiSbtter- 
ro  i  talenti  na/cofli  ,  e  foccorfe  i 
talenti  bifognofi  .  Le  fue  Opere 
principali  fono  :  i.  Saggio  [opra  i 
Veleni,  Ï70».  in  latino,  riflampato 
a  Leida  nel  17Î7.  in  8.  Un  fimile 
libro  non  poteva  effere  comporto, 
che  dopo  "n  gran  numero  di  cfpe- 
rienze  .  Mead  ne  fece  molte  fulle 
vipere,  ctc  gli  Servirono  njolto  pct 
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queft'  Opera  .  a.  Configli  e  prectt- 
ti  di  Medicina  in  latino,  LoTidr» 
1751.  in  8-  Queft' è  la  fua  uhtma. 
produzione  ,  e  forfè  la  più  utile  9 
fé  fi  eccettuano  alcune  opinioni  » 
che  furono  contraddette .  Ivi  fi  tro- 
vano due  Trattati  curiofij  uno  del- 
la Pat^zi"  ;  e  l'altro  delle  Ma- 
lattie .  Mead  infcgna  in  quefto 
Trattato  della  Pazzia  ,  che  il  fan- 
gue  delle  perfone  foggette  a  quefta 
malattia  è  fpeffb ,  e  bianco,  ed  ag- 
giugne  ,  che  diffeccandone  il  loro 
cervello  pareva  fempre  fecco,  ed  i 
loro  vafi  pieni  di  un  fangue  nero  , 
che  fcorreva  lentamente.  Preten- 
de pure  in  effo  ,  contro  il  fentimen- 
to  de' teologi,  e  de' più  dotti  inter. 
preti  ,  che  i  demoniaci  ,  di  cai  fi 
parla  nell'Evangelio,  non  aveffero 
che  malattie  puramente  naturali  . 
3.  Degli  Opufcoli ,  Parigi  1757.  1. 
Voi.  in  8-  La  Defcrizione  del  fno 
gabinetto  fu  ftampata  a  Londra  1755. 
in  8.  Fu  pe*  configli  di  qucfto  me- 
dico, che  un  l'brajo  chiamato  Guy 
confacrò  una  fomma  immenfa  alla 
fondazione  di  un  nuovo  ofpitale  , 
che  è  uno  de'  più  belli  ornamenti  « 
e  de'  più  utili  ftabilimcnti  di  Lon- 
dra .  M.  Cojie  ha  tradotto  in  fran- 
ccfe  la  RacLùlta  delie  fue  Opere  fi- 
fiche  e  medicinali  y  1774-  i-Vol.  in  8- 
Più  copiofe  notizie  di  lui  fi  hanno 
nel  Dizionario  delia  Medicina  del 
Sig.  Elojf .  Veggafi  anche  il  Voi.  10. 
della  J^toc/':!  Letteraria  d'Italia  pag. 
397.  Un  giufto  e  fenfato  elogio  di 
Mead  C\  ha  nel  Voi.  2.  P.  11.  del 
Saggio  Critico  della  corrente  Lstte- 
ratura  ftraniera  ec.  pag.  ì41.  ,  Mo- 
dena 1757. 

MEAN  (C-Jr/o  di).  Signore  d' 
Atrin ,  nato  a  Liegi  nel  1604.,  e 
morto  nel  1674.  ,  fi  diftinfe  in  varp 
impieghi  onorevoli  col  fuo  zelo  pel 
ben  publico,  e  coi  fuoi  lumi  nell' 
amminiftrazione  degli  aftiri  .  Nel 
tempo,  che  le  naove  fette  infetta- 
vano le  Provincie  vicine  ,  fcgnali 
il  fuo  attaccamento  alla  Religione 
Cattolica  colle  più  opportune  mifu- 
re  a  chiudere  all'  erefia  l'antrat* 
nella  fua  patria  .  Le  fue  vafte  co- 
gnizioni in  materia  di  lea^e  lo  fe- 
cero confiderare  come  uno  dei  più 
grandi  Giurcconfulti  d'  Europa. 
Quantunque  nella  fua  grande  Ope- 
ra intitolata:  Obfervationes  ir  res 
judicatét  ad  Jus  Ctviie  Leodieajium  , 
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HomaMorum  ,  aliarumque  geatrum  i 
fembri  aver  avata  particolarmente 
in  vitta  l'utilità  de' fuoi compatrio- 
ti ,  i  dotti  flranieri  ne  fanno  una 
grande  ftima.  Vi  fi  trovano  effet- 
tivamente vifle  fìcurc  e  vaRc  fulla 
Giurifprudcnza  di  varie  Nazioni  . 
Delie  molte  edizioni,  che  ne  furo- 
no fatte,  la  migttore  è  quella  di 
Liegi  1740.  8.  Voi.  in  fol. ,  che  fi 
legano  in  4.,  con  dotte  note  di  Lou- 
vrex  C  ^6dt  qucflo  nome  )  ,  ed  un' 
ajnpliffima  tavola  delle  materie. 

i.MEAUX  (Concilio  di)  a'  11. 
Giugno  deir845  ,  tenuto  dai  Vefcovi 
di  tre  Provincie  ,  Sens  ,  Reims,  e 
Barges  contro  coloro  che  riteneva- 
no i  beni  delle  Chiefe  .  Vi  fi  rac- 
colfero  i  Canoni  d'  alcuni  Concili 
precedenti,  e  fé  ne  aggiunfero  $6. 
facendone  in  tutto  80. 

1.  MEAUX  C Concilio  di)  per 
difcacciare  Urfino  dal  Vefcovado  di 
SoifTons  ,  e  per  foftituirc  in  fuo  luo- 
go Arnolfo  uomo  di  una  eminente 
virtìi  . 

3.  MEAUX  C  Concilio  di  )  del 
Ï103.  per  la  pace,  che  l'Abate  di 
Cafemaire  Legato  avrebbe  voluto 
flabiltrc  fra  il  Re  di  Francia,  e 
quel  d'  Inghilterra  . 

4.  MEAUX  C  Concilio  di  )  o  di 
PARIGI,  del  1219.  cominciato  a 
Me  aux  ,  e  trafportato  fubito  a  Pa- 
rigi .  Raimondo  Conte  di  Tolofa 
vi  fece  la  fua  pace  con  !a  Chiefa, 
e  col  Re,  per  trattato  fottofcritto 
a  Parigi  il  mefe  d'Aprile  avanti 
Pafqua  ,  che  queft' anno  venne  a' 
15.  di   qucft«  mele  . 

MEAZZA  (  Gafpare  )  ,  Palermi- 
tano, dell'Ordine  de'  Conventuali 
di  S.  Francefco;  falì  in  molto  con- 
to per  la  foa  dottrina  al  fuo  tem- 
po, e  morì  in  Madrid  nel  1688. 
Scrilfe  :  Excidti  feii/e  Mahoraetana 
per  quatuor  Principes  fœderttos  ab 
anno  1684.  fufcipiendi  conjeSluras  a 
Prophetarum  oyaculis  ,  &  divinit 
ScYtpturis  .  Della  nobiltà  ,  e  ori- 
gine  della  famiglia  Caprini  tS'c. 

I.  MERIO  C  Goffredo  ) ,  valente 
ProfefTore  di  medicina  in  Jena  ,  nac- 
que a  Lancha  inTuringia  nelléii.  , 
fu  fatto  primo  medico  di  Federigo- 
Guglielmo  Elettore  di  Brandcbur- 
go,  di  Au^uflo  Duca  di  SafTonia, 
e  di  Guglielmo  Duca  di  Saflònia- 
Weimar  .  Eali  mori  in  Hall  di  Saf- 
foflia  nsL  166^,  d'  anni  52.  dopa  di 
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aver  pablicato  molte  Opere  dì  me- 
dìcina  ,  le  quali  manifcftano  un  uo- 
mo, che  univa  la  teoria  alla  prati' 
ca  ,  e  che  aveva  non  meno  fiudia» 
to  U  natura,  che  i  libri .  Le  prin- 
cipali fono:  I.  7  Fondamenti  fifiolo- 
gici  della  Medicina^  1^78.  in  4.  i. 
Dell'ufo  del  fegato  e  della  bile  • 
3.  Compendio  degli  elementi  di  mg-'' 
dieina  1  Jena  1690.  in  fol.  :  Oper»' 
fupcrfiziale  .  4.  Anatomia  della  can- 
fora,  -Jena  1660.  in  4.  Tutte  queflc 
Opere  fono  in  latino  .  Goffredo  Me- 
Bio  fuo  figliuplo  meiico  valente  co- 
me lui  ha  publicato  Sfnopfis  medi' 
cine  praEìiite  t  1667.  in  fol. 

a.  MEBIO  (_G/orgìo^^  teologo 
Luterano,  nato  anch'elfo  a  Laucha 
in  Turingia  1'  anno  ì6\6-  ,  fu  Pro- 
fefTore di  teologia  a  Lipfia,  e  morì 
nel  1697.  Si  ha  di  lui  un  gran  nu- 
mero d'Opere  in  latino  .  La  piJi' 
nota  è  il  fuo  Trattato  delTOrigi- 
ne  ,  della  propjgaz.ione ,  e  della  du. 
rata  degli  Oracoli  de'  Pagani ^  con- 
tra (^ondalo.  Il  P.  Baltus  ha  pro- 
fittato di  quell'Opera  nella  fua  con- 
futazione degli  Oracoli  di  Fontenel- 
le  t  e  ne  ha  fviluppate»  e  rinfor- 
zate le   prove  . 

MECARINO,  l^ed.    BECCAFU- 
Ml. 

MECCANICI  e  MACCHINISTI 
celebri  ,  ^ed.  ALBERTI,  ARCHI- 
MEDE ,  BO WER  l CK ,  BUSCHET- 
TO  ,  CALLICRATE  ,  DRAGUT  , 
DKEBEL,  FERRACINO,  FON. 
TANA  ,  GRAVESANDE  ,  6.  LAU- 
RENT, METEZEAU,  RANNE- 
QUIN  RIQUET,  SERVANDO- 
NI,  VAUCANZON,  ZABAGLIA. 
MECCIO  l'ed.  ELIANO. 
MECENATE  QCajoClinioMece. 
notent  difcendcva  dagli  antichi  Re 
dell' Etruria  .  Non  volle  mai  mon- 
tare più  alto  che  al  rango  di  cava- 
liere, nel  quale  egli  era  nato-  Aa- 
gu/ìo  fi  foilevò  (opra  di  lui  del  pe- 
lo dell'Impero.  Mecenate  era  fuo 
amico  e  fuo  configliere.  ETo  fu 
quello  che  configliò  a  quel  Princi- 
pe di  confervare  il  trono  imperiale 
da  timore  di  non  diventar  /'  ultimo 
de'  Romani ,  Je  cejfava  d'  ejfere  ii 
primo  .  Aggiuiife  a  queft'  avverti- 
tncnto  alcune  maifime,  alle  quali 
Avgufto  dovette  la  gloria  ,  e  la  fe- 
licità del  fuo  regno.  Una  condotta, 
virtuofa  ,  gli  dilTe  ,  fard  per  voi  u- 
na  cardia  pia  fiiura ,  rie  quella 
dei' 
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Jelli  legioni  .    La  regola  migliore 
fm  materia    di  governo    è  di  aequi- 
ftar  r  amicizia  del  popolo ,  e  dt  fa- 
re pe*  Juai  fudditi  ciò  che  un  Prin- 
cipe vorrebke  t  ehejifaeejfe  per  lui  ^ 
fé  doveJTe  obbedire    in  luogo  di  co- 
taandare .     Evitate    i  nomi    di  mo-^ 
narca   o  di  Re  ,    «  contentatevi   di 
quello   di  Cefjre    aggiungendovi  il 
gitolo  d""  ìmpersdore  ,  o  qualcV  altro 
proprio  a  conciliare  a  un  tempoftej- 
fo  il  ri/petto  e  l' amere.    Mecenate 
jrrefc  tanto  impero    fuUo  fpirito  di 
A«e"^o  P^^  '"^  f^^  dolcezza  )    e  per 
la  fua  prudenza,  ciré  gli  rimprove- 
rava duramente    i    fuoi  fallì    fenza 
che  fé  ne  cffendclfc.    Mecenate    a- 
inava  l'ozio  e  i  piaceri  ,   con  tut- 
to ciò  quando  gli  affari  lo  richiede- 
vano, egli  fi  applicava  con  tutta  1' 
attività  4    e  faviezza  tnaravigliofa  . 
Seneca  ci  aScura,    che  la   Oile  di 
Mecenate  fi  farebbe  potuto  dare  per 
«tempio  d'eloquenza,  fé  la  fua  for- 
tuna   non    r  aveffe    fatto    divenire 
Ûoppo  molle,  ed  eftemminafo  .    E- 
l^i  era  nemico    di  Pompeo.    Dione 
C^o  rapporta  un'eccellente   arin- 
ga ,  la  quale  fi  fuppone,  che  fia  fia- 
ta   fatta    da  Mecenate    per   perfua- 
dcre  /ìugujìo  a   ritenere    l'Impero. 
Dicefì,  che  queffo  Principe  un  gior- 
no   facendo    giuRizia ,    ed    avendo 
concfanrato  un  gran  numero  di  mal- 
vagi delinquenti.  Mecenate  non  po- 
!  fendo  approfEmaifi  a  lui  ,  gli  gettò 
le  fue  tavolette    con    querte    parole 
fcfitte  di  fua  mano  :  Levati .^  o  Boja, 
ed  e/ci  di  lì .    Augufto  non  fi  offefe 
di  quefta  libertà,  ed  ufcì  fubito  fuo- 
li  .     In  progrelTo  qucflo  Principe  ef- 
fendofi  impegnato  dopo  la  morte  di 
Mecenate  in  paffì  falfi  .•    o  Mecens' 
tei   efclamò  neli' amarez2a  del  fuo 
dolore,  fé    tu  fcjji fiato    ancora  in 
vita ,    io  non  avrei  oggi  motivo  di 
pentirmi .     Quando    queft'  Impcra- 
dore  era  ammalato,  alloggiava  nel- 
la cafa  del  fuo  favorito  ,  che  fu  per 
cfualche  tempo    in    collera    col    fuo 
,  padrone,    perchè   credeva    che  foffe 
j  smante    di   fua  moglie .    Mecenate 
I  in  mezzo  alle  grandezze,  ealleric- 
tnezzf    fu    dìfgraziato    nel    fuo  do- 
m  e  Ri  co  .     Aveva  fpofato  Licinia  la 
pi»  bella  femmina    del  fuo  tempo  . 
La  fua  fedeltà    effendogli    divenuta 
fofpetta ,    il  fuo  amore  per  efa  eli 
causo  molti  difpiaceri.     Erano  con- 
tuiu:  I  divorzi,    e  le  riconciliazio- 


M  16  t9t 

ni  ;  ciò  che  ha  fatto  dire  i  Seneca  « 
che  Mecenate  avea  fpofato  due  mi- 
la   volte  ,    quantunque    non    avefle 
mai  avuto  che  una  femmina.     Ciò 
che   ha    trafmeffb    il  fuo  nome  alla 
poiìerità  più  ficuramente^  che  il  fo« 
vore  d'  Aagufio ,  e  gii  onori  del  mi- 
niflero  ,-  è  la  protezione  che  accor- 
dò alle  fcienze  ,  e  1'  amicizia,  di  cui 
onorò  i  letterati .     Egli    fi  gloriav» 
d'clTere  l'amico  di  [Virgilio  e  di  O»" 
razzio  .     Viveva    con   eft   nella  dol- 
cezza di  un  commercio  libero   e  fi» 
lofofìco  ■     Efli    lo  aiutavano  a  por- 
tare il  pefo  deità  vita  e  della  gran- 
dezza,   a  confolarfi   delle  pazzie  u- 
mane  ,  ed  a  confervar  fopra  la  ter- 
ra quella  fana  ragione,  quel  fuoc<» 
puro  e  celetle  ,     che  è  la  parte    piàt 
bella  di  alcune  anime  privilegiate  . 
Virgilio   gli    dedicò    le  fue  Georgi- 
che ,  e  Oraselo  le  fue  Odi .    Egli  con- 
ferve al  primo  ne' furori  delle  guer- 
re civili  l'  eredità    de'  fooi  maggio- 
ri ;    e  ottenne    il  perdono    dell'  al- 
tro ,  che  avea  combattuto  per  5tc»- 
to  alla  battaglia    di  Filippi  .     SoV" 
venitevi  di  Oraz'O  come  ili  me  ftef" 
fo,  di  (Te  egli  ad  AvguJIo  morendo. 
Per  qiiefla    fua  protezione    veffo    i 
dotti  Mecenate  refe  principalment* 
immortale  il  filo  nome  ,  ed  ha  fat- 
to dare  il  nome  di  Mecenate  a  co-* 
loro,    i  quali  favorifcono  i  lettera- 
ti .    Queft'  iltuftre    protettore  delle 
lettere    le  coltivava    egli  fleflo  eoa 
ottima    rìufcita .     Abbiamo   alcuni 
frammenti  delle  fue  Potjie  nel  Cet* 
put  Poetarum  di  Maittairv.     Il  fua 
nome  farebbe  (Tato  a  lato  di  quello 
de'  più  be'  geni  del  fuo  fecolo  ,  fé 
non    aveffe  preferito    i  piaceri    alla 
gloria.    Che  fé  ne  giudichi  da' ver- 
fi  feguenti  fopra    1'  attacco  alla  vi- 
ta ,    de' quali  l'energia  eguaglia  1» 
verità  : 

Debilem  facito  manu  , 
Debilem  pede ,  ecxa  ; 
Titber  ^  adflrue  gtbberum  , 

Lubricot  quate  dettes  : 
l'ita  dum  fuperejì  ,  bene  eft. 

fianc  mihi  vel  acuta 
Sedeam  truce  ,  fvftine . 
Q^ueflo  grand'  uomo  mori  ott^ann* 
avanti  Getti  Crifio  •  Coloro  y  i  quali' 
avran  piacere  di  aver  notizie  pia 
particolari  di  ^ueflo  illuflre  Cava- 
lier Romano  ,  potranno  leggere  l' 
Opera  di  Me/^ow/o,  intitolata  :  M*- 
cenas ,  f%ve  it  C.  Ciinii  Mmenatts 
vi- 
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vita ,  movibus ,  &  rebus  gcjtis  (  t'eti. 
Meibomio  n.  lOi  e  nelle  ricerche 
dell'Abate  Souchaf  nel  Xlil.  Voi. 
delle  memorie  dell'Accademia  del- 
le Belle  Lettere  .  Enrico  Richer  ha 
fcritta  U  fua  fita  da  lui  publìcata 
in  Parigi  nel  174a.  Aliai  prima  di 
lui  la  Ieri  (Te  anche  Ce/are  Caporali 
di  Perugia  ,  ma  prevenuto  dalia  mor- 
te  nel  1601.  non  potè  darle  l'ulti- 
ma mano  . 

MEDA  ,    red.    GIOVANNI    DI 
MEDA  n.  15. 

MEDARDOCi*),  nativo  del  Vil- 
laggio di  Salency  una  lega  dìOante 
da  Noyon  ,  d'  una  famiglia  nobile , 
edilludre.  Fu  elevato  fuila  fede 
vefcovile  della  Città  di  Vermand 
nel  530.  ;  ma  quella  Città  eflendo 
fiata  rovinata  dagli  Unni)  e  da' 
Vandali,  il  Santo  trafportò  la  fua 
lede  a  Noyon  •  (  La  Città  di  S. 
Quentin  fabbricata  preffb  alle  rovi- 
ne di  Vermand  è  divenuta  pofciit 
la  capitale  della  contrada  della  Pi- 
cardia  chiamata  il  f^ermandoix ,  e 
alcuni  geografi  la  nominano  Augw 
Jlaferomanduorum'),  Poi  fu  Vefco- 
vo  di  Tournei  dopo  la  morte  di  S. 
Eleutevo  nel  53a.  Gli  fu  fatta  for- 
za acciò  accettalTé ,  e  ritenefle  qucft' 
ultimo  Vefcovado  con  quello  di  No- 
yon, perchè  vi  erano  ancora  molti 
idolatri  nella  Diocefì  dì  Tournay  . 
Il  Papa  avendo  riguardo  al  bifo- 
gno  di  quella  Chiefa  gliela  diede 
colla  prima  .  S.  Medariio  fece  ben 
tolto  cangiar  faccia  alla  Diocefì  fo- 
praggiuntagli  •  Dopo  d' avere  con- 
ì»ertito  gl'idolatri,  e  i  diflbluti , 
fé  ne  ritornò  a  Noyon  ,  ove  mori 
alti  8.  Giugno  verfo  l'anno  543.  Fu 
feppellito  nel  borgo  di  Croui  du- 
gento  paifì  diftante  da  Soìlfnns  ■ 
Quello  luogo  divenne  celebre  fin  d' 
allora.  Vi  fu  fabbricata  una  Chie- 
fa ,  dopo  vi  (i  uni  un  monaflero  ar- 
ricchito per  le  liberalità  de'  Re  di 
Francia  ,  e  che  fotte  S.  Gregorio  Pa- 
pa fu  dichiarato  il  capo  degli  altri 
monafteri  di  Francia.  Più  Vite  e- 
fiflono  di  quello  fanto  Vefcovo,  u- 
na  riportata  dalJ'ur/o  al  di  8.  Giu- 
gno ,  creduta  per  qualche  tempo 
elTere  quella  compoRa  da  l^enanzjo 
Fortunato-,  ed  altra  inferita  d^l  5o/- 
fio  nella  Biblioteca  Floriaccnfe . 
Intorno  a  che  vegganfì  l'Opere  di 
Venanzio  Fortunato  rincontrate  e 
iliuilrace   dai  P.  D.  Michelangelo 
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MEDAVY  ,  ('eiii  GKANCEY. 

MEDE  (  G/K/e/»/)e),  valente  teo- 
logo Inglefe  del  fecolo  XVll.,  na- 
tivo d'Effcx,  fu  membro  del  Col- 
legio di  Criflo  in  Cambridge  ,  e 
Profeffore  di  lingua  greca.  Rifiutò 
d'effer  Prevofto  del  Collegio  della. 
Trinità  di  Dublin  ,  e  molte  altre 
importanti  cariche ,  per  applicarli 
alto  Hudio  con  più  libertà  .  Mori 
nel  1658.  d'anni  51.  Le  fue  Ope- 
re furono  ftampate  in  Londra  nel 
1664.  in  a.  Voi.  in  fol.  i.  Vi  fono 
delle  dotte  Dijfertat^ioni  fopra  mol- 
ti paffi  della  Scrittura  Santa  .  i. 
Una  grand' Opera  ,  ch'egli  intito- 
lò: La  chiave  deir  Apocalijfe  .  3. 
Un  Trattato  de  Saniiitate  relativa 
&c.  4.  Delle  DiJTertaz'oni  ccclefia- 
flichc.  Mede  era  più  fìlofofo  nella 
fua  condotta,  che  ne'  fuoi  fcritti  ; 
il  fuo  lavoro  fopra  l'ApocaliCe  n* 
è  una  prova  . 

MEDEA  ,  figliuola  d' Eeta  Re  di 
Coleo  ,    e  di  Ipfea  ,    s'  era  refa  fa» 
mola    pe'  fuoi  jncanlefimi  .     Aven- 
do veduto  sbarcare  i  Capitani  Gre- 
ci a  Coleo,  fu  cosi  tocca  della  bel- 
la   prefenza    di  Giajone    capo  degli 
Argonauti ,   che  promife  loro  di  li- 
berarli da  tutti   i  pericoli  ,  a'  quali 
andavano    ad    efporfi    per  rapire    il 
Vello  d'oro,  UGiafone  voleva  fpo- 
farla.     Quello  Principe  avendoglie- 
lo promelfo  «   effa    gli  diede    di  che 
addormentare    il  terribile  dragone, 
che  cultodiva  quello  vello ,    e  dopo 
gli  facilitò  i  mezzi  di  rapirlo  ;    do- 
po di  che  s'  imbarcò  fecolui  per  fe- 
guirlo    in  Grecia.     Ma    veggcndofi 
infcguita    dal  padre  ,    e  per  timore 
di  non  effere  arrecata  nella  fua  fu- 
ga trucidò   fuò  fratello    Abfirto  an- 
cor fanciullo  ,  e  ne  difpcrfe  le  mem- 
bra fulla  flrada  ,    affinchè    la    villa 
di  quello    fpcttacolo   fofpcndefle    il 
fuo  corfo,    finché  perdeva  il  tcnip» 
a  raccogliere    ie  membra    difperfe, 
e  potefTe    in  tal  guifa    fottrarfi  alla 
fua  vendetta  .     EITendo  arrivata    in 
Teffaglia  ringiovenì  Efone  fuo  luo- 
cero ,    e    per    vendicar    fuo    marito 
della  perfidia  di  Pelia  fuo  zio ,  che 
avea  voluto   farlo  perire,    configliò 
alle  figliuole    di  elfo    di  fcannare  il 
loro  padre  con  proraefTa    di   ringio- 
venirlo,  ciocche  elfa  non  fece.    Po- 
co tempo  dopo  Giafone  cffcndofì  dif- 
SU-  . 
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{fucato  <ît  Medej  per  fpofar  Creujk 
figltuola  dì  Creonte  R;  d'  Corint», 
ne  concepì  una  tal  geicfi.i,  ed  un 
tal  difpetto  ,  eh;  fi  trafportò  a  Co- 
rinto in  tempo  delle  allegrezze  del 
matrimonio,  ed  avvelenò  il  fuoce- 
fo ,  U  moglie  di  Gijfone ,  e  due 
figliuoli  eh' e  (fa  aveva  avati  da  lui , 
«ti  faUò  fopra  un  carro  flrafcinato 
da  due  drigoni  alati  .  Ritornata 
in  Coleo  rimife  fao  padre  Estj  fui 
trono,  dal  quale  era  flato  fcacciato 
in  tempo  della  faa  affl-nza  .  Qusl- 
<hì  tempo  dopo  ella  fposò  Egeo  fi- 
glio di  Psndhne  ,  dal  quale  ebbe 
un  figliuolo  chiamato  Afe//»  ,  Çfed. 
MfiDo).  n  Prctendcfi,  dice  l»l.  de 
„  G  race ,  che  la  Storia  di  Medea 
^  fjifie  alterata  mo'ti  fccolidopo  la 
M  foa  morte,  e  che  fu  folamente  ia 
^  qaefti  ultimi  tempi ,  che  le  von- 
V  nero  imputati  tanti  delitti  ,  che 
„  non  avea  realmente  commcITo. 
3,  AlCcurafi  ai  contrario,  che  ad  a^ 
^  cezinne  della  fua  debolezza  per 
i^Giafone ,  al  quale  fomminiftri  il 
„  mezzo  dì  Tubire  i  let'oii  di  fuo 
„  padre  ,  eff.i  diede  fempre  delie 
Mtdiaiillìrazìoni  di  un  cuore  genc- 
it /pfo  ,  e  pieno  di  virtù.  La  co- 
,,  cnizionc  de'  fempiici  avea  fatto 
^  foccupiziotìe  della  fna  gioventù, 
^  ne  fé  n'era  fervita,  che  pçr  pro- 
^  curar*  del  foccorfo  agli  ammsla- 
^  li ,  mi  i  poeti  han  prefo  occafio- 
^  ne  di  fame  una  maga  {^Imrodu. 
^  lijone  alia  Storia  Vniverfaie  , 
«  Tom.  Vr.  p;ig.  554  ^  . 

MEDICHINO   (<?/£..  GiaeDmo"), 
".:/.  MARION  ANO    QGio.Giaco- 
Med<^hino  Marchefe  di  )  . 
ItDlCI,  famiglia  Reale  dell'  F- 
.1,    della  cui    origine    parlano  i 
':calogifti    molto    diverfamente  . 
.Uiffjndro  Sardi  rapporta  ,  che  nel 
JIÓ8.  /fnfelmo  de' Medici  àife(e  Pi- 
pa  Jliejfjndro contro  Federico  I.  Im- 
yer^dore  .     Cipriano    Manente    io^- 
gingnc    che  rei  1030.  Japa  de'  Me- 
^■ci  fj  capo   del  Configlio    in  Or- 
to ,    e  che    nel   J119.  e   H55.  un 
ro  della  med«fìma  famiplia  vi  fo 
Ito  in  cnnfiderazione  .  No/iradu- 
fa  minzione   di  no  Lotario    de' 
.dici   ArnmiraRlio  dcMa  Prove-i«a 
i^::o  l.'i'Jor.j-i  il.    M,  ja  lucceflìo- 
re  d:   s    p-.t>'  e  ftjrpe  no;,  è  ben  co- 
riifciuta,    ^'otàm^Uppo,    ovvero 
Filippo  de  Miiiu^  «he deluso,  a 
Tono  XI, 
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Fidramï  nel  paefe    di  Ma««llo  vlf- 
fe  ;    il  qoale  fovcnte  ortfigtiando  i 
Guelfi  di  Firenze,  che  per  configlio 
ad  e^'o  ricorrevani»  in  torte  le  loro 
imprefe  contro  i   Giheìlini  loro  ne- 
mici, quefli  a  fao  iilpetto  cercaro- 
no di  erterminare  rutta  la  famigli* 
òe'  Medici  \  e  battuti  da'  Guelfi  que- 
lli   trionfanti   porcarone    in    Firen- 
ze   i  Medici  ,    e  non  folo   lor   pro- 
cur.?.rono  IR     eSa  ia    Cittadinanza, 
ma  altresì  ,  che  flati  folero  ammefi 
nelie  principali  cariche  della  Repu- 
blica.    Filippa  mono  nel  1158.  la- 
feiò  Evcrardo  I.  di  qnefto  nome ,  e 
t^w M  Galvano  ,  t*  cuj  «wRcrlià  fi, il 
nella    terza    generazione,     R.imer» 
morto  fenza    focccSìone,   e  Carijfi- 
mo ,  che  fu  lo  flipite  de'  Mtdrci  di 
Milano,    e  di  Firenze.     Di  quella 
Dltimo   ramo   di  sì   i;lHflre    ilirpe, 
oltre  molti  Cardinali  ,    e  altri    uo- 
mini  illuHri,  ne  ufciroao  i  Regnan- 
ti   della    Tofcana    dal   lîîl.    fino  » 
Gafione^    che    ne    fu    ultimo   Duca 
morto  n.l  1737-,  e   i    Pontefici  Let- 
weX.,  Clemente  VII.,  e  Lisne  Xf. 
Molti  uffirono  altresMa  qjcflaC»- 
fa ,  che  furono  al  lor  tempo  prmcip.if 
foticgno  ,    e  ornamsnto  del':  lette*' 
re,    ed  cfi  mïdefioii  Ictte-.-ailìmi  . 
Il    Si,;.    Abate    Riguccio    Ga.'iuzK* 
Volterrano   ha  compUro    la  Storia 
politica  e  civile  del  GraoDucatudi 
Tofcana  «  non  m?a  che  de'  Re>nan-- 
ti    Medicei  ,    che    lo   rovc  n-irono 
nella    fua  Storia    del  Grjn  Ducato 
di  Tofcana  fatto  il  Governo  della 
Cjfi  Medici  ec   Tom.  3    in  4.,    Fi- 
renze 1784.     Di  quella    fifjijiia    fi 
parìa  anche    nel  Dizionari-}  G;nea- 
hgìco  ,    Araldico  ,    Cronologico ,    tf 
Iftoriroec.  Voi.  3.,  Parigi  17^7.    U 
S\f,.  G:ufeppe  Pelli  Parrizir»  Fioren- 
tino a<>ea  in  animo  di  fare  delle   \ì~ 
lullrazitmi   ai  cento  Ritratti  di  Per-' 
fona^fìi  di  Cafa  Medici  ^  eli  dati  jn 
luce  fino  dal  1761.  ixW/ìiltgrim  rn 
Firenze .  -^  ^ 

I.  MEDICI  C  Coftmo  de'  )  ,  ^et- 
to il  f/eicbio  ^  e  il  Grin.it ,  mtq-je 
nel  Settembre  del  ijgj.  da  Giovan- 
ni de'  Mediti  confaloniere  di  Fi- 
renze, che  poi  mori  ne!  1418.  dopo 
di  avere  in  una  condiciane  privata 
brillato  nel  mondo  qaanto  un  fovri- 
n<»  potente  .  Ce/imo  era  fratello  di 
LoTìvzp ,  e  la  fonu-»a  favorì  iÈ\- 
tnenic  il  (au  coiamerciu ,  che  vj 
N  eri- 
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cr»no  pochi  Principi,  che  fi  avvi- 
einaffiero  alla  fua  opulenza  .  Egli 
fparfe  i  fuoi  benefizi  fopra  le  fcien- 
ze ,  e  fopra  i  letterati  .  Radunò 
Una  numcrofa  biblioteca,  e  la  ar- 
ricchì de'  più  rari  manofcritti  ;  fé 
non  che  1'  invidia  che  infpirarono 
le  fue  ricchezze  gli  fufcitò  de'  ne- 
mici ,  che  io  fecero  b.Tndire  dalla 
fua  patria  .  Egli  fi  ritirò  a  Vene- 
zia ,  dove  fu  ricevuto  come  un  mo- 
narca .  I  fuoi  concittadini  apriro- 
no gli  occhi,  e  io  richiamarono. 
Pel  corfo  di  34.  arni  fu  1'  unico 
arbitro  della  Kipublica  ,  e  il  con- 
figlio della  maggior  pane  dcile  Cit- 
tà <  e  de' fovrani  dell'Italia.  Le 
fuc  liberalità  tralTcro  da  ogni  par- 
te un  gran  numero  di  uomini  dot- 
ti ,  i  quali  refero  il  nome  fuo  im. 
mortale  nelle  loro  Opere  .  Quello 
grand'uomo  morì  neli'Agoflo  1464» 
di  anni  7S-  colmo  di  felicità  e  di 
gloria  .  Fu  fatta  fcolpire  fnlla  fua 
tomba  una  ìfcrizioue,  in  cui  gli  (i 
dava  il  titolo  gloriofo  di  Padre  del 
Popolo ,  e  di  Liberatore  della  Pa- 
tria ,  (  f^ed.  Cater  ina  n.  5.  ) .  Non 
bifogna  confonderlo  coir  altri  Cefi- 
vai  r/e'  Medici  ,  intorno  a'  quali , 
(  l'ed.  Cosimo  n.  i.  a.  3.  )  •  Monfi- 
gnor  Fabroni ,  che  ha  egregiamen- 
te illuftrata  la  Vita  di  Lorenzo  de"" 
Medici-,  ha  fcritta  e  illuflrata  eziar- 
dio  quella  di  Ccfimo  il  Padre  del- 
ia patria  di  lui  avo  avendo  cosi 
noi  la  Scoria  del  fecole  XV.  ,  che 
per  le  glorie  dell'  Italia  è  uno  de' 
più  intcreffanti  ,  rifchiarata  affai  più 
che  non  fi.ift  fatto  finora  .  Effa  por- 
ta il  titf'ln:  Mûgni  Cofmi  Medicei 
Vita  Aviìiìr0  /ìngelo  Fabronio  Voi. 
3.  &  1.  ,  Pifis  1759. 

a.  MEDICI  (  Lorenzo  àt'  >,  fo- 
prannominato  il  Magnifico ^  e  il  Pa- 
dre delle  lettere,  nato  il  dì  i.  Gcn- 
najo  del  1448. ,  era  figliuolo  di  Pietro 
(re(i.  Medici  n.  13.  ),  e  fratelWvdi 
Giuliano.  Qucfii  due  fratelli ,  i  quali 
jiodcvano  in  Fiorenza  un  potere  af- 
ioluto,  erano  veduti  con  un  occhio 
gelofo  dal  Re  Ferdinando  di  Napo- 
li, e  dal  Papa  Sifio  IV.'  Il  primo 
li  odiava,  perchè  non  regnava  piìi 
a  Fiorenza;  e  il  fecondo  perche  i 
Medici  s'  erano  oppofli  all'  tleva- 
jsione  di  fuo  nipotfe  .  "Pertanto  fu 
per  ifligazione  di  eflì  ,  che  »  Paz.- 
Z.ii  C  f'e^-  Pazzi  ")  fecero  fcoppia- 
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re  la  loro  congiura  li  16.  AptUd 
1478.  Giuliano  fu  afraffinato,  men- 
tre afcoltava  la  meffa  .  Lorenzo 
non  fu  che  ferito,  e  ricondotto  al 
fuo  palagio  dal  popolo,  e  in  mez- 
zo alle  lue  acclamazioni  .  Avendo 
ereditato  da  una  parte  le  grandi 
qualità  di  Cofimo  il  Grande  fu  co- 
me lui  il  Mecenate  del  fuo  fecolo  » 
Era  quella  ,  dice  uno  ftorico,  una 
cofa  nonmeno  maravigliofa  ,  che 
lontana  da'  noflri  coflumi  veder  quel 
cittadino,  che  faceva  fempre  il  com- 
mercio, vendere  con  una  mano  i 
prodotti  del  Levante  ^  e  foflener 
coir  sltra  il  pefo  de' publici  affari, 
mantener  de' fattori,  e  ricevere  de- 
gli ambafciadori ,  dar  degli  fpetta- 
coli  a' popoli ,  degli  afiti  agl'infe- 
lici ,  ed  ornar  la  fua  patria  di  edi- 
fizj  fuperbi  .  I  fuoi  henefiz)  Io  a- 
vevano  talmente  fatto  amar  da'Fio- 
rentini ,  che  lo  dichiararono  capo' 
della  loro  Republica.  Alftirò  alla 
fua  Corte  un  numero  grande  di  let- 
terati colle  Tue  liberalità  ;  fpedì 
Giovanni  Lafcari  nella  Grecia  per 
ricuperarvi  de'mannfcritti ,  de'quS- 
li  arricchì  la  fua  biblioteca  .  ■  Col- 
tivò egli  flelTole  lettere,  e  però  ab- 
biamo di  lui .'  I.  Delle  Poefìe  ita- 
liane ,  Venezia  1^54.  in  il.  i,  Cart- 
Zjone  a  ballo.,  Firenze  i5<58.  in  4. 
3-  La  Compagr.i.7  del  MantellaceiOf 
Beonio  con  i  Sonetti  del  Burchiel- 
lo, 1558.  ,  o  13Ó8.  in  8-  Lorenzo 
de'  Medici  era  così  univerfalroente 
filmato,  che  i  Principi  dell'Europa 
fi  facevano  gloria  di  nominarlo  per 
arbitro  delle  loro  differenze  .  Prc- 
tendcfi  ,  che  Bajazette  Fmperadorc 
de'  Turchi  volendo  dimoHrargli  la 
fua  confiderazione  fece  ricercare  a 
Coflantinopoli  gli  alTaflini  di  Giu- 
liano fuo  fratello  ,  e  glie  ne  fpedì 
uno,  che  fi  era  ritirato  in  qi)eU;t 
Città  .  Non  vi  fu  che  Papa  Sijla 
IV., che  continuaflTe a dichiararfi con- 
tro di  luì  ,  ma  Lorenzfi  gii  refilìet- 
te  da  fovrano,  e  lo  sforzò  a  far  la 
'  pace  .  Qiieft'  uomo  illuflre  morì  li  ~ 
5.  Aprile  1491.  di  44.  anni  .  La  fus 
gloria  fu  ofcurata  dalla  fua  palfione 
per  le  femmine,  e  per  la  fua  irre- 
ligione. I  fuoi  due  figliuoli  (.P**- 
troche  gli  fuccedette,  e  che  fu  fcac- 
ciato  da  Fiorenza  nel  1494.  »  «=  ^'^" 
vanni  Papa  fotto  il  nome  di  Leon 
X.  )  fi  fegnalarono  «.om*  il  loro 
pa- 
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p.idfe  per  la  loro  gcnerofità  ,  c  per 
1'  amore  delle  arri  .  Pietro  morì 
nel  1504.  lafciando  Lorenz.»  filtimo 
mAfihio  dì  quefto  ramo  .  Qucfto 
che  terminò  la  fua  vita  nel  1519. 
fa  padre  di  Caterina  di'  Medici .^  la 
quale  fposò  Enrico  W.  Re  di  Fran- 
cia .  [-"ed.  la  l'ita  di  Lorenr,o  He' 
Medici  tradotta  dal  latino  di  Nic- 
colò de  Calori  fuo  contemporaneo  1 
Parigi  I7(5i.  in  li.  Tutti  i  più  ce- 
lebri fcrirtnri  dei  tempi  di  Loren- 
r.0  He^  Midici  hanno  fatto  magni- 
fici elogi  di  qjeft'  eroe  n?-to  per 
la  gloria  della  fiia  patria  ,  delle  let- 
tere ,  e  delle  arti^  ed  encomiando 
la  fua  Hngnlar  prudenza  ^  con  cui 
provide  alla  tranquillità  dcìl'  Ita- 
lia, lo  riguardano  come  l'autore 
dell'equilibrio  politico,  che  poi  tan- 
to ha  occupato  i  Princiri  dell'  età 
fufleguenti.  Macciiavelli  termina 
la  fua  Storia  col  panegirico  di  Lo- 
renz.0  y  ron  altrimenti  U  comincia 
il  Gti-cciardini  y  e  farebbe  infinita 
cofa  il  numerare  gli  autori  ,  che 
hanno  fcrittocon  lode  di  Ini.  Ciò 
non  oliente  fé  fi  ecceitua  la  brevif- 
fima  Vita  ,  che  ne  fcrifle  ,  come  s'è 
detto  dì  fopra  ,  Niccolo  ['alari  pu- 
blicata  dall'Abate  Mehus  in  Firen- 
ze nel  1749-,  non  vi  è  ftato  alcuno- 
pricna  di  Monfie-  Fabroni  .^  che  ab- 
bia penfat:>  a  fare  di  elfo  una  Sto- 
ria continuata,  e  provata  con  ficu- 
ri  monumenti  tratti  d.igli  Archivj 
Fiorentini  .  Effa  è  elegante  non 
men  nello  ftile  ,  che  efatta  nelle  ri- 
cerche, ed  ha  per  titolo  .•  Lauren- 
tii  Medicei  Magnifici  f^itj  AuSìork- 
■/angelo  Fabrcnio  &c.  Voi.  i.  &  3.  , 
Pifis  1784.  Di  quefla  Vita  veggafì 
il  giudiïiofo  eftratto  dato  nel  Gior- 
nale rìc^  Letterati  ec.  Voi.  55.  pag. 
361.,  Fifa  1784.,  e  nel  Nuova  Gior- 
nale de'  Letterati  ee.  Voi.  30.  pag. 
579-  ,  Modena  178;.  Un  buon  elo- 
gio di'  lui  fi  h;i  arche  tra  gli  P-logj 
degli  Ventini  IlJuJìri  Tofcani  Tom. 
2.  pae  14^. 

3-  MEDICI  (Giovanni  de'),  fo- 
prannominato  l'Invincibile  percau- 
fa  del  fuo  valore  e  della  fua  fcien- 
za  militare  ,  era  figlio  di  G»ot;/»»- 
n/,  ahrimentì  detto  Giordano  de^ 
Medici  ,  e  nacque  in  Forlì  la  not- 
te de'  6.  Aprile  I498.  Egli  ebbe  per 
figlio  unico  Cofmo  I.  ,  detto  //  Gran- 
de y  che  in  età  d'anni  iS.  fu  eletto 
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Da'ca  di  Firenze  Jia^o  ruccifione  d' 
Alejfandro  de' Medici  nel  i^i7.  Fe- 
ce le  fue  prime  campagne  fottoLo- 
renz.0  de' Medici  contra  il  Duca  d' 
Urbino ,  e  fervi  in  apprctTo  Papa 
Leone  X. ,  dopo  la  morte  del  quale 
pafsò  al  fcrviziodi  Francefco  ].,  che 
abbandonò  per  ^ttaccarfi  alla  fortu. 
na  di  Francefco Sforz.0  Duca  di  Mi- 
lano .  Allorché  Frjnrefco  I.  colle- 
godi  c'>l  Papa,  e  coi  Veneziani  con- 
tra 1'  Imperatore,  rientrò  al  fervi- 
zio  di  Francia  .  Fu  ferito  a  Go- 
vernolo  piccola  Città  del  Manto- 
vano in  un  ginocchio  da  un'  archi- 
bugiata  ;  ed  elTendofi  fatto  trafpnr- 
tar  a  Mantova,  vi  unorl  li  29.  No- 
vembe  1516.  in  età  di  iS.  anni  . 
Brantôme  dice,  che  ftando  per  ta- 
gliargli la  gamba  ferita,  e  cercan- 
do genti  per  tenerla  ,  egli  rifpofe  : 
Tagliate  par  francamente  ,  che  non 
v' è  bifogno  d'  alcuno  ;  e  tenne  egli 
fleffo  la  bugia,  finché  la  taglisrono, 
effendo  prcfente  il  Duca  di  Manto- 
va. Il  Marchi  dice  lo  llclfo.  Gio- 
vanni de' Medici  era  d'una  f^atura 
al  disopra  della  mezzana  .  ed  era 
forte  e  nerboruto  :  Aveva  la  carna-' 
gione  birtnca.  e  gli  occhi  e  i  capel- 
li neri:  quefto  è  il  ritratto,  che 
ce  ne  lafciò  il  Tommafini  .  I  fuoi 
folditi  Ci  veftiron  di  nero,  e  prefe- 
ro le  infegne  del  colore  medcfimó 
per  conti  a  (Tcgn  a  re  il  dolor  ,  che  fen- 
tivano  della  fua  perdita;  ciocché 
fece  chiamare  l'Infanteria  Tofca-' 
na,  eh'  egli  avea  comandata  ,  le 
Bande  Nere  .  Tutti  gli  Scrittori 
danno  graadiffime  lodi  alle  milita- 
ri virtù  di  quell'eroe.  Abbiamo 
un  Compendio  della  fua  Vita  fcrit- 
to  da  Antonio  Mr.JJi  ,  e  ftampato 
in  Firenze  nel  1608.  Negli  Elogj 
degli  Uomini  lUuftri  Tofcani  Voi. 
a.  pag.  167.  (i  ha  anche  quello  df 
quefto  fortiflìmo,  e  valorofifTìmo  e- 
roe  nella  guerra,  le  cui  imprefe 
più  famofe  furon  anche  fcolpìte  in 
XVn.  Rami  da  valente  inciforo, 
ed  cfiftcvano  preffb  il  Cavalier  TcN 
timanni . 

4.  MEDICI  (^Lorenzp  o  Lorenzi- 
no  de'),  difccndente  da  nn  fratvl- 
lo  di  Cofmo  il  Grande  ,  *ftttò  il 
nome  di  Popolare.  Uccife  nel  1537. 
Alefjandro  de'  Medici ,  che  Carlo  V. 
aveva  fatto  Duca  di  Firenze,  co^ 
prendo  U  gciofia  contra  queffoPrin». 
N    a  ci- 
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cipe  (otto  il  nome  d'amor  Hi  Pa- 
tria Qf'edi  Alessandro  de' Medi- 
ci ) .  Abbiamo  di  lui  ;  i.  Lamenti  , 
Modena  in  li.  i,  Aritiofio  ,  Com- 
media ,  FirenïC  I59S.  in  li.  Morì 
ICMza  piiflerità  • 

t.  MEDICI    ilf>polito  ie'^y    fi- 
Cliuoio    naturale    di    Giuliano    rfe' 
Medici,  e  di  una  Damigella  d'Ur- 
bino,   foce  comparire    fin  dalla  fua 
infanzia  tutte   le  grazie  dello  fpiri- 
tn    e  del  corpo  .     Il  Papa  Clemente 
VII.    fito  cugino    lo  fece  Cardinale 
nel  1519- Ï  e  lo  fpcdì  Legato  in  Ger- 
niania  nppreffb  di  Carlo  V.    Quan- 
do quello  Principe  pafsò  in  Italia, 
Medici  >  che  Io  feguiva  ,    abbando- 
nandofi    al    fuo   umore    marziale  fi 
veflì  da  generale  d'armata,    e  pre- 
cedette l' Imperadore  feguiio  da'  più 
bravi     gentiluomini     della    Corte. 
Quefto    Principe    naturalmente    fof- 
pcttofo  temendo  che  il  Legano  non 
avefTc  difegno  di  njetcerlo  male  col 
Papa,    gli    fpedì    dierro,    e  lo  fece 
arreftare .     Mr.    avendo  faputo    che 
ciò   proveniva    folamcnte     per    un 
trafporto    dell'  umore    del    giovine 
Cardi:uale,    lo  mife    in  liberià  cin- 
que giorni  dopo  la  fua  detenzione, 
ia  riputazione,    che  Medici    s' ac- 
qulfìò  pel  felice  fiicceffb  della  fua  Le- 
gazione ,  gli  fu  avva,ntaRgiofìffinia . 
Effb  fu  confìderato.   come    uno    de' 
fofiegni    della    Santa  Sede  ;    e  fulla 
fine    della    vita    i\  CI  entente  yi\. ., 
quando    il    corfaro  Barbarojfa    fece 
una  difcefa  in  Italia,  il  facro Colle- 
gio temendo   per  Roma ,    che    non 
era  allora  cuOodiia,  che  da  dugen- 
to  uomini  della  guardia  del  Papa, 
pre^b  Medici  di  andare  a  difendere 
le  corte  le  più  efpoftc  al   furore  de' 
Barbari .     Arrivando  fulla  cofla  tro- 
vò  felicemente  ,  che    Barharoffa  s 
era  ritirato   di  maniera  ,    chs  ebbe 
i&  gloria  di  aver  fcacciato    i  nemi- 
ci feiiza    di  aver  crpofio    né  i-i  fua 
perfona,  né  le  fue^truppe  .     Ritor- 
nato a  Roma    entrò   nel  conclave  > 
e  contribuì    molto   ali'  eiezione    di 
P/iolo  IH.  •>    il    quale    nuliadimcno 
gli  ricusò  la  legazione  della  Marca 
d'  Ancona  ,  quantunque  gli  foffe  (la- 
ta ptomeffa  nel  conclave  .    Irritato 
^perchè    il  Papa    gli  aveflc  preferito 
Aleffandro   de''  Medici    creduto    fi- 
gliuolo  naturale    di    Lorenzo  Duca 
d'Urbino  pel  principato  di  Fioten- 
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za  ,  la  fua  ambizione  gli  pcrfuâfe  , 
che  potrebbe  ancor  pervenirvi  libe- 
randofi  A'' Aleffandro  .  Pertanto  con- 
giurò contro  di  lui  ,  e  rifolvette  di 
farlo  morire  col  mezzo  di  una  mi- 
na; fé  non  che  eflfendo  Mata  difco- 
pcrta  la  congiura  Ottaviano  Zeiga 
una  delie  fue  guardie  fu  arredato 
come  uno  de'  complici  principali  . 
Ippolito  temendo  per  l'è  fteflTo  fi  ri- 
tirò in  un  caflello  preflb  a  Tivoli  ^ 
e  volendo  partare  a  Napoli  cadde  am- 
malato a  Ieri  nel  territorio  di  Fondi , 
dove  moti  li  ij.Agorto  ijjS.  in  et* 
foUni«.»nte  di  14  anni.  Alcuni  fiorici 
hanno  alftcurato,  che  niorife  avve. 
lenato.  Egli  aveva  fatto  della  fua 
cafa  un  afilo  per  gì'  infelici  ,  e  fpef- 
fo  eziandio  per  d<;'  ficllerati  infa- 
mati da'  più  neri  delitti  .  Era  a- 
perta  a  tutte  le  forta  di  nazioni  . 
Gli  fi  parlava  quaich;  v^>lta  (ino  in 
venti  lingue  diverfe  .  Ebbe  un  fi- 
gliuolo naturale  chiamato  WìiÌìu^a- 
le  de'  Medici  ,  che  fu  cavalieri;  ci 
Malta  .  Queft'  aneddoto  prov.i ,  che 
i  fuoi  coftumi  erano  più  militari  , 
che  ecckfiaftici  .  Portava  la  fpada, 
né  prendeva  l'abitr»  da  Cardinale, 
che  quando  gli  era  d'uopo  compa- 
rire m  qualche  cirimonia  publica. 
La  caccia,  la  commedia,  la  poefi» 
riempivano  tutto  il  fuo  tempo  .  Ol- 
tre alcune  Rime,  che  di  lui  fi  han- 
no in  diverfe  Raccolte ,  abbiamo 
di  W'  alle  flampe  il  fecondo  librr» 
àeWEneide  di  ^ir^ilio  tradotto  ia 
verfi  fciolt»  ,  Rom»    1558. 

6-  MEDICI  C  Arrigo  de'),  di  Ca- 
tania, Giureconlulto  del  XVI.  fe- 
coìo  ,  morto  nel  15.J9.  Fu  Giudice, 
e  indi  ceato  ConAplicre  .  Sdirti? 
Ad  Rull.im  Apn/ìoitcam  Nicol 3Ì  [''.■, 
&•  Regite  Prsgntai/ca  de  cenfihut 
Annotitionet . 

7.  MEDICI  OBern.iriin  de'  ),  Si- 
ratufano,  Giurcconfulto  furilo  circa 
il  j^io.  Scriffe  un  Trarttat  Supef 
caput  volente!  ,  eh'  è  unito  a'  fon- 
figli  di  Guglielmo  di  Pcrao  Siracu- 
fano.  Egli  è  da  diftinguerfi  da  S£r- 
nardo  Medici  di  Morte  Alcino  pref- 
io  Siena  ,  Poeta  ,  che  viffe  circa  al 
J47<ì. ,  di  cui  Vi  ritrovano  le  Potlit 
preffo  Leone  Allaccio  ,  In  P«eitt 
Antiquii  r^C  85. 

8.  MEDICI  iCamillo  de'),  N.<- 
poktano  ,  Ciiurçconfalto  .  e  Avvoca- 
to nel  fccuiu  XVII.    D.edcallen.im- 
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fé  .•  Jttrit  tefpotfa ,  e  un  Voi.  de'Ja 
HtHia  Giurifdii^ione  . 

9.  MEDICI,  di  Napoli,  famiglia 
rie"  Priiicij'!  à^  Ott.ijaito  y  t  troppo 
chiara  per  la  tamofa  origine  ,  onde 
dprìta  diiìr  antico  nobiiffìino  faa- 
pt>e  Mediceo  ;  tome  potrà  ognuno 
fforçere  da  qoei  monticenti  ,  i  qna- 
iì  ror,fcr»arfi  ncll' archivro  di  que- 
f*:».  eccelleriifrima  Cafa  ,  e  dall'au- 
rore de'  Sovrani  del  mond"  ncIU 
^efcrizione ,  che  egli  ne  f*  della 
Ttfcnna.  Artzi  in  confultando  la 
Cronologica  difccndenea  fi  potrà  d% 
th.uiique  divifare,  eh'  elTi  (la  il  piìl 
profTimo  ,  e  verace  ramo  Hi  que'fa- 
mofi  Gran  D«iclii  .  Per  farmi  adun- 
que d.'.lla  <ua  primiera  ori;:'ne  fa 
d'uopo  rammentre,  che  nell'anno 
13C0.  Everardo  \\.  figliuolo  di  £- 
'jtraydo  1.  fu  fitto  Confaloniero  di 
Fi'enie  C  de*  qu^ii  Gonfalonieri  di 
Giofìizia  la  fleffa  famiglia  ne  ran- 
ts  fino  a  ventiti^  ,  e  circa  cento  Capi 
della  Republica  Fiorentina  ).  pyan- 
tefco  ,  e  Giovenco  furono  di  lui  fi- 
pt'noU  ,  i  quali  divifi  in  due  nobi- 
liffimi  rampolli  nella  Cirrà  di  Fi- 
renze ,  Republica  allora  ,  T  uno  con 
Je  grandi  ricchezze  pervenne  a  Coft- 
tno  detto  Padre  della  Patria  ,  e  l' 
altro  R  n.  Bernardesto  de'  Medici, 
e  Leone  Xì.  Sommo  Pontefice,  che 
prima  di  rictbe^zL'  fprovvcduti ,  fu- 
tono  perciò  toflretti  fuora  dello  fla- 
to a  cercar  colle  ragioni,  che  il 
tempo  fomminiftrar  loro  poteva  » 
ottenerne  colla  dovuta  parte  la  for- 
te .  Nell'anno  poi  15 5^  U  Bervar- 
tSetto  nella  mentovata  Città  di  Fi- 
renze fp<>sò  T).  Giulia  de'  Medici  ^ 
vedova  del  Duca  di  Popoli,  che  po- 
chi anni  colla  mcdcfima  viwuto  a- 
rea  ,  e  dal  vapycR'O  ,  e  decoro  da 
lei  apprefì  nell'  ordine  de'  Feudata- 
ri di  queflo  culto  Regno  ,  deliberò 
il  Bernirdetto  comperarfi  Ottajjno , 
detto  allora  più  propriamente  Otta- 
viano ^  come  in  fatti  fece  neil' an- 
no 1^67.,  coficchò  lafciando  la  na- 
ti» Città  ,  ove  coflretto  fi  era  a  me- 
nar vira  privata,  e  per  fottrarfi  an- 
cora da' fuo;  congiunti  ,  quali  non 
avevano  a  grado  il  proprio  fangue, 
re!  mcfe  di  Maggio  di  quello  me- 
defimo  anno  in  compagnia  della  fua 
moe'ie  ,  e  di  un  figliuolo  chiamato 
ìtlejftndro  in  età  d'  anni  quattor- 
dici   fi    portarono    ni    polTediroento 
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del  comperato  Feudo.  Quivi  Alef' 
fandro  non  guari  molto  tempo  tol- 
fe  in  moglie  Donna  Delia Sa-.five- 
vii»  de'  Principi  di  Bifignano  ,  da 
cui  nacque  il  fecnndo  Bernardetto , 
ed  Ottaviano.  Il  primo  fposò Don- 
na Giuvarini  CarJccioli  de'  Princi- 
pi d'  Avellino  ;  ma  ceCatido  quelli 
di  vivere  nella  fua  più  frefca  età, 
e  fenza  prole  ,  fu  ragione  che  paf- 
faife  a  nozze  Din  Ottaviano  fecon- 
do fratello,  il  quale  ebbe  per  con* 
forte  D<)nna  Diana  Caracciolo  de' 
Principi  di  Santo  Buono  .  Procrea- 
ron  elfi  un  figlio,  cui  diedero  no- 
me Giufeppe ,  il  quale  unito  poi 
in  matrimonio  con  Donna  Adriana 
i'  Avalas  de'Marchefi  del  Cflfto  die- 
de fuccellìvamente  alla  luce  irema- 
nW»i,  de' quali  farem  innanzi  paro- 
la .  Per  dare  adunque  qualche  no- 
tizia ,  e  far  reftare  impreffa  ne'po- 
fleri  r  onorata  memoria  di  quefto 
Principe,  piace  il  dire  ciTer  lui  fla- 
to dotato  di  moltilfimc  ,  e  rart 
virtù  .  Si  vanta  come  1'  autor  del- 
la pace  de'fuoi  valfalli,  componen- 
do le  più  antiche,  e  pertinaci  ^i- 
fcordie;  e  facendo  sì  e  per  tal  mo- 
do regnare  nel  ftio  feudo  la  giufti- 
aia,  eh?  molti  con  le  loro  famiglie 
andavano  colà  a  menare  i  giorni 
loro  .  Egli  godeva  1'  amiftà  delle 
principali  Corti  d'Europa,  con  cui 
avea  carteggio  j  e  fopra  ogni  altra 
con  quella  di  Firenze  ,  onde  traeva 
la  nobilìflìma  origine  ;  e  dalle  let- 
tere ,  che  fé  Ite  confervano,  fi  fa 
fufficiente  prova  del  legame  del  fan- 
gue ,  oltre  alla  cronologica  ,  e  fe- 
lici difcendenza,  che  ad  evidenza  1(» 
dimoftra .  Non  meno  acquiflò  ti. 
nomanza  in  quella  Città  di  Napo- 
li; poiché  promoffb  alla  diflintiflì- 
ma  carica  di  Reggente  dalla  Corte 
di  Spagna,  fi  vide  immetiiatamente 
libero  il  regno  da  quei  tanti  rei 
uomini,  che  con  rapine,  ed  omi- 
cidi lo  infeflavano.  Amò  in  que- 
llo onorato  impiego  la  giuftizia  , 
ed  il  puWico  bene;  ficchè  acquirtoK 
con  ciò  tanto  merito,  che  oltre  a 
riceverne  dal  Monarca  delie  Spagne 
gli  encomi  ,  fu  altresì  col  ripuarde- 
vole  grado  di  Grande  di  Spagna 
commendato.  De' tre  faoi  virtuoff 
figliuoli  Don  Andrea^  jj  quale  , 
pochi  mei?  fcorfi  ,  da  che  fu  eletto 
Capitano,  fi  morì  militando  pieno 
N    3  di 
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di  mento  fotto  Leopoldo  Imperado- 
re  ncll'affcdio  di  Buda,-  Don  Do- 
menico dopo  non  guari  fpazio,  cf- 
liMido  afcritto  alla  Chiefa,  ed  infi- 
giiito  Cavaliere  di  S.  Stefano  nel 
j68(5.  pafsò  dalla  prefente  vita;  il 
icrzo  finalmente  Don  Ottaviano  pri- 
miero Duca  di  Sarno  ,  il  quale  a. 
vendo  per  conforte  Donna  Terefa 
Mari  de'  Principi  d'  jlcquaviva  , 
procreato  Don  Gi^ufepp.e  Maria  ^  in- 
di morì  in  Ifpagna  da  Tenente  Ge- 
nerale nella  battaglia  di  Armaus  al 
ftrvizio  di  Filippo  V.  di  fempre  o- 
noranda  memoria .  Ed  eccoci  al 
padre  dell'  odierno  Principe  Don 
Gitifeppe  Maria,  Sposò  egir  Don- 
na AnnaGaetani  de' Duchi  di  Ser- 
moneta  t  ma  poco  ebbe  che  appren- 
dere dalla  paterna  educazione  ,  dac- 
ché il  Duca  di  Sarno  Don  Ottavia- 
no  dopo  la  rivoluzione  del  Principe 
di  Macchia  dovette  immediatamen- 
te da  Capitano  partir  per  lo  lìato 
di  Milano;  ed  indi  trasfcrirfi  nel- 
le Spagne,  ove  diede  grandilTune 
ripruove  del  fuo  valore  ;  e  uclle 
prodi  azioni  contro  a'  ribelli  delia 
Catalogna >  ed  in  quelle  intraprefe, 
che  con  indicibile  coraggio,  e  fe- 
deltà coudufTi^gloriofamente  a  fine. 
Ma  molto  più  lungo  fpazio  gli  fa- 
rebbe rimafo  di  gloria  ,  fé  non  ne 
aveffe  interrotta  la  carriera  l'eflre-r 
mo  malore  di  colica,  che  lo  for- 
prefe  nel  padiglione  .  E  ciò  non 
cflante,  per  amor  del  fuo  Re  ,  quan- 
tunque infermo  mo«tar  volle  a  ca- 
vallo nella  fatale  giornata  di  Ar- 
maus, onde  terminò  i  giorni  f uoi . 
Ma  reftò  a  Don  Giufeppe  Maria  co- 
me ricopiare  folianto  le  virtuofo 
ge<ìa  fui  modello  dell'avo,  il  qua- 
le vivendo  fino  all'anno  1717.  ebbe 
tempo  ,  ed  agio  baftevole  a  (ommi- 
niftivargliene  delle  molte.  Neil'  an- 
no poi  «719.  pafsò  quelli  alla  Corte 
di  Vienna,  ove  da  un  anno  in  cir* 
ca  fu  dalla  maeflà  iìCarlo  VI.  man- 
dato in  qualità  di  Plenipotenziario 
a  d  r  r  invellitura  di  quel  Regno 
al  Duca  di  Savoia.  E  qui  da  tra- 
fandatfi  non  è  ciò,  che  di  nobile 
egli  fccç  neir  anno  1717.  in  occa- 
fjonc  dcU'  arrivo  in  Napoli  della 
Gran  Principeffii  dìTofcana  Violan- 
te Beatrice  di  Baviera,  che  ricono- 
fciutoJo  del  fangue  Mediceo  deco- 
rar volle  la  fua  Cafa   eoo   ^affarvi 
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nna  ferata ,  in  cui  le  fu  data  una 
magnifica  fcfla  dimufica*  di  balli, 
ed  una  lautiffima  cena  ,  Emula  an- 
coi^a  in  onorarlo  fu  la  faggi  a  prov- 
videnza di  Carh  allora  felicemente 
regnaate  in  quefto  Regno,  e  poi 
Crittianiflimo  Monarca  delle  Spa- 
gne, the  declorar  lo  volle  nel  1740. 
dell'  infigne  Ordine  di  S.  Gennaro  ; 
e  fé  la  morte  troncato  non  aveffc 
lo  flame  de'  funi  preziofi  giorni 
nella  Città  di  Livorno  nel  mefc 
di  Fcbbrajo  1743.  ad  ore  undici  pri- 
ma della  morte  della  Sereniflìma 
Elettrice,  che  premurofa  a  fé  lo 
chiamava,  fenza  forfè  avrebbe  con- 
feguiti  difegni  maggiori.  Lafciò  c- 
gli  DiH\  Michele  fuo  figliuolo  d'an^ 
ni  18.  fuccelfoie  de'  fuoi  ftati  .  Que- 
fli  e  l'odierno  commendabile  Prin- 
cipe ,  che  tiene  in  ifpofa  Donna 
Caritela  Filomarini  de'  Principi  del- 
la Rocca ^  ed  in  cui  s'  appoggia  tut- 
to il  decoro  della  Medicea  famiglia  , 
come  chiaro  apparifce  dalla  giufti- 
zia,  e  pace ,  con  cui  governa  i  fuoi 
vaffalii  ;  e  molto  più  dall'  educazio- 
ne ,  onde  s'  ingegna  allevar  i  fuoi 
figli  .  Ne  dà  le  certe  ripruove  Don 
Giufeppe  Maria  de'  Medici  primo- 
genito di  qucfta  illulire  coppia,  che 
giunto  appena  al  fedo  decimo  an- 
no di  fua  età  dimoflra,  come  fieno 
in  lui  bene  fparfi  i  femi  delle  mo- 
rali virtù  ,  delle  fcienze  ,  e  di  quan- 
to è  convenevole  ad  onefto ,  e  co- 
itumato  Cavaliere.  E  quella  è,  la 
fedele  ftovia  della  famiglia  de' Me- 
dici atteflata  d.l  cotanti  illuftri  ma- 
ritaggi incominciati  fin  dal  primo 
arrivare  di  Don  jìUjfandro  in  quc- 
^o  felicilfìmo  Regno  ,  giacche  viva, 
e  proffìma  la  ragion  rifplcndvva  per 
lo  nodo  del  fangue  de'  Gran  Duchi  : 
e  con  tal  rimarchevole  circofianza 
s'  uguagliò  a  dovere  la  diip^rìtà 
mentovata  dal  celebre  Monfignor 
della  Cafa  tra  la  Fiorentina  ,  e  Na- 
politana  Nobiltà  .  Ma  a  tutto  ciò 
danno  maggior  pefo  ,  e  fondamenta 
non  f'  lo  le  confcffioni  fatte  dagli 
fteffi  Gran  Duchi  in  tante  lettere, 
onde  han  riconofciuta  quella  fami- 
glia ,  come  a  fé  ILrettiffima  in  ra« 
gion  di  fangue,  e  le  tante  commen- 
dazioni fatte  per  efla  alle  principa- 
li Corti  d'Europa,  che  originalmen- 
te neir  archivio  di  queita  Cafa  ti 
confervano  :  ma  altresì  l' ultimo  le^ 
ga- 
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fixto  fatto  in  morte  dilla  fuddetta 
SereniiGma  Elettrice  Palatina  del 
Reno  Anna  Miria  Laifs  de'  Medi- 
ci morta  in  Firenze  nell' aneidet- 
to  Feborajo  djl  174J.  ,  ed  in  cui  fi 
venne  di  cesi  real  profapia  ad  eftin- 
gueic  il  gloriole  fangue  ,  de'li  va- 
ga collana  di  perle  ialciata  con  fe- 
decommefo  a^  Principi  à'Ottajano. 
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Per  fine  chi  vorrà  meglio  infofmarfi 
di  qucfta  materia,  potrà  tenti  re  1' 
autentico  atteltato  ,  che  di  una  fai 
famiglia  ne  diede  il  Monarca  Carlo 
li.  col  ben  lungo  Diploma  fatto  ia 
favore  di  Don  Giufeppe  de''  Medi- 
ci,  decorandolo  allora  coli' onore  di 
Grande  di  Spagna  ,  che  fi  confsrTa 
aegii  archiv]  della  famiglia  . 


ORIGINE 

DELLE   DUE   FAMIGLIE. 

EVERARDO      IL  . 


Gonfaloniere  della   Republica  Fiorentina   nel   ijof. 


Ramo  della  Famiglia  dei 
Gran  Duchi. 

Giiivan  Francefco. 

Lorenzo  . 

Pier  Fi  ancefco  . 

Giovanni . 

LoJovico  . 

Cofimo  I. 

Francefco  [.  Gran  Duca  morto 
fenza  credi  . 

Ferdinando  I,  di  lui  fratello  crea- 
to Gran  Duca  nel  isS/- 

Cofìmo  II.  di  Ferdinando. 

Ferdinando  II. 

Cofimo  III. 

G>ftone  I. 


Ramo  della  Famiglia  dei 
Principi  di  Ottajano, 

Giuliano  detto  Giovenco. 

Antonio.        . 

Bernardetto  . 

Lorenzo  . 

Ortaviano  . 

Bernardetto  Barone  di  Ottajano 

1567- 
AleiTandro. 
Ottaviano  . 
Giufeppe  . 
Ottaviano  morto  ia  Arnaus 

1711. 
Giulcppe. 
Mi  bete. 
Giufeppe. 


Q;ii  non  è  fembrato  fegnar  colle  perfone  gli  anni  «  ed  i  maritaggi  di 
«iaicheduno,  per  non  dir  de!U  noja  al  lettore  :  beando,  che  nell'Al- 
bero della  famiglia  Ha  tutto  diftintamcnte  notato.  Cosi  adunque  da  Mo- 
numenti si  vivi  ,  e  cronologici  rifplende  la  profapia  di  quefta  eccellen- 
tiffima  Cafa  fempre  per  tale  riconofciuca  ;  ma  ora  piucchè  mai  per  docu- 
menti sì  fegnalati  ,  che  ne  fanno  autorità  ,  e  ragione  ia  quedi  fogli . 


10.  MEDICI  C  ^!flo  de'  ;)  ,  di  u- 
«a  fimiglia  Veneta  originaria  di 
Brefcia  ,  nacque  nel  1501.,  e  com- 
piuta appena  il  decimo  anno  vedi 
1'  abito  di  S.  Domenico  ,  nel  cui  Or- 
dine fé'  il  corfo  dei  fuoi  ftud)  con 
maravigliofo  profitto  ;  onde  com- 
piutili appena  fu  dcftinato  alla  reg- 
genza del  fuo  nativo  Convento  dei 
SS.  Gio.  e  Paolo  ;  e  fi  applicò  pa- 
rimente con  loda  a  prvìdicar  dai  pal- 


piti il  Vangelo  .  Nel  fuo  Ordine 
foften ne  altresì  altri  notabili  impie- 
ghi ,  e  fu  per  «jualche  tempo  Pro- 
feifore  di  teologia  in  Padova,  e  di 
filofoSi  in  Venezia.  Finalmente 
pafsò  a  goder  b«1  cielo  immarcefci- 
bile  frutto  delle  fue  cotante  fati- 
che ,  e  delle  molte  religi<Tfc  fue  o- 
perazioni  nel  1561.  ScrifTe  più  O- 
pere  :  De  fcenore  Judtorum  ,  Vene- 
tiis  ISS5-  ia  4-  Oratio  de  ingenio 
N    4  theo- 
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theologicis   jacultatibus  exeohndo^ 

Vcnctiis  1555.  in  4.  Oratio  de  hu- 
mane  indufiria  pr^Jìaniia  ;  Or  atto 
in  funere  ^Icfjii  Grifalconii  ;  De 
l.atinis  nuwurorum  notis '.  Siroma- 
,  tum  yfcuCoUe^aneoYum  Vol.ç.  Lu- 
Vften  S.Pidei  &c.  Di  lui  a  lungo, 
ed  ofattamenrc  ragiona,  il  P.  degli 
^gojìint ,  Scrittori  l'eneziani  Tom. 
3.  pag.  374-  ec. 

II.  MEDICI  (Cardinal  Leopoldo 
^e'5,  gran  letterato,  e  mecenate 
ìnfigne  di  tutte  le  arti  belle,  nac- 
que in  Firenze  il  dì  6-  Novembre 
del  1617.  dal  Gran  Duca  CofimoW. 
K  dalla  Archiducheffa  Maria  Mad' 
tialena  d'/JvJïria  ,  forella  di  Ferdi- 
nando II.  Imperatore.  Il  Galilei^ 
il  Torricelli ,  e  D.  F  ami  ano  Miche- 
tini  gli  furon  macflri ,  e  (otto  la 
lor  direzione  non  volle  già  egli  fol- 
tanto  correre  fuperficialmente  il  re- 
gno dei  la  natura,  ma  osò  di  pene- 
trarne i  piìi  «flrufi  mincri  ,  e  di  u- 
guagliarc  \a  gloria  dì'  più  dotti  fi- 
Jjjfofi.  Egli  rinnovò  la  famofa  Ac- 
♦  cademia  Platonica  già  iflituita  dal 
vecchio  Cp/ìmo,  e  nel  1657.  fondò  1' 
Accademia  del  Cimento  ,  di  cui  il 
Gran  Duca  Ferdinando  II.  ,  di  lui 
fratello,  avea  gittati  i  fondamenti 
fino  dal  ì6";:.  Radunavafì  effa  nel 
Palazzo  del  Principe  Leopoldo,  il 
qual  Tempre  interveniva  alle  adu- 
nanze ,  e  t^odea  egli  fleffb  di  fare  le 
fpcrieu/e  fugli  argooienti  propodi,, 
e  ragionare  fulle  quiftioni ,  di  co- 
municare i  Tuoi  lumi  sgli  Accade- 
mici, e  di  riceverli  da  eflì  a  vicen- 
da ,  deponeiido  la  maeflà  del  Prrn- 
cnpato,  e  trattando  con  loro  fami- 
gliariMcntc,  court  fé  foffcro  eguali, 
i^vcano  gii  Accadcm^iei  commercio 
co'  p'ìi  dotti  filofofi  di  tutta  l'Eu; 
jopa  ;  e  frutto  delle  loro  adunanze 
furono  iS::g^i  di  natmali  Jperitn- 
Zfi  fatte  nell'Accademia  del  Cimen- 
tû  t  flnmpati  in  Firenze  nel  1/566., 
e  pofcia  nel  i6$r.  ,  e  altrove  ."an- 
cor iifl.mpati  ,  Oper.i  flcfa  prenci- 
pr.imente  4*1  Conte  Lcrenro  Mopa- 
Ì«»^,  the  n'era  Segretario  .  Gli 
iiijjomer.t:  ,  die  in  effa  fi  trattava. 
«0,  erano  i  più  importanti  di  tut- 
ta la  fiffca  ,  0  lutti  ton  fomma  mae- 
fìiia  maneggiati  da  quegli  Arcade- 
mici,  e  illuflr^t^  con  ingegiiore, 
e  f.igge  fpciienzc.  Così  aveflc  t^ue- 
ifu  Accademia   iViita   j^itr  lunga  vi- 
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taf  Ma  dopo  dieci  anni  foli  venne 
tìicno,  e  fi  fciollc  .  Mollo  al  Car- 
dinal Lfc;>£i///o  dovette  ancora  l'Ac- 
cademia delia  Crufca  ,  Da  lui  ec- 
citati furono,  e  animati  gli  Acca- 
demici a  intraprendere  quelle  mi- 
nute ed  efatte  ricerche,  delle  qua- 
li fu  pofciit  frutto  la  terza  più  am- 
pia edizione;  del  Vocabolario  mede- 
fimo  fatta  nel  \6gi.  Animò  puïe  il 
duito  Cario  Dati  a  far  la  bella  col- 
lezione delie  P-ofe  Fiorentine  ,  ed 
incoraggi  altri  a  publicare  libri  an- 
tichi e  moderni  ,  da  cui  il  p\h  bel 
fior  C  coglie  del  Tofcano  linguag- 
gio .  Si  diede  egli  anche  att  arric- 
chire la  Reale  Galleria  di  Firctt- 
ze  ,  facendo  venire  fin  dall'Africa 
quatiti  potè  trovare  avanzi  dell'an-^ 
tica  Romana  grandezza,  raccoglien- 
do Una  incredibile  copia  di  difegni 
originali  di  tutte  le  età,  e  di  tut- 
ti i  maeflri  ,  cominciando  dai  tem- 
pi,  rn  cui  i  Q  eci  vcnnerof  tra  noi 
a  richiamar  V  arte  fcpolta  nelle  ro- 
vine della  barbarie,  di  monumen- 
ti i  più  pregévoli  dell'amichila  E- 
trufca^  Greca,  e  Romana,  di  gem- 
me fcolpite  ed  incife,  e  a  tutto  cii» 
aggiungendo  la  magnifica  ferie  dit 
oltre  a  loo.  ritratti  de'  piìi  ilIuKri 
pittori  da  loro  Heflì  dipinti,  che  da 
ogni  parte  d'Europa  ei  fece  trafppr- 
tare  a  Firenze.  Se  i  lumi  però  in 
ogni  forta  di  fciciize,  e  d'arti  di- 
rigeva;»»!  le  gloriofe  azioni  del  Card. 
Leopoldo,  non  rifplendevano  tiuelle 
meno  perle  virtù  ihorali ,  per  i a  ca- 
rità, per  \!i  beneficenza,  pel  rifpett» 
della  religione,  e  per  tutti  que' fag- 
gi principi ,  cli^e  una  filofofia  guida- 
ta dall'  amor  de'  fuoi  fimili  ,  e  dalla 
religione  mcdefìma  ,  avea  di  buon' 
ora  radicati  rei  fuo  buon  cuore. 
Defllnato  dalla  Provvidei  za  fin  dall* 
infanzia  (  imperoctfiè  di  due  anni 
fu  fatto  Canonico  della  Merropoli- 
tana  di  Colonia  )  ad  occupare  un 
onorevoliffimo  lungo  nella  Chiefa  di 
Dio  ,  a'  11.  di  Novembre  del  1667. 
fu  creato  Cardinale  da  Clemente  IX. 
Da  quel  momento  ei  rifolvè  di  darli 
del  tutto  agli  f^udj  factì  con  quelU 
umiltà  di  fpirito  ,  che  fa  difcerne- 
rc  i  limiti.  Queflo  gran  Principe, 
e  Cardinale  fi.  ì  di  vivere  piamen- 
te in  Firenze  la  fera  de' io  di  N«- 
vcmbie  del  1/57$.  in  età  di  58.  air- 
a'i ,  ti  ce  US  anno  dopo  ,  che  t««c%- 
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%0  il  m  pA  tenero  ftnt-menro  di 
confacrarf)  tutto  a  Dio  ricevette  il 
Sacerdozio  pet  mano  di  Monfig.  ^- 
rteH-,  allori  Nunzio  Pontificio  pref- 
fo  il  Gran  Duca  Ccfimo  III.  Tut- 
ta la  colta  Europa,  non  che  ìaTo- 
fcana,  pagò  il  jsiuflo  tritato  dovu- 
to alle  fue  ceneri  con  quegli  i loci, 
cui  pofTon  pretendetele  bclT  anime 
fole  ,  che  hanno  fovranamente  atua- 
t«  la  virtù,  e  protette  le  lettere. 
1  due  Tomi  di  Lettere  inedite  i' 
Uomini  llluftri  ^  Firenie  177?-  ci 
mortrano  il  Cardinal  Leopoldo  in 
contiguo  carteggio  co*  più  dotti  fì- 
lofofi  ,  e  matematici ,  che  allor.-.  fio- 
litìero  non  folo  in  Italia,  ma  in 
tutta  r  Europa.  Egli  ferire  a  lo- 
ro, ed  r  da  lor  confultaro;  e  fé  effi 
non  dimentic.in  mai  netln  fcrivcr- 
içii  quel  rilpetto  ,  che  i;lì  è  dova- 
lo-, fembiM  dìmenticarfi  egli  fteffo 
del  fuo  carattere,  e  trattar  con  e(fi 
.^ui^fi  con  fuui  uguali.  Prcmeflo  al 
primo  Tomo  delie  Lettere  fr.prac-. 
cenrate  evvi  anch«  T  elrgio  ,  che  di 
lui  formo  già  ii  Come  Lorena.*  àla- 
gdlotti  .  Altro  elogio  di  queHo  let- 
terato ,  e  mecenate  ,  fcritto  da 
Monfig.  F^^Tcni,  fi  ba  nei  Voi.  1. 
Bdvgj  d''  llivjiri  Italiitni  P.  1.  ec  , 
?ifa  178^.  Voglia  il  cielo,  che  i 
CranJi  ,  i  %uaii  non  favorifcono  T 
utile  cUfl'e  di  coloro,  che  prcfeCan 
le  lettere,  e  l'arti,  fc  non  che 
|>cr  ofientaziooe  ,  e  che  abufanc  del 
kiro  bifogfìo  per  avvilirli  ,  fieno  o 
•  milìati  ,  o  iftraiti  dall'  efempio  dei 
gran  Principe,  e  Cardinal  Leopol- 
do, di  cui  può  ciafcun  dire  coi  Pe- 
trarca .• 

Cbe  qtutnt»  U  min  pie  ,  tamtit 
più  luce  . 
lì.  MEDICI  CB.OrlanJo')^  Ere- 
mita .  Il  fun  cojpo  ripofa  in  Buf- 
feto  nel  Ducato  di  Parma  e  Piacen- 
za ,  ed  è  da  quattro  fccoli ,  che 
itii  fi  prefta  culro  da  que'  popoli  . 
11  Ch  P.  /f£fò  per  foddisfaie  alle 
ìflanze,  e  alia  fervida  divc>2Ìone  de' 
fuoi  concittadini,  ha  fcritta  e  pn- 
blicata  la  Pila  di  queflo  Beato  in 
Parma  ne!  1784.  ,  efaminando  di 
faggio  e  giBdiziofo  fcrittore  ,  com' 
egli  e,  ogai  cof»,  e  feparando  di- 
l.gentemente  il  certo  dal  dubbio, 
e  dal  falfo  . 

13.  MEDICI  (.Pietro  de'),  fi- 
gliuolo ,  e  fncceCore  di  Coftmo  .  Fu 
fcolare  di  Ftaactfco  FUtlf»  ,  d*  cui 
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-jiletravaG  molto  di  udire  ì  fenrt* 
menti  ,  e  le  maffime  deila  pla- 
tonica filofoFia  .  Ne'  pochi  anni* 
the  fopravviffe  al  padre,  ne  imitò  i 
di  lui  efcmp)  nella  proieziun  delle 
lettere  ,  e  dì  molti  codici  fece  ^o- 
DO  alia  publìca  Biblioteca  di  S.  Mar- 
co in  Firenze  .  Per  opera  di  Pie- 
tro de'  Medici',  e  di  Batifit  dtgii 
/Itkerxi  fi  fece  ivi  l'anno  1441.  nel- 
la Chiefa  di  S.  Maria  del  Fiore  un 
combAttimento  letterario  riferirò 
dall'Abate  Lamiy  CataL  Bibl.  Rit- 
tard.  P.  II.  Probabilmente  avrebbe 
Pietro  de'  Medici  fatto  più  aflai  a 
prò  delle  lettere,  fé  aveiTe  avutx 
più  lunga  vit?  ,  e  fanità  più  crtfìziì- 
te  .  Ma  fé  non  altro  non  avelTe  «- 
gli  per  effe  fitto  ,  che  porre  al  mo!»- 
do  Lorenzo  il  Magnifico,  binereb- 
be ciò  folo ,  perchè  la  letteratura 
gli  dovefTe  ron   poco  , 

J4- MEDICI  (^Sebafiino  de'). 
Fiorentino  ,  Gi'JreconfnIto  e  Cava- 
liere di  S.  Stefano  .  Fu  autore  di 
nna  SoxAwia  di  tutte  le  antiche,  e 
recenti  erefie  ,  cbe  pjblicò  in  Fi- 
renze nel  1581.  Abbiamo  di  lui  pa- 
re :  TraiìatHS  de  fortàitir  cafihuf^ 
Fiorenti»  apud  JunHat  1577. 

*5.  MEDICI  C  Cardinal  Giovan- 
ni ie'  )  ,  figliuolo  di  Cejimo  1.  Gran 
Duca  dì  Tofcana  .  Pretendefi  da 
molti,  che  la  morte  di  qnefto  Car- 
dinale fofTe  violenta .  Gian-.battji» 
Catena  pubiicò  in  Roma  nel  l'vi. 
le  Lettere  del  reedefimo  eflratte  da 
un  cod'ce  MS.  dell»  celebre  Libr^ 
x'ìA  Barberina ,  ageiungcnd'^vi  la  fu- 
nebre Orazioni  d:  Pier  f'ettori ,  e 
i  CompoaimcBti  poetici ,  che  in  mor- 
te dello  flctTo  Cardinale  furon  fat- 
ti .  Potea  r  editore  darci  anche  te 
notizie  di  lui . 

16.  MEDICI  (,Anfmin»f^  ceUbts 
Giureconfolto,  e  relia  greca,  e  nel- 
la latina  letferatort  dottiffimo.  Fio- 
r)  nel  f ecolo  XV!.  Marre  Mann- 
va  fcriitor  di  que'  tempi  lo  dice 
F'orenìino,  Epitom-  n.  43. ,  e  df.1 
Fatciclati ,  Pefti  Gfmn.  Patav.  F. 
III.  ptg.  446.  vicn  detto  da  Came- 
rino .  Fu  ProfeffoTC  dapprima  iti 
Bourges  ,  indi  in  Padova  ,  in  Bolo- 
gna ,  e  in  Pifa  ,  e  morì  in  età  gio- 
vanile in  Firenze.  Mentre  egli  ezA 
in  Padova  venne  un  giorno  a  coii- 
tefa  con  Giulio  Gradino  PctDgino« 
che  fu  pei  nel  15^.  Vefcovo  dell» 
(aa  pairia  ,  e  la  cootefa  ài  qi  eilì 
àui 


^ue  Leggifti  oltrepafsò  di  troppo  t 
termini  delle  leggi  ,  dappoiché,  co- 
me racconta  il  Bunjadio  nelle  fue 
Lettere ,  i  due  primi  Leggifti  fece- 
ro parole  alle  fcuolc  li  aj.  di  No- 
vembre del  1545.  U  Oradino  men- 
tì VAnfuitto;  l'Anfuino  diede  a  lui 
vn  gran  pugno •  Non  ci  è  nota  al- 
cuna fua  Opera  data  alle  ftanipc  . 

17.  MEDICI  iGio.GaJìone  de'), 
figlio  di  Co/imo  III.,  fcttimo  Gran 
Duca  di  Tofcana,  ed  ultimo  ram- 
pollo della  famiglia  de'  Medici  , 
nacque  li  15.  Maggio  del  1671.  Spo- 
sò l'anno  i<597.  in  DulTeldorf  la 
PrincipelTa  Maria Frsncefca  di  Saf- 
fonia  Lavcnburgo,  vedova  del  Con- 
te Palatino  di  Neoburgo .  Il  dì^i. 
Ottobre  1713.  lucccfT;  nel  Gran  Du- 
cato a  Cofimo  III.  fuo  padre  .  Re- 
gnò anni  14.,  e  morì  in  età  d'an- 
ni 66'  Immediatamente  il  Princi- 
pe di  Craort  ,  Plenipotenziario  del 
Duca  di  Lorena^  prcfe  polTeATo  di 
«juelGran  Decato  a  nome  di  S  A.  k. 
Francefco  Duca  di  Lorena,  poi  Im 
peratorede'  Romani,  a  tenore  de' 
preliminari  di  pace  concìiiufì  in 
Vienna  il  dì  3.  Ottobre  1735.  tra  1' 
Imperatore,  e  il  Re  di  Francia  per 
ultimare  la  guerra  tanto  funefla  a 
tutto  il  Criftianefimo ,  e  fpecial- 
tnente  all'  Italia  .  Gio.  Gajìone  era 
baftantemenre  iftrutto  nell'arti,  e 
«elle  fcicnEC  .  Fornito  d*  ingegno 
acuto,  e  perfpicace  polTedea  divertì 
linguaggi.  Amò  la  tranquillità  del- 
lo flato  .  Fu  benefico,  e  liberale; 
e  fu  fepolto  con  onorifica  ifcrizio- 
ne  comporta  dal  celebre  Dottor  Go- 
»•«,  che  è  riferita  nella  Storia  dell' 
anno  1737-  pag.  136  flampata  in  Vc- 
rezia  colla  data  d'Amftcrdam.  Il 
Cavalier  Buondelmonti  recitò  1'  O- 
razion  funebre  ,  la  qual  nello  flef- 
fo  anno  fu  publicata  in  Firenze, 
(Terf.  Buondelmonti  Giufeppe  Ma- 
ria )  ,  «ella  Storia  del  Gran  Duca- 
to  di  Tofcana  fatto  il  Governo  del- 
la Cafa  Medici  ,  fcritta  dall'Abate 
"Riguccio  Galluzz'  Tom.  5. ,  Firen- 
EC  1784.  fi  hanno  altre  notizie  . 

MEDICI  C  ■^'«i7à'"^>'0 de').  Vedi 
ALESSANDRO  DE'  MEDICI . 

MEDICI  i  Bianca'),  moglie  di 
Francefco  II.  DE' MEDICI  ,  Ql^ed. 
CAPPELLO  n.  i.)- 

MEDICI  C  Principèfle  del  nome 
de'  ) ,  ('ed.  CATERINA  n.  5.  e  MA- 
RIA  n.  15. 
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MEDICI  oMEDICHINI,  Vei. 
MARIGNANO. 

MEDICI  C  Giovanni  de'),  féi. 
LEONE  X. 

MEDICI  (,  AleJT^ndro  ■)  ,  nd. 
LEONE  XI. 

MEDICI  C  Cofimo l. ) ,  l'ed.  CO- 
SIMO I, 

MEDICI  (Cç/»i»o  IL),  ffrf,  CO- 
SIMO II. 

MEDICI  (  Cofimo  HI.  ),  ("ed. 
COSIMO  IH. 

MEDICI  (  Ferdinando  I.  )  ,  Fed. 
FERDINANDO  L    n.  u, 

MEDICI  C Ferdinando  IL),  ftd. 
FERDINANDO  lì.   n.  n. 

1.  MEDINA  (^Giovanni'),  cele- 
bre teologo  Spagnuolo,  nativo  d' 
Alcalà  ,  infegnò  la  teologia  neU' 
Univerfità  di  detta  Città  con  ripu- 
tazione, e  morì  nel  1546.  d'anni 
56-  incirca.  Si  hanno  di  lui  dìvcr- 
io  Opere  flimate,  per  le  quali  i  teo- 
logi dimoflrarono  una  premura  ,  che 
non  fi  è  foftenuta  . 

2.  MEDINA  C  Bartolommeo  ) ,  teo- 
logo Spagnuolo  dcif  Ordine  dì  S. 
Domenico  t  morì  a  Salamanca  nel 
1581.  di  anni  53.  Abbiamo  di  lui 
de'  Commentarj  fopra  S.  Tommafo  , 
ed  una  IJìruzjone  fopra  il  Sagra' 
mento  della  Penitenza  .  EfTo  viene 
accurato  di  avere  introdotto  l'opi- 
nione del  probabiiifmo ,  la  di  cui 
nafcita  ed  epoca  primiera  viene  àx 
elfi  fiffata  nel  1577.  Quell' è  un  af- 
fai offervabile  avvenimento,  a  mo- 
tivo dell'ufo  che  fatto  hanno  di 
codetta  dottrina  li  rilafciati  Cafui- 
fli ,  particolarmente  nel  fecolo  XVI I. 
per  corrompere  tutta  la  Morale  .  Ci 
furon  degli  altri  dotti  uomini  dello 
fteffo  nome  ;  ma  la  maggior  parte 
di  quelli  (colaflici  Spagnuoli  noii 
fono  né  letti. ,  né  conofciuti  dai 
Francefi  ,  e  non  meritan  nemmeno 
di  eflerlo  . 

3.  MEDINA  (^MicheWì^  teologo 
Spagnuolo,  e  religiolo  di  San  FtJ»- 
eefeo ,  morto  a  Toledo  vcrfo  il  1580. , 
fi  diftinfe  nel  fuo  Ordine  per  la  fua 
erudizione  nella  floria,  e  nelle  lin- 
gue Orientali,  e  per  le  fue  Opere  . 
Le  più  conofciute  fono  :  i.  Due  Trat- 
tati ,  uno  del  Purgatorio,  e  l'altro 

•della  Fede  in  Dio .  Quella  ultima 
Opera  intitolata  :  Chrijìiana  Par£' 
nefts ,  five  de  recìj  in  Deum  fide  , 
è  divifa  in  fette  libri  ,  e  fu  (Tam- 
paw  a  Veneiia  od  1364.  »•  Della 
con- 
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cont'nenEa  di  quelli',  che  fono  re- 
gii  Ordini  l'acri  .•  De  facrornm  bo- 
minum  continentia  s  d;'ve  egii  trat- 
ta della  iftituzione  de'  Vefcovi  ,  de' 
Preci ,  e  degn  akri  miniftri  •  fi  ha 
olfervato  coftie  una  (Ingolarica  «  che 
egli  non  confiderà  il  fuddiaconato 
come  un  facramento  .  Qnefli  trat- 
tati fono  ancora  Dimati  al  di  d' 
opei  • 

MEDO,  figlio  d'Egeo,  e  di  Me- 
dea ,  fu  riconofciuto  da  (uà  madre 
nel  momento  che  follecitava  Per- 
fio  Re  di  Colchide  ,  in  cui  potere 
egli  era  ,  di  farlo  morire  ,  creden- 
dolo figlio  di  Creonte  .  Accortafi  del 
fuo  errore,  volle  parlargli  in  par- 
ticolare, e  g!i  diede  unafpada,  di 
cui  ferwilfi  egli  ftefTo  per  uccidere 
Perfeo.  M^i/o  rimontò  così  fui  tro- 
no d'  £«a  fuo  avo,  che  Perfeo  ave- 
va ufurpato  . 

MEDONE  ,  foprannominato  il 
Zuppo,  era  figliuolo  di  Codro  ,  de- 
cimo lettimo,  ed  uuimo  Re  di  A- 
tcne  .  Dopo  la  morte  di  Codro 
non  vi  fu  più  in  Atene  alcun  Re  . 
Furono  in  loro  luogb  foflituiti  gli 
Arconti  ,  Magiftrati  ,  che  nel  prin- 
cipio governavano  la  Repubb'ca  du- 
rante tutta  la  loro  vita  .  Medone 
fu  il  primo  Arconte  di  quefla  Ipc- 
iie ,  e  fu  preferito  a  fuo  fratello 
Neteo  per  l'Oracolo  di  Delfo,  ver- 
fo  il  1068.  avanti  G.  C.  Egli  fece 
amare  e  rit'petrare  la  fua  autorità  . 

1.  MEDORACH  ,  era  un  antico 
Re  di  Babilonia  ,  il  quale  fu  porto 
nel  rango  degli  Dei  ,  e  adorato  da' 
Babilcncfi  .  Geremia  parlando  del- 
la rovina  di  B.ibilonia  dice  :  Ba- 
bilonta  è  prefa ,  Bete  conjufo,  Me- 
darach  è  vinto ,  !e  di  loroflatue  fo' 
no  infrante  . 

2.  MEDORACH-BALADAN,  fi- 
glio di  Baladun  Re  di  Babilonia  ,  fall 
fui  trono  nell'anno  del  mondo  3183., 
e4  è  lo  fleffo  ,  che  Tolomeo  chiama 
Mjrdocempadm  .  QucHo  Principe 
inviò  ad  Ez.ecbia  Re  di  Giuda  ric- 
chiffimidoni  ,  e  gli  fé' fare  de'com- 
plimcnti  fuUa  ricuperazione  della 
fila  {alate  ,  che  gli  era  Hata  rendu- 
ta  per  un  prodigio  .  Q^jefìo  mira- 
colo fu  quello,  che  fece  il  Profeta 
Ifaia  della  retrogradazione  dell'om- 
bra folate  in  dieci  gradi  nell'oro- 
lopiri  di   Acbaz,  • 

MEDUSA  ,  una  delle  tre  Gorgo- 
-Bi,  era  primosenita  di  Ceto ^  e  dei 
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Dio  marino  Forco,  andò  colle  fuc 
due  forelle  ad  abitare  le  Ifole  del- 
le Gorgoni  neir  Oceano  etiopico  « 
di  cui  effe  ritennero  il  nome.  Net- 
tuno cflendofi  innamorato  di  lei  , 
principalmente  per  la  bellezza  de' 
fuoi  capelli,  la  conduire  via,  e  me- 
nolla  nel  tempio  di  Minerva ,  ove 
usò  con  lei  .  Minerva  irritata  di 
quefto  facrilegio  commetfo  nel  fuo 
tempio  cambiò  i  capelli  doraci  di 
Medvfa  in  ferpenti,  e  trasformò  in 
pietre  tutti  quelli  che  la  guardava- 
no .  Ma  Perfeo  munito  dei  talari 
di  Mercurio,  e  deila  fpada ,  colla 
quale  avea  uccifo  Argo,  attaccò 
Medufa  ,  e  la  decapitò,  il  fuo  fan- 
gue  produffe  Pegafo ,  e  Crifaore , 
fecondo  la  favola .  Il  Cavai  Pe- 
gtfo  percuotendo  con  un  piede  la 
terra  fece  fcaturire  il  fonte  Ippocre- 
ne  .  Perfeo  avendo  incaffato  quefla 
teda  nello  feudo  di  Pallade  ritornò 
trionfante  nel  fuo  paefe  ,  dove  can- 
giò in  pietre  tutti  quelli,  a  cui  la 
prefentò  ■ 

MEERBECA  ,  f^edi  MOERBE- 
CA  . 

MEERBEECK  C  Adriano  Van  ), 
nato  ad  Anverfa  nel  1563.,  infegnò 
in  qualità  di  Reggente  l'Umani- 
tà a  Bornheia,  e  ad  Aloft  .  Morì 
verfo  r  anno  1^17.  E~  conofciutc» 
per  una  Cronaca  Univerfaie  ,  ma 
principalmente  de'  Paefi-Balfi  ,  dall' 
anno  1500.  fino  al  1610.  in  Fiam- 
mingo, Anverfa  1610.  in  fol.  eoa 
ritratti  ben  incifi  ,  la  qual' è  ftima- 
ta  .  La  mira  dell'autore  è  di  ri- 
fiabilire  la  verità  della  Scoria  flra- 
namonte  alterata  dagl' Iftorici  Pro- 
teftanti  ,  e  foprattutto  da  Emmt- 
nuele  l'an  Meteren  .  Meerbeeck  ha 
cura  di  citar  fempre  gli  autori  . 

MEGA  C  Tefeo  ")  ,  maeftro  di 
Lettere  Umane  in  Padova,  nacque 
in  Lecce,  e  fiorì  nel  XVI.  fccolo  . 
Abbiamo  di  lui  un'Orazione,  e  noa 
fappiamo  ,  fé  vi  fiano  altre  Opere  . 

MEGALIO(Aî.j>fÊ//o  ),  di  Squil- 
lacc  ,  Chierico  Regolare  nel  XVI. 
e  principio  del  fuflTeguente  fecolo  . 
Diede  alle  ftampe.'  Injiitmtones  Pe- 
regrinçrum  Confefjariorum  ,  Ó*  P«- 
nitentium  ,  P.  III.  l^ariarum  refo- 
lutionum  T.  Î.  Conplia  ,  feu  dectc- 
tationef  Hiver  forum  cafuuraad  Pani- 
tenti£  Fcrum  pertinentium  .  Prom- 
ptuariutn  Theologi/e  Moraiif  Seho- 
hfìico-Canonicura  (Sf  Civile  ;   P*t-- 

XH 
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ttit  rviminalis  C.inoniea  pro  Fevo  Ee- 
éiefifjiico  ,  &  Ucuiari  \  ConCideva- 
t^tóni  fopra  gli  Evaìjfie'.j  deili  Do^ 
nteniche  j  La  f'tta  d''  Tfabeila  di  Sa- 
voja  Principe/Ta  di  Mantov.i  MS. 

MEGAPENTO,  figlio  rii  Preto 
Re  dì  Tirinfo  ,  cambiò  i  fuoi  flaci 
cMi  quelli  di  Perfeu^  allorché  que- 
rti  ebbe  uccifo  il  fuo  padre  /leri- 
fio  .  Vi  >  un  altro  Megape>ìto  tì- 
glio di   Menelao  . 

MEGARA  ,  figiia  d'  Créant*  ,  e 
moglie  d'  Ercole  .  Nel  tempo  del- 
la difcefa  d'' Erede  all'Inferno  Li- 
te volle  sforzar  Megara  a  cedergli 
il  Regno,  ed  a  dirfi  in  braccio  di 
lui  ;  ma  Ercole  ritornato  dal  Tar- 
taro uccife  r  ui'urpatore  .  Giuno- 
ne  femprc  irritata  conira  Ercole  per 
etfer  egli  figlio  d'una  delle  concu- 
bine di  Giovt.  >  riputò  quella  morte 
ingìuda  ,  ed  ifpìrogli  un  furore  ta- 
Jc«  che  trucidò  Migara  ed  i  figliuo- 
li da  effa  avuti . 

MEGARICA  C  J»  Setta  )  ,  f^ed. 
1.  EUCLIDE.  ^ 

MEGASTENE,  celebro  Iftorico 
Greco  ,  del  tempo  di  Seieuco  Ni- 
cànore ,  verio  192.  ,iiir)i  avanti  G. 
(C. ,  compofe  uua.  Storia  deir  In- 
die ,  fh.'  è  foveiite  citata  dagli  an- 
tichi ,  !a  quale  fì  è  fmarrita.  Quel- 
la che  noi  abbiamo  og^l  fotto  il 
tuo  noT'e  ,  è  una  ridicola  fìippofi- 
zionc  di    Annio  da  l''iterho . 

MEGE  C  Don  AntortioGtufippe  )» 
Benedettino  della  Congregazione  di 
S.  Mauro  ■,  nato  a  Clermotit  neil' 
Alvernia,  mo\\  a  S.  Germano  de' 
Prati  nel  léçr.  di  66.  anni  .  Il  fuo 
Cornmentarie  francefe  fu  Ha  Regola 
di  S.  Benedetto,  Parigi  1/587.  in  4  , 
e  la  fita  del  mcdcfimo  Santo  in  a. 
1690. ,  con  una  Storia  di  ciò,  che 
i  avvenuto  di  più  memorabile  nel 
iuo  Ordine  ,  fono  lliniali  a  camion 
dell' erudizione  eh'  egli  vi  h.»  Ipar- 
ù  .  Egli  avca  publicato  nei  i66«. 
una  Traducane  francefe  del  trat- 
tato di  Giona  Vefcovo  d'Orleans 
per  la  introduzione  de'  laici  .  La 
Ina  pietà  eguagliava  U  fua  dottrina 

MEGERA,  l'una  delle  tre  Fu- 
ite, yed.   EUMENI  DI  . 

UÌÈ.QL\OKE(^GiamhatiJìa'),  Na- 
polerano,  Giureconfulto  ,!|  e  Confi- 
glìere  nel  l6ii.  Lafciò  molte  /fl- 
iega^ioni  portato  dal  Reggente  de 
Marinif  neil'  Aliegazjoni  diverfo, 
tum  . 
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MF.HEGAN  C  Guglielmc  Alejfan- 
dro  di  ),  iiBcque   nel  1711.  a  SalU 
nelle  Cevciìcs  da  una  fimig'ia  ori- 
Rinaria    d'Irlanda.    Si  c«)nfacrò  di 
buon'ora    alle    lettere,    e    publicò 
nel   1751.  un'Opera  intitolata;     L' 
Origine  dei  Giiebri ,  ola  Religione 
naturale  mejfa  inazione:  libro  pie- 
no di  dclirj    lìlofofici  ,  diventiti    io 
quello  fccolo  così    comuni  .    Egli  è 
divenuto  rarilfimo.    Ntl  175-.  die- 
de ie  fue  Confideraz.ioni  fuite  rjvt' 
luz.'0>ii  delle  Arti^    ripiene  dì    pa- 
radolfì  e  dì  giudÌ2Ì  faìfi  ;  ed  un  pic- 
ciol  Voi.  di   Opericciuole  in    verfi, 
che  vafiliono  meno  ancora  della  fu* 
profi  .  •  L' anno    feguenrc    pubiicò 
le  Memorie  della  Marche/a  di  Ter- 
ville,  e  le    Lettere    d'  Afpafta  ,    in 
II.     Il  fondo  non  h.i  niente  di  fo- 
lido,  e  lo  fliic  n' è  enfatico  ed  af- 
fettato: quefto  è  generalmente  li  di- 
fetto ,  da  cui  r  autore  dovea  guar- 
darfi  .     E{;li  or*,   fé  oliamo   dirlo  , 
troppo  co,icertato  e  troppo    attilla- 
to nella  fua  pvrfona,  e  c.ile  era  pur 
ne' fuoi    fcritti .    Tutto    in  lui    tra 
affettato,    fino  il  tuon   della  voce. 
Diede  nel  1759.,    V  Origine ,  i  pro- 
grejji ,    e  la  decadenza   delP  TditU' 
tria,  in  il.;  e  nel  1765.  il  fuo  Qtta- 
dro  pella  Storia  moderna  in  J.  Voi. 
in   li.'  Morì    li  13.  Gennaio    dell' 
anno    medefimo  ,    primachè   quello 
libro   ufcifTe    alla    luce.     Fra    tutte 
le  Opere    queìto  è  il  libro    che  ab- 
bia minor  critica  .     Ivi  fi  ritrovano 
ie  ricchezze  delia  elocuzione  ,    e  le 
grazie    della    immaginazione  ,    che 
tendevano  il  fuo  ftile,  e  la  fua  con- 
verfaxione    sì    fioriti  .    Ciocche    ne 
rcirdc  la  lettura  rtncchevolc  è  1' am- 
bÌ7.iofa  mania  di  dipingere  tutti  qH 
oggetti    con  colorì    brillanti  .     Per 
animare    i    fuoi    racconti    li    narrit 
come    prefenti  ,    e  vi    è  prodigo  d' 
immagini  .    Queflo  tuono,  che  pia- 
ce molto  in   principio,  non  può  che 
fiancare  alla  lunga.     Peraltro  !'cc- 
celTo    dello  fpirito    effendo  naturale 
all'autore,  gli  fi  perdona  facilmen- 
te quello  difçtto.     Trovafì  lo  flcfTo 
difetto    nella   Storia  confi4erata   in 
confronto  della  Religione  ,  delle  Bel- 
le Arti ,  e  dello  Stato,  1767.  3-  Voi. 
in  II.     L' amore    di    fingolarizzarfi 
dominava  l'  autore  ,    e  fi  fa  fentire 
tanto    nella    maniera,    quanto    nel 
fondo  delle  cofe  .     Non  ha  temuto 
nelle  fue  CenfiderazJoni  fui  le  rivo~ 
hi" 
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infuni  delie  arti  à'\  «far  la  prefe- 
renza al  fecolo  d*  Luigi  XV.  Jn 
quello  di  Luigi  XIV.,  di  dire  che 
la  maiale  non  è  mai  fitta  fvitup- 
pit.t  con  maggior  verità  e  con  mag- 
gior Itetlezx/*  1  T-titnio  ai  giorni  no- 
jl-ii  ;  che  fono  i  nofiri  Scrrttnri  mo- 
derni ,  che  hinno  ridotti  i  Roman- 
ZI  ad  ejfer  l' immagine  della  nstu- 
rs ,  e  la  fcxioìa  della  virtù  \  che  le 
r.c/ire  Tragedie  moderne  ban  più 
patetico  1  e  fono  pia  utili  di  quelle 
di  Cornelio  ,  e  di  Racine  ;  che  le  maf- 
Jtrr.e  de' Tragici  de'  nofiri  giorni  fo- 
no più  vere  .  ed  ifpirano  maggior 
uraanità  •  „Mebegsn  (  dice  un  cri- 
,,  tico  giudiciofo  )  non  avcvn  fen- 
„  13  dubbio  lette  tutte  qJclleOpe- 
,1  re,  in  cui  1,»  morale  è  ftranamen- 
,»  re  sfigurata  fntto  il  pennello  filo- 
„  fofico  ;  quei  Roraami ,  in  cui  la 
,,  virtù  è  la  minor  mira  di  chi  li 
.,  compote  j  quelle  Tragedie,  ove 
.,  -.1  fcntimcntoha  molto  più  d*ap- 
,,  parecchio  e  di  macchinifmo,  che 
„  di  reale  e  di  naturale  ;  quelle  ti- 
„  rate,  quanto  fuori  di  luogo,  al- 
,,  tretranto  aadaci ,  che  non  fKiffo- 
„  no  piacere,  che  a  guifti  fpiriti, 
„  e  che  non  polTono  cffere  perdo- 
„  nate,  fuorché  dagl'ignoranti  che 
.,,  non  fenrono  qoanfo  eCe  fìano  fuor 
,,  di  pr^-pofiro  *' .  Mehegan  aveva 
f|H)fato  ora  donna  amabile  dcçna 
della  fua  fcelta  per  le  fne  grazie  e 
pel  f'.i'»  fpiriti  . 

MEHEMET  ,  f^ed.  j.  MAOMET- 
TO. 

MEHUSC  l 'vio'),  nacqae  in  Aa- 
rfcnacrd  nella  Fiandra  ,  circa  il  i6ìO. 
Fu  pittore,  Jovenrore,  e  bra»o  di- 
l'cgnatore  a  penna  di  cofe  minute  . 
Venuto  in  Italia  fu  dal  Principe 
Mattiat  di  Tofcana  confcerato  al- 
la direzione  di  Giuliano  Pericciuo- 
li  Sanefe,  eccelientiffimo  miniato- 
re a  penna,  e.  pofcia  pafsò  nella 
fcuola  di  Pietro  da  Cortona  ■  Viag- 
Riò  poi  in  Lombardia  con  Rifaello 
teatini  Sanefe  ,  e  celebre  pittore , 
A%\  cui  Jtf.'gni  ii'tagiiò  ad  acqua 
fort-e  .  Laverò  anche  in  conir'aenia 
di  Siefanrvo  della  Beltà  .  M-rì  in 
F;renîî  l'anno  1691.  Nelle  Noti- 
ìt'e  degli  Intagliatori  ec.  fi  hanno 
r.rche  qtieile  c-Mehns.  Dalla  fa- 
miglia di  qucfta  valente  nrtifta  Oa- 
hiiita  in  Fire.czc  ufcì  firfe  il  lette- 
rato Abate  /v^ren?j)  Mehijs  ,  di  cui 
tra  l'âUrs  ubbt;imo   alle  ftam^  V 
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Opere  feguenti  :  r.  Lattremii  Medi- 
cei (^ita  a  Nicelao  f'alorio  fcriptg 
ex  Cod.  Mediceo  Laurentiano  nunc 
prinium  in  lucem  e-i-uta  cur^ ,  <!r 
fiudia  Lafrenrii  M«*<.r  ,  Fhrrenti*: 
1740  a.  Epifìcla  tffta  Ragionamen- 
to di  Méfier  Lapo  da  CafitgUonrhio 
celebre  GiureconfuUo  del  fecolo  Xiy. 
eolla  fita  del  medefimo  eompeflm 
dalf/lbate  Lorenzo  Mehut  ee.,  Bo- 
logna «75J-  ?  Rp'fiçla  Lini  Colu- 
cii  ,  Pierii  Salutali  eum  animid- 
verfionibus  &c.  P^rs  I.,  Florent'* 
1741.  4.  Ambrodi  TmverfariiGen. 
Camaldulenfis,  atto^umque  fd  ipjunt^ 
&  ad  aiiof  de  eodem  Epiftole  /*- 
tinse  frf.  edente  Laurentio  Mehut  , 
Fiorenti*  175?  Tom.  2.  m  fjl.  Ru- 
bli co  pure  r  Itinerario  di  Ciriaco 
Anconitano,  Fiorenti»  1741. 

I.  MEI  (_  Girai  amo  ^  -,  Fiorentino, 
fior»  nel  (çcolo  XVI.  Fu  uno  de' 
configlieri  letterari  del  Taffo.  Di 
lui  oltre  un  Difeorfa  fopra  la  Mt- 
fiea  antica  e  moderna  Àampatu  ire 
Veneti»  ne!  1601.  abbiamo  una  più 
ampia  Opera  in  lingua  fatina  inti- 
tolata.- De  modit  mnfieis ,  che  non 
ha  mai  veduta  U  luce  .  Di  queft* 
Opera,  e  dell'  autore  di  effa  fi  ha 
più  dirtinta  contt;?^^  nelle  Notizi* 
dell' Accademia  Fiorentina  et.  pae. 
64-,  e  nella  l^ita  rii  Giambatiflia 
Doni  fcritta  d*l  Ch.  Sig.  Canonico 
Bandirti  p^g.  74.  Vcgg.ifi  anche  la 
Biblioteca  del  Fantantni  colle  note 
del  Zentt. 

».  MEI  (Cc^wo),  Cavaliere,  e 
Commendatore  dell' infigne  Ordine 
de"  SS.  Maurizio  e  Labaro,  nacqte 
in  Firenze  I'  anno  1718  Dimor» 
per  molti  ann»  in  Venezia  foUe- 
ne.Hovi  l'onotifìco  incarico  di  Re» 
vifore  de' libri  ,  che  fi  flampano,  a 
cui  accudì  con  (ommo  impei;no  ,  c*n 
pru<Jetiza  ,  e  probità  .  Ali"»  flefFo  tem- 
po diede  ivi  più  façg-  del  fuo  Ijpe- 
re,  e  del  (uo  fquifito  gulle  s)  nella 
profa ,  ciime  nel  vcrfo ,  ed  ivi  cef- 
sò  di  vivere  li  ij.  Febbrajo  1790- 
d'anni  71.  AbSiamo  di  lui  zUt 
ftampe  :  i.  De  Amore  fui.  Di0«r- 
M«a,  Paravi  1  1751.  Q^itrfta  Differ- 
taiionc  indirizzar.',  rfìll' aurore  al 
dotto  Sig.  Marchefe  Amtoneo  Nitca- 
lini  t  e  riçuardante  un  p^tticoiar 
punto  di  moral  filosofia-,  è  moito 
erudita,  e  fae^iamenje  conJota. 
a.  Mufeun,Maì:x^chet'iÌ3num  fiu  nu- 
tuifmaiM  virarum  doUrina  pnefl^m» 
ttutn 
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JfVftM  &c-  eteedit  verfio  XtalUa  fluito 

e^uitif  Cofimi Mi^i  elaborata,  Vcno- 
tiis  1763.  1.  Vol.  in  fo!.  3.  Ser- 
moni  Hi  Mimifo  Ceo  indirizzati  a 
S.  E.  Alvife  f^allare/ro,B&irAna  1783.' 
Q^iiefti  dodici  Sermoni,  o  Satire, 
che  fotto  il  nome  atiagrammatico  di 
Cojtmn  Mei  furon  publicati  per  ope- 
ra del  dotto  Lodovico  Antonio  Lo- 
fchi  ,  fono  ferirti  nel  vero  caratte- 
re Oraziano ,  e  quanto  al  midollo  , 
e  quatito  allo  flilc.  Vi  fi  fcorge  una 
forza,  una  leggiadra,  un  vezzo, 
una  proprietà  di  vocaboli  ,  che  mo- 
flran  l'uomo,  che  poflicde  il  puro 
tofcancfimo  della  natura  .  Traduf- 
fe  anche  in  vcrfo  fciolto  un  eccel- 
lente fquarcio  di  un  Carme  latino 
degno  d'i  Perfio^  e  dì  Giovenale  fat- 
to dal  noto  Sig.  A  baie  Bragolino 
diTrevigi  ,  Profcflore  di  Belle  Let- 
tere nelle  publichc  fcuole  di  Vene- 
eia ,  contro  gli  italici  imitatori  del 
Thomas .  Quefla  felice  traduzione  fu 
publicata  dal  V.  Contini  t\e]  fuoGior- 
fialg  Letterario  &{  n.i;.  pag.  aoo.  , 
Venezia  1781. 

3.  MEI  Q  Bernardino') <,  di  Sie- 
na, fu  pittore,  ed  invcntoie  ,  ed 
intagliò  con  cfatto  difcgno  adacqua 
forte  piùcofc  facre  e  prof,ine  fingo- 
larmcnte  per  la  Cafa  Chigi  di  Sie- 
na. Mnrì  in  Roma  l'anno  1676. 
Vegganfì  le  Notizje  degli  Intaglia- 
tori ec  Voi.  1.  pag.  177. 

I.  MEIBOMIO  (  Enrico  ),  me- 
dico d'  Helmftadt ,  morto  nel  1615. 
univa  alla  cognizione  della  fua  ar- 
te quella  della  letteratura.  Abbia- 
mo di  lui  alcune  Opere  in  queft' 
ultimo  genere  ftampate  in  Helmftadt 
rei  1660.  in  4.,  ed  inferite  dopo  nel 
Rerum  Germanicantm  Scriptnres  , 
che  publicò  f'Jò  nipote,  Effò  fu 
padre  del  fepuente 

i.  MEIBOMIO  (  Giovanni  Ar- 
r*go  )  ,  valente  Profeffbre  di  medi- 
cina in  Helmftadt  fua  patria  ,  e 
poi  primo  medico  di  Lubcca  ,  nac- 
que li  17.  Agofto  J-iÇo. ,  e  morì  li 
16.  Maggio  1655.  Egli  è  conofciu- 
to  per  molte  Opere  ;  e  le  più  cele- 
bri fono  :  I.  Mécénat  ,  five  de  C. 
Climi  Mectenatis  vita,  moribus ,  & 
gtftis  U  ber  ji  ligulari  s  ■,  Leida  165?. 
ili  4.  Quefla  però  non  è  altro  che 
una  compilazione  fenza  metodo  ,  e 
fenza  critica  ,  ma  è  cavata  dalle  fuc 
forcenti .  1.  DeCercvifiis-,  Helmftadt 
1608.  in  4.    ì'  Traiiatusde  ufu/ia- 
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grevum   in  re  medica  &  venerea  , 
Leida  1645-    in  4-»    Francfort   1670.. 
in  8.  colie  oìfervazioni  di  Tomma- 
fo  Bartolino . 

V  MEIBOMIO  C  Arrigo^),  figlio 
del  precedente,  nacque  in  Lubcca 
a'  19.  Giugno  1538.,  e  viaggiò  nel- 
la Germania  ,  nella  Francia  ,  in  I- 
talia,  ed  in  Inghilterra.  Egli  fu 
ProfefTorc  de  Medicina  ,  d'  Iftoria, 
e  di  Po^fia  iiell'  Univcrfità  di  Helm- 
ftadt, e  morì  ai  i6.  Marzo  1700.  di 

02.  anni.  Per  quanto  fodero  gran- 
di le  occupaziopi,  che  gli  davano 
i  fuoi  impieghi',  e  la  pratica  della 
medicina  ,  pure  trovò  del  tempo 
per  publicare  diverfe  Opere,  e  le 
principali  fono:  I.  Seriptorer  Re- 
rum   Germanicarum ,    in  fol.    1688. 

3.  Voi.  Qucfta  Collezione  incomin- 
ciata da  fuo  padre  contiene  molti 
pezzi  fopra  le  diverfe  parti  della 
ftoria  della  Germania  .  i.  Ad  Sa- 
xonite  inferiori  s  Hrfloriam  introdu- 
£ìio ,  1687.  i"  4-  L'  autore  vi  efa- 
mina  la  maggior  parte  degli  Scrit- 
tori della  Storia  di  SafTonià  ,  le  O- 
pcre  de'  quali  fono  flampatc  o  roa- 
nofcritte  .  j.  (Patentini  llenrici l^o- 
gleri  Introduiìio  univerfalis  in  no- 
titiara  cu';ufcti.mgue  generis  honorum 

fcriptorum  1  1700.  in  4.  Helmftadt, 
edizione  accompagnata  con  note  di 
Meibomio  .  u.Chronicon  Bergenfe  : 
compiUzione  utile  per  la  fìoiia  di 
SafTonia  .  •;.  De  va/ir  patpebrarun 
ncvit ,  Helmftadt  I66(ì.  in  4-  Si  ha 
creduto  mal  a  propofito,  che  Mei- 
bomio avelfe  fatto  delle  fcoperte  fo- 
pra le  grandule  ,  e  i  vafi  delle  pal- 
pebre ;  è  vero  che  ne  ha  dato  una 
defcrizionc  efatta,  m\  Cafferio  \ti 
aveva  conofciute  luni;o  tempo  avan- 
ti di  lui  .  Si  vencano  le  Mer/torie 
di  Niceron  T.  XVIII.,  che  da  un 
catalogo  dettagliato  delle  altre  fue 
Opere  . 

4.  MEIBOMIO  (  Marre  ),  del- 
la mcdcfima  famiglia  de'  presi- 
denti ,  fi  confacrò  come  elfi  alla  e-, 
rudizione.  Publicò  nel  1652.  in  2. 
Voi.  in  4.  una  Raccolta.,  ed  una 
Traduzione  degli  Autori  ,  i  quali 
hanno  Jcritto  fullaMufica  degli  an- 
tichi. La  Regina  Crifiipa ,  a  cui 
la  dedicò  ,  lo  chiamò  alla  fua  Cor- 
te .  Quella  PrincipelTa  lo  impegnò 
a  cantare  un'  aria  di  mufica  anti- 
ca ,  mentre  che  Naudè  ballerebbe  i 
balli  greci  al  fuono  della  fua  voce  . 
Que- 
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0peKo  fpettacolo  lo  co^nî  di  ridi- 
colo j  ma  Mttbomio  fi  vendicò  fopra 
Botrdelot  medico  favorito  e  buffo- 
ne della  Regina,  alla  quale  egli  a- 
veva  perfuafo  quefta  commedia^  im- 
perciocché gli  ammaccò  il  volto  a 
colpi  di  pugno,  ed  abbandonò  pre- 
cipitofameote  la  Corte  di  Svezia  . 
Abbiamo  ancora  di  lui:  i.  Un»  E- 
rfi^rene  degli  antichi  Mitologhi  Gre- 
ci .  1-  De  fabrica  triremium  ^  Am» 
flerdam  1671.  in  4.  3-  Delle  Cor- 
rezjoni  per  l'cfemplare  ebreo  della 
Bibbia,  che  era  pieno  di  errori  fe- 
condo lui  .  Quefi' Opera  temeraria 
fa  publicata  in  Amflerdam  nel  169^. 
in  f>l.  fotto  quefto  titolo:  D^vi- 
dis  Pfilnii  ,  c^r  totidem  facr£  feri' 
pturf  veterfs  Ttjismenti  tapit*  •  •  • 
ftfiituta&e.  Qf^ed.P iRsos h")  ■  Nel- 
la Cimbra  letterata  di  Gio-  Mollerò 
Tom.  III.  fi  parla  con  elogio  di  cf- 
fo .     Meibcmio  morì  nel    1711. 

MElGRET,o  MAIGRET  (!-«'' 
g»),  famofo  fcrittore  del  fecolo 
XVI.  nstivo  di  Lione,  publicò  nel 
J54Î.  un  Trattato  fopra  r  Ortegrafi* 
Franeefe  ,  che  fece  molto  rumore  , 
«  ch'ebbe  dei  difenfori,  e  dei  con- 
trari .  Maigret  fcriffe  fortemente 
contro  Guglielnto  Dsfautelj ,  e  con- 
tro gli  altri  autori ,  che  aveano 
criticata  la  fua  Opera .  ETa  era 
conforme  alla  pronunzia  ,  che  dopo 
lia  quafi  cangiato  tasto,  quanto  l' 
ortografìa;  tocche  prova  che  qaeflo 
fifiema  fpclfo  rinnovato  non  è  il 
■nigliore  . 

MEI  LLERA  YE  C  Carlo  della  Por- 
te^ Duca  della),  ferf.  Porta  n.  a. 
KEINDARTZ  C  Pier  Giovanni  )  , 
Arcivefcovo  d'  Utrecht»  morì  li  ji. 
Ottobre  1767.    Sotto  il  nome  di  que- 
llo pfeudo  Prelato  comparve  in  Ro- 
ma cica    il  177J.  una   Lettera  Pa' 
fiorale  ,  offìa  fcritto  3  tre  colonne  , 
the  fece  molo  ftrepito,    in  cui  leg- 
gevanfi  oofc  affsi  fignificanti  rappor- 
to   alle  dottrine  teologiche    profef- 
fate,  e  infcgnate  dal  Ven.  Palofox . 
1.'  autore  di  qncfto  fcritfo  fu  il  ce- 
Jf^'e  Gcfaira    Le  Foreflier  .     IIP. 
aiamachi  Domenicano    prefe  le   di- 
fefe  del  PaUfox  nella  voluminofa  , 
e    mdigefta    ma    Ortodox-a    Paìafo- 
*.'-'«f  •  Vepgafi  la  Stona  della  Chie- 
Ja  d  Utretbt  fcritta  dal  Cfa.  Sip.  Con- 
"         ì*"^°  ^o'X.',   Cf^ed.  Fore- 
stier MjrartijoCJfrni;!»*  le,  cMa- 
Machì  Tomtnafo  Ilaria  )  . 


METNGRE  C  G/cvjjwi  il  )  .  f'td,- 
BOUCICAUT. 

MEIR,  famofo  Rabbino,  Ved. 
GIUSEPPE  n.  II. 

MEISNER  C  Ealdijfare^^  Loie- 
rano  ,  celebre  Profeffbre  di  teologia 
a  Wirtemberg  ,  nacque  nel  15^7.^ 
e  morì  nel  i6i9<  Egli  ha  lalciata 
un'  Antropologia ,  1663.  i-  Voi.  in 
4.;  ed  wna.  Filofefia  fobria,  1^5. 
3.  Voi.  in  4.  Noi  fi  dee  confondere 
con  un  autore  di  quello  nome  mol- 
to pia  moderno  ,  di  cui  abb'.-imo 
un  piccolo  Trattato  latino  fui  TW, 
Caffè,  ec. ,  fcritto  con  eleganza  « 
con   intcrelTe  . 

MEISSONIER  (^Giuflo  Aurelio  ì  , 
nato  a  Torino  nel  1^5.,  morto  a 
Parigi  nel  1750.  ,  difegnafre ,  pit- 
tore ,  fcuitore  ,  architetto  ed  orefice  . 
Moflrò  in  tutti  qnefti  generi  diffe- 
renti un'immaginativa  feconda  ,  ed 
una  facile  efecuzi»ne  .  I  fuoi  ta- 
lenti gli  meritarono  il  pofio  d'ore- 
fice e  di  delineatore  del  Re  di  Fran- 
cia .  I  pezti  d'  oreficeria  eh'  egli 
ha  terminati ,  fono  della  piik  gras- 
de  perfezione  .  Le  fue  altre  Ope- 
re hanno  quella  nobile  fempV^cità 
dell'  antico  ,  il  vero  carattere  del 
fublimç  .  ìhiquier  ha  incifo  con 
intelligenza  fotto  la  condotta  di 
queOo  maefiro  nn  gran  numero  di 
rami  ,  che  formano  nna  contlnMi- 
zinne  varia  ed   interefTantc  . 

MELA  ,   Ved.  POViPONIO  ME- 
LA . 
MELAC,  Veà.  LAUBANIE. 
MELAMPO  ,*  famofo    indovino 
preffo  gli  antichi  Pagani ,  e  valent* 
med  co  ,    era  figlio  d'  Amitacnt  ,  e 
dì  Aglaja  ^    e    fratello    di   Bianie. 
Egli  »ivea  nel  tempo  éìPreto-,  Re 
d'Argo,  avanti  la  guerra  diTroja, 
1380.    anni    in    circa    avanti  G.  C. 
Dimoflrò  tanta  amicizia,  e  benevo- 
lenza a  fuo  fratello  Biante^  che  gli 
procurò  nna  nioglie,  e  poi   una  co- 
rona.   Neleo  Re  de'  Pilj  pretende- 
va da  coloro ,  che  voleano  per  mo- 
glie la  fua  figlia,  che  gli  condacef- 
fero  de'  buoi    d'una  gran   bellezza, 
che  JjSf/»  avea  nella  Teffagiia.     M»- 
tawipo  per  mettere     in  iltato  il  fra- 
tello di  fare  a  Neleo  queflo  dono, 
s'  pdoperò  per  iri volare  quefli  buoi. 
Non  gli  venne  fatto,  «  fu  meffb  is 
prigione  ;  ma  avcoder  predetto  nei- 
la  fua  prigione  le  cofe ,    che    Jfittm 
defide rava  fapere,   egli  ottenne  p«r 
ti- 
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rtcompenfa  1  buoi,  che  Voleva  ave- 
re,  e  fu  !n  quefla  maircra  cagione 
del  matrimonio  di  fuo  fratello  . 
Qualche  tempo  dopo  effendo  dive- 
rute  furiofe  le  figlie  di  Preto ,  e  le 
altre  femmine  d'Argo,  egli  (i  oflcr- 
fc  di  fanarle  con  patto,  che  Preio 
gii  dtffe  un  tefeo  dei  Tuo  Regno, 
«d  un  altro  terzo  a  fuo  frateilo 
Etante  .  L' infermità  aumentando 
fì  di  gu/rtio  in  giorno  fu  accettato 
quefto  pitto  ,  e  Melampo  le  fatiò , 
loro  dando  dell'elleboro,  che  poi 
fu  detto  Melampodio .  Egli  fprsò 
ìfianajfet  l' una  delle  figlie  di  Pre- 
la  y  e  fu  il  primo,  che  inl'epnò  a' 
Creci  le  cerimonie  del  culto  di  ôaf- 
to .  lo  apprelfo  gli  furono  offer- 
ii Jic  <acrìfict  ■  Egli  intendeva  , 
fecondo  la  favola ,  ii  lingua  de- 
gli uccelli,  e  fupea  da  elfi  ciò, 
che  dove»  avvenire.  FÌDg«(ì  an- 
co ,  che  i  vermi  the  tarlavano  il 
legno,  rifpondefftro  alle  fue  qui- 
flior.i  .  Noi  abbiamo  fotto  il  fuo 
Home  molti  Trattati  di  medicina 
in  greco  ,  che  fono  fcnza  fallo  fup- 

'^MELAN  C  Claudio  )  ,  fed.  MEL- 
LAN. 

1.  MELA  NI  C  iìIeJTandro'y  ^  let- 
terato Modenefe  del  fecolo  XVI. 
Rimalìo  privo  del  padre  in  affai  te- 
nera età  fu  per  opera  di  un  fuo  pa- 
rente fatto  diligentemente  ifiruire 
ne' buoni  fiudj ,  e  nelle  lingue  gre- 
ca, latina,  e  italiana  nell'Univer- 
fità  di  Ferrara,  e  di  Bologna.  Fu 
per  qualche  tempo  al  fervigio  del 
Cardiual  Girolamo  Aleandro  .  Vif- 
(c  poi  fino  alla  morte  in  patriacol- 
tivando  gli  flud)  della  poefia  ,  delta 
iìlofoiìa,  delie  raatetnatiche  ,  e  fpe- 
cialmentc  dell' alirologia.  Caduto 
in  fofpetto  per  motivo  di  religio- 
ne dovette  abju  are  fegretamente 
gii  errori  imputatigli  innanzi  al 
Cardinal  Morone  Vcfcovo  di  Mo- 
dena. E  perchè  parve,  che  quefta 
fegreta  abjura  non  baflafle  a  fcol- 
p.irlo  ,  ei  fé  ne  afflilTe  per  modo, 
«he  finì  di  vivere  a'  a.  ûi  Ottobre 
del  1508.  d'anni  ;6.  La  morte  del 
,  Mêlant  i'i  pianta  in  verfi  da'  let- 
terati Modencfì.  Alcune  fue  Kirne 
furon  fiampatc  inBologra  nel  155». 
Scritfe  un  libro  di  peli  y  e  delle 
mifure  dell'  antichità.  Trastatò  un 
libro  d'  Erajmo  dì  latino  in  volga- 
re ,  come  fi  deonc  coflum<ixe  1  t.m- 
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ciulU  y  e  fuflampato,  ma  fenfa  ikV 
m;,  ad  ittanz»  di  Egidio  Vojcara' 
VI  Vp'covo  di  Modera  .  Il  Forei- 
re// afferma,  the  il  ZVÏe/jni  fa  1' au- 
to^r  de'  Sonetti  in  rifpoila  a'  Mat- 
taccini del  Caro,  ma  fi  fa,  che  l' 
Autor.;  di  cffi  fu  Giammaria  Bar- 
èteri.  Il  Cajìelvetro  nelle  fue  Me- 
mofie  inedite  icride  laicità  del  Me- 
loni, di  cui  ponno  avcrfi  altre  no- 
t'zie  «ella  Biblioteca  Modeneftrec. 
del  Ch.  Tivnbofchi. 

1.  M  ELAN  I  (Abate  Girolamo^  ^ 
di  Siena  inTofcana.  Fu  per  mol- 
ti anni  Segretario  del  Cardinal  Cre- 
/ffn^/ Arcivefcovo  di  Ferrara  .  E- 
fercitando  il  fuo  impiego  applicò 
fempre  agii  ftudj  ameni,  ed  erudi- 
ti, €  fcriffe  con  buon  gufto  in  pro- 
fa  italiana,  e  in  verfo  latino.  Ri- 
volto alla  grand' opera  di  ben  di- 
rizzare, ed  in  modo  facile  e  piace, 
vole  la  gioventù,  compole  alcune 
Opere  a  queft"  oggetto  ,  ficcome  al- 
cun'altra  per  formare  un  buon  Se- 
gretario ;  impiego  da  molti  eferci- 
tato,  ma  con  poco  felice  rìufcita, 
come  ci  dimoftran  le  tante  Lette- 
re publicatc  anche  a  queftì  ultimi 
tempi ,  nelle  quali  fì  pecca  il  più  delle 
volte  d' innaturaiczca  ,  e  d'affetta- 
zione. 11  Metani  cefsò  di  vivere 
circa  l'anno  1765.  Abbiamo  di  lui: 
Ï.  Difcorfì  Accademici  fopra  tre  a- 
zioni  più  rimarcabili  ,  ch^  abbia  nel 
fuo  Pcema  /'  Arw/lo  ,  detti  in  Fer- 
rara,  Venezia  1751.  i.  Arte  di  fcri- 
ver  lettere ,  nella  quale  un  giovar 
ne  vien  prima  ijìrutto  con  metodo 
breve  e  facile  nelle  lettere  familia- 
ri, e  correnti  ,  e  poi  condotto  ìn- 
fenfibilmente  eolla  teorica  e  pratica 
alla  perfe7:,one  di  Segretario  ,  Ve- 
nezia 1755.  Al  fine  di  quefto  libro 
fi  ha  il  volgai  izzamento  della  Le»- 
tera  di  S.  Gregorio  Nai^ianzeno  * 
Cieobolo  intnrno  alT  arte  di  fcriver 
lettere,  j.  l'arie  not irj e  intorno.  1^ 
terremoti .  Defcririone  ef.ittijft«ia 
del  Regno  di  Portogallo  ec. ,  Vene- 
zia 17}6.  4-  Trattenimenti  erudi- 
ti ,  e  nuovo  metodo  per  addolcir  la 
fatica,  e  rendere  amabile  l'odiato 
afpetto  di  /cuoia  .  Li  pubiirò  egli 
in  dodici  gran  fogli  ,  e  in  elTi  com- 
prefe  la  Storia  del  Teflamcnto  vec- 
chio, la  geogrf.fiA  ,  e  gii  afurifmi 
più  impoitanti  dcila  filof(»fia  mora- 
le .  5.  Il  Libro  per  le  donne-  Tomo 
primo  ,  che  contiene  otto  Diales^iti 
Ili' 


éntofiu  allo  fpirito  delle  donne  ,  al 
laf  valore  ed  abilità  nelle  fcieuxjt. 
Opera  conpofta  efpre_ffar/tente  per  le 
donne  Jecolari  e  religiofe ,  Lucca 
1758.  Alçuttc  (uc  Paefte  latine  fi 
bÂnno  neìl^Arcadum  Carmina  ,  Pan 
altera  pag.  131.  &c.  ,  Romae  1756. 
UCh.Borfeiti  fa  onorevoi  menzio- 
ne di  lui  nei  G)fmnaf.  Femr.  P.  II. 
pag.   300. 

MELANIA  C^.  )  »  Dama  Roma- 
ra  ,  illuflre  per  la  fua  nafcita  ,  e 
pel  fuo  fapere  ,  dopo  la  morte  di 
ftjo  marito,  e  di  due  de'  fuoi  figli , 
andò  in  Egitto,  ove  vifitò  i  Solica- 
rj  di  Ni  tria,  e  fece  del  gran  bene 
«'Cattolici,  ch'erano  perfe^uitati 
dagli  Ariani .  Vide  in  AleiTandria 
il  celebre  Cieco  Didimo,  e  feguì  in 
Paleftina  i  Vefcovi  ,  i  Sacerdoti  , 
e  gli  altri  Cattolici,  ch'erano  c- 
filiati  .  Rufino  Sacerdote  d' Aqui- 
Ica  fu  in  quel  viaggio.  Andarono 
inficme  in  Gerufalemme  ,  e  M?- 
lania  vi  fondò  un  Monadcro  ,  in 
etti  raccolfe  50.  Vergini ,  colle  qua- 
li menò  una  vita  religiofa,  e  pe- 
nitente fotto  la  dircxionc  di  Rufi- 
no. Puhlieota  di  lei  figlio,  e  Pre- 
tore di  Roma,  avea  in  Roma  fpo- 
fata  una  femmina  di  qualità  noma- 
ta Albina  ,  dalla  quale  egli  ebbe 
una  figlia  chiamata  pur  anche  Me- 
iania  vcrfo  il  388.  Q^ucfta  giovi- 
netta di  18.  anni  fposò  Piniano  fi- 
glio di  Severo  Governadore  di  Ro- 
ma ,  e  n'ebbe  due  figli ,  che  mori- 
»ona  giovani  .  Dopo  la  loro  mor- 
te fi  rifolvecte  di  vivere  ii  unapcr- 
petua  continenza,  e  ciò  fcrifTe  all' 
ava  fua  ,  la  quale  venne  in  Italia 
vcrfo  il  40^.  per  confermarla  nella 
fua  rifoluzione  .  S.Melania  di  nuo- 
vo part),  ed  andò  in  Sicilia  con 
Albino ,  e  fua  nipote  nel  410. ,  quan- 
do i  Goti  andavano  ad  aCediar  Ro- 
ma. Ella  ritornò  in  Gcrufalem' 
me,  ove  morì  fantamente  40.  gior- 
ni dopo  il  fuo  arrivo.  Albina^ 
Piniano^  e  la  giovine  Me/a^ij  an- 
darono in  Africa  ,  e  videro  S.  Ago-^ 
flino  ^  e  fondarono  due  Monarterj 
in  Tagalla,  l'  uno  per  gli  uomini  , 
e  l'altro  per  le  donne.  Sci  anni 
dopo  andarono  a  ftabilirfi  in  Geru- 
falemme. La  giovine  Melania  vi 
morì  in  una  celletta  del  monte  O- 
liveto  nei  434.  dopo  di  aver  con- 
fumato i  fuoi  giorni  in  auftcrità 
incredibili  . 
Tomo  XI. 
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MELANÎONE  ,  figlio  d'  Anfida. 
tuo  ,  e  nipote  di  Licurgo  Re  d'Ar- 
cadia ,  viufc  al  corfo  la  bella  Ata- 
lanta  ,  che  dal  padre  fuo  Jafto  era 
fiata  promefTa  in  matrimonio  a  co- 
lui ,  the  i'  avrebbe  forpafHita  .  In 
tempo  del  corCo  Metanione  pel  con- 
figiio  di  P'enere  gittò  fui  cammi- 
no tre  pomi  d'oro-,  il  che  gli  pro- 
curò la  vittoria  ;  perchè  Atalant» 
efTeadofi  trattenuta  in  raccoglierli, 
egli  giunfe  il  primo  alla  meta  .  Al- 
cuni attribuifcono  detta  vittoria  ad 
Tppomene  ,  Ct'ed.  Atalavta  )  . 

MELANI PPE,  figlia  d' Eolo ,  fpo- 
sò clandefiinamenie  Nettuno  ,  da 
cui  ebbe  due  figli  .  Suo  padre  n^ 
fu  tanto  irritato,  che  fece 'efporre 
i  due  fanciulli  toito  dopo  la  loro 
nafcita,  e  fchizzar  gli  occhi  a  Me- 
lanippe ,  che  chiufe  in  una  Hretta 
prigione  .  I  fanciulli  eiTendo  Itati 
nudriti  da  pafiori  I  berarono  la  lo- 
ro madre  dalla  prigiono,  in  cui  era 
ferrata  ;  e  Nettuno  avendole  refti- 
tuita  li  vifta  elTa  fposò  Metaponte 
Re  d'  Icaria  . 

MELANIPPIDI  :  vi  fono  due 
Poeti  Greci  di  queflo  nome  .  L' 
uno  viveva  jio.  anni  avanti  G.  C. , 
l'altro,  nipotino  del  primo  per 
parte  di  figlia,  fiorivamo,  anni  do- 
po ,  0  mor}  alla  Corte  di  Perdicca 
II.  Re  di  Macedonia.  Si  trovano 
de'  frammenti  delle  loro  Pocfie  nel 
Cnrpuf  Poetarum  Gr/ecorum  ,  Gi- 
nevra 1605.,  e  161^.  1.  Voi.  in  fol. 

MELANTONE,  MelaniihonÇ^Fi- 
lippa"),  celebre  teologo  Proteftan- 
tc,  ed  uno  dei  più  dotti  uomini  del 
fecolo  XVI. ,  nacque  in  Bretten  nel 
PaLuinito  del  Reno  a'  16.  Febbre 
jo  1497-  d'un  padra  molto  dato  al- 
lo fpirito,  nominato  Giorgio  Sck- 
wartferdt  facitore  d'  armi,  pni  la- 
gegncre  ,  e  CommifTario  dell'arti- 
glieria dell'Elettore  Palatino.  Me^ 
/anione  fu  allevato  con  diligeou 
da  fuo  zio  materno  nelluogo,  ove 
nacqne,  e  fu  mandato  qualche  tem- 
po dopo  in  Pforsheim .  Abitò  in 
cafa  di  una  fua  parente  ,  la  quale 
era  forella  di  Reuchlin .  Lo  amò 
teneramente  ,  e  gli  cangiò  il  nome 
di  Schwartferdt  ,  che  in  Tcdefco 
fignifica  pietra  nera  ,  in  quello  Ji 
Melantone ,  che  in  Greco  fignifica 
la  medcfima  cofa .  Dopo  d'avere 
ftudiajo  due  anni  in  circa  in  Pfors- 
heim folto  la  direzione  di  Reuch» 
O  Un , 
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lin,  fu  mandato  in  EîJelbei-ga  ttel 
3509-  Tanto  s'avanzò  negli  Hudj, 
che  gli  diedero  il  figlio  di  un  Con- 
te ad  ifìruire,  fcbbene  non  aveffe 
che  14.  anni.  Fu  perciò  porto  con 
ragione  da  Baillet  nel  numero  dei 
giovani" prematuri  illuflri  pel  loro  fa- 
fiere|.  Egli  andò  poi  a  ftudiarc  nel 
1511.  neirAccadcmia  di  Tubinga, 
prcfc  Lezione  da  ogni  forta  di  Pro- 
feflbre  ^,  e  vi  fpiegò  publicamcntc 
f^ifgìlio-,  Terenzio  ^  Cicerone  ^  e 
Tito  Livio,  e  accettò  nel  1518.  la 
Cattedra  di  Profcffbre  di  lingua  gre- 
ta  neirUniverfità  di  Wittcmbcrga, 
cìxe  Federigo  Flettere  ó\  Saffbnia  gli 
avca  offerto  per  la  raccomandazio- 
ne di"  Reucblin.  Alle  Lezioni ,  eh' 
ci  fece  fopra  6'mero,  e  fopra  il  Te- 
flo  Greco  della  Luterà  di  S.  Paoli^ 
A  Tito  ,  concorfc  un  gran  numero 
di  uditori  ,  e  quelle  lo  pofero  al  fi* 
curo  del  difprezzo  ,  a  cui  lo  eTpc- 
nea  la  fuaflatura,  ed  arpctto  .  Ri- 
dufTe  le  fcienze  a  fiflema  ,  e  s'  ac- 
quiflò  una  tal  riputazione,  che  al- 
cune volte  ebbe  1500.  uditori .  Non 
andò  molto,  ch'egli  flrirife  un'in-: 
tima  amicizia  con  Lutero^  che  in- 
fegnava  teologia  nella  medefima  U- 
niverfità.  Andarono  infieme  a  Li- 
pfìa  nel  1519.  per  difputarc  con  E- 
thio.  Eflì  vi  fifcgnalarono  e  l'uno 
d'altro,  e  i  ragionamenti  de' teo- 
logi Cattolici  non  li  ricondufTero  al- 
la verità,  come  non  li  avean  ri- 
condotti le  cenfure  fulminate  d  Ile 
più  celebri  fcuole  .  Nel  1513.-  la 
facoltà  teologica  di  Parigi  cenfurò 
tutte  le  Opere  di  Melantone  ,  e  le 
dithiarò  eziandio  piìi  pericolofe  di 
quelle  di  Lutero;  perchè  gli  orna- 
menti dello  Hile  vi  brillavano  di 
pUi .  Secondo  quefta  ccnfura  il  di- 
fc*polo  del  riformatore  d'  Islebe 
ùifcgiKiva  che  „  il  Concilio  di  Lio- 
,i  ne,  il  quale  aveva  approvato  le 
„  Decretali  ,  doveva  palTare  per  em- 
„  pio;  che  non  era  permclTo  a' Cri- 
„  ftiani  di  litigare;  che  tutti  i  fe- 
„  deli  erano  facerdoli  ofterèndo  a 
„  Dio  ii  loro  corpo,  che  è  il  folo 
„  figrifi/io  efìlìcnte  fulia  terra  ;  die 
,y  V Ordine  fagro  ,  il  MairimoniOf 
,i  e  V  Eftrema  unìsone  non  erano 
5»  fagramenti;  the  era  una  empie— 
„  tà  riguardar  la  celebrazione  del- 
,f  la  meffa  e  me  un'  opera  buona  , 
j>  di  taffar  di  peccato  quelli  ,  che 
,7  non  recitano   le  Ore    canoniche. 


,,  o  che  maneiano  di  grafTo  il  ve« 
,,  ncrdì  e  il  (abbate  ;  che  non  do- 
,,  vcva  effervi  ne  legge  ccclcfiafti- 
„  ca,  né  dritto  canone,  ne  voti* 
,,  ne  inflituto  monadico  ;  che  non 
,,  v'era  negli  uomini  ne  libero  ar- 
„  bitrio,  rè  merito  ;  che  tutto  ac- 
,,  cadeva  neceliariamente  jche  in  tal 
5,  guifa  Dio  ci  faceva  peccare  ;  che 
,j  la  legge  di  Dio  comandava  delle 
T,  cofe  impoflJbili  :  che  il  tradimon- 
„  to  di  Giuda  era  l'opera  di  Dio, 
„  quanto  la  converfionc  di  S.  Pjo- 
♦,  lo  ;  e  che  finalmente  Dio  non  o- 
„  parava  la  falute,  fc  il  libero  ar- 
„  bitrio  la  operava;  che  tutti  i 
„  Vefcovi  erano  eguali  ;  che  non 
j,  v'  era  precetto  divino  ,  che  ordi- 
„  nafTe  la  confeffionc  ,  quando  cor- 
„  rcggcvafi  da  fé  ftelfo  ;  che  non  v' 
„  erano  che  due  fagrsmenti  ,  il 
„  Batteftmo  e  1'  Eucari/ita  ;  che  la 
„  fola  difpofizione  neceffaria  per 
„  ben  comunicare  era  di  credere  ; 
„  che  Lutero  non  aveva  niente  di 
„  comune  cogli  eretici  ,  e  che  al 
„  cnntrario  avea  molto  fervito  la 
„  Chi  e  fa  infegnandole  la  vera  ma- 
„  niera  di  far  penitenza  e  dì  co- 
„  municare  ;  che  col  mezzo  fola- 
„  mente  de*  teologi  fofifli  il  Papa 
„  avea  proibito  la  comunione  fot- 
,,  to  Io  due  fpezie;  che  fi  poteva 
„  fenza  erefia  non  credere  la  tran- 
„  fuflanziaziore,  ec.  ce.  ".  Gli  an- 
ni fcguenti  furono  un  coropleffb  di 
fatiche  per  Melantone  .  Compofe 
un  gran  numero  di  Libri  ,  dettò 
teologia,  fece  molti  viaggi  per  fon- 
dazioni di  Collegj,  e  per  la  vifita 
delie  Chiefe,  e  compofe  nel  }5J0. 
la  ConfeJJìone  di  Fede  >  nota  fotto 
il  nome  della  ConfeJJìone  d'  /ìugU' 
y?<7  ,  perchè  ella  fu  prcfentata  all' 
Imperadore  nella  Dieta  di  detta 
Città.  Tutto  il  mondo  conviene, 
ch'egli  era  un  uomoqu-eto,  e  mo- 
deflo,  di  uno  fpirito  dolce,  e  tran- 
quillo, e  che  non  era  di  un  genio 
violento,  ed  impetunfo  ,  come  1,8- 
tero  ^  e  Zuinglio  .  Odiava  lo  dif- 
pute  di  Religione,  e  quando  par- 
lava di  Religione,  era  a  ciò  fare 
coftretto  dalla  carica,  ch'egli  avea. 
Appare  dalla  fua  condotta,  e  dalle 
fue  Opere,  ch'egli  non  era,  come 
Lutero  i  lontano  da  ogni  accomo- 
damento. Anzi  fi  comprende  ,  eh' 
egli  avrebbe  molto  facrificato  per 
la  riunione  deiProteftanti  coi  Cai* 
to- 
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rolici:  il  che  induffe  il  Rc  France- 
fco  l.    3    fcrivergli    li    î8.    Giugno 
1ÎÎ5-    psr  pregarlo  ,    che    andaffe  a 
conferire    coi  dottori    della  Sorbo- 
na,   affinchè  s'adoperafTe  con  efli  z 
pacificare  le  controverfie  .    Ma  quan- 
tunque Lutero  avoCe   vivamente  e- 
fortato  l'Elettore  di  SafTooia  ?-d  ade- 
rire a  qucfto  viaggio  ,  e  che  Melari- 
tane  Io  dcfideraflTe,    queflo  Principe 
non  voile    giammai    acconfcntirvi , 
o  perchè  diffidslTc  della  moderazio- 
ne di  effb  ,  o  perchè  temefTc  di  ve- 
nire a  contefa  per  queflo  con  Carlo 
V.     Il  Re  d' Inghilterra  defiu\.'rò  pur 
anche,  ma  in  vano,  di  ve.lcre  que- 
flo teologo  Proteftantc.     Mehntone 
affitte  nel  1 5ì9.    alle  Conferenze  di 
Spira.     Nel  tempo   di  quefio  viag- 
gio eTendo  andato  a  vedere  fua  ma- 
dre   in  Bretten ,    quefta    femmina, 
eh'  era  Cattolica,  gli  recitò  le  pre- 
ghiere, ch'ella  era  folita  di  recita- 
re ,  e  gii  dimandò  ciò  che  bifogna- 
va  ,    ch'ella  credcfTe    fra  tante  dif- 
putc."    Continuate  ■>    rifpcs'egli,    a 
eredere  1  e  a  pregare  come  voi  ave- 
te fìtto    inftn    al    preferite ,    e  fiate 
fermi  in  mezx"  "  tutte  quefie  eon- 
tefe  di  Religione.    Coloro,  che  dif- 
fcro  ,  che  quefia  dimanda  gli  è  fia- 
ta fatta  da  fua  madre    in  punto  di 
morte,    s'ingannarono,    poiché  e- 
gii  morì  jo.  anni  dopo  di  fua  ma- 
dre.    L'Abate    di   Choisi    aggiun- 
ge ,   che    fua    madre  avendogli    di- 
mandato    quale    religione     fotte    la 
migliore  ?     le    diffe'  :     La  nuova    è 
più  phuiibile  ,  la  vecchia  è  più  /scu- 
ra .     Melantone  non  comparve  con 
meno    diflinzione  nel  1541.  alle  fa- 
TOofe  Conferenze    di   Ratisbr.na,    e 
a  quelle,    che  fi  tennero    nel   K48. 
per    r  Interim    di    Carlo  V.      Egli 
eompofe  la  Cenfura    di  quell'  Inte- 
rim   con  tutti  gii  fcritti  ,    i    quali 
furono  prefentati    in    quelle  Confe- 
renze .     Sentì  grandiflore  delle  dif- 
fenfioni  fufc'tate  àti  F  lacco  Illirico  . 
La  fua  ultima    conferenza    co' Cat- 
tolici fu  quella  dì  Wormes  nel  1557. 
Finalmente    dopo    di    aver  fofferto 
molte  fatiche,  e  molte  vicende  pel 
fuo  partito  morì  in  Wittemberg  ai 
19.  Aprile  15*50.  di    anni  64.  ,   e    fu 
fotterrato  vicino  a  Lutero  nella  Chic- 
fa^  del    Caftello.    Melantone  fu    il 
più    zelante    fra   i  difccpoli  di   Lu- 
tero;   ma  fu  anche  il  p.ii  incoran- 
te.    Quantunque  avefl"e  abbra«ian» 
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in  principia  tutti  gli  errori  del  fuo 
raaeftro    non    lafciò   d'  eCere   dopo 
Zt//n;?/'.7no  fopra  alcuni  punti  ,  Cai- 
vinifia  fopra  alcuni  altri ,  incredulo 
fopra  molti,  e  molto  irrefoluto  fo- 
pra   quafi    tutti  •     Pretender;  ,    ch« 
cangiafTe    14.    volte    di    fcntimento 
fopra    la  giuflific  zinne  ;    locchc  gli 
meritò  il  nome  A\  Proteo  délit  Ger- 
mania.  Avre+>be  voluto  quiKhe  voi- 
ta  efferne  il  Nettuno.,  che  trattiene 
il  furore  de' venti  ;  ma  navigava  fo- 
pra un  mare  troppo  burrafcofo  .     Le 
rnqaietudini  della  fua  cofcicnza   in- 
fluivano    ancor  molto    foprx  le  in- 
certezze   del    fuo  fpirito.     L'arro- 
ganza ardente  di  Lutero  .^  tante  fet- 
te inforte    fotto    le   fue    bandiere, 
tanti  cangiamenti  bizzarri  nelle  co- 
fe  le  più  fante  inquietavano  il  fuo 
cuore  .     La    morte    fu    una  felicità 
per  lui  ;  egli  la  .-ifpettava  con  impa- 
zienza per  moite  ragioni .  Egli  fcrif- 
fe  Copra  an  pezzo    di  carta    in  due 
eolonne  le  ragioni,  che  lo  impedi- 
vano a  defiderare    lavila.     L' una 
dì  que(»e  colonne  conteneva  i  mali  , 
da^  quali  lamortf  lo  liberava,  cioè* 
cb  egli  non  farebbe   più   efprfìo  ni 
alla  rabbia ,  né  al  furore  de'  teolo-  ■ 
gi .     L    altra  colonna    conteneva    i 
beni  ,    che  per  la  morte    acquiftava 
in  6.  articoli  .•    1.  eh'  egli  ondereb- 
be alla  Luce:  i.  che  vedrebbe  Dio: 
3.  eh  et  contemplerebbe  il  Figliuo- 
'P  J*'  P">  •'   4.  eh'  egli  imparerebbe 
t  Juct  maraviglioft  miflerj ,  che  non 
avea  potuto  comprendere    in  quefix 
vita:   s   perchè  ftamo  noi  fiati  crea- 
ti nello  fiato,  in  cui  ftamo:  6.  qual 
fia  la  untone  delle  due  Nature  in  G.C. 
Si  ha  di  lui  un  grandiffimo  numero 
d  Opere ,  nelle  quali  Ci  vede  un  gran- 
de «pirito,  una  gran  moderazione^ 
una  gran  lettura  ,  ed  una  fcienza  va- 
ftiffima;  ma  una  credulità  fnrpren- 
dente  pei  prodigi,  per  l'aflrologia, 
e  pe  fogni,   con  un  attacco    incon- 
cepibile   allo  fcifma,    e  alla  erefia 
di  Lutero.,   che   pare   eh'  egli  dete- 
flafle  internamente  ,   e  che  avrebbe 
dovuto  abbandonare  per  riunirfi  al- 
la Chicfa  Cattolica  .     Senza  ragione 
fu  accurato  ,  eh'  egli  odiaffe  la  fiio- 
fofìi  A  Ariftotile:    ma    fi    è  pretefo 
con  piìi  ragione,    che  da  lui  non  fi 
credere  [a  prefenza  Reale  ,    rè  che 
1?  «r«ia  folTe  irrefiftibile.     Morfig. 
BojTuet  tra' Cattolici  nella  f..^  Sto- 
ria delle  l^ariitr.iòni  ,  e  Seckendorj 
O    s  tra* 


411  M    E 

lia'  Proteftanti  nella  J/0^/4  del  LU' 
terautfmo  fono  quelli ,  che  meglio 
giudicarono  del  carartere  ,  e  degli 
Icritii  di  Melantone  .  Le  fuc  Ope- 
re furono  Campate  molte  volte  in 
ciivcrfe  Città  della  Germania.  La 
più  antica  edizione  è  quella  del 
1561.,  e  la  più  completa  è  quella  , 
che  ne  ha  dato  Gafparo  Peucer  fuo 
genero  a  Wittcmbcrg  l(ìoi.  15,  tomi 
in  4.  V<il.  in  fol.  In  elfe  egli  fi  la- 
gna amaramente  della  tirannia  de' 
<uoi  collcghi  Jvt'di  del  fuo /angue  t 
rgli  dite,  perrhè  per  impedir  la  Hi- 
fcordia  vorrebbe  ricondurli  a  quelT 
autorità  ^  eh'  ejft  chiamano  fcrvitù  , 
Scrive  che  la  Chic  fa  è  ricaduta  n  ci- 
ta fua  antica  tirannia  ,  che  i  capi 
(Jet  popolaccio  adulatori  e  ignoran- 
ti ,  poco  gelofi  della  fana  dottrina  « 
e  delia  difciplina  ccclefiajìica  ,  in 
luogo  di  praticar  le  opere  di  pietà 
non  ce-.eano  che  a  dominare  ;  che  egli 
ft  f.ova  in  mezjzo  '"l  ^ìfi  come  Da- 
riele  in  mei:,!^o  a'  Leoni  ^  che  non 
patendo  impedirli  di  dominare  pren- 
de la  rifoluzjone  di  fuggirli 

Qiiejli  Eroi ^  foggiunge,  chefufcita- 
no  per  bagattelle    le  guerre   te  più 
crudeli    alla  Chiefa    e  alla  patria  y 
non  Jcno    in    alcuna  maniera    com- 
raofft   dalla  fua  fttuazjone .  .  ..  Le 
no/ire  genti  mi  biafimanO',  perchè  io 
vendo    la  gittrif dizione   a'  fefcovi . 
Jl  popolo  avvezXP    "  vivere    in  li- 
berta    dopo  di  aver  fcofjo    il    giogo 
n<m  vuole  più   riceverlo .    Le  Città 
dell'  Impero  fono  quelle  ,   che  odia- 
no più  di  tutte  il  dominio  ;  poco  in 
pena  della  dottrina  e  della  religio- 
fie  effe  non  fono   gelofe ,    che  dell* 
Impero    e  della  libertà  "•.    Piacefle 
„  a  Dio,    efdamò  egli  in  un  altro 
„  luogo,  che  io  poffa    non  indebo- 
„  Lire  il  dominio  fpkrituale  de'  Ve- 
Vi  fcovi ,  ma  rilìabilirne  il  dominio; 
,.,  perchè  io  vedo  quale  Chiefa    noi 
„  fiamo  per  avere,  fé  noi  rovcfcia- 
,,  mo  la  polizia  ecclefiaflica  .     Vcg. 
,,  go  che  la  tirannia  farà  più  infof- 
,,  fribilc ,   eh*    mar"'.     In    quefla 
anarchia  prodotta    da'  nuovi  errori 
éefiderò   qualche    volta    il  riflabili- 
inìnto   non   folamcnte    de'  Vefcovi 
lopra  i  Paftori  inferiori  ,    ma  fcm- 
brò   di    riconofcere    k    necclfiià   di 
quella    del  Papa    fopra    i    Vefcovi  : 
Primum  igitur  hoc  omnes  unanimi, 
ter  profitemur    politiam  Eccleftafti- 
i-am  rem  eJfefanH.iìn  &  ufilem^  ut 
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fint  uttgue  aliqui  Epifeopi^  9tti  pre- 
Jint  piuribut  ecclefiarum  mini/iris^ 
item  ut  RoMANus  Povtifex  prìe- 
SIT  OMVIBUS  Episcopis .  Opus  efi 
enim  tn  Ecclefia gubernatoribuf ,  qui 
vocatos    ad    mini/ieri  a    ecclefiaflica 

explorent    &  ordinent &  in- 

fpiciant  doiìrinam  faeerdotum  ;  &  fi 
nulli  effent  Epifcopi ,  tamen  creari 
tale!  oporteret .  D'  Argentrè  Coli, 
judie.  Tom.  I.  P.  II.  pag.  387.  Bì- 
l'ogna  convenire  che  Melantone  pa- 
reva cercar  la  pace  e  la  verità  ,"  ma 
fi  allontanò  fpcffo  dalle  ftrade,  che 
vi  conducono  .  A'  fuoi  errori  fulla 
fede  univa  mille  altri  vaneggiamen- 
ti ,  come  abbiam  detto  ,  pc'  quali 
aveva  una  credulità  forprendcnte  , 
Gioachim  Camerario  ha  fcritto  la 
(^ita  di  Melantone  in  latino  16S5- 
in  8. 

MELART  C  Lorenz.0  ^,  nato  a 
Hut  nel  Principato  di  Liegi  l'an- 
no 1578.,  divenne  Borgomaftro  di 
quefla  Città,  ed  impiegò  i  fuoi  mo- 
menti liberi  a  fludiarc  lafioria  del- 
la fua  patria  .  I  frutti  delle  fue 
ricerche  fon  regillrati  nella  Stori» 
della  Città  e  Caftello  di  Hui ,  e  del- 
le fue  antichità^  con  una  Cronolo- 
gia de'  fuoi  Conti ,  e  de'  l^efeovi  di 
Liegi  ,  che  ne  fon  divenuti  Conti 
per  donazione ,  che  ne  ha  fatta  An- 
fredo  ^  0  Ansfrido  ,  Liegi  1641.  in 
4.  Vi  è  badante  critica  pel  tempo  ». 
in  cui  l'  autore  viveva  j  ma  lo  Iti- 
le è  così  antico,  che  conviene  aver 
un  Glolfario  per  comprenderne  tut- 
ti i  termini . 

MELATINI  i  Andrea  de),  di 
Teramo  ne'  Precutini  ,fior)  nel  XVU 
fccolo,  e  fcrilfe  (opra  l' Iftttttta  ci- 
vili ,  /'/  Digeflo ,  e  il  Codtcc  ■ 

MELAZiO  iGiovanni  ),  di  Mar- 
zara  ,  uom  di  Chiefa  ,  e  Vicario  Ge- 
nerale nella  flefla  fua  patria  ,  mor- 
to nel  1^79.  Die  alla  publica  lucci 
Mifcellanearum  feleiiarum  iuris  u- 
triufque  Affertionum . 

MELCHA,  figlia  cl'-^r«m,fore!la 
di  Loth,  moglie  d\  Nacbor  ,  nipote 
di  Àbramo ,  e  madre  di  Bathuel  » 
Ella  ebbe  per  figli  Huzt  Buz.-,  Ca- 
nuel -,   Cafed,    Afan  ,    e  Pheldat  . 

MELCHl ,  figlio  di  fanne  ,  e  pa- 
dre di  Levi  nella  genealogia  del  Sal- 
vatore .  Si  trova  eziandio  un  figlio 
di  Addi  padre  di  Neri,  che  fu  uno 
€egU  avoli  di  <7f*»  Cr'Jìo  t  fecon- 
do U  «anie  . 

MEL' 
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WELCHIADEC-fOi  oMILZiA- 
JDES,  fuccefll-  al  Papa  S.  Eujebto  a» 
s.  Luglio  311.  nel  tempo,  che  Co- 
ftantino  avea  refa  la  pace  alUChie- 
fa .  Era  originario  dell'  Africa  « 
ed  ebbe  la  felicità  di  vedere  in 
terapo  del  fuo  pontificato  la  reli- 
gione Cri.aiana  ertenderfi  per  tut- 
ta la  terra  .  Cojìantino  dopo  d'  aver 
vinto  MaJTenz'o  ttimò  molto  Mel- 
ehiaJe,  e  gli  fcriffe,  acciocché  giu- 
dicale la  cau'a  di  Ceciliano .,  e  de 
Dunatirti  .  Il  che  fece  quello  Pa- 
pa in  un  Concilio,  ch'egli  tenne 
in  Roma  nel  513.  Morì  a'  ij.  Gen- 
naio 314.    S.  Sélveftro  gli  fucceffe  . 

MELCHIAS  .  Vi  fono  molto  per- 
fone  di  quello  nome  nella  Scrittu- 
ra :  Melcbias  Giudeo,  the  ripudiò 
ila  fua  moglie  nel  ritorno  di  Babilo- 
nia ,  poich'  ella  era  ftraniera  ;  Met- 
flrias  figlio  di  Nerem^  che  dopo  il 
medcfimo  ritorno  ajutò  a  fabbri- 
care la  metà  d'  una  Ihada  in  Geru- 
falemme .  MeUhiat  figlio  di  Rû' 
thab  ,  Signore  di  Buthacaiam  ,  che 
fece  fabbricar  la  porta  chiamata  del 
Ijtame  ;  Mtlchiat  figlio  di  jimme' 
iech  cuftodc  delle  carceri  di  Geru- 
fakmroe  ,  che  fece  difcendere  GerS' 
mia  in  una  cifterna,  dove  qucfto 
profeta  era  nel  pericolo  della  fua 
vita:  e  molti  altri  meno  conofciuti. 

MEI.CHIEL,  figlio  di  fi*>»<»,  era 
alla  tefla  della  famiijlia  de' MeUbse- 
liti  nel  tempo  di  Mote. 

MELCHIOR  ADAMO  ,  MEL- 
CHIOR CANO,  f^ed.  ADAMO  n. 
6.,  e  CANO  n.  i. 

MELCHIORE.  Queflo  ì-  il  no- 
me che  fu  dato  ad  uno  de'  tre  Ma- 
ghi, che  adorarono  GesùCriJìo .  Bail- 
tet  fofpetta  che  quello  nome  fia  cor- 
rotto dall' ebreo  ,    (  ^erf.  Maghi). 

I.  MELCHIORICO«av/a»o),  dì 
Calazio  ,  viCfe  nei  principio  del 
XVn.  focolo,  e  fcriffe:  La  Defcri- 
X'one  (iella  fua  patria,  flampata  iti 
Kapoli  da  Ccftantino  tritale,  1614. 

i.  MELCHIOR l  C  ■^''5e/<')i  "»" 
C«iue  in  Creipano,  terra  fubalpina 
•1  fianco  della  Città  di  Raffano  nel- 
lo ftato  Veneto  ,  li  4.  Settembre 
170t. ,  e  li  11.  Ottobre  del  1718. 
entrò  tra'  Gefuiti  in  Bologna .  Mol- 
to ei  fi  dlHinfe  tta  elfi  pe'  fuoi  ta- 
lenti ,  e  per  le  rare  fuc  virtù.  Fu 
ProfelTore  di  Belle  Lettere  ,  macftro 
de'  noviej.  Rettore  del  Collegio  di 
Parma ,  e  di  Bologtta  ,   e  fìnalmeq. 
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te  Provinciale .  Caduto  il  ColoiTo 
del  fuo  Ordine  fi  ritirò  in  Patria  , 
dove  profeguendo  un  tenore  di  vita 
del  tutto  relifiofa,  ed  efemplarc  a 
vantaggio  della  propria  fantificazio- 
ne«  e  di  quella  de'  profGmi ,  cefsò 
fantamente  di  vivere  li  7.  Settem- 
bre del  1780.  d'anni  79.  Era  egli 
peritilTimu  della  lingua  latina  e 
greca.  Lo  Audio,  e  l'orazione  fu- 
ron  fempre  le  principali  fue  occu- 
pazioni .  Tutti  quelli,  che  il  co- 
nobbero lo  predicaron  per  uomo 
dotto,  e  fanto.  Il  Cb.  Abate  Bet- 
tinelli ^  quando  ne  fentì  la  morte  t 
così  ne  fcriffe  al  Conte  Abate  Ro- 
berti ••  oh  qui  sì  pojftamo  fclamare  : 
moriatur  anima  mea  morte  juflo- 
rum  :  era  uh  Santo.  E'  T'ero,  châ 
non  fece  miracoli  ;  ma  non  era  egli 
ftejjo  un  miracolo?  Abbiamo  di  lui 
alle  ftampe  ;  In  morte  di  Carlo  ^I. 
Imperatore.  Orazione  funebre  reci- 
tata in  Piacenza  il  di  i.  Febbrajo 
1741.  ,  Piacenza  1741.  Nell'Opere 
del  Conte  Abate  Roberti  puWicate 
in  Baffano  nel  1789.  fi  ha  al  Voi.  6. 
pag.  9t.  una  Lettera  Poftuma  dal 
medefimo  diretta  li  6.  Dicembre 
178"-  al  Sig.  Abate  Alfonfo  Conte 
di  Mani^çii  fopra  la  morte  de!  Sig. 
Abate   Angelo  Melchiori . 

MELCHISEDECH ,  Redi  Salem  , 
e  Sacerdote  dell'  Altiffimo,  andò 
all'  incontro  d'  Abramo  virroriofn 
di  Codorlabomor  fino  alla  Valle  di 
Save  j  egli  lo  benediffe  ,  e  gli  offe- 
rì del  pane,  e  del  vino,  o  ,  fecon- 
do la  fpiegazione  de'  Padri  ,  offerì 
per  lui  il  pane,  ed  il  vino  in  fa- 
grifizio  al  Signore,  y/èrjfso  volen- 
do riconofcere  in  lui  la  qualità  dì 
Sacerdote  del  Signore  gli  offerì  la 
decima  di  tutto  ciò,  ch'egli  avea 
prefo  da'nimici  .  Fuor  di  ciò  noa 
fi  trova  più  parola  di  Melchifedeco 
nel  feguito,'  e  la  Scrittura  non  ci 
dice  nulla  né  del  fuo  padre  ,  né 
della  fua  genealogia  ,  rè  della  fux 
nafcita  ,  né  della  fua  m-rte  .  Ma. 
S.  Paolo  ci  difcovre  fotto  11  velo  di 
queflo  fempliciflìmo  racconto,  e  fino 
nel  filenzio  della  Scrittura  ,  profon- 
diffimi  mifterj ,  e  tutti  i  carattetì 
•Hi  fimiglianza  tra  Melchifedeco  ^  e 
Cesa  Crijlo  .  Il  primo  è  Re  della 
giuftizia  per  il  fuo  nome,  e  Re  del- 
la pace  per  l.iCirrà  di  Salcm,  dov' 
egli  regnò.  Gesù  Criflo  tiunifce  ti» 
f«  d'  una  maaiera  tutta  divina  cìoc« 
O    3  thè 
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che  qucfli  nomi  fignificaho:  Egli  è 
Re  ,  ha  fofienuto  egli  flciTo  quefta 
qualità  innanzi  al  Giudice,  che  T 
interrogava.'  Redi  giufiis^ia  \  la 
Scrittura  lo  chiama  //  giufto  per  ec- 
cellenza ;  Re  della  face  j  querto  è 
il  nome,  che  gli  danno  i  Profeti, 
Principe  della  pace  .  Nella  quali- 
tà di  Sacerdote  Melebifedeco  offerì 
all'  Alti(fimo  un  fagrifizio  di  pane  , 
e  di  vino;  e  la  Chiefa  hi  fempre 
offcrvata  i-n  qucdo  Sagrifizio  un'ec- 
cellente figura  dell'  oblfzione  del 
corpo,  e  del  fangue.  di  Gesù  Criflo 
fulla  Croce,  e  full' altare  .  Mel- 
chijedeco  è  rapprefcntato  fenza  ge- 
nealogia, egli  è  prodotto  ad  Un 
colpo,  e  difparve  (ìmilmente  cosi; 
ed  in  ciò  egli  figura  perfettamente 
Gesù  CyìJìo  nafcofto  nel  feno  del 
fuo  padre  per  tutta  l'eternità,  che 
ha  preceduto  la  fua  incarnazione  , 
e  che  dopo  di  aver  offerto  il  fuo 
Sagrifizio  vi  s' immerge  di  nuovo 
fenza  lafciar  di  fé  quaggiù  alcun 
fenfibile  fegno .  Finalmente  Mel- 
ebifedeco benedice  Abramo,  e  ri- 
cevette da  lui  la  decima  di  tutto 
il  pi?i  preziofo  del  fuo  bottino,  fe- 
gno di  fuperioriià  nell'uno,  ed  at- 
to di  dipendenza  nell'  altro  .  In- 
fatti da  Gesù  Criflo  vengono  a  noi 
tutte  le  benedizioni .  Egli  ha  tut- 
to meritato  per  noi  a  cagion  del 
fuo  Sagrifizio;  ed  a  lui  fotone  dob- 
biamo r  omaggio  •  La  maniera, 
con  cui  la  Scrittura  fa  comparire 
'Melebifedeco ,  ha  dato  luogo  ad 
ima  infinità  di  dubbj,  e  di  queftio- 
ni  ,  così  fulla  fua  perfona  ,  come 
fulla  Città,  dov' egli  regnava.  Al- 
cutii  han  creduto  ,  eh'  egli  era  Re 
di  Geruf;.lemme  ;  altri,  che  Salem 
era  una  Città  diverfa  fìtuata  prcBb 
Scitopoli  ,  Sa  medcfima  dove  capitò 
G:tcobbe  nel  fuo  ritorno  dalla  Me- 
fopotamia  :  ed  alcuni  altri  hanno 
foitenuto  ,  che  quello  era  d'  una 
Città  de'  Sichimìti ,  di  cui  fi  parla 
in  vT.  Giovanni .  \  Giudei  crede- 
vano ,  che  Melebifedeco  era  Io  ftef- 
fo,  che  Sein  figlio  di  Noè.*  altri  , 
ch'era  pagano,  figlio  d'un  Re  di 
Egitto,  o  della  Libia.  Origine  ha 
prctefo,  che  quell'era  un  Angiolo. 
CU  eretici  chiamati  Melcbifedechia- 
ni  Ipiegando  letteralmente  ciocché 
dice  S.  Paolo  ,  che  Melebifedeco  non 
av€a  né  padre,  ne  madre,  rè  ge- 
nealogia, foflenevano,  ch'egli  non 
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efa  uomo,  ma  una  vìrtà  cclefle , 
fuperiore  a  Gesù  Criflo  mcdefimo  , 
(  l'ed.  Teodoto  n.  3.  )  . 

MELCTaL  C  Arnaldo  di  ")  ,  na- 
tivo del  Cantone  d'  Undcrval  negli 
Svizzeri  ,  egli  è  uno  de'  principali 
autori  della  libertà  Elvetica.  Irri- 
tato perchè  Gr/j/erGovernadorc  dell* 
Imperador  Alberto  L  avea  fatto  ca- 
var gli  occhi  a  fuo  padre  Enrico  di 
Melerai  ,  fi  congiunfe  cçn  Wermer 
Ttovffacher ,  con  Walter  Furftio  ,  e 
con  Guglielmo  Teli  tutti  valorofi 
Svizzeri,  e  fi  follevò  contro  il  domi- 
nio della  Cafa  d' /luflria  .  Guglielmo 
Teli  uccìfe  Grisier  con  un  colpo  di 
freccia.  Tale  fu  il  principio  della 
libertà  ,  e  della  Republica  degH 
Svizzeri  .  Qaefta  Rivoluzione  in- 
cominciò a' 14.  Novembre  1307.  L' 
Imperatore  Alberto  d'  Auflria  ,  che 
voleva  punire  i  ribelli  ,  fu  preve- 
nuto dalla  morte  .  Il  Duca  d'  Au- 
ftria  Leopoldo  mandò  contr'  elfi  un 
Corpo  di  10000.  uomini,  e  gli  Sviz- 
zeri fecero  come  i  Lacedemoni  al- 
le Termopili  .  Afpettarono  al  nu- 
mero di  4.  o  500.  la  maggior  parte 
dell'armata  Auftriaca  al  paffo  di 
Morganten  .  Più  felici  dei  Lacede- 
moni mlfcro  in  fuga  i  loro  nemi- 
ci facendo  rotolar  loro  addoffi» 
grolfi  macigni  .  Gli  altri  corpi  dell' 
arn>aia  nemica  furon  battuti  nel 
tempo  fteffo  da  un  picciol  numero 
preiTo  a  poco  eguale  di  Svizzeri  . 
Quefta  vittoria  cflcndo  fiata  ripor- 
tata nel  Cantone  di  Schweitz,  i 
due  altri  Cantoni  diedero  queflo  no- 
me alla  loro  confederazione  .  A 
poco  a  poco  gli  altri  Cantoni  en- 
trarono nell'  alleanza  .  Berna  non 
fi  collcgò,  che  nel  1331.,  e  non  fu 
che  nel  1513.,  che  il  piccolo  paefe 
d'  .^penzel  fi  coiigiunfe  agli  altri 
Cai-toni  ,  e  terminò  il  numero  dei 
XI  !I.  (  Terf.  Tell  c  Furst  )•  Do- 
po qucit' epoca  la  libertà  degli  Sviz- 
zeri fi  è  fempre  mantenuta  malgra- 
do  ii  difetto  della  loro  Codi  turio- 
ne, che  forma  un  tutto  il  più  mai 
ordinato,  che  fia  fiato  mai  in  alcun 
genere  di  Governo,  o  piuttofto  che 
non  forma  tutto  neffuno,  e  che  noa 
è  che  un'  unione  precaria  di  molti 
piccioli  flati  ifolati,  foventefra  lo- 
ro oppolti  ,  ed  indeboliti  da  cru- 
deli guerre  civili .  Quindi  è  che 
gli  Svizzeri  alquanto  vcrfati  nella 
politica  fono  lorprefi  eglino  fteflì 
del- 
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dellA  loro  indipendenza,  e  chiana- 
no  la  lor  Republica  Confufto  divi- 
niturfervjta  .  Creded  cumunemen- 
te  che  fiano  debitori  della  confer- 
vazione  dell*  luro  libertà  alle  mon- 
tagne del  lor  paefe  ;  nondimeno  i 
Cantoni  di  Schafthaufen  >  di  Zuri- 
go,  di  Berna,  di  Friburgo,  di  So- 
lura  ,  di  Bafilea ,  non  fon  più  difcfi 
<ialle  montagne  ,  che  una  moltiiu- 
dinc  d'  altre  Provincie  che  vengo- 
no conquidale  ogni  giorno  j  e  fé 
una  volta  quefli  Cantoni  fofTero  fot- 
tomeffi  ,  il  redo  formerebbe  difficil- 
mente un  durevole  e  florido  flato. 

I.  MELEAGRO,  figlio  d'Oeneoy 
Re  di  Caliiionia,  e  di  Altea  figlia 
di  Teftio  •  Sua  madre  ,  mentre  lo 
partoriva,  vide  le  tre  Parche  ,  fecon- 
do la  favola,  che  pofero  un  tizzo- 
ne nel  fuoco,  dicendo.*  Quejìo  fan- 
■eiullo  vivere  tanto  -,  quanto  dureri 
quejlo  tizxfine  .  Le  tre  P.irchs  ef- 
lendofi  ritirate,  /ìltea  tolfe  dal  fuo- 
co il  tizzone  ,  lo  eftinfe  ,  e  lo  coa- 
fervò  con  molta  cura  .  Oeaeo  fuo 
marito  e^endofi  dimenticato  in  un 
fagrifizio,  che  faceva  a  tutti  gli  Dei  , 
di  nominar  Diana,  quella  Dea  fé 
ne  vendicò  mandando  un  cinghiale 
A  devattar  tutto  il  paefe  di  Catido- 
nia  .  1  Princìpi  Greci  Ci  radunaro- 
no per  uccider  quelio  moftro  ,  e 
Mtleagro  alla  loro  tefla  fece  com- 
parire molto  coraggio  uccidendolo, 
ed  oâ^erfe  la  tefla  ad  Atalanta  ,  che 
avca  la  prima  ferito  il  cinghiale 
ficcome  la  parte  più  confìderabile  e 
più  nobile  .  Li  fratelli  d'  Altea 
PleJJippo ,  e  Toxeo  volendo  averp 
quella  tefla  furono  uccifi  da  Me- 
ieagro  t  ed  egli  poi  fposò  Atalanta, 
«lalla  quale  ebbe  Partenopeo.  Ma 
Altea  per  vendicarti  della  morte  de' 
due  fratelli  pofe  il  tizion  fatale 
fui  fuoco  .  ÌAeleagro  fi  fonti  fubi- 
to  a  divorar  le  vilcere  ,  e  peri  mi- 
feramcnte  .  «Non  bifogna  confon- 
derlo con  Meleagro  Re  di  Mace- 
donia il  i8o.  avanti  G.  C. 

1.  MELEAGRO  ,  figlio  d'  Eucra- 
*C,  e  poeta  greco,  nativo  di  Gada- 
ra  ,  altramente  detta  Selcacia  in  Si- 
lia ,  fioriva  fotto  il  regno  di  Se- 
leucoVl.  ultimo  Re  di  Siria.  Egli 
fu  allevato  in  Tiro,  e  andò  a  ter- 
minare i  fuoi  giorni  ncir  Ifola  di 
Coo  ,  anticamente  chiamata  Méto- 
pe .  Nella  detta  liola  ei  fece  la 
Raccolta  Àt^ii  Ëpigramni  Greci, 
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cìie  noi  chiamiamo  1*  Antologia  . 
Ivi  egli  raccolfe  ciò  che  aveva  tro- 
vafo  di  più  fino,  e  di  più  piccante 
nelle  Opere  di  46.  poeti  .  La  di- 
fpofizione  degli  Epigrammi  di  detta 
Raccolta  fu  fovente  mutata  in  ap- 
pretto .evi  furono  fatte  molte  ag- 
giunte. Il  Monaco  Planudes  la  po- 
fe nel  1380.  nello  flato  ,  in  cui  1' 
abbiamo  al  prefente  ,  e  f u  Rampa- 
ta in  Francfort  nel  liìoo.  in  fol.  Vi 
fono  alcune  cofe  molto  graziofe  , 
ma  la  maggior  parte  mancano  di 
fale  . 

MELEDINO  C  il  Sultano  ),  Ced. 
FEDERICO  II.  n.  3.,  e  FRANCE- 
SCO D'  ASSISI  n.  8. 

MELES,  Re  di  Lidia,  fucceffe  a 
fuo  padre  Aliate  nel  747.  avanti 
Gesti-Crifto ,  e  f u  padre  di  Candàtt- 
Jo  V  ultimo  degli  Eraclidi  . 

I.  MELEZIO,qMELICIO,M«. 
licivf,  Vefcovo  ai  Licapoli  in  Egit- 
to ,  clTendo  flato  dcpoflo  in  un  Si- 
nodo da  P/«»o,  Vefcovo  4r  Alef- 
fandria,  per  avere  facrifìcaco  agP 
Idoli  durante  la  perfecuzionc  ,  for- 
mò uno  Scifma  nel  ìc6.  t  e  fu  fegui- 
to  da  molti  ,  che  furono  detti  Me- 
leziani  .  In  principio  erano  nemi- 
ci degli  Ariani ,  ma  dopo  s'  uniro- 
no ad  effi  per  perfeguitare  Sant-zT- 
tanafto  .  Melet^io  mitri '/cr(o  il  325. 
nello  fpirito  di  ribelli  ne,  che  Io 
aveva  animato  in  tempo  delia  fuz 
vita  .  Non  bifogna  confondere  i 
fuoi  dìfcepoli  co'  Meleziani  Catto- 
lici ,  dc"^ quali  n  parla  nell'  artici^ 
lo  feguonte  . 

a.  MELEZIO  ,  celebre  Vefcovo 
d'  Antiochia,  nativo  di  Melitina 
Ciuà  della  piccola  Armenia,  era 
un  uomo  irreprenfibile,  gìuflo,  fin- 
cero,  timorato  di  Dio,  e  di  una 
dolcezza  maraviglìofa .  Fu  eletto 
Vefcovo  ài  Sebafte  verfo  il  357.,  e 
non  potendo  foffrire  1'  indocile  fuo 
popolo  fi  ritirò  in  Berea  ,  d'  onde 
fu  poi  chiamato  in  Antiochia,  ed 
innalzato  alla  Sede  Epifcopale  di 
detta  Città  con^conienfo  degli  Aria- 
ni ,  e  de' Cattolici  nel  360.  Qualche 
tempo  dopo  avendo  difcfo  eoa  zelo 
la  Dottrina  Cattolica,  gli  Ariani  lo 
depofero  ,  ed  avendo  ordinato  uno 
de'  fuoi  nominato  Euxfljo  in  fuo 
iuogo  fecero  efiliare  Me!exJo  nel- 
la fua  patria  per  ordine  dell'  Im- 
pcrador  Cojìanzfi .  Dopo  la  morte 
di  qucRo  Principe  Lucifero  Vefco- 
O    4  vo 
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vo   di  Cagliari    offendo   atlJatO    in 
Antiochia    vi    oràinh  Paolino  >    Il 
che  aumentò    lo  Scifma  .     Melet^io 
Titornò  in  Antiochia,  e  fu  pcrfegui- 
Tato  di  nuovo,  e  mandato  in  efitio 
per   due  volte   fotte    1'  Imperio   di 
Valente  .     Finalmente    Paolino  ,    e 
Melez.io  convennero  ,   che  dopo   la 
morte  dell'uno  de' due  il  fopravvi- 
vente  dimorerebbe  folo  Vefcovo,  e 
«he    frattanto    e    1'  uno  ,    e  1'  altro 
Sovcrncrebbono  nella  Chiefa  d'An- 
tiochia quelli,  cheli  riconofcevano 
per  loro  Pallori .    Teodofìo  affociato 
all'Impero  da  Grazjano  convocò  un 
Concilio  a  Coftantìnopnli  nel  381., 
al   quale    precedette   Melezjo  .    L' 
3mperadore  non  lo  conofccva  ,   che 
dì  riputazione;  ma  pochi  giorni.pri- 
rna    d'  efTcre    innalzato   all'  Impero 
Mveva  veduto  in  fogno  l' illuflre  Pre- 
lato vcflirlo    d'  un  manto  imperia- 
le .    Quando  i  Vefcovi  radunati  in 
Concilio  andarono  a  falutarlo    per 
Ja  prima  volta,  proibì  che  gli  foffe 
moflrato  Melezjo  ;    e  fui  momento 
«orfe  a  lui  ,  e  baciò  la  mano,    che 
lo  aveva  coroTiato  .    Melezjio  morì  a 
Coftantinopoli  in  tempo  della  tenu- 
ta del  Concilio  colla  gloria  di  aver 
/offerto    tre    efflj  per    la  verità  .     I 
Vefcovi    lo    pianfero   com«   il    loro 
yadre.    Ma  Io  Scifma   non  finì    fé 
non  nel  398. ,  nel  qual  tempo  S.  Fla-  ' 
viario   rimafe   folo  Vefcovo    d' An- 
tiochia . 

3.  MELEZIO  SIRICO,  uno  de' 
pili  dotti  fcrittori  tra'Greci  nel  fe- 
colo  XVH.  e  Proto  Sincello  della 
Chiefa  diCoflantinopoli,  fi  diftinfe 
col  filo  fapcre.  Proto  Sincello  era 
il  titolo  de' Vicari  del  Patriarca,  e 
de' Vefcovi  della  Chiefa  Greca.  Fu 
mandato  dal  fuo  Patriarca -ijer  e- 
faminare  una  Confejftone  •ài  ^«de 
compofla  dalla  Chiefa  di '-Ruflìa  . 
Quella  Confeffione  ortoddlTa  fu  a- 
dottata  nel  1358.  da  tutìe  le  Chie- 
fe  d'  Oriente  nel  Concilio  di  Co- 
llantinopoli .  Penagioiti  primo  in- 
tctprere  della  Porta  la  fece  Itampa- 
»e  in  Olanda.  Havvr  di  lui  anco- 
ra una  Differtazione ,  che  Riccardo 
Simone  ha  fatto  flampare  in  gre- 
co ,  ed  in  latino  alla  fine  del  fuo 
Trattato  della  Credenza  della  Chie- 
fa Orientale  fopra  laTranfuftanzia- 
?ione  .  La  fece  flampare  anche  Re- 
7iaudot  in  una  Raccolta  di  Trattati 
fopra  rEìKarifiiOi  Parigi  ìjo9,.ivi  ^ 
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Î.  MELFI  C  Concilio  di  )  ,  dd 
J059. ,  tenuto  da  Niccolò  II. ,  con  cui- 
i  Normanni  fi  riconciliarono ,  rr- 
mettcndo  in  fua  libera  difpofizione 
tutte  lo  terre  di  S.  Pietro,  dell* 
quali  cfTì  erano  impadroniti.  Il  Pa- 
pa in  confcguenza  H  affblvette  ,  e 
lì  ricevè  nella  buona  grazia  della 
S.  Sede  ,  ed  accordò  a'  mcdefimi  i' 
invcRìtura  della  Puglia  >  della  Ca- 
labria ,  e  rfclla  Sicilia  . 

a.  MELFI  (  Concilio  di  ),  nel- 
la Puglia  ,  da  Urinano  lì.  a'  10.  Set- 
tembre del  1089.  di  70.  Vefcovi ,  e 
11.  Abati.  Il  Duca  Ruggero  vi  re- 
fe fedele  omaggio  al  Papa ,  c  vi  fi 
pubiicarono  16.  Canoni ,  che  non 
fanno  che  confermare  gli  antichi 
contro  le  invcftìcurc,  e  contro  la 
fìmonia  . 

3.  MELFI  (  Concilio  di  ),  del 
1137.,  in  un  luogo  chiamato  Lago- 
pefole  vicino  a  Melfi  ,  ove  fu  pre- 
fecte  l' Imperadore  Lotario  affirtito 
da  molti  Vefcovi ,  e  da  incirca  30. 
Abati  ,  e  i  Monaci  dj  Monte  Caf- 
fino  col  Papa  Innocenz.io  H. 

MELICERTA  ,  f^edi  PALEMO-. 
NE  . 
MELIER,  fedi  MESLIER. 
MELIN  DI  SAN  GELAIS  ,  fed. 
SAN-GELAIS  n.  2 
■-'  MELIOCJ'P"»'»o),  Cavaliere  Ro- 
mano molto  ricco ,  che  fu  accufato 
d'afpirare  al  regno  di  Roma  a  cau- 
fa  delle  grandi  dinribuzioni  dì  bia- 
da, ch'egli  faceva  al  popolo  in  un 
tempo  di  careflia.  EITendo  flato  ci- 
tato da  C,  Servilia  Âhala  generale 
delia  cavallerìa  di  comparire  all^ 
prelenza  del  dittatore  L.  Quinzio 
Cincinnato  non  folameote  non  ob- 
bedì ,  ma  fi  gettò  nella  folla  per 
torfi  alla  perfecuzione  di  ServiliOt  ri 
quale  vedendolo  fuggire  Io  trapafsò 
colla  fua  fpada,  e  l'nccìfe.  I  fuoi 
beni  furono  confifcatì  ,  e  la  fua  ca- 
la   atterrata    1'   anno    440.     avanti 

MÉLIOR  ATO  (  Giovanni  ") ,  Car- 
dinale, ed  Arcìvefcovo  di  Raven- 
na ,  ia  di  Sulmona  .  Cofimo  Memo- 
rato fuo  zìo,  che  fu  pcfcia  Papa 
fotto  nome  d'  Jnnocenzio  VII.  gli 
rinunciò  1'  Arcivefcovado  di  Raven- 
na ,  e  il  medefimo  lo  mife  al  n«- 
vero  de'  Cardinali  nel  1405.  Si  tro- 
vò egli  all'elezione  di  GregorioXll-t 
e  in  quella  di  Aleffatxdro'  V.  ,  e 
nwrl  a  Bologaa  nel  »4W.  Teaà.  de 
Hiem. 
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mem.  Hb.  î-  hi/l.  Tcbif.  nubtut  W- 
ftor.  Raven.  Ciacon.  &c. 

I.  MELISSA,  figlia  di  MeliJJto 
Re  di  Creta  ,  ebbe  la  cura  ,  fecon- 
do la  favola,  con  fua  forella  Amal- 
ita  ,  di  nutrire  Giove  col  latte  di 
capra,  e  col  mele.  Dicefi  ch'ella 
inventò  la  maniera  di  preparare  il 
mele.  Perciò  fi  finfe  ch'ella  fia 
Data  cangiata  in  Ape  . 

1.  MELISSA  (  Antonio  )  ,  di  na- 
zione Greco  ,  il  quale  non  fi  fa  in 
qual  tempo  viveffe  ,  mafibbene,  eh' 
egli  fu  Monaco .  Nella  Bihliote- 
ea  dc^  Padri  fi  legge  un  fuo  Trat- 
tato col  titolo  dì  ;  Loci  eonmums 
ad  virtutes  ftquendas  ,  tsr  viti.i  fu- 
gienda  •  Si  fafimilmente  autoredi 
alcuni  Sermoni t  che  il  Tritemio  ^ 
S  intiero -,  e  altri  attribuirono  a  S. 
jintonio  il  Gronde.  Corrado  Gefnt' 
ro  fé'  imprimere  1'  Opere  di  quefto 
Religiofo  nel  1^46.  a  Zurigo  con 
quella  di  un  altro  nominato  Majft- 
mo  ■t  e  con  la  Tua  traslazione,  e 
((uelia  di  Gio.  Ribitto  da  Savoia  fol- 
to il  titolo  ;  Stntentiarum  fìve  Ca- 
pitum  Tbeologicorum  precipue  ex 
faerii  ir  prcpbanis  libris  tomi  très 
per  Antonium  &  Maximum  Mona- 
ebos  elrm  coUeBos  .  E  lo  fteflb  Gef- 
nero  traduffe  parimente  il  {yxoTrat- 
tato  de'  lucgbi  comuni  impreffi  a 
Francfort  nel  1581.  Ma  è  qui  da 
notarfi  ,  che  il  nome  dì  Melijfa  non 
lia  il  fue  proprio.  Egli  fu  cosi  det- 
to dalla  fua  dolcezza  ,  o  per  meglio 
dire ,  a  caufa  di  aver  raccolto  ì 
migliori  luoghi  da  molti  autori  , 
come  le  pecchie  raccolgono  il  mele 
da  diverfi  fiori  ,  pojcl^  MeliJJa  in 
greco  fignifica  la  pecchia  o  1'  ape  . 
Bellarmin.  de  Striptor.  Ecelef.  Ja- 
tapo  de  Belli  in  Objervat.  ad  Epijl. 
Ifidor.   Peluf. 

3.  MELISSA  (  Marco  ')  ,  da  Spo- 
loto,  celebre  Grammatico,  viffe  in 
tempo  di  Augu/ìo  .  Gellio  ramme- 
mora un  Elio  Melissa  Grammati- 
co altresì ,  che  viffe  fotto  Adriano  . 
Molti  Storici  Greti  portarono  il  no- 
me di  Meliffa,  che  fiorirono  in  di- 
?  erti  tempi  .  Uno  fcrifTe  :  De  re- 
kus  DelpbUis  ,  Un  altro  da  Eu  bea 
"r/A^ïi?  ^"'^"ato  di  Mjt balogia . 
„  MELISSANO  (  Nieefiro  Seba- 
P°  -l,'.  ^^'  Ordine  Eremitano  di  S. 
Azcjitno,  teologo  del  Coliegro  di 
Napou  ijel  XVll.  fecolo  ;  Die  alla 
luce    de.Ic    flam^  ;    Da  totholttit 
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pothne  ,  tefoiutio  mar  ili  t  ;  Eph 
grammata  in  F  erti  s  nuptialibui  Pbi-  - 
lippi  W-  &  Marie  Anr,£  .iuflriace^ 
Epinicia  ad  Alexandrum  ('IL  in  e- 
pidemiam  ab  Urbe  nov-Jftme  profit' 
gitam  . 

I.  MELISSO  DI  SAMO  ,  celebre 
filofofo  Greco,  figlio  d'  Itagene y  * 
dìfcepolo  di  Parmenide  d'Eiea  .  Quei 
di  Efefo  gli  diedero  la  carica  d'Am< 
miraglio  con  un  potere  flraordin»- 
rio,  e  de' privilegi  particolari  .  ^'* 
lijfo  pretendeva  ,  che  quello  Uni- 
verfo  fofTe  infinito,  immutab-le , 
immobile  ,  unico  ,  e  fcnz'  alcun  vo- 
to ;  e  che  non  fi  poteva  avere  della 
Divinità  ,  che  una  conofcenza  im- 
perfetta .  Havvi  apparenza,  dice  l' 
Abate  Ladvoca:  ,  che  il  fuo  fiUem» 
difterite  poco  dallo  Spinofifmo  » 
Qtieflo  filofofo  fioriva  veifo  l'anno 
444.  avanti   G.  C. 

i.MELlSSO  (  Cajo  ")  ,  grammatico 
cariffimo  a  Mecenate  ,  e  ad  Augtt- 
fio .^  che  gli  diede  la  liberti,  e  qIì 
commife  la  cura  di  ordinare  la  Bi- 
blioteca del  Portico  di  Ottavia,  co- 
me abbiamo  preffo  Sfetonio  ■,  De 
ili.  Grammat.  cap.  11.  Evvi  flato 
anche  un  cotal  Elio  Melisso  ,  al- 
tro ìlIuSre  grammatico  rammen- 
tato da  Gellio ,  dicendo  eh'  cffo  a* 
fuoi  giorni  avea  ottenuto  tra'  Gram- 
matici fommo  onore.  Accenna  pn- 
re  varie  Opere  da  lui  ferirle,  ma 
dice  ìnfierac,  che  1' arroganza  era 
in  lui  maggior  del  fapere  . 

MELITELLO  (  Biagio  ) ,  S«ì- 
liano  di  CafteNetrano,  nato  nel 
1639.  Avvocato  ,  e  Agronomo  famo- 
fo  .  Scriffe  :  Jaridica  Lucubratio  prò 
Regni  Sicilie^  eiijue  coadjicentiun» 
Injalarum  fice  Admirantibus  tre» 
Accejftt  appendix  de  Magni  Arimi' 
ratus  Officii  prxjìantia  ,  ejufgue  Ms' 
gne  Curile  juriJdiBione  <sr  gravi- 
minibus  &c. 

MELITIDE,  o  MARCITE  Gre- 
co, la  cui  balordaggine  è  fiata  *m- 
mortalata  dai  verfi  A'  Omero  .  Era 
sì  flupido ,  che  non  poteva  contar 
pili  dì  cinque.  ECendofi  maritato 
non  ofava  dir  niente  alla  fua  mo- 
va fpofa  per  timore  ,  diceva  egli , 
che  non  aodaiTe  a  lagnarfcne  eoa 
fua   madre  . 

MELITO,  cattivo  Oratore , e  poe- 
ta Greco,  il  quale  fa  uno  de"  prin- 
cipali accBfatori  di  J'«fr:ï;c  verfo  li 
400.  avanti  Cr  C.    Qaeâo  sfacciato 
lo- 
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;foftcnnc  la  fua  accufa  con  un  diTcor- 
Jo  lavorato  ,  in  cui  invece  di  buo- 
ne ragioni  (oflìtui  lo  fplendore  fc- 
ducente  di  una  eloquenza  viva  e 
briilante  .  Gli  Ateniefi  pentiti  a- 
vendo  in  feguito  riconofciuto  l' ini- 
quità  del  giudizio  portato  contro 
Socrate  condannarono  Melilo  a  per- 
der la  vita  . 

MELITONE  C  SO  »  era  nativo  di 
Afia ,  e  governava  la  Chiefa  di  Sar- 
di in  Lioia  fotto  Marco  Aurelio  . 
Il  decimo  anno  del  regno  di  queft' 
Imperatore  indrizzò  al  medeHmo  una 
fuppUca  in  favor  de'Criftiani .  Per- 
-fcguitati  vengono  ,  die' egli ,  li  fer- 
vi di  Dio  ,  e  tratti  fono  in  giudi- 
EÌo  per  tutta  i'  Afia.  Li  calunnia- 
tori avidi  dell'  altrui  foHanzc  fi 
fervono  dell'  Imperiali  ordinazioni 
per  ifpogliare  gì'  innocenti ,  e  ru- 
bare apertamente  di  notte  e  di  gior- 
no. La  fola  preghiera,  che  noi  vi 
facciamo,  è  quella  d' informarvi  da 
voi  fteffo  della  caufa  di  quelli ,  che 
paffar  fi  fanno  fotto  i  voftri  occhi 
come  opinati .  Voi  allora  giudi- 
cherete fé  degni  fiano  di  foffrirc  li 
fupplizj  ,  e  la  morte  ,  ovvero  di 
.condurre  tranquilla  vita  .  Se  fenza 
il  voftvo  ordine  contro  di  noi  fi 
efercirano  tali  violenze,  di  cui  ar- 
roflircbbero  gli  ftcflì  barbari  ,  noi 
ìfta^ntementc  vi  preghiamo  ad  arre- 
care quefli  popolari  aflTaffini .  Scrif- 
fe  Meiitone  parecchie  altre  Opere 
fulla  Dottrina ,  e  fuUa  Morale  ,  e 
fé  ne  contano  fino  a  ventifette  ,  di 
cui  non  ci  rimangono  che  alcuni 
frammenti  .  Eravi  tra  quelle  una 
Raccolta  di  brevi  e  fcclte  fentenze 
della  Scrittura  ;  e  la  Lettera  che 
ad  efla  ferviva  di  Prefazione  ,  e  che 
ci  v^nne  confervata  da  Eufebio , 
contiene  un  Catalogo  di  tutti  i  Li- 
bri dell'Antico Teftamento,  d'onde 
Meiitone  tratto  avca  li  fuoi  efirat- 
ti  /  vai  a  dire,  di  tutti  quelli ,  eh' 
eFano  univerfalmente  conofciuti  per 
cauonici:  per  la  qual  cofa  non  vi 
fi  vedono  ,  che  li  ventidue  libri  ,  i 
quali  erano  nel  Canone  degli  Ebrei  . 
.  Queft' è  il  primo  Catalogo  delle  Sa- 
cre Scritture,  che  noi  troviamo  ne- 
gli autori  Criftiani.  Meiitone  met- 
te foltanio  il  Libro  di  Eflet  rice- 
vuto dagli  Ebrei  ;  quindi  qualun- 
que foffe  l'attenzione  da  cffo'  im- 
piegata ,  il  di  lui  Catalogo  non  -è 
intieramente  efatto  »  Tutte  UChic- 
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fé  non  etano  per  anco  egoatmctitc 
iflrutte  fopra  un  tal  foggctto  ,  ci 
alcune  non  conofccvano  tutti  i  libri 
Canonici  .  Melitene  fece  un  Trat- 
tato della  Pafqua  ,  in  cui  fofteneva 
la  pratica  dì  celebrarla  il  decimo- 
quarto giorno  della  luna  .  Egli 
conduceva  una  fanta  vita  :  avca  uno 
fpiriio  per/picace  e  bello,  e  fcrive- 
va  in  un  affai  elegante  maniera. 
Egli  veniva  da  molti  riguardato  co- 
me un  profeta.  Tertulliano  ^  e  S. 
G/io/jwio  parlano  di  lui  comeTii  un 
oratore  eccellente,  e  di  un  vaio- 
rofo  fcrittorej  ma  la  fua  virtù., 
e  la  fua  modeflia  faceano  rìfaita- 
re  vieppiù  lo  fpKndore  de'  fuoi  ta- 
lenti . 

MELLA  C  Gìamb.uijla  ^,  d'  Ali- 
no ,  medico  nel  XV!.  (ecolo  .  Stam- 
pò :  //  Corte/ivo  ,  ovvero  del  Mal  di 
Caflrone  ,  e  d'  ogni  altra  infermi- 
tà ,  che  il  prefente  anno  minaccia  , 
col  modo  di  prefervjrji  dalle  fek- 
bri  maligne  . 

MELLAN  (  Claudio  )  ,  difcgnaiote 
ed  incifore  Francefe,  nato  ad  Abbe- 
ville  nel  Téoi. ,  e  morto  a  Parigi 
nel  1688.  di  87.  anni.  L'Opera  di 
queflo  macftro  è  confiderabilc  .  La 
fue  flampc  fono  la  maggior  parte  di 
fuo  dileguo:  e  la  fua  maniera  è  delle 
più  fingolari  .  Lavorava  poco  i  fuoi 
rami  ,e  fpeflb  non  adoperava  che  un 
folo  taglio  ;  ma  l'arte  con  cui  fape- 
va  allargarlo  o  diminuirlo,  dà  alle 
fue  incifioni  un  belliflimo  effetto. 
Si  hanno  di  lui  alcuni  ritratti  di- 
fegnati  con  tutto  il  guHo  e  fpirito 
immaginabili  .  Suo  padre  avevalo 
deftinato  alla  pittura  ,  e  lo  mife 
nella  fcuola  di  l^ouet .  La  riputa- 
zione che  acquiftoin  col  fuo  bulino  « 
lo  fece  defiderare  da  Carlo  IL  Re 
d'Inghilterra;  ma  l'amor  della  pa- 
tria ,  ed  un  matrimonio  fortunato 
lo  fiffarono  in  Francia.  Le  fue  pia 
belle  opere  fono:  1.  11  Ritratto 
del  Marche/e  Giujìiniani  .  a.  Quel- 
lo di  Papa  Clemente  Vili-  3.  La 
Galleria  Giuftiniana  .  4.  Una  Sa- 
tra  Faccia  t  o  Sudario  t  the  è  d'  un 
folo  tratto  in  tondo  ,  cominciando 
dalla  punta  del  nafo  ,  e  continuan- 
do in  quella  maniera  ad  efprimere 
tutti  i  tratti  del  vifo.  Mellan  non 
è  flato  forpafTato  da  incifore  alcuno 
in  quella  maniera  d'incidere  con 
un  fol  tratto,  di  cui  è  l'inventore. 
Luisi  XIV.  informato  del  fuo  me- 
ri- 
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ito   gli  accordò    un  alloggio  nelle 
Gallerie  del  Louvre  . 

MELLINI  ,  nobile  famiglia  Ro- 
n&ria.  Tre  fratelli  fioriron  a  un 
tempo  medefìmo  nel  fecolo  XVI.  di 
qucfla  famiglia  ,  cioè  Pietro  Ioda- 
to dall'  Arfìlli  come  dolce  «d  ele- 
gante poeta,  di  cui  alcune  Poefie 
ï\  hanno  nella  Corieiana ,  e  che  è 
«no  degli  interlocutori  dal  Valeria' 
no  introdotti  nel  fuo  Dialogo  dell' 
infelicità  de'  letterati  .  La  morte 
di  queiìi  fa  pianta  da  molti  poeti 
ci'lie  lor  Poefie  latine,  e  l'edizione 
di  effe  fatta  iu  Roraa,  ma  fenza  da- 
ta di  anno ,  confervafi  nella  Libreria 
ch'era  ài  Apoflolo  Zeno  .  Girolamo^ 
che  mentre  dava  di  feftefTo  più  lie- 
te fperanze  ,  fu  da  immatura  mor- 
te rapito  nell'  età  di  foli  14.  anni  ; 
e  Celfo  celebre  per  l'accufa  da  lui 
intentata  in  Roma  a  Crijloforo  Lon- 
golio  Fiammingo  per  una  declam.^- 
zione  da  effb  fcritta  contro  i  Ro- 
mani, intorno  alla  quale  degne  fon 
d'cffer  lette  alcune  lettere  del  Lcn- 
goJio  medefìmo ,  e  del  Sadoleto  , 
Ved.  Sadolet.  Epi/l.  Voi.  i.  pag. 
4t.  &c.  Dall'infelice  morte  di  Te/- 
/o  annegato  in  un  torrente  vicino  a 
Roma  ,  parlan  tutti  gli  fcrittori  di 
que'  tempi  ,  e  (ìngolarmcate  il  fa- 
leriano^  il  quaìe  ancora  in  quell' 
cccafioncne  fcrifle  un'elegia  .  f^a'.er. 
He  Infel.  Liner,  pag.  60.  ,  e  Carm. 
p:ig.  18.  Quefla  famiglia  vanta  an- 
cora molli  uomini  iiluftri  noli' ce- 
c'efiafliche  dignità. 

MELLONI  CG'an»J«//lj),  na. 
to  nella  Pieve  di  Cento  li  13.  Giu- 
gno del  171}.  Fatti  i  fuoi  ftudj  in 
Bologna  ,  dove  fu  per  alcun  tempo 
maeflro  di  rettorica  in  quel  Semi- 
nario ,  entrò  li  il.  Dicembre  dell' 
anno  1743.  fra  que'  PP.  dell'Ora- 
torio, dove  fi  dirtinfe  colla  fua  dot- 
trina ,  col  fuo  zelo ,  e  colle  religio- 
le  fue  virtù.  Trafportato  per  U 
biografia,  e  per  la  facra  erudizione 
riguardante  quella  dotta  e  illuflre 
Città,  fece  immenfì  fludj  ne'  pu- 
blici  archivi ,  e  privati  .  Cefsò  di 
vivere  li  14.  Dicembre  dell'anno 
1781.  d'anni  68.  Publicò  diverfe 
Vite,  e  Memorie,  tra  le  quali  le 
fcgucnti:  1.  Breve  ragguaglio  del- 
la f^ita  del  P.  Carlo  Maria  Gabrie- 
li Bolognefe.,  Prete  dell'Oratorio  ^ 
Bologna  1749,,  credi  Gabrieli 
Carlo  Marti  n.  ó.  ) .    ».  l'ita  de'  PP* 
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Givfeppe  Lantani ,  e  Crifloforo  Gui- 
diccioni  PP.  deir  Oratorio  di  Faen- 
Ç3,  Bolofna  1751.  3.  (''ita  della  l'en- 
Cecilia  Caftelli  Giovanelli  Terzia- 
ria di  S.  Francefco  ec. ,  Boiogna 
175Z.  4  l^ita  del  B.  Geremia  Lam- 
èertengbi  ee.f  Venezia  1757.  5.  ffrc 
ve  Ragguaglio  della  t'ita  del  P. 
Luigi  Gaetano  Fenaroli  dell'  Omo- 
rio  ec.  ,  Brefcia  1759.  6.  l^nt^  di 
Giulio  Cejare  Canali  Cittadino  Bo- 
Icgnefe  ec.y  Bologna  1777.  7-  Ai- 
ti ,  0  Memorie  degli  iJomini  Illu- 
ftri  in  fantftà  nati  o  morti  in  Bo- 
logna ec.  ,  Voi.  I.  Bologna  1773.  , 
ivi  Voi.  a.  1779.,  ivi  Voi.  j.  1780. 
Altre  notizie  deila  fua  Vita  ,  ed  O- 
pere  fi  hanno  tra  quelle  de'  Scrit- 
tori Boiognefi  al  Voi.  6.  pag.  6.  ,  e 
nel  Giornale  Enciclopedico  di  f^p- 
cenrjt  al  me  fé  di  Fei>brajo  1784. 
pag-  47. 

MELO,  Capitano  famofo  di  fan- 
gue  Longobardo  ,  fotto  di  cui  i  Ba- 
refi  fi  ribellarono  da'  Greci  circa  al 
ìOo8.,  ma  vinti  da  quelli  egli  fi  ri- 
covrò  preffb  il  Principe  di  Bene- 
vento. Si  unì  pofcia  co'  Norman- 
di  ,  e  contribuì  molto  alle  loro  con- 
quiftc  •  Morì  nel  viaggio  deli' Ale- 
magna  ,  dove  fi  portava  per  implo- 
rare foccorfo  da  Arrigo  contro  i 
Greci  . 

MELON  (G/o.  Francefco^ y  nac- 
que a  Tulle  ,  e  andò  a  Itabìlirfi  a 
Bourdeaujt ,  dove  indulTe  il  Duca 
de  la  Force  a  fondar  un'accademia  . 
Egli  fu  fegretario  perpetuo  di  que- 
fla compagnia,  che  abbraccia  tutti 
gli  oggetti  delle  diverfe  Accademie 
di  Parigi  .  U  Duca  de  la  Force  a. 
vendoio «richiamato  appreifodi  lui* 
quando  egli  prefe  parte  al  miniAe- 
ro  fotto  la  reggenza  ^  la  Corte  lo 
impiegò  ne'  più  importanti  affari  , 
Effb  morì  a  Parigi  nel  1738.  alli  34. 
Gennaio  .  Le  fue  Opere  principali 
fono:  I.  Un  Saggio  politico  fopra 
il  commercio  ,  di  cui  la  feconda  edi- 
zione del  1736.  in  II.  è  la  miglio- 
re .  L'  autore  ha  una  co^niziotte 
molto  ertela  dei  grandi  affari ,  ed 
una  giudezza  eflrema  di  cuore  e  di 
fpirito.  Vi  difcute  molti  punti  im- 
portanti fopra  gl'interelfi,  e  fopra 
gli  ufi  Francefi.  Qut  Co  faggio  con- 
tiene in  picciolo  fpazio  grandi  prin- 
cipi di  commercio,  di  polìtica  e  di 
finanze,  appoggiati  con  efempj,  càe 
fi  prefea[aao^  allorché  il  foggetto 
li 
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lì  chiede  ►  Il  fuo  ftile  è  mafchio  e 
ncrvofo  come  i  fuoi  pcnficri ,  quan- 
tunque sfi;;urato  da' fallì  di  lingua, 
e  di  efpreffioné.  Melon  non  era  uno 
di  que' penfatori  che  fanno  de' pro- 
getti vaghi  ;  e  fé  nel  fuo  libro  (ì 
trovano  alcuni  paradoffì  ,  come  la 
fua  opinione  fui  cambiamento  del- 
le monete,  fon  molto  rari  .  EfS  fu- 
rono confutati  da  M.  Hu  Tot  nelle 
fue  RifteJJìoni  fui  commercio  e  fui- 
le  finanx.!  ,  17:?8.  2.  Voi.  in  II.  a. 
Mahoud  le  Gnfnevide y  in  li.  con 
delle  note  .  Quella  è  una  ftoria  al- 
legorica della  reggenza  del  Duca  «/' 
Orleans ,  Effa  contiene  de'  buoni 
principi  di  morale,  e  di  legislazio- 
ne, e  delle  viOe  elevate  ed  utili  . 
Il  reggente  faceva  un  conto  infini- 
to di  Melon  y  e  palTava  con  lui  del- 
le ore  intiere  a  difcutere  i  punti 
più  intereffanti  della  fua  ammini- 
ftrazione  .  3.  Molte  Dijfertazjoni 
per  l'Accademia  di  Bourdeaux  • 

MELONCELLl  C  Gabriele  Ma- 
ria") ,  Cherico  Regolare  Barnabita, 
nacque  di  onefta  famiglia  in  Bolo- 
gna .  Entrato  nell'  Ordine  fuddet- 
to  in  qualità  di  laico  attefe  di  tal 
propofito  alle  buone  lettere  ,  e  fin- 
golarmente  alla  volgar  Poefìa,  che 
nella  fua  Religione  ,  e  fuori  venne 
condiftinzione  riguardato  anche  per 
le  qualità  fue  perfonali  .  Fu  afcrit- 
to  a  diverfe  Accademie,  e  in  tutte 
die  faggi  del  fuo  valor  poetico . 
Cefsò  di  vivere  in  Roma  in  età  a- 
wanzata  nel  fuo  Collegio  di  S.Car- 
lo li  IO.  Luglio  1710.  Le  principa- 
li fue  Opere  fono  :  I.  Poejie  Liri- 
che ee.  ,  Lucca  i68j.  in  4.  a.  La 
Farf agita  t  ovvero  delta  guerra  ci- 
vile Hi  M.  Anneo  Lucano ,  tradot- 
ta ,  e  tra/portata  in  ottava  rima 
ee  ,  Roma  ;707.  3.  La  Giuditta. 
Coriiponimento  poetico  divi/o  in  4. 
Canti  ce.  y  Miian<i  171a.  Parlan  di 
lui  il  Crefcimèeni ,  il  Quadrio  ^  V 
OrlanHi  y  il  Cinelli  ,  il  Paitoni . 
Più  copiofe  notizie  della  fua  Vita  , 
ed  Opere  publicate  fi  hanno  tra  quel- 
le degli  Arcadi  morti  al  Voi.  t.  pag. 
8a, ,  e  de'  Scrittori  Bolognefi  Voi. 
6.  pas-  *)■ 

MELONI  (  Francefcantonio  ■), 
nato  in  Bologna  l'anno  167^.  Da 
varj  maeftri  apprefc  il  difcgno  ,  ma 
folto  il  Cav.  Marcantonio  France- 
fehini  molto  profittò  nel  difegnare 
in  un  modo  più  conv.cjiientc  ad  un 
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Jnta^liatore ,  che  ad  un  pi4totc  5 
per  lo  che  iptagliò  ad  acqua  forto 
con  molto  int^egno,  e  pubiicò  mol- 
te opere  del  ietto  Francejchini  ;  in- 
tagliò ancora  alquante  opere  d'al- 
tri egregi  pittori,  e  tra  qucftc  la 
divina  Aurora  del  Cignoni,  che  è 
dipinta  in  una  foffitta  della  illuftri.- 
Cafa  Albicini  di  Forlì,  da  vt^erfi 
di  fotto  in  fu  .  Andoffcnc  poi  ;i 
Vienna  d'Aultria,  dove  fu  accolto 
in  cafa  del  Bibbiena.  Incontrò  ivi 
molte  occafìoni  di  dipingere,  e  d' 
intagliare  con  affai  utile.  Suoi  fo- 
no i  quattro  rami  tratti  dai  quadri 
delle  avventure  di  j^rfowe  dipinti  per 
il  Principe  di  Lietejìein.  Invaghi- 
toli di  rapprefentare  in  rame  figure 
sfumate  volle  farne  prova;  ma  fa 
dal  fuo  tnat^ro  Francefchini  d'xSa^- 
fo  a  continuare  .  Morì  il  Meloni 
di  mal  contagiofo  in  Vienna  1'  an- 
no 1713.  Parlafi  di  lui  ntW'jlbece- 
dario  dell'  Orlandi  ,  nella  Storili 
delf  Accademia  Clementina,  e  nel- 
le Notizie  degli  Intagliatori  ec. 

MELOSIO  (  Francefco  )  ,  da  Gir- 
tà  della  Pieve  ,  picciola  Città  nell' 
Umbria.  Era  aiutante  di  Camer^i 
del  Cardinal  Spada  .  Poeto  in  fti- 
le  faceto,  fondato  per  lo  più  fopra 
equivoci  graziofi ,  e  fenfì  doppi  fa- 
condo il  guHo^dcl  fecolo  ,  in  cui 
viffe .  Fiorì  circa  il  i66o.  Abbia- 
mo di  lui  :  Poe/te  ,  e  Prof  e  coir  an- 
giunta  della  tert/i  parte  ,  Venezia 
1683.  Alcune  fue  Poefie  f^ono  nella 
Raccolta  delle  Rime  Onefte ,  e  al- 
trove . 

MELOT  C  Giambatijla  ),  nato  a 
Digion  nel  1697- »  acquiftò  nella  fua 
patria,  e  a  Parigi,  ove  continuò  i 
fuoi  ftudi ,  diverfiffimi  lumi.  Quelli 
gli  fecero  un  nome,  e  l'Accademia 
delle  Ifcrizioni  lo  chiamò  nel  fuo 
feno  nel  1738.  Effa  non  ebbe  a  pen- 
tirfi  della  (uà  fcelta  ,  perchè  arric- 
chì le  fue  Memorie  di  molte  DifTer- 
tazioni  intcrelTaiiti  .  Nominato  nel 
1741.  per  CuHodc  dei  Manofcrittì 
delta  Biblioteca  del  Re,  compofe  il 
Catalogo  delle  ricchezze  contenute 
in  quegli  archivi  immenfi  della  let- 
teratura .  L'  Abate  Sallier  avendo 
fcoperto  un  MSS.  dell'  Ifloria  di  S. 
ìjuigi  itìfoinville,  MSS.  dell'an- 
no 1309.,  ed  il  più  antico  che  fi 
conofca,  trattavafi  di  dare  al  publi* 
co  quello  pezzo  curiofo  .  Vi  vole- 
vano pur  aggiungere  due  altre  Opc- 
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ti ,  che  non  erano  ancor  publicate: 
cai  la  f'itj  del  medcfimo  S.  Luigi 
di  Guglielmo  di  Nangis,  e  i  Mira- 
eolt  d'  queflo  Priricipe  deferirti  dal 
ConfelTore  della  Regina  Margberi- 
Tti  fua  moglie.  Un  Gloffario  dive- 
niva d'  una  neceffità  indifpenfabile 
per  irvtendere  quefti  aatori .  Meìot 
dunque  vi  fi  applicò  per  due  anni, 
e  cominciava  a  mettere  in  Opera  i 
funi  materiali  ,  quando  fu  colpito 
da  un  colpo  ap>opletico  li  8.  Settem- 
bre 17^0.  ,  da  cui  morì  dopo  due 
giorni  d'anni  6ì.  Le  qualità  della 
lua  anima  facevano  amare  le  let- 
tere :  ammiravanfi  in  lui  le  fcicn- 
zc  men  del  candore,  della  giufli- 
zia,  dell' egualità  ,  della  modeftia, 
della  femplicìtà  ,  e  delia  compiacen- 
za ,  dell»  dolcezza,  della  probità. 
La  fua  Edizione  di  Jonvilte  com- 
parve nel  1761-  in  fol. 

MELPOMENE,  una  delle  nove 
Mufe  ,  ìAventrice  della  Tragedia  . 
Si  rapprefcntava  ordinariamente  fol- 
to la  figura  di  una  bella  giovane  , 
con  un  volto  fcrio  ,  fuperbamente 
vcilita,  calzata  di  un  coturno,  in 
abito  teatrale  portante  in  mano  da 
una  parte  degli  fcettri  ,  e  delle  co- 
rone, e  dall'  altra  una  fpada  . 

MELVILL  (  Giacctno  di  )  ,  Gen- 
tiluomo di  Scozia,  fu  Paggio,  poi 
Cor(;g!iere  privato  di  Maria  Stuar- 
da vedova  di  Franeefco  IL  Re  di 
Fr.incia  ,  (  [^ed.  Maria  n.  14.  ver- 
fo  il  fine  }.  11  Re  Giacomo  figliuo- 
lo di  Maria  Io  pofe  nel  fuo  Confi- 
glio, e  gli  diede  1' amminiftrazione 
dc'.le  fue  finanze,  Quefto  Princi- 
pe volle  condurlo  feco  lui,  allora 
q'ìando  dopo  la  morte  della  Regina 
Elifabetta  andava  a  prendere  poffef- 
fo  della  Corona  d'  Inghilterra  ^  ma 
rgli  fé  ne  fcusò,  ed  ottenne  licenza 
di  vivere  in  ritiro  .  Vi  fono  di  lui 
delle  Memorie  Rampate  in  Inglcfc 
in  fol.,  poi  in  Frar.cefe  nel  1694..,  e 
rei  1744.  3.  Voi.  in  li.  L'  Abate 
de  Marsy  ultimo  editore  ha  impa- 
flriccìato  l'antica  traduzione  fran- 
cefe  di  qaeft' Opera  ,  e  la  ha  ac- 
crefcluta  di  un  Volume  comporto  di 
materie  legate  con  quelle  di  quefte 
Memorie;  Vi  fono  molte  Lettere  di 
Maria  Stuarda^  alcune  originali  in 
Ifngua  francefe ,  (  perchè  quella  Prin- 
cipefTa  parlava,  e  fcrivcva  affai  be- 
re in  francefe  ),  ed  altre  tradotte 
dall' liiglefe   in    latino.    Lo   ftile 


delle  Memorie  di  Metvill ,  d»;e  uh 
celebre  critico  ,  è  femplice  e  natu- 
rale .  Vi  fi  vede  il  moceilo  raro 
d'  un  uomo  virtuofo  e  inracceffibi- 
le  all'ambizione,  di  un  cortigiano 
(incero,  e  di  un  le.'terato  tolleran- 
te.  Nulladimcne  ad  onra  della  fag- 
gezza ,  che  comparifce  in  quefie 
Memorie,  l'autore  racvonta  fui  fe- 
rio  delie  favole  puerili  di  flregoni» 
e  delle  ftorie  del  Sabbac,  che  da 
per  fatti  autentici . 

I.  MELUN  (  Simone  di  ),  Si- 
gnore de  la  Louppe  ec. ,  di  una  Ca- 
la antìchiffima  feconda  di  grandi  uo- 
mini illuftrì,  era  figlio  di  W^jr»  IH. 
Vifconte  di  Melun  .  Egli  feguì  S.' 
Luigi  in  Africa  nel  T170. ,  e  fi  tro- 
vò all' alTedio  diTinifi,  dove  fi  fe- 
gnalò  .  Nel  fuo  ritorno  fu  fatto 
Marefciallo  dì  Francia  nei  1193.* 
e  fu  uccifo  nella  ^battaglia  di  Cour- 
trai  aili  11.  Luglio  1303. 

a.  MELUN  (  Giovanni  IL  di  ), 
Conte  di  Tancarvilie  ,  Vifconte  di 
Melun  ec. ,  fuccelfe  nel  1350.  a  fuo 
padre  Giovanni  I.  ne. la  carica  di 
Gran  Ciambellano  di  Francia.  Egli 
fi  trovò  alla  battaglia  di  Poitiers 
con  Guglielmo  Arcivefcovo  di  Sens 
fuo  fratello  ,  e  alla  pace  di  Breti- 
gni  nel  1339.  Egli  ebbe  parte  in 
tutti  i  più  grandi  affari  del  fuo  tem- 
po, e  mori  nel  13S2.  colla  riputazio- 
ne d'un  uomo  inreiligentc  e  bravo  . 

Î.  MELUN  C  Carlo  di  ),  Signo- 
re di  Nantovillet ,  en  un  uomo 
pieno  di  fpirito  e  di  valore  .  La«- 
gi  XI.  lo  fece  nel  I4Ó5.  fuo  Luo- 
gotenente Generale  in  tutto  il  Re- 
gno ;  ma  i  fuoi  invidiofi  cofpiraro- 
no  alla  fua  perdita  .  Fu  accufato 
di  paffare  d'  intelltgenza  coi  nemi- 
ci dello  flato  ,  e  gli  fu  tagliata  la 
tefta  nel  1468. 

MELUN  C  Concilio  di  )  ,  dei 
Iil6.  Avendo  Innocente  IH.  fcritto 
all'  Arcivefcovo  di  Sens,  e  a'  fuei 
SuftVaganei ,  che  Filippo  Augufto  era 
fcomunicato  come  foipctto  di  favo- 
rire Luigi  fuo  figliuolo  chiajnato 
in  Inghilterra  per  regnarvi  in  luo- 
go del  Re  G/oiwB»/,  i  Grandi  del 
Regno  adunati  in  qUefto  Concìlio 
proteflarono,  che  non  riconofcereb- 
bero  per  tal  cagione  il  Re  fcomu- 
nicato ,  fé  non  veniffero  afficaratì 
più  della  volontà  del  Papa  . 

MELUN  C  Concilio  di  ),  agli  8. 
Novembre  dell»».].  Il  Re  ,  ed  i  Ve> 
fco- 
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fcovi   vi   trattarono  della    Rînrifdi- 
zioiie     ecclefiaftica    fenza    definirvi 

MELUN  C  Concilio  di  )  ,    i'it. 
Gennaio  del  1300.  dall'  Arcivefcovo 
di  Sens,    e  fuoi  SuffVaganei  per  ri-' 
formare  la  difciplina  della  Chiefa  .■ 
MELZI  (,  Lodovico  ),    di  Mila- 
no ,  morto  nel  1617.,  fu  Cavaliere 
Gcrofolimitano ,  e  famofo  non  mc- 
tio-  nell'armi,    che    nelle    lettere. 
Di    lui    abbiamo:    Regoàe   militari 
fopra  il  governo  ,    e  fervizjo  parti- 
colare della  Cavalleria  . 
MEMES,  yedi  MESMES  . 
MEMMl  (X»meD«e),  Pittore  di 
Siena,  vilfe  nel  XIV.  fccolo.     Pan- 
dolfo    Malatefta    Signor    di  Rimini 
lo    mandò    nella    Provenza  a  far  il 
ritratto  àe\  Petrarca,  il  quale  com- 
pofe  a  fua    lode    que' due    Sonetti  , 
che  fì  leggono  nelle  fueRime.    Di- 
pinfe  anche  quello  della  bella  Lau- 
ra .    ErH  metteva  molto  genio  ,   e 
molta  facilità  ne' fuoi  difegni  ,   ma 
il  fuo  talento  principale  era  pe'  ri- 
tratti .     Morì    nel   1345.  di  do.  an- 
ni .  ('afari  yite  de^  Pittori  . 

MEMMIA  (  Sul  pici  a  )  ,  moglie 
dell'Imperatore  Alejffandro  Severo, 
morì  nel  fiore  della  fua  età  .  Era 
«irtuofa  ;  ma  il  fuo  carattere  era 
fiero,  e  fprczzante  .  Rimprovera- 
va inccffantemcnte  a  fuo  marito  la 
fua  eflrema  affabilità.  Quello  Prin- 
cipe le  rifpofe  un  giorno  :  Stabilifco 
la  mia  autorità  rendendomi  popo- 
lare . 

MEMMIO  GEMELLO  C  Cajo  ), 
Cavaliere  Romano,  coltivava  l'elo- 
quenza e  la  pocfia  .  Fu  in  princi- 
pio tribuno  del  popolo  ,  dopo  pre-> 
tore,  e  finalmente  governatore  del- 
la Bitiniai  ma  avendo  faccheggia- 
to  quella  provincia  fu  mandato  in 
efìlro  neir  Ifola  di  Patraffo  da  Ce- 
fare  l'anno  61.  avanti  G.  C.,  ad 
onta  del  credito  di  Cicerone  fuo  a- 
mico  .  Egli  aveva  fatto  broglio  pel 
confolato  prima  della  fua  difgrazia. 
Lucrezio  gli  dedicò  il  fuo  Poema, 
come  ad  un  uomo  ,  che  conofceva 
tutte  le  finezze  dell'  arte  . 

MEMMO,  o  MEMO,  famiglia 
Veneziana  molto  diftinta,  fiorì  ne' 
tempi  ancora  della  Romana  Ke- 
pnblica .  Da  Roma  trafportatafi  in 
Aquileja,  e  quindi  in  Padova  giui)- 
fe  finalmente  a  flabiiirfi  in  Ve- 
nezia, allorché  Attila  ^  «  gli  Unni 


M    E 

mettcano  tutta  a  fuoco  1  e  a  fac- 
chegpio  l'Italia.  Ella  ha  avuti  cin- 
que Dogi,  e  più  uomini  illuflri  in 
lettere  ;  tra'  quali  nel  fccolo  XVÎ. 
Giambati/ìa  Memmo ,  che  tradulTe 
in  latino  i  quattro  jibri  de'  Conici 
A^  Apollonio  da  Perga .  Gio.  Maria 
Mewwo  dottore  ,  e  Cavaliere,  the 
die  alli  luce  :  i.  Dialogo  fopra  dif- 
ptite  filofofiche  per  formare  perfetto 
un  Principe  ,  una  Republica .  un  Se- 
natore-,  un  Cittadino,  un  fotdato  -, 
ed  un  mercante,  Venezia  preffb  il 
Giolito  15Ô3.  in  4.  1.  Tre  libri  del- 
la foflanz.a.,  e  forma  del  mondo., 
Venezia  per  Gio.  de'  Farri,  154^. 
in  4'.  3.  L'Oratore,  Venezia  1545. 
in  4.  Quello  letterato  fu  f«tto  Ca- 
valiere dall'Imperatore  Carlo  V., 
al  quale  andò  Atnbafciatore  per  la 
fua  Republica.  Morì  in  Venezia 
nel  Settembre  del  1579.  Ve^^ganfi 
il  Fofcarini  Letter.  f^enezjana ,  il 
P.  Degli  Agojìini  ,  Scritt.  •('enet:ia- 
ni ,  Tirabofchi  Letterat.  hai.  ec- , 
e  Fontanini  Bibl.  colle  note  del 
Zeno  . 

1.  MEMMO  (Cavalier  Andrea  ), 
Patrizio  Veneto ,  e  zip  dei  fuffe- 
guente.  Fu  raro  ornamento  un  tem- 
po del  Vefcovil  Seminario  di  Pado- 
va ,•  chiaro  pel  carteggio  col  B.ato 
Gregorio  Barbarigo ,  e  grande  per 
le  Provincie  di  Rovigo  ,  di  Udine, 
di  Brefcia  ,  e  di  Palma  faggiamen- 
te  da  lui  governate.  Fu  Inquifìto- 
re  a  Verona,  e  Bailo  in  Coflanti- 
nopoli  ,  e  follenne  con  molta  faviez- 
za ,  dottrina,  e  probità  le  prime 
Magiflrature  nella  fua  Republica, 
flcndendo  fcritture  nelle  più  diffici- 
li ed  intricate  materie.  Fu  egli  di 
fquifite  lettere,  e  forfeit  più  iftrut- 
to  nell'interiore  cognizione  delle 
cofe  Veneziane  di  quanti  vivelfero 
al  fuo  tempo  •  Un  onorifico  elogio 
di  lui  fi  ha  nella  Letteratura  fini- 
ziana  del  Ch.  Doge  Marco  Fofcari- 
ni pag.  158. 

i.  MEM  MO  C  Andrea  ')  ,  Patrizio 
Veneto,  Cavaliere,  e  Procuratore 
di  S.  Marco  ,  e  nipote  del  preceden- 
te ,  nacque  IL  19.  Marzo  del  1719. 
Attinte  le  fonti  più  pure  d'ogni  fa- 
pere  ,  corredato  di  fcienze  ,  d'arti, 
e  di  lingue,  ed  in  particolare  del- 
la politica,  della  filofofia  ,  e  delle 
matematiche  fotto  la  direzione  del 
P.  Carlo  Lodoli  Minor  OlTcrvante, 
a  cui  Pittro.  Mfif»mo  fuo  pxlre  T  a. 
vea 
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tea  affiJafb,  fi  deflà  fubîto  certa 
lufinga  de*  gloripfi  fuoi  avanzamen- 
ti. Sotto  un  tal  maeftro  fi  fviluppa- 
Ton  le  doti  dcl'o  fpiriro  e  del  cuo- 
re del  Memmo  j  doti  che  poi  lo  re- 
fero  uno  de'  più  forti  appoggi  del- 
la fua  Rcpublica  ,  e  non  men  caro 
agli  eftcri ,  che  a'  fuoi  coBcittadi- 
ri.  Infatti  pafTato  appena  dal  fi- 
lenzio  de'  privati  receffi  alla  publi- 
ca  luce,  ed  eletto  alle  Magiflratu- 
re  ,  ove  lo  chiamò  fempre  il  con- 
fenfo  univerfale,  tutto  s'interef- 
sò  e  colla  voce  e  cogli  fcritti  per 
formare  nuovi  piani  -,  e  regolamen- 
ti a  vantaggio  della  patria  ,  dello 
ftato  ,  e  de'  fudditi  .  Un  animo 
pronto  e  perfpicace,  una  f^ntafìa 
feconda,  un  cuor  generofo,  e  fen- 
fibilc,  una  mente  dalle  maflìme  di 
religione  guidata,  una  inclinazione 
all'onefto,  un' aggiu(l'ate^^a  di  a- 
iioni  non  affettata  gli  otcenner  po- 
fcia  la  pubtica  Aima,  e  venerazio- 
ne. La  ragione  univerfale,  i  di- 
ritti facri  d'equità,  e  di  giufiizia, 
i  più  faggi  principi  della  politica, 
e  della  publica  economia  eran  a  lui 
famigliari  ,  La  ragione  de'  fuoi  di- 
fcorfi ,  il  fuo  rrobile  difìntcrelTe,  le 
faggie  fue  msfTjme,  unite  ad  un  pav- 
Jare  naturalmente  perfuafivo  ,  ed  in- 
frnuante,  il  feccr  ammirare  "ezian- 
dio da  più  Sovrani  d*  Europn  .  Giu- 
ftpfie  li.  dopo  aver  tenuto  feco  lui 
difcorfo  in  Venezia  fulle  p-ù  aflru- 
le  macerie  di  ftato  ,  non  dubitò  di 
così  pronunziare  :  Dcpo  che  conofca 
il  Senator  Memmo  ,  non  Jìtipifto  più  , 
fé  la  Kepubiica  di  l'enezia  vien  ri- 
putata per  f.i^gia  :  quìttro  uomini 
fimili  a  tjut/lo  pojfono  reggere  fen- 
ica affanno  i'  Europa.  Leopoldo  IF.  , 
Succeduto  por  nel  foglio  de'  Ccfari  , 
confultollo  parimenti  in  Venezia  per 
alcuni  politici  oggetti  della  Tofca- 
aa  .  L'immrortale  Pio  Vi.  Sommo 
Pontefice  lo  dtftinfe  rei  tempo  del- 
la fua  ambafciata  in  Roma  fa  tut- 
ti r  mrniftri  delle  Cortr  rtranicre  . 
Refla  attcof  viva  in  quella  Capita- 
le del  mondo  la  mem<iria  di  un  tan- 
to Perfonaggin,  ficcome  delle  due 
virtuofe  f.e  figHe  Lucia  ,  e  Paoli- 
na,  che  favorite  dalla  natura  nelle 
grazie,  e  ne' talenti  ,  formaron  co- 
la, tn  un  coir  elogio  del  paire,  l' 
oggetto  della  comune  ammirazio- 
»e;    ficcome  ora  u  4eliiia  fono  di 
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i«e  ìlIuRri    giovani  Patrizj  Venetì 
Mocenigo  ,  e  Martinengo  ,  fu  de' qua- 
li la  patria  ha  fondato  le  più  giufte 
fperanze.    Lo  ft elfo  Imperatore  Ot- 
tomano diede  al  Memmo  più    fegni 
di  flima  ,    e  di   gradimento  nel  fuo 
baliaggio  di  Coftantinopoli .  In  mez- 
zo però  alle  molte,  e  gravi  fue  in- 
combenze   non    dimenticò    mai    il 
Memmo    l'amor    delle    fetenze,    e 
dell'arti,    che    fempre  coltivò ,    et! 
in  cui  diede  pruove    non  equivoche 
delle  fue  cognizioni  ,  e  de!  fuo  buon 
gulto.    Gli  uomini  dotti,  che  il  fre» 
quentavano  ,  leopereda  lui  intrapre- 
fe  ,  fpecialmente    nel  tempo  del  fao 
governo    ia  Padova  ,    e  le   prov»i» 
denze  da  lui  prcfe  per  riordinare  !*■ 
morale,  e  politica  coflituzione  del»' 
la  Dalmazia,    e    dell'Albania,    iir 
faran  fedì  alla  tarda  porterità.  Qu'C- 
flo  illuftre,  e  benemerito  perfonag- 
gio  ,  in  cui  erafi  trasfufa  l' immor- 
tai fama  degli  onorandi    fuoi  mag- 
giori ,  dopo  cinque  mefi  di  una  do- 
lorofa    e  mal    intefa  malattia,    àtt 
lui  foflenata    con  maravigliofa  raf- 
fegnazìone,    finì    di  vivere    fra  gli 
atti    di    quella    religione  ,    cK'  avea 
fempre    rifpcttata,     li    25.   Gennajo 
del  1797'  à'  anni  54.  ,    generrlmea* 
re  compianfo  per  le  irfig"i  fue  qua- 
lità .  Fu  egli  ottimo  cittadino  ,  buon 
padre  di  famiglia  ,    efemplare  delle 
virtù    pati  ittiche  ,    ed   efperto    pro- 
tettore   dell'arti  ,    e  delie  fcienze  . 
Grato    al    Cinico    Francefcano    fao 
maeflro  piiblicò  in   Roma  nel  \y%6,  1 
Elementi  d' Archnettufa  Lodoliana  , 
rjftì  V  arte  del  fabbricare  ton  fait' 
dita  fcientifica .,  e  ton  ehgnnz.a  no* 
capriccrofa ,  aggiungendovi   le  rK>ti» 
zie  dell'  autore  ;    della  qual  Oper* 
fu  daio  un  piudiziofo  eftratto  ne1l« 
Tffemeridi  di  Rema  all'-^nno  ^7%6* 
pag.  \6j-  e  ^69.     TraTe    dall' obblio 
gli   Apoleghr    imnr^ginatf  y    e  fol  e- 
Jìtmporaneamente   in  voce  tfptfii  *- 
gli    amici  fuoi   dal   fa  P.  LodoJi  « 
che  con    fua   Prefazione    poblicò  in 
BafTano  nel  1787.     Die  alla  luce  itt 
Venezia   nel  17^0-    un  Piano  falla 
fûrmaz.'«ne    dtl  nvcvo  Teatro  detta 
la  Fenice^    e    l.ifciò    diverfi  Scritti 
concernenti  i  più  faggi  prineip;  del- 
la politica  ,    e  della  publica  etono- 
mia  .     Negli  Elcgf   di    tre  L'omini 
Illujlri  Tartini  ,    f allotti,  e  GratJ 
ec.  y   Padova  1792.  fi  ha  ua'Oratf»^ 
me 
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ne  Ghtulatoria  nel  folenne  tn^rtf- 
Jo  alla  dignità  di  Procurator  di  S. 
Marco  di  S.  E.  Andrea  Merano . 
Veggafi  il  fuo  Elogio  ,  che  poco  do- 
po la  fua  morte  fi  è  publicato  in 
Venezia  nel  1793. 

MEMMOLO  C  Decio  ),  nato  in 
Ariano  nel  Regno  di  Napoli  ,  fu 
Segretario  di  Paolo  V.,  e  Canoni- 
co dcila  Bafilìca  di  Santa  Maria 
Maggiore  .  Morì  1'  anno  irfji.  di 
5Ì>aiino.  Stampò  una  Tragedia  in- 
titolata Sujanna^  e  un  libro  fulla 
Chicfa  de'  Santi  quattro  Coronati  . 
Fu  fepolto  in  S.  Maria  Maggiore 
con  onorifica  ifcrizione  .  ParUn  di 
lui  Leone  Allacci  ^  il  Cardinal  Ben- 
tivoglio,  Andrea  l^itterelli  f  \l  Qua- 
drio ,  e  Monfig.  Bonamicit  De  cla- 
vis  Ponti ficiarum  Epijlolarum  Scri- 
ptoribus  &c.  ;  1'  ultimo  de'  quali  ci 
dà  anche  il  catalogo  d'altre  fuc  O- 
pcre  ftampate,  e  inedite. 

i.MEMNONE,  Re  di  Abido  , 
Città  della  Tebaide  poco  lontana 
dalla  moderna  Girge ,  fu  figlio  di 
Tifone  e  dell"  Aurora .  Avendo  con- 
dotto delle  truppe  in  foccorfo  di 
Priamo  per  far  levare  1' affedio  di 
Troja ,  fu  uccìfo  da  Achille .  Il 
fïio  corpo  cffendo  Aato  pofto  fopra 
un  rogo,  fu  da  Apollo  cangiato  in 
uccello  alle  preghiere  dell'  Aurora^ 
fecondo  la  favola.  Qucfl' uccello 
moltiplicò  molto,  e  fi  ritirò  nell' 
Etiopia  co' fuoi  figliuolini .  Ovidio 
fcrìve ,  che  quelli  uccelli  chiama- 
ti Memnonii  ritornavano  ogn'anno 
dall'  Etiopia  nelle  campagne  di  Tro- 
ja, e  dopo  di  aver  fvolazzato  tre 
volte  intorno  alla  tomba  A\  Menino- 
ne fi  feparavano  in  due  bande,  in- 
di piombando  gli  uni  fopra  gli  al- 
tri s'immolavano  all'ombra  del  lo- 
ro padre  .  Tacito  racconta  che  Ger» 
manico  effendo  nella  Tebaide  ave- 
va confiderato  con  ammirazione  nna 
flatua  di  Meninone ,  che  rendeva  de' 
fuoni  articolati ,  quando  i  raggi  del 
fole  incominciavano  a  colpirla  . 
Strabene  dice  anche  di  averli  fen- 
titi  ,  ma  dubita  che  veniffero  dalla 
flatua  .  Amido  citato  da  Plinio  lib. 
7.  cap.  58.  dice,  che  Memnone  tro- 
vò l'invenzione  delle  Ietterei;,  an- 
ni avanti  Foro«eo,  Re  d'Argo,  cioè 
nel  1808.  avanti  G.C. ,  nel  qual  tem- 
po quefto  Principe  incominciò  a  re- 
gnare .    Intorno  alla  flatua  dì  Me- 


li E 
»il«o««»  celebre  negli  fci  itti  dell' 
antichità  ,  vegganfi  l'erudite  Ricer- 
che fopra  la  Scultura  preffo  gli  E- 
giziani  di  Giatnèatijla  Brocchi  pag. 
131.  ce.  ,   Venezia  1791. 

a.  MEMNONE ,  dell'  Ifola  di  Ro- 
di ,  ed  uno  de'  Generali  di  Dario 
Re  di  Perfia,  configliò  queflo  Prin- 
cipe a  rovinare  il  fuo  proprio  pae- 
fe  per  togliere  i  viveri  all'arma- 
ta di  Alejjandro  il  Grande ,  ed  af- 
falire  poi  la  Macedonia^  ma  quefto 
configlio,  ch'era  il  più  faggio,  fu 
difapprovato  dagli  altri  Generali  di 
Dario  .  Egli  poi  fi  portò  da  valen- 
te Generale  nel  paffaggio  del  Cra- 
nico 333.  anni  avanti  G.  C.  Difcfe 
ancora  la  Città  di  Milcto  valoro- 
famente,  s'impadronì  dell'  Ifole  dì 
Chio,  e  di  Lesbo,  portò  il  terro- 
re in  tutta  la  Grecia,  ed  avrebbe 
interrotte  le  conquifle  d'  Alejfan' 
dro ,  fé  non  folTe  morto  qualche 
tempo  dopo  .  La  perdita  di  queft* 
eroe  gran  capitano  ed  uomo  attivo 
ugualmente  proprio  a  dar  un  con- 
figlio e  ad  efeguirlo  ,  flrafcinò  feco 
la  rovina  dell' Impero  de' Perfiani  . 
BarJinSi  vedova  di  Memnone,  fu 
fatta  prigioniera  colla  moglie  di 
Dario,  ed  Alejfandro  il  Grande  a' 
ebbe  un  figliuolo  chiamato  Ercole  • 

MENA,  i  Duchi  di,  l^ed.  MA- 
YENNE . 

MENASENE  C^poWo«»o),  Rlo- 
fofo ,  e  medico  Mihancfc,  erixiito 
ancora  nella  Storia  naturale,  e  gol- 
tivatorc  della  Poefia  latina  .  Fiori 
circa  la  metà  del  fecolo  XVI.  ,  fa 
medico  del  Re  di  Svezia  Giovan- 
ni III.,  e  trovandofi  in  quel  Re- 
gno ne  volle  correre  i  monti  e  le 
felve  ,  eolTervare  fiudiofamente  tut- 
to ciò,  che  la  natura  vi  produceva 
di  più  raro  e  mirabile  .  Fratto  di 
quefli  viaggi  fu  la  Defcrizjone  del 
Cervo Rangif ero t  ch'egli  fcriffe  po- 
fcia  neU'AuSria,  e  publicò  in  Co- 
lonia nel  1581.  ,  nel  qual  anno  pu- 
re un  altro  libro  fece  egli  fiampa- 
re  in  Milano  intorno  aìVAlce  ,  of- 
fia  alla  gran  bejlia  .  Di  lui  fi  ha 
ancora  un  Trattato  fui  fiulTo  e  ri- 
fluffo  dell'  acque  intorno  a  Stockolm 
flampato  nello  fleffo  anno  in  Mila- 
no ,  oltre  più  altre  Opere  inedite  « 
che  fé  ne  confervano  neil'  Ambro- 
fiana.  Il  Corre ,  e  V  Argellati  ci 
danno  le  fue  notizie .  Ignoti  toa 
lat- 
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T^rftat'a  però  i  gen:tori  it* Apollo- 
nia,  gli  anni,'i9  cui  egli  nacqu;, 
«  in  cui  die  fine  a'  *uoi  giorni  . 
V'(;;irfi  anche  il  Diz,io».irio  della 
^Ù- die  in  3  del  Sig.  £/o/»  e.  U  Bi- 
ilioteca  del  Cinelli  . 

MENADI,  tcmmine  agitate  dal 
forfore,  le  qjàli  fegui»ano  Sarro,  e 
uccifero  Orfea  ,  fecondo  la  fsvcla  . 
EfTp  fi  chiamavano  eziandio  ffjf- 
r;»»f/  .  F^(/i  qucfta  p»rol4  . 

MENAGER  ,  l^etì.  MESNAGER  . 

MENAGfO  C  Egidio  ),  uno  de' 
pù  celebri  fcrittori  del  fecolo  XVI I., 
ractj-'e  i^  Angers  alli  15.  Agofto 
i6ij-  dA  Guglielmo  Menagto  Av»o- 
cato  del  K.e  in  detta  Città  .  Dopo 
d'aver  finito  li  fuoi  ftudj  prefc  la 
laurea  net  diritto ,  ed  avvocò  per 
quiìche  tempo  in  Angers  ,  in  Pari- 
gi ,  ed  io  Poitiers,  in  appreSb  la- 
fciò  r  avvcccre  ,  ed  abbracciò  lo 
Raro  ccclcfiaftico ,  oiteine  de*  be- 
nefiïi  che  lo  raifcro  nell'opulenza, 
e  d-e^cfi  tutto  allo  Audio  delle  fidi- 
le Lettere.  Entrò  nella  Corte  del 
Cardinal  di  R</ç  ^llc  riccoman ia- 
sioni dell'  Abiti  (4  /le.'. li  fi  ;  ma  a- 
vend"  sttaccato  bri»;.!  cogli  altri  , 
che  rt.ìvp.no  alla  mcdefitna  Corte  , 
prefe  Xx  fua  liccn>!.i  ,  e  Ct  ritirò  nel 
Cbioflro  di  no/fra  Signora,  ove  o- 
gni  mercoledì  tonea  un' afemblea  di 
gente  letterita,  e  che  egli  chiama- 
va  la  fua  Mercuriale  .  Gli  ultimi 
che  tennero  queH'  affemblea  ,  la  qua- 
le fi  mantenne  per  quarant' anni  e 
pie  ,  furono  i  Si^n'yi  Gjllant ,  Bai- 
vi n  ,  de  Lnurtii ,  P/>/^w  avvocato, 
l'Abite  du  Bas  e  de  l^alois  ,  i  qua- 
li publ'C.rono  a  fpefe  comuni  la 
priin.i  Mensgian.r .  Minugia  era 
f  imito  di  molta  eiudizi.inc,  ed  a- 
♦  ea  Una  memoria  prr.digiofa,  e  ci- 
tava di  cnnti'ioo  nelle  fu«  co'nvcr- 
faiioni  verfi  Greci  ,  Latini  ,  Iialia- 
rì,  e  Francfrt  ec. ,  per  cui  alcune 
fiate  era  beffeggiato  dai  e  perfone 
à^  fpirito  vcrio  la  fine  de'  fuoi  gior- 
ni .  E*fo  aveva  del  genio  per  la 
porfia  italiana,  e  fu  fecondo  ^o/r«»- 
re  uno  di  quelli,  che  provarono, 
che  è  piti  facile  far  de' ve  fi  in  ita- 
yinn,  che  in  franccfe  .  Le  Opere 
^.h  egli  compofe  in  Italiano  lo  fe- 
cero ricevere  dal!'  Accademia  della 
Crufca,  e  farebbe  ftat"  ricevuto  an- 
che dall  Accademia  Francefe  ,  fé 
non  avctfe  compoìio  in  vcrfi  il  com- 
poni ««en  to  io  tiiolatu;  Lu  f»{>pi$ca 
Ttma  XI. 
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ffe"  Di^ìansrj ,  fstira  piacevole  con- 
tro il  Dizionario  di  qaefla  compj- 
gni".  Ciò  che  fece  dire  a  Monmat 
maeftro  delle  fupplichc:  „  Ed  è 
,,  giuftamente  a  motivo  di  quella 
1,  compofizionc,  che  bifogua  con- 
j,  dannar  Menagia  ad  cifere  dell' 
i,  Accademia,  come  fi  condanna  ■■ 
,,  uomo,  che  ha  difoniirito  nnara- 
,,  gazza  a  fpofarla  "■''.  Dopo  la  mor- 
te di  Cordsmeri  nel  1684.  Menagia 
br«!5liò  unpoftoi  mxBsrgirec  ,  che 
con  meno  talenti  aveva  più  u'olce»» 
za  ,  e  più  amici  ,  gli  fu  preferito  . 
L'  umor  di  Menigio  era  quello  di 
un  pedante  afpro  ,  difprezzante  ,  e 
prefontwofo  ,  Cf'ed.  4.  Cojsìv  ver- 
fo  il  fine}.  La  f«a  vita  fa  una 
guerra  contino.':  .  L'  Abate  d'  /fa- 
bignae^  Egidia  Bcileju  fratello  del 
fatirico  ,  Cottiti  s  S'alio,  Boahourt  ^ 
Baillet  furono  i  principali  figgerti 
del  fuo  odio.  La  fua  querela  coli' 
Abaie  d'  /lubignac  derivo  d^  ciò, 
the  dopo  di  aver  difcufTo  fopra  le 
bellezze  delle  narrazioni  delle  com- 
medie di  TerenTjo ,  non  fjrono  d* 
accordo  fopra  quella  ,  che  meritava 
il  primo  rango.  Dopo  divcrfi  fcrit- 
ti  dalla  parte  e  dall'altra,  e  mol- 
to ingiurie  fparfe  fopra  la  carta, 
tut'o  il  fuoco  di  Mctigio  s'  ehinlc  . 
Affettò  de'  rimorfi  di  cofcierza,  e 
diTe  che  avea  giurato  di  nna  feri- 
ver  m  li  più,  né  legger  liriclli.  I 
fiioi  icrupoli  furono  maie  interpre- 
tati. Si  motteggiò' fopra  la  faa  di- 
vozione ,  la  quale  però  non  pli  a- 
vcva  tolro  ilfuo  gufto  per  le  fem- 
mine .  Menagia  aveva  nvuto  delle 
attenzioni  tenere  per  Ma^^aiiic  de 
la  Fayette ,  e  di  Sevignè  ,  Amò 
foprartuito  la  prima  qur.ndo  fi  chia- 
mava  Madamigeli  i  de  la  Vergm ,  e 
la  celebrò  fotto  il  nome  i\  L^vsr- 
na  ■  L'  equivoco  di  quella  parola 
rolla  parola  latin?.  Laverna  Dtj  de* 
ladri  diede  occafi<>ne  ad  un  epi- 
gramma m  verfi  latini  ,  di  cut  il 
fale  cade  fullj  riputazioae  di  rivan- 
dtigiinlo  di  vtrft ,  che  s'era  acqut- 
ftato  Menagia  .  Eccolo  : 
Lethii  nulla    ti  hi  eli  ;    nulla    eji 

tibi  diUi  Corinna  ; 
Carmine  laudatur  Cyntbia  mU- 

ia  tue  . 
S  ed  eum  dcciorum  compiles  feri-' 

miiia  vatun»  , 
NI  mi  rtm  ^  fi  fit  eulta  Laver- 

na  $iki . 

P  Me- 


sj5  m    e 

Menttgio  morì  li  aj.  I.Uf«lìo  1^91. 
di  anni  79.  per  una  fluflìone  di  pet- 
to.  Il  P.  /!froult  Gefuita  lo  efor- 
tò  ne'  fi>oi  ultimi  momenti  con  tan- 
ta unzione,  vhe.il  moribondo  non 
potè  far  di  meno  di  non  dire  :  Ve- 
do bene  the  fi  ha  bijogno  di  una  /e- 
Valette  ptr  entrare  in  quefio  men- 
da ;  ma  non  fi  ha  meno  tifcgno  di 
un  uomofapgio  per  ujcirne  .  i  fuoi 
éemici  lo  pcrlcguiiarcno  fin  nel  fe- 
polcro .  A  quefto  propofìto  il  cele- 
tre  ta  Mennoie  fece  qucft'  cpigrum- 
ma  : 
LaiJTons  en  paix  Wlctifieur  Ménage  ; 
£^  etoit  un  trtp  ben  perfonnage  , 
JOli'Ur  »'  être  p.^t  de  fer  amis  . 
Souffrez.  *"'  i  fon  totir  il  repofe  « 
'Lut  dont  les  vers  &  dont  la  proje 
Nous  cm  fi  fou  vent  endormir. 
^«0  vcniv)  accu^fato  di  non  aver 
che  dtUa  memoria  .  Un  giorno  ef- 
fendoH  trovato  in  cafa  di  Madama 
di  Rambouillet  con  molte  Dame  le 
intrattenne  di  cofe  moito  grazìofc  , 
che  avea  ritenuto  a  memoria  dalle 
fue  letture  .  Madama  di  Rambouil- 
let t  che  fé  ne  accoifC)  gli  difle: 
"Tutto  ciò  che  voi  Aite  ,  Signore ,  è 
grazi  ofo  ;  ma  diteci  gualche  e  afa 
adeffo  che  fia  vifìra  .  Abbiamo  di 
lui  un  gran  numero  di  Opere  in 
vcrfo,  e  in  prola  ,  e  ie  principali 
fono  ••  I.  Dizionario  etimolrgico  , 
offia  Origini  della  tingua  Francefe  y 
ài  cui  la  migliore  edizione  è  quella 
del  1750.  in  Î.  Voi.  in  fol.  per  le 
cure  di  M.  fault  Proftlforc  al  Col- 
legio reale  ,  il  quale  ha  lAolto  ac- 
crefcìuio  qudt' Opera  utile  permei- 
ti riguardi  ,  ma  (peffifTimo  ridicola 
per  il  gran  numero  di  etimologie 
filfé^ ,  affurdc  ,  e  impertinenti,  di 
cui  è  piena  .  Jevrnel  ftampatorc 
dì  Parigi  non  vole\ra  in  principio 
iiampaic  quefio  libro,  perchè  ivi 
fi  trattavano  i  Parigini  da  allocchi. 
A  queflo  propofìto  Menagio  fece  i 
verfi  fepucnti  .• 

De  peur  d' rffenfer  fa  Patrie 
Journet^  mon  imprimeur ^    digne 
enfant  de  Paris, 
Ke  veut   rien  imprimer  fur  la 
badauderie  . 
Journei  efibien  de  fonPaj/f. 
%.  Origini  della  lingua  Italiana  ,  a 
Ginevra    nel  i(58s.    ih  £nl. ."    Opera 
che  ha  il  merito,    e  i  difetti  della 
jiirecedente  .    Si    pi^ò  maravigliurfr, 
ihe  UB  Fiaocefc  abbia  fotto  lina  il» 
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Ihile  imprefa;  ma  ceflerà  la  mira' 
viglia  ,  quando  fi  lappia  che  da  alt 
lato  Menagio  non  ha  fatto  altro,- 
the  raccogliere  ciò  che  ha  trovato 
fopra  quello  propofito  in  diverfe  O- 
pere  italiane;  e  the  dall' altro  mol- 
li Accademici  di  Fiorenza,  e  parti- 
colarmente Redi ,  Dati  ^  Panciaticii 
e  Chimentelli  gli  hanno  fommini- 
Arato  molti  materiali  .  Non  intra- 
prcfe  queft' Òpera,  che  per  provare 
all'Accademia  della  Crufca,  che  non 
era  indegno  dCl  pollo  ,  eh'  eSTa  gli 
aveva  accordato  nel  fuo  corpo.  3. 
Una  Edizione  di  Diogene  Laerzio 
con  delle  offervazipni ,  e  delle  corre- 
zioni ftiniatillime ,  Amflerdam  16920 
2.  Voi.  in  4.  4.  Delle  Nate  fopra 
le  Pocfie  di  Malherbe-,  che  hanno 
fervito  all'edizione  deli7Si.  3.  Voi. 
in  la.  5.  Offerva^oni  foprs  la  lin- 
gua Francefe  in  a.  Voi.  in  li.  po- 
co importanti.  6.  L'  Anti-Êaillet 
i.  Vol.  iitiï.  ;  critica  che  fece  qual- 
che onore  al  f»o  fapcre,  e  pochif- 
fimo  alla  fua  moderazione,  e  alla 
fua  modeflia  .  7.  Storia  di  Sablè  , 
ì«S(5.  in  fol. ,  t'>^tta  ma  troppo  at- 
taccata alle  minuzie.  8.  Delle  Ja- 
firf  contro  Montmaur  ^  la  migliore 
delle  quffli  è  la  jfJetamorfofi  d'i  que- 
flo  pedante  in  Pappagallo  .  Éfle  fi 
trovano  tiella  raccolta  di  Sallengre  . 
9-  Delle  Poefìe  latine,  italiane  ,  gre- 
che, e  Jranceff  ,  Amfttrdam  1587. 
in  11.  Le  ultinie  fono  le  meno  fli» 
mate.  Non  vi  fi  trovano,  che  de- 
gli epitteti,  delle  grandi  parole  vàto- 
te  di  fenfo ,  de'  verfi  rubati  da  tut- 
te le  parti,  e  fpeffo  mal  fcolti  •  n 
fuo  genio  poetico  .cffendo  freddo  e 
Aerile  faceva  de'  verfi  a  difpetto 
delle  Mufe;  e  pcrtiò  Boitfatt  la 
motteggiò  della  fua  affettazione  a 
fcrvirfi  de*^  luoghi  comuni  per  rieui- 
pir  quefli  cmiflich)  :  in  grazie  fecon- 
do t^  a  neffun  altro  pari  ;  capo  d'O- 
pera de^  cieli  ec.  Le  Clerc  dice  ntl- 
la  fua  Parrhafiana,  che  i  verfi  ita- 
liani di  Menagio  non  valevano  me- 
glio de'  fuoi  verfi  francefr.  Si  ac-r 
corda  nulladimeno  ,  che  in  genera- 
le cfli  hanno  un'  aria  più  faciU  ^-  e' 
i  letterati  d' Italia  furono  fqrprefi 
in  quel  tempo,  che  un  forefliere  a- 
veffe  tanto  beive  riufcito'  a  far  de 
veifi  nella  loro  lingua.  Quar»to  al- 
le fue  poefit  latine  Morhoj  prefei»- 
de  ,  eh'  egli  ha  derubato  (Veflo  Pi- 
ctnx»  Fabricfoi  na  bt  vwiti  *  «^ 


if  B- 
Id  nafe  latine  diMenagh  t  <fÌFj- 
àficte  fono  oggi  fiocbilfinio  cono- 
fciate  .  lo.  Jmrit  eiv.lis  atmmtita- 
itt  y  Parigi  1677.  in  8.  a.  AnnotJZ'o- 
ni  aile  /{/m^  ,  e  Profe  di  Monfig» 
delta  Cafa,  Parigi  per  Totumafojol- 
//:  1.  Altre  /Innotaz'oni full'  Amia- 
ta  liei  Tuffo ,  Parigi  per  Agoflino 
Curie  lé55-  in  4.  3.  Una  lezione 
fopra  l'ottavo  Sonetto  del  Pttrarca 
Unito  alla  fua  Storia  Mulierum  Pbi- 
tofoph»rutm  ,  Lione  1690.  in  8-  4.  I^e 
{uc  Mifcellinee  corrette  ci  amplia- 
te n  Hantparono  io  Roterdam  da 
Rtcbtrio  Ltens ,  i66i-  in  8.  Dopo 
la  (un  morte  fi  publicò  ,  come  ab- 
biam  detto,  una  Menagiana y  ia 
principio  in  un  Vol.,  dopo  in  due, 
finalmente  in  quat:ro  l'anno  I7i3- 
Q_urfì' ultima  edizione  è  dovuta  a 
ta  Mcatoig,  il  quale  ha  arricchito 
quefia  raccolta  di  molte  offcrvazio- 
tii  ,  che  lo  hanno  cavato  dalla  folla 
degl'i  A»a.  Vi  fono  pertanto  mrilte 
cofe  inutili,  (  ferf.  Quillet,  Cot- 
Tiv,  Mart'Ovac,  Ildeberto^. 
Il  Ch-  P.  Appiano  Bonajede  ha  for- 
mato il  giufto  carattere  di  Mena- 
gio  nel  Voi.  1.  Rittatti  poetici  ,  Jìo' 
rici  ,  e  tritici  ec.  pag.  76.  Venezia 
1788. 

I.  MENALIPPE,  forclla  d'  An. 
tiope  Regina  delle  Amazzoni .  Rt' 
tote  avendola  vinta,  e  farta prigic»- 
iviera  in  una  battAgiia  efìgecte  per 
fao  rifcatto  le  fue  armi,  e  il  fuo 
feudo  ,  perché  Euri/Ito  gli  aveva  co- 
roand^to  di    portargliele.  • 

a.  MENALIPPE,  Cittadinodi  Te- 
be ,  che  avendo  ferito  a  morte  Ti- 
deo  aìi'alfedio  di  quefla  Città  fu  in 
«pprciTo  uccifo  esli  fteffo  .  Tideo  fi 
fece  portar  la  tefìa  del  fuo  nemico, 
e  fatnUò  la  fua  vendetta  sbr.mando- 
U  coi  deirti  ,  dopo  la  qual  cola  fpi- 
rò....  Una  figlia  del  Centauro r*/- 
«nechiamavafi  Mesalippe  .  Aven- 
do fpofaro  Eolo  fu  cambiata  in  ca- 
valla ,  e  fu  pnRa  fra  le  cnflellazioni  • 

MENANDRINO,  ^e«/,  MARSI- 
LIO DI  PADOVA  n.  I. 

1-  MENAN'DRO,  celebre  poeta 
comico,  ed  uno  de'  più  begli  fpiriti 
dell  àntka  Grecia,  era  figlio  di 
Deopeto,  e  nacque  in  Atene  il  341. 
*vanti  a  C  Egli  fu  difcepolo  di 
Teofr.ifto  ,  e  «ompole  108.  Comme- 
dit-,  otto  delle  quaji  Mportarono  il 
premier,  e  gli  acquitiarono  una  si 
grande  riputazioo^ ,  che  fa  chiama^ 
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XO  il  Principe  della  noveUa  Comme 
dia.  Plutarco  te  preferifce  a  quel- 
le ai  Arijìjf.7ae  ;,  e  tutti  gli  autori 
antichi  greci  ,  e  latini  lo  citano 
foventc  con  elogio  .  Es^li  noa  ci 
ha  dato,  come  Ariftojane .,  una  fa- 
tira  dura  e  groffoiana  che  Ucer.i 
fenza  riguardo  la  ripufazione  dtWe 
perfone  oneSc  :  ira  condiva  le  fue 
Commedie  cop  un  motteggio  d>lce  , 
fino,  e  delicato  fenza  allontanarli 
mai  dalle  leggi  della  più  aufiora 
conveuienza.  Menaniro  morì  293. 
anni  avanti  G.  G.  d'anni  51.  anne- 
gato preffo  al  Porto  di  Pireo.  Non 
ci  rimangono  ,  che  de'  Frammenti 
delle  fue  Commedie,  che  fono  flati 
raccolti  dal  S:g.  le  Clerc  ^  cheli  pu- 
blicò in  Olanda  nel  1709-  in  8.  Un 
crìtico  diede  delle  Offervazioni  (o- 
pra  le  Rifteffioni  di  le  Clerc  nel 
1710.  e  1711.  in  8.  Comparando que- 
'  fti  Fram  ^'cnti  colle  Commedie  dì 
Terenzio  fi  vede,  chequetìo  eccel- 
lente poeta  latino  rraduceva  fomen- 
te Minsndro  pìr.ìla  per  parola  . 

1.  MENANDRO,  uno  de'  orìa- 
cipali  diicepoli  d\  Simone  WMago^ 
era  Samaritano.  Egli  fi  fece  capa, 
di  una  letta  pr^rticolaro  ,  carrgian- 
do  qu.iìche  cofa  alla  dottr-na"  dei 
fuo  ro.-ie!ìro  :  "  Riconofceva  come 
„  Simone  un  Ente  eterno  e  necef- 
„  f«rio  ,  che  era  la  forgente  dell* 
„  efiftenza  j  ma  infcgniva  che  la 
„  maefià  dell*  Ente  fupremo  era 
„  nal'cofta  e  incognita  a  t'Utl  .  e 
„  che  non  fi  fapeva  di  q-.ieft'  Ente 
„  niente  altro,  fc  nonché  egli  era 
„  la  foigcnte  dell'  efiilenza ,  e  la 
„  forza  per  cui  tutto  era  .  Una 
„  moltitudine  di  geni  ufcitì  dall' 
rt  Ente  fupremo  avevano  fecondo 
„  Menandro  formato  il  mondo  ,  e 
„  gli  uomini.  Gli  Angeli  creatori 
,,  dei  mondo  oer  impotenza  ,  o  per 
,,  cattiveria  chiudevano  1'  anima  n- 
„  mana  negli  organi,  ne* quali  cfa 
„  provava  un'alternativa  continua 
„  di  beni,  o  di  mali  ,  che  finivano 
„  colla  morte  .  De'  Genj  berefici 
„  commoflì  dalie  difgrazie  degli  uo- 
„  mini  aveann  pofto  fulla  terra  delle 
»,  rifotfej  cMïnanrfro  alficurava  eh' 
„  egli  era  fpedito  da'  Genj  benefici 
„  per  difcoprirc  agli  uomini  qieffe 
t,  ri  forfè,  e  far  comprendere  ad  efli 
„  il  mezzo  di  trionfare  degli  Ange- 
li li  creatori  .  Quello  mezzo  era 
n  il  fe^reto  di  rendere  gli  organi 
P    ^  s,  inai- 
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,,  inaltprabUi;  e  queflo  fcgreeo  con- 
,,  fidcva  in  Una  fpe^ie  di  bagno  ma- 
,,  gico  ,  che  Menandro  faceva  prcn- 
„  dcre  a' (noi  difccpoli ,  che  fi  chia- 
„  mava  (a  fera  Rifuryezjone  ^  psr- 
,,  «.hè  «lucili  the  lo  ricevevano  ,  non 
„  invecchiavano  mai  .  Menandro 
„  ebbe  de'  difcepoli  in  Antiochia  ; 
,,  vi  erano  ancora  al  tempo  di  S- 
,,  Gitijìino  de'  Menandriani ,  i  qua- 
,,  li  non  dubitavano  di  non  eifcre 
,,  imiTKireali-  C  Pluquet  Dizionario 
„  delle  Erefte  )  "  .  Bafilide  ,  e  Sa' 
turnino  furono  i  fuoi  principali  di» 
iccp"!i  . 

MENARD,  rcd.  MAYNARD. 

i.MENARDCC/^arf/O,  laborio- 
fo  fcrittore  del  fecole  XVII.  ,  era 
XiMogoicncnte  Prevolìo  d'Angers  fua 
patria  ,  e  fi  fegnalò  pel  fuo  fapere  , 
e  per  la  fua  virtù.  Eflendo  rima- 
Ho  vedovo  abbracciò  lo  flato  cc- 
clenaltìco  ,  e  menò  una  vita  auflc- 
riflìa)a.  Egli  ebbe  molia  parte  al- 
le riforme  di  multi  monafterj  d'  An- 
giò  .  Qucfto  magiftrato  amava  ap- 
paiFionatamcnte  1'  antichità  .  Una 
parte  delia  fua  vita  fi  confumò  in 
ricerche  negli  archrv)  ',  da'  quali 
eftraffe  molti  pez7Ì  curiofi  .  Morì 
li  ÎO  Gennaio  lóji.  di  7Z.  anni  do- 
po di  .ìver  publicato  molte  Opere: 
3.  La  Sioria  di  T.  Luigi  fcritta  da 
Joinviile  t  1617.  in  4.  con  note  pie- 
ne di  giudizio,  e  di  erudizione  .  x. 
J  due  libri  di  S.  Agoftino  contro 
Giuliano  ì  che  eHraife  dalla  Biblio- 
teca d'  Angers  .  3.  Ricerche  fof>ra 
il  corpo  di  S.  Giacomo  il  Maggio- 
re., che  pretende  che  lipofi  nella 
collegiale  d'  Angers  ;  la  qual  cofa 
non  favoriva  la  pretenfionc  ,  cdc 
ha  la  Spagna  di  polfeder  le  fuc  re- 
liquie ;  fé  non  che  le  prove  de' 
Franccfi  ,  e  degli  Spaf^nuoli  non  fo- 
ro diinoftrative  .  Trovafi  in  quell' 
Opera,  e  nelle  fuc  altre  produzioni 
della  crudiiione,  ma  poca  critica^ 
ce  uno  ftiìc  duro  e  pefante.  4.  X/o- 
ria  di  Bertrando  duGuefcliu  ,  itìiS. 
in  "4- 

a.  MENARD  C  D.Nicola  U^one^^ 
nacque  in  Parigi  vcrfo  il  lóoo  ,  ed 
entrò  affai  giovine  tieli'  Ab:i«ia  dì 
S.  Dionigi  in  Francia  ;  quindi  re 
abbracciò  la  Riforma  in  ei.i  di  ven- 
linovc  anni.  Egli  è  un  "de'  primi 
monaci  di  quefta  Riforma  ,  il  qua- 
le fiafi  applicato  allo  Audio,  ed  a 
çQmporopcie  utili  al  pablico  .    S.» 
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dai  1638.  diede  in  luce  un  M i>'»/n>. 
togio  de' Santi  del  fuo  Ordiiìe  ia 
due  Voi.  in  fol.  con  varie  OTerva- 
zioui  .  Nel  1638.  ftiinpue  f.'cc  U 
Concordia  delle  Rrgole  Hi  S,  Bene' 
dette  di  Aiiiani  con  ìnl-'ita  di  qic- 
fto  S.  Abaie  (critta  da  Adotie  ■  Pu- 
blicò  nel  i6i2.  il  Saerament.irio  di 
S.  Gregorio  il  Gran:ie  ,  con  craditc 
Annvitasioni  fopra  i  varj  Riti  o  fia 
coflumi  .  Nel  1643.  ftampò  Diatri' 
ha  de  unico  Diocy/it,  in  8.  Qucfte 
Opere  fono  piene  di  ricerche  curio» 
f e ,  e  di  noto  erudite,  che  vengono 
ai  loro  propufito.  Effe  rcfpirano  il 
gufìo  dcil'  antichità,  e  delia  fan» 
critica,  NulLodimcno  non  fi  può 
dar  quefl'  ultimo  elogio  alla  {ìia.Dif. 
fertoKjone  fopra  S.  Dionigi ,  poiché 
egli  ha  voluto  provare  jiiutilmente  , 
che  i'  Areopagica  era  il  medefìmo 
che  il  Vefcovo  di  Parigi.  Scava 
preparando  an'  edizione  dell'  Epi- 
jftola ,  che  porta  il  nome  di  S.  Bir- 
nal<3  ,  à.a.  lui  diffottcrraia  in  un  MS. 
dell'Abazia  di  Gorbia,  (uìla  quale 
avea  fatte  alcune  ofTervazioni  ,  quan- 
do venne  a  morte  nell'Abazi;».  di 
S.  Germano  desPrès  in  età  di  44. 
anni  .  D.  Luca  d'  /ìcberi  ha  publi- 
cato quert'  Opera  nel  1645.  arricchi- 
ta di  ottime  offervazioni  ,  e  di  una 
Prefazione  in  fronte  ,  Paiigi  in  ^-^ 
(^l'ed.  I.  Herman»).  Quello  Re- 
1  giijfo  era  fornito  di  molta  erudi- 
zione e  di  uno  fpiriio  affai  giuHo  ; 
le  fue  olfcrvazioni  fon  ripiene  à\ 
curiofe  ricerche  adattate  al  propria 
foggetlo.  Egli  accoppiar  feppc  alla 
fcicìiza  una  grande  umiltà  ,  od  una. 
pietà  fingolare  .  Quando  il  P.  >rii<- 
«io«/^  Gefuiia  tfi^vava  nelle  (uè  let- 
ture qualche  païTo  diffìcile  diceva^ 
che  andava  a  conPiltar  il  P.  Menarrt 
piurtoHothè  Itartabellare  gli  au^u■i, 
uè  m-ii  !'">  confultava  inutiimcntt  . 
Egli  era  ritiratiflìmn  ,  e  aifai  rac- 
colto .  Un  piccolitfimo  numero  di 
libri  ornava  la  fua  celletta  ,  e  fu- 
bitochè  fé  o'era  fcrvito,  li  ripor- 
tava alia  biblioteca  comune  j  avrel>. 
he  temuto  confervandoli  di  «uoct-rc 
a  qualcbeduno  de'  fuor  confratelli  , 
che  ad  eiTo  fcmbrava  di  dover  farne 
un  ufo  miijiìore  . 

3.MENAKD(P/Ér»-o),  d.Mto  av- 
vocato nel  Pi-.iameiito  di  Par-gi  , 
rtaiivo  di  louiï,  dopo  d'cftcrfidiHm- 
10  neli'  avvccure  ritornò  in  Touis  » 
ovt  fvtam{<!;(;  t'-ipplivo-.iUo  ttudi», 
ed 
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ti  9Ve  mor}  verfo  il  1701.  d*  anni 
7^.  Abbiamo  di  lui  dsllc  Opere, 
cke  ebbero  q'i.ilche  incontrti,-  c  t%li 
Jono  r  /Iceaduinia  de^  Principi  ;  T 
accordo  di  tutti  i  Cronolçgi  ec.  Queft' 
Kutore  gt.nleva  li'una  flimA  genera- 
le^ la.  lua  probità,  la  fua  dolcez- 
za ,  la  fua  equità  ,  e  le  (uc  cogni- 
sion'r  qli'^  la  avevano  conciliata. 

4.MENARD(G'flva»in#delU  Noe), 
pili,    e  dotto  S.icerdote    della  Dio- 
cefi  di  Nantes,  nacque  in  quc(tavpit- 
t'aa'tj.  Settembre  1Ó50.  d'  una  buo- 
na famisiia.     Dopo  d'avere  fatto  i 
fuoi  ftud)    andò  in    Parigi   a  ftudia- 
re  )l  dritto,  prcfe  la  laurea,  e  in- 
cominciò a  fir  l'avvocato.     La  fu  a 
elnqtirnta  gli  ottenne  i  fuftrigj  del- 
le  perfone  di  guHo  ,    e  le  lue  virtìi 
eli    elogi     «Jfgi'    uomini    dabbene. 
La  perdita  d'una  caufa  gitifla  aven- 
dolo dilgulì^to   del  furo    s'appigliò 
allo  flato  ecderta'lico  ,    al  quale  e- 
ra   fempre    ftato    molto    inclinato  . 
Ric'-sò  con  gran  coftanea  tutti  i  be- 
ns/ici,   che    gli  furon'i  offerti,    e    fi 
contentò  di  effcre  Direttore  de'   Sc- 
niiiariu  di  Nantes  ,  e  qyefto  officio 
tenne  p'ìi  d'anni  30.,  nel  q'j<l  tem- 
po s'  aft'iticò  per  !a  conveifione  de- 
gli ero'ici  ,   e    vi    riufcì    non   tanto 
per  l'efempio  delle  lue  viriti  ,  quan- 
to   per    la    forza    de'  fuoi    difcorfi  . 
Queft'  nnmn  di  Dio  morì  nella  co- 
muniiri    di   S.  Clemente    di   Niiites 
a' 1Ç.  Aprile  1717.  d'anni  67.  dopo 
di  aver  fondato  una  cafa  del  Bujtt- 
Pr.ftors  per  le  figlie  corrotte  .     Hav- 
*i  di  lui  un  Catechifmo  in  8. ,  eh' è 
ftimato,  del  quale  vi  fono  più  edi- 
zioni .     Le    fu  e    altre    Opere    fono 
MSS.     La  fua  l'ita  è  Rata  flampata 
nel  I7Î4.   in  lì.  ed  è  edificante, 

5.  MENARD,  nacque  nel  \6%6. 
a  Caflclnaudari  nella  Linguaiiocca  , 
ed  entrò  nella  Congregazione  deila 
I>ottrin»..Criftiitntt  nel  l<504.  ,  e  vi 
ricevetriT  il  facerdozio.  Si  fecedif- 
penfarc  da'  fiiii  impegni  nel  1716.  ^ 
e  moti  nel  i7<ìi.  <*[  anni  75  11  fuo 
nome  non  è  conofciutn  ,  quantun- 
que moiri  de'  Tuoi  Poemi  fiano  fla- 
ti coronati  dall'  Accademia  de'  Giuo- 
chi Florali  di  Tnlofa. 

6.  MENARD  (  Le^ne  ) ,  ConfieHe- 
re  al  PrefUiale  di  X'imes,  nac«iUO 
a  Tarafcon  nel  1705.  L«  fcienza 
della  55toria  e  delle  antichità  ,  che 
cnltivò  fin  dalla  fua  gioventù,  gli 
wUe  un  poAo  all'  Accadsiaia  delle 
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«criiìofti  e  Belle  Lettere  .  Vife  di- 
poi quafi  fempre  a  Parigi  in  uno 
Hato  non  troppo  comodo:  le  fue  O- 
pere  quantunque  dotte  noa  eran  di 
quelle  chi  arricchifero  un  autore  . 
Abbiamo  di  lui  :  j.  La  Storia  Civi- 
le ,  Eccleftiflica.,  e  Letteraria  della 
Città  di  Nimet  ,  1750.  ed  anni  fe- 
gueiiti  ,  7.  Voi.  in  4.  Non  fi  puà^ 
Timprovcrare  a  qucfto  libro  iftrutti- 
vo  e  curiofo,  che  la  fua  eccefflva 
proliflìtà  .  1.  Cojlumi  ed  ujì  de  Gre- 
ci, 174}.  in  11.:  Ope  a  utile,  e  fuf- 
ficientemente  ben  fatta.  ?.  Gli  A- 
mori  di  Calli/iene  e  d''  Arijleclia  , 
1766.  in  li.  Il  principal  merito  di 
quello  Romanzo  è  la  pirtura  de'co- 
flumi  Greci  .  Menard  mori  nel 
I7^7.  il  primo  Ottobre  d'anni  61. 
Si  deve  pure  a  quelfo  Accademico 
una  Raccolta  Ì"  Operette  per  ferwi- 
re  alla  Storia  di  Francia  ,  1748.  Î- 
Voi.  in  4.,  che  gli  erano  fiate  co- 
municate dal  Marchefe  d'  Auhais  . 
MENARDA  lE  C  Pietro  Giambati- 
fti  de  la  ) ,  prete ,  morto  li  12.  Lu. 
glio  1738.  di  ami  70.  dopo  di  elTo- 
re  flato  dell'Oratorio.  Abbiamo 
di  lui  Ej.ime  della  Storin  di^  Dia- 
voli di  Loufiun  ,  fopri  la  quale  (Î 
vegija  l'articolo  Graxoier  werfo  il 
fine . 

MENARDIERE  iUpolito  Giulio 
di  >,  ^ed.  MESNARDIERE. 

MENASSEH  BEN  ISRAEL,  ce- 
lebre   Rabbino    del    fecolo  XVIL  , 
nacque  in  Porto^nllo  verro  il   i(5o4. 
da    Giufeppe  Beit-Ifrael   ricco    mcr- 
cadante  Portoghefe.     Andò  con  fuo 
padre  in  Olanda,  e  fu  allevato  dal 
Rabbino  Tfast  Vriél ,    (otto  di  cui 
ili  breviflfimo  tempo  ei  fece  sì  graa 
progreftì  nella  lingua  ebraica  ,    che 
'di  anni    18.  gli  fucccî^e    nella  Sina- 
goga d"  Amflerdam  .    Con  onore  ten- 
ne quello^  pofto    per  molti  anni  ,    e 
fposò  Rachele    della   famiglia    degli 
Abarbanelt^    che  gli  Ebrei  credono 
eifere    difcefa  dal  fangue   Reale    di 
Davide.    Ma  la  poca  paga  che  avea 
no;i  clfendo  baflevole   pel  fuo  man- 
tenimento,   e  per  quello    della  fua 
famiglia  ,  andò  a  ritrovare  fuo  fra- 
tello E/ra-m,  ricco  mcrcadantc  che 
fi  era  «abilito  in  Bafilee,   e  fi  pjfe 
a  negoziare  per  fuo  configlio.    Qual- 
che tempo  dopo  gli  fu  fatto  fpcrarc  , 
che    gli  farebbe    data    una  magaior 
paga  in  Inghilterra.     Perciò  ecli  vi 
ajidò  .''otto  il  Protettorato  .ii  Crom^  ^ 
P    3  w*/» 
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v/ei^  che  cortesemente  lo  ricfvi, 
ed  un  giorno  lo  fece  mangiare  alla 
(uK  tavola  con  molti  dotti  teologi. 
Egli  quantunque  aveffe  quella  pro- 
tezione, non  avendo  ritrovato  in 
Jnphiitcrra  ciò  che  fpcrava  ,  pafsò 
in  Zelanda,  e  mori  in  Middclbourg 
vcrfo  il  1557.  d'anni  53.  in  circa. 
Gli  Ebrei  d'  AmUcrdam  vollero  a- 
vere  il  fuo  corpo,  e  lo  fecero  fot- 
terrarc  a  loro  fpcfe  .  Querto  Rab- 
bino era  della  Setta  de' Farifei ,  a- 
vea  uno  fpirito  mólto  vivace  ,  ed 
un  fedo  giudicio ,  e  tutte  le  virtù 
civili  ,  che  poffbnfi  defiderare  .  La 
fua  buona  prefenza  ,  la  fua  proprie- 
tà,  e  le  fué  maniere  oncfte  gli  con- 
ciliavano r  amicizia  e  laflima  tini- 
verfale.  Era  indulgente,  e  viveva 
Ugualmente  bene  cogli  Ebrei,  e  co' 
CcLftianì.  Egli  era  valente  nella 
fiiofcfia  ,  nella  Sacra  Scrittura,  nel 
Talmud  ,  e  nella  letteratura  degli 
Ebrei  .  Si  ha  di  lui  un  gran  nu- 
mero d'Opere  in  ebreo,  in  ifpa- 
pnuolo,  in  latino,  e  in  inglofe . 
ie  principali  di  quelle,  che  fonò 
fiate  publicatc  in  latino,  fono:  1. 
Una  Bibbia  Ebraica  fonza  punti  , 
Amftcrdam  ì6J5  i-  Voi.  in4. ,'  cdi- 
aione  molto  bvtla  con  una  prefazio- 
ne Ialina.  X.  Il  Talmud  corretto 
^n  delle  note  in  ebreo,  Arofter- 
dam  163J.  in  8-  3-  El  Ccnciliador  ^ 
Francfort  163».  in  4.  ,  tr.idotto  in 
^arte  in  latino  da  Dionifìo  (loffio  : 
Opera  dotta,  e  cuiiof^  ,  nella  «jua- 
le  egli  concilia  i  paffi  rfclla  Sacra 
Scrittura,  che  fembrano  gli  uni  agli- 
altri  contrari  :  4.  De  Ke/urreUron^ 
fnortuovum  libri  très,  Amfterdam 
•\6'ì6-  in  8.  De  termino  vite  libri 
fret ,  ir»  li-  6.  DiJTerttitio  de  fragi- 
titate  hum^na  ex  iapfu  fidami  ^  de-  ' 
^ue  divino  in  bone  opere  auxtlio  , 
An>flerdam  1641.',  fi  crederebbe  ap- 
pena leggendola,  che  quell'Opera 
provenifle  da  un  ebreo  .  7.  ■^peS 
Ifyael ,  AmUerdam  1650.  imi.  Mg- 
naffih  avendo  udito  dire,  che  vi 
erano  degli  avanzi  degli  antichi  I- 
fraeliti  '^ell'  America  meridionale  , 
tx  credalo  abbàftanza  per  imroagi- 
liarfi  ,  che  le  dicci  Tribh  condotte 
Via  da  Salmanajar  fi  foffero  flabiH- 
te  in  quel  paefe  ,  e  che  tale  foffe  1' 
origine  degli  abitanti  dclT  America. 
TeofiloSpizelio  miniiiro  Pfoteftan- 
te  d'Ausbourg  ha  confutato  qucfl' 
Opera  .    8.  //  joffìo  della  f^ÌM   in 
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ebfeo  ,  Amfterdam  i<r5i.  in  4.  :  O» 
pera  divifa  in  quattro  libri  ,  in  Cirt 
egli  prova  la  fpiritualit»  ,  e  l'in», 
mortalità  dell'anima,  e  la  finifcc 
cen  rifleSìoni  filila  metempfìcofi, 
per  cui  è  ancora  opinato  un  gran 
numero  di  Ebrei.  Tomntafa  Pocok 
ha  fcritto  la  ma  l'ita  in  Inglcfc  pre- 
mcifa  alla  fua  Traduzione  «jcl  lu 
bro  precedente  1699.  in  11.,  in  cut 
vi  fi  trovano  delle  cofe  curìofc. 
Menaffeh  aveva  una  ftamperia,  e 
flampava  tutte  le  fue  Opere  egli 
ftcITo  . 

•  t.MENCKENIOCLtt»fi7(9wflu«)» 
Menckettiut ,  dotto  Profertore  di  mo- 
rale in  Lipfia^  nacque  in  Olden- 
bourg a'  11.  Marzo  1644.  Ah  Giovan- 
ni Mencktnio  mercatante  ,  e  Sena- 
tore di  detta  Città.  Egli  fìtidió  In 
molte  Univcrfirà  di  Germania,  e  di- 
venne valente  filofofo ,  ginrifconfaU 
to ,  e  teologo  •  Fu  fatto  Profeflbre 
di  morale  in  Lipfìa  nei  1668.,  e  ten- 
ne quello  impi-ego  ìtifino  alla  fua 
morte.  Fu  eletto  cinque  volte  Ret- 
tore dell'  Univerfità  della  Città,  e 
fette  volte  Decano  delia  facoltà  di 
filofofìa .  Egli  fu  il  primo  autore 
de!  Giornale  di  Lipfta  y  del  quale 
vi  eran  già  30.  Voi. ,  quando  mori  lì 
iç.  Gennajo  1707.  d'anni  /ìj.  Egli 
fece  Rampare  molte  dotte  Opere  , 
e  c«»mpofe  de'  Trattati  di  Giutif. 
prtidenì^a  ^  ne' quali  vi  è  un  gran 
fondo  dt  erudizione;  e  i  principali 
fono.'  I.  un  Trattato  intitolalo  M/- 
eropolita  ,  feu  Refpttblic.i  in  Micro~ 
Cofmo  conjpicna  ,  Lipfìa  \666.  in  4. 
ì.  Jur  majeftitif  circa  venationet»  , 
1674.  in  4..  Q^uefto  let:erato  noa 
Viveva,  che  co'  fuoi  libri,  e  colla 
fua  fr.mialia,  e  fi  trovava  aflfai  bene  . 
i.Mt-NCKENIO  (^Giovanni  Bur- 
earda  ),  figlio  del  precedente,  ed 
uno  de' più  celebri  fcrittori  del  fa- 
colo  XVllI. ,  nacque  in  Lipfia  gli 
8.  Aprile  1674.  Dopo  d'aver  fatto 
li  fuoi  (ludi  viaggiò  in  Olanda,  e 
in  Inghilterra,  ove  fu  (limaio  da' 
dot.i .  Nel  fuo  ritorno  fu  fatto  Pro- 
fcfl'ore  d'  Ifloria  in  Lipfi.i  nei  1699. 
Ptderiao  /lugufto  Re  di  Polonia  , 
ed  Eiettore  di  SafTonia-  concepì  un» 
si  grande  (lima  di  lui  «  che  Irr  fece 
fuo  Iftoriografo,  poi  fuo  Configlie- 
re,  e  finalmente  ConfigUerc  Aulico. 
Fu  pure  membro  dell'Accademici  di 
Berlino ,  e  della  focietà  reale  di 
Londra  .  Quefto  letterato  morì  "«* 
1. 


M    È 

t.  Aprile  1731.  d'  anni  58.  La  faa 
memoria  era  arricchita  di  tutto  ciò 
cke  la  letteratura  o*Fre  di  più  ia- 
flruttivo  ,  e  di  più  aggradevole  . 
EfTu  aveva  una  bclliOicia  bibliote- 
ca,  di  cui  la  parte  {lorica  era  fcel- 
ta  aCai  bene  .  Le  fue  principali  O- 
pere  fono  :  1.  Una  Raccolta  delle 
■Storie  di  Germants  in  latino,  j.Vol. 
•in  fol.  intitolata:  Scr/ptores  Re- 
.rtttu  Germanicarunt  fpecivim  S'axj- 
nicarum  y  1718.  e  1730.  2-  Due  Di- 
/torfi  latini  fapTj  la  ciarlataneria 
Je'  Letterati  ,-  Amfterdam  1716.  la 
la.  Q^jcfto  titolo  promette  «lolto; 
ma  r  eftfcuaione  non  vi  corriipon- 
de ,  né  fi  faprebbe  fare  un  libro  più 
cattivo  con  un  titolo  migliore  .  Non 
fono  ie  memorie,  che  fiano  man- 
cate all'  autore;  è  l'autore  che  ha 
mancato  alle  memorie  .  Ne  abbia- 
ino  un''  edizione  fatta  in  Lucca  eoa 
rote  del  P.  MjhJì  l'anno  1716.  Qjefti 
difcorG  fono  ftati  tradotti  in  diverfc 
lingue  .  Havvenc  una  buona  tj-aJii- 
lione  in  Francefe  (lampata  all'Aia 
nel  1711.  con  note  critiche  di  di- 
Verlì  sïtori  •  3.  Un  gran  numero 
di  DiJTe'tatJotii  fopr*  mitbric  im- 
portintt  ce.  Egli  continuò  il  Gior- 
'nàie  di  Lipfi»  dopo  la  morte  di  fuo 
padre,  e  ne  publicò  33.  Voi.  Fede' 
rigo  Ottone  fuo  primo- figlio  licen- 
ziato nel  Dritto  coatinuò  queflo 
tnedefîmo  Giornale.  Abbiamo  pur 
di  queRo  letterato  una  edizione  del 
Metodo  per /indiar  la  Storia  dell' 
Abate  Lenglet  in  due  groffi  Voi.  in 
il.  con  delle  aggiunte  ,  e  delle  ri- 
fleffioni .  Queft*  autore  fcriveva  ma- 
liffimo  in  franccfe  . 

MENOAJORS  C  Pietro  degli  0,ff 
di),  Gentiluomo  di  Lingaadocca  , 
nito  ad  A/ais  nei  i679'  ,  andò  a 
Parigi  ,  fu  ricevuto  all'  Accademia 
delle  Itcrizioni  nel  1711. ,  dichiara- 
to veterano  nel  1715.,  e  ritornò  ad 
Alais,  ove  morì  li  15.  Novembre 
'174t.  SI  ha  di  lui  la  Storta  della 
Gjtlia  Nirbonefe  ^  Parigi  1733.  in 
n  ,  Opera  ftiraata  f  e  moite  Dif- 
ftrtaxieni  nsWe  Memorie  dell'Ac- 
cademia .  La  maggior  parte  verfa- 
fio  fopra  punti  di  geografìa  antica, 
come  la  pûfiz_iorte  del  Campo  d'  Art- 
rubale  lun^o  ./«  fponde  del  Roda- 
no;  t  confini  delta  Fiandra^  della 
Cotta,  ce,  ec. 

MENDEZ-PINTO     C  Ferdinan- 
*o  )  »   aacì»  a  Moatc-iBei-e-?ellb9 


nel  Portogallo,  e  fa  ii  principio 
lacchè  di  un  gentiluotn»  Portoghe- 
fe  .  Il  iefidìrio  di  far  fortuna  lo 
tì'H<rmiaò  ad  imoircirfì  per  l'In- 
die nel  ISÎ7-  In  viAggio  il  vafcel- 
lo,  che  montava  ,  eilendo  Rato  pre« 
fo  da*  Turchi  fu  condotto  a  MockJ9 
e  venduto  a  un  rinnegìto  Greco,  cite 
lo  rivendette  ad  un  Ebreo  ,  dalle 
mani  dei  quale  fu  cav^ato  dal  go- 
vernatore del  forte  Portoghefe  d' 
Ormus  .  Que8>  gli  procurò  l'oc- 
caGone  di  andare  all'  Indie  feconda 
il  fuo  primo  diiegno  .  Nello  fpa- 
zio  di  li.  anno  di  fogjiorno  ivi  fu 
teflimonio  de'  più  grandi  a\^veni- 
menti  ,  e  vi  provò  le  più  fingolarì 
avventure.  Ritornò  in  Portogallo 
nel  1558.,  dove  godette  il  frutto 
delle  fue  fatiche  dopo  di  cfTerc  fla- 
to tredici  volte  fchiavo,  e  venduto 
fedici  volte  .  Abbiamo  di  lui  una 
Relazjone  rariflima  e  curiofilfima  de' 
fuoi  viagji  publicata  a  Lisaona  nel 
16\\-  inf.Jl. ,  tradotta  Jal  Porto- 
ghefe in  Francefe  da  Bernard»  F/- 
^«;crgcnti!uomo  Portoghefe,  e  Ram- 
pata a  Parigi  nel  1645.  in  4.»  Qaeft' 
Opera  è  fcritta  in  una  maniera  in» 
tcrcirante  ,  e  con  uno  flilê  più  ele- 
gante I  che  non  fi  avrebbe  potuto 
attendere  da  un  foldato,  come  er« 
Mendel-Pinta.  Ivi  fi  trova  un  gran 
numero  di  particolarità  oiforvabili 
fulla  geografia,"  fulia  ftoria  ,  e  fui 
coftjmi  de'  Regni  della  China,  del 
Giappone,  di  Brama,  del  Pegi»,  di 
Sìaoi,  d'Achen,  di  Java  ce.  Moltt 
fatti  ch'egli  racconta,  erano  lem- 
braii  favolofi;  ma  dopo  fi  fono  ve- 
rificati .  M.  de  Surgi  ha  eftratto 
dalla  Relai:Jone  di  Mendet:,  Pinta 
ciò  che  v'è  di  più  cariofo  ,  e  ne  ha 
fo.-matouna  J'ior/i»  intereTante,  che 
ha  fatto  flampare  nelle  Ficende  del' 
ta  Fortuna,  Parigi  1.  Voi.  in  la. 

I.  MENDOZA  QPietro  Gonr.ale^ 
di),  celebre  Cardinale,  prima  Ve- 
fcovo  di  Calahorra,  poi  Arcivefco- 
vo  di  Siviglia,  poi  di  Toledo, 
Cancelliere  di  Gattiglia,  e  di  Lione  , 
nacque  a*  3.  Maggio  1418.  dalla  Ca- 
■fa  di  Mendoz,a ^  V  una  delle  più  il- 
lufori di  Spagna,  e  delle  più  fecon- 
de in  grandi  uomini  .  Gii  fjron 
dati  i  più  grandi  affari  da  Enrico 
IV.  Re  di  Caviglia  ,  il  quale  gli  pro- 
curò la  porpora  Romana  nel  1473-» 
«  che  alla  fua  morte  nel  1474-  lo 
Baminò  fuo  cfecotore  ceftamenta- 
^    4  rio. 
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no.  Refe  fcrvipi  importanti  a  F«r- 
dinando -,  e  ad  Jjobelia  nella  guer- 
ra contro  i  Portoghcfi,  e  nella  coa- 
^oìOa  dei  Regno  di  Granau  ro«*ra 
i  Mori  .  Fu  chiamato  il.Caròina- 
le  di  Spagna.  Mori  alli  ii.  Gen- 
naio 1495'  dopo  di  aver  moflrato 
molta  laga<ità,  e  molta  prudenza 
ne'  divcrfi  impieghi  ,  che  cfercitò  . 
Amava  le  Belle- Lettere  ,  ed  avea 
-tradotto  nella  fua  gioventù  Sallu- 
Jìio  ,  Omerc  ,  e  l-irgilio  .  Diego 
Uïtado  dt  Mendoza  i  fuo  nipote  , 
tu  pur  anco  eletto  Cardinale  ed  Ar. 
civctcovo  di  Sivigli»  ,  e  mori  in 
Madrid  a'  14.  Ottobre  130*  d'anni 
?8^  Pietro  Gonz.ìUz  d'  Menpoza 
della  niedeùma  Cafa  fu  Arcivcfto- 
vo  di  Granata,  poi  di  Saragoffa ,  e 
morì  nel  1559.  Havvi  di  quefi' ul- 
timo qualche  Opera  . 

.a.  MENDOZA  (  France  [co  di  ), 
deila  medrfimi  famiglia  del  picce- 
écnte  .  Fu  Vcfcovo  di  Burgos,  pò» 
Cardinale  nel  1544.,  e  Governadore 
di  Siena  in  Italia  per  T  Imperador 
Carlo  V.  Sulla  fine  de'  fuoi  giorni 
fi  ritirò  nella  fua  Dioccfi  ,  dove  me- 
nò una  vita  dolce  e  tranquilla  , 
riempiendo  i  doveri  del  fuo  inini- 
iJtto  .,  e  foiicvindofi  dalle  fue  fati- 
the  co'  piaceri  della  leiterarura  . 
Egli  morì  li  3.  Dicembre  156^  di 
anni  50. 

3.  MENDOZA  (  Ditgo  Uytado 
di  )  ,  Conte  di  l'encfìUa  ,  fi  re(e  va- 
lente nelle  liu^c,  e  nelle  fcienze  . 
L'  Imperador  Carlo  V.  fi  («rvì  di 
lui  nelle  armate,  e  mandoUo  Am- 
bafciadore  ii»  Koma.  poi  al  Conci- 
lio di  Trento  ,  ove  feto  una  prote- 
fla  m>lto  ardila  nel  i";.j8.  fullanul. 
lità  del  Concilio.  Que/to  /ìp.noie 
amavi  Iq  lettere,  e  le  coltivava. 
Abbiamo  di  lui  diverta  Opire  Hi poe- 
fta  ,  1610.  i'i  4- ,  e  pli  fi  attribuifce 
la  prima  parte  dei  Romanzo  crmi- 
co  e  piacevole  it  titolato  le  /Ivvcn- 
tuve  di  Laz^rfìlo  di  Torntes  .  Mo- 
rì vci  in  il  1^75.  lalcian^o  una  ric- 
ca Bibiio'eca  ,  che  fu  poi  pofla  ia 
quella  d'  11'  Effui  iale  . 

4.  MÊ.NDCZA  (  Ferdin-indo  di  ), 
ìlclla  mc^efiitia  CaVa  ,  puhlitò  nel 
1689.    un'  Opera  ;    De    con/ìymandc 

'  Conciliò  llliberitano  ad  Cltr/tfniem 
Vili.  Eg'.i  piìf^edca  bene  le  linpue  , 
e  il  dritto,  ed  era  molto  erudito; 
tna  ptr  la  f.  a  grande  ap^lic.-ïione 
a.lIo   Ûu4if>,  iiidii  in    uua    «t  crttii 
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me'aircolia,  che  perdette  Io  fpìrko^ 
e  divenne  pazzo  . 

5.  MENDOZA  ^Giovanni  Gonza' 
lez  di  ),  fu  prima  uomo  d' arme  « 
poi  veftì  l'abito  di  S.  Ago/lino-  Fu 
mandato  da  PilippoU.  Re  di  Spa- 
gna nel  1580.  relia  China,  della 
qiale  ci  publicò  una  Storia  y  che 
Lucca  de  la  Porte  ne  diede  una 
Traduzione  francefe  a  Parigi  1589, 
in  8.  Fu  eletto  poi  Vcfcovu  di  Li- 
pari ,  e  fu  nìandato  nel  1607.  neli' 
America  in  qualità  di  Vita  io  Apo- 
Holico  .  Egli  ebbe  il  Vefcovado  d2 
Chiapa  ,  poi  quello  di  Pdp.iian  . 
Quefìo  Prelato  fu  la  luce  e  I  cfcm- 
pio  del   fuo  clero,  e  del  tuo  popolo. 

6.  MENDOZA  C  /i'ìtonio  Vrtado 
di},  Cummcndatoie  di  Zurìta  nell* 
Ordine  di  Castrava  ,  fu  molto  fli- 
roato  nella  Corte  da  Filip(>olV.  Re 
di  Spagna  .  Vi  fono  di  lui  deliu 
Commedie  y  ed  altri  componimenti 
inecËpnfî  in   Ilpagnuolo  . 

MENDOZA  ,  l^edt  EBOLI ,  e  J. 
ESCOBAR 

MENECEO,  figlio  àìCreonte  Re 
di  Tebe  ,  fi  facrificò  per  la  fahu« 
delia  fua  patria  .  Nel  tempo  che  i 
Tebani  erano  a  (Tedi."  ti  dagli  Argi- 
vi ,  fii  confultato  l'oracolo,  i!  qua-» 
le  rifpofc ,  che  bifoifnava  per  lal- 
var  la  Città  ,  che  1'  uliiino  de'  di- 
fcendenti  di  Cadmo  fi  daffe  la  mor- 
te .  Minecio y  che  dii«er.deva  da 
Cadmo,  avendo  intefa  la  rifpofia 
dell' nra«ciiio  non  efitò  a  trafîçsgcifî 
Ji  cuore  coli     (uà  fpada  . 

I.  MENECRATE  ,  medico  dr  Si- 
racufa  vcrfo  il  Jtfo.  avanti  i'  era 
Crirtiana,  è  famoin  per  la  fua  abil - 
tà  ,  111^  ancora  pia  per  la  fua  vani- 
tà .  Egli  conduce»  (eco  lui  fempre 
aUijui  di  quflllì  ,  che  egli  avea  ri- 
fanato  vcâendo  eli  uni  da  jipolli' 
ne ^  e  pli  .litri  da  Efctilapio,  e  da 
EycvUvc.  rifervandtiiì  pei  lui  la  co- 
rona ,  io  fcettro  ,  e  il  nome  di  Gio- 
ve.,  come  il  padrone  di  quelTe  divi- 
nità (ubalterae  .  Egli  portola  pai- 
zia  fino  a  fcrivere  una  Icttern  a  Fi- 
lippo p.'.drc  ■  0"" /ìleffandro  il  Grande 
c<ni  qutfìa  foprafcriita  :  Menecrate 
Giove  al  Re  Filippo  falute  .  Que- 
fto  Principe  b<. rf <i iidofi  di  lui  gli  ri. 
fpofe  .*  Filippo  a  Menetrate  faltite  ■, 
e  huona  mente.  Per  guarino  più 
efficacemente  della  fua  flravaganza 
lo  invitò  ad  uti  gran  pranzo-  ^f- 
mcrate  ebbe  una  tavoU  a  parte ,  i« 
Mi 
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cui  Bor  gli  Ti  appreftaTaeo  «Irti  ri* 
bi ,  «he  incenfo  e  profumi,  menrre 
cbe  gli  altri  convitati  guftavano  i 
piaceri  di  una  lauta  menf<i .  La  fa- 
né io  sforzò  ben  prerto  a  ricordare  > 
die  era  uomo  ;  fi  difguflò  di  cffc- 
»e  Giove,  e  prete  brufcamcnte  con- 
gedo dalla  compagnia.  £gli_  avca 
compoKo  un  libro  de'  Rimedj ■,  che 
fi  fmarr)  . 

a.  MENECRATE,  Giudice  nell' 
antica  MarHgiia,  giuOamentc  puni- 
to dalla  fu.i  patria  per  una  ingiu^a 
fentenza  da  lui  pronunziata,  fu  pri- 
vato delle  fue  cariche,  infamato,  e 
fpogtiato  di  tutti  i  iuoi  beni  .  Gli 
tefiavi  una  fi^liudla  d'  una  orrenda 
bruttezza  ,  la  di  cui  forte  gii  era 
tanto  più  dolorofa  e  feiifibilc  dopo 
la  fua  dìfgrazia,  perciocché  non  fi 
lufîngava  di  maritarla  ,  che  a  prez- 
zo dell'  ereiiità  di  tutte  le  fue  ric- 
chezze. Ma  egli  aveva  un  vero  a- 
mico  ,  il  fedele  Ztnotemi  ■,  il  qua- 
le penetrato  del  fuo  dolore,  e  del- 
le (uè  lagrime,  gli  difTe  :  non  pen- 
fite  più  a  vcjira  figlia  y  rH  Dei  /' 
bjnno  provveduta  .  Spesò  quefla  fì- 
glia  d'  orrendo  afpctto  ,  e  d'  infer- 
ma filute,  tinto  deforme,  dice  !,«- 
fijno,  quanto  Xenottmi  era  beilo  . 
Quefii  ebbe  il  coraggio  in  forza  deli' 
aiuìcizia  dì  feco  dividerei!  fuo  let- 
to, e  tutti  i  fuoi  beni.  Fece  an- 
cora più.  Avendo  avuto  la  fortu- 
na non  ifpcrata  di  aver  un  figliuo- 
lo,  lo  prefentò  ai  Senato  di  qucil' 
antica  e  fiorente  Cit:à  in  abito  di 
lutto  ,  ed  in  portamento  di  fuppli- 
chevoic  ,  ne  potè  il  Senato  negare 
a  tanta  virtù  di  riabilitare,  e  di  ri- 
Jl.ibiiire  il  di   lui  funccro  . 

I.  MENEDEMO,  celebre  filofofo 
Greco,  nativo  d'  Eritrea,  figlio  di 
CHJÌene,  e  ftguace  di  Sulpone  ,  ìa 
in  molta  ftima  nel  fuo  pae.'c  pe' 
fuoi  coHumi  ,  per  le  fue  cognizio- 
ni ,  e  pel  fuo  zelo  patriotico.  Fe- 
ce in  principio  il  nieftiere  di  cuci- 
le le  tende  ,  e  dopo  p'efe  il  parti- 
to dell'  armi  ,  difefe  la  fus.  patria 
con  valore,  ed  efcrcitò  «fegl'impie- 
ghi  importanti  .  ÌJLi  avendo  fenti- 
to  Piitcne  riiM»r7.iò  a  tutto  per  darli 
alla  filoiofia.  Morì  di  dolore  quan- 
àn^nf'gone  uno  de'  generali  di  A- 
tiffanJro  il  grande  fi  refe  padrone 
del  fuo  pscje  .  Altii  dicono  ,  che 
efleodo  Hato  accnfato  come  tradiio- 
x«  <tclU  {a  j^4{,i4  la  ^^^  colpita 
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per  tale  accuìA,  cht  stor?  di  tf»- 
tiezza  e  di  fame  dopo  di  cfere  ftafo 
fette  giorni  fenza  m^i  piare.  ET» 
«einva  chi.tinato  il  Ttro  Eritreo  • 
motivo  della  fua  gravità  .  Alcuni 
dicendoeli  un  giorno  .*  EJla  i  bw* 
grat  feiiciis  lo  •rw*»*  ciò ,  ebe  fi 
defidtra:  egli  rifpofe;  Ella  è  viep- 
più grande  ,  cu  indo  non  fi  dtftdt' 
TJt  che  Ciò,  cifc  fi  ha.  Meneiem» 
udendo  ,  che  un  certo  Aitjftno  fre- 
quentemente li.)d£valo  :  Bgli  1  dif- 
fe  ,  fpejffi)  riti  loda  ,  ed  io  fempre  lo 
riprendo,  dir  volendo  ,  che  le  di 
lui  Iodi  non  poteano  far  sì  che  per 
umano  riguardo  tral.ifciaffe  di  cor- 
reggerlo eCend')  degno  di  riprern 
fi.<nc  ,  e  di  biafìmo  .  Dicefi,  che 
interrogato  fé  era  da  uom  faggio  ti 
prender  moglie  :  Ti /embra  ,  rifpo- 
fe ,  efre  io  (ìa  fagpjo  ?  ed  effendogli 
fatto  un  cenno  nft'ermati'.o  :  /o ,  ri» 
pigliò,  ho  prtfo  morite .  Qj-ieMo  fi- 
loiofo  fioriva  verlo  il  3C0  avanti 
1'  E.  C 

Î.  MENEDEMO  ,  famofo  filofo- 
fo Cinico  ,  difcepolo  di  Celote  di 
Lampfico,  era  un  uomo  di  uno  fpi- 
ritobizzarro  .  Egii  dicea  ch'era  ve- 
nuto dsir  Inferno  per  confiderarç  le 
azioni  degli  uomini  «  e  per  riferire 
poi  ogni  cofa  agli  dii  Infernali  . 
Egli  ave.i  una  velie  di  colore  tari 
con  un.i  cintura  rtiTa  ,  ona  fpecie 
dì  turbante  in  tefìa,  fopra  il  q'>ale 
erano  efpreffi  i  dodici  legni  del  Zo- 
dìaco ,  de'  coturni  da  teatro,  ani 
lunga  barba,  ed  un  battone  di  fr. fi- 
no ,  fopra  il  quale  s'appoggiava  di 
quando  io  quando.  Q:i->.fì  confini- 
le  era  l'abito  delle  Furje  . 

^.  MENEDEMO  ,  Generale  di  A. 
leffandro ,  fu  fpedi  to  ad  affeûtare  Spi' 
tamene  autor  delia  ribellfoirc  de* 
Èattriani  .  Ma  queftt  intefa  la  ve- 
nuta di  lui  per  non  fi  lafciar  chiu- 
dere dcBCO  alle  mura  delia  città 
da'  nemici  ,  fece  nn'  imbofcata  per 
una  flrada  felvofa  idonea  a  cuoprir 
ogni  aguato  ,  e  (ì  fconerfe  dì  poi 
alle  fchìerc  di  Menedemo ,  circon- 
dandole a'  fianchi ,  a  fronte  ,  e  al- 
le fpsUe.  Menedemo  colto  in  mez- 
zo da  ogni  pane  fece  gran  pezza 
refiftenza  al  nimico  j  poi  capì,  cbe 
altro  non  gli  rtftava ,  che  morire 
onoratamente  in  mezzo  alle  Oragi. 
Cavalcava  egli  un  bravo  deHriero, 
col  quale  irafcorrenilo  parecchie  vo^ 
t*  a  t«tt»  briglia  pri!e  ftl:  ûrette 
de' 
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âe'  barbari ,  ne  fece  grande  ticcîfîo» 
ne  .  Ma  poiché  tutti  comHiciartj- 
lio  a  dargli  addofTo  t  clTcndo  per  Iç 
ferite  qiidfi  rimafto  fenza  (angue  con- 
fortò prima  un  certo  IJfide  luo  ami- 
co ,  che  montato  fui  (uo  cavallo 
fuggendo  fcampaffe  via,  e  poi  tno- 
«■ì  •  Iffide  però  benché  potefTc  fug- 
gire ,  avendo  perduto  1' amico  t  fi 
*ifolvcttc  di  vendicarlo,  e  morire, 
perciò  tnccando  di  fprnni  fi  cacciò 
col  cavallo  in  mezzo  a'  nemici  ,  e 
•combattendo  coraggtofftmcntc  reftò 
opprcffu  dal  numero,  e  niorcAlmea- 
fé  trafitto  . 

1.  MENELAO,  figlio  d'  Atreo  , 
«  fratello  di  Agamennone  ^  regnava 
in  Lacedemonia  ,  allorché  Paride 
l^li  lolfc  fna  moglie  Elena.  Quc- 
flo  rapimento  fu  la  cagione  della 
famofa  guerra  di  Troja  .  ivi  egli 
■«'  acquiflò  una  graindc  riputazione  . 
Quefto  Principe  riprefe  fua  moglie, 
«  la  conduire  a  Sparta  ,  dove  morì 
poco  dopo  il  fuo  arrivo,   (,fed.  E- 

J.EVA  )  • 

2.  MENELAO,  matematico  ,  vi- 
vente folto  il  Regno  di  Trajano , 
del  quale  ci  rimangono  tre  Libri 
della  Sfera,  i  quali  fono  flati  dati 
«1  publico  dal  P.  Merfenne  Mini- 
mo ,  e  dopo  da  Edmondo  Halley , 
Oxford  1758-  in  8. 

3.  MENELAO ,  foprannominato 
Onis ,  fratello  di  Simone ,  e  di  Li- 
fimaco  della  Tribù  di  Beniamino , 
compirò  da  Antioco  Eftifane  il  Sovra- 
no Pontificato,  per  cui  offerì  una 
fomma  pih  confiderabile  di  quella, 
che  /afone  ne  avca  data  •  Ma  a- 
vendo  mancato  al  pagamento  atr- 
liualc  del  tributo ,  fu  fpogliato  del- 
Ja  fua  dignità  ,  e  ne  fii  rinvellitô 
Lifimaco  ino  fratello  .  Egli  rifalì 
dipoi  fui  trono  promettendo  nuo- 
ve fomme;  per  pagamento  delle  qua- 
li egli  involò  i  vafi  fatri .  E  que- 
fto è  colui  ,  che  introduire  Antiot* 
in  Gerulalemme  ,  e  che  ajntò  a  por- 
re nel  Santuario  del  Tempio  la  ft*. 
tua  di  Giove  Olimpio  :  Ma  final- 
jucnte  Dio  sdegnato  per  i  fuoi  de- 
litti fi  fervi  del  médefimo  Antioco 
per  punirlo .  Qucflo  Principe  lo  fece 
precipitare  d.ììla  cima  d'una  torrt 
«eli*  anno  del  mondo  384a. ,  C  ^e<f' 
3.  Ònia  ). 

MENELLI  (  iMca") ,  da  Diano  ili 
Principato  citra,  Agoftiniane  del 
fecolo  XVII.    Scrifi^  ;  La  Lucania 
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illu/tratd ,  che  MS.  è  ne!  Convento 
di  Salerno,  ove  morì  nel  1671. 

MENES,  che  credefi  lo  flelfo  che 
Mifraim  figlio  di  Cam  ^  e  nipote  di 
Noè  (^ms.  l'autore  della  Storia  ve- 
ra de'  tempi  favohfi  ha  provato  ia 
una  maniera  affai  fodJisfacente  « 
che  Menés  è  Io  fleffo  Noè  Tom.  Ï. 
pag.  116.  )  fu  il  fondatore,  ed  il  pri- 
mo Re  degli  Egiziani,  e  fece  frab- 
bricar  Mcnfi  .  Egli  arreftò  il  N:l<» 
preffb  di  detta  Città  con  una  gran 
mole ,  e  lo  fece  prendere  un  altro 
cammino  tra  le  montagne,  per  (e 
quali  quefto  fiume  pa(fa  al  prefctt- 
tc  per  effcrfi  mantenuto  fempre  eoa 
gran  cura  la  detta  mote  da'  Re  fuc- 
ceffbri .  Dicefi,  ch'egli  ebbe  tre  (ia 
gliuoli  ,  i  quali  divifero  il  loro  Tni- 
pero ,  cioè  >,  Atoti ,  che  regnò  in  Tebe 
nell'alto  Egitto;  Curudes  ,  il  qua- 
le ebbe  per  fua  parte  il  Baffo  E^gié- 
to,  e  che  fondò  il  Regno  di  Èlio- 
poli  ,  altrimenti  detto  Diofpoli  ;  e 
Torfotro  ,  o  Necherofi  ,  che  regnò 
in  Menfi  tra  l'Alto,  e  Baffo  Egit- 
to. Ma  qucHi  fatti  fono  molto  in- 
certi ,  ficcomc  tutto  ciò  ihé  fi  rac- 
conta fojira  di  quefto  Principe. 

i.MENESES,  Fei.  ERICtYRA. 
.  1.  MENESES  Ç  Antonio  Padilla ), 
Giurifconfulto  di  Talavcra  in  Ifpa- 
gna  ;  fu  follevato  a  grandi  impie- 
ghi .  Morì  di  difpiaccfe  verfo  il 
1598.,  per  aver  avuta  l'impruden- 
za di  rivelare  alla  Regina  la  difpo- 
fizionc  del  teflamento  di  Filippo  II. 

3.  MENESES  C  ^teJT'o  à\  )  ,    ce- 
lebre Arcivefcovo   di  Goa ,    nacque 
in  Lisbona    li  15.  Gennajo'  15^9.  d* 
Alejfto  di  Menefes  Conte  di  Cafta- 
neda.     Ne*  1574.  abbracciò  lo  flato 
ittonatiico  preflo  gli  eremiti  di  Sant* 
Agojiino,  ed  effendo  fiato  eletto  Ar- 
civefcovo di  Goa,    egli  fé  ne  andà 
nelle  Indie  ,    e  vifitò  i  Criftiani  di 
S.  Tommafo  nel  Malabar ,  e  vi  ten- 
ne un  Sinodo,  noto  fotto  il  titolo 
di  S/nodus  Diamperenfif  •    Nel  fuo 
ritorno  in  Portogallo   nel   ì6ll-   fi* 
fatto  Arcivefcovo  di  Braga  ,     e  Vi- 
ceré di  Portogallo  da  FilippoW.  Re 
di  Spagna.    Egli  morì  a  Madrid  nel 
KÎ17.  di  58.  anni.     ESb  era  Un  Pre- 
lato virtuofo,  e  sì  zelante,  che  fe- 
ce abbruciare  i  libri  de' Criftiani  ài 
San  Tommafo,    quantunque  _^uefti 
libri  aveffero  potuto    fomminilirarc 
qualche  luce  fu'  dogmi ,  e  fuW  ori- 
gine   di  quefti  chlliàni'.    Abbiamo 
di 
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if-  loi    !a,  J'toris  del  fuo  Ordine  in 
Portogallo . 
MENESSIER  ,  fcd.  CHRETIEN 

MENESTEO,  oMNESTEO.di- 
fccndence  da  Eritreo.,  s* imp.idrorl 
del  rrono  d'Atene  vol  fotcorfo  di 
Crfiere,  e  di  Polisce  in  tempo  dell' 
affenia  di  Tefeo.  Efo  fu  uno  de' 
Trincip:,  che  andarono  all' affedio 
di  Troji ,  e  morì  al  fuo  ritorno 
neir  Itola  di  Melos  l'anno  Ii8j. 
aranti  G.  C.    dopo  un  regno  di  13. 

"\.  MENESTR  1ER  (Claudio  Fran- 
cefco').,  Ge(uita,  nacque  a  Lione 
nel  1033- 1  ed  uni  alio  fladio  delle 
lingue,  e  alla  lettura  degli  anticiii 
tutto  ciò  che  era  capace  di  perfeiio- 
nare  le  fue  cognizioni  fopra  il  bla- 
fore ,  fopra  i  balli,  e  fopra  le  de- 
corazioni .  Aveva  un  g^-nio  parti- 
colare  per  quefìo  genere  di  lettera- 
tura .  Aveva  un*  memoria  prodi- 
gìofa  .  La  Regina  Cf'/ì"»*  paffando 
per  Lione  fece  pronuiiziire  e  feri- 
vcre  in,fua  prcfena  300.  parole  le 
pili  bizzarre,  che  poRano  immaffi- 
narfi  .  Il  Gefutta  le  ripetè  tutte  nelì' 
órdine,  in  coi  erano  flate  fcritte.  Il 
fun  gufto  per  ciò  che  riguarda  le 
fefte  puòliche  ,  le  cirimonie  flrepi- 
toie  (  canonizzazioni ,  pompe  fune- 
bri ,  ingrcffi  di  Principi  )  era  sì  cono- 
fciiito,  che  gii  venivano  dimandati 
de'  difegni  da  tutte  le  psrti  .  Que- 
fii  dtfcgni  erano  ordinariamente  ar- 
ricchiti da  una  sì  grande  quantità 
di  divife,  di  ifcrizioni,  e  di  meda- 
glie ,  che  facevano  ammarare  la  fe- 
condità della  fua  immaginazione  . 
Viaggiò  in  Italia,  in  Germania, 
reile  Fiandre,  in  Inghilterra  ,  e  per 
tutto  lo  fece  con  frutto,  e  con  gra- 
dimento.- La  teologia  e  la  predi- 
cazione divìfero  le  fue  fatiche,  e 
fi  fece  onore  in  quelli  due  generi  . 
La  fua  Società  lo  perdette  li  31. 
Gennaio  1705.  di  anni  74.  La  fua 
tocmoria  era  ornata  di  un  numero 
glande  di  aneddoti ,  e  parlava  con 
eguale  f-ciiità  il  franccfe,  il  gre- 
co, e  il  latino.  Abbiamo  di  lui: 
I.  Li  Storia  del  Regno  di  Luigi  il 
Grande  cavata  dalie  wieisglie^  da- 
gli emblemi ,  dalle  divide  ce.  1.  La 
Storia  consolare  della  Città  di  Lio- 
ne, 1693.  in  fol.  3.  Diverfi  piccoli 
Trattati  fopra  U  divife,  le  meda- 
(lie  ,  1  cornei ,  il  blafone,  gii  âcm- 
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nri  ;  fopra  le  profezie  attrìbaite  s 
S.Malachia  ec.  Il  più  noto  è  il  foo 
tnetcdo  del  Blafone .,  Lione  1770.  in 
S.  con  moìte  aumentazioni.  4.  Ltf 
Filofofia  delle  immagini  ,  1694.  itt 
1».  5.  Ufo  di  farfi  portar  la  coita  ^ 
Parigi^  1704  in  li.  6.  Moire  altre 
Opere  ,  delle  quaii  fi  può  vedere  uft 
catalogo  efauo  nel  primo  Voi.  del- 
le Memorie  d  i  Nicenn . 

».  MEN'ESTRIER  (,Giambatilhi 
le),-  Dijoncfe,  uno  de' più  dotti 
e  de'  più  curiofi  antiquari  del  fuo 
tempo,  morì  nel  1634.  di  anni  70. 
Le  fue  Opere  principali  fono:  !♦ 
Medaglie  ,  Monete ,  e  Monumenti 
antichi  delle  Imperatrici  Riimane  , 
in  fjl.  1.  Medaglie  illttjìri  degli 
antichi  Imperaiori  ,  e  Imperadrici 
di  Roraa  ,  in  4.  Q_iefte  Opere  fono 
poco  ft;mate  .  Ladvocat  riferifce , 
che  altre  volte  vedevafi  dipìnto  fo- 
pra una  delle  vetriatc  delia  parroc- 
chia di  San-Medard  di  Diiooe  que» 
fio  bizzarro  epitifio  : 

Ci  git  Jean  le  Meneflrier  ; 
L"  an  de  fa  ve  foixante-dix 
Il  mit  le  pied  dans  f  e/lrier 
Pour  !■'  tn  aller  en  Paradis  , 
5.  MENESTR  1ER  C  Claudio  le  ), 
anch'eco    antiquario,    e  nativo  di 
Di  jonc  ,  mono  verfo  il  1657.  »    del 
quale    fi    ha  un'Opera     intitoUtar 
Sfmbulica  Diana  Epbe/ir  Jìatua  .... 
txpoftta  ,  in  4. 

MENGOLl  C  Pietro")  ,  valente 
Profelfore  di  meccanica  nel  Colle» 
gio  de' Nobili  in  Bologna,  fi  diHia- 
le  nel  fecolo  XVII.  colle  fode  fue 
Lezioni»  e  colle  fue  Ofjcre .  Si  ha 
di  lui  una  Geometria  SpetJofa  ^  in 
4.  ;  un*  Aritmetica  Raxjonale  ;  on 
Trattato  del  Circolo.,  1671.  ;  un» 
Mufica  fpeculativa  y  ed  un  Aritme- 
tica Reale  ee.  :  Opere  ftimatc  .  Que* 
fio  dotto,  ed  efemplare  cctlefiaHico 
finì  di  vivere  d'anni  6o.  li  7-  Gi»-' 
gno  16S6.  ,  e  f u  fepolto  nella  fna 
Chiefa  priorale  dì  S.  Maria  Mad- 
dalena ,  ov«  gli  furon  fatte  folea- 
niffime  efequie,  e  recitata  funebre 
Orazione.  Egli  era  flato  uno  de* 
rfiicepoli  del  P.  Bonaventura  Cavo' 
Iteri  Gefoato  ,  inventore  de'  primi 
principi  del  calcolo  degli  Infiniti 
piccoli.  ilCh.  Fantut^i:,i  ci  ha  da* 
te  le  notizie  del  Mengoli ,  e  l'e- 
lenco di  tutte  le  fue  Opere  flam- 
pate  ,  e  ineiite  tra  quelle  degli' 
Scritturi  Bologmtfi  ,  Voi.  6.  pag.  9. 
Veg- 


■t^6  M    t 

Veeg'>(i  anche  U  Biblioteca  del  Ci^ 

nel  h  • 

MENGOZZI  (Abate  D.  Giovan- 
ni'), focio  Eirufco,  c  Cortonefe, 
era  della  terra  di  Mongi.irdino  nel 
Ducato  d'Urbino  .  Fu  Prof.fferc  di 
Belle  Lettere  in  Fiiligno,  dove  fi  di- 
ftinfe  per  la  moltipiice  (uà  erudizio- 
ne ,  e  per  le  fnciali,  e  inorali  (iic 
virtìi.  Qualche  fuo  emoio  per  natura 
mordace  cercò  Cdii  certo  t'critto  (ati- 
rico  di  orJuUarc  il  credito,  ch'egli 
s  era  acquKlatp  neWa  lettcìatura; 
ma  non  vi  riufcì.  Il  Mewf ojj?:»  cef- 
sò  dividere  1' anno  1791.  Abbiamo 
di  lui  alle  O.uiifvj  due  dotte,  e  ve- 
ramente erudite  DilTertaïioni  ,  cioè: 
1.  Sulla  T^ecea  ,  e  [vile  Monne  di 
Fuligno  .  Dlffertarione  vptftolaxe  di- 
retta al  CI}.  Covjliere  il  Sif(.  An- 
nilfjle  degli  Abati  Olivieri  Giorda- 
ni ee-.^  B 'iostia  1775.  io  4.  X.  De' 
Pleftini  Vmiri  ,  del  loro  Lapo  ,  e 
delta  battagha  afprejjo  di  guefto Se- 
guita tra  i  RoMani ,  e  i  Cirtagi' 
ne/i  .  Differta^i'  ne  ec-  ,  Fmiqno 
37^1.  in  a,,  con  rami.  Veagaufi  V 
Sffenieridi  di  Rowa  all' anno  1775, 
pap-.i/^^,  Ç  1781.  paa- Î94-  401. 

MENGRE  C  le),   fedi  BOUCI- 
CAUT. 

i.  MENC?  (  Tfmaele')^  nadre  del 
celebre  pittore  Antonio  Raffaele, 
di  cui  fi  pnirlerà  appre/fo,  nacque  a 
Coppenaghen  capitale  della  Dani- 
marca nel  1690-  Fu  IJmaele  il  vi- 
gefiino  fecondo  de'  iuoi  tratelli  ,  e 
V  unico  avanio  di  quefta  numerofa 
famiglia,  cui  il  contat;io  aveaeilin- 
ta  in  quella  Città,  Ebbe  per  padri- 
no un  pittore  de'  triviali  ;  ma  die 
fxtflìciente  motivo  per  applicare  il 
fanciullo  alla  pittura  .  Da  sì  cat- 
tiva fcuola  pa;sò  Jfmaele  prcffb  M. 
fo/V^Fi'ance(e ,  il  mi;iiiorc  in  quel- 
la Corte  ,  e  procacciandnfi  alcuni 
quadri  del  Wandeyk  acqui flò  col 
copiarli  buon  colorito  ,  che  confer- 
vò  per  tutta  la  fua  vita.  Avea  il 
maeHro  una  nipote,  di  cui  s'  inva- 
ghì il  difcepolo  ;  ma  noti  foft'erendo 
la  leziofa  donzella  l'odore  degli  olj 
il  buon  Jfmaele  in  grazia  di  lei  fi 
diede  alla  miniatura  ,  e  con  tanto 
ardore  ,  che  in  breve  tempo  vi  di- 
venne eccellente  ,  e  fi  fposò  colla 
fua  bella.  A  caufa  del  contagio 
fuddetto  abbarKlonata  la  patria  girò 
per  varie  Corn  d'AIcmagna,  dove 
«i^prefe  la  difficile  arte  dì  ûiyingerc 
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a  fmalto,  in  cui  fi  refe  famofo-    D,3 
q'uOo    matrimonio    nacque    A»)ton 
Rìffiele  in  Auflig  Città   dcLa  Boe- 
mia a'  II.  M..rzo  17j8  ,    e    in  pru- 
grelfo  di  rcroiK)  ebbe  due  figlie  .    Au- 
Ruflu  II.  Re  di  Polonia»  ci  Elettu- 
re di  SaìTonia,  infigoe  amatore  d-l- 
la  Beile  Arti  ,    prefe  proiczifiie   <i' 
Tfrnaele  .    Il  carattere   dì  qucfi' uo- 
mo era  eflrcmamente  duro,  e  il  fuo 
umor  malinconico  era  tale  da  fpar- 
gere  fulla  fua  famiglia,  ch'ave»  dt- 
flinata    a  coltii'ar    le  arti    del  difc- 
gno  ,  pifi  il  timor  del  c^fligo  ,    che 
l'amor  della  gloria.    Puòdiifi,  che 
a  quefta    faccffc  veder    b.    luoe    del 
giorno,  quando  nel  \7\\.  rifolvè  d\ 
andiire    a  Ruma    per    coatemiilarvi 
l'Opere  dei  divin   Raffaele  d'  Urbi- 
no ,    e    g'icne  dette    un   inipulio    il 
novello    Re  Augu/ìo  ìli.,   che    non 
cedeva  al  padre  in  gcnerofìtà,  e  in 
amore  vcrfo  le  Belle  Arti  .    Tre  ati- 
ni  foggiornò  in  quella  fede  fortuna- 
la  del  buon  guflo  ,   nel  qua!  tcmiH> 
il  giovanetto  Anton  Rtffjele  fuo  fi- 
glio ,   che  già  dal  padre  avea  avuti 
i  principi  dell'arte,  difegnò  conti- 
t»uamcnte  il  nudo  ,  l'antico,  <:  Raf- 
fteie,  e  frequentò  la  fcuola  del  ce- 
lebre piitorc  Cavalier  Marco  Bene- 
fiate  .  Lì  due  fucforclle  ,  pittrici  an- 
ch'elH; ,  non  conobber  altro  luogo, 
fuorché  la  cala,  in  cui  il  padre  l'c- 
fcrcitava  in  difcgnare.     Il   loro  te- 
i;or  di   vita  nr>n  fu  piìt  dolce  al  ri- 
torno   nella   Saffbnia  .    S'ignorava 
perfino,  che  ìfmaele  aveffc  una  fa- 
miglia ,    ed  a  cafo    la   conobbe    im 
mudco    Italiani)    chiamato  Domeni- 
ca Annibali  Maceratele  ,    che    rac- 
contò   al   Re  maravigliofe  cofe    dei 
talento  fpc>.ialmcntc  di  Alton  Raf- 
pìi'e  in  dipingere  a  padello  .    I  la- 
vori fatti    l'otto    l'occhio,  di  qucll' 
illuminato    Sovrano    comprovarono 
la  verità  dell'elogio,    ej  doni  ge- 
nerofi  ,    ed    un' annua    pcnfione    di 
600  talleri  fjron  un  potente  eccita- 
mento al  giovane  pittore  per  farne 
de'nuovi.     Efifton  tutt'ora  in  una 
flanza  della  Galleria  di  Dri.fda  chia- 
mata  de'  pajìelli .     Ottenne  intan- 
to il  giovane  Mengs  la  pcrmiflGone 
dì  rivedere  l'  Italia  ,   e  di  fare  per 
tre  anni  almeno    la  fua  dimora    in 
Roma.   Vi  fi  conduiTe  i^  compagnia 
di  fuo  padre  ,    e  delle    due    ft)rclle 
pittrici .    Dopo  qualche  tempo  pen- 
sò di  fare  alla  R.aâk«ll<fca  una  Sa- 
■    ■  era    ' 
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era  Patn'g'iia  psr  manditfa  in  do- 
BO  tl  (uo'Sovrano  mecenare,  e  nel 
itìenrtff  che  cercava  in  natura  quel 
gcjicre  di  bellezza,  che  può  conve- 
ftrre  alla  Madre  di  un  Dio,  s' in- 
Cr)n:rò  a  cao  con  uà  bellirtima  e 
lUodett;»  giovane  chiamata  Mtrghe- 
rita  Gu.7zz.' 1  <^  fcrmatofi  diflV  :  ee-  , 
co  la  Madonna  f  che  tanto  cerco. 
Copiandola,  f:  ne  invaghì,  e  deli- 
bero di  fp<if:!ria.  Il  folooflacolo 
venne  dalla  parte  de' parenti  di  cf- 
fa ,  chì  apcrramonte  dichiararcnìo 
di  non  volerla  cedere  ad  uno  nato, 
e  crelciuto  neir  ercfia  .  Si  conduf- 
fc  egli  allora  al  feiio  della  Cattoli- 
ca religione,  e  nel  Luglio  del  1749. 
la  pot^  fpofare.  Il  (uo  efempio  fu 
Oguicsto  dalk"  dae  forclìe,  e  dafuo 
patire  Tfmae'e  ,  il  qaale  Iblea  dire, 
per  render  ragio»»e  di  tal  novità, 
che  una  famiglia  ben  regolata  non 
dee  mai  avcr^  due  opinioni  ,  e  che 
non  volea  fcifmi  nella  propria  cafa. 
Il  CìiTibirineiito  di  religione  non  con- 
tribuì ad  ammollire  in  ìfmaele  la 
durezza  d:l  carattere.  Più  tiranno, 
Che  padre  ,  volea  tutti  foggctli  alla 
fua  impcriofa  volontà  .  eh*  era  fpelfo 
quella  di  una  vii  feri».  Sulla  fine 
dell'anno  fnddetto  tornò  colla  f.i- 
«lijl  a  a  Drcfdx ,  e  le  pen/ìoni  Re- 
ncfofe  accordate  a  q. trita  dal  Re 
Icivivr.no  alla  fui  r.varizìai  non  al 
comod.»  della  f  imigt'ia  meJcfima  . 
Dupo  lungo  (i>'}rire  fioai mente  po- 
tè ',■'111  in  Rafficle  l'amore  conju- 
gale, che  fa  pi-tà  figliale  j  e  riguar- 
dando il  riptfn,  come  il  primo  de' 
beni',  fi  fepatò  da  lui  di  tavola,  e 
d'inrtreffì,  e  nel  i/*;!.  ritornò  a 
Roma  Con  fua  conforte  ,  e  con  una 
figliuola  nata  a  Drefda  .  Non  fap- 
pianìo  prccifameutc  l'anno  della 
morte  d' IfmaeJe  y  ma  probabilmen- 
te feg'it  in  Drefda  circa  il  17<53.  Noi 
176-;;  Terefa  fua  figlia  ,  lorella  di 
Kaffatlci  e  brava  miniatrice  ,  fpoiò 
in  i<ontì.  Antonio  filirron  Vìcnnefe, 
e  re'icbrc  pittore  tuttavia  v'avente. 
MENGS  (^ /intoni 0  Raffaele)^  uà 
dei  T>iìj  infigni  pittori  del  fecolo 
Xyil^I.,  nacqie  ad  Auffi^  piccola 
C'ita  di  Bo.-roia  li  li.  Mar?o  1728. 
G''  fiiron  pofti  i  nomi  d'  limonio  y 
e  di  Rfftete  in  memoria  de'  due 
pran  Pittoii  R-iffaello  H^Vrbino  s  e 
Antonio  Aliegrt  da  Correggio  ,  per 
cui  fuo  padre  era  appalfionaio  .  Eb- 
be per  maeliro  -nulla  fua.  art?  Ifmat» 
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le  (ao  parfre  pittore  d' Açii/îo  III, 
Re  di  Poloni*  .  Ved-'ndo  di(po'":«-o- 
ni  felici  'n  <uo  figlio  In  ci>nduâe 
egli  rteflV,  in  Italia  per  ifludiar»i  i 
bei  modelli  ,  e  (o  dire(re  ne'  fnoi 
fludi  a  Koma  nel  1741  ,  come  aveva 
fatto  a  Dr:s.1a  .  Dopo  di  aver  tta- 
oiato  ,  e  c<.p>.to  per  tre  anni  i  pria- 
cipali  monumenti  di  quella  capitale^ 
il  g'ovinc  ariefi^e  -itoriiò  a  Dre(dA 
con  fao  padre  .  Augu/ìo  IH.  fod- 
disfatt'»  de' progreffi  ,  che  il  giovma 
aveva  fatto,  lo  nominò  pittoredel- 
la  C;' ;nera  con  onorar  j  cixifidcrabi- 
li  j  ma  Roma  aveva  troppe  attra»> 
live  per  iuì  .  Vi  rit,.rnò  con  fuo  pa« 
dre  ,  e  dop<y  qua.cr'annì  di  nuovi 
fludj  fi  inife  a  comporre,  e  fpofa- 
ta  ivi  nel  Lucilio  J749  Margherita 
GuaziZ' 1  g  ovaoe  belliSma ,  e  o- 
neftilfima,  abiurandi;  a'  fuoi' erro- 
ri ,  e  rendendofi  Catculicu  ,  C  f^td. 
V  articolo  precedente  )  principiò 
con  una  Sacra  FamtgUa  ,  che  gli 
acquiflò  una  grande  r- nutazione. 
Nello  ftefl'o  anro  ritornò  a  Dre(da  , 
ove  il  Re  di  Polonia  lo  colmò  di 
beneficciiie  .  Vi  f-£c<^nadri  per  la 
Chiefa  ,  che  Augufto  aveva  fatta  co- 
ftruire  nel  fa.i  Palazzo,  ed  ottenne 
ancora  la  permiDione  di  ritornare  % 
Roma  .  F'j  in  apprcffb  chiamato  a 
Napoli  «  dove  lavorò  pei  Ke  Dan 
Cario.  Q;!crto  Principe  elTendo  afce- 
fo  al  troivi  di  Spagna  ,  nel  17e'.  fe- 
ce andar  Mengi  due  volte  a  Madrid  » 
e  procurò  di  att-fccarlo  al  lu'.  fer- 
vigio  dandogli  «lue  mila  doppie  di 
penfione,  alloggio,  ed  eqiipagglo. 
Gjderte  il  refto  de' fu./i  gitami  delle 
liberalità  di  qu<  fio  Monaica  .  Mft^f 
mor)  a  Roma  li  29,  Giugno  del  177^». 
vittima  di  un  ciarlatano  fuo  com- 
pitrìotta,  il  quale  pretendeva  gua- 
rirlo da'  mali ,  the  le  fne  (ittiche  ,  e 
la  Hvirte  di  fua  moglie,  non  mena 
virtuofa,  che  bella,  avvnuta  nella 
primavera  del  177$'  ,  gli  *vevan0 
caufato  .  L'  Accademia  di  S.  Luca 
affiflette  a'  fuoi  funerali  ,  ed  il  ino 
Ritratto  prima  in  bronzo,  poi  ia 
infirmo  fa  per  opera  del  C<'.va1ìcf« 
d^ /Jz^r.t  collocato  nel  Pantcun  aU 
lato  a  quello  di  Raffaello  eoo  frt- 
to  la  fegucnte  ifcrizione  : 
Aat.  Rajfh.teti  Meaes 
Piiìort  Philofopbo 
Jo  Nie.  De  Axara  Amico  S.  P. 
MDCCLXXTX. 
Un*  timiiiià  saturale,  una  grand* 
igoo- 
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Ignoranza  di  ciò  che  fi  chiaiMt  il  com-  pratiche  di  pittura  eç..    Qucfl' Opéré 
tnercio  del  mondo,  un'aria  con  delle  fono  ttat^e  tradorre  in  parte  dal  Sig. 
toianiere,  che  fembravano  annuneiar  Dornf  di  Longrais ,  Parigi  1781.  in§. 
la    malfidetìaa  ,    uv    temperamento  Ne  fu   ripublicata    rccenremcnte   la 
melanconico    non    CQniribuirono  a  trllezione  nel  1787.  in  Biffano  in  i. 
raddolcirei  fuoi  rivali  :    Sotto  que-  Vol.  in  4.    iWen^x  collocava  ali»  tefla 
Ilo  efteriore  fuyido  era  pieno  di  bon-  di  tutti  i  pittori    moderni  kaffaela 
tà  .    Quando  é' accorgeva  di  aver  of-  pel  difcgno,  e  per    1' cfprcffionc  ,    il 
fefo  alcuno  con  quella  franchezza  al-  Correggio  per  la  grazia  e  pel  chiaro* 
quanto    dura  ,    perdonabile    ad    un  fcuro,   e    il  Titjano   pel    colorito, 
grarde  artefice  ,    fé  ne  pentiva,  ed  Formòli  fuo  ftiie  di  ciò,  che  quelH 
aiutava  co' fuoi  confipli  il  pittore»  tre  artefici  avevano  ognuno  d'eccel- 
che   avea  criticato.     Non  fece  mai  letite  .  Udiva  infieme  la  piti  fublime 
alcun    roiftero  della  fua  arte,    non  efprcflione    al  piìi  vera  colorito,    d 
piti  che  de'fuoi  feniimentì .  C/e»»en*«  a  quella  intelligenza  di  divcrfì  eftet- 
XI V.  avendolo  confultatofopraaku-  ti»    che  incanta    i  feftrt    alla  prima 
ni  quadri  affai  mediocri  da  lui  com-  impreifione  ,    e    la  ragione    a\V  efi^ 
f>crati  citò,   per  fcufarfi ,  gli  elogj ,  me  •  1  fuoi  qiiadri  hunno  foprattut- 
che  avea  d^^to    a    quelli  un   pittore  to  quella  grazia  che  fifénte,  e  noit 
noto.     Que/i^uomo,  ed  /<?,   riprefe  fi  fpicga .     Neffano    aveva    fludfato 
'Mengi  ,  (fatuo  due  artefici',  uno  de^  gli  antichi  con  magsiorcura.    Tut- 
quali  loda  ciò  che  è  al  diffopra  della  to  ciò  che  havvi    di    tecnico    nella 
fuasjera^  e  l^  altro  biaftma  ciò  che  è  Storia  delP  arte  feritta  dall'Abate 
al  dijjotto .  1  fuoi  conumi  erano  noti  Winckelman  tno  amico  ,  è  fuo  .    Es^Ii 
meno  puri,  che  femplici,    e  il  fuo  rifpettava  ,    e   ammirava    le  opere 
entufiafmo  per  le  arti  aveva  aftoga-  degli  antichi,  ma  fenza  fanatifme  ^ 
to    in  lui    tutte    le    altre    paflìoni  .  né  difiìmulava  i  falli,  che  vi  difeo- 
Marito  fedele,   e  padre  tenero >  fé*  pfiva  .     Non  volle  mai  far  appi ica- 
ce  però  torto  alla    fua  famiglia  col  re  qualche    fuo  figlio    alla  pittura  « 
fuo    troppo   grande    difintereffe,    é.  dicendo:    Se  mìo  figlio    refìa  infe- 
coila  ecceffiva  fua  gencrofità  .     Ne'  rioie  a  me  ^  mi  rincrefcttebbe  mol- 
18.  ultimi  anni  della  fua  vita  avea  to  ^  e  molto  più  mi  rincrefcere^he  ^ 
ricevuto    più    di    cento  ottantamila  scegli    mi  JuperaJlfe .     Il  Ch.  On  fi- 
feudi  Romani,  e  appena  lafciò  egli  filicr  Bianconi  publicò  un  beli'  Bin- 
ai che  pagare  i  fuoi  funerali  .    Il  Re  gio  del  Mengs    neW  /itto'ogia   Ro- 
di Spagna    sdottò    le  fUe  cinque  fi-  mana  .     Altro  Elogio    di  lui    fi    ha 
glitìolc  ,    ed    accordò  delle  penfioni  tra  quelli  &"  Uomini  IHuJÌtì    fcritti 
a' fuoi  due  figli  .    Fece  un  granuli-  dal  Fabroni ,  Voi.  j.  pag.  311.,  Pi* 
mero  di  Quadri:    i  principali  fono  fa  1789.,  e  ncìV  Almanacco  Pittori- 
ci Madrid  ,  a  Roma  ,  a  Londra  ,  ed  ce  ec.    pag.  106.  ,    Firenze   1793.    (ì 
a  Drefda .     Si  hanno  ancora    di  lui  ha   colle    fue   notizie   anche   il    fuo 
molti  Scritti  uniti    in   due  Voi.  in  Ritratto    cavato   da  quello,    ch'èi 
4.,  Parma  1780.,  publicati  dal  Ca-  fleffo  mandò  a  quella  RealGalleria- 
valicre  d'  As^ara  con  note  ,    e  colla  II  Mengs  nelle  vie  della  gloria  eb- 
P'ita  di  Mengs  .    Quefli  gli  afficura-  be  un  emulo  j    e  quefti    fu  Pompeo 
no  un  poflo  nel  tempio  dell'immor-  Girolamo  Baioni  Lwcchcfe  .     Come 
talità  .     TI  primo  Voi.  contiene:  i.  fa  onore  alla  p<kefia  il  parallelo  tra 
J.  Rfiefftoni  full  a   bellez.r.a    e  fui  1'  Ariojìo  ^  e  il  Tajfo^  cosi  lo  fa  al- 
^uflo  nella  pittura  -^  r.  Rijìejponi  io-  la  pittura  quello  del  Baioni^  e  del 
fra  Raffaello,  Correggi^  -,  Tiziano  y  Mengs.,  li  primo    fu  fatto  pittore 
ec.  ;  3.  Difcorfo  fui  modo  di  far  fio-  dalla  natura  ;  il  fecondo  dalla  filo- 
vive    le  Belle-Arti  in  Ifpagna.     Il  fofia  ^  quegliera  guidato  da  un  guflo 
fecondo  contiene  :  i.àae  Lettere  fui  naturale,  che  trafportavalo  al   bei- 
Gruppo  di  N//?ie  ;  ì.Defcrit.ionede'  lo  fenza  accorgerfenc  ;   quelli  dalla 
jpt{nc^ç»-\\  Quadri  d\Madrid  '^i-  Let-,  rif  eflìone  ,  e  dallo  Audio.   Una  fo- 
teraMV  origine ,  progreffo^  e  deca-  rcUa  del  Mengs ^  chiamata  !rei"e/)»  , 
tienila  del  difegno  ;  4.  Memorie  fui-  fi  maritò  in  Roma  l'anno  J76j.  coti 
la  ^ita  ,  e  fulle  Opere  di  Correggio  ;  Antonia  Marron  Viennefe ,  e  celebre 
5.  Mfmorie    full'  Accademia    dtl/e  pittore,  e  una  figlia  di  lui  nata  in 
hiii*  Arti  di  Madrid i  6.  Ltaieni'  Drefda  è  oggi  moglie  di  VK  Prumtf 
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MisJe  tjrmena  incifore  celebre  a 
ìiadrid  .  C  f'ed.  Carlo  HI.  Re  Cat- 
ioiicoa.  15-,  B ATOMI  Pciapio  Giro- 
lamo .  e  Mevcs  Ifmaele  )  . 

MENICONI    DE'  CONTI    DE- 
GLI ODDI  QAureiia')-,    vczznfifi- 
ina  ,    ed  ornat;ffitna  giovane  Da»» 
delia  Città  di  Perugia  nell' Umbria. 
Fornita  quefla    di  turte  qaeiie  gra- 
zie ,   e  di  que'  pregi  d'aniùJO  ,  e  di 
corpo,  che  di  rado  s'ammirano  in- 
lìeirie    anici  «    divenne    giuftlmeiite 
la  delizia  e  i'  idolo  della  fu»  patria 
rcn  fole,  ma  l' ammirazione ezian- 
d  o  d'  ogni  coìto  foreftierc  -,  eh'  a»ea 
la  forte  d'approffimarfcle .  Era  eccel- 
lente nel  canto,  e  nel  fuono  .  1  na- 
turaii  ve2zi,concui  l'uno  e  l'altro 
accompagnavA,  rapivano  gli  aflanti  • 
lo  meno  ìLle  comuni  acclamaiioni^, 
e   Bel  piii  bel  fiore  degli   acni  terso 
etfa  di  vivere  ,  poco  dopo  il  più  fe- 
lice parto  di  un   bel  pargoletto,    l' 
anno  1781.     Senéblliffimo    il    genio 
Àugufin  Perugino  alla  perditi  fatta 
«olle  dopo    la  di    lei  morce    tcflifi- 
Carne  ai  pubiico  il  fuo  giuHo  doSo- 
xe  con  varj ,  teneri  ,  e  diiicati  coX- 
ponimentì  adattati    al   foggetto  ,    i 
^nalì  furon  dati  a!U  luce  col  tito- 
lo."   Àdunant.3  tenuta    djgli  Atea- 
dtniici  AuRuJìi  dt  Perone j  in  tBor- 
ie  della  S  tenera  Aorelij  di'  Conti 
4egli  Oddi  nienieoni  ,  Perugia  1781. 
in  8.     Precede  a  quefli  yna  fpirito- 
fa  Orat.'one  del  S'g.  C'unte  Rtginal- 
io  Anfidei ,  Prefidc  dell'Accademia 
tiiedefìma  ,  ed  è  quella  elegante,    e 
dettata  dal  cuore  dolente  all'  infor- 
tun-o  fuceeffo  ,    e    d'  uno   flile  élo- 
quente   fenis  affettazione,    e  feria 
faffo.    Vegganfi  V  FffetaerHi  di  K»- 
9t3  all'anno  1781.  paR.  194. 
WeNIL  ,  i'ei.  MESNIL. 
MENINI    CO/Mv/o),    di  Udine 
tii\  Friuli.     F'J   buon    poeta   Jat'no 
Jel  fecole  XVI.  ,  ed  uno  degli  affo- 
cati alla  fecnnda  Accademia  Vene- 
*ìina  .     tA<}t\    a'  ij.    di   Marzo  del 
l6iy.    Abbiamo  di  lui  :  1.  Ad  Hea- 
rieuva  W.  Gallr£  Reçem  in  ejus  nu- 
ptias  6rc.  Cratio,  V^vnùsióot.    i. 
Ad  CUmentem  l'Ul.  P.  M.    De  Fer- 
rari j  recepta  &c.    Oratio  ,  Veneti 's 
ï^çS-     3.  Bon»   valetudo    Seretttjffi- 
mio  Pnneipi  l^eneto  reftiUtta '^    Ka- 
/a    nome  di  luogo,    e  di  flampato- 
y  •    Quefto  Poemetto  fu  fcrifto  dal 
Mentnt    per  la  ricuperata   falute  di 
Ltonsrdo  Dgnsto  Doge  di  Venezia 


l'anno  1^09.  ^Serenijjìmi  PriiU 
eipis  Donati  Ohitui  ^  Vcnetiis  i^i?* 
Egli  è  un  Poemetto-  ^  XJaDifcorfé 
fopra  la Caniione  Spirituale  di  Celi» 
Msgno,  e  SLitrtOpert.  Del  \Jer.ini 
fi  fa  onorata  menziore  neWEpifioI* 
latine  del  Senatore,  ed  Iftorico  At»' 
dres  Morofini  paR.  125-  e  145.  Vci. 
Fontaniui  Bibl.  Voi.  2.  pag.  8^.87., 
e  Cincin  Èibl.  Voi.  3.  paç.  311.  Vi 
e  (lato  anche  Federigo  NIcvini,  l» 
cui  Poefit,  ciia  Sonetti ^  Madriga- 
li ,  e  Catttflni  furon  pubticate  in  Ve- 
neìia  nel  1^7*- 

MENINSKI  C  Fraaeefte  di  Mef- 
gnitn"),  ha  pttblicato  Thefaurvs  Un- 
guantm  Oritvtaliurà  ,  Vienna  d'  Au- 
«ria  itóo.  e  1687.  S-  Voi.  in  fol. 
raro  . 

MENIO  C^'/«5t  eclehre  Confa- 
le Romano,  v-nfe  gìT  antichi  Lati- 
ni, C  fu  il  primo  ,  cbe  attaccò  vi- 
cino alla  Tribuna  delle  orazioni  li 
roÂri,  e  gli  fperoni  delle  navi,  cita 
avea  prefo  aeHa  battaglia  di  Anaio 
338.  anni  avanti  G.  C.  ,  il  che  fé* 
dare  a  quello  luogo  il  nome  di  £0- 
firi  . 

MENJOT  (  Antotie  }  ,  dotto  wt- 
dieo  Francefe  del  fecolo  XVII.  ,  del 
quale  vi  è  un  libro  intitolato  :  T  t> 
fioria  y  e  la  Gutirigiûnt  dtlle  fihkri 
maligne.,  eoo  molte  DiJJirtaiiitni ^ 
io  IV.  Parti,  Parigi  ïd74-  3.  Vol. 
ÌB  4.  ,  e  degli  Opufeoli  ,  Amflerdaw 
1^97.  in  4.  Quello  medico  era  Pro- 
teiiante,  ma  Protcflantc  moderato» 
e  mor}  in  Parigi  nel    1*85. 

MENIPPO,  famofo  fiiofofb  Cini- 
co,   nativo  di  Fenicia,    era  fcfaril^ 
vo  ;    ma  avendo  guadagnato  di  rht 
riftattarfì ,  fu  fatto  Cittadino  di  Te- 
be ,  e  fi  fece  ufutajo.     1  rimpro**" 
ri ,    che    gli  furon  fatti    per  queR« 
motivo  ,  talmente  lo  efafperarono  « 
the  difpcrato  s'  impiccò .    Avea  com- 
poflo  15.  Libri  di  Sàtire  y  e  di  Af#» 
ledicentfi  ,  cke  fi  fono  perdute.    Al- 
cuni   attribuivano    queSe   Opere    * 
Dionigi  y  e  ìZefiro.     Vi  fu  un  al* 
tro  Menippo  di  Stratonica,    che  ìa 
Afia    parlava    me^io    di    tuttr  co» 
grazia  0  cOn  clojqnenza  .    Egli  diedc- 
dclie  lezioni  a  Cffsr(>««,  ficccme  eell 
fìetTo  cel  fa  fapert:  nel  fuo  Brute,  D» 
Menippo  i'i  Cinico  eijber  il  nome  1« 
Satire  Meaippef.     Il  dottiffimo  M. 
Terenzjofarroni  ì\ìì\  primo  autore 
tra' latini  di  qutfta  forte  di  Satire. 
Erano  effe  fcrittc  ijl  (lofa  j  «a  vi 


•U>  U  IB.  ME,. 
«  fr^ramiKhixva.io  ancork  vrrfî  di  feinte.  Predicò  feioèementc  crnlfro 
varj  metri.  Il  quai  gc:icie  di  com-  il  baitefimo  dv' fanciulli  ,  cho  égli 
poniintiiio  Aa  alcuni  moderni  anco-  rtguardava  come  una  iiivenziòfic  del 
ra  è  rtato  imitato,  e  fiiig;)larmente  Papa,  e  per  la  rcircr;>rinnc  del  b^i't- 
nelufìmn(&  Satira  Menippea  puòìi-  tefìmn'  negli  .idulti  .  Negava  che 
cata  in  Franeia  lui  tempi  torbidi  Geià  Cri/io  avìfFc  ricevuto  la  fua 
citila  Lc>;a.  I  titoli  di  quelle  Sa-  carne  dìilla  Vcrgim;  Marta.  TirA- 
tirc  dìf^arronet  altre  Icritie  in  e,re-  *a  il  ïorpo  del  Mcffia  ora  dalla  fo- 
to, alfie  in  latino,  fono  Hati  rac-  ftanira  del  padre,  ora  di  quella  cfeì- 
cohi  dvÂ  Fabrtcio,  Bil>l.  Lat.  iib.i.  lo  Spirito  Santo  .  S^i  mi(c  fa  fu* 
tap-  7.  teUft  a  prezio    nel  154J. ,    ma  fuggì 

MENNìTI  CGianintaria")^  Sici-  alle  ricerche  de'  faoi  pcrfecutoTÌ ,  e 

liano  di  Noto,  e  Cappuceiiio,  mor-  morì  nel  1565.  a  Oldcffb  fra  Lubee- 

to    nel  i6ji.    con  odor    di  fsntità  .  ca  ed  Amburgt».     Gli  uni   lo  difriïi- 

ScrifTe  :     Annotationes  i-n  olio  libroì  g''nf»  conìc    un   uomo  molto    mo'dc- 

Phyftcorum  Artjlotetis    &  in  libres  rato  ,  e  g'i  altri  come  un  uomo  rì- 

Meiapbyjicorum  ,&  in  quatuor  iii>ro$  RidifTimo  .     Ciò  che  havvi  di  ficum 

ftntent'.  irum.  Caremomale  Pttrum  fi  è,  che  egli  difapprovò  le  crudeli 

Cjpuecrtìorum  &c.  fìravac^Knze  degli  anabattifli  guerfie- 

MENNITO  C  Pietro  ),  da  Mef-  ri  .  Fu  data  la  raccolta  di  tutte  le 
fina,  deil' Ordine  Bafiliano  ,  fu  Ab»-  fuc  Opere  ad  Amfìcrdam  nel  r(5Si. 
le  di  S.  Nicandro,  e  Regio  Confi-  Dopo  la  morte  di  Me/rwo«c  lo  fcifma 
gl'ere  di  Sicilia.*  indi  capo  del  fuo  fi  tnife  fra  i  fuoi  fcttatofi  ,  e  fo- 
Ordine  ,  e  finalmente  Vefcovo  d>  prartutto  fra  quelli  delle  Fiandre  , 
Odona.  ScrilTe  e  publicò  C'ile  ftam-  e  degli  Svizzeri.  Per  farlo  cefTar» 
j»e  p  ù  Opere:  Kaleneiarium  pneci-  1  due  partiti  prefero  degli  arbitri  , 
puarum  SS.Ord.  S.  Bafilii  Magni ^  e  promifero  di  (lai  e  al  loro  gìudì- 
Brete  Raccolta  de'  precetti  ^  e  confi-  zio.  i  Fiamminghi,  che  erano  i 
gii  ^  che  fi  contengono  nella  Regola  Mennoniti  rigidi,  furotio  condan- 
ni San  Bafilio:  Didatterio  Bâfilia-  rati;  fé  non  che  accufaróno  gli  ar- 
no  ,  ovvero  IJiruzJoni  per  la  haona  birri  di  parzialità,  ruppero  ogni 
tfiucazione  de^  Nnviz.)  ,  e  Profeffi  commercio  co'  Mennoniti  modera- 
4ella  Religione  di  J\  Bafilio  Ma-  ti  ,  e  fecero  un  delitto  di  abitare  , 
gno  ;  Buliarturn  Bafilianum  a  Leo-  di  mangiare,  di  parlare,  e  di  ave- 
neh  tifq.ie  adSS.D.  N.  Ctementem  re  la  più  pidcola  convcrfazionc  in- 
XI.  NtìtitiiB  Mona/ìeriorum  ItnliteUr-  fìcme  anche  in  articolo  di  morte. 
dinis  S.  Bafilii  Magni;  Catalogus  Le  Provincie-Unite  elfendofi  fottrat- 
l^irorum  illijlvum  Ord.  S.  B.ifilii -^  te  dal  dominio  Spagnuolo  ,  gli  A- 
Cronaca  dei  Monaftero  Carbonenfe  nabattifii  non  furono  più  perfegui- 
nelia  B^filicata,  e  del  Monaftero  di  tati  .  Guglielmo  I.  Principe  d' O- 
Crotta  Ferrata  nel  Tv/culo.^  e  del  range  avendo  bilogno  di  una  fotil- 
Monoftero  del  Patirio  in  Rojfano  ;  ma  di  danaro  per  foHener  la  gu<r- 
l'tta  di  S.B.ifitio  M:7gno  COI  l' I/lo-  ra  la  fece  dimandare  a'  Mennoni- 
ria  della  Prop^g.iH'one  della  fua  Re-  ti,  che  giiela  fpediroro.  Il  Prin- 
goia  in  Oriente  ■,  ed  Occidente  .  Ifto  cipe  avendo  ricevuto  la  fonima  ri- 
ria  delia  Find-iKione  de'  Mnnafterj  cercata  ,  e  legnato  una  obbligazio- 
delP  Ord:rie  di  fan  B.ìfilio  in  Italia  .  ne  dimandò    loro  qual    grazia    brs- 

MENNONE  SIMONIDE  ,    capo  mavano  ,    che    fi  accordale  ad  cflì? 

degli    A(i<»battifti    chiamati  ÌVIenno-  Gii  Anabattifti  dimandarono    d'  ef- 

tiiti  ■,    i  di  cui .  fentimeoti  fono  più  fere  toflerati  ,  e  lo  furono  inefl'ef- 

depurati  di    quelli  ë^jjli   altri,    era  to  dopo  che    fu  terminata  la    rivo- 

lii- un  villaggio  dtHa  Frifìa  ,    e  Cu-  luzione  .     Appena  i   miniRri    prote- 

vato  .     Ma  cffendofì    la(ciato  fcdur-  (tanti  godettero  del  libero  cfcrcizfo 

re  dà  un  anabaitifta  tlriamato  L'^^o  della    loro  religione    nelle  Provin- 

Filippi  Ci  fece  rcbattizzare    da  lui .  m-Unite,  eh'  cffi  fecero  tutti  i  I0- 

X^a  lua  eloquenza,    e  il   fio  fapcre  ro  sfor«i  per  rendere  gli  Anabatrift» 

lo   refero   uno  dz'  Patriarchi    della  od  lofi  ,  e  per  farli  fcacciaro  .     Tut- 

fetta  .     Egli  fece    un  gran    numero  te  le  difficoltà    che  provarono  dalla 

di  difcepoli  nella  Wcftfalia,   ncìla  parte  delle  Chicfe  riformate  «  e  da 

Ghcldtia,  Bell'Olanda,  e  nel  Bra-  Magirtrati   del   pftcfé   fiif» trio    1» 

me- 
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Metà  del  fccolo  pACato  non  li  im- 
pedirono di  continuare  le  loro  di- 
vi/ioni  .  Nulladiitieno  radunarono 
va  Sinodo  nel  1631.  a  Dordrecht 
per  trav3gli2re  a  riunirf!  infieme, 
ed  ivi  fi  fece  una  fpezie  di  trattato 
di  pace,  che  fu  fegnato  da  cento 
(inquanta  un  McnncMiiti  •  Ma  ai- 
cuni  anni  dopo  inTorrero  de' nuovi 
fcifmatici  nella  Setta  di  Mennone. 
14  Mcn  noni  fino  haoggidìduc  grandi 
diramazioni  in  Olanda  ,  fotto  il  no- 
me delle  quali  tutti  i  fcetiaci  fono 
«ompre/ì .  Una  è  quella  de'  IVeter/ati' 
dtrs ,  e  l' altra  quella  de'  Flamandt . 
la  quefte  fono  comprefì  i  Menno- 
nitt  Frigioiii  e  i  Tedefchi  ,  che  fo- 
no propriamente  la  fetta  degli  Ana- 
battifti  antichi  ;  più  moderati  a  dir 
il  vero  di  quello  che  furono  i  loro 

f»redcceCori   nella  Germania  «  e  nel- 
a  Svizzera  . 

M  EN' NON  E,  ^tf</.MEMNONE. 
I.  MENOCHIO  i Jacopo-),  cele- 
bre Giurcconfulto  ,  nacque  in  Pa- 
via l'anno  ISJI.  Si  refe  sì  valen- 
te nel  Dritto,  che  fu  foprannomi- 
nato  il  Baldo,  e  il  Bartolo  del  Tuo 
fccolo.  Cominciò  n>.'lla  mcdcfima 
fua  patria  a  fpiegarc  dalla  Cattedra 
il  diritto  Civile  l'anno  IS55«  Tut- 
ti i  Principi  d'Italia  lo  follecita- 
toa  pofcia  ad  andare  a  infegnare 
nelle  loro  Univerfità  con  magnìfi- 
che ricompenfe  .  Nel  1561.  dettò 
nella  nuova  Univerfità  aperta  in 
Mondovì  nel  Piemonie  dal  Duca 
Emmanuel  e  Filiberto  y  indi  nel  ì'^66, 
falsò  alla  prima  Cattedra  del  dirit- 
to Canonico  in  Padova,  e  pofcia  fi 
volfe  al  Civile,  e  in  quclT  Univer- 
fità fi  trattenne  per  lo  fpazio  diij. 
anni  ,  cffcndogli  flato  crefciuto  l' 
annuo  flipendio  fino  a  mille  feudi 
Romani ,  per  non  concedere  uq  sì 
valente  Profcffore  uè  al  Gran  Duca 
di  Tofcana  ,  né  a'  Bo^ogncfì  ,  che  il 
chiamavan  con  grande  ift  inza  Nel 
15^9  il  Senato  di  Milano  richiamò 
il  Menochio  a  Pavia  ,  ove  fucceCe 
a  Niccolò  GrazJani .  Filippo  1 1 .  R e 
di  Spagna  lo  fece  Configlie-e  ,  e  po- 
fcia Prendente  del  Magiflrato  di  Mi- 
lano ,  dove  morì  a' io.  Agofto  1607. 
d'anni  75.  Lafciò  molti'Tom»  di 
Opere  Legali  dati  alla  luce  per  mo- 
fiumcnto  del  fuo  fapcre,  e  del  fuo 
iflancabile  Audio  .  Efe  fono  anco- 
ra in  ufopreffb  molti  Legali  ,  e  non 
fi  giacciono  abbandonate  del  tatto 
Tomck  XI, 
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4!!a  polvere,  e  alle  tignuole,  come 
quelle  di  molti  altri  Giureconful- 
li  .  Son  fra  l'altre  molto  (limate 
quelle  De  Con Jeil.tr.' s  uliimirum 
voluntatum  ,  e  Oe  tacitis  ,  tir  am- 
bigui! conventienibus .  Abbiamo  an- 
che De  recuper-3n!Ìa  ,  adipifcenda  , 
Û"  yetinenda  poffejjfione  .  De  Jurif- 
dizione  ,  Imperio  ,  &  Pote/l.iie  Ec- 
cleftsflici  ,  &  Teculari  ,  deque  Ira- 
raunttate  Ecclefia .  De  Prxjumpiio- 
nihus  ,  fignis  ,  &  indiciis  tant  Civi. 
hlnif ,  /juarn  Canonicis  &c.  De  ar- 
bitrariis  Judicum  guefttonibus  ,  0" 
caujis  Conciliorum&c.  ,  ed  altre  O- 
pere  {limate  in  13.  Vol.,  delie  qua- 
li fi  può  vedere  il  Catalogo  prelTo 
V  /trgelati ,  che  dopo  il  Panciroli 
dì  lui  ragiona  tra  gli  fcrittori  flra- 
nieri ,  che  fon  viiTuti  in  MiUno  . 
Bibl.  Script.  Mediai.  Vol.».  P.  II. 
pag.  iii8.  ec.  Il  Ch'Imi  ativora  ne 
ha  fatto  l'elogio.'  Teatro  d' Ujtni' 
ni  lUuftri  ec.  Tom.  i.  pag.  139.  ,  e 
non  ha  temuto  di  dirlo  il  primo  di 
quanti  dottori  dell'una,  e  dell'al- 
tra legee  fiorirono  nel  fecolo  XVI. 
1.  MENOCHIO  QGio.  Stefano"), 
celebre  Gefuita,  e  figlio  del  prece- 
dente ,  nacque  in  Pavia  nel  Iy76' 
Educato  con  fomma  cura  nello  (ìu- 
dia  delle  Belle  Lea. re  fi  fece  Reli- 
giofo  nella  Compagnia  di  Gesti  d' 
anni  17.  nel  1593.  Infegnò  in  effa 
conapplaufo:  eiercitò  le  prime  ca- 
riche ne*  Collegi  ,  e  Provincie  d'I- 
talia, e  fegnah)ffi  per  la  fua  erudi- 
l'one  .  Qaefto  dotto  Gefuita  morì 
in  Roma  a' 4.  Febbraio  del  1556.  d' 
anni  80.  Abbiamo  di  lui  parecchie 
Opere  ,  e  le  principali  fono  :  i.  Com- 
mento fopra  la  Sacra  Scrittura  af- 
fai (limato  per  la  fua  pretifione,  e 
chi^irczia  ,  di  cui  il  P,  Tournimìnt 
Gefuita  ne  diede  una  nuova  editio- 
ne  in  Parigi  nel  1719.  con  un  nu- 
mero grandiffimo  di  Trattati  ,  e  Dif- 
ferrazioni  concernenti  la  Bibbia  . 
Queir  edizione  fu  riftampata  in  Ve- 
nezia nel  1743.  col  titolo:  Commer». 
tariut  in  Sacram  Scripturam  cun» 
Suppletae*to,  Vo[.%.  in  M.  Il  Ch. 
P.  ZaccAvia  ^  altro  Gefuita  ,  ne  pro- 
curò in  Venezia  prelfo  il  Rentmdini 
nn^  nuova  edizione  fulla  llelTa  ri- 
(i&^ii^Touynrminiana  con  altre  ag- 
giunte ,  e  col  titolo:  R.  P.Joanntt 
Stephen!  Menoch-i  doiìoris  Tbeolo- 
gi  e  ^oc.  Jefu  Comrinentarii  totiuf 
Sacrée  S(rif$urg  ex  optimti  juibuf- 
Q  que 
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ifueat/lìartl>uj  colleiit  ,Venetus  175?. 
3.  Voi.  in  fol.  2.  Tnjìitutiones  po- 
litica, &  aconomicte ,  Lugduni^óió 
3.  De  Repuhiica  Bebrtorum  Libri 
VIU.  (iueft' Opera  affai  dotta  e  fti- 
mata  può  fervir  molto  all' intelli- 
genza della  Sacra  Scrittura.  11  Me- 
nochio  publicò  ancora  in  italiano  : 
j.  Storia  della  f^ita  dì  Crifto  .  1. 
Storia  Socra  tratta  dagli  Atti  Apo- 
ftolici  .  3.  V  Economia  Cri/ìiana^ 
Venezia  1656.  4.  La  Storia  Mifcel- 
ìanea  Sacra  ,  5.  Stuore  ,  pjjian 
trattenimsnti  eruditi  facri  ,  mora- 
Ut  e  profani  t  Tom  6. ,  il  primo  de' 
quali  fu  da  lui  publicato  fotto  il 
iiome  di  Giovanni  Corona:  Opera, 
che  contiene  diverfc  quidioni  bibli- 
che, floriche  ,  filologiche,  le  qua- 
li provano  la  vafla  erudizione  ,  di 
cui  ,  fecondo  que'  tempi  y  egli  era 
fornito.  Queft' Opera  fu  ripublica- 
la  nel  1714.  Di  tutte  le  fuddette 
Opere  y  e  dell'autor  di  effe  fi  può 
vedere  il  Sotuello  ,  Bibt.  Scriptor. 
Soc.Jeju  pac.  504.  &c.  Veggafi  an- 
che la  Libreria  de''  l^olpi&c.  pag.191. 
5.  WENOCHIO  (Fra  Aurelio"), 
dell'Ordire  de' Servi  di  Maria  .^ 
era  di  Bologna  .  Fatti  i  funi  fludj 
teologici  in  patria,  e  in  Firenze, 
die  ben  prefto  a  fonofcere  la  gran- 
dezza de'  fuoi  talenti  congiunta  a 
tìna  fomma  prudenza  ,  per  il  che 
Venne  eletto  Prtjcuratorc  della  fua 
Provincia  di  Romagna,  e  Definito- 
le, e  da  Gregorio  Xllf.  dichiarato 
procuratole  dell'Ordine  l'anno  1573. 
Si  diftinfe  quindi  in  Roma  fra  que' 
letterati  per  la  fomma  fua  crudizio- 
Be  ,  e  perizia  nella  lingua  greca  e 
latina,  e  nell'eloquenza,  ma  fingo- 
larnentc  nelia  fcienza  teologica  , 
per  cui  il  fuddetto  Pontefice  il  vbl- 
le  condecorare  di  una  cattedra  in 
tal  facoltà  nell'  archiginnafio  del- 
la Sapienza  .  Nel  1582.  fu  eletto 
Priore  Generale  dell'Ordine,  nella 
qusl  carica  venne  eziandio  confer- 
mato con  univerfale  confenfo  l'an- 
no 1585-  Diede  egli  un  buon  fide- 
ma  a' (ludi  «tella  fua  Religione  ;  fe- 
ce acquilo  di  libri  per  fornire  la 
Libreria  del  fuo  Convento  in  Bolo- 
gna, da  lui  ridotto  nella  grandiofa 
forma  ,  che  ora  ff  vede ,  ed  altre 
molte  beneficenze  vi  compartì.  In- 
vitato dai  Senato  di  Bologna  a  leg- 
gale nelle  pi.blicheJScuole  la  teolo- 
gi»  vi  accuói  eoa   fommo    impe* 


M  E 
gtlo,  e  con  eguale  profiftto  dt'  fooÌ 
allievi.  Finalmente  cefsò  ivi  di  vi- 
vere li  10.  Settembre  del  1615.  u* 
anni  78.  Abbiamo  di  luì  :  Theore- 
mata  de  anima  fenjitiva  ,  degue  bea^ 
titudine  hominis  ^  Angeli,  oc  Dei, 
ifua  Arimini  dijputanda  proponun- 
tur,  Bononix  1553-  Scriffc  anche 
moire  Dijfertazjoni  Scritturali ,  e 
delle  Orazioni  latine  fu  divcrfi  ar- 
gomenti facri  ,  e  di  morale  ,  le  qua- 
li fono  rimafle  inedite  .  Di  effe  ci 
dà  il  catalogo  colle  notizia  di  lui 
il  Fantuzxf  Scrittori Bologntfi  Voi. 

6.  p.  ir. 

MENOFILO,  quello  è  il  nome 
dello  fchiavo  ,  a  cui  Mitridate  do- 
po la  fconfitta  avuta  da  Pompeo 
confidò  la  cuflodia  di  fua  f>gIiuola  , 
eh'  elfo  aveva  ferrata  in  una  fortez- 
za .  Manlio  Prifco  luogotenente  del 
vincitore  afTediò  la  piazza  ,  ed  era 
fui  punto  di  prenderla  ,  quando  Me- 
ncfilo  iemen&o,  che  la  giovane  Prit»- 
cipeifa  non  foflfe  efpofta  a  qualche 
oltrapgio,  la  nccile  ,  e  poi  fi  tra- 
fi  (Te  egli  fleffo  colla  fua  fpada . 

MENOT  C  Michele  ")  ,  celebre 
Francefcano  ,  acqui/loffi'  fama  con 
le  fue  prediche  ;.  quantunque  foff"e 
in  fatti'piìr  adattato  pel  teatro  che 
pel  pulpito.  Fioriva  al  tempo  dei 
Re  di  Francia  Luigi  XI.  ,  Carlo 
VII!.,  Luigi  XII.,  e  F  rane  tf co  I. 
Credefi  che  fia  morto  fui  principio 
del  Regno  di  queft' ultim">  verfo  il 
1518.  Non  può  negarfi,  che  quello 
Francefcano  non  predi  ca-ff'c  con  fin-- 
golar  zelo  e  ardimento  ,  e  non  de- 
clamalfe  con  intiera  libertà  contro 
tutti  li  vizj  del  fuo  tempo  ,  fcnza 
eff'er  punto  trattenuto  da  verun  u- 
iHàno  rifpetto  :  tnrtavolta  le  fue 
prediche  fon  più  proprie  a  far  ri- 
dere, di  quello  fia  toccare  i!  cuore 
delle  perfone.  Li  burlefchi  tratti, 
le  indeceni!  facezie,  le  forzate  allu- 
fioni  fan  che  fian  pofle  ,  per  quello 
appattiene  al  ridicolo,  infieme  con 
quelle  del  Barletta  ,  di  Olivier» 
Maillard  y  e  di  Roberto  Meijper  > 
Effe  fono  però  ricercate  a  motivo 
del  mifcuglio  barbaro  ch'egli  vi  ha 
fatto  di  ferio  e  di  comico,  di  buri 
Jefco  e  di  facro ,  di  buffonerie  le 
piti  triviali  ,  e  delle  più  fublimi  ve- 
rità dell'Evangelio:  „  I  Tagliale- 
,,  gnc  (  egli  dice  in  un  luogo  )  la^ 
„  gliano  de' rami  gtafR  e  de' piccoli 
„  ne"  boftbi ,  e  ae  fanno  de'ii»fc>  > 
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4,  fpenfedi  Roma  ammucchi  mogrof- 
«  fi  e  piccoli  bencn2Ì  .  Il  cappel- 
«t  lo  di  Cardinale  è  lardellato  di 
1,  Vefcovadi  *  e  i  Vcfcovaai  lardel- 
tt  Iati  di  abazie  e  di  priorati,  e  il 
■,1  tutto  lardeiUto  di  dîavt.ii  .  Bi- 
li fogna,  che  tutti  qaefli  beni  del- 
«,  la  Chiefa  pallino  i  tre  cordoni 
1,  dell'  Ave  Maria  ;  perchè  il  Be- 
),  nedifia  tu  fono    grotfe  al>.xzie  ds' 

5,  Benedettini  ^iomulieyihtK  èMon- 
),  fieur  e  Madama;  e  fruii uf  ven- 
1,  trii  fono  banchetti  e  buoni  bi>c- 
}«  coni  ".  In  an  altro  difcorfo  pa- 
ragona la  chiefa  ad  una  vigna  a 
caufa  dcMi' utilità  de!  fuo  frutto: 
vinum  letificai  cor  bominis .  Si  veg- 
pipo  le  Mtmorn  di  Niceron  Tom. 
XXIV.,  nelle  quali  fi  troveranno 
alcuni  abbozzi  de'  difcor/ì  di  Me- 
not  •  Eflj  furono  ftampati  104-  par» 
ti  in  8.  in  parecchi  Volumi  .  Il  più 
ricercato  da'  curiofì  è  il  Volume  in- 
litolaro.-  Sermones  quadrugefimales 
òlirATuronii  deciam.iti.  Parigi  prcf- 
fo  Claudio  Chevilon  1519-1  o  iS^S» 
Quello  che  contiene  i  Sermoni  prò- 
runziati  a  Parigi  lo  è  molto  meno  J 
effo  fu   pubì'cato  nel   15}0.  in  8. 

MENTEL  C  G»ovann»  )  ,  Genti- 
luomo Tedefco  ,  nativo  di  Ars;cntt- 
na,  al  quale  alcuni  hanno  attribuito 
mai  a  propofìto  l'invenzione  della 
ftampa  verfo  il  14^-  Dicon  effi ,  eh' 
•fili  fi  fervì  dell'  opera  di  Guttemberg 
orefice  I  e  che  infegnò  il  fegrcto  del- 
la fua  invcneìone  a  Gensjleicb  in 
Magunza  ,  ove  s' affociò  con  Faufto  , 
ricco  mercatante  di  detta  Ciica.  Di 
<>iìi  dicono  ,  che  1'  Imperador  Pedi- 
rigo  IV.  diede  ne!  144<J.  le  patenti 
a  Giovanni  Menttt ,  nelle  quali  lo 
dichiara  folo  inventore  delia  (lam- 
pa, e  che  gli  perraife  di  porre  una 
corona  d'oro  al  leone  ,  eh' eçli  por- 
tava nelie  fue  armi  .  Q;iefte  fono 
le  ragioni  ,  che  Giacomo  Memtel  •, 
dottore  di  medicina  in  Parrei,  e 
della  medcfima  famiglia  de^  Meniti 
di  Argentina  morto  rei  ld7l.  addu- 
ce tiel  fuo  Trattato  De  vera  Tfpo- 
grapbi/e  orìgine  ^  ftampato  ne!  1650. 
per  provare  che  Giovanni  Mentile 
Jnvent»re  della  ftampa  .  Ma  i  dot- 
ti tenB<'no  tutte  le  fue  alleeazionv 
ìnfolGftenti ,  e  riconofcono  Giovan- 
m*  Pau/Iof  e  Schatjff'er  pei  foli  ,  e 
veri  inventori  della  Itampa  con  Gtit- 
*tn%4Yg  .    Le   opinioni    di  Minttl 
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^«bbero  in  principio  alciftii  partigia- 
ni ■  Ma  dopo  che  fi  è  attaccato  a 
rifchiarar  l'oripine  di  queft' arte  ce- 
lebre ,  fé  non  fi  è  ancora  pervenu- 
to a  diffidare  tutte  le  nuvole,  che 
la  hanno  avviluppata,  almeno  fi  è 
d'  accorJo  che  Mentel  noa  ne  fia  l' 
autore  .  E' ancora  una  cofa  dubbin- 
fìflìma  per  non  dir  niente  di  più  la 
eftraiione  nobile  di  quefto  Aampa- 
tore,  il  qnalc  non  ha  itltro  garan- 
te dell' aiTerzionc  fenza  orova  delk) 
fleffo  Giacomo  Me>ttel  •  La  fui  pri- 
ma profefGone  non  era  quella  di  un 
gentiluomo .  Egli  era  in  origine 
ferivano  ,  e  miniator  di  lettefe  .  ciò 
che  in  que'  tempi  chiamavafi  Cbr'- 
fographus .  C.^me  tale  fa  amraeflb 
fra  i  nota)  del  Vcfcovo  d'Arçjenti- 
na,  e  nel  1447.  nella  comunità  «le* 
pittori  di  quefta  Città.  Ma  fé  Mtft- 
tel  non  fu  l'inventore  della  tipo- 
grafia, non  fi  può  ricnfa-gli  d'effef 
fiato  il  primo,  che  fi  dilìinguelTe  in 
quell'arte  in  Argentina,  dove  pii- 
biicò  in  principio  una  Bibbia  nel 
1^66'  in  a.  Voi.  in  fol.,  e  pofcia 
dal  1473.  fino  al  1476-  una  compi» 
laz'one  enorme  in  io.  Voi.  in  fnl. 
intitolata:  l'incentii  Bellovacenfit 
Spéculum  hi  fioriate  ,  morale  ,  phiji» 
cum  ,  6»*  doSrinale.  Mori  nel  1478. 
in  grande  riputazione  dopo  dì  ef- 
ferfi  arricchito  colla  fua  induflria» 
L'  Imperador  Federico  IV.  gli  ave- 
va accordato  nel  ì^66.  delle  armi 
gentilizie.  Egli  «vero,  che  Giaco- 
mo Mentel  pretende  ,  che  quello 
Principe  non  faccTe  allora,  che 
rinnovare  l'antico  feudo  di  fua  fa-* 
miglia,  ma  non  lo  prova,  e  que. 
Ila  conceiiìone  prefcnta  l'idea  di  utia 
patente  di  nobiltà  ,  piuttofto  che 
quella  di  una  riabilitazione.  Dall* 
altro  canto  il  Diploma  Imperiale 
non  qualifica  Mentii  I'  inventore 
dell.i  fìampa,  C  ^f*/.  GiìttemberC  1 

e   SCHOFFFER  ). 

MENTES,  Re  de'  tafiti,  di  cui 
Minerva  prefc  la  fleura  per  aflìca- 
rar  Penilope ,  che  Ulijfe  er/>.  vivo» 
e  per  impegnar  Telemaco  ad  andar 
a  cercarlo  .  Omero  lo  dirtingue  da 
Mentore  . 

MENTORE,  ajo  à\  Telemaco. 
Quelli  era  il  Greco  piìf  faggio  e  piìk- 
prudente  del  fuo  fecolo  .  Minerva 
prefe  la  fua  fìgata  per  allevar  Te- 
lemaco ,  e  lo  accompagnò,  allorché 
andò  a  «errare  fuo  padie  dopo  l'af- 
Q    X  (e. 
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fedio  di  Troja  .  Egli  era  Re  di  Pi- 
lo, e  celebre  per  la  fua  età,  pel 
luo  iapere  ,  e  per  la  fua  prudenza  . 
MENTZEL  iCriJìiano  )  ,  nato 
nel  i6iì.  a  FurrtcnW,(ld  nel  Mit- 
tel-murtk,  fi  refe  celebre  per  Jc  fue 
cognizioni  nella  medicina  e  nella 
botanica,  e  viaggiò  molto  per  per- 
fezionarle .  Servì  lungamente  gli 
Elettori  di  Brandeburgo  in  qualità 
oi  medico-  Er<-fi  procurato  diverfc 
corrilpondenee  ne'piti  lontani  pacfi, 
e  fino  nell'Indie.  Morì  nel  J701. 
in  età  di  quafi  79.  anni .  Era  dell' 
Accademia  dei  Curiofi  della  natura. 
Si  ha  di  lui  :  I.  Index  nominum 
Plantarum  ,  Berlino  1696.  in  fol.  , 
riftampato  nel  1715.  con  aggiunte 
fotto  il  titolo  di  Lexicon  plantarum 
Polygloiton  univerfale .  1.  Una  Cro- 
Kologij  della  China ,  Berlino  1696. 
in  4.  in  Tedcfco .  Si  confervano 
nella  Biblioteca  Reale  di  Berlino 
quelli  fuoi  MSS.  I.  Sulla  Storia 
Naturale  del  Braftle ,  4-  Voi.  in  fol. 
a. .. .  Su  i  fiori  e  fulle  piante  del 
Giappone  con  fig.  miniate,  1.  Voi. 
in  fol.  ce. 

MENTZER  C  Baldaffarre  )  ,  fa- 
«lofo  teologo  Luterano,  nativo  d' 
AUendorf  nel  Landi;raviato  di  Affia 
Caffel  nel  1565.,  fi  acquiflò  un  no- 
jne  celebre  fra  quelli  della  fua  comu- 
nione colle  fue  cognizioni ,  e  morì 
rei  1^x7.  d'anni  ói.  Si  ha  di  lui  una 
Spiegajjone  della  Confejftone  d'/lu- 
gtijìa  ,  e  molte  altre  Opere  di  con- 
troverfia . 

MENZlKOW  C  Alexandre'),  gio- 
vine pafticciere  fulla  piazza  del  pa- 
lazzo di  Mofca,  fu  tirato  dal  fuo 
primo  flato  per  un  accidente  feli- 
ce, che  lo  fece  domertico  del  Czar 
Pietro.  Avendo  imparate  molte  lin- 
gue ,  ed  elTendofi  rcfo  inftrutto  ne- 
gli apatie  nell'armi,  cominciò  dal 
<;atlçi*«tfi  l'animo  del  fuo  padrone, 
e  fini  <6l  icnderfceli  neccffario.  Se- 
conde tutti  "Ì  fuoi  progetti  ,  meritò 
coi  ffloi  ferviz)  il  Governo  dell'  lo- 
g<ia,~!1  ^fto  di  Principe,  ed  il  ti- 
tolo di'Generalc  Maggiote  .  Segna- 
loffì  in  Polonia  nel  1708.  e  1709-  , 
ina  nel  1713.  fu  accufato  d'cflotfio- 
ni  ,  e  condannato  ad  un'  ammenda 
di  300.  mila  feudi .  Il  Czar  lo  af- 
folvette  dall'ammenda,  ed  aven- 
dolo rimeffo  reila  foa  grazia  nel 
3719.I0  mandò  Comandante  in  Ukra- 
jiia  t  e  l'anno  ijii.  Ambafciatore 


10  PoLoniâ.  Sempre  occapsto  pÇl^ 
la  cura  di  mantenerfi  dopo  la  morte 
ancora  di  Pietro,  la  cui  falure  er* 
in  cattivo  flato,  Minzjkow  fcuoprì 
allora  a  chi  il  Czar  deìtinava  la  fua 
fucccflìone  alia  corona  .  H  Principe 
ne  fu  difguflato,  e  Io  punì  fpoglian- 
dolo  del  Principato  di  Plefcoff.  (^l^eà, 
SassoviaD.  Ma  fotro  la  Czarina  C^- 
terina  fu  piucchè  mai  favorito,  per- 
chè alla  morte  del  Czar  nel  1715» 
difpofe  tutti  i  partiti  a  lafciarla  go- 
der del  trono  di  fuo  marito.  Quç- 
fta  Principe/fa  non  gli  fu  ingrata  » 
Deftinando  il  nipotino  di  fao  ma- 
rito Pietro  W.  per  fuo  fucccffore  , 
ordinò  che  quefli  fpoferebbe  la  fa- 
glia di  Menì^^ikt-w ,  e  che  fuo  figli*» 
fpoferebbe  la  (orclla  dei  Czar.  Gii 
fpofi  furoti  promeffi  in  matrimon'oi 
e  Mcnzjkovu  fu  fatto  Duca  di  Co- 
»el ,  e  Gran-Maflro  del  Palazzo  del 
Czar,-  ma  queflo  colmo  d'elevatez- 
za fu  il  momento  della  fua  caduta. 
1  Dolgorotikì  favoriti  dei  Czar,  e 
domir^atori  dello  fpirito  di  queffó 
Principe,  lo  fecero  efiliare  con  tut- 
ta la  fua  famiglia  ajo.  leghe  lonta- 
no da  Mofca  in  una  delle  fue  ter- 
re .  Ebbe  1'  imprudenza  di  partire 
da  Mofca  collo  fplendore  e  col  fa- 
flo  d'un  uomo,  che  andaflc  a  prer»- 
der  polfeffo  del  Governo  di  qualche 
vafl^  Provincia.  I  fuoi  nemici  ne 
profil raroio  per  jccrelcere  lo  sde». 
gno  del  Czar.  A  qualche  diflanza 
da  Mofca  incontrò  un  diflaccsmen- 
to  di  foldati,  e  1' Uffiziale  ,  che  li 
comandava  lo  fece  fmontar  dalla 
fua  vettura  che  rimandò  a  Mofca  ^ 
e  fccclo  monta,re  folla  fua  famiglia 
fopra  carri  coperti,  per  cffer' con- 
dotto in  Siberia  in  abito  da  conta- 
dino .  Giunto  al  luogo  del  fuo  tfi- 
glio  gli  diedero  vacche  e  pecore 
piene,  e  pollame,  lenza  che  potet- 
fe  fa  Pere  a  chi  foffe  debitore  di  tal 
beneficio,  ha  fua  occuoazione  in 
quel  luogo  felvaggio  ,  ov*  era  ridot- 
to ad  una  capanna  femplicc  ,  fu  di 
far  coltivare ,  e  di  coltivare  egfi 
flcffo  la  terra .  Nuovi  difpraceri 
aggravarono  il  dolor  del  (uoefijìlio. 
Aveva  perduta  fua  moglie  per  jfl ra- 
da, ed  una  delie  fue  figlie  morì  di 
vajuolo  .  Gli  altri  due  furono  an- 
cor effi  attaccati  dalla  medcfims  mi- 
Jattia;  ma  ne  ufcirono  falvi.  Soc- 
combette eg!i  flefTo  li  a.  Novcmb't 
17*9. ,  e  f u   feppcilito  prcfo  a  i\ih 

fi* 
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figlia  in  ud  pìccolo  nr&totìo  fatto 
ds  lui  fabbricare  .  Le  fuc  difgra- 
zie  ^11  avevano  .ifpirâti  fentimentt 
di  pietà  ,  che  il  (uo  innalzamento 
sii  aveva  fatto  dimenticare  .  1  due 
égli  che  rimafero,  godettero  un  pò* 
co  più  di  libertà  dopo  iadi  lui  mor- 
te. L'Uffuialc  permife  loro  d'an- 
dar air  officio  in  Città  la  domeni- 
ca *  ma  non  infìeme  :  una  d'^meni- 
•ca  andava  ri  mafchio,  e  V  altra  la 
femmina.  Quefla  un  d^  nel  (uo  ri» 
tomo  fentìtiì  a  chiamare  da  un  coo- 
tadiao,  che  aveva  la  leiìa.  alla  fe> 
lieitieila  d'  una  capanna,  e  conobbe 
con  lua  efìreroa  forpreia  che  quel 
«oniadino  era  Dolgorouk*  ,  la  cau- 
fa  della  difgrazìa  di  fua  ftmiglia, 
«  »ittiina  elfo  pure  delle  fecreie  ca- 
bale delia  Corte  .  Diffelo  a  (uo  fra- 
tello ,  che  non  vide  fenza  meravi- 
glia queflo  nuovo  iferopio  d'infla- 
bilità  nelle  grandezze  .  Dopo  brie- 
»e  tempo  Menkjkovif  e  fua  forella 
richiamati  a  M<>lca  dalla  Czarina 
^nna  fi  rrfliiuirono  alla  Corte  . 
Il  niafcbio  vi  fu  fatto  Capitano  del- 
le Guardie,  ed  ebbe  la  quinta  par- 
te dei  beni  di  fuo  padre  ;  e  fua  fo- 
rella divenne  Dama  d'onore  dell' 
imperatrice,  e  fu  maritata  vantag- 
giofamente.  * 

MENZINI  CBene-fetio^y  celebre 
poeta  italiano,  nacque  dì  poveri 
genitori  in  Firehze  a'  19.  dì  Mar- 
io del  1(545.,  e  morì  a'  7.  di  Set- 
tembre del  1704.  d'  .  nni  59.  in  Ro- 
ma, dove  era  uno  de' famigliari  d' 
Innocenzo  XII.  ,  Canonico  di  Sant' 
Angelo  in  PeTcheria  ,  ProfefTore  d' 
eloquenza  in  quell'archiginnafio  del- 
la Sapienza,  e  membro  dell'Acca- 
demia d'Arcadia  col  come  di  Eu- 
garien  .  Per  opefa  del  Cardinal  De- 
éio  AzXfilini  entrò  al  fervigio  del- 
la Reioà  Criftina ,  che  lo  proteg- 
eea  .  e  incoraggiva  i  fuoi  talenti  . 
Effb  fa  uno  di  auclli ,  che  folleva- 
roo  la  gloria  delia  poefia  Italiana, 
ma  fu  molto  più  trafcBrato  full' ar- 
ticolo di  fua  fortuna  .  La  morte 
della  Regiaa  di  Svezia  accaduta  t' 
anno  1689.,  e  la  fua  mala  condot- 
ta lo  riduffero  all' indiçeoia  .  F  Gran 
Duchi  di  Tofcana  uffiziati  dal  RC' 
di.  Paolo  Ftlconieri  fpiendido  Ca- 
valiere ,  che  viwea  in  Roma ,  il  Car- 
dinal  Cor/ini  ^  e  Monfig.  Aiejf.ìndro 
Faleonieri  poi  Cardinale  ,  furon 
quelli  da' quali  il M«9t:rnr  ebbe  qu.l- 
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the  foCcorfo  ;  ed  ci  fu  coRretto  per 
vivere  a  preltare  il  fuo  ingegno,  e 
le  fue  fatiche  ad  altri,  componen- 
do ciò  che  gli  veniva  richiefto  ;  e 
vuol/i,  che  gìugnelfe  a  dettare  un 
intero  Q_aare(ìmale  ad  uno,  che  vo- 
lendo comparire  eloquente  oratore, 
non  avea  altri  mezzi,  che  la  fua 
memoria,  e  la  fua  b<>rfa .  AI  che 
volle  alludere  il  celebre  g-  S'ett/t- 
no,  quaod')  nella  Sat.X.  di  lui  co- 
sì fcriffe  al  v.  ìi8.  edit.  Lue.  178J. 
Parte  alia  Eugsneus ,    pulçhr» 

CUI  peHus  Innefto 
Fervei ,  &  aferteas  delibat  co- 

minus  tindaty 
Ut  faiur  ad  vigilem  p^JJtt  rt' 

meure  luce^nam , 
Cogitur  iadcHii  tompontrt  ver- 

bt  cucullii . 
Il  Cardinal  Radijofebi  Primate  del 
Regno  di  Polonia  dopo  il  Concla- 
ve d\I»noeen^oXìl.  l'annoverò  tra 
i  fuoi  più  nobili  familiari ,  e  gli  af- 
fidò ancora  il  carico  delle  lettere  la- 
tine e  italiane  i  ma  egli  riconofce- 
va  fempre  il  freno  della  ferviti»,  e 
la  fervitù  d'un  padrone,  the  pre- 
fto  avrebbe  lafciata  Roma,  la  qua- 
le egli  non  voleva  abbandonare . 
Tali  in;f:re  circoftanze  non  è  ma- 
raviglia, che  aumentaffero  il  fuo 
mat  umore,  e  quafìdivenifle  un  vero 
mifantropo.  Egli  fteffo  delineò  qUe- 
fto  fuo  carattere  in  unaProfa  tnper- 
fetta,  che  porta  fvpunto  quefto  ti- 
tolo, in  cui  parla  di  fefleffb.  Abbia- 
mo di  lui  diverfo  Opere  ,  e  fia  le 
altre  dodici  Satire  riflampate  ìa. 
Amflerdam  nel  J718.  in  4.  ElTe  f<v- 
no  ricercate  per  le  grazie  dello  ftï- 
le  ,  e  per  la  finezza  de'  peufieri  . 
Le  medcfime  Satire ,  a  cui  dette 
motivo  la  ripulfa  da  lui  fofferta  nel- 
la domanda  di  una  Cattedra  nell* 
Univerfità  di  Pifa  ,  furon  ripublica- 
te  con  le  note  di  Anton  Maria  Sai' 
vini,  Anton  Maria Bifeioni.  e  Gior- 
gio (^an  dtr-Broodt,  e  d'altri  cele- 
bri autori  in  Leida  nel  i7<;9.  ,  alle 
quali  fu  aggiunto  un  Ragt^namento 
fopra  la  neeeffìti ,  e  utUità  della 
Saura  ,  e  fu  i  pre^i  delle  Satire 
del  Ment^ìni  cowpo/lo  ds  Pier  Caft- 
miroRomolini,ê  nel  17(5}.  vennerefTe 
nuovamente  in  luce  in  Napoj:  col- 
le note  poftume  dell'Abate  Rinal- 
do Marta  Bracci ,  le  quali  fono  af- 
fai erudite  ed  ampie  ,  a  cui  è  ag- 
giunto   il    Ragionamento    epi/folarc 
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4''j1ict/lo  Salaidto  fopra  /'  ufo  Het* 
ta  Satira  contro  ti  parere  di  Pier 
Cafimiro  RoraoUni .  Egli  ha  com- 
porto eziandio  un'Arte  poetica  affai 
Ifmata,  un  libro  di  Elegie,  degl' 
7/»»»  ,  le  Lame nt albioni  di  Geremia 
uì  terza  riroa  ,  nelle  quali  regna 
lurto  r  entufìafmo  poetico,  V  Ac- 
cademia Tufculana  ad  imitarionc 
de\[' Arcadia  del  Sannazaro,  che 
«ontiene  molte  compoGzioni  piene  ^ 
di  calore  «  quantunque  compofle  nel- 
la languidezza  dì  una  idropifìa  . 
Il  Men^ifti  Cu  fcrittore  elegante  an- 
che in  latino  ,  come  ci  fcuoprono 
le  molte  cofe  da  lui  in  quella  lin- 
gua fcrittesì  in  profa  ,  che  in  verfo* 
Tutte  le  fue  Opere  furon  raccolte 
infieme,  e  in  quattro  Tomi  Ram- 
pate in  Firenze  nel  1731.  ,  e  ri- 
pubUcat«  in  Venezia  nel  1750.  La 
f^ita  del  Ment^ini  fu  fcritta  da  Giu- 
feppe  Paolucet  da  Spello  nell'Um- 
bria, e  fi  trova  inferita  nel  Tom. 
1.  tra  le  fV/e  degli  Arcadi  IHuftri 
pag.  1(Ì9.  Altra  yita  è  in  fine  dell' 
Opere  dello  flelfo  Menzini  dell'  e- 
dizione  di  Firenze.  L'Abate  Mo- 
rei  fçrilTe  pure  le  fue  notizie  ,  che 
publicò  tra  quelle  degli  Arcadi  Mar- 
ti Voi.  I.  pag.  112.  Un  elogio  di  lui 
fi  ha  tra  quelli  degli  Uomini.  IHu- 
ftri Tofcani  Voi.  4.  pag.  S97.  ,  ma 
una^Vf/»  efattamente  fcritta  da  Mon- 
fignor  Ffl^ro»  coir  elatto  catalogo 
^i  tutte  le  fue  Opere  fi  ha  nel  Voi. 
7.  f'ite  TtalQì-um  &e. 
■  MEONIO,  cugino  dell'  Impera- 
tore Odenato,  era  ammcffo  in  lut- 
ate le  partite  di  piacere  di  quefto 
Principe  ;  ma  non  feppe  confcrvarf! 
\  di  lui  favori .  Odenato  gli  rim- 
proverò in  termini  ingiuriofi  ,  che 
per  togliergli  il  piacer  della  caccia 
affettava  egli  il  primo  di  tirar  ad- 
doiTo  alle  beftie ,  che  loro  fi  prefen- 
tavano.  Meenio  confervò  un  vivo 
lìfentimento  di  quoft' oltracciò  ,  e 
foce  affalfinare  Oden.ito  ed  Erodìano 
ìmo  figlio  nel  267.  Dopo  aver  fod- 
rdisfaìto  alla  fiia  vendetta  prcfe  la 
.porpora  Imperiale,  ma  non  la  por- 
rlo lungamente .  I  foldarì  flcflB,  che 
ne  lo  avcvan  veftito  ,  sdegnati  del- 
la fua  incapacità  ,  e  della  fresola- 
tczza  de*  fuoi  coftumi  ,  lo  trucida- 
lono  ,  C  ^e^-  Odenato  )• 

MEltA  ,  figliuola  di  Preto  ,  ed' 
yJntia  teguìva  Diana  alla  caccia  . 
Siccome  efT»  era  molto  bella  ,  GiO' 
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ve,  chela  vide,  prefe  la  figura  del» 
la  Dea  per  abiifarfene  .  Diana  ne 
fu  sì  sdegnata,  che  per  impedire, 
che  quaich'  altro  Dio  non  impie» 
gaffe  li  medefimo  artifizio,  la  trafifr 
le  con  una  freccia,  e  la  trasforma 
in  cane  , 

MERAIL,  Ped.  AMaRAL  . 

1  MERATI  (,?.D.  Gaetano  Ma- 
ria^, Veneziano,  e  Chierico  Rego» 
lare  Teatino,  uacque  a' 13.  di  Di- 
cembre del  1(568.  Fu  confultore  del- 
la Sacra  Congregazione  de'  Riti  in 
Roma  ,  dove  fi  refe  .ìffai  celebre  per 
la  fua  dottrina  ,  e  per  le  fue  virtù  . 
Cefsò  ivi  di  vivere  agli  8.  di  Settem- 
bre 174.4-  Illuflròcon  dotte,  ed  im- 
portanti offervazioni  la  celebre  Ope- 
ra dei  P.  Gavanto,  Thcfaurus  facro- 
rum  rituum,  ftampata  in  Roma  nel 
J736.  e  1738.  in  4.  Tom.  in  4.  ,  e 
riltampata  in  Augura  nel  1740.  ,  e 
in  Venezia  nel  1749.  in  x.  Voi.  iti 
fol.  Difegnaua  egli  di  farle  ancora  al 
Manuale  epifcoporum  dello  fteffo  Gìk- 
vaniQ .  Abbiamo  di  lui  anche:  i. 
Decreta  Sacre  Rituum  Congregatio- 
nis  ex  Gavamo  defumpta ,  è"  novif- 
fime  adauRa ,  Ven,etiis  1761.  e  tjfiìi. 
a.  La  Inerita  della  Religione  Crifìia- 
na  e  Cattolica  dimoftrata  ne''  fuoi 
fundar/ienti ,  e  ne^  fuoi  caratteri  ec. 
Venezia  1711.  a. Tom.  in  4.  3.  La 
f^ita^  fpavemente  regolala  delle  Da- 
me ec. ,  Operetta  tradotta  dal  frati- 
refe  ^  Venezia  1708.  Nel  T»mo  1. 
delle  Epiflolfi  Clarorum  renetoruvf 
<^f. ,  Florentix  1746.  fi  hanno  fei 
Lettere  del  Merati  al  Magliahecch^. 
Ebbe  il  Merati  di  mira  di  dare  in 
un  corpo  unite  le  Liturgie  Occiden- 
tali coll'Opere  del  dotto,  e  pio 
Cardinale  Tommafi  ;  ma  dalle  fue 
moUiplici  occup.izioni  diflraita  la- 
fciò  al  P.  Bianchini  dell'Oratorio 
r  incominciamçnto  d'opera  sì  pre- 
.gevoie  ,  vHjterrotta  poi ,  e  folo  quan- 
to all'  Opere  del  Tommafi  cfeguita 
dall'egregio  P.  D.  Antonfrancefca 
t^ezxofì  Teatino  d'Arezzo,  poi  Ge- 
nerale dell' illultre  ,  e  benemerita 
fua  Congregazione  .  Nel  1755.  ufci- 
ron  in  Venezia  le  Memorie  intor- 
no alla  Vita  ,  e  agli  j crini  del  P. 
D.  Gaetano  Maria  Merati  ec.  cet 
la  rifpofta  a  certe  critiche  fatte  all' 
Opera  Thefaurus  Sacrorum  KituUtM 
&.-.  dal  P.  Giammiahtle  Cavalieri 
Agofìiniano  it.  Furon  effe  compilate 
dai  P.  D.  Giuftppe  Merati  di  luì 
ni- 


tiîpot»  ,  d>  cui  parleremo  apprelTd. 
L'elogio  perocché  Benedetto  Xl'7. 
in  un  fuo  Breve  de'  so.  Marzo  del 
1745.  f*  ^^^  P-  ^^etano  Mirati  fcri- 
veiìdo  ,  che  egregia  jute  eruditionis 
fpecimina ,  tjue  omnium  judicio  pro- 
eamur  ,  &  mambus  terunìjur,fcriptis 
tttjm  mandavit  &c.  e  la  migliore  a- 
pologia  di  quefto  iliu.'ìre  fcrittore  , 
il  qnal  forfè  farebbe  fiato  promoffo 
all'onore  della  porpora,  fé  non  fof- 
fe  flato  dalla  morte  prevenuto  ,  l^ed. 
la  Storia  Letterari.i  d' Italia  Voi. 
li.  pan.  164. ,  C  ^fi-  GwAVTO  Bat' 
tolommeo  ,  e  Cavalieri  P.  Gio.  Mi- 
cbeley. 

a.  MER  ATI  (P.  D-  Giufeppe'), 
Veneziano,  Chierico  Regolare  Tea- 
tino, e  nipote  del  precedente,  na- 
cque circa  il  1704. ,  e  nel  Marzo 
del  1711.  fi  refe  Religiofo .  Vife 
nell' Ordin  fuo  con  fama  di  dotto, 
«d  erudito  letterato,  e  fu  fempre 
ìnf.iticabile  nello  Audio  .  La  fua 
pie:à  non  cedeva  punto  al  fuo  fa- 
pere  .  '  Per  l'unione  dì  quelle  rare 
qualità  venne  nniverfalmente,  e  giu- 
itamentc  amato  e  ftifflato.  Cefsòdi 
vivere  in  patria,  dove  avea  pafTa- 
ta  la  magcior  parte  della  fua  vita^ 
nel  Gennajo  del  178^.  in  età  d'an- 
ni 8i.  incirca .  Oltre  le  Memorie 
del  P.  D.  Gaetano  Maria  Merati  fuo 
zio,  da  lui  fcritte  fotto  l'anonimo 
nome  di  Carlo  de  Ponivalle  ,  e  da 
noi  accennate  tiell'  antecedente  ar- 
ticolo ,  publicò  egli  la  fita  di  Mon- 
ftgnor  D.  BartoJommeo  Caftelli  Pa- 
lermitano rfe'  Chierici  Regolari ,  fé- 
Jcovo  di  Matx^^"  1  ^  lafciò  inedi- 
ta un'Opera  affai  vafta  ,  eiiimata, 
ed  enunciata  da  più  fcrittori  col 
titolo*  Gli  Scrittori  d^  Italia  ma- 
Jcberati  y  cjjta  Stona  Critico  Lette- 
raria de''  libri ,  e  de''  componimen- 
ti anonimi ,  e pfeudonimi  degli  fcrit- 
tori d' Italia  dair  origine  della Jìam- 
pa  fina  a  tutto  f  anno  1770  ,  divi- 
fa  in  fecali  con  ordine  alfabetico  in 
1.  Voi.  in  fol.  lì  Prodromo  di  queft' 
Opera  intereffantc  la  letteraria  Re- 
pubUca ,  intorno  a  cui  il  beneme- 
rito autore  faticò  per  lo  fpazio 
di  circa  30  anni,  fu  publicato  dal 
celebre  Abate  Lami  nelle  fue  No- 
velle Letterarie  di  Firenzf  ■  Non 
Tappiamo  intendere  ,  perchè  finora 
niuno  fiali  prefa  la  cura  di  darla  al- 
■|a  luce,  elfendo  elTa un' Opera  o  non 
'intraprcfa  da  altri  ia  Italia,  o  fo^ 


tâtito  da  qualche  oltramontano  ,  co- 
me da  Crifti.ino  Augujìo  Hevma^ , 
che  li  publicò  col  titolo  Scbtdiaf- 
ma  De  Ano^iym.  &  Pfeudon,  Ol- 
treché \\  Merati  avcalc  dato  e  com- 
pimento, e  pulimento,  come  (i  rac- 
coglie dalle  fue  Lattare,  che  in  rao^ 
ta  copia  fi  confervano  preflb  il  Ck. 
S\s,.  Giambatifta  ^erci  di  Baflanò  , 
fcritte  ad  effo ,  col  quale  avea  te- 
nuto corrifpondenza  letteraria  fino 
agli  ultimi  anni  di  tua  vita,  e  che 
ce  le  ha  gentilmente  comunicate. 

MERBES  C  Buono  di  ),  Prete  , 
e  Dottore  di  teologia,  natoinMont- 
didier  nella  DioceH  di  Amiens,  en- 
trò nella  Congregazione  dell'Ora- 
torio, dove  infeenò  con  ottimo  fuc- 
ceffb  le  Belle  Lettere  ,  e  formofli 
dna  buona  latinità  .  Appena  ufci- 
to  di  queû' impiego  applicoffi  par- 
ticolamente  allo  Audio  della  Sacra 
Scrittura  ,  ed  al  miniliero  del  pul- 
pito .  Egli  non  penfava  punto  a 
divenir  autore  ,  allor  quando  il  Sig. 
IcTeUier  ,  Arcivefcovo  di  Rheims,, 
il  quale  conofceva  il  di  lui  meri- 
to ,  lo  induffe  a  comporre  una  Som- 
ma di  Teologia  Morale  .  Egli  publi- 
coUa  fotto  «lueflo  titolo  :  Sumwia 
Chrifììant ,  in  fol.  ^.  Tom.  in  P^ 
rigi  tóSj.  Lo  fcopo  dell'autore  era 
quello  di  rintracciare  un'  infàUibil 
regola  de' coHumi  tratta  dalle  Sa- 
cre Lettere,  da'  fcritti  de'  Padri, 
dagli  Oracoli  de' Concilj  ,  e  da' De- 
creri  de'  Sommi  Pontefici  .  Il  la- 
tino, in  cui  è  fcritta,  fi  trova  effe- 
re  puro  ed  elegante,-  ma  1'  autore 
la  fa  troppo  da  rettorico.  Li  prin- 
cipi in  efla  contenuti  fono  affai  lon- 
tani dalla  rilaffata  morale:  ma  fi 
fcorgoDO  talvolta  difettofi  in  fat- 
to di  giultezza  ;  difetto  derivato 
dalla  troppa  feverità  .  Il  Sig.  di 
Merbei  aveva  una  gran  pietà  ,  un 
fingolare  difintcrcffe  ,  e  una  fomma 
alienazione  per  qualunque  polio  , 
in  cui  flato  foffe  obbligato  di  trop- 
po comparire.  Morì  in  Parigi  nel 
Collegio  di  Beauvais  1'  anno  1684. 
li  a.  Agnfto  in  età  di  68.  anni». 

M  E  RCA  DO  C  Michele  de  )  v  Ved. 
MERCATI. 

MERCADO  CL«/ff/  ie),  medi- 
co celebre,  era  di  Vagliadolid  in 
Spagna,  dove  inf:gnò  eoo  riputa- 
sione.  Tra  il  1580.  e  1590.  fu  pri.- 
mo  medico  di  Filippo  fi.  Re  di  Spa- 
gna ,  e  di  Filippo  Ili.  Imo  fielio. 
<ì  4  Mo- 


IWor!  circa  Tanno  1606.  in  «ta  ai 
fS6.  «uni  ,  dopo  aver  fofferti  per  Ig. 
gU>>ni  dolori  crudeli  per  una  RrofTa 
pietra,  eh' avea  nella  vefcica.  Com- 
l>ofe  più  Opere  mediche  ,  che  rac- 
colte infìemc  furon  publicate  fottn 
it'titòlo'  Opera  omnia  in  Quatuor 
Toma  divifa  &c.  ,  Francofurtii 
3^08.  in  fol  '  Veggafi  il  Dizionario 
delta  Medicina  dell'  Elnf . 

I.  MERCATI  iGiambatiJla')^  di 
'Città  S.  Sepolcro  iella  Tofcna  ,  fu 
pittore,  ed  intagliò  ad  acqua  forte 
i  baffi  rilievi  dell'arco  di  Coflanti- 
00  tn  Roma,  e  alcuni  dipìnti  del 
Correggio,  e  di  Pietro  da  Cortona  , 
Intagliò  anche  di  ftia  invenzione  al- 
cuni  fo?getti  facri  ,  e  profani,  e  pa- 
recchie figui  e  fìmbolUhc,  fra  le  qua- 
li la  Mvdeflia,  \it  Sorte,  il  Conten- 
to amorofo  ,  la  Spia  ec.  Operava 
meli' anno  161^.  Vcgganfi  le  Noti' 
tje  degli  Intagliatori  ec. ,  Voi.  i. 
rag.  i8<5. ,  Siena   )77f. 

1.  MERCATI  iMiehele^,  cele- 
bre filofofo  ,  e  naturalifta,  nobile 
Fiorentino,  e  Romano,  nacque  in 
S.  Miniato  Città  nella  Tofcana  li 
8.  Aprile  del  1541.  In  Fifa  ebbe  a 
fuo  macflro  Andrea  Cefa  pini ,  ài 
cui  parve,  che  rìcevelTe  in  retaggio 
l'amore  alla  contemplnzióre  dct- 
Ifi  natura.  PafTato  a  Roma  fu  da 
S.  Pio  V.  poffo  alla  cura  dell'orto 
botanico  Vaticano,  che  allora  co- 
minciò ad  aver  nome.  Non  fu  mcn 
caro  a  Gtegcrio  XTIT,  ,  che  lo  an 
noverò  tra'  luoi  famigliari  ,  e  a  J"»- 
Jìo  V. ,  che  gli  conferì  la  dignità  di 
Froioni^tarro  ApoWoIico,  e  infiém 
col  Cardinal  Ippolito  Alàobrandini 
Legato  m,ind<)lio  in 'Polonia,  ac- 
ciocché (correndo  in  tal  ntodogran 
■parte  dell'Europa  poteffe  ftendere 
fempre  p^iìi  le.  (uc  cognizioni  ,  e  ac- 
ctefcere  il  numero  delle  rarità  na- 
turali, che  già  avea  raccolte.  Cle- 
ittent'e  Vili,  il  dichiarò  fuo  archia- 
'iro ,  t  gli  diede  pi'b  altri  fc^ni  di 
'bénevt  lerza.  Ni  folo  i  ffomani 
Pontefici—  ina  e  V  Impcradore  Ri- 
doHo',  «ìiJPI^onrfo  Re  di  P<  Ionia', 
•«  PgrdhffmiiKjmp  E/uca  di  Tmca- 
pz  1<  oi3<  raVcrio  della  loro  Hima, 
Ç  g.Iiçne  oi<>der  più  pruove  Etfen- 
ào  il  M'escati  "jorno  ,  cbcad  un  va- 
ft'n  fàlere  congtungeva  un.  tratto  a- 
rnabfìe,  una  rara  prudenza,  e  una 
fingjÇUr  probità  e  innocenza,  fi  con- 
cilia in   f«tìi  1" sfitto,   e  fa  flisiA 
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di  tutti.    Ebbe  (fretta  amicMa  deb 
S.  Filippi)  Neri  y   traile  cui  braccia 
arci  ra  finì  piamente  di  vivere  ,  Of- 
preffi)  da'  dolori'  di  pietra  ,    â'  1^. 
dì  Giugno    del  ijçj.  in  età    di  foH 
SI.  anni,  o  fu  fcpolto  nella  Chief* 
della  Vallicella  de'  Padri  dell'Ora;- 
torio    nel    Icpolcro    della  faroigliA 
MeZ.K'tl'arha .    E'  affai  pregevole  U 
di  lui  Opera  intitolata  .'  Mttallotht- 
ea  ,  in  cui  il  Mercati  annovera,    tr 
defcrive  tutte     le    produzioni    delU 
natura  ,    fîngolarmente    del    regno 
minerale  ,  eh'  egli  avea  raccolte  ^  e 
ordinate    nel  Mufeo  Vaticano    for- 
mato per  opera  di  Gregorio  Wlì.  ^ 
e  di  Sijìo  V. ,  il  quale  fa  poftia  dif- 
fipato,    e  difperfo    per  ntodo  t    cbe 
appena  rimane  memoria  del  luogo.» 
in  coi  fofTe.     Queft' Opera  dall'au- 
rore non  finita    fu  venduta  a  Cari» 
Dati ,  ed  era  rimada  in  Firenze  fino 
al  principio  di  quello  fecolo  .    CI». 
fwen/tfXI.  di    fempre    gloriofa    me. 
moria  la   comperò,  e  fattala  arric- 
chire d'erudite  annotazioni  dal  ce- 
lebre Monfig.  Lancifi,    e  da  Pietr» 
Affalti  della  Terra  d'Acquaviva  nel 
Piceno,    e  Profeffore   di    botanica; 
la  fece  magnificamente  Hampare  con 
quantità  di    rami    macftrcvolmentt 
incifi    col    tifalo  .•    Michaelis  Tder^ 
tati    Metallotheca  Faticona  ,    eput 
pofthumum  in  lueem  edu^m  a  Clt- 
menté  XI.   &  a  Jo.  M.  Jjxntifio  it- 
lujìratum  eum  appendice  &c.  ,  Ko' 
ms  1717.  in  fol.  fi^g.     Elfendoii    ptJi 
trovate    in  Firenze    altre    favole   à 
quefl'  Opera    appartenesti  ,    quelle 
ancora    fJron  incife  ,   e  di  eff«  c«o 
altri  Opufcoli  fi  fece  un' appendicr 
col  titolo.'    Appendix  ad    Metallo- 
ihecar,ì  yaticanam   Mtthaelis  Mtr^ 
tati  &c. ,    Rom«  I719-    in    ft»!.  fig» 
Abbi<intT>    di  qaeft"    dotto  fcrittorff 
arche  rOp'-re  feguenti  :  De  Rem»' 
nii   Obelijcis ,    Roma    138?     iti  *• 
ISntino  Latini  fece  alcune    critiche 
3  qiiefl'Opera,  a  coi  il  Merititi  rif- 
pofe  colle    fu  e  Conftderazjoni  foprs 
gii  avvertimenti  del  Sig.  Latino  La- 
tini   intornò    ad  alctme  tofe   feti*' 
te  nel  libro  degli  Obcliftbi  ce. ,  Ro- 
ma 1590.  in  4.     Jntradtizione  f oprai 
la  pefie ,   nella  quale  fi  eentengon^ 
i  piti  eletti,  e  appTtvati  rimetij  COI* 
molti  nuovi ,  f  potenti  fetreti ,  (Ofi 
da  Prefewarfi  come  da  cufarfi  ■  ^ff' 
giuntevi   tre  altre  ifirurjonr  Jopym    ■ 
i  veleni  cciMlmmemt  mintflratrt  là 
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^fêitgtMs  t  ta  paratifi,  RonalJTé. 
in  A-  Quefl 'Opera  piacque  tatit<»  « 
Çefîmo  II.  Gran  Duca  di  Tofcana, 
che  cff°cndo  flato  straccato  da  para» 
lifia  volle  eSer  configliato  dkìMer- 
tati  tìtz».  i  rimedi,  che  dovea  pra- 
ticare. Si  hanno  di  lui  anciie  due 
Lettere  aW Aldrowtndi ,  dalle  qua- 
li raccogliefi ,  eh'  egli  era  ancora 
attento  raccoglitore  di  femptìci ,  e 
^c  V JÌldrovandi  avea  di  lui  molta 
fiima.  Mon  fi  g.  r<»r/o  Majedo  Pre- 
fette  deila  Biblioteca  Vaticana  pre- 
mife  alla  Cìts.ii  Metallotbtca  la  l/i- 
ttt  del  Mertati ,  dove  potranno  a- 
ver/ì  più  copiofc  notizie  di  lui  .  Si 
ha  pure  il  fuo  elogio  tra  gli  Elcgj 
■degli  Uomini  tllujìri  Tofcani  Voi. 
».  pag  54-  ,  e  nel  Diz^ionario  dell» 
Medicina  dei  Sig.  Eloy  Voi.  4.,  Na- 
poli 1764.  Intorno  a  Pietro  Affati- 
Ir,  ch'ebbe  la  mano  priucipale  nel- 
le citate  note  ìHì  Metallotbeeaóeì 
"Mertat* ,  vegganfi  le  Meritorie  rf' 
Uomini  Illujlri  in  rnedicina  del  Pi- 
(sno  fcritte  dal  Dottor  Giovanni  ¥a- 
4teili  Voi. a.  P'g.  364-1  Afcoli  1758. 
I.  MERCATORE  (IMar/e},  au- 
tore  ecclefi  llico  del  quinto  fecolo, 
4i  evi  non  ^  notala  patria:  la  du- 
je«ia  però  del  fuo  Itile  fa  credere  , 
die  foCc.  Africano  .  Trofavafi  in 
Roma  ,  ovvero  in  que'  contorni  , 
quando  Giuliano,  e  gli  altri  Capi 
^c'  Pelagianì  difpucavano  in  quelli 
Cain'talc  contro  ia  grazia  di  G.  C 
IScli  r.e  intraprefe  la  difefacon  un' 
Opera  da  lui  mandata  a  S.  Agojìì- 
■9«  pregandolo  di  efamìnarla  .  Il 
$.  Dottore  gli  teDifkò  la  fua  alle- 
grezza nel  .veder  moltiplicarn  li  di- 
fenfori  della  fede  .  Nel  411-  Mer- 
tatare  portoffi  in  Conaniinopoli ,  do- 
re ritrovò,  che  li  Pelagiani,  già 
cacciati  dall'occidente,  fl  erano  ri- 
Covrati  preifo  Neflorio.  Contro  i 
medefimi  Mercatore  prefentò  alcu- 
«e  Memorie,  e  r-fpofe  alle  due  O- 
pere  del  famofo  Giuliano  contro  S. 
^gcjlino  .  Traduffe  ancora  alcuni 
Icruti  di  Teodoro  di  Mopfuetta  per 
piotare  che  quello  comun  maeftro 
de'  Pelagiani  ,  e  Neflorianì  era  fla- 
to peroicl'.fiffima  perfon,-^  .  Merca- 
tore adopcrnfB  eziandio  con  zelo 
contro  l'ercfia  di  Nejlorio  .'  traduf- 
fc  in  latino  gli  Anatemi  di  S-  Ci- 
rttlo  ,  e  quelli  di  Neflorio,  da  luì 
«onfatati  .  S»efc  eziandio  in  lati- 
no ia  Xefta  Seffioae  del  Concilio  £fs- 
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JÌnOt  e  molti  altri  inportaotì  pe^ 
li  .  Viffe  fino  all'  anno  451  dato 
avendo  in  tutti  gì' incontri  prove 
di  ardente  zelo  per  la  purità  detl» 
dottrina  delU  Chiefa  ,  lenza  temer 
punto  li  ntaUagì  trattamenti  degli 
avverfari  .  Non  fi  vede  però  .  che 
flato  CìA  innalzato  td  alcun  grado 
Dell' ecclefiàftico  rainiftero;  e  pren- 
de il  femplice  titolo  di  fervo  rii  G- 
C.  Egli  tratta  alle  volte  coLro , 
che  intraprende  a  confjt.ìtt ,  con 
«flrcma  durezza  ;  e  potuto  avrebbe 
in  vero  coiifervare  una  maggior  mo- 
derazione ,  fenza  che  punto  re  ve- 
nire a  fofferire  la  caufa  delta  Chie- 
fa da  lui  difefa  .  Egli  era  di  uiì 
temperamento  pien  di  fuoco ,  th« 
non  mifiirava  fempre  le  fuc  efpref- 
(ioni  :  altro  non  avea  per  cegettO 
che  difendere  la  fana  dottrirS,  fen- 
za penfar  punto  al  modo  ,  con  cui 
conveniva  il  farlo  ;  nelle  fae  Tii- 
duzioni  poi  preferiva  all' eleeanz;| 
la  fedeltà  .  Quantunque  Mario  Mef' 
calore  tenuto  abbia  un  r.'tneo  cotifì- 
derabile  tra  li  difenfori  de  Mifleri 
delta  Grafia,  e  dell' Incarnazione^ 
toccò  alli  fuoi  fcritti  il  rimaner  fe- 
polti  ncir  obbli*ione  per  Un  grart 
numem  di  fecoli  ,  d'  onde  fuvoij 
tratti  folamente  folla  fine  del  pat- 
fato.  Il  P.  Gabriele  Gerberon,  ce» 
Icbre  Benedettino  ,  publicò  la  pri- 
ma raccolta  d'  una.  parte  delk  far 
Opere  ;  e  il  P.  Gjrmer  ne  publicò 
la  Raccolta  intiera  :  ma  l'edizione 
del  Sig-  SaltUfio  è  di  tutte  la  pili 
completa  e  Himata  .  Codetta  edi» 
ziooe  è  tratta  dai  MSS.  della  Va- 
ticana, e  dalla  Biblioteca  del  Ca* 
pitolo  di  Beauvais.  Publicata  ve»* 
ne  in  Parigi  nel  T684.  in  8. 

a.  MERCATORE  C  Gerardo  ^  , 
uno  de' piti  celebri  Geografi  del  XVI. 
fecolo  t  nacque  in  Rupelmonda  nel- 
le Fiandre  ii  5.  Marzo  iji».  Con 
tal  calore  fi  applicò  alla  Geografia  « 
ed  alle  Matematiche  ,  che  dìcefi  , 
ch'egli  fpcffe  volte  fi  dimenticava 
di  mangiare,  adi  dormire.  L'Im- 
peratoT  Carlo  V.  lo  ftimò  molto, 
ed  il  Duca  dì  Juìiert  lo  fece  fuo 
CofmoRrafo  .  Morf  in  Duisbourg  li 
1.  Décembre  l694-  di  anni  8j  Ab- 
biamo di  iu!  :  X.  Una  Cronologia 
dal  principio  del  mondo  fino  *U' 
anno  15^8.  provata  per  le  ecclifli  « 
t  per  le  offervazioni  aflronomiche, 
Coioaìa  ijóg. ,  e  BafTIes  IJTT-  fft 
foi. 
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tçk  Onofrio  Panvinio  Rimava  queft' 
Opera  alquanto  arida,  ma  chinra, 
ç  molto  efatta  .  i-  Delle  Tavole  o 
Pefcrinioni  geografiche  di  tutta  la 
terra  ^  aile  quali  egli  diede  il  no- 
ine  di  Atlante  ,  Duisbourg  1595.  in 
4.  Giodoco  Hondto  ne  ha  daio  una 
edizione  accrefciuta  di  un  numero 
grande  di  carte  ,  Atnrterdam  i666. 
*.  Harmonia  Evangelijïarum  contro 
Carlo  du  Moulin  ,  Duisbourg  159a. 
in  4.  4"  Un  Trattato  De  ereattone 
«e  fahriea  mundi  .  Queft'  Opera  fu 
condannata  a  caufa  di  alcune  pro- 
pofizioni  riprenfibiliful  peccato  ori- 
ginale .  5.  Una  edizione  delle  Ta- 
vole  geografiche  di  Tolommeo  cor- 
«■ctte  1589.  in  fol.  Mercatore  uni- 
va alla  fagncità  dello  fpìrito  la  de- 
flrezza  della  mano,  poiché  intaglia- 
va ,  ed  illuminava  egli  ftclTo  le  fuc 
Carte  t  e  faceva  i  fuoi  iftrumenti  di 
matematica  . 

3.  MERCATORE CN/«/a>, dot- 
to matematico  del  fecole  XVII.  na- 
tivo di  Holflein  ,  fi  ritirò  in  Inghil- 
terra, ove  dimorò  fin  alla  fua  mor- 
te .  Havvi  di  lui  una  Coftnografia  y 
ed  altre  Opere  flimatc  .  Egli  era 
della  Società  Reale  di  Londra,  era 
Vn  uomo  di  merito,  che  fece  alcu- 
ne fcoperte  ,  e  che  offcrvò  il  difet- 
to delle  prime  Carte-Marine  . 

MERCATORE  C  V>dorû  ),  fed. 
ISIDORO  n.  6- 

MERCEDE  (  l'Ordine  della  ), 
Ped.  PIETRO  NOLASCO  n.  z^. 

MERCHENTI  CUdovico"), ye- 
ronefe,  fieli 'nel  fecolo  XV.  E^  au- 
toi-e  di  un  Poemetto  inedito  inti- 
,tolato,  Benacus  y  in  cui  fi  defcrive 
'la  vittoria ,  che  nel  1438.  riporta- 
rono i  Veneziani  fu  Fiiipf>o  Maria 
Vifeonti  nel  lago  di  Garda  ^  intorno 
a  che  vegganfi  il  Marchefe  Mtf^è» , 
l'erona  Illuflrata  P.  II.  pag.  100. ,  e 
^pofiolo  Zeno,  Dijf.i^ojf.  Tom.  i. 
paH.  117. 

iWERCHlSTON,  f^ed.  NEPER. 

MERCI,  l-'ed.  MERCY. 

I.  MERCIER  C  Giovanni  le  ^, 
dotto  Procédante,  ed  uno  de' più 
valenti  uomini  nell'Ebreo,  che  ap- 
psrlo  fia  tt^'Crilliani ,  fludiò  il  di- 
ritto in  Tolofa  ,  e  in  Avignone  ,  e 
vi.  fece  gran  progrcfiì  .  Abbandonò 
la  Giurifprudenza  per  applicarfi  al- 
le Belle  Lettere,  e  alia  lingua  gre- 
ca, latina,  ebraica,  e  caldea.  Egli 
CuccefTe   a  fatablo    nella  Cattedra 
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dell»  lingua  ebraica  ne!  Co!le£;?ì|> 
Reale  di  Parigi  nel  1347.  In  ap- 
{^reflb  fu  coftrcito  di  partire  dal  Ré- 
gno durante  la  guerra  civile,  e  d 
ritirò  in  Venezia  prefo  Arnaldo  di 
Ferrier  ,  Ambafciador  di  Franciia 
fuo  amico.  Ritornò  in  Francia  col 
mcdefimo  Ambafcìadore  ,  e  raurì  ia 
Ufez  fua  patria  nel  1571.  Effo  era 
un  uonio  piccolo  ,  e  magro  per  le 
fuc  veglie  letterarie  ;  ma  di  cui  la 
voce  chiara  e  forte  pateva  riem- 
pire un  grande  uditorio.  Frale 
Opere  ,  di  cui  arricchì  il  fuo  fecolo, 
fi  diftinguono  :  i.  Comment arium 
in  Jobum ,  &  S'alomonis  Prover- 
bia ,  Ecclefiajlen  ,  &  Cantica  Catt' 
tieorttm  y  AmOelodami  1641.  in  foU 
1,  Tavole  fopra  la  Grammatica  Cal- 
daica .  3.  Vn  Alfabeto  Ebraico  . 
4.  Un  Trattato  degli  accenti .  della 
Sacra  Scrittura  .  5.  Una  Gramma- 
tica Caldea  con  Abbrevi az.ioni  ed 
Annotaz.ioni  fui  Teforo  di  Pagnin  . 
6.  Alcuni  Commenti  fopra  \AGenefi 
e  fopra  i  Profeti,  Ginevra  iS98.  in 
fol.  ,  pieni  di  erudizione  Ebraica  , 
Eglifpiegail  fcnfo  letterale  in  ma- 
niera corta  e  precifa  ;  toglie  in  fom- 
ma  tutte  le  difficoltà  ,  e  fa  cono- 
fccrc  il  vero  fenfo  del  Teflo.  L 
autore  s'  era  lafciato  infettare  dal- 
le opinioni  di  Calvino  • 

1.  MERCIER  CJqfta  ),  figliuo- 
lo del  precedente  ,  e  non  meno  let- 
terato di  (uo  padre,  era  mi  valen- 
te critico  .  Morì  li  6.  Décembre 
l6i6.  Quantunque  impiegato  in  di- 
verfi  affari  importanti  ,  pure  nott 
trafcurò  le  fatiche  del  gabinetto  . 
Abbiamo  di  lui  :  i.  Una  eccellen- 
te edizione  di  Nonio-Marcello  lón» 
in  4.  1.  Delle  Note  fopra  Arijìe- 
neto  ,  fopra  Tacito ,  fopra  Ditti  di 
Creta,  e  fopra  il  libro  di'  Apulej» 
De  Deo  Socratis  ,  1'  elogio  di  Pie- 
tro Pithou  ,  e  delle  Lettere  nella 
Raccolta  del  Goldafto .  Claudio  Sal- 
majto  era  fuo  genero  . 

3.  MERCIER  C  Nicola  ),  abile 
Reggente  nel  Collegio  di  Navarra  in 
Parigi,  e  Sottoprincipale  de'Grara- 
niatici  del  detto  Collegio,  egli  era 
di  PoifTy  .  S' acquino  molta  flima 
per  la  fua  abilità  nel!' allevare  la 
gioventù,  e  colle  fue  Opere  .  Mo- 
rì nel  1647.  Abbiamo  di  lui  un  Ma- 
nuale ile' Grammatici  ,  in  11.  Ope- 
ra confufa  almeno  agli  occhi  della 
maggior  parte  de'  giovani  .  E*  f* 
ftt- 
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■rfjnto  di  q'Jcfto  libro  i« 
c  'î;i  1 .  perchè  »»   fono  de* 

f:;.„^.f,,  .icclienii  per  1j  bella  la- 
tinità. 1-  Un  Trattato  deW  Epi- 
gramma ia  latino  in  8-  <.  Opera  Hì- 
maiiSma.  3.  Unit^liii- ne  de'Co/- 
teqvj  d' Erafnno  pu-gata  dsMuoghi 
ptrtcolofi,  ed  .irricch'ta  di  ««^re  . 
MERCKLEIN,re<y.MERKLIN. 
MERCOEUR  C  fihppi»  Emma- 
uuele  di  Lorsm  Duca  di  ) ,  nacque 
Ite!  1558.  da  Nicola  di  Lortna ,  e 
da  Giovanna  di  favoja  Nemours  Tua 
|cc«nda  megli:.  Accoflumoffi  fin 
^lU  prima  fua  gioventù  alle  fati- 
i'  '  "  guerra,  e  fi  dillinfe  in 
i  "  >ni  .     Collegato  col  D«- 

(  j    fu  fui    punto    d' effe  re 

XI  reiìàtn  com*  egli  agli  flati  di  Blois 
Ufi  1588.»  ma  la  Regina  Lui/a  di 
J.o-rìn»  fua  forcUa  avendone  lo  aw- 
vncito»  fcappò  da  raie  pericolo. 
Fi  allora ,  che  abbracciò  aperta- 
mente il  partito  della  Lega  .  Si  ri- 
Tuò  nel  fuo  Governo  di  Bretagna  , 
chiAtnovvi  gli  Spagnuolì  ,  e  diede 
loro  il  porto  di  BUvet  n«l  i;9l. 
Ci  Agcnii  à^  Arrigo  IV.  l'impe- 
gnarono nel  1 595.  a  concbiudere  una 
triegua  ,  the  doveva  durare  fino  al 
mefe  di  Marzo  dell'  anno  Seguente . 
Si  venire  a  capo  in  appreflb  di  far- 
gl'eia  prolungare  fino  al  mefe  di 
Luglio.  I  i^uoi  amici  gli  rimpro- 
verarono allora  ciò  che  egli  aveva 
moire  volte  rimproverato  al  Duca 
di  Majenne ,  che  le  occafioni  no» 
€''anû  a  lui  mancate;  ma  che  egli 
Tfveva  fpejfo  mancato  alle  eecjfioni. 
Intanto  «vendo  tutti  i  Capi  della 
LìS*  fattala  loro  pace  col  Ro,  fe- 
ce pur  egli  la  fua  nel  1598.  11  ma- 
trimonio di  fua  figlia  Francefta 
ricca  erede  c«n  Cefare  di  l'end»- 
«te  fu  il  preiyo  delh  riconcilia- 
cìone  .  Il  Duca  di  Riiereoeur  non 
T»«tisò  più  >  che  a  trovar  qualche 
occafioiie  brillagte  di  fegnatare  il 
fuo  cora(;gio  ,  e  toflo  fé  pli  prefen- 
tò .  L'Imperatore  Rodolfo  IL  gli 
■fece  offrire  nel  i6oi.  M  comando 
àeUt  fuf  armate  in  Ungheria  con- 
tra il  Turco  .  Il  Duca  partì  per 
queRa  fpedijione  ,  e  videfi  alla  te- 
li» di  teli  i^coo.  uomini  a  tentar 
I  iBtr»p»efa  di  f^r  levare  l'affidio, 
che  Ibrahim  Bajeii  aveva  melTo  a- 
vanti  Canifca  con  60.  mila  com- 
i>attcntt  .  Volle  obbligarlo  a  dar 
featugha  ;   ma   cSendogli    maacaii 
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bentofto  ì  viveri    fu  coflrettò    a  rn> 

tirarfì  .  La  fua  ritirata  pafsò  per 
la  più  bella  che  fi  foì^é  veduta  ia 
Europa  da  motto  tempo .  L'  anno 
fcguente  prefe  Alba-Reale,  e  fcon- 
fiflTe  i  Turchi  ,  che  venivano  a  foc- 
correrla .  Queft'  eroe  obbligato  a. 
ritornare  in  Francia,  fu  forprcfó 
da  una  febbre  petecchiale  a  Norim- 
berga, ove  morì  nel  1601.  S.  Fram^ 
eefco  di  Sales  recitò  la  fua  Orazio- 
ne funebre  a  Parigi  e  fi  applaudì 
molto  agli  elogi  y  che  diede  al  fu» 
valore  prudente  a  un  tempo  fleSV» 
e  temerario .  Non  meno  lodò  la 
fua  pietà  ,  la  fua  giuHizia  ,  la  fua 
dolcezza,  e  la  fua  umanità  .  Queft' 
elogio  funebre  fi  trova  nella  raccol- 
ta delle  Opere  dt  S.  France/co  di 
Sales,  i'i  1.  Voi.  in  fol. 

MERCURIALE  iGirelamo"),  ce- 
lebre medico ,  ch'amaro  comune- 
mente r  Efculapio  del  fuo  tempo  , 
nacque  a  Forlì  ,  Città  della  Roma- 
gna, li  30.  Settembre  del  ijjo.  ,  e 
vi  morì  dal  male  di  calcoli  li  13. 
Novembre  I59<-  di  66.  anni  .  Fu  fe- 
polto  nella  Cbiefa  di  S.  Mercuria- 
le ,  e  in  quellaCappclla  medefima9 
eh'  egli  avea  a  fue  f^efe  magnifica- 
mente ioiiaizata  .  Praticò  ,  e  pro- 
fefsò  la  medicina  a  Padova,  a  Bo- 
logna, e  aPifa.  Diede  la  fanità  a. 
molti  malati  ,  e  delle  iOrtfzioni  fa- 
lutari  a  quelli  ,  che  G  portavasi  be- 
ne .  Gli  abitanti  di  Forlì  mifero 
la  fuafiatua  nella  loro  publica  piaz- 
za per  onorar  la  memoria  di  uà 
uomo  ,  che  aveva  tanto  illuOratOf 
ed  obbligato  la  fa'*  patria  .  Il  fuo 
merito  g.i  acquilo  non  folamente 
molta  riputazione,  ma  ancora  delle 
ricchezze  immcnfe .  Lafciò  a  fuo 
figliuolo  lìoooo.  feudi  d'oro  dopo  di 
efl'er  viffuto  con  ifplendore,  e  fatto 
delle  liberalità  confiderabili  a^  fuoi 
am  ci  ,  e  delie  grandi  carità  a'  po- 
veri.  Elfo  era  un  uomo  ben  fatto, 
e  di  buona  prefenza  .  Era  di  una 
dolcezza  angelica,  e  di  una  pietà 
efempUre  .  Volle,  che  le  fue  Ope- 
re fi  publìcaffero  in  fua  vita  per  le 
cure  de'  fuoi  difccpoli  ,  aifiii  di  po- 
ter correggere  i  fuoi  errori  ,  e  quel- 
li degli  fttmpaior; .  Se  ne  forme 
una  raccolta  a  Venezia  nel  1^44.  m 
fol. ,  e  le  principali  fono  :  i.  D# 
arte  gfotnaftjca  ,  Venezia  1587.  «n  4-  « 
ed  Amlìerdam  1671.  in  4.  Molte  no- 
tiiic  curiofe  fopra  i  ^luocbi  d'efet- 
ci- 
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caio  cfegH  antichi  ,  delle  rpicgazio- 
nì  erudite*    e  alcuni  buoni  precetti 
fanno   il  inerito  di  queflo  libro  ,    e 
de'  feguenfi .     x.  De  morbis    multe- 
rum  ,  1601.  in  4.  j.  De  morbis  puero- 
vum  y  Francfort  1584*  in  4-     4.  Con- 
Jultat/ones  &  Re/pouf  a  medicinalia  , 
Veoeiia  1624.  in   fol.    collr  note  di 
'Sfiondino  .   5.  Medicina  pralìica ,  Ve- 
nezia 1617.  in  fol.    6.  De  componen- 
dit  medicamtntii .  7.  f^arite  LeBio- 
nes .    8.  De  l^enenii .    g.  De  morbii 
cutanei  s .     io.  De   morbis  Oculorum 
&•    Âuïium  ■     M.  Oe  curandis    hu- 
mant corporis  aff'eiìtbus   libri  guin- 
fue .    11.  Hippocratii    Opera   omnia 
Creee  ,  &  Latine  edita ,  <Sr  Scholiis 
illuflrata.     13.  Galtni  Òpera  Latine 
eonverfay  dir  emendata.    La  più  ra- 
ra delle  fue  Opere,  e  da  pochi  vç- 
duta  ,  è  quella  intitolata  Nomothe- 
ìafmus  ,    cioè  della  maniera  di  lat- 
tare i  bambini ,   che  compofe  men- 
tre era  fcolare  in  Padova ,  e  per  la 
fua  rc-irità    fu    riftampata    nel  1788. 
cb  Giambatifla  Penada  .    Molti    di 
lui  hanno  fcritto  ,  e  fra  gli  Oranie- 
ri  ancora  il   P.  Niceron  ,   Memorie 
degli  uomini  illu/ïri  Tom.  XXVI., 
«  Federigo  Boemeroy  che  nei  1751. 
ne  ha  data    in  luce   la  fita       Veg- 
ganli  anche  V Eritreo  ^  Pitaeoth.  P.  I. 
^ag.  149.  ,   il  Cav.  Marchefi  ,    fitg 
ili    Foroliv.   pag.  191.  ,    il  Morga- 
gni Epiflùls  Emiliana  Ep.  XI. ,   il 
Facciolatiy  Fafti  ce.    P.  IH.,    e  il 
Diz.fona.ii)  della  Medicina   dell'  JS- 
loy^  ed  altri .    Ui  aneddoto  noi   qui 
riferiremo  non  «jTt.  vato   da  ilcuno 
degli  fcrittori  della  l^ita  del  Mercu- 
•niait  y  ed  è,  ch'egli  da  Roma  viag- 
giò in  Sicilia  ficli5â<i.  col  Cardinal 
jìleffandro  Farnefe  .  (  a  cui  era  fin- 
golarmente  caro^    come  ci  pruova» 
DO  i   monumenti  intorno  alla  mor- 
te di  Onofrio  Panvinio    ivi    feguita 
;n  quell'anno,  publicati  dal  P,  La- 
,^omarft ni  velie  note  ali'  Epijìole  del 
Togiani  Voi.  4.  pag.  93.  ,  fra  i  qua- 
i)  vi  ha  una  lettera  a^lMercunale 
-medefìmo  ,  che  gli  avea  in  quell'e- 
ârcmo  predata    un'amorevole   affi- 
'Àenza  ,  i^ed.  j.  Ciacovio  5  • 

-MER  CURI  ANO  C  EverarJo  ), 
^u.-trto  Generale  della  Compagnia 
di  Cesìt  ì  di  nazione  Fiammingo,  na- 
cque nel  Ducato  di  Lucemburgo  , 
ed  efTftndon  applicato  in  Liegi,  ed 
in  Lovaoio  alle  fcìenze  fé  n'andò 
a  Parigi  per  tefmiaarvcae   il  cor- 


M    £ 
fo.    Ivi  fatti  gli  cferciz)    fpiritn.')ii 
di  S.  Ignazio  fotto  la  dire/ione  del 
P.  Giambatifla  Fivla    Francefc  do- 
mandò,  ed  ottenne  li  8.  Settembre 
del  15;^.    di    renderfi  Gcfuita.     S. 
Ignazio  fondatore  lo  fece  Prepofito 
della  Cafa  profeffa  di  Roma,  e  fuc- 
celBvamente  primo  Rettore  del  Col- 
legio di  Perujjia  ;    dipoi  Coromiffa- 
rio  de    Collegi  di  Fiandra,  e  dopo 
qualche  tempo  Provinci.ile  di  quel- 
la Provincia,    eh' ei  molto  dilatò  . 
L'anno  ISÓ5.  ebbe  la  carica  d'Affi- 
flcnte;  dopo  di  che  fu  da  S.  Fran- 
cefco  Borgia  mandato  Vìfitatore  de' 
Collegi  di  Francia.     Finalmente  fu 
eletto    Prepofìto  Generale    del    fuo 
Ordine  li  ij.  Aprile  del  1573.     Pro- 
rnoffo  a  quefto  grado  cortipofe  coti' 
a'juto  del  P.Giacomo  Mirane  ilXen»- 
mario  delle  Cojìiturjoni ,  emifeper 
ordine  le  Regole  di  ciafchcduno  of- 
fizio.    Può  dirli,  che  fu  il  fondato- 
re   della    Miffìone    d'  Inghilterra  , 
mandandovi    ti  PP.  Edmondo  Com- 
piano ,    e  Roberto  Perfonio  ^   fimil- 
mcntc  die  principio  a  quella  de'  Ma- 
roniti,    e  procurò,   che  per    amen- 
diie  qucftc  nazioni  fi  cfigeifcro  Col- 
Icfij    in  Roma.     Neil' Indie  Orien- 
tali fpcdì  il  P.  Aleìf andrò  traligna- 
rli t    e  il  Ven.  P.  Ridolfo  Acquavi- 
vay  e  in  Polonia  il  P.  Antonio  PoP- 
/evi Ito ,    e  in  Tranfìlvania    altri  o* 
pera).    Celso  di  vivere  fantamente 
in  Roma    il  dì  I    AgoUo    del  1580. 
Avea  una  perizia  fomma    dell'  Hli- 
luto  ,    di  maniera  che  fcmbrava  a- 
vere  ereditato  lo  fpirito  di  S.Tgna^ 
Z,'0 1    ed  elfcre   come  interprete  de* 
(uoi   voleri.     Ebbe  molto    a    cuore 
la  fanta  povertà  ,  ed  eTercitò  tutte 
l'altre  virtù.     "V  Alegambe  ,  Bibl. 
Script    yoc.JefUy  il  P.  Patrignani 
nel  fuo  Menologio  di  pie  Memorie 
ce.  Voi. 3.  ^ag.8.  ,  ed  il  P.  Galeot- 
ti ,    Tmmagines  Prepojìtorum  Gene- 
ralium  Toc.  Jefu  &c. ,  Romae  i74Ìt. 
ci  danno  pi^copiole  notizie  di  lui* 
MERCURI!    ^Girolamo'),    Ro- 
mano.    In  età  giovanile   fu  allé  U- 
niverfìtà   dì  Bologna   e  di   Padova, 
ed  attefe  principalmente  alioOudin 
della  medicina.    Entrò  pofcia  nclt* 
Ordine   de'  Predicatori ,    e  fi  rivol- 
fe  allora  agli  ttudj  proprj  della  nuo- 
va fua  profeffione,  ma  fenza  abban- 
donare la  medicina,   cui    non  foio 
continuò  a  coltivare,  ma  dicflì  an- 
cora a  rfcrcitsrk,  (ìcgolarmenteia 
Mi- 
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Milano,  ove  era  da  molti  richie- 
flo  nelle  lor  malxttie  .  Un  Religio- 
(o  medico  ct»  on  oggetto  troppo 
ftraordinsrio  ,  e  percio  il  Mercurìi 
éiveare  prefto  il  bcrfiglio  delie  di- 
cerie di  niolti  t  com'era  natnrale. 
Sdegnato  egli  al  treJcrfi  accora  tra' 
fuoi  non  curato  ,  ami  ,  come  a  lui 
parve»  pcrfeçuitato  per  l'erereizio 
delU  medicina,  gittato  l'abito  re- 
ligiofo  fu{;g}  dal  chioRro  ,  e  andò 
aggirsTìdofi  per  diverfe  provincìe, 
precdendo  allora  il  nome  di  Sci' 
pione-,  ch'era  probabilmente  quel- 
io,  eh' avea  ricevuto  nafcendo  .  £i 
coffe  allora  quafi  tutta  l'Europa. 
Fa  due  anni  in  Francia  col  carat- 
tere di  medico  di  Girolamo  Lodro' 
T>e  ,  Comandante  delle  trappe  Te- 
defcbe  fotro  Anna  di  Giojofa  ,  e  fog- 
giornò  antbï  in  SpAgna  ,  ed  eferci- 
fò  la  medicina  in  diverfe  Città  d' 
Italia.  Fervati  anni  fu  in  Pefchie- 
ra  fui  l/rrònefe,  dove  fece  acquifto 
di  alenai  beni  per  pafTarvi  in  pa- 
té la  fua  vecchiezza-  Ma  pentito 
finalroenie  dell'errore  cororoeffo  nell' 
abbandonare  la  Religione ,  e  otte- 
nuto il  perdona  del  fuo  fallo  ,  ad 
rfla  fece  ritorno  nel  lóei.,  e  in  ef- 
fa  pili  vilTc  coflantemente  ,  riparan- 
do eoo  Una  non  ordinaria  pietà  gii 
i-ntichi  foni  errori  ,  fioche  circa  il 
j'<ló.  chiufe  i  fuoi  giorni  io  Roma  . 
Abbvamo  di  lui  ^ille  ftampe:  i.  La 
CotAare  ,  o  Raccoglitrice  ec. ,  Ve- 
rfzia  1611.  Di  queft' Opera,  in  cui 
E  defcr-.von  minutamente  i  diverfì 
Cwù,  che  pofftin  nafcer  ne'  parti  ,  e 
il  metodo,  che  dee  in  efli  tenerfi, 
fé  ne  fono  fatte  diverfe  edizioni, 
e  fra  l'altre  una  in  Lipfia  nel  1551. 
tradorta  in  linma  tedefca  colle  an- 
Bocazioni  di  n'e-lfcbio  ■  a-  DegLi 
errori  popolari  d"  Italia .  Lihri  fet- 
te, Venezia  l6oj.  5)i  ragiona  in 
tjaafl'  Opera  de'  falli  ,  che  fpeflo 
commettono  i  medici  o  nel  prevc. 
«ire,  o  nel  conofccre  ,  o  nel  cura- 
re le  malattie.  3  De  mcrho  ga.'li- 
feec.^,^Bononia:  1586.  ina  De'  li- 
bri d»  lui  publ'cati  ,  e  delle  vicen- 
da: della-  faa  vita  parlano  a  lungo 
doi'o  alrrt  fcrittori  i  PP.  Quettf, 
eJ  Ecbird^  Script.  Ord.  Prei.  Voi. 
»-  r>S  59*  ,  e  V  Eloy  nel  Dizjona- 
Ito  della  Medicina  te 

I.  MERCURIO,  figlio  éì  Giove, 
e  di  M3f>^  e  il  meffaggero  degli 
Dei,  fecondo  la  f.itoU.  J  Pagani  s' 
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ìiftmacinarono ,  eh  egli  etmàucti^ 
le  anime  de'  morti  all'  Inferni  ,  * 
che  avefe  il  potere  di  liberane  . 
Lo  f.icev ano  inventore  di  molte  ar- 
ti ,  e  r  onoravano  come  il  Dio  dell* 
eloquenza  ,  del  commcrc>o  ,  e  de* 
ladri  .  Mercurio  uccife  Argo  ,  nu- 
volo i  buoi  di  Apolline  ,  cangiò  5.tf* 
ttt  in  una  pietra  di  Lidia  .  Egli  el>- 
be  Ermafrodito  da  fenere  ,  e  molti 
altri  figliuoli  dadì#i^  enti  femmiae. 
Egli  liberò  il  Dìo  Marte  dalla  pri- 
gione ,  attaccò  Prometeo  fopra  il 
Caucafo,  e  fece  altre  azioni,  che 
fi  poffono  vedere  ne'  Poeti  (  Ped, 
anche  Aglauro  j  e  Muette  )  .  Ef- 
fe ordinariimìnte  viene  rapprefen- 
tato  fotto  la  figura  di  un  bel  gio- 
vane ,  che  t'ene  in  una  mano  uà 
caduceo  colle  ali  in  tefta  ,  e  ne' cal- 
cagni. Siccome  egli  por:3va  la  pa- 
rola alternativamente  agli  Dei  del 
cielo  e  dell'  inferno,  cosi  gli  veni- 
va confacrata  la  lingua.  Ergevanlì 
io  fuo  onore  delle  tiatue  di  pietre 
quadrate,  in  cima  delle  quali  vede- 
vafì  folamente  una  tefìa ,  e  fi  collo- 
cavano ne'  capocroci .  Riguardato 
come  il  Dio  delle  ftraJc  era  onorai 
to  da  tutti  i  viaggiatori  ,  che  get- 
tavano nn  i  pietra  fopra  i  macchi 
chiamati  Acervi  tnerturtales  ,  che  fi 
vedev.ino  fopra  le  Wradc  maggiori  • 
Fefto  fa  venire  il  rome  di  Merm- 
ria  da  Mircium  cura  f  perchè  pre- 
fiedeva  a<  commercio,  e  a  tutte  le 
arti  ,  che  lo  faino  fiorire. 

».  MERCURIO  Tr»/iw»?r/ì<j,  ciò* 
tre  volte  Grande  ,  famolo  Filofofo 
Egiziano,  che  crede)*  che  fiavifluta 
verlo  il  iiSoo.  auanti  G.  C.  Era  in  vm 
medefimo  tempo  Sacerdote  ,  e  Re  . 
Gli  fi  artribuifcono  dje  Dialoghi  , 
uno  intitolato  P'W'Wrftr  ,  e  l'alti» 
Afclepius ,  mi  fono  piuttoHo  di  a», 
autore  ,  che  vivea  ne>  iecolo  II. 
della  Chicfa  .  Dicefi  ch'egli,  o  fud 
figlio  Ter,  fu  l'inventore  delle  Let- 
tere dell'Alfabeto.  (^l''»d.  ERine- 
te). 

3.MERCURIO  e  G»«n«,'»«0 »  «- 
lebre  ciarlatano,  che  coipparve  ir 
Lione  nel  1478.  Egli  fi  (pacciaTa 
per  filofofo  ,  e  fi  credeva  pià^a'.cn- 
le  di  tutti  gli  antichi  Ebrei,  Gre- 
ci, e  Latini.  Que  ito  lofi  fi  a  aveva  con 
lui  fua  moglie,  e  i  fuor  figliuoli  ; 
era  veft'to  di  lino,>  jtortava  al  fuo 
coli  ui.a  e  tena  ad  imitazione  di  ■ 
jlpoiiomfo  Tianeo  ,  ài  cui  fi  dicevs 
il 


51  difcffpolo.  Era  molto  ferio,  e  fi 
vantava  di  guarire  tutte  le  forte  di 
malattie.  Se  ne  diede  avvifo  a  La/- 
gi  XI. ,  che  lo  fece  cfamÌBare  a 
Lione  da'  più  valenti  medici  del  fuo 
regno.  Sul  rapporto,  eh' e(fi  fecero 
al  Re  ,  che  la  fcienza  di  qtieft'  uo- 
mo era  più  che  umana,  qucDo  Prin- 
cipe volle  vederlo  .  Il  ciarlatano 
foddisfece  a  tutte  le  fac  qucttioni  , 
e  gli  fece  due  regali  ;  uno  era  un& 
fpada  ricchiffìma,  che  rinchiudeva 
dentro  cento  e  ottanta  p  ccoli  col- 
telli j  1'  altro  uno  fendo  ornato  di 
uno  Ipecchi-o,  che  diceva  contenere 
molte  virtù  fegrcte .  Queft'  uomo 
era  si  difìntcreflato ,  chediflribul  a' 
poveri  tutto  il  danaro,  che  ricevet- 
te dal  Re .  Non  redo  che  alcuni 
mefi  in  Lione  ,  e  difparve  tutto  in 
Un  tratto  fcnza  che  fi  pofcflc  fapere 
che  ne  divenilTc  di  lui  .  Tutto  que- 
fio  partecipava  dell'  impofiore,  tan- 
to più  che  fi  vantava  di  aver  la  pie- 
tra  filofofalc,  è  di  tr«fmutar  i  me- 
talli . 

I.  MERCY(FM««r«:o»di  ),!(»ene- 
ralc  dell'armata  del  Duca  di  Bavie- 
ra, era  di  Lonffwy  nella  Lorena, 
Egli  fi  fegnalò  in  divcrfe  occafioni , 
prefe  RotWeil  ncli54j.,  e  Fri  bourg 
ite\  1644.  Poco  tempo  dopo  perdette 
la  battaglia  d.i ta  vicino  a  detta  Cit- 
tà »  e  fu  ferito  in  quella  di  Nort- 
linga  a'  3.  Agofto  i645-  Egli  mori 
poco  tempo  dopo  per  le  fue  ferite. 
Lo  feppelliroho  nel  Campo  di  bat- 
taglia ,  e  furotjo  incife  fulla  fua  tom- 
ba quefte  onorevoli  parole.»  X»« , 
fiatar;  Heroem  calcai.  Una  cofa 
Angolare  di  Mercf  è  che  in  tutto  il 
corfo  delle  due  campagne  ,  che  il 
Duca  d'  Enguieir,  il  marefciallo  di 
GtàmoKt  y  e  Turetta  avevano  fatte 
contro  di  lui  ,  eHì  non  avevano  mai 
progettato  niente  nel  loro  configli» 
di  guerra  ,  che  Mercjf  non  lo  avef- 
fe  indovinato,  e  non  lo  avclTc  pre- 
venuto,  cattié  fé  gli  avefTero  fatto 
iaconfidenz^vde' loro  difegni  .  Q_ue- 
Ito  è  un  elogio ,  che  pochi  altri  ge- 
nerali hantio  meritato  . 

».  MERCY  iPloYimondo  Conte 
di),  nipote  del  precedente,  nacque 
nella  Lorena  nel  ì666.  e  fi  fegnalò 
talmente  col  fuo  valore  nelle  arma- 
re Imperiali  ,  che  fu  fatto  Wcld- 
Marefciallode!l*1mperatoT  nel  1704. 
L' aano  fegucnte  sforzò  le  linee  di 
Pfa^enovfcn,  e  f%i  vinto  ncH'Alfazia 
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dal  Conte  dì  Bourg  nel  T709.  Ili 
appreffo  s'acquillò  molta  gloria  nel- 
le guerre  dell'  Imperatore  contro  i 
Turchi  .  Fu  poi  uccifo  nella  batta- 
glia di  Parma  a'  19.  Gi.!i;no  1734. 
Il  Conte  rf'  Argentan  Ci)loniicllo 
Imperiale  fuo  cubino,  che  avca  a- 
dottato,  fu  il  fuo  erede  a  condizio- 
ne che  prenderebbe  il  nom*  e  le  ar- 
mi di  Mercjf . 

MERE'  (.Giorgio  Brojftno  y  Cava- 
liere di),  fcrittore  del  Poitù,  d'u- 
na famiglia  delle  piùilluftri  di  que- 
fla  Provincia,  fidi/linfe  pel  fuo  fpi- 
rito  e  per  la  fua  erudizione.   OmC' 
to,  Platone,  Plutarco  ■,    e  gli  altri 
autori  Greci  eccellenti  gli  erano  f;i- 
miliari  come  i  Franccfi.     Dopo  aver 
fatte    alcune  Campagne    fui     mare  , 
apparve  alia  Corte  con  dilliazionc  , 
e  fi  fece  generalmente  (limare  e  ri- 
cercare dai  Grandi,  dai  dotti,  e  da 
tutte  le  perfone    di  merito  ,     Sulla 
(ine  della    fua  vita  ritiroffi    in    un» 
bella  terra  ,    che  aveva  nel  Poitù  , 
e  vi  mori  in  un'età  molto  avanza- 
ta verfo    il  1690  ,    perfuafiffìmo    di 
tutte    le    verità    del    Criflianefimo, 
the  i  lumi  del  fuo  fpirito   gli    ave- 
van  rcndute  fcmprc  mai  rifpettabi- 
li .     Il  Cavaliere    di    Mere   era    un 
uomo  d'animo  delicato,  ed  un  fìlo- 
fofo  amabile  .    Le  fue  Opere  fono  : 
I.  Converfatjoni  del  Sig.  di  Clerem. 
haut ,  e  del  Cavaliere  di  Mere ,  in  la. 
2-  Due  Difcoffi  ,  l'uno  dello  Spiri- 
to ,    e   l'altra  della  Convcrfjzione ^ 
in  la.     3.  Le  Avvenent^e  del  Difcarf 
fo.    4.  Lettere.    5.   Trattato   della 
vera   enefld ,    dell'  eloquenti  ,    del 
tnttenimento,  publitati  dall'Abito 
Nadal   con    alcune    altre  Opere  Po- 
fiume  s  in  11.     Ecco  il  g'udìcio,  che 
di  quelle    fi    fa    nel   3.  Tomo   delle 
Mifcellanee  d'  Jftnria    e  di  Lettera- 
tura di  l^igmul  Marville .  „  11  Ca- 
„  Va  li  ere  di  Mere  era  un  uomo   di 
,>  rificffione  ;  aveva  una  grande  ab- 
,,  bondanza  di  penficri  ,    e    penfava 
1,  bene  i   ma  convien  confeifarc  an- 
„  Cora,    che  a  forza  d'aver  voluto^ 
„  pulire  il  fuo  ftile,  lo  ha  eflenua- 
„  le;    e  che  qualche  volta  è  gonfio 
„  e    poco    naturale  ....  Ciocché  vi 
„  è  di  fineolare  nelle  Opere  del  Sìa- 
„  di  Mere    fi  è,    che    dicentlo   egit 
„  ftefTo  the  il  Difcorfo  non  fapretì* 
„  mai  tfferc  troppo  aggiuftito^,  di- 
„  ftrugge  un'altra  malHma  ,   the- a- 
„.v«va  avanzata»  che   (o:.tf'en  fo- 
,5  />:••»»- 
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^  prtuufto  ,  che  V  uom  the  fi  met- 
^  te  0  Scrivere  ,  sfugga  di  farfen- 
^  tire  l' autore  ;  ciocché  accade  »ìon- 
„  dimeno,  allorché  fi  è  quanto  egli 
„  era  nei  linguaggio  mifterinfo  "■ . 
NulUdimeno  egli  credeva  d'avere 
fcrivendo  il  tuono  àsUì.  Buona-Com- 
pagnij  i  perchè  fulla  fua  autorità 
molte  perfene  ,  che  hanno  il  lin- 
guaggio della  cattiva,  ripetono  tutti 
i  giorni  quella  parola,  eh'  egli  mi. 
fé  alla  moda.  Oggi  fu  quali  del 
tutto  meffo  in  dimenticanza  il  Cava- 
lier di  Mire  .,  e  il  {ao  cane  di  ftila  ^ 
come  diceva  Madama  di  Sevignè ^ 
la  quEJe  aveva  il  buon  fpirito  di 
non  comprendervi  niente  .  E^  vero 
che  quefto  *iine  di  Jlile  partecipava 
piuttoiìo  del  gergo  delle  Prez.icfe 
yidicole  di  Malierey  che  delle  fcem- 
piattagg'r.i  eli  alcune  delle  nofire  fo- 
cietà,  che  valgono  {orfe  ancor  me- 
ro •  f^edi  ancora  la  Biblioteca  JJìo- 
fica  del  Poità  del  Sig.  Dreux  du  Ra- 
dier ,  ton.  4. 
MERE",  l'ei.  POLTROT. 
MERIAN  C  M^ria  Sibilla  ")  ,  fi- 
glia di  Matteo  Merian  nato  a  Bafi- 
iea  nel  1593-  ,  morto  a  Schwaibacb 
nel  1*51. ,  librajo  ,  abile  incifore, 
e  dotto  geografo  .  Ella  nacque  a 
Francfort  nel  1657.  j  ereditò  i  talen- 
ti di  fuo  padre ,  e  mtìrì  nel  1717. 
ad  Amfterdam.  Ilguflo,  1' intelli- 
geAza  e  la  verità,  colle  quaii  ha  fa- 
piito  dipingere  ad  acquerello  i  fiori , 
le  farfalle  ,  i  bruchi  ,  ed  altri  infet- 
ta ,  le  acquiOarono  molta  fr.na . 
Era  sì  curiofa  di  quefia  parte  di  Sto- 
Tta  naturale,  che  intraprefe  molti 
viagg-  per  veder  le  raccolte,  che  i 
curiofi  re  avevano  fatte  .  Aveva 
fpdfato  Giovanni  Andrieft.Graffyz- 
lente  pittore  <  ed  architetto  di  No- 
limbcrga  .  Gii  Olandefi  tirarono 
colle  loro  08'erte  i  due  fpofi  preflb 
di  loro.  Madama  Merian  non  ab- 
Ibandonò  il  fuo  pacfe  ,  fé  non  per- 
chè non  aveva  più  niente  da  offer- 
varvi  ;  ed  ebbe  il  coraggio  d'  efpor- 
fi  ai  difagj  ed  ai  rifchj  del  mare  per 
andare  a  cercar  nuovi  lumiinAme- 
iica .  Vi  rimafe  due  anni  Ce  non 
due  raefi ,  come  nel  Moreri  vien 
detto  >  a  Surinam,  e  vi  fi  occupò 
a.  difcgnare  tutto  ciò  ,  che  potè  ri- 
trovarvi  di  rettili  e  d' infarti  .  egual- 
mente che  le  piante,  i  fio-i  ed  i 
frutti  che  lorofcrv.»ao  d'alimento. 
Dipinfe  tutto  ciò   fuCa  pergamena. 


e   gr  rntewcfenti    conveagono  ,    ch« 
niente  vi  è  da  aggiungere    a  queftt» 
lavoro.    Si  ha  di  quefta  (ignora:  1* 
Origine  dei  Bruchi  ,    lor  nutrineit- 
ti ,  e  lor  cambiamenti  ,    Norimber- 
ga 167^.  o  1688.  ».  Voi.    in  4.   certi 
fig.  in  Tedefcor    1'  han  tradotto  in 
latino  fotto  quefto  titclo  :  Eruetrum 
ortos  ,   Amfterdam  1705-     Sua  figlii 
diede  un  j.  V^ol.  come  Opera  pofta- 
ma  di  fua  madre.     Noi  abbiamo  il 
tutto  in  francefe    fotto  quello  tito- 
lo :    IJìoris  degT  Infetti  d'  Europa  , 
tradotta  da  Giovanni  Marret  ,  Am- 
fterdara  1730.    in  fol.    eoa  i6.  rami 
di  più ,    e    con    note  .    ^.  DiJJerta- 
Xjone  Julia  generazione   e  te  tras- 
formazioni degi'  Infetti  di  Surinam  , 
in  fiammingo  ,   Amfterdam  1707.  in 
4.;  item  in  latino,  Amfterdam  1705. 
infoi.,  con  tfo.   magnifici  rami;  in 
Francefe  ed  in  latino  ,    Amflerdam 
171^.  in  fol.     Qucfte  due  Opere  fo- 
ro   fiate    riunite    in  francefe    fottp 
«jucflo  titolo:  Iftoria  degl^  Infetti  ^ 
Europa  e   tf  America,    Amfteriâia 
I7J0.  in  fol.     Le  hanno    nftamppte 
in  francefe  e  in  latiiio    nel  XjfS.    a 
Parigi  ;  e  vi  hanno  aggiunto  il  Fla- 
rilegium  d^Emmanuele Swerts ,  tra- 
dotto   iiì   francefe  ,    di  cui  vi    fono 
alcuni  efernplari  miniati  •    I  dife^ni 
di  queRa  Signora  fono  ftati    depofi- 
tati  nel  palazzo    delia  Città    d'Àm- 
flcrdam ,  e  moltiplicati  coll'incifro- 
ne  .    Suo  padre  ^Matteo  Merian  ")  ^ 
«onofciuto  per  le  fue  Collezioni  Ti- 
po^rifiche ,   31.  tom.  in  fol.,    e  pel 
fuo  Florilegium^  Francfort  1612,  a. 
Voi.   in  fol. 
MERICI,  Ced.  ANGELA. 
MERIGHI  CP.D.  Romano')^  ct- 
lebre  monaco  Camaldolefe,  nacque 
d'  antica  e  illaftre  famiglia  nel  Ca- 
fiello  di  Mordano  fituato  nella  dio« 
cefi  d'Iftiola,    li  29.  Décembre    del 
1658.    Apprefe    i    primi    rudimenti 
fotto  la  fcorta  d'  un  fuo  zio  Sacer- 
dote ,  indi  le  Belle  Lettere  ,  e  la  fi- 
lofofia  in  Bagnacavallo  ,  avendo  da- 
ti fapgi  maravigUofi  del  fuo  profit- 
to .  Vcfiì  poi  1'  abito  Camaldolefe  li 
a.  Décembre  1^74,  in  Ravenna  .  dov« 
avendo  fatto    ne'  ftudj  fiiofonci  ,    e 
teologici    confiderabile  avanzamen- 
to ,  fu  ivi  delfinato  nell'età  fua  d* 
anni   ii.  Profeffore  di  quefie  facof- 
tà  ,    in  cui  impieeò  parecchi  anni  • 
Monfipnor  Fabio  Guinigi  Arcivefc«>- 
vo  di  RavcBaa  lo  «itife  fuo  EUwU- 
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«atore  Sinodale  ,  c  Precettore  d'  un 
tuo  nipote  .     Tra'   fcolari  ,  eh'  ebbe 
del  lui;  Ordine,  vi  fi  eontano  i  ce- 
lebri Padri  D.  Pietro  Canneti,    D. 
Florian-Maria  Amigoni  ,  e  D.  Gui- 
doGrjndi.    Tralportato  il  M«r»]^Ai 
al  buon    gufto    ncil'  Italiana  pocfìa 
in  Un   tempo,  in  cui  le  acutezze,  i 
lofttmi ,  gii  equivoci,  le  Marinerie 
deturpavano  le  poetiche  compofìzio- 
ni ,  ne  procurò  con  tutto  l'impegno 
\*.  riforma,  e  l'intiero  ftabilimen- 
to   éf:iV Accademia    dt^  Concordi  e- 
rettafì  già    d.^1  P.  Abate  ZaccarelH 
ia  qjel  monaOero  di  ClafTe  ;  e  può 
dirli  eh'  ci  fofTe    il  fondatore    delia 
Culuuia  Csmaldolefe  d' Arcadia  ,  re- 
citandovi de'componimeati  affai  di- 
licati ,  italiani  ,  e  latini ,  anche  alT 
ìinprovvifo.     Nel  1690.    fatto  Aba- 
te di  detto  muitaftero  arricchì  quel- 
la Biblioteca  di  fcelti  libri,  accre- 
fciuta  poi  notabilrnente  di  rari  co- 
dici ,  e  di  numcroH  Volumi  dal  P. 
Canneti ,    (  P'ed.  Canneti  D.  Pit- 
tro}*    Allo  (ieflb  tempo,    malgra- 
do   le    lue  occupazioni,    attendeva 
alle  fue  accademiche  adunanze ,  dan- 
dovi faggi  frequenti    del  fuo  poeti- 
co  e  fcientìfico  valore  .     Nel  1694. 
Ijortatoft    a  Roma  fu  eletto   Procu- 
ratore Generale.     Efercitando  que- 
llo decorofo  infieme    e  gravofo   in- 
carico non    defilìette   mai  dal  con- 
verfar  colle  Mufc.    Interveniva  fo- 
vente  alla    nobile  Accademia,    che 
compofta  dai  primi  poeti  d' Italia  fi 
teneva    nel    palazzo    del    Cardinal 
Pietro  Ottoboni  gran  mecenate  del- 
le fcicnze,  e  delle  Belle  Arti .    Fre- 
quentava ancora  l'Arcadia  novella- 
mente eretta,    e  tanto    benemerita 
del  buon  gaflo  in  Italia  ,  a  cui  era 
afcrìtto,    e  fu    uno   de'  prefcelti    a 
difaminare  le  contratlaie  leggi  della 
Mederima,   le  quai,  dettate  dal  ce- 
lebre   Abate    Gravina^   fcolpìte    in 
marmo  veggonfì  elpolie  in  detto  tea- 
tro .    Le  fue  Poefie ,  e  le  fue  Profe 
eran   ricevute  con  applaufo,    e  per 
affé  (ì  conciliò  la  (lima,  e  l'amici- 
zia   de'  celebri  Monfignori  Seiicro- 
li  ^    e  SeYg.irdi  ,    del  Crefcimbeni  ^ 
Jdcntjiìi ,  Guidi  1  Gravina,  Zappi ^ 
e  d'altri  di  gloriofo  nome.     I  Car- 
dinali   Noris  ,    Petrucci^    Omodei  ^ 
Barberini,  Duraa^xo^    e  Panfilj  lo 
riguardavnn    con    parzialità,    e  col 
mezzo   di  e{&    provvide  eziandio  ai 
vaatafigi  4elU  fua  Coogregacioac  , 
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e  deglT  amici  .    Termi nafo    ì!   hit» 
miniftero  di  Procurator  Generale  fi 
portò  nel  i6<)9-  in  Faenza  ,  dove  fu 
eletto  Vifiiatore,    e    poi  Abate   del 
monaftero    di  S.  Salvatore   di  For- 
lì.     Soggiornò  quindi    in  Bologna, 
dove   acquiftoffi    l'affetto    dell' Or/», 
del  Manfratii ,    del  Martelli  ,    e  d* 
altri  pcrlonapgi  di  quella  C'ttà  ;    e 
finalmente  pa(sò  Abate    a  Bagnaca- 
vallo ,    dove ,    dopo    molti  anni    di 
fconcertata   falute ,    in  mezzo    agli 
atti  più  teneri ,  e  fcrvorofi  di  reli- 
gione, terminò  i  fuoi  giorni  li  17. 
Marzo  del  1757.  d'anni  79.     La  di 
lui  memoria  fu   onorata  con  folen- 
ni  efequie  ,  e  con  Orazion  funebre. 
Era  egli    d'una    tempra  vivace,    e 
attiva,    d'uno  fpirito  pronto  e  co» 
raggiofo,  deliro  negli  affari  ,  cortc- 
f e  ,   lepido,    difintereffato  ,  genero- 
fo  ,  e  facondo ,  e  di  un  grato  e  av- 
venente fembiante  ,    per   cui    tanto 
più  belle  comparivan  le  di  lui  vir- 
tù .^  Ebbe  fempre  in  mira  i  buoni 
lludìv  e  i  vantaggi  degli  amici  ,    e 
della  fua  Congregazione  ,  di  cai  ne 
accrebbe  iljijftro,  e  il  decoro.    Ab- 
biamo di    lui  alle    flampe  :    1.  Ora- 
igiene  in  lode  del  P.  Abate  D.  Pao- 
lantonio  Zacearelli  per    la  fua   e- 
falta^ione  al  Generalato  della  Con- 
gregazjone   Catnaldolefe  ,    Bologna 
Jé9i'     !•    Divazjone    alla    gloriof» 
t'ergine  S.  Geltrude  con  alcuni  So- 
netti  ec. ,  Bologna  1707.     3.  Li  Mi- 
fterj   della  Corona   del  Signore,    r 
futili  del  Rofario  portali   in  varj 
Sonetti  ec. ,    Forlì  1708.    «.  J".  Ro- 
mualdo .    Oratorio  per  mufiea  ,   Ve- 
nezia 1717.     5.  Delle  Poefie  delCA- 
bate  D.  Romano  Merighi   Camaldo- 
lefe  .  Parte  I.  eli.,  Forlì  1708.    La 
prima  Parte    contiera    140    Sonetti 
fsgri    e  morali  ;    la  feconda  è  com- 
porta d' Oratori ,    Idilli,  Canzoni, 
e  Sonetti  di  vario  argomento.    Nel 
Tom.  7.  delle  Rime  degli  Arcadi, 
e   nella   Scelta   de'  Sonetti   del   P. 
Teobaldo  Ceva  fi    riportano  con  lo- 
de alcuni    fuoi  Componimenti  .     11 
anelli   nella  fua  Biblioteca  Voi  An- 
te  ^   e  il  Crefcimbeni  in  più  luoghi 
della  fua  Trof/j  fanno  onore  voi  men- 
zione   di  lui  ;    dì  cui    ponno  averfi 
più  copiofc  notìzie  della  P'ita ,  che 
fcritta  dal  P.  Abate  D.  Anfclmo  Co- 
ftadoni  Viniziano  ,  e  celebre  mona- 
co della  fteffa  Congregazione,  fu  pu- 
blicaia  nel  Voi.  »6.  tUiU  Raccel- 
ta 


ME. 
t§  Cahfierana  ^    Venezia  1741.;  ri- 
f eHtA  ^ianiio    neile  Novelle  (iella 
Repablica  Letter.    per  l'anno   1741. 
n.  î4 

MERILLE  C  Edmondo^,  uno  de'- 
piìi  dotti  Giureconfulti  del  fecolo 
XVll.,  era  di  Trojes  nella  Sciam- 
pagna .  Infegnò  il  Dritto  in  Bour- 
ges con  onore  flraordinario  ,  e  mo- 
rì nel  1^47-  d'  anni  68.  dopo  di  ef- 
fcrfi  Jirtinto  fai  teatro  letterario  con 
diverfe  Opere  .  Fu  fatta  una  edi- 
zione delle  fue  Opere  a  Napoli  in 
a.  Voi.  in  4..,  i7»o. 

MER  IONE ,  figlio  di  Molo  ,  e  fra- 
tello di  Ditti  di  Creta,  conduffe. 
10.  vafcelli  alla  guerra  di  Toja . 
Egli  conduces  il  carro  Ì"  Idomeneo  ^ 
e  fi  fegnalò  col  fao  valore  in  divcr- 
fe.  occafioni .  Omero  lo  paragona  a 
Marte.  Vi  fu  Uii  attvo  Meriove 
figlio  di  Giafone ,  celebre  per  le  fue 
ricchezze  e  per  la  fua  avarizia. 

MERKLiN  iOiorgio  Ahramo')  ^ 
medico,  nato  a  Wcifemburgo  nella 
Franconia  ,  morto  nel  1701.  di  58. 
anni  ,  h'.  dato  :  i.  Trafitto  medici 
He  ortu  &  otcsfu  tranifu/ioiis  fan- 
guinis  ,  Norìmberfìa  1679.  in  8. 
£gii  vi  Ci  fcaglia  con  fo'za  contfa 
quell'invenzione  empirica,  quanto 
inutile,  altrettanto  r  buttante, ('^ei/. 
Ìiih\- IO  Andrei ,  eDiONisio  Cium' 
tatijli  n.140  •  -■  Una  nuV>va  edizione 
di  fonder  Linden.,  De  Scriptis  Me- 
dici s ,  \7%6.  1.  Voi.  in  4.  j.  De  in- 
iantamentis ,  1715.  in  4.  Qucfli  Trat- 
tati offrono  cofe  ,  che  non  fi  trova» 
lloaltrove, 

'  MERLAT  C  Elia  ) ,  teologo  d«ila 
Pretefa  Religione  Riformata,  nato 
a 'Saintes  nel  1654',  viagg'ò  nei  pac- 
(^  degli  Svizzeri  ,  a  Cinevr»  ,  in 
Olanda  e  nelT  Ingh'lterra  .  Diven- 
cc  pofcia  MihiRro  di  Nantes,  ove 
fi  diflinfe  durante  ilcorfodi  19.  an- 
ri  per  la  fua  fcienza,  e  per  la  fua 
probità.  Urri  rifpoTla  violenta  che 
fece  Jrt  libro  d'  /Irnauld  -,  intitolata  : 
il  Rovsfcinmeito  /Iella  fJìorale^  di 
<5-  C.  per  cagione  de'  Calvinr/li  y  1' 
o'iSligò'  a"  lo'tirc  di  Francia  nel 
\6^o.  RiHrolïï  allora  a  Ginevra, 
e  d:  là  a  Lofanna,  Ove-  fu  Pallore 
e  Profe3V.re-,  e  dove  morì  nel  1705. 
Era  un  u'inroielsnte  ,  caritatevole, 
(<::.■  .  '•ip.eiio,  e  di  una  convcrfa- 
zi'>ne  -sgradevole  .  H  (uo  cuore  era. 
cosi  conip.iffionevoie  per  gl'i r.fclici  , 
Ac  non  recai aVà.  mai"  i  {noi  amiti 
'  Tomo  XI, 
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feWi  3eftinare  una  pari  fomma  pei 
foli<cvo  de'  poveri.  OltM  la  detta 
Gpe'a  abbiami  arscora  di  lui  :  ì. 
Molte  Prediche  .  2.  Un  Trattata 
dell'  autorità  dei  Re  .  ì.  Un  altro 
Tr<!ttato  De converjione  hominis  pec- 
catovit-:  ■  Opere  che  hanno  avuta 
qualche  riufcita  ncHa  Riforma. 

MERLI  (^Riccio')  y  d*  Correg-. 
gio  ,  nacque  l'anno  1517.  da  /Ifca- 
nio  Merli t  celebre  Giurecoofulto  , 
e  PoJeftà  di  Mantova  .  Coltivata 
la  fcienza  dcHs  leggi  inFerr.ra,  e 
tornato  in  patria  fervi  per  qualche 
tempo  a'  fuor  Principi  in  diverfi  im- 
pieghi .  Nel  154Ó.  fu  Vicario  del 
Podcftà  in  Mantova,  e  nel  15^0.  vi 
tornò  nell'impiego  di  Auditore  del 
Duca.  Due  volte  fu  Uditore  della 
Ruota  di  Genova.  Tornato  di  nuo- 
vo alla  patria  fa  fcelto  da'  fuoi 
Principi  nel  1375.  a  loro  avvocato 
con  onorevol  Diploma,  e  coli' an- 
nuo ilipendio  di  4C0.  feudi  d'oro. 
Egli  morì  nell'Aprile  del  1579.  Le 
Opere  da  lui  publicatc  fono  :  i;  A- 
polngia  juris  homoletetica,  Corrig;» 
i5'3-  e  1555.  1.  De  plur:i>ur  Judi- 
c$s  poteflatibus  y  Regii  1577.  3-  D» 
iis  ,  4u£  frequentiu's  in  foro  jadi-. 
ciali  eveajunt ,  Regii  ijyt--  4-  Pr.t-' 
Hica  Judicialis  Regii\\^jì..  l'iCol- 
leoni  ne'  fuoi  Scrittori  'dt  Correg- 
gio ce  ramiiienta  ancora  altri  uo- 
mini per  lettere  illjftri  di  quoR;f  fa- 
miglia. Veggàfi  anche  hi  Sibltote' 
ca  Midenefe  dei  Cn.  Tirabojcbi  Voi. 
j.  paa.  aoi. 

MERLIAMO  QGiovjnni ")  y  Scul- 
tore, e  Architetto  ,  nacque  ih  No- 
la nel  Regno  di  Napoli  l'anno  1478* 
In  vece  di  feguitar  laprofcflJon:  di 
firn  padre  ,  eh'  era  mercante  di  cuoi  , 
tratto  d'amore  pel  difegno  fi  diede 
a  ftudiarlo  (ottO' Agnello  Fiore  ,  fcul- 
tore  ,  e  architetto  Napolitano.  Le 
Hatue  de'  SS.  Crifp-no,  e  Cri/pinta- 
ftp  nella  Cappella  de' Càl/.olai'furo- 
o'o  le  prime  fue  Opere.  Egli  fi  per- 
fezionò in  Roma  ,  e  di  là  tornato 
fece  "la  fepoliura.  di  Prancefco  Cara- 
fj  in  S.  Domenico  Maggiore,  o 
pitutoltcj  la  perfezionò  ,  avendola  co- 
minciata prima  della  fua  partenza  . 
L'  Aitir  maggiora  della  Chiefa  d'< 
Monte  Ohvcto;  la  de^xïfizione  del 
Signoic  avanti  1' Ai:aTe  della  Cap- 
pella .le'  Tendori  ricala  Catredrafe"; 
le    fìa.ue    e  :  ,i    dell'Alter 

maggiore'  d  Vt  S.  Loreli'- 
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lo  de'  PP.  Conventuali  i  il  Palagio 
del  Principe  di  S>.  Severo  y  e  quello 
del  Dnca  della  Torre;  la  Sepoltura 
de'  tre  Signori  Sanfeverini  y  Giaco- 
mo ,  Afcanio  ,    e  Sigi/mando  avve- 
Jenati  nel  1516.  j  ch'è  in  S.  Severino 
de'  Monaci  Benedettini  neri  ;    e  le 
Katue  nella  Cappella  della  famiglia 
Liguria  in  Monte  Olivcto ,  fono  tut- 
te Opere  fue ,  come  pure  la  fàbbri- 
ca de' Regi  Tribunali,  la  fepoltnra 
del  Toledo  in  S.  Giacomo  dcili  Spa- 
gnuoH  ,    e  qucUa  del  fanciullo  An- 
drea Bonifacio    in    S    Severino   vi- 
cino alla  fagreflia  .    Egli  adornò  an- 
che   la    Punta    del  Molo    con    una 
Fontana  ,   ove  erano  quattro  flatue 
rapprcfentanii    i    quattro  principali 
fiumi    del  Mondo  ;    ma  furon  man- 
date infieme  con  molt' altre  in  Spa- 
gna   dal  Viceré    D.  Pietro  sintonia 
d^  Aragona  per  abbellire  i  fuoi  Giar- 
dini .    Sufllfte  tuttavìa  in  Napoli  la 
memoria    di  quelle    quattro    ftatue 
per   motteggiare    la   compagnia   di 
quattro  perfone.     Quello  degno  ar- 
tirta  unì  a' fuoi  rari  talenti    la  piìi 
Iodata  morigeratezza;  onde  con   ra- 
gione rifcofìc  da  tutti  fommafiima, 
e  viffe  tranquillamente  fino  all'an- 
no 1559- >    in  cui  morì    d'  anni  81. 
Si  hanno  le  fue  notizie   tra  le  Me- 
morie degli  Architetti  ec.   fcritte  da 
France fco  Mitizia^  Tom.  I.  pag.  xji. , 
Baffano  178^. 

I. MERLINO C^w^rog/o"),  famo- 
fo  fcrittore  Inglefe  fui  fine  del  V. 
fecola  ,  che  fu  confiderato  per  mol- 
to tempo  per  un  gran  mago,  e  del 
quale  fi  narrano  cofe  forprendenti  . 
Molti  autori  Inglefi  hanno  fcritro, 
ch'era  flato  generato  da  un  Incubo  y 
e  che  avca  tr.ifportato  d'Irlanda  in 
Inghilterra  le  gran  Rocche  ,  che  s' 
innalzano  in  piramide  preffb  di  Sa- 
lisbury.  Gli  fono  attribuite  delle 
profezie  Arane  ,  ed  altre  opere  ri- 
dicole ,  fopra  le  quali  alcuni  auto- 
^  hanno  fatto  de'  commenti  pieni 
^  una  credulità  puerile.  Alano  de 
f  Tsle  fra  gli  altri  è  caduto  in  que- 
lle favole  .  Il  Ramammo  di  Merli- 
noy  e  le  fue  Profezie  furono  publi- 
cité a  Parigi  nel  1530.  in  fol.,  e 
furono  tradotte  in  Italiano  a  Venc- 
iia  nel  1539.  ,  e  1554^.  in  8.  Ql'ed. 
a.  Rosfmonde)' 

».  MERLINO  QGiacomo'jy  va- 
Jenie  Dottor  di  Sorbona,  nativo 
della  Dioc«B  di  Limoge.    Fu  fatto 


Curato  di  Montmartre,    poi  ùttiif» 
nico,  e  Gran  Penitenziere  di  Pari- 
gi .     Un   fermone    fediziofo   contro 
alcuni    grandi    fignori     fofpettati  d' 
effere  favorevoli    a' nuovi  errori    a- 
vendo   fatto  molto  ftrepito    a  Pari- 
gr ,    e  alla  Corte  ,   Franeefco  I.    lo 
fece  porre    ia  prigione  nel  Caffello 
del  Louvre  nel  1517.,  e  fo  efiliò  in 
Nantes  due  anni  dopo  .    Ma  eff"en- 
dofi    poi  acquietato    lo  richiamò  in 
Parigi    nel  J530.     Merli»    fu    fatta 
Vicario  Generale  di  Parigi ,    e  Cu- 
rato   della  Maddalena  .    Egli  mori 
ai  16.  Settembre  1541.    Fu  il  primo  , 
che  diede  una  Raccolta  de'  Concilj . 
Tre  edizioni    fé   ne  fecero.     Tutto 
ciò  ch'egli  ha  fatto  fu  di  raccoglie- 
re i  concili  co' loro  atti.     Ma  que- 
fio  non  era  abbaRanza;  perchè  bifo- 
gnava  conferirli  infieme  per  correg- 
gere i  tefìi  difettofi,    e  recidere  un 
numero  infinito  di  errori,  che  fi  in- 
contrano ne' manofCritti .     Merlino 
non- lo  ha  dìffimulato  ,   poiché  dice 
nella  fua  Prefazione,   che  il  letto- 
re pottà  trovare  delle  cattive  inter- 
pretFzioni  .     La    forma   eh'  egli    ha 
dato    alla    fua    Collezione    è   tutta 
femplice.     Avea  difegno  di  riporta- 
re   ciò    che    riguarda    i  Concilj  e  t 
Papi ,  che  Ifìdoro  di  Siviglia  ha  rac- 
coJto  in  un  Voi.    Egli  lo  efcgui  nel. 
primo  tomo;    ma  non    vi    ha  dato 
che  la  verfione  latina    de' fei  primi 
Concilj  generali ,    e  de'  fei  Concilj' 
provinciali  d'Ancira,    di  Neocefa- 
rea  ,  di  Gangres  ,|]iSardico,  d'An- 
tiochia ,  e  di  Laooicea  .     Vi  ha  in- 
ferito   la    donazione  di  Cojìantino  y 
che  non  ha   alcuna  autorità  .     Non 
vi  fi  trova  il  quinto  Concilio  gene- 
rale tenuto  r  anno  533.    full'  affare 
de'  Tre-Capitoli.     In  una  parola  l' 
Opera  è  poco  confiderabile  ,    quan- 
tunque   fi  abbia  l'obbligazione  all' 
autore  di  aver  eccitato  col  fuo  elcm- 
pio  molti  altri  a  darci  delle  Colle- 
zioni pili  ampie    e   più  efatte  .    Ha 
pur  anco  dato  delie  Edizioni  ài  Ric- 
cardo   di  S.  attore  ,    di   Pietro  di 
Blois  t  di  Durando  di  S.  Porcenne  y 
e  ^'Origene  ■    Egli  pofe    una  Apo- 
logia alla  tefla  dell'  Opera  di  queft* 
ultimo,  nella  quale  pretende  di  giu- 
fiificare    Origene  dagli   errori  ,   che 
gli  fono  imputati,  ma  quella  giufti- 
fìcazione  non  lava  intieramente  quc- 
iìo  gra  nd'  uomo  . 
3,  M ERLINO  C Carloy,  Gefuita. 
dei-  ^ 
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«Jeila  bfocefi  d'Amiens,  morto  i 
J>arigi  nel  Collegio  di  Luigi  il  Gran* 
de  nel  1747.,  infegnò  con  diflinzio- 
ro  le  Belle- Letti. re  ,  e  la  teologia. 
ApplÌGoffi  dipoi  ai  lavori  del  gabi- 
netto, e  raccolfe  cloftj  .  Si  ha  di 
lui  :  1.  Ud  Trattato  ijlorico  e  dom- 
mjtico  fu! la  forma  dei  Sacramenti . 
a.  M-^ltc  Dijfertazioni  inferite  nel- 
le Memorie  dìTrevoux  ^  fra  le  qua- 
li Ti  diftingue  una  D-fefa  di  Papà 
Onorio  ,  piena  d'erudiiione  e  d'una 
critica  f'Rgia  ;  e  foprattutto  una 
nuova  Êfpcfiz.*cne  della  Dottrina 
Cattolica  fulla  Predefìinaxjone.,  o- 
ve  1'  autore  procura  di  conciliare  i 
due  fentiiiienii  ,  che  dividono  fu 
^uefla  materia  la  fcuola  ,  arntnet- 
lendo  ,  che  la  Prcdeflinazione  pre- 
cede le  buone  Opere ,  ed  il  merita 
dell'  uomo  in  generale,  quantunque 
non  (ìa  pronunziata  che  dopo  qual- 
che azione  di  prova,  come  T  ubbi- 
dienza à^  Ahramo  ^  ec.  Checché  ne 
fia  di  queflo  feniìmento,  che  l'  au- 
tore appoggia  fopra  Un  gran  nume- 
ro d!  paflì  della  Scrittura,  di  fanti 
Padri  ,  di  teologi  ,  e  de' più  celebri 
Predicatori  ,  ferve  almeno  a  prova- 
re ,  che  fi  ha  torco  ad  appaflìonarfi 
per  tnttociò,  che  n  chiama  finema, 
opinione  ,  fpiegazione  ,  ec. ,  poiché 
m\  è  fovente  fra  leaCcrzionì,  che  fi 
combattono  un  mezzo  piti  o  meno 
irerifimile,  forfè  vero,  che  può  al- 
nteno  far  foffiettare  ,  che  i  due  par- 
liti hanno  torto  . 

4-  MERLINO  PIGNATELLO 
C  F»j»jf e/co  ^ ,  Giareconfulto  Napo- 
letano, e  Cavaliere  dell'abito  di  S. 
Giacomo,  e  Marchefe  dì  Ramonte, 
pafsò  per  tutti  i  gradi  del  Magiftra- 
to,  e  fi)  finalmente  Reggente  nel  fu- 
^rciho  Coniglio  d'Italia,  e  Prefi- 
dente del  S- Configli».  Scrifre:Co«- 
troverfiarvra  foren/ium  f^ol.  z. 

.  MERLINO  COCCAl,  f'edi  FO- 
LENGO II.  1. 

.  MERLONE  CGiaccmo'),  dette» 
Horflio^  Curato  di  Colonia,  morto 
nel  1641.  di  47.  anni  ,  è  autore  del 
far  adi  fui  antms  Chrìfìiane  in  wer- 
fì ,  in  8.  e  in  12.  con  figure  :  Opera 
piena  di  unzione  tradotta  folto  il 
tirolo  di  Orecriftiane,  a.  Voi-  in  il. 
da  Fontaine  fegrerario  de'  Sìenori 
di  Porto-Reale.  Età  nativo  dt  Horll 
nel  paefe  di  Gheldria,  ciò  che  gli 
«ce  dare  il  nome  di  Horftio .  Egli 
ftocerò  la  edizione  de'  dotti  Cwm- 


ME  .    Î5? 

mentir}  di  Ejiio  fopra  le  Epiftole  , 
ed  un'  altra  efattìffima  delle  OpeìC 
di  S.  Bernardo.  Profittava  di  tut- 
ti i  momenti,  che  gli  lafciavano  le 
fue  funzioni  paflorali  per  confacrar- 
li  allo  Audio  . 

M ER  tOTi  ,  o  ME RULO  C  ^/-»«- 
dio')y  celebre  ProfefTore  i\  inufica , 
nacque  in  Currcggio  li  S-Aprils  •  '^Hi 
Ladeìlrczza,  cheprefto  in  lui  fi  tco- 
perfe  al  maneggio  de' muficali  ftru- 
mcnti,  e  la  felice  d'fpofizione ,  che 
fortita  egli  avea  per  quella  fcien- 
za ,  fa  cagione,  che  dopo  i  nrimf 
elementi  della  lettera'ura  f.''"e  .  p- 
plicato  Sila  mufica  .  Il  JcfiJerio  di 
avanzarfi  fempre  p-ìi  in  queflo  ftu- 
dio  irafTe  il  iVfer/or<«  a  Venezia;  ei 
egli  in  poco  tempo  fai!  in  tale  fil- 
ma ,  che  nel  1557.  fu  dato  per  fuc- 
ceffbre  a  Girolamo  Parahofco  nc!l' 
impiego  di  organifta  in  S.  Ma-co. 
Il  Senato  Veneto  lo  dettino  anche 
a  comporre  la  mufica  d'un'  Opera 
teatrale  ,  che  fu  rapprefentata  nel- 
la Sala  del  Gran  Configlio  in  occa- 
fione  del  paffacgio,  che  fece  per  Ve- 
nezia il  Re  Arrigo  III.  nel  1574- » 
quando  lafciaio  il  Regno  di  Polo- 
pia  pRf7''a  8  quello  di  Francia  i  , 
Viflc  il  Merlotti  in  Venezia  onora- 
to da  tutti  fino  al  1584.  ,  nel  quaì  . 
anno  Ranuccio  Farnefe  Duca  4i* 
Parma  ottenne  dalla  RepublicaVe^  • 
ijeta  di  averlo  a'  fuoi  fervigj .  Par- 
ma fu  d'indi  in  poi  l'  ordinario  fog- 
giorno  di  qucfio  celebre  Profetfore  , 
che  colà  trafportò  un  ramo  dell» 
fua  fsmiglia  ,  il  qual  vi  fuffifie  tutt* 
ora.  Ei  venne  a  morte  a'  4.  di- 
Mastio  del  1604.  d'  anni  71.  ,  e  f a 
fcpolto  con  molta  diftinzione  in  quel 
Duomo,  e  con  onorifica  ifcrizionc, 
che  per  ordine  del  Duca  venne  po- 
fla  al  fuo  fcpolcro.  Gli  fcrittori  di 
mufica  ,  che  a  que'  tempi  fiorirone  , 
p.-irlan  di  Claudio,  come  di  uno  de' 
più  valoroG  fonatori  d'organo,  e 
de'  più  dotti  in  quella  fcienza  me- 
defima,  che  allor  vivefero  .  Melfi 
fuoi  libri  d'Opere  muficali  furoti 
pubhcati  in  Venezia  nel  1578.  ,^579., 
1580.  e  1595.  ec.  de'  qijaii  oltre  le 
ttoiizie  della  fua  vita  può  vederfi 
il  catalogo  neir  Opere  del  Colleoni  , 
Scrittori  di  Correggio  pag.  45.  .  e 
nella  Biblioteca  Modentfe  ec.  Voi. 
6.  pag.  589 

MEHOB  ,    figlinola    primogenita 
di  Saul  ,   promefTa   in    matrintonio 
R    X  a 
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X Dividde  in  ricompenfa  della  vit. 
tori»,  ch'»sli  avea  riportata  del  gi- 
gante Goliath.  Mu  Saul  non  atte- 
«e  la  parola,  e  la  diede  Ad  Hadrtel 
fialio  di  Berzellai  di  Molathi .  Me- 
toh  n'ebbe  fei  figli,  che  furono  da- 
ti a'Gabaoniti,  ecrocififfi  lullamon- 
jagna  innantì  al  Signore  per  rifar- 
cir r  irgiuftizia,  the  Saul  avcafat* 
la  ?.  qucfti  popoli . 

MEH.ODACH  BALADAN,  Re  di 
Babilonia,  il  quale  fi  crede ,  che  fia 
lo  fieffi>,  che  MarAocempade -,  «no 
de' difccndcnti  di  N.'ji>onjj7«»"i  falì 
fui  trono  verfo  il  7ii.  avanti  G.  C- 
Egli  mandò  dogli  Ambafciadori  ad 
Ex^echia  Re  di  Giuda  per  congra- 
tularfi  della  riacquiftata  falute  ,  e 
por  informarfi  forfè  ancora  del  ce- 
lebre miracolo,  del  quale  parla  il 
Profeta  7/i»« ,  cioè  che  l'ombra  del 
fpjc  ritornò  in  dietro  io.  lince  nell' 
orologio    d'  /ickaz,  ,   C  ^'ed.  Baìa- 

MEROLLA  C  Francefco^,  Napo- 
litano ,  della  C01IR! cg.-zione  dell' 
Oratorio,  teologo  del  XVI!.  iccolo. 
Diede  alle  (lampe:  Difputationcs  in 
univcrfam  Theologiam  Moralem  ap- 
prcfTo  hnK^ro  Scoyigio,  1631. 

MEUOPE,  figlia  d'  Atlante,  e  di 
Piefona,  ed  una  delle  fette  Pleiadi  , 
dava  una  luce  molto  ofcura,  fecon- 
do la  favola  ,  perchè  avea  fpofato 
Sfjifo  uomo  mortale,  mentre  le  fue 
forcUe  aveano  fpofato  degli  Dei  . 
Merope  è  pure  il  nome  della  fpofa 
di  Cresfonte ,  Eroe  Greco,  la  quale 
riconobbe  fuo  figlio  nel  momento  i- 
Ueffo,  che  flava  per  immolarlo. 

MEROVEO,  Re  di  Francia,  fuc- 
celTe  a  Clodione  nel  448. ,  e  vinfe  At- 
tila  ncì^'ix.  prefTo  di  Mori-fu  r-Se  in  e. 
Dicefi  ,  eh'  egli  ftefc  i  confini  del  fuo 
imperio  dalla  Senna  infin  a  Trevi- 
ri ,  che  prefc  ,  e  faccheggiò.  Mo- 
rì vcrfo  il  4"j6.  Pe!  fuo  valore  i  pri- 
nv  Re  di  Francia  della  prima  raz- 
^A  furono  chiamati  Merovingi ,  Non 
lì  conofce  né  la  fua  famiglia,  ne  l* 
^innodella  fua  nafcita.  Alcuni  fciit- 
tori  lo  fanno  parente  di  Clodione  y 
altri  hanno  fcritio  ,  che  fua  madre 
ba^inandofi  alle  rive  del  mare  ne 
ufcì  un  toro  marino,  che  la  refe 
gravida  di  qucflo  Principe.  Qucfìa 
favola  ha  prefo  verifimilmente  la 
fua  forgente  nella  parola  Mer-l'eich  , 
che  fignifica  vitello  di  mare.  Mc- 
TQveo  ebbe  t>c  figliuoli ,  ina  noa  fi 
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conofce  che  Childerico  tao  fdccelTo' 
re.  I  due  altri  abbandonarono  il 
loro  padre  per  fcguirc  le  bandiere 
uno  di  Attila,  e  l'altro  di  AeK''o  ; 
uè  fi  fa  cofa  diveniffc  di  effi  .  Vi 
fu  un  altro_  Merovea  figliuolo  di 
Chilpeviio  ,  'il  quale  fcdotto  dalla 
bellezza,  e  dfgl'  intrighi  di  Htune- 
childe  ncmics  implacabile  di  fu» 
padre  la  fposò  a  Roano  T  anno  576. 
CbilpSfito  avendolo  faputo  vola  fu- 
riofo  a  quella  Città  per  punir  la  te- 
meraria paffione  del  giovane  Princi- 
pe .  I  due  fpofi  fi  rifugiano  in  una 
chiefa  ,  e  noti  n' efcono,  che  coli'' 
aflìcuranza  di  aver  la  vita  falvA. 
Ma  appena  aljbandonarono  il  loro 
afilo  ,  che  Meroveo  fu  ordinato  Pre- 
te contro  fua  voglia,  e  Brunechil- 
de  fu  fpedita  in  Auflrifia  a  piange- 
re le  ceneri  ancor  tepide  del  Re  JT»- 
gebeao  fuo  fpofo  affaffinato  1'  anno 
precedente  • 

1.  MERRE  (  Pietro  le  )  ,  dotto 
avvocato  del  Parlamento  di  Parigi  , 
e  Piofc.Torc  Regio  nel  diritto  Cano- 
nico, fi  refe  molto  abile  negli  afta- 
ri  ccdefiaflici  ,  e  publicò  nel  i68(5.  I. 
una  Memoria  intitolata:  Giufìifiea- 
ZJone  delle  coftumanz.e  di  Fr.mcia, 
/opra  i  matrimonj  dei  figliuoli  di 
famiglia  fatti  fenza  il  confenfo  dei 
lovo  padri,  ì6%6.  2.  Somr,tario  in- 
torno alla  giurijditjone ,  1705.  in  fol. 
Quelle  due  Opere  looo  itìmabili  per 
la  erudizione  ,  che  contendono.  Egli 
lafciò  un  cran  numero  tf*  altre  ec- 
cElletiti  Memorie  fopra  il  diritto 
Canonico,  ma  non  Ci  fono  ancora 
fl.'^.mpite  .     Morì  nel  171?- 

2.  MERRE  iPietroUy^  figlie» 
del  precedente ,  e  morto  a  Parigi 
fua  patria  nel  171ÎJ.  ,  era  \\n  avvo- 
cato celeb'.e  ,  che  ottenne  una  Catte- 
dra di  Profelfore  Reale  in  Legge 
Canonica,  e  che  vi  fi  refe  dilUnto. 
Non  fi  diflinfe  mcn  di  fuo  padre; 
cJ  è  a  quelli ,  che  dobbiamo  la  Rac- 
colta degli  Atti  ,  Titoli,  eMeriìoris 
concernenti  gli  aftari  del  Clero  dì 
Francia,  accrefciuta  d'un  gran  nu- 
mero di  Opufcoli  e  i!C OJfervaz.ioni 
fulla  difciplina  prefente  della  Chie- 
fa, e  mclTa  in  un  ordine  nuovo  a 
norma  della  deliberazione  dell' Af- 
femblea  generale  del  Clero  29.  Agofio 
Ï70S- >,  "1  ii-  V.ÎÎ.  in  fol.  17«*-  a 
I7SO.  Vi  hanno  aggiunto  una  Ta- 
vola del  1751.  ,  rid^mpata  nel  17^4.  ; 
leArinshe  nel  1740.  i  \  PfQCtJp  dr' 
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iiilt^  che  ne  fanno  la  continussione, 
e  cLé  cominciano  dal  Colloquio  di 
Toìfsì  nel  1361.  fino  al  prefente .  I 
più  rari  fono:  del  lói*;.  in  4.  flam- 
bato fino  alla  pagina  448-  ;  del  1635-  % 
e  1636.  in  fol.  ;  del  i643-  >  e  46.  in 
fol.,  del  1651.  in  fol.;  del  1655.» 
51*.,  57.  in  fol.  Non  parleremo  dei 
MSS.  Ne  hanno  ftampato  vn  Com- 
pendio nei  1767-,  ed  anni  fegaenti, 
6.  Voi.  in  fol.  ,  che  ha  per  titoio  : 
Raccolta  dei  Procejfi  f  erbati  delle 
JÌjJemblee  generali  del  Clero  ,  ridot- 
ti per  ordine  di  materie  a  quanto 
hanno  d' eflenziale  .  Qviefta  Raccol- 
ta è  flata  fatta  folto  la  direzione  di 
Monfìg.  Vefcovo  di  Macon ,  Han- 
no riftampatopreffo  a  poco  pel  tem- 
po ifleflb  la  Raccolta  degli  Atti  ^ 
Titoli  y  e  Memorie  del  Clero  ^  preTo 
Carigan  ad  Avignone  ,  in  14.  Voi. 
in  4-  ;  più  comodi  ,  ma  meno  efatti 
del!'  edizione   in  fol. 

MERSENNE  C  Marino  ),  cele- 
bre Rcligiofo  dell'Ordine  dei  Mi- 
nimi, ed  Uno  dei  più  dotti  uomini 
del  fecoloXVII.,  nacque  nel  Mai- 
ne nel  B.irgo  d'  Oife  li  8.  Settem- 
bre 138S.  Studiò  alla  Fleche  con  Car- 
tefìo  ^  col  quale  contraffc  una  fitet- 
ta  amicizia,  che  durò  fino  alla  mor- 
te .  I  medefimi  gufli  fortificarono 
la  loro  amicizia  .  Il  P.  Merfenne 
era  nato  con  un  genio  felice  per  le 
matematiche,  e  per  la  filofcfì^.  E- 
gli  inventò  la  Cicloide,  nuova  cur- 
va, che  fu  anche  chiamar*  Boulet. 
te  ,  perchè  quefìa  linea  è  defcritta, 
per  un  punto  della  circonf  renza 
d'  un  circolo  che  fi  fa  girare  fopra 
un  piano.  I  più  grandi  geometri 
lì  mifero  a  fluJiare  fopra  qiieda  cur- 
va ,  e  il  P.  Merfenne  ebbe  fin,. d' 
allora  un  grado  diflinto  fra  \uÊh, 
£gli  andò  poi  a  Pafigi  a  fl^nâre 
relia  Sorbona,  e  veflì  l'abito  dei 
X4iniml  nel  i6li.  Continuò  ad  f^ 
plicarfì  allof)udio  con  ardore,  tib-' 
parò  la  lingua  Ebraica,  e  fi  refe" 
Valcntifiiino  nella  teologia  .  Egli 
era  fenza  ambizione  ,  di  un  umore 
dolce,  tranquillo,  oneflo  ,  e  intra- 
prendente .  S'  acquifJò  la  ìlima  u- 
niverfale  delle  perfonc  illufìri  per 
la  loro  aafcita,  per  le  loro  digni- 
tà ,  e  pel  loro  fapere  .  Gli  fu  data 
coramìfiìOne  d'  infegnare  la  fìlofo- 
fia  ,  e  la  teologia  nel  Convento  di 
Kevers,  il  che  efegul  con  riputa- 
iiione  dai  itfij.  fio  »t  1619.    Fu  nel 
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1619.  fatto  Superiore  di  detto  Con- 
vento: ma  volendoti  applicare  allo 
Audio  con  più  libertà  rinonzib  tut- 
ti gl'impieghi,  e  tutto  le  cariche 
del  fuo  Ordine  ,  e  viaggiò  nella  Ger- 
maria,  in  Italia,  enei  Paefi  Baffi , 
ove  fu  in  molta  confìderazione  .  Egli 
fi  era  refo  come  il  centro  di  tutte 
le  perfonc  dì  lettere  pel  commercio 
mutuo,  che  tratteneva  fra  loro,  ec- 
citandole a  publicar  le  loro  produ- 
zioni ,  ed  aiutandole  eziandio  a  ri- 
vederle .  Egli  morì  a  Parigi  il  pri- 
mo Settembre  1648.  di  60.  anni  com- 
pianto come  un  genio  penetrante  1 
e  come  ur.  f:!ofofo  pieno  di  pene- 
trazione .  L'  autore  di  un  Dìt^ìo' 
nario  filofofico  troppo  famofo  ne  ha 
parlato  con  un  d'fprezzo  ingiuflo 
chiamandolo  il  Minimo  ,  e  mini' 
mijjimo  Padre  Merfenne.  I  talen- 
ti di  quefto  valente  matcma'ico  me- 
ritavano maggiori  riguardi  .  EfTo 
era  peraltro  un  vero  filofofo  fenza 
far  pompa  di  (ilofofia.  Viffe  tran- 
quillo, ed  efente  da  ambizione.' 
Avrebbe  potuto  polTedere  le  prime 
cariche  del  fuo  Ordine  nella  fua 
provincia,  ma  non  volle  portar  mai 
queHo  pefo.  La  fua  ultima  malat- 
tia fu  un  dccclfo  al  fianco  deftro , 
che  i  medici  prefero  per  una  falfa' 
pleurifia  .  Dopo  di  averlo  molto 
tormentato  co' rimedi  fi  prefe  il  par- 
tito di  aprire  il  fianco;  ma  morì 
rell'opcraziore  .  Ordinò  rr^rendo, 
che  ft  terminale  T  aperrira  del  fuo 
corpo,  affinchè  fi  poteffe  conofcerc  l* 
origine  del  fuo  male ,  e  che  potefTe 
effer  utile  eziandio  dopo  la  faa  mor- 
te ,  coma-fo  era  flato  in  tetììpo  di 
fua  vita .  Abbiamo  di  lui  molte 
Opere ,  e  le  più  note  fono  :  j.  QuM- 
fliones  célèbres  ìnGenefìm,  1613.  in 
fot.  In  queKo  libro  egli  parla  di 
lanini.  Faceva  menzione  nel  tem- 
po medefimo  dalla  colonna  669.  fino 
alla  676.  degli  altri  Atei  del  fuo 
tempo.  Fu  rimpiazzata  quefta  li- 
fla  imprudente  ,  e  forfè  pericolof» 
da  carte  bianche  ,  ed  è  raro  di  tro- 
var degli  efemplari  colle  p^tjine  fop- 
prcffe  .  Peraltro  egli  ha  fatto  en- 
trare nel  fuo  Commentario  on  nu- 
mero grande  di  cofe  afl.tto  ftrarie- 
re  .  La  fua  più  grande  digretfìone 
riguarda  la  mufica,  alla  quale  s' 
era  molto  applicato  .  Merfenne  al- 
lontanandofì  dal  fuo  umore  pacifico 
vi  attacca  in  molti  luoghi  con  mol- 
R    3  tx 
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ta  vivacità  ,    e  fenia    rìguardo  ttd-  rannoefcrc  più  particohrmentè  {fr 

èterto  Fiudd  gentiluomo  Inglcfe,  di  formati  di  quefto  Religiofo,  potraii*' 

cui  avea  letto    1'  Apologia  publica-  no  Icugcre  ia  di  lui  C^ita  fcritta  dal 

ta  a  Leida    neljóitf.    in  8.     Qucft'  V.  llarione  dflla  Coji.i  ftampata  nel 

Autore  gli  refe  ben  prcflo  Je  fuc  du-  1649.  i"  8-,    e  ciò  che  dice  Baille% 

icjtìC  COI»  ufara    ne' due   libri,    che  relia  WtJ    di    Cartefto .     Nella  5/- 

publicò  contro    di  lui  .    Molte  per-  blioteca  Britannica  Tom.  XVIII.  ci 

Jone  prcfe  Ijr  penna  per  fua  difefa;  ha  una  Lettera  fopra  alcune  curiow 

<ì  le  più  celanti  furono  due  de' fuoi  fc  particolarità,  che  fono  (late  fop- 

confratelli,   Francefco  de  la  Noue.,  pretfe  nel  Commento   del  Mcyfcnne 

e  Giovanni  Durel ,    il  primo    fotto  fulla  Genefi . 

la  mafchcra  di  Flaminio,  e  l'altro  MERTON  C  Concilio  di  ")%    del 

lotto  quella  di  £t/(fi'/orf/'r;j«-G/«y?o.  ijoc,    fotto  Robertq  Arcivefcovo  di 

Ma  nc(runo  lo  fece  con  più  vantag-  Cantorberì,    ov'  egli    publicò    delle 

gio  di  Gajfendo  ,  la  di  cui  difefa  d  Cojìitut.ioni  ,   che  riguardano   p;in« 

trova  fja  le    fue  Opere  .     1.  L'  //r-  cipalmente  le  decime  ,   e  fan  vcde- 

monia  univerfale  concernente  la  tea-  re  con  qual    rigore  fi  efigevano  al- 

r»".7  ,    e  la  pratica  della  mufica ,  i.  lora  in   Inghilterra. 

Voi.    infoi.,    il  primo   de' quali  è  MERVESIN    Q  Gififeppe  '),   Re- 

del  ì6ìS. ,    e  il   fecondo    del    1637.  ligiolo    dell'  Ordine    di  Cluny  non 

Havvcnc    una    edizione    latina   del  riformato,    ottenne    il    Priorato    di 

ifó^S.    in  fol.    con  de'  miglioramcn<.  Barct,  e  morì  nel  1711.  ad  Apt  fua 

ti.    Quefto  libro  è  ricercato  ,  e  non  patria  dalla    pefle.    Aveva  contrjt- 

fi  trova  facilmente.    3.  Dsfonortim  ta   qiiefta  malattia   confecrandofi  al 

natura^  coups  &  effeììibus  -,  Opera  fcrvizio  degli  appettati  .     Merveftn 

profonda.     /^.  Cogitata    pbyfìeo-ma-  e  principalmente    noto    per    la   fua 

thematica,  in  4.    5.  Li  ferità  del-  Storia  della  Poefia  Francefe ,  Pari- 

ie  fcienzfiy  in  iì.     6   Le  Qtteftioni  gi  170^.  in  la.    Siccome  quella  era 

'inaudite,   o  Ricreazioni   ae'  lette'  la  prima  Opera,  che  fo(fe  ufcita  in 

fiïtï  contenenti  molte  cofe  ,  che  con-  quefta    materia,    la  ricercarono    in 

cernono  principalmente  la  filofofia,  quel  tempo,  quantunque  non  fia  n^ 

e  le  matematiche,    Parigi  j6ìs-   in  efatta,  né  correttamente  fcritta. 

a..     7.  Una    edizione    degli    Sùrici  MER  VILLE  C^WcAf/^  Gw/or  di  ), 

di  Menelao  .    8.  L"  empietà  de  Dei-  raro  a  Verfaglics  dal  Prefidente  della 

_/?«,    e  de' pili  fattili  libertini  fco-  gabella  del  fale  di  quella  Città  nel 

perta,  e  confutata  colle  ragioni  del-  J696.,  viaggiò  in  Italia,  in  Germa- 

/j  teologia,  e  della  filofaHa  ;  infie-  ria,  in  Olanda,  e  in  Inghilterra  ^ 

me    colla  confutazione    de"  dialoghi  e  fi  fifsò  ali'Aja,  ove  apri  una  bot- 

di  Giordano  Brun,  ne' quali  egli  ha  tega  da  Librajo  .    Vendeva  non  fo- 

voluto  ftabilire  1'  anima  univerfale  lamente  libri,  ma  ne  componeva  . 

dell'univerfo  con  molte  difficoltà  di  Diede  alla  luce    nel  171^.  un  Giov' 

matematiche  fpicgate,  Parigi  1614.  naie,   che  ebbe    qualche    incontro - 

a.  Voi.  in  8     (Quantunque   i  razio-  Ritornato  a  Parigi    dopo   di    avere 

tini  del  P.MerJenne  non  fieno  fem-  abbamionato  il  commercio  lipogra- 

pre.concludenti,  pure  fi  troveranno  in  fico,    fi  mife  a  lavorare  per  il  tea- 

quefto.  libro  molte  cofe,  che  potran-  t,ro  ,    e  publicò  molte  Compofìzionl 

no  interefTare  i  metafifici  .     Vi    fo-  teatrali  ,  alcune  delle  quali  furono 

ro  alcune  Lettere    latine  di    qucfto  molto   applaudite.     Vari  dilpiaceri 

letterato  minimo  fra  quelle  dì  Mar-  caufati  dal  difordittc  de' fuoi  affari, 

tino  Ruar  celebre  Sociniano  .     Il  P.  lo   determinarono    ila    la  a  qualche 

^erfenne  i&^tVA  impiegare  ingegno-  anno  ad  abbandonare  la    Capitale  » 

famentc/ i  penfieri    degli    altri  ;    e  ed  a  cercar  con  nuovi  viaggi  di  di- 

fzTÒ  la  Mothele-f^afer    lo  chir.ma-  flraerfi   da' fuoi   penfieri.     Dopo  di 

va  il  buon  ladrone-    Egli  avea    un  aver  viaggiato  diverfi  paefi  fi  ritirò 

^alcnro    particolare    per  inventare  ,  verfo  il  175''  negli  Svizzeri  apprcf- 

e  per    proporre  delle   queliioiii   cu-  fo  un  gentiluomo  fuo  amico,  in  ca^ 

ïiofe  ,  e  quantunque  non  fofTe  trop-  fa   del  quale   pafsò  gli    ultimi  anni 

pò  felice  nello  fcioglierle,  non  tra-  della  fua  vita.     Sono    diverfi  i  pa- 

lafciava  di  darne  occafione   agli  al-  reri  fulla  maniera  ,   con  cui  la  tcr- 

(ri  iii  iQblvcrle .    QuclU  che   vor-  tQi|iò.    Alcuni   dicono,   che   roor^ 
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éi  una  colica  inccflinate  fulla  ({r3> 
da  maeflra  ài  Ginevra  ;  !a  più  co- 
mune opinione  fi  è  j  che  i  fuoi  af- 
fanni li>  portarono  fìnaimcnte  ad 
avanzare  il  termine  de^  fuoi  giorni 
anncgaadofi  nel  tago  di  Ginevra  nel 
ijó'S.  in  età  di  69.  anni  .  Si  ìgno- 
rò  lungo  tempo  ciò  che  foCe  dive- 
nuto di  lui,  qaaatunque  molte  cir- 
toilunzc  ,  che  accompagnarono  la 
iua.  difparizione,  avelTero  fatto  pre- 
f  umere  il  genere  delia  fua  morte  j  ed 
«ifa  non  fu  finalmente  più  contrafla- 
ta,  fc  non  dopo  le  pcrquifizioni  del 
Refidente  di  Francia  a  Gineiya.  La 
condotta,  cbe  tenne  Gujfot  prima 
di  cortfuiaar  quelt'  atto  di  difpera- 
zione  ,  fa  onore  a' fuoi  fentimsnti . 
Ordinò  i  fuoi  affari  ,  fece  uno  fla- 
to  de'  fuoi  effetti ,  lafciò  fulla  fua 
favola  un  bilancio)  per  cui  fi  tro- 
Vava,  che  il  loro  valore  baftava  per 
foddisfare  i  fuoi  debiti  ,  e  incaricò 
con  una  lettera  un  magiftrato  de' 
fuoi  amici  della  efecuzione  delle  fue 
ultime  volontà  .  ^lerville  era  un 
uomo  pieno  d'  onore,  e  di  rettitu- 
dine. Era  maritato  ;  la  fua  tenerez- 
za per  fua  moglie,  e  per  fua  figliuo- 
la compagne  delle  fue  disgrazie  glie- 
le rendevano  ancora  più  penofe  . 
Tentò  invano  di  riconciliarfi  con 
Voltaire,  del  quale  aveva  ofTefo  la 
fenfibilità  con  alcune  critiche.  Eb- 
be un  bel  far  de'verfi  in  fua  lode; 
ma  il  celebre  poeta  non  fi  fovven- 
tic  ,  che  delle  fatirc  .  Oltre  a'fei 
Voi-  in  11.  del  fuo  Giornale  inti- 
tolato :  Storia  letteraria  ,  che  con- 
tiene /'  eflratto  dt  migliori  libri  , 
un  catalogo  delle  Opere  nuove  &c. , 
abbiamo  di  lui  un  (Piaggio  ftorico  y 
1719.  2.  Vol.  in  11.,  e  molte  Com- 
medie ■,  che  furono  rapprefentatc  fo- 
pra  i  teatri  Francefe  ed  Italiano 
con  applaufo  :  l.  Le  Mafcherate 
àmorofe  compofizionc  fcritta  affai 
bene  ,  ben  condotta,  e  di  cui  i  ca- 
ratteri fi  fofienEjono.  ».  Gli  Aman- 
ti accompagnati  fenica  faperlo  .  3. 
Achille  in  Sciro  ,  Tragicommedia  . 
4>  Gli  Spofi  riuniti ^  compofizione 
di  cui  l'  intreccio  è  ben  filato  .  5, 
Il  Confenfo  sforzato  ■s  compofizione 
eccellente  .  €.  V  apparenza  ingan- 
natrice t  commedia  recitata  nel  tea- 
tro Italiano  nel  1744.  11  piano  par- 
ve difegnato  con  nettezza  ,  e  riem- 
pito con  fncceffo .  Il  dialogo  è  ani- 
mato ,   c  pieno  di  g'azia .    Furono 


MS  '  ì8i 

pablicate  nei  \y66.  in  3.  Voi.  in  li- 
ft Parigi  preffj  la  vedova  Ducbefot 
le  Tue  Opere  teatnli .  Tutte  le 
Compofizioni  de!  terzo  Volarne  fo» 
no  nuove  .  Vi  fi  trovano  i  Rigiri ^ 
oflia  il  Matrimonio  fuppjfto  ,  Com- 
media in  cinque  atti  e  in  verfi;  il 
Trionfo  deli'jimieiz.ij*  e  del  cafo  ia 
tre  atti  in  verfi  ;  la  Civetta  punits 
anch' effa  in  tre  atti;  il  GiudizJ» 
temerario  in  un  atto  e  in  verfi  .  L« 
ma;55Ìor  parte  di  quelle  compofizio« 
ni  piacerebbero  al  teatro  non  me- 
no che  alla  lettura  .  L' intrecci» 
vi  è  in  generale  ben  conneflo ,  i 
caratteri  t'^oRrnuti,  e  la  verfificazìo- 
ne  non  è  cattiva  ,  quantunque  al- 
quanto debole* 

1.  MERULA  ÇGiorgio")  1  era  na* 
tio   d' AlelTandria  della  Paglia,    ed 
era  della  famiglia  de' Mer/;?»/,  che 
tuttavia  ivi  faffifle,  il  qual  cognome 
per  vezzo  di  antichità  fu  da  lui  cam« 
biato  in  t{\ieViO  dì  Merula.    Ebbe  « 
fuoi  maedri  nella  greca,  e  nella  la- 
tina favella  Francejco  Filelfo ,  e  Gre- 
gorio  da  Città  di  Caftello .     Per  Io 
fpazio    di  40.  anni    infegnò    lettetie 
umane    or    in  Venezia,    or    in  P* 
via,  or  in  Milano  ,  dove  finì  di  vi- 
vere nel  Marzo  del  1494.     Si  ha  di 
lui  un  gran  numero  d'Opere,  e  le 
priaci pali  fono:  I.   Antiquttatis  W- 
cecomitum  Mediolenenfium  lihriX.^ 
Milano  1^15.  in  fol.  ,    e  in  fegnito 
di  queft'  Opera  {\  trovano  :    Duodt- 
cirn  C^ieeeomitum  Mediai  ani  Prinei» 
pur/i  f^ii/t    auBore  Puah  Jovio  ;  ir 
Phtiippl  Mare  l^icecorniiit  l'ita  au- 
Bore Petra  Candido  Decemirrio  .    x. 
La  deferit.ione  del  monte  f^e/uviof 
e  del  Monferrato  r   j.  Dei  Commen- 
ti  /opra  Marziale  ,  Stazio  ,  Giove- 
nale y  f^arrone,  e  Columslla  .  4.  Del- 
le mettere  ec.    Inoltre  :  i.  Una  Tra» 
duz'pne  di  ciò   che  Dione  fcriffc  di 
Trajano  .  '2.  BellumScordenfe^  ofiSa 
una  Relazione  deirajfedio  diScutari 
fatta  dai  Turchi   nel  X474.     3-  ^n- 
notationet  in  Gal,  Martii  Librum  De 
nomine  &c.  Erafmo ,  Ermolao  Bar- 
baro ,    e  molti  altri  dotti  finno  di 
lui  multi  elogi.    Contuttociò   vien 
rimproverato  con  ragione  d'avere  fe- 
guita  l'inclinazione  ,    eh' av«a  alla 
maldicenza,    e  di  non    averla  nep- 
pure perdonata    a  Filelfo ,    che  era 
flato  fuomaedro.     Tutte  quefle  O- 
pere  fon  però  fcritte  con  aridità,  e 
mancano  di  aggiuftatezza  neVagio- 
R     4  Di- 
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tiamcnli,    c  di  efatteïza   ne'  fatti' 
Tri/ìano  Calco  difcepolo  di  Merula 
fu  giudicato  cnpacc  dal  fuo  macftro 
di  cflVrc  afTociato  al  fuo  lavoro  per 
la  Storia  di  Milano.    Ma  il    dike- 
polo  temendo  ,  che  non  fi  attribuif- 
ic    tutta    la    gloria   di  queft'  Opera 
al  niaeftroj    ne  diede   un'altra  del 
Ilio   proprio  fondo,    Milano  1614., 
nella  quale  criticò    in  una  maniera 
oltraggiofa  quella  del  fuo  macftro  : 
artifiiio  di  gclofia ,  che  i  lettori  giu- 
diziofi- non    RcNtArono  molto    a  di- 
ftirgucrlo.    T/lenda^ì  difendeva  con 
vivacità  contro    i  Ccnfori  ,    che  lo 
attaccavano,    ma   non    tardava    di 
arrolTue    in  qucHi    trafpovti  pafTag- 
geri ,  C'^'^'^- Poliziano  ).    Di  que- 
llo   laborirfo    fciittoie  ,    che   come 
«cc.ide  agli  uomini  eccellenti,  ebbe 
molti    ccnfori ,    molli    lodatori  ,   e 
ntoltiflìmi    nemici,    hanno    parlato 
lungamente  il  Snjft^ Typogr. Mtdiol. 
pag.  103.  &c.  ;  VArgeUàti  ^  Bibliot. 
Script.  Menivi.  Voi.  i.    P.  Il-    pag. 
3134.,    e  Apojìolo  Zeno,  Dijf.  l/off. 
Toni.  I.  pag.  117.  e  Tom. a,  pag.^a. , 
ptcffo  i  quali  può  anche  vcderfi  l'e- 
fatto  catali  co  di  tutte  le  fne  Opere  . 
a.  MERULA  (^Paolo'),    uno  dei 
più  dotti  uomini  della  fine  del  feco- 
lo  XVI.  ,  nato  in  Dort  in  Olanda, 
fi  refe  valente  nel  Dritto,  nell'itto- 
ria,  nelle  lingue  ,  e  nelle  Belle  Let- 
tere.    Egli  vLiggiò  poi  in  Francia, 
in   It'ìlia,    in  Germania,    e  in   In- 
ghilterra per  trattare  coi  dotti ,  Nel 
ritorno  al  fuo  paefe  fu  fatto  Profef- 
foie    d'  IfJoria    nell'  Univerfìtà    di 
Leiden    dopo  Givjla  JJpfio  .    Tenne 
degnamente  queRo  impiego  durante 
15.  anni,    e  morì  in  Roftok  li  ï^. 
Luglio  1607.  d'  anni  49.    Vi  fono  di 
lui  dei  Commenti  fopra  ìFrammenti 
d^Ettnio  ,  in  4-  ;  havVi  una  edizione 
dell^  l^ita  d'  Brafmo ,    e  quella  di 
Giu»ip  ,    l'una  ,   e  V  altra  in  4.     ^. 
Un'  0|)era  utiliffima  per  la  Geografi;: 
tanto  antica  ,    che  moderna  .    Cof- 
mogr.iphia generalit  libri  très  ,  Lei- 
da  1605.     iii*4.  ,    Amflcrdam    16^6. 
6:  Val.  in  1.1.;    lìgli    non  ha  tcrmi- 
tìftto  che  la  Spagna,  la  Francia,  e 
1   •Italia,    ed:  è;  u^nu  perdita  ,    dice 
Lénglet ,    che    non    1'  abbia  finita  . 
A.  Maniera   di  procedere    in  Olan- 
da ec.  in  fiammingo;   l'edizione  la 
l»iÙ  completa  è  quella  di  Del  fri  70  5. 
104.    ^^Opera  fojìhumaì&è^.  in  4.., 
(he  contengono   cin<iue  tiattati   de 
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Saerijtciis  Romanorutit ,  de  Saeerdo' 

tibtii  ,  de  Legibus ,  de  Cerni  ti  ix  ,  de 
Prtcmiis  militaribui ,  che  fono  mol- 
to  eruditi.  6.  Urbis  Roma  delinea- 
tio  ,  Leida  1399.  7.  Storia  univer- 
Sale  dalla  naicita  di  G.  C.  (ìtio  al. 
1200.  ,  continuata  da  fuo  fijjl'uolo 
fino  al  1614.  &c.  in  fiammingo  ,  I..ei-. 
da  1517.  in  fol.  La  continuaci,  ne 
è  piena  di  tratti  ingiuriofi  contro  la 
Chicfa  cattolica.  S.  Differtatio  de 
maribus  .  Querto  letterato  avca  l' 
arte  di  far  guftare  le  fue  lezioni, 
e  di  raddolcire  1' aridità  dell' erudi- 
zione colle  grazie  della  letteratura  ; 
ma  le  fue  fatiche,  e  jfuoiftudj  ro- 
vinarono la  fua  fanìtà  .  Gli  fa  f^t- 
.  to  un  epitafio.  in  cui  fi  diceva,  eh* 
egli  era.-  DcHiJftmorum  humanijfi- 
fnus  ,  &  humantjjimorum  dolìijff!'  1 
mus  .  Giovnrtni  Kirchmann  ftampà 
a  Koftoch  un'Orazione  funerale  di 
Paolo  nel  1607. 

3.  MERULA  CGjtti/e«ì:/o5»  "S 
tiatio  di  Borgo  Lavfczaro  nel  ter- 
ritorio di  Novara,  e  fa  macflro  dì 
Belle  Lettere  in  Abbiatcgraflb  nel 
territorio  di  Milano  ,  in  Vigevano, 
e  in  Milano.  Vivea  ancora  nel  1551. 
Publicò  ••  De  Gallorum  Cifaìpinorutii 
antiquitate  ,  ac  origine  ,  Lugduni 
l'ilo-  Contiene  quell'Opera  la  dc- 
fcnzionc  di  tutta  quella  parte  d'  I- 
talia  ,  che  giace  tra  1' Apennino  ,  e 
le  Alpi,  e  il  mare  Adriatico.  AI 
fine  dell'Opera  fi  aggiugne  un'A- 
pologia della  medefima  dalui  fcrit- 
ta  contro  alcuni  ,  che  la  riprende- 
vano, çpar,  ch'egli  prenda. di  mi- 
ra fingolarmente  il  Majorogio  .  Dr 
alcune  altre  Opere  del  Merula  o 
pubiicate  o  inedite  veggafi  i!  Cata- 
logo, che  colle  notizie  della  fua  vi- 
ta ciha  dato  Ï  Argellati  ,  Bibtiot. 
Script.  Mediai.    Voi.  ».  P.  II.  pag- 

i.MERY,o,MERRlCT.'),  Me- 
dericus  ì  Abue  di  S.  M<irtino  d'Au- 
tun  fua  patria,  volendo  vivere  da 
fempIice.Kcligiofo  lafciò  il  fuo  Mo- 
naflero,  e  fi  portò  a  Parigi,  ove 
morì  HCl  70Ò.  Fu  fabbricata  fopra 
iUfuo  fepolcro  una  cappella,  che  ^ 
divenuta  in  progreflb  una  Chiefa  col- 
legiale e  parrocchiale. 

2.  MER  Y  C  Giovanni  )  ,  celebre 
chirurgo,  nacque  a  Vataa  nel  Ber» 
ry  r  "imo  i64j.,  e  fu  fatto  chirur- 
go maggiore  degr Invalidi  nel  irfSj. 
Louvais ,  che  gli  aveva  dato  queft» 
pò- 
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?oftOj  Jo  mandò  1' anno  feguerte  ia 
ortogallo  per  portar  del  foccorfo 
alla  Regina  ,  che  morì  prim*  del 
fuo  arrivo  .  La  Spagna  e  il  Por- 
togallo tentarono  inutilmente  di  ra- 
pirlo alla  patrii  ;  ma  ritornò  in 
Francia,  ed  ottenne  un  pofto  all' Ac- 
cademia delle  Scienie  .  Luigi  X]\f. 
gli  confidò  la  fanità  del  Duca  di 
Borgogna  ancora  bambino  ;  ma  fi 
trovò  ,  dice  FcnteneliCy  ancor  più 
flranicro  alla  Corte  ,  di  quel  che 
nonio  erattatoin  Portogallo,  e  in 
Ifpagna.  Ritornò  a  Parigi,  fu  fat- 
to primo  chirurgo  de  l' Hotel-Dieu 
nel  1700. ,  e  morì  li  3.  Novembre 
1711.  in  età  di  77.  anni .  Mery  ebbe 
ili  tutta  la  fua  vita  molta  religione, 
e  dc'coftumi  ,  quali  li  richiede  la 
religione,  e  li  infpira.  „  I  Cieli, 
„  dico  Fonteaelle  ,  raccontavano 
„  continuamente  a  CaJJio  la  gloria 
„  del  loro  creatore  j  e  gli  animali 
„  la  raccontavano  eziandio  a  Me- 
„  r/  "  .  Non  fi  può  rimproverar- 
gli ,  che  di  cfTere  flato  troppo  at- 
taccato alle  fue  opinioni  .  Il  riti- 
io  ,  in  cui  era  viflTuto  )  gli  lafciava 
ignorare  certe  maniere  di  efpreffio- 
ni  necefTaric  nel'a  difputa.  Abbia- 
mo di  lui  :  1.  Molte  Dijfertazjoni 
nelle  Memorie  dell'Accademia  del- 
le Scienze  .  1.  Delle  Offervaxjoni 
fopra  la  maniera  di  far  l'operazio- 
ne dell' eftrazionc  della  pietra  com- 
posa da  frate  Giacomo  ,  in  li.  3. 
be'  Preblemi  di  Fifica  fopra  il  Fe- 
to .  QucRo  vaiente  uomo  poffcde- 
va  a  fendo  1'  anatomia,  ed  aveva 
ladellrezza,  e  la  pcrfeversnza,  che 
lì  richiede  per  farvi  de' progreHì  . 
Per  non  gloriarfi  troppo  della  co- 
Bofcenza ,  che  avea  della  flruttura 
degli  animali  ,  facea  rificffìone  fall' 
igno^anza,  in  cui  noi  fiamo  dell' 
azione,  e  del  giuoco  de'  liquori  . 
Hoi  altri  anatomici  i  dicea  lepida- 
mente, fiamo  come  i  facchini  di 
Parigi ,  che  ne  conofccno  tutte  le 
ftrade  fino  le  più  piccole  ,  e  le  più 
rimote  ,  ma  che  non  fanno  ciò  che 
fi  psjfi  nelle  loro  cafe  .  Maeftro 
Giovanni  fa  uno  de'  fuoi  allievi . 

1.  MESA,  Re  de'Moabiti ,  aven- 
do rifiutato  di  pagare  a  Joram  Re 
à  Ifra:le  1' annual  tributo  ài  cen- 
tomila agnelli  ,  ed  altrettanti  mon- 
to"'  '3  cui  era  flato  afToggettato  da 
^cbab  ,   fu  battuto ,    e  coftretto  di 
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Tìfugiarfì  in  Areopoli  fua  capitale  W 
Allorché  egli  fi  vide  angufliato  dal 
Re  d'  Ifraele  ,  a  cui  erano  uniti  » 
Re  di  Giuda,  e  d'  Idumca  ,  com- 
parve fuile  muraglie,  e  vi  facrifi- 
cò  il  fuo  figlio  in  prcfenza  de' tre 
Re,  i  quali  avendo  in  orrore  Utt* 
azione  sì  barbara  tolfero  1'  afe- 
dio  ,  e  fi  -ritirarono  nell'  anno  del 
mondo  3109.  Alcuni  interpreti  tra- 
ducendo la  parola  Ebrea  per  fiìiutn 
ejus  ,  invece  d'i  filium  fuum-,  dico- 
no, che  non  era  cotefto  il  figlio  di 
Mefa  y  che  fu  fagrificato,  ma  il  fi- 
glio del  Re  degl'  Idumei  ,  eh'  era 
flato  prefo  in  una  fortita  . 

1.  MESA  .  primogenito  di  Calcby 
nipote  di  Efron,  fu  padre  di  Ziphy 
o  de^  Zifei  iicila  Tribù  di  Giuda. 

MESANGE  C  Matteir'),  di  Ver- 
non  ,  morto  a  Parigi  nel  1758. ,  era 
flato  cuflode  della  Biblioteca  di  S. 
Germano  de'  Prati .  Abbiamo  di  lui  : 
I.  Tariffa  delleFahbricbe  ,  1746-  in 
8.  1.  Trattato  delV  arte  de''  Legna- 
jucli  e  Bofchi  ,  1753.  a.  Voi.  in  8.  5. 
Calcoli  del  tutto  fatti  ,  in  11.  Quelt' 
ultima  Opera  è  più  ampia,  e  le  o- 
perazioni  da  fare  vi  fon  più  curtc 
e  più  facili ,  che  nei  Conti-Fatti  di 
Barreme .  Vi  fi  trovano  delle  Tarif- 
fe fopra  I  diffalchi  ,  il  cambio,  e  la 
vendita  delle  mcrcatanzie  ,  e  la  pa- 
rità delle  mifurc  e  dei  pefi  d'  Eu- 
ropa . 

MESCHINOT  C  Giovanni") y  Si- 
gnore di  Mortiercs ,  nato  a  Nantes 
in  Bretagna  ,  fu  niafìro  dì  Cafa  del 
Duca  Francefco  li.,  e  della  Regi- 
na jinna  fua  figlia  .  Egli  fcguì  que* 
fla  Principeffa,  quando  fposò  Carle 
Vili.,  e  divenne  fuo  mafiro  di  ca- 
fa .  Mori  nel  1509.  Abbiamo  di  lui 
le  Poefìe  intitolate  :  Gli  Occhiali 
dei  Principi  con  molte  Ballate  , 
Parigi  1534.  in  \6.  Il  foggetto  di 
quefìo  libro  è  Dama  Ragione  ,  che 
vuol  regalare  a'  Principi  un  libro 
intitolato:  Confcienza  ^  e  per  leg- 
gerlo dà  ad  efB  i  fuoi  occhiali  com- 
pofli  di  due  vetri  Pradenz_a  e  Giu- 
ftÌT.ia  ,  e  la  caffa  de'  vetri  è  Forila 
e  Temperanza  . 

MESENGUY    ,    Ved.    MEZEN- 
GUY. 

MESLE   C  Giovanni  ),   avrooto 

al  Parlam  ento  di  Parigi ,  morto  rei 

1756.    di    73.  arni  ,    è  autóre    d'  un 

Trattato    delle  Minorit  'd ,   Tvtelt  « 

CtP- 


^Ì6  MS 

Cuu  ■,  I75»«  '"  4-  ftiniato  .  Lavorò 
»ncora  intorno  al  Trattate  delia  ma- 
ftiera  di  perjeguitare  i  delitti  in 
giudizio . 
MESLEM,  ferf.  ABU-MESLEM. 
MESLIER  (  Giovanni')^  Curato 
del  Villaggio  d'Etrcpignì  in  Sciam- 
pagna ,  era  figlio  d'  un  fabbricatore 
lii  faje   del  Villaggio   di  Mazcrni  . 
E*  sfortunatamente  celebre  per  uno 
fcritto  empio  publicato  dopo  la  fua 
morte  fotto  il  titolo  di  :  Teftamsn- 
to  di  Giovanni  Meslier .    E'  una  de- 
clamazione  groffolana  contra   tutti 
i  Dogmi  del  CriftiancGmo  .    Lo  fli- 
le  è  ributtantiffimo  ,  tal  che  potevafi 
^fpetcare  da  un  Curato  di  campagna  . 
J.(fo    fi  trova    nell'  Evangelio  della 
Ragione^    in  8.  j    e  nella    Raccolta 
necejjaria    1756-  in  8.    Meslier    in 
mezzo  alla  fua  incredulità  conferve 
de'  coftumi  puri  ,   dicono  i  filofofi  , 
«  difpensò  ogn'  anno  a'  poveri  del- 
la fua    parrocchia  gli    avanzi    delle 
fue  rendite  .    Altri  lo  dipingono  co- 
me un  uomo  orgogHofo  ,    e  mìfan- 
tropo  y   che  cercava  di  turbar  il  ri- 
pofo   delle  fue  pecorelle    fpargendo 
jfra  di  elTe  de' fittemi  pericolofi.    Mo- 
rì nel  I7Î?-  in  età  di  55.  anni  . 

1.  MESMES  (^Gian Giacomo àX') y 
primo    di  quefto    nome ,    Cavaliere 
di  Boify  ec. ,   nacque  li  z.  Maggio 
1490.  d'  una  Cafa  illuiire  ,  e  fecon- 
da di  uomini  grandi .    La  fievolez- 
(tH   del  fuo  temperamento  non  per- 
mettendogli di  feguire  l'armi,  co- 
me feguito  aveano  i  fuoi  antenati  , 
s'applicò  allo  fiudio  delle  Belle  Let- 
tere ,    e  della  Giurifprudenza ,  e  vi 
fece   gran  progreffi  .     In  età    di  10. 
anni    egli  già   profetava    nell'Uni- 
verfità    di  Tolofa  ;    e  i  più    vecchi 
giurifconfulti  andavano  a  fentire  con 
piacete,   e  con  frutto  le  lezioni  di 
queiìo  giovane  .    Caterina    di  Foix 
Regina  di  Navarra  avendolo  melTo 
alla  tcfta    de'  fuoi    affari    lo  mandò 
in  qualità    d'  Ambafciad'jre   all'  af- 
femblea  di  Noyon  per  rivendicarvi 
la  parte  della  Navarra  ,  della  qua- 
le s'erano  impadroniti  gli  Spagnuo-' 
li .    Quefta  commifBone    lo  mifc  a 
portata  d' elftre  conofciuto  da  Fran- 
eefco  I.    Queflo  Principe    gli  offerì 
Ja  carica   d'  Avvocato  Generale  nel 
Parlamento  di  Parigi,  volendo  egli 
<leporre  Giovanni  di  Rusè.    Ma  egli 
^  rifiutò  proteflando  j  che  non  a- 
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vrebbe  gìamm«i  accettato  la  car'tcx 
di  un  uomo  dabbene  ,  che  fetviva 
con  utile  il  fuo  Re,  e  la  fua  pa- 
tria. Il  Re  penetrato  di  flima  per 
la  fua  virtù,  e  pel  fuo  merito  lo 
fece  Luogotenente  Civile  nel  Cha- 
telet,  e  poi  Segretario  dei  Memo- 
riali nel  1544.  ,  e  finalmente  primç» 
Prcfidcntc  nel  Parlamento  di  Nor- 
mandia .  Ma  Enrico  II.  fucceffore 
di  Francefcol.  lo  volle  nel  fuo  Coti- 
figlio  ,  e  gli  diede  degli  affari  im- 
portanti .  Elfo  fu  quello  che  nego- 
ziò il  matrimonio  di  Giovanna  d^ 
Âlbret  figliuola  unica  del  Re  di  Na- 
varra con  Antonio  di  Borbon  Duca 
di  Vendôme  .  La  prima  gli  fu  de- 
bitrice di  una  alleanza  ,  che  mife 
Dna  corona  nella  cafa  di  Borbon^  e 
che  diede  alla  Francia  il  Re  Enri- 
CO  \\  Grande.  Elfo  era  flato  l'ami- 
co de' letterati  non  elTendo  che  fem- 
plice  particolare  ;  li  proteffe  e  lì 
fervi ,  quando  fu  in  carica  .  Mort 
li  23.  Ottobre  1589.  d'anni  79* 

4.  MESMES  Ç  Enrico  di  ),  fi- 
gliuolo primogenito  del  precedente, 
ereditò  il  gufto  di  fuo  padre  per  le 
Belle  Lettere  ,  e  le  coltivò  molTo 
dal  fuo  efcmpio .  De  Foix ,  e  Pibrae , 
Turneba,  e  Lambino  furono  i  fuoi 
amici,  e  i  fuoi  compagni  di  ftudio. 
In  età  di  16.  anni  profefsò  con  ri- 
putazione la  giurifprudenza  a  To- 
lofa .  I  fuoi  talenti  gli  meritaro- 
no i  porti  di  Configlierc  del  Gran 
Configlio,  di  Secretarlo  dei  Memo- 
riali ,  di  Configliere  di  Stato,  poi 
di  Cancelliere  del  Regno  di  Navar- 
ra, di  Teforiere  ,  e  finalmente  dì 
Cancelliere  della  Regina  Luifa  ve- 
dova d' Enrico  III.  Egualmente  pro- 
prio all'  armi  ,  che  alle  negoziazio- 
ni riprefe  molte  piazze  forti  fopra 
gli  Spagnuoli  .  Egli  ebbe  parte  nei 
grandi  affari  del  fuo  tempo,  e  ne- 
goziò col  Marefciallo  di  Biron  nel 
Trattato  fatto  cogli  Ugonotti  la  pace 
nel  1570.  Quefla  fu  chiamata  la  pace 
zoppa  e  mal  ficura,  perchè  it  Mare- 
fciallo  era  zoppo  ,  e  perchè  Enrico 
prendeva  il  foprannome  d' una  delle 
fue  jerre  chiamata  Malaflìfa  .  Le  fue 
ambafciate  ,  i  publici  affari ,  e  quel- 
li del  ;ìabinetto  non  lo  impedirono 
di  coltivar  con  cura  le  Belle-Lette- 
re .  Egli  morì  nel  1596.  compian- 
to da' dotti,  e  da'  buoni  cittadini 
iafciando  un  figlio  unico  chiamato 
G/tffl- 
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dUtt-Giaccmo  Ai  M^met  fecondo 
di  queflo  n(.me,  il  qu;le  ebbe  per 
macOro  il  dotto  PaJTfaZ'o  t  e  mo- 
rì Decano  dei  Cociìgiieii  di  Stato 
nel  l<54i- 

3.  MESMES  (  Claudic  di  ) ,  più 
noto  fûtto  il  nome  di  Conte  d^  A- 
vaux ,  Ambafciadore  Plenipotenzia- 
rio ,  Miniftro  ,  Sopraintcndente  del- 
le Finanze  ,  Efeontore  degli  ordini 
del  Re  ,  ed  uno  di  quegli  uomini 
rari,  che  Dio  va  fufc:t2ndo  per  la 
gloria  dei  Sovrani  ,  e  per  la  felici- 
ti dei  popoli  ,  era  fecondogeoito  di 
Gian  Giacomo  di  Mefmes  ,  e  d'  /1n- 
ttnietta  di  Grojfaine  •  Fu  alla  pri- 
ma ConfigUere  nel  Gran  Configlio, 
Secrcrario  ,  poi  Coofiglierc  di  Sta- 
ro nel  iiÇij.  Il  Re  lo  mandò  nel 
1*27.  Ambafciadore  a  Venezia,  poi 
a  Roma  ,  a  Mantova  ,  a  Firetiie  , 
e  a  Torino,  e  poi  nella  Germania, 
ove  vide  la  maggior  parte  dei  Prin- 
cipi dell'  Impero  .  Nel  fjio  ritorno 
il  Re  fj  cosi  (oddisfatto  di  lui,  che 
lo  mandò  poco  tempo  dopo  nella 
Danimarca  ,  nella  Svezia  ,  ed  in  Po- 
lonia .  Egli  fu  Plenipotenziario  nel 
Trattato  di  Munfler,  ed'Ofnabruch 
conchiufo  nel  1^48.  ,  e  f u  riputato 
Uomo  di  tale  probità  ,  che  nelle  Cor- 
ti ,  ove  egli  andò,  la  fua  paroia  va- 
Ica  per  un  giuramento,  facendo  ve- 
dere colla  fua  condotta  ,  che  la  po- 
litica ,  e  probità  la  più  efatta  pof- 
foro  cffere  unite  infieme  ,  poiché 
tutte  e  due  ritrovavanfi  in  lui  nell' 
ultimo  çrado  di  perfezione  .  Sebbe- 
ne ci  foCe  occupato  fempre  in  grandi 
affari  ,  non  lafciò  di  avere  commer- 
cio coi  letterati ,  dei  quali  era  ami- 
co ,  e  protettore  ,  come  chiaro  fi 
fcorpe  nelle  Lettere  di  Cotture. 

4.  MESMES  C  Gio.  Antonio  ài  )  , 
Conte  d'Avaux,  e  marchefe  di  Gi- 
vry  ,  nipote  del  precedente  ,  fu  pur 
anche  dotato  di  grandi  qualità  ,  e  di 
Pn  gran  fpirito  .  Egli  fu  Configlie- 
re  nel  Parlamento  ,  poi  Secreiario 
dei  Memoriali  ,  Configliere  di  Sta- 
lo,  Ambafciador  ftraordinario  in 
Venezia,  Plenipotenziario  nella  pa- 
ce dì  Nimega  ,  eh'  egli  conchiufe 
felicemente  ,  poi  ambcfciadore  in 
Olanda,  in  Inghilterra,  enellaSve- 
ïia  .  'Uori  in  P.irigi  li  ji.  Febbra- 
io 170^  d'  anni  69.  Le  genti  onc- 
flc  ,  e  i  cittadini  lo  operarono  del- 
le loro  lagrime  .  Le  fne  vinìi  re- 
ligiofe ,    il  foo  zelo  per   il  publico 
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bettje ,  la  fua  generofita  verfo  i  leC> 
lenti,  e  le  fue  beneficenze  lo  fecc-r 
ro  tanto  amare,  quanto  i  fuoi  ta- 
lenti lo  refero  rifpettafaile  .  Furor 
no  raccolte  le  fue  Letttre  ,  e  Je  (uè 
Hegozjaz.iom  in  6.  Voi  in  ta-  175». 

M£SM  IN  C  J •  )  »  Maximinut , 
fecondo  Ab;:te  di  Mici  prcffo  d'  Or- 
leant  nel  ;io.  ,  mor}  li  15.  di  Di- 
cembre verfo  il  510.  dopo  di  aver 
dato  di?eli  efempj  di  tutte  le  virtù. 

MESNAGER  (  N:cola')t  nacquç 
a  Ramo  nel  1^58.  d'  una  famiglia, 
mercantile  .  L'  eftcfa  del  fuo  ne- 
gozio ne  poteva  far  uno  de' più  ric- 
chi mercatanti  d'  Europa  ;  ma  pre- 
ferendo il  ben  pubiico  a' fuoi  inte- 
reffi  particolari  fece  fervi  re  i  fuoj 
talenti  nei  negoziati  .  Luigi  XJV. 
inforniAto  della  fua  capacità  lo  man- 
dò due  volte  in  Ifpagna  per  rego- 
larvi i  diritti  del  commercio  del- 
le Indie ,  e  dopo  alcuni  anni  ia 
OUndi  per  conferir  con  Heinfio  pcn- 
fionario  degli  flati  .  Etietiuò  que- 
fieCommiffioni  in  una  maniera  co^ 
foddisfaiLeote  ,  che  il  Re  lo  fece  Ca- 
valiere dell'Ordine  di  S.  Michele  « 
ed  erçCt  la  fua  Terra  di  S.  Gio- 
vanni in  Contea  .  La  Regina  d' Iht 
ghilterra  difpofìa  alia  pace  dalTA- 
bate  Gaiiibier,  C  f^^it-  Gauthier. - 
n.  4O  dimandò  una  perfona  muni- 
ta d'un  potere  affoluto  per  conchiti- 
dcrne  i  preliminari .  Mefnager  in- 
caricato di  qucfta  importante  D«r 
goziazione  pafsò  incognito  a  Lon- 
dra ,  e  fottofcriffe  ii  8.  Ottobre  1711^ 
gii  otto  articoli  ,  che  fervirono  di 
bafe  alla  pace  generale  ,  Qucfla 
riufcita  ,  di  cui  quafi  fi  difperava  , 
accrebbe  talmente  la  confidenza  del 
Re  ,  che  nominò  quefi'  abile  uomo 
fuo  Plenipotenziario  col  Marefciai- 
lo  d' Uxelles  e  l'Abate  di  Polignac 
per  terminare  quefla  grand' Opera  * 
che  felicemente  finiffi  al  Congrego 
d'  Utrecht  nel  lyij.  Mefnager  non 
godette  lungo  tempo  della  gloria  de* 
fuoi  travagli  ,  poiché  morì  apopieti» 
co  a  Parigi  li  15.  Giugno  1714.  Pre- 
tended  ,  che  avefTe  fpofato  una  fi- 
glia  naturale  del  Gran  Delfino  ,  fi- 
glio di  Luigi  WW.,  dalla  quale  non 
ebbe  figliuoli  .  Alcuni  foftengono 
al  contrario  ,  che  vivere  fenipre  nel 
celibato  . 

MESNARDIERE  C  Ippolito  Giu' 
Ho  Pilet  della  ) ,    poeta   Fjaocefc 
nato  a  Loodun  nel  i6lQ.«  ricevuto 
all' 
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air  Accademi.1  Francefe  nel  I^S5- « 
morto  a  Paiigi  nel  \66j.  Applicofli 
dapprincipio  allo  Audio  della  me- 
dicina, che  abbandonò  per  daifi  in- 
tieramctitc  in  braccio  alle  Belle- 
Lettere  .  Il  Cardinale  di  Richelieu 
lo  proicfTc ,  e  piacque  a  quello  raini- 
ftto  per  una  balTezza  .  Marco  Dun- 
can  ,  medico  Scoizefe  ,  ciTcndofi  a- 
vaniato  a  dire  ,  che  il  potfclìo  del- 
le Religiofe  di  Lotidun  non  era  , 
che  r  effetto  d'  uno  frcgolato  cer- 
vello, Mefnardiere  lo  confutò.  Il 
fuo  fcritto  intitolato:  Trattato  del- 
la  Melanconia  ,  1635.  in  8.  fu  gufa- 
to dal  Cardinale  ,  che  lo  fece  fuo 
medico,  e  che  fili  procurò  là  cari- 
ca di  Madro  di  Cafa  del  Re  .  Dan- 
can  voleva  fpicgare  colla  malinco- 
nia ciocché  altri  riguardavano  come 
r  effetto  dell' artifìcio  e  dtll'  imijo- 
flura  ;  e  quella  divetfità  di  fentimen- 
to  fu  varitaggiofa  a  Mefnardiere  , 
che  (ì  sforzò  di  provare  la  realità 
di  quella  famofa  pnflclfionc,  Qf^ed. 
Grandier  ).  Si  ha  pure  di  lui: 
1.  Una  Poetica  ,  che  non  è  termi- 
nata ,  e  che  quali  non  comprende  , 
che  il  Trattato  della  Tragedia  e 
dell'  Elegia,  in  4.  1650.  EITa  do- 
veva aver  due  Vol.  ancora  ;  ma  la 
morte  del  Cardinale,  per  cui  ordine 
l'aveva  intraprefa,  l' impedì  di  met* 
tervi  r  ultima  mano  .  a.'  Due  cat- 
tive Tragedie  ,  A/inda,  eWPulcel 
ia  d^  Orleans  .  3-  Una  Tradet^ione 
baftélvolmente  fedele,  irìa  troppo 
fervile  dei  tre  primi  libri  delle  Let' 
tere  di  Plinio .  4.  Una  ferftnne , 
o  piuttoflo  una  Parafrafi  òe\  Pane- 
girico di  Trajano.  5.  Una  Raccol- 
ta di  Poejìe ,  in  fol.  Quelle  fona 
inezie  fcritte  con  uno  llile  enfati- 
co .  6.  Relas^ioni  di  guerra  ,  in  8. 

MESNIER  CN }  Prete,  mor- 
to nel  1761.  ,  è  1'  autore  del  Proble- 
ma Iflorico  :  Chi  abbia  fatto  più  ma- 
le alla  Chiefa  t  C  e  fui  ti  ^  o  Lutero, 
o  Calvino  ?  1760.  2.  Voi.  in  la. ,  e 
dell'Aggiunta  a  quell'Opera,  ove  fi 
Icaglia  contra  l' Inquifìzionc,  che  a- 
veva  condannato  quello  libro  fana- 
tico e  pien  di  livore  .  A  confutare 
quello  libro  fanatico,  ributtante,  e 
pien  di    livore    balla  opporre  la  fa- 

Îiofa  Bolla  ApoJìoUtum ,  che  U  S.  M. 
i  Clemente  XI li.  ad  iftanza  della 
maggior  parte  de'  Vefcovi  del  mondo 
Cattolico  publicò  li  7.  Gennajo  17154. 
in  confermazione  del  Gefttitìco  Ifti> 
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tAlto  ;  è  la  non  men  celebre  Pjjloïale 
di  Monfig.  Crifloforo  di  Beaumont 
Arcivclcovo  di  Parigi ,  che  in  ade- 
fione  al  faraofo  e  favo'"  'ole  giudi- 
zio dell'  affemblea  del  Ci  ..o  di  Fr.an- 
cia  rapporto  al  Gcfuitifrao  ci  pu- 
blicò fopra  gli  oltraggi  fatti  olP 
ecclefìa/lica  autorità  da'  giudirj  de"" 
laici  tribunali  nella  caufa  de'  Gì;- 
fuiti,  ^763,.  Quella  Paftorale  è  nel 
fuo  genere  un  capo  d'  opera  di  dot- 
trina, di  zelo,  e  di  probità.  Il  P. 
Logora arfi Iti t  celebre  letterato,  e 
Geluita  ,  avea  difpofto  cronoloçica- 
menre  con  fomma  fatica  in  30.  Voi.  , 
qualch'  anno  prima  della  ft.pprelfio- 
ne  del  fuo  Ordine,  un'Opera  intc- 
rclTantirtìma  contenente  leTeflimo- 
nianze  d' uomini  illultri  o  per  na- 
Icita,  o  per  dottrina,  o  per  L-ìntità 
inturno  alla  Compagnia  di  Gesìi  dal 
principio  del  fuo  nafcere  fino  al  fuo 
tramonto  per  contrapporla ,  come 
rifpoHa  pili  convincente  e  dccifiva 
ai  tanti  libri  ,  e  libelli  ribaldi  che 
eran  urciti,e  andavan  ufccndo,  od 
eran  per  ufcirc  contro  il  Gcfuitif- 
mo  .  Quell'Opera,  eh' è  rimifta 
inedita,  avea  per  titolo:  Te/iimo- 
nia  ^ivorum  illujlrium  de  Societa- 
te  Jefu  inde  ttfque  ab  initio  ejuf- 
dem  reperita  ,  ordine  chronologt- 
co  adnOjflram  hanc  atatem  perpetua , 
nec  unquam  i'iterrupta  ferie  dì^ejìa . 
Ql'ed.  IcMAZiO  Ci  Lo] ola  S- ,  Cle- 
MEN^TE  XI 11-  ,  Beaumo.vt  Criftofo- 
ro  di  ,  e  Lagomarsin'i  Giroìamo^. 
I.  MESNIL  CGsambatiJìa  di), 
celebre  Avvocato  del  Re  nel  Parla- 
mento di  Patigi  fotto  il  Kegno  di 
Enrico  II. ,  e  di  Carlo  IX.  S' acqui- 
no una  gran  riputazione  colla  foa 
probità,  col  fuo  fapere,  e  colla  fua 
eloquenza.  Egli  era  nato  a  Parigi 
da  una  famiglia  nobile  originaria 
del  paefe  Chartrain  ,  e  fu  fatto  Av- 
vocato del  Re  in  età  di  38.  anni  . 
EiTo  era  un  uomo  fempre  occupato 
allo  Audio  ,  e  alle  fue  funzioni  ,  l' 
oracolo  del  palazzo,  e  il  più  ferma 
appoggio  della  giuHizìa  .  Non  fi 
faceva  niente  nel  confìgiio  del  Re  , 
che  non  palTalTc  per  la  fua  penna 
prima  d'elTer  publicato  .  Ricusò  il 
pollo  di  primo Prefìdente  di  Roano- 
Le  turbolenze  del  regno,  ^alcuni 
difpiaceri  che  ricevette  dal  V,  Corte 
affliffiero  vivamente  quello  buon  cit- 
tadino. Mori  di  dolore  li  1.  Luglio 
1569.  di  S»«  anni  dopo  di  »vet  pu- 
bli- 
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biicaw  iBc'te  Opere  ,  che  furono  ap- 
plaudite.   Si  trovano  aicini  de'fuoi 
fcritti  Itegli  Opufcoli  di  Lorfcl . 

1.  M  ESN  IL  C  Giambatifta  de  )  , 
detto  Rofimonde ì  Comico  della  Com- 
pagnia del  Marais  -,  morì  nel  i6S6, 
Fu  fcppellito  fenza  lami  nel  Cimi- 
terio  di  S.  Sulpicio  nel  luogo  ove 
fi  mettono  i  bambini  morti  fcnza 
battefimo  .  Aveva  nondimeno  fatto 
una  fVrj  dei  Santi  i  ma  la  fuapro- 
fctfionc  gli  fece  ricufarcla  fepoltura 

•  iidinaria.  Vi  fono  di  lui  alcune 
C.inmcdie  mcdiocriflime  •  il  Duello 

•  ■•ìtaftico  l  \^ Avvocato  ciabattino; 
.'  Avvocato  fenz.a  ftudio  ;  il  (■'olon- 
}j>io  ;  gì'  Ingannatori  incannati  ,  l' 
Ir.ganHO  omorofo  ,  Commedie  in  un 
atto  e  in  verfi  ;  il  Quiproquo  in  tre 
atti  ,  e  ii  Nuovo  Convitato  di  Pie- 
tra in  cinque  atti .  Avea  tradotto 
òflil'  Inpiele  di  Burnet  la  t'ita  di 
Matteo  Hate  gran  giuiiizierc  d' In- 
g-hiltcrra  ,  Amfterdam  1688.  in  li. 

'  3.  MESNIL  (^Lodovico  à\^^,  Ge- 
faita  Fiammingo.  Si  è  relo  quelli 
affai  celebre  per  la  vafta  fua  erudi- 
iirne  lìngoiarmente  in  fagra  Ictte- 
ratu'a.  Una  dottiflìma  ,  e  ftimatif- 
f7m:t  Opera  da  luì  già  liampata  in 
Sirasbuig  ,  e  riprodotta  in  Colonia 
i>o  1730.  fi  ripublicò  dal  Poleti  in 
Venezia  col  fcsuente  nuovo  titolo: 
DiHrina  &  liifciplina  ecelejis  ipfis 
vtvbis  Jacrorum  Ccdicum ,  Conci- 
iicrum  ,  Patrum,  &  vetertim  gsnui- 
ncrum  monument orum  fecundum  fé. 
riera  temporum  eitgejìa ,  &  expofita 
ftttiio  ac  Opera  R.  P.  Ludovici  du 
MifnH.  S.  J.  Pr^tbiteri ,  SS.  Theo- 
legÌ£  Deiìoris,  &  Ainì£  Catbolic£ 
L/niverfnatis  Argent  orat  enfi  s  Can- 
tellarii.  Opus  eximt£  eruditionts 
:  quatuor  Tornos ,  &  in  quamplu- 
:f  lihìot  dfflrtbuturn  ,  'fheologts 
"iniiui  &"  }it/}orr£  ecclefiajìtcte  fiu- 
:ofis  opprime  utile  ì  ac  r.ecejjartum 
Tf. ,  Vcntiiis  1751.  Quell'Opera, 
«litre  l'eifer  veramentecotnc  nel  ti- 
tolo dicefi  ,.d'efimia  erudizione,  è 
infienie  d'  ineilimabii  vantaggio  • 
Perciocché  dove  gii  altri  Annalifti 
hanno  per  fine  de'  lor  rrxcor.ti  la 
fola  Storia  de'  fatti  ,  il  du  Mefnil 
ba  voluto,  che  la  Storia  de'  fatti 
fervile  alla  Storia  de'  Dogmi  ,  e 
della  difciplina,  e  contro  gli  eretici 
De  dimoftraffe  quella  tanto  codante  , 
^anto  è  Rata  quella  varia,  e  mu- 
tabile .    Ma  per   liufcii    meglio  ia 
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quella $}  nobil  imprefa  l'autore  non 
ha  egli  voluto  parlare,  ma  preffo 
che  fempre  ha  fatto  parlare  i  Pa- 
dri ,  i  Conci!),  !e  antiche  genuine 
memorie  ,  affinchè  non  fi  credelTe  im- 
por  efib  a  fantitfimi  maeltri  del  cti- 
flianefimo  dottrine  non  loro  ;  il  qual 
lavoro  è  flato  d' immenla  fatica. 
I  teftì  greci  ,  almeno  i  principali  , 
fono  al  fine  d.  ciifcun  lit>ro.  In- 
torno a  queft' Opera,  la  qual  av- 
vedutamente non  oltripalTa  il  do- 
dicefimo  fecolo  ,  veggafi  il  lungo, 
ed  efatio  cftraito  ,  che  fé  ne  dà  nel- 
la J»o>7«  L««êrj#/a  d'Italia  Voi. 7. 
pag.  479-  &c. 

MESRAIM,  red.  MEZRAIM. 

MESSALA,  /V^<  VALERIO  n.j. 

MESSALA  ,  Oratore ,  e  potentiffi- 
mo ,  e  dutiiifimo  uomo  lotto  Alef- 
Jandro Severo  ,  a  cui  lo  fleffb  Alef- 
f andrò  ebbe  qualche j>enfiero  di  dar 
in  moglie  la  fua  forella  Teoclia  . 
Tacito  nomina  le  Storie  di  l'ipfa- 
nio  MeJJila  ■,  che  è  uno  degli  inter- 
locutc'ri  del  Dialugo  fui  decadimen- 
to dell'eloquenza.  Hijl.  lib.  3.  cap. 
18    e  25. 

1.  MESSALINA  C^j/e>/a),  fi- 
gliuola di  Mejfa'.a  Barbato,  e  mo- 
glie dell' Jiiiperador  Claudio,  famo- 
fa  nella  ftona  p>er  le  fue  difTolutez- 
ze  .  Porto  la  impudicizia  fino  alia 
proftituzione  la  più  infame.  Ebbe 
per  amanti  tutta  la  cafa  di  fuo  ma- 
rito, offiziali  ,  foldati ,  fchiavi ,  com- 
medianti,  tuttofili  era  buono.  Ap- 
pena v'era  un  giovane  uomo  in 
Roma  ,  che  non  potefTe  vantarfi  di 
non  aver  avuto  parte  a'  fuoi  favo; 
ri  .  Uno  de'  fuoi  piaceri  ordinai) 
era  di  obbligar  delle  femmine  a  pro- 
flituirfi  in  prefenza  de' loro  mariti  ; 
e  quei! e  che  un  avanzo  di  pudore 
riteneva  ,  correvano  quafi  Tempre  ri- 
fchio  di  perder  la  vita  .  Queflo  ma- 
ftro  di  diffblutezza  abbandonava  fpcf- 
fo  il  Ktto  dell'  Imperadore,  quan- 
do lo  vedeva  ad:ìormentato  ,  per  an- 
dare ad  abbaudonarfi  a'  piaceri  i  piìi 
sfrenati  ne' pub  ici  poflriboli  .  Por- 
tò !  fuoi  fguardi  fopra  fuo  fuocero 
Appio  Sil^o  ,  e  lo  fece  morite  ,  per- 
chè ricusò  dì  accoivfcntirc  alla  fua 
pafEonc .  Dopo  di  aver  fagrificato 
aj  fu»  furore  molti  de'  fuoi  aman, 
li  ,  che  i  loro  eccedi  con  effa  avea- 
no  raeflb  fuori  di  itato  di  rifjionde- 
re  a'  (uoi  defidcr)  fmoderati ,  diven- 
ne perduiameulc  amante  di  Silio  ^ 
gig. 
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giovane  di  Una  grande  beliczra ,  e 
io  fposb  falenncmente,  come  fé  Clau- 
dio la  avelfe  ripudiar».  L'  Impera- 
doie  informato  de'  fuoi  difoidini  la 
fece  morire  ìiifìeme  col  fuo  novello 
fpofo  1'  anno  4e.  ài  G.  C.  Di  effa 
un  famoCo  fatirico  ha  detto; 

JS^  laffata  viris ,  necdum  fat  tata , 
recejfit . 

1. MESSALINA  QStattlia'Ji  ter- 
za moglie  di  Nerone,  d'  una  fami- 
glia Confolarc ,  fu  prima  maritata 
col  Cottfole  /Ittico  l^efttno  ,  che  1' 
Imperatole  fece  alfalfinare.  Qucfto 
Principe  aveva  di  già  avuti  i  favori 
ài  Statina,  che  non  ebbe  orrore  di 
ricevere  la  faa  mano  ancor  intrifa 
del  fangue  di  fuo  liiarito.  Le  fuc 
galanterie  s' erano  fatto  palefi  in 
Roma,  e  Don  l'avevano  impedita 
di  trovar  quattro  mariti ,  prithachè 
giugnefle  all'  Imperiai  trono  .  Do- 
po la  morte  di  Nerone  fi  trattenne 
con  alcuni  begli  fpiritt,  e  tentò  d' 
unire  le  lettere  al(a  diflblutczza . 
Ottone  era  fui  punto  di  fpofarla  » 
allorché  fi  diede  la  morte  .  Ne' 
fuoi  ultimi  momenti  fcriffe  un  te- 
jtferiffimo  addio  a  Mejfalina ,  e  poi 
flilcttoflì.  Statilia  aveva  altrettan- 
to fpirito,  che  ambizione. 

MESSEN  JORDI,  poeta  Spagnuo- 
lo  ,  nacque  a  Valenza  da  una  buo- 
na famiglia,  e  viveva  verfo  la  me- 
tà del  fecoio  XIII.  Le  fuc  Poelìe 
fi  fparfero  nella  Catalogna  e  nella 
Ouafcogna  .  Petrarca  nel  fecoio  fc- 
guente  n'ebbe  conofccnza ,  e  fé  ne 
approfittò . 

I.  MESSENIO  QGiovartni  )  ,  dot- 
to Svezzefe  verfo  il  fine  del  fecoio 
XVI.,  morto  nel  itfjrf. ,  è  celebre 
per  la  fua  fcienza  e  per  le  fue  dif- 
grazie  .  Sì  diflinfe  in  molti  generi 
di  letteratura  ,  meritò  la  confìden- 
iâ  del  Re  Gujiavo  Adolfo ,  e  fu  fet- 
te Profeflore  di  legge  e  di  politica 
ad  Upfal .  Il  grido  con  cui  ne  a- 
dempì  le  funzioni,  attirogli  l' in- 
vidia ,  e  r  odio  eziandio  de'  fuoi 
confratelli .  Il  più  formidabile  av- 
vcrfario  di  Meffenio  fu  Giovanni 
j4atlbcck  ì  teologo  dotto  ,  ma  pieno 
éi  fiele  .  Il  Re  di  Svezia  terminò 
IS'  loro  querela  in  una  maniera  o- 
worevolo  per  tutti  e  due .  Diede  a 
Rudbeck  un  pofio  di  Cappellano , 
ci  II  Meffenio  unodi  Configliere  nel 
fenato   recentemente   eretto    a  Sto- 

tkolm  <  Mst  r  invidia  cite-  pcrfegui» 
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lava  dappertutto  queft' ultinìo,  id 
fece  accufaro  nelle  forme  nel  Jdlj.' 
d' cfTer  partigiano  fecreto  del  fTc 
Sigifmondo  .  Fu  però  condannato  ad 
una  prigione  perpetua,  in  cui  fi  oc- 
cupò ad  ergere  un  monumento  alla 
gloria  di  quella  patria,  che  lo  mal- 
trattava .  La  fua  Opera  porta  per  ti- 
toio  .*  Scandia  illujirata  j  e  f u  flani  - 
pata  a  Stockolm,  1700.  a  1704.  in 
14.  Vnl.  in  fol.  per  le  cure  di  Pe- 
vingskiold . 

i.MESSEmO  QArnal do  "ì,  ìfto- 
Nografo  di  Svezia,  figlio  del  prece- 
dente ,  fu  decapitato  nel  1648.  coti 
fno  figlio  in  età  di  17*.  anni  ,  per 
aver  fatte  fatire  violente  contra  la 
cafa  Reale  di  Svezia  ,  e  contra  i 
Miniflri  ,  Si  ha  di  lui  il  Teatro 
della  nobiltà  di  Svezia-,  in  latino 
\6i6.  in  fol.,  ed  alcune  altre  Ope- 
re ,  che  moftrancK  in  lui  del  ta- 
lento . 

MESSERE  (^Gregorio')  ^  Salcnti- 
no,  nacque  il  dì  14.  di  Novembre 
l'anno  1635.  Fatti  i  primi  fhidj  in 
patria  fotto  abili  maeftri  attefe  po- 
fcia  egli  da  fé  folo  alla  filofofia, 
alla  teologia,  e  alla  fioria  ecclcfia- 
fHca  eon  tanta  applicazione,  che  il 
fole  fpuntando  noi  trovò  mai  dor- 
mendo. Portntofi  a  Napoli  già  Sa- 
cerdote apparò  pure  da  feftcfTo  eoa 
tanta  perfezione  la  lingua  greca, 
che  nel  1679  fu  fatto  in  quella  U- 
niverfità  Ptofclfore  di  cfTa  .  Inter- 
rogato chi  flato  folfc  il  fuo  mae- 
flro  ,  rifpofe  :  ì  morti  ,  e  te  mie  fa' 
tiche  .  Può  dirfi  con  ogni  verità, 
ch'ei  folte  in  Napoli  il  riftoratorc 
di  così  nobii  linguaggio,  in  cui  el> 
bo  a  difcepoli  fra  molti  altri  Gio. 
(Vincenzo  Gravina ,  e  Niccolò  Civil- 
la.  Siccome  la  vera  virtù-  gode  dì 
fefteffa  ,  vifs'egli  lontano,  qtjanto 
gli  fa  poflìbile ,  dagli  uortiini  po- 
tente, da  cui  foglion  conipcrarfi  glì 
onori  ,  e  le  ricchezze  a  prezzo  di 
vililfima  adulazione,  e  fi  contentò 
fino  all'ultimo  dì  ciò,  che  il  fa-. 
cerdozio,  e  il  nor>  grande  fiipendio 
della  Cattedra  gli  fomminiflravâ  • 
Mori  a'  19.  Febbraio  del  1708. ,  e 
fu  fepolto  nello  fleffb  avello  del  fa- 
mofo  Gio.  Gioviano  Fontano  ,  ficco- 
rtie  ardentemente  avea  in  vita  <fe- 
fiderato  .  A  fomiglianza  di  Socra- 
te defcritto  d^  Platone  fu  egli  femf- 
plice  fenza  affettazione  ,  eloquente 
fen«»  pediint«ru  ,  affabile  fen*^  vil- 
tà* 
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tt  »  giocondo  lenta,  maldicenza ,  dot- 
to fenza  oftentazione  .  Il  fuo  fon» 
no  non  oltrepafsò  mai  le  fei  ore  ia 

Î'uaiunque  flagïone  ;  il  fuo  cibo  fu 
faipre  frugale,  e  Pittagorico,  e  di 
una  fol  volta  il  giorno  ,  elTendo  fo- 
Jìtodire:  Haèeamus  aquam  ,  babea- 
snuf  polentam  ,  Jovi  ipji  de  felici- 
tate contrtrjerjìjm  faciemut.  Scrif- 
fe  Sonetti,  Madrigali ,  ed  Epigram- 
mi con  molta  leggiadria  nell' un^ 
e  nell'altra  lingua.  Procurò  egli 
UefTo  di  fopprimere  i  fuoi  ferini  s 
Onde  nìuna  memoria  ci  ha  lafciata 
di  lui  alle  ftampe  .  Immortale  fa* 
Ta  però  fempre  in  Napoli  la  fìma 
della  bontà  ,  e  de!  falere  del  Mef- 
fere  ,  e  de'  fuoi  ailievi .  La  trovò 
«gli  bp.rbara  ,  oalmen  piena  di  una 

S  offa  erudizione,  e  mercè  lui  eulta 
ivcnne  <  e  veramente  dotta  per  mez- 
aio  fingolarmente  delle  grethe  lette- 
le ,  che  anche  oggidì  vi  fìorifcono. 
11  P.  Mibillcn  nel  fuo  Iter  Itali- 
tum  f;ì  onorevoi  menzione  di  Ini. 
ÏJelle  rite  degli  Arcadi  illuftri  ?. 
II.  pag.  47.  fi  ha  anche  quella  del 
J^effere  fcrttta  da  D.  Gaetano  Lem- 
tardo  Napolitano  . 
MESSIA,  ^ed.  MEXIA. 
Messia,    Mejjfìax,    parola,   che 

deriva  dall'  Ebreo  H*^  Majp'th  , 
tinta,  in  Greco  Xpiço:;  fi  chiama- 
va ancora  il  Re,  ed  il  gran  Sacer- 
dote degli  Ebrei:  //  SignorCy  ed  il 
fila  anta  teftimonj  ;  cioè  il  Re,  eh' 
egli  ha  /tabi] irò  .     Davidde  dice  in 
pia  luoghi  ;    Dio  mi  guardi  di  por- 
la mia  mano  [opra  /'  unto  del  Signo- 
re •    Ciro  medesimo  «    che    dierfe  la- 
libertà  a'  Giudei  ,    e    che    fondò  1' 
Impero    de'  Perfìani  j    è    chiamato 
nella  Scrittura  V unto  del  Signore  : 
^it  dicit  Domir.ut  Chrijìo  fuo  Cjro 
C  Ifaia  45.  )  •     I  Patriarchi  ,    ed    i 
Profeti  fono  ancora  defìgnati    fotta 
U  nome  di  Mejpa  ,    o   unti  del  Si- 
gnore :    Non  toccate    punto    i  miei 
tinti.,  e  non  fate  alcun  male  a' miei 
Profeti,     Furono  detti  così,  perchè 
li  dava  1'  unzione  a'  Re  ,    a'  Ponte- 
fici,  e  gualche  volta  a' Profeti .    Co- 
sì Saul ,  Davidde ,  e  Salomone  ave- 
vano   ricevuta    1'  unzione    regr.le  : 
Jìaron  y   e  i  fuor  figli    l'unzion  Sa- 
cerdotale ;  ed  B-lifeo  l'unzione  pro- 
fetica .     Ma  il  nome  iìMfJpa  con- 
viene per  eccellenza  al  fovrano  Li- 
beratore ,  l'  oggetto  ,   e  la  fperanza 
di  tutti  i  Santi  ,  «te  i  Giudei  afpct- 
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Uvaoo  ^  e  che  inatiimeote  afperta-» 
BO  ancora,   efTendo  già  egli  venuto^ 
nel  tempo  marcato  dalie  Scritture  • 
Tutti  gli  oracoli  fi  trovano  avvera- 
li nella  di  iui  perfora  ,  e  non  v'è< 
che  egli  folo  ,  il  quale  abbia  riunì* 
te  tutte  le  marche ,   che  caratteriz-' 
zano  il  Salvatore  deeti  uomini .    La 
celebre  profezia  di  Giacobbe  fi  è  iti' 
lui  verificata,    ho  fcettro  non  fi  tot" 
rà  da  Giuda ,    rtè  il  Principe  dalla 
fua  pofterità ^  fino  a  tanto,    che  fit 
venuto  colui ,  the  dev'-tjfer  manda- 
lo .•   ed  egli  fard  V  afpettaz.'one  ài 
tutte  le  h/az,'oni .     Or  fono   più  dì 
17.  fecolr,  che  il  principato  è  nian- 
cato,    non    folamente    nella  Tribù 
di  Giuda,  ma  in  lutto  il  popolo  d* 
Ifraele  ;  e  dal  tempo  di  Erode  ,  fot- 
to  di  cui  lo  fcctiro  cefsò  nella  Na- 
zion  Giudaica,  no'n  vi  fu  altro  no- 
mo,  che  Gesù  Cri/io,  a  cui   le  qua- 
lità di  MeJJia  potevano  convenire  . 
Daniele   nella  celebre  Vìfìone,    eh* 
egli  ebbe,  predHfe  la  ventila  ,  lati- 
tai e  la  morte  del  Mtjfta:    Fino  A 
Crijlo  il  conduttore  vi  Jaranno  fette 
fettimane,  e  fejf.mtadue  fettimane  , 
e    dopo  quejìe    fejjantadue  fi  farà 
morire  il  Crijìo ,  ed  egli  conferme- 
rà la  fua  alleanza    per   una  fetti- 
mana,  e  nella  meta  di  quejìafctti- 
mana  cefferanno    la  vittima ,    tà  it 
f'jgrrfig.to .    Tutti    gli  antichi  Rab- 
bini fpiegano  qnefïa  predizrone  por 
il  MeJJia^  le  fettimane,  delie  qaali 
fi  parla,  fono  fettimane  di  fette  an- 
ni,    e  le  fettunta  fettimane   fanno 
quattrocento  novant'  anni .    Or  quel- 
ite fettimane  finirono  pel  tempo  del- 
la venata  di  Gesù  Crijio,    il    ^alc 
mor)  nel  terzo  anno  della  fettante- 
fima  fettimana ,  e  dipoi  fa  intiera- 
mente rovinato  il  Tempio  dìGeru- 
falemme,  ed  i  Giudei  di fperfi .  Ifaia ^ 
Michea  ,  Zactaria ,  Davidde ,  Jotl 
fi    efprimoi?©    con    tanta    chiarezza 
fulla    perfon*   di    Gesù  Crifio ,    eh» 
non  fi  può  in  verun  conto  dubitare, 
che  il  Mefjìa  promeffb  ,    e  predetto 
dalle  Scritture  non  fia  Getù  Crifio. 
Ciocché  ha  ingannato  i  Giudei  car- 
nali,    è  la  falfa  idea,    eh' effi  ha» 
formata    dei    Meffia ,   come  di    on 
Monarca  ,    e    d'  un    eonquiflatore  , 
the  deve  foggiogsre  tutte   le  nazio- 
ni dei  mondo.    E  per  ^efio  moti- 
vo fi  fcandalizzarono    della  urnHia- 
zione,  e  debolezza  efìcriorc  delSai- 
vatorcy   ed    il  loro  errore   dt-riv*» 
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peichè  non  diftinguono  le  due  ve- 
nute di  Gesù  Crijìo ,  delle  quali  u- 
ra  tìguarda  la  redenzione  degli  uo- 
mini, e  l'altra  il  giudizio  finale. 
I-a  prima  è  predetta  in  termini  > 
che  inarcano  l' umiliazione ,  e  le 
foftcrenze  del  Salvatore  ,  e  la  fecon- 
da è  defcritta  piena  di  gloria,  e  di 
maeflii;  come  fi  legge  nell'  ultimo 
Capitolo  di  Malachia,  e  nel  trcnte- 
fìmo    di   Ezechiele . 

MESSII  CFalfi).  GetùCriJlo  nel 
Vangelo  ammonifce  i  fuoi  Difcepo- 
Ji  t  che  ufcirebbero  i  falfi  Profe- 
ti,  e  fa'.fi  Meffii ,  furgent  pfeudo- 
Chrifii  ,  &  pfeudo-Tropheta  ,  eh'  e(B 
farebbero  de'  prodigi  capaci ,  fc  fof- 
ffe.  poBìbile,  d' indurre  nell' errore 
gli  eletti  medcfimi  .  L'evcnimen- 
to  non  ha,  che  troppo  verifica- 
ta quefta  predizione  :  fi  f«n  veduti 
tra'  Giudei  quafi  in  tutt'  i  tempi 
degl'  impoftori  ,  che  feducevano  il 
popolo.  Ne  comparvero  ne' tempi 
medefimi  di  Gesù  Crijio .  Simone 
il  Mago  fi  faceva  confiderare  in  Sa- 
maria, come  virtù  di  Dio,  e  quefta 
cieca  nazione  inttftata  del  fuo  pre- 
tefo  Meffia  fu  fempre  difpofla  ad 
cffer  l  inganno  del  primo  furbo, 
che  alimentava  le  fuc  fperanze  . 
Cf^ed.  Gesù'  Cristo  ,  2.  Andrea, 
a.  DosiTEO  ,  David  n,  2.  e  8. ,  !• 
Erode,  e  Mestenski). 

MESSIER  (  Roberto  ),  Religio- 
fo  Francefcano,  profefsò  la  teologia 
nel  fuo  Ordine  ,  e  fu  miniftro  del- 
ia Provincia  di  Francia  fui  princi- 
pio del  XVI.  fccolo.  Egli  coltivò 
il  talento  della  picdicazionc  ;  ma 
applicolfi  più  al  bizzarro  gufto  del 
fuo  tempo,  che  alla  Scrittura,  ed 
alla  Tradizione  .  Le  fue  Prediche 
fon  fiate  flampate  in  latino  in  Pa- 
rigi nel  1527.  preflb  Claudio  Cheva- 
lon  ,  lo  flelTo  flampatore  che  avca 
publicato  i  Difcorfi  di  Menât .  Mul- 
to fi  raffomigliavano  quelli  due  pre- 
dicatori ;  e  MiJJier  era  forfè  fupe- 
riore  nel  ridicolo  .  Li  fuoi  Difcorfi 
fono  un  ammaffo  di  falfc  applica- 
zioni della  Scrittura  ,  e  di  falfe  fpie- 
gazioni  de' Santi  Padri,  di  francefe 
nicfcolato  col  latino  ,  e  di  novellet- 
te indegne  della  maeflà  del  pulpito. 
Vi  fono  in  elfi  alcuni  buoni  tratti 
dì  morale  ;  ma  riefcono  fcnz'  effet- 
to in  mezzo  a  quefta  confufione . 
MESSILHAC,  Ferf.  2.CHAT. 
i.  MESSINA  C  BaldfSTane  da  ) , 
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dell'  Ordine  degli  Offcrvanti  di  S, 
Francejco  ,  morto  nel  lóC'y  '-,  die  al- 
la luce  un  Compendio  del  Marti- 
rologio Francefcano  del  P.  Arturo  - 
Luca  da  Messina  Agoftiniano  fiorì 
circa  il  1341.  ,  e  fcrifTc  fuper  Ma- 
gtftrum  Sententiamm  .  Filippo  da 
Messina  ,  di  cui  parla  Gin.  Mario 
Crefcimbeni  nella  Storta  della  f^ol- 
gar  Poefia  ,  viffe  nel  fecolo  XV.  , 
e  lafciò  If  Rime  . 

2.  MESSINA  (,Bart9lr.mmeo').Qai- 
flo  dotto  uomo  tradi'ITe  dal  greco 
per  ordine  di  Manfredi  Re  di  Sici- 
lia V  Etica  A''AriJlotile .  Un  Codi» 
ce  a  penna  di  quel!'  Opera  fi  con- 
ferva nella  Libreria  di  S.  Croce  in 
Firenze  col  titolo  :  Incipit  Liber  ma- 
gnorum  ethicorum  Arijìotelis  trans- 
latus  de  greco  in  latinum  a  ma- 
gijlro  Bartholcmxo  de  Meffana  in 
Curia  Jllujlr.-ffimi  Manfredi  Sere- 
nijftmi  Regis  Sicilix  fcienti£  ama- 
toris  de  mandato  fuo  &c.  Queflo 
Codice  è  citato  dal  Ch.  Mehus,  l^i- 
t£  Amhrof.  Camald.  pag.  135.  Oltre 
la  fuddetta  traduzione  un'  altra  ne 
abbiamo  far-a  dallo  ftcflb  ff;7>io/o«i- 
meo  da  Mejjina^  che  fi  conferva  in 
un  Codice  MS.  della  Libreria  di  S. 
Salvadore  in  Bologna,  che  ha  per 
titolo:  Incipit  liber  Eraclei  ad  Baf- 
fum  de  cu  rat  ione  equorum  in  ordi- 
ne perfeiio  ....  translatus  de  Gia- 
co in  latinum  a  magijìro  BartholO' 
meo  de  Meffana  in  Curia  Illuflrif- 
fimi  Manfredi  Serenijftnti  Regis  Si- 
cilie amatoris  ,  &  mandato  fuo  . 
Veggafi  il  Tirubofchi  nelle  Aggiun- 
te Tom.  IX.  Storia  della  Lett.Ital. 

MESSINA   C  Antonio  di),  f'ed, 
ANTONIO  DI  MESSINA. 

MESSIS  iQutntino')i  detto  il 
Fabro  ^  o  Ferrara^  o  il  Maref cal- 
co d^  Anverfa  ,  eccellente  pittore, 
nacque  in  Anverfa  r  anno  I47Î.  Suo 
padre,  eh' efercitava  l'arte  del  fab- 
bro ,  volle  anche  il  figlio  rileva- 
re in  queft'arte,  ed  egli  l'efercitò 
per  lo  fpazio  di  20.  anni.  Morì  in 
patria  l'anno  i'îÇ-,  e  fu  fcpolto 
nellaCertofa.  Fu  l'amore,  che  fe- 
ce lafciare  al  MeJJis  il  meflicre  del 
fabbro  per  applicarfi  alla  pittura, 
Appaffionatamente  innamorato  del- 
la figlia  d'un  pittore  la' dimandò 
in  matrimonio;  ma  il  padre  fi  di- 
chiarò ,  che  non  darebbe  fua  figlia, 
fuorché  ad  un  uomo,  th' cfercitaffe 
l'arte  della  pittura.  Da  quel  rao-= 
mca- 
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taeaioMtJps  applicoflì  a  difegnare^ 
Il  primo  pezzo  ch«  fece  fu  il  ritrat- 
to della  fùa  innamorata  ,  che  otten- 
ne per  la  fna  coftanza,  e  pe'  fuoi 
talenti.  Quefto  pittore  non  faceva 
ordinariamente  ,  che  mezze  figure  , 
*  ritratti  :  il  fuo  colorito  è  vigoro- 
fo  t  e  la  fua  maniera  finiSma  ;  ma 
li  fuo  pennello  ènn  poco  duro  e  fec- 
ce .  Fu  feppellito  all'  entrata  del- 
la Chiefa  Cattedrale  ,  e  Lampfon 
mi  fé  appiè  del  fuo  ritratto  quella 
ifcrizione: 

Counubtaìis  amor  de  mulcihre 
fscit  Apellem  . 
Tutti  i  Dizionari  ch'amaro  qneflo 
pittore  Mathfs  ,  o  Msth/fii .  Noi 
gli  diam  quello  di  Mejfti  ^  MeJJtus ^ 
d'erro  ad  una  lettera  ferina  da  An- 
vcrfa,  ed  incolUta  dietro  del  fuo 
ritratto  nella  Galleria  de'  pittori 
di  Firenze.  Lo  chiamano  ancora 
qualche  volta  Mtffeji  .  Mejfts  fi  di- 
lettò parimenti  della  mufica,  e  la- 
fciò  Un  figlio  putore  cfa-amato  M«/- 
fio.  Nei^li  E!ogj  di  Pittori  Iltu- 
Jlri  publicati  in  Firenc.-'fi  ha  al 
Tt>m.  4.  r  elogio  di  lui.  Altre  no- 
tizie col  ritratto  del  medcfimo  ca- 
vato da  <|ueno  della  nominata  GaU 
leria  fono  ftate  publicate  nell'^/- 
nânacco  Pittorico  pag.  114.,  Firen- 
ze 1792.  V'egganfi  anche  il  San- 
drart,  e  V  Orlandi  ,  jlbecedjrio  Pit- 
torica ec. ,  e  le  Notì^'e  degli  Inta- 
gliatori ec. 

MESTENSKl  (C/^foMo'),  Go- 
vernatore di  Brczin  in  Polonia  ,  con- 
cepì l'anno  1548  l'  idea  alfurda  di 
farli  credere  G-  C.  Aveva  con  Ini 
tz.  pretefi  Apoftoli  ,  e  correva  di 
villaggio  in  villaggio  predicando  e 
trattenendo  i.  popolo  con  certi  rag- 
giri di  fotti^liezza ,  che  chiamava 
miracoli  .  Ma  le  furberie  di  quello 
«niufiafla  effondo  flate  riconofciute, 
i  contadini  1>>  (cacciarono,  e  lo  mal- 
trattarono inlieme  co'  funi  compa- 
gni di  maniera  che  non  ofaroao  più 
di  mnflrsrfi  . 

MESTLIN  (  Michele  ')  ,  celebre 
ProfefT»  re  di  matcraacìci  in  Eidel- 
ber»  ,  morto  nel  1650.  ,  dopo  di  a- 
vcrvi  lungh.Sìmo  tempo  infcgnato 
le  fcienze  alte  .  Effe  fu  quello,  che 
difcoperfe  il  prinrjo  la  ragione  di 
quella  debole  luce  ,  che  coroparifce 
fuli.i  parte  della  luna  ,  che  nnn  è 
Tifthiarata  dal  fole  primi  e  dopo 
la  fua  congiuttiicae  . 
Tomo  XI. 
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t.  MESTREZAT  (  Giovanni  5  , 
faniofo  teologo  ,  e  rainiftro  della  Re- 
ligione dei  Pretefi  Riformati, nacqtic 
in  Parigi  verfo  il  1591.  Egli  fu  tm- 
yigato  dai  Proteflanti  negli  affari  i 
più  importanti,  ed  efercirò  il  fuo 
minittero  con  iomma  riputazione  . 
Abbiamo  di  lui  de'  Sermoni  in  8., 
e  delle  altre  Opere  .  ECo  viene  di- 
pinto come  no  uomo  valente  ,  ed 
un  genio  fermo  .  Parlò  con  tanto 
ciiore  al  Cardinal  di  Richelitu  ia 
f.ivore  del  fuo  partito,  che  q-iefto 
Cardinale  diffe  :  Quefto  è  il  più  ar- 
dito miniftro  della  Francia  .  I  Pro- 
tertanti  vedevano  io  lui  un  minifìro 
capace  di  far  fronte  a'migliori  con- 
iroverfilJi   Cartolici  . 

2.  MESTREZAT  (_  Filippo^,  ni- 
pote del  precedente,  fu  anch' eRb 
miniUro,  ed  infognò  la  teologia  % 
Ginevra  in  nna  maniera  diftinta- 
Abbiamo  di  lui  un  Trattato  contro 
Soci  no  ,  ed  altre  Opere  di  contro- 
verfia  ,  che  poche  pcrfone  coaofco- 
Do ,  e  che  neffuno  le  legge  .  Alcu- 
ni teologi  peravventura  non  hannc» 
avuto  maggior  fama  nel  loro  par- 
tito .  Veniva  riguardato  come  un 
genio  originale,  ed  un  orièorc  elo- 

^'metafraste,  nj.  Simeo- 
ne n.6.  f 
1.  metastasi©  (Abate  Pietri 
Bonaventura")^  ii  Principe  de' poe- 
ti drammatici,  nacqnc  in  Roma  H 
3.  Gennaio  1698.  da  Felice  Trapajfi 
A  Afljfi,  e  da  Francefca  Crilafìri  di 
Bilogna  .  Il  Cardinale  Pietro  Ot- 
toboni  lo  tenne  al  battefim:!  ,  e  gli 
diede  il  proprio  nome  .  Fa  ofcura, 
la  fua  prima  educazione  ,  come  lo 
era  la  condizion  de'  fuoi  genitori 
obbligati  di  procacciarfi  dal  lavoro 
delie  mani  il  ncceffario  foftentamen- 
to  .  Il  padre  acconciò  il  ciovanet- 
fo  nella  botteea  d'  un  orefice  .  L» 
lettura  A^ìTsJfo  fviluppò  il  fuo  ta- 
lento per  la  pocfìa  italiana,  e  fa« 
'"  ''-„'  '"''  '"  ^'à  di  dieci  anni  . 
>,  Qaefia  fpezie  di  fenomeno  colpì 
„  talmente  il  mio  maeftro  ,  il  ce- 
„  lebre  Gravina^  che  fin  d'allori 
"  ^a  ';?"*'''*ò  C  fcriffe  Io  fleffo  Me- 
„  t,fJtafioìy  come  una  pianta  degna 
„  d  eaere  coltivata  dalle  fne  ma- 
„  ni  .  Non  aveva  che  quattor- 
dici anni  ,  quando  compcfe  la  fa* 
Tragedia  intitolata  »7Gj-»/?/«<»,  «he 
fi  rifcatc  troppo  Ji  una  fcrupolof» 
S                  im> 
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imitazione  del  teatro  de'  Gfcci ,    a 
cui  il  Gravina  1' avea  iniziato.    Il 
giovane  poeta    ebbe  la   difgrazia  di 
perdere  la  fua  guida  nel  1718     Gra- 
vina morì,    e  lo  iftituì  (uo  erede, 
„  come  un  giovane  d  Ila  più  gi'S"- 
„  de    fperanza  "  .     Grato  il  Meta- 
ftafio  a    tante    beneficenze   dette   al 
dolore  un  follibvo  recitando  in  Ar- 
cadia  un  teneriffimo  Poemetto  inti- 
tolato: La  fìrada  della  gloria  .   Me- 
tajìafio  trovaiidofi    per  quefta  eredi- 
tà in  età  di  19.  anni  al  difTopra  de' 
bifogfti,  che  tormentano  tante  gen- 
ti  di    talento ,    fi  abbandonò   tutto 
•intiero  al    fuo  gufto    per  la  poefîa . 
1.a.Didone  abbandonata  rapprefenta- 
ta  a  Napoli    nel  1714.  colla  mufica 
di  Domenico  Sarro  aprì  la  fua  car- 
riera alla  riforma  del  dramma  Ita- 
liano.    I  fuoi  fucccflì  lo  refero  ben 
Jjreflo    sì  celebre  ,   che    nel  1719.  1' 
Imperador  Carlo  Vf.   lo    chiamò    a 
Vienna  ,  dove  ci  fi  portò  nella  qua- 
Tefima  del  1730. ,  lo  nominò  fuo  poe- 
ta cefareo  ,   e  gli  accordò  una  pen- 
fione  di  quattromila  fiorini.    Mol- 
to ei    dovette    al    proprio    merito , 
ma  molto  anche    al  famofo  /ipojlo- 
to  7.eno  ,    e  alla  rinomata  cantatri- 
ce Marianna  Benz.i  Butgarini ,  det- 
ta   la    Komanina  ,    eh'  era    appaf- 
fìonata   pe'  fuor    pregi  ,    e    pe'  fuoi 
avar;zamenti  ,   con  cui  fcmpre  con- 
fervò  alleanza  fino  a   lafciarlo   ere- 
de   della    pingue    eredità   di  15000. 
feudi    nella  fua    morte   feguita    nel 
3734. ,  ma  eh'  ei  generofamcnte  ri- 
nunziò in  favor  del  marito.    Dopo 
quefi' epoca  non  fi  diedero  piìi  felle 
«Ha  Corte  ,  che  non  le  abbellilTe  con 
alcuna  delle  fuc  Opere  j   e  V.d  onta 
della  loro  elirei..r.  magnificenza  non 
fi  hanno  oggi  più   memorie  di  que- 
fle  fefte    fé  non  che    pe'  fuoi  verfj . 
Le  Corti  di  Vienna  e  di  Madrid  s' 
affrettarono    a  gara    a  colmarlo    di 
regali  .     Una    tabacchiera    guernita 
di  diamanti,  un  portafoglio  co' me- 
defiirti  ornamenti,  un  candeliere  d' 
oro  da  parafuoco,  fono  i  regali  che 
ricevette    dalla    m^no    gcnerofa   di 
Maria  Terefa.,   laquai    godea  d'a- 
verlo fovci'te  prelfo  di  fé  .    Il  Re  di 
Spagna  FerdinandoVL  ammiratore 
appaffionato    di  Farinelli,   che   gli 
fece    connfcere    tutto    il    merito  di 
Metajlapo ,    mandò  a   queflo  poeta 
una  calTetta  montata    in  oro   guer- 
nita di   tutto  ciò,   che   fi   richiede 
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per  ferì  vere.     Ciò  che  accrebbe    fi 
fortuna  di  quello  favorito    de'  mo- 
narchi,  e  delle  mufc ,  fi  è  che  con- 
fervò  fino    all'età    la  più  avanzata 
l'ufo  di  tutti    i  fuoi  fenfi.    Fu  de- 
bitore della  fua  fanità  coflante  alU 
fua  giovialità  ,  alla  fua  temperanza  , 
e  all'amore  della  propria  tranquiU 
lità,    sfuf^gendo    fempre  tutto  ciò* 
che  potea  turbarlo  .  C^uindi  non  tol- 
lerava ,  che  gli  fi  parlaffe  del  nume- 
ro  de'  fuoi    anni ,    dell' ofcura  fua 
origine,    del  vacuolo,   da  cui  andò 
immune,  e  dell'immagine  della  mor- 
te .     Perciò  fé  alcun   fuo  amico  era 
gravemente  malato  ,  e  fuor  di  fpe^ 
ranza,    non    ne    chiedeva    più  ,    e 
niuno  poteva  dargliene  nuòva.    Pel 
fuddetto  motivo  di  pace  fu  egli  an- 
che molto  liberale  di    lodi  a'  com- 
ponimenti altrui  ,    e  raalfimamcnte 
ai  poeti,  genere  di  pcrfoiie  per  na- 
tura irritabili.   OiTcrvava  fempre  la 
medcfima  ora   pe'  fuoi  pranzi  ,    pel 
fuo  levare,  e  pel  fuo  coricarfi.    La 
precifione  ,  e   l'ordine  delle  fue  piìi 
pìccole  anioni  erano  portate  fino  al- 
lo fcrupofo.    Avea  cofiunie  di  dire 
ridendo,    ,,  che   non  temeva  /' *«- 
„  fernoy  fé  non  perchè  era  un  luo- 
„  go  ubi   nullui  orda ,  fed  fempi- 
„  ternuf  horror  inhabitat  *'  •    Ave- 
va eziandio  le  fue  ore   regolate  per 
farde'  verfi ,  e  le  oflervava  sì  pon- 
tualmente  ,   che  egli  non  afpettava 
il  momento    dell' entufiafitìo   poeti- 
co.   Portava  all'eferciiio  de'  dove- 
ri detCrifiiano  la  medefimaefattcz- 
za,  che  alle  fatiche  di  letteratura. 
La  fua    fcnfibilità   lo  inclinava  all' 
amore  ,•   ma  quello  perchè  fincero  , 
gli  fu    di  freno    al  vizio,    e  di  Iti- 
molo  alla  virtù.     Riftorava  la  fua 
applicazione  con  ricorrere  a  un  cem- 
balo ,    eh' avea  nel  fuo  ftudio  ,    ed 
era  sì  valente  nella  mufica,  che  po- 
tè comporre  trentafci  canoni,    e  1 
aria  per  le  tre  belliffime  canzonet- 
te a  Nice.    Vero  filofofo  nella  fua 
condotta  fi  limitò  alla  cloria  lette- 
raria,   e  difdeenò  le  diftinzioni  ci- 
vili .    Carlo  Vi.  avendoRli  offerto  i 
titoli  di  Conte  o  di  Barone  ■,    titoli 
che  non  accrefcono  il  talento ,  e  che 
aggiungono  al  ridicolo,  gli  diman- 
dò inflantemente    la    grazia    di  re- 
flar  fempre  Metajiafto  .    L'Impera- 
trice   Maria-Terefa   volea   decorar- 
lo   della    piccola  croce   di  San-St«- 
fano  ,  ma  fi  fcusò  fopra  U  fua  età  » 
che 
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die  non  gli  permetteva  d'  alBftcre 
alle  feflc  dell'Ordine.  Una  febbre, 
di  cui  fu  attaccato  li  i.  Aprile  1781. 
rap^  alle  lettere,  e  All'Italia  que- 
flo  Covrano  inimitabile  poeta  e  fi- 
lofcfo  del  cuore  ,  li  12>  del  mcfe  ftef- 
fo  in  età  di  84-  anni,  meli  3.,  e 
giorni  9.  fra  gli  atti  di  quella  fin- 
cera  religione,  ch'avea  fempre  ri- 
fpettata  ,  e  fu  fepolto  con  pompa 
relia  Cliicfa  parrocchiale  di  S.  Mi- 
chele .  Pio  VI. ,  che  fortunatamen- 
te fi  trovava  allora  a  Vienna,  ^li 
mandò  per  mezzo  di  Monfig.  Ga- 
tampi  Nunzio  Apoftolico  la  fua  be- 
nediiione  apoftolica  in  articula  mor- 
iis  .  M  dolore  univcrfale,  ie  voci 
di  tutti,  che  efaltavano  il  poeta  i- 
jiimitabile,  il  fiiofcfo  criftiano,  1 
amico  dell'anime  fcnfiòili  ,  il  piì» 
amabile  degli  uomini  per  U  foavi- 
tà  de'  coflumi  e  delle  maniere ,  e 
}3er  1'  avvenenza  ancora  del  corpo, 
fgcero  il  più  bello  ornamento  delle 
fue  efcquie  .  La  fua  eredità  fu  di 
circa  ISO-  mila  fiorini  ,  di  cui  egli 
a.  titolo  di  Rratitudine  lafciò  ere- 
de univerfale  1'  onorata  famiglia 
^.tìtinez,  prefTo  la  quale  abitò  fin 
dai  primi  giorni  del  fuo  foggiorno 
in  Vienna.  Noi  abbiamo  di  lui  un 
numero  grande  di  Poefte  ,  cio'eTra- 
Sedie  ì  Sonetti,  Canzoni^  e  Otta- 
Vit  e  Pro/e  •  I  molti  fuoi  Dram- 
mi però,  che  furon  meffi  in  mu- 
ficj  da'  pili  valenti  maeftri  ,  fo- 
no de' titoli  all'immortalità  .  So- 
no ft.iti  tradotti  in  idioma  France- 
fe  ,  Greco,  Tedefco  ,  e  Inglefc  ,  e 
fé  ne  fono  f»ttc  fopra  60.  edizioni 
in  8.,  in  11.,  e  in  4.  L'edizione 
efeguita  in  Venezia  dal  Zatta  è  a- 
dorma  diijo.  rami  allufivi  alle  ma- 
terie .  Il  Mctajlafìo  è  poeta  natu- 
rale, fcroplice,  facile  nel  dialogo; 
il  fuo  ftile  fempre  puro  ed  elegan- 
te,  e  fpcffe  volte  tenero  e  fublime. 
Il  fondo  delle  fue  compofizioni  è 
robile  ,  intereffantc  ,  e  teatrale  . 
Conofce  perfettamente  le  finezze,  e 
le  tiforfe  delia  fua  arte  ;  ed  ha  fot- 
toroeffo  l'Opera  drammatica  a  del- 
le regole  .  Egli  l'ha  fpogliata  del- 
le macchine,  e  del  maravigliofo, 
che  abbagliava  gli  occhi  fenza  dir 
niente  al  cBore .  Le  fue  pitture  fo- 
ro cavate  dalla  natura,  le  arie  can- 
tano da  fc  .  Le  fituazioni  de'  fuoi 
petfonaggi  interefTano,  e  fpeffo  ca- 
brano le  lagrime .     E9e  Cono  axioni 
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celebri ,  caratteri  grandi  e  foftenu- 
ti ,  intrecci  faggiamente  condotti, 
e  felicemente  fciolti .  „  Vi  fon  del- 
„  le  fccne  (diffc  ^ff/jj«rô)  degne  di 
„  Cornelio  .i  quando  non  è  declana- 
),  tore,  e  di  Racine,  quando  non  è 
„  deboie  "  .  Le  fue  Opere  dramma- 
tiche rafTomigliano  molto  pel  pue- 
tico  alle  più  belle  Tragedie  Fran- 
ccfi  ;  ed  anche  indipendentemente 
da*  vezzi  della  mufica  fi  leggono  con 
piacere,  in  luogo  che  le  parole  del- 
la maggior  parte  delle  Tragedie  li- 
riche France  fi  fono  poco  foôVibili 
alla  lettura  .  Avea  egli  molto  gu- 
flo  per  gli  antichi  ,  e  quedn  crefcen- 
do  colla  folidiià  del  fuo  fpirito  du- 
rò fino  alla  fua  morte  .  Ne  rico- 
minciava la  lettura  per  ordine  cro- 
nologico a  mifura,  che  li  aveva  let- 
ti .  La  fua  memoria  felice  fi  con- 
ferve fino  alla  vecchiezza.  Recita- 
va quafi  tuito  Or.iz.'o  a  mente  ,  e 
quello  era  il  fjo  autor.'  favorito. 
Metajìjfio  era. ,  come  abb^sm  det- 
to ,  r  allievo  del  celebre  Gravina  . 
Seppe  unire  all' «ggiuflatezza  dello 
fpirito,  ed  all' crudiziore  del  fuo 
macfiro  una  dolcezza  di  c«rattcre  , 
che  quello  ijon  aveva.  I  critici  rif. 
pettarono  in  generale  i  fuoi  ralen- 
ti ,  e  la  lua  gloria  ;  e  più  fortuna- 
to di  tanti  altri  letterati  ,  di  cui  la 
vita  non  è,  che  una  lunga  bnrrafca, 
pafsò  i  iuoi  giorni  in  Ui:a  calma 
quafi  continua.  Ecco  ciò  che  die- 
de luogo  al  cangiamento  di  nome 
del  celebre  drammatico  Italiano  . 
H  barbiere  di  Gravina  gran  parlai-o- 
re,come  tutti  quelli  della  fua  prò-, 
feffìone,  gli  raccontava  un  giorno, 
che  nella  piazza  della  Vallicella, 
dove  avea  la  fua  bottega  ,  fentiva 
quafi  tutte  le  fere  un  fanciullo  ,  che 
cantava  de'  vcrfi  all'  improvvifo  fat- 
ti^ da  lui,  e  che  quefli  verfi  erano 
SI  armoniofi  ,  e  così  ben  compoRi  , 
che  tutti  i  pafiTaggeri  fi  fermavano 
per  afcoltarli  .  Sopra  qucft.i  avvifo 
Graytna  s' unì  col  Lorenz.ini  ,  e  con 
altri  per  udire  il  giovinetto  poeta.* 
e  i  verfi  gli  parvero  sìfuperiori  all' 
idea  dataRli  dal  barbiere  ,  ed  alla 
portata  di  un  fanciullo  di  dieci,  o 
undici  anni ,  che  rifnlvetie  fui  mo- 
mento di  incaricaifi  della  coltura 
d  una  pianta  .  che  prometiea  tanto. 
Egli  mife  fiibito  a  Itudiare  il  gio- 
vine Trapajft,  ma  temendo  ben  pre- 
flo,  che  gii  ftudi  ordinar]  non  af- 
S    1  fog- 
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fûgafTcTo  de'  talenti  «1  poco  comu-  „  rai  creatore  all' efempîo  di  iur , 
m  ,  lo  alloggiò  col  pcrmcffo  de"  gc-  „  e  gli  occh»  altrui  ti  tenderanno 
''non  in  cafa  fua,  lo  adottò  per  „  ben  prcfto  quel  pianto,  ch'egli 
«1310  »  cangio,  o  a  meglio  dire  tra-  „  ti  avrà  corretto  a  veifare  '° - 
"u.le  il  nome  di  Trapajp  in  quel-  Quanto  avelfe  il  Metaftafto  medita» 
lo  più  fonante  ii  Metajìafio  .,  che  fi-  to  full' arte  ,  che  prefelTava  ,  ne  fo- 
giiifica  in  greco  la  mcdefima  cofa  ;  no  una  luminofa  prova  il  fuocflrat- 
e  finalmente  per  una  cducaiionc  ,  e  to  fopra  la  Poetica  ó'/JriJiotHe  ^  e 
j>(;r  iciioni  proporzionate  alla  vi  va-  le  note  alla  Po«/V<»  d' Or/>i:.io  di  lui 
tiià  d::t  fuo  fpirito  lo  mife  fulla  tradotta.  Oltre  quelli  fcrjtti  efifte 
Krada  della  riputazione  ,  che  gode  prelTo  i  fuoi  eredi  1'  Efame  di  tut- 
al  dì  d'oggi  ,  e  che  Gravina  gli  a-  te  le  Tragedie ,  e  Commedie  greche 
vtfva  promelTo,  di  reflauratore  non  fatte  per  ufo  della  fua  memoria,  in 
^lo^  ma  ancora  di  creatore  del  dram-  cui  fpczialmcnte  rende  ragione  d* 
ma  Italiano.  A  difpctto  d'alcuni  alcuni  apparenti  falli,  che  in  gra- 
fuoi  difetti  d'ordine  5  di  coflumc,  e  ^ia  de'  coftumi  e  de'  tempi  non  c- 
di  fcena  ,  le  belleize  ,  che  adorna-  rano  falli  ,  e  in  cui  fr  fanno  paral- 
110  i  fuoi  drammi»  fono  tante,  che  leli  i  più  efatti  delle  parti  e  del 
tài  difetti  quali  fparifcono,  e  potrà  tutto  con  una  fagacità  ,  e  chiarei- 
applicarfi  nXMetnJìafio  quel  the  dif-  za.  che  innamora.  Di  tutto  ciò  ben 
{e  Arijloiele  dì  Sofocle  ,  (be  per  opera  fi  comprende,  onde  traffc  l'arte  d' 
(fi  lui  fi  ripOiò  il  dramma  ,  aven-  intrecciare  gli  avvenimenti,  quellr» 
d'io  rutto  quello  X  che  la  fua  natura  fquilìto  condimento  di  maffime  ,  quel 
vichiedea  .  Sarà  egli  infatti  il  poeta  lume  di  prìncipi  politici,  che  ufci- 
rii  tutte  Le  nazioni,  e  di  tutti  i  pò-  ti  dalle  più  pure  fonti  degli  fcrit- 
il^eri  ,•  farà  il  più  riletto  di  tettigli  tori  greci  e  latini  furon  fp^rfi  da 
autori  i  per  lui  continuerà  a  propa-  una  maeftrevoliffima  economia,  e 
garli  r  amore  della  noflra  dolcifii'  appropriati  fempre  ai  diverfì  climi  « 
Ma  lingua  alle  più  lontane  nazio-  fccoli  ,  leggi,  e  coftuipi.  Taluni 
ni,  ed  ci  farà  fempre  confermata  gli  fanno  un  delitto  criminale  per 
licl  pofTelTo.  del  raro  tìtolo,  infcpa-  aver  portato,  come  dicono,  troppo 
ratiile  ora  mai  dal  nome  del  mede-  avanti  la  paffion  dell'amore,  capa- 
rrilo, A^ inimitabile .  Ei  non  ebbe  ce  però,  foggiungono,  di  fedurre 
j-ari  ne  tra  gli  antichi,  nètra'mo-  il  cuore,  e  indebolire  la  virtù,  di 
ckrni  per  iotereffare  gli  fpcttatori  chi  afcolra  .  Volendo  egli  ,  e  for- 
fin  daU  principio  del  dramma,  di  fc  dovendo  fervire  al  genio  del  tem- 
ctii  in  poche  parole  ne  accenna  fu-  pò  ,  e  alla  neceffità  (iel  teatro  ,  non 
bito  il  nodo,  e  nel  far  nafccrc  gli  ha  potuto  prefcindere  dagli  amori;; 
accidenti  fenza  alcun  sforzo ,  e  nell'  e  pi^'chè  niente  di  mediocre  merita 
unirli  infìeme ,  perchè  conducano  di  comparire  fui  palco,  gli  ha  ca. 
»l  principale  oggetto  con  rapidità»  ricali  un  poco,  e  gli  ha  metfi  ia 
e  con  forprcfa  ,  e  nel  fare  un  giù-  tutta  la  fua  più  viva  compari;;, .  Ma 
diziòfifiSmo  ufo  d'egli  cpifodj  ,  per  con  quanta  precauzione!  con  qual 
tacere  di  altri  meriti  di  fopra  ac-  rifcrbo  !  v'è  tn:x\  parola  men  caHa  ? 
cennati,  che  tutti  infìeme  io  fanno  v'è  mai  efprelfione  ,  che  non  idia 
t>n  originale  fenza  copia,  e  af^lu-  re'  termini  della  più  ftretta  oncftà  ? 
»n<ntc  inimitabile.  „  Vuoi  tu  fa-  Ha  data  la  fua  forza  all'afetto» 
j,  pere  C  dice  il  filofofo  di  Ginevra  >  na  fcnza  lafciarlo  fcorrcre  oltre  al 
„  fc  benigna  natura  ti  ha  fnsfufo  dovere  nemmen  d'un  pafTo.  Q.ue- 
„  nell'anima  alcuna  pufic^lla  di  Ifa  è  la  fua  difcfa  .  Oltrecchè  la 
^,  quella  fiamma  cclelte,  the  Genio  tutte  le  fue  Opere,  in  cui  dipingB 
„  fi  chiama?  Va,  corri  a  Napoli,  fefKffo,  fi  vede  efprcITo  un  nomo  di 
,,  afcolta  i  capi  d'operi  di  Lf»  ■,  di  fonima  oncftà,  di  feda  religione,  e 
,'Jomelli,  di  D^trantf,  e  di  Per-  d'incorrotta  morale,  comunque  a, 
j»  golefi  .  Se  i  tuoi  occhi  fono  inon-  certi  tratti  affai  efperto  fi  moftri  nel- 
^,  dati  dalle  lagrime,  fé  fcnti  pai-  le  materie  d'amore.  Lungo  larcb- 
„  pitaiti  in  feno  il  cuore,  fc  i  fin-  be  a  dire  gli  onori  a  lui  compart»- 
■  '  ■"  ■■  -  '  "  ti  in  vit:i,  e  dopo  morte.  Senza 
parlare  di  ritratti  ,  di  medaglie  ,  f 
d' ifciiiioni  1  inaili  ai  hanno  (cr'.- 
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„  ghiozzi  foftncano  il  tuo  refpiro, 
„  prendi  il  I*Ut3flaftù  e  lavora:  il 
„  U-ù  genio  nfçalierà  il  tuo:  lu  fa- 
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ta  la  Wm,  c  molti  ne  Jisn  puoli- 
cati  gli  elogi.  Tra  le  Vite  abbia- 
mo :  I.  Compendio  /iella  f^ita  dtlP 
cibate  Pietro  Metaftafio  ferino  dal 
Sig.  /ïfçer  ,  Vienna  1784-  !•  -fw- 
.  ria  dell'yllfate  Pietro  Mcta/lsjio  eor- 
ridata  di  note ,  *  di  molte  lue  let- 
tere feritta  dal  Capitano  M.ircanto- 
nio  Aluigi  ^  Affifi  I78j.  3.  l'ita  del 
Sig.  Abétie  Pietro  Metaftafi»  ec.  eg- 
fiuntevi  le  majjime  ,  e  fenienz.e  e- 
Jlratte  dulie  fue  Opere  ,  Roma  1786. 
4.p';tj  ,  cffia  Storia  àeir^ójte  Pietro 
Aletjjìjjio  ffrttta  datr/ibate  Fratt- 
eejfo  Altarufi  te.  ,  Venezia  1784. 
5.  Opere  drammatiche  dn'i'  Abate 
Pietro  Metafiafìo ,  a  cui  fi  premet- 
te la  (■'ila  dì  lui  Scritta  dal  f  avvo- 
cato Carlo  Crtjìini  Romano ,  Nii- 
n  lySió.  Tra  gli  elogi  abbiamo:  1. 
Dtfcorjo  in  morte  deW  infigne  poe- 
ta Pietri  Metaftafio  recitato  in  A- 
Itffandria  dall'Abate  Giulio  Cefare 
Cordara  ,  Aleffandria  178?.  e  Roma 
1783.  2.  Ragionar/tento  dt  Giarnktt- 
tìftu  Alefìjndro  ì^hrefchi  in  lode  di 
Pietro  Metojìafto  ,  Bologna  1781Î.  e 
Niiza  1786.  j.  Elogio  deir  Abate 
Pietro  Rìtta/iafto  recitato  in  Area- 
dia  dall'Abate  Anton  Giujeppe  Ta- 
rbffi ,  Roma  1783-  4.  Elogio  dell' 
jìbate  Pietro  Met aj} ilio  Jcritto  dall' 
Jibate  Andrea  Rubbi  .  E'  nel  Tom. 
j.  degli  Elogj  Italiani  y  Venezia 
3781.  5.  Elegie  di  Pietro  Metufta- 
fto  fc'iito  da  Monftg.  Angelo  Fabro- 
ni .  E'  negli  Elogj  d'ilh/lri  Ita- 
liani ,  Tom.  I.  pag.  107.,  Pila  1786. 
<>.  Lettera  feritta  al  Sig.  avvocato 
Leopoldo  Camillo  folta  dal  Sig.  D. 
Giùfeppe  Martine^.  Bibliotecario  Co- 
fano in  data  di  Vienna  30.  Mag- 
gio 1781.  concernente  gli  ultimi  gior- 
ni nel  celebre  /fbaie  Pietro  Meta- 
ftafio .  E"  nel  Giornale  Letterario 
del  P.  Contini,  Venezia  1781.  pag. 
55.  Alcune  Lettere  del  Metajlafio 
furon  publicate  in  Aflifi  nel  178$.» 
ed  altre  in  mau^icw  numero  in  Niz- 
za  nel  1786.  Sono  effe  pieniffime 
di  morale,  d'amicizia,  di  gratitu- 
dine ,  di  critica  giudiziofa  ,  di  con- 
figlio  ,  e  di  religione.  11  fuddctto 
Sig.  Abate  Martine^,  ci  a?ca  lufjo- 
gafo  di  dsTci  I'  edizione  di  più  di 
1^00-  Lettert  di  Metsjlafìo,  ma  non 
lappiamo,  fc  abbia  attenuta  la  pro- 
meffa.  Il  nobìl  genio  del  Sig.  Car- 
<lina)  Riminaldi  etefT»  V  anno  1787. 
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tim  buffo  al  Mttajìafio  lisi  Panteoti 
in  Roma  t  e  1'  Àbaie  Guido  Ferra- 
ri compofe  il  leguente  diftìco  da 
collocarfì  al  di  lui  fepclcro  : 

Dat  patriam  /fjftftum  ,  nomen  Ro- 
ma,  Aufiri.i  famam , 
Plaufum  orbis  ,    tumulum   btc 
urna  Metaftafio . 
Vegganfi  l'Opere   dì  queflo  celebre 
fcrittore  latino    Voi.  6.    pag.  314., 
Mediolani  1791. 

1.  METASTASIO  Qlecpcldo')  , 
Giurecoiifulio  ,  letterato  di  mol- 
to merito  ,  e  fratello  maggiore  del 
precedente  ,  nacque  in  Roma  circa 
l'anno  1697.  Fu  anch'elfo  d'inge- 
gno elevato,  e  fecondo,  di  felicif- 
fima  memoria  f  e  molto  verfato  nel- 
la lingua  greca,  e  latina,  e  fpcciai- 
menie  in  qutft' ultima ,  come  nC 
fanno  fede  varie  fue  produzioni  . 
Ebbe  anch' egli  i  principi  di  qneHe 
lingue  ,  e  della  giurit'prudenza  dal 
celebre  Abate  Gravina.  Aitefe  in 
Roma  air  avvocatura  criminale  « 
fempfe  però  in  difefa  d«'  rei  ;  ma 
fu  pigro  per  natura ,  ed  amante  de' 
fuoi  coraoJi  ,  e  della  pace  ,  come 
quello,  che  affiflito abbondantemen- 
te dal  fratello  Pietro^  non  avea  d"" 
Uopo  di  fludiare  per  procacciarli  il 
foflentamento .  Celso  quefti  di  vì- 
vere li  15.  Febbraio  del' 1775.  d'an- 
ni 76.  in  circa,  e  nel  1778.  mort 
Barbara  di  lui  foreila,  ed  ultima 
rupcrftite  di  quefla  famiciia  in  Ro- 
ma. Abbiamo  di  Leopolto  a!  e  (lam- 
pe :  De  Lege  Regia  ,  feu  tabula  *•> 
nei  Capitolina  ,  noti  s  ^  anim-idver- 
fionibtti ,  è*  variis  ^uteftionibus  it- 
ivfìrata  per  Leopoldum  Metiìftaputt» 
^dvocaium  Romanum  Petri  Fra- 
trem ,  Rom»  1757.  in  4.  Leggi  % 
floria  ,  antichità  ,  tutto  d^l  d'otto 
autore  fi  mette  in  opra  a  dimoftra- 
1-,  che  gli  Imperatori  diRomanoa 
aveano,  che  militare  autorità,  rè- 
Rando  nel  Senato  ,  al  quale  avoalà 
il  popolo  trasfufa  ,  quella  •^e\  civi- 
le governo.  Lafciò  WMetaftartoxxi? 
fuoi  MSS.  :  I.  De  arte  boni  iy  t- 
qui ,  feu  dt  ]uftitia  naturali  nd  Pt- 
trurn  fratrem  .  i.  SecefP.s  Tufcula- 
nt  de  Poeft  &•  Poeti  1  adpttrum  fra- 
»vew.  Si  farebbe  egli  certarMcnie 
refo  più  noto  alla  letteraria  Repa- 
b'ica,  fé  fofle  fiato  obbligato  per 
futfiììere  ad  cfercitaré  il  a."  talen- 
to .  In  p;u  lUoQjii  <jeiJ,^  Vite  od 
S    ^  do* 


'V 


in  M    E 

elogj  di  Pietro  MetaJlaPo  R  fa  an- 
che onorevole  metjïionc  di  Leo- 
poldo . 

METEL,  ferf*  BOISROBERT, 
e  OUVILLE  . 

METEL  C^So"),  pio  e  dotto 
Abate  di  S.  Leone  di  Toul  dell'Or- 
dine Premonftratenfe  ,  fi  diftinfe  nel 
fccolo  XIII.  per  la  fua  dottrina 
nelle  materie  ecclefiafliche .  Don 
Ugo  ^  Prcmonflratenfe  egli  pure  ed 
Abate  d' Eflival ,  ha  fatto  conofce- 
rc  qucflo  piofcritrore  coli' edizione 
delle  fuc  Lettere  iti  fol.  Vi  fi  tro- 
vano molte  cofe  utili  ai  teologi  ,  e 
curiofc  rapporto  alla  floria  de'feco- 
li  XI-  e  XII 

METELLIC  Ago/lino'),  P'ed.Ml- 
TELLI  (.  Agc/ìino  :) . 

l.  METELLO  C  Ludo  ) ,  dell' 
illurtre  famiglia  Romana  de' Cer«- 
iiani  ■,  dalla  quale  ufcì  un  gran  nu- 
mero d' illuflriflimi  perfonaggi,  die- 
cinove de'  quali  pervennero  alle 
grandi  cariche  della  Rcpublica  .  Fu 
f^cto  Sommo  Pontefice.  Nell'in- 
cendio del  tempio  di  l'ejla  fi  get- 
tò nelle  fiamme  per  falvarne  il  Pal- 
ladium portato  da  Troja  da  Enea. 
Effb  fu  quello,  che  nella  prima  guer- 
ra punica  vinfc  i  Cartaginefi,  e  fe- 
ce condurre  nel  ftio  trionfo  tredici 
generali  nemici  ,  e  cento  e  venti 
•lefanti  . 

a.  METELLO  C  Ca^o  ),  fopran- 
nominato  \\  Macedonico  ,  perchè  of- 
fendo Pretore  vinfe  due  volte  An- 
dricoy  che  fi  diceva  figliuolo  di  Per- 
feo  ultimo  Re  della  Macedonia,  lo 
fece  prigioniero,  lo  fpedì  a  Roma, 
Ç  rimifc  la  Macedonia  folto  la  po- 
tenza de' Romani  .  Uno  de'fuoiluo- 
■fiotenenti  dimandandogli  un  gior- 
•no  quello  ,  che  prefendeva  di  fare 
in  una  circoftanza  difficile  :  Se  io 
treieffi,  rifpofe ,  che  la  mia  cami- 
cia fapejfe  il  mio  f egreto ,  io  la  le- 
■verei  fui  momento  per  gettarla  fui 
juoco  . 

3.  METELLO  CELERE  (.Quin- 
to Cecilio"),  Confole  Romano  l'an- 
no <ìo.  avanti  G.  C.  Fu  Pretore  l' 
anno  ,  in  cui  Cicerone  fu  Confole  , 
molto  s'adoperò  per  la  Rcpublica, 
-quando  s'oppofe  alle  truppe  di  Ca. 
tilina ,  le  quali  voleano  entrare  nel. 
)%  Gallia  Cìfalpina,  ed  ottenne  do- 
po la  fua  Pretura  il  governo  di 
detta  Provincia  .    Sposò   la  ferella 
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di  Claudio ,  la  quale  lo  difonorè 
colle  fue  impudicizie,  e  l'avvele- 
nò .  Cortei  è  quella  ,  che  fotto  il 
nome  di  Lesbia  è  così  infamata  da 
Catullo  .  Cicerone  perdette  un  buon 
amico  per  la  di  lui  morte  avvenu- 
ta 57.  anni  avanti  G.  C. 

4.  METELLO  C  Lucio  Cecilio'), 
un  di  cui    avo  avea  domato  il  ter- 
ribile G/K^f/r/a,  era  Tribuno  del  po- 
polo allora,  che  Cefare  s'  impadro- 
nì di  Roma,  ed  ebbe  più  di  corag- 
gio di  tutti  gli  altri  Magiflrati  ,    i 
quali  fi  fottomifero  ,  come  fé  folTe- 
ro  flati  avvezzi  da  lungo  tempo  al 
giogo  della  fervitù  .     Il  foIoM«e/- 
lo   osò   d'  opporfi   a  Cefare ,    che  fi 
vole.i  impadronire  del  teforo  ,    che 
fi  cuftodiva  nel  tempio  di  Saturno^ 
e  gli  negò    le  chiavi.     Cifare  allo- 
ra comandò,  che  fi  gittaf.ero  a  ter- 
ra le  porte  ,    e  ficcomc   Metello  ad- 
ducea  le  leggi ,  e  continuava  ad  op- 
porfi ,    Cefare  lo    minacciò  di  mor- 
te   dicendogli;    Rag.iz.KO  ^^s  fei  , 
non  vedi  tu  che  fareibe  più  facile  il 
jarlo ,    che  il    dirlo  ?     Onde  egli  fi 
ritirò.    Cefare  pafsò    fotto  filenzio 
quefìo  fatto  nella   fua  T/loria   delle 
guerre  civili -t  che  fegul  verfo  Tan- 
no 48»  avanti   G.  C. 

METEREN  (  Emmanuele  Van  }, 
nacque  in  Anverfa  li  9.  Luglio  ISJ"». 
Attaccato  a'  nuovi  errori  fu  obbli- 
gato di  abbandonare  il  fuo  paefe . 
Si  ricoverò  in  Inghilterra  ,  dove 
morì  nel  i6ix.  Egli  è  conofciuto 
per  una  Storia  de'  Paefi  Baffi  dal 
Ijjco.  fino  al  1612.  Rampata  in  prin- 
cipio in  latino  rei  1598.  infoi.  ,  poi 
tradotta  in  fiammingo,  accrcfciuta 
dallo  fleffo  autore  ,  e  flampata  piìj 
volte  in  Olanda.  Effa  fu  anche  tra- 
dotta in  tedefco  ed  in  fr.incefe  . 
Everard  van  Reyd  y  quantunque  ze- 
lante Protettante,  «on  potè  far  di 
meno-  di  non  rimproverare  a  Mg- 
tercrt  la  fua  creduli-tà  ,  le  fue  adu- 
lazioni ,  e  le  fue  diffimulazioni  . 
l^ed.  la  Prefazione  dell'  Opera  di 
Van-Reyd ,  Belli  civilis  in  Belgio 
■gefii  hijìoria  1  i6io-  in  fol.  l''an 
Meerheck  dice  d'aver  trovate  tante 
menzogne,  tante  beftemmie,  e  tante 
calunnie  contra  laChiefa,  e  contra 
i  Sovrani  legittimi  de' Paefi- Baffi  . 
che  n'  ebbe  orrore  . 

1.  METEZEAU(C/enjewfe),  ar- 
chitetto del  Re,  nativo  di  Dreux, 
fio- 
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f.atîvi  folto  il  Regno  di  Luigi Xllt. 
Queft*  artiftd  d'  un  genio  ardito  , 
capace  delle  più  grandi  ìntraprcfe  , 
s'è  immortalato  pel  famofo  argi- 
rc  della  Roccella  :  Opera  in  q^uai- 
che  modo  temeraria  ,  cbe  i  piìi  ce- 
lebri ingegneri  non  poterono  efet- 
luare,  e  ch'egli  efeguì  l'annoi6i8. 
colla  più  grande  riufcita  .  Fu  fe- 
condato n:l  fno  progetto  da  Gio- 
vanni Tiriot ,  maeftro  muratore  di 
Parigi ,  chiamato  dipoi  //  Capitano 
Tiriot  .  Queft'  argine  aveva  747. 
pertiche  di  lunghezza  .  Scolpirono 
in  quel  tempo  il  ritratto  di  Mete- 
X,eau  fon  quefti  verfi  a  balTo: 
Dicitur  Archimedei  terram  potuif- 
fé  movere  ; 
/Equora  qui  potuti  fijlere  ,  non 
minor  e/i  . 
1.  METEZEAU  C  PmIo  ) ,  fra- 
tello del  precedente,  nato  a  Pari- 
gi ,  abbracciò  Io  ftato  ecclefiaflico> 
e  fu  con  Berullo  1'  uno  de'  primi 
fondatori  della  Congregazione  dell' 
Oratorio.  Aveva  molto  talento  per 
la  predicazione  ,  ed  efcrcitò  quefto 
niiniftcro  in  molte  Citrà  della  Fran- 
cia con  una  riufcita  poco  comune  . 
Morì  a-Calais  nel  corfo  d'una  qua- 
refima  nel  1631.  di  50.  anni  dopo 
aver  fute  converfioni  llrepitofe.  Si 
ha  di  lui  :  i.  Un  Corpo  di  teolo- 
gia a  portata  de'  Predicatori  inti- 
tolata :  Tbeologia  Sacra  juKta  for- 
mam  Evangelica  predicattonii  di- 
Jìributa  &c. ,  1615.  in  fol.  i.  Un' 
altra  Opera  che  ha  per  titolo  :  De 
fan{ìo  Saeerdotio  ,  ejuf  dis»itate  , 
&  funEìionibuf  facris  &c.  in  8. 

METHOCHlTOC7'«o</o»-o),  Lo- 
gotcta  di  Coftantinopoli  ,  ed  uno 
de'  più  dotti  Gicci  del  fecolo  XIV. 
Gli  furono commeffi  de'confiderabi- 
li  impieghi  folto  l'  Imperadorc  An- 
dronico Wl^ecchio -,  e  morì  nel  1332. 
onorato  del  titolo  di  Biblioteca  vi- 
vente,  titolo  che  glielo  avea  meri- 
tato la  fua  vaftiffima  memoria.  Ab- 
biawio  di  lui*  ì.  Storia  Romana  da 
C efare  fino  a  Cojìantino  in  4. ,  O- 
pera  aCai  debole.  L' autore  trafcu- 
rando  lo  ftile  degli  antichi  fé  ne  è 
fatto  uno  ,  che  è  menofemplice, 
nienn  chiaro  ,  e  meno  nobile  .  a.  Sto- 
via  facra,  che  non  è  di  miglior  va- 
lore ,  e  che  pertanto  fu  tradotta  da 
Hervè,  Parigi  1555.  in  8.  3.  Sto- 
rta di  Ce^antinopoli  affai  dettaglia- 
ta ,  ma  che  non  è  femore  efatta . 
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METIOCO,  figliuolo  di  MilTLia- 
de,  generale  Atcniefe,  cfTendo  Ita- 
lo fatto  prigioniero  da'  Fenicj  ix 
condotto  a  Dario  Re  de'  Perfiani  , 
contro  il  quale  fuo  padre  faceva  la 
guerra.  Queflo  Principe  invece  di 
fargli  alcun  male  gli  diede  un  bel 
palagio,  lo  colmò  di  ricchezze,  e 
lo  maritò  ad  una  perfona  di  quali- 
tà delli  fua  Corte,  dalla  quale  eb- 
be de'  figliuoli  . 

METKERKE  C  -'Adolfo  ),  lette- 
rato, iftorico,  filologo  e  giurifcon- 
fulto  Proteftante  ,  nato  a  Bruges  nel 
1518.,  morì  a  Londra  li  6.  Ottobre 
1S9X.»  lafciando  uno  fcriito  di  pro- 
pria mano,  in  cui  dichiarava,  che 
non  vi  è  vera  religione  fuor  dflla 
Chiefa  Cattolica  Romana,  ed  efor- 
tava  fua  figlia  a  ritornare  a  Br». 
ges ,  ed  a  profetarvi  apertamente 
la  fede  de'fuoi  antcaati.'  efortazio- 
ne,  ch'ebbe  un  felice  effetto.  La- 
vorò nelle  l^ite  dei  Cefari  ,  nelle 
Medaglie  della  grande  Grecia  ,  e 
nei  FjJIì  Confolari  publicati  da  Go/r- 
Zii  •  Si  haimo  pure  di  lui  :  1.  La 
Traduzione  dì  alcuni  Epigrammi  di 
Teocrrito  \n  verfi  latini,  Heidelbcr- 
ga  1595.  in  8.  2  — -  di  Mofeo  e 
Bione  ,  con  note,  Bruges  i5(5ì.  in 
8.  3.  De  veteri  &  reiìa  pronuntia- 
tione  Lingua  Grece  ,  Anverfa  1575. 
in  11.,  e  nel  Silloge  Scriptorum  di 
Sigeberto  Haverkamp  ,  Leida  1735. 
11  Sig.  de  Thou  ,  e  f^alerio  André 
gli  artribuifcono  una  Raccolta  de- 
gli Atti  della  pace  di  Colonia.  S' 
ingannano  ;  poiché  qucfta  è  di  Ag- 
geo Al  bada. 

1.  METODIOC-T.  ),  Vefcovo  dì 
Tiro  nel  }n.,  foSerte  il  martirio 
fulU  fine  della  perfecuzìone  diD/0- 
flez.'ano,  cioè  dire  verfo  l'anno 
311.  Il  Menologio  de' Greci  dice, 
che  fu  decapitato .  Diverfi  Padri 
della  Chiefa  fanno  un  grand'  elogio 
degli  fcritti  di  S.  Melodia  ,*  e  S. 
Girolamo  cita  fovente  una  grand' 
Opera  compofta  da  quello  S.  mar- 
lire  contro  Porfirio,  di  cui  ci  re- 
ftan  folamente  alcuni  frammenti. 
Foz'O  ci  ha  confervato  un  lungo  e- 
flratto  di  un  altro  fcritto  di  S.Me- 
iodio,  che  porta  per  titolo.'  Il  Con- 
vito delle  dieci  f^ergini ,  cioè  un 
Dialogo,  in  cui  dieci  Vergini  ra- 
gionano full' eccellenza  della  cafti- 
là .  Publicato  venne  il  meJefimo 
intiero  nel  paffato  fecolo  ;  cioè  ia 
S    4  Ra. 
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R6ma  i6^6.  in  8.,  Pangi  lrft7«- îtl 
fol.  ;  ed  il  P.  Combefis  lo  inferi  nel- 
la (ha  Appendici  hIìsl  Bibltoteta  di' 
J'adri  .  (iucft' Opera  poi^ge  un' affai 
vantaggiofa  idea  del  genio  e  della 
fcicnza  di  S.  Metodio  ;  ma  vi  fi  tro- 
vano alcune  e(prcf(k>ni  ,  a  cui  diffi- 
cilmciitc  può  darH  un  oi'todofTo  fcn- 
timciito;  e  quindi  pretendono  alcu- 
ni autori  ,  cbc  Hata  fia  corrotta . 
55.  Metodio  dopo  aver  fui  principio 
favorito  Origene  diventò  pofcia  un 
dc'fuoi  pih zelanti  avvrrfar),  e  con- 
tro d'  efTo  compofe  parecchi  fcritti. 
%.  METODIO  DI  TESSALONr- 
CA  ,  ('ed.  S.  CIRILLO  DI  TESSA- 
lONICA  . 

3.  METODIO  C-rO,    Patriarca 
di  CoUantinopoli .    Egli  era  nativo 
à\  Siracufa  ,    e  nella    fua  patria  fu 
«ducato,  e  iftruiio  negli  lìud),  co- 
jBic  a  nobile  e  ricco  giovane  Scon- 
veniva.   Quiifdi   pafT'ato  aCoftantt- 
.nopolir    e  iibbraciiata    la  vita  mo- 
jnallica  ,  wolto  vi  ebbe  a  fofìrire  pel 
«ulto  delle  facre  Immagini  dagli  Im- 
jperatoii  Michele  il  Balòo  ,  e  Teofilo , 
il  primo  de,'  quali  lo  fece  chi-ucferc 
.in  una  dura  prigione  dopo  di  a(*er- 
^li  fattodiuc  cento  colpi  difìaffìie. 
Tu  ancora  per  qualche  tempo  a  Ro- 
jna  ci'lla  carica,  di  Apocrifìario  del 
Patriarci    Niceforo'y    e    finalmente 
«Icteo    Patriarca    di    Coftantinopo- 
Jiadopcroilì  felicemente  a  combat- 
'Xere ,    e    ad    atrenare    l' ercfìa    de- 
gli Iconoclaiii  ;  finché  dopo  aver  te- 
wuta  la  fede  per  circa   cinque  anai 
jnorì  l'anno  847.     Di  lui    abbiamo 
alcune  faire  Oratjoni  fcritte  in  gre- 
>co  ,    e    alcuni  Canoni  ;    delle  quali 
Opere  ,    e  di  altre  cofe,    che  a  lui 
appartengono,    vcggafì  fra  gli  altri 
il  celebre  Leone  /Il Lacci  ,    ÉhatriB. 
de  Methodior.  fcriptis  ^  e  il  P.Ceil- 
iier  ,  mjt.  des  au:,  ecclef.  Tom.  ìS. 
jiag.  694.  ec. 

4.  METODÎO,  monaco  Roma- 
Vitì  ,  pTedicaiu)rc,  fcri-trore  ecclefia- 
ilico,  uomo  venerabile,  di  fanti 
coflumi,,e  pittore  inftgne.  Incet- 
ta batracli*  .  che  Rogala  Re  de'  Bul- 
gari diede  a'  fuoi  nemici  reffò  Me- 
jodio  fra  gli.  altri  prigionieri  in  po- 
rcrc  del  Re  .  Qucfti  tanio  fi  com- 
piacque della  di  lui  eloquenza  ,  che 
Ì'ammife  a  famigliari  dilcorfi.  Con 
tale  occafìnne  defiofo  Metodio  di 
ijiiadagaare  quell'anima  grande  al 
t-je'o,  f'M.  »jUo  ifltroduSTe  materie 
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di  leeMeiotte,  rtia  tutto  in  vitro  # 
Dfede  pertanto  di  pìglio  a'  pcnncl^ 
li  ,  e  fcgrctamenic  dipinfe  il  Giu- 
dizio Univcrfale.  Introdotto  Be- 
gala  alla  villa  di  sì  terribile  fpctta- 
colo,  rimafe  attonito  e  inorridito, 
e  più  che  mai  confufo  al  race  >nt« 
di  quella  tremenda  giornata  ;  che 
però  infiammato  d' utt  fante  .\ràoxs 
ricevette  con  molti  cittadini  il  fan- 
to  batte/imo  l' anno  843.  Veggifì 
la  Parte  If.  dcW  Abecedario  Pitto- 
rico ce.  pag.  jjo». 

Mt-TODISTI  ,  red.  TeMISQ- 
NE. 

iWETONE  ,  Meta,  ccle&re  mate- 
matico Ateniefe,  publicò  l'ann» 
431.  avanti  G.  C.  il  fuo  Enneadeca- 
teride  ,  cioè  il  (uoCiclo  d'anni  19., 
col  quale  pretendeva  di  aggiaflare 
il  corfo  del  Sole  a  quello  delia  LU' 
nay  e  di  fare  ,  the  gli  annifolari, 
e  lunari  cominciaffero  nel  medelìmo 
tempio.  Quefto  è  quel,  che  fi  chia- 
ma //  numero  d^  ero  .  Gli  Ateniefi 
avendo  fìabilito  di  Ipedire  una  flot- 
ta in  Sicilia  vollero  far  imbarcar 
Metone,  che  contraffece  il  pazzo  - 
Quefl'  atlronomo  aveva  Eutemope  e 
Faina  per  fecondarlo  nelle  fue  of- 
ferv;!zinni  folari  . 

METR  A,  era  figliuola  dì  Erifitto- 
ne  della  Telfaglia  .     Fingono  i  poe- 
ti, che  Nettuno  effendofi  abufato  dì 
lei  ,  le  diede  per   ricompenfa  il  po- 
tere di  cangiarli    in  qual  figura  effa, 
volefTe .     Suo  padre   etrendofi  trova- 
to oppreffo  dalla  mifcria  e  dalla  fa- 
me la  vendette  per  vivere;  n>a  efTa 
prefe  la  figura  di  un  pefcatorc ,  e  fi 
raife  in  libertà  .     Eriftttone   appro- 
fittando di  queff  avvantaggio  la  ven- 
dette più  volte,    e  fempre  fi  liber» 
dalle  (Ve  catene  prendendo  la  figura 
ora  d'  una  giovenca ,  ora  d'  un  giu- 
mento ,    e  qualche    vol-ta  quHa  di 
un  cervo,  o  di  un  uccello  .     Final- 
mente  vcdt-ndo  che  fua  fi/iliuola  non    • 
voleva  più  vivere  con  lai  ,  né  fom- 
minifìrar  cofi  alcuna  a'fuoi  bifogni 
prefe  l'orribile  rifoluzione  di  maa- 
giarfi  h  proprie  carni  .    Peraltro  la 
verità  della  ftorià  fi  è  che  Metra  fi 
rifolfe  di  fare  il  meli  ere  della  cor- 
tigiana   per  guadagnare    di  che  (a- 
flenere    la  proJigiofa    fame    di  fu» 
padre  .    Faccanfì  dare  dai  fuoi  amra- 
dori  un  montone,    un  bue,  un  ca- 
vallo,   o    qualche    altro    animale. 
Laonde  »    poeti  fiafero  ,   ch'ella  »- 
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veffe  ricevuto  la  facoltà  da  Kettu- 
«0,  il  quale  la  amava,  di  triisfor- 
tnarfî  in  tuttu  ciò,  ch'erale  a  e  rado. 
METRIE  o  METTRIE  ^Giulia- 
Ut  Offrtdo  de  la  }  ,  nacqje  a  San 
Malo  nel  1709.  da  un  negoziante  . 
11  fuo  gufto  per  la  medicina  impe- 
gnò i  fuoi  parenti  a  mandarlo  in 
Olanda  a  fludiar  fotte  T  imraorra- 
le  Boerhiave  .  Dopo  di  a»er  ap- 
prefo  in  qjefta  fcUola  delle  cogai- 
z  oni  vaftiffime  venne  a  portarle  a 
Parigi  >  dove  fu  collocato  preffo  il 
Duca  di  GraYnmont  colonnello  delle 
guardie  francefi  ,  che  lo  fece  medi- 
co dtl  fuo  Reggimenio  .  La  Met- 
ttie  avendo  feguito  il  fuo  protctto- 
ïe  all'  alTedio  di  Fribourg  vi  cadde 
pcricolofamente  ammalato .  Quefìa 
malattia  ,  che  avrebbe;  dovuto  elfer 
per  lui  una  forgcnCe  dì  riÛclfioni  , 
fu  una  forgcnte  di  delirj  .  Credet- 
te di  vedete  ,  che  «(uella  intelligen- 
za immortale ,  che  fi  chiama  jlni- 
m3  1  abbacava  col  corpo,  e  fi  inde- 
boliva con  lui  .  Egli  fcrilTe  da  fi- 
fico  ciò  che  non  appartiene  alla  fi- 
fica  ;  ed  Osò  far  1'  T/ìoria  naturale 
deir anima  .  Queft' Opera,  che  ra- 
fpsra  r  citipietà  ad  ogni  pagina,  fol- 
levò  tutti  .  Il  Duca  di  Grammont 
lo  foflenne  contro  ^ucHa  burrafca  ; 
ma  quello  fignore  cfTendo  flato  uc- 
cifo  poco  tempo  appreflb  il  medico 
perdette  il  fuo  pofto .  Allori  ri- 
volfe  le  fue  armi  contro  i  fuoi  con- 
fratelli, e  p'Jblicò  la  {ììa  Penelope ì 
'offia  il  Macchiavello  in  medicina  in 
■ji.  J.  Voi.  1748.  Opera  fingolare 
')>rodotta  dall'  ubbr'achezza  ,  e  pìe- 
'na  dì  deiir)  ,  e  di  irtotti  fattrici 
(  EìTa  diviene  rara  ) .  La  follevazio- 
ne  della  facoltà  contro  quefta  fati- 
raobbligò  Tautore  ì  ritirarfi  a  Lei< 
da  .  Ivi  egli  publicò  il  fuo  Votao 
tnaeebint .  Una  fuppofizionè  con- 
tinua di  principi  in  queììione  ,  di 
faragoni  o  di  analogie  imperfette 
grette  in  prove  ,  delle  offervazioni 
^particolari  affai  giufte.  dalle  quali 
fi  cavano  delle  condufioni  genera- 
li, che  non  oe  derivano,  l'afférma- 
zione la  più  affoluta  continuamen- 
te meda  in  porto  di  dubbio  :  ecco 
la  filofofia  dell'autore.  L'  entu- 
fiafmo  col  quaiç  jgu  declama,  e  1' 
aria  di  perluafione  che  prende  era- 
Bo  capaci  di  ledurre  quegli  fpiriti 
deboli,  che  fi  vertono  dello  fpirito 
•fotte  par  aafsondere    U  loro  debu- 
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1«ZZ3*  Maqucrto  non  era  quel  cfre 
dcliderava  T  autore;  volea  folamen- 
te  ,  dice  Un  uomo  di  fpirito  ,  ave- 
te il  titolo  di  animali  fpiritualt  , 
e  di  Macchina  curio/a  .  Alpiranda 
al  titolo  di  Filofofe  aveva ,  egli  di- 
ceva, abbandonato  la  medicina  del 
corpo  per  darfi  alla  medicina  dell' 
anima .  Ma  quefta  medicina  ooa 
comparve  ,  che  un  veleno  non  fa- 
limente  a' teologi  ,  ma  a' buoni  po- 
litici .  Perfeguitato  in  Olanda  .  do- 
ve il  fuo  libro  fu  dato  alle  fism- 
irte,  fi  falvò  nel  1748.  a  Ëerlino  ; 
ivi  divenne  lettore  del  fte  di  Pxat- 
fia,  e  membro  della  fua  accademia. 
In  quella  Città  viffc  tranquillo  fino 
alla  fua  morte  avvenuta  nel  1751. 
£ff"a  fu  la  confeguenza  di  un  trat- 
to di  quella  pazzia ,  che  fi  facea 
conofcere  in  tutta  la  fua  condotta  • 
Aveva  una  febbre  di  indigertione  ; 
fece  i  bagni  ,  fi  f£cc  cavar  fanguc 
otto  volte  ,  e  mori  come  era  viflu- 
to  .  Non  trattava  meglio  gli  altri 
di  quello  ,  che  trattaife  fé  flcffo  . 
Milord  Tjfrtonml  Ambafciadore  di 
Francia  fu  la  vittima  delle  frequen- 
ti cavate  di  fangue,  che  gli  ordi- 
nò. Il  Re  di  Pruffia  diffe  a  queflo 
fogeetto  ;  Chi  avrebbe  creduto  ,  cèe 
la  Mettiic  dovePe  trovare  alcuno 
ancor  più  pat^z.o  di  lui  ?  Come  mai 
Tjirconnel  aveva  potuto  prcflar  cré« 
denza  ad  un  medico  ,  che  avea  paf- 
futo tutta  la  fua  vita  a  biafimar  ta 
medicina,  come  la  religione?  Al- 
cuni Scrittori  hanno  pretefo,  che 
la  Mutrie  fi  foffe  pentito  ne'  fuoi 
ultimi  momenti  ,  e  che  i  filofcfi  «fi 
Berlino  avefTero  detto,  che  //  ave- 
va  difonoratì  in  vita  t  in  morte. 
Altri  autori  hanno  fcritto  ,  eh'  eeii 
era  ufcito  dal  monio  a  poco  apprèffò 
tome  un  attore  abbandona  il  teatro 
Jenz.a  altro  rinerejcimento  che  quel' 
lo  di  perdere  il  piacere  di  brinar- 
vi .  La  fua  converfazione  tratte- 
neva moltiffimo,  quando  la  fua  gio- 
vialità non  andava  fino  alla  flra- 
vaganza ,  ma  efa  vi  andava  affai 
fpeffo.  Vede vafi  qualche  volta  qucfl' 
uomo,  che  fi  vantava  del  nome  di 
fìlofcfo  ,  gettar  la  fua  parrucca  per 
terra  ,  fpogliarfi  ,  e  metterfi  quafì 
tutto  nudo  in  mezzo  d'  una  grande 
compagnia  .  Era  nelle  fue  Opere 
cerne  era  nelle  fue  azioni  .  Figo- 
randcfi  un  giorno,  che  il  Baron  ài 
Baller  ■)  uno  de' più  ào\v  uoniaii» 
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«  de' più  virtuosi   della   Germania, 
foffe  un  Ateo,    immaginò    una  fto- 
ria,  e  la   publifò  .    Raccontò,  che 
avea  veduto  queft'  uomo  rifpcttabi- 
Xc  a  Gottinga  in  Un  cattivo  iuogO} 
che  combatteva  1' efìflenza  delL'En- 
tç    fupremo  .     Trovafi    in    tutte    le 
fue  produziofli  del  fuoco,    dell' im- 
magiti.-izione ,   e  del  brillante;    ma 
poca  aggiuftateiza,  poca  preci/ione, 
e  poco    gufto  .     Furono    raccolte   a 
Berlino  .lel  1751.    in  4.  ,    e  1.  Voi. 
in  II.  le  fue  Opere  filofofiche  ,    che 
contengono    L'  uomo    macchina  ,    l' 
uomo  pianta.,  In  Storia  del  l^  anima  ^ 
1'  arte  di  godere  ,    il  Difcorfo  fopra 
la  felicità  ec.  ec.     In   quell'ultimo 
trattato  la  Mettrie  è ,   fecondo  Di- 
derot.,   uno    fcrittore    fenia    giudi- 
zio ,    „  che    confonde  per    tutto  le 
(,  pene  del  faggio  co' tormenti  del- 
„  lo    fccUerato  ,    gì'  inconvenienti 
s>  leggeri  della  fcienza  colle  confe- 
„  guenze     funeftc    dell'  ignoranza  , 
„  di  cui  fi  riconofce  la  frivolità  del- 
),  lo  fpirito  in    ciò  che   di<.e  ,    e  la 
„  corruzione  del  cuore   in  ciò    che 
„  non  ofa  dire;  che  pronunzia  qui, 
„  che    l'  uomo  è  pcrverfo   per    fua 
„  natura  ,  e  che  fa  dall'  altro  can- 
„  to  della  natura  degli  enti  la  rc- 
„  gola  de'  loro  doveri ,  e  la  forgen- 
„  te  della  loro  felicità;  che  fembra 
„  occuparli  a  tranquillizzare  lo  feci- 
„  lerato  nel  delitto,    e  il  corrotto 
„  nc'fuoi  vizi;  i  di  cui  fofifmi  grof- 
„  folani  ,  ma  pericolofi  per  la  gio- 
,,  vialità ,  con  cui  li  condifce,  ma- 
„  nifeftano  uno  fcrittore  ,   che  non 
„  ha  le  prime  idee    de'  veri  fonda- 
„  menti  della  morale  .     Il  chaos  di 
„  ragione  e  di  flravaganza  di  queft' 
3,  autore  non  può   eflerc  riguardato 
„  fenza  difguflo ,  che  da  que*  letto- 
„  ri  futili ,  che  confondono  la  buf- 
„  foneria  coli' evidenza  ,  e  a' quali 
„  fì  ha    provato    tutto ,    quando    fi 
„  fanno  ridere  "  .     I  fuoi    principi 
^rtati  fìno  alle  loro  ultime  confe- 
guenze  ,    rovefciercbbero   la  legisla- 
zione ,    difpenferebbero    i    genitori 
dalla  educazione  de'  loro    figliuoli , 
rinchiuderebbero  nelle    piccole  cafe 
1'  uomo   coraggiofo ,   che  lotta  for- 
temente contro    le  fue  inclinazioni 
fregolatei    ed  afficurcrebbero    l'im- 
mortalità all' empio  1  che  s' abban- 
«lonalTe  fenza  rimorfi   alle  fue  .    La 
tella  di  la  Mettrie  è  cosi   turbata  , 
e  le  fue  idee  fono  a  tal  punto  fcu- 
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cite,  che  nella  medcfiaia  pagina  nti* 
afTerzione    fenfata  è  urtata   da    un* 
afferzione   ftravagantc,    e  un' afTer- 
zione ftravagante    da  un'  afTerzione 
fenfata,    in  maniera  che  gli  è  tan- 
to facile  a  difenderla  ,    «he    ad    at- 
taccarla .     Abbiamo    ancora  di    luì 
la    Traduzione    degli    Aforifmi    di 
Boerhaave  fuo    maeftro    in  io.  Voi. 
in  li.  con  un  lungo  Commentario , 
che  non  è  il  migliore,  che  fi  ;ibbia 
dato  fopra  queft'  autore  ,  checché  ne 
dica  Voltaire .     Fra    molte    olTerva- 
zioni  vere  e  giufte  ,  ve  ne  fono  al- 
cune dì.falfe,  ed  alcuni  fentimenti 
fingolarì  .     Certi  lettori  ci  rimpro- 
vereranno forfè  dì  aver  dipinto  que- 
llo   medico    materiali/la  troppo  dì- 
favvantaggiofamcnte;  ma  noi  l'ab- 
biamo dipinto  come  egli  era.    Eflb 
era,  fecondo  (Voltaire  y  che  lo  ave- 
va molto  conofciuto,  un  pazX"  ^  '' 
quale    non  fcriveva ,    che    nell^  ub- 
briachezz."  •    Maupertuii  dice  a  po- 
co appreffo  la  Cofa    medefima  nella 
fua  Lettera  ad  Mailer  C  Tom.  HI. 
delle  fue  Opere  edizione  di  Lione  ). 
Il    Marchefe    d^  Argent  ,   che   noa 
ha  avuto  alcun  intereffe  adirne  del 
male,    lo  rapprefenta  precifamcnte 
come  noi ,  C  ^ed.  il  Giornale  Enci- 
clopedico Gennaro  17^1.  eftratto  dell' 
Ocello  Lucano  del  Marchefe   rf'  Ar- 
gens  pag.  35.  e  fegg.  )  .    Noi    nott 
fi  fiancheremo  di  ripetere,  che  non 
fiamo  d*  alcun  partito, ^è  Gianfe- 
nifti  ,   ne    Molinifli,  ne  Encidope- 
difti,  né  Anti-Encidopedifti .    Rac- 
contiamo i  fatti  fu  ciò  che  noi  cre- 
diamo effere  la  verità.     Può  elTere, 
che  non  l'abbiamo  incontrata  qual- 
che volta,  ma  non  abbiamo  obblia- 
to  niente  per  cercarla  ,    e  per    tro- 
varla •     Il  Re  di  Pruffia    feparando 
nel  la  Mettrie  il  medico  e  lo  fcrit- 
tore   dall' empio  e  da!    fatirico  ,    fi 
degnò  di  fare  il  {\io  elogio  funebre  . 
Queft' elogio  fu  letto  all'Accademia 
da    un    fegretario    de'  fuoi    ordini  « 
C  l^ed.  Linneo  )  . 

1.  METRODORO  ,  celebre  me- 
dico Greco,  nativo  di  Ohio,  difce- 
polo  del  filofofo  Democrito ,  e  mae- 
flro  d' Ippocrate ,  e  d' Anajfarco ,  ver- 
fo  l'  anno  444.  avanti  G.  G.  Crcdea 
che  il  mondo  foffe  eterno,  ed  infi- 
nito ,  e  negava  il  moto  .  Gli  av- 
venne un  giorno,  fi  dice,  di  fofte- 
nere  la  fua  impoffibilità  con  tanta 
vivacità,  e  con  tanto  forti  geflirti- 
l&- 
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•  izinni.  che  fi  slogò  un  braccio. 
Allora  pregò  il  fuo  avverfario  a  ri- 
mcircrglido,  itiaqueftrt  pli  rilpofe  ,* 
ihe  bijognerebbe  per  quejìo^  che  il 
moto  e  il  cangiamento  di  luogo  fof- 
f'e  pojftbile  i  ma  che  ciò  non  C  era 
feeoniio  ifuoi  principi  -  Quefto  era 
Titterlo  colle  fue  proprie  armi  . 
Compofe  diverfe  Opere  di  medici- 
na, che  fi  fono  perdute. 

I.  METRODORO,  eccellente  pit- 
tore ,  e  dotto  fìlofofo,  fu  eletto  da- 
{;li  Ateniefi,  e  mandato  &  Paolo  E- 
milto  ,  il  quale  avendo  preio  Perfeo 
Re  dei  Macedoni  ,  avca  lor  chiefto 
due  uomini»  l'uno  per  iflruire  i 
iuoi  figliuoli,  e  l'altro  per  dipin- 
gere il  fuo  trionfo  ,  facendo  loro 
intendere  nel  medefimo  tempo,  eh' 
egli  dcfiderava  un  eccellente  filofofo 
per  precettore  dei  fuoi  figliuoli  . 
Gii  Ateniefi  mandarongli  Metrodo- 
ro  ,  il  q'Jale  era  eccellente  filofofo  , 
e  pittore  .  Paolo  Eni'.io  di  qaefta 
loro  fcelia  fu  contentiffimo. 

3  METRODORO.  filofofo  della 
Città  di  Scepfi  nella  Mifia ,  abban- 
«iotiò  1'  abito,  e  la  vita  di  filofofo 
per  feguire  la  vita  comune.  Le  fue 
Opere  erano  fcritte  in  iftilc  da  ora- 
tore ,  ciò  che  lo  impedì  di  aver  de' 
difccpoli  e  degli  imitatori.  Quan- 
tunque povero  fece  un  gran  matri- 
monio in  Cutaginc  .  In  progreffo 
fi  riti'ò  apprefo  Mitridate  Re  di 
Ponto  ,  che  gli  diede  la  fua  confi- 
denza ,  e  gli  refe  i  più  grandi  ono- 
ri .  Lo  fpcdì  in  ambafciata  preffb 
"riparane  Re  d'Armenia,  e  al  fuo 
ritorno  lo  fece  morire,  perchè  avea 
configliato  a  quefto  Principe  di  non 
conceder  foccorfi  a  Mi  tritiate  ,  co- 
me lo  ricercava  . 

I.  METROFANE,  celebre  Vefco- 
vo  di  Bifanzio,  e  ConfelTore,  mor- 
to verfo  l' alino  311.,  meritò  il  ti- 
tolo di  Coiifcfrorc  in  tempo  della 
pcrfecuzione  di  Diocleziano  .  La 
fua  memoria  è  in  onore  nella  Chic 
fa  d'  Oriente  . 

i.  METROFANE  ,  Vefcovo  di 
Smirne  rei  lecolo  IX.  L'ambizio- 
ne e  ladifcordia  non  regnarono  nel 
fuo  fpitìto  illuminato  e  pacifico 
in  un  tempo  che  la  Chiefa  d'Orien- 
te non  rcfpirava  che  lo  fcifma  e  T 
odio  contra  U  Chiefa  Romana  .  At- 
taccato a  S.  lgnaz.io  dì  Coflantino- 
poii  s' oppofe  con  vigore  al  torbi- 
do F0Z.Ì0  neir'867. ,    ed   efpreffc    ì 
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fuoi  fentim^nti  di  pace,  e  di  cotl- 
cordia  in  una  Lettera  fliroatiffima 
inferita  nellv  Raccolte  dei  Condì j  . 
3.  METROFANE  CRITOPOLO 
Protofincello  della  Cfaieia  Maggio- 
re di  Coflantinopoli  .  Fu  manda. 
to  da  Cirillo  Lucar  in  Inghilterra 
per  informarfi  efattamentc  dello  fla- 
to ,  e  della  dottrina  delle  Chicfe 
Proteftanti  ,  Cr/ropo/o  eÉfendo  sbar- 
cato in  Hambourg  girò  una  parte 
della  Germania,  e  vi  compofe  una 
Confejftone  di  Fede  della  Chiefa  Gre- 
ca ^  ftampata  in  Helmflad  in  greco, 
ed  in  latino  nel  ì66i.  Quefta  Con- 
feffione  favoriva  in  qualche  parte  Iz 
dottrina  de'  Pretefi  Riformati  ,  ma 
ella-  è  conforme  in  altri  luoghi  a' 
dogmi  della  Chiefa  cattolica  ,  e  1' 
autore  vi  ragiona  da  valente  tcolo- 
go  e  critico. 

METRONE  (T.),  di  Verona. 
Fiorì  probabilmente  nel  fecoloVIlI- 
Graudi  favole  fonofi  ne' fecoli  a  noi 
piti  vicini  inventate  intorno  a  S. 
Metrone  .  Raterio  Vefcovo  di  Vero- 
na nel  fecolo  X.  è  il  più  antico  tra 
gli  fcrittori  ,  i  quali  di  quello  fan- 
to  hanno  parlato  .  Sulla  fcorta  dell' 
Opera  di  Rateriohi  prefo  il  P.  Matt' 
Zoni  dell'Oratorio  ad  efaminare  , 
ed  a  purgare  dalle  intrufc  novelle 
le  gefta  del  medefimo  Santo  col  fc- 
guente  critico  e  giudiziofo  libret- 
to .•  Notizie  intorno  a  S.  khtrone  , 
Verona  173^.  in  8.  Il  culto  del  San- 
to ci  è  in  particolar  maniera  trat- 
tato ,  e  con  notizie  non  ovvie  ri- 
fchiarato.  Agli  8.  di  Maggio  fé  ne 
celebrò  ab  antico  l'uffizio,  ed  è  a 
notare,  che  nel  Caypfo ,  o  Ordine 
Veroncfe  compilato  da.  Stefano  Pre- 
te .,  e  cantore  circa  la  meta  dell' 
undecimo  fecolo  ,  e  trattato  da  mar- 
tire ;  lo  che  non  può  attribuirfi,  che 
alla  grand  ffima  penitenza  di  lui  , 
la  qual  fu  come  un  lungo,  e  peno- 
fo  martirio  . 

METTA  IRE,  f^ed.  MAITTAI- 
RE. 

I.  METZ  C  Concilio  di  5  il  mefe 
d'Ottobre  del  594.  Egidio  Arcivc- 
fcovo  di  Reims  vi  fu  dcpofto,  ed 
efiliato  come  colpevole  di  delitto  di 
lefa  Maeftà  .  Crcdieldo ,  e  Bafino 
furonvi  nella  comunione  .  Quelli 
rientrò  n^l  fuo  convento  ,  e  Crcdiel- 
do fu  inviato  in  una  terra  dncagU 
dal  Re.  Quefto  Concilio  da  altri 
è  regiftrato  all' anno  S90. 
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a.  METZ  (  Conci lid  di  )   a'  s8. 

Maggio  dell'  859.  ,  per  procurar  la 
pace  di  Carlo  Calvo  x  e  di  Lotario 
tuo  nipote  con  Luigi  il  Germa- 
nico . 

5.  METZ  C  Concilio  di  )  il  mefe 
di  Giugno  dell' 863.  in  favore  del 
Re  Lotario  ,  e  in  prefenza  de*  Le- 
gaci,  che  non  efeguiron  gli  ordini 
del  Papa . 

4.  METZ  C  Concilio  di  )  ,  dell' 
S88.  tenuto  dall'  Arcivcfcovo  di  Trê- 
ves •     Vi  fi  fecero  1  j.  Canoni  . 

METZ^Claudio Bjrl)ierd\  ),Luo. 
gotenente  Generale  d'Artiglieria, 
e  delie  armate  del  Re  di  Francia, 
nacque  in  Rofnay  nella  Sciampagna 
il  I.  Aprile  1638.  Egli  fi  fignalò 
fin  da'  fuoi  primi  anni  nella  profef- 
fione  dell' arir.i .  Avendo  ricevuto 
nel  1^57.  una  ferita  ,  di  cui  portò 
la  cicatrice  per  tutta  la  fua  vita  , 
fu  i8.  mefi  a  guarirne,  uè  potè  fer- 
Vire  nella  campagna  del  1658.,  la 
fola  che  mancò  dopo  che  egli  entrò 
al  fervigio  fino  alla  fua  morte.  Si 
diflinfe  fopra  tutto  per  la  fua  appli- 
cazione a  perfezionare  l'artiglieria; 
e  la  mife  in  uno  flato  ,  dove  non 
era  mai  ft.ita  ,  e  la  fece  fervirequa- 
fì  colla  medcGma  intelligenza.  Égli 
fu  uccifo  da  una  moichettata  nella 
tefia  nel  1690.  alla  battaglia  di  Fica- 
rus  .  Egli  era  allora  Luogotenente 
generale  .  Veniva  riguardato  come 
il  più  valente  ingegnere  ,  che  avef- 
fe  avuto  la  Francia  prima  di  f'au 
'ian ,    e   come    uno    degli    uomini  i 

fiiù  benefici,  e  i  più  virtuofi,  che 
o  flato  militare  aveffe  prodotti . 
Nella  fua  morte  Luigi  XIV.  diffe 
al  fratello  di  quello  bravo  ufficiale  : 
Voi  perdete  molto;  ma  io  perdo  an- 
tor  pia  per  la  difficoltà  che  avrò  di 
trovare  un  altro  fuo  pari  .  .  Mada- 
ma la  Delfinn  avendolo  veduto  qual- 
che tempo  avanti  al  pranzo  del  Re  , 
diffe  a  baffa  voce  al  Principe  :  QueJV 
tiOtao  è  molto  hruttol  Ed  io,  rifpo- 
(i  Luigi,  lo  trovo  molto  hello;  per- 
ete è  uno  de^  più  bravi  uomini  dsf 
mio  regno  . 

METZU  C  Gabriele  3  ,  eccellente 
pittore  in  piccolo  ,  nacque  a  Leiden 
nei  i(5i^  ,  e  morì  nella  ftefTa  Città 
nel  1638.  I  fuoi  Quadri  fono  po- 
chi, ma  fono  ricercatifiìmì,  e  pre« 
ziofÌ  per  la  finezza,  e  per  la  legge- 
rezza del  fon  tocco  ,  per  la  frefchez- 
23  del  colorito,  t>er  la  intelligenza 
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nel  chiaro-fcuro ,  e  per  la  cCmcita 
del  dìfégno  . 

MËUCC[(r/nrfn-:0,  pitror  Fio- 
rentino, nacque  l'anno  1694-  In- 
clinato fino  da'  funi  più  teneri  an- 
ni alle  bell'arti  s'applicò  al  difé- 
gno,  in  cui  fece  s?  rapidi  avanza- 
menti, che  il  Sig.  Giambatifla  Rar- 
tolini  Salimbeni  Gentiluomo  Fio- 
rentino prefa  fpccial  protezione  di 
lui  lo  mandò  a  Bologna  per  prn- 
fcguire  i  fuoi  fludj  ,  ove  fermjifi 
per  qualche  tempo,  e  pafsò  pdfcia, 
a  Parma,  e  Piacenza  fotto  la  dire- 
zione di  Gio.Giufeppe  dal  Sole  Bo- 
lognefe  ,  e  rinomato  pittore  de'  fuoi 
tempi .  E'indicibite  l'affidaith  ,  col- 
li quale  continuò  il  Meucci  a  ftu- 
diare  fotto  un  tal  maeftro.  Dopo 
aver  terminati  gli  ftudj  viaggiò  per 
tutta  la  Lombardia,  e  per  1(ì  ftato 
Veneto  per  ofTervarc,  o  copiare  i 
dipinti  dei  valorofi  Profelfori  ,  cHs 
in  quelle  parti  lavorarono.  Richia- 
mato alla  patria,  dove  era  già  prc- 
corfa  la  fama  del  fuo  valore,  dipin- 
fc  in  più  palagi,  e  Chiefe  di  cifa 
con  molta  efprclBonc,  e  felicità . 
Fu  quindi  richiedo  a  dipingere  nel- 
le ville  fuburfaane  ,  e  in  molte  Cit- 
tà della  Tofcana,  e  fuori  di  effs  • 
Mentre  trovavafi  in  Roma,  dove 
avea  dipinta  la  Libreria  di  Cafa  Cor- 
fini  ,  venne  richiefto  da  PiUppoV. 
Monarca  delle  Spagne  per  dipinge- 
re alcune  fianz?  nel  palazzo  Reale 
con  vantaggiofe  condizioni  j  ma  e- 
gli  giudicò  di  nrn  accettare  un  t.-ì- 
le  onorevole  impiego .  Dopo  rìiol- 
te  fue  gloriofe  fatiche  ccisò  di  vi- 
vere in  Rortja  l'anno  \7f,6.  d'anni 
71.,  e  fu  fepolto  in  S.  Maria  Mag- 
giore .  Lafciò  due  figli  ,  che  con 
lode  efeicitano  ivi  la  flelTa  profef- 
fione.  ^cU'Aèeeedario  Pittorico  ec. 
pag.  1238. ,  Firenze  17S8.  fi  hanno 
copiofc,  ed  efatté  notijiie  della  fua 
Viti,  e  delle  fue  Opere.  Vegjiafì 
andhô  la  Storia  Pittorica  del  Ch. 
Abate  Lanz.'  pag.  14a. 

i.MEVIO,  poeta  latino ,  che r/f- 
gilio  ,  ed  Orazjo  pongono  in  ridico- 
lo ;  vivea  egli  nel  tempo  d'  Augui 
fio .  Elfo  e  Savio  erano  i  Cotin- 
del  loro  fecole.  Erano  fenza  glo- 
ria ,  e  volevano  toglierla  a  quelli  « 
a  cui  era  dovuta  . 

a.  MEVIO   C  Davide^,    celebre 
Giurifconfulto ,  Configliere  privata 
de^  Re  di  Svezia,   e  Prefidcntr  dei 
Con- 
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Confisi'^  Sovrano  in  VVifmar.  Fm 
fpedito  da  Carlo  Xl»  Re  di  Svezia 
pex  terminar  le  differenze  di  qucfto 
monarca  coli'  Imperadore  fopra  le 
Vrovincie  dell' Alemagna  cedute  al- 
3a  Svezia  per  la  pace  di  Vcflfalia  . 
Egli  eb!>e  parte  in  aftri  affari  non 
roeiio  importanti  >  e  morì  nel  i58i. 
Si  hanno  di  lui  de^  Commenti  fui 
Diritto  diLubeek-'  Delle  Decijioni  : 
Hn  Trattato  dell'  Amnijìta  :  Una 
Ciurifprtidenza  Vniverfale  ,  ed  un 
gran  numero  d' Opere  ,  che  fono  una 
jmua  del  fuoftpcrc;  eppure  egli  è 
meno  conofciuto  del  Mevio  di  Ora- 

"  MEULEN ,  red.  VANDER-MEU- 
LEN . 

MEUNG  (  G/ou3n««  di),  l'ed. 
CLOPINEL. 

MEUNIER,  Gefuita,  prcfefsò  la 
teologia  ,  e  le  Belle  Lettere  nel  fuo 
Ordine,  ma  è  folamente  conofciu- 
to per  alcune  Tefit  fatte  flampare 
in  Dijon  nel  \6%6-  in  cui  foftenne 
r  errore  dtl  peccato  filofrfico  .  Ecco 
qiale  è  la  fua  propofizione  .*  ,,  Il 
„  peccato  filofofico  o  fia  morale,  è 
„  un'azione  umana,  contraria  a 
„  c-ò  che  conviene  alla  natura  ra- 
„  gionevole  ,  e  alla  retta  ragione  : 
,>  ma  il  peccato  teologico  morale  è 
„  una  libera  trafgreffioiie  della  leg- 
,.  gè  Divin.i.  Il  peccato  filolofico, 
„  quantunque pofTa  effer  grave,  com- 
»,  raelTo  eiTendo  da  quello,  che  non 
„  ha  veruna  cognizione  di  Din,  o 
,,  che  attualmente  non  penfa  a  Dio , 
„  y-uò  eiTere  un  peccto  grave  affai  ; 
„  ma  non  è  però  oftefa  di  Dio  ,  ne 
■.,  peccato  morrale  ,  che  rompa  l' 
V,  amicizia  dell'uomo  con  Dio,  ne 
^,  che  meriti  l'eterne  pene  '' .  Il 
Sig.  Ariiauld  denunciò  qucft'crrorc 
in  uno  fcritto  ,  che  girò  per  tutta 
1*  Francia:  ma  li  Gcfuiti  veden- 
do l'  indignazione  del  pub'.ico  di- 
chiararono, che  il  Profeffore  di  Di- 
jon era  affai  lungi  d»l  penfarc  cf- 
fervi  realmente  alcuno,  che  com- 
•ncttelfe  p-ccati  puramente  filofofi- 
ci ,  i  quali  non  folfero  teologici  nel 
tempo  RctToi  e  ch'egli  fatto  avea 
foitanto  una  fuopofizione  di  un  ca- 
lo metafisico,  che  giammai  non  ao- 
cadeva  . 

MEUNIER  ,  ferf.  MEUSNIER  . 

I.  MEURISSO  (  Martino'),  di 
Rryc,  Vefcovodi  Madaura,  Soffra- 
S^neo  di  Metz  ,   ftwdò  i  Benedec- 
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tini  di  Montigny  prcITo  Metz,  e 
morì  nel  l6^.  Abbiamo  di  lui  ;  i. 
La  Storia  dei  fefeovi  di  Metz. .  1684. 
in  fol.  a.  JJìoria  della  nafcita  ,  pro- 
grejfo  e  decadenz»  dell'  erefia  » 
MetZt  1^70.  in  4. 

Î.  MEURISSO  C  Enrico  Pmwa- 
nuele')  y  abile  chirurgo  di  Parigi, 
nativo  di  S.  Quintino,  morì  allì 
17.  Maggio  Ié94- 1  del  quale  fi  ha  un 
Trattafi  del  Salajjo  in  i».,  che  è 
flimato  ,  poiché  racchiude  de' precet- 
ti utili,  e  delle  riflelF.oai  gìudìzief^. 

1.  MEURSIO  ^Giovanni'),  uno 
de'  più  dotti  ,  e  laboriofi  fcrittorì  del 
fecolo  XVil. ,  nacque  vicino  all' 
Aja  in  Olanda  nel  1579.  Dimoftrò 
dalla  fua  Infanzia  delle  difpofizioai 
ilraordinarie  per  le  Belle  Lettere, 
e  per  le  fcienze  ,  e  andò  a  ftudiarc 
il  Diritto  in  Orleans  co'  figliuoli 
di  Barneveldt  ,  eh'  egli  accompagnò 
ne' loro  viaggi.  I  fuoi  viaggi  gli 
fece  conofccre  le  Corri  de*^ Principi 
dell'  Eiropa  ,  e  conversò  co'  più  dot- 
ti .  Nel  ritorno  in  Olanda  fu  fatto 
Profeffore  d'  Iftoria  in  Leyden  nel 
i5lo. ,  e  poi  Profeffore  di  litjgua 
greca  .  Salendo  in  maggior  ripara» 
zionc  di  giorno  in  giorno,  Criflier- 
ro  IV.  Re  di  Danimarca  io  fece 
ProfelTore  d'  Iftoria  ,  e  di  Politica 
neir  Univerfità  di  Son  nel  1623.  St 
fece  univerfalmente  ftimare  in  que-r 
fio  impiego  ,  e  mori  nel  1Ì41.  d'  an- 
ni 6i.  Scaligero  lo  tratta  da  pe- 
dante, da  ignorante,  e  dt  prcfon- 
tuofo  ;  ma  fi  fa  qual  fondamento 
convenga  fare  delle  critiche  di  qje- 
fto  fatirico  groffolano  ed  infoiente. 
Havvi  di  lui  un  gran  numero  d'O- 
pere dotte  ,  la  maggior  parte  delle 
quali  s'aggirano  fopra  l'antico  (ta- 
to della  Grecia  ,  come  verb-  gr.  r. 
De  populis  Attutt  :  a.  Attiearum 
leiifonum  Lib.  Il',  j.  Arconte!  A- 
thentenfes  :  a- Fortuna  Attici:  <^.  De 
Athenarurn  Oripjne  :  6.  De  Feftis 
Gracorum&c.  Qjiefti  diverfi  Trattata 
pieni  di  eru.'izione  fi  trovano  nelle 
raccolte  di  Grevio  e  di  Gronovio- 
6.  Hi/loria  Daniea,  16^0-  in  4-,  che 
è  la  Storia  de'  He  Criftierno  \. ,  Gio- 
vanni .,  e  Crijìierno  II.  7.  Un  nu- 
mero grande  di  TriHuz'oni  di  au- 
tori Greci  ,  th'eglt  ha  arricchito  di 
note  ,  e  fra  gli  altri  della  Storia 
Romana  di  Teodoro  Meteehita  ,  del- 
le Lèttere  di  Teojilatto  ;  della  Tar- 
tica  di  Cc/iunttno  Porfiicgeneta i  AeK 
la 
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h  Origine  diCoftantitiopoli  di  Gior- 
gio Codino^  AeWe  Aringhe  de' Padri 
Greci  ,  che  non  erano  ancora  ftate 
publicate  ec.  8.  Una  Storia  dell' 
Univerfiià  di  Leida  folto  il  titolo 
di  Athente  Barava,  i6i$.  in  4-  9- 
Giojjarium  Grieco-Barbarutn  ,  Leida 
3614.  in  4.  IO.  Creta,  Cyftrus ,  Rho- 
dus  ,  Amrterdam  1675-  in  4. ,  che  è 
una  deferitone  di  quelle  ifole,  e 
delle  loro  antichità  .  11.  Rerum 
Belgicarum  liber  i.  ,  i6ia.  lib.  IV. 
1614.  in  4.  ,  che  è  la  ftoria  di  ciò, 
che  fi  è  paffato  ne'  pacfi- baffi  fotto 
il  Duca  d'Alba  .  La  prima  edizio- 
ne avendo  difpiacinto  a'  faoi  con- 
cittadini ,  ed  avendoli  eziandio  ir- 
litati  al  punto  di  volerlo  fpoglia- 
le  de'  fuoi  impieghi ,  ne  fece  una 
feconda  piìi  ampia,  dove  moflrò 
molta  compiacenza  per  le  fuc  criti- 
che, qualche  volta  alle  fpefc  della 
Verità  ,  e  della  efattezza  de'  fatti  . 
Tutte  le  Òpere  di  quello  dotto  e  la- 
boriofo  fcrittore  fono  Hate  raccol- 
te ,  e  illuftrate  dal  Çh.  Abate  La- 
mi,  e  pUblicate  in  Firenze  in  la. 
Voi.  in  fol.  fig. ,  I76ì.   il^ed.  PuF- 

ÎENDORFIO  ")• 

1.  MEURSIO  C  Giovanni'^,  fi- 
gliuolo del  precedente,  nacque  a 
Leida  nel  I613. ,  e  morì  in  Dani- 
marca nel  fiore  della  fua  età  .  Pu- 
bliée diverfc  Opere  ,  fra  le  quali  fi 
diliinguono:  I.  Arborctum  facrum^ 
five  de  ArboruM  confervatione ,  Lei- 
da 1641.  in  8.  2.  De  tibiis  veterum 
nel  Gronovia  . 

MEURSIO,  Ved.  CHORIER . 

MEUSNIER  Q  Filippo"),  abile 
pittore,  nato  a  Parigi  nel  l<$(55. ,  vi 
mori  nel  1734.  I  fuoi  talenti  non 
furono  fenza  ricompenfi  .  Fu  rice- 
vuto all'Accademia,  e  ne  divenne 
Teforiere .  I  Re  Luigi  XIV.,  e 
Luigi  XV.  vifitarono  Meufnier  nel 
luogo  ove  dipingeva,  e  gli  dettero 
giufli  elogi  .  Gli  accordarono  una 
Jjenfione  e  l*  allogçio  nelle  Gallerie 
del  Louvre.  Qucfto  artiftà  era  ec- 
cellente nel  dipingere  1'  architettu- 
ra ,  e  fu  fcelto  per  rapprcferttare  1' 
Architettura  della  volta  della  C.ip- 
pella  di  Vcrfaglies-  Il  Duca  A' Or- 
leans lo  impiegò  a  decorare  la  ce- 
lebre Galleria  di  Coypel  al  Palar- 
20  Reale  .  Il  Caftello  di  Marly  è 
pure  ornato  delle  pitture  di  quello 
bravo  maeflro .  Si  vedono  nella 
«oliMÌoac  dei  Q^uadri  del  Re   aLl^ 
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Sopraintendcnza  di  Verfaglies  mol- 
te profpettive  di  Meufmer  molto 
flimate  .  Qucfto  pittore  ha  lavora- 
to ancora  con  riufcira  a  decorazio- 
ni di  fuochi,  di  teatro,  difetlo,  ec. 
I  fuoi  Quadri  fanno  un  effetto  ma- 
raviçliofo  per  T  intelligenza  ,  eoa 
cui  ha  faputo  diftribuire  i  chiari  e  le 
ombre  :  intendeva  perfettamente  l.t 
profpottiva .  La  fua  architettura  è 
d'  un  gufto  grande  e  regolariflìmo  , 
e  d'un  finito  maravigliofo . 

MEXIA  ,  o  MESSIA  (  Pietro  )  , 
valente  fcrittore  Spagnuolo  ,  nati- 
vo di  Siviglia ,  morrò  nelisji. ,  fu 
cronografo  di  Carlo  Quinto  ,  e  lafciò 
molte  Opere  in  lingua  fpagnuola  ; 
ma  fu  biafimato  di  aver  introdotto 
nella  fua  linpu.i  molte  parole  lati- 
ne .  Le  fue  Diverfe  tez.'oni  furonff 
tradotte  da  CI,  Grf-get  in  francefe 
in  8.  e  in  \6.  ,  Parigi  1571. 

MEY  (^Giovanni  àe),  dottore  di 
medicina,  Profcflbre  di  teologia,  e 
minirtro  a  Middelburgo  nel  (ecolo 
XVII.,  nato  inZeianda.  Compofe 
molte  Opere  in  lingua  Fiamminga 
raccolte  in  un  Voi.  in  fol.,  e  flam- 
pate  in  Middelburgo  nel  i68c.  Fe- 
ce anche  Un  libro  latino  intitolato: 
Sacra  Phyfiolagia  Rampato  nella 
fleffa  Città  nel  166I.  Vi  fpiega  lì 
paffi  della  Scrittura  ,  i  quali  concer- 
nono le  materie  fifiche.  GodofreJo 
fokerodt  lo  accufa  di  plagio  .  Mo- 
rì a'  19.  Aprile  del  1078.  in  età  di 
SP  anni .  Vcggafi  il  DtTjunnio del' 
ta  Medicina  dell'  Elof  . 

1.  MEYER  CG/sfoMo),  Iflorico 
e  letterato,  nato  li  7.  Gennajo  1491» 
a  Vletcrcrt  nella  Caftellania  di  Caf- 
fel  in  Fiandra  vicino  a  Baìllcul , 
da  cui  aveva  prefo  il  nome  di  Ba* 
liolanus  t  applicortì  a  Bruges  ad  i- 
flruire  la  gioventì^neUe  Belle-Let- 
tere, e  nella  pietà  .  Morì  Parroco 
di  Blanckenberg  li  5.  Febbraio  155Î. 
Le  fuc  principali  produzioni  fono  : 
1.  Annales  rerum  Flandricarum  , 
Anverfa  1^6*.  in  fol.  Quelli  Annali 
vanno  fino  all'  anno  1477.  ,  e  fono 
flimati  .•  lo  flile  è  facile  ,  fluido,  e 
baflantemcnte  puro.  Gli  hanno  ri- 
flampari  nella  raccolta  delle  Storie 
Belgiche.,  Francfort  1580.  z.  Flan- 
dricarum rerum  decas  ,,  Bruges  15J1. 
Ì114.  ec.  Antonio  Meyer  nipote,  e 
Filippo  Meyer  pronipote  di  Già* 
comò  i  fi  fon  diflinti  nelle  Belle- 
Lcttcìè  >  Il  gran  numero  di  com- 
po- 
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fofiiionî  in  verf) ,  che  hanno  iUo 
ai  pablicn  ,  ne  fono  i  monumenti  . 
a.  MEYER  QLivino  da'),  nacque 
d'una  famìglia  nobile  di  Gand  nella 
Fiandra  AuOriaca  l'anno  l6si.  Si 
feceGcfkita,  e  fi  diflinfe  nella  teo- 
logia, nella  ftoria,  e  nella  poefia . 
Morì  a  Lovanio  li  19.  Marao  1730. 
in  età  d'anni  75.  Fra  le  fue  Ope- 
le  teologiche  quella,  che  ha  fatto 
|!iìi  ftrepito,  è  V  Hifloria  eontrover- 
fiarum  de  divint  grati*  auxiliis  jub 
Summit  Pontificibus  Sixto  P'. ,  Cle- 
mente mi. ,  Paulo  n.  Libri  n. , 
Antucrpias  1705.  a.  Voi.  infoi.  La 
fcriffe  egli  per  confutare  altra'T/or/a 
fuUo  flcfTo argomento,  chepublicaia 
fotto  il  nome  dì  Agofìino  le  Blatte 
dal  P.  Giacinto  Serry  Domenicano 
in  Lovanio  nel  17CC.,  venne  proibita 
dall' Inquifizione  di  Spagna.  Uni 
più  ampia  riftampa  della  Storia  del 
P.Serrf  colle  rifpofte  al  P.  Meyer 
fn  fatta  in  Anverfa  l'anno  1709.  ,  a 
cui  replicò  il  Meyer  medefimo  con 
altro  libro  itvtitolato:  H'Jìoria  Con- 
troverfiarum  de  Auxiliis  vindicata 
ifrc. ,  al  qual  fecondo  libro  non  osò 
il  Serry  di  più  replicare.  La  Sto- 
fia  del  Meyer  diffufa,  ma  affai  e- 
fa<ta,  quantunque  vi  fi  rimarchi 
jnolto  zelo  per  la  difofa  de'  fenti- 
menti  de' fuoi  confratelli,  fu  poi 
zipliblìc.-ta  in  Venezia  nel  1741. ,  e 
3761-  Egli  ha  molto  fcritto  ancora 
contro  gli  Âpologifli  di  Quefaello . 
Abbiamo  di  liK  pure  un  Poema  De 
ira.,  Libri  très,  Antuerpiae  1694. 
in  4-  Egli  è  qucflo  generalmente 
Âimato  dagli  amatori  della  lingua 
diell' antica  Roma.    Vi  fi  trovan  de' 

Ïerfi  degni  del  fecolo  à''JluguJlo . 
rincipia  il  P.  Meyer  la  fua  Prefa- 
7ione  con  quefto  tenore  :  HocceOpu- 
fculo  ,  Amsce  LeUor  ,  De  ira  mibi 
Sermo  ejì  ,  humani  generit  bcjìe  in- 
fejiijffìmo  .  Quod  guident  argumen- 
tbm  felegi  eo  libentius  ,  tum  quod 
s  nullo  poetarun,  quod  fciam  ,  tra- 
ilatumftt  haBenus .,  tum  maxime  quod 
prêter  eoncentum  vccura  .  ac  fylla- 
barum  ,  qua  aUribus  confulitur  ,  u- 
iilitai  quoque  ad  animai  legentiuu 
dertvetur  .  Sotto  il  nome  di  Teo- 
doro Eteuterio  publicò  anche  una 
Lettera  di  S.  Prancefco  di  Sales  al 
P.  Leonardo  Lejpo  Gefuita,  il  cui 
originale  fi  conicrvava  nel  Collegio 
d  Anverfa  .  Q^uefta  Lettera  effen- 
do  fiata  dal  P.  Serry  ^  e  da  Gravefort 
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credina  fappoRa,  convenne  ai  !** 
duSolier  di  farla  incidere  tal  qual 
era,  affinchè  fi  potelTe  da  tutto  it 
mondo  confrontare  colle  altre  Let- 
tere, che  pure  efiflono  di  puçnodel 
Santo.  In  clTa  il  Santo  Vefcovo 
dichiarafi  del  fentimento  del  Ltjffia 
fulla  Predeftinazione,  e  fuila  Gra- 
zia, (_f^ed.LTS&]0  Leonardo  ")  .  Veg- 
pafi  la  Storia  Letteraria  d'itilis 
Voi.  IO.  pag.  415-  ec. ,  e  il  Cinelli  , 
Bibliot.  Isolante  pag.  330.  Voi.  3. 

MEYER,  ^ed.  MAJER,:e  MA- 
YER 

MEYÌJIER  ,  Gefuita  ,  il  qual* 
verfo  la  metà  del  pafTato  fecolo  fé» 
gnal'.fli  nelle  difpute  della  fuaCom- 
pagnia  con  li  Signori  di  Port-Royal» 
Tra  li  fanatici  ferirti  publica>.i  con- 
tro quefli  folitar'i  è  d'uopo  diflir»- 
puer  quello,  che  porrà  per  titolof 
Il  Porto  Royal  d^  accordo  ton  Gine- 
vra contro  il  Santo  Sacamento'deW 
altare ,  del  R.  P.  Meynier  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Qucfto  libro  era 
flravagar.te  al  pari  del  titolo.*  e  ve- 
niva rinnovata  io  efTo  la  flravagan- 
te  Storia  della  pretcfa  congiura  for- 
mata in  Bourg  Fontaine  nel  itfit. 
dal  Sìg.  Arnauld^  dall'  Abate  di  Saa 
Cyran.,  e  da  tre  altre  perfone  ,  per 
diflrupgere  la  Religione  di  GesùCti- 
fio.,  ed  ifiabilire  ilDeifmoj  quando 
il  Sìg.  Arnauld  non  avea ,  che  no- 
ve anni  1'  anno  appunto  in  cui  dì- 
tevafi  aver  egli  formata  qucR'orri- 
bil  congiura  :  ma  li  calunn'atori 
non  fi  curàn  gran  fatto  di  oS'endere 
il  fenfn  comune  ,  purché  rimangana 
foddisfatti  .  Il  P.  Meynier  faceva 
entrare  ancora  nell'  accennata  con- 
eiura  la  Madre  Agnefe ^  e  l'altre 
Monache  di  Port-Royal  . 

MEYNIER,  yed.  OPPEDE . 

MEZENGUY  (,Francefco  Filip- 
po "ì.^  Accolito  della  diocefi  dì  Beau- 
vais  fua  patria  ,  nacque  nel  i677- 
Dopo  aver  fatti  li  fuoi  fludj  in  Pa- 
rigi ,  profefsò  pel  corfo  di  parecchi 
anni  l'umanità  ,  e  la  rettorica  neK 
la  Città  di  Beauvaic  fotto  il  Sìg. 
D«Pf^,  che  n'era  il  Prefetto  .  Ri- 
tornato a  Parigi  accettò  1'  impie- 
go di  Reggente  della  Camera  comu- 
ne de'  Rudenti  di  rettorica  nei  Col- 
legio di  Beauvaìs;  ma  ebbe  a  la- 
fcìarlo,  allor  quando  il  Sig-  /?«/- 
}in  ,  che  n' era  il  Prefetto,  fu  ob- 
bligato ad  abbandonarlo  .  Dopo  la 
morte  di  Luigi  XIV.  il  Sig- Ccffin, 
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l'Mcceflbrc  di  Rollin  cl-re  per  Pre- 
fetto il  Mezenguy  ,  ed  incaricollo 
«i' infegnare  le  verità  ciirtiane  ai 
penfionarj  .  Il  Mez.eiguy  cfercitò 
con  molto  fervoïe  1'  impiego  di  ca- 
techitta  de'  giovani  alla  fua  cduca- 
«ione  affidati .  Qiiindi  \\  Coffin  db- 
bltgollo  a  mettere  in  ifctitto  le  fae 
ïftruziodi  ,  acciocché  quelli  «  che 
foifcro  per  fuccedcre  al  medoTTmo 
impiego,  feguir  potelTero  !n  itcffb 
piano .  Ciò  diede  origine  a  quel 
corpo  d'Opera  intitolata:  Efpoft. 
xione  dcUit  Dottrina  Cri/liana ,  che 
in  4.  Voi.  in  II.  ftampata  in  Pari, 
gi  nel  1744- j  e  quindi  con  aggiun- 
te in  Colonia  nel  1754.  venne  nel 
l'uà  idioma  francefe  da  Roma  pro- 
fcritta  ton  decreto  de'  ri.  Novem- 
bre 1757.  Il  Canonico  DomenicoCan- 
tagalli^  Rettore  del  Collegio  Ban- 
dinelli  in  Roma,  ad  infinuaiionc 
di  Monfig.  Settari  ,  e  del  Cardinal 
Pajftonei  traduffe  in  italiano  queft' 
Op-'ra  ,  la  qual  fu  ftampata  in  Na- 
poli hcl  1759.  Clemente  XIII.  di 
fcmpie  gloriofa  ritord.inza,  nuova- 
meìiic  la  condannò,  come  conte- 
tiente  45.  propofizioni  degne  di  cen- 
fura ,  ed  obbligò  lo  fteffo  Cardinal 
Pnjfionei  Segretario  de'  Brevi ,  che 
n'era  flato  il  promotore,  a  fotto- 
fcriverne  li  14.  Giugno  1761.  il  Bre- 
ve di  condanna  .  Un  Napoletano 
x\i\nmiX.o  Serrao  in  un  libercolo  in- 
titolato :  De  prgclaris  Caterhiftis  ^ 
fa  di  queft'  Opera  di  'Mez.enguf  un 
elogio  immenfo  ,  ed  amfigorico  .  Se- 
condo lui  è  il  Catechifmo  de'  Ca- 
techifmi  ;  fenia  dubbio,  perchè  l' 
autore  flabilendo  l'  efìftcnza  de'  mi- 
Yacoii,  ne  trova  la  più  evidente 
prova  in  quelli  del  feliciffimo  Dia- 
cono Paris  al  Tom.  4.  edi«.  di  Pa- 
tfgi  1777.  A  quefti  miracoli  con- 
vien  aggiungere  fenia  dubbio  quel- 
la, che  il  Sig. -Terra©  dice  con  tut- 
"faAao'erirà  efler  accaduto  al  Car- 
dinal Ppjfior.ii  nel  tempo  della  con- 
danna del  divino  Catechifmo  del 
Mezeitguy .  Queflo  Cardinale  en- 
trò ad  un  tratto  in  una  fpecie  di 
Ttiania,  e  morì  dopo  pochi  giorni, 
cioè  li  5.  Luglio  del  1761.,  aliena- 
te mentis  indtcium  in  eo  appavuif- 
Je  ,  fudoremque  confecutum  ferunt  ,• 
ex  eoque  die  eum  corruiffet  ,  mor- 
èo  leviti  deinde  nunquam  potuit  ^ 
nejue  ita  multos  poft  dies  extindtn 
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pera  poi  corretta,  e  riformata  dut 
P.  Patufxi  in  guifa  ,  che  poteffe 
credcrfi  Sottratta  dalle  ccnfurc  di 
Roma  a  lui  comunicate,  come  di- 
ccfi ,  dal  P.  Ricthini  fuo  confocio, 
fu  ripublicata  iti  Venezia  nel  I7(ìi.  , 
e  nuovamente  nel  1788.  Nel  1717. 
il  Mezengtiy  publicato  avea  in  uti 
Volume  iti  li.  Compendio  della  Sto- 
ria, e  della  Morate  dell'  antico  Te 
jìitmento  con  picciole  annotazioni  . 
Egli  vi  aggiunfe  alcune  fpiegazioni 
per  rifchiHrare  le  principali  difBcol- 
tà  5  e  delle  rificfGoni  per  ifviluppa- 
rc  le  (grandi  verità  ,  ed  i  profondi 
miftcrj  in  effo  contenuti .  Qjeft'O- 
pcra  comporta  di  io.  Voi.  in  u.  noa 
isfuggt  alla  cenfura  dell'autore  del 
Dizionario  de'  Libri  Gianfenijli ■,  e 
dice  in  tal  propofiio,  eh' ef ce  fuori 
d'  una  mano  Gianfenifta  :  veramen- 
te è  una  fcaltra  mano ,  che  tegf^er- 
mente  tocca  gli  oggetti,  e  .irtificio- 
famente  li  rapprefenta  :  ma  non  è 
perciò  fé  non  più  pericolofa .  Noi 
abbiamo  ancora  dello  flelfo  aiitorc 
un'edizione  del  Nuovo  Tejìament» 
in  uno  ,  ed  in  tre  Voi.  in  ii.  coit 
annotazioni  per  rifchiararc  alcuni 
luoghi  ofcuri,ì  quali  comprendono 
verità  di  fede,  e  di  morale.  Le 
fuddcrte  Opere  tradotte  in  italiano 
fono  ft.ite  pnblicatc  col  titolo:  Com- 
pendio detta  Storia ,  e  delta  Mora- 
le dell'  antico ,  e  nuovo  Teftamento 
con  Spiegazioni  e  rtfi^oni  ec.  ,  Vi- 
cenza 1781  14.  Voi.  in  8.  Ebbe  par- 
te pure  il  Mezenguy  nelle  t'ite  de* 
Santi  fcritte  dall'  Abate  Gouyet  \a. 
un  Ver!,  in  4. ,  e  nel  Melfale  di  Pa- 
rigi .  Scriffe  anche  la  fita  del  ce- 
lebre Paris  chiamato  da  Benedetto 
XIV.  De  Canoniz.atione  Saniiorutn 
Tom,  4.  Schyfmaticus  ,  h/ereticus , 
acerrimus  impugnator  Conjlitutie- 
nis ,  quie  incipit  Unigenitus  ,  perti'^ 
nax  Janfenijìarum  afiecla&c.  Que- 
llo Icrittore,  addetto  angolarmente 
al  Gianfenifmo,  morì  nel  I7(5j.  ia 
età  di  8(5.  anni.  Egli  fi  era  ritira- 
to dal  Collegio  di  Beauvais  nel  1718. 
a  motivo  della  fua  oppofizionc  alla 
Bolla  t/«/ge«;rtj:  ;  e  viffc  dopo  quel 
tempo  folamcnte  occup-ito  in  com- 
porre i'iuoi  libri  ora  in  Parigi,  ed 
ora  nella  dioccfi ,  e  in  foltencrc  il 
fuo  partito.  ,,  Si  può  ,  dice  un  cri- 
„  tico,  lodar  l'Opere  del  Mezcg^V 
„  dalla  parte  della  dottrina,  dc!l<» 
„  ililc  ,  e  della  divozione^  ma  qucl- 


M  E 
„  11  ,cbc  amano  1'  cf.ittczza  nel  dog- 
„  ma  ,  la  confeguenza  ne'  princU 
„  pi  ,  la  franchezza  nella  maniera 
„  d'efprimcTe  i  fuoi  pcnfieri,  non 
,,  troveranno  queile  qualità  nel  fuo 
„  Compendio  della  Storia  del  veC' 
^,  ciffoTeJiamenio  ,  e  nemmeno  ne!- 
„  la  fua  Efpoftzjo^c  della  Dottrina 
„  Crifiiana  condannata  dal  Papa  . 
,,  Quelli  1  che  cfigono  1'  imparzia- 
„  liti  ne'  fentimenti  ;  la  (ommiffio- 
„  ne  all'autorità;  la  moderazione 
„  nella  difputa  guf^^^ranno  ancor 
„  meno  le  fue  Opere  polemiche  , 
„  dov'è  agevole  di  fcor»ere,  che 
„  le  iilufioni  del  pregiudizio  vinco- 
„  no  la  ragione  ,  e  forfè  ancora  i 
,,  propri  (entimenti  "•  Veggafi  l' 
Opufcolo  intitolato  :  li  Cattolico  Ro- 
mano autore  (Leila  Lettera  a  Monfig. 
Arcivefeova  di  Genova  pcjìo  a  fìndi- 
ttito  t  Italia  1781.,  e  le  Memorie 
tiella  t'ita  del  Cardinal  Domenico 
P.tjffio'iei ,  Roma   1761. 

MEZENZiO  ,  Mezeftt'ft ,  Re  dei 
Tirreni,  chi  firgttto  chiama  Con- 
temptor  Divum  .  Egli  era  nemi- 
co degli  uomini  non  meno  che  dc- 
ftli  Dei  ,  poiché  faceva  fcannare  quel- 
li cbì  gli  difpiacevano  ,  o  li  faceva 
morire  attaccati  ai  cadaveri  bocca 
a  bocca.  1  fuoi  fuddici,  di  cui  era 
H  tiranno,  lo  fpogliarono  de'  fuoi 
flati  ,e  lo  sforzarono  a  rìcoverarfi  con 
fuo  figliuolo  Lsufo  appreiTo  di  Tt/r- 
no  Re  de'  Rutuli  nel  tempo,  eh' e- 
Rii  faceva  la  guerra  ad  Enea  .  Que- 
llo tiranno,  e  luo  fì^rmolo  ctTendofi 
trovati  ìb  una  battaglia  furono  uc- 
cifi  e  r  uno,  e  1' altro  dal  Principe 
Troiano  . 

MEZEK M  (, Francefco  Eucier di  ), 
celebre  Iftorico  Franccfe  ,  nacque 
in  Ry  Villaggio  d.Ua  BiCa  Nor- 
mandia tra  Argentati  ,  e  FaUife  nel 
16IC.  da  un  padre,  ch'era  chirurgo 
rei  detto  luogo  :  Si  chiama  Eudet 
dal  nome  della  fua  famiglia,  e  prc- 
fe  il  foprannomc  di  Mezerai  d'  un 
"vicolo  vcino  a  Ry  .  Dopo  d'  aver 
fatto  li  fuoi  lludj  in  Caen  egli  il 
portò  a  Parigi  ,  ove  s*  applicò  alla 
Poefia  con  un  ardore  quafi  incredi- 
bile .  Ma  Jvetaux  lo  a»nfìì;liò  a  la- 
fciare  lo  ftudin  della  pò  fia  ,  e  ad 
applicarti  a  qncìlo  della  Storia,  e 
della  politica,  egli  fece  tvcrc  p^ll' 
armata  di^Francia  nelle  Fiandre  1' 
impiego  d'Officiale  appuntatore,  il 
quale  egli  renne  due  campagne  in- 
Tomo  XI. 
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tcre  coti  molto  difgufto.  Elfo  ave- 
va un  ardore  incredibile  per  lo  Au- 
dio ,  e  queft'  ardore  era  accrefciuto 
dalla  vivacità  della  f.ia  gioventù  , 
e  della  fua  immaginazi.iuc  .  'itj- 
bandoBÒ  le  armi  per  ritirarli  nel 
Collegio  di  S.  Barbara  in  mezzo  a' 
libri  ,  e  a'  manofcritti  .  Progetta- 
va fin  d'  allora  di  dare  una  Stori» 
di  Francia  ;  ma  la  fua  troppo  gran- 
de applicazione  gli  causò  una  ma- 
lattia pericolofa  .  Il  Cardinal  di 
Richelieu  informato  del  fuo  trilto 
flato  ,  e  de'  fuoi  felici  progetti  gli 
fece  un  regalo  di  500.  feudi  in  un» 
boria  ricamata  delle  fue  armi.  Qite- 
fla  grazia  aiendo  infiammato  iljuo 
Ipirito  intcrelFando  il  fuo  cuore  U- 
VRfò  più  che  mai  ,  e  publitò  uel 
16)3.  il  primo  Voi.  dell'  IJìoria  di 
Ftancia  in  fol.  non  avendo  che  jì. 
anni  .  Coloro  i  quali  différa  che 
quell'Opera  era  fiata  ic.cominciata 
da  Baldovino ,  e  che  dopo  la  di  lui 
morte  fu  incaricato  ik?^?;,^)-a«  di  con- 
tinuar.:, vanno  errati,  perchè  Bai' 
dovino  morì  l'  anno  1650.  ,  ci  egli 
avea  già  publicato  il  iccondo  fuo 
Voi.  nel  1646.  Il  terzo  ,  ed  ulti- 
mo Voi.  apparve  nei  1Ó51.  Mszi^rai 
forpafsò  in  quella  O^era  tutti  quel- 
li ,  che  prima  di  lui  avcaro  fcrit» 
to  l'  ilioria  di  Francia  ,  eJ  il  Re 
in  ricompcnfa  gli  a^cgnò  una  pca- 
fionj  di  4000.  lire.  ÉtTcndc»  mrtrco 
Co-:i.irt  uno  de' primi  membri  dell* 
Accademia  Francefe,  qucfla  compa- 
gnia gli  diede  il  pofto  di  Segreta- 
rio perpetuo,  che  quello  accademi- 
co lafciava  vacante.  In  quotiii  qua- 
lità lavorò  intorno  al  Diz^ionario 
dell'  Accidemia  ;  e  morì  li  io.  Lu- 
gli) léSj.  di  7j.  anni.  Mezsrai 
«omo  ringoiare  e  bizzarro  era  sì 
trakurato  nella  fua  pcnona  ,  che 
veniva  prelo  per  un  mendico  piut- 
loHo  che  per  quello  eh'  egli  era . 
La  fua  fifonomia,  che  non  annun- 
ziava  il  fuo  fp:r:to,  e  la  lua  ftatu- 
ra  ,  che  era  mediocre  ,  non  parla- 
vano per  lui  .  Anche  fu  egli  u« 
giorno  r.rreftato  dagli  sbirri  de' po- 
veri .  Lo  sbaglio  invece  di  irritar- 
lo !o  dilettò  ,  perchè  amava  le  av- 
venture fingolart ,  e  diife  loro:  „  che 
„  gli  eradi  troppo  incoaoio  d' an- 
„  d;:r  con  loro  a  piedi,  ma  fubito- 
,,  che  fi  fofle  ineffa  una  nuo-a  ruo- 
,,  ta  alla  fua  carrozza ,  c^^l:  fé  n' 
»  andrebbe  in  compagnia,  dove  più 
T  „  lo- 
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„  loro  pinceffe  "  .    Una  delle    biz- 
zarrie di  MeçcM*  era  di  non  lavo- 
rare ,   che  a  fpicndor   di  lume    an- 
che in  pieno  giorno    nel  cuor  dell' 
cftate  ;    e  come    fé  fofTe  allora  per- 
luafo  ,    che  nòti  vi  foiTe  piìi  fole  al 
mondo  non  mancava  mai   di  ricon- 
durre   fino    alla    porta  della    firada 
colla    torcia  in    manft    quelli  ,    che 
andavano  a  fargli  vifita  .     Mederai 
.iftcttò  per  tutto    il  corfo    della  fuà 
vita    un  pirronifmo ,    che    era    piÈr 
nella  fua  bocca,  che  nel  fUo  cuore  . 
Quefto  è  ciò  ch'egli   fece   compari- 
i-c  nella  fua  ultima  malattia;    per- 
chè avendo  fatto  venire  quelli  fuot 
amici  ,  eh'  erano  flati  i  leftimonj  i 
pùì  ordinary'  della  fna  licenza  a  par- 
lare fopra  le   cofe  della    religione  , 
ne  fece    alla  loro    prcfcnza  una    ri. 
trattazione  ,    e  la    terminò  pregan- 
doli di  obbliare  ciò  che  altre  volte 
avea  lor  detto    al  contrario  :    Sov- 
venitevi ,    agginnfe  ,    che   Mederai 
moribondo  crede  più  di  Mederai  in 
fanità .     Fra  tutte    le  fue  bizzarrie 
nelTuna  gli  fece  maggior  torto  pref- 
fo  il  publico  quanto  l'attacco,  che 
prefe    per    un  ofte    della  Chapelle  , 
C  piccolo    villaggio  fu'la    ftrada    di 
San-Dionigi  )  chiamato  le  Faucheur , 
5n  cafa  del  quale  alcuni  fuoi  amici 
lo  menarono  un  giorno  .     Egli  pre- 
ie   tanto    guflo  della     franchezza  di 
^ucR'uomo,  e  de' fuoi  difcorfi,  che 
ad  onta  di  tutto  ciò  che  gli   fi  potè 
dire,  paffava  le  giornate  intiere  in 
fua  cafa  .    Lo  fece  eziandio  alla  fua 
morte    fuo  erede    univcrfale  ad  ec- 
cezione de'  beni  patrimoniali  ,    che 
erano  pocHiflìma  cofa  ,  e  che  lafciò 
alla  fua  famiglia  .     Quando  ftudia- 
va  era  fempre  fulla  fua  tavofa  una 
bottiglia;  e  C(Mife(rava  con  più  fran- 
i.bezza  che  delicatezza,    che  la  got- 
ta, da  cui  era   Uirmentato  ,  gli   ve- 
niva dì  la.  palette ,  e  da  la  Feuil- 
lette C  cioè  dalle  donne  e  dàl'a  bot- 
tìglia )  .     Quefle  erano  le  fue  pro- 
prie parole,  perchè  egli   impiegava 
cella    fua    convcrUzione  non    le  c- 
fpreffioni  le  piìi  fine,  ma  quelle  che 
gH  fembravano  le  più  piacevi)li  ,  e 
tiiìe  fpefTo  non    erano  che    grolToIa- 
ne .     Quando   trattavafi    d'eleggere 
un  nuovo  accademico,  dava  fempre 
una  palla  nera    a'I' afpirante  .    non 
per  lafciar  ali 7  pnft trita  .  come  cçli 
diceva,  un  monumento  della  libertà 
deli'  Accademia  nelle  elez'oni  ;  ma 
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piuttofto  per  foddisfare  il  fuocafajf^ 
tere    afpro    e    difapprovatore  .    L^ 
Iflorie  di  Mederai  fi  rifentono   de' 
difetti.,    e  delle    qualità    della    (u'-l 
anima.     Egli  fcrive  in  una  manie- 
ra dura,  barta,  fcorretta  ,    ma  con 
precisone  ,  con  molta  nettezza  e  eoa 
libertà  .     Speffo    s'  innalza  al  diffo- 
pra  di  fé  flcffo  j  egli  è  un  Tacito  ia 
alcuni  luoghi  per  l'energia.    Quan- 
tunque   le  fue    cfprcflìoni  non  fieno 
fempre  tanto  felici ,    quanto  quelle 
dello  dorico   latino,    egli  ha  come 
lui  l'arto    di    dipingere  i  fuoi  per- 
ibnaggi  con  un  fol  tratto  ,  e  di  far 
riflettere    raccontando  .     Tanto  ve- 
race ,  e  tanto  ardito  quanto  Tacito 
dice  ugualmente  il  bene  e  il  male; 
ma  crede  troppo  facilmente  i  gran- 
di delitti  ;   egli    ha  quafi    fempre  1' 
aria    di  difpiacenza ,    né    ha    tanto 
buona  opinione    degli  uomini  .     Le 
fue  Opere  principali  fono:     ir  Sto- 
ria   di    Francia    in  3.  Voi.    iti  fol. 
Î643.  16.^6.  1651.     I  due  ultimi  Vo- 
lumi fono    migliori  de'  primi ,    ma 
ne  gli  uni,  negli  altri  faranno  mai 
una  (ioria  gradevole  •     Bifogna  av- 
vertire fc  vi  fiano  i  foglietti  riftam' 
pati;  e  qucfli  fi  riconofeoYio,  quan- 
do il  ritratto  di  Carlomagno  è  dop- 
pio ,    e  che  le  medaglie  della  Regi- 
na Luigia  Tom.  IH.    paç.  «îSj.    vi 
fiano  .     Si  legge  poco  queft' Opera, 
quantunque    l'autore    vi  abbia    fu- 
pcrato    quelli  ,    che    aveano    calca- 
to   la  medefima    carriera    prima    dì 
lui .    La  Storia   di  Mez,erai    fu  ri- 
ftampata    nel    1685.    in    j.  Voi.    ia 
fol.    preflb  Thierri  .     Quefla  fecon- 
da edizione  è  più  efatta,  e  più  am- 
pia della  prima    conofciuca  fotto  ii 
rome  di  Guillemot,  che  la  ftampò  ; 
ma  quefla  è  più  ricercata    pe' tratti 
arditi    che  contiene.     Vi  farebbero 
meno  errori  nell'  una  e  nelT  altra, 
fé  in  luogo  di  comporre  la  fua  Sto- 
ria  fopra    Paolo  Emilio  ^    du   Mail- 
la» ,  Dupleix  &c.    l' autore  fo^Te  an- 
dato   alle  forgcnti  .     Ma  confeffava 
ingenuamente  che   „  i  rimproveri  , 
„  che  alcune  inefattezze  gli  procu- 
„  ravatio ,    erano  molto  al  diiTotto 
,,  della  pena  ,  che  conveniva  pren- 
,,  dere  confultando  gli  originali". 
Troppi  fcrittori  binno  penfato  ,  ed 
operato    come    lui  ,    foprattutto  in 
quelìò  fecolo  pigro  e  frivolo,  in  cui 
vi  liberano   dalle  ricerche  >    purché 
moltriatc  delio  fpirito  .   ».  Campen- 
dlia 
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ni»  cromlogieo  della  Storia  ii  Fran- 
cia ,  1668.  j.  Vol.  in  4  ,  e  rtftam- 
pato  in  Olanda  nel  1673.  in  6  Vol. 
in  II.  Quefia  contrafazionc  è  più 
ricercata  delia  edizione  originale. 
Du  puf  ^  Launot ,  e  Dirotti  tre  de' 
più  dotti  critici  dei  loro  tempo,  lo 
direffero  in  quefto  compendio  incom- 
parabilmente migl'ore  della  tua  gran- 
de ftoria  ;  ma  vi  fi  trovano  degli 
sbagli,  ed  anche  dsjglì  sbagli  confi- 
derabili  .  Mederai  era  il  priirio  a 
motteggiarne  .  Il  celebre  P.  Peta- 
vio  avendogli  detto  ,  che  ave;*  tro- 
vato miUe  errori  nelle  fue  florie* 
io  fono  fiato  più  f evero  ojfervatore. 
di  voi  t  eli  rifpofe  fui  momento  Me- 
derai ,  perchè  io  ne  ho  trovato  dieci 
mila.  Il  fuo  fpirito  repablicaoo. 
vi  trafpira  ad  ogni  pagina  .  Ma 
/iccotnc  egli  aveavi  inferito  l'origi- 
ne di  tutte  le  fpccie  d' impofizioni 
con  delle  riflcfinoni  troppo  libere, 
il  Sig.  Colbert  fi  lagnò ,  onde  egli 
promife  di  coireggerle  nella  fecon- 
da edi/.ionc  ,  ma  le  fuc  correzioni 
non  effcndo  apparfe  fé  non  le  un 
v»ro  inorpello  aonunzianda  al  pu-, 
biico  ,  che  vi  era  flato  sforzato,  il. 
lUiniflro  gli  fece  foppri mere  la  me- 
tìi  delia  fua  pcnfions  .  Mederai  roor- 
inorando  di  ciò  a!tra  rifpoRa  non 
ebbe  ,  fé  non  fé  la  fopprcffione  dell' 
altra  metà  della  fua  pcnfione.  Ar- 
rabbiato per  qucflc  avvenimento  fi 
determinò  a  fcrivere  materie  ,  che 
bon  lo  poreffero  efporre  a  tali  pe- 
ricoli .  Ma  la  fua  awerfionc  per 
gli  appaltatoti  divenne  più  forte  . 
Egli  avea  cottume  di  dire,  „  che 
fi  cuHodiva  due  feudi  d'  oro  battu- 
„  ti  coir  impronto  di  Luigi  Xll. 
t,  foprannominato  il  Patire  del  po- 
)i  pelo  ;  che  ne  deflinav.i  uno  per 
»,  prendere  in  affitto  un  pofloaGre- 
„  ve,  quando  fi  giuftizierebbero  al- 
Î,  coni  di  efli;  0  l'  altro  a  bere  al- 
„  la  vifla  del  loro  fupplizio  ".  S' 
avvisò  eziandio  lavorando  intorno 
a!  Dizionario  delT  Accademia  Fran- 
cefe  di  aggiunger  quella  frafe  alla 
parola  Comptable:  tout  comptable 
e/I  pendable:  frafe  che  gli  altri  ac- 
cademici non  vollero  mii  paiTargli. 
Dopo  la  foppreffionc  della  fua  pen- 
fionc  dichiarò,  che  non  ctìntinue- 
xebbe  più  la  fua  Storia  ;  ed  aftn- 
chè  non  fi  ignoraffero  i  motivi  del 
fuo  filenzio  mife  a  parte  in  una  caf- 
fctta  l'ultimo  Aipcndio,   <he   aveg 
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ricevuto  in  qualità  di  floriografo,  e 
vi  aepiunfc  quefto  biglietto:     Que- 
Jlo  è  r  ultimo  danaro  che  ho  ricevu- 
to dal  Re  ^    egli  ha   celfato    di  pa- 
farmi  ,    td  io  di   parlar  di   lui  in 
erte  e  in  male  .     Il  Cardinal  di  Ri- 
chelieu fcmprc  attento  ad  attaccarli 
i  lettcr.iti,    e  foprattutto   gli  Bori- 
ci ,    era  quello    che  primo    di  tutti 
avea  gratificato  Meìyr«  d'una  pcn- 
fione.    Quello   ftorico   avea    coftu- 
me,    quando  venivagli   detto,   che 
nel  tef*TO  reale    non  vi  erano  fon- 
di   per   pagar    la  fua    pcnfione  ,    di 
prefentarfi  al  Cardinale  nonporfol- 
Jccitarne  il  pagamento ,  mz  p'r  di- 
mandargli la  permiffi-ne    di  fcrive- 
re la  Storia    di  Luigi  XIII.  allora 
regntnte  •     Il  Cardinale,  rifponden- 
do    piuttoflo    al  fuo    pcnfiero ,    che 
alla   fua   dimanda,    dicevagii  ,    che 
andava  a  dar    gli  ordini    opportuni 
al  cudode  del    teforo  reale    per  pa- 
gargli la  fua  annata  ,•  e  la  efigeva . 
La  ultima  edizione  del  (uoCompen- 
dio  è  del  1755.  14.  Voi.   in  li.    Vi 
furore  uniti  i  luoghi  tiella    edizio- 
ne del  ì66S.  ,    che    erano  flati    fop^ 
prefli ,  la  Continuaz.ione  di  Limiers^ 
ed  una  bf^na  tavola  aelle  materie. 
3.  Trattato  della  Origine   de'  Frart- 
cefi,  che  fece  molto  onore  alla  fua< 
erudizione.    4.  Una  Continant^ion»* 
delia  Storia  die'  Turchi  dal  lóia.  ftnw 
al  1649-  in  toi.  :    cattiva  continua-^ 
rione  di  un  libro  affai  cattivo.     In 
elfo  vi  regna   un'aria  di  gazzetta, 
che    rende    la    narrazione    fredda  e 
baffa  .    <;,  Una  Traduzione    france- 
fc  del  Trattato    latino  di  Giovanni 
di   Sarisberf    intitolato   le    Paniti 
della  Corte  ,    1640,    m  4.     5.  Gli  fi 
attribuifcono  anco  molte  Satire  con- 
tro   il  Governo,    e  principalmente 
quelle,  che  portano  il  nome  di  Saa- 
drtcourt  ec.    Ciò  che  fi  può  dire  di 
quefte  compofizioni  ,  dice  Nieeron., 
e  che    vi  fi  vede    un  compoflo    h\z. 
zarro  di  giovialità  ,  di  un  burlefco 
biffo    e    triviale,    di  arguzie,    e  di 
proverbi  della  più  baffa  infima  ple- 
be ;  fpeffo  anche  dello  fpirito  e  del 
iapere  ,    ma   tutto   quefto    frammi- 
fchiato    col  libertinaggio  .     Quello 
era  quanto    «'  era   d'  uopo  per  pia- 
cere al  popolaccio    di  quel    tempo; 
ed    era  ciò    che    cercava    Mederai , 
che  amava  il  danaro  .    7.  Stona  del- 
la  madre  e  del  figliuolo,    Amflcr. 
daini730.  in 4.  oi..Vol,  ini».   Afe, 
T    »  zjs. 
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tairai  ayaa  due  fratelii  ,  il  primo 
de'qLiali  ,  chiamato  G/ov^nff*  ,  fu 
Jlii tutore  degli  Eudifli ^  Ql^ed.  Eu- 
des n.  4.  ])  •  L'ultimo  fu  un  abi- 
le chirurgo  ncli'  affifterc  le  femmi- 
ne di  parto:  ii  di  lui  nome  craCar- 
lo^  c  prcfe  il  nome  &\  Doraf  .  Egli 
CIA  più  giovine  di  Mêlerai  ,  né  a- 
vtva  meno  vigore  nello  fpirito.  Il 
gDVcrnatorc  d'  Argentan  aveva  un 
ijifcg'U),  al  quale  Èudet  credette  di 
doverli  opporrei  egli  dilTc  con  for- 
tezza: 1,  Noi  fiamo  tre  fratelli  ado- 
„  ratori  della  verità  e  della  giufl»- 
„  zia.  li  primo  la  predica'^  1'  altro 
,,  ÌA  ferivo  ^  ed  io  la  foftenerò  fino 
,,  all'  ultimo  ("ofpiro  ".  {''ed.  la 
Pita  di  Mes^arai  fcritta  dal  la  Ro- 
010  y  in  12.,  in  cui  &  trovano  bene 
molti  racconti  forfè  più  fatirici  > 
che  veri  . 

I.MEZIO  SUFFEZlO,  Dittatore 
della  Città  d'  Alba  ,  (otto  il  Regno 
di  Tulio  0/lilfo,  Re  de'  Romani» 
cITendo  coliretto  dopo  la  pugna  de- 
gli Orazift  e  de' Cwr/^ç/'  di  condur- 
re ili  loccorfo  de'  Romani  le  fue 
truppe  contro  de' Vc;enti  ,  co'quali 
faccafi  la  guerra  ,  promifc  a  qucfti 
di  laiciarc  il  fuo  pofto  durante  la 
battaglia  >  il  che  pofc  ad  effetto  ri- 
lirai'.dofi  fopra  un'  eminenza  ,  ma 
Tulio  OJlilto  avendo  riportata  la 
vittoria  non  ottante  qiiefta  perfi- 
dila fece  attaccare  Mezio  a  due  ciir- 
li  i  e  li  fece  lirarc  da  due  forti  ca- 
valli j  i  quali  lo  divifero  in  due 
parti  alla  prefenza  di  tutta  l'arma- 
la verfo  il  669.  avanti  G.  C. 

Î.  MEZIO  (Giacomo'),  abile  O- 
Jandefe,  nativo  d'Alcmacr,  inven- 
tò   i    cannocchiali  ,    che    fcmbrano 
Avvicinare  gli  ogf,ctti  lontani,   e  li 
fanno    apparire    più    vicino    a  noi  . 
Egli  prcfentò  uno  di  quelli  cannoc- 
chiali agli  Stati  Generali  net  1609., 
e  i  dotti  ,    e  fra    gli  altri  Cartefto, 
eh'  era  più  portato  ad  ififiiirfì  dell' 
origine  di  quella  invenzione  ,   I' at- 
tribuifcc    coftantementc    a    Giacomo 
Mezfo  .     Erano    in    ufo    d<i     lungo 
tempo  i  tubi  di  m(ilt«  canne  per  di- 
rigere la  vi'fta  verfo  gli  oggetti  lon- 
tuni  .  e  per  renderla  più  chiara,  ed 
ìiP.Mabi lions  attefta  nel  fuo  Ciag- 
gio  d' Italia-,    ch'egli  avca    veduto 
in  un  Monafterodel  fuoOrdine  dell 
Opere    di  Comeftore    feri t te    nel  fe- 
cole) XIU-,  nelic  qu?.li  fi  trova  alla 
t^.Ma    pagina   un   ritratto   di  Telo- 
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mtOx  (bc  contempla  gli  Aflrì  c«a 
un  tubo  di  quattro  canne,  ma  ^ue- 
fti  tubi  non  erano  forniti  dì  vetro, 
ed  egli  fu  il  primo  ,  che  pofc  il  ve- 
tro a'  tubi.  Dicefi,  ch'egli  ritro- 
vò quella  invenzione  a  calo  in  of- 
fervando  alcuni  fcolari,  i  quali  d* 
inverno  fdrucciolando  fui  ghiaccio 
fi  fcrvivano  della  caifa  del  Calamaio 
come  di  tubi ,  ed  avendo  polio  fcher- 
zando  alcuni  pezzi  di  ghiaccio  alla 
cima  de'  detti  calamai  rinianeva- 
no  pieni  di  maraviglia  in  vedere  « 
che  per  queflo  mezzo  gli  oggetti 
lontani  a  loro  s'avvicinavano.  Gia- 
como Mezjo  riflettè  fopra  di  quella 
oflervazione,  ed  inventò  facilmente 
i  cannocchiali,  che  rendono  vicino 
l'oggetto. 

3:  MEZIO  C  yidriano  ),  fratd- 
lo  del  precedente,  morto  nel  163 (i.  , 
infcgnò  le  matematiche  in  Germa- 
nia con  molta  riputazione  ,  ma  l' 
amore  della  patria  gli  fece  abban- 
donar quello  impiego  ;  egli  fi  ftiib 
a  Fraucker,  dove  profefsò  la  me- 
dicina, eie  matematiche  pel  corf» 
di  38-  anni,  e  dove  morì.  Abbia- 
mo di  lui  diverfc  Opere  fulla  f<  ien- 
z,a  ,  che  avea  profelfato.  i-  DoHri- 
ttie  fphericje  libri  5- ,  Francfort  1^91. 
j.  /sjh-anomie  univerft  inflitutio , 
Frantker  1605.  in  8-  3*  /triih**e-- 
ticte  &  Geometrica  praBiea  ■,  1611- 
in  4.  4  De  gemmo  ufu  utritìf^ue 
gioiti.,  Amfterdam  i6\i.  in  4-  5* 
Geornetricei  per  ttfum  circini  nova 
praxis,  1613.  in  8.  Qaefto  e  un» 
di  quelli,  i  quili  han  fcmbrato, 
che  determinaile  con  maggior  cfat- 
tezza  il  rapporto  del  diametro  alla 
circonferenza,  ch'egli  ha  creduto 
effero  di   ti:;,  a  î-^-î- 

4.  Vi  EZIO  POMPOSIANO  .'fu  nel 
73.  dell'  Eri  Crifliana  fatto  confole 
per  generofità  di  fefpaft^M  Flavio  . 
Avendo  alcuni  aiijìci  di  queflo  Prin- 
cipe pollo  in  diffidenza  prelfo  di  lui 
Mezio-,  perchè  correva  voce  che  il 
fuo  orofcopo  gli  promettere  l'Impe- 
rio ,  dopo  averlo  promoffò  al  con- 
folato  ,  diffe  loro  ridendo."  Se  mai 
giugr.e  ad  effere  Imperatore ,  /»  ri- 
corderà ,  eh  io  glt  ho  fatto  del  iti- 
ne •  Non  così  operò  Dom'Z'i*'"'  » 
il  quale  per  1(3  ftcffo  motivo  lo  fe- 
ce morire  nell'  88. 

5.  MEZiO  CFederigo"),  nato  di 
tiobil  famiglia  in  Galntina  a' 10.  di 
Novembre  del  1S51.    F«  teologo  del 
C«r- 
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CarJiaal  GfUÎhTnntoïto  in  Homa  , 
macArn  negli  fludj  di  Pittro  Aldo- 
àntndino  nipote  di  CVfwerît  Vili,  t 
ed  iodi  nei  i5oi.  elftto  Vcfcovo  di 
Termoli,  morì  ivi  nel  i6li.  .  dopo 
aver  retta  con  molto  zelo  quella 
Chiefa  per  lo  fpaiio  di  dieci  ajini. 
Quanto  ivvi  di  pafTì  di  autn;!  Gre- 
ci tradrttti  in  latino  negli  Annali 
Efcleftoftici  dtlPannio^  ruf'ndeefi 
al  profondo  fapcre  del  Mf^f'o  in 
quella  lingua  ,  come  lo  fte(ro  Baro- 
ftiofinccramente  confeffii,  ricolman- 
dolo perciò  continuamente  di  forn- 
ai e  lodi  .  Più  altre  Opere  ancora 
«i  traduffe  dal  greco,  e  al! e  ricer- 
che di  effb  debbonfi  ancor  gli  Atti 
del  Concilio  Vili,  di  Coflantinopo- 
li  ,  cbe  fi  credevan  perduti  .  e  che 
da  lui  ritrovati  furon  pofcia  dati 
alia  luce  dal  Gcfuita  Gretzero  . 

HEZlRlACQCIaudioGaff>iro  Ra- 
chel di),  nacque  a  Bourg  in  Rref- 
(e  d'uoa  famrglia  nobile  .  Si  fece 
Gtrfuita  ,  ed  all' età  di  io.  anni  era 
Profcfforc  di  icttorica  a  Milano. 
La  fua  faiutc  troppo  delicata  non 
potendo  foftenere  gli  eferci?)  di  que- 
lla focietà  laboriofa,  ne  foni.  Me- 
s^iriac  avev.i  cognizioni  profonde 
«elle  matematiche ,  e  fopratfJtto 
re!!?,  letteratura  .  I  piìi  diflinti 
Jetrerati.  di  Parisi,  e  di  Roma  lo 
ricercarono,  e  l'Accademia  Fran- 
cefe  gli  aprj  le  fuc  porte.  Mori 
nel  j^jS.  ia  età  di  anni  60.  incir- 
ca.     Il  filo  cai-attere  libero  e  fami- 

Hare  aggiunto  al  fuo  merito  ,  alla 
fuansfcita,  ed  alla  fua  fortuna,  gli 
diedero  nella  fua  patria  un  impero, 
^i  cui  non  fi  fervi  che  per  fare  del 
bene.  Si  ha  di  lui  :  1.  La  l^ita  d^ 
Efopo,  a  Boure  in  BrefTe  ,  16^1.  in 
16.  ;  nella  quale  combatte  quel  che 

■  PlanuHio  ha  fcritto  fopra  quefto  ce- 
lebre favolifla  .  Pretende,  che  £- 
Jopo  non  foiTe  né  gobbo  ,  né  contraf- 
fatto come  lo  hanno  immaginato 
alcuni  fcrittori  ,  che  h^nno  voluto 
apparentemente  confolarfi  della  lo- 
ro deformila  con  un  efcmpio  illu- 
flre,  e  prova  affai  bene  il  fuo  alTun- 
to .  1.  Uv^Traduz/ote  di  Diof/tn- 
te  in  latino  con  un  Commentario ^ 
Parigi  leu.  \n  fol.  riflampata  nel 
l<570.  colle  offervaiioni  di  Fcfmat . 
Quello  libro  è  degno  del  celebre 
matematico  tradotto  da  Mezjriae  . 
3.  Furon  publicatc  di  quefto  Accade- 

»B|ico  Cforto  il  norae  di  Bathet'^ot- 
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to  BfoiJi  d'Ovidio,  tradotte  in  cat- 
tivi verfi  franctfi  ,  ed  accomp'gna- 
te  da  un  Commentario  ,  Aja  1716. 
a.  Voi.  in  8.  La  prima  edizione 
non  era  cbe  un  folo  Voi.  ,  e  nella 
feconda  vi  hanno  aggiunte  molte 
Opere  dell'  autore  .  Qjiefto  Com- 
mentario è  una  forgente  d'erudi- 
zione, in  cui  non  ccffan  d'  attigne- 
re i  mitoloaifti . 

MEZRAIM,  o  MESRAIM,  figlio 
di  Ckam,  nipote  di  Noè,  popolò  l' 
Egitto,  che  gli  era  flato  dcflinato, 
e  che  dal  fuo  nome  è  chiamato  nel- 
la Scrittura  terra  di  Mefraim  .  E- 
gìi  ebbe  por  figli ,  Ludim,  Ananitn, 
Laabim  ,  Nepbtuim  ,  Phetrufim  ,  e 
Castuim:  e  da  quefti  ufcirj.no  lutt' 
i  differenti  popoli ,  clie  abitarono 
l'Egitto,  e  i  paefi  vicini .  Mefraim 
elTendo  morto  fu  adorato  come  ^iii 
Dio  fotto  i  nomi  di  Ofiride ,  dì  Se- 
rapide  ^  e  di    /ìdonide  . 

1.  MEZZABARBA  (Conte  Fran- 
cefeo^,  Pavcfe,  Fifcale  IntpcriaU 
in  Milano,  e  celebre  letterato,  e 
antiquario  .  Coli'  ajuto  di  una  af- 
fai copiofa  ferie  di  medaglie  ,  e  di 
una  fcelta  Biblioteca  da  lui  forma- 
ta conduire  a  fine  un'Opera  aTai 
flimata  col  titolo  :  Tmper.itorunt  Wa- 
tnanorum  Numi/mata  a  Pompe/o  Ma- 
gno ad  Heraclium,  ab  Ad'>lpho  Oe- 
cofte  congefta  ,  nune  Auguflorum  I- 
cortibuf  perpetui  s  Wlìorico  Chronolo- 
gtcìs  Notis  ,  pluribu!<iue  addinmen- 
tit  tllujìrata,  &  aufìa  &c.  ,  Medio- 
lani  i68j.  e  nuovamente  por  opera 
dell  Argellati  in  Milano  173c.  ïl 
Cardinal  Nnris  giocò  co'  funi  lumi 
il  Corte  Met^i^abarta  per  f-rmar 
queft  Opera  ,  come  fpeffo  accade  tra 
gli  fleffi  uomini  più  eruditi ,  che  a 
vicenda  fi  comunicano  le  lor cogni- 
zioni .  il  M(ZT.^barba  avendola  de- 
dicata all'  Impcrator  Leopoldo  \.  fa 
da  queBo  onorato  col  titolo  di  Con- 
te .  Forfè  più  altre  pruovc  ci  a- 
vrebbe  egli  date  di  quefto  fuo  ftu- 
dio,  fé  U  morte  non  i' avcffe  for- 
prcfo  in  Milano  nell'età  di  foli  ^i. 
anni  nel  1(597.  Di  lui  e  di  qoalch' 
altra  Opera  di  efTo  parla  VArSellati 
Bibl.  Scnpt.  Med/ol.  Voi  2.  I'.  II. 
pag.  11J7.  ec.  Pare,  che  alcune  ciun- 
te  penfaffe  di  farvi  il  P.fìiannjnto- 
nto  MeKXftbarba  Somafco  Wi  lui  fi. 
gl'Uoìo  ,  the  nel  pù  bt?I  fior  detl' 
età,  e  nelle  più  liete  fperanzc,  che 
«av*  di  più  felici  fucceffi  nella  jct- 
T    j  té- 
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teranira,  e  nell'antiquaria  fîngolar- 
mentc,  fu  rapito  dalla  morte  in 
Milano  in  età  di  35.  anni  nel  1705. 
h'Argellati  parla  di  qualche  opufco- 
Jo,  che  fé  ne  ha  alle  ftampc  ,  e  il 
Ch.  Sig.  Crevenna  ha  publicate  al- 
cune lettere  a  lui  fcritte  dal  Mura- 
tori ,  le  quali  provan  la  ftima  ,  in 
cui   egli  lo  avea  . 

s.  MEZZABARBA  <  P.  D.  Giovan- 
ni  Antonio')  ,  Cherico  Regolare  So- 
mafco,  e  figlio  de!  precedente,  na- 
cque in  Pavia  a'  7.  Ottobre  del  1670. 
Fatti  i  fuoi  ftudj  fotto  la  direzio- 
»e  de'  PP.  Sonuafchi  ne  abbracciò 
j»  loro  Ittituto  li  8.  Agofto  del  1689. 
Verfo  la  fino  del  1691.  fi  portò  a 
Roma  ad  apprender  la  teologia  in 
quel  Collegio  dementino.    Afcrit- 

ito  fra  gli  Arcadi  frequentò  molto  la 
loro  aìiunanza  con  componimenti 
poetici,  e  con  eruditi  difcorfi.  In- 
fegnò  quindi  la  rcttorica  ne'  fuoi 
Collegi  di  Brcfcia  ,  e  di  Pavia,  e 
nel  \6ç6>  a  Torino,  dove  conofciu. 
to  dal  Dnca  di  Savoja  il  fuo  valo- 
re ,  0  la  cognizione  ,  eh'  avoa  delle 
iHedaglie  ereditata  dal  padre,  lode- 
ilinò  Lettore  di  geografia,  e  di  fi- 
lofofia  morale  in  quell'Accademia, 
nel  qual  impiego  coiuinuò  con  gran 
plaufo  fino  al  1701.  Quindi  pafsò  a 
P.jrigi,  dove  accolto  con  gcnerofa 
liberalità  da  Monfi^.  Gualtieri  Nun- 
»io  Pontificio,  poi  Cardinale,  s' in- 
troduire ueir  amicizia  de' primi  iet- 

,  terati  di  quella  metropoli ,  e  prin- 
cipalmente del  P.  Arduino,  e  del 
P.  rfe  la  Chaife  Confeflbre  di  Lui- 
gi XIV. ,  ambedue  della  Compagnia 
di  Gesii  .  I»i  ebbe  l'onore  di  pre- 
fenta.'fi  al  Re,  e  di  vifitarc  il  Mu- 
feo  Reale  delie  medaglie.  E  da  ciò 
prefe  l'occafione  di  fcrivcre  in  lin- 
gua latina  un  Panegirico  \n  lode 
di  quel  Monarca,  pel  qual  Panegi- 
ricoda  lui  fleffb  tradotto  in  italia- 
na favella  ,  ed  in  franccfe  da  altro 
foRRctlo,  e  prefentato  al  Re  ,  ne  ri- 
p<irtò  in  dono  una  collana  d' oro 
con  un  medaglione,  in  cui  fi  vedea 
il  ritratto  di  quel  gran  Sovrano,  e 
delia  Rcal  fua  difcendenza  allora 
vivente,  oltre  ad  altri  libri  di  prez- 
zo, e  danari,  che  lo  ftcITo  Re  do- 
rógli  per  fare  il  fuo  ritorno  in  I- 
lalia  ,  il  qual  fegu}  l'anno  1703.  Si 
conduire  allora  nel  Collegio  di  S. 
Pietro  in  Monfone  ,  dove  a'  10.  di 
Settèmbre  del  1705.  ce£iè  di  vivere 
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d'anni  35.,  lafciando  una  ftcItlS- 
ma  raccolta  di  libri  eruditi  .  Ifti- 
tuì  egli  una  Colonia  d'Arcadi  in 
Milano.  Oltre  il  lodato  Panegiri- 
co publicò  ili  Torino  un  libro  in 
ditela  àtW  Endimiottt  di  Francefto 

.Lemcrte,  e  ìin^  Compone  iuliana  da 
lui  (leffo  tradotta  in  verfi  latini  fui 
celebre  trcmuoto  di  Soma  del  i70|. 
indirizzata  al  P.de  la  Chaife.  La- 
fciò  diverfi  MSS.  di  geografia,  e  di 
medaglie  .  Era  egli  molto  vivace 
e  pronto  ;  e  fé  folTe  più  oltre  vilTu- 
to  ,  fé  ne  potea  promettere  gran 
vantaggio  il  mondo  letterato  .  Il 
P.  D.  Giufeppe  Mavia  Stampa  Mi- 
lancfe  ,  e  fuo  confocio  publicò  le 
notizie  di  lui  tra  quelle  degli  Ar- 
cadi morti  Tom. !•  pag.  îÇi.,  Ql^ed' 
l'articolo  pi%ccdente). 

MEZZA  ROTA  C  Lu'S'  )  ,  di  Pa- 
dova ,  Cardinale  e  Arcivefcovo  di 
Firenze,  ed  indi  Patriarca  d' Aqui- 
Icja  ,  fu  della  famiglia  Scarampa 
detta  dall'  Arena.  Era  egli  prima 
di  profeffione  medico  ,  e  pofcia  ef- 
feiido  andato  in  Roma  guadagnò  si 
fattamente  lo  fpiriio  di  Eugenio 
IV.,  cui  fé' guadagnare  la  battaglia 

•  d'  Anglara  contro  Niccolò  Piccini- 
no  celebre  Capitano,  che  quello  nel 
J440.  gli  die  l'  Arcivefcovado  di  Fi- 
renze ,  e  il  cappello,  e  dopo  fioiil- 
mcnte    il    Patriarcato    d'  Aquileja  . 

■  E^li  avea  un'  inclinazione  totalmen- 
te marziale  ;  onde  il  Pontefice  E«. 
genio  IV.  fé  ne  fervi  felicemente 
in-  molte  t;uerre  contro  i  Milancfi 
e  '1  Re  di  Napol  i  ;  e  da  Callijìo  1 1 1. 
fu  dichiarato  Generale  dì  una  Cro- 
ciata contro  gli  infedeli ,  di  cui  ab- 
baile le  galee  preflb  Rodi  dopo  la 
prcfa  di  molte  Ifole  nell'  Arcipela- 
go. Morì  finalmente  nel  14155.  nell' 
età  di  Si-  anni  •  Thomaf.  in  Blog. 
Bernard-  Scardeoni  de  ant.  Patav. 
lib  Î.  Ciaff  6.  Angel.Portenaro  del- 
la Felic.  di  Padova  lib.  5.  cap.3.  In- 
torno al  Cardinal  Mez.Karot!i  ,  det- 
to anche  il  Cardinal  di  Padova ,  fi 
parla  nel  Ditjonario  della  Medici- 
na del  Sig.  Elo/  Voi.  5.    nelle  .ig- 

^'i"  M  EZZAVA  ce  A  C  Bartolom- 
meo"),  nato  d' illuflre  famiglia  _Bo- 
lognefe.  Compiuti  i  fuoi  ftudj  in 
patria  venne  laureato  in  legge  O- 
viie  e  Canonica  l'anno  1369.  Paf- 
sò indi  a  Roma,  dove  divenne  Au- 
ditore di  Rota,  ed  in  appreso  dal 
Poh- 
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Fontefice  Gregorio  XI.  fu  pramoflo 
al  Vefcovato  di  Rieti  nell'  Umbri?, 
l'anno  1375.  Salito  poi  al  PontiR- 
«to  Urinano  VI.  lo  creò  Cardinale 
J'anno  iì88-  col  titol')  di  S.  Mar- 
cello ,  ma  fi  diffe  Tempre  il  Cardi- 
nal Reatino  pel  Vefcovado,  che  ri- 
teneva, di  Rieti.  Lo  fteffb  Ponte- 
fice Io  fpcdì  in  fuorome  Ambafcia- 
dore  a  Carlolll.  di  Durazxfi  ■>  ^  ^o- 
ttifacio  IX-  ,  che  gli  diede  il  titolo 
di  S.  Martino  a'  Monti  ,  1'  impie- 
gò nelle  Legazioni  di  Genova,  e  di 
Viterbo  ,  finché  cefsò  di  vivere  in 
Roma  li  10.  Giugno  dell'  anno  1396. , 
e  fu  fepolto  nella  Bafilica  Liberia- 
ra  .  Veggafì  iìCiaceortio,  VUgbel- 
li ,  e  il  Fantuzx.*  Scrittori  Bolo- 
gnefi  ec.  Non  dee  confonderli,  co- 
me alcuni  fcrittiiri  ban  fatto ,  il 
Cardinal  Mfì^?;.avaff«  col  Cardinal 
Pietro  de  TartariSy  detto  pur  effo 
il  Cardinal  Reatino^  «he  fpoEliato 
da  Urbano  VI.  della  dignità  Cardi- 
nalizia l'anno  IJ85. ,  te  venne  re- 
flifuita  da  Bonifacio  IX.  l'  anno 
J389.  Didieveggd  H  Ciareonio  ec. 
a.  MEZZA  VACCA  C  Flaminio  ^^ 
nato  di  divcrfa  famiglia  del  prece- 
dente in  Bologna  .  Nel  1690.  fu 
Giudice  del  foro  de'  mercanti  in 
jmtria,  e  nel  1^91.  fu  ProfclTore  di 
legge  in  quell'Univerfità ,  e  quindi 
Governatore  per  la  S.  SeJe  in  mol- 
te terr«,  e  cafteili.  Oltre  allo  Au- 
dio delle  leggi  applicò  moltiflìmo 
alle  matematiche  ,  ed  all'aflrono- 
mia,  e  fu  ano  de'  primi  a  publica- 
re  delle  Effemeridi .  Morì  nella 
Pieve  di  Cento  ,  dove  era  Governa- 
tore ,  li  14-  Dicembre  del  1704,  Di 
«{fo  fi  hanno.'  i.  De  Terremotu  Li- 
bellus  tTc. ,  Bononiz  1671.  i-  Epbe- 
mendei  Felftnex  recentiores  alt  an- 
no 1675-  ttjque  ad  ann.  1684.  ^e. , 
Bnnoniae  1671.  J.  Epher/terides  ab 
anno  1684-  ad  annum  1701. ,  BonO- 
nias  1686.  4-  Ephemerides  ab  anno 
.1701.  ad  annum  1719.  ,  Boncniae 
1701.  ^.Tabulée  jljìronomicte ,  Bono- 
nisB  1697-  Nella  Biblioteca  dell' I- 
flìtuto  di  Bologna  vi  fono  varie  fue 
Lettere  fcientifiche  fcrittc  al  Sig. 
Conte  Luigi  Ferdinando  Mar/ili  . 
Fanno  menzione  di  lui  V  Orlandi  ■, 
il  Tirabofchi  ^  e  W  FantuzZ'  «'  dà 
le  notiiie  della  fuaVita,  e  de' fuoi 
fcritti  tra  quelle  di^h  Scrittori Bo- 
Jognefi  . 
i.  MIA  RI    CAleJTandro'),   Reg- 
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giano.  Fu  coltivatore:  felice  dell' 
Itstiana  Poefia  luila  fine  del  fecolo 
XVI.,  e  fui  principio  del  feguen- 
te.  Di  lui  abbiaAio  alle  (lampe  del- 
le Favole  PafUrali ,  e  Bofcareccii  y 
delle  Tragedie,  e  altre  Rime,  dci- 
le  quali  può  vederli  il  Catalogo  nel- 
la Biblioteca  Modenefe  Voi  3.  pag. 
lod.  ec.  Alcune  fue  Opere  MSS.  /ì 
coiifervano  prelTo  il  Ch.  Tirabojchi 
autore  d  Ila  Yuddetta  Biblioteca  . 

1.  MIAR\'  iAurilio  Ago/lino  "ìt 
o  come  egli  ïretfo  folcafi  latinamen- 
te intitolare  Migliati .  Era  Fina- 
lef:  nel  Ducato  di  Modena  ,  e  na- 
cque a'  14.  Gennaio  del  1639.  Fu 
ProfeBbre  di  diritto  Civile  in  Luc- 
ca,  e  Pifa,  e  finalmente  neiU  Sa- 
pienza di  Roma  fin  dal  1677.,  p.->- 
fcia  interprete  del  decreto  di  Gra- 
ziano nel  1700.  Fini  di  vivere  ìa 
Roma  a'  ç.  di  Luglio  del  1717.  a- 
vendo  lafciata  la  fcelta  fua  Libre- 
ria a'  Padri  Teatini  della  Valle, 
nella  cui  Chiefa  fu  fepolto  con  o- 
norifica  ifcrizione .  Abbiamo  alle 
Ajmpe:  I.  Ad  Libros  7f.  Injìitutia- 
num  Flavii  Juftiniani  Cxfarit  no- 
ta ,  feu  brèves  Commsntarii ,  Ro- 
ma 1687-  ^-  Seleiìjrum  ex  Librii 
W-  Inflitutionutn  Juris  Canonici  a 
J.ancellotto  confcriptarum  tompea- 
diofa  explication  Rom.-E  1^94  3.  Ad 
Leges  Lib.  I.  &  IL  Pandelìsrum  no- 
ta ,  feu  brèves  Commentarti ,  Romas 
Î7CO.  Il  P.  Carafa  De  Archigymn. 
Uovi.  Voi.  a.  pag.  430. ,  e  il  Tirabo- 
■fchi  ,  Bibl.  Modenefé  VcA.  3.  pag. 
108.  ,  e  Voi.  6.  i>^Q-  13S.  ci  danno 
piìi  cópiofe  notizie  di  lui. 

MICAELE  t  Sebaftiano  )  ,  Reli- 
giolo  Domenicano  ,  celebre  per  la 
fua  pietà,  nacque  in  S.Zaccaria, 
piccola  Città  della  Diocefi  di  Mar- 
figlia  verfo  il  1543.  Riformò  nicl- 
te  famiglie  del  luo  Ordine,  ed  ot- 
tenne dalla  Corte  di  Roma,  <Tie  i 
Religiofi  di  quefla  Riforma  compo- 
ncifero  una  Congregazione  feparata, 
governata  da  un  Vicario  Generale. 
Egli  fu  il  primo  Vicario  Generale 
di  que' Religiofi  riformati,  e  moti 
in  Parigi  li  5.  Maggio  idSig.  d'anni 
74. ,  efl'endo  Priore  de'  Domeniçar.i 
di  Parigi  contrada  di  S.  Onorato, 
colla  gloria  di  aver  fatto  rivivere 
nel  fuo  Ordine  lo  fpirito  del  Tuo 
fonditore.  Abbiamo  di  lui  la  Sto- 
ria vera  di  do  che  è  fucceduto  fot- 
ta l' eforcifme  di  tre  donzelle  offeC- 
T    4  ft 
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ft  nsi  paefi  Ht  FianârJ  ,  cou  un 
Trattato  depji  Stregoni  e  liei  Ma- 
ghi t  Parigi  1613.  a. Voi.  in  li.  Qaefto 
iibro  non  è  comune,  e  non  farà 
punto  letto  nel  prefcnte  fecolo .  I 
noRri  Padri  credevano  alia  Magia, 
e  noi  non  vi  crediamo  :  per  decide- 
re quefta  differenza  convien  afpct- 
tare  un  fecolo,  in  cui  gii  fpiriti 
giufti  efamineranno  la  cofa  fen?a 
prevenzione  ,  e  con  una  intiera  in- 
•diSeri-'iiza  riguardo  ai  contendenti  . 
Tal  è  la  rifteffìone  fcmplice  ,  che  fi 
prefenta  qui  ad  ogni  penfator  giii- 
fto  ,  che  fa  a(Ì!,xzionc  dall'autorità 
della  Sacra  Stritiura,  e  dalla  cre- 
denza generale  deiCrtHiani,  (^l'ei. 
Gaffarf.i  ")  . 

MlCANZlOCFt//gg«t'o)i   Scr- 
■vita  ,    0  teologo  della  Republica  di 
Venezia  .     Ebbe  quclti    Oretta  ami- 
cizia ,    e  commercio  letterario   col 
celebre  Gaiilei^  e  intorno  all'Ope- 
re ,    che  da  queflo  famofo  ,    e  con- 
traddetto matematico  fi  andavatf  pu- 
blic-ndo^     Alcune  Lettere  di  Gali- 
leo G:iliìei  fciitìe    al  Micant,io  dal 
J634.  al  ì6ì6.  dalla  fua  piccola  Vii- 
la  d'Arce;!!    fuor  di  Firenze  ,    che 
cragli  fiata    aifegnata    per  carcere  , 
tratte   da  un  Codice  della  Libreria 
di  S.  Maria  della  Salute    in  Vene- 
zia, regnato  n    370.  ■,  furon  publica- 
te  dal   P.  Calcserd  nel  Voi.  a<5.  del- 
la ftia  Raccol  t  ;  d'  Opufcoli  ec.  ,   1741. 
MICCA  CP/stro'ì,  della  terra  d' 
Andorno  nel  Piemonte  .    Si  refe  ce- 
lebre per  l'altezza-  del  fuo  fpirito, 
e  pel  fuo  valor  militare  (a\  princi- 
pio del  fecolo  XVIII.     Fu  sì  fpicz- 
zante  della  fua  vita,    che  con  glo- 
riofiifima  morte  la  fagi  ificò  per  con- 
fervare    la    patria,    e  per  falvarc  i 
cittadini  .    Vepgafi    la  Storia  dille 
guerre  avvenute  tn  Europa  ce.  fcrit- 
:a  da!  Marchefc  Ottieri  ,  Libro  Xi. , 
e  1'  Elogio   di  Pietro  Miica    pulili- 
cato  nell'Opera    Pismontefi  illujlri 
Tom.  Î.  pag.  3^1. 

M ICHALOR E  Ç,  Jacopo  ") ,  Cano- 
rico.tfiiila  Chicfa  d^  Ufbinor-,  fu  in 
gran  «11(1  So  fottìi  il  Pontificatodi  Ur- 
bino VI  !  fi ,  e  iflf«ìnò  fìlofofia  »  e  teo- 
logìa in  Urtino  fua  patria ,  ove  fu 
parimc.Tie  Vicario.  Scriffe  più  Ò- 
pere,  e  tra  !'  nitro  :  Difputatio  eie 
Spirerà  Mundi ,  che  pubitcòiicl  1^15. 
ili  B-Jogna,  ove  fé'  i  fuoi  (ludi  ;  e 
due  Opere  contro  quella  di  Etieio 
Puttan»  foiitoUta  Antapocrifii , 
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MICHAS»   Ifr.ic:Ua  delia  Tril* 
di  tfraimo  ,  la  madre  di  cui   aven- 
do ritrovata    una    fomma    di    dana- 
ro, che  avea  perduto,    la  confagrò' 
a  Dio,  e  r.c  fece  un  Ephod  con  al- 
cune figure  di  metallo,  ch'ella  mi- 
fe  nella  ccfa  del  fuo  figlia,    facen- 
do ivi  un  mofi'ruofo   mifcuglio  del. 
la  idolatri.',  colla  vera  Religione,  e 
violando    il  divieto    di  flabilire  un 
culto    publico    in    altra  parte,   che 
nel  folo  Tempio,    dove  lidio    vo- 
leva  citer    adorato  .    Michas ,    per 
corrifpondcrc    alle  intenzioni    della 
fua  madre,  confagrò  un  de'  fuoi  fi- 
gli perle  funzioni  Sacerdotali ,  fen- 
za  wcrun  riguardo  all'ordine  di  Dio  , 
che  non  permetteva  di    afPumere  al 
facerdozio  ,    fc  non  quelli  della  fa- 
miglia   di   /Irortne  ;    e  di    poi    eçH 
chiamò    prcffo    di  le  il  Levita  Già- 
fiatano  figiio    di  Gerjara   nipote    di 
Mosè ^  ch'egli  (labili  Sacerdote  dell' 
Ephn.Ì  .     Queflo  durò  durante  l'  A- 
narcliia,    che    feguì    al  governo    Jì 
Gicfuè.    Dopo  alcuni  anni  quei  del- 
la Ti  ibù  di  Dan",  avendo  fatte    del- 
le fcorrcrie    fui  monte  Efrairo]  toN 
fero  gì'  idoli,  e  1'  abito  Sacerdota- 
le, egli  pofcro  nella  Città  diLsis» 
e  flabilirono  Sacerdote   il  tnedcHmo 
Gionntano  figlio  di  Gerfam. 

I.  MÌCHAUT  i  Pietro')  y  Borgo- 
gnone ,  Secretarlo  del  Duca  di  Bor- 
gogna Carh  il  Temerario  y  viveva 
ancora  nel  \^66.  E'  autore  di  alcu- 
lic  Opere,  che  i  Bibliomani  riccr-' 
cano  .  1.  Dottrinale  del  Tempo  ^  in 
fol.  gotico  più  raro  dell'  Edizione 
intitolata  Dottrinale  di  Certe  ^  del 
7511.  in  8.  2.  il  Ballo  dei  Ciechi 
Lione  11^43.  in  8.  riflampato  nel  1749. 
nella  meueCrtia  forma  •  L'  uno  e 
l'altro  fon  mifJi  di  profa,  e  di 
verfi . 

1.  MI  CHAUT  iOlan  Bernardo"), 
controllore  ordinario  delie  guerre 
in  Borgogna  ,  nac^rue  a  Diioae  1' 
anno  1707.  1  e  mori  nel  t77o.  Egli 
è  conofcinto  per  SLlcave  Mifcellatct' 
ifioriche  in  i.  Voi.  in  11. ,  e  per 
la  ('ita  dell'  Abate  Lenglet  in  ii. 
Qiicfte  due  Opere  manifeflano  del- 
le cognizioni  letteFarie  e  bibliogra- 
fiche, e  refpirano  una  critica  fana. 
Miihiut  era  un  lettorato  paragona- 
bile al  P.  rf'  Argonney  all'Abate  A* 
Artigni  1  e  ad  .ilcuni  altri^  che  feti- 
da produrre  elfi  fleffi  ricercano  con 
diligenza  gli  aneddoti  ,  ed  i  gindiz) 
por- 
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portati  {opta,  quelli  che  hanno  pro- 
dotto . 

I.  MICHEA  ,  il  Xen/ote» figliuolo 
àijamha,  e  nipote  à'ìjerula.,  del- 
la Tribù  di  Efraimo  •,  uno  de'  Pro- 
feti del  Signore  ,  vivca  nel  tempo 
di  Achib  Re  d'  Ifraele  .  QuefJo  Prin- 
cipe elTeiiiiofi  collegato  con  Cicfafët 
Re  di  Giuda  contro  i  Siriani  verfo  1' 
anno  del  mondo  jio?-*  e  avanti  G.C. 
897.  confuhò  i  Profeti  di  Baal  fu  i 
fucccffi  di  qucHa  guerra  .  Tutti  coRo- 
TO  promifero  una  compita  vittoria. 

.Ma  Giofafat  Principe  pio,  e  timo- 
Tofo  di  Dio,  defiderando  di  conful- 
tare  un  Profeta    4cl  Signore    fi    fc 

.ce  venir  Michea,  il  quale  fu  pre- 
venuto nel  viaggio  di  nulla  dire  , 
che  non  fo?"e  conforme  a  ciò,  che 
avean  dettogli  altri  Profeti,  i  qua- 
li avean  promefTo  ad  Acabo  un  fe- 
lice fucctflb  .  Michea  rifpofe,  che 
non  direbbe  ,  fé  non  quello ,  che 
il  Signore  rIì  metterebbe  nella  boc- 
ca .  Egli  fi  prefcntò  innanzi  a' due 
Re,  dichiarò  intrepidamente,  che 
quella  guerra  avrebbe  un  fine  infe- 
lice, e  rimproverò  Arabo  di  eiferfi 
lafciato  ingannare  da'fuoi  falfi  Pro- 
feti .  Allora  Seiiecia  figlio  di  Cba- 
nana  ,  capo  di  qucQi  f..lfi  Profeti, 
avventandofi  fopra  Michea  gli  die- 
de uno  fchiaftb  ,  ed  Acabo  lo  fece 
mettere  in  prigione,*  ma  l'avveni- 
mento confermò  la  predizione  del 
Profeta.  11  Re  d' Ìfracle  perde  la 
vita  nella  battzglia,  che  fu  guada, 
gtiata  da'  Siriani  .  S*  ignora  cioc- 
ché accadde  dipoi  a  Michea  nipote 
ëi  Jerula  ,  che  alcuni  hanno  confu- 
fo  ìenia  ragione  col  Profeta  del  me- 
defjmo  nome,  di  cui  ora  noi  par- 
leremo . 

1.  MICHEA  ,  il  fettimo  nell' or- 
dine de'  II.  Profeti  minori  ,  cogno- 
minato il  Morajlbite y  poich'  eçli  era 
di  Morafihja,  Borgo  della  Giudea  , 
proferiziò  quafi  per  30.  annifotto  i 
Regni  iijoatban  ,  di  Acbaz.,  e  di  E- 
X.itbi3  dall'anno  ìi45.  fino  al  330e. 
in  circa  ,  cioè  dall'  anno  74a  fino  al 
714-  avanti  G.  C.  Non  fi  fa  veru- 
na particolarità  né  della  fua  vita, 
re  della  fua  morte  .  La  fua  Pyo- 
jezja  in  ebreo  non  contiene,  che 
lette  capitoli,  e  fu  fctitta  contro  i 
Regni  di  Giuda,  e  d'  Ifraele  ,  de' 
quali  predifs'  egli  le  difavventure  , 
e  la  rovina  in  gaftigo  de'  loro  de- 
litti .  Eftl!  annuntia  Sa  cattività  iti- 
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le  due  tribù  ,  che  fi  fark  da' Caldei  4 
e  quella  delle  dieci  altre  dagli  Ai- 
firj ,  e  la  loro  prima  liberazione  da 
Ciro.  Dopo  quelle  (piacenti  predi- 
zioni il  Profeta  parla  del  Regno 
del  MeJJia  ,  e  della  fondazione  del- 
la Chiefa  Crìfliaua  .  Egli  annunzi» 
in  particolare,  e  con  tutta  chiarez- 
za,  la  nafcita  del  Mejfta  in  Betlem. 
me  ,  il  fuo  dominio  ,  che  dovea  e- 
flenderfi  fino  all'  cflremità  dei  mon- 
do ,  e  lo  /lato  florido  della  fua  Chìe- 
fa .  La  Profezia  di  Michea  e  fcrft- 
ta  con  nnoflile  fubiime  febbcne  na- 
turale, e  facile  ad  intcnderfi  . 

3.  MICHEA,  figlio  di  Gamaria, 
avendo  intcfo  Baruch  leggere  nel 
Tempio  in  prcfcnza  di  tutto  il  po- 
polo le  Prof>.'zic  ài  Geremia  t  eh' 
era  allora  in  prigione,  andò  ad  av- 
vifarne  i  Principi  di  Giuda,  che 
fecero  venir  Baruch  innanzi  al  Re 
Jojkita  .  Quell'empio  Principe  per- 
forò con  un  ferro  il  libro  di  GerS' 
mia,  e  lo   buttò  n:l  fuoco. 

MICHELANGELO  DELLE  BAT- 
TAGLIE  ,  Pittore  ,  nato  in  Roma 
lì  1.  Febbraio  i6ot.,  mono  ivi  neìi' 
Aprile  del  ì66o.  in  cià  d'anni  58., 
e  fepolto  nella  Cbiefa  degli  Orfa- 
nelli.  Era  egli  figliuolo  d'un  gio- 
ielliere ,  detto  Marcello  Cerquozz*  , 
e  di  Lacij  l^sjfalli  ambedue  Roma- 
ni .  Il  fuo  loprannome  delle  Bat- 
taglie acquiftoUo  per  la  fua  valen- 
tia nel  rapprefentare  sì  fatti  fo^- 
getti  ■  Compiacevafi  egli  pure  nel 
dipinger  mercati  ,  piftorali ,  Sere 
d'animali,  loche  chiamar  fccela 
ancora  Michelangelo  delle  Bambct- 
ciitte  .  Di  tre  macflrì ,  dai  quali  e- 
gli  ebbe  lezioni ,  Pietro  di  La»r 
detto  il  Bamboccio  fu  1'  ultimo  ,  e 
quello  ,  la  cui  maniera  ei  gufiò  •  li 
fuo  genio  ridevole  fcortava  il  fuo 
pennello  nel  ridicolo,  eh' ei  pena- 
va nelle  fue  figure  .  Queflo  pitto- 
re wftva  veft'rfi  alla  Spagnuola  :  eia. 
prode  motteggiatore,  ben  fatto  del- 
la perfona  ,  d'un  carattere  uguale  , 
lo  che  faces  concorrere  al  fuo  ga- 
binetto moltilfimc  dipinte  perfooe. 
Vivace  era  la  fua  imntaginaziooe  , 
e  tal  prcOezza  di  mano  ei  pofTede- 
va,  eh' ei  più  d'una  fiati  ha  rap- 
prefentata  una  battaglia  ,  un  nao- 
fragio  ,  o  qualche  fr.tto  Angolare  fu! 
racconto,  che  glie  ne  veniva  fatt«> 
Kelle  fue  opere  poneva  affai  forza, 
e  V  ti  ita  :  vigorofc  è  il  fuo  colosi- 
10  ; 
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to;  ed  il  fuo  tocco  d'una  prodìgio- 
fa  leggerciza  .  Rade  volte  difegna- 
va,  o  faceva  lofchiMo  de'fuoi  Qua- 
dri. Eccellente  di  pari  egli  era  nei 
dipinger  fioFi .  I  fuoi 'eminenti  ta- 
lenti procurarongli  grandi  occupa- 
zioni ,  e  gran  ricchezze  .  Una  not- 
te fe£e  la  ftrana  rifoluzione  d'an- 
dare a  fotterrarc  i  fuoi  danari  fuo- 
ri di  Roma  in  mezzo  ai  campi  ,  e 
dopo  molto  viaggio  •,  e  fatica  torna- 
to efTendo  a  cafa  ,  affalito  venne  da 
forte  inquietudine  ,  e  fu  forzato 
fenza  trattenerfi  un  folo  iftante  a 
ritornarfi  colà,  ove  nafcofo  avea  il 
fuo  teforo  .  Ma  cfTendo  a  cafo  giun- 
ti in  quel  luogo  alcuni  paftori  col- 
la lor  greggia,  gli  convenne  flarfi 
a  far  la  fentinella,  ed  afpettar'e  che 
coloro  n  partifTero:  finalmente  tol- 
toft  di  nuovo  il  fuo  avere  ri^crnof- 
fcne  a  cafa  fua.  Quefìa  pazzia  fat- 
to avendo  ,  che  per  due  notti  ,  ed 
un  giorno  né  ripofo  prender  potcf- 
fe,  ne  cibo,  corfe  pericolo  di  per- 
der la  vita  ;  ma  fé  gli  guaHò  tal- 
mente la  buona  fua  fan  ita  ,  ch'ci 
non  potè  mai  perfettamente  ricu- 
perarla .  Eppure  quefto  pittore  non 
era  avaro  ;  ma  èra  brìimofo  d'  ob- 
•bligarc  altrui  j  non  mai  ei  fu  udito 
dir  male  di  chicchcflìa  ;  anzi  con 
una  preflb  ,  che  lodevole  affettazio- 
ne dicea  bene  di  coloro  fleflì  ,  che 
co'  loro  difcorfi  lo  laceravano  .  I 
principali  fuoi  lavori  fono  in  Ro- 
ma .  Poflìedc  il  Re  di  Francia  un 
Quadro  di  quello  ingegnofo  artefi- 
ce, ed'  effo  e  pure  una  Mafchera- 
ta ,  che  vcdefi  nel  Palagio  reale  . 
E'  fiato  intagliato  un  vafo  di  fiori 
di  quefto  maefiro,  ed  alcune  Bat- 
taglie nel  Strada  de  Bello  Belgico 
stampato  in  Roma  in  fol.  Nel  Tom. 
8.  degli  Elcgj  de'  Pittori  ec.  publi- 
eati  in  Firenze  fi  ha  alla  pag.  117. 
il  fuo  elogio  ;  ma  piìt  copiofe  ,  ed 
cfatte  notizie  di  lui  ci  ha  date  il 
Pajfcri  nelle  fue  Fite  de'  Pittori  ec. 
pag.  199-,  Roma  1771.  Veggafi  an- 
che la  Storia  Pittorica  ec.  del  Ch. 
Abate  Lanz.i  pag.  jii.  e  31^. 

MICHELANGELO    DI    CARA- 
VAGGIO, ffrf.  CARAVAGGIO. 

MICHELAGNOLO,    ^erf.  BUO- 
NAROTA . 

I.  MICHELE  (  J.  ) .    Arcangio- 

■  lo,  che  fi  crede  effere  il  capo  dell' 

armata  celefie  .    S.  Giuda  ne  parla 

nelU  fua  Epifiola  in  oc«afione  dcl« 
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la  difputa,  che  Michele  ebbe  col 
Demonio  fui  corpo  di  Mojè ,  eh' e. 
gli  volle  far  mettere  in  un  luogo 
incognito  per  timore  ,  che  gì'  I- 
fraeliti,  i  quali  1' avean  veduto  far 
tanti  miracoli,  non  l'avcfcro  ado- 
rato .  La  ftoria  di  quefta  difputa  , 
a  cui  allude  S.<jiuda,  è  tirata  dal 
libro  apocrifo  dell'  afcenfion  di  Mo- 
sé,  dove  fi  defcrive  il  combattimen- 
to tra  l'Arrangiolo,  e '1  Demonio. 
V  Apocaliffe  ci  rapprefenta  ancora 
Miche/e,  ed  i  fuoi  Angioli  combat- 
tenti contro  il  dragone,  che  fu  vin- 
to ,  e  precipitato  a  terra  ;  e  quello 
è  il  luogo  ,  che  fa  conchiudere, 
che  quefto  Arcangiol  '  era  l'Angio- 
lo tutelare  ,  ed  il  difuifore  della 
Chicfa  Crifiiana  .  Egli  era  flato  il 
protettore  del  popolo  Giudaico:  EglF 
fu  ,  che  Io  conduffe  nel  deferto  ,  e 
di  cui  fi  legge:  To  v^ invierò  il  mio 
yfngiolo ,  acciocch^  egli  cammini  iti' 
nanz.i  a  voi ,  e  vi  guidi  nel  viag- 
gio .  Si  crede,  ch'egli  apparve  a 
Mosè  nel  rovo  ardente  :  a  Giofui 
nella  campagna  di  Gerico;  a  Ge- 
deone  ,  e  a  Manue  padre  di  Sanfo- 
«e,  e  fé  gli  attribuifcono  le  più  fa- 
iMofe  apparizioni  riferite  nell'  An- 
tico ,  e  Nuovo  Teftamento  ;  ma 
quefle  non  fono ,  che  congetture  ,_ 
Sì  trovano  nella  Scrittura  molte  pet- 
fone  di  quello  nome  .  Del  culto  di 
S.  Michele  1  e  delle  diverfe  appa- 
rizioni del  medefimo  fi  vedano  le 
note  del  Cardinal  Baronia  fotto  il 
dì  19.  Settembre,  e  fotto  il  dì  8. 
di  Maggio  •  Alcuni  hanno  creduto 
non  efferfi  nello  Romana  Chiefa  fat- 
ta fefta  fopra  di  S.  Michele  Arcange- 
lo prima  della  fua  apparizione  nel 
monte  Gargano  ;  ma  il  Muratori 
con  un  chiaro  paffb  del  Sagramen- 
tario  Leoniano  e  di  Anaftafio  nella 
Pita  ò\  Simmaco  dimoflra,  che  for- 
fè due  Chiefe  innanzi  a  quei  tempi 
erano  in  Roma  dedicate  al  S.  Ar- 
cangelo .  Veggafi  Liturgia  Roma' 
na  Petus  &c.  edente  Ludovico  An- 
tonio Muratorio&e.  Voi.  a.  in  fol. 
Veneti is  1748.  S.  Michele  fu  fetri- 
pre  riguardato  come  l'  Angelo  di- 
fenfore  delle  nazioni  fedeli .  An- 
tico protettore  della  Francia  fu  pre- 
fo  per  avvocato  dell'ordine  milita- 
re flabilito  net  1469.  dal  Re  Luigi 
XI.     La  divifa   di  quell'Ordine  è: 

Immenfi  tremar  Oceani . 

a.  MICHELE  1.  Curopalata,  Im- 
pe. 
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ftrîfîore  d'Oriente,  foprattHomina» 
To  H.ingsho  y  fpi'SÔ  Protop'a  foreila 
fli  Staurace  ,  e  figlia  deli'  Imperador 
Niceforo,^  fecefî  coronare  Imperador 
a' j.  Ottobre  8ir.  Egli  era  libera- 
le, e  zelante  per  la  religione  Cat- 
tolica •  La  fua  prima  attenzione 
fu  di  riparare  ai  mali  ,  che  Nicefo- 
ro  awea  fatti  al  popolo  .  Diminuì 
le  imporizioni;  reftitui  a'  Senatori 
le  foRime,  che  erano  loro  fiate  le- 
vate j  afciugò  le  lagrime  delle  ve- 
dove ,  che  avevano  veduto  i  loro 
mariti  immolati  alia  crudeltà  di 
Nieeforo  ;  provvide  al  bifogno  de' 
loro  figliuoli  ;  fece  riftab'lire  le  im- 
riagini  nelle  chiefe y  diflribuî  del 
danaro  a*  poveri  e  al  clero,  ed  in- 
fcgnò  al  popolo  colle  fue  bcneficen- 
re  e  colia  faa  equità,  che  un  tiran- 
no era  flato  rimfia^^ato  da  un  pa- 
dre. Dopo  di  aver  regolato  1' in- 
terno dell'Impero  pensò  all'  efte- 
riore.  Ebbe  a  foftencre  uc.a  guer- 
\,i  contro  i  Saracini  ,  e  li  fconfiffc 
C'il  meiìo  del  valore  d:  Leote  l' 
yfrmeru  Generale  delie  fuc  truppe. 
finn  fu  tanto  fortunato  contro  i 
Biliari,  t  quali  fi  impadronirono 
^i  Mciemi^ria  piazza  fnrte  la  chiave 
deli'  impero  fo!  PontoEufìno  .  Leo- 
ne approfittò  di  quefla  circoftanza 
per  impad''onirfi  delia  corona,  e  (ì 
ribellò.  Michele  amò  meglio  ab- 
bandonare il  diadema  ,  che  di  con- 
fer»arlo  a  prezzo  del  fangr.e  de'fuoi 
ru(>r.li  ;  e  peròdifcefe  dal  trono  li 
it.  Luglio  813  ,  n  ricoverò  in  una 
rhirfa  con  fua  mnglie  ,  e  co'  fuoi 
fisii'joli,  e  prefe  l'abito  monaftico . 
Leone  rifparmiò  lorn  la  vita  ,  e  prov- 
vide aila  loro  fuffirtenza  .  Qucft' 
Imperadore  sfortunato  aveva  tutte 
ìt  virtù  di  un  particolare  .  Si  mo- 
ftrò  buon  marito,  padre  renero. 
Principe  religiofo  ;  ma  fé  fu  amato 
di'  fuoi  popoli ,  fu  difprczzaio  da' 
foldati  .  OpprefTo  da  nemici  al  di 
dentro,  e  al  di  fuori  mancò  o  di 
virtù  guerriere,  o  di  forze  che  era- 
no necelTârie  nclte  congiunture  del 
fao  regno  .  Teofilatto  figlio  mapgio- 
.  re  di  Mithsle  fu  chiûfo  con  lui,  e 
e,\'i  furono  tolti  i  contraf^egni  del 
Ko  feffo  per  ordine  di  Leone  per 
ron  avere  occafioae  di  temere  di 
lui  . 

Î.  MfCHELElI.  il  B.ilbuz.iente, 
rativo  d  Armorio  nell'alta  Frigia, 
fu    amato    dall'  Imperater  Leone  V 


JÈrmeno  ,  il  quale  lo  fece  avanzare 
nelle  fue  truppe  ,  e  lo  fece  Patrizio  . 
In  apprefTo  il  fuo  favore  avendo  ec- 
citato l'invidia  fu  acculato  di  con- 
giura, e  fu  poflo  in  prigione  .  Leone 
io  efaminò  egli  ftefTo ,  e  lo  condaa* 
r.ò  ad  effer  abbruciato  alla  fua  pre- 
fe n  za  .*  il  che  fi  farebbe  fatto  nal 
mcvVfìmo  giorno  vigilia  del  Natale 
di  N.  S.  ,  fé  l' Imperadrice  Teodora 
non  avciìe  rapprefenrato  all'  Impe- 
radore ^  che  ciò  era  un  portar  poco 
rifpetto  alla  fefta  .  Leone  fece  dif- 
ferire 1' efecnzione  dicendo.'  io  fac- 
cio ciò  che  voi  volete,  iBa  vedrete 
ciò  che  accadere  ;  e  in  effetto  nel!» 
notte  ifìeffa  del  Natale  fu  alfaflìoa- 
to  nel  fuo  Palazzo  ,  e  Michele  fa 
liberato  dalla  prigione  ,  e  falutato 
Imperadcred'  Oriente  nell' 810.  M/- 
tbele  richiamò  tofto  coloro  ,  i  quali 
erano  fiati  efiliali  per  la  difefa  delle 
S.  Immagini  .  Ma  qualche  tempo 
dopo  perfeguitò  i  Crifliani  di  pro- 
tettore eh'  egli  era  ,  e  fopr  i  tutto  i 
Monaci  .  Volle  sforzarli  ad  offcr. 
vare  il  fabbato  ,  e  a  celebrar  la  Paf- 
qua  fecondo  1'  ufo  degli  Ebrei .  Le 
fue  crudeltà  produfTero  de' ribelli. 
Eufemia  Generale  delle'  truppe  di 
Sicilia  avendo  rapito  una  refigiof» 
r  Imperadore  mandò  ordine  di  ta- 
gliargli il  nafo,  e  di  metterlo  z 
morte.  Il  colpevole  a  quefla  nuo- 
va fi  fa  proclamare  Imperadore  ,  e 
fi  mette  f«tto  la  protezione  de'  Sa- 
raci.ni  d'Africa.  I  Barbari  gli  fpc- 
difcono  delle  truppe ,  e  fottomettono 
quafi  tutta  l'Ifola;  ma  Eufemia  e 
uccifo  fct:oSiracu(a,  che  affediava  . 
I  faracini  continuarono  la  guerra 
dopo  la  fua  morte,  s'iinp;'.droniro- 
no  di  tutta  l' Ifola  ,  e  di  tutto  qael- 
lo  ,  che  l' Imperadore  d' Oriente  pof- 
fedeva  nella  Paglia,  e  nella  Cala- 
bria .  Michele  tranquillo  in  Co- 
flantinopoli  s'abbandoiiava  a'  pia- 
ceri delle  femmine  ,  e  della  tavola  . 
I  fuoi  ecce(fi  gli  caufarono  un  vio- 
lente calore  di  vifccre,  che  produf- 
fe  'una  retenzione  d'  urina  ,  e  però 
mori  il  primo  Ottobre  819.  in  mez- 
zo a'  dolori  ,  ed  a'  riroorfì .  Mi- 
chele  ebbe  tutti  i  vizj  ,  e  comniife 
tuttri  delitti  .  Fu  uno  fpcrgiuro, 
un  avaro ,  un  crudele  ,  un  ubbriaco  , 
e  un  impudico.  Sembrò  non  effere 
montato  fui  trono,  che  perdifono- 
rarlo  .  La  (uà  ignoranza  era  sì  gran- 
de v  che  noa  fapeva  «è  leggere,  né 
feri- 
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fcrivere .  Tutti  i  letterati  erano 
lo  fcopo  del  fuo  odio  ,  ed  uno  eh' 
era  dotato  di  qualche  talento,  o  di 
qualche  virtù  era  (ìcuro  d'  efTerlo. 

4.  MICHELE  III.,  il  Bevitore^ 
O  V  Ubriaco  y  Imperatore  ri'  Orien- 
te, nato  nell'Ss*. ,  fucceffe  a  Teo- 
filo  fuo  padre  iieir84i.  fotto  la  tu- 
tela,  e  la  reggenia  di  Teodora  fua 
madre  .  Quefta  virtuofa  Principef- 
fa  riftabilì  nel  medefìtno  anno  il 
culto  de. le  Immagini,  e  pofe  fine 
air  crefia  degli  Iconodafti,  che  Leo- 
«e  r  Ifaurico  avca  introdotto  lìo. 
anni  av.lhti,  e  che  non  avea  cefTa- 
to  di  lacerare  1'  Impero  .  Teodo- 
ra rinnovò  il  Trattato  di  pace  con 
Bogori  Principe  de'  Bulgari  nell' 
844.,  e  gli  rcaituì  fua  forclla,  che 
divenuta  Crittiana  in  prigione  por- 
tò la  fede  nel  fuo  paefe .  Barda 
fratello  di  Teodora  volendo  avere 
egli  folo  tutta  r  autorità,  talmente 
guadagnoffi  lo  fpirito  di  Michele 
coir  accondifcendere  alle  fue  diffo- 
lutezzc  ,  che  quefto  Principe  pel 
fuo  configiio  coftrinfe  Teodora  fua 
madre  a  farfi  tagliare  i  capelli  ,  e 
a  ritirarfi  in  un  Monaftero  colle  fue 
figlie  .  Sant'  Ignazio  Patriarca  di 
Coftantinopoli  non  avendo  voluto 
coflringerla  ad  abbracciare  Io  flato 
Monaflico,  fu  privato  dcllt  fua  Se- 
de, e  FczJo  polio  in  fuo  lu<>go  nell' 
857.  ,  anno  che  fi  può  riguardare  co- 
me l'Epoca  dell'origine  dello  fctf- 
ma,  che  divife  la  Chiefa  Greca  dal- 
la Latina.  Michele  dopo  d'aver 
lafciato  regnare  Barda  col  titolo  di 
Ccfare,  lo  fece  morire  a' 19.  Apri- 
le 856.  ,  perchè  di  effo  lui  piìi  non 
fidavafi ,  ed  aflTociò  Bafìlio  il  Mace- 
done all'  Imperio  .  Ba/ilio  temen- 
do d'  incorrere  nella  medefima  dif- 
grazia,  e  vcdeudo,  che  Michele  fi 
faceva  difprczzare  da  tutti  per  le 
fue  fregolatczze,  loefortò  a  cangiar 
di  condotta  ,  e  per  impegnarlo  col 
fuo  efempio  fi  portò  con  tutta  la 
decenza  conveniente  ad  un  Impera- 
dore  .  Michele  non  potè  foflVire  que- 
flo  rigido  ccnforcj  volle  deporlo, 
e  mettere  nel  fuo  pollo  un  marina- 
io; ma  ficcome  non  poteva  riufeìr- 
vi  formò  il  difegno  di  farlo  perire. 
Bafìlio  ne  fu  informato,  e  lo  fece 
affaflìnare  li  24.  Settembre  867.  di 
anni  31.  dopo  15.  di  regno  .  Non 
lafciò  figliuoli  da  fua  moglie  Ef<i^o/- 
fia  DecafolìtiJTa  ,    Michele  III.  de- 
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ve  elTere  mefo  nel  numero  de' mo- 
Uri ,  che  hanno  difonorato  I'  Impe* 
ro  .  Si  abbandonò  a  tutte  le  fue 
paffioni .  L'  omitidio,  l'inceflo,  lo 
("pergiuro  furono  le  vie,  per  le  qua- 
li fece  comprendere  a' popoli  la  fua 
potenza  .  Commife  tutti  i  delìcii  , 
né  fece  alcuna  azione  degna  d'  un 
Impeiadorc  .  L' intercffe  dello  Ra- 
to non  fifsò  mai  la  fua  atteozione. 
Coms  un  altro  Nerone  il  fuo  guìto 
dominante,  e  il  fuo  piacer  favorito  , 
era  di  far  volare  un  carro  fopra  la 
polvere  del  circo  ;  più  gclofo  di  ri- 
portar la  palma  fopra  r  arena  ,  che 
di  raccMlicre  gli  allori  fopra  un 
campo  di  liattaglia  .  Un  giorno  th' 
egli  era  allo  fpcttacolo  ,  fi  venne  ad 
avvertirlo,  che  i  Saraceni  facev.iiiO 
delie  fconerie  Tulle  terre  dell'  Im- 
pero ,  rifpofc  ••  £'  ^ue/io  forfè  il  tem- 
po di  parlarmi  di  Saraceni ,  quan- 
do io  fono  occupato  a  far  paffute  da 
dritta  a  fini/ira  un  corridore  che 
va'  intereffa}  Gì'  Imperatori  aveva- 
no fatto  fabbricare  di  diftanza  in 
diUanza  delle  grandi  torri  per  fare 
de'  fcgnali ,  quando  i  nemici  pene- 
travano nell'Impero.  Una  di  que- 
lle torri  avendo  turbato  una  corfa 
di  cavalli  1'  Imperadorc  ne  fu  tal- 
mente irritato,  che  fece  atterrare 
tutte  quelle  torri  ,  eh'  erano  uuo 
de*  baloardi  dello  (lato. 

5.  MICHELE  IV. ,  Paflagonianoy 
così  nominato,  perchè  egli  era  nato 
in  Paflagonia  da  ofcurì  parenti  ,  fuc- 
cetTe  a  Ramano  Argiro  Impevado- 
re  d'Oriente  nel  1034.  per  gl'intri- 
ghi dell'  Impcradrice  Zoe  ,  la  quale 
(pinta  da  una  malvagia  pa{fìone , 
che  avea  per  lui  ,  ave.i  fatto  mori- 
re r  Imperador  fuo  marito.  Poco 
proprio  al  governo  ne  abb'.ndonò 
le  cure  all'eunuco  Gicv;?»»;;  fuo  fra- 
tello. "Zcè  ingannata  nelle  fue  fpe- 
ranzc  volle  vendicarfene,  e  non  vi 
riufcì.  Michele  agitato  da' rimorfì 
cadde  poco  tempo  apprelTo  in  con- 
vulfioni ,  che  lo  mifcro  fuori  di  (la- 
to di  tener  le  redini  deli'  Impero.; 
con  tutto  ciò  avea  qualche  buono 
intervallo,  e  fece  la  guerra  felice- 
mente ,  fervendofi  de'  fuoi  due  fra- 
telli contro  i  Saraceni  ,  e  contro  i 
Bulgari  .  Dopo  di  aver  fottomelH» 
quelli  popoli  lì  ritirò  poi  in  un  Mo- 
raflero  nel  1041.,  e  veflì  l'abito  da 
Monaco,  e  mori  con  gran  fenti- 
mcnti  di  pietà  ai  10.  Décembre  nel 
me- 
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mcJcfìiro  anno .  Miche'e  mootò 
lul  trono  per  un  delitto  ;  ma  fubi- 
tocbè  vi  fu  montato  fece  regnar  la 
«irtù.  Il  fuo  fpirito  fi  difordinò, 
rè  gli  rimafe  ragione,  the  per  fé n- 
rìr  Ulnadifgraiia  ,  conofcerc  l'im- 
potenza ,  in  cui  era  di  regnare  ,  e 
la  neccffità  di  cedere  il  tuo  porto 
ad  un  altro  ;  ed  ha  la  forza  di  far- 
lo .  Qucft' aziono  ha  fcancellato  in 
qualche  maniera  agli  cechi  della 
pofìerità  1'  cmicidio  ,  e  I'  adulterio, 
à\  cui  s'era  imbrattato  . 

6.  MICHELE  V.  detto  Calafate , 
perchè  luo  padre  era  calfattore  di 
vaiceli!,  fuccedctte  nel  1041.  a  2tf /- 
fèsle  IV.  fuo  zio  dopo  d'  effere  Ha- 
ta sdotraio  dall' Imperadrice  Zoi  ^ 
ma  dopo  quattro  mcfi  temendo  che 
quefla  Piincipeffa  lo  faccfle  peri- 
re;, la  efiliò  nel!' IfoU  del  Prin- 
cipe .  Il  popolo  fdegnato  per  una 
r.  fatta  -pzionc  di  ingratitudine  fi 
foUevò  contro  di  lui  .  Gli  furono 
cavati  gli  occhi  ,  e  f u  rinchiufo  in 
»ti  Monaftero  nel  1041.  Zoe  ,  e 
Teodora  fua  forella  regoarcr.o  poi 
Mificmc  tre  mcfi  incirca  ,  e  fu  la  pri- 
mi» volta  ,  che  fi  vide  l' Impero  fog- 
gctto  a  due  femmine  .  Michele  per- 
dette fui  trono  la  riputazione,  che 
s'era  acq'Jili.ita  effendo  particolare, 
.■i  uomo  abile,  intelligente,  capice 
A\  formar  de'  grandi  progetti  ,  ed 
anche  proprio  «d  cfeguirii  .  Diven- 
ne ingrnto,  fofpettofo,  inumano, 
CTOdeie  ali'  ecccffb ,  e  i  fuoi  vizi 
koppiarono  principalmente  in  dan- 
ro  delle  perfone  ,  che  non' doveva- 
*o  afpctiare  da  lui  ,  che_  della  ri- 
conofcenza  ,  o  de'  benefizi- 

7  MICHELE  VI.  ,  S  irati  Mica  , 
cioè  Guerriero ,  1  m peradore  d' Orien- 
te ,  iucceRe  ali'  Impcrsdrice  Teodo. 
\a  ne!  1056.,  che  lo  aveva  ormina- 
lo  fuo  fucceCnre  a  motivo  della  fua 
naUita  ,  e  delle  fue  ricchezze  .  Ma 
egli  era  vecchio,  uè  aveva  il  talen- 
i.i  di  governare  .  Per  rendcrfi  ag- 
gradevole al  Senato,  e  al  popolo  e- 
gli  fcelfe  fra  loro  i  pnvernatori  ,  e 
g'.i  altri  principali  officiali  dell' Im- 
pfro.  G;>  cfBziali  dell'armata  ir- 
ritati di  qucila  preferenza  elclTcro 
f'.T  Imperadore  Tficco  Comneno  nel 
IC57-  Mietete  Ccrulario  Patriarca 
di  Coftantinopoli  ,  il  quale  non  dif- 
pi%r.cva  .a  fno  talento  di  Michele  y 
volePi  avere  ca  imperadore  ,  «h::  di- 
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ptndeìTc  da  lui,  e  però  fece  folle- 
vare  il  popolo,  finte  di  calmarlo, 
e  parendo  di  cedere  alla  forza,  e  al 
defidcrio  di  prefervare  1'  Impero  da 
una  ruina  intera  fece  aprire  le  por- 
te di  Co.lantinopoli  ad  Jfacco  Ca- 
mneno.  Nel  mcdeflmo  tempo  fpedì 
quattro  metropolitani  a  MicbeleVl.^ 
i  quali  gli  dichir.rarono  ,  che  bifo- 
gnava  neceff^riamente  per  il  bsit 
dell'Impero,  che  egli  rìnunzìaffe  . 
Ma  C  diife  Michele  a'  metropolita- 
ni), che  mi  premette  dunque  il  Po' 
trtjrca  in  luogo  dcli^  Impero  ?  Il  re- 
gno celejie  ^  gli  rifpofero  i  metro- 
politani .  Allora  Michele  abbando- 
rò  fubito  la  porpora  nell'ultimo 
giorno  dell'anno  1037.,  e  fi  ritira 
relia  fua  cafa  ,  o  in  un  nionaftero. 
In  tempo  della  fua  corta  ammini- 
ftrazione  Michele  abbandonato  a 
quelli  ,  che  lo  avcano  collocato  fol 
trono,  concefTe  tutto  al  favore,  e 
riente  al  merito.  Egli  mife  nelle 
prime  cariche  degli  ucmìai  volgari 
fenza  cfpcricnza  ,  fenza  capacità  ,  e 
fenza  conofccnza  de'  loro  doveri . 
Sperando  che  l'aftctto  del  popol» 
g'.i  confcrverebbe  il  di.idema  s'oc- 
cupò unicamente  a  guadagnarlo,  e 
trafcnrò  di  conciliarfj  le  genti  di 
guerra ,  che  potevano  fole  mante- 
nerlo fui   trono  . 

8.  MICHELE  VIL  Parapinace., 
Imperadf^re  d'Oriente,  figlio  di  C'tf- 
Jìjntino  Dtua  ,  e  di  Eudcjfta  y  fuc- 
ceffe  a  Ramano  nel  1&71.  Eudrjfta 
dopo  la  morte  di  fuo  marito  avea 
governato  l'  Impero  con  quello  fuo 
figliuolo,  con  Andronico  ,  e  con  Co- 
Jìantino  due  altri  ftioi  figliuoli  mi- 
nori ;  poi  effendofi  rimaritata  inca- 
po a  fette  mefj  con  Romjno  Dioge- 
ne,  eff?.  lo  fece  nominare  Impera- 
dore .  M.t  tsueft'  ufurtiitore  cffen- 
do  fl-uo  prefo  nel  1071.  da' Turchi 
Michele  rimontò  l'ul  trono .  Nice- 
foro  Botonists  G  follavo  contro  di 
lui  ,  e  s'  impadronì  di  Coftantino- 
poli  col  fcccorfo  de' Turchi  nel  1078. 
Allora  egli  fu  relegato  nel  Monifle- 
ro  di  Stade  .  Non  andò  molto,  che 
fa  poÛo  in  libertà  cffendo flato  fat- 
to Arcivefcovo  d' Efeio  .  Effe»  era 
un  Princii--e  debole,  che  abbatidonò 
le  redini  deli' Imptro  a  quelli,  eh? 
vollero  pigliarle,  né  s' oecapò  cb^ 
in  giuothi  da  fanciullo.  I  nemici 
devadarono  i  faoi  ffati,  i  fuoi  mW 
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ftlftrJ  rovinarono  i  fuoi  popoli  ^  é 
il  Principe  non  fenti  le  fue  difgra- 
zie  ,  che  quan.fo  ne  fu  oppreiTo  . 

9.  MICHELE  VIII.  Paleologo  i 
Reggente  dell'  Impero  d'  Oriente  , 
durante  la  minorità  del  gioviîie  Im- 
j>eradore  Giovanni  L.'jfcari  ■,  fece  ca- 
var gli  occhi  a  qucfto  Principe,  lo 
telegò  in  Magncfia ,  e  feccfi  coro- 
nare Impefadoro  in  Nicea  nel  116Ò. 
I.' annii  f?gueiite  egli  riprcfe  la  Cit- 
tà di  Coflantinopoli  a  Baldovino  If. 
dopo  d'  clferc  flata  poiTcduta  da' 
Francefi  anni  58.,  mefi  3. ,  e  giorni  a. 
Michele  allargò  il  fuo  Imperio,  e 
guerreggiò  co'  Veneziani  ,  e  molto 
s'  adoperò  per  riunire  le  due  Chiefe 
Greca,  e  Latina.  Urbano  V.,  che 
occupava  allora  la  Sede  di  S.  Pie- 
tro teftimoniò  una  grande  allegrez- 
ia.  delle  difpofiziv^ni  dì  Michele,  e 
del  defiderio,  che  avca  di  conclu- 
dere quello  importante  affare.  „  In 
„  qucHo  cafo,  egli  difTe  all'  Irapera- 
,,  dore^  rioi  vi  faremo  vedere  quan- 
„  to  la  potenza  della  Santa  Sede 
„  fia  utile  a'  Principi  ,  che  fono 
„  nella  fuà  Comunione  .  Se  loro 
„  avviene  qualche  guerra,  o  qual- 
^^  che  divifione,  la  Chiefa  Romana 
„  come  buona  madre  leva  ad  elfi 
„  le  armi  dalle  mani,  e  colla  fua 
^  autorità  H  obbliga  a  far  la  pace  . . . 
5,  Se  voi  rientrate  nel  fuo  feno , 
,,  effa  vi  appoggerà  non  folamente 
„  col  foccorfo  de'  Genovefi  ,  e  de- 
„  gli  altri  Latini  ;  ma  {e  v' è  di  bi- 
3,  fogno,  colle  fomme  de'  Re,  e  de' 
,,  Principi  Cattolici  del  mondo  in- 
„  tiero  .  Ma  finche  voi  farete  fe- 
„  parato  dalla  obbedienza  della  San- 
„  ta  Sede  non  potiamo  foftVire  in 
„  confcienza  ,  che  i  Genovefi ,  né 
^^  alcuni  altri  Latini  vi  diano  foc- 
^  cotfi  "  .  La  riunione  della  Chic- 
fa  Greca  e  delia  Latina  divenne 
dunque  un  oggetto  di  politica,  e  l' 
Imperadore  ,  che  ne  fcgiiò  1'  Atto 
«eir  Aprile  del  1177.  fpcdì  al  Papa 
la  formula  della  fua  profeffìone  di 
fede,  e  del  giuramento  di  obbedien- 
za .  Quella  riunione  difpiacque  a' 
Greci,  né  intCrefsò  i  Latini,  per- 
chè quelli  non  vi  videro,  che  l'o- 
pera dell'  aftuzia  ,  e  della  neccffità  , 
e  ficcome  jion  parve  fincera  a  Nic- 
toìh  111.  queflo  Papji  lo  fcomunicò, 
come  fautore  dell'  erefia  ,  e  dello 
ftifma   de'Gìeci  a' iS»   Novèmbre 
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itSi.  La  foomunica  era  cottccpufi 
in  quelli  termini  ,,  Noi  denunzia- 
„  mo  fcomunicato  Michele  Paleo. 
,)  lop.o  ,  che  fi  chiama  Imperadore 
„  de'  Greci,  come  fautore  dell'  an-> 
„  tico  fcifma  e  della  loro  crcfìa;  e 
„  noi  proibiamo  a  tutti  i  Re  ,  Prin  - 
„  cipi  ,  Sig.nori ,  ed  altri  di  qualun- 
,,  q-ue  condizione,  che  fiano ,  e  a 
„  tutte  le  Città  e.  Comunità  di  fa- 
„  con  lui ,  finche  rcflerà  fcomuni- 
^,  cato  ,  alcuna  focietà  o  conferie- 
„  razione,  odi  dargli  ajuto  ,  o  con- 
j,  figlio  negli  affari,  pe'q-uali  egli  è 
„  fcomunicato  ".  Martin  IV.  rin- 
novò qucfla  fcomunica  tre  volte,  e 
fulfificva  ancora  nel  iiSl.  quando 
Michele  movi  li  11.  Décembre  op- 
preffo  di'dii'piaceri  e  dalla  noja  do- 
po di  aver  regnato  24.  anni  .  Egli 
era  un  Principe  afta  bile  ,  liberale, 
è  magnifico.  Egli  amava  le  fcicii- 
«,  ed  i  letterati,  e  fece  di  nuovo* 
fiorire  le  lettere  in  Coftantincpoli» 
Tra  tutti  i  Princìpi  del  Baffo  Im- 
pero fu  uno  di  quelli  ,  che  furono 
dotati  di  molte  belle  qualità  .  An- 
dronico {Ilo  figlio  gli  fucceffe.  I 
Greci  gli  ricufaroiiola  fepoltufa  cc- 
clefiartica  ,  perchè  avea  voluto  fot- 
tometterli  a' Latini,  e  i  loro  fiori- 
ci lo  dipinfero  come  un  moflro  < 
La  fua  ambizione  ti  dir  il  vero  gîî 
fece  commettere  de' delitti;  il  defi- 
derio  di  confervare  il  (uo  potere  lo 
refe  fpeRo  artifiziofo  e  crudele  5  e 
la  pofterità  gli  rimprovererà  fenipre 
la  morte  del  giovine  Lajcari  .  Ria 
fé  norj  ebbe  le  virtù  di  un  monar- 
ca, n'ebbe  qualche  volta  i  talenti- 
Seppe  pcrfuadcre  '•olla  fua  eloquen- 
za ,  farfi  degli  amici  colla  fua  po- 
litica, <;  far  tremare  i  fuoi  nemici 
col  fuo  coraggio..,..  Non  bifdt^na 
confonderlo  con  Miihel e  Paleologo^ 
che  coronato  Imperadore  nel  1114. 
governò  1'  Impero  fotto  fuo  padre 
Andronico  detto  il  veichio  ì  e  morì 
nel  liìo. 

jò.  MICHELE  FOEDEROWITZ, 
Czar  di  Ruffia,  fu  eletto  nel  idlj. 
in  torbidi  tempi  .  Difcendeya  d« 
una  figlia  del  Czar  Giovanni  Bnft- 
icwitz.  •  Quantunque  non  aveffe  , 
che  17.  anni  ,  lavorò  di  concerto 
coi  fuoi  Miniftri  a  terminar  la  guer- 
ra ,  che  i  Ruffi  avevano  colla  Polo- 
ria  e  colla  Svezia  ,  1' una  e  l'altra 
delie  qn&li  avevano  voluto  lor  da- 
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te  un  Re.  I  Polacchi,  dopo  efTsTfi 
avaniati  fino  a  Mofca  ,  conchiufe- 
rp  una  trìegua  di  I4.  anni  .  Gli 
S»e2iefi  fecero  pure  la  pace  ,  e  ri- 
inafero  in  polTeffo  deli'Ingria.  Mi- 
cbtle  aveva  cominciata  il  fuo  Re- 
gno dal  fupplicio  del  fi(;lio  del  fe- 
condo Impoftore  Demetrio^  per  ri- 
nere  che  qucfto  rampollo  non  fo- 
mentalTe  torbidi  nell'  Impero.  Ve- 
dendoli tranquillo  pensò  ad  inci- 
vilire i  fuoi  Hati  ,■  ma  quell'opera 
era  rifervata  al  C^aj  Pietro  .  Mi- 
chele morì  nel  1645.  Lo  dipingono 
come  un  Principe  dolce  ed  amico 
dì  paC"?. 

II.  MICHELE  C  Giovanni')-,  na- 
tivo di  Beauvais  .  Dopo  elferc  fla- 
to Segretario  di  Luigi  II.  Re  di 
Cicilia,  abbracciò  lo  fiato  Ecclefia- 
ftico  r  e  divenne  Canonico  d'  Aix  iri 
Provenza,  e  poi  d'Angers.  Fu  c- 
letto  fuo  malgrado  Vefcovo  di  que- 
fta  ultima  Città,  che  iflruiTe  e  che 
edificò  .  La  fua  morte  accaduta  nel 
J447. ,  fu  eguale  a  quella  d'  un  San- 
to .  Abbiamo  di  lui  :  Statuti  e  De- 
creti pel  regolamento  della  difciplì- 
na  nella  fua  Dioccfi  . 

MICHELE  DI  CESENA,  P'ed. 
OCCAMO  . 

MICHELE  C  Frante fco')i  l'ed.  1. 
tieflrsdamo  vcrfo  ii  fine  . 

11.  MICHELE  (^Giovanni').,  na- 
tivo d'  Angers  ,  medico  di  Carlo 
Vili.,  che  gli  diede  una  carica  di 
Configlierc  al  Parlamento,  morì  nel 
349'.  Lafciò  una  figlia,  maritata 
A  Pieìro  le  Clerc  di  Tremblay ,  uno 
degli  avi  del  P.  Giufepps  Cappucci- 
no .  Si  hanno  di  luì  molte  Com- 
^fizioni  Drammatiche  rapprefen- 
tate  con  (brandì  applaufi  fotto  il  no- 
■le  di  Mijlerj  dell:  Nativi id ,  € 
della Paffi^nt .  L'edizioni  più  rare 
di  quelli  Drammi  fon  quelle  del 
lejiè.,  1490.,  1499.,  in  fol-  L'edi- 
JÌionf  in  4.  fatte  nel  fecolo  XVI. 
foli  più  Comuni  :  quella  di  Lione  e 
Rigaud ,  in  4.  fenza  data  in  ca- 
tattere  tondo  è  differente  da  ogni 
4hra.  11  Dramma  della  Rifurre- 
Xlenf  ,  Parigi  ,  Verard  ,  fenza  da- 
ta ,  ja  fol.  è  r  edizion  la  più  rara  ; 
quella  del  1507.,  in  fol.  è  la  più 
completa  . 

lì.  MICHELE  C  Giovanni  ")  ,  di 
«imes  .  è  celebre  per  le  lue  Prefic 
Ijarbinzofe  ,  e  foprattutto  pel  10 
?9tma  fu  gV  imbafazx.*  della  Fie- 
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r*  di  Beaueaire ,  di  pia  dì  41c* 
verfi  .  Qucd'  Opera  è  il  frutto  d* 
una  immaginativa  poco  regolata  • 
ma  non  convien  giudicare  a  rigore 
qnefla  forra  d'  Opere  < 

14,  MICHELE,  Italiano  di  pa- 
tria, e  celebre  per  la  fua  dottrina. 
Fu  Vefcovo  d'Avranches,  e  tenne 
quella  fede  dall'anno  1071.  fino  all' 
anno  1094.  Vcggafi  Gallia  Chriftis- 
na  Tom.  i  r.  pag.  47<- 

15.  MICHELE  CERULARIO, Pa- 
triarca di  Coilantinopoli  ,  fuccofc 
ad  Attjfio  nel  1043.  Egli  lì  dichia- 
rò contro  la  Chiefa  Romana  nel 
1035.  in  arra  Lettera  ,  eh'  egli  fcrif- 
fe  a  Giovanni  Vefcovo  dì  Trani 
nella  Puglia  ,  acciò  la  comunicale 
al  Papa,  ed  a  tutta  laChìefs:  d'Oc» 
cidente  .  ,,  Oifre  all'aggiunta  fi- 
„  lio^ue  fatta  al  Simbolo,  e  l'ufo 
„  del  pane  fenza  lievito  pel  fagrifi- 
„  zio  Cerulario,  dice  il  P.  hongue- 
,,  vai  ,  faceva  an  delitto  a'  Latini 
,,  di  mangiar  la  carne  al  merccydl  , 
),  delle  ova  e  del  formagto  ar  ve- 
„  ncrdÌ ,  e  di  mangiar  della  carne 
,1  degli  animali  foftocati  o  immon- 

„  di  .     Trovava    anche    cattivo  che 
„  i  frati ,    i  quali  crsfto    in  buona 
,(  falutc,  «fafTero  del  graffo  di  pof- 
„  co  per  condire  le  vivande,  e  che 
1,  fi  daTe  della  carné  di  porco  a  quel- 
„  li ,  che  erano  inalati  J  che  i  preti 
„  fi  radeffero  la  barba  ;    che    i  Vc- 
„  fcovi   portafTero  anelli   io  dito  co- 
„  me  degli  fpofi  ,*  che  alla  mcffa  al 
„  tempo   della  comunione    il  prete 
j,  mangiaife  l'oio  gli  azirai  ,  e  fi  con- 
„  tentaffe  di  f^lutare  gli  affittenti  ; 
»,  finaìmenic  che  non  fifacelfe,  che 
„  una  immerfionc  al    battefimo  '*  . 
Michele  Cerulario  trovando  in  qne- 
fti    diverfi    rimproveri     la    ôlaggioT 
parte  frivoli    un  pretefto    per  man- 
dare ad  effetto   lo  fcifma  fece  chiu- 
dere le  Chiefe  de"  Latini  a  Coflan- 
tinnpoli,    né  conferve  più  mifure  . 
Quïfta  Lettera  elTendo  fiata  portata 
a  Leone  IX.  quefìo  Papa  gli  fece  rif- 
pondere,  e  mandò  de'Legati  in  Co- 
ftr.ntinopoli     i  quali  fcomunicarono 
Miche/e  Cerulario  .     Qucflo  Patriar- 
ca   anch'  eflb  gli  fcomunicò,     e  da 
quel  tempo    in  poi  la  Chiefa  Greca 
rimafc  divifa  dalla  Chiefa  Romana  . 
Qnefto  Prelato  ambiziofo    fece  fol- 
le, are  il  popolo  contro  2M»r/5fiV  VÎ. 
C  Vedi  il   fuo  articolo),  che  non  fi 
prcRava    a  tnttc  le  foe  vifte  .    Fa* 
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y^xnì  la  eleeionc  d' Ifaceo  Cemntno  , 
the  gli  officiali  dell  armata  avcva- 
ro  «leffo  nel  fuo  pofto  .  Ctrulario 
non  cefsò  di  dimandare  al  nuvello 
Iraperadorc  delle  grazie  ,•  e  quando 
glie  le  ricufava,  ofava  minacciarlo 
di  togliergli  la  corona,  che  pii  a- 
veva  mcflb  fui  capo.  Ebbe  anche 
la  tt-merità  di  prendere  il  calzare 
di  porpora,  che  non  apparteneva, 
chi  al  fovrano  dicendo  che  v' era  o 
poca  ,  o  niente  di  difterenzi  fra  1' 
Impero,  e  il  facerdoiio  .  L'  Impe- 
radore  Ifacco  Comneno  fdcgnato  del- 
la fua  audacia  ,  e  temendo  la  fua 
ambizione ,  lo  fece  deporre  nel  1039.  , 
«  loefiiiò  neir  Ifola  Proconcfo  ,  do- 
ve morì  di  difpiacere  poco  tempa 
appretfo .  Baronia  ci  ha  conferva- 
to  tre  Lettere  di  quefto  Patriarca  . 

16.  MICHELE  DELL'ANNUN- 
ZIATA, Conte  d^  Argani l  Vefcovo 
di  Coimbra  in  Portogallo,  celebre 
per  le  fue  virtù,  per  la  fua  pietà, 
e  pel  fuo  zelo ,  fu  una  delle  più 
illuflri  vittime  della  violenza  dei 
Mai;chefe  di  Pombai  ,  che  lo  fece 
prendere  nel  fuo  palagio  epifcopale 
nel  1768.  per  aver  condannato  de' 
libri,  de' quali  il  miniflro  avea  au- 
torizzato la  circolazione,  e  chiude» 
re  in  un  camerotto,  dove  fu  trova- 
to quafi  ignoto  nove  anni  appreffb, 
allorché  la  Regina  Maria  France- 
fca  convinta  della  fua  innocenza 
nel  fece  ufcire  .  Comparve  alla  Cor- 
te nel  I777'  ì  e  traffe  a  fé  tutti  gli 
fguardi  per  la  lunghezza  delia  (uà 
barba  ,  e  per  1'  ifpido  flato  in  cui 
1'  aveva  ridotto  una  si  lunga  catti- 
vità .  Non  tardò  a  riprendere  il 
governo  della  fua  Dioccfi ,  che  idruì 
colle  fue  lezioni  e  co' fuoi  efcmpj, 
de'  quali  avevano  rinforzata  T  im- 
preflìone  i  fuoi  patimenti  .  Vifi- 
tando  nei  1778.  la  fua  Diocefi  vi- 
de il  Marchefe  di  Pombal  nella 
fua  terra,  gli  parlò  con  dolcezza 
«coi  più  grandi  riguardi,  fenza  dir- 
gli una  fola  parola  della  fua  pri- 
gionia .  'Morì  da  una  fiuflìone  di 
petto  li  i9.  Agofto  1779.  Si  ha  di 
lui  un'  eccellente  Lettera  ptt/torale 
Julia  lettura  dei  libri  empj .  Egli 
è  vero,  che  la  fua  cenfura  s'  eften- 
defopra  alcune  Opere,  che  non  me- 
ritavano una  qualificazione  sì  odio- 
fa,  ma  in  generale  quelle,  ch'egli 
proferi  ve,  meritano  d'eiTer  lo,  Ql^eJ. 
.  Avt\ROt  MaLACKIDA  ,  e  FOMBAL  } . 
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MICMELE<ÎS1    (Abate   Dmeni- 
fo),    uno  de'  più  brillanti  ingegni 
del  fccolo,    nacque  in  Afcoli  nella 
Marca    di  civile    e  oncfta    famiglia 
l'anno    1735.     Fatti   gli    fuoi    (ludi 
con  fomma  celerità  ,    e  grandiffimo 
piofuto  in  patria    fotto  la    direzio- 
ne   de'  Gefuiti  ,    foflenne  per  alcu- 
ni anni  l'onorevole  incarico  di  Se- 
gretario di    Monfig.  Caprara    Nun- 
zio a  Colonia,    e  di  Monfig.  Tra- 
jeito  Caraffa  Nunzio    preffo  la  Re- 
publica  di   Venezia,    ed  ora    ambe- 
due Cardinali  ,     Prcfcelto  dal  Con- 
te Bonomo  /llgarotti   a    fcrivtre    la 
f^/ta  del  eh.  Conte  Francefeo  di  lui 
fratello  ,    tanto  fu  qucHa  applaudi- 
ta ,  che  ne  prefcelfe  pure  l'autore 
a  recarla  apprelfo  che  tutte   le  Cor- 
ti principali  di  Alemagns,  dove  già 
il  nome  di  Algarotti  rifuonava  nel- 
le Accademie  ,    nelT  Univcrfità  ,    e 
ne' Gabinetti  fteffi  de'  Principi.     A 
Vienna,  aDrefda,  a  Berlino,  e  al- 
trove ricevette    il  dotto  ,    ed  avve- 
duto latore  del  vero  monumento  di 
gloria  letteraria  quelle  diflinzloni  « 
e  beneficenze,  che  non  tardavano  a 
roeritarfi  la    fua   letteratura ,    ed  il 
fuo  dolce  ,  ed  oneflo  carattere  .    TI 
dono  particolare  di  lingue  ,  che  pof- 
fcdeva  il  MicheleJJì ,  rendeva  tanto 
più    pronta  la   conofcenza    de'  fuoi 
talenti  .     Il  Gran  Federigo  fsprat- 
tutto    diedcgli    tali  contraffegni    di 
fuo  Regio   compiacimento,    che    l' 
invìdia  non  lafciò  di  tentare  contro 
di  lui  qualche  vano  colpo  ,  che  an- 
zi valfe  a  trafportarlo  più  gloriofo 
alla  Corte  di  Stoclcolm  .    La  predi- 
lezione ,    con  cui   fu  riguardato   8z, 
Gujlavo  ni.  Re  filofcfo  ,  cui  l'Eu- 
ropa tutta  non  ccfa  tuttavia  da  am- 
mirare, forma  il  fuo  elogio  .    Ei  lo 
volle  alla  fua  Corte,    dove    agli  o- 
norì  non  folo,  ma  alla  più  benigna 
confidenza    ammelfo    d»l  Monarca, 
(cppc  il  Miehelejffi  acquiftarfi  l'am- 
mirazione dì  tutta  quella  Reale  fa- 
miglia, di  tutta  quella  Cortç,  e  di 
tutti  i  più  dotti  uomini  .    Non  ar- 
dì l'invidia  nemmeno  di  palefarfì . 
Il  merito  dei  Miche! cjjfi ,  il  fuo  di- 
fintcreife,  la  fua  prudenza,    la  fua 
modottia  non  permifero  fé  non  all' 
emulazione  il  comparire  a  maggior- 
mente illuftrarlo.     In  foli  fei  mefi 
apprefe  io  Svcdefe  idioma  ,  e  lo  ap- 
prefo,  a  fegiio  di  analizzarlo,    e  di 
trovarfi  al  cafo  di  tiasiatarc  in  quel- 
lo 
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lo  dal  CTcco  il  dclicatiflimo  Poemet- 
to di  Mufeo  :  degli  amori  di  Leaii' 
dro  t  e  d' B-i-o  ^  e  dal  larino  1'  Epi- 
fiole  d'Ovidio  fallo  fie ffo  argomen- 
to:, di  dectirc  anche,  e  publica- 
mcnte  fare  ringraziamenti  j  e  quel- 
lo ,  che  è  più  ,  Uifcor/i  intorno  allo 
fpirito  ,  ed  a!  le  particolarità  ili  quell' 
idioma  da.  fapienti  Perfon^ggi  dell' 
Accademia  delle  fcienzc  di  Stockolm 
approvati,  onde  in  cfTa  venne  co' 
fuffragj  loro  accettato.  In  tale  oc- 
cafione  ei  fece  ai  Re  il  feçuente  rin- 
graziamento in  lingua  Francefe,  in 
cui  il  MicheleJJfi  non  era  meno  ec- 
celUr.te  fcrittore  di  qjclio  ,  che  lo 
fofle  nell'italiana  ,  e  nella  latina  . 
Sire .  Renio  le  più  umili  grarje 
eli»  M.  U.  della  tiemenzjt  •>  con  cui 
fi  de?nò  di  prendere  intereffe  fer  la 
mis  ammijfione  neli'/ìccidentia  del- 
le fcienzjs  fenz.a  iV  io  avejji  il  eo- 
r.iggio  d'  implorare  la  fua  protezio- 
ne •  ^.  M.  ba  onorata  /'  accettazio- 
ne del  mio  nome  con  la  fui  augu- 
/ta  prefenz.1  •  Gu/lavo  par.ò  ,  ven- 
ni accettato  .  Arrecomi  a  fomma 
gloria  la  raccomandarjone  di  tal 
Re  ,  che  fé  utmo  pr:vs:o  {offe  ,  non 
alflfifo^nerebbe  delle  raccon-.andazjo- 
ni  de'  Re  per  ottener  pojìi  nelle  Ac- 
cademie .  Se  non  che  mentre  il  Mi- 
cbehfft  portava  co'  fuoi  talenti  ,  e 
co'  fuoi  fcritti  1^  fama  italiana  pref- 
fo  molti  Principi  d'Europa,  invi- 
da morte  troiicò  in  Srock;>lm  la  vi- 
ta di  sì  dotto  uomo  nella  fua  ver- 
de età  di  ì8.  anni  il  dì  j.  Aprile 
177Î.  con  (incero  e  vivifllmo  cordo- 
glio di  S.  M.  Svedefc  (  che  gli  a- 
feaottcnuta  una  pcnfione  dalla  Fran- 
cia ,  mach'ei  non  potè  godere  )  , 
e  di  tutti  quelli  ,  che  non  folo  per 
fama,  ma  da  vicino  conofciuto  a- 
veann  il  di  lui  merito,",  e  mentre 
«he  difponevafi  a  pafTare  alla  Corte 
di  Peterburgo  ,  dove  il  fuo  nome 
era  già  noto,  e  corro  era  di  rice- 
vervi non  minori  diUinzioni  •  Egli 
non  farà  mai  sbbaOanza  iodato,  ne 
mai  abbaflanza  verrà  compianta  la 
perdita  di  quello  rariffimo  ingegno, 
che  ad  una  brillante,  e  foda  fi!o- 
fofia  avendo  unita  una  profonda  co- 
gnizione de'  più  valenti  poeti  ,  ren- 
deva amena  al  fommo  la  fua  focie- 
tà  ,  iftrntiiva  e  foave  la  fua  conver- 
fazione  ,  e  di  appiaufo  ricolmi  i 
fuoi  fcritti .  Alle  doti  di  fpirito  non 
âifcordavano  quelle  dell'animo  i  fin- 
Timo  XI. 
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cero,  generofo,  rìcoftno  di  (enti- 
tnento  di  vera  amicizia,  e  di  gra- 
titudine ,  di  ottimi  codumi  ,  face- 
va la  detizia  do' fuoi  amici,  come 
fi  cattivava  l'amTe  di  tiit:e  le  Cor- 
ti, nelle  quali  foìicnnc  con  fommo 
decoro  r  antic.i  Italiana  fama.  Nel 
Gennajo  1781-  gli  fu  alzato  un  mo- 
numento nella  Cbhcfa  di  S.  Giaco- 
mo per  opera  de' Conti  di  Kepken^ 
e  Scheffer  Senatori  di  Svezia.  Si 
dilTc,  che  la  recita  da  lui  fatta  d* 
(in  fuo  difcori'o  in  lode  dei  Re,  e 
de' cambiamenti  da  lui  fatti  nel  Go- 
verno l'anno  1771.  ,  folTe  ftata  ca- 
gione della  fua  morte;  ficcomc  que- 
fli  lo  furon  pur  tropjKi  l'anno  1791. 
della  infelice  fine  di  Gujìavo  luo 
gran  mecenate.  Die  alle  Hampe: 
I.  Lettera  a  Mo<ift^.  t^tfconti  /Irei- 
vefeov>  d'  Efefo  e  Nunrio  Apofìoli- 
co  preffo  le  LL.  MM.  li.  e  RR.  Co- 
pra la  rivoluzione  di  Svezia  fuc- 
ceduta  il  dì  19.  Ago/io  1772. ,  Sto- 
ck i!ra  1773.  tn{{.  ì'ellinionio  di  vi- 
fla  d'  un  fatto  ,  che  farà  i'  epoca  ncll' 
Ifioria  di  quello  fccolo,  egli  ne  ren- 
de in  quella  Lettera  a  Monfig.  PV- 
fcanti ^  poi  Cardinale,  in  data  3. 
Novembre  1771.  un  el.itto  conto,  e 
r^ionato  ,  preceduto  dalla  Tavola 
dei  Governo  della  Sifezia  ne'  tem- 
pi paffati  .  a.  Operei.e  in  proÇa  ed 
in  verfo  compofte  in  Svez'a  dil  Sig. 
Abate  Domenico  MicheleJJi  d^Afco- 
li  t  in  8.  fenza  data  di  luogo.  o  di 
anno  .  Furon  qiefte  ftampate  dal 
Paiquali  in  Venezia  nel  177?-  per 
op:ra  del  celebre  Conte  Gafpara 
Gor^i ■,  parz'aliffimo  amico  dell'au- 
tore. Contengono  effe:  Difrorfo  ^ 
che  il  MicheleJJi  pronunciò  in  lin- 
gua Svczze'.c  all'Accademia  in  oc- 
cafione  della  fua  .iminiffione  alla 
m^rdefima,  e  tradotto  dall'autore  ia 
italiano  .  Difcorfo  del  Senatore  Con- 
te Carlo  di  S cheffer  Prendente  detf 
Accademia  in  riipofla  al  iopra  in- 
dicato, e;radoitodaI  fiancefc.  La 
Bontà ,  Canto  per  il  funerale  d'  A- 
dolfo  Federigo  Ri  di  Svez.'a ,  pre- 
ceduto da  una  Lettera  in  francefe 
?1  S  g.  Conte  di  Cerf^ennet ,  Amba- 
fc^atorc  del  Re  Criftiiniflìmo  alla 
Corte  di  Svezia  .  Canto  fcritto  dall' 
Abate  Michelejfi  per  V  ordifìi  Rea- 
le di  IVafa  iujìttuito  da  S.  M.  Gu- 
Jìavo  HI.  Re  di  Svez'a  ii  giorno 
della  fv  in  coro»  azj  on  cf  pir  l' awa- 
lortMcnto  deWag  ricoliura ,  def  etimi 
V  mer- 


mercio,  delle  miniere^  e  delle  ar- 
ti .    3.  Gvjlavi   UT.    Svecis   Regis 
t)rationet    a  Sueeo  in   latinum  ver- 
fa^    Berolini  1771.     La  traduzione 
di  qiiefle  dicci  Orazioni  recitate  ia 
differenti    occafioni   da  Goftavo  III. 
fu  dal  traduttore  confecrata  al  Pon- 
tefice   Clemente  TlIV.    4.  Carteggio 
(del  Principe  Reale ,  ora  Re  di  Sve- 
ziti  col  Conte  Carlo  di  S  cheffer  Se- 
natore del  Regno  ec.    Si  aggiungo- 
no alle  Oraz'oni  di  S.  M.  la  Lette- 
ra dell'Abate  Michelejft    a  Monjisf. 
Pifcond  oggi  Cardinole  fopra  la  Ri- 
voluzione ;    li  Difcorjì    tenuti   dal 
Maresciallo  ,  e  dagli  Oratori  degli 
tìvdini  dinanzji  al  Re   nel  chiuder/i 
la  dieta    li  9.  Settembre   del  1772» 
l^el  fine  le  Memorie  del  Conte  Car- 
lo di  Schiffer  riguardante  V  educa- 
zione di  S.  A.  H. ,  alcune  tradotte 
dagli  originati  Franceft ,  ed  alcune 
dagli  Svez.Zffi  »  Venezia  1773.  P^"^ 
Ciambatijìa    Pafqttali  ec.  ■,     in    8., 
Crand'  obbligo    dee    avere    1'  Italia 
all'illudre   Mithelejft ,   che    impa- 
dronitofi  a  fondo  delia  Svezzefe  lin- 
gua   potè   far    dono  a'  faoi  compa- 
iriotti  di  quclìa  preziofa  corrifpon- 
denza  di  4.  anni ,  cioè  dai  1756.  al 
1-760.»  in  cui  l'erudito  ,  il  fcienti- 
fico,  il  moiraic,  l'ottimo  in  Fiiie  ne 
fendono  iotereflante  e  grata  1^  let- 
tura .     5.  Laudatio  in  funere  Sere- 
nijjimi  Principit    Marci    Fufcareni 
habita  to^am  l'enetis  Patribus  a  Do- 
wtinico    MicheleJJio  &c.    Kal.   Ma/. 
gnn.  176^.^  Vcnetiis  1763,     6.  f^erfi 
feiolti    a  S.  A.  R.  Maria  Antoniet- 
ta Principeffa  di  Baviera  ,   elettri- 
eiS  diSaJfonia  ec.  lenza  data  di  luo- 
fio  >)   e  d'ìtnnO.     Lct^gonfì  in  quefli 
Verfi  defcritte  varii:  Opere  di  SI  A. 
£.,  la  quale  in  riva  allaScnna,  al 
Tamigi,  alBoriflene  non  folo,  ma 
ai  piì>  puri  fonti  eziandio  dell'  ka- 
ria  bevendo,    (ì   refe  colle  fue  dot- 
te produzioni    ia  delizia  della  pro- 
pria Corte  ,    e  l'ammirazione  dell' 
l>aivcr(ale  .    7.  Menoris  intorno  al- 
la f'ita  ,   ed  agli  fcritti  del  Cont» 
Brantefco    Algarotti    ec- ,    Venezia 
>770.  in  8.  con  dedica  a  Federico  il 
Grande  Re  di   PruRia  .     Per  compi- 
lare queflc  Memorie   molto  fi  pre- 
■«.^Ife  'uWicbeleJfideììzf'ita  ^  c^r  in 
latino  ne  avea  ItritìA,,  per  commif- 
ioiie  del  Bali  Far/etti ,  il  dotto,  ed 
erudito  Sig.  Natale  dalle  Lafle,  «o- 
m«  puè  vederfi  nel  Voi.  ;•  ^fW  Ita- 
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ièrum&e.  dove  alia  pag.  îç3-  è  ìrt» 
ferita  detta  Vita,  e  dove  il  Miche- 
lejft e  chiamato  hòrno  elcgantis  'ff 
fugaci}  invenii  ,  CTed.  1  aste  Na- 
tale dalle).  Nell'Europ.7  Lettera- 
ria Tom  a.  P.  II.  Aprile  1773-  pag. 
48.  55.  ec.  ,  e  nel  Giornale  Encich- 
pedico  di  l^icenzji  Tom.  z.  Febbrajo 
1774.  p*ag.  97.  fi  hanno  diverfe  noti- 
zie intorno  alla  Vita,  e  airOpe?e 
dell'Abate  Michelejft,  che  eo'  rat? 
fuoi  talenti  ,  co'  fuoi  fcritti,  e  col- 
la fua  bontà  recò  fommo  luftro  ai- 
ta fua  patria  ,  all'Italia  ,  e  all'I- 
taliana letteratura  ,  e  che  fi  refe  ac- 
cettifTimo  a  tutti  i  Principi,  a' qua- 
li ebbe  l'iìnore  di  prefentarfi  • 

MICHELI,  famiglia  Veneziana, 
che  fu  in  ogni  tempo  fertile  di  per- 
fonaggi  grandi  ,    i  quali    così  rtegB 
affari  civili  ,   e  nel  maneggio  dell* 
Republica    di  Venezia  loro  patria  , 
come    nell'  arte    militare    gloriofa- 
mente    fi    dillinfero;    ma   óltre  un 
gran  numïro  di  Senatori  ,  di  Gen»" 
tali  d'  armata,  di  Procuratori  di  S. 
Marco  ,  ella  die  alla  Republica  tre 
Dogi,  the  molto  contribuirono  all' 
aumento  della  fua  gloria  ,    e  ripu- 
tazione .    t'itale  MicHEii  I    di  que- 
fro  nome  eletto  Doge  nel  I096    gio- 
vò non  poco  nella  Crociata  de' Prin- 
cipi Criftiani    fotto    Gottofredo  Bu- 
glione ,  e  morì  nel  noi.     Domeni- 
co Micheli    eletto  Doge    nel  1117. 
fi  afcriffe  nella  Crociata  a  perfuafi- 
va  di  Callifio  11.,  disfece  l'armata 
de'  Saraceni  ,  fc'  kvarc  l'affedio  di 
Jafta  nel  1114.,  e  prefeTiro.    Egli' 
porlo  fimilmente  in  Venezia  il  cor- 
po di  S.Teodoro t  e  mori  nel  iijo. 
aitale  Micheli  IL  di  queRo  nome 
«letto  t;el  1157.  fi  oppofe  all'Impe- 
rador    Federigo  Bart/arojfa  inimico 
di  Aleff^ndro  III.  ,    e    dopo   fé'  la 
guerra  co' Greci,  da  cui  riportò  di- 
vsrfi  vantaggi  ;  ma  indi  ebbe  la  dif- 
grazia    di  perdere    tutta    la  fua  ar- 
mata ,.  che  morì   per  un'acqua  av- 
velenata da'  fuoi  nemici  .    E  di  là 
a  poco  alcuni  fediziofi    affaffinarono 
lui    medcfimo   »iel  1171.     Nel  XIL 
e  XIIL  fecole    la  famiglia  Micheli 
ebbe  anche  tre  Vefcovi  di  Venezia, 
Gio.  Micheli  fu  in  molta  confidc- 
razione  nel  XV.fecolo,  e  4^  Pàçfo 
lì.  nel   14/58.  otten   e  il  cappello  dì 
Cardinale,  e  fuccelSvamente  il  Pa- 
triarcato  di  Coftantinopoli ,   il  Ve- 
(covado  di  Padova,   di  Verona,   e 
à* 
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é\  Vicen«a;  e  da  Innocenzo  VHT. 
fu  creato  capo  dell' armata  intriata 
cantro  Ferdinando  Re  di  Napoli . 
P/erra Micheli,  che  vifTc  nel  1640- 
fi  diftiafe  molto  al  fuo  tempo  per 
lo  fuo  gan  talento,  e  fu  portato 
dalia  natura  alla  poefìa  ;  onde  ab- 
biamo di  lui  :  Il  Guidon  Selvaggio  ; 
Favole  Rofrareecie  i  La  bend.i  di  Cu- 
pido; Epijhl/e&c.  i'.  Bern.GiuJlin. 
hi/ì.  (^ei:t.  San/ovino  Deferii,  di 
fenezia&c.  Fft  anche  di  quella  fa- 
miglia r  Antipapa  <7«jt;/;7no  ,  che 
Bior}  ammaizato  j  e  per  rictjnofcer 
tal  omicidio ,  e  altri  fatti  così ,  fu- 
rono la  prima  volta  eletti  IO.  o  co- 
me altri  40.  ,  che  elelTero  anche  il 
Doge;  o  IO.  per  riconofcere  l'omi- 
cidio ,  e  40.  per  1'  eleiione  òel  Do- 
ge.  Intorno  ail*  antichità  ,  ed  agli 
uomini  illuftri  di  quefla  f^fn-glia 
vegganfì  gli  Scrittori  t-'eneziini  del 
P.  degli  Agojìini ,  la  Letteratura 
Pinitjina  del  Fofcarini ,  il  Voi.  14. 
degli  Opufcoli  Calogerani  P.  I.  Ve- 
reïia  1741.,  e  il  Cinslti  BiUicteea 
(•'alante  ec. 

I.  MICHELI  COdoardo^,  Be-ga- 
Itiafco,  fior}  nel  fecole  XVH.,  efa 
bomo  di  Chiefa,  e  Prepofìro  della 
Chiefa  di  S.  AleCindro  della  Croce 
in  patria.  Recitò  un'Orazione  in 
lode  di  S.  Andrea,  la  qual  fu  Cam- 
pata in  Bergamo  1^41.  Avendo  Er- 
tole Tuffo  foo  concittadino  pnbli- 
cato  della  Realtà,  e  perfezione  det- 
te Imprefe-,  Bergamo  lòit.  in  4-  SI  ' 
follevò  contro  quell'Opera  il  P.  0- 
Irazio  Montaldo  Gefuita  Profeffbrc 
di  rctjorica  dì  Brera  in  Milano  « 
che  fotto  il  nome  di  Cefate  Cotta 
foo  fcolaro  diede  quivi  alle  fìara- 
pe  nelìo  fteffo  anno  léli.  un  libro 
col  titolo  Affertiones  in  numero  di 
XXIV.  Il  Taffo  die  le  c.^.'wpnientt 
TifpoRe  con  altro  fcritto  flampato 
in  Bergamo  nel  1613.,  e  quivi  ufcì 
anche  un  Difcorfo  Apoicgetito  delle 
Impreje  delTjffo  fcritto  daOdotrdo 
lAicbeli ,  ove  oltre  all' amico  Ta_^o 
«gli  difende  la  nazione  Bergamafca 
daUe  oppofiìioni  del  P.  Montaldo  . 
Ved.  Cintili  BiU.  f'olante  Tom.  3. 
P^B-  ÎÎ*-,  e  il  Fontanini  colle  no- 
ie del  Zeno  Voi.  1.  pag.  ^y$. 

1.  MICHELI  C  Pietro},  Gentil- 
uomo Vene?;. no,  e  poeta  famofo 
del  leccio  XVU.  Scriffe ,  e  publicò 
colle  (lampe;  le  Rime;  Epijfolte  E- 
r»i(it ,    i<  Proft ,  e  alcuni  Poitnt . 
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J.  MICHELI  (  fierantonio  )i 
Principe  de'  Botanici  del  fecolo  , 
nacque  in  Firenze  il  dì  11.  Dicem- 
bre 1697.  di  onefti ,  ma  poveri  g». 
nitori ,  e  fu  in  principio  deftinato 
alla  prpfeffìone  del  librajo,  che  ab- 
bandonò per  darli  alla  conofceiza 
delle  piante.  LcfTeMamo/f,  ed  e- 
famiaò  con  attenzione  !a  nat'ira  nel- 
le campagne,  ne'  bofchi  ,  e  full* 
montagne.  Studiava  nel  tempo  me- 
delìmo  folo  e  fenza  maeftro  la  lin- 
gua latina.  Il  Gran-Duca  infuri 
aat9  de'  fuoi  talenti  gli  fece  dare 
tutti  i  libri  ,  che  gli  erano  necelTa* 
rj  ;  e  lo  onorò  ben  predo  del  tito- 
lo di  fuo  botanico  .  Micheli  dopo 
viaggiò  in  divérfi  paefi  raccogiien* 
do  per  tutto  delle  ofTervazioni  Co- 
pra la  Storia  naturale  .  Abbiamo 
di  lui  :  f4t3va  plantarum  genera  « 
Fiorenza  1719-  in  fol.  Quefta  è  unx 
delle  migliori  Opere  publicate  fo« 
pra  quefta  matera,  e  Boethiâve  n* 
faceva  un  grandifimo  conto  ,  e  mol- 
to la  loda .  1.  Hi/iorÌM  plantarum 
boni  Farne/tini  ,  Fiorenza  1748.  in 
fol.  3.  Oifervationes  itinerari^  , 
manofcritto  reUtivo  alla  botanica. 
4.  Milite  O^ïre  fulla  Storia  natura- 
le, che  Ion''  anch'effe  rrmafte  ma- 
ncfcritte.  Quefì'  uomo  eccellente 
morì  in  patria  a'  i.  di  Gennafo  del 
1737*  d'anni  57.  ton  riputazione  A' 
Uumo  modello  e  difinteresfato ,  e  f u 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Cmce  con 
"«•orifica  ifcrizione  cofflootta  dal 
Cocchi.  Ricusò  degli  flabilimenti 
vantaggiofi  fuori  della  fua  patria. 
Senza  aver  coltivato  le  lingue  dot- 
te  s'  era  formato  un  buon  ftile  .  La 
fua  memoria  in  tutto  ciò  che  con- 
cerneva la  botanica,  era  prodigio- 
fa.  Quando  avea  veduto  una  pian- 
ta ,  era  aiTai  ,  perchè  non  dirocnti- 
caffe  più  mai  la  fua  figura  .  Egli 
ha  fcopertopiò  di  quattromila  pian- 
te nuove.  Ha  moftrato  la  vcraftrut- 
tura  delie  piante  a  foglia  di  grami- 
gna ,  e  a  fufh»  di  biada.  Ha  fco- 
perto  il  loro  fiore  a  due  foglie  ,  e 
ne  ha  formato  una  claìTe  nuova  e 
diflinta  ,  eh'  epli  ha  collocato  fra  la 
14.  e  la  i^.Aì  Tourne  fart .  Egli  ha 
melTo  fra  le  piante  da  fiori  fena» 
foglie  i  giunchi,  ed  alire  della  me- 
de/ima fpezie ,  che  n'  erano  flati  fe- 
parati  mal  3  propoli to  i  ed  ha  rio- 
nito  infìeme  le  piante  ,  c*c  porta- 
no la  fraicnza  fopra  le  toro  foglie, 
V    »  le 
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le  quali  erano  ordinate  in  due  claffì 
feparate.  Egli  ha  arricchito  il  c.i- 
taloQO  delle  piante  marine  ,  delle 
quali  egli  ha  raoftrato  l'organizza- 
zione, il  fiore,  e  la  femenza.  I 
botanici  prima  di  lui  non  ne  con- 
tavano che  venti  generi  ;  ma  ne  ha 
moftrato  preflb  a  60. ,  fra  i  quali  fi 
veggono  500.  piante ,  che  ha  cava- 
io  per  così  dire  dal  fondo  del  ma- 
re .  Le  gran  quantità  delle  piante, 
chiamate  dal  )uo  nome  Micheliane 
nelle  Opere  di  (^aillant  ^  di  Boerhaa- 
t;?  ,  di  Tilli  y  e  nel  catalogo  di  Ser- 
hard  ,  moRrano  quanto  egli  era  co- 
municativo di  !in  lapere  ,  che  gli 
aveva  tanto  coftato  .  Tra  le  mol- 
te fagiciffime  oflervaiioni  fitte  da 
quello  celebre  botanico,  enaturali- 
fla,  quella  è  particolare  di  avere 
olfervato  ne'  funghi  i  veri  Urumen- 
ti  della  generazione,  e. così  dc'^tar- 
tuffi  ,  del  mufcn  ec.,  che  fi  crede- 
va ,  e  che  fi  cicde  ancora  in  molti 
luoghi ,  che  fi  formalfcro  dalla  pu- 
trefazione .  La  flclTa  è  fiata  poi  dif- 
fulamente  fpiegata  dal  Signor  Gle- 
ditfch  f  che  col  microfcopio  anch' 
cffb  ve  gli  olTervò.  Si  Iciìgc  nelle 
Memorie  deil^yfecjiiemij  Reale  rìel- 
le  fc:«nz.e  di  Berlino^  174^-  jlnto- 
nio  Cocchi  recitò  nella  Società  bo- 
tanica un  bclliffìmo  elogio  ,  che  tro- 
vafi  nella  R^tccolta  Calogerarsa  Tom. 
J9.  pag.  lîoç. ,  e  tra  gli  Elogj  degli 
Uamini  illujiri  Tofcani  Voi.  4.  pag. 
708.  Altro  Elogio  di  lui  fi  ha  tra 
gli  Elogj  Italiani  publicati  in  Ve- 
nezia Voi.  3.  L'Abate  Lami  publi- 
cò  la  di  lui  riia  nel  Voi.  i.  Memo- 
rabilia  halorum  eniditione  prxjìjtt- 
tium  &e.  t  Florcntias  J74ì- •>  ed  al- 
tra più  copiofa  coU'  elen«>  efatto 
di  tutte  le  fuc  Opere  ne  ha  data 
alla  luce  Monfig.  Fabro»:  ■,  C^itie  I- 
talorum  iyc.  Voi.  4.  Vcggafi  inche 
il  Maffei  nel  Tom.  3.  delie  OJ/ervi- 
sjoni  Letterarie  pag.  117.  ,  e  il  Di- 
xjonario  della  Medicina  del  Sig.  E- 
toy  '  La  memoria  di  quell'uomo 
incomparabile,  chiamato  dal  Boe- 
vhaave  ,  Mortalium  omnium  fa  per- 
vefligandis  flirpibus  fagacijjimus  , 
e  che  al  profondo  fapere  coiipiunfc 
il  corredo  delle  più  belle  virtù,  re- 
flcrà  immortale  in  quella  de'  poflc- 
ri  ,  non  folo  per  l'Opere  da  lui  pu- 
bi icate  ,  ma  per  le  notizie,  che  di 
effe  ,  e  della  fiia  vita  fi  fono  da  piìi 
fcrittori  alla  poftcri-tà  tramandate . 
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4.MTCHELT  C  Marcantonio'^ ^Vi' 
trizio  Veneto  •  Mentre  ancor  gio- 
vanetto era  a  Bergamo  prcCor^fto- 
ve  fuo  padre  Capitano  di  quella 
Città  nel  1^16. ,  fcriffe  u>i' Opera  in- 
titolata ;  As,ri  &•  Urbis  Bergami  De- 
fcriptra  .  Frartcefco  Bellafini  Berga- 
mafco  Segretario  e  Cancelliere  nel- 
la fua  patria  la  publicò  nel  15JI. 
Gio  Antonio  Licino  la  tradulfe  iii 
italiano  ,  e  la  fiampò  in  Brcfcia 
nei  1555.  Ved.  Mai^x'^.chelli  Scrit- 
tori Italiani  Tom- a.  pag.  65^.  Pie- 
tro Micheli  Veneziano  deli'  Ordi- 
ne Eremitano  di  S.  A,i;p/ìino  comin- 
ciò a  (cri vere  fulla  fine  del  fecol» 
XV.,  cioè  nel  1499  una  Cronaca 
dell;»  ftelfd  fuo  Ordine  ,  la  qual  con- 
ferv.ifi  MS.  nella  libreria  Farfetti 
in  Ven'-v.ia  ,  come  può  riiicontraifi 
neïlA  Biblioth.  MS.  Farfetti  pag.  4. 

5.  MICHELI  iCecilia^,  Vene- 
ziana, moglie  di  Luigi  Marcello  ■, 
e  celebre  iniprovvifatrice  del  fecolo 
XVI.,  della  quale  parla  il  Quadrio  y 
Comment,  della  f^olg.  PoefT^ofa.  7. 

psg.    17. 

1.  MICHELINI  i  Famiano  'ì  1 
Fiorentino,  matematico  ,  e  medi- 
co .  Ei  fu  dapprinii  Scolopio ,  e 
chiamolfi  allora  Francesco  da  S.  Giu- 
feppe  i  ma  avendo  deporto  quel!  a- 
bito  rimale  prete  fccolare  .  Fin  dal 
1635.  «jli  era  venuto  alla  ferviti 
deiia  Cafa  afe'  Medici,  e  vi  flette 
più  anni  leggendo  le  matematiche 
in  Fifa  ,  e  inflrucndo  anche  in  effe 
il  Prìncipe  Leopoldo.  Nel  16J9.  fi 
portò  a  Patti  Citi.i  della  Sicilia  prcf- 
fo  Meflina  ,  ma  non  fappiamo  a  qua! 
occafione  ci  colà  fi  recaffe  .  Tornof- 
fene  però  predo  in  Tofcana  ,  e  fu 
gli  ultimi  an;ii  di  fua  vita  in  Fi- 
renze ,  ove  anthe  mort  a'  10  di  Gen- 
naio del  i666.  Il  Principe  LeopoU 
da  gli  avea  data  fpcranza  di  fargli 
aver  da  Venezia  cento  mila  feudi  , 
fc  trovava  il  rimedio  a  quelle  lagu- 
ne, e  fi  Jico,  che  il  MtcbcUni  lu- 
fingavafi  di  averlo  trovato  per  mez- 
zo di  certi  raftrclli  ,  con  cui  fmuo- 
vcrnc  il  fondo,  e  follewarnc  il  fan- 
go ;  col  qual  mezza  pure  ci  peafa- 
va  di  fanare  il  porto  di  Mcflina, 
non  avvertendo,  cfie  altra  cofa  era 
l'ufare  di  un  tal  rimedio  in  un  let- 
to di  p>ca  eflenfione  ,  e  l'ufarla  ìa 
un  amplio  porto,  e  in  una  laguna 
di  varie  miglia.  Vuolfi  però,  che 
de'  lumi  dei  Micbelini  fi  valelTe    W 
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Barelli  nella  fcrittura  -,  che  flcfe  Tul- 
le dett.  lagune.  Ei  fu  aocnr  con- 
fiiltato  intorno  a'  ripari  dell'Af- 
ro ^  e  ìnrorro  a  un  rapilo,  che  det 
fiume  medefìmodnvea  farfi  n  lopra  , 
O  fotto  Fifa  .  Mi  egli  afìaticoffi 
principalmente  intorno  alla  n*^(a  l'uà 
Opera  Della  dìrezjone  de'  Fiumi. 
Eran  già  molti  anni,  datchè  il  Mi- 
theiini  avea  promeffa  queft' Onera. 
Ufcì  fitialmenre  aila  luce  in  Fircn- 
*e  nel  )(5(ì;.  Qjieft' Opera  ,  che  fii 
poi  ripubiicata  in  Bologna  nel  1700. 
in  4.,  benché  provaiTe  l'ingegno,  e 
il  fapcrc  nelle  matematiche  del  fuo 
autore  ,  non  foddisfece  abbiftanza 
a'  dotti ,  e  fu  oppugnata  da  Otta- 
vio Falconieri  .^  e  da  Micheiangelo 
Ricci  y  e  poco  felicemente  difcfadal 
Bonlli.  il  Michelini  non  folo  fu 
matematico  ,  ma  medico  ancora  ,  e 
liifìngoili  d'aver  trovato  un  fegreto 
per  vincer  le  febbri  terzane  ,  fcm- 
plic!  ,  e  doppie,  e  ancor  le  conti- 
nue ,  il  q-jale  in  fomma  confiftewa 
nell'ufo  di  molto  a«;'o  di  limoni, 
d'jrartci,  o  d' agrefto  accompagna- 
to da  bibite  d'acqua  frefca,  fenza 
prender  aitro  cibo,  che  pappa  cot- 
ta nell'  acqua  con  poco  fiàe  .  Per 
quefto  fegreto  egli  dicca,  che  gli 
erano  flati  efibiti  in  Sicilia  fino  a 
dieci  mila  fendi  ,  s'egli  avefe  vo- 
luto renderlo  publico  .  Ma  egli  il 
mandò  al  Principe  Le^^c/rfo  ,  da  cui 
è  probabile,  che  re  aveffe  onorevo- 
le ricompenfa .  Quelto  rimedio  pe- 
lò, benché  ottimo,  era  troppo fem- 
plicc  per  poter  eirc-  pregiato,  e  il 
Nichelini  {^jl  per  elfo  da  molti  de. 
tifo,  come  anche  pel  gran  lodar  eh' 
ei  fscea  li  Medicinajlatica  del  San- 
torio  ,  fino  ad  etfer  per  difprezzo 
chiamato  il  Dottore Staderone .  Nel- 
la Libreria  Nani  in  Venezia  con- 
fervarft  ir  un  codice  a  penna  alcu- 
ni Difcorji  /opra  la  ftnità  del  Mi- 
chelini y  ne'  quali  egli  parla  a  lun- 
go di  qucOo  fuo  rimedio  ,  e  tratta 
affai  bene  altre  quiftioni  di  medi- 
cina. Veqga'ifì  i  Codici  Italiani  del- 
la Libreria  Nani  pae.  63-  ce.  Nel- 
le Lettere  inedite  d'  Uomini  Jlìttfìri 
Tom.i.,  Firenze  1773.  fé  ne  han- 
no dlvcrfe  del  Michelini  ,  dalle  qua- 
li fi  fono  «Rratte  molte  delle  rife- 
lite  notizie  .  Veggafi  anche  la  Bi- 
blioteca  del  Fontamni  colle  note  del 
Zeno . 

>-  WLICHELINI  iGiamkatiJÌ*-), 
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di  Foligno  ,  detta  ti  Volignatt  , 
fior}  circa  il  léjo.  Fu  pittore  ,  e 
allievo  di  Guido  Reni  .  Egli  è  un 
pittore  quafi  obbliato  ;  ma  gli  Eu-' 
gubini  hanno  varie  di  lui  opere,  e 
^eciaìmente  una  Pietà  degna  di  sì 
felice  eJucazfcne  .  Nella  Storia  Pit- 
torica ^c.  dell'Abate  Lanini  fi  parla 
di  lui  .^iia  nag.  ra\. 

MICHELINO  ,  fa  egregio  intii- 
gliatoi'c  di  cammei  ,  e  pietre  du- 
re ,  e  fsJele  imitatore  dell'opere 
degli  antichi  Greci  e  Romani .  Fio- 
ri quello  grand' uomo  al  tempo  di 
LeonX.  lì  r'afari  parla  di  lui  nel- 
la ^itd  ^di  (Valerio  'Vicentino  Vite 
de"  Pittori  te.   P.  TI.  pag.  186. 

I.  MICHÊLOTTI  C  Bernardo'), 
Canonico  Ficvrcntino  ,  e  letterato  di 
molto  grido  nel  fecolo  XV. ,  e  fui 
principio  del  fecolo  XVI.  Circv  l' 
anno  1497.  aggirandofi  per  molte 
Città  ,  e  per  molte  Ifole  dell'  Eu- 
ropa, e  deli' Afia  raccolfc,  e  ripor- 
tò feco  a  Firenze  gran  copia  di  li- 
bri, eh:  allora  erano  fconofciuti  . 
Del  che  abbiamo  la  teftimonianza 
di  Benedetto  Riccardini ,  che  nel 
dedicargli  l'edizione  di  VslerioFlac- 
co  f^tta  in  Firenze  nel  1503.  fi^m- 
mamente  l'efalt»  per  qucfta  fatico- 
fa,  ed  Ufi!  ricerca,  eh*  fatta  avea 
fei  anni   addietro  . 

1.  M ICHELOTTI Ç  Pierêntonie-)  , 
diTrcnro,  dottore  di  medicina,  il 
quale  fece  anche  progreffì  grandidimi 
nelle  matematiche  fotto  li  fcortadi 
Jacopo  Hertrtanno  ,  ch'era  ProfelTo- 
rc  allora  delle  racdefime  nello  Hu- 
dio  di  Padova ,  e  profittò  altresì 
molto  dal  commercio  letterario  , 
che  tenne  con  Giovanni  Bernouilio 
infigne  geometra.  Efercitò  la  me- 
dicina con  onore  a  Venezia  .  L'  Ac- 
cademie di  Londra,  di  Berlino,  di 
Pietroburgo,  e  quella  dell' Iftituto 
di  Bologna  il  vollero  afcritto  nçl 
loro  ruolo.  Cefsò  di  vivere  circa 
il  17Î0.  Scriffe  varie  Opere  tra  le 
quali  :  i.  De  feparatione  fluidorum 
in  torpore  animali  TraHatm  pbyftctts 
mechanicus  medicus  cur/t  fig.,  Vene- 
tiis  1711.  e  1731.  Ì1T4,.  1.  Canghiettur» 
circa  la  natura,  cagioni.,  e  rimtdj 
delmale,  the  nelT  autunno  del  i7ii« 
attaccò  il  genere  bovino  nelle  Cit- 
tà e  l-'illaggi  della  Re,public.i  di  Ve- 
nezja  ,  e  ài  altri  luoghi  vicini , 
Venezia  1711-  3.  Epifiol.i  ,  in  qus 
refpondetur  defenfioni  DiQertationis 
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J.J urini  de  motu  açuarumfluentiani, 
Veneti is  I7Î4.  4-  De  motu  mufcu- 
Icium,  effervefcentia  y  &  fermenta- 
tione  ,  D/J/ertatianes  fVenetiis  1711. 
in  4.  Altre  fue  mediche  pioduzio- 
r.i  fono  negli  Atti  dell'  Accademia 
di  Pietroburgo,  di  Lipfia,  di  Pari- 
gi, e  di  Bologna  .  Vcggafì  il  Di- 
zionario tìelta  Medicina  AeWEloy. 
MICHELOWITZ,  l^ed.  ALES- 
SIO n.  1®. 

MICHELCZZI    C  Micbeloz.z.0  ), 
fcultorc,    e    architetto  Fiorentino v 
fiorì    nel    fecolo    XV.     Apprefe   la 
Icultura,    ed  il   difegno   dal  Dona- 
tello  y    e  dateli  pofcia    all'architet- 
tura divenne  uno  de'più  celebri  ar- 
chitctt!  del  fuo  tempo,     Cefimo  de' 
Medici,  il  padre  della  patria,    che 
non  avea  voluto  porre  in  opera    il 
difegno  del  Brunellefcbi  per   il  fuo 
palazj-o  ,   fi  fece  fare  dal  Michehzr 
Kj  quel  del   paUzzo  ,    che  è  ora  de' 
l<}la.xi.hi({  Riccardi^  da' quali  pofcia 
è- fiato    molto  acci efciuto.    Miche- 
ictizo  Atnivz  con    tal  fincerilà  Cojt- 
mo  He    Medici  ,    che  quando  quelìi 
fti    cfìglìato    da  Fireuie    nel  lajì-» 
fpontiineaniente    lo  feguitò  a  Vene- 
zia ,  ove  fece  molti  difcgni  per  pri- 
vare    e  publicbe    abitazioni,    e  nel 
monaifeio-  di   S.  Giorgio  Maggiore 
crefle  la  famcfa  Libreria  a  Tpefe  di 
Celino^  il  quale  nel  fuo  efiglio  non 
trmvh  Altro  piacere  ,    che  in    quella 
fabbrica.    Ritornati  pofcia  entram- 
bi alla   patria  MichelozxP  riparò   il 
Palazzo  della  Signoria  ,    detto  oggi 
il  Palazzo  Vecchio.     Edificò    anco- 
T*  il  Convento  di  S.  Marco  de'  PP. 
Domenicani  ,  in  cui  dìcefì  ,  che  Co- 
fimo  fpcfe  trentafciniila  ducati  ,  ed 
i)  Noviziato  di  S.  Croce  de'  PP.  Con-  ' 
vcntuali  .     Altre    Opere    famofe      i 
ÌFece  in  Firenze,  e  altrove  ,  e  fu  u- 
riverfalmcnte    amato     e    filmato  . 
Morì  in  Firenze  d'anni  58  ,     e  fu 
fepolto  .1  S.  Marco.     Il  f'afari  Vi- 
te de    Pittori  ce.  Tom.  1.  pag.  177. 
edit,  Fir.  1771.,  ed  \\Miliii,ia.,  Me- 
iuorie    degli  Architetti  ec.  Tom.  i. 
pag.  117.    ci    danno    le  fuc  notizie. 
Negli  Elogj  de'  Pittori  ec.  publica- 
ti  in  Firenze  fi    ha  al  Tom.  a.  pag. 
49.  l'elosjio  del  Michelozxj' 

MICHINO  C  Francesco  ) ,  da  S. 
Arcangelo  ,    medico  del  XVL  feco- 
lo, diede  alle  ftampe  Obfervaticnes 
Anatomieé  y  Venetiis  15^4. 
MICHOL,  figlinola  di  Saul  y  la 
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•[tiale  avendo  conceputo  dell' amor? 
verio  Davidde,    le  fu  promcfTo  per 
ifpolo    da    Saul  colla    condizione, 
che  dovcfl"e  uccidere  cento  Filiftci  . 
Davidde  ne  ammazzò  duecento,  ed 
ottenne  Michol  per  mogli»  .     Dopo 
qualche  tempo X««/  volendo  disfarli 
del  fuo  genero    inviò  i    birri  nella 
fua  cafa.'  i:ia  Michol  fece  difcende» 
re  il  fuo  marito  da  una  fincflra ,  e 
foflitu)  in  fuo  luogo  una  (la tua,  ck' 
ella  velli:    Saul    vedutofì    burlato, 
diede  MkAo/  a  Phalti  figlio  di  Laii 
della  Città  di  Gullim  ,    con  cui  el- 
la dimorò   fino  alla    motte  del  fuo 
padre .     Allora  Davidde  diventato 
Re  la    riprefe  .     Qu:fta  Principerà 
avendo  veduto    il  luo  marito  faltar 
re  ,    e  danzare    innanzi    V  Arca  in 
tempo  della  traslazione  ,  che  fé  ne 
fece  da  Silo  in  Gerufalcmme,  con- 
cepì del  difprezzo    in  ordine  a  DS' 
vid ,    e  lo  fgridò  con  afprezza  :    iti 
pena    d'  un    rimprovero  così    ingiu- 
rio ella  divenne  fterile,    e   Iddio  la 
punì  cftji  una  delle  piti  fcnfibili  ma- 
ledizioni della  Legge,  ch'era  l'ob- 
brobrio   della  fìerilità  ,    e  mortificò 
la    fua    anrbizione  ,   togliendole    la 
fperanza   di    dare    un    fucceffore    al 
Trono  di  Davidde  . 
MiCHON,  f'ed.  BCURDELOT. 
MICHOU  (  Mattia  )y  o  de  Mi- 
thovia  ,    dottore  in  medicina  e  Ca- 
nonico   di    Cracovia  ,    fu    riputato 
dotto    agronomo  nel    fecolo  XVI.  { 
ma  fi  diede  principalmente  all'ifto- 
ria,  e  deiicò  la  fua  Cronaca  di  PO' 
Ionia   al  Re    Sigi/mondo.,    all'ele- 
zione del  quale  fi  termina  la  fua  O- 
pera  .     Abbiamo    ancora  di  Michou 
due    altre    produzioni  ,    Della  Sar- 
matiia  Europea,   e  della  Sarmaz.i» 
/Ifiatica,  ftitmpate  a  Parigi  nel  1531. 
con  alcune  Relazjoni  del  nuovo  mon- 
do.     11  contiauatore  del  Baronia  K 
reputa    per  autore    claffico   circa  Is 
cofe  di  Polonia.    Morì  in  Cracovia 
nel   1513. ,    avendo    impiegato    reli- 
giofamente  tutti  i  beni,    e  le    ren- 
dite del  Canonicato,  e  di  altri  be- 
nefizi ecclefiartici  pel  bene  public©, 
e  in    altre  Opere  di    pietà  •     Oltre 
le  Opere  dette  di  fopra  compofe  un 
piccol  libro  De  fanitate  tuenda^  af- 
fai   dotto    e  (limato ,    Hiji.    Gfmn. 
Patav.  Tom.  1.    Nel  Dizjonario  del- 
la Medicina   dell'  Eloy  fi  hanno  le 
fue  notizie . 
MICILLO  «  MOLTZIER  C  Gw- 
ce- 
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ecvte  ^  «  amtDifta  e  poeti  {atino  « 
nato  inAusburgo  nel  1503.,  e  mor- 
tn  a  Hiidelberga  li  18.  Gennaio  nel 
]'558.  «  lafciò  molte  Opere,  e  le  prin- 
cipali fono  :  1.  Poelte  Latine,  i. 
Stolti  fepra  Omero  ,  Virgilio ,  Mar- 
aiisUy  iMCiane  ,  ec.  4.  De  re  ne- 
tries  t  Francfort  1595-  i"  8.  Egli 
ebbe  an  fiâ'>io  y  Giulio  Mìcillo  , 
de^nu  di  fuo  padre  per  le  fue  cogni- 
*iouì  :n  Leç<>t  »  e  che  fu  Cancellie- 
re dell'  Eletior  Palatino  . 

MICIPSA,  Re  di  Niimidia  in  A- 
frica,'era  figlio  di  M/tJJiniJTj  ■,  eh' 
egli  sfvea  antepoflo  hgti  a^iri  fuoi 
due  fratelli,  Mansftaàale  ^  e  Gu- 
lojfa.  Mjnijìabale  ebbe  un  figliuo- 
lo chiamato  GiugurtJ^  che  fuo  zio 
Micifffs  mandò  a  comandare  in  If- 
pagnH  i  foccorfi  ,  che  dava  a'  Ro- 
mani. Micipfa  morì  verfo  il  lio» 
avanti  G.  C.  lafciando  due  figli  A- 
derbjle  ,  e  Jerapfale  ,  che  GtugtKta 
fece  perire,  e  a' quali  egli' ufutpò 
il  Regno  di  Numidit,  ^fei»  Ader- 
bale ,  »  Giucurta')  . 

M,lCOLIO  CÇabriello"),  di  Sa- 
lcio ne'  Salentinì  ,  Poeta,  ed  Ora- 
tore dei  XVI.  fecolo  ,  e  principio 
del  lu(r«guento  ;  fcrifle  molte  Gratjo- 
ni  .  e  Poemi  . 

MICOSTf ,  reti.  MOSE'. 

MICRELIO  C  GiùVé-mi  )  ,  Lute- 
taao .  nato  a  Koiin  nella  Pomcra- 
nia  l'anno  1597-»  fn  Profeffore  d' 
eloquenza,  di  filofofia  ,  e  di  teolo- 
gia :  impieghi  che  el'ercitò  fino  alla 
fu*  morte  accaduta  nel  1638.  Le 
fue  principali  Opere  fono.'  I.  Lezi- 
con  Philofcphicum,  iMi.  in  4.  a. 
SfntagmahifioviitTum  Munii  &  £f- 
cieli£  ^\a%.  i.Btinopbroaium  contra 
Gsntiles  de  princspiit  Religionit 
Chrijìiant  ■,  167^.  in  4.  4.  TraElj- 
tuf  de  copia  verhorum .  5.  Archeo- 
lugia.  6  Hi/ioria  EccleftJ^ica  i  Li- 
pfia  i69<>.  %■  Voi.  in  4.  7.  OrtbodO' 
K'tt  Lutberana  contrt  Bergitun.  8. 
Note  fopra  Apbton ,  e  (opra  gli  Oj- 
JizJ  di  Cicerone .  9.  Commedie ,  «d 
altri  Ctmpummenti  in  vcrfa  ed  in 
prof».  Qucfle  Opere  fanno  vedere 
ttn  Momo  ,  che  aveva  móha  erudi- 
lione  e  letteratuxa  . 

MlDA,  figlio  di  Gordioy  famofo 
Re  di  Fiiuia,  avendo  in  fua  cafa 
ricevuto  Bacco  con  molta  magnifi- 
cenaa  ,  quefio  Dio,  tecondo  la  fa- 
(Vola,  in  riconofccnza  gli  promife 
di  concedergli   qualunque   eofa   gli 
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arrebb?  dimandato.  Mids  gli  di* 
mandò,  che  in  oro  fi  cangiaCe  tutto 
ciò  the  avrebbe  toccato.  Bacco  e- 
feguj  la  .fua  dimanda  ,  e  Miia  pro- 
vò un  gran  piacere  in  vedere  ,  che 
tutta  1;  cofe  rfn  lui  tocche  fi  cor.- 
vercivano  in  oro  .  Ma  non  pafsò 
molto,  che  fé  ne  pentì,  perchè  a- 
vendo  prefo  da  bere,  e  da  mangÌA» 
re,  gli  alimenti,  ch'egli  toccava  « 
fi  mutavano  in  oroi  per  la  qual  ca- 
fa fa  coftretto  di  ricorrtre  a  Bjc- 
co  f  e  di  pregarlo,  che  nel  fuo  pri- 
mo flato  Io  rimeitelfe.  Quello  Dio 
gii  comandò,  che  andaifc  a  bagnarli 
nei  Pattolo ,  e  da  qjei  tempo  iti 
poi,  teoondo  la  faveU,  quello  Ra- 
me produire  1'  arcua  d'  oro  -  EJea- 
do  poi  flato  tcelio  per  giudice  is* 
Pane  y  o  Marfta^  ed  Apolline  -,  die- 
de un'  altra  fiata  a  conofcere  il  fuo 
poco  fpirito,  ed  il  fuo  cattivo  cu- 
llo col  preferire  il  canto  di  Mar- 
fi.j  a  quello  d'^Apoì'ine  •  Quello  Dio 
irricato  gli  fççecrcfcere  due  crec- 
chie d' afino  .  Mida  vergognofo, 
e  dìfperato  non  confidò  In  fua  av- 
ventura Â  nelfuno,  fucrchè  al  fio 
barbiere  con  proibizione  dì  di  volgar- 
la  .  Qucflo  non  potendo  contenerli 
fece  un  buco  in  terra  ,  e  gridò  ab- 
bafTaudofi  :  Mida  b*  te  orecchie  rf' 
Afino  ,  dopo  di  che  chiufc  il  buco  . 
In  progrelfo  ufcì  da  quel  luogo  una 
glande  quantità  di  canne  ,  che  ef- 
fenûo  fccche  ed  agitate  dal  vento 
ripeterono  il  fegreto  dei  barbiere, 
e  Io  feppero  tutti  . 

MIDANI  (  AleJJandro  ),  Gen- 
tiluomo Veronefe  ,  vilTe  nel  XV f. 
fecolo,  e  perfezionò  tra  l'altro;  /« 
Storia  di  tuerons  di  Girolaruo  del- 
la Corte  i  il  quale  anche  avea  aflì- 
flito  in  vita  nel  medcfimo    lavoro, 

MIDDELBURGO  (^PaoloGermc- 
no  di  )  ,  chiamato  con  queHp  nome, 
perchè  era  nato  a  Middelburgo  in 
Zelanda  1'  anno  144;.  ,  infegnò  la 
.filofofia,  e  le  matematiche  nel  fi» 
paefe  .  La  fua  fcienza  gii  fece  de'  ne- 
mici, che  fpirfero  tant' oltre  te  co- 
fe ,  che  r  obbligarono  al  abbando- 
nare il  fuo  paele  .  Fj  ben  ricom- 
penfato  di  qucfti  cattivi  trattamen- 
ti coli'  accoglimento,  che  gli  fecero 
in  Italia,  laddove  fi  fece  conofcere 
vantaggiofamente  per  la  fua  elo< 
quenza  ,  e  per  la  fua  'i».lla  latra- 
ta. Gli  diedero  una  Cattedra  .^i 
n^teaiaiithc  a-  Padova,  e  fu  fatto 
V    4  Ve. 
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Vefcovo  di  FolTombrotie  nel  Ducato 
d'tJibino  nel  1404-    Lo  «fio  di  que- 
sto Prelato,    e   la    fu.i    fcicnz»  pro- 
fonda gli  acquifìacono  la  [iima   e  1' 
affetto    dei  Papi  Giulio  II.,    e  Cle- 
mente  X.,    che    I(v  deputarono  per 
prcfiederc    al    V.    Concilio    Latcra- 
ncfe    tenute  fotto    il    Pontificato  di 
«jucfli    due    Papi .     Sollecitò    qucfli 
Pontefici,    i  Cardinali,    ed  i  Padri 
del  Concilio    a  riformare    il  Calen- 
dario ;  riformazixine  divenuta  ncccf- 
faria  ,  dopoché  V  avanjamento  degli 
equinozi  ,    e    r  anticipazione    delle 
rovc  lune  avevano  talmente  altera- 
to l'ordine  del  tempo,  che  qualche 
v<Mta  la  Pafqua  celcbravafi  un  mele 
intiero  dopo  il  termine   prcfi(ro  dal 
Concilio  di  Nicea  ;  ma  molti  bifo- 
gui    più    premuron    obbligarono    la 
fanta  Sede    a  differir    queflo    aff.ire 
ad  un  altro  tempo  (^Fed  Gregorio 
Xiri.)-    Middelburgo  fi  è  refo  ce- 
lebre per  un  Trattato  curiofo  e  ra- 
ro,   flampato  a  Foliombrone  mede- 
lìmo  nel   1513-  in  fol.    fotto   quello 
titolo:    De  re^a  Pofchig  celsbratio- 
nsy  <&  de  die  PeJJionis  Jt  C.   V  au- 
tore non    vi  fi  limita  al  Calendario 
Romano  ;  efamina  quelli  ancor  de- 
gli Ebrei,  degli  Egizj  e  degli  Ara- 
bi .     Aveva    fatto    precedere  queft' 
Opera  da  molte  lettere  fopra  ì1  tem- 
po,  in  cui  conviene  celebrar  1^  foli  a 
di. Pafqua,    che    furono  contraffate 
da  Pietro  de  Rivo  ,  dottor  di  Lova- 
rio.     Queflo  dotto  Vefcovo  morì  3 
Roma  nel  1534.  in  età  di  89.  anni, 
pieno  di  C'orni   e  di   virtù  . 

MIDDENDORP  CG/flfowd),  nac- 
que  ad  OotmerlTum,  Vill.^.ggio  dell' 
OverylTel  vcrfo  l'anno  1537.,  di- 
venne Canonico  della  metropoli  ,  e 
decano  delia  Colleg-ale  di  Sant'An- 
drea a  Colonia,  dottore  in  legge. 
Vice-cancelliere  dell' Univerfità  ,  vi 
infegiè  la  fil,ofofia  ,-*" e  s' acquiffò 
tanta  riputaj;ione  ,  che  diverfi  Pii». 
cipi  lo  (celferb  per  cffere  loro  con- 
figliere  ordinario.  Abbiamo  di  lui: 
j.  Uu  Trattato  De  Academiif  orbis 
mntverfi  ,  1594.  in  8.:  Opera  fatta 
coti  pi  co  ordine  e  fenza  critica  .  a, 
H-ftoyia  mortcjficajt  Colonia  1^03. 
Worì  nel    iiSii. 

MIDLETON  C  Riccardo  di  )  , 
Kit  bar  dus  de  Media  fi/la  ^  fa  mofo 
teologo  (colflko  del  fecolo  XIII. 
nativo  d'  Inghilterra  ,  -era  Francc- 
fcano  .    Egli  fi  diftinfe  taJntent:  in 
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Oxfo»d ,  e  in  Parigi ,  che  fu  fopran- 
nominato  //  Dottor  Solido,  e  ab' 
tondante.,  H  Dottore  fondatijftmo  , 
ed  autorevole  .  Moiì  nel  1304.  Vi 
fono  di  lui  do' CflwmeMf/  (opra  il 
MaeHro  delle  Sentenze  ,  ed  altre 
Opere,  le  quali  non  giuftificano que- 
lli titoli  pompofi  .  Vi  fu  anche  un 
poeta  Inglcfe  di  quello  nome,  che 
ha  lavorato  pel  teatro. 

MIDORGE  (jClaudio  ")  ,  dotto  ma- 
tematico, nacque  in  Parigi  nel  138?. 
da  G/ov4««/ M/'rfor^e  configliere  del 
Parlamento  ,    e    da  Maddalena    di 
Lamoignon .     Abbiamo  di  lai  quat- 
tro libri  di  S eti'oni  coniche^  ed  Sii- 
tre  Opere  ,    che  lo  hanno  refo  me- 
no celebre  ,    che    il  fuo  zelo  per  la 
gloria  dì  Carte/io  fuo  amico.     Igl? 
lo  difcfc  contro  Fermar ,  e  contro  i 
Gefuiti  ,    i   quali  volevano  far  con- 
dannar le  Opere  di  queflo  filofofo. 
Midorge  era,   dicefi,    di  una  virtù 
sì  uguale  ,    che  non  fi  poteva  veder 
sì  facilmente    a  che    le  fne  inclina- 
zioni lo  faccITero  piegare  più  volen- 
tieri ,•   il  fuo  amore    per    le  fcie-nze 
fublinii  era  la  fola  paflìone ,    che  fi 
couol'eelTe    in  lui  .    Morì    nel  ltf47« 
colla  riputazione  d'un  uomo,    che 
aggiungeva  ad  uno  fpirito  illumina- 
to un  cuor  fenfibile  e  gencrofo  .    Spc- 
fe  quafi    cento  mila  feudi    alla  fab- 
brica di  vetri  ,  occhiali ,  e  di  fpcc- 
chj  uflorj  ,  all'  cfpcrienze  di  fifira  « 
ed  a  diverfe  materie  di  meccanica. 
MIEL  C  Giovanni  )  ,  celebre  Pit- 
tore Fiammingo  ,  nato  a  Ulcenderen, 
due  leghe    dillante.da  Anverfa  ,    l' 
anno  1601.,  e  mori  aTorino  l'an- 
no 1656.    in    età    di  55.  anni  .     Ha 
traitaio  de'  grandi  foggetii,    di  cwi 
egli   ha  ornato  molte  chiefc  ;  ma  il 
fuo    guflo    lo    portava   a   dipingere 
delle  Peflorali,  de'  Paefi  ,  delle  C^f- 
cie  ,  e  de'  Bambocci  •     L'  Italia ,  che 
ha  formati  tanti  grandi  uomini ,   è 
Hata  ancora    la  fcaola    di  Giovanni 
Miei.     Si  mife    fotto    la  difciplina 
di'  Andrea  Sacchi  ;    ma  avendo  trat- 
tato   in  una    maniera    grottcfca  un 
grati   Qitadro  d'  Iftoria  ,    che  quello 
macftro  gli  aveva  affidato,  fu  obbli- 
gato a  fuggire  per  evitare  il  fuo  fde- 
gno  .     Il  (uo  fogg'orno  in  Lombar- 
dia ,    e    lo  Audio    che  vi  fece  fulle 
opere  dei  Caracei  e  del  Correggio  ^ 
perfezionarono    i    fuoi    talenti  .     11 
Duca  di   Savop   Carlo  Emmanuele 
sitilo  %ueft'arttfta   alla  fua  Corte, 
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e  ve  k)  ffsà  colle  fue  benefiwnze, 
decorandolo  del  cordone  deli'  Ordi- 
ne di  S.  Maurizio.  11  pennello  di 
l\litl  è  Ë^àfo  ,  e  morbido,  il  fuo 
colorito  vigorofo  ,  ed  il  fuodifegno 
corretto  ;  ma  le  fue  tcfte  mancano 
di  nobiltà  .  Si  hanno  di  lui  molti 
pcizi  incifi  con  molto  gufto  .  Nel 
teftamento,  ch'ei  fece,  lafciò  cen- 
to feudi  alla  Congregazione  di  S. 
Giufeppe  di  Terra  Santa  de'  Vir- 
tuoH  nella  Chìefa  della  Rotonda  in 
Koma,  ed  altrettanti  a  quella  Ac- 
cademia de'  Pittori  di  S.  Luca  ,  in 
cui  era  flato  ammefTo  1'  anno  1648. 
Tu  Giovanni  uomo  affai  manierofo  , 
e  galante,  di  tratto  civile,  e  di- 
f  nvolto  ,  ed  avea  acquiflate  le  no- 
bili maniere  colla  lunga  pratica  dell' 
Italia.  U  Orlandi ,  il  ÌBaldintteci  , 
il  Lacombe,  ma  più  il  Pajferi,  l'i- 
le de'  Pittcri  ec.  pag.  214.  ce.  ci  dan- 
no le  notizie  della  fua  vita  ,  e  deU 
Je  fac  Opere  . 

MI  EU  i  Paolo  ^^  red.  MYER. 

l.MiERlS  dFrancefco'),  forran- 
rominato  il  feccbio,  nato  a  Leida 
nel  I<ì5  ,  era  eccellente  a  dipinger 
le  ftfcffe ,  e  fi  fervi  va  d'  uno  fpecchio 
conveffo  per  rotondare  gli  oggetti  . 
J  f'joi  Quadri  fono  Tariffimi  ,  e  d' 
un  gran  prezzo.  Morì  nel  fiore  dell' 
età  fua  in  prigione  a  Leida  l'anno 
1681.  1  fuoi  debiti  ve  lo  avevan 
ferrato  .  Gli  propofcro  di  pagarli 
colà  lavorando  /  ma  ricusò  di  farlo 
dicendo  ,  che  il  fuo  fpirito  era  im- 
prigionato come  il  Jvo  corpo  .  La 
fua  maniera  era  leggiera  ,  ed  il  fuo 
colorito  brillante  . 

a.  MlERIS  iGuglièlmo')^  fuo  fi- 
glio ,  foprannominato  //  Giovine  , 
per  dinir.guerlo  dal  precedente,  fu 
ancor  egli  pirtore  ,  ma  inferiore  a 
luo  padre  .  Lafciò  un  figlio  ,  pittor 
come  lui  ,  chiamato  FrancefcoMit- 
His ,  che  ebbe  minor  riputazione  di 
iuo  padre,  e  di   (uo  avo  . 

I.  MIFIBOSETH  ,  figlio  di  Saul^ 
•  di  Resfa  fua  concubina,  che  Da- 
vìdde  diede  agli  Gabaoniti  con  Ar- 
••^«w",  e  i  cinque  figli  di  Merob ,  p&r- 
«hè  gli  crocifigcfTcro  in  efpiazione 
della  crudeltà  cfercitata  da  Saul 
contro  i  Gabaoniti  .  Il  regflo  di 
Giuda  elTendo  attaccato  da  una  fa- 
nte crudele,  che  portò  per  tutto  la 
defolazione  per  tre  anni  ,  il  divoM 
Re  s  indirizzò  al  Signore  per  fape- 
xe   U  caHf«  di^ueft»  vedetta  d<l 
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Cielo,  e  feppe  the  era  in  punizione 
della  crudeli.!  di  Saule  a  riguardo 
de'  Gabaoniti  .  Per  eftinguere  la 
collera  del  Signore  David  diede  nel- 
le mani  di  queflo  popolo  g\'  infeli- 
ci figliuoli  di  un  padre  colpevole, 
che  furono  meffi  a  morte  nella  Cit- 
tà di  Gabaa  patria  di  Saule.  T»- 
Jìato  ofTerva,  ch'elfi  avevano  o  imi- 
tato la  crudeltà  del  loro  padre  ,  o 
commeffb  degli  altri  delitti ,  che 
avclTcro  meritato  queft'  abbandona 
fevero  :  oScrvazione  conforme  ali» 
fcrittura:  propttr  Saul,  &  domum 
ejus  farguinum^  ^.  Reg.  ai.  I. 

a.  MIFIBOSETH,  figlio  di  Già- 
nata,  nipote  di  Saul  ,  era  ancora 
infante  quando  quefìi  due  Principi 
furono  ammazzati  nella  battaglia  di 
Gelboe  rell'  anno  del  mondo  1949. 
La  fua  nutrice  fpaventata  a  tale 
avvifo  apr)  le  braccia,  e  lo  fece 
cadere  a  terra  ,  talché  rimafe  zop- 
po per  tal  caduta  in  tutto  il  corfo 
della  fua  vita.  Davidde  divenuto 
pofTefTore  del  Regno  in  confidera- 
zione  di  Gionata  fuo  amico  trattò 
favorevolmente  il  fuo  figlio,  gli  fe- 
ce reflituire  tutti  i  beni  del  fuo 
avolo,  e  voile,  ch'egli  mangiafle 
fcmpre  alla  fua  tavola  .  Dopo  al- 
cuni anni ,  allorché  Àjfalonrte  fi  ri- 
voltò contro  il  fuo  padre,  e  lo  co- 
leri nfe  di  ufcir  da  Gcrufalcmme  , 
Mifil/ofetb  volle  feguir  Davidde  l 
ma  Seha  fuo  fervidore  profittando 
dell'infermità  del  fuo  padrone,  che 
r  impediva  di  marciare  a  piedi  , 
corfe  verfo  Davidde,  ed  acculò  Mx- 
fihofetb ,  come  feguace  del  partito 
d'  jljjalonne  .  Davidde  ingannato 
dai  rapporto  di  qucfl"  empio  fervi- 
dore gli  diede  tutti  i  beni  di  M«- 
/ibofeth  ;  ma  queflo  Principe  aven- 
do provata  la  fua  innocenza  alioi;- 
chè  il  Re  rientrò  in  Gerufalerome  , 
Davidde  ordinò,  che  fi  dividelTc  U 
roba  tra  loro  due  .  Mifibofeth  fu 
alTai  generofo  per  rifpondere  ,  che 
glieli  tederebbe  in  intiero  ,  poiché 
era  flato  fortunato  abbafianza  per 
vedere  il  fuo  padrone,  e  il  fuo  Re 
rientrar  trionfante,  nel  fuo  palagio. 
Mifihrfttb  \zlc\b  un  figlio  chiamato 
Micha  . 

MIGLIANI  i  Francefco  Antonio^ 
d'Afcoli  nella  Marca.  Queflo  Gen- 
tiluomo fu  pronipote  del  Cardinal 
Centini  ,  e  fa  di  gentiiiffimi  coftu- 
ini.  Strifç  la  fita  del  B.  Cor^m- 
do 
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d»  Miglia»! i  Macerata  1664,  Qae- 
jîo  Beato  era  della  fua  famiglia. 
Vedi  anelli  Biblioteca  rolanteTom, 
g.  pag.  334. 

MIGLUWASCA  (  P.  D;  f(?//o), 
Canonico  Regolare  di  S.  Salvatore  , 
■acque  in  Mil&no  a'  16.  di  Luglio 
1673. ,  e  li  a8.  Ottobre  1688.  en- 
trò in  Bologna  tra' Canonici  di  que- 
fta  illuftre  Congregazione  .  Sicco- 
me uomo  d'ingegno,  e  di  applica- 
zione agli  ftudj  acquiftò  fama  tra' 
fuoi,  e  nel  1700.  fu  mandato  a  Vc- 
■ezia  ad  infegnare  in  quella  illuûre 
Canonica  del  fuó  Ordine  .  Dopo  al- 
cuni anni  pafsò  nel  1711.  a  Roma 
Vicario  del  monaflero  di  S.  Loren- 
zo fuor  delle  mura,  e  poco  appref- 
fo  divenrfc  Segretario  del  fuo  Gene- 
rale .  Nel  1717.  fu  fitto  Abate  ,  e 
poi  nel  1711.  fu  eletto  Vifitatore  Ge- 
neraie  ,  -e  eortinuò  5n  quefia  digni- 
tà per  tre  anni,  facendo  la  refiden. 
raftta  in  B»>lo»nii  .  Dall'anno  1714. 
fino  al  17^0.  reflò  Abare  nel  mona- 
fiero  di  S.  Celfo  in  Milano.  Nel 
J733.  fi  eictr..'  Procuratore  Genera- 
le ,  e  rifcdette  in  Roma  in  tale  ca- 
rica fino  al  173^.»  tiel  qual  anno 
giunfe  alla  dignità  fuprema  della 
fua  Religione,  che  foftcnne  per  6. 
anni  perconccflìone  ài  Clemente  Xìl. 
I>^el  1741.  fi  reftituì  al  fuo  monaflc- 
To  di  S.  Celfo  in  Milano,  e  più  che 
mai  alle  fludiofc  fue  applicazioni  . 
Qualche  tempo  prima  della  foa  mor- 
te  gli  mancò  affatto  la  villa.  Com- 
prerò in  fine  da  tabe  fenile  ,  e  da 
altri  ■morbi  cefsò  di  vivere  li  3.  No- 
vembre J755.  in  età  d'anni  81.  E*u- 
blicò  egli  alcune  Opere  ;  ma  né  le 
ìnfegnatc  dottrine,  ne  le  maniere 
«fate  nel  foflencrle  rifcolTcr  la  pu- 
blica  approvazione.  Sono  elTe  :  i. 
jfmmadverfîones  in  Hijloriam  Thtt- 
•logicam  dogmatutn  &  opinionum  de 
Divina  gratta  a  ci.  firo  Marcane 
Scipione Majffejo  elaboratami  Fran- 
cofurti ad  Menum  174p. ,  e  poi  in 
Lucca  1750.  Il  Marchefc  Ma^ei  , 
il  cui  nome  è  "n  grande  elogio ,  a- 
vea  publicata  in  Trento  nel  1741. 
la  fua  JJìoria  teologica  delle  dot- 
trine,  e  delle  opinioni  corfe  ne^  cin- 
que primi  Secoli  della  Chiefa  in  pro- 
pofito  della  Divina  graz.'"  ,  del  li- 
trevo  arbitrio ,  e  della  predefiinarjo- 
ne.  Contro  di  quell'Opera"  egre- 
gia, tradotta  poi  in  latino  dal  P. 
Federigo  Rtiffemberg^   e  ftamp»!» 


lU  Francfort  con  molte  îiggîunte  t* 
anno^75o. ,  fi  fcagliò  co!P  accenna- 
ta fua  Opera  il  P.  Mtgliavaccap 
producendo  contro  di  efla  anche  le 
feguenti,  cioè:  Difefa  delle  ani- 
madverfìoni  ^  Lucca  1750.  Lettera  di 
N.  N.  concernente-  alla  cenjura  ec.  ^ 
Lugano  1751.  L'Infarinato  pojlo  nel 
vjg/to, Lucca, cioè  Lugano  1751.  A 
maggior  vilipendio  del  svi  affé  i  ^  s 
più  veramente  a  fcandalofo  profa- 
namento delle  più  dilicate  materie 
di  religione,  ne  comparve  autore 
TmCfu/eppe  Tagani  cuo\nella  Ca- 
nonica di  S.  Celfo  di  Afflano.  Il 
Mtf^e»  difefe  la  fua  Storia  coU'O- 
pere  feguenti,  cioè:  Rifpofla  all' a- 
nonimo  impugnatore  dell'  IJioria  tea-, 
logie* ,  Verona  1750.  Replica  ali* 
anonimo  y  Verona  1750.  Gianfenif- 
tno  nuovo  dime/Irato  nelle  eonfe- 
guenz^e  il  mtdeftmo ,  o  anche  peg- 
giore del  vecchio ,  Venezia  1751. 
Nei  bollore  di  quelle  controverfìe 
tra  il  M  affé  i ,  e  il  Mighavacca  fi 
publicò  :  Epiftola  .  in  qua  ani- 
madverfiones  in  Hijìoriam  theolpgi- 
Cam ,  earumque  defenfio  ad  crijim 
theologicam  ex/guntur ,  Lucas  1751.  ^ 
nella  qual  Lettera  fenibra,  che  fi 
dimoflri ,  che  le  dottrino  del  Mi- 
gliavacea  perfettaniente  rifpondan» 
a  quelle  di  Calvino ,  e  di  Quefnel- 
lo  i  come  dimoflrò  anche,  dopo  l 
autore  della  Storia  Letteraria  d'  I- 
talia,  l'autore  àe' Sonetti  cotìX.T9 
Bajo  ,  Gianfenio ,  Berti  ,  Belelli  « 
Migliavacca  ec.  ,  Cofmopoli  1760. 
Del  Migliav.icca  abbiamo  anche: 
De  idoneis  ad  baptifmi  &  pceniten- 
tie  Sacramenta  difpofitionibui ,  V»- 
retiis  1753.  Lafciò  inedite  altre  fue 
Opere  ,  delle  quali  ,  colle  notizie 
della  fua  Vita,  fi  ha  il  catalogo  nel- 
la Storia  Letteraria  d'  Italia  Voi- 
14'  P*S'38ì.  Veggafi  la  tteff^Storia 
Letteraria  Vot.  3  pag.  73.  ec. ,  Voi. 
4.  pag,  15.  ec.  ,  Voi.  5.  pag.  383-  e«. 
e  Voi.  6.  pag.  373.  ec. ,  i^edi  de  Lu- 
ca Giovanni  n.  io.  )  . 

1.  MIGLIORE  C  Filippo  del  *)  , 
Fiorentino,  fiorì  nel  fecolo  XVI.  Fu 
quelli  uomo  affai  dotto  ,  ed  amico  di 
tutti  gli  eruJi'ti  di  quell'età.  Cefi- 
mo  I.  avendo  riaperta,  benché  non 
fermo  fui  nuovo  trono  ,  e  circondato 
contìnuamente  da  poffenti  nemici» 
l'Univerfità  di  Pifa  l'anno  1543- * 
affidò  a  Filippo  del  Migii<tre  l*  cu- 
ra dà.  efla)  il  suaU  i^Kc^re  da  ogni 
par- 
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p:-  ,        '  r.e  potè  avere    de'  pia 

i,  -if! ,  e  û  videro  ivi  in 

poi..-  -  -  JanatJ  i  più  chiari  in- 
gegni d'  lialii,  onde  in  poco  tem- 
V>o  fall  a  prù  aito  grado  d'onore* 
the  non  aveffe  mai  ottenuto  . 

I.  MIGLIORE  i  Ferdinando  Leo- 
poldo Ac\^  y  Fioreniino  .*  Pubiicò  un' 
Opera  col  titolo  :  Firenze  illufira- 
*«,  Firenie  1684.  Vuolfi  però  da 
alcuni  ,  che  il  vero  autore  {oS»  Pie- 
tro Antonio  delt^ AHciJa  ,  che  mol- 
to fi  adoperò  nel  raccogliere  dagli 
archivi  fcriiture  ,  e  documenti  per 
)a'  Storia  deìle  famiglie  Fiorenti- 
ne. Intorno  a  che  veggafi  il  Maç- 
a^utbellit  Scrittori  hai: ani  Toro.  i. 
P.  11.  pag.  681.  Veggafi  anche  il 
Fontanini  cnlle  noie  del  Ztno  . 

3.  MIGLIORE  QTommaJo')^  Bo- 
lognefe  .  Viffe  al  tempo  di  S.  Ca- 
terina da  Bologna,  e  dopo  eCa  . 
Aicune  fue  Rime  in  lode  di  detta 
Santa  fi  leggono  Rampate  nella  di 
lei  l'aita  .  Vegganfi  il  Qtijdno  ,  J"r»- 
ria  d' rgai  Peefis  Tom.  i.  P.  I.  pag. 
a*5-  Crefcimàeni  Voi.  1.  pag.  163.  * 
e  C  Orlandi  N4tii:ie  ec. 

4.  MIGLIORE  C  Abate  Gaeta- 
no') ^  iliuftre  filok^Ro  ,  e  colto  fcrit- 
tore  latino  .  Fu  Prefetto  de'  fludj  , 
"«  ProfetTorc  d'  eloquenza  ,  e  delle 
Antichità  Rcptare,  e  Greche  nell* 
Urrìverfiià  di  Ferrara  fua  patria 
dopo  la  morte  dei  celebre  Abate 
Ferri.  Fu  quivi  ;nche  Auditore 
delia  Ruota  Ferrarefe  .  Efercitan- 
do  il  ftio  imp-ego  di  maeflro  diede 
Icminofi  efempj    del  fuo  fapere  ,    e 

'di  lelo  indefeflb  pel  profitto  de'fuoi 
-allievi}  e  yer  i' avanzstnentn  delle 
lettere  .  ScriiTe  con  molta  elcgan- 
-za  in  una  lingua  ,  che  alcuni  vor- 
rebbero dannare  a  un  perpetuo  vcr- 
^ognofo  efiglio;  e  perchè  fi  vergo- 
gnann  di  non  faperìa,  vanno  elcta- 
mando  ,  che  il  faperja,  e  molto  piìk 
il  coltivarla  è  inutile,  C  f^ed.  Fer- 
ri Abate  Girolamo  )  .  Quefto  va- 
lente Prcfeffore  ,  e  filelogo  fici  di 
•ivcre  l'anno  1789  ,  e  in  lui  l'I. 
"lalia  perdette  uno  de'  fuoi  piò  ele- 
fanti Ictinori  ,  e  rUniverfità  di 
Ferrara  uno  de'  fuoi  più  illuflri  or- 
namenti .  Fu  egli  Ciro  a  tutti  an- 
che per  le  matapli  fue  virtù  .  Ab- 
biamo di  lui  alle  ftampe:  \.  Oratio 
habita  in  Ifceo  Fe-rarienfi  prò  fo- 
temni  fludtorvn  injlauratione  noni  s 
Novembrif   ann»   1787.  ,    Ferraris 
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1787.  in  4.  Ci  qaefta  Orazione  ,  che 
è  piena  di  giufle  ,  e  iogegnore  ri- 
flelCoai  ,  e  Che  è  fcritra  con  robufìx 
e  vivace  eloquenza,  e  c«l  folito  ele- 
gante ilile ,  fi  ha  un  eitiAo  e  van- 
laegiofo  eftratto  nell'  Effemeridi  di 
Roma  all'  anno  1788.  p.ig,  54. ,  e  nel 
Giornate  di  Modena  Voi.  39.  pag. 
304.  1.  Caietant  Migliore  Juris  ae 
S.  TheoJogite  DcHaris  Ferrarienfit 
Rct£  Quirjqyevirtifyc.  Infcriptioint 
&  Sarmitia  &c. ,  Ferrari»  1788.  ia 
4.  Al  dotto,  ed  erudito  Sig.  An- 
te» Gittfeppe  Tefia  Ferrarefe  cele- 
bre Profeffore  di  filofofia  ,  e  di  me- 
dicina in  quell' Uuiverficà,  e  no- 
to abb.iftanza  alla  Republica  lette- 
raria per  diverfe  fue  mediche,  chi- 
rurgiche, e  filologiche  produzioni  « 
dobbiamo  T  edizione  di  quell'Ope- 
ra del  Migliore  con  dedica  in  ele- 
gante flilc  lapidari»  alla  Santità  di 
Pio  VI.  di  lui  particolar  protetto- 
re .  L«  ifcrizioni  hanno  l'elegan- 
za, la  prec'fione  ,  e  la  maeRà  d:l 
fecolo  di  Tullio  ,  e  di  Augujio . 
Nulla  meno  leggivlre  fono  le  Poe- 
fìe,  e  negli  EndecafiUabi  fingolar- 
mente  ci  fembra  ,  che  no«  fia  in- 
feriore ad  alcuno  de'  più  rinomi- 
ti autori  di  quffto  difiic<l  geneiedì 
componimenti.  Aitie  Opere  ha  pu- 
biicate  il  Migliore,  ncMe  quali  bea 
fi  fcorgc  il  fuo  buon  gufto  ,  e  la  non 
volgare  erudizione,  per  cui  molti 
vaienfuomini  gli  b^n  co'  loro  eloei 
refa  quella  ginAizia,  ch'era  ben  do- 
vuta al  fuo  merito. 

MIGLIORINI  (  Fra  Gdct^zne  )  , 
Ved.  GAETANO  DA  BERGAMO 
n.  4- 

MIGLIORUCCI  C  Lotenz.0  B». 
nedetto  )  ,  Fiorenrino  ,  e  celebre  let- 
tore di  Pifa  ,  morto  a'z;.  Giugno 
1714.  in  età  d'anni  60.  Stampò  Tn- 
ftitutienet  Juris  canonici  eum  expli- 
catianibus  in  4.  Voi.  I  GiornaiiSi 
d'  Italia  hanno  fatro  un  fuccinto 
elogio  nel  Tom.  37.  pag.  333. 

1.  MIGNARB  C  Niccolò  y .,  Pit- 
tore celebre,  rativo  diTroies,  er* 
figlio  di  Pietro  Mignard ,  Officiale 
neti*  armate  di  Brincia  .  fu  fopraa- 
nominato  Mignard  d'  Avignone  * 
canfa  del  lungo  foggicrno,'  che  fe- 
ce in  qocfta  Città  ,  dove  (ì  era  ma- 
ritato ritornando  da  Roma  .  Noa 
ebbe  la  medefima  riputazione  di 
Pietro  Mignard  luo  frateHo  mina- 
re ,  di  cui  vedi   1'  articolo  fcgunt- 
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te,  puic  aveva  molto  rtertto  .  Do- 
po di  aver  imparato  in  Francia  i 
primi  clementi  della  pittura  portoffi 
in  Italia  a  perfezionsifi  .  Il  Re, 
che  lo  aveva  conofciuto  nel  fuo  paf- 
faggio  per  Avignone  in  occafioiie 
del  iuo  matrimonio  collMnfanta  di 
Spagna  nel  KÎ59. .  lo  chiamò  a  Pa- 
rigi ,  e  io  impiegò  in  divcrfe  opere 
nei  Palagio  delle  Tuillerie  .  Que- 
flo  pittore  fece  moki  Ritratti  ,  ma 
il  filo  talento  particolare  era  per 
Ja  Storia  y  t  per  i  foggetti  Poetici. 
Inventava  facilmente  ,  e  metteva 
molta  efattcì^a,  e  proprietà  nel  fuo 
lavoro  .  Le  fue  cumpofìzioni  fono 
JngegDofe  ,  e  brillano  pel  colorito  . 
Mignard  morì  d' idropifìa  nel  166Z. 
di  anni  60.  con  grande  rincrcfci- 
inenco  di  tutti  i  fuoi  amici ,  perchè 
non  aveva  meno  probità  ,  che  ta- 
lento .  Era  allora  Rettore  dell' 
Accademia  di  pittura  ,  la  quale  af- 
fiftette  a' fuoi  funciali.  PietvoMi- 
CNARD  fuo  figliuolo  nacque  in  Avi- 
gnone ,  e  morì  in  quella  Città  nel 
1685.  di  85.  anni  ,  ebbe  molto  gu- 
flo  per  la  pittura  ,  e  camminò  ful- 
le  traccic  di  fuo  pidre  .  Era  pit- 
tore della  Regina  Maria-Terefa  d' 
AuHria,  e  cavaliere  dell'Ordine  di 
Criflo. 

1.  MIGNARD  CP'"»-o),fopran- 
tiominato  Migr.ard  \l  Roman»  a  cau-  ' 
fa  del  lango  foggiorno  ,  the  fece  a 
Roma,  era  fratello  del  precedente. 
Nacque  a  Troyes  nel  Novembre 
j6io.  ,  e  morì  a  Parigi  li  13.  Mar- 
zo 1695.  di  85.  anni  ,  lafciando  una 
figliuola,  che  non  ha  niente  rifpar- 
miato  per  illtiflrar  la  memoria  di 
fuo  padre .  Mignard  fu  dcHinato 
dal  fuo  alla  medicina;  ma  i  gran- 
di uomini,  nafcono  ciò  che  devono 
efferc.  Pietro  Mignard  era  nato  pit- 
tore .  In  età  dì  undici  anni  dife- 
Snava  de'  ritratti  fomiçlianiiffimi  . 
Nel  corfo  delle  vifite  che  faceva  col 
medico  ,  che  fi  aveva  fcelto  per  in- 
flruirlo  in  luogo  di  afcoUare  oflcr- 
vava  l'attitudine  dell'ammalato, 
e  delle  perfone,  che  lo  avvicinava- 
no per  difegnarle  dopo  .  Dipinfe 
■di  dodici  anni  la  famiglia  del  me- 
dico .  Quefto  quadro  colpì  gì'  in- 
tendenti ,  e  tutti  lo  davano  ad  un 
artefice  confumato  .  I  fuoi  progrcflì 
furono  sì  rapidi,  che  il  Marefcial- 
lo  di  t'itr/  io  incaricò  di  dipingere 
la  cappella  del  fuo  caltello  di  <aOW< 
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ber  nella  Bric  ,  e  non  aveva  allo- 
ra che  15.  anni..  Dopo  fu  fatto  en- 
trare nella  fcuola  di  fcttet ,  e  s' 
impolfefsò  talmente  della  maniera 
del  (uo  maeftro,  che  le  loro  opere 
fcmbravano  effere  della  mcdefima 
mano.  Abbandonò  qucfta  fcuola  per 
andarne  a  Roma  .  La  fua  applica- 
zione adifcgnare  full' antico,  e  luL- 
ie  opere  de  migliori  maellri  ,  fo- 
pra  tutto  fu  quelle  di  Raffaele  ^  e  di 
Tizi^no^  formarono  il  fuo  gu(U> 
pel  difegno,  e  pel  colorito.  Unì 
una  flrctta  amicizia  con  Dufrefnoy  , 
che  gli  fervi  infinitamente  per  far- 
gli intendere  i  migliori  poeti  dell' 
antichità,  e  per  fviluppargli  i  prin- 
cipi della  pittura.  Dufrefncy  era 
eccellente  pel  confi.^!io  ,  e  Mignard 
per  U  cfccuzionc  .  In  un  foggior- 
no dì  21.  anni  ,  che  quello  fece  in 
Italia,  s'acquiflòuna  tale  riputa- 
zione, che  i  forcfticri  ,  ed  anche 
gì'  Italiani  s'  affrettarono  a  farlo  la- 
vorare .  Mentre  che  era  a  Roma 
gli  fu  dimandato  il  ritratto  di  S. 
Carlo  Borromeo  ,  che  non  aveva  nïai 
pcrraeflo  d' clfer  dijiinto  .  Sempre 
attento  a  metter  della  verità  nelle 
fue  opere  volle  avere  una  morte 
fotto  i  fuo  occhi .  Fra  tritai  Cap- 
puccino Franccfe  lo  avvertì  ,  die 
era  morto  di  frefco  uno  de'  fuoi 
confratelli  ;  ma  non  gli  fu  pcrmof- 
fo  di  lavorare  che  la  notte.  Ri- 
maflo  folo  con  quefto  cadavere  il 
ceppo,  fu  cui  flava  pofata  la  tefta 
del  morto,  fi  molfc  ,  e  fece  efiin- 
guere  la  candela  .  Mignard  ebbe 
una  paura  terribile,-  ma  un  lumCf 
che  fi  fece  vedere,  rìniife  la  calma 
nel  fuo  fpirito  .  Era  lo  fteffo  Fra  ri- 
tale  .  Il  morto  riprefe  il  fuo  pofto, 
e  il  pittore  terminò  la  fua  pittura. 
Mignard  aveva  un  talento  fingola- 
rc  per  i  ritratti  ,*  la  fua  arte  arri- 
vava fino  ad  erpiimere  It  gr.izie  di- 
licate  del  fcntimento  ;  colpiva  abil- 
mente tutto  ciò  ,  the  poteva  non 
folamente  rendere  la  ratTomìglian- 
za  perfetta ,  ma  ancora  far  cono- 
fcere  il  carattere ,  e  il  tempera- 
mento delle  perfone,  che  fi  faceva- 
no dipingere  .  Siccome  egli  era  na- 
turalmente cortigiano  ,  e  che  forfè 
il  fuo  genio  non  era  affai  fecondo 
pe' grandi  foggetti ,  avea  fcelto  il 
ritratto  ,  perchè  mette  a  portata  di 
parlare,  ai  piacere,  e  di  moftraifi 
per  le  fae  parti  più  belle .  Noa 
la- 
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■'.io  faggirc  alcuna  occaffore  di 
w  .-  delle  cofe  lufingfaiere  .  Luigi 
my.  gli  dife  1'  ultima  volta,  che 
fece  il  fuo  ritratto  ;  Mi  trovate  voi 
divenuto  vscebie  ?  E  ve-o  ^  Sire-, 
rìfpofe  Mignard ,  ehs  vaio  alcune 
ermpagne  di  più  fut  la  fronte  di  vo- 
jfira  Maeftâ  ■  Ritcnrnato  in  Francia 
fu  eletto  capo  dell'  Accademia  di  S. 
Loca,  eh' cçli  avea  preferito  all' 
Accudcmia  icae  di  pittura  ,  perchè 
te  Brun  era  direttore   di  quella,    e 

s  clic  n*  era  ecccffivamente  gc<ofo  . 
Von  era  meno  avido  di  gloria,  e 
^i  ricchcize  ;  e  quefla  doppia  am- 
bizioBC  fu  Ibd^isfitta  .  Il  Re  gli 
diede  delle  lettere  di  nobiltà  ;  e  lo 
ncininò  fno  primo  pittore  dopo  ia 
mone  d:  /e  Brun .  Quefto  pittore 
aveva  una  dolcezza  di  carattere  at- 
traente ,  e  uno  fpirrto  aggradévole 
unito  a  de' talenti  fuperiori  ;  qaa- 
irtk  che  gli  fecero  degli  amici  il- 
laflri  .  Trovava/;  fpeiTo  con  Cha- 
pelle ,  Beileau  ,  Rjtine  e  Molière  ; 
equeft'nirimo  ha  cpìcbrato  in  verfi 
Il  erand' Opera  a  frefco  ,  che  fece 
a  Val-dc  Grace  .  Mignard  farebbe 
•  ath  un  pittore  p:rf.'tto  ,  fé  avefe 
meifo  più  corre«:ore  ne!  fuo  dife- 
gno,  e  piò  fuoco  nelle  foe  ccmpa- 
ffzioni  .  Aveva  un  genio  e!eyato  ; 
dava  alle    fwe  figure  "delie  attitodi- 

-'  w'i  facili  .  Il  fuo  colorito  è  d'  una 
ÌTrefchez^a  ammirabile,  le  fae  car- 
rsgioni  vere,  il  fuo  tocco  l(;ggcro 
e  facile  ,  Je  fce  compcfìzìoni  ric- 
che, e  praziofe .  Riofciva  cgUftN 
mente  nel  grsrde  ,  e  nel  picciolo  . 
■■Non  fi  deve  «'mettre  il  fuo  talen- 
to a  crpiare  i  quadri  de'  più  cele- 
bri pittori  ;  egli  lo  polfedcra  a  un 
grado  fuperiore  .  Lafciò  quattro  fì- 
gliuolì  :  Claudia ,  Pietro ,  Rodolfo , 
e  Caterina  ,  maritata  nel  1696.  nel 
Conte  di  Feuquiefts  cororncllo  del 
Reggimirto  d' iifinteri»  dei  fUo  no- 
me .  EfTa  era  molto  be' la  .  Non 
te  manca  niente ,  diCe  fuo  padre  a 
N/101»  di  L  enei  OS  ,  che  un  poco  di 
memoria.  Tanto  meglio,  gli  rifpo- 
fe  N«fi3».  cesi  effa  non  citerà.  L' 
Ab*re  A\  Monville  ha  fcrìtto  la  I^i- 
ta  di  Mignjrd ,  1730.  in   12. 

MIGNAULT  (  Claudio  ),  avvo- 
cato del  Re  nel  B.iliagaio  d*  Etam- 
pcs.  Decano  de' Prof-fTori  del  Di- 
ritto Canonico  in  Parigi  ,  ed  uro 
de' più  dotti  namiri  del  XVI,  feco- 
io,    è  più  noto  nel  mondo  lettera- 
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tO  fotta  ÎI  nome  di  Mtnot .  Egli 
era  nativo  di  Talent  antico  Caflel- 
lo  de'  Duchi  di  Borgogna  ,  tre  quarti 
di  lega  lontano  da  Dijon  .  Frofefsò 
per  molti  anni  la  fìiofofia  nel  Col- 
legio di  Reims  in  Parigi  ,  tpiegò  ï 
buoni  autori  g''eci,  e  latini ,  e  paf- 
sò  poi  nel  Collegio  della  Marcke  , 
pofcia  in  quello  di  Borgogna  .  Stti- 
diò  il  diritto  in  Orleans  nel  1578., 
e  poi  ritornò  a  Parigi  ,  ove  egli  fu 
Decano  del'a  Facolri  nel  1597-  Era 
intimo  amico  del  dottor  Rieber,  e 
fu  nominato  con  lai  per  lavorare 
alla  riforma  dell'  Univerfità  ,  e  1' 
ajurò  a  comporre  /'  Apologia  del 
ParismentP  ■,  e  delT  Univerfità  con- 
tro il  Paranom0  di  Giorgio  Crittott. 
Qoeflo  faggio  e  dotto  magif^rato 
morì  verfo  il  1603.  Si  ha  di  lui  : 
!•  Le  edizioni  d' un  gran  numero 
d'autori  con  delle  dotte  Annota- 
zioni: I.  De  iiirerali  adotefeentur» 
inftittitione  ■  3-  An  fit  comrnndìus 
adolefcentes  extra  Gfmnafia ,'  qun'm 
inGjrmnafiit  ipfis  inftìtus,  1^75.  in 
8.  Qnefli  fono  due  difcorfi  gindi- 
cioiì ,  che  pronunziò  all' aperiur^ 
delle  fuecIafS,  e  molti  altri  difcorfi 
in  bel  latino  .  4.  Molti  Opafcoli  ia 
verfo,  e  m  profa .  Dal  Cardinal 
Bona  è  chianiato  :  t'ir  maitre  leUio- 
nis ,  tìr  eruditionis  . 

MIGNON  (^Abramo')^  nato  a 
Francfcft  nel  1640.,  aveva  molta 
dìfpofizione  per  la  pittura  ,  e  fu 
meifTo  fotto  maeftri  ,  il  cai  talento 
era  di  dipingere  i  fiori  .  Giovanni 
Davide  di  Heem  d'Utrecht  fece  fa- 
re progredì  rapidi  al  fuo  allievo  ia 
qncTIo  genere  .  Mignon  non  rifpar- 
miò  né  care,  ne  fatiche  per  imitar 
la  natura  ;  e  quefto  lavoro  aflìduo 
congiunto  ai  fuoi  talenti  io  mife 
in  un'  aita  riputazione  .  I  fuoi  com- 
patrioti ,  e  Î  foieRieri  ricercavano 
le  fue  Opere  con  premura.  Sono 
in  eSetto  prezìolc  per  1'  arte  con  cni 
rapprefentava  i  fiori  in  lotto  il  lo- 
to tpleodore ,  ed  i  frutti  in  tutta 
la  lor  frefchezza  -  Rapprefentava  an- 
cora con  molta  verità  gì'  infetti  « 
le  farfalle,  le  mofcbe,  gli  ucieJli  , 
i  pefci  .  La  rug'adì,  e  le  filile  d* 
acqua  eh'  offa  fparge  fu  i  fiori  fo« 
ne'  fuoi  Q-jadri  così  bene  imitate* 
che  lo  fpcttatore  vien  tentato  di 
portarvi  ia  mano  .  Queflo  incanta- 
tore artifta  dava  un  nuovo  pregio 
ai  fuci  Quadri  per  U  bella  fcelu, 
che 
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*he  faceva  de' fiori ,  'e  dei  fratti» 
per  la  maniera  ingegnofa  con  cui 
gli  aggruppava  ,  per  l' intelligenza 
del  fuo  mirabile  cplorito,  che  pa- 
reva tiafparente  ,  e  fufo  fenza  fec- 
chezza  ,  e  per  la  bellezza  del  fao 
pcnnelleggiamento  .  Lafciò  due  fi- 
gHe,  ,ctle  dipinfero  fui  fuo  gufto  , 
ma  non  cort  altrettanto  incontro. 
Morì  nel  1679.  di  ì^.  anni  . 

I.  MIGNOT  (^Stejiìno^,  Dottor 
di  Sorbona,  nato  a  Parigi  nel  1498. , 
lì  rendette  abile  nella  fcieiiza  della 
facra  Scrittura  ,  dei  Padri ,  della  Sto- 
ria Çcclcfiafttca,  e  della  Legge  Ca- 
nonica. Eia  dell' Accademia  dell' 
Ifcrizioai  ,  ove  fu  ricevuto  in  età 
ài  60.  anni  e  piìi  Si  ha  di  lui  :  i. 
"Trattato  dei  Preftiti  di  Cor^mercio  , 
J767.  4- Voi.  imi.  1.  I  Diritti  del- 
io Stato  e  del  Principe  fu  i  Beni 
delCleroy  6-  Voi.  in  11.  3  La  Sto- 
ria delle  differenze  di  Arrigo  lì. 
con  S.  Tommafo  di  Cantorberi,  in 
jì.  4.  La  Recezione  del  Concilio 
di  Trento  negli  Stati  Cattolici,  s. 
Voi.  in  II.  'y  Parafrafi  f opra  i  Sal- 
mi., 1755.  in  11.  6.  Sopra  i  Libri 
della  Sapiens."  ■,  1754-  *•  Voi.  in  iz. 
7.  fui  Nuovo  Te/iamento ,  1754. 4.  Voi. 
fn  II.  8.  Aiialiff  dell»  verità  del- 
ia Religione  Crijìiatta  ,  1755.  in  u. 
9.  Riflejffioni  full  e  noti  z' e  prelimi, 
nari  al  Crijlianeftmo  ,  in  11.  10.  Me- 
moria fulle  Libertà  dell*  Cbieja 
Gallicana  ,  J75<5-  in  «i.  Quefto dot- 
tore mori  nel  1771.  «  in  età  di  7j, 
•rifli  . 

1.  M IGNOT  C  <j/<f  «>j.j«rf>-e  j  5 ,  n  ac- 
que nel  1688.,  e  morì  nel  Map*io 
del  1770.  Fu  un  ecclefìaflico  vir- 
Tuofo  e  dotto  ,  che  ebbe  molta  par- 
ie alla  compilazione  del  Breviario, 
del  Mejfale  ì  e  del  Procnjfionaìe  d' 
Auxerre  publicati  fotte  il  Vefcova- 
to  dì  M.  di  Cajilus. 

MlkOLA  CLadiflao'),  nato  ìa 
Tranfilvania,  d'  una  famiglia  nobi- 
le}, ha  pubiicata  una  Storia  Genea- 
iogica  della  Tranfilvania  ,  in  lati- 
no, Oslofwar  1631.  in  4- ftimaia  ia 
quél  paefe  . 

I.  MILANESE  (Concilio),  del 
54(ì.  compofto  da'  Cattolici  .  Rtcu* 
fafoo  eflì  di  fottofcriverc  ia  nuova 
profeifion  di  fede  prefentata  dagli 
Orientali  dichiarando,  che  quella 
di  Nicea  lor  baRava  ,  e  che  niente 
volea^  -di  più  .      '  . 
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J47.  contro  Potino  Vcfcovo  di  Sir- 
mico,  che  negava  la  Trinità,  e  chc 
diccva  che  G.  C.  era  un  puro  uo- 
mo, che  non  efifteva  avanti  Maria, 
L'rfacio  ^  ^  Inaiente  vi  abjuraroita 
r  Arianifmo  ,  e  furono  riuniti  alla 
Chiefa  ,  dalla  quale  erano  fiati  fé- 
parati  a  Sardica . 

3.  MILANESE  C  Concilio"),  del 
355.  tenuto  dagli  Ariani ,  e  dagli  Oc- 
cidentali in  numero  più  di  trecento 
in  prefenza  dell'  Impcrador  Cofian^' 
Z.0  '  Il  fuo  Formulario  Ariano  vi 
fu  dal  popolo  rigettato,  ma  S.  /f- 
tanafio  vi  fu  condannato  da'  Vefco- 
vij  Eu fsbio  di  [Vercelli ,  Dionigi  di 
Milano-,  a  Lucifem  di  Cagliari  fu- 
rono cfiliati ,  e  '1  Diacono  Ìlafio\n- 
viato  da  Liberio  Papa  vi  fu  fruga- 
to dagli  eunuchi  Ariani  er.citati  da 
Urfacio,  e  Ralente  ritornati  alfA- 
rianifmo . 

4.  MILANESE  (  Cowcitio  )  ,  del 
390.  contro  Giovinifno  e  i  fuoi  Set- 
tatori,  perchèinfegnavano,  che  non 
vi  è  maggior  merito  nel  celibato, 
che  nel  matrimonio,  nel  digiuna- 
re, che  nel  mangiare  a  proprio  pia- 
cere .  Noi  ne  abbiamo  la  lette- 
ra a  Siriaco  Papa .  In  quefto  Con- 
cilio, o  in  un  altro,  che  lo  feju? 
poco  dopo,  fu  confermata  la  con- 
danna degi' Itachiani  fatta  l'anno 
precedente  ,  fa  depoflo  Itaco  dal  Ve- 
fcovado ,  fcomunicato,  e  cacciato 
in  cfilio,  ove  morì  incirca  due  an- 
ni dopo.  In  queflo  fleffo  Concilio 
S.  /Imbrogio  feppe  il  maffscro  di 
fettemila  perfonc  feguito  a  TclTalo* 
nica  ,  pel  quale  Io  fleffo  Santo  ini»? 
pofe  in  feguito  ìa  penitet:za  publi-'!^ 
ca  a  Teodo/ie ,  e  gli  fece  fare  una-»^ 
legge,  che  fofpendeva  le  efccu^io» 
ni  di  morte  per  trenta  giorni . 

S-  MILANESE  C  Concilio  )  ,  de|^, 
451.  Vi  fi  approva  la  lettera  di  S»?3 
Leone  a  Flaviano  . 

6.  MILANESE  (  CokcìIìo  ),  del: 
£79.  in  cui  i  Monoteiiti  fono  fonc 
condannati  •  Ci  è  una  lettera  Si 
nodale,  o  efpofìzione  di  fede  dì  que 
Ito  Concilia  all' Inperadore,  ove 
le  due  volontà  ,  e  le  due  "bperatio- 
ni  fono  efprelTatnentC  ricooofoate 
in.G.  C- 

?.  MILANESE  C  Concilio),  del 
1187.  tenuto  da  Ottone  Arcivefcovo 
di  Milano,  affjÛito  da  molti  Vefco- 
vi  ,  e  da'  Deputati  dì  tutti  i  Capi- 
toli dellskPr«vincis,  a' ia<  di  Scr- 
tua- 
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Utahre  .  ,Vi  fi  ordinò  V  oServaflE» 
delle  cooffûuzioni  de' Papi  ,  e  del- 
le Leggi  dell'  Imperador  Federigo 
lì.  contro  gli  Eretici  ,  e  fi  agçiun- 
feroÇ-  altri  articoli  a  queflo  primo. 

8.  MILANESE  C  Concilio  ),  a' 
ìj.  Novembre  dei  1191-  ì  durò  tre 
giorni  .  Eu  tenuto  dail'  Arcivefco- 
*o  Ottcne  l^ifconti  per  la  ricupera- 
;»:one  di  Terra  Santa  perduta  intie- 
ramente per  la  prefa  d'  Acri  a'  18. 
di  Maggio  di  «ueft'anno. 

9.  MILANESE  Cfrancefco'),  di 
Catania,  Giureconfulto  ,  morto  nel 
1595.  Scr  ffc:  Aureur  decifionet  Rt- 
g/>  CuriM  Regni  Sicilia  . 

1 .  M f LA N l  C GiiiUo  Cefave')^  Bc 
logfvefe ,  e  pittore.  Fu  fcolare  di 
Flaminio  Terre ,  e  di  Simer.t  Can- 
r«rini^  lavorò  d' invenzicne  ,  e  co- 
piò così  bene  l'Opere  de' gran  mae- 
firi,  che  pafTarono  oltre  i  monti  per 
nrjgin-ali  .  Mori  nel  1^78.  d'anni 
57.  ,  e  f u  fepolio  in  S.  Benedetto  . 
VegRafi  V  Ori  aridi  -,  e  il  M  a  Iva  fi  3  ^ 
Pelftna  pittrite  Voi.  3.  pag.  144. 

a.  MILANI  (_  Aureliano^  ,  famo- 
fo  difegnatore  ,  e  valente  pittore, 
er»  nipote  del  precedente  .  Nacque 
in  Boìugoa  nel  167;.  Fut'coiaredcl 
Fafinelli ,  e  di  Ce/are  Gennari  .  Di- 
fcgnò  qjanto  fì  trova  in  Eologoa 
dipinto  ài'  Caraccio  e  con  tali  flu- 
dh,  ed  ammaeflraiaenti  fì  fece  fran- 
co nel  difegnsre  t  e  nel  (iipingeref 
come  fece  pel  Senato  di  Marfìgliaf 
e  pel  Duca  di  Parma  ne' 9.  quadro- 
Pi  ftorJati ,  e  per  tanti  altri  .  Fu 
egli  tanto  mirabile  ne' fuoi  difegni 
cesi  bene  inteH,  finiti  •,  e  con  tan- 
ta  pulizia  condotti,  che  ogni  dilet- 
tante cerca  di  poffederli  .  Intagliò 
ancora  dni  difegno  da  fé  inventato 
la  CfotifiJJione  di  N.X.,  flampa  gran- 
diftma  di  tre  fogli  con  iofìnito  nu- 
mero di  figure.  Parlafi  di  lui  dall' 
Orlandi  ,  dal  Malv3pa  ,  Felfina  pit- 
trite Voi.  3.  pag.  145.  ,  e  nelle  No- 
tizje  degli  Intagliatori  ec.  Voi.  a. 
|5a§.  i9« 

?•  MILANI  C  Giufeppe  Maria,  e 
Jncefco')  ^  fratelli  Pitaoi  ,  e  pit- 
"  ,  nacque  il  primo  V  anno  1678. , 
<■  ::  fecondo  nel  i<58c.  Difegnarono 
r^r.te  fabbriche  antiche  e  moderne  di 
:'  f.-.  loro  patria  ,  e  principaîtaco- 
xj  quelle  del  Duomo»  del  Cairtfo 
Santo,  xli  S.  Giovanni  con  gli  «f» 
din»  architettonici  e/ìeriori  ,  e  eoa 
Sii  aitati  loro  ,  pitture  j  e  fpacu^ 
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ïnterîorî,  lo  porte  di  bronza  figu- 
rate ,  e  il  faraofo  campanile  ;  i  qua- 
li difegni  furon  tutti  intagliati  dz 
divcrfi  Profcffori  per  fervirc  al  noto 
libro  in  fol.  intitolato  :  Thefaurui 
Bafiliete  Pifane  ,(.he  diede  al  publiât» 
in  Roma  l' truditiffimo  Sig-  Cano- 
nico Giufeppe  Ma-tini.  Dopo  tali 
manifattore  s'  accinfero  a  dipingere 
di  qua2^atura ,  e  di  Bgurc  afrefco, 
e  a  oglio  in  varie  cafe ,  e  Ch-efe  di 
Pifa,  di  Siena  ,  e  d' sltre  Città  . 
Ccffaron  di  Tìvere  circa  il  1740.  Ve^ 
gaC  V  Abecedario  ec.  dell' (7r/iini( 
pac-  947. 

MILANO  CGioVjnni  di  )  ,  Ptd. 
GIOVANNI  MILANESE  ».  7g. 

MILANTE  (  P.  M.  Pia  Tomma- 
fo').  Napoletano,  Religiofo  Dome- 
nicano ,  fu  Profeffore  di  teologia 
nello  (indio  di  Napoli,  ove  inr<derà 
la  Cattedra  del  Tefto  di  S.  Tei»- 
mafo  deflinata  per  li  Religìofi  del 
fuo  Ordine  ,  e  nel  J745-  fu  eletKi 
Vefcavo  di  Calieltammare  di  Sta- 
bia,  ove  morì  ticI  1749.  Si  ritro- 
va la  fua  vita  molto  difiefaraen- 
te  defcriita  da  D.  Frantefeo  Marim 
Bifogni  Avvocato  Napoletano  nella 
fine  di  una  fua  Opera  poRuma  :  D* 
S  tabu  1,  Jtaiiana  Èeclefta ,  &  B- 
pifeopit  efut,  flampa:a  nel  1750.  ia 
4.  Ma  oltre  di  quefla  publicò  egli 
eziandio  le  fcguenti  :  Oratio  exteni- 
ppranea  in  eleUiona  Surnmi  Ponti- 
ficii BenediHi  XIIl.,  Neapoli  377». 
typ's  Franiifci  Mofca  in  4.  Tbe- 
Jet  TbeologicoDcgnsatito-Polemifét, 
Neapoli  typis  Francijci  Riceiard» 
1734-  ìB^  4-  Exercititionei  Dcgm»- 
ttCo-Morales  in  Propofitionet  pre- 
ferì ptat  ab  Alexandrof^ll.,  Neapoli 
1739.  in  4-  Exereitatìones  Dogm»' 
tico-Moraltt  in  Propofitiones  pro- 
fcriptas  ab  Innocenti 0  XL  pieffo  lo 
fleTo  nel  1739.  in  4.  l^irtdicit  Re- 
gulafium  in  cauffa  bonefle  pauper- 
tatisy  in.  4.  Bibtiotbeca  S anBa  Xi- 
fti  Senenfis  eriticii ,  ae  iheoUgitit 
animadverfionibus ,  ntc  non  dupliti 
edfeUo  faerorum  fcìiptontm  Èlin- 
ebo  adauHa  (^  illujìrata  ,  Tom.  1. 
in  fol.  ftampat!  nel  174^-  appreflb 
lo  fleffo  Ricciardo .  come  li  due  an- 
teriori .  Ep:Jiola  Paficralis  ad  Ciò- 
rum  &  popuium  Staircnjem  ,  Ro- 
mae  174?  De  vtris  illuftribut  Con- 
gregationis  T.mHa  Mari*  Sanita- 
tis ,  Neapoli  apud  Mutics  ,  io  4- ,  e 
pieffo  %!i£Ìlo  fi  rUMVaBO  ascbc  Sam- 

r*- 
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pâte  nel  J747'  alcune  fuc  Ofat^ioni 
in  idioma  Tofcano ,  in  4.  Contro 
r  Opera  de  Stabiis  ce.  di  Monfig. 
Mitante  ufciron  in  Napoli  nel  1751. 
alcunecritichc  Oflervazioni  dlMon- 
fignor  Lodovico  /lineilo  Anaftag- 
gi  Arcivefcovo  di  Sorrento,  intor- 
no alle  quali  vegsnfi  il  giudizio 
deli'  autore  della  Storia  Leiter.  rf' 
It/tlia  Voi.  j.  pag.  347.  ec. ,  (  ['ed. 
CoMcivA  Daniele  ")  . 

MlLCETTl  (  P.  D.  Donato  y ,  di 
Faenza,  monaco  Camaldolcfc  .  Fa 
autore  di  varie  Opere  in  verfo ,  e 
in  profa ,  molte  delle  quali  fi  con- 
fervarto  inedite  nella  Biblioteca  di 
S.  Michele  di  Murano  in  Venezia. 
E^  voce,  che  iftruilTe  nelle  Lettere 
la  celebre  Elena  Cornata  Pifcopia 
Veneziana.  Vtoic^MÌ  \a  Storia  Ca- 
maldolefe  Tino  al  ii55i.,  e  morì  l'an- 
ro  1674.  Abbiamo  di  lui  alle  flam- 
pe  :  I.  Della  libera  neeejffttà  .  Pa- 
^oiiojfo  Accademito  a  Monfig.  Zeno 
fcfcovo  di  Torcello ,  Venezia  1638. 
a.  Lettere  di  vario  Jlile  ,  Ravenna 
i<55i.  3.  La  Clio.,  Poefie^  Padova 
166^-  4-  Lettere  di  antichi  eroi , 
Padova  1670.  Altre  notizie  di  lui, 
e  delle  di  lui  Opere  ,  ficcomc  di  al- 
t'i  uomini  illuftri  delta  famiglia 
Milcetti ,  ce  ne  ha  date  il  Ch.  P. 
Abaie  Mittarelli ,  De  Litteratura 
Faventina  &c,  paR.  lìO. 

MILE  C  Francejco  ")  t  pittore, na- 
to ad  Anvcrfa  nel  i(?44.  ,  e  morto 
.  a  Parigi  nel  1680.  ,  finì  la  fua  cor- 
ta carriera  in  36.  anni  .  Pretendo- 
no, che  il  fuo  merito  eccitaffc  la 
gclofìa  de'  fuoi  confratelli  ,  e  che 
un  di  loro  V  avvclenaffe  .  Quefto 
maeDro  ,  allievo  di  Franck ,  fu  buon 
difegnatore,  e  gran  pacfilta  .  Ave- 
va una  memoria  fedele  ,  che  gli  rap- 
prefentava  tuttociò,  che  aveva  of- 
fcrvato  una  volta  ,  tanto  nelle  Ope- 
re della  natura  ,  quanto  in  quelle 
de' grandi  macflri .  Ammiratore  dei 
Quadri  del  Poujfin  erafi  impoffef- 
fato  della  fua  maniera.  I  tocchi 
del  fuo  pennello  fon  facili ,  e  le  fue 
tette  d'  una  buona  fcelta  .  Un  ge- 
rio  fecondo  ,  e  capricciofo  fcmmì- 
niftravagli  abbondantemente  i  fog- 
getti ,  nella  compofìzione  do'  quali 
ha  troppo  negiigentato  di  confultar 
la  natura.  ìf  fuoi  Quadri  non  han- 
no effetti  vivi ,  ed  i  fuoi  colori  fon 
troppo  uniformi  .  Queflo  pittore  , 
invece  di  efercitar  1'  arte  (uà  ,    di- 
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vcrtivafi  a  tagliar  pietre  per  h«» 
piccola  cafa  ,  che  aveva  vicino  a 
Gcntilly  . 

MJLENZIO  CFelice'),  da  Lau- 
rino in  Principato  citta  ,  Agoflinia- 
no  della  Congregazione  di  Carbona- 
ra ;  die  alla  l'Jce  nel  XVL  fccolo  : 
De  çu.intitate  Hoflite  contra  erroret» 
Oftivaldi  Liber  ,  in  guo  hiftoria  See- 
feldica  de  admirabili  Sacramento 
explicatur  ;  Alpbabetum  de  Monti- 
eh: s  ,  &  Mona/leritj  Germania  ,  &c. 
Sarmati£  citerinrts  Ordinis  Eremi- 
tarum  J'.  Auguflini:  Pro  voto  C/e- 
Jaris  Baronii  in  cavfa  Ecclejìa  Ca- 
tholicx  cura  Republica  f^enetorum 
fcrutinitim  ;  Della  Gigantomichia 
coll^  ojjervazjoni  di  Gio.  Batifta  Maf- 
farengo  ;  Dell'  imprcfa  dell'  elefan- 
te del  Cardinale  Mont'  Etparo  Dia- 
Icgi  ^.  &c. 

MILEO  CCrifloforo")  ^  Savojar- 
do,  fiorì  nçlfecolo  XVI.  Compo- 
fe  tre  libri  De  Hi/loria ,  che  infie- 
mc  con  una/^/fa  di  Cicerone ,  e  coti 
altri  Trattati  furono  dati  alla  luce 
nel  1577.  Scrilfe  anche  altre  Ope- 
re ,  ed  una  fra  le  altre,  che  è  co- 
me il  progetto  di  una  Enciclope- 
dia ,  ed  ha  per  titolo  .•  De  fcriben- 
da  univerfttatis  rerum  hifteria .  Ve  J. 
RoJJotti  Sfllab,  Script.  Pedem.  pag. 
157.  ,    e  Denina,  Bibliopea  pag.  18. 

MILET  (,  Giacomo")  y  licenziato 
in  legge  ,  e  poeta  Francefe  del  fe- 
colo  XV. ,  è  ignoto  alle  genti  dì 
guflo  i  ma  è  conofciuto  dai  vendi- 
tori di  vecchi  libracci  per  la  fua  fpe- 
cic  di  Tragedia  intitolata  :  Dejìru- 
aione  di  Troja  la  grande ,  mcffa  per 
perfonaggi  ih  quattro  giornate,  Lio- 
ne 1485.  in  4. ,  e  molte  volte  di- 
poi ;  non  oRante  è  poco  comune. 

MILET,  f'ed.  CALES. 

MILETO  ,  Re  di  Caria  ,  era  figlio 
à^ Apolline  e  di  Dejone ,  t  fecondo 
altri,  à"  Acaft  figliuola  di  Minoi  . 
Volle  ma  inutilmente  detronizzare 
fuo  avo  ;  e  per  fottracrfi  dalla  collera 
di  Giove  pafsò  da  Creta  in  Caria, 
ove  s'  acquiflò  col  fuo  merito ,  e  col 
fuo  coraggio  la  ftiroa  del  Re  Euri' 
to  t  il  quale  gli  diede  fua  figlia  Ido^ 
tea  in  matrimonio,  e  gli  aflìcurò  il 
fuo  trono  .  Mileto  divenuto  Re  fece 
fabbricare  la  Città  di  Mileto  capi- 
tale della  Caria  .  Ebbe  un  figlio 
nomixato  Cauno  .,  il  quale  è  celebre 
nella  favola,  ed  una  figlia  dctt^ 
Bibli . 
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t.  MTLEVÎTANO  I.  CCottcil5o) 
Miitdi ,  Città  di  Numidia  Provin- 
cia d'Africa  del  401.  a'  17.  d' Ago- 
flo.  Vi  fi  fecero  akoni  Canoni,  e 
fi  dicfciirò  éffer  nsceCaria  la  grazia 
di  G.  C.  contro  gli  errori  di  Pe- 
lagio  . 

1.  MILEVITANO  C  Concilio  ) 
éel  416.  Seffant'uno  V:;fcovi  fcrif- 
/crO  come  qas'  di  Cartagine  a.  In- 
nocenzo Papa  .  S.  Agoftino  gli  Uxji- 
ìq  un'altra  lettera  a  nome  di  cin- 
que Vefcovi ,  ov'egii  più  a  lungo 
ipiegava  T  aSar  di  Pelagio.  l\  Pa- 
pa nelle  fue  rifpofte  alle  due  let- 
tere Sinodali  Uabilifce  fommaria- 
inente  U  dottrina  Cattolica  fulla 
Grazia  ,  e  condanna  Pelagio,  Cele- 
Jfiêy  e  i  lor  Settatori ,  dichiarando- 
li feparati  dalla  comanione  della 
Chiefa  ,  col  carico  di  riceverli  in 
<afo  ,  che  rinunziafTero  a'  loro  er- 
rori .  Nella  {oa  tifpofta  alle  lette- 
ra de'  cinque  Vefcovi  dice  ,  eh'  e- 
gii  ha  letto  il  libro  di  Pelagio  ,  e 
«he  vi  ha  trovate  molte  propolìzio- 
ni  contro  la  grazia  di  Dio,  molte 
bcftemmie,  niente  che  li  fia  piaciu- 
to ,  e  qjafì  niente,  che  non  li  fia 
dilpiaciuto,  e  che  non  debba  e€ere 
jigettato  fia  tutto  il  moiido.  Que- 
fte  rilpofte  foao  d€'i»7.  Gennaio  del 
417. 

MILICH  C  Giacomo  ),  Prof^;^»- 
re  di  medicina  a  Wittcmberga,  na- 
to a  Friburgo  in  Brìfi^aw  l'anno 
3501.,  s' acquiflò  una  giuda  riputa- 
zione per  le  (uè  cognizioni  e  pe' 
fuoi  coflumì  .  Morì  3  Vittcmbcrga 
per  uno  ftudio  ecccflivo  1'  anno  1S59' 
Le  fuc  principali  Opere  foro  :  1. 
Commtntaria  in  iibttim  Jetutdum 
Plinii  de  H'jìoris  mundi,  in  a-  i- 
Difcorfi  ialini  (opra  le  fV»*  d^  Ippo- 
crate ,  di  Galeno,  e  di  Avicenna. 
3.  Oratio  de  confideranda  Jfmpjthia 
li!'  antipaibia  in  rerum  natura  .  4. 
De  Arte  Medita ,  &c.  Qucfli  di- 
fcorfi fi  trovano  ncKa  Raccolta  del- 
ie Orazjoni  di  Melatctbon ,  Stras- 
burgo 1558.  in  8.  Egli  era  amico 
di  quefto  Riformatore  >  ed  imbevuto 
•dei  medffimi  errori.  Toltone  que- 
Ho  Milice  era  un  uomo  di  uno  fpi- 
rito  dolce  ed  equo,  di  un  giudizio 
fohdo  ,  dì  un  coraggio  fermo  ,  e  di 
una  prudenza  tonìumata  .  Era  fe- 
dele a'  fuor  amici,  ardente  a  ren- 
d:r  loro  de'  buoni  ofizj  ,  codante 
ce!.'  araore^  e  nello  Audio  delle 
Tomo  XI, 
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fcieniej  ma  era  foprattatto  pregit- 
bile  per  la  cura  ,  che  prendeva  di 
allevare  i  fuoi  figliuoli  ;  ed  amò 
-meglio  di  lafcìarii  virtuofi  ,  che  ric- 
chi .  Si  fcrrve  ,  che  Milich  unito 
con  Polmario  fu  il  primo,  the  in- 
rrt>dJire  nel  I5»4.  le  Matemuiche 
nell'  Univerfità  di  Wiitembcrga  , 
dove  egli  con  gloria  e  co»  fuccelTo 
efercitava  la  me.llcina.  ìiei  Diz.io- 
nario  dell*  Medicina  dell'  Elof  fi 
hanno  p'ìi  copiofe  notizie  di  lui. 

M iLlEUC '*'•-<"»»<')>  Gefuita,na. 
to  a  Liane  nel  IS7J.  ,  infegnò  lun- 
gamente r  umanità,  la  rettorica  , 
e  la  filofofia.  Fu  ìa,  appreso  ìanaì- 
zato  al  pofto  di  Rettore,  ed  a  quel- 
lo di  Proviocialc.  Il  P.  Milieu  a- 
veva  talento  per  la  letteratura,  e 
foprat:utto  per  la  pocfia ,  Aveva, 
compofti  oe'fuoi  momeati  di  ricrea- 
zione aoooo.  verfi ,  che  bruciò  ia 
una  fua  malattia,  a  cui  r.on  crede- 
va di  fopravvivere.  Non  ne  (cap- 
pe, che  il  primo  libro  del  fuo  M«/- 
fes  l'iator  .  Il  Cardinale  Aifonfo 
di  Richelieu  fuo  Arcivcfcovo  volle 
cb'  egli  finifTe  quello  Poema  .  Ne 
publicò  la  prima  parte  n  Lioi.c  nel 
l6l6.ì  e  la  feconda  pel  1639»  (otto 
il  titolo  di:  Mojrfei  l'iatovy  fea  I- 
migo  mtlitantif  Bcclcfìe ,  Mofaicis 
peregrinantis  Tfn*gcg£  tfpit  adum- 
haisy  1.  Voi.  in  8  Qj?.1*  Opera 
Kr:::a  con  pura  latinità,  piena  dC 
allegorie  ingegnofe  e  moventi  ,  fu 
applauditiffima  .  L'  autore  ntor}  a 
Roma  nel  \6ii6  dì  71.  arni  amato 
e  (limato  . 

M  ILIO  (  Giuftppe  ),  nativo  di 
Traina  nella  Vaiteiiina,  tratto  dall' 
aria  libera  della  campagna  (ì  tras» 
ferì  a  Salò  ,  dove  uno  fu  deli'  Ac- 
cademia degli  Unanimi  ivi  iflituita 
circa,  la  meta  del  XVI.  fecolo .  la 
un  Poema  latiao  fiampato  a  Brc- 
fcia  nel  1775  fatta  nobilme.-ite  del- 
la cultura  degli  orti.  Ci  k  di  fuo 
on  altro  Poema  intitolato  S^jr^rtri-, 
ed  altre  Poefie .  lì  Cìrdini.1  Qui- 
tini  nella  fua  htfteratura  Bref  cia- 
na il  d  (Te  per  errore  Brefciano.  Il 
Conte  Gievio  ci  dà  le  notìzie  del 
iM///o  nel  fuo  libro  àe^Vi  Uomini 
illujiri  della  Comafca  diocefi  et. 
pag.  «49- 

MILL  C  Giovanni  )  ,  celebre  teo- 
logo Ligiefe,  fj  allevato  nei  Col- 
legio della  Regina  ia  Oxford,  e  fa 
pitto  Cappellano  orduar.o  ài  Car» 
X  h 
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lo  II.  Re  d  Inghilterra.  Havvi  di 
lui  un'eccellente  edizione  del  nuo- 
vo Tejìamento  Greco ,  eh'  egli  pu- 
blicò  poco  prima  della  morte  avve- 
nuta nel  7707.  Mill  ha  raccolto  in 
quefta  edizione  tutte  le  varie,  e  di- 
verfe  lezioni,  che  potè  ritrovare, 
la  miglior  edizione  è  quella  A\Ku- 
fler^  Àmflerdam  1710.  in  fol.  Vi 
fono  degli  eferaplari  in  carta  gran- 
de .  ma  n»nlto  rari  . 

MILLENARI,  l^ecl.  PAPIAS. 

MILLET  (^Giambatijìa  ^,  na- 
to a  Parici  nel  1746. ,  fi  è  diflinto 
nello  ftudio  delle  Belle  Lettere  ,  e 
prometteva  più  grandi  cofe,  fé  la 
morte  non  lo  rapiva  l'anno  1775. 
nel  fiore  della  fua  età  dopo  aver 
dato:  1.  f^ite  dei  Poeti  Greci .,  2. 
Voi.  in  11. ,  compilazione  ben  fat- 
ta,  e  che  contiene  alcune  buone 
cffervazioni  fuUc  lor  Opere  .  2.  Vi- 
te dei  Poeti  Latini ,  4.  Voi.  in  i». 
Le  note  vi  fono  più  eftefe  ,  perchè 
ha  trovato  più  materiali  ;  lo  flile 
poco  accurato,  quantunque  qualche 
volta  affett-ito.  3.  Rifiejftoni  Julia 
Poefìa  in  generale^  in  12.  4.  Let- 
tera fui  la  Pittura  a  pajìella  .  5. 
Scelta  di  Poefie  ,  8.  Voi. 

MILLET,  ^erf.MlLET,  e  CHA- 
LES . 

MILLETIERE  C  Teofilo  Eraehef 
Signor  de  Ha  ),  dopo  d'avere  fiudiato 
in  Eidelberg  andò  a  Parigi  ,  ove 
prefe  la  laurea  nel  Diritto;  abban- 
donò r  avvocare  prr  applicarfì  alla 
teologia,  e  feguì  il  partito  dc'CaU 
vinifli  con  tanto  «lo,  che  gli  fu- 
rono date  molto  commiffioni  impor- 
tanti .  Scriffe  per  impegnare  i  Cal- 
viniflì  della  Roccella  a  foflener  col- 
le armi  la  libertà  della  loro  reli- 
gione contro  il  Re  di  Francia  loro 
lovrano .  Fu  arredato  in  Tolofa 
nel  i6ì8.  ,  e  gU  fecero  il  procefTo  , 
e  fu  tenuto  prigione  anni  4.  EiTen- 
dogli  ftata  reffitoita  la  libertà  cer- 
cò i  nrezzi  per  riunire  i  Calvinifti 
<o' Cattolici  ,  e  publicò  in  quefta 
occafionedeir  Opere  ,  che  fpi.-.cq  icro 
sì  agir  «ni,  che  agli  altri  .  Stan- 
co  di  Combattere  per  degli  ingrati 
abbracciò  1.;  Religione  Ri. mana ,  ed 
abiurò  publicamente  i  fuoi  errori 
rei  1645'  Scgralò  il  (uo  ingrcflb 
«ella  Cfaiefa  ton  un  gran  numero 
di  Opere  contro  i  Proteftanti  .  Tro- 
vafi  ne' fuoi  fcritti  più  declamazio- 
ne ^  e  più  vivacità  )   che  fapsre  e 
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gindizio  ;  ed  anche  dìcevaf!  di  fa»  « 
che  era  un  uomo  da  farfi  abbruciar 
vivo  in  un  Concilio  ,  Avanza  alcu- 
ni principi  erronei,  che  alcun  Cat- 
tolico non  ha  mai  foUenuti.  Queft* 
uomo  fanatico  ed  oniuatn  morì  mol- 
to povero  nel  16Ô5.  odiato  da' Pro- 
teftanti ,  e  difprezzato  da'  Cattoli- 
ci .  La  Milletiere  avea  lafciato  pu- 
blicare  fotto  il  fuo  nome  nel  1644. 
il  Pacifico  contro  il  libro  di  M. 
Arnauld  fopr.i  la  frequente  Comu- 
nione .  Quefto  dottore  vi  fece  un» 
rifpofìa  tanto  più  vigorofa  )  quanto 
che  il  vero  oggetto  del  Pacifico  erg 
di  erigere  in  erefic  formali  fotto 
la  penna  di  un  Proteflanle  i  prin- 
cipi del  fuo  libro  . 

M I LLOT  C  Claudio  Francefco-S'a-' 
verio')y  dell'Accademia  Francefe, 
nacque  a  Befanzone  nel  Marzo  1716.  t 
e  fu  per  qualche  tempo  Gefuita . 
Era  confacrato  al  pulpito  ,  e  conti- 
nuò a  predicare  dopo  di  aver  ab- 
bandonato la  Società.  Ma  la  debo- 
lezza della  fua  compleffione,  la  fu% 
timidità,  l'imbarazzo  del  fuo  man- 
tenimento noir  avendogli  permelTo 
di  continuar  quella  carriera  la  ab- 
bandonò ,  qirantunque  aveffe  predi- 
cafo  un  avvento  s  Verfaglies,  ed 
unaquarefima  aLutreville.  Il  Mar- 
chefe  di  Felino  miniftro  di  Parma 
avea  fondato  una  cattedra  di  flori» 
per  la  educazione  della  gioventù  no- 
bile. Egli  la  affidò  all'Abate  Mil- 
lot  ad  iflanza  del  Duca  di  Niver^ 
nois  .  II  miniftro  effendo  flato cau- 
fa  d'una  fpezic  di  rivolnzione  (xx 
il  popolo  per  alcuni  cangiamenti  , 
che  avea  voluto  fare,  l'Abate  Mil- 
tot  non  volle  abbandonarlo  prima, 
che  non  foffe  diflìpara  la  burrafca  . 
Gli  veniva  detto  ,  che  s'efponeva  a 
perder  la  fua  cattedra,  ma  tifpon- 
deva  .*  La  mia  carica  è  appreffo  dì 
un  uomo  virtuofo  perfeguitato ,  e 
mio  benefattore:  io  tton  perderò qtie- 
fta  .  Finalmente  dopo  di  aver  oc- 
cupato la  cattedra  di  (foria  con  di- 
Hinzione  fi  portò  in  Francia  ,  e  fu 
nominato  Precettore  del  Duca  d^  En- 
gbien.  Occupava  quefto pofto  quan- 
do morì  nel  Marzo  1785-  di  59.  an- 
ni. L' Abate  Mr7/of  era  poco  bril- 
lante nclhi  focietà  ;  aveva  l' aria- 
fredda  e  rifervata  ;  ma  tutto  ciò  eh' 
egli  diceva  ,  era  giudiziofo  e  faç* 
gio.  D'  Alembert  pretendeva,  che 
di  tatti  eti  HOQiai  da  laicoaofciu« 
lì 
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a  V  Abate  MiUût  fofe  quclîo  »  ia 
cui  aveffc  veduto  meno  prevenz.tO' 
ni,  «  meno  pretenfioni  .  AbDiaroo 
di  lui  diverfe  Opere  fcrittc  con  e- 
fattcua ,  c  con  uro  Aile  naturale  4 
poro  ,  ed  elegante  .  Le  principali 
fono  :  I.  Elementi  della  Storia  di 
Francia  da  Clodoveo  fino  a  Luigi 
X{^.  <,  3.  Voi.  in  II.  L'autore  at- 
taccaodoiì  a'  f.itti  i  più  curiofì ,  e  i 
piùinftruttivi  fopprinie  tutti  gii  av- 
venitnerti  flranieri  al  fuo  foggetto^ 
e  difpone  i  fuoi  materiali  con  ordi- 
ne dopo  di  averli  fcelti  con  d^fcer- 
Bimcnto.  J2^er/o«  penfava^che  que* 
ilo  Compendio  era  il  migliare  ,  ch« 
noi  avcflì/nn  della  Storia  di  Fran- 
eïa,  e  lo  preferiva  a  quello  del  Pre- 
fidente  Heaault .  1.  Elementi  del- 
la Storia  d^  Inghilterra  dalla  fuâ 
origine  fatto  i  Remani  fino  a  Gior. 
g*»  IL  ,  in  J.  Voi.  ;n  12.  In  que- 
So  compendio  flimato  l'autore  ti3- 
ne  un  mezzo  fra  la  concifione  e  la 
proliffità  .  Plò  haftare  a  quelli  , 
cbe  non  cercano  di  approfondare  le 
florie  flraniere  .  3.  Elementi  della 
fioria  univerf^tle  ,  9.  Voi.  in  lì.  Uà 
«ritico  ha  detto  ,  cbe  quefio  libro 
non  era  ,  che  la  contrafaiione  della 
Storia  generale  di  l^oltaire  ;  ma 
^ef}o  giudizio  è  ingìudo  .  Li  par- 
te della  Stor'a  antica  -.ppartiece  in- 
tieramente all'Abate  Millot  ;  ed  eiTâ 
èoffervabile,  come  anche  la  modcr- 
n>  t  pel  talento  dì  fcegliere  i  fatti, 
di  rpo(;liarli  delle  circoflanzc  inutili* 
di  raccontarli  fcnza  palGone  ,  e  di 
ornarli  di  riflcfiìoni  giudizinfe.  4^ 
La  Storia  de^  Trovadori ,  j.  Voi.  in 
11.,  fcritta  fopra  i  tnanofcritti  del 
Sig>  di  Sainte- Palaie ,  e  che  parve 
alquanto  ncjofa  ,  perchè  vcrf.i  fopra 
degli  uomini  fconofciuti,  e  lamag- 
|5ior  parte  degni  d'  efferlo  .  Quel 
che  ivi  fi  cita  de' Poeti  Proveniaìi, 
non  k  molto  intcreffantc  ,  ed  era  af- 
fai inutile ,  fecondo  un  uomo  di 
fpirito  )  lì  ricercar  curiofamentc  de' 
tt  ciottoli  nelle  vecchie  ruine,  quan- 
ta do  fi  ha  de'  palagi  moderni  "  . 
5.  Memorie  pilitiche  e  militari  per 
Jervire  alla  ftoria  di  Luigi  Jt/f. ,  e 
di  Luigi  Xf.  eompofte  fopra  docu- 
menti originati  raccolti  da  Adriano 
Maurizio  Duca  di  Noailles  Mare- 
Jciallo  di  Francia  ,  6.  Voi.  in  11. 
Noi  ne  abbiamo  parlato  nell'artico- 
lo di  quefto  Doca  .  6.  Abbiamo  an-^ 
«ora  deil'  Abate  MiUot  de'  Difcorfit 


ne  quali  efamina  diverfe  qaeftionl 
accademiche  con  più  faggezia,  che 
calore  ;  una  Traduzione  delle  Arir^ 
gbef celte  degli  fiorici  latini ,  nella 
quale  s' ofTerva  come  in  quelle  dell' 
Ab£te  A'*  Olive t  una  eleganza  un  po- 
co fredda  .  Il  carattere  dell'  autore 
piuttofto  predente,  e  circofpcttô, 
che  vivace  ed  animato  «  non  innal- 
za punto  la  fua  immaginazione  al 
diCopra  d'  una  feroplicità  nobile  ^ 
ma  fénza  calore,  e  di  uno  ftile  pa- 
ro ,  ma  fenza  f>(Io  <  Nullad-mena 
alcuni  criiici  lo  hanno  accurato  di 
efferfi  abbaìidqnato  nelle  fue  Storia 
al  tuono  declamatore  ,  e  foprattutto 
quando  fi  tratt.iva  del  Clero.  Que- 
fta  parola  di  declantatcre  ci  pareva 
Inpropria  in  qJcHâ  occaConc .  E* 
vero,  che  l'A'iate  Millot  non  ha 
più  adulato  i  miniflri  dell' altare  » 
che  i  miuiftri  di  fiato,  e  cbe  ha  for- 
fè riportato  p=ù  efompi  diviij,  che 
di  vinù,  perchè  gli  uni  fono  infi- 
nitamente più  comuni  degli  altri  4 
Ma  racconta  freddamente,  e  fem- 
tora  j'ù  animato  per  la  fua  fran- 
chezza, e  per  l'amor  della  verità» 
che  per  quella  insiufla  filofnfia,  chf 
hâ  troppo  Hccufato  il  criflianof^mo 
de'  mali,  che  riprova,  C^W.  Pop» 
verfo  la  metà  dell'articolo  ).  I 
fuo!  Elementi  di  Storia  Generale 
antica  e  moâcvna ,  componi  in  Par- 
ma per  ordire  ài  queil'  InEaate  « 
nella  qual  Opeta  rivolfc  1'  auto- 
re le  fue  mire  a  formare  i  fuoì  a- 
lunni  ai  publici  ,  e  a'  privali  do- 
veri,  a  renderli  baoci  fadditi,  cit- 
tadini ut'.M,  e  virtuofi  ,  furon  aoit 
varie  aggiunte  ,  ed  annotazioni  re- 
cati nell'italiano  dal  dotto,  od  e- 
rudito  Sig.  Lodovico  Antonio  Lofchi% 
nome  illuflre  nella  letteraria  Repu- 
blica,  e  publicati  in  Venezia  nel 
J780. 

MILLY  DE  TY  (  Nicola  Conte 
di),  nacque  nel  Beaujolois  in  Fran- 
cia li  18.  Giugno  1718.  La  milizia 
fc«e  la  fna  principale  occupazione  , 
come  lo  avea  fatto  de'  fuoi  antena- 
ti. Non  era  dominato  ^all' ambi- 
zione ,  e  trovò  Bn  gran  folliei-o  nel 
fuo  genio  per  gli  fludj  ferj .  Nei- 
ia  guerra  del  174.1.  fi  trovò  alle  bat- 
taglie di  Laufcid,  e  di  R  au  cour  ♦ 
ed  in  quella  del  1756,,  a  quelle  di 
Rosbac  1  di  Crevelt,  e  di  Minden  i 
e  l'anno  dopo  entrò  al  ferviziodel 
Duca  di  Vt'jttemberg  alleato  della 
X    i  fra». 
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Fr .ncia  (  ed  in  meno  di  un  anno 
(lì  venne  Colonnello  ,  aiutante  Gene- 
rale ,  Ciamberlai.d,  e  Cnvaliere  dell' 
Ordine  dell' Aqu'la  Rofla  .  In  tem* 
pò  di  pace  diihoitrò  il  Tuo  amore  al- 
le Icienze,  ed  il  fuo  gufto  per  le  ar- 
ti ,  ed  il  defiderio  di  giovare  all'u- 
manità lo  JndufTero  ailo  Audio  del- 
la chimica.  Quando  nel  1771.  tor- 
nò alla  patria ,  portò  un'  Opera  mol- 
to dettagliata  fopra  le  opersiioni  , 
che  R  ufano  nel  fabbricare  la  por- 
cellana diSaffbnia  ;  e  l'Accademia 
di  Parigi  la  giudicò  degna  della  fua 
collcaione  delle  arti.  Ottenne  in 
quello  tempo  la  carica  di  Luogotc- 
ne<-tc  delle  givardie  Svizzere,  ed  il 
Bievetto  di  Colonnello:  ed  allora 
fu  che  fi  confacrò  tutto  alle  fcien- 
zc  y  ed  alcuni  anni  dopo  ebbe  un 
polio  di  affociato  libero  nella  detta 
Accademia'  Scriffe  fopr.i  l'atliviià 
dei  d'ffolwenti  ;  fopra  l'acidità  dell' 
aria  fiffa  ,•  fopra  la  natura  del  tiui- 
<lo  aeriforme  ,  che  fi  fviluppa  dai 
pori  del  corpo  umano,  quando  è 
immcrfo  ivcll' acqua;  fopra  i  colo- 
li,  che  le  preparai  oni  della  plati- 
na poffinno  fomminirtrare  alla  pit- 
tura ;  e  finalmente  fopra  la  riviwi- 
Çcazipne  delie  calci  metalliche  per 
inezzo  dell'  elettricità  .  Dobbiamo 
ancora  al  de  Milìf  l'arte  delle  (lu- 
fc  ;  r  arte  cioè  d' impiegare  tutto  il 
calore  ,  che  può  produrre  una  de- 
t-erminata  maffa  di  materia  combu- 
flibile  per  rifcaldarc  l'aria  d'una 
cafa,  o  dì  un  appartamento,  e  di 
ottenere  in  tutte  le  parti  di  una 
ftanza  un  calore  uniforme  ,  e  da  po- 
tcrfi  accrcfcere  ,  o  diminuire  facil- 
anente  .  Bencbè  fnffe  di  un  tempe- 
ramento robufto'  C  vilTuto  elfendo 
dall'  età  di  14..  anni  fino  a'  4c.  nel- 
le {^arnig'ìoni ,  e  nelle  campagne  ^, 
e  che  fi  folfe  alToggettaio  al  vitto 
Pittagorico  in  t-utto  il  fuo  rigore  , 
pure  morì  in  età  di  56.  anni  il  à\ 
17.  Settembre  del  1784-  li  deMil- 
If  viffe  nel  mondo,  e  Tempre  ama- 
to ;  avea  un  tratto  compiacente  e 
galante;  era  fcnfibile  alla  gloria, 
che  gli  poteano  produrre  le  lue  fco- 
perte,  e  le  fae  opere,  e  però  fen- 
fibile  alla  contraddizione,  ma  non 
fi  oftioava  per  fofienere  la  propria 
opinione.  Nella  Storia  dell'Acca- 
demia Reale  delle  fcient^e  all'anno 
1784^,  Parigi  1787.  fi  ha  il  di  lui 
elogio .. 
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I.  MILONE ,  faraofo  atleta  di 
Crotona,  s'  era  avvezzato  fin  dall» 
fua  gioventù  a  portar  de' grofli  pefi. 
Accrefccndo  ogni  giorno  il  loro  pe- 
fo  era  pervenuto  a  caricar  fopra  le 
fue  fpajie  uno  de'  piii  forti  tor-  . 
Ke  diede  lo  fpettacolo  a'giuo  lì 
olimpici  ,  e  dopo  di  averlo  portato 
per  lo  fpazio  di  no.  patfì ,  lo  uc- 
cife  con  un  fol  colpo  di  pugno,  e 
lo  mangiò,  fi  dice,  tutto  intiero 
in  un  fol  giorno .  Si  teneva  sì  fer- 
mo fopra  un  difco  ,  che  "n  flato 
unto  coli'  ogiio  per  renderlo  sdruc-» 
ciokvole  ,  che  eia  impunibile  di 
muoverlo.  Quefl' atleta  affideva  e* 
fattamente  alle  lezioni  di  Pittago, 
va  .  Si  riferifce  ,  che  la  colonna 
della  (ala,  in  cui  quello  filolotb  te- 
neva la  fua  fcuola  ,  clTendofi  fmof- 
f»  ,  egli  folo  la  foRenne  ,  e  diede 
tempo  agii  uditori  di  ritirarfi-  Mi- 
Ione  riportò  fette  vittorie  a' Giuo- 
chi Pitj,  e  fei  a' Giuochi  Olimpi- 
ci .  Si  prefentò  urva  fcttima  vol- 
ta ,  ma  non  potè  combattere  per 
mancanza  dì  antagonifta  .  Vinte  ì 
Sibariti,  e  ruinò  ìa  loro  Città  511. 
anni  avanti  G.  C  Effendo  poi  in 
un  bofco ,  e  volendo  divìdere  in 
due  una  quercia,  ch'era  ftar»  rot- 
ta con  cunei  di  ferro,  quelli  cunei 
effendo  caduti  per  lo  sforzo  ,  eh'  ci 
fece,  la  quercia  ritornò  nello  flato 
tuo  naturale  ,  e  gli  prefe  le  mani 
in  mezzo  al  fattamente  ,  che  non 
potendo  vitiraile  fuori  fu  ritenuto 
in  quello  luogo  diferto,  e  divorata 
dalle  fiere  l'anno  500.  avanti  G.  C.  « 
(^Ved.    PuCET  ,  e    1.  BoUFLtRS  ). 

a.  MILONE  (^Ttto-Annia  ),  fa- 
mofo  Romano,  adottato  nella  fa- 
mìglia degli  Anni  y  amb)  il  confo- 
lato  ,  e  per  ottenerlo  eccitò  in  Ro- 
ma multe  fazioni  .  Clodia  tribuno 
del  popolo  fuo  nemico  irreconcilia- 
bile non  rifparmiò  niente  per  al- 
lontanamelo. Il  Senato  e  tutte  le 
perfone  del  primo  oidine  erano  per 
Milane,  quando  le  fuefperanze  fu- 
rono rovinate  tutto  in  un  tratto  da 
uro  fgraziato  incontro,  in  cui-  Cio- 
dio  perì  per  mano  delle  fue  genti  » 
G  pe' fuoi  ordini.  I  due  nemici  s* 
erano  incontrati  fopra  la  via  Appi» 
a  poca  diflanza  da  Roma.  Clodi« 
ritornava  dalia  campagna  a  caval- 
lo con  tre  de'  fuoi  amici ,  e  con  j 
molti  domcflici  bene  armati*  Mi-  J 
Içne   era  NfçUo   da  Roma  >n    un» 
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tari-oÊza  con  Taa  mcglie  ,  e  chrt  al- 
cuni gladiatori  ,  e  con  un  Teguiio 
molto  più  oumerofo  di  queìi'»  del 
fao  nem-co  .  La  zufta  fu  incomin- 
ciata da'domeflici  .  Clodia  s\  vol- 
le entrare  ^  ed  cfTendcfi  vieppiù  ac- 
cefa  egli  ricevette  molte  ferite,  che 
loobblisaroRo  a  ritirarR  in  un'ofte- 
ria  .  Mitene  irritato  ordinò  alle 
fuc  penti  di  sforzarli  nel  fuo  riti- 
ro, e  di  ucciderlo .  Il  padrooì  dell' 
oftcria  fu  Dccifo  in  quefl'aCaiio  con 
nudici  domeftici  di  Clodia.  Sefto 
Clodia  parente  del  morto  fece  por- 
tare il  fao  corpo  nel  Foro,  e  io 
collocò  fopra  la  tribuna  .  Ivi  i  tre 
tribuni  nemici  di  Mi/cnt  aringaro- 
BO_  al  popolo  ne' termini  i  più  oro* 
prj  a  commuoverlo  .  Cicerone  s'in- 
caricò della  difcfa  di  Milane  con- 
tro ì  fuoi  accufatori  j  mi  ficcom* 
il  tribunale  dell'oratore  era  circon- 
dato da  foldati  ,  così  il  loro  afpet- 
to,  i  loro  mormorii,  e  le  grida^ 
che  ipingevano  i  partigiani  di  Clo- 
dia torbarono  la  Ina  memoria  ;  e 
però  non  potè  pronunziare  la  fua 
Oraeione,  come  l' avea  compofla  j 
onde  Milane  fu  condannato  ali'e- 
lìlio .  Dicefi,  che  Milane  avendo- 
la ietta  in  Marfigiia  dorante  il  tuo 
efìlio  dife  ad  alta  voce.*  0  Cice- 
ro fi  fic  egiffes  ,  Barhtof  p'Jces  Mi- 
lo non  ederet ,  cioè  :  0  Cicerone  , 
fé  tu  avejfi  fatta  ,  e  recitata  que^a 
Ofarjone  tale  quale  ella  è  al  pve- 
jente  ,  Milone  non  farebbe  ora  co- 
ftretto  a  mangiare  de''  pej'ci  Barbati 
in  Mar/iglia.  Volendo  con  ciò  di- 
re ,  che  Cicerone  pria  di  publicare 
queft' Orazione  1' avca  tocca,  e  cor. 
retta  . 

j.  MILONE  ,  celebre  Religiofo 
Benedettino,  morto  nella  Bad'a  di 
S.  Araand  nella  Dince/ì  di  Tour. 
nay  ncll'S^i.  fu  precettore  dei  fi- 
glinolo di  Carlo  il  Calva  Impera- 
dore  figlio  di  Lodovica  il  P«o  ;  è 
autore  di  molti  Componimenti  mol- 
to ingegno^;  l'uno  de'  quali  in- 
titolato il  Combattimento  della  Pri- 
tiavera ,  e  delT  Inverno  è  inferito 
nell'  Optra  di  Oudin  [opra  gli  au- 
tori ecclefiaflici  ;  e  un  altro  ,  che 
^  una  fita  di  S.  Amand  in  verfi  fi 
trova  nel  S'urto  e  nel   Bollando. 

WILONE,  l^ed.  JULIERS. 

MFLONIA,P'«<i.  CtSONIA. 

M ILTON  C  Giovanni ) ,  celebra- 
tiAmo  Poeta  loglcfe,  ed  uno  de'  fiìk 


grandi  ingegni,  e  de  più  colti  fcrit-' 
tori ,  che  1'  Inghilterra  abbia  prodot- 
to, difcenJeva  da  una  nobile  ed  an- 
tica famiglia  del  medefimo  nome, 
vicino  ad  Abingdoq  nella  Provincia 
d*  Oxford  ,  e  nacque  in  Londra  li 
9.  Dicembre  i6o8.  Suo  padre  ci  die- 
de un  bjon  Precettore  ,  e  mai  dolio 
nello  flefTo  tempo  alta  fcuola  di  S» 
Paolo.  i\ì /j9«  dimoftrò  unapaffia- 
ne  sì  iafazìabilc  per  le  lettere,  e 
per  le  fetenze ,  che  in  età  di  anni 
IX.  s'accoftumà  a  vegliare  fin  a  tati- 
zi.  notte,  febbsne  foffe  debole  di 
vifla,  e  foggetto  aI  male  di  tefta  . 
Egli  fu  mandato  in  Cambridge  di 
anni  15.,  e  nel  medefimo  anno  pa- 
rafrasò qualche  Salmo  .  Egli  com- 
pofe  d'  anni  17.  molti  componimen- 
ti di  ?oefia,  alcuni  in  Inglefe,  ed 
altri  in  latino,  e  tutti  di  un  carat- 
tere ,  e  di  una  bellezza  molto  fu- 
pcriore  alia  fua  età.  Dopod'effere 
flato  fatto  macflro  dell'Arti  fé  ne 
ritornò  alla  fua  cafa  nel  itfji.  Due 
anni  dopo  pubi icò  un  libro  in t itola-i 
to  La  Mafcbera  y  e  nel  1637.  il  fuo 
Licida .  Effcndo  morta  fua  madré 
ottenne  la  licenza  da  fuo  padre  di 
viaggiare.  Conversò  in  Parigi  con 
Gr6Z<o  ì  e  andò  poi  in  Iraiia,  ove 
firinfc  amicizia  co'piii  belli  fpiriti, 
e  co'  più  illuftri  letterati .  Imparò 
sì  bene  la  lingua  Italiana,  che  fii 
in  procinto  di  dar  fuori  una  Gram- 
matica, e  compofe  de'  Verfi  Tofca- 
ni  molto  buoni .  Milton  avca  id 
penfiero  di  andare  in  Sicilia,  e  nel- 
la Grecia,  ma  avendo  intefo  i  prin- 
cipi delle  turbolenze  dell' Inghitter- 
ra  giudicò  cofa  iidegna  di  lui  il 
collocare  il  fuo  piacere  in  viaggia- 
re in  Paefi  firanieri ,  mentre  i  fuoi 
compatriotti  portavano  l'armi  per 
difendere  la  libertà.  Ritornò  adun- 
que in  Inghilterra  nel  tempo  della 
fpedizione  del  Re  Carlo  I.  contro 
la  Scozia.  Fu  incaricato  allora  del- 
la tutela  di  due  figliuoli  di  fua  fo-i 
relia  ,  quali  prefe  egli  ad  ammae- 
flrarej  prefe  pur  anche  ad  educare 
alcuni  figliuoli  de' fuoi  amici,  e  lo- 
ro infegnò  le  lingue,  l' irtoria  ,  e 
la  geografia  ec.  Pabiicò  nel  Ì64I. 
il  fuo  Trattato  della  RifarMa  della 
Cbiefa  Anglicana  ,  ed  i  motivi  ,  per 
eut  non  fi  fece  prima  la  ki ferma  , 
e  quattro  altri  Trattati  yi;>ra  il  go- 
verno della  Cbiefa  d' Inghilterra  * 
£gli  fposò  nel  1643.  Maria  PtMutl 
%    3  fi. 
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fiigiia  di  un  gentiluomo  della  Pro- 
vincia d'Oxford .  Qiicfta  giovine 
fpo(a  alla  fine  del  primo  niefc  lo 
abbandonò,  e  fi  ritirò  con  {uo  pa- 
dre protcftando ,  che  mai  p'\h  fa- 
rebbe ritornata  con  lui .  Egli  pre- 
fe  le  fuc  mifurtf  fopra  di  ciò;  e  do- 
po d'  avete  pubficato  molti  Scritti 
in  favore  del  Divorzio  fi  apparec- 
chiava alle  feconde  nozze  ;  ma  fua 
moglie  cflVndone  ftataìavvertita  mu- 
tò pcnfierc,  e  lo  fupplicò  sì  aftet- 
luofamentc  ,  acciocché  1'  accettalfe 
di  nuovo,  che  egli  fu  vinto.  Un 
anno  dopo  di  quella  riconciliazione 
e^jbe  di  effa  una  figlia  ,  e  poi  altri 
figliiioli .  E^Tcndo  qucfla  fua  moglie 
morta  di  pano  fpofonne  un'  altra  , 
la  quale  morì  pur  anche  di  parto 
alla  fine  di  un  anno.  Viffe  qual- 
che anno  vedovo  ,  e  pafsò  alle  ter- 
ze nozze  dopo  il  ridabilimento  di 
Carlo  1.»  e  l'amniflia,  ch'egli  ot- 
tenne da  quello  Monarca  .  Milton 
publicò  nel  1644.  ""  Componiinen- 
to  (opra  r  Educazion  de"  Figliuo- 
li .  Le  Poefie  ,  eh'  eftii  cotftpofç 
nella  fua  gioventù  ,  apparvero  ia 
londra  Tanno  fcguente .  Si  riti- 
rò poi  in  una  piccola  Cifa  in  Ol- 
brun ,  ove  egli  cofttinuò  gli  fuoi 
iludj  fin  alia  morte  di  Cariai.,  che 
fu  decapitato  nei  1648.  La  tragica 
rttorre  di  qirefto  sfortunato  monarca 
fiord}  tutte  le  potenze  dell' Europa  , 
ed  incantò  M(/t0»  naturalmente  au- 
dace e  republicano  .  I  fazloG  ,  che 
avevano  ciato  di  portar  le  loro  ma- 
ni parricide  fopra  queflo  Principe 
infelice  credettero  legittimo  il  loro 
attentato  ,  e  (cclfcro  Milton  per  giù- 
flificarlo.  Q^iefìofcrittore  rifcalda- 
to  dal  tempo,  e  dal  fuoco  delle  guer- 
re civili  compofe  il  fuo  libro  inti- 
tolato .•  Tenuio  ,  cioè  il  Dritto  de" 
He  t  e  de"  Magrfirati  ^  in  cui  pre- 
tende di  provare,  che  un  tiranno 
può  effcre  giudicato  ,  depofto  ,  ed 
uccifo  .  Milton  portò  dcgii  altri 
colpi  all'  autorità  reale  con  molti 
-altri  libelli  infoienti  fopra  il  dritto 
generale  de'  popoli  conirr»  i  tiran- 
ni.  I  faziofi  ricoropenfarono  lo 
fcrittorc,  cheli  fervivasì  bene  .  Fu 
però  fegretario  di  Oliviero  Crom- 
tueli  ,  di  Riccardo  Cromwell ,  e  del 
Configlio  di  Srato  flabiluo  da!  Par- 
lamento. Accettò  queflo  impiego 
con  patio  però  di  fcrivtre  fempre 
in  latino  .    Il  libr»  intitoUto  Ifva 
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Itegia  elTendo  apparfo  nel  1^49.  p«. 
co  dopo  U  morte  di  Carlo  I. ,  al  qua. 
le  quello  libro  fi  attribuiva  ,  (eb- 
bene folfe  flato  comporto  dal  dottor 
Gauden  t  Vofcovo  d'Exceflcr  ,  Mil' 
ton  lo  confutò  a  follccitazioue  di 
Crumwel  con  un'  Opera  intitola- 
ta :  Icottocrafiì .  Salmafio  difcfc  Car- 
lo  l.y  e  compofe  contro  il  Parla- 
mento d'  Inghilterra  il  fuo  libro  in- 
titolato :  Defenfio  Regi  s  ,  Milton 
fu  allora  (celto  per  rifpondere  a 
Salmafio  ■  Egli  intraprcfe  adunqup; 
qucfla  fatica  ,  quantunque  aveflTe  qua- 
li perduto  un  occhio  ,  e  che  i  me- 
dici gli  prediceffero  la  perdita  anche 
«ieir  altro.  L»  fua  rifpofla  ufcì  nel 
l(5St.  con  queflo  titolo.'  Pro  poptila 
yir.glicano  Defenfio .  Mai  in  alcun 
tempo  quefta  nazione  sì  fertile  in 
fionditori  ,  ed  in  libelli  infamatori 
non  ne  vide  un  pari  .  Dello  molto 
rumore,  i  fu  abbruciata  in  Parigi, 
e  in  Toiofa  per  le  mani  del  boja  . 
L'  autore  ebbe  a  Londra  un  regalo 
di  mille  lire  Itcrlinc  ,  ma  l'ecccfTa 
del  lavoro,  al  quale  fi  abbandonò* 
gli  fece  perdere  la  vifta  affatto  ,  co- 
me i  medici  glie  lo  aveano  predet- 
to. Un  giorno  che  un  ambafciado- 
re  ri  lagnava  con  Cromwell ,  perchè 
fé  gli  faceva  afpettare  troppo  lun- 
go tempo  una  rifpofla  j  II  fegreta- 
rio ,  gli  difTc  il  Protettore,  non  la 
ha  ancora  fpedita ,  perchè  effenda 
cieco  va  lentamente -——  Eh,  per- 
cbè  1  rifpole  con  forprefa  1'  Amba- 
(tiadore  ,  mctte'<e  m  un  tiil  pujìo  un 
cieco  ?  Egli  è  obbligato  di  dettare  « 
e  per  confeguenza  t  fegreti  non  fo- 
no più  fegreti .  Che  ■'  per  avere  un 
liurno  capace  di  fcrivere  in  latina 
non  fi  ha  in  tutta  l"  Inghilterra  po- 
tuto trovar  che  un  cieco}  Ciò  non 
1(1  impedì  a  publicare ,  n'I  1654.  un 
libro  intitolato.'  Defenfio  fecunda  % 
e  l'anno  àopo  Defenfio  prò  fé  y  con- 
tro A'.effandro  Moro  y  al  quale  egli 
attribuiva  il  libro  intitolato  ,'  Cla- 
mor Regii  fanguinii  adverfut  Par- 
riddai  Anglot  ;  quantunque  que- 
flo libro  foffe  di  Pietro  di  Moulin t 
(  r?^- Mquun  n.  3O  •  Milton  vif- 
fe  molto  a  fuo  talento  lotto  1*  u- 
furpazione  di  Cromwell  -,  e  publi- 
cò nel  1659.  il  fuo  Trattato  del- 
la Potenz.a  Civile  nelle  materie 
Éeclefia/liche.  Q_uc.1o  republicano 
fchiavu  del  tiranno  Cromwell  noti 
abbandonò  la  penna ,  che  quando  i 

OS- 
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nemici  della  cafa  Stuarda  dépofero 
le  armi  .  Ciò  che  havvi  di  (ingoia- 
re C  è  ,  che  non  fu  moleftato  ,  né 
ricercato  dopo  il  rtftabilimento  di 
CarloM.  Lo  lafciarono  vivere  tran- 
quiliamente  nella  fua  cafa  ,  quan- 
tunque non  vi  Ha  Rato  giammai  Scrit- 
tore ,  eh' abbia  inveicu  tanto  contro 
le  tcfte  coronate,  quanto  egli  inveì 
ne'  fuoi  fcritti  contro  Carlo  I. ,  e 
contro  la  famiglia  fua  efiliata .  Si 
tenne  fcmpre  però  rinchiufo ,  ne  fi 
lafciò  vedere  ,  fé  non  fé  dopo  1'  a- 
mniiiia.  Egli  ottenne  delle  Lette- 
re di  abolizione,  ed  altra  pena  non 
ebbe  ,  the  1'  effere  efdufo  dalle  ca- 
riche publiche  •  Fu  detto  che  in 
progreffb  gli  fu  offerto  di  reliìtuir- 
lo  nella  fua  carica  di  fegretario  ap- 
preso Carlo  II.  ,  ma  che  la  ricusò, 
e  che  rit'pofe  a  fua  moglie,  che  lo 
rimproverava  per  quefto  rifiuto  :  voi 
altre  femmine  fare/ìe  di  tutto  per 
andar  in  carrorx^  i  **'■'  '<'  voglia 
viver  libero,  e  morir  da  uomo  .  Que- 
lla nemico  ardente  de' Re  lo  fu  an- 
che di  tutte  le  fette  .  Era  fiato  Pu- 
ritano nella  faa  gioventù;  prefe  il 
partito  degli  Indipendenti  •,  e  degli 
Anabattifti  nella  fua  virilità,  e  fi 
fiaccò  da  tutte  le  forti  di  comunio- 
ni,  e  di  Sette  durante  la  fua  vec- 
chiezza .  Non  efclufe  dalla  faiute 
alcuna  focietà  Criftiana  eccettuato 
ì  Cattolici  Romani  ,  come  fi  vede 
Bel  fuo  libro  della  vera  religione  . 
■Non  frequentò  alcuna  affemblca ,  e 
non  odervò  nella  fua  cafa  il  rituale 
d'a'cuna  Setta,  fia  che  le  condan- 
raffe  tutte  indift'erentemente  ,  fia 
che  folTe  ributtato  dallo  fpirito  di 
difputa ,  e  di  animofità  che  vi  re- 
gnava. Egli  parla  ne*  fnoi  poemi 
epici  della  divinità  di  GesùCrffto  da 
vero  Ariano.  Milton  refo  af>-flef- 
fo  dopo  le  agitazioni  delle  guerre 
«life  1'  ultima  mano  al  fuo  Poema 
del  Paradifo  perduto  .  „  Vraggian- 
„  do  in  Italia  nella  fua  gioventù  vi- 
si de  rapprefentarfi  a  Milano  Ç  «*'- 
,>  ce  fettaire^  una  Commedia  inti- 
„  toUta  Adamo  o  il  Peccato  erigi- 
5,  naie  fcrjtta  da  un  certo  Andrei- 
„  ni  y  (_fedi  il  fuo  articolo).  Il 
i>  foggetto  di  qneda  Commedia  era 
„  la  caduta  dell'  uomo  .  Gli  atto- 
„  ri  erano  Dio  il  padre  ,  i]  Dia- 
„  voli  ,  gli  Angeli  ,  Adamo  1  Eva., 
„  il  ferpcnte,  la  Morte  e  i  fette 
„  peccati  fflorcadi .    Milton  fcopri  i' 
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„  a^urdltà  dell'  opera  ,  e  la  fubli- 
„  mìtà  nafcoftadel  fuggetto.  In  al- 
„  cune  cofe,  in  cui  tutto  compari- 
„  fce  ridicolo  al  volgo,  navvi  fo- 
„  vente  un  conio  di  grandezza,  che 
„  non  fi  fa  vedere,  che  agli  uomi- 
t,  ni  di  genio  .  I  fette  peccati  mor- 
„  tali  che  danzano  col  diavolo  fono 
„  ficuramente  il  colmo  della  (Irava- 
„  ganza  e  della  pazzia  ;  ma  l'  uni- 
„  verfo  refo  infelice  dalia  debolezza 
„  d'  un  uomo  ,  le  bontà  ,  e  le  vcndct- 
„  te  del  Creatore,  la  forgente  delle 
„  noftredifgrazic  e  de'noHri  delit- 
„  ti  fono  degli  oggetti  degni  del 
„  pennello  il  più  ardito,  Havvi 
„  foprattutto  in  quello  foggetto  un 
„  «on  fo  qnale  orrore  tenebrofo  , 
„  un  fublime  malinconico  e  trillo, 
„  che  non  conviene  male  all'  im. 
„  maginazione  Inglefe  .  Milton  con- 
„  cepl  il  di  legno  di  fare  una  Tra- 
„  gedia  della  Farfa  d'Andreini  i  ne 
„  compofe  anche  un  atto  e  mezzo. 
„  Ma  la  sfera  delle  fue  idee  allar- 
,,  gandofi  a  mifura  ,  che  vi  lavora* 
„  va  ,  immaginò  in  luogo  d'  una 
„  tragedia  un  Poema  epico  :  fpezis 
„  di  produzione  ,  in  cui  gii  uomini 
„  fono  convenuti  di  approvar  fpjf- 
„  fo  il  bizzarro  fotto  il  nome  del 
„  mcravigliofo  "  .  Impiegò  nove 
anni  in  queâa  grand"  Òpìra,  che 
non  fu  apprezzata  nella  fua  nafci- 
ta  .  Il  libraio  7om/i/on  ebbe  molta 
pena  a  dargli  30.  doppie  di  uno  fcric- 
10,  the  produfle  più  di  cento  miU 
feudi  a'  fuoi  eredi  .  Quello  poema 
non  trovò  in  principio  né  lettori  , 
rè  ammiratori  ;  e  fu  il  celebre  Ad- 
Atffon  .  che  fcoprì  all'  Inghilterra, 
e  all'  Europa  le  bellezze  di  qu  (lo 
teforo  nafcoQo.  Quello  giudiziofo 
critico  volle  leggere  ii  Paradifo  per- 
duto full'elogio,  che  glie  ne  fecero 
alcuni  amatori.  Fu  C(>lpitQ  di  tut- 
to ciò  che  vi  trovò  ;  delie  immagi- 
ni grandi  efublimij  dell&'idee  nuo- 
ve, ardite,  e  terribili  ;  de*-colpi  di 
luce  ce.  ec.  Addijfan  fcriftc  in  for- 
ma per  provare,  che  gì'  fngkfi  ave- 
vano MnOmero.,  e  lo  perfuafe  alme- 
no alia  fua  patria  .  I  foreftieri  più 
feveri  videro  delle  bellezze  nel  Pa- 
radifa  perduto,  che  fcintrlla  de'  trat- 
ti di  genio  ;  ma  non  chiafero  gli 
occhi  fopra  le  fue  imperfezioni  .  Gli 
viene  rimproverato  la  trifte  tfrava- 
ganza  delle  fue  pitture  ;  il  fuo  pa- 
radifo ds' pazzi  j  le  fue  muraglie  d' 
X    4  ala- 


Hlabafli'O ,  che  circondano  il  para» 
difo  terreflre  ;  i  fuoi  diavoli ,  che  di 
giganti,  che  erano,  fi  trasformano 
in  pigmei  per  occupar  meno  pofto 
nel  coniglio  in  una  gran  fala  tutta 
d*  oro  fabbricata  in  aria^  i  cannoni 
che  ritirano  nclcieio,-  le  montagne 
che  fi  gettano  alla  tetta  ;  gli  Ange- 
li a  cavallo,  che  (1  tagliano  in  due, 
«  di  cui  le  parti  fi  riunifcono  fubi- 
to.  Si  lagnano  delle  Tue  lunghezze  , 
e  delle  fuc  ripetizioni  ;  fi  dice  che 
non  ha  uguagliato  ne  Ovidio  ,  ne 
Efiodo  nella  fua  lunga  defcrizione 
della  maniera  ,  di  cui  la  terr»  ,  gli 
animali,  e  l'aomo  furono  formati  j 
li  cenfurano  le  fue  dilfertazioni  fò- 
pra  r  aftronomia ,  che  (i  reputano 
fecche ,  e  le  fue  invenzioni,  che  fi 
trovano  pia  (Iravaganli  che  ijiaravi- 
gliofe  ,  e  più  difguftcvoli  che  forti  ; 
e  tali  f<  no  una  lunga  cicalata  fo- 
pra  il  chacs  ;  il  peccato  e  la  Mor- 
te amanti  l'uno  dell'altro,  che 
hanno  de' fìgliQoli  del  loroinccflo, 
e  la  morte  the  leva  il  nafo  per  ti- 
rare il  fiato  per  le  narici  a  traver- 

fo  delt^  immenfità  del  chaos  ^  il  can- 
giamento avvenuto  alla  terra  come 
un  corvo  che  fente  il  cadavere  \  que- 
lla morte  che  fiuta  l'odore  del  Pec- 
cato ,  che  percuote  la  fua  malfa  pe- 
irifica  {rifreddo  e  ful/fffo;  e  que- 
Ho  jreddo  ,  e  quefto  fetco  col  caldo 
e  co\V  umido  ^  che  divenuti  quattro 
bravi  generali  d'armata  conducono 
in  battaglia  degli  embrioni  di  ato- 
mi armati  alla  leggera;  finalmente 
tutto  queflo  lufFo  d'eradizione  prof- 
fu{o   ad  ogni  incontro,    che  diftrae 

.il  lettore  ,  e  rallenta  la  progreffio 
ne  del  poema,  (  ^erf.  GedCyen")^. 
Ma  fé  gli  fcrittori  hanno  abbonda- 
to in  critiche,   dall'altro  lato  non 

.fi  faziano  fopra  lelcdi  ,  e  foprstut- 
to  non  fi  ftancberanno  mai  di  rifeg- 

•  gerc  ,    e  di  ammirare   gì'  innocenti 

-amorr  di  Adamo  e  di  Eva  ^  e  le  ric- 
che defcr;^ioni ,  che  li  accompagna- 
no .     Milton    refléta    la  gloria   e  l* 

^ammirazione  dell'Inghilterra;  farà 
femprc  paragonato  ad  Ornerò^    i  di 

.cui  difetti  fono  anch'  eSì  grandi  ,  e 
farà  mcflo  al  diffbpra  di  Dante  ^  !« 
di  cui  immaginazioni  fono  ancora 
piìr  bizzarre  .  Uno  fcrittore  ofcuro 
e  cattivo  patriotta  pubiicò  a  Lon- 
iira  alcuni  anni  (OHodiverfe  Opere  , 
nelle  quali  pretende  dimofhare  ,  che 
fililton  haçavajQ  ogni  ^ofa  da  non 
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fo  quali  rapfodic  latine  di  ut<  Vro' 
fcffore  di  rcttorica  Tedefco,  (  Terf. 
Masenio).  U  Paradifo  perduto  h 
in  verfi  Ingìefi  non  rimati  .  Duprì 
àiSan  Mauro  maeftro  de'conti,  ed 
uno  de'  Quaranta  dell'  Accademia 
Francefe ,  e  Racine  ri  Figliuolo  ne 
hanno  publicato  delle  traduzioni  in 
profa  in  lingua  francete,  (^Ved.  2, 
Racive).  Il  Signor  di  Beautaton 
ha  publicato  nel  1777.  e  1778.  una, 
Traduìjone  in  verfi  franccfi  dì  que- 
flo  poema  ,  la  quale  prefcnta  delle 
bellezze  ,  e  de'  difetti  .  Si  conofce 
da  lungo  tempo  una  imitazione  anch' 
clTa  in  verfi  ifrancefi  del  Poema  In- 
glcfe  fatta  da  Madama  du  Bocags 
fotto  il  titolo  di  Paradrfo  terrejìre 
in  fei  canti  •  In  luogo  di  un  tem- 
pio vafto  di  fìruttura  ineguale  ed 
ardita  ,  come  era  fiato  cretto  da 
Milton^  quclia  roufa  ingegnofa  ha 
difegnato  una  cappella  elegante, 
che  ha  eftguita  ed  ornata  con  gu- 
fio  C  l'ed.  anche  Tanevst  )  .  Mil- 
ton diede  anche  alla  luce  nel  Ié71« 
un  fecondo  Poema  in  verfi  Inglefi 
fciohi  fopra  la  tentazione  di  G.  C.  « 
e  la  riparazione  dell'  uoma  ,  che  e- 
gU  intitolò:  il  Paradifo  riacquifto' 
to.  Egli  fiimava  pia  quefto  fecon- 
do Poema  ,  che  il  primo;  ma  non 
è  cos?  buono,  come  il  prinso;  im- 
perciocché iron  trovanfi  in  cffo  quel- 
le grandiofe  idee  ,  né  le  immagini 
vive,  né  la  fubtimità  del  genio,  ? 
la  forza  dell'  immaginazione  ,  che  fi 
ritrovano  nel  primo  a  maraviglia. 
Laonde  fu  detto  di  qucfli  due  Poe- 
mi ,  che  Milton  trovafi  nel  Paradi- 
fo perduto ,  ma  non  net  Paradifo 
riitcquijìato  .  Fu  queflo  fecondo  Poe- 
ma dal  Padre  di  Marcai l  Gcfuit* 
tradotto  in  Ffai»c(»fe  ,  L'uno  e  l' 
altro  furono  tradotti  in  vcifr latin* 
net  1690.  duGuglielmo  tton  Scozze^ 
fé  ;  e  il  celebre  poeta  Sig.  Pool» 
Rolli  trafponò  in  italiano  in  verfo 
fciolto  elegantiffimo  il  primo  ,  del 
çnalc  vi  fono  anche  iti  Italia,  e 
fpçzialmente  in  Venezia  varie  beli* 
edizioni  in  fol.  e  in  ^  con  -figurer 
in  rame  ,  Milton  fpo(fato  dalle  fa- 
tiche ,  e  dalle  malattie  morlaBrun- 
hill  ti  t^.  Novembre  1674.  di  anni 
66.  ,  e  lafciò  lina  eredità  oneR-itfi- 
ma;  ;  e  non  è  vero  ,  come  fo  detto 
tante  volte,  che  egli  paffaffc  i  fuoi 
ultimi  giorni  nell'  indigenza  .  L» 
(iRt  immagiRazione  era  nella  piìk 
graa- 
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p-!iBds  eSèrvefccnza  dal  tnefe  dt 
Settembre  fino  all'equinozio  di  pri- 
laAvcra .  Era  partigiano  eccefBvo 
delia  toileranza  di  tutte  le  rciigio' 
ni;  non  n'eccettuava  che  la  Catto- 
lica ,  non  perchè  non  j offe  ttnartli- 
gionc i  ma  perchè  il  fuo  fpiriro  in- 
gìuRamente  prevenuto  non  gii  fa- 
ceva vedere  nella  Chicfa  Romana, 
che  una  jazjone  tirannica  ,  la  qua^ 
le  opprimeva  tutte  le  altre .  Con 
tali  idee  di  genio,  e  di  Hn'eflrcma 
vivacità  Milton  doveva  avere  mol- 
ti nemici  ;  e  n'  ebbe  un  numero 
grande  ,  che  lo  tormentarono  quad 
per  tutta  la  foa  vita  .  Effi  gli  rim- 
provera.ono  fino  la  fua  deformità  , 
e  la  fua  picciolezza  ,  e  gli  applica- 
lono  que',  verfo  di  f^irgilio 

Monftrvm    horrendum  ,    informe  ) 
ingens ,  cui  lumen  ademptum . 
Aggiunfero,  che  V  ingens  era  ìa  fo- 
la  parola  del  verfo,   che  non  pote- 
va   efergli    applicata,    perchè  egli 
era  ,  come  Salmafio  lo  aveva  fcrit- 
to  ,    delicatum   &  infirmum  carpii 
feuium .     Milton  rifpofe  loro,     che 
era   di    fta:ura  mediocre    pìutcoflo- 
chè  piccola;  che  nella  fua  giovcntii 
non   aveva  m«i  temuto  colla  fpada 
ai  fianco  i  più  robuiii  ;  che  non  era 
flato    trovato    brutto  ferapre ,    che 
era  flato  bello   nella  fua  gioventù, 
ben  fatto,  ré  piccolo,    né  grande. 
]  fuoi  capelti    ben  dìvilì    fulla    fua 
f'.onte  cadevano  in  boccoli  fopra  le 
(palle,     facendo  il  ritratto  d'  Ada- 
mo C  lib.  4.  del  fuo  Paradifo  pêrdU' 
to  )    avea    dipinto  fé  flelfo  .     Ave» 
de'  begli    occhi    fenza    alcuna  mac- 
chia .     Quando  ebbe  perduto  la  vi- 
lla quelli ,    che    ignoravano    la   fua 
difgrazia,    non  lo  potevano  fofpet- 
tare    avvicinandolo.     La  fua    con- 
verfazione    era    amabile  ,    e    il  fuo 
carattere    indulgente  •     QueRa  dol- 
cezza non  fi  trovava  nelle   fue  ope- 
re   di  controverda.     Bifogna  riget- 
tarne forfè  il  difetto  fulguRo,  che 
•  ra  alla  moda  fra  i  letterati  di  quel 
tempo  di  rapprefentare   ne'  loro  li- 
bri   il    pcrfonaggio    di    gladiatore. 
Milton  aveva  il  cuore  tenero  ,  e  s' 
era  maritato    ite    volte  .     Ei  volle 
«orac  abbiam detto,  ripudiar  la  fu» 
prima  moglie,  che  lo  aveva  abban- 
donato nn  mefe  dopo  il  fuo  matri- 
monio fotto  preteffo  ,  che  la  fua 'a- 
miglia  er»  del  partito  del  Re  ,  e  che 
ino  matite  era  icpabliMnoi  jubti- 
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eô    UDO  fcritto  fui  Divorzio  ^    i  dì 
cui  principi  potevano  effere  perico- 
lofiffimi  .     Avanzava  ,  che  l'unione 
conjuijalc    dovendo  effere  uno  flato 
di  dolcezza    e  di  pace    la  fola  con- 
trarietà di  umori  deve   far  rompere 
quella  unione,    e   che   è  inutile   di 
gridar  in  publico  libertà  ^   fé  nella 
fua  cafa    fi  è  lo  fchiavo  del  lefTo  il 
più  debole  ;  che  per  confeguenza  il 
marito  può  ripudiare  una  femmina, 
di  cui    il  carattere    non    s'  accorda 
col  fuo.     Indirizzò    la  fua  feconda 
ediiione  al  Parlamento  allora  radu- 
nato per  la  riforma  del  regno  .   Mil- 
ton gli  fece  fentire  ,    che    la  prima 
riforma  doveva  cadere  fopra  le  tur- 
bolenze domefliche  ,  e  che  bifogna» 
va  vegliare  alla  libertà  particolare, 
quanto    alla    generale  .     Il    noflro 
poeta  ben  diverfo  dalla  maggior  par- 
te de' facitori  di  progetti  (5  conduf- 
fe  conforme    a'  faoi  principi.     Ri- 
cercò   una  giovine  damigella  ,    che 
univa    alle  grazie   della  fua  età  lo 
fplendoic  della  bellezza ,    e  ì  vezzi 
dello  fpirito  .     Sua  moglie    fpaven- 
tata  cercò  di  riunirli  a  lui.     hnih 
in  cafa  di  un  amico  comune,  dove 
Milton  doveva  trovarvifi  ;  egli  la  vi- 
de ufcire  tutto  in  un  tratto  danna 
camera  vicin^  j  ella  fi  precipitò  fra 
le  fue  braccia  ;    il  fuo  primo  mota 
è   di  rifpingerla  ;    eCa    fi  getta  alle 
fue  ginocchia,    e    prorompendo    ìa 
lagrime  lo  fcongiura  a  periionarg4i« 
ed  a  riprenderla  .    Egli    s'  inteneri- 
fcc  e  piange;    fi  fa  la  riconciliazio- 
ne ,  e  fu  fincera.     Egli  ha  defcritto 
qoefta  fcena  commovente  dipingen- 
do una  querela  fra  Adamo  ed  Rva  • 
Tre  figliuole  furono  il  frutto  di  tre 
diverfi  imenei.    Infegnò  ad  effe  leg- 
gere ,    ed   a    ben    pronunziare  otto 
lingue,  che  non  intendevano.    Nos 
conofccvano  che  l'  Inglefe,  e  il  ge- 
nitore diceva  fpeffb  in   loro  prefen- 
za  ,  che  una  lingua  bijiava  ad  unt 
femmina  .     Voleva  folameote  ,  che 
foffero  in  ifiato  di  fargli  le  letture, 
di  cui  avea  di  bifogno  .     Si    ha  f»- 
puto  da  una  di  <Ce  ,  ch'egli  legge- 
va piùf)>effo  di  tutti  Ifaia  in  ebreo. 
Omero  in  greco,  e  le  Metamarfofi  d* 
Ovidio  in  latino.     Madama  Clark» 
Bna  delle  fue  figliuole  avea  ritenu- 
to   un    numero    grande    di    verfi  di 
quelli  divertì  autori  ,    e  li  recitava 
come  un  pappagallo  .    La  figura  di 
putita  dama  TiRomigliiva  perfetta» 
aca- 
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niente  3  quella  di  fuo  padre  .  Il 
ceiebte  jidiÌì/fon  efCenào  flato  innal- 
zato al  mìnificro  la  fece  chiamale 
pregandola  di  portar  alcune  carte  , 
le  quali  provaffero  ,  eh'  offa  era  ve- 
ramente figliuola  di  Milton .  Ma 
fubitochè  ella  entrò  nella  camera 
dei  miniflro  :  Madama^  le  difle, 
voi  non  avete  bifonno  di  garante  ; 
il  yoftro  volto  moflra  abbaftanz,a  da 
ehi  voi  abbiate  tenuto  la  vita  .  M//- 
»o«  era  fobrii (fimo  j  non  beveva  qua- 
fi  niente  di  vino,  né  mangiava  che 
cibi  femplici  ;  quefto  regime  era  ne- 
celTario  ad  un  uomo  tormentato  daN 
la  goita  .  Amò  ferapre  gli  efcrciz) 
del  corpo ,  e  particolarmente  le  ar- 
mi .  Quando  ebbe  perduta  la  vi- 
lla,  fece  fare  una  macchina  ,  nella 
quale  fi  faceva  bilanciare  .  Sorgeva 
affai  per  tempo  alla  mattina,  e  flu- 
diava  fino  al  fuo  pranzo  ;  dopo  il 
quale  fi  tratteneva  a  fUonarc  qual- 
che iflrumento,  o  a  cantare.  A- 
veva  la  voce  bella  ,  ed  era  valente 
nella  inufica.  Lo  (ìudio  era  la  fua 
paflione  dominante.  Poffedcva  la 
floria,  le  matematiche,  la  filofofia  , 
la  teologia,  le  lingue  antiche  e  mo- 
derne .  Metteva  l' Italiano  molto 
al  diffbpra  del  Francefe  ;  e  come 
non  gli  avrebbe  dato  la  preferenza? 
3Non  erano  ancor  comparfi  i  buoni 
fcrittori  Francefi .  Dopo  la  facra 
Scrittura  il  fuo  libro  favorito  era 
Omero.,  che  fapeva  quali,  a  memo- 
ria. Oltre  a' fuoi  Poemi  abbiamo 
ancora  di  lui  un  numero  grande  di 
Opere  di  controvcrfia  ,  nelle  quali 
vi  regna  un  tuono  da  declamatore  . 
ILe  fue  Opere  principali  fono  :  1. 
Trattato  della  riforma  della  Chiefa 
Jìnglicana ,  e  delle  caufe  che  lo  han- 
no impedito  fin  qui  (  1641.  ),  e  quat- 
tro altri  Trattati  fui  governo  della 
Chiefa  in  Insh  Iterra.  1.  Defenfio 
feeunda .  5.  Defenfio  prò  fé  &c.  Mil- 
ton publicò  nel  1670.  la  fua  Storia 
d' Inghilterra  .  Ella  fi  flende  fino 
A  Guglielmo  'ì\Con^ui/iatore,t  e  non 
è  interamente  fimile  all'originale 
dell'  autore  ;  perchè  i  correttori  de' 
libri  la  cabrarono  .  Egli  ftampò  nel 
3671.  la  fua  /Irtis  Logica  plenior 
Jnjiitutio  ad  Rami  methodum  accom- 
tnodata^  e  nel  1673.  il  fuo  Tratta- 
to della  vera  Religione ,  dell'  Ere- 
fia ,  dello  Scifma ,  della  Tolleran- 
:^a  ,  e  de'  migliori  me1^z.i^  che  fi 
■foffono  ufart  per  prevenire  la  prò- 
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pagazione  del  Papifmo .   La  fua  A' 

reopagitica ,  0  Dilcorfo  al  Parlamen- 
to tn  favore  della  tibotd  di  /lam- 
pare tutte  le  forte  di  librt  jen^a  di- 
mandar la  permijftone  agli  ejamina- 
tori  ì  avea  già  itampata  «el  1644. 
Si  vede  da  quell'Opera,  che  Milton 
voleva  in  tutto  una  libertà  ,  che  non 
folTe  violentata  da  alcuna  legge  .  E- 
gli  publicò  «el  medcfimo  anno  molti 
Componimenti  poetici  in  Inglefe  ,  e 
in  latino  fopra  diverll  foggecti .  Fi- 
nalmente llampò  nel  1674.  le  fue 
Lettere  famigliari  in  latino,  ed  al- 
cune zitrc  Opere.  Tutte  le  Opere  di 
Milton  furono  raccolte,  e  ftampate 
in  Londra  nel  1099.  3.  Voi.  in  fol. 
Ne'  due  primi  vi  fi  pofero  tutte  le 
Opere  fcritte  in  Inglefe  ,  nel  terzo 
i  luci  Trattati  latini  .  Havvi  ,\lla 
tetta  di  quella  edizione  la  f^ita  fcrit- 
ta  da  Toi  and .  Dì  quella  vita  veg- 
gafi  Btìfnage  nella  Storia  dell"  Ope- 
re de'  Dotti  pel  Febbrajo  1699.  pag. 
78.  Tommafo  Birch  ne  diede  una 
migliore  ,  e  più  ampia  edizione  in 
Londra  nel  1738-  in  a.  VoL  in  fol. 
col  ritratto  di  Mj7»o»i  ailatefta.  II 
Sig.  Peck  ftampò  in  Londra  nel  1740. 
in  4.  nuove  Memorie  Inglcfi  fopra 
la  f^ita  ,  e  le  Opere  Poetiche  di  Mil- 
ton ,  con  alcuni  ferirti  di  quello  me- 
dcfimo autore,  che  fono  curiofi  .  Le 
più  belle  edizioni  del  fuo  Paradifo 
perduto  in  Inglefe  fono  quelle  di 
Londra  nel  1749.  3.  Voi.  in  4- i  e 
quella  di  Birmingham  fatta'da  Bai- 
kerville  ,  1760.  1.  Voi.  in  8  I  Fou- 
lis  ne  hanno  dato  unagraziofa  edi- 
zione a  Glafcoa.  Le  fue  poefie  fe- 
parate  fanno  due  Voi.  in  li.  Si 
veggano  le  Memorie  di  Nieeron  to- 
mo 15.  Si  è  molfa  di  qucft'  an. 
ni  lite  a,  Milton  ì  come  a  plagia- 
rio del  P.  Mafenio  celebre  Gefui- 
ta  ,  ed  autore  del  Poema  latino  in- 
titolato Sarcotif  o  Sarcothtai  ma 
è  flato  ancor  difcfo  .  Può  vederfi  il 
Giornale  Straniero,  e  il  primo  To- 
mo del  Saggio  della  corrente  Let- 
teratura ftraniera .,  (,l^ed.  Mase- 
Nio  Giacomo')  .  Il  Ch.  Sig.  Abate 
Tefla  Ferrarefe ,  il  cui  poetico  e 
filolofico  valore  è  noto,  in  occafio- 
nc  delie  narte  di  D.  Giulio  Dugna- 
ni  ,  e  di  D.Terefa  fiant  portò  dall' 
Inglefe  al  Tofcano  il  Poemetto  di 
Milton  intitolato  L'allegro,  uo 
de'  più  bei  pezzi  rimati,  che  fieno 
«fciti  dalla  penna  di  qacU'Omer» 
dei- 
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^cUa  faa  naîione,  c  Io  publicò  in 
Parma  nel  1785. ,  della  qual  tradu- 
zione fi  dà  im  vant^ngiofo  giudìzio 
ncXC  Effemeridi  di  Roma  all'anno 
1785.  pag.  378.  ,  e  nel  Giornale  di 
Modena  Voi.  34.  pag.  325.  Un  giu- 
flo  Ritratto  del  Milton  ci  ha  fatto 
il  Ch.  P.  Bona  fede  nel  Voi.  1.  de' 
Ritratti  Poetici  ce.  pag.  80.  Vene- 
zia  1^88. 

MILZIADE,  Generale  Ateniefe  , 
fr>ndò  una  Colonia  nella  Cberfonefo 
di  Tracia  dopo  aver  vinti  i  popo- 
li ,  che  fi  opponevano  a  quet)o  fta- 
bilimcuto  .  I  Perfì  avendo  dichia- 
rata la  guerra  aglìAteniefi  fi  avan- 
zarono al  nnoicro  di  300000.  uo- 
mini verfo  Maratona  ,  piccola  Cit- 
tà fituata  fuUa  riva  del  mare  .  Ate- 
ne non  ebbe  da  opporvi ,  che  loooo. 
aomini  .  L'  armata  aveva  alia  te- 
da dieci  Capi ,  che  dovevano  co- 
mandare a  vicenda  •  ma  l'amor  pu- 
blicò iupcrando  il  defìdcrio  di  g«- 
vernare,  c'afcuno  di  quefli  Capi  ri- 
nunziò ai  fuoi  diritti  in  favor  di 
Milziade.  Queflo  abile  Generale 
difpot'e  le  fuc  truppe  vicino  ad  una 
montagna,  e  fece  gettare  fuite  due 
cofle  grandi  alberi  p<r  cuoprire  il 
fianco  della  fua  armata ,  e  per  ren- 
dere inutile  la  cavalleria  dei  Perfi  . 
Il  combattimento  fu  crudele  e  ofli- 
nato  .  Dapprincipio  il  numero  op- 
prcffe  i  Greci  j  ma  finalmente  mi- 
fero  i  Perfi  in  rotta,  lì  pcrfeguita- 
rono  fino  alloro  vafcclli  ,  ediflruf- 
fero  una  parte  della  lor  flotta,  l' 
anno  490.  avanti  G.  C.  Dopo  alcu- 
ni anni  gli  Atenicfi  diedero  al  vin- 
citore una  flotta  di  70.  Vafcelli  per 
andar  coatta  le  Ifole,  che  avevano 
preflato  ai  Perfi  il  loro  foccorfo  . 
Ne  conquiflò  molte;  ma  fulla  falfa 
voce  dell' arr'VO  delta  flotta  Perfia- 
na  fi  credette  obbligato  di  levare 
r  aìTedio  ,  che  Wveva  meffo  ad  una 
Città  dell*  Ifol?.  di  Paros  .  Ritor- 
rò  ad  Atene  cella  fua  flotta.  Una 
ferita  pericolofi,  che  aveva  riceva- 
ta  all' affedio  ,  lo  impedì  di  com- 
parire in  pub?ico.  Profittarono  al- 
lora delle  circolìanze  per  ingerire 
fnfpctii  falla  fua  condotta  .  San- 
tippe l'accusò  innanzi  all' AlTem- 
blea  del  popolo  d'intelligenza  c«l 
Re  di  Perfia  .  11  delitto  non  potè 
efl"er  provato;  ma  nuIUdimeno  il 
condannarono  ad  effer  precipitato 
nel  baratro  ,  luogo  ove  fi  gettavano 
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}  più  grandi  delinquenti  .  Il  M«- 
giftrato  fi  oppofe  ad  un  giudizio  si 
iniquo  :  tutto  ciò  che  potè  ottenere  , 
efponendo  i  fcgnalati  lcrvizj,che 
Milziade  aveva  renduii  alla  patria, 
fu  di  far  cominutarc  la  pen.i  di  mor* 
te  in  un'  ammenda  di  50.  talenti  « 
eh'  egli  non  poteva  alTolutaménte 
pagare.  Fu  pollo  in  una  prigione, 
laddove  non  guari  dopo  morì  dalla 
fua  feri'a  ,  I'  anno  489.  avanti  G.  C 
Suo  figlio  Cimane  prefe  in  impre- 
fiito  i  50.  talenti  per  comprar  1» 
permiSone  di  feppellire  il  corpo  di 
fuo  padre  .  Milziade  era  flato  ti- 
ranno nella  Chcrfonnefo,  e  potev» 
tentare  d'  efferlo  ancera  in  Atene  . 
Queflo  baflava  .prcffo  quel  popolo  sÌ 
gelofo  della  fua  libertà,  che  vole- 
va piuttofto  far  perire  un  innocen- 
te, che  aver  un  foggetto  di  timo- 
re dinanzi  agli  occhi  . 

MILZIADE,f<rf  MELCHIADE. 

MIMEURES  C  Gtaeomo-Luigi  di 
Vallon   Marchefe  di  },    Marclcial- 

10  di  campo.  Cavaliere  di  S.  Lui- 
gi ,  e  membro  dirli'  Accademia  Frair- 
ccfc ,  morto  nel  1719.  ,  è  autore  d' 
una  mcdiocriffima  Traduzione  in 
verfi  franccfi  de  Aite  amandi  di  0- 
vidio  .  Fu  meglio  infpirato,  quan- 
do fece  paffar  ia  lingua  francefe  1' 
Ode  d  i  Orazio  Mater  fava  cupidi, 
nunt.  Quefla  felice  imitazione,  che 
fi  trova  in  molte  raccolte  incomia- 
cia  in  tal  guifa  : 

Cruelle  tticre  des  amour t , 
Toi  que  ')'  ai  fi  longtemps  fer- 
vie  &e, 

11  Marchcfe  di  Mimfures  era  un 
bello  fpirito,  ed  un  uomo  amabi- 
le .  La  fua  fpofa  (_  Madamigella  d* 
Aehi  )  era  degna  di  lui  per  le  gra- 
zie dello  fpirito,  del  carattere,  e 
della  fitìura  . 

MIMNERMO,  celebre  poeta  e 
mufico  Greco,  fioriva  nel  tempo  di 
Solone,  e  s'acquiftò  una  riputa- 
zione mmortale  colle  fue  Elegie  • 
Properzio  dice,  che  in  maceria  d' 
amore  i  verfi  di  queflo  pocra  va- 
gliono  più  di  quelli  d'Omero: 

Plus  in  amore  valet  Mimnermi 
verjus  Homero  . 
Orazio  Tp^tÌA  di  lui  con  elogio-  No« 
ci  rimane  altro  ,  the  de'  Fr.trr.men' 
ti,  ed  uno  de'  più  tonfiderabili  ri- 
trovafi  in  Steéeo  con  gli  altri  Liri- 
ci, 15<58.  in  8.  Alcuni  letterati  lo 
rigaardano  come  i'  inventore  deti* 
eie 
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tUgia .  Egli  ^  certo  che  fa  il  pri* 
mo ,  che  la  trafportalfc  da'  funcra> 
1)  ail'  amore  . 

MINARD  C  Antonio  ")  ,  figliuolo 
del  teforier  generale  del  Boibonefe, 
comparve  con  fplcndore  nel  foro 
del  Parlamento  di  Parigi  .  Pian- 
tefco  I.  ì  che  ebbe  occafionc  di  co- 
nofcere  i  fuoi  talenti  «  gli  diede  di- 
verfc  cariche,  e  finalmente  quella 
di  Prefidente  a  mortaio  nel  1544. 
In  tempo  che  fi  formava  il  proccifo 
del  famofo  configltcrthiei  ico  Anna 
du  Bourgs  il  Prefidente  Minarti  tc- 
lante  cat:olico  ,  ed  uno  de' fuoi  giu- 
dici fu  uccifocon  un  colpo  d'archi- 
bugio li  la.  Décembre  13S9'»  men- 
tre ritornava  dal  palaiio  .  I  Cai- 
vinifti  furono  acculati  publicaraen- 
te  d' effere  gli  autori  di  qucft' affaf- 
linio.  Prctendefi  ,  che  avclTcro  ap- 
poflato  per  far  il  colpo  Giacomo 
Stuard  gentiluomo  famofo  per  mol- 
ti attentati  di  quefla  fpezie  .  Arre- 
fiato  e  meflb  alla  tortura  non  con- 
fefsò  niente;  ma  i  Calvinifli  fleffi 
confermarono  i  fofpetti ,  che  fi  ave- 
vano contro  di  lui  minacciando  il 
Cardinal  di  Lorena  di  trattarlo  co- 
me era  flato  trattato  Minardi  \ìa 
giorno  gli  fu  detto  : 

Guardati  ,  Cardinale , 

che  tu  non  fia  trattato 

jìlla  Minarda 

Da  una  Stuarda 
Si  chiamavano  Stuarde  le  palle  av- 
velenate, di  cui  dicevafi,  che  fi  fer- 
vide G«afoiiio  Xii/arrfo .  Alcuni  fto- 
rici  aggiungono,  cheli  figliuolo  del 
Prefidente  *(faffinato  facendo  delle 
ricerche  per  difcoprire  gH  afTaflìni  , 
gli  foffe  fatto  dire  .•  ,,  che  fé  non 
„  reftava  tranquillo  ,  gli  farebbe 
,,  avvenuto  come  a  fuo  padre  ". 
Uno  de'  motivi  di  rifentimento  ,  che 
avevano  i  Calvinirti  contro  il  Pre- 
fidente Minar d  fu  ,  fecoirdo  Bour- 
guevitle^  che  avea  detto  liberamen- 
te ad  Enrico  II.  il  fuo  parere  con- 
tro «n  ribelle  di  grande  autorità  • 
Quello  ribelle  ,  «he  Bourguevilie 
■un  vuole  nominare,  era  verifìmil- 
rtente  ,  dice  Amelot  de  laHoufTaie-, 
Î1  Principe  di  Cendè ,  uno  de' capi 
del  p.ivtito,  di  cui  il  Prefidente  71?*- 
nard  avea  forfè  cnnfigliato  la  motte  . 
MINELLIO  C  Giovanni ')  y  va- 
lente umanifla  Olandefe ,  nacque  a 
Rotterdam  verTo  il  1615.  ,  ivi  infe- 
gnò  le  Btlle  Lettere,  e  mori  verfo 
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il  l6Sj.  Abbiamo  di  lui  delle  No* 
te  brevi  e  chiare  fopra  Terenzio  « 
SallU/ìio  ,  P'irgilio^  Òrat^io  ,  Fioro  ^ 
t^a'.erio  Majftmo  ite.  Il  P.  Jouven- 
fiCefuita  le  n' è  forvilo  di  alcune, 
come  anche  gli  altri  commentato- 
ri ,  che  hanno  fpeflo  copiato  quello 
dotto  umanifta .  Le  fue  offcrvazio* 
ni  non  fono  ordinariamente,  che 
grammaticali  ;  ed  egli  ha  un  poco 
troppo  trafcurato  le  fpiegazioni  mi- 
tologiche ,  (loriche,  e  geografiche  < 
Fiorì  in  Padova  fui  principio  del  fe- 
cole XVI.  un  altro  Giovanni  Minel- 
J.10  de^  Bardi  y  eccellente  fcultore, 
di  cui  fi  hanno  varie  Opere  in  quel- 
la Città,  e  fpccialmente  ud  quadrA 
di  marmo  nella  Cappella  i\  S.  /^n- 
tonio  %  ed  è  quello  nel  quale  viene 
rapprcfentato  il  fuddctto Santo,  che 
vede  l'abito  de' Frati  Minori. 

MINERBETTI  (  Bernardttte  )  , 
Fiorentino,  fiorì  nel  fccolo  XV.  ,  e 
fu  Vefcovo  d'Arezzo.  Scriffe  in  lin- 
gua italiana  gli  Annali  Fiorentini 
dal  1385.  fino  al  1487.  Furon  que- 
lli publicati  non  ha  molto  in  Firen- 
ze .  Ved.  Script.  Ber.  TtaL  Ploy. 
Voi.  2.  Abbiamo  tra  l'altro  il  IX« 
libro  deWEneide  volgarizzato .  Veg^ 
gafi  anche  la  Biblioteca  del  Fonta- 
nini  ce  Co/wo  MiNERBETTi  Arci- 
diacono di  Firenze  publicò:  I.  0~ 
ratio  de  laudibus  Serenijftmì  Fer* 
dinandi  Medicis,  Florentiae  ii?p9- 
a.  Orazione  in  lode  del  SereniBiwo 
Cofimo  IL  Gran  Duca  di  Tujeana 
fatta  nelle  Pue  efefuie  alli  ij.  Mar- 
Xfi  \6io.,  Firenze  léii.  3.  Oratici 
habita  Florentin  in  funere  Rorlul- 
pbi  II.  Cafaris&c. ,  Fiorenti»  lójj. 
Ved.  anelli  Btbl.  fol. 

MINEREI  (,Lucii{»')y  Ròtìiano, 
vide  nel  XVI.  fecolo,  e  fcriflc  un 
piccolo  f'ocabolariot  che  fla  col  Df- 
eamemne  del  Boccaccio  ^  in  Venezia 
apprefTo  Bernardino  aitali  1535.  in 
8-,  e  volgarizzò  il  Dizionario  di 
Ambrogio  Calepino  della    lingua  la- 

1 .  MINERVA  (  Paolo  D  ,  Dome, 
nicano,  era  nativo  di  Bari  nel  Re- 
gno di  Napoli,  dove  fuo  padre, 
medico  di  profelèono  ,  fi  avea  acqui- 
fiata  molta  riputazione  .  Paolo  Ai 
lui  figlio  oltre  della  teologia,  dì  cui 
ne  divenne  celebre  maeluo  nel  fuo 
Ordine,  fi  applicò  alla  filofofia  ,  al- 
le ttvateoiatiche  ,  alla  poefia,  alla 
multe» ,  e  fcriffe  auafìi  in  tutte  que- 
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fta  «awric  •  Ebbe  molta  cogniiìo- 
ne  dclh  lingua  greca  ,  e  traduffe 
illcuoe  Opere  del  Velcovo  S.  2V;Y» . 
Si  volle  render  famigliare  la  lin- 
gua Spagnuol^  per  publicare  una 
verfione  del  Trattato  delT  Jncarna- 
Zjone  di  Luigi  Granata.  Nel  1581. 
fu  impiegato  nelT  Inquifizione  di 
Milano,  e  morì  in  età  molto  avan- 
zata in  Napoli  a'  7.  Marzo  1<4S' » 
dove  era  flato  Provinciale.  Tra  l' 
altre  fuc  Opere  abbiamo:  De  Ne- 
homeniis  Saiomoni  perpetui!  .•  De 
temporibus  >  five  de  prmnofcendit 
temporum  mutationibus  juxta  tri- 
pticem  viam  cglejìem  ,  metheorolo- 
gieam  ,  &  terrejìrem  ,  Neapoli  .... 
in  fol.  La  Vita  di  Suor  Maria  Rag- 
gi del  terxl  Ordine  ce.  Nel  Dizio- 
nario della  Medicina  dell'  Eìojf  fi 
banno  le  fue  notizie. 

i.  MrKBRVA  ,  o  PALLADE  , 
celebre  Dea  della  fapienza  ,  dell'ar- 
ti ,  e  della  guerra  ^ppo  i  P<igani» 
nacque  da  Giove  -,  il  quale  avendo 
divorato  la  ninfa  Metide  concepì 
con  queflo  mezin  ,  e  fece  ufcire  dal 
fao  cervello  la  Dea  armata  da  ca- 
po a  piedi  .  Suo  padre  fi  fece  dare 
un  colpo  di  accetta  fopra  la  teRa 
da  Vulcano  per  metterla  al  mondo . 
Minerva  contefe  con  Nettuno  l'ono- 
re di  dare  il  nome  alla  Città  d'A- 
tene, e  fu  conchiufo  ,  che  colui  il 
quale  avrebbe  fatto  nafcere  la  cofa 
più  utile  agii  uc-mini,  avrebbe  avu- 
to queft'  onore  .  Nettuno  con  un 
colpo  del  fuo  tridente  fece  nafcere 
iì  cavallo  ,  e  Minerva  fece  nafcere 
r  oliva.  I  De'  ccifero  in  favore 
di  Minerva  1  percnè  l'oiivo  è  il  firn- 
bolo  della  pace  ,  ed  cfTa  chiamò  quc- 
lia  Città  Cecropia  ,  nome  che  i  Greci 
davano  a  quefia  Dea.  M/nerua  can- 
giò in  ragno  Aracne  ,  che  credcafi 
di  ricamar  meglio  di  lei  ■  Ella  com- 
battè i  giganti  1  allevò  Erittonio  , 
favorì  Caduto  ,  Viiffe  ,  e  gli  altri 
eroi  ,  e  ricusò  di  fpofare  Vulcano  , 
amando  ella  più  tofto  la  vita  celi- 
be .  Le  fi  artribuifce  l'invenzione 
dell'  aritmetica ,  e  della  maggior 
parte  delle  (cienze  .  I  Romani  ce- 
lebravano le  Minervali ,  fette  ifti- 
tuite  in  onore  di  Minerva .  Gli 
fludcnti  durante  quefte  fefle  ,  cioè 
ai  3.  Gennaio  ,  e  9.  Marzo  porta- 
vano a'ior  roatUri  il  lor  onorario, 
U  quale  per  quefia  ragione  era  dei- 
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to  51  Mìnervale .  Minerva  è  rap- 
prcfentata  coli' elmo  in  tefla,  coli' 
Egida  al  braccio,  tenendo  una  lan- 
cia ,  come  Dea  della  guerra  ;  e  eoa 
una  civetta  appreffo  ,  e  divertì  flru- 
tnenti  matematici,  come  Dea  delle 
fcicnze  e  delle  arti  .  L'  egida  era 
Una  fpczic  di  feudo  ,  regalo  fittole 
da  Giove  in  tempo  della  guerra  di 
Troja  ,  e  fopra  il  quale  v'  era  la 
tefia  di  Medufa  .  La  civetta  era  il 
fuo  uccello  favorito,  e  l'ulivo  l* 
albero,  che  le  era  confacrato.  Ef- 
fa  aveva  molti  nomi  relativi  a'  di- 
verfi  attributi)  che  le  Ci  davano. 
Chiamavafi  /Irtnipotens  come  Dea 
della  guerra;  Csfia ,  perchè  aveva 
gli  occhi  azzurri  ;  Medica ,  a  cau- 
fa,  che  dilettavafi  di  medicina  ;  Pal- 
lade.,  queRo  nome  gli  veniva  dal 
gigante  Pallade,  che  effa  aveva  uc- 
cifo,  o  piuttoflo  d'Ila  fua  picca, 
che  bilanciava;  Tritsnia  dalla  pa- 
lude Tritonide  nella  Libia,  fopra 
le  rive  della  quale  s'  era  moflrata 
per  la  prima  volta  in  que'  luoghi  , 
o  fecondo  altri,  da  Gnoffo  Città  di 
Creta  ,  che  fi  chiamava  anticamen- 
te Tritta  t  dove  era  nata.  Eritto- 
nio figliuolo  di  Vulcano  inftituì  del- 
le fefie  io  luo  onore  chiamate  Pa- 
natenee .  Effe  fi  celebravano  in  co- 
mune da' popoli  dell' Attica  .  Ogni 
borgata  dava  un  bue  pe'  facrifizj , 
affinchè  vi  fofTe  di  che  fare  un  con- 
vito a  tutti  gli  affilienti.  Si  diflin- 
guevar.o  due  fona  di  Panatenee,  le 
grandi  e  le  piccìole.  Le  prime  fi 
celebravano  ogni  cinqu'anni,  e  le 
piccole  in  tutti  gli  anni.  Si  face- 
vano in  tempo  di  quefle  fefte  delle 
fpezie  di  proceffioni  chiamate  Pom- 
pe ,  nelle  quali  ognuno  portava  un 
ramo  d'  olivo  .  (  Ved.  Ar  acve  >  Mo- 
MO ,  Erittovio,  Mentore,  Me- 
Dt";A  ,  Paride  ec.  ec.  ). 

MINEKVIO  ,  illuftre  Retore  , 
era  di  Bourdcaux  in  Francia.  Ten- 
ne fcuola  d'eloquenza  in  Coilacti- 
nopoli  ,  in  Roma  ,  e  finalmente  nel- 
la fua  patria  .  Jìufonio  ne  dice  lo- 
di grandiffime  nel  libro  de' tuoi  E» 
pigrammi  in  lodo  de'Profeffori  del- 
le Scuole  pub'.iche  di  BourJsaux  « 
né  teme  di  par^^iMiaiìo  a*  p;ù  cìe- 
bri  Profeffori  ,  ìA  aqli  Orator  pi^ 
eloquenti .  A-rchc  S.  Cirdsrr.^  ae 
paria  con  grande  fliina,  Chrart.  ad 
A».  349.  fcrivendof  Mìitenius  Sur- 
ài. 
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àigalenfii  Rbetor  Rom£  fiorentijfi- 
me  docet  •  Egli  iiorî  circa  la  me- 
ta del   IV.  fecolo. 

MINES-CORONEL  CGre^ovfo), 
Definitor  Generale  defili  Agoltinia- 
«i ,  morto  nel  1613. ,  fu  fecrctario 
della  Congregazione  rie  Auxiliis.  Si 
ha  di  lui  un  Trattato  della  Chiefa^ 
«d  una  Confutazione  di  Macchia, 
velli  . 

I.  MINGARELLI  C  P-  Ab^teD. 
Arcangelo')  ^  Canonico  Regolare  di 
S.  Salvatore,  nacque  di  una  molto 
oneOa  e  civile  farmelia  in  Bologna 
li  17.  Maggio  1718.  Fatti  i  fuoi 
dttdj  di  Belle  Lettere  fotro  la  dire- 
lione  de'Gefuiti ,  e  i  filofofici  Jotto 
Francefco  Peggio  veftì  l'abito  de' 
Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  , 
nella  qual  illuftre  Congregazione  ei 
lì  diftinfe  colla  fua  prudenza,  pro- 
bità ,  dottrina ,  zelo ,  e  fingolarmen- 
Xfficotla  fua  liberalità  verfo  i  pove- 
ri.  Fu  Lettore  in  Venezia,  Luc- 
ca ,  e  Napoli ,  poi  predicatore ,  Par- 
roco di  S.  Lorenzo  fuor  delle  mu- 
r«  in  Roma  ,  e  finalmente  Abate  . 
PofTedeva  le  lingue  francefe  ,  ingle- 
se ,  greca  ,  ebraica  ,  e  tedefca  .  Ap- 
plicò anche  alle  matematiche,  e 
non  fu  lontano  dalle  mufe  .  Colle 
fue  pcrfuafivc  riduife  alcuni  eretici 
alia  vera  Cattolica  religione.  Ccf- 
|iò  di  vivere  li  8.  Luglio  1787.  d'an- 
ni 69.  in  Perugia,  dove  ne'  di  luì 
funerali  fu  recitata  un'  Orazioti  fu- 
nebre •  Non  altro  abbiamo  di  lui 
alle  ftampc,  che  la.  Traduzione  dal 
francefe  de'  due  primi  Tomi  del 
Gouet  Campati  in  Lucca  .  Non  fem- 
ore i  foli  grandi  Volumi  publicati 
rendono  un  uomo  utile  alla  lettc- 
laria  Republica.  Il  polTedcre  mol- 
te cognizioni  ,  e  il  farne  altrui  par- 
te liberalmente,  e  l'unire  alla  fa- 
ma di  dotto  la  cura  d'effere  profit- 
tevole agli  altri ,  cofc  fono  ,  che 
aneritano  la  flima  ,  e  la  gratitudi- 
ne comune,  li  P.  Mingnrelli  non 
f\  produffie  molto  colle  flampe;  fep- 
|>e  pcrò_  molto,  e  molto  promofTe 
gli  ftndj  altrui .  Avea  perciò  dirit- 
to ad  effer  con  lode  regiftrato  in 
quetto  Dizionario.  Il  Ch.  Fantuz- 
Z.Ì  .  Scrittori  Bologne^  ec  Voi.  6. 
pag.  19-  ci  ha  dato  ,  con  alcune  no- 
tuic  dì  lui,  un  lungo,  e  ben  con- 
idotto  elogio  lapidario,  che  dopo  U 
fua  morte  fu  p ublicaco  < 
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Î.  MINGARELL[  (  P.  Abate  D, 
Ferdinando  )  ,  monaco  Cam.ildole- 
fe,  e  fratello  del  precedente,  nac- 
que in  Bologna  l'anno  1714.  Dopa 
aver  .applicato  agli  fludj  di  Belle 
Lettere  nelle  Scuole  de'Gefuiti,  c4 
apprefa  la  filoiofia  folto  la  difcipli- 
na  del  P.  Polefi  Minor  Conventua- 
le, e  Lettor  publico  in  qnell'Uni- 
verfità,  fi  determinò  anch' elTo  all' 
efcmpio  di  due  altri  maggiori  fra- 
telli d' abbandonare  il  mondo  .  En- 
trò dunque  li  io.  Dicembre  del  1744. 
nella  Congregazione  de' Monaci  Ca- 
maldolefi  .  Terminato  il  novizia- 
to fi  diede  a  que'  ftudj ,  che  compe- 
tevano al  fuo  (tato,  pnn  trafcuran- 
do  però  l'erudizione  antica  ,  e  mo-" 
derna,  e  le  lingue  greca,  ed  ebrai- 
ca. Coltivò  anche  le  Belle  Lette- 
re,  e  la  poefia  .  Pafsò  quindi  Let- 
tore a  Ravenna  ,  poi  a  Roma,  do- 
ve fu  ammelTo  tra'  Confultofi  della 
Congregazione  dell'  Indice  .  L'  an- 
no 17ÓJ.  fi  portò  a  Firenze  Lettore 
di  teologia  ,  e  di  lingua  greca,  e 
nel  tempo  di  quefie  ferie  fue  appli- 
cazioni prodnffe  al  publico  de'  fag- 
gi de'  fuoi  (ludj,  che  gli  acquiìt.i- 
ron  riputazione.  Venne  intanto  in 
penfiero  al  Gian  Maeftro  di  Malta 
D.  Francefco  Ximenez  de  Ttix-ida 
Spagnuolo  di  eriger  una  Univcrfltà 
in  quell'ifola  per  comodo  de'  gio- 
vani Cavalieri  ,  e  degli  ccclefiaftici 
fccolari .  A  tal  effetto  invitò  cfilìi 
il  P.  Roberto  Cojlaguti  Servita  di  Li- 
vorno ,  ed  ora  Vcfcovo  di  S.  Sepol- 
cro nella  Tofcana,  in  quilità  di 
Prefetto  di  elfa  Uaiverfità  ,  e  il  P. 
Mingarelli  col  c.irico  di  Profeffore 
di  Sacra  Scrittura  ,  e  di  Sotto  Pre- 
fetto. Allettati  entrambi  dal  lumi- 
nofo  impiego  ottennero  da  Clemgrt' 
te  XIV.  l'anno  1770.  di  peter  di- 
mettere l'abito  de'  lefpettivi  loro 
Ordini  .  Incorainciaron  colà  quefti 
duo  Rcligiofi  la  loro  carriera  eoa 
applaufo  ;  fé  non  che  fcorfi  appena 
tre  anni  venner  per  la  morte  dei 
Gran  M.iertro  dimeflì  dal  fncceTore 
tutti  i  Maeftri  della  nuova  Univer- 
fiià  ,  e  il  P.  Co/ìaguti ,  e  Mingarel' 
li  dovettero  ritornare  in  Italia  l' 
anno  177J.',  e  nuovamente  rivcfli- 
jon  il  loro  abito  primiero.  Pafsd 
allora  il  P.  Mingarelli  a  Faenza  Let- 
tore, e  Interprete  dì  lingue,  e  dì 
Sacra  Scrittura  ;  e  li  g,  Luglio  dei 
Ì774- 
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)^4.    vi  fu    eletto  Abate  .     TI  fog« 
giorno  di  Malta,  gli  incomodi  del 
viaggio  ,    il  dolorofo  fentimcn'o  di 
ciò  che    gli  era  accaduto  ,    ron  che 
i  continui   ftudj  ^  a  cai  era  applica- 
to i    fconcertaron  per    (ìffitto  modo 
la  di  lui  faiute  ,  che  fi  refe  inabile 
all'applicaiione.     Cefsò    ivi   di  vi- 
vere   li  ai.  Dicembre  1777.   d'anni 
5ì.  compianto  da   tutti  quelli ,    eh' 
avendo  ammirato    il  fuo  fapere,   e 
le  religiofe  fue  virtù  t    fperavan   in 
lai  progreflì  maggiori  aluftroviem- 
maggiore   dell'italiana   letteratura, 
e    della    dotta   fua    Congregazione. 
Abbiamo    di     lui   alle    ftampe  :     i. 
f^erfi  di  Frifa   e  Ratifao   poeti  Ar- 
cadi ,    Bologna    1734.     Alle    Poefie 
del  Mingarelli    fono    aggiunte    an- 
cor   quelle    del  P.  Abate  D.  Mauro 
Fattorini,    a.  t'etera  Monumenta  ai 
Claffera  Ravennatem    nuper    eruta  ^ 
Faventiae  1756.    Due  antichi  fcpol- 
cri  fcoperti   in  Ravenna  contenenti 
ìA.    ifcrizioni    fpettanti    a'foldati, 
dieder    motivo    aqnefl'Opera»    in 
cui  cbber  mano  eziandio  il  P.  An- 
drea Gioannetti ,  ora  Cardinale,    e 
Arcivefcovo  di  Bologna,    e  H  loda- 
to P.  Fattorini  fuoi  confratelli  .    j. 
l^eterum  teftintonia  de  D/dimo  Ale- 
Handrino  Cocco  ,    ex  quibus   tra  li- 
é>TÌ  deTrinitate  nuper  deteBi  eidtm 
^ffferuntur  ûrc.f    Romse  1764.    Una 
crìtica  importuna  ,   che   un  celebre 
filcfcfo  comunicò  da  Rom?.  a' com. 
pilatori  Partt;ini  óv\\a.G3zXftta  Let- 
ttraria  d'  Europa  contro    quefto  li- 
bro ,  impegnò  l'autore  ad  un  Addi' 
tantentum  &c.    4.  Epiflola ,  qua  ci, 
Celotti    ernendatio   ver/.  ì6.    Mattb. 
Cat>.  I.  re  ji  ci  end  a  oftenditur  .     Leg- 
gefi  quefta  nel  Tom.  10.  della  Nuo- 
va Raccolta    Calogerana    pag.  117.  ; 
fu  poi  con  aggiunte    ripublicata    in 
Koma    nel  \'766.   con    dedica    a  D. 
Emmsnuele  de  Roda  di  Saragozza  , 
liinil^ro    di  S.    M-  Cattolica    preffo 
'1«  S.  Sede,    celebre    pel    fuo  afcen- 
4crntc  (opra    1'  animo    di   Carlo  III. 
Quefta  Lettera  ,    che  è  diretta  con- 
tro  un'  Opera    di    Niccolò  Pelegri- 
mo  Celotti  poblicata  col  titoio."    Ca- 
tena Sacra  Evangeltorum  &e. ,  Ve- 
ftctiis  1759.,    è  pena  di    Iscra  eru- 
diziotie  greca,    latina,  ed  ebraica  * 
Lakiò  il  P.  Mingarelli  inedita  una 
ViJJertarione .,   in  cui    fi   dimoflra, 

Jhe  1    Evangelio    detto  volgarmente 
i  S.  Luca  j  non  è  di  qucSo  Evan- 


gelins,  le  BOI!  che  fecondo  la  p«B- 
na ,  ma  bensì  del  gloriofo  Apollo- 
Io  S.  Paolo  fecondo  la  rivelazione. 
Del  Mingarelli  fi  hanno  le  notìzie 
tra  quelle  degli  Scritteti  Bchgntfi 
Voi.  6.  pag.  ai.  Veggn.nfi  anche  le 
Nove/ le  Letterarie  di  Firenz.s  19. 
Dicembre  1777. 

3.  MINGARELLI  C  ?•  Abate G/«. 
Luigi')  ■s    ex-Generaie  de'  Canonici 
Regolari     del    55.    Salvatore    della 
Congregazione   Renana,    e   fratello 
de'  precedenti .    nacque  in  Bologna 
1'  anno  I7ii.    Pafsò  gran  parte  della 
fua  vita  in  Roma,  dove  fu  Profef- 
fore  d'eloquenza  greca  in  quell'Ar- 
ihi§innafio  della  S.^pienza,    e  dove 
foftcnne   con   molta  dottrina ,    pro- 
bità,   «  decoro  delle  cariche  onori- 
fiche.   Dopo  aver  menata  una  vita 
fempre  occupata    ne'  ftudj ,    e  negli 
eferrizi  del    fuo  Iftituto  ,    morì  ivi 
nel  Marzo  1793.  d' anni  71.    La  per- 
dita di  queft' uomo  iftancabile,  che 
fembra  non  fia  vifloto,  che  per  fer- 
vire   a'  vantaggi   della  letteratura  « 
riafcì    fenfibile    a  tutti    gli  uomini 
dotti  ,    preSo   i  quali  fu  egli  iii  fì». 
golariffima    ftima  non  tanto   per  la 
fublimità  del  fapere  ,    e  pel  pofTcfl^o 
delle  lingue  greca,  ebraica,  cgizish 
lia,    inglefc,    frane efe  ,    e    latina, 
quanto  per  l'accoppiamento  di  una 
pietà  efimiai  e  d'una  umiltà  fingo- 
lare .    L'Opere  da  lui  pu blicate  fo- 
ro :    1.  I-'eterum  Patrvm  laiinoruna 
0 puf  cui  a    nunquara   anttbae  edita  , 
jfnecdotorum  a  Canonicis  Regalati- 
bus   S,    Sal-uatorit    evulgatomm  . 
Pars  L  ,  BoKonix  1751.  A  quefli  O- 
pufcoli  ,   ne'  quiili  ebbe  molta  ma- 
ro   anche    il  celebre  P.  Trombelli  , 
precede  d'  ordinario    una  particolar 
Prefaïione    intorno    alla  Storia ,   « 
al  vero  autore  di  eflì  ,•   fe§aono  co- 
piofe  note  ,     le  quali  ben  dimoflra- 
no  la  grande  erudizione,  e  diligen- 
za fomma  degli   illuftri   editori  .    i. 
Marci  Marini  B^ixiani  Canonici  Re- 
gularis  &e.    Annotaticnes  litteralts 
in  Pfalmos  &c.  mine  primunt  éditée 
cpera   &•  ftudio   D.  Joinnis  Alcffif 
Mingarelli  6rc.    qui  etiam  kuic  fe- 
eundg  patti  Hebrtecrum  Jet  cantico' 
rum  ,  qui  bus  in  ti  t  vino  f_ficio  RonaO' 
»a  eecUjia  utitur ,  explattationem  od- 
didtttFc.  Tom.  I.,  Bononi«  1748-  e 
Tom.  1.,  B<'noni«  1750. ,  Qf'cd.  Ma- 
rini P.  D.  Marco  ")  ■  3.  Anecdotcrti» 
fajdcuius  ì  five  S.  Pauìini  Nolani^ 
Att0' 


jfnonft»!  ferlptorii ,  Alani  Magni , 
ac  TheophylaHi  opufcuta  aliquot  „ 
nunc  primum  edita,  Graea  latine 
reddita  j  prtefationibufque ,  &  Sebo- 
liis  t 'luflrata ,  Romx  1755.  4-  Gr/e- 
ci  codicei  manufcripti  apud  Nanios 
Patriciof  P'enetos  ajfervati  ,  Bono- 
riaE  1784.  5.  ABgyptiorum  codicum 
reliqurte  l^enetiit  in  Biblictheca  Na- 
niana  aj]ervat£  .  Fafciculus  I.  & 
Fafcieulut  alter,  Bononix  178;. 
Egli  è  quefto  un  ragionato  elenco 
de' codici  Egizi  fcritti  in  lingua  te- 
baica,  o  come  i  moderni  dicono  « 
Saidica ,  dal  nome  della  regione 
detta  anticamente  Tebaide,  ed  ora 
corrottamente  chiamata  Said  .  L' 
erudita  pazienza,  ed  efattezza  dei 
P.  Mingarelli  è  veramente  maravi- 
gliofa  .  6.  Lettera  intorno  a  un'O- 
pera inedita  di  un  antico  teolo- 
go Greco  Anonimo  ^  è  nel  Voi.  11. 
della  Nuova  Raccolta  Calogerana  , 
Venezia  176^.  7.  Ep'Jìola  quarto 
feculo  conjìcia  %  &  a  Bafilio  Ma- 
gno fepius  commemorata  &e.  e  nel 
Voi.  33.  della  fteffa  Raccolta,  Ve- 
nezia 1779.  Publicò  qu  Ich' altra  O- 
pera,  ed  altre  ne  lafciò  inedite, 
^clle  Novelle  Letterari»  di  Firen- 
a^e  ,  e  di  f^enetiia;  in  più  luoghi 
della  Storia  Letteraria  d' Italia  ,  e 
delle  Effemeridi  di  Roma ,  e  in  al- 
tri Giornali  (ì  parla  con  molta  lode 
di  quefto  valente  rcligiofo  ,  che  oc- 
cupato avendo  un  pofto  luminofo 
nella  letteratura  del  fecolo  recò  a 
fé,  alla  patria,  alla  fua  Congrega- 
zione, e  all'Italia  fommo  luftro , 
e  fplendorc.  Nelle  Notiz.ie  degli 
Scrittori  Bolognefi  Voi.  6-  fi  ha  qual- 
che notizia  di  lui ,  fìccome  di  altri 
foggetti  dell'agiata,  ed  onorata  fa- 
miglia Mingarelli ,  che  originari» 
diGrizzana  Montagna  del  Boiogne- 
f e  ,  e  riguardata  al  prcfente  citta- 
dina di  Bolog>ia,  ha  prodotto  fino 
dal  (ecolo  XVII.  varj  uomini  per 
lettere ,  e  per  criftiana  pietà  rag- 
guardevoli . 

1.  MINI  C Paolo"),  detto  anche 
ìainuzio  t  medico  Fiorentino  nel  fe- 
colo XVI.,  impiegò  tutto  il  tempo 
della  fua  vita  per  le  cure  della  fua 
profeflìoiie  ,  e  per  lo  ftudio  della 
fioria  della  fua  patria.  Il  fuo  Di- 
fcorfo  in  italiano  fopra  la  natura  e 
f  ufo  del  vino  t  non  gli  fece  molto 
onore  come  medico  .  I  fuoi  compa- 
(riotti  ricercano  con  maggior  dili- 
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genia  le  fue  tre  Opere  fopra  la  TtO' 
ria  di  Fiorenz.a.  La  prima  è  un  Òi- 
fcorfo  italiano  fopra  la  nobiltà  di 
FiorenK,ae  rfe'  Fiorentini  ;  la  fecon- 
da delle  Ojffervaz'oni  ,  ed  Aggiunte  a. 
quefto  Difcorfo;  e  la  terza  u  Difefat 
delle  due  precedenti.  Queft' ultima 
è  la  più  ricercata .  Non  bifogna  fcm- 
pre  fìdarfì  di  quell'autore,  poiché  a- 
dula  troppo  la  fua  patria,  e  i  fuoi 
concittadini,  li  Mini  era  nel  I583< 
medico  in  Lione  ,  come  fì  rileva  da 
una  Lettem  dì  Jacopo  Dalecbampio  a 
Pier  [^ettari  fcritta  da  Lione  al  i. 
di  Marzo  del  1583.  Veggafi  ci.  (''i- 
ror.  Epijl.  ad  P,  f^ilìor.  Voi.  1.  pag. 
ïç<5.  Il  P.  Negri  nella  fua  Storia 
degli  Scrittori  Fiorentini  ci  dà  le 
fue  notizie,  ed  aitre  fé  ne  hanno 
nelle  Notiz.ie  delT  yìccademia  Fio- 
rentina pae.  112. ,  benché  ninno  ac- 
cenni,  eh  eì  fofls  medico  in  Lio» 
ne  .  Forfè  egli  è  quel  Paolo  Mini  , 
che  traduife  il  XII.  delV  Eneide  di 
l^irgilio , 

a.  MINI  CTommafo")  t  Fiorenti- 
no ,  e  monaco  Camaldolefe  ,  fiori 
fulla  fine  del  fecolo  XVI. ,  e  finì  di 
vivere'  circa  il  1610.  Abbiamo  di 
lui  :  1.  Le  fite  de*  SS,  Giovanni  t 
Benedetto  difcepoU  di  S.  Romual- 
do e  afe'  loro  compagni  martiri  (i- 
milmente  Camaldotefi  ec. ,  Firenze 
1^05.  a.  Cathalogus  SanHorum  <9 
Beatorum  totiut  Ordinit  Camaldtt- 
lenfis  &c.  ,  Florcntia:  1606.  3.  Lt 
fit  e  del  B.  Bogumilo  ec.  e  del  pio 
e  devoto  Cafimiro  primo  Re  di  Po- 
lonia ,  di f e  epolo  di  S.  Romualdo  ec. , 
Venezia  i6io.  Vegg  fi  la  Bibliote- 
ca Colante  del  Cinelli  Voi.  3.  pag. 
340. 

3,  MINI  Ç,  Paolo  ^t  nacque  d'o- 
ncfta  famiglia  nel  Contado  di  Bo- 
logna li  3.Agofloi64J.  Fatti  i  fuoi 
ftudj  di  medicina  fott*  Marcello 
Malpighi ,  e  laureato  in  quella  fa- 
coltà li  8.  Giugno  1663.  gli  fu  con- 
ferita nel  16^9.  una  Lettur»  di  fi- 
lofofia  nelle  publiche  fcuole ,  e  paf- 
sò  indi  ad  elfere  Lettore  di  medici- 
na,  ed  anatomico.  Il  defiderio  di 
farfi  noto  colle  grandi  inimicizie 
il  determinò  a  combattere  le  nuo- 
ve dottrine  ,  e  fcoperte  fatte  nell' 
anatomia  dal  Malpighi  fuo  mae- 
ftro.  I  fuoi  libri  ,  e  le  fue  decla- 
mazioni non  valfero  però  a  (eredi- 
tare il  nuovo  fiftema  del  Malpighi , 
divenuto  fondamento  di  fcuoia  fra 
le 
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le  piit  lontane  nazioni.  Nondimi?- 
no  gli  adulatori  del  Mini  gli  eref- 
fcro  nel  1681.  una  ifçrizione  in  oc- 
cafione  d'un  fuo  fpcriincnto  anaro- 
wico,  la  qual  fente  turto  il  gu!lo 
del  fccolo,  e  la  for^a  dell' aJula- 
»ione  .  Effa  è  riferita  dal  Cb.  Fun- 
êttzxJ  nelle  Notizje  da'  Scrittori 
Bohgneji  Voi.  6.  pag.  19.  Mori  il 
Mini  li  24.  Agofìo  dell'anno  169J., 
e  gli  furon  celebrati  folcnni  funera- 
li nella  Chiei'a  de' S«' viti  con  Or*- 
zian  funebre  Publicò  coatro  il  Mal- 
fighi  un  libro  col  tirnlo."  Meiicus 
igne  non  cnltro  necejfjrio  anatomi' 
ctif  ,  Venetiis  1578.  Fu  quello  pu- 
blicato  anche  tra  l'Opere  poflume 
del  Malfi^hi  ftampate  in  Amftcr- 
dam  .  Conjideratio  medica  fuper  pY£- 
tsnf.i  propinattone  Vcnsnt ,  Bonon;^e 
1680.  Del  Mini  parlan  V  Orlandi  ^ 
il   FantuzX'  1  ed   altri  , 

4.  MI  Ni  C  P-  D.  France fco") ,  Che- 
rico  Regolare  Minore  ,  fiorì  nel  le- 
ccio XVII.  Poffcdeva  un  bjon  mu- 
leo  di  antiche  reedagltc  in  Bo- 
Jin«na,  di  cui  fi  meazionc  il  P. 
Mintfavcon  ,  Diar.  Ttal.  pa?.  398.  ce. 

MINIANA  (  Giufippe  Emntanue- 
Iz ') ,  nato  a  Valenza  mi  hp-igna  nel 
1571.,  entrò  fra  i  Religioû  della 
Redenzione  ,  e  morì  nel  1^30.  ,  do- 
po a»er  dato  al  pubiico  la  conti- 
nuazione in  Latino  dSlia  Storia  di 
ì^ìariaaa.  Non  fi  trova  in  qucfta 
Jo  H  ile  netto  ed  elegante  del  l'uà 
Bindello. 

MINIO  C  Giulio  Cammillo  del  ")  , 
Te//.  CAMMILLO  Giulio  Delminio 
n.  1. 

MINIÇCALCHI  (i  Conte  Luigi  "i^ 
Accademico  âlarruonico  ,  e  iUudrc 
letterato  ,  n»cque  d'  antica  e  nobil 
famiglia  in  Verona  li  15.  Novembre 
1717.  Fitti  i  fuoi  ftudj  di  Belle 
Lettere,  e  di  filofofia  fotto  la  dire- 
zione de'  Gefiiiti  nel  nobile  ,  e  al- 
lora fiorente  Coliegio  di  Parma, 
indi  nel  Colegio  Toloramei  in  Sie- 
na ,  fi  portò  nel  17^6.  a  Roma ,  e  poi 
a  Napoli  .  Fatto  ritorno  alla  patria 
s' oni  in  matrimonio  l'anno  1744. 
colia  Mirchefa  Ottavia  Capra  di  Vi- 
cenza ,  Dama  di  rare  qualità  ,  e  de- 
gna di  fomme  lodi  .  Le  patrie  in- 
combenze, e  quelle,  che  gli  furoQ 
affidite  dalia  fua  Rcpublica  ,  lamol- 
tipiice  erudizione  ,  u  buon  gufto  nel- 
le amene  lettere,  e  le  fociali  ,  e  cri- 
fiiane  virtù  diftinfero  iciiiprc  que- 
Tom«  XI. 
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fio  dotto»  e  ilIuUre  Cavaliere.    So- 
ftenne  pel  cerio  di  a8.  anni  l' o«o- 
revoie    incarico   di  Provveditore  a' 
confini  del  Vcronsfe,  cioè  d.il  174S. 
al  177^. ,    nel  qual  anno    attefa    la 
gravità  de'  fuoi  incomodi  venne  in 
ÏUO   luogo  eletto   il  Coste  Marcai' 
toaio  fuo  primogenito,    dciino  ere- 
de delle  virtù  del  padre.    Grata  la 
Veneta  Rcpublica  alla  delirezza,  pru- 
denza ,  e  probità  ,  coi  cui  ilCbnte 
Luigi  efercitS  quefta  gelofa  incom- 
benza, l'onorò  della  fua  ftima,  de' 
fuoi  doni,    e  d'  un  graziofo,  ed  o- 
norifico  diploma  de'  19.  Marzo  1759' 
creandolo  con    tutta    la  fua  diicen- 
denza  condottiere  di  gente  d'armi. 
Fu  egli  d  Iettante  altresì  di  pittura  , 
e  varie  opere  dipinfe  (otto  !a  celebre 
fcuola  del  Retar i  .    La  convcrfazio- 
ne  degli  uomini  dotti  della  fua  pa- 
tria, di  cui  non  fu  mai  fcarfa  ,  tra' 
quali  del  Marchcfe  Maffei,  de' fra- 
telli Ballerini,  del  Marchefe  Spol- 
verini fuo  zio  ,  dsJl' Abue^a///nyì, 
di  Giufcppe  Tonili  y    del  Marchìfe 
Mufelli ,   del  Conte  Zaccaria  Bet- 
ti ,,  dell'Abate  Bartolom.neo  Loren- 
zi ■,  di  Girolamo  Pompei <,  e  d'altri 
gli  era  famigliare  .     Ebbe  anche  cir- 
tcgi^io  letterario  con    ahri  dotti  M 
Città  lrtni*ne  .    Venne  afcritto  a  di- 
werfe  Accademie  deli»  lua  p«tria  ,  e 
d'Italia,    ed   anche    a   quella  delle 
fcienze   di   Monaco    nella  Baviera. 
Qjefto  letteratoCava!iere,che  colti- 
vando le  lettere  diede  in  tutta  la  fua 
vita  il  modello    d'un  utile  cittadi- 
no, d' Un  eccellente  filofofo,  e  d'uà 
buon    padre  di  famigli,    peietraca 
vivamente  da'  doveri,    e  dnlle  ve* 
rità  di    quella    religione,    eh' avea 
fempre  rifpettata,  cefsò  di  vivere  ia 
p?.tria  li  IO.  Gennaio    del  178».,    e 
fu  fcpolto  nella  Chiefa  di  S-  Anarta- 
fia,  dove  rìpofaa  le  ceneri  degli  it- 
ludri  fuoi  antenati  .     Il  Conte  An- 
tonio Nogarata  in  un  ben   inrefo  E- 
loitio  da  lui  recitato  in  quell'Acca- 
demia Filarraonica    rilevò    i    molti 
prej^i  dell' illuflredefonto.  Nel  1755. 
publicò  il  Minifcalchi  per  ordine  del 
Senato  Veneto  alcune    lue  Offerva- 
tjoni  fui  Lago  di  Garda  in  rifporta 
ad  una  Scrittura  Auftriaca  intitola- 
ta Benacuf  ,  le  quali  gli  acqui Raron 
molta  riputazione,  e  le  diflinzioni 
•del    fuo   Principe.     Abbiamo  di  lui 
pare:  MororumLilfri  trcs  &■  Cariti- 
HUM  Liaer ,  Vcroa»  1769.  tu  4.  O  ic- 
Y  Ife 
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fie  Pocfîc  lat  ne  fcritte  col  purgato 
tìilc  del  fccolo  d''Augr'Jfo,  furon  da 
lui  dedicate  a  MoJftmtlianoGiufep- 
pe  Duca  ,  ed  Elettore  di  Baviera  , 
da  cui  ebbe  in  dono  una  fupcrba 
fcatola  d'<;ro,  ed  una  graziofìffima 
lettera  più  pregevole  ancora  di  que- 
flo  dono  .  Lafciò  tra'  fuoi  MSS.  al- 
«uni  Poemetti  latini  7o/)v«  //  modo 
di  renere  la  rdtxjt  de'  eavalli  ;  la 
traduzione  in  verlo  efametro  del  pri- 
mo libro  àvW' Iliade  à' Omero  j  una 
mjfertaì^icne  Jopra  /'  vfo  de'  eaval- 
li ;  un  Poemetto  latino  delle  lodi  di 
Cùjiantiuo  ;  e  \ì\u  Endecafillabi ^  E- 
iegie  y  Odi ,  ed  Epigrammi .  Un'o- 
rorifìca  ifcrizione  da  coUocarfì  fui 
di  lui  fepokro  fcritta  dal  P.  Guida 
Ferrari  Gefuita,  fi  ha  al  Voi.  6. 
P^S-  334-  dell'Opere  di  queOo  cele- 
bre letterato,  e  fcrittorc  latino, 
publicate  in  Mil.mo  nel  1791. 

MINITHIA,    f'e^.  TALESTRI. 

MINO,  Scultore  Napoletano,  fio- 
il  circa  il  1455.  Sono  di  fua  mano 
a  Monte  Caffino  una  fepoltura ,  e 
in  Napoli  alcune  cofe  di  marmo  . 
In  Roma  il  S.  Pietro,  e  Paolo,  che 
fono  a  p'è  delle  feale  di  S.  Pietro;, 
e  in  S.  Pietro  la  fepoltura  di  Papa 
Faolo  lì. 

MINORELLI  (  Tommafo  Ma- 
ria"),  dotto  Domenicano,  era  di 
Padova.  Fu  ProfelTore  di  teologia, 
e  Prefetto  della  Biblioteca  Cafana- 
tcnfe  in  Roma,  e  molto  fi  diftinfe 
per  la  fua  erudizione,  e  per  le  fue 
virtù.  Effondo  avanzato  in  età,  e 
ridotto  alla  cecità  chicfe  ed  otten- 
ne d'  avere  in'  Roma  per  foo  com- 
pagno il  celebre  P.  Tommafo  Vin- 
cenzo Maniglia  y  la  cui  compagnia 
fé  fu  a  lui  di  grande  ajuto,  riufcì 
al  Minorelli  non  meno  proficua  e 
gioconda.  Ccfsò  queflì  di  vivere  in 
età  molto  avanzata  circa  il  1720. 
Abbiamo  di  lui  alle  flampe-*  1.  Pa- 
rentalif  Oratio  *  qu£  habenda  erat 
in  funere  P.  F.JordaniJordaniiOrd. 
Pr<sd.  in  Patavino  Arcbilyceo  Pub. 
Logirx  Profefore,  Patavii  1684.  a. 
Prajul  Caeiìoèiticuy  fubditnrum  fit 
medicus  ,  Oratio  PariEnetiea  habita 
fenetiit  0(1.  id.  Mail  in  Cora it Ut 
Provinciahbut  &c.y  Venetiis  ì6SS. 
Monfig.  Fabroni  parla  con  lode  di 
lui  nella  Ftta  del  Maniglia,  Fife 
Italorum  &c.  Voi.  u.  pag.  154.,  e 
più  copiofe  notizie  dei  medcfimo 
fi  hanno  nella  Bibliot.  Script.  Ord. 
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Prad.&c. ,  C  ferf.  Moviolia  Toifi' 
mafo  Cince'izo  ). 

MINÔRET  C  Guglielmo  Î,  uno 
de'  quattro  maefirì  di  mufica  della 
Cappella  del  Re  d;  Francia,  è  au- 
tore di  molti  Mottetti,  fra'  quali 
fi  filmano  fopra  tutto  quelli  de'Sal-« 
mi ,  Quemadmodum  defiderat  cervut 
ad  fonies  aqunrum.. .  Lauda  Jera^ 
falem  Domtnufn..  .  .  Vettite  exulte- 
mus  dentino  ....  Nifi  Domi  nus  edi- 
ficaverit  domum  &c.  Egli  morì  in 
un'età  avanzata  nei  171Ó.  ô  1717.* 
e  farebbe  da  dcfrderarfi  ,  che  tutti  i 
fuoi  Mottetti  folTero  irtcifi  in  rame  . 

MINORITÀ  i¥rz  Paolino') y  co- 
S^  detto,  perchè  era  dell' Ordine  de' 
Minori,  Veneziano.  Fu  dotto,  e 
grave  fcrirtore,  ed  uomo  affai  de- 
liro nel  maneggio  degli  affari.  Do- 
tato di  fomma  prudenza  ,  e  di  ele- 
vata dottrina  fi  avanzò  negli  onori 
deutr»,  e  fuori  del  fuo  Ordine, 
coficchè  nel  1311.  venne  qualificata 
nella  Corte  di  Papa  Giovanni  XXII. 
in  Avignone  col  titolo  di  Peniten- 
aiore  Apoflolico.  Ebbe  pure  da  luì 
altre  onorifiche  incombenze .  Nel 
Giuanoi3a4.  fu  follevato  allaClrie- 
fa  Vefcovile  di  Pozzuolo ,  e  nel 
1315.  fu  incaricato  dal  Papa  pel  ri- 
cuperamento  della  Città  di  Ferra- 
ra. Secondo  VVghelU  morì  il  M/- 
«om*  r  anno  1345.  Alcuni  codici 
di  lui  fi  confervano  nella  Ducale 
Libreria  di  S.  Marco  in  Venezia»- 
nella  Reale  di  Torino,  e  nella  Va- 
ticana. Oltre  VUghellii  WWadin. 
go ,  il  Fofearini  y  ed  altri,  ci  ha 
date  più  efatte  notiiie  di  iui  e  del- 
le fuc  Opere  il  P.  degli  /tgoflini  ,- 
Scrittori  f'enezjani  Voi.  1.  pag.  294. 

1.  MINOSSE  I.  Re  di  Creta,  era 
figlio  di  Giove  ,  e  d'  Europa  ,  che 
fu  portata  via  da  quefto  Dio  tras- 
formato in  toro  .  Egli  incortìinciò* 
a  regnare  nel  1431.  avanti  G.  C ,  e' 
fabbricò  più  Città  neirifola  di  Cre- 
l^  dopo  di  averla  conquilfata  .  Re- 
fe i  fuoi  fndditi  felici  colie  fue  leg- 
pi ,  e  co'  fuoi  benefizi  ,'  popolò  le 
Città  da  lui  fabbricate  di  cittadini 
virtuofi  ,  e  ne  allontanò  l'ozio  ,  la 
Voluttà,  il  luffo  ,  ed  i  piaceri.  I 
giovani  vi  imparavano  a  rjfpettar 
le  milfime  ,  e  le  confuetudini  dello 
f?ato .  Le  leggi  di  Minata  frutti 
de'  lunghi  colloquj  ,  che  elfo  aveva 
avuti  con  Giove  y  erano  ancora  in 
tutto  il  iota  vigore  «I  lempo  di  Pia» 
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îete  più  d'  mille  anni  dopo  l»  mor- 
te di  queflo  LepisUtore  .  EfT.i  eb- 
be un  figlio  chiamato  Lieafie  ,  dal 
quale  nacquero  RJincJ/e  II.  Re  di 
Creta,  Sarpedonte,  e  Radajr.amo  ^ 
i  quali  con  tanta  feverità  fecero 
pturt!2ia,  che  die  It'opo  alla  favoU 
d'inventare,  eh'  effi  fieno  i  Giodi- 
ci  dell'Inferno.  11  nome  dt  Mi- 
NOS,  fecondo  M.  Bai!!/,  ha  on  rap- 
porto fingotarc  cella  parola  MlV- 
NOR  ,  che  in  lingua  del  Nord  figr.i- 
fica  ente  prJTente  . 

1.  MINOSSE  III.  dcila  medefi- 
*na  famiglia  ,  regnata  ftelià  fuddet^ 
ta  Ifo.'a  «lel  ijoo.  in  circa  avanti 
G.C.  Egli  imitò  la  feverità  de'fuoi 
antenati  nell' amminiftrare  la  eiu- 
flizia  ,  e  fece  molte  leggi  ,  le  oiia. 
li  egli  pretendeva  di  aver  r  cevu- 
to  da  Giove  .  Aniregeo,  fuo  figliò 
cffendo  fiato  urcifo  da  Egeo  Re  d' 
Arene  ,.  Minoffe  andò  ad  afTcdiare 
quefta  Città  ,  la  anale  fu  conretta 
dopo  un  Itirgo  a:Ted  o  di  rcndcrfi  2 
difcre?ione,  e  la  obbligò  a  marida- 
le  in  Creta  per  9.  anni  fétte  gio- 
vani ,  e  fette  dotizei.'e  per  ePcr  di- 
morate dal  Minotacro,  eh'  era  nel 
labirinto  fatto  da  Dedito  .  Qutfto 
èra  nn  rtioflro  metà  uomo  ,  e  metà 
toro,  nato  da  Pafifae  rrrctie  di  Mi- 
nes e  da  un  toro  •  Mmcs  tninfe 
queflo  rooilro  nel  l-ib-rinto  ,  perchè 
devafìav.T  tutto,  rè  C\  nutriva  che 
Â'\  carne  umana  .  Tefso  elfcnd'^  Ha- 
to  del  numero  de'  giovani  Greci  , 
eh;  ne  dovevano  eflcre  la  preda  ,  lo 
ociife  ,  ed  afcì  dal  labirinto  col 
inczzo  di  un  gottlitoin  di  filo ,  the 
Arianna  figliuola  di  Minor  gli  ave- 
va dato.  Si  vede,  che  qucfti  pri- 
ini  •  tempi  della  floria  Greca  fono 
avvrlti  nelle  tenebre  ,  e  pieni  di 
favole  .  Q."eJli  tre  Mtnrlfì  appa- 
rentemente fono  i  Capi  di  alcune 
j>opoia?i(ini  formate  da  truppe  bar- 
bare ,  che  efiì  avranno  un    poco  ci- 
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1.  MINOZZr  (  Pier  Franiefco  ^ , 
ai  San  Savino,  fu  ProfeJTorc  di  leg- 
gi ,  e  poeta ,  e  fiorì  ne!  fecclo  XVI  f. 
Abbiamo  di  lui  :  1.  Horologium  fo- 
Idre  dicatuw  recenti  mularunt  foli 
D.  Antonio  MuJcettol£&c. ,  Nespo- 
li ì66o.  i.  IvizJ  de'  Regnanti  Sa- 
tira Heroica  ec. ,  Milano  1639.  3. 
Le  delizie  del  Lario  al  Sig.  Aléf- 
fandfo  Magnoctivallo  y  Como  1650. 
«.  il  Parait  fa  Novtlli ,    cjvsro  le 
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delìtJe  ^  «  gli  fplendori  di  GenO' 
va .  Potfia  Pindarico-Mariniana  ce. 
Pavia  léjS.  5.  La  Biblioteca  medi- 
tea  ingrandita  ,  ed  illujlrata  da  Co- 
fimo  III.  Gran  Duca  di  Toleana  ^ 
Canzone  ec. ,  Lione  1673.  In  fine 
n'è  il  Catalogo  di  tutte  l'Opere  del 
Minozxf  sì  Rampate,  come  inedi- 
te, ficcome  tutti  i  nomi  di  coloro, 
ch'hanno  parlato  con  lode  di  lui. 
Morì  circa  il  léSo.  Veggafi  la  Bi- 
klicteca    del    Cir.elli    Tom.  3.   pag. 
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i.  MììiOZZl  C  Bernardo  ")  f  pit- 
tore, e  intagliatore  Bolognefe,  Nel- 
la Felftn'}  Pittrice  Voi.  3.  pag.  194.  i 
e  nelle  Notizie  degli  Intagliatori 
ec.  fi  pr.rla  di  luì . 

MINSICHT,  Ped.  MYNSICHT. 

MINTURNO  (.Antonio  Aleff.in- 
rffo]),  era  egH  figlio  d'  Antonio  S e- 
haftiani  ,  e  di  Rita  NSagiftra  ,  e  vol- 
le effer  nominato  flf/nfMrn»  ,  o  d.il. 
la  famielia  dcila  fua  avola  pater- 
na, o  da  Minturna  Città  diftri.nt^ 
nel  Regno  di  Napoli  prelTo  al  luo- 
go ,  ove  ora  è  Traetro  .  patria  del 
medefimo  Antonio.  Negli  anni  fjoi 
eiovanili  coltivò  principalmente  la 
filofcfia  alia  fcuola  del  celebre  Agi- 
fiinb  Ntfe,  di  cui  fu  difcepr>lo  in 
Napoli  ,  in  Seffa  nel  Regno  di  Na- 
»oii,  e  in  Fifa.  In  queR' oltim» 
Città  egli  per  poco  non  volfe  le  fpal- 
le  allo  fludi-^  per  fegaire  un»  don- 
na, di  CUI  erafì  caidamente  inna- 
inoraro.  M."  dopo  due  anni  di  tra» 
viamento,  sffin  di  fpeziare  le  cate- 
re  andofTene  a  Roma,  cioè  l'anno 
J'^ii.  ,  in  cui  morì  Leon  X. ,  e  pro- 
tetta nelle  foe  lettere,  che  d'allo- 
ra in  poi  non  fu  più  foggetto  a  paf- 
fione  amorcfa  .  Sogijiorno  qualche 
tempo  ora  in  Roma,  ora  in  Genaz- 
zano,  Caflello  della  Cafa  Colonna  ^ 
ed  ivi  fono  la  direzione  di  un  co- 
tal  martro  Paolo  attefc  allo  Audio 
delia  lingua  greca.  Avea  ancor  co- 
minciato a  ftudiare  1' ebraica  ,  m* 
Jion  pare  che  in  quello  Audio  con^ 
tinuaflc.  Nel  152?.  la  pelle  il  co- 
flrinfc  a  partir  da  Roma  ,  e  da  Ce- 
nazzano,  e  recatoli  a  Seffa  fi  die- 
de .-.Ilo  Audio  del!»  matematica,  e 
paffato  pofcia  a  Napoli  ,  ed  eccita- 
to dall' efempio  de*  valorjfi  poeti  , 
de'  quali  allora  abbondava  quciU 
Città  ,  prefe  a  efercitarfi  nella  roe- 
fia  italiaifa  .  Il  defiderio  di  fug- 
gire" i  rumor  della  guerra  lo  cor.il- 
y    a  gliò 
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gliò  a  ritirar/;  ncll'lfola  d'Ifchia, 
c  quindi  di  pafTarc  in  Sicilia  ,  ove  il 
Duca  di  Monteleone  Viceré  di  quell' 
Ifola  cortefemente  lo  accolfe,  il 
tenne  in  Corte,  e  gli  afegnò  poi 
una  penfìonc  annua  di  loo.  duca- 
ti .  Col  medefimo  Duca  tornò  po- 
fcia  a  Napoli,  ed  ivi  prelTo  di  lui 
adoperoflS  a  fare  ,  che  in  quella  Cit- 
tà foflTe  aperto  un  Collegio  de'  Ge- 
fuiti  ,  come  ci  itioftra  una  lettera 
a  lui  fcrittà  dal  loro  fondatore  S. 
JgnazJo  riferita  dal  Tafuri .  Avea 
egli  raccolta  una  copiofa  e  fcclta 
Biblioteca,  ma  ebbe  il  dolore  dive- 
derla in  gran  parto  diffipata  ,  e  dif- 
fpcrfa  nel  lumulto  di  Napoli  del 
tS47'  I-e  virtù,  di  cui  egli  era  a- 
dorno ,  e  la  flima  acquiftatafi  col 
fno  Capere  gli  meritarono  nel  1559. 
il  Vcfcovado  di  Uggento,  e  col  ca- 
rattere di  Vefcovo  intervenne  al 
Concilio  di  Trento  .  Fu  por  tras- 
ferito nel  15155.  alla  Chiefa  di  C<>- 
trone  nella  Calabria ,  ed  ivi  morì 
rei  1574  Noi' abbiamo  di  lui:  t. 
De  Poeta,  Venetiis  155<7.  i.  Dell* 
ylrtc  poetica  ,  ïS^î- ,  e  Napoli  1715. 
E'  quella  propriamente,  com^egli 
HcfTo  coiifefTa  ,  una  tradiuioiie  del- 
la prima  .  3.  Lettere  ,  Venezia  1549. 
con  una  Fyej.iz.'one  del  Pi^t^/ima- 
ni,  4.  L' ^ìnnyc  innamorato ,  155?. 
Quefto  libro  fu  approvato  dal  Car- 
dinal di  Mo«f.7//o  ,  poi  Papa  col  no- 
me di  S'tjìo  V.  3.  Pcemata ,  Vene- 
tiis  15^4-  6-  Antnnii  Scbaftiant  Min- 
turni  Epifcnpi  Uxentini  de  officiis 
£celeft£  pr£fl.7rtdis  Orationet  Tri- 
dentina  y  Venitt'ùs  apudjoannem  An- 
dream  f^alvaforem  ,  1564.  Sono  ef- 
fe fei  Gl'azioni  da  lui  dette  nel  Con- 
cilio di  Trento  a  provare  ,  che  la 
Rcfidenza  de*  Vcfcovi  è  di  diritto 
divino  ,  e  fono  de-iicate  al  Conte 
di  Lttna  Ambafciatore  del  Re  Cat- 
tolico allo  ftelTo  Concilio  .  Vi  fi  ag- 
giungono otto  Poemetti  latini  del 
medefimo  intitolati  :  Poemata  Tri- 
dentina.  Di  quell' Opera  rara  ne 
avea  copia  l' cruduiffim!)  Sig.  Bal- 
doffare  àè"  Martini  in  Roveredo  . 
Di  altre  Opere  del  Minturnó  ,  co- 
me Poefìe  italiane,  e  latine  ,  Tra- 
duzioni Ae'  Salmi  s  e  più  altri  O^k- 
fcoli  da  lai  compofti  ,  ficcome  delle 
no'tizie  della  fua  Vita,  pjrla  di- 
nintamente  il  Tafuri^  Scritt.  Na- 
pil.Tom.3.  P.  II.  pag.  400.  P.  VII. 
pag.  515.  ec. 
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I.  MINUCCI  (^«'"«/o),  cele.: 
brc  Giiircconfulto,  detto  anche  jirt- 
ionio  da  Pratovecchio,  perchè  nati- 
vo del  luogo  di  quello  nome  nel 
Cafentino  in  Tofcana  ,  ebbe  a  pa- 
dre Marco  della  famiglia  Minusci  , 
e  non  già  di  quella  degli  Albini  ^ 
come  ayca  penfato  il  Sig.  Domeni- 
co  Maria  Manni  nella  fua  Opera  de* 
Sifiilli  Tom.  la.  pap.  57.  Nacque 
verfo  l'anno  1380.  Dopo  i  priçni 
(ludi  recatofi  in  Firenze  vi  fi  in- 
ftruì  nelle  lingue  greca  ,  latina  ,  e 
nella  fiiofofia;  ma  con  più  ardo- 
re fi  volfc  alla  giurifprudenza  da 
lui  lludiata  parte  in  Firenze,  par- 
te in  Bologna  alla  fcuola  de'  pih 
celebri  ProfcITori  ,  e  fingolarmcnte 
di  Floriano  da  S.  Pietro  ,  e  di  Pao- 
lo da  Cafìro  .  Recatofi  pofcia  in  af- 
fai povero  (lato  a  Roma  pafsò  di 
là  al  Concilia  di  Pifa  nei  1409. ,  ove 
cominciò  a  dar  pruova  del  fuo  fa- 
pere  .  Rendutofi  perciò  affai  cele- 
bre fu  chiamato  l'anno  I4!0.  a  leg- 
gere le  Iftituzioni,  e  poi  il  Digeflo 
nuovo  in  Bologna,  ove  fi  tratten- 
ne molti  anni  .  Quello  foggiorno 
però  fu  talvolta  interrotto  e  dal- 
la fua  gita  al  Concilio  di  Cofian- 
la  ,  ove  dall'  Impcrator  Tigifotoa- 
do  fu  dichiarato  Conte  e  Configlie-' 
re  dell'  Impero  ,  ed  ebbe  il  coman- 
do di  riordinare  i  libri  feudali,  e 
da  qualch'altro  viaggio,  che  fece 
a  Firenze  ,  a  Pratovccchio,  e  a  To- 
rino, ove  fit  chiamato  per  lite  di 
grande  importanza  .  Tornato  a  Bolo- 
gna compofe  ivi  il  fuo  Repertorio  y 
o  Lcjfsca  Giuridico  ftampato  poi  in 
Milano  l'anno  J4S1.  ,  Opera  affai 
lodata  a  que'  tempi  ,  e  cht-  dal  fuo 
autor  medfcfimo  fu  gloriol'anie.ntt: 
difofa  contro  un  Profetfore  di  Sie- 
na ,  che  l' avea  accufato  d'  un  tcflo 
fuppoflo  .  Più  altre  Opere  publicò 
ivi  il  Mittucci ,  eh'  furon  pofcia 
fiampate,  come  i  Repertor)  fopra 
quelle  di  Bartolo.,  e  di  Baldo,  e  t 
Commenti  (opra  alcuni  de' libri  Le- 
gali •  Ma  fingolarmcnte  attcfe  egli 
in  Bologna  alla  riordinn/ionc  delle 
Legs»  Feudali  raccolte  già  àa.Ober- 
to  deirOrto,  e  da  Gherardo  de'  Ne- 
gri ^  Confoli  in  Milano,  e  accre- 
fciute  pofcia  e  illullrati-  ,  o  perme- 
glio diro,  ofcurate  da  altri  .  Egli 
dunque  le  emc.idò ,  le  correffe,  le 
difpofe  in  ordin  r»iglìore,  e  coti 
publicolie  verfo  il  1418.  indirizzan- 
do- 
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ir.\s  all'Univerfità  di  Bologna. 
Quell'Opera,  che  dovea  meritare  al 
Rlinitcci  gli  applaufi  di  tutti  >  Giu- 
reconfulii  ,  eccitò  anzi  contri  di  lui 
la  loro  invidia  per  quel  dirplace- 
re,  che  foalion  gli  uomini  fcntire 
conTuncmcnie  nei  dover  lafciare  una 
flradada  effì  fin  allora  battuta.  Que- 
fla  loro  contraddizione  fece  che  l' 
Imperador  Sigifmondo  non  appro- 
vafie  folcnncmentc  1' Opera  del  AÎ»- 
wirct  C  il  'l^s  f^  pofcia  fitto  dall 
Tmpcradnr  Federigo  III.)  e  che  1' 
autore  di  effa  annoj.ito  da  tal:  con- 
trarietà abbacdonafTe  Bologna,  e  fi 
trasferiffe  a  Padova  i  ove  appunto 
nel  1419-  ei  ««tminciò  a  leggere  fe- 
condo il  FiKciolati .,  Faftì  Gymn. 
Patav-  P.  11.  pag.  31.  Poco  tempo 
però  cg!i  vi  fi  trattenne,  e  l'anno 
14ÎI.  era  già  Profciìore  in  Firenze. 
Di  là  pafsò  a  Siena,  ove  ebbe  fra 
gli  altri  per  tuo  fcolaro  il  celebre 
Franrefco  Accolti  .  La  gclofia  ,  che 
allora  regrava  tra'  Fiorentini  ,  e  i 
Sareri  fece  preifo  di  quelli  cadere 
il  Minucci  in  qualche  '"ofpctto,  ed 
egli  perciò  ritDrnò  a  Firenze,  ove 
nel  143Î-  difcfe  altamente  il  parti- 
to di  Cofimo  de^  Medici  ^  padre  del- 
la patria  .  Apcrrcfi  il  Concilio  di 
Bafiiea  il  Mimtcci  vi  fu  mandato  , 
ed  ei  fnftcnne  dapprima  con  molto 
calore  i  diritti  di  quel  Concilio  ,  e 
dell'  Imperadore  ,  e  del  Re  Aifonfo 
i'Aì-agona  contro  il  Pontefice  Eu- 
genio IV.  Ma  pofcia  cambiò  l'enti- 
inenti,  0  almen  cambiò  flile  ,  e  fcrif- 
fe  io  favore  dell'autorità  Pontifi- 
cia. Da  quello  .di  B.ifilea  paTsò  il 
Mtfiucci  A  Concilio  General  di  Fi- 
renze; ed  ivi  publirò  alcuni  Com- 
menti fui  Decreto  àìGrazJano  .  Nel 
144a.  fu  Profetfore  in  Siena,  l'an- 
no feguente  di  nuovo  in  Padova,  e 
pofcia  ,  dopo  avere  onorata  quaich' 
altra  Univerfità  ,  e  dopo  effer  lluo 
ancora  ,  non  Ci  fa  quando  ,  né  per 
qual  occafione,  nel  Regno  di  Napo- 
li ,  tornò  circa  il  1456-  a  Bologna, 
la  cui  Uiiivcrfità  fu  fempre  da  lui 
fopra  ogn' altra  amata  e  difiinta  ; 
«  ove  per  fingolar  privilegio  gli  fu 
conceflb  di  far  qurlla  fcuola,  che 
più  gli  piaceffe  .  Ivi  egli  continuò 
fino  al  1464.,  ed  è  probabile,  che 
ivi  non  molto  piìi  fopravvivefTe  . 
.  Il  Sig.  avvocato  Migliorottu  Mac' 
eioni  ,  dot  ti  Aimo  Pro  fé  (Tore  dell'  U- 
aiverlìrà  di  Fifa ,   uè  ha   illuflrata 
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con  fomrtia  efaitezza  la  Vita  nelle 
Offervazjoni  e  Dijfer  ta  trioni  vari» 
fopra  il  Diritto  feudale  concernenti 
r  Iftoria  e  le  opinioni  di  Antonio  da 
Prato-vecchio  y  l-worno  1764.  Noi, 
che  abbiatn  compendiato  ciò,  ch'e- 
gli efponc  di.'lctaraente  con  ottimi 
documeriti  prefi  in  gran  parte  dall' 
Opere  IteiTe  di  quefto  GiureconfuUo  » 
non. abbiamo  che  aggiungere  a  ciò, 
che  quefto  valentuomo  ne  ha  fcrit- 
10,  prefTo  il  quale  fi  potrà  ancor* 
vedere  una  piena  notizia  di  tutte  1* 
Opere  del  Minacci.  Un  elogio  di 
lui  cavato  dall'Opera  fuddetta  fi  ha 
tra  gli  Elogj  degli  Uomini  ìììujlri 
Tofcani  Tom.  4.  pag.  759.  Eiihe  An- 
tonio un  fratello  per  nome  Giovan- 
ni,  celebre  Giurcconfulto  ancor  cf- 
fo  ,  il  quale  profefsò  il  diritto  ci- 
vile in  Padova,  ed  in  Bologna,  e 
fcriiTe  diverfe  Opere  legali.,  anno- 
verate con  flima  dagli  fcrittori  del- 
la Storia  detili  Interpreti  . 

a.  MINUCCI  CM/n«c.'/o),  Ar- 
civefcovo  di  Zara,  e  letterato  âel 
fecolo  XVI.  Nacque  di  ragguarde- 
vol  firaiglia  in  Scrravalle  Città  nel. 
la  Marca  Trivigiana  a'  17.  Genna- 
io 1551.  Fu  Segretario  d' /«nsrcuì:» 
IX..  e  d' C/eiwenre  Vili. ,  qiKintun- 
que  Mor.fig.  Bonamici  non  ne  faccia 
menzione.  Guglielmo  Duca  di  Ba- 
viera, a  cui  rta  giunta  la  fama  del 
fuo  zelo,  del  fuo  configlio,  della  fua 
dottrina,  e  probità,  il  volle  preCo 
di  fé.  Dopo  cfTerfi  il  Minucci  im- 
piegato in  più  incontri  a  vantaggio 
della  criftiana,  e  .letteraria  Rcpu- 
biica  cefsò  dì  vivere  in  Monact)  1' 
anno  1*04.  d'anni  53.  ,  e  per  ordi- 
ne dell'Elettore  fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Michele,  allora  de'  Ge- 
fuiti  ,  con  onorifica  ifcrizione  .  Quc- 
flo  Prelato  rimarrà  immortale  tra 
noi  anche  per  le  fue  letterario  fati- 
che ,  e  fono  la  bella  Storia  de^li 
Vfcochi,  ch'ei  fcriffe  fino  all'anno 
l6oi.,  e  che  Fra  Paolo  Tarpi  cnn- 
linuò;  e  la  rita  di  S.  Aup^ufta  Ver- 
gine e  Martire  ,  protettrice  di  Scr- 
ravalle ,  (eguita  ancora  da'  Bollan- 
difli  a' 27.  di  Marzo,  nel  qiial  gior- 
no fé  ne  celebra  l'invenzione  del 
facro  corpo  .  La  qual  Vita  accom- 
pagnata da  brevi  notizie  intor.-m  al 
culto  antichiffimo,  ed  alla  patria 
della  medefima  Santa  fu  dal  Sip-  An- 
drea Minucci  ripublicata  in  Vene- 
zia  nel  1734.  Molte  più  fono  tutta- 
Y    3  vi» 
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via  l'Opere  încdite  di  queflo  ilIuRre 
Àrcivcfcovo,  tra  le  quali:  DeTar- 
taris .  De  Ethiopi»y  five  de  Abfjft- 
tforun*  Imperio .  De  nove  Orbe .  Sto- 
ria dei  Martirio  della  Legione  Te-i 
bea  ,  e  delle  undici  mila  [Vergini. 
Sinodo  Diocefano  ce.  Vcgganll  le 
Memorie  intorno  alla  t^'ita  di  Mon- 
fignor  Minuccio  Minucci  ec.  defcrit' 
fé  dal  Conte  Federigo  Altan  de' Cori' 
ti  di  Satvaroloy  Venezia  1757.  in  4. 
Della  Heffa  illuflre  famiglia  ,  la  qua- 
le e  per  l'antichità  e  per  ifplendo- 
rc  di  chiarirmi  pcrfonaggi  è  l'or- 
fiamcuto  di  Serravalle  ,  è  anche  il 
cotto,  ed  efetnpIareMonfìg.  ./f«<^rfia 
Minucci,  attuale  Arcivcfcovo  di 
Fermo  nello  flato  Pontificio. 

MINUTOLO C  Andrea"),  da  Mef- 
fìna,  nato  nel  Ì667.  della  ne  bile 
iamiglia  Minutalo  ■,  fi  diftinfe  non 
ineno  rell' armi ,  che  nelle  lettere', 
e  feri  (Te  piùcofe:  Memorie  del  Gran 
Priorato  di  Mejftna  :  Notizie  IJìo- 
rirhe  della  Sacra  Religione  Gero- 
solimitana .  Lodovico  M1VUTOLÔ 
dell'  Ordine  de'  Pr  dicitori  (anta- 
mente  morto  nel  167J.  die  alla  lu- 
ce :  Brevis  nctitia  eorum  ,  que  per- 
tinent ad  jufihiam  commutati  vani, 
^  ad  probabilit/ites  cpinionum  in 
tiuas  partes  dtvifa  .  Additiones  ad 
primam,  &  fecundant  partem  eo- 
rum ,  qua  pertinent  ad  juftitiam 
romrnutativam  ,  &  ad  probabtlita- 
tef  opinionum  . 

MlfiVZlANO  a  AleJ^andro"),  ce- 
lebre letterato,  e  flampatore  Italia- 
no, era  nativo  di  S.  Severo  nella 
Puglia.  Fin  dagli  ultimi  anni  del 
fccolo  XV.  trafportatcfi  a  Milano, 
€  forraatofi  ivi  nella  fçuola  ó\  Gior- 
gio Merula  all'eloquenza,  ed  alla 
letteratura,  fu  creduto  liegnrrdioc- 
çuparquellaCnttedra  ftetTa^  e  fu  per 
pia  anni  ProfclTorc  in  Milano  dell' 
arte  Oratoria  ,  ç  ancora  della  Storia  . 
Q;'ePo  onorevole  impiego  non  lo 
diftolfe  dal  volgei/i  all' imprelfioisc 
de'  libri,  e  dopo  cfferfi  per  .TlcUni 
anni  fervito  degli  altrui  torchi  ,  a' 
quali  contribuiva  egli  flcifo  co!  fuo 
danaro  non  meno  ,  che  colla  lua  di- 
ligenza nel  fare,  che  le  edizioni 
foffcr  corrette  ed  efatte,  prcfe  poi 
ad  aver  ei  mcdefimo  i  fuoi  caratte- 
ri propri  ;  e  il  primo  fnggio ,  che 
ne  diede  ,  fu  la  magnifica  edizione 
di  tutte  l'Opeic  di  Cicerone  fatta 
'(f^  |t(I>lano  nel  1498. ,  e  uel  1499.  in 


quattro  gran  Tomi  in  fol.  J  la  qqal 
fu  la  prima,  che  fi  faccffc  di  tuttu 
infiemc  le  Opere  del  padre  delift 
Romana  eloquenza.  Continuò  po- 
Icia  \\Minu7:,iano  a  darti  altre  edi- 
zioni di  diverfi  antichi  e  moderni 
ftrittori  ;  e  uomo,  com'egli  era, 
enrdito  e  colto,  a  molte  premife 
file  Prefazioni  ftritte  con  molta  er 
Icganzn  ,v  nelle  quali  talvolta  fi  duo- 
le della  fatai  negligenza,  per  cui  l' 
arte  della  flampa  era  prefto  degene» 
rata,  per  l'ignoranza  degli  artefi- 
ci ,  e  per  l'avidità  del  guadagno  degli 
ftampatori  ,  Era  egli  diligentiiTimo 
4iel  confrontare  tra  loro  gii  antichi 
codici,  e  nel  ricavarne  la' più  ficu- 
ra  ,  e  la  piij  giufia  lezione  .  Egli 
nncora  però  non  andò  dente  da  quel- 
la taccia,  per  cui  !<■  ftampe  d'Ita- 
lia hanno  ferapre  fofferto  non  leg- 
Çier  danno,  cicè  di  voler  torto  pu- 
biicar  da' fuoi  torchi  ciò,  che  dagli 
altri  ègiàtifcito.  Quando  Leon  3Ç. 
/ifce  iiampare  in  Roma  i  primi  cin- 
que libri  degli  Anaali  di  facito  a 
lui  inviati  dall' Alemagna ,  e  da 
lui  piagati  cinquecento  zecchini ,  co- 
me narra  il  Mjz.z'tf^^'^lii  Scrittori 
Italiani  Tom.  1.  P.  11.  pag.  1010.  , 
il  Minuzjano  fu  deflro  in  modo  d' 
averne  i  fogli  di  mano  in  mano, 
che  fi  ftampayano,  e  quindi  di  ap- 
pavccthiarnc  egli  al  tempo  medefi- 
raa  un'altra  edizione  .  {ncorfe  egli 
perciò  nel  più  alio  fdcgno  di  que- 
llo gran  Pontefice  ,  e  ib.'tenne  grayii 
diflurbi ,  quantunque  trovatTe  pofcia 
la  maniera,  con  cui  calmare  1*  pro- 
cella contro  di  Iqi  fo!l(:vatafi.  V 
eruditiflìmoG/tf/V^'/'e  Arìto.nio  Saffi , 
che  a  lungo  ragiona  di  q'+eiìo  valor 
r"fo  flampatorc  nell'Opera;  Pro/e- 
gom.  ad  H'ft.  Typogr.  Medici,  pag, 
107.  ,  olTcrva,  ciie  dopo  il  iSJl-non 
trovafi  del  Minuxsono  memoria  al- 
cuna,  onde  è  probabile  che  verfo) 
q\'el  tempo  ci  finifie  di  vivere. 

i.MINUZlOAUGURINOCM^r- 
tn  ),  Confole  Romano,  e, fratello 
di  Publio  Minuz'o  ConMe  .,  fu  egli 
pur  alnco  ,  come  fuo  fratello,  çapp 
d'una  famiglia,  che  diede  alla  Re- 
pubiica  molti  illudri  Confolì ,  e  dei 
Magiflrati  .  Egli  vivea  490.  anni 
avanti  G  C. .  (  l-'ed.  Fabio  n.  a.  )  • 

a.MlNUZlO  FËLlCh.CM.»rco), 

Ora;or  Romano,  era,  com.e  tredefì  « 

di    razione  Africano,    e  vivea   fui 

piiccipio àsì  Cd-ztf  leccio,  o  veiTo la 

fine 
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ftfle  de!  fecondo  .  Viene  conofciuto 
per  un  Dialogo  intitolato  :  O^aviut , 
pub'iicato  dal  Rigault  nel  1643. ,  e 
tradotto  in  francefe  d*l  Sig.  rf'  A- 
blancourt  ■  Gi'  interlocutori  di  qucRo 
Dialogo  fono  Cecilio  Natale  Paga- 
no ortinato  nelia  credenza  de'  fuoL 
Idoli:  Ottavio  Gennaro  Criftiano  i- 
ftruito,  ed  abile  controvcrfifia  .  II 
terzo  Io  ^e^o  Minuzia  Felice .  Ter. 
mina  il  Dialogo  colla  converfìonc  di 
Cecilio  y  che  conofce  ^  ç  confefTa  j 
(\ìo\  Numi  altro  non  efTcrc,  che  I- 
doli  infenfati  •  I  caratteri  di  quelli 
interlocutori,  dice  il  Sig.  HoutevU- 
le  Difeorfo  Critifo  premeffò  all'  O- 
pera  intitolaw  Religione  Criftirnha 
provata  to'  fatti ^  fono  gìudiziofa- 
mente  offervati  ,  ê  i  Difcorfi  affai 
firoprj  ,  ne'  quali  altro  difetto  non 
fi  ravvifa,  che  un'ingegnofa  brevi- 
tà ,  forgente  di  piacere  ,  e  di  pena 
pel  leggitore  ,  cui  duole  di  non  go- 
dere d'una  più  lunga  foavità.  Lo 
flile  è  elegante,  i  termini  fcelti  , 
e  la  frafe  dilettevol?  .  Le  ragioni 
poi  vi  fi  vedono  rneffc  in  un  buon 
afpetto  ,  e  vi  fi  offerva  molta  erudi- 
zione. Quefto  picciol Trattato,  con- 
forme r  ofTorvazione  di  Lattanzjo  , 
prova  che  Minutato  (lato  farebbe  un 
eccelience  difeniore  della  Religione 
e  della  verità,  fé  applicato  fi  fofTe 
int  eramente  a  codcflo  Audio  :  ma  il 
fuo  libro  è  piuttofto  una  produzio- 
ne d'uno  fpirito  ,  che  fi  ripofa  dal- 
le fuc  occupazioni ,  di  quello  fia  un' 
Opera  compofta  con  Hudìo  conti- 
ruato  .  Egli  ìsfìara  foltanto  le  ma- 
terie fcnza  trattarne  alcuna  a  fon- 
do ;  e  applica  maggiormente  a  far 
vedere  quanto  fian  ridicoli  i  fenti- 
itienti  de'  gentili  Celò  che  non  era 
difficile  a  provare  ^  che  a  dimofìra- 
re  la  verità  del  Criftianefimo  .  Egli 
non  fembra  nemmeno  eiTere  gran 
fttto  iftruito  de'  Miftcrj  ;  e  fembra 
effer  di  opinione  ,  che  l'animamuo- 
ja  con  il  corpo  .  L'  Opera  di  Mi- 
nuzjo  trovafi  ancora  con  le  Opere 
di  S.  Cipriano  flampitc  nel  \666,  , 
ma  l'edizione  la  più  ricercata  è 
quella  di  Giovanni  Davis  flampa- 
la  nel  1678.  in  Cambridge,  e  ri- 
fampara  nel  1711.  in  Londra.  Si 
ftima  eziandio  mtìltiffimo  la  cdizio- 
rc  di  queH'  autore  ftatnpata  in  O- 
lanJa  nel  167a,  in  8.  cunt  notis  v.t- 
viorum  ,  e  quella  fatta  da  Jacopo  Gro- 
novso  a  Leiden  uni  1799.  in  8. 
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3.  MINUZÌO  (  Natale  )  ,  celebre 
Giureconfulto  in  Roma  al  tempo  di 
Adriano  Itpperatore  .  Copiofe  noti- 
zie di  lui  fé  ne  pitranno  trovare 
pre;To  gli  ftorici  delia  Rciraana  Giù» 
rifprudenza,  e  fingolarmente  prelTo 
il  Terrajfon  ,  e  V  Heinnecio  .  Non 
vi  è  forfè  fcienza  ,  la  cui  iioria  fia 
Hata  illuftrata  da  più  fcrittori  ,  che 
la  Romana  Giurifprudenza . 

MIOSSANS  C  il  Conte  di  ),  fed. 
3.  ALBRET. 

MIRA  C  Stefano  )  ,  Palermita- 
no, Giureconfulto  famofo  ,  fu  Av- 
vocato Fifcale  nella  G.  C.  di  Pa- 
lermo, e  Maeftro  Razionale  del  rcal 
Patrimonio.  Morì  nel  1711.,  e  la- 
fciò  :  Allegationes  de  Immunitate 
ecclejiaftica  ,  quibus  probare  niti- 
tur  laicos  erarios  Epifcoporum  non 
gaudere  immunitate  ecclefiaftica  . 

MIRABAUD  iGiambatijìa  di), 
Segretario  perpetuo  dell'  Accademia 
Francefe  ,  morto  li  24.  Giugno  1760. 
in  età  di 86.  anni,  era  nato  in  Pro- 
venza .  Fece  onore  alla  fua  patria 
coi  fuoi  talenti  e  colla  fua  probi- 
tà ,  che  gli  meritarono  la  protezio- 
ne de' Grandi,  e  la  flima  de'  fuoi 
confratelli.  Un  filofofo  celebre  ne 
ha  fatto  (juefìo  bel  ritratto.  ,,  La 
,,  vecchia),!  non  lo  aveva  incurva- 
j,  to  fotto  il  pefo  degli  anni  ,  né 
„  aveva  alterato  i  fenfi ,  ne  le  fa- 
it colta  interiori  .  Le  trirte  im- 
„  preffioni  del  tempo  non  s'erano 
„  palefate ,  che  pel  dilTeccamento 
,,  del  corpo  .  Di  86.  anni  il  Sig. 
„  di  Mirabauduvcvn,  ancora  il  fuo- 
,,  co  della  gioventù,  e  il  fugo  dell' 
„  età  matura;  una  giovialità  vivace 
„  e  dolce,  una  ferenità  di  anima, 
„  un'amenità  di  coftumi,  che  facc- 
„  vano  fparire  la  vecchiezza  >  o  non 
„  la  lafciavano  vedere  ,  che  con  qucl- 
,,  la  fpezic  di  tenerezza  ,  che  fup- 
„  pone  qualche  cofa  di  più  che  del 
„  rifpetto.  Libero  da  paflioni ,  e 
,,  fenza  altri  legami,  che  quelli  dell' 
„  amicizia  egli  era  più  de'  fuoi  a- 
„  mici,  che  di  fc  RctTu.  Egli  ha 
„  paffato  la  fua  vita  in  unafocietà, 
„  di  cui  faceva  le  delizie  :  focietà 
„  dolce  quantunque  intima,  che  la 
,,  morte  fula  ha  potuto  difciocjlie- 
„  re  .  Le  fuc  Opere  portano  l' im- 
„  pronto  del  fuo  carattere:  più  un 
„  uomo  è  oneflo,  e  più  i  fuoi  fcrit- 
„  ti  gli  raflbmigliano  .  Il  Sig.  di 
„  Mirakand  univa  fempre  il  fcntt- 
Y    4  „  men- 
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„  fticnto.  allo  fpirito,   e  noi  atnìn-  înS.,  che  altro  non  è»  che  ttna  vm 
„  mo  a  leggerlo,  come  amiamo  ad  Vanda  rifcaidata  di  Spinofifmo  ,    ed 
5,  afcoltarlo  ;    ma  aveva    così  poco  è  inutile  l'avvertire,  che  queftt  in- 
j,  attacco  per  lefue  produïi;ni,  te-  folente  Filippica  contro  Dia    non  è 
9,  liicva  talmente  lo  flrcpito  ,    e  il  certamente  ili  Mirabaui ,    „  Un  uo- 
„  fuffurro  ,  che  ha  facrificato  quel-  „  mo  di  queiio  carattere  ('gB'Unge 
■,t  le  ,    che   potevano    piìj    di  tutrc  )j  l'autore  dei  Tre-Seeoli  ")  doveva 
31  contribuire  alla  fua  gloria.    Nef-  „  egli  afpcttarfi  mai ,  che  dopo  ìa (uà 
^,  Ama  pretenfìonc  ad  onta  del  fuo  «,  morte  il  fuo  nome  compaiiffe  al- 
),  merito  imminente;    neffiina  pre-  „  la  tetta    d'una  produzione    tanto 
s,  mura  a  fard  valere,    nefTuna  in-  ^t  flravagante,  quanto  odiofa?  Cofa 
j,  clinazicne    a  parlar    di    fé  fleflbj  „  abbiam  noi  da  pcnfare  della  filo- 
„  ncfiun  dcfiderio  rè  apparente,  nh  ì,  fofica  audacia,    che    ha  ofato   di 
„  n;ifcofto  di  mctterfi  al  diflbpra  de-  „  attribuirgli  tutto  H  compleffb  de' 
„  gli  altri  .     1    fnoi    proprj  talenti  ,,  fuoi  deliri,  tentando  di  farlo  p?.f- 
„  non  erano  a'  fuoi  occhi  ,  che  de*  „  far  per  autore   del  Sijiema  della 
„  dritti  ,    che    avea    acquiflati    per  „  Natura  ?  Un  tal  rovcfciamtnU)  di 
„  elfere  più  moffeflo'*'.    (Difcorfo  ,>  tutte  le  leggi  non  ha  potuto,  che 
del    Sig.    di  Evffon    all'  Accademia  „  muovere    a  fdegno    tutti    gli  uo- 
Francefe').    B/lirabaud  fi  è  fatto  un  ■,■,  mini  «nefli  ,    e  quei  feguaci  me- 
nome    ilUifire    colle  due  Opere    fé-  j,  defimi  della  mifcredcnza  ,  i  qua- 
Ruenti  :    l.  Traduzione  della  GerU'  „  li  han  confervati  alcuni  fentimcn- 
faUmme  liberata  del  Taffoy  in  ri  »  ),  ti    d'onore»    e    di    buona    fede. 
rjOampara    più    volte.     Era   la  mi-  „  Qual    cittadino    dunque    fi  potrà 
giiore,    primachè  eomp^irilTc  quella  „  lufingare    di  falvar    le  fue  ceneri 
del  1776.  attribuita  al    celebre  Cit-  „  dall'ignominia  ,  fioche  vi   faran- 
tadino  di  Ginevra,  e  che  è  del  S'g.  „  no  autori  temerari,   e  calunnia- 
le  Brufì  .     Le  grazie  del  poeta   Ita-  ,,  tori  baffantemcnte    intrepidi    per 
liano  fon  molto  indebolite    da  Mi-  „  ifpargere    fuUa  tomba   d'  uomini 
rabaud .     Il  traduttore  ha  cancella-  „  rifpettabili   i  funefìi  vapori  della 
to  dall'originale    tuttociò,    che    a-  >,  frenefia  ,  che  lì  domina/*    Qucf?o 
vrebbe    potuto  difpiacerc    nella  fua  ,,  però  è  quel  che  vediamo  nel  no* 
Copia;  ma  ha  fpinta  uà  poco  trop-  «j  ftro  fccolo  .    L'artificio  de' noflri 
pò  quefia  libertà  ,  ed  ha  faputo  tron-  „  filofofi  fi  è.  sforzato  difapplirc  ul 
car  inerirò  i  difetti  ,  che  imitar  le  ■,-,  coraggio,    che  loro  manca  .      In- 
ìieUezze  .    i.  Orlando  furio/o,    Poe-  ,,  trepidi  folamente  allorché  fi  trart» 
ma  tradotto    daW  /iriojìo ,    1741.  4.  «  di  fpacciar 'maflìme ,  non  fi  fono 
Voi.  in  II.     Quantunque    in  queda  „  arruffiti  di  chiamar  delle  ombre  < 
verfione  fiano  ffate  fopprcffe  intiere  j,  e  di    cercar  nelle  tombe    un  afilo 
ottave  da  Mirabaud ,  è  nondimeno  j,  contra    la  publica    indignaziOFue  , 
letta,    malgrado   quella    del  Conte  „  e  le    pcrfccuzioni    dell'autorità, 
di  Treffan.     Egli    ha  refo    il  fenfo  „  Non  f.tceva  d'uopo  in  effetto nien- 
dcl  fuo  autore  ,    ma  di  raro  le  fue  ,,  le  meno  che  quella  precauzione  , 
grazie.    (^e\  raolle  &  jacetum  àtVi'  „  por  ifpacciar    fenza    rifchio    Così 
^fr/^o  ,  queir  urbanità  ,  quell'atti-  ,,  empf  principi,  «  così  fcdiziofi  ed 
cifmo,  quella  buona  lepidezza  fpir-  „  umilianti  per  1' Umanità  .  Diftrut- 
ia  in  tutti    i  fuoi  canti  ,    non  fono  >,  tori  della    fòcierà    ne    avevano  .1 
flati  ,  éìcc  rottaire  ^  ne  efpreffi  ,  né  «  temer  tutto  ;    ed  è  col  favore  di 
anche  fentiti  As.  Mirabaad ,  cui  non  ),  quelli,  che  più  non  vi  fono,  che 
cadde    in  dubbio,    che    1'  Ario/io  fi  „  han  creduto  di  poter  lavorar*  con 
burlava    di  tutte    le  fue  immagina-  „  ficiirezza  ad  avvilirla  e  a  lacerar- 
zioiii  .     I-a  fua  traduzione    è  prece-  ,,  la".     Quelli    che  con  gli  autori 
duta  d;  una  r/r.7    àelV  Ariq/ìo  ,   da  della  Fr*»>cf«  Leaer^rj'a  attribuifco- 
un  giudizio    fopra   quefì' autore  ,    e  no  quell'Opera  a  Merian  dell' Ac- 
fopra  alcuni   de'  traduttori  ,    the  lo  cademia  di. Berlino,  fi  perfuadono  , 
.-ivèvano  prece.into  .     Dopo  la  m^or-  che  fia  la  lettera  iniziale  M**"  col- 
te à\  Mirabauit   fu    publicato   fotto  le  tre  ftelle  ,  che  ha  fatto  fupporre 
ij  nome  di  quc't' accademico  un  cor-  il  nome    di  Mirabaud  .     Del    reflo 
ih  d'ateifmo   (otto    il  titolo  di  Si.  qucOo  Spinofifmo    è  (lato  confutato 
Jlemit  della  naturar  1770.  in  ».  Voi»  folidamentc  dadiverftdotti ,  foprat- 

tut- 
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tutto  dal  Sig.  Bergier:  Efaihs  ifet 
Mattrialifmo  •,  i.  Vol.  in  il.  Il  Sig. 
Cejiiibon  della  Società  Reale  di  Lon- 
dra;-il  Si?.  Hollaiìd  nelle  fue  Ri- 
fieffioni  Fil'ofoficbe  'y  l'autore  del 
Tritiate  della  Rtligione  d'  un  uo- 
mo del  mondo,  ne  hanno  molìrate 
ancora  le  aifurdità  ,  P'oltaire  mede- 
fimo  .  quel  grande  Avvocalo  delie 
filofoficbe  ftravagr.nze,  l'ha  riguar- 
dato cerne  una  declamazione  piena 
di  ccntradd trioni  ,  appoggiata  fu 
prete] e  efper:enz,e,  il  cui  ridicolo 
e  faljiii  fon  oggi  rinnofciuti  e  fif- 
ehiaii  da  tutto  il  mondo,  j.  Ab- 
biamo ancora  d:  qucfto  letterato  un 
piccolo  rpufcolo  in  11.  l'otto  querto 
titolo:  Alfabeto  della  Fede  grat^jo- 
fa,  1734. 

MIRABEAU  ( Mar- 

chefe  di  ),  d' Aix  nella  Provenza. 
Fu  Prefìdeote  della  Reale  Accade- 
mia economica  di  Parigi,  e  molto 
fi  diilìnfc  colla  waflitk  delle  fue  co- 
gnizioni ,  colla  fua  generofità  ,  pru- 
denza, e  probità.  Cefsò  di  vivere 
1'  anno  1789.  Pablicò  alcune  Ope- 
re, che  gii  acquiftaron  molta  ripu- 
tazione) tra  le  quali  una  col  tito- 
lo: V amico  degli  uomini,  ovvero 
Trattato  della  popolaz.ione  •  Fu  que^ 
Da  tradotta  ìu  italiana  favella,  e 
publicata  nei  1784.  in  Venezia  in  j. 
Voi.  in  il.  Abbiamo  di  lui  altr'O- 
pera  afTai  flimata  col  titolo  :  Hcm- 
mes  a  célébrer  pour  avoir ,  en  cet 
derniers  âges  ,  mérité  de  leur  Sii- 
ci e  &  de  l'  Humanité ,  relativament 
à  f  infitutiion  pclttujue,  &  écono- 
mique .  Ouvrage  Pfljihume  de  M.  le 
Marquis  de  Mirabeau  .  Sullp  ,  tr 
les  économies  Royales ,  BafTan  17S9. 
a.  Vol.  in  8.  Mandò  l'aurore  1' ori- 
ginale di  quell'Opera  al  celebre  A- 
bate  Bcfcovicb  fuo  parzialiflìmo  a- 
inico,  mentre  que/ìì  era  in  BalTsno 
per  accudire  alla  magnìfica  edizione 
deile  fueOpere  matematiche  ,  equi- 
ni fu  flampata  nello  rteffo  idioma 
francefe .  Nel  Giornale  Letterario 
di  Buglione  fi  ha  un  onorifico  elo- 
gio del  Mirabeau  .  Sono  abbaftan- 
za  noti  i  diluì  figliuoli  nelle  attua- 
li  infelici    rivoluzioni  di  Francia  . 

MI  RABELLA  C  l'incenz.o  )  ,  Pa- 
trizio Siracufano,  uomo  dottiffimo 
in  ogni  genere  di  letteratura,  mor- 
to nel  1614.  Die  al  pnbiico:  Dicbia- 
ragione  della  pianta  dell"  antica  Si- 
rjcu/a ,  e  di  alcune  fcelte  medaglie 


di  effa ,  e  det  Prìncipi ,  ebe  fuella 
peJJTedettero  ,  ìiipoli  lóti.  L'auto- 
re in  qucfta  ftoria  ,  cb'  è  molto  ra- 
ra, VI  fpiega  con  fomma  induftria 
molte  medaglie  relative  a  quella 
Città  ,  e  vi  dà  la  lifta  e  la  i?oria 
de'  Principi,  che  la  hanno  poffeda- 
ta .  Il  Mungitore  neila  fua  Bibl. 
Sicul.  Voi.  a.  pag.  190.  ci  dà  altre 
notizie  di  quello  dotto  antiquario. 

MIRAEELLl  C  Lorenzo),  diScl- 
g'.-.ano  in  Calabria,  uomo  di  Chie- 
fa  nel  XVIL  fecole;  die  alia  luce 
delle  Hampe;  Ragicnamenti  ,  e  Ser- 
moni fopra  vtrj  luoghi  delle  divine 
Scritture  . 

MiRAMION  (  Maria  Bcnneau 
Dama  di  ),  femmina  illuftre  per  la 
fua  pietà ,  e  per  le  fue  buone  ope- 
re, nacque  in  Parigi  ai  ».  Novem- 
bre 1619.  da  Giacomo  Bonneau  Si- 
gnore ài  Rubelle  .  Ella  fu  marita- 
ta nel  1645.  a  Gian  Giacomo  di  Beaa^ 
barnois  ,  Signore  di  Miraroion  ,  che 
mori  nel  roedcfimo  anno  ,  ejfendo 
ella  incinta  di  una  figlia  ,  che  par. 
tor)  cinque  mefì  dopo .  Ma  ficco- 
me  ella  era  giovane  ,  ricca  ,  e  di 
nna  gran  bellezza,  fii  ricercata  da 
molti  in  matrimonio,  ed  il  Sig.  di 
Buffi  Rabntin  giunfe  per  fino  a  far»^ 
la  rapire  .  Il  dolore,  che  ne  pro- 
vò, la  gettò  in  una  malattìa  ,  chela 
condufe  quafi  al  fepolcro  .  EfTa  pe- 
rò femprc  ferma  rè  voile  patTare 
alle  fecotde  nozze  ,  e  fece  voto  di 
caflità  nel  1649.  Ella  appiiccffi  fii- 
bitcr  a  vifitare  ,  e  a  foUevare  i  po- 
veri ,  e  gli  ammalati ,  e  dopo  d'  a» 
vere  maritata  la  fua  figlia  nel  i£5ow 
a  Guglielmo  di  Nelmond  Segreta- 
rio dei  Memoriali,  impiegò  tutta 
fé  fleffa  in  opere  di  pietà  .  Le  guer- 
re civili  di  Parigi  aumentarono  il 
numero  de' miferabìli  di  quella  gran- 
de Città  .  Madama  dì  Miramie» 
commoffa  dalle  loro  dìfgrazie  ven- 
dette la  fua  ccianna  (limata  i^cco. 
lire  ,  e  la  fua  argenteria  .  Nel  tem- 
po medefimo  ella  fi  diede  ad  allon- 
tanare dal  vizio  le  donne  di  mal 
affare  .  Per  queflo  motivo  ella  fon- 
dò la  Cafa  del  refigio  per  rincbiii- 
dere  quelle  ,  che  di  mala  voglia  fi 
arrendevano,  e  la  Cafj  di  S.  Pela- 
gia  per  quelle,  che  fi  convertivano 
volontariamente.  Ella  flabiiì  pilT 
anche  nel  i66ï.  una  cafa  di  ir.  fi- 
gliuole dcflinate  a  tfner  conto  dei 
bambini  «  e  per  b«d;Lre  ai  feriti  «  « 


Ad  alfillere  gli  ammalati  .  Quefla 
piccola  comunità  fu  chiamata  la 
Santa  famiglia  j  ma  ella  la  riunì 
poi  colla  comunità  delle  zitelle  di 
Santa  Gcneviefa,  che  la  mcdcfìma 
cura  aveano.  Ella  fece  fulfi(ierc  sì 
Je  une,  che  Ic'altrc  fin  al  1670.,  le 
quali  avendo  poi  di  che  <oflentarri9 
ella  non  li  pagava  più,  che  1500. 
lire  di  peninone  iiifin  che  vifTe.  Ma- 
dama di  Miramion  le  indulTe  a  com- 
perare nel  1670.  la  cafa ,  eh' elfc  a- 
bitanoal  prefente,  fui  poggio  della 
Tournelle  in  Parigi  ,  per  cui  furo- 
no chiamate  Dame  Miramione  ,  e 
fondò  nella  raedcfìma  Comunità  dei 
ritiri  da  farfi  due  volte  alT  anno 
per  le  Dame,  e  quattro  per  le  po- 
vere, ove  quefle  tono  accettate  per 
Cliente  .  Ella  in  qualità  di  Supcrio- 
ra guidava  quella  Comunità  con  una 
prudenza,  ed  una  regolarità  (ingo- 
iare .  Q^ucfta  Comunità  è  una  di 
quelle  di  Parigi ,  dove  il  felTo  rice- 
ve la  migliore  educazione.  La  di- 
vozione eroica,  e  la  profonda  fag- 
gezza  di  Madama  di  Miramion  vi 
fufliftono  ferapre  ,  e  di  più  le  fue  vir- 
tuofc  difccpole  vi  efercitano  anco- 
xa  ogni  giorno  i  doveri  dell'  ofpita- 
lità .  I  poveri  vi  fono  curati  ,  e 
medicati  colle  loro  mani.  Mada- 
ma di  Miramion  conduffe  la  fua  fa- 
miglia con  una  prudenza,  ed  una 
regolarità  ammirabili .  Fece  anche 
molte  altre  opere  pie,  e  morì  fan» 
tamente  a' 4.  Marzo  del  ì6<)6.  d'an- 
ni 66.  Il  Sig.  Abate  di  Choify  ha 
fcritta  la  fua  yita  ftampata  a  Pa- 
rigi nel  170^.  in  4.,  che  è  curiofa 
ed  cdifìcante  •  I  rimedj  di  Mada- 
ma di  Miramion  furono  fpcSb  im- 
piegati con  buon  fucccfTo  . 

I.  MIRAK'DOLA  COttaviano'), 
Canonico  Regolare  Laterancnfe  . 
!Nan  è  improbabile  ,  eh' ci  prendef- 
fe  il  cognome  dalU  fua  patria,  per* 
ciocché  quello  della  fiimiglia  fcm- 
bra,  che  foffe  de'  Fioravanti ,  con 
cui  da  altri  egli  è  nominato.  Fio- 
rì nel  fecoloXVI.  Si  refe  egli  chia- 
ro non  meno  per  la  dottrina  ,  che 
per  le  religiofe  fue  virtù  .  Impie- 
gò gran  tempo  nel  compilare  1'  O- 
jiera  fegucnte  :  lllujìrium  poetarum 
Flores  per  OBavianumMsrandulam 
folledi  .,&  afi'udiofo  quodam  in  locar 
communes  digejìi  ,  locupletati ,  ac 
junma  diligentia  caftigati ,  Venetiis 
J507,  in  4<  «  1574«  in  ifc  t  Argento- 
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rati  1559.  in  g.  Leggefi  al  princì- 
pio un  breve  giudizio  di  Filippo  Re- 
roaldo  in  iode  dell'Opera,  quindi 
un  Epigramma  di  Jacopo  /Intoni» 
iSit/^/' Piacentino  in  lode  dell' autor 
re  .  Veggafi  la  Biblioteca  Modene- 
fe   del  Ch.  Tirabojchi    Voi.  3.  pag . 

».  MIRANDOLA  C  P-  Abate  D. 
Antonio')^  Bologncfe,  e  Canonico 
Regolare  di  S.  Salvatore  ,  nel  cui 
Iftituto  entrò  il  dì  l-  Gennajo  1587.  , 
e  vi  profefsò  a'  19.  Novembre  1589. 
Era  parente  del  celebre  Domenico 
Maria  Mirandola  fcultore  di  pro- 
felfinne  ,  vaa  emulo  àe'' Carocci  nel- 
la pittura  ,  come  può  vederfi  nella 
Felfina  Pittrice  del  Malvafta  Tom. 
I.  pag.  579. ,  e  altrove  .  Il  Miran- 
dola fuflcnne  con  lode  parecchi  go- 
verni nel  fuo  Ordine.  Era  affai  pe- 
rito nella  lingua  ebraica,  fornito 
di  fomma  erudizione  ,  e  di  feracif- 
fimo  ingegno,  che  il  portava  a  com- 
porre Opere  prefTo  che  innumcrabi- 
ii  con  incredibile  velocità  .  Fu  i- 
noltre  dilettantiffimo  dì  pittura,  e 
promotore  di  qucflo  fludio.  Il  ce- 
lebre Cwerf/»  da  Cento  fu  a  luimol- 
tiffimo  debitore  della  pittorefca  fua 
gloria.  Era  ììMirandola  Prefiden- 
tc  del  monaftero  delio  Spirito  San> 
to  in  Cento  nel  iiiii.,  e  nel  Guer- 
ciao ,  che  allor  non  palTava ,  che 
gli  anni  19.  dell'età  fua  ,  fcoperfe 
il  raro  talento  del  fuo  pennello  1  e 
prefc  toflo  a  publicarne  il  nome,  e 
la  fama  •  Nel  1618.  lo  pcrfuafe  a 
flendcre  un  efemplare  a  penna  con 
occhi ,  bocche ,  tefte ,  mani ,  piedi  , 
braccia  ,  e  torfi  per  infegnare  a' 
principianti  dell'  arte  ;  e  lo  flelTo 
Mirandola  il  fece  intagliare  da  M. 
O/jv/ero  Gj/f<  Parmigiano  ,  e  fu  poi 
meffb  alla  luce  con  dedica  a  D. Fer- 
dinando Duca  di  Mantova  ,  che  lo 
pradi  fommamente  .  Effendo  il  P. 
Mirandola  per  la  feconda  volta  A- 
bate  della  Crovara  cefsò  di  vivere 
con  fentimenti  di  vera  pietà  ,  a'  il. 
Gennajo  1^48.  d'anni  75.  Abbiamo 
di  lui  alle  ftampe  :  i.  Aurore  Ma- 
riait ^  Bologna  1619.  Sono  Difcorfì 
in  lode  di  Maria  Vergine  .  a.  D«- 
fcorfi  facri ,  Bologna  i6iç.  3.  La 
ragione  di  flato  del  Prefidente  del- 
la Giudea  nella  Pajffione  di  Crifto^ 
Bologna  1630.  4.  L' Hofleria  del  mat 
tempo .  Opera  morale  deiicata  at 
Sig.  Gì»,  Francejç9  Barbieri  ,  Bo- 
lo- 
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(•-gna  l(Î39-  Tnrcrno  ad  altre  Ope- 
;z  &c\  Mirandola  f{arrtj>ate,  eMSS., 
nolte  delle  quali  conlervanfi  nella 
Biblioteca  de'  Canonici  di  S.  Sal- 
vatore in  Bologna,  e  inCandiana, 
fé  ne  vegga  il  Catalano  nelle  Nott'zjt 
de'  Scrittori  Bologne/i  del  Fanturx*  y 
Vol.  6.  pag.  3a.  }  f've  fi  hanno  anche 
quelle  <li  lui  .  Il  dotto  P.  Abate 
Trombelli  fa  grandi  elogi  del  Mi- 
randola nelle  lue  Memorie  iftoricbe 
roncern(nti  le  due  Canoniche  di  S. 
Maria  di  Reno  ,  e  di  S,  Salvatore 
rig.  169.  Veggafi  anche  il  Pajferi  ^ 
Vite  de'  Pittori  ec.  pag.  371. ,  Ro- 
ma J771.  ■,  dove  fi  fi  onoievol  men- 
zione del  Mirandola  . 

MIRANDOLA  ,  ^edi  PICO  . 

MIRAUMONT  (P/>f.odi),  na- 
tivo d'Amiens,  fu  Confipliere  del- 
la Camera  del  teforo  a  Parigi,  e 
Luogotenente  della  PrcvoUura  del 
Palazzo.  Le  fue  Opere  fono:  1. 
Origine  delle  Corti  Sovrane ,  Pari- 
gi ioli,  in  8.  a.  Mernone  falla  Pre- 
tof-ura  del  Palazzo  -,  1615.  in  8. 
3.  Trattato  delle  Cancellerie ,  1610. 
in  8.  Sono  piene  d'  erudizione  ,  e 
di  ricerche  curiofe .  L'autore  morj 
rei  l6ll.  di  60.  anni  . 

1.  MIRE  CG/ftra>j>2<  le  ),  nato  a 
BrulTelles  li  6.  Gcnnajo  1560. ,  fu  Ve- 
Icovo  d'Anveffa  nel  1604.,  e  Prela- 
to ornato  di  tutte  queilc  virtù  e  di 
quella  fcienza,  che  fan  l'onore  dell' 
Epifropato,  Fondatore  del  Semina- 
rii>  d'  Anverfa  ,  e  di  molte  pcnfioni 
pc'  poveri  iludenti  a  Dottai  ,  morj 
nel  ï6il-,  dopo  aver  tenuti»  un  Si- 
nodo per  la  riforma  degli  abufi  ,  i 
(ui  Ratuti  furono  ilampati  ad  An- 
verfa nel  1610. ,  Ç  nei  Concilj  dej 
P.   Labbé. 

z.  MIRE  (  Auberto  !e  ") ,  Mirxus^ 
vaiente  Canonico,  poi  Decano,  e 
Vicario  Generale  della  Cfaiefa  d' An- 
veiTa,  nipote  del  precedente,  nac- 
que in  BruH'elIcs  nel  T573.  Alberto 
Arciduca  d'  Aulirla  lo  fece  primo 
Jjmiifiiiiere ,  e  fuo  Bibliotecario. 
Egli  fu  f  tto  Decano  della  detta 
Chicfa  nel  1614-  •  ^  s'  adoperò  fem- 
pre  per  bene  della  Chiefa  ,  e  delia 
fua  patria  .  Ei;li  morì  in  Anverfa 
a' 19-  Ottobre  1640-  d'anni  67.  Le 
Jyhre  1  d\<.Q  Baillet ,  deve  in  parte 
la  fua  riputazione  alle  materie,  chi 
h.i  trattato  piuttofto  che  alla  for- 
ma,  che  ha  data  loro.  Per  quan- 
ta prevenzione  che  fi  abbia  pel  fuq 
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merito,  le  perfone  illuminate  giti* 
dicano  a  dir  il  vero,  eh' cgU  er* 
attivo,  curiofo,  e  laborìofo  ;  m% 
poco  eiatto,  e  qualche  volta  ezian- 
dio poco  giudiziolo  .  Abbiamo  di 
lui  :  I.  Elogia  illujiriur/t  Beigli 
Scriptoritm  ,  Anverfa  1609.  in  4. 
Quefio  libro  non  contiene  ,  che  air 
cune  circoflanzc  \  e  alcune  date  del- 
la vita  di  quelli,  di  cui  egli  fa  gli 
elogi  qualche  volta  eccedenti  .  >• 
Vita  Jufti  Lipfii  ,  1600.  in  8. ,  e  ne' 
fuoi  Elogi  .  3.  Chronicon  Cijìercieti' 
fé ,  Colonia;  1614-  ,  in  cui  fi  trovx 
wn  Trattato  deìl' Or/fiiwe  delle  Be- 
guine ,  alle  quali  fi  dà  per  fondatore 
il  Venerabile  Lamberto,  Q'ed.'LMA' 
BERTO  n.  6.  ^  .  4.  Origines  cocnobio- 
rum  Benediiiinorura  ,  Colonia  i6l4. 
in  8.  5.  Originel  Carthufi.inorum  , 
Coioni»  1609.  in  8.  6.  — ^  Ordinutf» 
militarum  — .-  Cananicorum  regola- 

rium Ordinis  Carmelitani- — Vtr- 

ginum    Ordinis  B.  M.  Virginis  An- 

numiata Congregationut»  Cieri- 

calium  &c.  QuclJc  Opere  fono  fu» 
perfiziali .  Le  Mire  ha  fatto  fcparata- 
mente  la  Storia  dell'origine  di  que- 
fti  Ordini.  Dopo  egli  ha  raccolto  le 
Origini  mcnajìiche  in  quattro  libri 
in  latino.  Colonia  1610. ,  ma  qucd' 
Opera Ç molto  riftretta,  ed  affai  poco 
efatta.  7.  Biblietheca  ecclefiaflica ^ 
%.  Voi.  in  fol.  1639.  e  1649.  QjitHa  ç 
una  Bibliotcea  degli  flurici  Ecclc- 
fìaflici .  Il  fecondo  Volume  fu  pu- 
blicato  da  Auberto  VandenEede  fuo 
nipote  ,  che  divenne  Veicovo  d'  An- 
verfa.  Il  Fabrieio  re  ha  data  una, 
nuova  edizione  in  Amburgo  nel  1718. 
Il  P.  Labbè  dice,  che  Mino  non  è 
ricco  ,  che  delle  fpoglie  di  Bellar- 
mino ,  alle  ricerche  del  quale  egli 
non  ha  aggiunto  che  alcuni  errori, 
8.  Opera  hijlorica  &  diplomatica  &c. , 
che  è  una  raccolta  di  carte  e  di  di. 
plomi  fopra  i  Paefi-Baffi  .  La  edi- 
zione migliore  è  del  1711.  a.  Voi. 
in  fol.  fatta  da  Foppens  ,  che  1'  ha. 
arricchita  di  note,  di  correzioni  s 
e  di  aggiunte  .  Quefia  raccolta  fu 
accrcfciuta  dallo  fleffo  Foppeni  di 
due  Volumi  di  Supplemento,  1734. 
e  1748.  9.  Rerum  Be.'gicarum  Chro- 
nicon ;  Opera  utile  per  la  lioria  de* 
Paefi  Baffi ,  Anverfa  l6i6.  in  fol.  I^. 
Pe  ftatu  religioms  Cbrifliante  p6(t 
totum  oibea»,  Hclmftadc  i67>.  Il» 
Notttia  Epifcoporum  Oibis  CbriJìtOr- 
ni  ^    Anverfa  J613.    la.  GeograsktS 
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tcclefiajliea .     13.  Chronteon   verum 
toto  Orbe  gefiarum    a  Chriflo  nato. 
Quella  cronica  cavata   d:i  Eufebio  , 
da  ^.  Girolamo  ^  òa  Sigeberto-,  e  da 
S.   Anfelmo  monaihi  di   Getnblours 
è  continuata  da  Mirco  dal  1200.  fino 
al  i(5o8.      14.    Codex    regularum    & 
tonfi i tu tionum  clericalium  con  delie 
note  ,  1638.  in  foU    Furono  raccol- 
te a  BrufTclics   tutte    le    fuc  Opcie 
fopra  la  Storia  ecdefiaflica  nel  173^. 
4.  Voi.  in  fol.   Vcd.  NiccYon  Toni.  7. 
MIRELLO  MORA  C  Antonio  )  , 
da  Mcffìna  ,    vifTc  circa  il  1667. ■,    e 
fu  non  meno  nella  pittura  ,  che  nel- 
le Belle  Lettere  verfato  ;    onde  ab- 
biani:>di  lui  :  La Divhia  Senia Prin- 
eipejfa  .     Difcorfi  dille  Glorie  della 
nobile,  fedele  1    ed  elemplare  Cittd 
di    Mejffina  .     fita    del    P.  Antonio 
Fermo  Fondatore  della  Congregazio- 
ne fatto  il  titolo  di  Gesù  e  Maria  ; 
Difcorfot  che  fa  la  lingua  volgare  y 
dove  ft  vede  il  fuo  nafcimento  effer 
Siciliano  .    Difcorfo   ove  fi  mq/ìra  , 
the  la  Sicilia    fta  fiata    madre  non 
foto  dello  fcrivere  ,    e  poetare  ,   ma 
anche    della   lingua  volgare .    Due 
rifpo/ìe    a   due  lettere    dt  D.  Diego 
di  Mora  Regio  Caftellano  della  Cit- 
tà di  Milaz.z.0  ■     f^ita  di  Guido  del- 
le Colonne  Meffìnef e  .    fita  diTom- 
mafo  Caloria  Meffi.iefe .   l^ita  di  Gio- 
vaiìnantonio  f^iperano  f^efcovo  dì  Gio- 
vinazxp  Mejftnefe  :,  e  alcuni  Poemi. 
MIREPOIX,  l'ed.  LEVIS. 
MIREPSO  i  Niccolò^,  medico  d' 
Aleffandria  .     Dobbiamo  a  lui  (aper 
grado  della  fatica  ,  che  fece  in  rac- 
cogliere tutti  i  medicamenti  compo- 
ni, che  fon  difperfi  nelle  Opere  de' 
Greci  e  degli  Arabi  ,  e  formarne  u- 
na  fpecie    di  Farmacopea  .     Quefìa 
è  fiata  fatta  avanti  il  fecoloXIV., 
e  quantunque    fcritta  in  Greco   con 
un  barbaro  ftile ,  è  f^ata  lunRamen- 
te  in  Europa  la  regola    de'  Favma- 
cifti  .     Leonardo  Fufch  V  ha  tradot- 
ta in  latino  fotto  quello  titolo:  0- 
pur  medicamentorum  infezione!  qua- 
draginta  ciìo  digeflum  .     Ne  hanno 
dato  un  gran  numero  d' edizioni .,  <e 
la  migliore  è  quella  di  Hartman  Be- 
ftro.,  Norimberga  1658.  in  8. 

MIREVELT  i  Michele  Janfon")  y 
pittore  Olandefe  ,  e  CalvìniAa  ,  na- 
cque in  Delft  in  Olanda  I'  anno  1588. 
da  un  padre  orefice  .  In  età  d'  anni  8. 
era  franco  nella  lingua  latina  .  Fu 
difcepolo  di  Bhcklaudt  per   la  piC' 
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tura  ,  e  di  Pierx  per  l' iotaglio  .  F* 
pittore  di  varj  generi ,  come  di  fog- 
getti  iftorici ,  e  di  bambocciate» 
cioè  di  felvaggiumi,  ucccII.Tmi  ,  di 
cucine  con  i  fuoi  attrezzi  ec. ,  qua- 
dri rari  e  ricercati  pel  buon  tuono 
del  colorito,  e  per  la  finezza  e  ve- 
rità  del  fuo  tocco;  ma  ne'  ritratti 
ebbe  una  mano  sì  veloce,  che  rac- 
contava egli  mcdefimo  di  averne  di- 
pinti piti  di  dieci  mila.  QueRo  ge- 
nere, in  cui  era  eccellente,  contri- 
buì non  meno  alla  fua  fortuna,  che 
alla  fua  fama.  Morì  in  Dclfr  <^ 
anni  90.,  e  fu  fepolto  cori  onare  , 
e  con  glorioCa  ifcrizione.  Lafciò 
un  figliuolo  fuo  allievo.  Sono  fla- 
ti intagliati  varj  Ritratti  del  Mire- 
velt.  E'  affai  ftimato  quello,  eh' è 
ftato  non  ha  molto  con  gran  finezza 
di  difcgno,  e  d'intaglio  incilo  in- 
Roma  dal  valente  Sig.  Raffaele  Mor- 
ghen.  Del.MiVeve/r  vcejanfi  U  Saa- 
drart ,  il  Baldinucci  ■,  il  Lacomhe  ,  1' 
Orlandi ,  e  le  Notizie  degli  Inta- 
gliatori ce    Voi.  1.    pag.  197. 

MIRIS  CFwnre/fo),  P'ed.MlE- 
RIS  . 

MÌRIWEYSS,  famofo  ribelle  di 
Perfii,  che  nel  i7zi.  fi  follevò  con- 
tra il  Sofì.  Era  figlio  di  queir  E- 
mir ,  che  aveva  tolta  la  Provincia 
di  Candahar  al  Sofì»  che  n'  e r?.  So- 
vrano-legittimo  .  Prendeva  il  titolo 
di  Principe  di  Ccndahar  .  La  Re- 
ligione era  (lata  il  pretcìlo  delia  ri- 
volta dell' Emir.  Non  aveva  aitr?. 
mira,  dicev.".  egli  ,  che  d'obbligai  e 
il  Sofì  ad  abbracciare  la  Setta  d' 
Omar  y  ed  abiurare  quella  d'Ali. 
Suo  figlio,  che  comandava  un  corpo 
di  liooo.  xjomini  ,  riportò  la  prima 
vittoria  fopra  il  Soli  gli  8.  M.irzo 
J7IÏ.  ,  e  s"  impadronì  della  Città  d 
Ifpahan  .  Vi  fi  raofìiò  non  fola- 
mente  un  vincitore  crudele,  ma  un 
barbaro  violatore  dei  trattati  ,  che 
i  Re  di  Perfi'.  hauno  fatti  c<ii  mer- 
catanti d' Europa  per  la  ficiuezza 
delle  loro  n.ercatanzie.  Qiiefla  vit- 
toria accreditò  il  tibelle  .  Si  vide 
fpalleggiato  ne!  1714.  dal  Mogol  0 
dal  Turco  .  Ma  gli  affari  cambia, 
ron  faccia  nel  1715.  La  Corte  Ot- 
totìiana  aprì  gli  occhi  fopra  i  dife- 
gni  dell'  ufurpatore  ,  ritirò  le  fue 
truppe,  e  cominciò  ancor  ad  agire 
contro  di  lui.  Miriweyss  fece  fron- 
te a  tutto  ;  fi  difefc  con  valore  con- 
tra li  Tuf  co  ,  ed  ebbe  fopra  Iiii  mol- 
ti 
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tî  avvantag?! .  Ma  in  mezzo  ai  ftjfrf- 
buoni  fucceffi  EfchrepChan  figlio 
d'una  Dama, che  Mirt'tvsysi  aveva 
tolta  al  fuo  marito  legitrimo  ,  e 
Principe  d' una  parte  della  Provin- 
""^  eia  di  Candahar,  irritato  da  quello 
infulto,  lo  uccife  nel  mcfe  d'Otto» 
bre  i7iV 

MIRMECIDE,  eccelicntiflimo,  e 
dili^cntiffinio  fcultorc  .  Formò  un 
carro  a  quattro  cavalli  col  cocchie- 
re,  ma  così  in  picciolo,  che  una 
mofca  con  l'ali  copriva  il  tutto. 
Similmente  formò  una  nave  d'avo- 
rio, che  Un'ape  porca  facilmente 
nafcondcrc  .  Plin.  lib.  7.  cap.  n., 
BoYChini  fol.  1^5. 

MIROFLEDE,  rW.  INGOBER- 
GA. 

MIRON  CC«r/o),  celebre  Vefco- 
vo  d'Angers,  era  figlio  di  Marco 
Miron  primo  medico  del  Re  Enri- 
co III.  d'  una  famiglia  nobile,  ori- 
ginaria di  Catalogna  ,  che  produffe 
molti  perfonaggi  illuftri  .  Fu  no- 
rainato  da  Enrico  III.  ai  Vefcova- 
do  d'Angers  nel  1588.  d'  anni  18.  » 
e  r  anno  fcgucnt-:  ne  prcfe  il  pof- 
feflb  malgrado  1;  oppofizioni  del 
Capitolo.  Mifon  fu  molto  attacca- 
to ed  Enrico  IV.,  gli  rc!c  gran  fer- 
vigj  ,  e  gli  fece  l'Orazion  funebre 
rei  \6\o. ,  che  piacque  affai  .  Ri- 
Munziò  il  fuo  Veùovado  nei  \fii6.  a 
Guglielmo  Fouquet  della  l^jrenns 
con  molte  Badie,  e  fu  molto  uccrcdi- 
lato  in  Corte.  D'ipo  la  morte  di  (7k- 
gliclmo  Fouquet  avvenuta  nel  i6ai. 
ìvliron  fu  di  nuovo  nominato  Vefco- 
vo  di  Angers.  Fu  poi  trasfer'to  all' 
Arcivif'cnvado  di  Lione  nei  1616-  da 
Luigi  XIII.,  ove  morì  a'  6.  Agolto 
jéi8.  effcndo  allora  il  p'ù  vecchio 
Preiato  di  Francia  .  Egli  avea  go- 
duto una  riputazione  ,  che  è  oggi 
quafì  intieramente  eflinta  .  Effb  era 
un  uomo  d'  un  genio  torbido  e  in- 
quieto .  ElTt-ndo  Vcfcovo  d'Angers 
s'era  elevato  f.Trtemente  contro  gli 
appelli  come  d' abufo  ,  cioè  contro 
le  appellazioni  al  tr  bunale  fecoiare 
da  una  icntenza  data  da  un  Giudi- 
ce ccclefiaflico  ,  *<he  fi  pretende  aver 
ecceduto  i  limili  della  fua  giurifili- 
zionc  ,  ed  aveva  fcnmunicato  l'Ar- 
cidiacono delia  fua  cattedrale  per 
efferfi  fervido  di  quello  mczj>o  con- 
tro le  procedure  di  quefto  Prelato  ; 
ina  il  Parlamento  di  Parigi  con  un 
decreto  dell'anno  1613.    lo  obbligò 
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a  rìvocar  quella  fcomunìca  ,  e  gif 
proibì  di  orocedere  più  in  avvenire 
per  tali  vie . 

MIRONE,  eccellente  fcultore  gre- 
co verfo  l'anno  441.  avanti  G.  C. , 
fi  è  refo  illuftre  per  nn' efatta  imi- 
tazione della  natura;  la  materia 
fembrava  animarfi  fotto  il  fuo  fcal- 
pello  .  Moki  epigrammi  dell'  An^ 
tologia  fanno  menzione  di  una  vac- 
ca, da  elfo  rapprefentata  in  bronzo 
con  tal  arte  ,  che  Seduceva  gli  fiefi 
animali . 

MIRRA,  madre  d^  Adone ,  e  fi- 
glia di  Cintra  Re  di  Cipro,  o  d'  Af- 
firia  ,  concepì,  fecondo  la  favola, 
una  paflìone  malvagia  verfo  tuo  pa- 
dre,  e  giacque  con  lui  fenza  che  Io 
fapcffe  ,  per  1'  aftuzia  delia  fua  nu- 
dricc  deteflabile  ,  che  la  foftituì  nel 
pofto  di  fua  madre  apprcifo  di  Ci- 
nira.  Ma  poi  quello  Principe  aven- 
do conofciuto  il  fuo  delitto  la  vol- 
le uccidere  ,  il  che  obbligò  Miry» 
a  faggirfene  nell'Arabia,  ov'ella. 
partorì  Adone  ^  e  fu  trafmutata  ta 
un  albero  ,  che  produce  la  Mirra  , 
Molti  dotti  credono,  che  quella  ta- 
vola fia  tnlta  dall'  Idoria  di  Cara 
figlio  di  Afjè,  o  da  quella  di  Lot. 

MIRSILO,  antco  Iftorico  Gre- 
co ,  che  fi  ciede  contemporaneo  di 
Solane.  Di  lui  non  ci  rcflano,  che 
de' f'smmentì  raccolti  con  queiii  di 
Ber  ufo  t  e  di  Manetone  .  Il  libro  di 
Mirjilo  Mi'Ortgtne  dell' halia  pu- 
blicato  da  Annto  di  Viterbo  è  una 
di  quelle  produzioni ,  che  fi  dee  met- 
tere fra  le  furaerie  dei  luo  editore  , 
o  piuttollo  di  qielii  ,  che  l'editore 
ha  copiati ,  e  di  cui  per  mancanza 
di  b>iona  critica  noa  ha  creduto  do- 
ver diffidarfi  , 

MIRTEO  (.Pietro^,  Ud  nefe  ,  e 
poera  latino  de!  fecoloXVI.  ,  fu  uo- 
mo di  vivace  e  facile  iogegno  ,  ma  di 
guadi  coflumi  ,  e  che  ecc  lò  contro 
fé  fleflb  lo  fdegno  del  dolce  Flami- 
nio.,  a  cui  f;>acciandofi  llretto  di  pa- 
rcnj^ela  ,  andava  qua  e  là  ingannando 
non  pochi  ,  che  niuna  cnìa  ricula- 
vano  a  un  tal  nome  ;  di  che  può 
vederfi  il  Lirutì ,  che  ne  ragiona 
nelle  Notitje  de^  Letterati  del  Friu- 
li Tomi,  pag  117.  Veggafì  anche 
il  GiralrH  ne  la  Storia  lat'na  de' 
poeti   più  illullì  i  de'  fuoi  tempi  . 

MIRTIDE,  donna  Greca,    fi  di- 
flinfe  verto  l'  anno  300.  av.".-:t.  G.  G.. 
pe'fuoi  talenti  poetici.    Eiia  infe- 
guò 
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gbò  le  regole  del  verfo  alla  celebri 
Corinna  rivale  Ai  Pindaro  ,  i!  qua- 
le dicefì ,  che  prertdeffe  bentofio  le- 
zione di  quefla  Mufa .  Si  trovano 
fraroitienti  delle  fue  poefie  con  quel- 
li d'  /fnitd  .    f^edi  quefla  parrla. 

MIRTILO,  cocchiere  d'£«o»<(J(7 4 
é  figlio  del  Dio  Mercurio  <"  di  Mir- 
to famofa  Amazzone  .  Pélope  lo 
guadagnò,  allorché  convenne  entra- 
re in  lizza  alla  ìorfa  «lei  Carretti 
con  Enomao  padre  à''  Ippodamia^  per 
cui  faceva  d'  uopo  combattere  ,  quan- 
do la  dimandavano  in  matrirnoilio  . 
Minilo  cavò  lachiavettai  che  tene- 
va la  ruota  ,  «d  il  Carretto  clTendofì 
tovefciato  fi  ruppe  la  tefta .  Pélo- 
pe fdegnato  contra  il  vile  ininiftro 
del  fuo  trionfo  gettò  Minilo  in 
mare  per  aver  tradito  il  fuo  pa- 
drone  invece  di  Contribuire  alla  fua; 
vittoria  . 

MISCILLO,  abitatore  d'Argos  j 
ilort  potè  interpretare  un  oracolo  , 
che  gli  diceva  di  fabbricare  Una  Cit- 
tà ■,  ove  fi  trovajfe  forprefo  dalla 
pioggia  in  un  tempo  f ereno  e  Jenz* 
nuvole  .  Andò  in  Italia,  ove  incon- 
trò una  cortigiana  che  piangeva. 
Trovò  il  fenfo  dell'oracolo  in  queft' 
avventura  ,  e  fabbricò  la  Città  di 
Ctotona. 

MISITEO,  tìoirto  d*  una  grande 
triidizione  ,  e  d' un  merito  Angolare  , 
fu  in  grandiflìma  confidcrazione  ap- 
preffb  dell'  Impcrator  Gordiano  il 
Giovine  .  Egli  era  fuocero  di  queft' 
Imperadore  ,  il  quale  fi  conduffe  pc' 
fuoi  configli  ,  e  che  dovette  tutta 
la  profperità  del  fuo  regno.  Mori 
l'anno  143-  di  Gesù  Crifto  ^  e  la- 
fcib  nel  tuo  tcftamento  tutti  i  fuoi 
beni  alla  Republica  ,  o  piutt(ifio  al- 
la Città  di  Roma  .  Prctcndefi  che 
la  fua  rtiorte  folfe  accelerata  ^a  Fi- 
lippo  ^  il  quale  gli  fuccedette  nella 
carica  di  Prefetto  del  Pretorio,  e 
che  fu  dopo  Imperatore  .  Mifiteo  era 
attaccato  da  Uns  diflenteria  .  In  luo- 
go del  rimedio,  che  i  medici  ave- 
varo  ordinato  Filippo  ne  fece  fofti- 
tilire  un  altro,  che  ammazzò  1' am- 
malato. Si  pah  giudicare  colpevo- 
le di  qucfto  delitto  i  dice  Crévier  , 
quello  che  ne  raccolfe  il  frutto  (J^ed, 
3.  Gordiano;)  . 

MlSONE ,  efTendo  da  un  paffaggie- 
*o  forprefo  all' improvvifo  in  luogo 
folitario,  mentre  rideva  ,  fu  richie- 
de fti'cbè  HdcfTt  cITcikìo  {olo  ì  xi{' 
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pofe  ,    per  qvefìo   appunto    io  rìdo  $ 
indicando  cosi  elT^rgii   gratiflìma  \t 
folitudinc  . 
MISRAIM  ,  Ped.  MEZRAIM  . 
MISSON    iMaJ]imiliano  ^  ^  (eae 
una  gran  comparu    nel  Parlamen- 
to di  Parigi  col  fuo  fpirito  in  qaa^ 
lità  di   Configliere    pei   Riform.iti, 
e    dopo    la    rivocazione  dell'  E^lit- 
tó    di    Nantes   fi    ritirò    in  Inghil- 
terra ,    ove  fu    zelante  Protcfl.inte  , 
ed    ove    morì    a'  16.  Gennajo  1711. 
a  Londra  in  un'età  rtolto  avanza- 
ta.    Havvi  di  lui:    j.  un  Libro  in- 
titolato;   Nuovo  viaggio  d^  Italia  i 
la  di  cui  miglior  edizione  è  quella 
dell'  Aia    nel  1701.  3.    Voi.    in  lì* 
Quell'Opera  come    tutte  le  altre   ? 
itioUo  cattiva  <   e  piena  dì  raccónti 
ridicoli  intorno  alla  credenza  della 
Romana Chiefa,  edifatire  maligne 
fopra  alcune  pratiche,  che  noo  fati* 
Ilo  la  foftanza  ài  quella    credenza  .• 
ElTa  però  ha  piìi  fatto    torto  al  (ud 
autore  ,    che  alla  religione  Cattoli- 
ta.    Vi  fi  trovano  peraltro  delle  co- 
fe  curiofe,    del  fapere  ,    della    etu- 
dìzione ,  e  qualche  volta  delle  buo- 
tie  lepidezze.    Ma  fi  legge  pocoque- 
fto  viaggio,  dopo  che  noi  àbbiamrt 
quelli  de' Signori  Groj/e/,  Richard 4 
e  Lalande  .    Addijjon   lo  ha  accre- 
fciuto  di  un  quarto  Volume,  Pari- 
gi  1711.  meno  piccante    de'  tre  prij 
mi,     ì\  P.  Làbbat ,   che    biafima  si 
fpelTo  Mijfon    di    cercare    de'  burmì 
motti ,  procura  pertanto  d'  effere  nort 
nieno  di  lui  piacevole,    ma  non  vi 
riefce    fempre  .     ì-  Il  teatro    facrd 
di  Cevenes ,   o  Racconto  de*  prodigi 
avvenuti  in  quella  parte  della  Lin- 
guadocca  ,  e  de'  Profeti  minori  ^  ï-on  j 
dra  1707.    in  8.     Il    rimprovero    dì 
credulità,  e  di  falfo  zelo,  che  fi  ha 
fatto    all'  Opera    prcfcdcnte  ,    deve 
effere    ancora    applicato    a   quêfta  ,- 
fâijfon  era  nato  con  molto  (pirito. 
e  con  molta    ragione;    mi  il  fana- 
tifmo  cangiò  qucrte    qualità   i"    cn- 
tufiafmo ,    e  in    delirio.    ^.Memo- 
rie d^  un  viaggiatore    in  Inghilter- 
ra,  air  Aja  1698-  in  12. 

MISSORIO  (  Fra  Raimondo^  i 
Min.  Conventuale,  celebre  per  {» 
fua  dottrina  ed  erudizione,  nacque 
in  Barbarano,  feudo  del  Senato  Ro- 
mano, e  diocctì  di  Viterbo,  il  dì 7. 
Maggio  1^91.  Fornito  d'ingegno  a- 
cuto,  e  penetrante  diede  fino  dalla 
piti  t4aera  età  illùIUi  fsg^!  di  cfuelloy 
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the  aJolto  avrebbe  fatto  .  Nel  170;^.^ 
veftl  l'abito,  religiofo  >  e  fitta  l' 
anno  dopo  la  folennc  profeffìone  s 
applicò  prima  alla  filnfofia  ,  indi  al- 
la teologia  con  feliciffitna  riufcita, 
femprc  nemico  dell'  oiiofo  garrire, 
e  delle  vane  fpeculazioni  di  quel 
tempo  .  Attefe  anche  apli  fludj  a* 
meni  ,  de' quali  fu  appaffionato  col- 
tivatore, e  fpeciaimente  all'erudi- 
zione facra  e  profana  per  feconda- 
lo il  vafto  fuo  g  rio  ,  che  portava- 
lo  a  certa  univerfità  di  dottrina  < 
Dopo  avef  paffati  alcuni  anni  nel 
Collegio  di  S.  Bonaver:fura  in  Ro- 
ma fpicgò  a'  fuoi  Religiofi  in  Affifì 
la  teologia  dogmatica  .  Pafsò  quin- 
di Lettore  de' Sacri  Canoni  nel  Col- 
legio del  fuo  Ordine  d'  Urbino  ,  e 
lettore  di  teologia  morale  nello  Au- 
dio Gefieraìe  di  Viterbo,  dove  fu 
anche  teologo  del  Cardinal  Mithe- 
iangelo  Conti  Vefcnvo  di  quella  Cit- 
tà .  Quivi  nel  171S.  tenne  una  pu- 
blica  difputa  fopra  varie  materie 
fcientifiche,  alcune  delle  qu^li  pe- 
to (offriron  alcune  cenfure  per  par- 
ìe di  taluno  de'  fuoi  medefimi  Fra- 
ti ,  e  di  qualche  Accademia  Tofca- 
ra  ,  come  riforifce  il  Gigli  nel  fuo 
Collegio  Petroniinó  cap. 7.  pap.^i. 
Pafsò  quindi  il  Mijforie  publico  Pro- 
feflbre  di  eloquenza  ncJI' Univerfità 
di  Macerata  .  Nel  T71Û.  recitò  ivi 
la  DifTertaiione  ;  De  necejjfitate  elo- 
^venlig  ad  f denti arfi  univerfam ,  ed 
ivi  la  pubticò  nel  1711.  ;  e  il  P.  Fe- 
nati la  rirtampò  nel  Tom.  i.  delle 
Profe  latine  d'alcuni  Religiofi  de" 
Min.  Conventuali  ec. ,  1750.  Innal- 
aato  intanto  al  trono  Pontificio  il 
fuddêtîo  Cardinal  Conti  col  nome  d' 
Jnnoeentp  XIII.,  chiamoUo  a  Ro- 
ma col  carattere  di  Procuratore  nel- 
la caufa  di  Beatificazione,  e  Cano- 
nizzazione del  fervo  di  Dia  Andrea 
Conti  Min.  Conventuale  ,  e  fuo  glo- 
riofo  antenato  .  Adempiè  in  due  an- 
«i  il  P.  MtJJorio  con  ef.utezza  e  fe- 
licita l'impiego  addoffatPgli  ,•  onde 
la  Congregazione  de'  Riti  fotto  il 
dì  14.  Dicembre  1713.  approvò  il 
culto  immemorabile  ,  e  die  il  tito- 
lo di  Beato  al  detto  fervo  di  Dio, 
dì  cui  il  Mijforio  volle  anche  fcri- 
♦erne  la.^«a  ,  ia  qual  fu  publicaia 
in  Pefaro  nel  1716.  H  Pontefice  per 
darqli  una  prova  del  fuo  gradimen- 
to gli  efibl  il  Vefcovado  di  Cagli 
»<l  Ducato  d'Urbiao  ,  ma  aveado- 


Io  egli  modeftamente  ricufato  lo  f*-» 
ce  uno    de'  Confultori  della  Roma- 
na  Inqtiifizione  .    Morto    Innocett- 
ZO  Xlll.  partì  egli  nuovamente  da 
Roma  ,  e  dopo  qualche  dimora  fat- 
ta in  Fano  ,    dove  era  amato  e  ge- 
tieralmente  flimato  da  que'  colti  cit- 
tadini .  pafsò  per  configlio  dei  Car- 
dinal Quirini  a  Venezia,   dove   fo« 
flennc  il  carattere  di  publico  Revi- 
fore  de'  libri  per  quella  Republica. 
Nel  1731.    ottenne    la   Cattedra   di 
teologia  heil' Univerfità  di  Padova, 
che  poi  non  occupò  altrimenti  ,    a- 
vcndola  gencrofamente  ceduta  al  P. 
Giufeppe  Platina   fuo   confratello, 
eccellente    Profcffore    nell"  eloquen- 
za ,  e  verfatiffimo  àncora  nelle  fcien- 
zz  cccicfiafliche  ,    che  afpirava  alla 
medefima  .   Si  occupò  in  Venezia  il 
P.  Mijforio    ili    ammacflrare    anche 
nell'  eloquenza    alcuni   giovani  Pa- 
trizi (  in  frequentare  le  varie  Acca- 
demie  dì    quella  Città  ,    e  in  dare 
ivi  alla  luce  l'Opere  di  fcrittori  te- 
Icbratiffimi  ,  come  del  Cafa  l'anno 
Ï7ÎI.,  ûtW  Ariofto  l'anno  1730.,  e 
del  Cardinal    Pietro  Bembo.,    nellai 
magnifica    riftampa    deli' Opere  dei 
quale  fatta    nel  Î719.  in  4.  Voi.  i/a. 
fol.  con  df-dica  af  Ball  Marfo//'»!»  di 
Fano,  ebbe  egli  grxri^  parte, J^'erf. 
Marcolini    Cav.    Pìètn—f^aolo  ). 
Pnbìicò  ivi  anche  divcrfe    fue  Ope- 
re erudite .     Avendo    intanto    il  P. 
Vincenzo  Conti   MiniSro    Generale 
de'  Min.  Conventuali  ,    e   gli    altri 
Padri  adunatifi    nel  Capitolo    l'an- 
no 17J4-  in  Roma  conofciuto  la  ne- 
ceffità  di  migliorare    il   corpo  della 
Stori*  Francefcana  incominciata  da| 
Wadinga  ^  e  continuata  da  altri  del- 
lo   fleffb  Ordine,    ne  addoifaron    J' 
imprefa  al  P.  Mijforio  ^  come  ad  no- 
mo che  ad  una  vada  erudizione  ,  e 
dottrina   congiungeva    una   fingof^r 
perizia  del    latino   linguaggio .     Da 
Venezia  pertanto  pafsò  egli  in  AffiS 
per  efaminare  i  preziofi  vetufli  mo- 
numenti ,  e  in  capo  a  tre  anni  con- 
duce a  fine  il  Tom.  i. ,  il  qual  fi  fa- 
rebbe Rampato  ,  fé  non  foffe  per  ut» 
incendio    quafil  del    tutto   perito  il 
MS.,   che  dall'autore  era  fiato  col- 
locato rei  Convento  di S.  NiccolerrV» 
di  Ven  ozia  .    Nel  1738.  pafsò  a  RoiTia 
col  carattere    di  teologo   del  dotta 
Card.  Pafftcnei  ^  che  ne  lo  avca  in- 
vitato ,  e  forfè  allora  non  pensèpiùf 
«lì»  fa  a  Storia-.    Btevc  fcrò  fu  1« 
4h 
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dimora    del  Mifforio  in    quella  Ca- 
pitale,   mentre  bramofo  di  quiete, 
e  libero  da  ambizione,  dopo  avere 
infegnato  la  teoloRia  dogmatica  iti 
più    luoghi,    e  foUcnuti    i    primarj 
impieghi  della  fua  Rcligiofa  Provin- 
cia   fi  ritirò    in  fine  al  patrio  Con- 
vento di  Barbarano,    dove  cefsò  di 
vivere  li  io.  Settembre  del  1772.  d' 
anni  81.  in  circa.    Venne  afcritto  a 
varie  Accademie  ;  e  i  Giornalifti  d' 
Italia,  e  d' oltremonte  parlaron  fo- 
vente   con  fomma  lode    dell'  Opere 
da  lui  publicate,  tra  le  quali  oltre 
l' accennate   abbiamo  :    1.  Ingenua- 
rum  artium ,  folidayumque  fcientia- 
rum  theoremata  centum  ftngularia, 
difcujja    in  Comitiis    Romana  Pro- 
vincie  data  cuiliket  oppugnandi  fa- 
evltate,  Viterbti  1718.    Ne  abbiam 
dato  un  cenno  di  fopra  .     Tra  l'al- 
tre Tcfi  follenevafi  dal  P.  Miffòrio  , 
che  dovea  rifiutar!*  l'ortografia,   e 
ta  pronunzia  Fiorentina  ,  e  in  qual- 
che parte  il  [Vocabolario  della  Cru. 
fra.     Il  celebre  Girolamo  Gigli  fa- 
cctiflìmo  poeta,  che  allora  trovavafi 
in  Viterbo,  efiqliato  da  Roma  e  dal- 
la Tofcana  pel  famofo    fuo  f'ocabo- 
larioCateriniano,  prefe  l' occafione 
di  fcrivere  diecinove  Componimen- 
ti poetici ,  e  dimandarli  l'uno  die- 
tro  all'altro    per  un    anno    intero 
alì'Arciconfolo  della  Crufca,  accom- 
pagnando ogni    uno  di  e(Ti  con  una 
copia   del     libretto    delle    fuddcttc 
Tcfi .    Il  principio  di  effi  era  fempre 
lo  fteffo  ,  cioè  .' 

Fra  Raimondo  Miffòrio 
Ha  fatto  un  Refponj'orio  ce. 
Si  confervano  quefti  con  altre  Poc- 
fie,  e  Profe  inedite  AeìGigli  pref- 
fo  i'eflenfore  di  quell'articolo,  i. 
Pro  inauguratione  Benedftìi  XIII. 
P.O.M.  Oratio ,  Pifaun  1714.  Nel 
1750.  fu  quefta  riprodotta  nel  Tom.  ì. 
delle  Profe  latine  d'  alcuni  Reiigioft 
de'  Min.  Conventuali  ec.  J.  De  E- 
ioquentia    Veneti   Civts  ,    Vcnetiis 

1718.  Epanche  inferita  nel  Tom.  1. 
delle  fuddette  Profe .  4.  Johanni 
jtntonio  RuzXJino  Patritio  Veneto 
Marci  Filto  Epijlola  poetica  de  ftu- 
dits   prima    philofopbia  ,    Veneti is 

1719.  5.  finegia  Corona  Poetica  di 
Quirtno  Teipufiaco  ,  Venezia  1731. 
E  una  Raccolta  di  dodici  Sonetti 
illuftrati  con  note  .  6.  in  duai  ce- 
Itberrimas  Epijìolas  SS.  Firmifia- 
ni  &  Cffriam   adverjus  decretum 
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S.Stephani  Papa  T.  de  non  iteran- 
do hereticorum  baptifmo  difputatio- 
ner    critica  &e.     In   Epiftolam    ad 
Pompejum  inter  Cypriamcat  74.  ad- 
verjus &c.    Di ffer tutto  critica  &c.  , 
Vençtiisi7î3.  Tnm.j.  in  4.    Di  que- 
lle due  DilTertazioni ,   contro  cui  s' 
allarmaron    varj  letterati ,  tra'qua- 
li  il  Rotigni,  e  lo  Sbaraglia ,  fi  ha 
un  eflvatto  molto  vant»ggiofo  negli 
jltti  di  Lipfia  ad  ann.  \7i6.  pag.  i(5. 
&c.     7.  De  Cationtbus  vulgo  Âpojlo- 
licts  ad    éditas    jam  viniitcias  SS. 
Cfpriani  ac  Firmiliani  (*rr.    Differ- 
tatto    duabus  EpiJloUs  comprehenfa 
&c. ,  Vcnetiis  1734. ,    (  t^ed.  Giuli 
Egidio  Maria").    Lafciò  il  P.  MiJ- 
forio    diverle  Opere  inedite,    tra  le 
quali  :  1.  Difeja  delle  Conci ufioni  fo- 
ftettute  in  (Viterbo  nel  1718.    j.  Sei 
Canti  del  Paradifo  terrejlre  in  Jìile 
Dantefco    recitati  in  ^'enetja    nell* 
accademia  Albritxiana .   3.  De  Tra- 
dttionibus  &c.    Vcggafi  l'Elogio  Sto- 
rico del  P.  Raimondo  Mijforio  Scrit- 
to dal  P.  /ìntonio  Felice  Mattei  di 
Pijìoia  Min.  Conventuale  ■t  e  Profef- 
fore    publico   di    teologia  nell'Uni- 
verfità  di  Pifa  ,  publicato  nel  Voi. 
31.  della  Nu»va  Raccolta  d'  Opufco- 
li  ec.',  Vencïia  1778- 

MISTICHELLI    (  Domenico  )  , 
chiariffimo    medico ,    nacque    nella 
Città  dì  Fermo   nella  Marca   li  io> 
Geanajo   del  167$.  da  una  famiglia 
originaria   di  Monte  S.  Pietro  de- 
gli Angeli  terra  nella  fteffa  Provìn- 
cia.   Dopo  avere  apprefi    i  principi 
della  fua  Pnifcdiotie  dal  Dottor  F»- 
iippo  Miflichellt    fuo  zio,   il  quale 
mor}  poi  medico  primario    in  Ma- 
cerata, fofienne  la  carica  di  Lettu- 
re di  medicina  in  patria  con  molta 
riputazione.     Né  minor    credito    fi 
acqiiiftò    in  Ronia,    ove  fi    portò  l* 
anno  1699.    Quivi  entrò  nella  cari- 
ca   di    medico    dello  Spedale    della 
Confolazione  ,    e  quivi  ottenne   al- 
tresì la  lettura  privata   della  medi- 
cina ^  e  chirurgia  teorica,  ed  anche 
la  publica  di  notomia  .     Intanto  a- 
vanzandofì  fempre  più   nel  concetto 
d'eccellente   Profcflore  varj    luoghi 
pii  ,  e  Spedali,  e  diftinti  pcrfonaj- 
gi  il  voiler    per  medico  ordinario  . 
11  Cardinal  Niccolò  Accia  joli  deca- 
ro   del    facro  Collegio    amollo ,    e 
favorilio  ben  fempre  con  particola- 
re affetto  t  diflinzione.     Avendo  it 
Mifticbelli  agli  liudj  gravi con^iua- 
ti 
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ti  gli  ameni  diede  faggio  ancora 
di  quefli  col  mezzo  di  varie  Com- 
medie  in  profa ,  che  compofe ,  e  con 
delle  Rime  ì  che  recitò  in  Arcadia. 
Kel  1711.  pensò  di  lafciar  Roma  , 
difguflato  della  poco  oncfta  condot- 
ta d'  un  fublimc  maefìro  della  ftef- 
fa  profeflBone,  nel  cui  oracolo  era 
jipoSa  la  fortuna  dei  medici  Ro- 
mani t  e  fì  portò  in  Ancona,  dove 
cfercitando  la  fua  arte  cefsò  di  vi- 
vere nel  Settembre  dell'  anno  1715. 
d'anni  40.  Fu  egli  egualmente  va- 
lorofo  medico,  che  diligentifCmo  a- 
natomico,  ed  il  fuo  fìflcma  fopra  il 
cervello ,  dove  pretende  non  il  cer- 
vello ,  ma  la  pia  madre  elfer  quel- 
la, da  cui  lì  lavorano  gli  fpiritì, 
fiuido-nervei  da  cfo  chiamati ,  fu 
ricevuto  con  plaufo  anche  dagli  ol- 
tramontani ,  tra'  quali  dal  Ch.  Lo- 
ve nzp  He  i  fi  ero  ii'P  rendort  ^  che  nel- 
la fua  Orazione  De  inerementis 
anatomie  pub'.icata  in  Venezia  nel 
1730. ,  nel  fuo  Compendium  anatomi- 
€um&e.  ne  parla  con  fomma  lode. 
Scrrffe  ad  iftanza  d'un  celebratiffi- 
mo  medico  Romano,  con  cui  poi 
giudamente  fi  dìrgullò,  come  fi  è 
accennato  di  fopra,  un  pieno  Trtft- 
■tato  deir apopltjfia,  che  diede  alle 
Aampe  in  Roma  nel  1709.,  il  qua- 
le effendo  flato  riferito  da*  Giorna- 
lifti  d^ Italia  ilTom.y-  art.  la.  pag. 
357.  con  alcune  critiche  ofl"ervazioni , 
:egli  fi  gìufiifìcò  con  un^  Appendice 
-al  Trattato  delT apoplejjia  ^  Padova 
^1^.  riferita  dagli  ftcflì  Giornalifti 
al  Tom.  14.  art.  6.  pag.  197.  Lafciò 
tra'MSS.  una  DiJJertazione  -,  in  cui 
-ÌBtende  di  provare,  che  le  macchie 
«Nervate  nei  feti  non  fono  e.'t'etti 
dell'immaginazioni  delle  madri  . 
Piìi  copiofc  notizie  di  lui  fi  hanno 
tra  quelle  degli  Arcadi  Morti  Tom. 
1.  pag.  3^8.  ,  e  nelle  dotte  ed  accu- 
rate Memorie  degli  Uomini  Jllujiri 
én  Medicina  del  Piceno  fcritte  dal 
-dottor  Giovanni  Panelli,  Tom.  2. 
»ag.  33(5. 

MITA  CDomen/fo),  BoFognefe, 
•fu  Sacerdote  fecolare  ,  e  fiorì  nel 
-fecole  XVIf.  non  fenza  lode  di  ec- 
clefiaftica  erudizione  .  Diede  alla 
luce  :  Semonet  S.  Petri  Cbrifologi 
Ravennatis  Epifcopi  cum  Scholiis  <^ 
■Vita  ejufdem,  Bononia  1^43.  104., 
Colonia;  1678.  Pofteriormcnte  il  dot- 
.to  ?.Sebafiiano  Paoli  delia  Madre 
Tomo  XI. 
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di-Dio  Ci  ha  data  una  miova  edi- 
zione  dell'  Op^re  del  Grifologo  io 
Venezia  nel  1750.  in  fol.,  e  quefta 
merita  fenza  dubbio  la  preferenza 
fopra  quella  del  Mita  ;  intorno  al- 
ia qual  edizione  veggafi  la  Storia 
letteraria  d' Italia  Voi.  3.  pag.  $• 
Del  Mita  ci  dà  alcune  notìzie  il 
Fantuzxi  tra  quelle  degli  Scrittori 
Bologne]}  Voi.  6.  pag.  3;.,  e  il  ce- 
lebre CaftmiroOudin  ,  Commentarii 
de  Scriptoribus  Eccleftajìicis  Tom. 
I.  col.  115T. 

MITECO ySofiDadi  Siracufa,ooa 
cercò  di  farfi  un  nome  nèco'prcfti- 
gi  dell'eloquenza ,  né  colle  fotti- 
gliezze  del  raziocinio .  AttaccoSì 
unicamente  all'arte  di  preparar  le 
vivande;  e  non  eff'endovi  in  Sparta 
fino  a  quell'ora,  che  cuochi  catti- 
vi, andò  adefercitar  colà  il  fuo  ta- 
lento. I  fuoi  intingoli  gli  avevano 
di  già  fatti  molti  partigiani,  maf- 
fimamente  fra  la  gioventii;  quando 
i  Migiflrati  Lacedemoni  lo  (caccia- 
rono dalla  loro  Repubiica,  non  vo- 
lendo altro  condimento  delle  vivan- 
de ,  fuorché  la  fame  . 

j.  MITELLI  C  Agojìino  )  ,  celebra 
pittore  della  Scuola  de'  Caracci , 
nacque  m  Bologna  nei  i^cÇ.  Riu. 
fcì  uno  de' primi  frefcanti  d'Italia, 
come  dall  opere  infinite  dipintevi 
fi  può  vedere  .  Chiamato  in  Spagna 
da  Filippo  IV.  infieme  con  Angio- 
lo Michele  Colonna  fuo  concitta- 
dino ,  e  figurifla  dipinfe  nei  giar- 
dini ,  nelle  logge,  e  nelle  ftanze 
Reali  ;  ma  oppretTo  da  tante  fatiche 
morì  in  Madrid  nel  irf^o.  d' anni 
51.,  e  fu  fepolto  nella  Chicfa  del- 
la Madonna  della  Mercede  .  Fu  qua. 
dratorifla,  profpettivifta  ,  architet- 
to, ed  intagliatore.  Intagliò  eoa 
grazia  ad  acqua  forte  nel  l<54ì.  qua- 
raot'otto  pezzi  di  fregj,  ovvero  fo- 
gliami cavati  dalle  colonne,  che 
fono  in  Bologna  nel  famofo  Porti- 
co Gozzadini  ,  ora  de'  PP.  Teati- 
ni.  Similmente  di  fua  invenzione, 
ed  a  benefizio  di  tutti,  intagliò  14. 
pezzi  di  cartelle,  arme,  targhe, 
cartocci ,  fogliami  ce.  dedicati  al 
Sig.  Conte  Friincefco  Zambeecari . 
Parlan  di  lui  V Orlandi^  il  Malva- 
fta ,  Felfìna  Pittrice  Voi.  3.  pag.  51. 
WGori  Gandellini  nelle  N:tiz.'e  de- 
gli Intagliatori  «e  .,  ed  altri.  U 
Pojferi  «e  hvicuHa  ^  fi$a  ^  ed  è 
Z  tra 
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tra    le   fife    de'   Pittori  ce.    pag. 

a.  MITELLI  CGiufeppe  Maria'), 
pittore  ,  e  intagliatore  ,  e  figlio  del 
precedente  ,    nacque    in  Bologna    1' 
anno  1654.    Fu  fonatore    univcrfa- 
Ic  ,   e  cacciatore.    Studiò  fotto  del 
padre  ,    e    d'  altri    vaienti  Profcflb- 
ri,  e  divenne  bravo  pittore  j  mala 
maggior  parte    del  tempo  egli    im- 
piegò neir  intagliare    ad  acqua  for- 
te l'opere  de' famofi  maeftri  ,  come 
da    Titolano,    dal    Tintoretto  ■,    dal 
Correggio,  da  Patto  Peronefe  ,    dai 
Carocci  t  dal  Guerrino,  e  da  altri  . 
Jntagliò  anche  le  fue  capricciofe  in- 
venzioni,    che  adornò    di  motti    in 
profa,  o  in  vcrfo  di  qualche  grazia 
e  fale  .     Q^uefte  fono    in  tal  nume- 
ro, che  formano  un  ben  volumino- 
fo  libro.    Inventò  pure  certe  pittu- 
re amovibUi  ,  che  a  forza  d'un  fa-^ 
Cile    ordigno    muovcano    le  mani  , 
gli  occhi  «  i  piedi  ec.  ,  e  fi  cfercita- 
vano  o  in  lavori,  o  in  giuochi,   o 
in    bizzarre    operazioni  .    Morì    in 
Boldcna  li  19.  Gennajo   del  1718    d' 
anni  84. ,  e  f u  fepolto  nella  Chiefa 
de'  PP.  Servili .    Nelle  Notizie  de- 
gli Intagliatori  ec.  fi  hanno  al  Voi. 
a.  p.ig.  198.  altre  notizie  di    lui  ,    e 
delle  lue  opere  .     VegRafi    anche    1' 
Orlandi   ec.     Giovanni    Mitelli   , 
forfè    della  ftcRa  famiglia,    publicò 
nel  1741.  fenza  nome    di  luogo    un 
libro    delle  /Inticbitâ  di  Roma  da 
lui  i  nei  fé  . 

I.  MITRIDATE  ,  celebre  Re  di 
Tonto,  ed  il  più  crudele  nemico  dei 
Romani  dopo  Annibale,  fuccefi'e  a 
Mitridate  fuo  padre  1'  anno  113.  a- 
■vanti  G.  C  di  ij  anni  in  circa  . 
MelTo  fra  le  mani  di  tutori  ambi- 
ziofi  fi  precauzionò  contro  il  vele- 
rò, che  avrebbero  potuto  dargli  fa- 
cendo ufo  ogni  giorno  di  veleni  i 
più  fotiili  .  La  caccia  ,  e  gli  altri 
efercizj  violenti  occuparono  la  fua 
gioventù i  ed  egli  la  pafsò  nelle  cam- 
pagne, e  nelle  forefle  ,  e  vi  contraf- 
fe  una  durezza  feroce  ,  che  degene- 
rò ben  predo  in  crudeltà.  Laodice 
fua  forella  moglie  di  Ariaxate  Re 
di  Cappadocia  aveva  due  figliuoli , 
che  dovevano  ereditare  il  trono  del 
loro  genitoK  ;  Mitridate  li  fece  pe- 
rire con  tutti  i  Principi  della  fa- 
miglia reale  ,  s'  impadronì  di  que- 
lla Provind^aj  e  nominò  Re  di  cSa 
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fuo  figlio  d'anni  8.    Ma  Nieenede 
Re  di  Bitinia    temendo  che  Mitri- 
date   cfTendo    padrone   delia  Cappa, 
docia    veniffe    ad    invadere    li   fuoi 
Stati,  fubornò  un  giovine,  affinchè 
fi  chLamalTe    terzo  figlio   d'  Ariara- 
te  ,  e  mandò  in  Roma  Laodiee ,  eh* 
egli     fpofato    avea    dopo  la    morte 
del   Re  di  Bitinia    per    accertare  il 
Senato  ,    eh'  ella  avea  avuto  tre  fi- 
gliuoli, e  che  quello  ,  che  fi  prcfen- 
tava ,    era    il    terzo.     Mitridate  R 
fervi  del  medefimo  firatagemma,  e 
mandò  in  Roma  Cardio    ajo  di  fuo 
figlio    per  alficurar    il  Senato  ,   che 
colui  il  quale  egli  avea  fatto  coro> 
nare  Re  della  Cappadocia  era  figlio 
à"  Ariaraie .     Il    Senato    per    torre 
ogni  lite  tolfe  la  Cappadocia  i  Mi- 
tridate ,    e    la    Paflagonia   a    Nieo- 
mede  ,    e  dichiarò  libere  quelle  due 
Provincie  .     Ma  quei  di  Cappadocia 
non  curandofi    di    quella  libertà    e- 
Icffcro  per  loro  Re,  con  licenza  del 
Senato,    Ariobars^ane  ,    il    quale  s* 
oppofe    ai  vafii    dilegui  ,    che  avea 
Mitridate  fopra  tutta  1'  Afia,     Que- 
lla fu  l'origine  dell'odio  dì  Mitri- 
date contro  i  Romani  .     IndulTe  T»- 
grane    Re    di    Armenia   a    fare    la 
guerra  Ad  Ariobartinne  ,  il  quale  cf- 
fendo    ilato    vinto    Ariarate   fu  ri- 
flabìlito  fui    trono  90.  anni  avanti 
G   C,   Ariebarz."*'^  ottenne  un  pof^ 
fciite  foccorfo  dal    popolo  Ronrano 
per  rientrare  ne'  fuoi  Stati ,    e  fece 
lega  con  Nicomede  Re    di   Bitinia, 
il  quale    die  gran     guado  alK-  terre 
di  Mitridate.     Quefti  portò   le  fu« 
doglianie  al  Senato,    e  non    aven- 
done avuto  la  foddisfazione  che  dt> 
mandava  ,  levò  una  poderofa  arma- 
ta ,    cacciò    di    nuovo  Ariobart.an» 
dalla  Cappadocia,  vin{e  Nicomede , 
s' impadronì  della  Frigia ,  della  Mi- 
fia  ,  della  Caria,  della  Licia,  della 
Panfilia  ,  della  Paflagonia,  e  di  tut- 
te quafi  le  Provincie  dell' A  fia.   Egli 
efercitò  fopra  tutte    le  colonie  Ro- 
mane delle    crudeltà  incredibili  ;    e 
per  meritare  vieppiù  l'odio  di  Ro- 
ma fece  trucidare    contro  il    dritto 
delle  genti  tutti  i  fudditi  della  Re- 
publica  (labiliti    in  Afia.    Plutarco 
fa  mantare    il    numero   delle  vitti- 
me   a  cento    cinquanta    mila ,    ma 
Appiano  lo  riduffe  a  80.  mila.    Plu- 
tarco  non  è  credibile  ,   ed  Appiano 
fteffb    elagcra .    Non   è  vciifimilc  » 
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the  tanti  «ittadini  Romani  foggtor- 
■alTero  allora  nelP  Ada  minore  ,  do> 
ve  avevano  in  quel  tempo  poch'fO- 
Itii  (lafailìmenti  •  Ma  quando  que- 
fto  numero  foCe  anche  ridotto  alla 
metà  ,  Mitridate  non  farebbe  per- 
ciò meno  abbominevolc.  Tutti  gli 
Dorici  convengono }  chela  (Irage  fa 
generale,  e  che  non  furono  r:;par- 
niat:  né  le  femmine  j  né  i  fanciul- 
li.  Aquilio  perfonaggio  Confola- 
re  fatto  da  lui  prigioniere  fu  con- 
dotto a  Pergamo,  ove  gli  fece  ver- 
far  in  bocca  una  quantità  roven- 
te d'oro  colato,  per  vendicare  ,  di- 
ceva egli ,  •  Perganteni  dell'  avari- 
Xja  dei  Rollarti  t  Poi  efiendo  pafTa- 
to  il  mare  s' impadronì  della  Tra- 
cia ,  della  Grecia  ,  della  Macedo- 
nia, e  di  molte  Città  confìderabili, 
ed  in  particolare  di  Atene  87.  anni 
avanti  G.  C.  Egli  minacciava  già 
l'Italia,  allora  che  Siila,  il  qua- 
le era  flato  mand  .to  per  fargli  la 
gtterra ,  liprcle  Atene,  e  vinfe  i 
fnoi  Generali  .  La  prima  vittoria 
fu  fopra  Archelao  uno  de^fuoi  ^- 
neralì  •  Un'altra  fcfenfitta  fcgu»  do- 
po di  queOa,  e  fece  perdere  al  Re 
di  Ponto  la  Grecia  ,  la  Macedonia, 
l'Jonia,  l'Afia,  e  tutti  gli  altri 
«aefi ,  che  s'erano  fottomeffi  a  lui. 
£gli  perdette  piò  di  aoccoo.  uomi- 
ni in  quefie  diverfe  battaglie  .  Non 
meno  dlfgraziato  fui  mare  ,  che  fili- 
la terra  fu  battuto  in  un  combatti- 
mento navale,  e  perdette  tutti  i 
fiioi  vafcelli  ■  Tutta  la  Grecia  riea- 
tròfotto  l'obbedienza  de' Romani • 
Kloiti  popoli  dell' Afia  irritati  con- 
tro il  Monarca  vinro  fcoffero  il  fuo 
giogo  tirannico  .  Quefta  continua- 
zione di  avverfità  diminuì  l'orgo- 
glio di  Mitridate  ;  dimandò  la  pa- 
ce, e  gli  fu  accordata  1'  anno  84< 
avanti  G.  C.  Gli  articoli  del  trat- 
tAto  portavano,  che  pagherebbe  le 
fpefe  delia  guerra,  e  che  n  conten- 
terebbe degli  flati  ereditati  da  fuo 
padre.  Il  Re  del  Ponto  non  fi  af- 
frettò a  ratificare  quefìo  trattato 
ignominiofo  ,  e  lavorò  fordamenté 
a  farfi  degli  alleati  ,  e  de'  foldati; 
ed  ebbe  1'  uno  e  1'  altro .  Le  fue 
forze  unite  a  quelle  di  Tigrane  Re 
d  Armenia  fuo  fuocero  formarono 
Un'armata  di  140000.  uomini  a  pie- 
di ,  e  di  léooc.  cavalli  .  Conquido 
falla  Republica  luila  ia  Bitinia  >  e 


een  tanta  più  facilità,  quanto  ch'> 
dopo  l'ultima  pace  fatta  com  lu' 
era  fiata  richiamata  ii  Eurc^  ì:. 
miglior  parte  delle  legioni .  M  ■;  ',«- 
eti//0  Confole  io  queft'anno  voi,.  :L 
foccorfo  dell'  Afia  .  Mitridate  ai- 
Tediava  Cizico  nella  Propontid.  ;  l 
Confole  Romano  con  un  dife>;no 
nuovo  lo  affediò  nel  fuo  campo  . 
Vi  entrarono  fubito  la  fame  ,  e  le 
malattie  ,  e  Mitridate  fu  obbligato 
a  prender  la  fuga  .  Una  flotta,  che 
fpediva  in  Italia  fu  fconfitta  in  due 
combattimenti  l'anno  87.  Difpera- 
to  della  perdita  delle  fue  fjrze  ma- 
rittime fi  ritira  nel  fcno  del  fuo 
regno  .  Lucullo  lo  perfeguita,  e  vi 
porta  la  guerra.  Il  Re  di  Ponto 
lo  batte  in  principio  in  due  batta- 
glie ,  ma  fu  intieramente  vinto  ,  e 
fconfitto  in  una  terza,  Cf^td-ì-  Be- 
renice, e  Monofilo  ).  Schivò  di 
effer  prefo  per  1'  avidità  de' foldati 
Romani  ,  i  quali  fi  trattennero  a 
fpogliarc  un  mulo  carico  d'  oro  « 
clic  fi  trovò  prcflb  di  lui  per  acci- 
dente ;  o  piuttoflo  a  difegno,  fé  (ì 
crede  a  Cicerone,  il  quale  parago- 
na qaeffa  fuga  di  Mitridate  a  quel- 
la di  Medea  .  If  vinto  difperando 
di  falvar  i  fuoi  flati  fi  ritirò  prefTo 
T«gr-J«ff,  che  non  volle  vederlo  da 
timore  d'  irritare  i  Romani  .  Ftt 
allora,  che  nel  timore  che  i  vinci- 
tori non  tentaffero  contro  l'  onore 
dette  fue  mogli,  e  delle  fue  forel- 
le  ,  mandò  a  fignificare  ad  effe  di 
darfi  la  morte.  Monima  una  del- 
le fue  mogli  provò  di  flrangolatfi 
colla  fua  fafcia  ;  e  non  potendovi 
riufcirè  prefentò  il  fuo  feno  al  fer- 
ro de' fatetliti.  G/«^r/o  effendo  flato 
fpedito  in  vece  di  Lucullo  ,  queft» 
cangiamento  fu  avvantaggiofitTimo 
a  Mitridate.,  il  quale  ricuperò  quafi 
tutto  il  fuo  regno.  Pompeo  fi  offrì 
per  combatterlo,  e  lo  vinfe  appref- 
fo  l'Eufrate  l' anno  65.  avanti  G.C. 
Era  notte  quando  s'  incontrarono 
le  due  armate  ,•  la  luna  rifchiarava 
j  combattenti  ,-  e  ficcome  i  Rima- 
ni 1  avevano  nella  fchiena ,  cosi 
allungava  le  loro  ombre  ,  di  ma- 
nierachè  gli  Afiatici  ,  che  li  erede- 
vano  più  vieini  tirarono  troppo  da 
lungi,  e  confumarono  inutilmente 
le  loro  freccie  .  Mitridate  intrepi. 
do  in  queflo  abbattimento  generale 
s'  aprì  nn  paffo  alla  tcfta  di  800. 
2    i  ca- 
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cavalli  ,  de' quali  jco.  folametîte 
fuggirono  con  lui .  Tignane  al  qua- 
le dimandò  un  afilo  avendoglielo  ne- 
gato pafsò  preffo  i  Sciti  ,  che  Io  ri- 
cevettero con  più  umanità  di  fuo 
fuocero.  Accurato  del  loro  attac- 
co formò  de'  pfoe^tti  piti  degni  di 
un  cifor  grande,  che  di  uno  fpirito 
faggio.  Si  propofc  di  penetrar  per 
terra  in  Italia  colle  forze  de'  fuoi 
nuovi  alleati,  e  di  andare  ad  at- 
taccar i  Romani  nel  centro  del  lo- 
ro impero  .  Fu  ben  torto  difingan- 
nato  delle  fperanze,  che  avea  con- 
cepute  sì  leggermente;  poiché  i  fol- 
dati  fpaventati  ricufaronodi  efporfi 
di  nuovo  .  In  quella  eflrcmità  man- 
dò a  dimandat  la  pace  a  Pompeo  , 
ma  col  mezzo  di  ambafciadori  .  Il 
general  Romano  avrebbe  voluto , 
che  l'aveffc  dimandata  egli  fleffb  in 
perfona ,  e  tutte  le  fue  iftanze  fu- 
rono inutili .  La  difperaiione  pre- 
fe  allora  il  poflo  di  un  vano  dcfi- 
derio  di  pace;  ne  più  pensò,  che  a 
perire  colle  armi  alia  mano.  Ma 
i  fuoi  fudditi  ,  che  amavano  più  la 
vita  che  la  gloria ,  proclamarono 
Re  Fornace  fuo  figliuolo  .  Quefto 
padre  sfortunato  gli  dimanda  la  per- 
mìffione  di  andare  a  pafTar  il  reRo 
de' {uoi  giorni  fuor  de' fuoi  (lati. 
Lo  fnaturato  figlio  gli  niega  quefl' 
ultima  confolazione  ,  e  pronunzia 
contra  l'autore  della  fua  vita  que- 
tìc  parole  orribili.'  Ch^  egli  muo- 
ja  .  Mitridate  per  colmo  d'  orro- 
re fente  egli  fteffb  a  fortirle  dalla 
bocca  di  fuo  figlinolo,  e  trafporta- 
to  da  dolore  e  da  rabbia  gli  ri- 
fponde  con  quella  imprecazione  .• 
Poffa  tu  adire  an  dì  dada  bocca  rfe' 
tuoi  figli  ciocché  ora  la  tua  pronun- 
zia contra  tuo  padre  .  Dopo  paffa 
tutto  furiofo  neir  appartamento  del- 
la Regina,  le  fa  inghiottire  del  ve- 
leno, e  ne  prende  egli  fteffb;  ma  1' 
ufo  troppo  frequente,  che  avca  faï- 
to  degli  antidoti  ,  e  foprattutto  di 
quello  ,  che  porta  il  fuo  nome  ,  ne 
impedì  l'  effetto  .  Il  ferro  con  cui 
fi  colpì  con  una  mano  tremante  e 
mal  ficura  ,  non  avendolo  ferito  che 
legpermente,  un  offiziale  Gallo  gli 
pretto  a  fua  iftanza  il  funello  fervi- 
gio  di  terminarlo  l'anno  64.  avan- 
ti Gw»Cr;^o.  Quello  Principe  sfor- 
tunato aveva  qualche  cofa  della  fe- 
rocità di  Annibale  i  ma  aveva  niul> 
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to  del  fuo  coraggio  .  Padrone  A' 
un  grande  ftato ,  tormentato  da  un* 
ambizione  fenza  confini ,  unendo  a 
molto  valore  del  genio  e  dell'  cfpc- 
ricnza,  attivo  e  capace  de' più  va- 
fti  difegni  avrebbe  fatto  tremar  Ro- 
ma ,  fé  non  avefe  avuto  a  combat- 
tere i  Siila i  i  Luculli  t  e  i  Pompei. 
Solenne  20.  anni  la  guerra  contra 
i  Romani  in  diverfe  volte,  e  l'ul- 
tima durò  II.  anni  .  Egli  era  un 
Principe  fuor  di  modo  coraggiofo  , 
e  valorofo,  capace  di  formare,  ed 
efeguirc  i  più  gran  difegni  .  Egli 
avea  viaggiato  molto*  era  dotto, 
amava  i  letterati  ,  e  polTedea  piìl 
lingue  .  Egli  avea  coitipolto  un 
Trattato  De  Arcanis  morborum^  che 
Pompeo  fece  portare  in  Roma  ,  e 
che  il  fuo  Liberto  Leneo  avea  tra- 
dotto in  latino  .  Egli  fu  ,  che  cora- 
pofe  quella  fpecie  di  contravvele- 
no, che  chiamali  col  fuo  nome  Mi- 
tridate .  Quell'antidoto  però,  che 
i  noflri  fpeziali  oggi  preparano  fol- 
to il  fuo  nome ,  è  una  compofizio- 
ne  moderna  .  Quello  di  cui  quello 
Re  fi  fcrviva,  era  molto  più  fem- 
plice .  Secondo  quel  che  rapporta 
Sereno  Samonico  confiftcva  in  io. 
foglie  di  ruta  ,  un  grano  di  fate  , 
due  noci,  e  due  ^chi  fecchi .  Il  fuo 
umore  fanguinario  ofcurò  Io  fplen- 
dore  delle  fue  belle  qualità  e  de' 
pregi  ì  c^c  refero  il  fuo  nome  illu- 
ftre  ed  immortale  per  tutti  i  fccoli 
avvenire  . 

a.  MITRIDATE  ,  teforiero  dì 
Ciro  Re  della  Perfia,  a  cui  quello 
Principe  diede  i  vafi  del  Tempio 
di  Gerufalemmc,  che  Nabuccodo- 
nofor  avea  rapiti  ,  acciocch'  egli  li 
rimetieiTe  a  Saffabafar ,  che  que- 
fto  Principe  flabilì  capo  degì' Ifrae- 
liti  ,  e  Princtpe  di  Giuda  .  Ve  ne 
fu  un  altro  del  mcdcfimo  nome  , 
che  con  Bafelam^  Thabal,  ed  al- 
cuni altri  fcrilfe  ad  Artaferfe  con- 
tro i  Giudei  per  impedirli  che  non 
potelTcro  fabbricare  il  Tempio  di 
Gerufalemme,  come  volevano  . 

MITTARELLI  QP.D.Gio.  Bene- 
detto "),  celebre  Monaco  Camaldò- 
lefe ,  nacque  in  Venezia  li  a.  Set- 
tembre del  1708.  da  oneftiffima  fa- 
miglia originaria  dì  Belluno.  Fatti 
i  ftudj  di  Belle  Lettere  nella  priva- 
ta fcuola  del  Canonico  Giovanni 
Ocker ,  da  cui  ufciron  altri  uomini 
ii- 
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ìliulrì,  parso  a  quelle  de' Gefaitì 
per  apprendervi  la  filofofìa  .  La 
naturale  fua  inclinazione  alla  vita 
ritirata  e  divota  il  determinò  poco 
dopo  ad  abbracciare  1'  illuftre  Ifìi- 
tuto  Camaldolefe  ,  in  cui  entrò  li 
li.  Novembre  1711.  Dovette  a  Fi- 
renze i  fuoi  rapidi  progreffi  nella 
più  eulta  teologia.  Nel  1729.  paf- 
sò  a  Roma,  dove  diede  altri  faggi 
del  fuo  valore  nella  Dommatica,  e 
Polemica.  Fu  allora  ,  che  contraf- 
fa amicizia  con  Monfig.  Carlo  ReZr 
xonico^  poi  Clemente  XIII.  ,  e  con 
lùlonfìg.  j/llberico  ArcbintOt  poi  Car- 
dinale e  gran  Secrctario  di  fiata 
fotte  lo  ftcffb  Pontefice,  co' quali 
conferve  poi  fcmpre  letterario  com- 
mercio .  Nel  1731<  fu  defìinato  a 
leggere  fìiofofia  >  indi  teologia  nel 
foo  Monallcro  di  S.  Michele  di  Ve- 
nezia. Fu  egli  il  primo  a  intro- 
durvi il  buon  gulio  nell'una  e  neh* 
altra  facoltà  1  e  la  buona  critica  ;  e 
colla  domeftica  converfazione  del 
celebre  P.  Calogerà  fuo  confocio 
cominciò  a  formarli  una  Libreria 
compofta  di  libri  d' ogni  fcienza  « 
ma  fpccialmente  di  fagri  ,  ed  eccle- 
(iadici  ,  e  di  Storici  e  Teologici  « 
de' quali  (in  d'allora  ne  conofcea  i 
migliori  ,  e  a  fornìrfì  di  cognizioni 
per  divenire  poi  un  perfetto  Biblio- 
tecario. Fu  quindi  maeRro  de' No- 
vizj ,  poi  ConfelTore  delle  Mona- 
che di  S.  Parifio  di  Trevifo  ,  che 
defideraron  d'averlo  a  loro  diret- 
tore .  In  qucfto  tempo  occupoffi 
i\  Mittarelli  nello  fpogliare,  e  or- 
dinare le  antiche  carte  dell'Archì- 
vio di  quel  Monaflero ,  e  in  fcri- 
ver  laStoriadel  medefimo  ,  premet- 
tendovi ia  f^ita  di  S.  Parifio  ^  Mo- 
naco Camaldolefe,  che  poi  publicò. 
Ritornato  a  S.  Michele  di  Murano 
fiigli  di  nuovo  addogato  il  carico  di 
Maeflro  de'  Novizi  ,  che  continuò 
luioali747.  Portatori  quindi  a  Faen- 
za col  carattere  di  Cancelliere  della 
fua  Congregazione  ebbe  il  comodo 
di  copiare  le  Carte  antiche  di  varj 
Monafterj  di  quella  Città  ,  e  di  al- 
tre ,  per  cui  viaggiò  .  Quelle  raccol- 
te gli  fvcgliaron  il  progetto  gran- 
diofo.  di  teffere  gli  Annali  Camal- 
aolefi,^  che  non  fi  cran  mai  fcrlt- 
ti  ,•  pe  quali  di  grande  ajuto  gli  fu 
1  opera  del  P.  D.  Anfelmo  Ccjlìào- 
nf  fuo   coBfocio ,  e  compagno    ne* 


viaggi,  CUI  un  dolce  e  forte  legame 
di  pietà ,  e  di  fcienza ,    tenne  fem< 
pre    fra    loro  uniti .    Ritornati  en- 
trambi dopo  lunghi  edifaftrofi  viag>» 
gi  al  loro  Monaflero  di  S,  Michele 
cominciaron    toflo  a  difporre  quan- 
to aveano  di  carte ,  e  di  monumen- 
ti acquiflato.     Si  die  principio  all' 
Opera  T  anno  i'754. ,   la    qual    pof 
fu  condotta    felicemente    a   fine  in 
9.  Volumi  l'anno  1773.    H  ?.  Mit- 
tarelli ne  fu  r  cftcnfore  ,  e  il  Cojhi' 
doni  lo  affitte  col  trovargli  je  noti- 
zie,   col  porle  in  ordine,    col  for- 
marne le  Appendici ,  e  col  compor- 
re gl'Indici  ;  ed  ambidue  ftiron  effi 
foli  i  correttort  delle  Rampe      Aroui- 
flò  intanto   il  P.  Mittarelli  una  si 
alta  riputazione  ,  che  venne  più  vet- 
te richiedo  del  fuo  parere    intorno 
ad  alcune  difficoltà  ifloriche  de' tem- 
pi   baffi    fviluppandole    prontamen» 
te.    Nel  175«.  fu  eletto  Abate  nel- 
la Provincia  di  Venezia,  e  nel  1760. 
venne    desinato    al    governo   dello 
fteffo  fuo  Monaflero  di  S. Michele, 
nel    qual  tempo ,    ricorrendo    delle 
publichc  ccclefiaftiche  funzioni,  re- 
citò delle  dotte  allocuzioni  ,    o  pa- 
rafrafi  fcritturali  fcritte  latinamen*- 
te,    alcune  delle  quali  furon  anchtf 
publicate  per  opera  di  J*.  E.  Dome-' 
nico  Gritti   grande    eflimatore   del- 
le di  iui  virtù  ,    e  delle  fue  produ- 
zioni .     Nel  1764.    fu    il  Mittarelli 
con  plaufo  dell'Italia    eletto  Abate^ 
Generale  di  tutto  l'Ordine  ;  alla  di 
cui  elezione  eravi   preventivamente 
concorro     il    defiderio    dell'  ottima 
r/ementeXItl. ,  che  in  gran  pregio 
avea  la  di  lui  dottrina  ,    e  religie- 
fa  pietà  .     Gli  Elettori  fuoi  confocì 
voiler  dargli  eziandio  nna  più  par- 
ticolare dimoftrazione  della  loro  Ri- 
ma e  riconofcenza  per  gli  Annali  a 
proprie   fpefe     da    lui    publicati    ad 
utile,    e  decoro  di  tutto  l'Ordine. 
Fecergli  dunque  coniare  in  Roma  1* 
anno  dopo  dal  valente  profeflbre  Per- 
ger  una  medaglia    C  come    altra  n* 
era  già  fiata  fatta    al  celebre  Abate 
Generale  Pietro  Delfino  ^  e  al  P.  A- 
bate  D.  Guido  Grandi  )    col    di  lui 
bullo  da  una  parte  contorniato    dal 
fuo  nome,  e  nel  rovefcio  dentro  ad 
una   corona  di   frondi    di  quercia  il 
motto  :  Annalium  Camaldulenf.  Con- 
ditori   &  Patri  fuo  Xftri  Camald, 
D.D.A.MDCCLXf.  Si  portò  quindi 

il 
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ìì  Mittarellt  in  Roma  in  compagnia 
AelP.  Co/iadoni,  ch'egli  avea  chia- 
mato a  Faenza  in   qualità    di  Can- 
celliere della  Congregazione.  Quivi 
fi  trattenne  un  mcfe  incirca  onorato 
e  diftinto  da  perfonaggi  iUuftri  ,  e  fm- 
golartnente  da  Clemente  XIU. ■,  che 
abbracciatolo,   e  baciatolo  in  fron- 
te,  dcpofla  la  maeflà  del  Principa- 
to,   feco  il  trattenne    lungo  tempo 
con  efpreffioni    di  fomma  clemenza 
vcrfo  di  lui,  è  della  fua  Congrega- 
zione ,  accordandogli  innoltre  altre 
dimoftrazioni  d'amicizia,    e  di  fti- 
ina  non  ordinarie;  onde  erafi  fparfa 
voce ,  che  il  Papa  o  1'  avrebbe  fatto 
Vcfcovo  di  Faenza  ,  o  innalzato  an- 
che all' onor  della  porpora  .   lenendo 
però  in  vifta  il  P.  Mittarellt  i  proprj 
doveri,    e  non  venendo  punto  alte- 
rato   il  fuo  cuore    dall'  ambizione  , 
prefe  congedo,  e  fi  portò  a  Faenza, 
dove  fi  trattenne  fino  all'  anno  1770. 
illuflrando  le  antichità  di  quella  an- 
tica e  nobile  Città,  le  quali  poi  pu- 
blicò .    Terminato   il    quinquennio 
della  fua   dignità    fi    portò    nuova- 
mente al  goveruo  del  fuo  Monade- 
ro  di  S.  Michele  ,  dove  profeguendo 
il  fuo  tenore   di  vita  fempre  appli- 
cato   allo  fludio ,    ed    agli    eferciz) 
più  fervorofi  d'  una  foda  pietà  ,cef- 
sò    di    vivere   fantamentc ,    affiitito 
fempre  dall'  amato  e  indivifibil  fuo 
confocio    il  P-  Coftadoni ,    li  14.  A- 
gofto  1777-  d'anni  70.  incirca.    La 
di  lui  memoria  fu  onorata  colle  co- 
muni lagrime  ,   con  Orazion   fune- 
bre ,  e  con  decorofa  ifcrizione .   Fu 
egli,  a  dir  vero,  1' efemplare  d   un 
dotto  ,  faggio  ,  pio ,   e  modello  Re- 
ligiofo  .     La    dottrina,    il  talento  , 
la  memoria,  lo  fludio,    e  la  fatica 
gareggiarono    fempre    colla  carità  , 
colla  dolcezza,  colla  liberalità,  col- 
la religione  ,  colla  prudenza,  e  coli 
umiltà.     L'Opere  da  lui  publicatc, 
in  cui    ben    fi  fcorge    una  profonda^ 
erudizione  di  Storia  ecclefiaflica,  d 
antichità  ,  di  diplomatica  ,    e  di  fi- 
lologia ,  fono  tra  le  altre  lefcguen- 
ti;    i.  Memorie  della  f^'ta  dtS.Pa- 
rifto  Monaco  Camaldoleje  e  delMo- 
raftero  de'  SS.  Cùftina  e  Pan  fio  dt 
Trevifo  raccolte  da  un  Monaco  Ca- 
maldolese ,  Venezia  1748-  La  Vita  di 
auefto  fanto  Monaco  ,  che  pei  corfo 
di  77.  anni   era    flato  Confeffore    di 
Monache   nel  fuddetto  Monaftero  , 
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cflendetje  viffiito  ii<5. ,   venne   dall' 
autore  a  nome  delle  fteffe  Monache 
dedicata  a  Papa  BenedettoXVJ .  Con- 
cittadino  di  elfo  Santo.     La  Storia 
di  detto  Monaftero   è  corredata  di 
un    Appendtce    di    40.   Monumenti 
antichi  ,    ornati    dì   note    erudite  , 
fu'    quali    fono  appoggiate    le    par- 
ti   principati    della    medefima  .     z. 
Memorie  del  Moni/ìero   della  San-- 
tijftma  Trinità  in  Faenza ,  Faenza 
1749.    3.  Annales  Camaldulenfes  Or-» 
dinir  S.  Benedici  ab  anno  907.  ad 
an.  17(54.  ì  quibus  plura  intsrferun- 
tur   tum  calerai   Italico-Monafticai 
res ,   tum   hiftoriam   ecclefiafitcam  % 

rfMfiir   rtiplnmntirnm     illliJtYantis  , 

D.Johanne  Benedico  Mittarelli  ,  & 
D.  Anfelmo  Coftadoni  Presbyterii  & 
Monachis  e  Congregatione  Camaldu- 
lenfi  Auiìoribui ,  Voi.  9.  in  fol.  Ve- 
netiis  1773.     Il  F.  Mittarelli   prefe 
per  modello  de'  fuoi   Annali  quelli 
dell'  immortale  D.  Giovanni Mabil- 
lon,  che  riconofccva  qual  Padre  de- 
gli   Annali   Benedettini^    come    il 
Cardinal  Baronia  è  quello  degli  er- 
elefiaftici.    Qucft' Opera    eruditiffi- 
ma,    la  qual  con  plaufo   fu  accolta 
dalla  Republica  letteraria    anche  d 
oltremonte,  è  un  tcforo  d' immen- 
fa  erudizione  Monaftica,  dì  anticht 
inediti  monumenti,  e  di  mill' altre 
pireziofe  notizie    atte    ad    apportare 
nuovi    lumi    alla    fagra  difciplina, 
alla  corografia  d'  Italia  ,  ed  alla  fa- 
coltà Diplomatica  ,  ed  apre  il  cam- 
po all'  emenda  ,  e  Supplemento  dell», 
Storie    più  famofe  prefentateci    dal 
Baronia  ,  dal  Mabillon  ,  da'  BoUan- 
difii  t  dall'  Ughelti  ,  dal  Muratori  y 
e  da  altri.    4.  Ad Scriptores  rerum 
Itulicarum  Cl.Muratorii  Accejftones 
hiftoricg    Faventins  Ó'r.,    Venctiis 
1771.    Sopra  un  antico  Codice  della 
Cronaca  inedita  di  Faenza   del  Ca- 
nonico Tolofano  ,  autore  del  fecola 
XIII.  ,  e  fopra  altro  inedito  antico 
Codice  della  Cronaca  di  Faenz*  del 
Cantinelli  Bologneie,    che   è    come 
una  continuazione  di  quella  del  To- 
lofanOy  ficcome  fopra   altri  antichi 
monumenti  inediti  compilò  il  Mit- 
tarelli   le  fuddette  Antichità  Faen- 
tine da  aggiungerfi  ai  rnolti   Volu- 
mi degli  antichi  fcrittori^delle  cole 
d' Italia ,    che    publicò    1  immorrai 
Muratori-,  le  quali  furon  tantogra- 
due  da'  Fwatijti,  eh*  in  atteft^o 
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4li  gratitudine  gli  fecer  il  ricco  3o- 
W>  d'  un    aneKo  prelatizio  .     5.  De 
Lt'tteraiura  Faventinorum  ,  five  de 
vi'rij  dociis,   &  Scriptotibus  Urbis 
Paventine  ,  Appendix  ad  Accejftones 
Hiftortcas  Faventinasy  Venetiis  I77S' 
Grato  il  Mittareia  alla  benemerita 
Città  di  Faenza  non  rrafcurò  di  dar- 
Icne  un  contraffegno  coli'  Opsra  fud- 
detta.    6-  Bibliotheca  Coàicupt  Ma- 
nujcfiptorum  S.  Micbaelis  fenetia- 
riim  prope  Murianum   una   eum  ap- 
pendice librorum  tmpreJTbrum  fsculi 
Xy.  Opus  pcfthumum  &c. ,  Venetiis 
1779.     11    Catalogo   de'  Manofcritti 
della  Biblioteca  Riccardi  publicato 
dal  celebre  Giovanni  Lami  fervi  al 
Mittarelli   di  fcorta  per  formare  il 
fuo.    Già  da  grati  tempo  fi  trovava 
raccolta  nella  Biblioteca    di  quefto 
antichiffimo    Monadcro    una    ricca 
fuppellettile   di   pregevoli  MSS.  la- 
vorati per  la  maggior  parte  da  Mo- 
naci fteffi  fecondo  il  loro  antico  co- 
flume  /   divenne  però  quello  Biblio- 
filacìo  di  S.  Michele  molto  più  rif- 
pettabile    per  la  zelante  cura,   che 
fi  prefe  d' accrefcerio,   ed  arricchir- 
lo il  P.  Mittarelli  ^    il  quale    nella 
Prefettura  ,    che  d'  effo  tenne  dopo 
il  Generalato    fino  al    termine  del- 
la fua  vita ,    non    rifparmiò   ne  fa- 
tica   né  fpefa  per   renderlo  uno  de' 
più   copiofi    e  più   rari .    Tra  i  prc- 
xxoìì  acquifti,    eh'  ei  fece,   mcritan 
(Ingoiar  menzione  i  numerofi  Codi- 
ci >    eh'  crIì  acquiflò  dalla  Patrizia 
famiglia    Barbaro ^   cosi  feconda    in 
letterati  illuftri  .     Le    Biblioteche, 
che  già  furon  del  Cardinal  Domeni- 
eo  Crimini^   del   Cardinal  Bembo, 
del  Cardinal  Pietro  Fofcari ,  di  Do- 
menico de  Dominicis  Vefcovo  di  Bre- 
fcia  ec>    fomminidraron    parimenti 
un'  ampia    mcffe   al  P.  Mittarelli  , 
il  quale  nel!' annunziata  Biblioteca 
ci   ha  dati  per  ordine  alfabetico  gli 
e.lratti    ragonati  ,    corredati    della 
più  fina,  e  ricercata  erudizione;  fic- 
come    de'  libri  fiampati    nel  fecolo 
XV.  ivi  raccolti  ,    che  da  Bibliofili 
fi  tengono  nel  me  Jefimo  pregio  ,  che 
i  Codici  MSS.    11  più  volte  lodato 
P.  Abate  D.  Anfelmo  Cojiadoni  ■,  eh' 
ebbe  con  lui,    come  s'è  detto,    fin 
che  viffc,  comune  la  vita  ,  e  gli  flu- 
d) ,  fcriffe  in  italiano  le  Memorie  del- 
1  la  di  lui  Vita  ,  che  publicò  nel  Voi. 
3J.  della  Nuova  Raccolta  d'Opufco- 
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liSeìentifieitc. ,  Venezia  1779.  coli' 
elenco  di  tutte  le  fue  Opere.  Al- 
tra P'/r^i  in  latino ,  ad  inchiefla  dello 
fleffo  P.  CUiadoni  ,  ne  fcriffe  Monfig» 
Fabronit  It  qual  publicò  net  Voi.  $• 
file  Italcrtm  &c.  pag.  373.  con  de- 
dica al  meddjmo  ,  la  qual  Vita  fu 
anche  premefTa  alla  Bibliotheca  Co- 
dicum&c.  del  niedofimo  M«t;»re///. 
Un  eccellente  Elogio  di  lui  fu  pR- 
blicato  parimenti  ntW^  Antologia  di 
Roma  num.  17.  aii'  anno  1777.  ,  e 
nelle  Novelle  Letterarie  di  Firttt' 
Zj:  num.  47.  48-49.  all'anno  {ìcifo. 
La  memoria  del  P.  Mittarelli ,  che 
colle  fue  virtù  ,  e  colle  molte  Ope- 
re di  fagra  e  profana  erudizione  dz 
lui  date  alla  luce  fi  refe  si  caro  a 
tutta  la  Republica  letteraria,  e  a 
tutto  l'Ordine  Camaldolefe  ,  rimar- 
rà immortale  in  quella  de'  pofte- 
ri ,  C  f^ed.  CosTADOSi  P.  D.  Anfel- 
mo  "). 

MIZAULD  (  Antonio  )  ,  Mìk^I- 
dui ,  medico  di  Mont-Luçon  nel 
Borbonefe ,  invece  di  efcrcitare  la 
fua  profcffione  applicoffi  alle  ma- 
tematiche, all' aflrologia  giudicia- 
ria  ,  ed  alla  ricerca  dei  fecreti  del- 
la natura  .  Si  ha  dì  lui  un  gran 
numero  d'Opere  poco  degne  d' effe- 
re  tirate  fuor  dell' obblio,  fé  noa 
rinchiudcffero  alcuni  tratti  curiofi  e 
fingolari  ,  che  convìen  dìfcernere 
fra  le  :nenzogne,  che  gli  dettavano 
una  cieca  credulità  ,  ed  un  prurito 
flraordinario  di  fpacciar  frottole  » 
Egli  è  flato  dipinto  beniSìmo  in 
quello  verfo  : 

Hutelibet  a  ^ovis  mendacia  cre- 
dere promptus  . 
La  Monnaie  dice  eh'  egli  ha  fatto 
in  latino  degli  errori ,  che  non  A 
perdonerebbero  ad  un  fcolaro  di 
cinqu'  anni  .  Le  fue  principali  O- 
re  fono  ."  i.  Phanomens ,  feu  Tem- 
porum  figna,  in  8.  tradotto  in  fran- 
ccfe  fotto  il  titolo  di  Specchio  del 
Tempo,  1547.  in  8.  2.  Planetolcgia, 
in  4.  3.  Cometographia .  4  Har- 
mania  C£lejlium  corporum  &  bu- 
manorum  ,  tradotto  in  francefe  da 
Montlv:trd  ,  1580.  in  8.  5.  De  ar- 
canis  Naturie  ,  in  8.  6.  Ephemeri- 
des  aeris  perpetue,  in  8.  7  Mc- 
thodiea  peftis  defcriptio  ,  ejus  pre- 
cautio  &  falutaris  curatio  ,  tradot- 
to in  francefe,  1561.  in  8.  8.  Opu- 
fcula  de   re  medica  t  Colonia  1577' 


In  8.  ce.  ec.  Queflo  fcrittorff  bîï- 
-sarromori  a  Parigi  nel  1378.  in  una 
età  avanzata  . 

MNEMOSINA,  Nin<»»  tenuta 
dai  Poeti ,  come  la  madre  Ael\e  Mu- 
fe .  11  fuo  nome  in  GrecC»  fìgnifica 
Memoria  .  Giove  U  amò  tenera- 
aneiite  ,  da  cui  effa  ebbe  le  nove  Mu- 
fe ,  che  partorì  fui  monte  Picrio . 
Queâ»,  favola  è  fìlofofica .    Le  Dee 
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delle  Belle-Arti  tutte  figlie  ielU 
Memoria  provano ,  che  fenia  me- 
moria non  fi  può  nutrire  il  fuo  fpi- 
rito,  ne  fortificare  il  fuo  giudizio. 

MNESTEO,  f«rf,  MENESTEO. 

MNESTEO ,  liberto  dell'  Impcra- 
dor  Aureliano ,  fu  caufa  della  mor- 
te del  fuo  padrone  ,  C  ^"^'  AuRi- 
I.IANO  )? 


fine  del  Tomo  U$$deehn$» 
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DIZIONARIO    ISTORICO 

OVVERO  •"^^ 

STORIA  IN  COMPENDIO 

T)i  tutti  gli  Uomini  che   fi  fono   refi    iiluftri    fernando  le 

epoche  delie  Naziooi ,  e  molto  pib  de*  nomi  famofì  per 

talenti  di  o^ni  genere,  virtli,  fceileratezze ,  errori, 

fatti  intigni ,  ferirti  pubblicati  ce. 

BAL    PRINCIPIO    DEL    MO.VDO    FINO   AI    MOSTRI    GIORNI 

In   cui  fi    efpone    con    imparzialità    tuttt    ciò   che    i    più   giudìzjofi 

Scrittari  hanno  ptnftìo  intorno  ti  carttttre^    i    cofiumi ,    e    le 

opere  degli  uomini  ttlebri  nella  Storia  di  tutti  i  Secoli  ; 

CON  TAVOLE  CRONOLOGICHE 

Per  ridurre  in  Corpo  di  Storia  gli  Articoli  fparfi 
in    quefto    Dizionario 

COMPOSTO 

DA  UNA  società'  DI  LETTERATI  IN  FRANCIA  , 

Accrefciuto  in  occafìone  di  più  edizioni  da  altre  Società  Letterarie 
in  Alemagna,  ne' Paefi- Baffi  ,  e  in  Italia. 

SULLA    SETTIMA    EDIZIONE    FRANCESE    DEL    lySp. 
TRADOTTO   IN   ITALIANO, 

Ed  inoltre  corretto,  notabilmente  arricchito  ài  molti  articoli  fcmmi- 
nijìrati  per  la  prima  volta  da  Letterati  Italiani  ^  e  tratti  dalle  più 
accurate  Storie  Biografiche,  e  Letterarie,  Giornali  ec.  della  neftrs 
Italia,  con  opportune  fpiegazjoni  fulT  antica  Mitalcgia^  t  ton  al- 
trt  notitff  Jtt  i  più  importanti  Concili  della  Cbiefa . 


TOMO     xn. 


B  A  s  s  A  N  O  ,     MDCCXCVI. 


A  SPESE  REMONDINI  DI  VENEZIA. 

Cen  Licenza  de'  Superiori,  e  Privilegio. 


Mihl  GaPba  f  Otho  ^  Vltcîliui^  née  beneficio  ^  nec 
injuria  cogniti. 

Tacit.  Hift.  Lib.  I.  §.  L 
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MOAB  ,  àoe  figlio  iti  mio  pa- 
dre ^  nacque  dall'  incerto  <ii 
Lotb  colla  fua  primogenita 
»erfo  l'anno  del  tnondoaioS.  «  e  1897. 
av  ititi  G.C.  Egli  fu  padre  de' Moa- 
biti, che  abitarono  all'Oriente  del 
Giordano,  e  del  mar  morto  fopra 
il  fiume  Arnon  .  La  Capitale  di 
^uefli  popoli  era  ficuata  fu  quefto 
fiume  ,  e  fi  chiamava  Ar  ,  Areopo- 
lis,  Ariel  de  Moafa,  Kabath,  Mosb, 
o  Kinharefcth,  cioè  Città,  eh'  ha 
t  muri  di  mattoni  .  l  figli  di  Moab 
conquirtarono  quefto  pacie  colla  dis- 
f-itt*  de'  Giganti  Etjein  ;  e  gli  A- 
morrei  dipoi  ne  ripreftro  una  par- 
te da'  Moabiti  •  Qiefli  furono  fem- 
fre  inimici  irreconciliabili  degl' I- 
fraeiìti  ,  eh' effi  non  ceCarono  di 
perfeguitare.  Eli  fi  opposero  al  lor 
palTaggio  nel  loro  paefe  ,  e  rifiuta- 
rono di  dar  loro  del  pane  ,  e  dell' 
acqua  in  una  erttcma  neccffità  ■  Ba- 
lac  loro  Re  volle  far  maledire  il 
popolo  di  Dio  da  Balaam ,  ed  Eglon 
lo  pofe  in  ferviti  dopo  1a  morte  di 
Giefuè.  DavrWii/efoggiogò  que fti  po- 
poli al  fuo  impero,  €  vi  dimoraro- 
no foggerti  fiio  alla  fcparaeione  del- 
le dicci  Tribù  .  Allora  effi  entra- 
rono folto  r  ubbidienza  de'  Re  d' 
Ifraele  ;  ma  dopo  la  morte  di  Aca'tf 
fi  fol  levarono,  e  Mefa  loro  Re  ri- 
Tomo  XII. 


fiatò  di  pagare  il  tribato ,  Jorarn 
avendo  chiamato  in  fuo  forcorfo  i 
Ke  di  Giuda,  e  dell' Idumea,  mar- 
c:ò  contro  i  rul>ellt ,  li  tagìiò  a  pe»- 
ti  ,  e  faccheggiò  il  lor  pa;fe  .  Do- 
po quefto  tempo  non  fi  vede  diliin- 
t.imentc  qual  foffe  lo  flato  de' Moa- 
biti ;  ma  fi  crede,  che  NjbuccodO' 
nofor  li  portò  cattivi  al  di  là  dell' 
Eufrate;  e  eh' eflendo  ritornati  do- 
po la  cattività  fotto  Ciny^,  eSì  fubi- 
rono  ad  Hn  di  prcflb  le  mede/ime 
rivoluzioni ,  che  i  Giudei  ■ 

MOAVIA,  Generale  del  Califo 
Othman  verfo  l'anno  é^j.  di  G.  C.  , 
fece  molte  conquifte  ,  e  vendicò  Is 
morte  di  queflo  Principe.  Ottenne 
il  califato  per  l'afluzia  ingegnofa  d' 
Amrou  (^fed.  quefla  parola  ì  .  Maa- 
via  fu  quello,  cheìefTendofì  refo  pa- 
drone dell*  Ifola  di  Rodi  nel  667.  fece 
rompere  il  celebre  coloffo  del  Sole 
dello  fcultorcCarffff  ,  e  ne  fece  por- 
tare i  pezzi  in  AlefTandria  fopra  900. 
cammelli .  Mor)  nel  âSo.  ,  (ped.  an- 
cbe  r  articolo  1.  Maometto  verfo 
i!  fine  )  . 

I.  MOGGIA  CGio.  Simone  ),  ri- 
nomato architetto  Kapolecano  ,  da 
cui  fu  tra  r  altro  fatta  la  Chiefa 
dello  Spirito  Santo  nel  1600.  ,  e  f a 
caro  a  Ottifvio  Acquaviva  Arcivefco- 
V»  dr~N«pcli ,  e  a  PmIo  V. 

A  a. 
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1.  MOCCI  A  C  Pier  Ntceoìò  ) ,  Ca- 
valiere Napoletano  nel  XVI.  feco- 
ìo.  Scrifle  un  Trattato  De  Feudis , 
che  fi  legge  inficine  con  quello  di 
Jacobuzjo  de  Franchis  imprcffo  in 
Colonia  nel   1591.  in  8. 

3.  MOCCIA  iGiovanni  )  ,  da  Na- 
j5oli  ,  e  (cgretario  del  Cardinal /«- 
eopo  degli  Orfini .  Fu  alla  Corte 
Pontificia  in  Avignone  ,  e  con  efla 
fece  rito-^no  in  Italia,  e  fi  ritirò 
pofcia  a  Napoli  fua  patria .  Fiorì 
al  fine  del  fecoloXlV.  Alcuni  fag- 
gi delle  fue  Poejìe  latine  tratte  da 
un  Codice  della  Biblioteca  Riccar- 
diana  di  Firenze  ce  ne  ha  dato  1' 
Abate  Mehus  nella  l^ita  d'' Ambro- 
gio Catnald'jleje  pag.  207.  ,  e  nella 
Vita  di  Lipo  Cojliglionchio  publica- 
ta  in  Firenze  nel  1753.  pag.  41.  Car- 
lo Antonio  MocciA  Napoletano  ,  e 
forfè  delia  fleffa  famiglia  ,  il  quale 
fiorì  nel  fecolo  XVII.  ,  publicò  : 
Silva  cafuum  Forenfium ,  atque  in 
Praxi  guotidie  occurrentium  t  Nea- 
poli  1649.  <»  M- 

I.  MOCENICO  C  Luigi  )  ,  No- 
bile Veneto,  d'una  famiglia  illu- 
flre,  che  ha  prodotti  molti  celebri 
pcrfonaggi  in  lettere,  e  in  armi,  e 
che  ha  dati  molti  Dogi  alla  fua  pa- 
tria, ottenne  quefta  dignità  nel  1570. 
Egli  fece  alleanza  col  Papa ,  e  co- 
gli Spagnuoli  contra  i  Turchi,  che 
avevano  prcfa  l' Ifola  di  Cipro.  Se- 
bojiiano  Venier  comandava  le  gale- 
le  della  Republica,  Marc'  Antonio 
Colonna  quelle  della  Chiefa  ,  e  D. 
Giovanni  d^  Aujlria  quelle  del  Re  di 
Spagna  .  L'  armata  Crifljana  gua- 
dagnò la  celebre  battaglia  di  Le- 
panto li  7.  Ottobre  del  1571.  Luigi 
Mocenigo  morì  1'  anno  1376. ,  dopo 
aver  govcrnarn  con  molta  prudenza  e 
felicità....  Uno  de' fiioi  difcendcn- 
li ,  Sebajliano  Mocenigo  ,  eh'  era 
flato  Provveditore  Generale  dì  Ma- 
re, Generale  in  Dalmazia,  e  Com- 
mifTario  plenipotenziario  della  Re- 
publica pel  regolamento  de' limiti 
coi  Commiffarj  Turchi  ,  fu  eletto 
Doge  li  18.  Agofto  J7ia. ,  e  foflen- 
re  con  onore  la  gloria  del  fuo  no- 
me :  morì  nel  1731. 

a.  MOCENIGO  C  /tndrea  )  ,  Pa- 
trizio  Veneziano ,  fiorì  circa  l'an- 
no 1511.  Egli  fu  di  fingolar  eccel- 
lenza  nelle  belle  e  gravi  fcienzc,  e 
di  fegnalato  giudizio,  per  cui  fu 
impiegato  io  grandi  affari  dalia  fu« 
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Republica  ,  eh'  ei  maneggiò  eow  ((• 
lice  fuccefTo  .  Scritte  in  lingua  la- 
tina la  Storia  della  famofa  guerra, 
che  per  la  lega  di  Cambrai  foften- 
re  quella  Republica  col  titolo:  An- 
dree  Mocenrgi  Bellum  Camerace»' 
/«  ,  Venetiis  1515.  Benché  Io  ftile 
non  ne  fia  molto  elegante,  la  fin- 
cerità  nondimeno,  e  l'ofattezza» 
con  cui  narra  le  cofe ,  la  fecer  ri- 
cever con  molto  applaufo.  L'Aba- 
te Dubos  approfittò  molto  di  quella 
Storia  .  Il  Mocenigo  avea  fcritto 
ancora  ^xn  Poema  in  verfi  latini  ful- 
la  guerra  avuta  con  Baja^ette  II. 
nel  1500.,  che  ora  è  perito  ."  Publi- 
cò anche  ;  P<intodapon  &  Peniateu- 
chon,  Venetiis  1511.  Deila  ftclTa  il- 
lultrc  famiglia  fioriron  nel  fecolo 
XVI.  Jacopo  ,  e  Tommafo  fratelli  , 
e  colti  poeti,  le  cui  Rime  fparfe 
nella  Raccòlta  del  Dolce  furon  la 
prima  volta  raccolte  da  Gio.  Alvife 
Moren'^o  Patrizio  Veneto,  e  flampa- 
te  in  Brefcia  nel  1756.  ,  a  cui  1' il- 
luflre  editore  premife  alcune  noti- 
zie di  erti .  Fiorì  anche  a  quel  tem- 
po Filippo  Mocenigo  Arcivefcovo  di 
Nicofia,  di  cui  abbiamo:  Univerfa- 
let  Jnftitutiones  ad  hominum  perfe- 
Hionem  ,  quatenus  indujìria  parari 
poteft  ,  Venetiis  apud  Aldum  1581. 
infoi.  Vegganfi  il  Fofeari ni ,  Let- 
teratura (^enez.iana  ,  Gli  Scrittori 
feneziitni  del  P.  Degli  Agojìini  ,^  l' 
articolo  Srunaeci  ne'  Scrittori  d  I- 
talia  del  Mazx!*chelli ,  e  la  Raccol- 
ta d'  Opufcoli  del  Calogeri  Voi.  41. 
3.  MOCENIGO  (,  Alvife  W.  Gio- 
vanni ) ,  Patrizio  Veneto  ,  e  pcrfo- 
naggio  di  fomma  integrità  ,  di  gran- 
de prudenza,  e  di  profondo  fapere, 
nacque  li  id- Maggio  del  1701.  Im- 
piegò tutti  gli  anni  della  fua  vita 
nelle  cariche  le  più  luminofe  delia 
fua  Republica  .  Fu  Ambafciadore  Or- 
dinario alla  Corte  di  Madrid  ,  e  alla 
S.  Sede  ,  e  due  volte  (Iraordinario 
a  Napoli  al  Re  Carlo  ^  e  al  Re  Fer- 
dinando in  occafione  della  loro  af- 
funzione  a  quel  foglio.  Venne  li 
19.  Aprile  del  1763.  eletto  Doge  del- 
la Republica,  laquai  dignità  ei  fo- 
flenne  con  tutto  decoro  15.  anni  , 
IO.  mefi  ,  e  due  giorni .  Quefto  Prin- 
cipe ,  adorno  di  molte  virtù  ,  e  di 
una  pietà  efemplariffima  ,  mancò  al- 
la patria  con  univerfale  cordoglio 
il  dì  31,  Dicembre  del  1778.  nell'e- 
tà fu»  d'anni  77.  Paolo  Renier  fit 
clef 
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eletto  foo  fucceflbre  li  14»  Genna- 
io 1779. 

MOCHI  iFranCsfco^y  fcultore, 
ratque  li  29.  Luglio  del  1580.  in 
Monte  Varchi  ,  Cartello  del  conta- 
di di  Firenze  .  Imparò  il  difegno 
in  Firenze  da  Santi  di  Tito  ,  pit- 
tore al  fuo  tempo  di  qualche  valo- 
re e  fìima.  Apprefe  poi  a  model- 
lare da  uno  fcultore  detto  Camillo 
Mariani f  e  da  lui  ebbe  le  prime  i- 
Aruzinni  per  rasticggiare  lo  fcarpel- 
lo .  Si  portò  a  Roma  nel  Pontifi- 
cato di  Clemente  Vili- ,  e  vi  fi  trat- 
tenne fotto  altri  Pontefici ,  lafcian- 
dovi  diverfi  monumenti  del  (uo  va- 
lore nella  fcultura  i  tra'  quali  la  S. 
Veronica  ncWi  tribuna  Vaticana  ,  S. 
Marta  a  S.  Andrea  della  Valle,  i 
SS.  Pietro  e  Paolo  alla  Porta  del 
Popolo ,  che  con  difegno  del  Efo-- 
naroti ,  e  con  architettura  del  Ba-^ 
rocei  fu  efcguiia  dal  Cav.  Bernini 
per  ordine  di  Papa  Aìeffanàto  VII. 
in  occalionc  dell' inqreflo  della  Re- 
gina di  Svezia  in  Roma.  Altre  o- 
pere  egli  lafciò  ivi  a S.  Maria  Mag- 
giore ,  e  a  S.  Giovanni  de'  Fioren- 
tini .  Infigni  opere  del  Mocbi  fo. 
no  le  due  Statue  equeflri  di  bron- 
zo ,  Tana  del  Duca  Aleffaniro^  1' 
altra  del  'Duca  Ranuccio  Farnefi  po- 
fle  nella  piazza  di  Piacenza.  La- 
vorò anche  due  flatue-  pel  Duomo 
d'Orvieto,  cioè  V  Angelo  Gabriele  ^ 
e  la  {^ergine  ^nnunr.iata  ,  e  qual- 
che cofa  efeguì  per  la  Francia,  e 
per  la  Spagna.  Ebbe  anch' egli  pe- 
rò i  fuoi  emoli  e  invidiofi  in  Ro- 
ma,  per  cui  il  di  lui  merito  venne 
talvolta  trafcurato  .  Ccfsò  ivi  di  vi- 
vere l'anno  1646.  d'anni  65.  Il  Pj- 
fcoli .,  ma  fin^olarmente  il  PaJJeri 
[■'ite  de^  Pittori  ,  Scultori  ec.  ci  dan- 
no cop'ofe  notizie  di  lui  alla  pae.114. 

MODANINO,  Te/i.  MAZZONI 
(  Guido  "). 

MODANESI  QJaccpo  Martino^, 
celebratiifimo  fanciullo  del  fecolo 
XVII.,  nacque  li  II.  Novembre  del 
1639.  in  Racano  nella  dioccfi  d'A- 
dria nello  flato  Veneto  ,  di  padre 
oriundo  Modenefe,  e  di  profcffione 
facchino,  che  poi  condottofi  ,  for- 
fè per  guadagnarfi  il  pane,  a  Bu- 
drio  nel  territorio  Bolognefo  ,  colà 
conduire  anche  il  figlio .  Il  P.  Gìani- 
batijia  Mezxfitti  dell'Ordine  de'  Ser- 
vi avendo  fcorto  in  lui  quali  an- 
cora   bzmbino    un    raro   talento  , 
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prere  ad  iflruirio  di  tre  anni  a  dif- 
petto  del  padre  ,  il  qual  diceva  di 
voler  formare  di  fuo  figlio  un  fac- 
chino, non  Un  letterato;  e  il  ven- 
ne in  tal  modo  iflrucndo,  che  in 
età  di  lette  anni  condottolo  a  Ro- 
ma nel  1647.  §'•'  fscc  ivi  fortcne- 
re  in  publlco  !i  9-  Giugno  dello  flef- 
fo  anno  nella  Chìefa  di  S-  Marcello 
molte  propcfizioni  fu  tutte  le  Icien- 
ze ,  le  quali  con  dedica  a  Innocen- 
zo X.  faion  allora  (lampate,  con 
tal  coocorlp  di  Cardinali,  di  Pre« 
lati,  e  d'altri  perfonaggi  d'ogni 
ordine,  e  con  tal  plaufo  all'ammi. 
rabile  felicità,  con  cui  il  fanciullo 
parlava  delle  piti  difficili  matériel 
che  Roma  non  vide  m^i  forfè  il  piìt 
Urano  fpettacolo  ,  e  1'  Eritreo  pie- 
no perciò  di  ftuporo  ce  ne  lafciò  o- 
norevol  memoria  Pinacoth.  P.  HI. 
n.  75-  Ma  non  avendo  ottenuto  ia 
quella  Città  ,  che  uno  Aerile  applaa- 
f o ,  tornò  il  fanciullo  col  fuo  mae- 
Uro  a  Budrio,  e  parve,  che  quell* 
ammirabile  ingegno  andalTc  fvancn- 
do  i  il  che  cagionò  prima  ia  paz- 
zia ,  poi  la  morte  del  fuo  macflro 
avvenuta  nel  16^%.  Fu  allora  per 
opera  del  Cardinal  Giambati/ìa  Pal- 
letta di  Macerp.ta  inviato  al  Colle- 
gio di  CaidaroJa  nella  Marca  ,  ove 
circa  il  1630.  finï  di  vivere,  confer- 
mando in  tal  modo  l'offervazione 
da  altri  già  fatta  ,  che  comunemen- 
te i  fanciulli,  i  quali  troppo  pretto 
cominciano  a  dar  prove  di  ftraordi- 
nario  ingegno  ,  o  fono  da  immatu- 
ra morte  rapiti,  o  col  crefcer  degli 
anni  divengon  quafi  fiupidi ,  ed  in- 
fcnfati ,  come  fé  foffe  quello  nno 
sforzo  ,  cui  la  natura  non  può  fofte- 
ner  lungamente  .  Più  ampie  e  pie 
curiofe  notizie  di  quello  portentofo 
fanciullo  fi  poSon  leggere  nelVAfO' 
legia  del  P.  Me^zetti  fcritta  dal  P. 
Paolo  Maria  Cardi  Reggiano  dello 
fleffb  Ordine,  io  rifpofla  al  ?.  Can- 
dido Brcgnolo  Minor  Riformato, 
che  nella  fua  Opera  intitolata  AU- 
xicacon  ftampaia  in  Venciia  nel 
i6é8. ,  e'di  nuovo  nel  1714.,  voleva 
far  credere,  che  foffero  ftate  opere 
del  Demonio,  e  frutto  di  lìreghe- 
rie ,  i  prodigi  d' ingeaao  dal  Moda- 
nefi  moftrati ,  Ved.  Mifeellanea  di 
varie  Operette  detta  del  Laz^z.aro' 
nt,  Tom.  7.  P.  Î.  ediz.  Ven.  I74Î.  ♦ 
e  la  Biblioteca  Moder/efe  del  Ch.Ti- 
rabofcbi  Voi.  j.  pag.  aaj. 

A    1  MO. 


4  MO 

MODEL,  Dottore  di  Medìcìoa, 
rato  a  Neufiadt  nella  Franconia  , 
pafsò  in  RuRia  l'anno  1737.  Ebbe 
la  direzione  delle  fpczicrie  Impe- 
riali, e  morì  a  Pietroburpo  li  j.  A- 
ptile  1775>  di  64.  anni  .  Ha  publi- 
cate  molte  Oliere  di  chimica,  di  fi- 
fica  e  d'economia  ,  che  il  Sig.  Par- 
mentier  ha  tradotte  in  francefe  fot- 
10  il  titolo  di  Rtcreaz'oni  Fifiche  ^ 
Economiche  ,  e  Chimiche ,  Parigi 
J774.  Î.  Voi.  in  8. 

I.  MOt)ENA  (  Bonifacio  da  ), 
antico  Profeffbre  di  diritto  cano- 
nico .  Nel  1337.  fu  eletto  Vefco- 
vo  della  fua  patria,  da  cui  poi  nel 
1340.  fu  trasferito  a  quella  di  Co- 
mo •  Per  undici  anni  la  rclfe  crIì  , 
e  nella  Città  non  meno  ,  che  nella 
Dioccfi  lafciò  moite  memorie  derr* 
pafloral  fua  foUeçitudine  ,  Riftorò 
il  palaazo  Vefcovilc  ,  e  lafciò  altri 
monumenti  di  bontà  e  generofità. 
Fini  di  vivere  nel  1351.,  e  gli  fu 
pofla  al  fepolcro  la  legucnte  ifcri- 
»ione." 

Hoc  jacet  in  tumulo  Bonifaciut 

nomine  rìi^us  , 
Ortus   de  Mutina  Juris   utùuf- 

que  Pfcfejfor  : 
Eft  juprema  dies  hsc  tibi  Ista 
quies  . 
QiieR»  fepoUro  coU'annefTa  ìfcrizio- 
ne  ,  che  pritn.i  non  conofcevafi,    fu 
fcopcrto  vcrlo  il   1607.  ,  e  lo  Spae- 
tini  Mi'dcnefc    la   inferì    nella    fiia 
Cronaca  MSS.  fotto    i!    dì  is-  Feb- 
braio dello    fle(fo  anno.     Non  pof- 
iìamo  indicare  Opera  alcuna  di  que- 
llo dotto  e  pro^i-i  Prelaro;    ma   ef- 
fendofì  egli  diftinto  in  dottrina  ne' 
fecoli  dcli'ignotnnza  ,  meritava  che 
fé  ne  faccffe  menzione  . 
.    I.  MODENA  Cf/nfc«?:oda),  ce- 
lebre fuonatore   d'organo  e  di  cem- 
b.ilo  ,  nacque  l'anno  I4<9.     Fu   nel- 
la Corte  di  Leone'X..^  che  lo  difìin- 
fe  colla  fua  benevolenza  ,  e  gli  af- 
fcgnò  l*annua  pcnfione  di  700.  fcu- 
•  di  ,  ed  altre  provifte  ,  offendo  flato 
macftro  nel  fuon»  di  Giulio  nipote 
di  detto  Pontefice-    Un  bell'elogio 
di  ^incenzjo  ne  ha  inferito  Luca  Can- 
tico   nel   (uo  Trattato   d'  j^Jfyotogia 
pag.  85.    hnchc  Giyotanto  Cafìo  fi  di 
lui  onorevol  menzione  nella  fu^  Cro- 
naca Rampata  nel  1315.  pag.  48.,  da 
cui    fi  raccoglie,  ch'egli    era    flato 
prima  al  fervigio  di  un  certo  Fede- 
rigo fuo  padrone  . 
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5.  MODENA  (  Nietoletio  da  )  , 
fu  pittore  infigne  di  profrcttive,  ed 
intagliatore  in  rame.  Le  carte  da 
l'ii  incifc  fi  confcrvano  con  quelle  di 
Alberto  Duro  .^  di  Luca  d^Olanda, 
e  d'  altri  valorofi  incifori  .  Di  lui 
fanno  meniione  il  Sig.  Heinekfr* 
nella  fua  Idée  generale  d'une  Col- 
leElinn  d'  Eflampes ^  il  Gori  nel- 
le Notisele  degli  Intagliatori  ec. , 
che  lo  annovera  tra'  più  eccellenti 
incifori  Lombardi,  il  Tirabofchi  , 
Bihl.  Moden.  Voi.  6-  pag.  479.  ,  l' 
Orlandi  ^  ed  altri.  Pieffo  il  Sig.  A- 
hate  Carlo  Bianconi  Segretario  del-  / 
la  Rcal  Accademia  delle  Bìlie  Arti*, 
in  Milano  fi  confervano  fette  flam- 
pe  di  Niccoletto  . 

4-  MODEtJA  CJ-w<f  da),  illu- 
flre  Rabbino  .  Benché  oriundo  d^ 
Modena  nacque  egli  in  Venezia  nel 
1571. ,  come  afferma  egli  ficfTo  .  Fu 
aÌTai  dotto  nella  lingua,  e  nelle  na- 
ti<.hità  della  fua  iiHzione,  e  autore 
di  molte  Opere,  fra  le  quali  e  ce- 
lebre quella  de'  filli  Ebraici  più 
volte  Rampata,  e  in  quafi  tutte  le 
linone  tradotta  .  Prcifo  Cviflofora 
Wotfio  fi  potrà  vedere  il  diftinto  Ca- 
tal^()i;o  delle  fue  Opere  Bibl.  Hebr- 
Voi.  I.  pag.  4ti.  ,  Voi.  3.  pag.  196., 
e  Voi.  4.  p.Tg.  818.  Vcggafi  anche  il 
Cincin  Bibl.  ['al.  Tom.  3.  pag.  344- 
Samuele  da  Modena  Rabbino  è 
autore  fecondo  alcuni  di  un'Opera 
liilla  Giurifprudenza  Ebraica  itiù- 
\r\\zia.  Judicia  Sarnuel  Rampata  dal 
Z.T^mettt  in  Venezia  nel  154V  Seb- 
bene il  Wolfio  avverte  ,  che  Sa-- 
muel  Medinenjìs  leg^cfi  veramente 
itel  titolo,  e  noti  Samuel  Mutinerf- 
fif  ,  Bibl.  Hebr,  Voi.  i.  pag,  ino. 
Sir/ione  da  Modena  Rabbino  die- 
de alle  Rampe  un  libro  in  lingua 
ebr.iica,  che  contiene  Qutjìioni  e 
Rijpofle  Legali  publicaro  nella  Ram- 
peria  Bragadina  in  Venezia.  D.^- 
vide  da  Modeva  Ebreo  è  autore  d' 
un'Opera  intitolata  ;  f'erbum  bonwm 
hoc  efi  Didionarifllum  i'oc.ibulorurm 
communium  cuna  italica  interpfctT- 
tione,  Venetiis  i6o6.  Vcçijsfi  la  Bi- 
blioteca Modenefe  del  Ch.  Tirabo- 
fchi Voi.  j.  pag.  iiS.  ec. 

MODENA  ,  yed.  ALFONSO  D' 
ESTE,  e  le  Tavole  Cronol(;gich&  . 
I.  MODESTO,  Abate  del  moni- 
ftero  di  S.  Tcodofia,  e  poi  Vefc<»vo 
di  Gerofalemmc  vcrfo  l'aniwóji., 
avca  comporto  molte  Omelie,  o  Ser- 
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t,t(ni  %  ici  quali  Foz/o  ne  adduco 
alcuni  fquarci  nella  fua  Bibi  oteca  . 
Mode/io  dice  nel  primo  di  quegli 
fquarci  ,  che  Maria  Maddalena  , 
dalla  quale  G.C.  avea  fcacciaio  fet- 
te demoni,  era  una  Vtrginc,  e  che 
foft'rì  il  «artir  o  in  Efefo,  ove  efa 
era  andata  a  ritrovare  S.  Giovjnni 
l' Evin^eliftì  dopo  la  morte  del- 
la B.  V.  Ciò  prova  ,  eh:  al  tempo 
di  queflo  Vefccvo  di  Gerufalemme 
non  cr^n  ancora  immaginato  ,  cbe 
Maria  yjaddiUn^t  fofTe  la  flciTa  pcj- 
fona  ,  che  la  fcm-tiina  pcccairjce, 
di  cui  f;i  menzione  1'  Evangelio  . 
V  i.  MODESTO  Q France fea^  ,  da 
Rimini ,  fiorì  nel  fecolo  XVI.  Fu 
autore  di  un  Poema  latino  in  XII. 
libri  divifo,  e  intitolate  f^tnetiadof 
flampato  ticl  1531.  t)i  lui  parli  il 
(jiraHt  lib.  i.  psg.  546.  Giann.ì'jta- 
nio  Modesto  ftampò  :  Oratio  ad 
Caro'um  Ctfartm  contra  Mjrtinum 
'i.tttherum ,  in  4.  Nel  fine  fi  dice 
Impre/Jtim  Rumx  per  Jsco'jum  Alj- 
t^ochiurr.  anno  Uomini  1510.  die  II< 
mentis  Oiìaifris  .  Veggafi  il  Cinel- 
ii  ,  Bibltoc.  l^ol.  Tom.  3.  pag.  345. 

MODREVIO  Ç  Andrea  Fricio^, 
Segret-irio  di  Sigi/mondo  Augujio 
Re  di  Polonia  verfo  la  metà  del  fe- 
colo XVI.,  era  foroito  d!  molto 
fpirico,  ma  lo  difonoiò,  dicend» 
qut  non  oportuit  ,  fcrihendo  aits 
non  licuit ,  agendo  ^u£  non  decuit. 
Il   fuo  Trattato  Delia  Riforma  del. 

10  Stato  lo  fece  fcacciare  dalla  Po- 
lonia, e  fpogliar  de' fuoi  beni .  Fu 
un  infelice  vagabondo  ,  che  flcittuò 
in  tutta  il  {uà.  vita  Ta  i  Socinia: 
ci  ed  i  Latctani  ,  e  che  fin)  coli' 
effere  difprezzato  dagli  uni  e  dagli 
nitri.  S'affaticò  molto  per  rioni- 
re  tutte  le  focietì  Crifliane  in  una 
medefiffl»  comunione:  e  Crocio  lo 
Annovera  tra  i  Conciliatori  del- 
la Religione  .  La  fua  principal  O- 
pcra  è  intitolai»  De  Republica  emen- 
danda  in  ;.  Lib.  ;  il  primo  dei  quali 
tratta  de  Moribut ,  il  fecondo  de 
Legibut,  il  terzo  de  Bello  ,  il  quar- 
ta de  Eccl*fia  ,  il  quinto  dt  Scb<f- 
la.  Lo  fpirito  repubitcano  dettò 
^wefl'  Opera  ;  ma  non  è  f»mpre  il 
buon  gi'fto,    che  lo    abbia  diretto. 

11  fuo  Trattato  Ut  Originali  pec- 
fto^  1561.  in  4.  contiene  molte  co- 
fe  ar.iitp  . 

MOERBECA  C  Guglielmo  ),  na- 
te  verfo  l'anno  laij.  a  Mcerbccck 
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preffb  Ninova  nel  Brabante  ,  fi  fece 
Domenicano,  e  fu  difcepolo  d'  Al- 
berta  il  Grande  .  Divenne  i«i  ap* 
preffb  Cappellano  e  Penitenziere  dei 
Papi  Clemente  IV. ,  e  Gregorio  X. 
Quel'  ultimo  lo  iDandò  al  fecondo 
Conc]:i  >  Generale  di  Lione  l'anno 
1174.  La  fja  fcienza  e  le  fue  vir- 
tù furono  ricompenfate  coli'  Arci- 
vefcovato  di  Corinto  C  alioi'a  foitd 
51  Dominio  Veneto  5  e  cogli  onori 
del  Pallio,  Montato  fj  que.'U  Se- 
de confecrodì  intieramente  ai  do- 
veri paftorali  ,  ed  a  tradurre  libri 
Greci  in  latino.  Credefi  che  mo- 
riffe  avanti  il  fine  del  fecolo  XML 
Si  ha  di  lui  una  Traduzione  lati- 
na del  Commentario  i\  Sinìplieia 
fopra  i  libri  d"  Ar:JÌoielt  iel  Ci  eia 
e  dellaTerra ,  Venezia  \^^6^■  ■  1  fol. 
Traduffe  tutte  lo  Opere  d'  Àriftote-' 
le  a  follecitazione  di  S.  Tommafo  . 
Si  conferva  quetra  verfione  maao^ 
fcritta  in  molte  Biblioteche,  egual- 
mente che  la  verfione  di  Proclo  il 
Filofofo,  «e.  VeJi  Ecbsrd,  Degli 
Scrittori  dell'  Ordine  di  S.  Dome- 
ni  co  . 

MOESTLIN  (  Miciele  ),  cele- 
bre niiiematico  ,  morì  nel  i5jO.  a 
Heidclberga  dopo  avervi  infegnatâ 
le  fcienze  alte  per  lungo  teihpó. 
Fu  egli  che  fcHopr}  il  primo  la  ra- 
gione di  quel  debole  lume  ,  che 
conlparifcc  fuUa  parte  della  luna  , 
che  non  è  illuminatïdal  fole  avanr 
ti  e  dopo  la  fua  congiun«i<»he ,  é 
che  è  r  effetto  della  rifleffione  del 
lume   tcrrcftrc  . 

MOGGI  (  Moggio  de  )  ,  Modiuft 
Parmigiano,  e  poeta  latino,  nac- 
que circa  il  ijjo.  i  fuoi  antenati 
eran  di  profeffione  nota) .  il  che  à 
que'  tempi  era  pruova  di  nobiltà  * 
Collo  Audio  delle  Buone  Lettere  fi 
nobilitò  masgiormentc  .  La  gita  del 
Petrarcj  a  Parma,  mentre  \i  Mog- 
gi era  ancor  gio»anctto ,  maggior- 
mente lo  accefe  a  que'  ftodj,  ch«! 
un  sì  grard'uoióo  rendevano  cele, 
bre  e  famofo  .  Il  Petrarca  affczio.i 
natofcpli  lo  collocò  al  fervigio  di 
■Az.t.0  da  Correggio  in  qualità  di 
fegretario.  Le  peripezie  di  Az.z/* 
furon  dannofe  anche  stl  Moggi ,  che 
corfe  pericoli  e  fventure  ,  eïïenà<t 
flato  obbligsto  a  mendicarfi  quart  il 
foilentamento  preffo  qualche  paretf- 
te  e  amico.  Confapevole  il  Peìraf" 
Mdaireoeftà,  e  abilità  del  Mag^ 
A    3  «'1 
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S',  e  delle  fue  vicende,  l'invitò  a 
flar  feco  in  Milano,  sì  perla  iftru- 
?.ione    letteraria    e    morale    di  Gio- 
vanni (ao  figliuolo  nato  nel  1337., 
come  per    far  trafcrivere    le  Opere 
proprie.     Il  Moggi  però    per    infe- 
lice che  foffe    la  torte   di  Jjzzo  non 
volle  mai  abbandonarlo ,   ma  flette 
prcffo  di   lui  fervendolo  di  fegreta- 
vio,  e  di  Precettore  de'  fuoi  teneri 
figli  ;  meritando  perciò  non  poca  lo- 
de dai  pochi ,    e  veri  amatori  delia 
xirtù;   fra'  quali  di  Benintendi  de' 
Hav^gnani  Veneto  Gran  Cancellie- 
re della  Republica  Viniziana,    che 
gli  fcrilfe  una    bclliffima    lettera  in 
data  de* 7.  Novembre  1355.    UMog- 
gi  in  fatti  fu  in  queft'occafione  uno 
di  quegli  uomini  rari,  che  fanno  a' 
padroni  effier    fedeli    non   meno    in 
tçmpo  di  profperità  ,  che  in  quello 
di  sfortuna  .'    Accaduta  intanto  nel 
J364.  in  Milano  la  morte   di  yfzxo 
non  volle  egli  difgiungerfi  dalla  ve- 
dova Tommajinj^    e  dai    pupilli  fi- 
gliuoli, in  compagnia  de^  quali  tor- 
nò a  Parma.    Stabilitoli  co' padro- 
ni nel    territorio  Parmigiano  vivea 
Tanno    1380.    in  Guardafone,    Ca- 
flelio  da'medcfimi  pofleduto,  e  ten- 
ne commercio  letterario  co'  fuoi  a- 
mici    di  Cremona,    e    fpecialmente 
con  Folcbino  rfe'  Borfoni  ^-  e  feri  (Te 
molti  vcifi  ad  j^ntonio  Lçf chi  Vicen- 
tino ,    da  alcuni  creduto  Parmigia- 
no ,  giovane  affai  amante  delle  mu- 
fe.     Il  Moggi  ce(sò  di   vivere  cir- 
ca  la  fine  del  fecolo,    in  cui  viffe. 
Ecco  i  pochi  fagei  rimanici  del  fuo 
ingegno."    I.  Epijiola   ad  Beninten- 
dumi  data  in  Venezia  il  dì  27.  No- 
vembre   del    1.^-5.     E'  inferita    con 
altre  due  del  Benintendi  fra  le  f^a- 
rie   del   Petrarca .    2,   /id  Littera- 
tijjìmum  l^irum  ,    fuumque    domi- 
tìum   fìngularem  daminum  Pafqui- 
num  illuftrtjjtmi.  Principii   &    ex- 
eeift    domini    Mediolani   &c.    Ele- 
gia,    Il  Ch.  P.  Pietro  Las^eri  Ge- 
luita    la   tralTe    da'  Codici  dei  Col- 
legio Romano ,  e  la  publicò  nel  tom. 
Ï.  Mifcell.  ex  libris  MSS.  Collegii 
Romani^   Romas  1754.    3.    Epi/iola 
ud  Magiflrum  Folchinum  de  Borfo- 
nibus   celebrem  Grammaticum  Cre- 
monenfem.    Si  confervano  quelle  in 
un  Voi.    di  Lettere   del    Borfoni    a 
Moggio  ^  e  di  Mo^^^^.'c  a  lui  nella  Bi- 
blioteca Ambrofìana   al  Cod.  e  141. 
4.  Carmina .    Tra  quelli   ponno  ri- 
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porfì  due  Poentetii ,  l'un©  cfegla€« 
di  6ì.  vcrfi,  già  comporto  dal  Mog- 
gi nel  1360.  per  le  nozze  del  Pepo- 
ii  ^  il  quul  fi  conferva  nel  detto  co- 
dice ;  r  altro  in  verfo  eroico  in  mor- 
te di  /fz.ZP  da  Correggio  diretto  al 
Petrarca.  11  Ch.  P.  4ffò  trattolo 
da  un  Codice  deila  citata  Bibliote- 
ca lo  ha  refo  publico  nel  Voi.  1. 
dello  applaudite  fue  Memorie  degli 
Scrittori  e  Letterati  Parmigiani  pag. 
24.  ce.  ,  Parma  1789.  ,  dove  alia  pag. 
77.  ci  ha  date  anche  quelle  del  Moggia 
cui  il  lodato  P.  /ìffò  co'  monumen- 
ti piìi  certi  prova  tffcr  Parmigiano, 
e  non  mai  Vicentino,  come  ,  dopo 
il  Pagliarini  y  Croniche  di  f^icen- 
Sii  lib.  4.  pag.  185. ,  lo  ha  detto  il 
P.  Angiolo  Gabriello  di  Santa  Ma- 
ria Carmelitano  fcalzo  nella  fua 
Biblioteca  de'  Scrittori  l'icentini  , 
Voi.  I.  pag.  119. ,  confutato  anche 
dai  dotti  Giornalilli  di  Modena  Voi. 
8.  p:ig.  n. 

MOHAMMED,f''f//.  AMIN-BEN- 
HAROUN. 

1.  MOINE  C  Giovanni  le  ),  Ve- 
fcovo  di  Meaux,  e  Cardinale,  nac- 
que a  Creffi  nel  Ponthieu  .  Fu  molto 
amato,  e  filmato  da  Papa  Bonifa- 
Z.Ì0VUI.  ,  il  quale  mandollo  Lega- 
to in  Francia  nel  1303.  nel  tempo, 
the  egli  avca  qualche  contrailo  con 
Filippo  il  Bello.  Le  Moine  ivi  fi 
conduJe  collo  fpirito  di  un  oltra- 
montano ;  bravò  il  fuo  fovrano  ,  e 
fi  fece  difprczzare  da'  buoni  Fran- 
cefi  .  Fondò  poi  in  Parigi  un  Col- 
legio col  fuo  nome,  e  morì  in  A- 
vignone  nel  1313,  Abbiamo  di  lui 
un  Commentario  fopra  le  Decreta- 
li ,  materia  che  poffedcva  a  fondo  . 
2.  MOINE  C  Stefano  le  )  ,  dot- 
to Miniftro  della  Religione  Pretefa 
Riformata  ,  nacque  in  Caen  nel 
1614.  Egli  fi  refe  valentilfimo  nel- 
le lingue  greca,  e  latina,  e  nelle 
lingue  orientali ,  e  dettò  teologi* 
in  Leiden  con  molta  riputazione  . 
Ivi  fi  ammirò  T  ertenfione  della  fua 
memoria,  e  la  facilità  de!  fuo  fpi- 
rito ;  ma  fi  fece  più  ammirare  an- 
cora pel  candore  della  fua  anima  , 
per  le  fue  inclinazioni  benefiche  , 
per  la  fua  avvcrfione  alla  maldi- 
cenza, calle  querele,  e  pel  fuo  di- 
fìntcreffe  .  La  fua  morte  avvenuta 
li  3.  Aprile  1(589.  di  6^,  anni  fu  o- 
norata  colle  lagrime  di  tutte  Icper- 
fone  dabbene  ,"  Vi  fond  di  lui  molte 
Dif. 
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CìJTe**^K'oni  Rampate  nella  fua  Rac- 
colta intitolata  fratta  Sacri ,  i68s- 
1.  Voi.  in  <*. ,  e  qualche  altra  Ope- 
ra.  Egli  fii  il  primo,  che  pabli- 
cò  il  libro  di  Nilo  DoxopMtrto  in- 
torno ai  ciaque  patriarcati  .  Egli 
dicea  d'  avere  molto  faticato  ad 
ur<a  nuova  edizione  di  Giufeppe  1' 
J/ìor/ca  ì  ma  dopo  la  fua  morte  tra' 
Cuoi  fcritti  non  (t  ritrovò  cofa  al- 
cuna . 

3.  MOINE  C  Pietro  !e  ) ,  famo- 
foGcfuita,  nacque  in  Chaumont  nel 
Baflìgni  nel  1601.  d'  una  buona  fa- 
miglia, e  feccfì  Gefuita  in  Nancì 
nel  1619.  Fu  il  primo  della  fua 
compagnia  ,  cke  s'  acquìRò  qualche 
riputazione  colle  fue  Poefie  Fran- 
cefi  ,  e  mori  in  Parigi  a'  11.  Aga- 
flo  1671.  d'  anni  70.  Le  fue  Opere 
in  vtvfi  fono:  i.  li  trionfo  di  Luigi 
XIII.  1.  La  Francij  guarita  nello 
riftabilimtnto  della  falute  del  Re  • 

3.  Gr  Inni  della  ffggezzfi  e  delT 
amor  di  Dio,    le  pitture  morali  ec. 

4.  Una  Raccolta  di  ver/i  teologici , 
eroici ,  e  morali  •  5.  I  Tratteni- 
menti pattici  ec.  Non  fi  può  ne- 
gare ,  che  quello  poeta  aon  abbia 
dell' eflro,  ed  un  genio  fublimc  ; 
ma  la  fua  immaginazione  Io  firafci- 
ra  fpefio  troppo  da  iunpi  .'  giudizio 
eh?  fi  deve  applicare  foprattutto  al 
fuo  Poema  di  S.  Luigi .  Vi  fi  tro- 
vano in  quefte  fue  poefie  delle  co- 
fc,  che  avrebbero  potuto  fembrare 
ardite  ne' nofiri  poe:i  moderni,  e 
fra  le  altre  quello  fquarcio  ,  in  cai 
la  dottrina  della  tolleranza  è  meffa 
in  bclliffimi  verfi  .  6.  San  Luigi  , 
0  la  Corona  riconquijìata  fopra  gf 
infedeli^  poema  divìfo  in  18.  libri 
ce.  Df//>rMOJ«r  confultato  fopra  que- 
llo poeta  rifpofe,  eh'  egli  era  trop- 
po pazx?  P^i'  liifis  del  bene  ,  e  trop- 
po poeta  per  dirne  del  male  .  Uà 
foreftiere  diceva  de'  poemi  epici  fran- 
cefi  .  „  //  Mosè  fatvato  di  Saint- 
„  Amand  è  un  poema  baffo  e  tri- 
„  viale;  il  Clodoveo  di  Defmarett 
,,  un  poema  fecco  e  fervile  j  la  Pul- 
it  cella  di  Chapelain  un  Poema  da- 
1)  ro  e  freddo;  V  Alarico  dì  Sco- 
ti deri  un  Poema  millantatore  ;  il 
„  Carlonagno  di  le  Laboreur  un 
,,  Poema  fiacco  e  fenza  puefia  ;  il 
„  Childebrando  di  Caret  un  Poema 
„  non  meno  barbaro  del  nome  dell' 
„  eroe  :  il  J".  Paulino  di  Perrault 
„  ua  Poema  infipido  ;   il  S.  Luigi 
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,,  del  P.  le  Moins  un  Poema  iper< 
„  bolico  e  pieno  d'  un  fuoco  frego- 
„  lato  ".  Per  definite  il  P.  le  Moi' 
ne  in  due  parole,  effo  era  un  uo* 
mo  di  collegio,  che  aveva  un'  iia« 
macinazione  ardente,  ma  fenza  gn- 
flo  ,  e  che  invece  di  dominare  ii 
fuo  genio  impctuofo  vi  fi  abbando- 
nava fenza  riferva.  Da  ciò  ne  prò- 
vennero  quelle  figure  gigaatefche  « 
queir  ammaffo  di  metafore,  quelle 
antitefi  eccedenti  ,  e  quelle  efpreffio- 
ni  enfïtiche  ec  Qaefto  Gefuita  dico 
in  qualche  luogo  che  P  acqua  del 
fiume.,  alle  rive  del  quale  e^li  aveva 
eompofto  i  fuoi  verjì ,  era  così  propria 
a  far  de""  poeti  ^  che  fé  ne  avejjtmo 
deir  acqua  benedetta  ,  effa  nin  avreb^ 
he  /cacciato  il  demonio  della  pot- 
fia  .  La  profa  del  P.  le  Moine  ha  Io 
Re^o  carattere  de'  fuoi  verfi  ,  ed  è 
piena  di  penfieri  falfi  ed  ampollofa  . 
Il  P.  Senault  dell'Oratorio  dicevs 
di  lui ,  ,,  eh' effo  era  Balz.ac  in  abi- 
„  to  da  teatro  "  .  Le  fue  Opere  in 
quefl'  ultimo  genere  fono  :  I.  La 
Divez.ione facile t  Parigi  1651-  in8.; 
libro  fingolare,  che  produce  più  le- 
pidezze che  converfioni.  2.  Penfie- 
ri morali.  Si  potfono  vedere  fopra 
qicfli  d'u?  libri  la  IX.  e  ia  X.  Let- 
tere Provinciali .  j.  Un  piccolo 
Trattato  della  Storia  in  la-,  dove 
vi  lono  de' tratti  piccanti  e  curiofi, 
ed  alcuni  luoghi  comuni  .  4.  Una 
cattiva  Satira  frammifchiata  di  verd 
e  di  profa  fotto  il  titolo  di  Striglia 
del  Pegafo  Gianfenijìa  .  5.  Il  Hua- 
dro  delle  pajftonì  .  6.  La  Galleria 
delle  femmine  {orti  ^  in  fil.  e  in  11. 
7.  Un  Manifefto  apologetico  pè"  Ge- 
fuiti,  in  8.  8.  La  l^tta  del  Cardi- 
nal di  Richelieu  MS.  ^  e  alcune  altre 
Opere,  che  non  meritano  un'attea- 
zione  pirticolare  . 

4-  MOINE  C  Francefco  le  ),  uno 
dei  pili  eccellenti  pittori  del  fecolo 
XVI II.,  nacque  in  Parigi  nel  1688., 
e  fu  allevato  nell'  arte  della  pittu- 
ra dal  Sig.  Galloche,  ProfeiTore  dell' 
Accademia  di  pittura  .  De'  rapidi 
progreffi  giuftificarono  il  merito  del 
maeftro  e  dell'allievo.  Le  opere 
di  Guido,  di  Carlo  Maratta,  e  di 
Pietro  da  Cortona  furono  quelle,  al- 
le quali  s'attaccò  in  una  maniera 
più  particolare  .  Riportò  molti  pre- 
mi all' Acoademia ,  ed  entrò  in  que- 
llo corpo  nel  1718.  Un  diiettante, 
che  partiva  per  l'  Italia  lo  menò 
A    4  cQa 
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con  lui .  Non  yj  rcflò  che  un  an- 
no  ;  ma  gli  flud)  continui  ,  eh'  egli 
f«cc  fugli  originali  de'  più  grandi 
jnacflri ,  lo  elevarono  al  primo  ran- 
go .  Ritornò  in  Francia  con  una 
riputazione  illufirc.  Ls  Moine  ave- 
va iin  genio,  che  lo  portava  ?d  in- 
traprendere le  grandi  macchine  .  S' 
era  di  già  dininto  avanti  il  fuavi,')g- 
pio  con  pitture  eh'  egli  fece  nel  fof- 
fitto  del  coro  nella  Chiefa  de'  Gia- 
cobini lobborgo  S.  Germano  1  fu  poi 
fatto  Profefforc  nella  medefima  Ac- 
cademia .  Da  elfo  fu  dipinta  la  gran 
Sala,  che  è  full' entrare  degli  ap- 
partamenti in  Vcrfaglics,  e  che  rap- 
prefcnta  1'  Apotcofi  à'  Ercole .  Egli 
impiegò  qnattr'anni  in  dipingere 
quefla  Sala  .  Il  Re  per  dargli  un 
legno,  ch'egli  era  foddisfntto,  lo 
nominò  nel  1736.  fuo  primo  pitto- 
re, e  gli  diede  poco  dopo  ona  pen- 
fione  di  4000.  lire,  fcbbcne  ne  avcf- 
fé  di  ?.':^  una  di  ^00.  Dipinfe .ezian- 
dio a  frcfeo  la  cupola  della  cappcl- 
la  di  Maria  Vergine  a  S.  Sulpizio; 
e  fece  queflo  grande  lavoro  con  una 
(uperiorità,  che  colpì  tutti  gl'in- 
tendenti .  Non  fi  deve  pertanto  dif>- 
fimnlare,  che  le  figure  cadono  y  per- 
chè non  fono  in  profpettivr. .  Le 
Moine  portava  al  lavoro  Un'attivi- 
tà, ed  un' a({ìduità  )  che  alterarom> 
molto  la  fua  lanità  ,  dipingeva  mol- 
to nella  notte  al  lume  d'una  lam- 
pada. L'incomodo  fofterto  d'aver 
avuto  :1  corpo  rovefciato  pel  corfo 
di  fert' anni  ,  ch'egli  impiegò  ne' 
foffitn  di  S.  Sulpizio  e  di  VerfagUes; 
}a  perdita  che  fece  allora  di  fua 
moglie;  alcune  gelofìe  rfe'fuoi  con- 
fratelli ,'  molta  ambizione  1  e  final- 
mente il  difi'iacere  di  veder  che  non 
granfili  fiati  accordati  dandogli  il 
titolo  di  primo  pittore  gli  avvan-- 
raggi  ,  di  cui  Carlo  le  Brun  avea 
goduto  altre  volte  in  quello  poffo  ; 
latte  qyeftc  circoflanze  unite  infic. 
me  difordin,';rcro  il  fuo  fp  rito.  La 
fua  pazziìa  era  mclancoHcai  egli  fi 
faceva  leggere  la  floria  Ronrain  ^  e 
quAndo  qualche  Romano  s"  era  uc- 
sifo  per  una  falla  iiÌea  di  grandez- 
za d'anima  elc'ama^ai  Ab{  la  bel- 
la mortel  Fgli  era  ìn  uno  dcTt'oi 
acceffi  di  ùir.tf,?. ,  quando  M.  Ber- 
ge ,  col  quale  avea  fatto  il  viaggio 
d'  Italia,  andò  alla  mattina  fecondo 
tome  avevano  accordato,  affin  di 
CQi:durU)  ajls  campagna  ,  dove  queli' 
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amico  avei  difegno  di  fafgli  pfctf» 
dere  i  rimcdj  ncceffarj  per  ricupe- 
rare la  fua  falute  .  Lç  Moine  futf- 
ri  dì  fé  flcffo  fentendo  a  battere 
crede,  che  fieno  gli  sbirri,  che  va- 
dino  s  prenderlo,  toflo  fi  chiude  ,  e 
fi  ferifce  con  nove  colpi  di  fpada  . 
In  queflo  fiato  ebbe  forza  abbafian- 
zs  per  ftrafcinarfi  alla  porta  ed  ar- 
prirla  ;  ma  fui  momento  cade  fen- 
za  vira  prefentando  al  fuo  amico  lei 
fpettacolo  il  più  affliggente  e  il  piìt 
terribile  .  Spirò  li  4.  Giugno  I7j7. 
di  anni  49.  Le  Moine  avevi  on  pen- 
nello di'-lce  e  graziofo,  ed  un  tocco 
fi^no  ■  Dava  moke  grazie,  e  moka 
efprelììone  alle  fuc  tefle,  della  for- 
za e  dell'attività  allcfue  tinte,  ti 
fuo  capo  d'Opera,  e  forfè  quello 
della  pittura  è  la  compofizione  del 
gran  Salone  di  Verfaglies  .  Quello 
è  uno  de'  più  celebri  pezzi  di  pit- 
tura, che  fiano  in  Francia  .  TiKte 
le  figure  di  quefta  grande  produzio- 
ne hanno  un  movimento,  un  carat- 
tere, ed  una  varietà  forpfcndenti  • 
La  frefchezza  del  colorito,  la  dot* 
ta  ^illribuzione  deMa  luce,  1*  entu- 
fiafmo  della  compofizione  vi  fi  fan- 
no a  vicenda  ammirare,  fi  Cardi- 
nal di  Pleury  colpito  dalla  beller- 
za  di  queflo  foffrtto  non  potè  far  di 
meno  di  non  dire  un  giorno  ufcen» 
do  dalia  melTa  col  Re."  To  h  ■>  tem- 
pre creduto  y  che  quejlo  pezX"  ff"'*" 
flerebbe  tutto  t^erfagliet .  Il  Conte 
di  Cayìus  gli  ha  fcritra  la  Vita  ^  e 
'fta  nel  Tom.  TI-  delle  Vite  dei  pri- 
mi Pittori  del   Re,  Parigi  1751. 

5.  MOINEC/firraiBolc  ),  nacque  iti 
Francia  fulla  fine  del  fecoloXVII.» 
e  fi  rifugiò  in  Inghilterra ,  dove  efer- 
citò  il  minilìcro,  e  dove  morì  nei 
Ï760.  r  fuoi  ferirti  provano  ,  che 
malgrado  gli  errori  cTella  fetta,  alli 
quale  era  attaccato  ,  aveva  molró  ze- 
lo pel  CrrOianefirrto  .  Si  hanno  di  lui 
alcune  traduzioni  d'Opere  Inglefi  la 
francofe.  Tali  fono  fo  Lettere  Pa-^ 
flor-it'  rfcl  Vefcovo  di  Londra  ;  » 
Tejìtmonj  délit  Rifurrezjc^e  ■>  ec. 
del  Vefcovo  Sksrlock  ,  in  la.  ;  l' 
Vfo  e  i  fini  della  Profezia  del  me- 
defimo,  in  8.  Qiiefte  Traduzioni  fo- 
no ornate  dì  Dilfcrrazioni  euriofe  ed 
interelTanti  fu  gli  fcrittt ,  e  fulla  Vi- 
ta degl'  increduli ,  che  qtreftr  Pro- 
Iati  combattevano  . 

MOISANT  i  Giacomo  y  ^  fed, 
BRÎEUX, 

MOI- 


MOÌSE\  rtd.  M05E'. 

MOITOREL  DI  BLAlNVÎLLE 
C''?«Wi»»»),  valente  architetto,  e 
geometra,  nativo  di  Pichange  quat- 
tro leghe  da  Dijon  ,  fu  agrimenfore 
e  llazâtore  reale  del  Baiiaggio,  e 
dlella  VicecoDtea  di  Roano  ,  ove  egli 
morì  a' 4.  Gennàio  1710.  d  annido. 
in  circa.  Havvi  di  lui  un  Trattato 
della  Mifura  L'niverfali  col  mete~ 
do  di  mifarar  colla  tefa  le  fabbri- 
the  ^  che  f-rono  ftampati  fotto  il  ti- 
tolo di  Nuovi  elementi  di  Èlain- 
ville .  a.  Trattato  del  gran  eom- 
ntereio  di  Prantia  per  la  currifpon- 
éenz"  de'  mercanti  ,  ed  altre  Ope- 
re ftimatc . 

I.  MOIVRE  CAèramo'),  nato  a 
Vitti  nella  Sciatnpagna  Tanno  1667. 
da  un  chirurgo,  mori  a  Londra  nel 
1754,  La  rivoc?.tione  dell'  Editto  di 
Nantes  lo  determinò  a  fuggir  in  In- 
ghilterra, pit:ttoftoché  abbandonare 
j  nuovi  errori  .  Aveva  cominciato 
lo  Audio  delle  Matematiche  in  Frac- 
cia  .*  vi  ji  perfezionò  a  Londra,  lad- 
dove la  mediocrità  della  lua  fortu- 
na obbligolln  a  dame  lezioni.  I 
Principi  di  Newton  ^  che  il  cafo  gli 
|^rercnto  ,  gli  fecero  comprendere  , 
guanto  poco  aveffe  avanzato  nella 
fcienza  ,  che  credev»  di  poHederc  . 
imparò  in  qucHo  libro  la  g;cmetria 
dell'infinito  con  tanta  facilità,  quan- 
ta ave^  imparato  la  geometria  e!e- 
nentare  ;  e  ben  praRo  potè  figurare 
co'  matematici  i  più  celebri .  I  fuoi 
buoni  fucceffi  gli  aprirono  le  porte 
della  Società  Reale  A-  Londra  ,  e 
dell'Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi.  Il  fuo  merito  era  nella  pri. 
ma  così  ben  conofcìuto,  che  Io  giu- 
dicò capace  di  deciJere  la  ^mofa 
coiTtcfJa*ione  nata  fra  Ltibnnz.  e 
Nevuton  fKlT  invenaione  del  calcolo 
diderenziale.  Si  ha  di  lui  unTr^t- 
tato  dei  Giuochi  in  inglee,  1738. 
in  8.,  cJ  un  altro  delle  Rendite  vi- 
tal is:J  e  ^  175».  in  8.  i  tutti  e  due 
molto  efatti .  Le  tranfationi  filo- 
ftficbe  rinchiudono  molte  (uè  Me- 
morie interefûntflîmc  .  Leunever- 
fano  fui  metodo  delle  fluffioni  o  dif- 
ferenze ,  fulla  Lunula  d'  Tppcerate  , 
ec  ;  le  altre  fui!'  Aflronomia  fifica  , 
nelìa  quale  rifolve  molti  problemi 
importanti  ;  ed  altre  fìn.amcnte  full' 
anal. fi  dei  giuochi  d'azzardo,  in 
CUI  prende  una  flrada  differente  da 
tuella    che  ha  praiiiato  Mmtmvft . 
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Sulla  fioe  de'  fuoi  giorni  perdette  U 
viltà  e  I'  udito  ;  ed  il  bifogno  dì  dor- 
mire crebbe  atalfegno,  cheunfoo- 
ro  di  Jo.  ore  era  per  lui  una  necef- 
fità  •  II  fuo  genio  non  era  limita- 
to alle  fole  cognizioni  matenatt- 
che.  Il  guiìo  della  beila  letteratU' 
ra  non  l'abbandonò  mai .  Conofceva 
tutti  i  buoni  autori  dell'antichità; 
e  fovente  era  confaltato  ancora  fu 
i  pa£  difficili  delle  lor  Opere.  Fra 
gli  autori  Frarccfi  amava  foprat- 
tutto  Rabelais  e  Molière ,  che  fapc- 
va  a  memoria .  DiTe  un  giorno  ad 
un  de'  fuoi  amici ,  che  avrebbe  vo- 
luto piuttcjio  efsre  guefto  celebra 
Cotiteo  ì  che  NevKon  .  Recitava  del- 
le fcene  intiere  dît  Mifantropa  con 
tutta  la  finezza,  e  tutta  la  forzò} 
che  eragìi  fiata  data  70.  anni  aran- 
ti a  Parigi  dalia  fieffa truppa  di  Ms- 
litre .  Egli  è  vero  che  qaefto  ca- 
rattere fi  avvicinava  un  poco  al  fao  . 
Giudicava  gli  uomini  con  qualche 
feverità  ,  né  fapeva  abbaftanza  »*» 
fcondcre  la  noja  ,  che  gli  caufava 
la  converfazior.e  di  un  pazzo  ,  e  1* 
avverfione  ,  che  aveva  per  gli  arti* 
fizj  ,  e  per  la  falfiti  .  Non  aberra- 
va mai  di  parlar  di  fcienza  \  né  6 
moftrava  matematico,  che  per  l'ag- 
ginfiatezza  del  fuo  fpirito.  La  fua 
converfazione  era  univerfale  ,  ed 
iflruttiva,  ed  offriva  cofe  ben  pen- 
fate  del  piti  ,  che  chiaramente  cf- 
prcffe .  Il  fuo  VlWs  partect|>ava  piai 
della  forza  e  della  folidità ,  che  del- 
la grazia  e  della  vivacità  ;  ma  egli 
era  fempre  corrcttiffimo ,  e  vi  ap- 
portava la  mi-defima'cura  ,  e  la  me- 
defima  aitentione  ,  che  a'  fuoi  cal- 
coli .  Non  pote>a  foffrirc  che  al- 
cijivo  fi  permetlefTe  fuila  religione 
propcfizioni  azzardate,  né  burle  in- 
décent i  .  To  vi  provo  the  fon  Cri- 
ftiano ,  C  rifpofe  ad  un  uomo  che 
apparentemente  credeva  complimen- 
tarlo ,  dicendo  ch^  matematici  non 
avevano  Religione  )  perdonandovi 
la  flolideKx»  che  ora  avan^Ate  .  In 
Inghilterra  quando  uno  va  a  pra»> 
ao  in  «afa  d'io  grande,  bìfogna 
ufcendo.  dar  la  mancia  a'  fno>  )a«- 
fché.  U«aide' primi  Signori  di  Lon- 
dra fece  de'  rimproveri  ai  nofir» 
matematico  ,  perchè  lon  lo  vedeva 
che  di  tsro  alia  fua  ta»oIa  :  Scufg' 
rem/.  Signore  ■,  io  non  fono  rtcrt 
aobajiantjt  per  avtt  fpejjo  f»«/?'ft- 
ntrt. 
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î.  MOIVRE  (  Egidio  di  ),  VT- 
•ocato ,  ha  publicato  nel  1743.  una 
fita  di  Tibullo  cavata  dalle  fueO- 
peirc  in  x.  Voi.  in  i>.  fui  gufìo  de- 
gli Amori  di  Tibullo  fatti  iinlaCha- 
petUr  e  nel  1746.  la  ì^ita  di  Pro- 
perzjo .  Vi  fi  trovano  molte  imi- 
tasioni  in  verfj  francefi  delle  Elegie 
di  qucfti  due  poeti  • 

I.  MOLA  (  Pierfrancefce  ^,  cor- 
retto »  franco  e  vivace  pittore,  nac- 
que aColdrè  nella  pieve  di  Balerna 
della  Diocefi  di  Como  l'anno  i£ii. 
Ricevette  i  primi  elementi  della 
pittura  da  fuo  padre,  pittore  ancb' 
*ffo  e  architetto  .  Fu  in  apprelfo  di- 
fccpolo  Ai  G  tuf  oppino  ì  étìV  Albano  ^ 
e  del  Gaercino .  La  fua  grande  ri- 
iputaiione  lo  fece  ricercare  da'  Papi 
e  da' Principi  Romani»  La  Regina 
Ctifiina  di  Svezi»  lo  mifc  nel  nu- 
mero de*  fiJoi  Ufficiali  .  Chiamato 
in  Francia  era  fui  punto  d'  andar- 
vi ,  q^uando  mori  in  Roma  nella 
frefca  età  d'anni  45.  nel  \666.^  e  fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Niccolò 
(te'Cefarini .  Gli  accademici  di  S. 
Luca  folennizzaron  pompofe  efcquie 
al  Mola  ^  poco  prima  eletto  Princi- 
pe della  loro  affemblea  .  Quello 
pittore  buon  colorifta  ,  gran  difcgna- 
tore ,  ed  eccellente  paefifta ,  ha  trat- 
tata con  buona  riufcita  ancora  1'  I- 
fioria .  Il  genio  ,  l' invenzione  e  la 
facilità  fono  i  caratteri  diflintivt 
«Selle  fue  opere  .  Portjì  e  Collan- 
éen  ,  pittori  Francefi  ,  fono  nel  nu* 
siero  dt'  fuoi  difcepoti  .  Sono  fla- 
ti incili  alcuni  pezzi  de' fuoi .  Egli 
Beflb  ne  ha  incifi  molti  di  buoniffì-  , 
no  gufto .  Il  Gori ,  Notizie  degli 
Intagliatori  y  il  Conte  Gioviot  Uo- 
taini  illuflri  della  Diocefi  Comafea  * 
ed  altri  parlano  di  lui .  Veggafi  la 
Vita^  che  ne  ha  fcritta  il  PaJJeri  ■, 
fite  de"  Pittori  ec.  pag.  390.,  e  il 
di  lui  Elogio  inferito  negli  Elogi 
de*  Pittori  ec  ftampati  in  Firenze 
ai  Voi.  XI.  pag.  59- 

1.  MOLA  iGiambattJìa')^  rato 
Verfo  l'anno  ï6io.  Alcuni  il  fece- 
xoFrancefe,  ma  piìi  probabilmente 
eia  o  fratello  o cugino  del  preceden- 
te .  Giambatijla  fludiò  nella  fcuola 
di  t^ouet  a  Parigi  «  e  prcfc  lezioni 
ialì*  Albano  in  Bologna.  Queftopit'' 
tore  è  riufcito  nel  dipingere  paefet- 
ti  ,■  i  fuoi  fiti  fono  di  buona  fcelta  ; 
e  la  fua  maniera  di  frappeggiare  è 
•limabile.    Intendeva  bene  la  prof- 


pettìva  ;  ma  non  ha  baflìifitemente 
confultate  le  Opere  dell'  Albano  ,  fuo 
illuftre  maeflro,  pel  colonid  .  E* 
ancora  inferiore  a  Piitre  Mola  pel 
gufto  delle  fue  compofizioni  ,  e  per 
la  maniera  lecca  con  cui  ha  tratta- 
te le  fue  figure.  Veggafi  il  Giovio^ 
IJamiui  della  Comafea  ec.  pag.  151. 

I.  MOLAC  (  Giovanni  de  Corca- 
do  ^  o  de  Kereado  di),  Sinifcalco 
di  Bretagna  ,  d'  una  dcile  migliori 
e  più  antiche  Cafe  di  qucfta  Provin- 
cia. Dopo  aver  efercitate  le  prime 
cariche  ,  e  i  più  grandi  impieghi  al- 
la Corte  de' Duchi  di  Bretagna,  etl^ 
effcrfi  diftinto  in  molti  combatti- 
menti ,  pafsò  al  ferviziodel  KtFran- 
eefco  I.  ,  di  cui  fu  primo  Gentiluo- 
Itio  di  Camera,  e  Capitano  di  100. 
uomini  d'arme.  Alla  famofa  bat- 
taglia di  Pavia  nel  1515.  un  ar- 
chibugiere flando  per  tirar  fopra  il 
Re  il  Sinifcalco  di  Molac  fi  preci- 
pitò avanti  il  colpo  ,  fi  fece  uccide» 
re  ,  e  falvò  così  la  vita  a.  France' 
fco  I.  col  facrificio  della  fua  .  En- 
rico di  Guifa  foprannominato  lo  fjre- 
giato  1  quello  fleffo,  che  volle  far 
tonfurare  Enrico  III.,  paffeggiando 
in  una  galleria ,  dove  era  flato  di- 
pinto du  Guejclin  ,  che  detronizza- 
va Pietro  il  Crudele  Re  di  Cafti- 
glia  ,  diceva  al  figliuolo  dì  quello, 
che  è  l'oggetto  di  queft' articolo  ; 
io  guardo  fempre  con  piacere  dtt 
Guefclin  }  egli  ebbe  la  gloria  di  de- 

ironizzare  un  tiranno  Ma  que- 

fio  tiranno  t  rifpofe  il  fedele  Carca- 
do ,  non  era  il  fue  Re .  Da  luì  di- 
fcendono  i  Signori  del  Carcado  di 
Molac,  nella  cafa  de'quali  è  eredi- 
taria la  carica  di  gran-Sinifcalco  di 
Bretagna  . 

1.  MOLAC  (JRenato-Ahflio  di  Ker- 
eado Marchefe  di),  della  roedefima 
famiglia  de'  precedenti ,  colonnella 
del  reggimento  di  Berrì  infanteria 
s' acquino  nella  campagna  di  Boe- 
mia la  flima  ,  1'  amicizia  ,  e  la  con- 
fidenza del  marefciallo  di  Saffonia^ 
e  del  marefciallo  di  Broglio  .  Vi- 
vace ,  ardente,  pieno  d'una  nobile 
ambizione,  dotato  di  grandi  qualità 
per  r  arte  militare  dava  delle  fpe- 
ranze  ,  quando  fu  uccifo  alla  famo- 
fa ufcita  di  Praga  li  12.  Agofto  174*. 
di  anni  19.  con  fette  colpi  di  fuci- 
le ,  il  più  piccolo  de'  quali  fu  giù. 
dicalo  mortale  . 

l.  MOLANO,  o  VERMEULIN 
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CC'iVJfl»»)»    nscqac    in  I4IU  Cit- 
t»  dcila  Fiandra  l'anno  153^.    Q.Jel 
P'.cciolo  foggiorno    che  fece  in  Lil- 
la ,    e  la   fua    dimora  in  Lovanio« 
dove  «abilito  era  il  padre,  prender 
gli  fecero  il  tìtolo  di  Lovanienfis  . 
Wì  in  fatti  fete  egli   li  fnoi  Hudj  .♦ 
e  dopo   nn  corfo    di  fìlofcfìa    appli- 
cofiì  alla  teoiogia,  ed  all'antichità 
ecclefìaOica  .'    vifìtò  con  grande  at- 
.'ione  le  Biblioteche,    e  profittò 
:    ricchezie    in    effe    ritrovate  . 
vette    il    grado   di    Dottore    in 
-già    li  II.  Settembre  I570.»    e 
corfo  di    alcuni    anni    profefsò 
q.icfta  fcienza  .     Fu  innoltre  nomi- 
rato  Revifor  de'libii  per  parte  del 
Pontefice    e   del  Re    di   Spagna  ,    e 
f^tto  Canonico  della  Chiefa  di  San 
Pietro   di  Lovanio .    Succedette   la 
fua  morte    nel  i;85<  neir  anno  5:. 
deila  fua  c;à;  e  li  poveri  furono  in 
parte    gli  eredi    delle   facoltà    fue . 
La   fna  virtù    lo   fece    conofcerc  al 
pari  della  fua  erudizione  .    Noi  ab- 
biamo   del  medcfimc  :     !•  Un'  edi- 
zione del  Martirologio  di  Llfuardo  ^ 
con  ona  Prefszione  -,  alcune  aggiun- 
te ,  ed  Annotazioni,  ec    in  latino, 
fatta   in    Lovanio    in     8.    Edizione 
preferibile  alla  fufeguente  ,  perchè 
in  quella    ci  fono    varie  mutilazio- 
ni ,  che  fu  obbliqito  a  fare.    Tro- 
vali alla  fine  dell'Opera    un  dotto 
Trattato   fopra  li  Martirologi ,    ed 
un' alfabetica  e  cronologica  Urta  de' 
Santi    de'  Pacfi  Baffi  .     a.  De  Hijio- 
ria  SS.  Imûginum ,  &  PiUurarum , 
in  11.,  Lovanio  1574.  in  8.,  e  1771. 
in  4.  con    delle  annotazioni  <,    e  de' 
Supplementi    fatti  da    M.  Ptquot  . 
Si  trova  ancora  in  efia  una  rilpofia 
a  tre  quìftioni,  cioè  dire,    fopra  l' 
ufo  dell'  immagini  nelle  Chicfe  ;  fo- 
pra le  Orazioni   per  li  Martiri  ,•  fo- 
pra   la  Comunìoie   EucaMftica    ac- 
cordata o  negata  ai  gìufliziati  .     3. 
Vari  piccioli  Trattati  di  Controver- 
fia .  4  Bibliotheea  maieriarum  Tbto- 
logicarum  &c. .,     iéi8.    in  4.    Com- 
pilazione   eh'  efler    potrebbe    utile. 
5.  TreDifcorfi  fopra  gli  Agnus  Dei  ^ 
il    pagamento  deila    Decime  ,    e  la 
loro  collezione  .     6-  Li  Prolegome- 
ni ,    che  fono    nel  principio  di  un' 
edizione   di    S.  Profpero  ^    fatta   da 
Gicvanni    Vlimmerio ,    in    Anverfx 
nei  I774-   7-  Natales  Saniìorum  Bel- 
gi: ,    Lovario  1595.  in   11.     Arnol- 
do Rj'JJio   canonico  di  S.  Pietro  a 


,      M   O  IT 

Dova!  He  ha  dato  una  edizione  pit 
ampia  nel  i6i5.  8.  De  Csnonieii  , 
Lovanio  1670.,  Opera  dotta  e  cu» 
riofa.  9.  De  fide  ìrreticis  ferv3H' 
da,  Lovanio  1385.  io.  De  pits  te 
ftamentif  ,  1385.  in  11.  li.  Théolo- 
gie pracìic£  eompendium  .  ii.  Mi- 
iitia  [aera  Ducum  Br^bantìéB  .  13. 
Rerum  Lovanien/lum  libri Xil.  ma- 
nofcritto  .  Tutte  quefle  Opere  mo- 
flrano,  che  Milano  era  verfato  ncil' 
antichiià  cccìefiafìica,  e  nella  cri- 
Vca.  almeno  pel  fuo  tempo,  14.  II 
Molano  ebbe  ancor  parte  con  alca» 
ni  altri  teologi  di  Lovanio  nell'e- 
dizione dell'Opere  di  S.  Ago/Una 
fatta  in  quella  Città  nel  1577-  >  e  nel- 
le annotazioni  che  fono  alia  fine 
della  Biblia  latina  de'  teologi  di 
Lovanio  Itampata  in  Anverfa  nel 
1580. 

a.  MOLANO  (  Gerardo  Waltero  )  , 
teologo  Luterano  1  Abate  di  LÓ- 
ckum  ,  morto  nel  1712. ,  è  fiato  qual- 
che tempo  in  corrifpondenza  eoa 
BoJJuet  relativamente  alla  riunione 
de' Luterani  e  de' Cattolici  (  fi  veg- 
gano ie  Opere  pojìume  di  Bo/fuet"). 
Egli  ha  lafciato  molte  0;>Ér«  di  teo- 
logia ,   e  di  matematica. 

MOLARI  (,  Ago/imo'),  conofcÌB- 
to  fotio  il  nome  ai  Agoflino  di  Fi' 
v/^C^no,  luogo  deila  iuanafcita  ia 
Tofcana,  Religiofo  dell'Ordine  di 
S, Ago/lino,  morto  nel  1S95'  1  fu  Con- 
feffore  di  Gregorio  XUl. ,  e  di  Clt- 
meorf  Vili.,  e  Commendatore  dcU 
lo  Spedale  di  S.  Spirito  in  Satfii  in 
Roma,  e  per  tre  volte  Vicario  Ge- 
nerale del  fuo  Ordine  e  Prtfidcnte 
re'  Capitoli  Generali  .  Scrife  ;  De 
ritu  SS.  Crucis  Romano  Poniifiei 
pr/eferenda  Commentartum  ;  f^ita  X, 
Ausufttni  &e. 

MOLA  Y  o  MOLE'  (  Giacomo  di  >, 
Borgognone,  fu  1' ultimo  Gran-Ma» 
ftro  dell'  Ordine  dei  Templari  al 
principio  del  f ecolo  XlV.  Le  gran- 
di ricchezze  del  fuo  Ordine  t  e  l' 
orgoglio  de'  luoi  Cavalieri  eccita- 
vano la  invidia  de'  Grandi  «  e  le 
mormorazioni  dei  popolo*  L'anno 
1307.  fuila  denunziazione  di  due 
fcelicrati  di  queflo  corpo,  l'uno 
Cavaliere  ,  e  '.'  altro  Cittadino  di  Bé- 
liers, Filippo  il  Bello  Re  di  Fran- 
cia eoi  confenfo  del  Papa  C/fincn* 
te  V.  fece  arreftare  tutti  i  Cava- 
lieri ,  e  s' impadroni  del  Tempio  a 
Parigi ,  e  di  tutti  i  lor  titoli  •  H 
Pa- 
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l'apa    aveva    comand.tta    al    Qran- 
JMaHro  dt  venire  in  Francia  a  çiu- 
itifitarfi  de'  delitti   imputati    al  fut* 
ordine;  .     Era  egli  allora  in  Cipro, 
dove  faceva  valorofamente  la  guer- 
ra ai  Turchi  .'    Venne    a  l'arigi  fe- 
guitu  da  f>0    Cavalieri  dei  più  qua- 
lificati, del  numeri)  dei  quali  erano 
Guido  Delfino  d'  Auvergne  ,  ed  XJpo 
di  Pemiiio  .    Furono  tutti  aneftati 
nel  giorni»  iftefTo  ,  e  57.  perirono  ci>i 
fuoco  alla  fin  di  maggio  1311.    L'or- 
dine fu  abolito  "6(1' anno  fufTegucn- 
te  da  CÌemente  V.    nel  Concilio  di 
Vienna.  Molti,  Guido^  ed  Ugo  (a- 
rono  ritenuti    in  prigione   fino  all' 
anno  ij^ij.  ,  cbc  fecero  il  loro  pro- 
eeffb  .     £bbcro  la    viltà  di  confelTa- 
re  i  delitti  loro  impr.tati  colla  fpe- 
ranza  d'ottenere    la  libertà  a  fpcfe 
del  loro  onore,    e  quc!io  è  fiirfe  i( 
folo  lórrt  delitto  ben  avverato  C^'e;^» 
Clememte  V,)-    Ma   vedendo  che 
li   ritenevano    feinpre    in  prigione  , 
MoÌJy  e  Guido  (ì  ritrattarono  .    Fu- 
rono   bruciati    vivi    ncil'  Ifola    dui 
Palazzo    li    u.  Mano  1314.    Molap 
comparve  da  eroe  Crifliano    fui  ro- 
go, e  9' avanzò  fino  all'orlo  di  que- 
•  fto  fata!  teatro,    pofcia   alzando  la 
flia  voce    per  effcre    meglio  intefo , 
„  egli  è  ben  «iuDo  ,  griJò  ,    che  in 
„  un    sì   terribile  giorno,    e    negli 
,,  ultimi    momenti    della    mia  vita 
,>   io  difcopra  tutta  l'iniquità  della 
„  menzogna  ,  e  che  io  faccia  trion- 
^  far    la  verità.     Dichiaro   dunque 
^  in  faccia  al  cielo  e  alia  terra  ,  e 
„  confofTo  quantunque  a  mia  vergo- 
„  gna  eterna  ,    che  ho  commelTo  il 
„  più  grande    di  tutti    i  delitti  »c- 
,,  cordando  quelli  che  venivano  im- 
^  putati   con  tanta  fcclleratczza  ad 
,,  un  ordine  ,  che  la  verità  mi  ob- 
^  bliga  di  riconofcere  oggi    per  in- 
,,  nocente  .     Ho  fatta  la  dìchiarazio- 
„  ne  che  da  me  fi  cfigcva  folamcn- 
„  te  ptr  fofpendere  i  dolori  ecccffi- 
„  VI  della  tortura,  e  per  piegare  1' 
„  animo  di  quelli  ,  che  me  li  face- 
,,'  vano  foffrire.     So  i  fupplizj,  che 
,,  fi  hanno  fatto  fubirc  a  tutti  qucl- 
^  li ,    che  hanno  avuto    il  coraiggio 
yy  di  ri  votare  unafimile  confeflìonci 
„  ma  il  terribile  fpettacolo  che  mi 
„  Ci  prefcnta  ,  non  k  capace  di  far- 
„  mi  confermare  una  prima  mcnzo- 
„  gna    con    una   feconda  .     Ad  una 
„  condizione  si  infame   rinunziò  di 
j,  buon   cuore    alla  vita  j  che  non 
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19  nt  e  di  già  che  troppo  oàió'ui  •    A 
,,  cho    mi    fcrvirebbe    di  prolungar 
,,  de'  trilli    giorni ,    de' quali    folfi 
„  debitore  alla  calunnia '*  î    Quello 
diftorfu    pcrfuafe   a  tutti,   ch'egli 
era  innocente  .    Alcuni    fiorici  mO' 
derni    riferifcono,    ma    fenza  altr.i 
prova  che  quella  dell'avvenimento, 
che  citò  Papa  Clemente  a  compari  re 
inn:inzi  a  Dio  in  40.  giorni,    ed  il 
Re  dentro    Tanno.    Io    effetto  noti 
pafTaropo    quello  termine  .     Alcuni 
autori  credono  ,  che  quella  citazio- 
ne fia  (lata  immaginata    dopo    l'e- 
vento: qucflo  può  darfi  ;  ma  quan* 
to  farebbe  da  dcfijeravc  che  gì'  in- 
nocenti  avclTero  quello  bel  diritto  ? 
ècer'riflìmo,    che    nejla    diflruzion 
dei  Templari  perì  un  grande  nume- 
ro   d'innocenti.     I  difordini  ,    che' 
venivano  ad  elfi  rimproverati  C  f^rf« 
Ugo  de^  Pagine  n.  5.  ),  e  de'  quHii  ^ 
la  maggior  parte    non  erano  fonda- 
ti ,  che  fopra  la  menzogna,  o  fopra 
r  efagerazione ,    non  furono   che  il 
preieflo  della  loro  rovina  .     Il  lorcf 
principal  delitto  fu  d' elTerfi    refi  o- 
diofi  e  formidabili  ,  e  molti  portan- 
do fa  pena    di  tutti    furono    puniti 
con    una    crudeltà   inaudita  ,    dice 
Bajfust    nel    fuo    Compendio    della 
Storia  di  Francia  .     Non  fi  fa  ,  ag- 
giunge , /e  vi  fojfe  più  avarif^ii,  g 
più  vendetta    in   qusjì.t  cfectiz.'one , 
che  giuftitiiii .    Mariam  y  t^eriot  1  ed 
una   folla  di  fcrirtori    hanno  peiifa- 
to  a  pocoapprelfo  lo  fteffi) .     I  difor- 
dini d'alcuni  particolari  hanno  po- 
tuto  influire    fuUa     riputazione    del 
Corpo  ;    ma  con   fi  può  credere  che 
fiano   (lati    univerlali  ,    ne    portati 
*Uo  (Iravagaotc  ecceffo  che  han  vo- 
luto   fupporre  .    ,,  lo    non    cieJer^ 
,,  mai ,    dilTe    un   fflorico  ,    chi  un 
„  GranMaflro,    e  tanti  Cavalieri, 
„  fra  i  quali  fi  contavano  Principi  , 
,1  tiritti  venerabili  per   la  loro  età  e 
„  pei  loro  ferviz;,  fofforo  colpevoli 
),  delle  bairczzeaffurdecd  inutili ,  ài 
,1  cui  gli  accufarono.    Non  crederò 
„  mai  ,    che    un    ordine    intiero  di 
,,  rciigiofi  abbia  rinunziato     in   Eu- 
),  ropa  alla  religione  Cridjana  ,  pcc 
,,  cui  combatteva  in  Afia  ed  in   A- 
„  frica,    e.  per  cui  ancora  molti  di 
„  loro  gemevano  nei  ferri  dei  Tur- 
„  chi  e  degli  Arabi,  .volendo  piut- 
„  toHo    morir    nelle    carceri  ,    che 
„   rinnegare  la  loro  religione.    Fi- 
1,  aaiipoate  io  credo  feiiza  diSicoltà^ 
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^'ù  d'  ^O-  Cavalieri ,  clie  mo- 
ndo chiamano  Dio  io  teflimo 
„  uio  dell-1  loro  innocenza.  Non 
„  «filiamo  a  metrerc  il  lor  fuppli- 
„  ciò  «ci  novero  dei  funefli  effetti 
,,  d'  no  tempo  d' ignoranja  e  di  bar- 
„  kstìc  "  .  Pietro  tiu  Puf  ha  data 
}a  Storta  vera  della  conrhnna  delf 
Ordine  deìTewplarj  ^'Btu(<'Jìcs  1751- 
E  comparfa  ne»  1779.  \njtoria  delf 
Mtol'Z'onc  de^  Templari ,  Parigi  ia 
la. ,  Operetta  foperPciale  ed  impa- 
flat.1  di  piccole  vifle  difterentiffimc 
da   quelle  della  Storia  . 

I.  MOLE'  C  Edoardo  5  ,  Signore 
di  Champlaflreux  ,  fa  Configliere  , 
e  poi  Procurator  Generale  del  Par- 
'.amento  di  Parigi  durante  la  le?»  . 
Fu  folle  fue  conch'fioni  ,  the  il  Par- 
lamento diede  que"  fam^fo  Decreto, 
per  cai  fudicbiarîto  .  che  la  Corca 
Aon  poteva  pajfare  né  a  donne.,  né 
a  {meftieri  .  Arrigo  IV.  gli  diede 
la  berretta  di  Prendente  I'  anno 
l6oì.  Morì- li  Ï7  Settembre  1716. 
La  famiglia  di  Mole  ^  originaria  di 
Troia  nella  Sciampagna  ,  è  illufire 
pel  grar  numero  d' uomini  celiato- 
la eccellenti  che  ha  dati  alla  Fran- 
cia . 

a.  MOLEV(Afj«M^,    fi<;i:o  del 
lireccdcnte,    e  pi  imo  Pr;fiJenie  nel 
Parlamento    di   Parigi  ,    rscque    ia 
detta  Città  nel  1584-     Egli  fu  rice- 
vuto Configliere  nel  Parlamento  nel 
]5oé.,  e  fu  fatto  Prefidenre  delle  Sup- 
pliche del  Palazzo  ,  foi  Prrvcuntorc 
Generale  ,  e  finalmerìte  primo  PreC- 
denfe  nel   i6\\.     1   fiioi   antenati    s' 
erano  fegnalati  in  qucfìo  corpo  pelle 
loro  cognizioni,  e  per  la  loroiatc- 
grità;  e  il  Prefidente  Mole  li  ucoa- 
gliò ,    ed    anche    li    forpafsò .     Egli 
moflrò  nel  mezzo    delle  turbolenze 
della  Fionda    non    meno    zelo    che 
grandezza  d'anima  .    Nel  temp<i  del- 
le Barricate  de!  1648-  il    populo  ef- 
fcrd<-(ì    raccolto    per  aOaffmarlo   in 
cafafja,    ne  fece    aprire    le  porte, 
dicen-lo  che  la  Cafa  del  Primo  Prf- 
fiiente  doveva  effere  a  tutti  aperta . 
Allcrchè    gli    dicevano    che  doveva 
meno  efporn  al  furore  d.l   popolo, 
rifmndeva  che  fei  piedi  di  terra  fa- 
'    reliera  fentpve  raqione  al  più  grata' 
!    uomo  del  mondo-    Eflb   fa    quello, 
!    che  impegnò  du  Cbefne    a  fare  una 
rtollczione    deçli  dorici  di  Francia. 
I    Q'erri'iuflre  MagiRrato  mottguar- 
i    dafigiili  li  3.  Ceana')o  1636.  dJTinni 
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ft.  71  Cardinal  di  Retti  Io  dipÌD<e 
così  :  '■,  Se  non  foffe  ana  fpczie  di 
„  beficmmia  il  dire  ,  che  alcuno  fof- 
„  fé  flato  p'ìi  b-avo  del  grzaCondi 
„  nel  noftro  fecole,  e  più  intrepi- 
.,  do  del  tifati  Gujìavo,  io  dire:  che 
,,  quelli  foìe  Matteo  Mo^é  .  li  fu» 
,,  fpirito  fu  tanto  grande  ,  quanto 
^  il  fuo  cuore  .  Egli  non  laiciava 
„  di  avervi  alcuni  rapporti  per  un» 
„  raffomigìianza,  che  non  vi  età 
,,  però  fé  non  che  <n  brutto  .  Vi 
„  ho  di  già  detto,  eh'  egli  non  era 
„  congruo  nella  fua  lingua  ;  egli  è 
„  vero;  ma  aveva  una  fpezie  d'  e- 
„  Inquenz'i  che  penetrando  l'  orec- 
„  chia  s'impadroniva  deli'  imroagi- 
„  n«ionc .  Voleva  il  bene  dello 
„  Rito  preferibilmente  a  tutte  le 
„  cole,  ed  anche  a  quello  della  fua 
„  famiglia  ,  quantunque  parelfe  di 
„  amarla  troppo  per  unmag-flrato; 
„  ma  non  ebbe  il  genio  tanto  ele- 
„  vato  per  conofcere  affai  per  tcm- 
„  pò  il  bene  ,  che  avrebbe  potuto 
„  fare  .  Pre'^nmetie  troppo  del  fuo 
„  potere.  S'  immaginò  di  voler 
„  moderare  la  Corte  e  la  fua  com- 
„  pagiiia  .  Non  riufc)  rè  all'uno, 
„  né  all'  altro;  e  fi  refe  fofpetto  a 
„  tutti  due.  In  tal  guifa  fei*  del 
,,  maìe  eoo  buone  intenzi«rii  .  La 
„  preoccupazione  vi  cotilribnì  mol- 
„  fo  ;  effa  era  eftrema  in  tutto;  ed 
„  ho  anche  ofl.-vato,  che  giudica- 
„  va  fcmpre  delle  azioni  per  gli  uo- 
,,  w.ni  ,  Ola  quafi  mai  degli  uomi- 
„  ni  per  le  azioni  .  Siccome  era 
„  na:o  nudrito  oelle  forme  del  pa- 
.,  lazzo,  così  tutto  ciò  ch'era  ftra- 
^  ordinario  gii  era  fofpetto  ec.  ec.  **. 
Edoardi  Mole"  fuo  fisìiuolo  ,  e  Lui- 
gi Mole'  fuo  nipote  fi  diftinfcn» 
anch'elfi  per  la  loro  probità,  epe' 
fervig) ,  che  refero  ni  pubiico.  M. 
Moli,  che  ha  abbsndouato  nel  176}. 
la  carica  dì  primo  Prcfidenie  dopo 
di  averti  foflcnuio  con  d:!}in2Ìone 
la  gloria  de'  l'uoi  antenati ,  ha  meffo 
il  colmo  alli  fua  con  un  difinteref» 
fé  inaudito  forfè  fino  a  lui . 

MOLE",  l'ed   MOLAY. 

MOLE  (  GiufePpe  Botifacio  del- 
la Di  favorito  del  Duca  d'  Alen- 
Caa ,  entrò  nel  progetto  di  levare 
dalla  Corte  di  Francia  il  fao  padro- 
ne col  Re  di  Njv~>rr.-i  per  metterli 
alla  terta  de'  mr.lcontenti .  Fu  perà 
deca^jiiaio  nel  1374  ;  ma  due  anni 
dopo  la  fua  memoria  fu  tiAabilita. 
MG- 
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-MOLEON,  P'ed.  MAULEOM,  e 
5.  BRUN. 

MOLES  (  Annibale  ) ,  Napoleta- 
tiu,  di  una  famìglia  originaria  da 
Spagna  ,  Reggente  della  Regia  Can- 
celleria ,  e  dei  fupremo  Configlio  d' 
Italia  fotto  F///f/>o  li.  Stampò:  De- 
eifionei  fupremi  Tribunalis  Regia 
Camera  Summi  Regni  Neapolitani  : 
Uefponfa  de  légitima  JucceJJtone  in 
Portugaltia  Regno  prò  Rcge  Caflella 
Pbilippo  IL  y  &  de  Ducatu  Britan- 
ni£  prò  SereniJJimn  Infante  Ifabtl- 
la'  S^tfo/ommeo  Moles  della  ftef- 
fa  famiglia  medico  del  XVI.  fecoio 
fcriffie  ,  e  ftampò  :  Spéculum  fani- 
iatis  :  five  de  fanitate  confervanda 
iiber  .  Federigo  Moles  nel  XVII. 
fecoio  die  alla  luce  delle  ftampe  una 
Helazjone  Tragica  del  l^efuvio  ; 
Guerre  entre  Ferdinando  II.  Empe- 
tador  Romane,  y  Cullavo  Adolfo  R.ey 
de  Svecia  :  Audieneia  de  Princi- 
pes :  Amijlades  de  Principes .  Fran- 
refco  Moles  Giudice  della  Gran 
Camera  della  Vicaria  e  Prefidcnte 
della  Regia  Camera  i  Duca  di  Pa- 
rete nel  XVII.  fecclo  fu  altresì  uo'- 
no  dotto,  e  in  molto  conto  al  fuo 
tempo .  Giambatijìa  Moles  Fran- 
cefcano  Riformato  ,  che  fuCommif- 
fario  Generale  in  Roma  nel  XVI. 
fecoio  è  autore  fimilmente  di  mol- 
te Opere  ,  che  fi  poffbno  vedere  nel- 
la Biblioteca  Jfpana  di  Niccolò  An- 
tonio P.  I.  fol.  495.  Vincenzo  Mo- 
lES  fratello  d»  Federigo ,  medico 
famofo  del  fuo  tempo  ,  fcriffe  :  Pa- 
riologia  de  morbis  in  facris  lite- 
ris  t  Madriti  1641.  in  4.  Philofophia 
Haturalit  Corporis  Chrijìi  ,  Aatuer- 
pix  1641-  in  4- 

MOLETZ  C  Pietro  Niccolò  de  ) , 
Prete  dell'  Oratorio  ,  e  Bibliotecario 
della  Cafa  di  S.  Onorato  di  Parigi, 
terminò  di  vivere  nel  1760.  in  età 
di  8j<  anni .  Egli  era  un  uomo  di 
profonda  erudizione ,  e  vada  lette- 
ratura: tuttavolta  non  è  tanto  co- 
nofciuto  per  lo  fue  Opere,  quanto 
per  lapubticazione  dì  parecchie  buo- 
ne produzioni  de'  dotti  penonaggi 
della  fua  Compagnia .  Noi  fiamo 
a  lui  debitori  del  Trattato  del  P. 
l.amy  fopra  il  Tabernacolo;  dell' 
edizione  latina  del  Catechifmo  di 
Montpellier  ^  in  1.  Voi.  in  fol.  pref- 
fo  il  Simart  1715.  da  effb  arricchi- 
ta di  parecchie  annotazioni  ;  del 
fecucdo  Volume  dell»  Storia  deh 
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la  Ch'ufi    a  Parigi  del  P.  Duboit 

MULETTI  C  Giufeppe  ")  ,  celebre 
filofofo,  medico,  e  maremat'co  del 
fecoio  XVI.  nativo  dì  Medina  ,  le  dì 
cui  principali  Opere  fono  delle  Efe- 
meridie  in  4.  ,  e  delle  Tavole ,  cK' 
egli  nominò  Gregoriane  in  4.  Qus- 
fle  Tavole  ferviron  molto  per  ri- 
formare il  Calendario  di  Gregorio 
XIII.  Morì  in  Padova,  ov' era  Pro- 
fclTore  di  matematica  nel  i;88.  d' 
anni  57.,  e  fu  fepoltocolla  feguen- 
te  Ifcrizio"C .  Jofepho  Moietio  Mef- 
Janenji  dclìrina  ,  probitate  ,  affabi- 
litate  l^iro  clariffimo  ,  pofl  egre- 
giara  operam  dntam  Fincentio  Mart- 
tue  Principi  Seren'Jfimo  ad  Ma- 
thernaticas  difciplinas  infìittiendo 
iifdem  per  annos  XIT.  in  Gymnafto 
Patavino  interpretandis  operibus  & 
lucubrandis  ,  Kalendario  ex  volun- 
tate  Gregoyii  XIII.  Pont.  Max.  & 
Serenijftms  Fenetcvum  Reip.  corri' 
gendo  ^tate  ann.  L^II.  extinHo 
Procuratnres  hsrediiatis  Anno  M. 
D.  LXXXniI.  Abbia.no  ancora  di 
lui  ;  Tabula  Geograpbica  ex  Prute- 
nicis  deduEìa  prò  motu  oiìava  Spbe- 
te ,  ac  luminum  i  Difcorfo  al  Sig. 
Federigo  Morando  intorno  alla  Géo- 
grsfia&c.  Intorno  alla  Vita,  e  alle 
divcrfe  Opere  àcìMoletti  fi  può  ve- 
dere la  Biblioteca  Sicula  del  Cano- 
nico Mongitore  Voi.  i.  pag.  391.  ce, 
e  il  Dit^ionaria  della  Medicina  it\^ 
Eloy  Voi.  4-  pag.  171. 

MOLFESIO  C  Andrea  ),  Giure- 
confulto  Napoletano  ,  e  teologo  , 
nntivo  di  Ripacandida  in  Bofirca- 
ta  ,  Chierico  Regolare  nel  XVII. 
fecoio.  Die  alla  luce  delle  ftampe: 
Comtttentariorum  in  Confuetudinet 
Neapolitanat  Fai  j-  Promptuanutn 
triplicis  juris  ,  ftve  fumma  Theolo- 
gis  ,  Vol.  a.  &c. 

MOLIERE  C  Giambati/la  Pocgue- 
Un  di  ),  celebre  poeta  franccfe  ,  e 
tra  tutti  i  poeti  Comici  il  più  ec- 
cellente dopo  la  ridaurazionc  delle 
Lettere,  nacque  in  Parigi  nel  léio. 
da  un  padre,  ch'era  cameriere,  e 
tappezziere  del  Re  .  Suo  padre  chia- 
mavafi  Giambatijìa  Pocquelin ,  e  fua 
madre  chiamata  Bontet  tfra  anch' 
effa  figlia  di  tappe? ziere ,  e  le  due 
famiglie  abitavano  fotto  le  colonne 
del  mercato  .  Quella  del  giovine 
Pocquelin  difegnandolo  alla  cari- 
ca  di  fuo  padre    gli  diede  una  edu* 
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iwione  conforme  al  fuo  flato ,    Egli 
ron  conobbe  fin  all'  età  di  14.  anni  , 
che  U  bottega  di  Tuo  padre,  il  qua- 
le era  nel  medefìmo    tempo  merca- 
tante di  vecchi  abiti ,  e  che  otten- 
ne per   lui  la   fua   carica;    ma  fuo 
avo  avendolo  condotto  alcune  volte 
alla  commedia  nel  Palazzo    di  Bor- 
gogn*    concepì    dell'  avverfione  per 
la  faa  profeffione  ,  e  lo  pregò  ad  in- 
durre   fuo   padre    a  farlo    Audiare  . 
Il  che  fiaalmente  ottenne.    Fa  po- 
fto  dunque  in  una  penlione  ,   d'on- 
de   andava   agli    flud)    de'  Gefuiti  • 
I  fuoi  progreS  fjrono  rapidi  >  e  le 
Belle  Lettere  ornarono  il  fuo    fpi- 
Tito.     E^li  vi  conobbe  y/rma»i/o  di 
Borbone  Principe  di    Conti,  ch'era 
allora  in  Collegio ,    e  ftrinfe    ami- 
cizia con  Chapelle,  e  Bernier  .^  eh' 
erano  Rudenti .     Quefì'  amicizia  gli 
precurò    la   conofcenza  del    celebre 
GaJJendo,    il  quale  gì' infegnò  la  fi- 
lolofìa ,    come  agli  altri  dae  condi- 
fccpoli  ,    fotto   de' quali  egli  procu- 
lò   d'iftruirfi    allor  quando  ufcì  dal 
Collegio  .     Suo  padre  efferdo  cadu- 
to infermo  fu  obbligato    di  fare    le 
funzioni  del  fuo  impiego  preffo  Ltt>- 
gi7i\i\.  ,  che  feguì  nel  Tuo  viaggio 
di  Naroona  nel  1641.     Nel  ritorno 
a  Parigi    fi   rifolvette    di    applicarti 
interamente    alla    Commedia ,   alla 
quale  era  molto  inclinato  •    Il  tea- 
tro francete  incominciava    allora  a 
fiorire    po'  talenti    del  gran  Cortìt- 
iio ,  che  lo  ave»  tratto  dall' avvìli- 
inento  ,  e  dalla    barbarie.    Pocqut- 
Un  deflinato  ad  elTere    il  Riftdrato- 
fe  della  Commedia  abbandono  la  ca- 
rica di  fao   padre,    e  s' affociò  con 
alcuni  giovani ,  eh'  erano  molto  at- 
ti alla  declamazione  .    £c&    rappre- 
fentavano  nel  Sobborgo    di  S.  Ger- 
nano  ,    e  nel  Quartiere  di    S.  Pao- 
lo,  e  fu  chiamata  la  fua  compagnia 
r  illuftre  Teatro.     Poc^elin  prefe 
allora  il  nome    di  Molière,  Ca  per 
rifvardo  a' fuoi  parenti,  fia  per  fe- 
juire  l'efempio  degli  attori  di  quel 
tempo  .     I  medeCmi  fentimenti  ,    e 
j  medelìmi  gufli  lo   unirono  con  la 
Bejart   comica  di    campagna.     Effi 
formarono  di  concerto  una  truppa  , 
che    rapprefentò  a  Lione    nel  i*Sì. 
la  commedia    dello  Stordito  .     Mo- 
iiere  a  un    tempo  fletfo    autore  ,    e 
attore  ,    ed    egualmente    applaudito 
fotto    quefti  due    titoli ,     rapì  quafi 
tatti  gli  fpctutoii  ad  aa'  sltra  trop- 
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pa  di  commedianti  flabilita  in  qae> 
ha  Città  .    Lo  Stordita  piacque  omI^ 
to  ad  onta  della  freddezza    de'  pei^ 
fonaggi ,    la  poca    conaeSone  delle 
fcene  ,  e  la  fcorrezione  dello  itile  . 
Non  fi  conofcevano  allora  ,  che  del> 
le  compofizioni   cariche  di    intrecci 
poco  verifimiii  .     L'  arte  di  efporre 
fai    teatro  comico   de'  caratteri  ,    è 
de' coftumi  era  rìfervata  a  A|o//cr». 
Queft*  arte    nafcente  nello  Storditm 
unita  alla  varietà  ,    e  alla   veracità 
di  quefla  compo/izione  tenne  lo  fpet- 
iatoie   in   attenzione ,    e    ne    copri 
quafi  tutti  ì  difetti .    Queiia    com- 
media fu  accolta   col  medefimo    ap- 
plaufo  a  Beziers,    dove    l'autore  s* 
era  refo  poco  tempo  dopo  .     Il  Pria- 
cipe  dì  Conti ,  che  lo  avea  vedalo  m 
grand'  uomo  ,  mentre  egli  era  acco- 
ra in  collegio,  teneva  allora  in  que- 
lla Città    gli  Stati    della  Provinci» 
della  Linguadocca.  Egli  accolfe  .^I*- 
lisre  come  un  amico  ,    e  non    con- 
tento di  confidargli  la  condotta  del- 
ie fefle ,  che  dava,    gli  offrì  un  po- 
flo  di  fegretario .    L'  /triftofane  fraa- 
cefe  lo  ricusò  ,    e  difTe  fcfeerzando  ; 
Io  fono  un  autore  pajfakile  ,  e  forfè 
farei  un  eattivijjfinto  fegretario  .    Lm 
sdegno  amorcfo ,  e  le  pretiofe  ridi' 
cole    comparvero    lui  teatro   di  Be- 
ziers ,  C  vi  furono  ammirate  .    GÌ* 
incidenti    vi  fono    difpcili  con    p:ik 
ordine  nello  Sdegno   amorofo  ,   cèe 
nello  Stordito  .    Vi  fi  riconofcc  n«14* 
azione    de' perfonaggi  un   fondo   éi 
vero  comico  t  e  nelle  loro  parti  ic' 
tratti    ugualmente    ingegnoG  e  pia- 
cevoli ;  ma  il  nodo  n'  è  troppo  co«»- 
piìcato ,    e  lo    fcìoglimento  manca 
di  veriiìmiglianza .     Vi  è  più  fcai- 
pHcità  neir  intreccio  delle  Prez'»' 
fé  ridicole  .    Una  critica  fina  e  dì- 
licata  della  malattia  coatagiofa  dçl 
bello  fpirito,    dello  flile  anpollof» 
ed  affettato  de' Romanzi  ,  del  pedas- 
tìfmo  delle  femmine  erudite  ,  deli* 
affettazione    fparfa    nel  linguaggio» 
ne'  penficri  ,  e  nelT  ornìmento  fnom 
l'oggetto  di  quefla  commedia.    ECa 
produffe  Una  riforma  generale,  quan* 
do   fu   rapprcfcntata    a.  Parigi  .    Si 
rite  ,   fi    riconobbe  ,   e   fi    applaudi 
correggendofi  .    Menagio  y    il    qoa- 
le  affiflevai  alla  prima    rapprefenta- 
ai  on  e,  diffe  a  Chapelain;    Soi  ap- 
proviamo y    voi  ed  io  tvtte   le  paz- 
Zi',1     (he  fono  eriti  fata  sì  finamt»- 
Ut    t  (tn   t»at«  étMs  ftnjo  •    <^r«- 
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àetemì }  ti  converrà  ahbmtiare  tìt 
che,  abbiamo  adorato  ,  ed  adorare 
ciò  che  abbiamo  abbruciato  .  Qiie- 
fla  confcfliaac  non  è  altra  cola, 
che  il  fentimeato  di  un  lettera- 
to difingannato  ;  ma  la  partla  del 
vecchio  ,  che  in  mezzo  al  parter- 
re e  fcl  amò  per  iftinto:  Coraggio^ 
Molière ,  quefta  commedia  è  buo- 
na ^  è  la  pura  cTpreffionc  della  na- 
tura. Luigi  XIV.  fu  così  foddis- 
fatto  degli  fpettacoli  ,  che  gli  diede 
!a  truppa  di  Molière  ,  che  aveva  ab- 
bandonato la  provincia  per  ia  capi- 
tale ,  che  ne  fece  i  fuoi  Commedian- 
'ti  ordinar},  ed  accordò  al  loro  capo 
una  pcnlionc  di  mille  lire.  Il  becco 
immaginario  meno  fatto  per  tratte- 
nere le  genti  dilicate  ,  che  per  far 
ridere  la  moltitudine  ,  comparve  nel 
i66o.  Vi  fi  ritrova  Molière  in  al- 
cuni luoghi  ;  ma  non  è  il  Molière 
delle  Prezjofe  ridicole  .  Egli  ha 
pertanto  un  fondo  dì  lepidezza  gio- 
viale, che  trattiene,  ed  una  fpezie 
d'  intereffe  nata  dal  foggetto  ,  che 
Attacca  .  Quefta  compofizione  ebbe 
molte  crit  che  ,  che  non  furono  a- 
l'coltate  dai  publico  .  E(G  fi  fcatc- 
jjarono  con  molto  più  ragione  con- 
tro Don  Garzia  di  Navarra ,  com- 
media cavata  dal  teatro  Spagnuolo  . 
Xa  Scuola  de'  mariti  commedia  imi- 
tata dagli  Adelfi  di  Terenzio  ,  ma 
imitata  in  una  maniera  ,  che  forma 
una  nuova  compofizionc  full' idea 
femplice  dell'  antica  ,  offre  uno  fcio- 
glìmento  naturale  ,  degli  accidenti 
fviluppati  con  arte,  ed  un  intreccio 
chiaro,  femplice  e  fecondo  •  Il  tea- 
tro rimbombava  ancora  de'  giudi 
applaufi  dati  a  quella  commedia  ) 
ijuando  J  fa/iidiofi  ,  commedia  con- 
cepita, fatta,  imparata,  e  rappre- 
fentata  in  ij.  giorni,  fu  melTa  in 
fcena  nel  1661.  a  Vaux  in  cafa  del 
celebre  Bouquet  fopraintendente  del- 
le finanze  alla  prefenza  del  Re  e 
della  Corte.  Quella  fpezie  di  com- 
media è  qUafi  feoza  nodo;  e  le  fce- 
ne  non  hanno  fra  di  erte  alcuna  u- 
xiionc  neccfTaria  .  Ma  il  punto  prin- 
cipale era  di  foftener  l'attenzione 
dello  fpettatore  per  la  varietà  de' 
caratteri  ,  per  la  verità  de'  ritratti  , 
e  per  la  eleganza  continua  dello  flì- 
le .  Nella  Scuola  delle  femmine 
data  l'anno  appreRb  tutto  compari- 
fcc  racconto ,  e  tutto  è  azione .  Que- 
lla commedia  follcvò  i  ccnroii ,  che 
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titevaroHo  alcune  negligenze  di  ITI' 
le  fenza  far  aitcnrione  all'  arte  1 
che  vi  re(>na  .  al  carattere  inimita- 
bile di  Agnefe  ,  all'  azione  de'  per- 
fonaggi  fubalterni  tutti  formati  per 
clfa ,  al  padaggio  pronto  e  naturale 
delle  forprele  in  lorprefe  .  Molière 
rifpofc  loro  facendo  egli  Retto  una 
critica  ingeguufa  delFa  lua  conipufi- 
zìonc  ,  che  fecefparire  tutte  le  con- 
fine impertinenti  ,  eh'  efla  aveva 
prodotte  .  I  fuoi  talenti  ricevette- 
ro nel  raedcfimo  tempo  delle  nuove 
ricompenfe  .  Il  Re  ,  che  lo  riguar- 
dava come  il  legislatore  delie  con- 
venevolezze del  mondo  ,  e  il  ceofo- 
re  il  più  ■tile  dell' affettazione  risi- 
le prcziofe  ,  dell'  apparecchio  fcien- 
tifico  delle  femmine  erudite,  e  de' 
ridicoli  de'  Francefi  ,  Io  raife  fuUo 
Hato  de' letterati ,  che  dovevano  a- 
ver  parte  alle  fue  liberalità.  Mo' 
liere  penetrato  dalle  bontà  di  quello 
Monarca  credette  di  dover  dillrug- 
gcre  neir  Impromptu  di  f^erfaillet 
le  imprelfioni ,  che  aveva  potuto  da» 
re  il  Ritratto  del  Pittore  di  Bour- 
fault  .  Qucft'  autore  aveva  mali- 
gnamente (uppodo  una  chiave  alia 
Scuola  delle  Femmine,  che  indica- 
va gli  originali  copiati  dal  natura- 
le. Molière  lo  trattò  coli' ultimo 
difprezzo  ;  ma  quello  difprezzo  non 
cade,  che  fopra  lo  fpirito  e  fopra  i 
talenti  ,  né  rifatta  che  indirettamen- 
te fulU  perfona.  La  Corte  gullò 
molto  nel  1564.  La  PrincipeJJa  d" 
'Elide  ,  commedia  a  ballo  compoda 
per  una  fella  non  meno  fuperba  , 
che  galante,  che  il  Re  diede  alle 
Regine  .  Parigi  che  vide  quefta  com- 
media feparata  dagli  ornamenti  , 
che  la  avevano  abbellita  a  Verfa- 
glies,  ne  giudicò  meno  favorevol- 
mente. \\  Matrimonio  sfbrxjtto ,  al- 
tra commedia  a  ballo  provò  la  me- 
defìma  forte.  Do»  Giovanni ,  o  il 
Convitato  di  pietra  ebbe  pochiftìmo 
incontro,  e  fece  torto  all'autore  per 
molti  tratti  empi  1  'he  foppreffe  nel- 
la feconda  rapprt'fentazione  .  L' ^- 
mor  medico  fembrò  ancora  una  di 
quelle  Opere  precipitate,  che  non 
fi  devono  giudicare  a  rigore  .  L' 
autore  s'  acquiftò  una  gioria  affai 
più  iuminora  ,  e  afTii  piii  folida  col 
{ao  Mifantropo ,  commedia  poco  ap. 
plaudita  fui  princìpio  per  ingiufti- 
xia  ,  o  per  ignoranza  ;  ma  riguar- 
data dopo  come  l'opera  la  più  per- 
fet- 
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f«tt>  iellt  commedia  antica  e  MO* 
Aerai'  L'intreccio  non  è  »ivo  ; 
ma  le  degradazioni  ne  fono  fine  ;  ed 
anche  fu  efTì  accolta  freddamente 
dagli  fpectatori  avvezzi  a  dc^  colori 
più  forti,  e  ad  un  comico  meno 
nobile,  C^''*''-  Wicherley  )  .  Gli 
applaufi  delle  perfone  di  gufto  aven- 
do confolato  Molière  della  poca  ac- 
coglienza dei  publico,  non  (ì  perdet- 
te di  cfvaggio  .  U  Medico  contro 
Jfua  voglia  comparve  nel  1666.  Que- 
sta è  una  farfa  gio«ria!ìflìma,  e  le- 
t<tdi(Ìima  .  L'  autore  ,  che  fi  trav«- 
fiiva  da  commediante  per  piacere 
«Ha  moltitudini-  ,  avrebbe  potuto 
allontanare  \q  ofcenità  delle  fcenc 
«iella  nutrice  .  Il  Siciliaao  ,  e  l' 
Amor-Pittore  i  una  piccola  comme- 
dia ,  che  fi  vede  ccn  piacere,  per- 
chè kavvi  della  grazia,  ed  una  ga- 
lanteria meno  triviale  ,  che  in  alcu- 
ne altre  commedie  .  Ma  l'ammira- 
zione fa  al  fuo  colmo,  quando  com- 
parve il  T*ylU0b  .  Invano  gli  Or- 
goni  ■,  gì' imbecilli^  e  i  f.ilfi  divoti 
fi  follevarono  contro  l'autore;  !a 
commedia  fu  r;ipprefentata  ed  am- 
■lirata  .  L'  ipecriCa  vi  è  perfetta- 
«icntc  f velata,  i  caratteri  ne  fono 
e  vari  <  l'eri  ,  e  il  dialoga  uguai- 
«leate  fino  e  naturale.  Queftacom- 
laedia  fucinerà,  finche  vi  faranno 
hn  Francia  del  guRa  ,  e  degli  ipo- 
criti. Tartuff/ì  fu  in  principio  proi- 
bito .  Otto  giorni  dopoqueHa  proi- 
bizione fi  rapprefentò  alla  Corte  u- 
na  commedia  intitolata  Searamuccio 
eremita.,  farfa  licenziofìtfima  .  Il 
Re  ufiendo  diffe  al  ^rzn-C-oruìi  .  Cor- 
rei ben  falere  ,  perchè  le  perfone 
eòe lifcanHtlÌ7iT.ano  tanto  della  tom- 
media  di  Molière  ,  non  dicano  nien- 
te di  quella    di  Scaramuccio  ?  

f  ContmedÌ3nti  Italiani.,  rifpofe  il 
Principe,  non  hjnno  offefo  cheDioy 
mentre  che  i  Franceft  h  inno  offeh  i 
divett  (_f^ed,  Maimbourc).  Nul- 
ladimeno  Molière  pubiicò  nel  1668< 
^njÇtr/one  commedia  in  tre  atti  'mi- 
tata  da  Plauto ,  e  faperiore  al  fuo 
nodello  ,  in  cui  il  poeta  rifpetta 
meno  le  convenienze  che  nel  Tar- 
tuffo ,  e  di  cui  il  foggetto  non  pote- 
va acconodatfi  colli  riguardi  dovu- 
ti alli  coflumi  .  Egli  fa  ridere  a 
dir  il  vtro  ,•  ma  nuu  bafta  che  la 
commedia  fia  piacevole  per  elTcre 
iPpUiidixa  da'  faggi  ;  biùign  i  che  la 
♦  iriù  non  vi  fia  ofJefa .  V  ^vjro 
Tomo  XII, 
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altra  imitazione  di  Plauto  è  alquan- 
to eccedente  nel  carattere  principa- 
le ,•  ma  il  volgo  nor!  può  eTere  com- 
m/^Ko  ,  che  per  de'  tratti    firtemen- 
tc  fegnati  .     Un  rimprovero  fui  qua- 
le   è  più  difficil:    a  t;iuftiRcar!o  ,    è 
che  in  qoefta  commedia    l'autorità 
paterna  è  avvil-t.i  :    „  egli  è  un  graa 
„  vizio ,  dice  Rouffetu  ,  d'  cTcre  a- 
„  varo,  e  di  preltar  ad  aftjra  ;    ma 
„  non  lo  »  forfè  pia  grande  ancora 
„  ad  uo  figlio  di  rubare    a  fuo  pi- 
„  drc,  di  mancarci!  di  rifpetto  ,  di 
„  fargli  mille  infulranii    rimpr»ve- 
»,  ri  ;  e  quando  querto  padre  irrita- 
4,  to^Ii.dà  la  fua  maledizione,  di 
,,  rifpondere  con  un'  aria  motteas'a-' 
„  trice  ,    ck'epli    non    ha  eh;  fare 
»,  de'  fuoi  r^gaii  ?    Se  le  facezie  fo- 
„  no  eccellenti ,  fon  elle  perciò  men 
^,  degne  di  caRigo?  e  la  commedia 
„  in  cui  fi  fA  amare    il  figlio  inlo- 
„  lente,  che  l'ha  fatta-,  ^  ellame- 
,.^  no    una  fcuola    di    cattivi  coHu- 
„  mi  "  ?   Giorfi'o  Dindin  ,  o  il  Ma- 
rito eonfufo  ,  Moafieur  di  PourceaU' 
gnae  ,  il  Cittadino  gt,nti!uomo  ,    le 
Furherie  di  Scapino  fono  di   un  co- 
mico più  proprio  a  divertire  che  ad 
iftruire,  quantunque  vi  fìano  milti 
TÌdicol    efporti  con  fwrza .    Molière 
lavorò  con  più  eiattczza  Ja  fuacom- 
mcdia  delle  Femmine  eruditi  .  fati- 
ra  ingegnofa  del  falfo  b.llo  ipiriM  , 
e  della  erudizione  pedantefca.     Gli 
;<C(tdenti    non    ne  fono  (empre  ben 
combinati  come  in  alcune  «itre  del- 
le fue  compofieionì;  ma  il  Tuo  foit. 
getto  quantunque  avido    in   fé  .IcfTo 
vi  è  pre»entato  fotto  un  afpctto  af- 
fai comico.     Il   Malato   imnagins- 
ri»  offre  un  comico  di  un  ordine  iu- 
ferìore  a  quello  delle  Femmine  eru- 
dite i    ma  non  oc  dipinge    meno  la 
ciarlìtar»cria  ,    e  il  pedantifmo   de' 
medui  (fei.  Malouim  ).  Con  que- 
fta    commedia    Molière    terminò  la 
fua  carriera  .    Quando  fj  rappref;n- 
tata  egli  era  inconio:!ato.    Sua  mo- 
Rlie  e  Baron  lo  follccitarono  a  pren- 
der del  ripofo,    e   di  non  recitare: 
Eh!  che  faranno  ^  rifpofe,  tanti  po- 
veri artefici?    Io  mi  rimprovererei 
di  aver  trafcurato  un  fol  giorno  di 
dar  loro   del  pane .     Gii    sforzi  che 
fece  per  rapprcfentar*    il  ,uo  perfo- 
naggio  ,  gli  caufarono  u„a  con  vaifio- 
n<  Gesuita  da  un  vomito  di  f»/iju-, 
che  lo  fottocò  alcune  ore  dopo  li  17 
Febbraio  167 i.    di    ^j.   anni  .     Egli 
B  era 
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etii  allora  difcgnato    per  empire    il 
primo  poflo  vacante  all'Accademia 
Fr^ncefc ,    né  avrebbe    più  recitato 
che  nel!' alto  comico  .    Quefla  com- 
p-ignia  gli  ha  rcfo  un  nuovo  omag- 
gio nel  1778.  collocando    il  fuo  bu- 
lìo  nella  fala,  in  cui  fono  i  ritrat- 
ti degli  Accademici.    Ef?a  ha  volu- 
To  con  quefla  fpezic  di  adozione  po- 
tìums  di  quefio  grand'  uomo  ricom- 
fcnfarfi  del  difpincére  dì  non  aver- 
lo pofTeduto  in  vita  .    Quefla  ttatua  , 
eh' e  un  capo  d'opera  di  M.  Houdon  ^ 
e  Hata    donata    all'  Accademia    dal 
Sifi.  if  Alembert .    Fra  molte   ifcri- 
zioiii    propofle    per   qucfto  buflo   fu 
fcelsa  quefla:    r^iente  non  manca  al- 
la fua  gloria  ,  mancava  alla  noftra . 
L' Arcivetcovn   di   Parigi    ricuiando 
di  accordargli  la  fepoltura  la  vedo- 
va di  queflo  grand'  nomo  dilTe.*  Si 
nctifa  una  fepoltura    a  quello  ,   eut 
ia  Grecia  avrebbe  aliato  degli  aita- 
vi Ï  Il  Re    impegnò    queflo  Prelato 
a  non  coprir  di  queflo  obbrobrio  la 
memoria  di  un  uomo  tanto  illuflre  , 
e  fu  fottcrraro  a  S.'Giufeppe  ,    che 
dipende  dalla  parrocchia  Sant-Eufla- 
«hio  .     Il  popolaccio  fempr»  eflrcmo 
s'  aitruppò   davanti    alla   fua  porta 
nel  giorno  del  fuo  funerale  ,    né  fi 
potè  allontanarlo,  che  gettando  del 
danaro  per  le  fineflre  .     Tutti  i   ri- 
matori   di    Parigi    s'efercitarono    a 
fargli  degli  cpitafj  .     Uno  di  qucfti 
infetti  ebbe  la  pazzia    di  moflrartre 
uno  al  Gran  Co»</è,  il  quale  gli  rif- 
pnfc  freddamente:    Piacejje  a  Dio  y 
che  qusllo  che  tu  laceri^    ni' ave Jf e 
portato   il  tuo  !     La   fola  di  quefte 
compofìzionì')  che  meriti  un  poflojn 
quclto  Dizionario,  è  quella,  di  cui 
r  onorò    il    famofo  Padre  Bouhoftrt 
Gefuita.     Effa  ha  rapporto  alle  in- 
gjuftizie,  che  V  Arljiqfane  Francefe 
avea  provato  in  tempo  della  fua  vi- 
ta ,  e  della  fua  morte  . 
Tu  reformas  &  la  nilet  &laCour, 

Mais  quelle  en  fut  la  récompenfeì 

Lei  François  rougiront  un  four 

De  leur  peu  de  reconnoìffance . 

il  leur  fallut  un  Comédien  ^ 
Qui  mit  a  les  polir  fa  gioire   & 
fon  étude  : 

Mais  .    Molière ,  à  ta  gloire  il 
ne  manquerait  rien , 

Si  parmi  les  défattts  que  tu  pei- 
gnis fi  bien 

Tu  les  avais  repris  io  leur  inf 

<  gtatitudi  . 
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Qaefla    ingratitudine  non   fo    però 
durevole,  e  fi  riconobbe  ben  preflo 
tutto    il    fuo    merito    dopo    la  fua 
morte  ,  come  lo  dice  Boileau  nella 
fua  fettima  Epiflola.    La  fua  vedo- 
va, che  viffc  fino  al  I70O. ,  fi  rima- 
ritò col  commediante  Guerin  morto 
nel  1718.    di  92.  auni  .     Si  poffbno 
riguardare  le  Opere  dì  Molière  co- 
me la  floria  de'  coftumi ,  delle  mo- 
de ,    e  del  guflo    del  fuo  fecoio,    e 
come    il  quadro    il  più  fedele  della 
vita  umana  .     Nato  con  uno  fpirito 
di  rifleflSone,  pronto  ad  offeryare  le 
cfprcffioni  ellci'iori  delle  paflioni  ,  e 
r  loro  movimenti    ne'diverfi    flati  f 
rapprcfentò  gli  uomini  come  eflì  «- 
rano  ,   ed  efpofe  da  valente  pittore 
i  più    fegreti   nafcondigli    del    loro 
cuore  ,  e  il  ttìono,  il  gefto,  il  lin- 
guaggio de'  loro  divcrfi  fentimenti . 
il  Le  fue  commedie  ben  lette  ,   d'i- 
5,  ce  il  Signor  de  ìa  Harpe-,  potrcb- 
9Î,  bcro  fupplire  all'  efperienza  ,  non 
„  perchè  cgïi  abbia  dipinto   de'  ri- 
,»'dicôli  che  pa'fTanoi  ma  perchè  ha 
„  dipinto   1' uonio  che  non  cangia. 
„  Qual  capo   d'  opera  dell'  Avaro  ? 
„  Ogni  fcena  è  una  fituazione  ;  e  (1 
,,  ha  fentito  dire    ad    un  avaro    di 
„  buona  ftde,  che  vi  era  molto  d» 
,,  profittare  in  queft' Opera  ,    e  che 
„  fi  potevano  cavare  de' principi  ec- 
„  ccllemti  di  economia.    Molière  > 
„  fra    tutti   «ïuelji    che   hanno  mai 
„  fcritto,  quello  cl»e  meglio  di  tut- 
y,  ti  ha  oJervato   l'uomo  fenza  an- 
,,  nunziare,   che  egli  lo  olfervava  ; 
„  ed  ancb'e  egli  ha  più  l'aria  di  fa- 
„  pcrlo   dal    cuore,    che    di  averlo 
„  ftudiato.     \  Crifpini  di  Regnard  , 
„  i  Paefani  di  Dancourt   fanno  ri- 
„  dere  al  teatt'o.    D»/r  »«•«  fcin  ti  Ila 
„  di  fpirito  nella  fua  maniera  ori- 
»,  ginale.     Il  Giuocatore ,   e    il  L«- 
„  gataria    fono  delle  btllc  Opere  j 
„  ma  tutto  queflo    non  è  Molière- 
„  Egli    ha    un  tratto  di  fifonomia, 
,,  che  non  s' inganna,  ed  anche  ch« 
„  non  fi  defioifce.    EfTo  fi  trova  fi- 
„  no  nelle    fue    piì»  piccole    farfc , 
„  che  hanno    femprc    un    fmdo    di 
„  giovialità  e  dimorale.    Egli  pia- 
„  ce  tanto  alla  lettura,  quanto  a1- 
„  la  rapprefentazionc,    locchè   non 
„  è  avvenuto  fenonchè    a  Racine  e 
„  a  lui  ;  ed  anche  dì  tutte  le  com- 
„  medie  quelle  di  Molière  fono  pref- 
,>  fo  le  fole,    che  fi  amino  a  rileg- 
r,  gere  .     Pia  6  ««nofsc  Molière  r 
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„  più  fi  ama;  più  fi  (^ai'n  Molte- 
„  re  ,  e  piò  fi  ammira  ;  e  dopo  di 
„  averlo  biafimato  fopra  alcuni  ar- 
„  ticoli  fi  fioirà  coli'  etferc  d.l  fuo 
y,  parere .  I  giovani  penfano  co- 
„  muncmente,  eh'  ecli  carichi  trop- 
„  pò.  Ho  intcfo  a  biafimare  //  Po- 
n  ventomo  ri psiuto  tantofpeCo;  do- 
„  po  ho  veduto  la  mcdefima  fcena, 
(I  e  più  forte  ancora  >  ed  ho  com- 
„  prefo  che  non  fi  potevano  cj rica- 
„  ce  né  i  ridicoli  ,  ne  le  ptifioni  - 
„  Moiiere  è  l'autore  degli  uomini 
„  maturi  ,  e  de'  vecchi  .  La  loro 
„  efperienza  s'  incontra  colle  fue 
„  oflcrvazioni ,  e  la  loro  memoria 
%,  coi  fuo  genio-  Gli  uomini  fi  la- 
5,  gnano,  che  non  fi  lavora  più  fui 
,,  Rufto  di  Molière.  Giudico  che  fia 
„  ben  fatio  provarne  degli  altri .  Il 
„  campo  in  cui  egli  ha  mietuto,  è 
„  meno  vafto  di  quello  che  fi  cre- 
„  da  ;  e  quando  reftaCc  qualche  an- 
Ï,  gole  ,  in  cui  non  avefl'e  ezìi  por- 
,'i  tato  la  mano  ,  fi  temerebbe  an- 
„  Cora  di  trovarli  nella  fua  vicinaa- 
„  ea  " .  Boihau  riguardò  fcmpre 
Molière  come  un  uomo  unico;  e  il 
Re  dimandando  q'uaJe  fofTs  ii  primo 
de'  çrandi  {crittori,  che  erano  com- 
parfi  in  tempo  del  fuo  regno,  efo 
|!!i  iiomin?)  Molière.  Si  riferifce 
che  Molière  Icgqeva  le  fue  comme- 
âie  ad  una  vecchia  ferva  ch-amata 
Laforet  ,  e  quando  i  juoçhi  di  lepi- 
dezza non  l'avevano  colpita,  egli 
li  correggeva.  Efigeva  eziandio  da* 
commedianti,  che  conòuceffero  i  lo- 
i;o  figliuoli  per  cavar  delle  conghief- 
tarc  da'  loro  movimenti  naturali 
^lla  lettura,  eh'  egli  faceva  delle 
fue  compcfaion;  .  Mo//ere  che  fi 
divertiva  fu!  teatro  alle  fptfe  delle 
tlcbolezzc  umane,  non  potè  difcn- 
derfi  del'a  fua  propria  debolezza  . 
-Sedotto  da  una  viofcnte  inclinazio- 
ne per  la  figlia  della  commediante 
Bejsrt  la  fp<*ò  ,  e  fi  trovò  «fpofio 
^1  ridicolo,  che  avon  s?  fpeffo  get- 
tato fopra  i  mariti.  Più  felice  nel 
commercio  de'  fuoi  amici  fu  amato 
da*  fjioi  Confratelli ,  e  ricorcato  dii' 
gvindi .  Il  Marefciallo  di  f^ivone  , 
il  grzn  Condè,  Luigi  XIV.  floffp 
Vivevano  con  lui  in  quella  fami'ia- 
'ità  ,  che -uguaglia  il  merito  alla 
nafcita .  Dilìinzioni  sì  lufinghiere 
ron  guadarono  ne  il  fuo  fpiriio  ,  né 
ii  fuo  cuore  .  Egli  era  dolce  ,  com- 
jpiacente  ,  geaetofo .    Un  povero  a- 
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vetidogU  reftituito  una  moneta  d' 
oro,  che  gli  aveva  data  per  errore  • 
Dove  ni.ìi  la  virtà-va  ella  adannic- 
chi ar fi  y  efclamò  Molière  \  Tieni 
mio  amico  ,  eccone  un'  altra  .  Bi- 
yen  gli  annunziò  un  giorno  uno  de* 
fuoi  vecchi  camerate,  che  l'eflrema 
mifcria  gì'  impediva  di  comparire 
in  publico.  Molière  volle  veder- 
lo, lo  abbracciò  ,  locpnfolò,  ed  unì 
ad  un  regalo  di  io.  doppie  un  ma- 
gnifico abito  da  teatro  .  Quefto  ce- 
lebre poeta  non  era  né  troppo  graf- 
fo ,  né  troppo  magro  ;  aveva  la  l!a- 
tura  più  grande  che  piccola,  il  por- 
tamento nobile,  la  çamba  bella  * 
camminava  con  gravità,  avea  1*  a- 
ria  affai  feria,  il  nafo  groflb  ,  la 
bocca  grande,  i  labbri  groffi  ,  il  co- 
lorito bruno,  le  fopraciglie  nere  e 
forti  ,  e  i  diverfi  movimenti  chs  lo- 
ro dava,  rendevano  la  loro  fif^no- 
mia  eìtremamentc  comica.  Meno 
proprio  per  le  rapprefentazioni  tra- 
giche procurò  invano  Ji  fuperare 
gli  oftacoli  ,  che  la  natura  oppone- 
vagli.  Una  voce  rauca,  delle  in- 
fleffioni  dure,  una  volubilità  di  Hn- 
gu.ì  ,  che  precipitava  trnppo  la  fua 
declamazione,  lo  sforzarono  a  con- 
tenerfi  nel  comico,  dove  feppe  ca- 
var partito  .da  quefl)  fteflì  difetti  . 
Per  variare  le  fue  infleffioni  mife  il 
primo  in  ufo  certi  tuoni  inufitati, 
che  lo  fecero  in  principio  accufare 
di  un  poco  d'affettazione,  ma  al- 
li  ^uali  il  pubiico  ben  predo  s'av- 
vezzò. Non  folatncnto  egli  piace- 
va ne'  pcrfonaegi  di  Mafc:iri!loy  di 
SganareHo.,  ma  era  eccellente  in 
quelli  dell' alto-comico,  come  era- 
ro quelli  d'y^rf»o//o,  à'Orgone^  d' 
Arpagone  ec.  Allora  colla  verità  de* 
fentlmenti,  colla  intelligenza  delle 
cfpreffioni  ,  e  con  tutte  le  finezze 
dell'arte  feduccva  gli  fpettatori  al 
punto,  che  non  diflinguevanopiù  il 
commediante  dal  perfonaggio  rap- 
.  prefcntato.  Ed  anche  fi  caricava 
egli  femprs  delle  parti  le  più  diffi- 
cili ,  e  più  lunghe.  Si  riferifcon-» 
di  lui  molti  buoni  motti  ;  e  tal  è 
fra  gli  altri  quello  'che  gli  f.i^gì  , 
quando  il  Parlamento  proib)  che  fi 
recitare  il  Tj>/i/#o.  Era  l'udien- 
za riccolta  per  la  feconda  rappre- 
fentazione,  quando  giunfe  la  proi- 
bizione .  Signori ,  diflfe  Molière  t 
noi  /iinijvimo  oggi  d^  aver  II  onore 
di  darvi  il  Tartuffj ,  ma  ii  Signor 
B    a  rt 
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♦  e  il  primo  f  refidente  non  vuole 
f he  fia  rapprefentato .  Molière  Jiye- 
va  incominciato  a  tradurre  Lucre- 
Z,io  nella  fua  gioventù  ,  ed  avrebbe 
terminato  qucft'Opera  fenza  una 
difgrazia,  che  gl'i  accadde  .  Uno  de' 
luci  domeftici  prcfe  un  foglio  di  que- 
lla traduzione  per  far  de'  papigliot- 
ti  ;  Molière  ch'era  facile  ad  accen- 
ócrfi  fu  s)  oftofft  di  «juefto  contrat- 
tempo,  che  nella  fui  collera  gettò 
fil  momento  il  reftantc  nel  fuoco. 
Per  metter  più  graaie  in  quefta  tra- 
c!uiione  efib  avea  rclò  in  profa  i  ra- 
gionameiui  filofcfici  ,  ed  avea  mef- 
fo  in  verfi  tutte  le  belle  defcrizio- 
ri  ,  che  n  trovano  nel  poeta  latino. 
CSi  vegga  all'anic.  i.  Chapelle 
un  configlio  falutcvoliflìmo  ,  eh' e- 
gli  diede  in  Un'orgia  de'  fuoi  ami- 
ci). Le  edizioni  le  pò  ftimate 
dçllc  fue  Opere  fono.-  i.  Quella  4' 
Amftcrdam  1699.  5.  Voi.  in  ii.  con 
una  rita  romanzcfca  dell'  autore 
fcritta  da  Grimareft  .  1.  Quella  di 
Parigi  nel  1731-  '"  ^-  Voi.  io  4., 
che  la  dobbiamo  ».'iA.Joly  y  il  qua- 
le ne  ha  dato  una  nuova  nel  1739» 
in  8  VjI.  in  li.  Qjcfta  edizione  è 
ornata  di  Memorie  fui  la  Vita  e  fui- 
Ic  Opere  di  Molière  ,  e  del  catalo- 
go delle  critiche  fatte  contro  le  fue 
Commedie  .  j.  (Quella  che  M.  l^ret 
ha  dato  a  Parigi  nel  1771.  in  6.  Voi. 
in  8.  con  de'  Con*>»e>ttari  intcref- 
fanti  .  ne"  quali  celi  ha  eiegui;o  fu 
Molière  ciò  che  Voltaire  aveva  efe- 
guito  fopra  Cornslia.  Egli  fa  fen- 
tire  le  bellezze  e  i  difetti  ,  e  rile- 
va le  cfpreffloni  viziofe .  foltaire 
dice  ,  C  Mélanges  de  litter.  chap.  des 
Accademies),  che  Molière  è  pieno 
di  errori  di  lingua.  Ve  ne  fono 
molto  più  ne'  funi  vctfi.  che  nella 
fua  pri'fa  ;  ma  qacHe  negligente  non 
{trovano,  che  la  fila  poefi.i  ,  quan- 
do ella  è  futa  con  accnratczz-i ,  non 
fia  preferibile  alla  fua  profa  •  Il 
Eip.  Bcffara  ha  publicato  nel  Ì7T7- 
in  a.  Voi.  in  jj.  lo  fpirito  di  Mo- 
lière con  un  Compendio  della  fua 
Vita  )  ed  un  Cataion.0  delle  fue  Com- 
medie .  Le  Commedie  di  Molière  tra- 
dotte  dal  francefe  in  Italiano  coU 
la  l^ita  dell'autore,  ed  altre  Me- 
morie florichc  ,  critiche,  ed  apolo- 
getiche, firon,  dopo  altre  tradu- 
zioni, publicate  in  Venezia  in  4. 
V"l.  in  8.  nel  1757 
MOLIERES    C  Giufcppe    Privât 
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di  )  ,  Prûfeffore  di  filofofia  Hel  Cot- 
legio  Reale  in  Parigi  ,  e  membro 
dell'Accademia  delle  fetenze,  nac- 
que in  Tarafcona  nel  KJ77.  d'un* 
famiglia  nobile,  ed  antica  ,  che  ha 
dato  de'  gran-croci  all'Ordine  di 
Malta  .  Egli  ebbe  dalla  natura  un 
temperamento  ettremamente  delica- 
to, ed  uno  fpirito  molto  penctratv- 
te.  Fu  lafciato  padrone  di  diver- 
tirfi,  o  di  occuparli;  ed  egli  fceHe 
1'  occupazione  .    Avendo  abbracciato 

10  flato  ecclofiiftico  fi  fece  della  Con- 
gregazione dell'Oratorio,  dove  in- 
ìegnò  con  applaufo  le  umanità,  e 
la  filofofia.  Le  Opere  del  P.  Ma^ 
lebranehe  a.vQniiog\ì  infpiratoun  for- 
tiffimo  defiderio  di  conofcere  l'au- 
tore abbandonò  l'Oratorio  ,  e  fi 
portò  a  Parigi  per  converCare  eoa 
lui .  Dopo  la  morte  di  quefto  cele- 
bre filofofo  fi  confacrò  alle  matema- 
tiche, che  aveva  alquanto  trafcira- 
te  per  la  metafifica  .  L'Accademia 
delle  fcisnze  fé  lo  alTociò  nel  1711.^ 
e  due  anni  appreffo  ottenne  la  cat- 
tedra di  filofofia  nel  Collegio-reale  . 
Si  conofcc  il  fuo  fiflcma  de'  piccoli 
vortici.  Egli  lt>  fofteneva  con  un 
calore  eflremo,  i<è  volea  fentir  bur- 
la fopra  i  motteggi,  che  gli  fi  fa- 
cevano qualche  volta  .  La  fua  vi- 
vacità flrafcinandolo  allora  gli  to- 
glieva la  libertà  di  fpiegarfi  netta- 
mente ,  e  cadeva  ne'  difprezzi  ,  che 
jjrcftiivano  ancor  materia  a' motteg- 
gi ,  e  che  non  prendeva  anch'  effuiit 
buona  parte  .  Un  giorno  vi  fa  sì 
fciifibile,  che  fi  mife  in  collera,  ed 
»)rcì    tutto    acccfo    dair  accademia  . 

11  freddo  lo  prefe  in  tal  moda,  che 
rie'itrando  in  cafa  fua  fi  fentì  il 
pcttooppieffo,  e  gli  fopravvcnoe  la 
fibbie;  il  fuo  male  di  petto  accreb- 
be,  e  peggiorò  si  rapidamente  ,  che 
foccombette  li  11.  Maggio  I7iì.  do- 
po cinque  giorni  di  una  febbre  vio- 
lenta in  età  di  (55.  anni  .  Toltone 
quefto  difetto  l'  Abate  de  MoUeret 
era  un  uomo  eccellente  ,  ed  anche 
quando  fi  abbandonava  alle  medita- 
zioni filofofiche  d'una  flemma,  e  d' 
una  infcnfibiliià  finçolart .  Un  gior- 
no ch'egli  era  nelle  fue  diftrazioni 
un  pulitore  di  fcarpe  levò  le  fibbie^ 
d'argento,  che  il  noflro  penfierofo 
aveva,  e  ne  foflituì  di  ferro.  Un* 
ìiltra  volta  un  ladro  entrò  nel  fur» 
appartamento,  e  fenza  diftorfi  da' 
tuoi  fludj  Mollerà  gli  indicò  il  fuQ 

4*' 
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ìdaiiJro  «  e  fi  Ufciò  rubare  dinAit' 
dando  folo  per  gratis ,  che  non  lì 
difordinafTcro  le  fue  carte  .  Quan- 
tunque non  avefe  fuperfìuoi  pure 
dava  alle  perrone  ,  che  fervono  i  ac- 
cademia delle  fcicnze,  delle  mancie 
pia  confìderabili  ,  che  i  membri  i 
più  ricchi  .  Nulladimeno  non  ave; 
va  altra  rendita,  che  gli  miorar) 
della  Tua  cattedra  ,  le  fuc  melTe,  e 
ciò  che  poteva  ricavare  dalla  carta 
t»arfitorata  ,  alla  quale  lavorava, 
quando  egli  era  Ranco  di  meditare  . 
Abbiamo  di  lui;  i.  Lez.ioni  di  ma' 
ttmatt'ea  neecjjarie  per  la  intttli^en' 
t.a  de*  principf  di  fifita  ^  tilt  C*  in 
ftgnano  attualmente  nel  Collegio  rea- 
le., I7i<5.  in  12.  Q^ucft' Opera  ,  che 
fu  tradorta  in  Ing.efe  ,  è  un  Tratta- 
to delia  grandtxxa  in  generale  •  l 
prìncipi  d'algebra  e  de' calcoli  arit- 
metici vi  fono  efpofli  con  ordine, 
e  le  opcraiioni  ben  dimoflrate .  i.  Le- 
trioni  di  fifìca  contenenti  gli  elemef 
ti  della  fifiea  determinati  per  tefo' 
le  legfii  delie  meccaniche  /piegate 
nel  Collegio  Reale,  Pari^;]  1739.  4. 
Voi.  in  II.,  e  tradotti  in  italiano 
a  Venezia  174J.  3.  Voi.  in  8.  Si 
vede  che  l'autore  è  partigiano  de' 
vortici  di  Carte/io;  ma  non  poten- 
do diffimuixr*  i  fuoi  sbagli  ,  nh  le 
fcoperie  di  Neufton ,  ha  procurato 
di  rettificare  le  idee  del  filofofofran- 
cefe  colle  efperienze  del  fil.ifofo  in- 
glcfc  .  Ejili  haprefo  ciò  che  gli  ha 
parfo  di  più  vero  rei  fillema  di  Or- 
tefto  ,  e  lo  ha  mefo  in  un  nuovo 
afpotto  dimoftrando  ora  delie  pro- 
pofìzioni  ,  che  non  avea  fitto  che 
fupporrc  ,  ora  recidendo  le  prnpofi- 
aioni  ,  che  potevano  paifare  per  inu- 
tili .  J^ewton  g\ì  ha  fervito  a  porre 
de'  principi  propri  a  fpiegar  d'  una 
maniera  meccanica  degli  (ifetii,  di 
cui  Newton  flcffo  ha  creduto  >  che 
fi  cercherebbe  inutilmente  lacaufa  j 
come  fono  i  vortici  cclefli,  le  leg- 
gi di  quefli  vortici,  e  la  loro  mec- 
canica. Quantunque  i  fîlofofî  d'og. 
{!i  facciano  poco  cafo  de'  fuoi  ifor- 
ai,  bifogna  però  confeffare  ,  che  ma- 
nìfeftano  molto  ingegno  .  L'  auto* 
re  fcrivendo  con  ttierodo,  con  chia- 
rezza,  e  cnn  prcci/ìonc  doveva  frr- 
fe  limitare  ad  efporrc  i  diverfi  fifle- 
mì  fenza  cercar  di  conciliarli  .  A- 
dottando ,  e  rigettando  una  parte 
delle  idee  di  Carte/io,  e  di  N^veicn 
non  ha  fatto  ejù  flefo  che  un  fifl«- 
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Mlf  il  qnale  fu  ben  prcRo  metfÌA 
in  obblio  ,  e  che  ha  fatto  torto  a 
ciò  che  havvi  di  buono  nel  (uo  li- 
bro .  j.  Elementi  di  gcometris ,  174t. 
in  II.  Quanto  s'  era  egli  allonta- 
nato dagli  antichi  nella  fna  Fifìca^ 
altrettanto,  fé  lo  rimprovera  egli 
nella  fua  Geometria  almeno  per  la 
loro  lìntcfì  ,  e  per  la  loro  naniefa 
di  dimoftrarc  . 

MOLIGNANO  (Ce/ire), daS«r- 
rento ,  ne',  cominciaraento  del  XVFF. 
fecole .  Srampò  b<jì  defcrit-tni  deil^ 
trigine.,  fito  ,  e  famighe  antiche  di 
Sorrento  ,  in  4.  Giannantonio  Mo- 
LICSAVO  d'  Acqaaviva  in  terra  di 
Bari ,  Grareconiulto  dello  fletT.»  fe- 
colo  die  alla  luce:  Legalinm  alter- 
catfvnum  centuria  primi ,  &  fecun- 
«f»?,  Opus  Tbeorico-  PraBicum  i  Prow- 
ptuariumjurit,  ed  altre  OpereìG/jw- 
GirolamoMoL\CS\so  ('ella  fleifa  f-- 
miglia,  e  circa  lo  fteffo  temp^,  ol- 
tre alcuni  Poemi  compofe  la  Storia 
di  Puglia ,  e  qnella  del'a  Città  d* 
/Icquaviva,  e  dell'  origine  -,  e  anti' 
chttd  delta  medtftma  ,  e  degli  uo-  ' 
mini  ilìuftri  in  arme,  e  in  lettere. 

I.  MOLINA  C  Ittici  )  ,  Gcfuita 
Spagnuolo,  nacque  in  Cftenza  neìla 
nuova  Cafligiia  da  una  famielia 
«lobile,  ed  entrò  ns'Gefuiti  nel  15^J. 
in  età  di  18.  anni  ;  f^cc  li  fuoi  flti- 
dj  in  Coirabra  ,  e  pel  ïorfo  d-  10.  an- 
ni inf'egnò  la  reologia  nelTUniver- 
fità  di  Evora  nel  Portogallo  con  gran- 
de applaufo.  Il  fuo  fpirko  e- a  vi- 
vace e  penetr.inte,  la  fua  memoria 
felice;  amava  aprirli  delle  flrade 
nuove  ,  ed  a  varcare  de'  nuovi  fen- 
tieii  nelle  antiche.  Queflo  valente 
Gefuita  morì  in  Madrid  li  11.  Ot- 
tobre D<H  11Î01.  in  eti  di  85.  anni. 
Noi  abbiamo  del  medefìmo  :  i-  foil- 
•mentaria  in  primatn  partent  D  Tbo- 
mé  y  in  fol.  1611.  1.  Concordia  li- 
beri arbitrii  cum  Gratis  ,  &c.  in  4. 
Anttierpiae,  cioè  dire  ,  Concordia  del- 
la Grat.-a  e  del  Ubero  arbitrio . 
Domenico  Bannez.  >  dotto  ì)omenì- 
cano  ,  atrsccò  qucrt'  ultima  Opera  ^ 
cpme  quvlla  che  rinnovava  gii  erro- 
ri nei  dogmi  profcritti  dall'  InqUlfì- 
tioo  Generale  di  Caftiglia  nella  con- 
danna delle  Proporzioni  del?  Man- 
te-Major  Gefuita  nel  1581.,  ma  il 
Molina  avea  gii  ottenuta  dal  Gran- 
de InqoifìtorP  di  Portogallo  la  per- 
miffione  di  farla  ftampare  .  L«  «ì 
b«a  fondate  dofliantc  del  Banmt^ 
B     3  ooa 


HOW  fecero  ìmprcffion  veruna  fopra 
îju'el  Gefuita  ,  il  quale  conofcevafi 
protetto  dal  Cardinale  /liberto^  Ar- 
tiduca  d' Aulirla  ,  fratello  dell' Im- 
^erator  Rodolfo^  e  allora  Viceré  del 
Portogallo,  ch'era  parente  e  con- 
giunto con  Francefco  Borgia  anti- 
che Generale  della  Società  .  Le  di 
lui  protezioni  tuttavolta  non  impe- 
dirono che  parecchi  celebri  teologi 
non  combattefl'ero  il  fna  libro,  e 
li  fuoi  fentimenti .  Egli  fu  ezian- 
dio attaccato  da  alcuni  degli  ftcffi 
fuoi  confratelli .  Enrico  Enriquez 
Portoghefe,  the  flato  era  ProfefToa-e 
in  Salamanca,  follcvoffi  contro  il 
teologo  Spagnuolo  C  Vcdafi  il  fuo  ar- 
ticolo) .  Egli  giunfe  perfino  a  di- 
re, che  il  libro  del  P.  Molina  pre. 
prara  la  ftrada  all' Anticrifto  ,  ch'e- 
gli attacca  impudentemente  cdabc- 
flemmiatorc  la  dottrina  della  Chic- 
fa  e  de'  Padri  fopra  i  punti  li  piìi 
cflcnziali  ;  e  che  ,  qualot  venga  tol- 
leraro  ,  e  fucceda  che  un  potente  e 
fcaltrito  corpo  ne  intrapremja  la  «}i- 
*  fcfa ,  un  tal  libro  farà  per  efporre 
la  Chiefa  ad  un  eflrstno  pericolo  , 
e  cagionar  la  rovina  di  un  gran  nu- 
mero di  Cattolici .  li  credito  del- 
la nafcente  Compagnia  non  potè 
impedire,  che  il  libro  del  Molina 
non  metteffc  in  ifcompiglio  tutto  il 
mondo  Crilìiano  ;  ed  il  Cardinal 
Baronia  paragona  que.lo  Gefuita  ad 
un  ferpente,  che  isfugge  dalle  ma- 
nicol  mezzo  de' fuoi  artifici ,  e  col- 
le fue  pro'teflc  di  non  pretendere  di 
allonianarfi  punto  dalla  Cattolica 
Dottrina  .  Li  Domenicani  non  fi 
contentarono  già  di  denunciare  il 
libro  dell'accennato  Gefuita  all' In- 
quifizionc  di  C.u'iiqlia,  ma  vollero 
ancora  farlo  condannare  in  Roma  . 
Quindi  il  pontefice  Clemente  Vili, 
iftabilì  una  Congregazione  ,  che  fu 
chiamata  De  /ïuxiliii  fui  principio 
dell'anno  1598-  Si  tennero  in  effa 
parecchie  aflcmblcc  de' Confultori , 
e  de'  Cardinali  ,  in  cui  li  Domeni- 
cani, e  li  Gcfuiti  furono  afcoltati 
in  contraddittoria  udienza  alla  pre- 
fenza  del  Pontefice,  e  de' Cardinali 
della  Congregazione.  Codette  dif- 
pute  vennero  continuate  f(>tto  il 
Pontificato  di  Paolo  V.,  e  li  Con- 
fultori non  furon  punto  favorevoli 
alla  dottrina  del  Molina.  EiTi  di- 
chiararono elfer  lamedefima  non 
Colo  contraria    alla   dottrina  di  S, 
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Tamnii^fot  di  S.  jìgoflino  ^  e  degli 
altri  Padri,  ma  contraila  eziandio 
alla  Sacra  Scrittura,  ed  agli  Decre- 
ti de'  Concili  J  anzi  conforme  a  quel» 
la  dì  Cajfiano.,  e  A\  Faufto .  L'opi- 
nione perciò  de'Confultori  fu  ,  che 
bifognava  condannate  il  libro  della 
Concordia  del  Molina  ^  e  li  Com- 
menti dello  ftctï'o  Gefuita  fulla  Pri- 
ma Parte  di  S.  Tommafo ,  almeno 
fino  a  tanto  che  folTero  ben  corretti 
da  perfone  illuminate,  e  purgati  da 
ogni  novità  contraria  alla  dottrina 
de'  Padri  .  I!  Pontefice  Paolo  V. 
non  volle  tuttavoka  decidere  cofa 
alcuna  .•  conìcntoffi  di  licenziare  li 
difputanti  e  li  Confultori,  foggiun- 
gcndo,  che  publìcata  avrebbe  la  fus 
decifione  allor  quando  fi  foffe  deter- 
minato ;  fece  nondimeno  divieto  al- 
le Parti  di  cenfuraifi  fcambievol- 
mcnte  ,  e  trattarfi  da  eretici .  Or- 
dinò quindi  ai  Superiori  d'  ambi  gli 
Ordini  di  punir  fevcramcnte  colo- 
ro ,  che  contravvcniffero  al  fuo  di- 
vieto; e  un  tal  Decreto  fu  publica- 
to  l'ultimo  giorno  del  mefe  di  A- 
gofìo  nel  1607.  3.  De  Jujlitia  &  Jtt- 
re.,  in  fol.  Opera  voluminofa,  m* 
che  fece  minore  flrepito  della  pre- 
cedente .  A  fronte  però  di  tutto 
quello  ,  che  fi  è  detto  di  fopra  ,  \\ 
Molina  ,  oltre  l' cSer  ftato  gran 
teologo,  e  gran  leggiff a  ,  fu  anche 
un  ottimo  religiofo  .  La  fua  dot- 
trina, che  deflò  tanto  rumore,  fa 
commendata  appreffo  ClementeVWl. 
dai  Vcn.  Cardinal  B  eli  armi  no  ^  co- 
me apparifce  da  un  fuo  ftritto  o- 
riginale,  che  fi  conferva  tuttavia 
nell'intatto  archivio  del  Gesù  ia 
Roma.  Elfa  è  Usta  anche  baflan- 
temente  difcfa  nella  Storia  Let- 
uiaria  rf'  Italia  Voi.  8.  pag.  iS<)  , 
e  Voi.  10.  pag.  39i.  6io.  404.  Più 
copiofe  notizie  del  Molina  ponno 
av--rfi  nella  Bibliotheca  Script.  Soc. 
Jefu.,  neW  H'Jì/iria  Soc.  pag.  5.  lib. 
14.  ,  e  nel  Mcnalogio  del  Patrigua- 
ni  Voi.  4  pag.  89.  C  f''iti.  Meyer 
Livino  de  )  . 

1.  MOLINA  (  Antonio')  ,  Certo- 
fino,  nativo  di  V'Ha-Nucva-de-los- 
Infantes  nella  Caftigiia  ,  fi  fece  Re- 
ligiofo preffo  e'i  Agofliniani.  Egli 
infognò  la  teologia,  e  fu  innalzato 
Alla  carica  di  Supcriora.  Quindi 
il  defiderio  di  condurre  una  vita  an- 
cor più  folitaria  lo  fece  entrare 
preffo  li  Ccriofi.TÌ  di  Mirafiorcs,  do- 
ve 
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ve  nort  in  odore  di  fantità  nel  litx, 
il  P.  Molina  compofe  parecchie  O- 
pere  ,  etra  le  altre  quella  dell' /i'ïrw- 
if,ieHe  He^  Saardoti  ,  di  cui  abaia- 
no  una  cattiva  traduzione  in  iÌR- 
gua  francefe  in  8.  f^tta  da  C«- 
g'nard  ,  1677.  in  8. 

3.  MOLINA  Q  Luigi 'ì  t  g^^tUcoa- 
t\tlto  Spa^nuolo ,  fu  impiegato  da 
Filippo  II.  Re  di  Spagna  ne'  confi- 
gli dell' Indie  e  della  Caftiglia  .  Ab- 
biamo di  lui  un  erudito  Trattato 
fopra  le  foflituzioni  delle  terre  an- 
tiche delia  nobiltà  di  Spagna,  nel 
Jéoj.  in  fol.  Egli  è  intitslaro  :  De 
m/panorum  primogenitorum  origi- 
ne,  &  natura.  Queflo  libro  è  an- 
cora d'ufo  in  molte  provinc'e  della 
Francia.  — •  Non  bifogna  confon- 
derlo con  Giovanni  MoLis A  dorico 
Spagauolo  ,  il  quale  publicò  nei 
1514.  in  fol.  Cronica  antigua  d*  A- 
vagon  ,  e  nel  I5j9-  in  fol.  De  lai 
tofas  memorabltt  de  Efpagna.  La 
fjrima  Opera  comparve  in  Valenza, 
e  la  feconda  in  Alcaià  . 

4.  MOLINA  (^Dcmenieo^^  relj- 
gìnfo  Domenicano  «  naiivo  di  Sivi- 
glia, publicò  nel  \6ì.6.  ana.  Raccol- 
ta ielle  Bolle  de"  Papi  intorno  a* 
■privilegi  deeli  Ordini  Reliçiofi  • 

MOLI N ELLI  (  Pier  Paolo  ) ,  me- 
dico  ,  e  chirurgo  illurtre  del  fecolo 
XVflI.,  nacque  li  1.  Mano  del  1702. 
in  Bombiana,  Comune  antico  nel. 
le  montagne  del  territorio  Bologne- 
f e  .  Compiuti  i  fuoi  primi  Audj  in 
Bologna  fotto  la  direzione  de'  Ge- 
fuiti,  ch'ei  folca  chiamare  iaoa» 
Moefiri  ì  e  che  flimò,  e  amò  fem- 
pre  teneramente  ,  apprefe  ivi  fotto 
altri  maeflri  la  filofofia,^  e  la  me- 
dicina, nelle  quali  facoltà,  effendo 
attuale  afliftcnte  in  queirOfpitale 
della  Vita,  venne  nel  1717.  laurea- 
to .  Per  meglio  apprendere  non  tara- 
to la  medicina,  quarto  la  chirur- 
gia part)  nel  1730-  psf  Parigi,  rac- 
comandato al  celebre  Salvator  'Mo- 
rand., che  accoltolo,  come  difcepo- 
lo,  l'ebbe  in  grande  Hima  ,  e  \o 
aggregò  il  primo  tra  gli  Italiani 
all'Accademia  Reale  di  chirurgia, 
efempio  poi  imitato  dall' Accademia 
delle  fcienze  di  Londra  ,  L'Ofpi- 
tale  di  S.  Cefiroo  ,  e  T  orto  Regio 
di  Parigi  furon  le  fue  Tuileries^ 
e  il  fuo  Louvre  .  Scorfe  quindi  il 
Molinelli  tutta  la  Francia  ,  e  nel 
li  torno    foggioroò    alcuni    mcfi    in 
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Mornpellieri  per  ofTervatvi  il  meco- 
do  di  que'  rinomati  Profclfori  nel- 
le  operazioni  chirurgiche,  e  nella 
cura  fingolarmente  della  multifor- 
me, e  dominante  lue  celtica.  Dopo 
due  anni  tornò  egli  a  Bi>logna,  e 
nel  Novembre  del  1731.  fu  dichia- 
rato ProfeSbre  di  chirurgia  in  una 
nuova  Cattedra  ivi  iftituìta  con  dop- 
pio onorifico  Ripcndìo.  Le  feìicif- 
(ime  operazioni  da  lui  efcguiic  nel 
corfo  di  dieci  anni  richiamaron  1* 
attenzione  del  gran  Pontefice  Bene- 
detto XIV.  fuo  concittadino,  che 
colmandolo  di  dogi  lo  prefcelfe  a 
Dimoftratore  delle  operazioni  chi.- 
rurgicbe  ne"  cadaveri  in  que'  Orpi- 
tali  della  Vita,  e  della  Morte,  Ac- 
cademico Penjionario  Benedettino  , 
C  Profeflbre  di  chirurgia  noli'  Ifti- 
tuto  medefimo.  Godette  intanto  il 
Molinelli  della  publica  Hima  non 
folo  in  Italia,  ma  per  tutta  Euro- 
pa ;  e  i  medici  più  famofì  dì  Pado- 
va ,  di  Napoli  ,  di  Parigi  ,  di  Lon- 
dra, di  Leiden  ,  di  Edemburgo,  di 
Petroburgo,  alcuni  de' quali  glide- 
dìcaron  le  loro  Opere,  fcriffer  di 
lui  con  fomma  lode.  Condnid  In- 
{jL-fe,  archiatro  di  Petroburgo,  at- 
teDava  in  una  fua  Lettera  ,  che  fa- 
rebbe in  quel  Settentrione  fempre 
ben  raccomandato  quel  giovine  ,  che 
poteffe  vanfarfï  fcolare  del  Molinel- 
li Bolognefe.  Molti  perfonaggi  noa 
folo  Italiani,  malnglefi,  Francefi, 
Greci,  Polacchi,  Svizzeri,  e  Tede- 
fchi  d'ogni  contrada  in  palfando  per 
Bologna  voUer  vifìtarlo,  e  non  po- 
chi di  elfi  quivi  trattenerf»  per  efTer 
da  lui  affifiici  nelie  loro  infermità. 
Lo  fteffoC/eme/Jfe  Xill.  \olle  ono- 
rario r  anno  1763.  con  un  quanto 
magnifico,  altrettanto  graziofiffimo 
Decreto.  QueRo  chiaro,  e  illuftre 
medico,  e  chirurgo  finì  improvvifa- 
mente  ,  com' ei  di  fefìeffb  avca  pre- 
deiio  ,  i  fuoi  giorni  in  patria  li  II. 
d'Ottobre  del  1764.  in  età  d'anni 
62, ,  e  nella  Chieia  di  S.  Maria  del- 
la Vita,  ove  fu  fepolto ,  gli  furon 
fatte  folenni  efequie  con  Orazion 
funebre  del  P.  Giatabatifta  Roberti .f 
celebre  Gefuìta,  la  qual  data  alia 
luce  in  Bologna  l'anno  1765-,  ven- 
ne più  volte  ripublicata  nella  col- 
lezione dell'Opere  di  qucfto  egregio 
fcrittore.  Fu  ii  Molinelli  eccellen- 
te in  vero  nell'una,  e  nell'altra 
parte  della  fua  facoltà.  Non  v'e- 
B    4  j» 
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ra  difficile  e  implicata  iitafaltia',  di 
cui  tutti  ei  non  ne  poffedeiTir  i  prin- 
cipi, e  ifini.  Q^ualora  parlava,  »è 
prodigo  né  avaro  della  fperancà , 
gli  infermi,  e  i  cougiunti  e  gii  a- 
mici  interpretavano  attentamente  i 
fuoi  occhi  ,  non  che  i  fuoi  accenti 
per  fapere,  fé  doveano  o  nò  ralic- 
grarfi ,  o  dolerfi  .  Piofefsò  eiiandio 
tutte  le  parti  dc!la  chirurgia  con  u- 
iiiverlalità  di  fapere  ,  e  le  efegut  tut- 
te con  felicità  di  avvenimento.  Ar- 
mato coni' CI  a  di  ferro  ,  era  orna- 
to di  clcnicn/a  verfo  tutti  i  maU- 
ti.  Per  guarire  con  umanità  poffe- 
deva  eglie  ia  opportunità  delle  for- 
prefe  ,  e  1' milita  degli  inganni,  e 
1'  acutcì^a  dell'  occhio  ,  e  }a  deftrei- 
za  della  mano,  e  quafi  la  grazia 
jicl  ferire.  E  poiché  curare  la  pia- 
ga è  del  buon  chirurgo,  è  dell'ot- 
timo il  rifparmiare  il  bifogno  dcl- 
U  cura,  così  egli  fapca  e  fanare  r 
malori ,  e  prevenirli .  Fu  egli  ni- 
telligente  eziandio  in  Ktolt'altre  co- 
gnizioni di  botanica  ,  di  chimica  , 
di  Daria  naturale,  di  fìfica,  e  di 
geometria  .  Le  morali  e  crifliane 
1DC  virtù  non  cedcvan  punto  al  mol- 
tiplice  di  lui  fapere.  Singolare  fu 
il  tao  impegno,  e  premura  n^l  ben 
dirigere ,  e  Hlruire  fecondo  t  piì 
giurti  principf  gli  fuoi  allievi  ,  ai- 
vuni  de' quali,  come  più  difpoflr  aA 
apprender  l'ima  e  l'altra  parte  déf- 
ia fua  facoltà,  amò  teneramente; 
e  fingnUre  fu  la  fuacoflanza  nel  vi- 
filare  r  mal.iti,  ncll'afcoltare  i  po- 
veri ,  nel  replicare  te  vifite  anche  a 
«o!te  avanzata  >  nello  ftendcr  Con- 
fulti  anche  pc'  lontani  a  vantaggio 
della  mifera  umanità .  Ti  raro  e 
decifivo  fuo  dilHitereffe  il  rendeva 
Anche  più  accetto  e  flimato  .  rico- 
lindo  egli  gli  fplendidi  inviti  d'ul- 
ireCattedrc,  edamando  più  di  fer- 
vile alla  patria  ,  che  alla  fortuna  , 
e  rifiutando  coftantemente  con  rar» 
cfcropio  dupo  le  prime  vifite  e  do- 
ni, e  danari,  de' quali,  fé  avido 
fofle  flato,  avrebbe  lafciato  affai 
yi'u  ampio  e  pìngue  il  fuo  parrimo- 
nio,  dimoftrandofT  egfi  ,  anche  per 
qucflo  ,  ben  diverfo  da  que'  molti 
Profcffori  di  medicina  ,  i  quali ,  per 
picvalcrci  dcU.i  frafcGaleiiic?. ,  col- 
ia fludiata  protrazione  de  morbi 
vendtmmìaao  in  ccito  modo  a  dan- 
no degli  intercffi  degli  infelici  ma- 
li ti  ;    Preducirt   moièet  ■,   è"' <cgi>.i 


dia  ri»  tedditu  habgrs ,  vtniet»Ì0 
^utedatn  efl.  Né  perciò  veniva  me» 
no  la  diligenza  del  Mulinelli.  Egli 
era  amico  fedele  dcll'aiiTmalato  ,  o- 
aiiva  vicino  al  fuo  letto;  replica- 
va le  vifite  frtù  e  pia  volte  fecondo 
i  periodi  delle  fue  ofTervïtioni ,  « 
nella  più  quefa  e  tarda  notte  fn- 
prende^a  fovetrte  gli  infermi  «olle 
improviriftf  fae  coff*paTfe  .  Tanta  aì- 
fiduità  notï  era  folianto  pé'  ricchi  »' 
e  facoltofi  ,  ma  ancora  pe'  poveri  « 
e  mendichi  ,  e  quo/fi  medicava  fen- 
za  altra  ricompenfa  ,  che  la  loro 
allegrezza,  ond'cra  benedetto  ,  prò- 
vedendoli  eziandio  di  medicamenti* 
e  non  rade  volte  di  danaro.  Mulr 
ti  anche  ne  riduffe  colle  fire  iun- 
nuazioni  ,  e  co'  fuoi  configli  al  hwwf 
fentiero;  e  un  Mofcovita  ,  che  f<»^- 
to  al  di  luì  magiflero  venne  guan- 
to nel  corpo,  fu  anche  fanato  nel- 
lo fpirito  ,  e  nella  pura  fede  da  luì 
condotto  della  Cattolica  Chiefa.  Ftt 
egli  in  fomma  un  dotto  criftiano, 
un  religiofo  e  pio  letterato,  a  i- 
ffruzitine  di  que*  irreligiofi  ,  e  leg- 
gieri fpiriti  ,  che  pregiando  troppo 
le  umane  difpregìan  ie  divine  let- 
tere ,  e  che  non  fan  ridere,  e  fol- 
lazzarfi  fenza  deridere  le  più  temu- 
te e  tremende  verità  .  Ne'  dotti 
Commentar^  HtlP  I/iituto  di  Bolo- 
gna fcritti  colla  foiita  eleganza  dal 
eh.  Zartnatti  fi  rifcrifcono  alcuni 
Opujcoli  ■,  e  Dijftrtarjoni  del  Moli- 
nelli ■,  tra  le  quali  :  i.  De  fijiuls 
lacrimali,  i.  De  aneurifmate  elét' 
fa  brachiiin  mittendo  fanf^uine  ar- 
teria .  j.  De  vulnerato  Acbillis  tert- 
dine  &e.  4.  De  antinecrotica  Pe- 
ruviani corticis  vi.  s-  t^'  tiydyar- 
gfTo  per  inaurata  cupri  fila  repen- 
te .  6.  Dt  ligatis  ■,  JeHijgue  nervis 
cBavi  paris  .  7.  Dt  gravium  cor- 
porum  defcenfu  in  aqua  .  8.  Ohfer- 
vationes  aliquot  tAedicnanatomicte 
&c.  Publicò  anche.-  /Id  publicam 
ehivurgiearunt  operationum  in  eada- 
veribut  oflenfionern .  Oratie ,  Bono- 
nise  1741.  Quell'Orazione,  che  fu 
ripublicata  anche  tra  \cOrazJoni  di 
Accademici  Gelati  di  Bologna  1753.  > 
^  tanto  copiofa  e  forte  ,  e  fqui^ta- 
mente  latina,  che  viverà  in  tutti  ì 
tempi .  Lettera  fopra  le  pffez.'oni 
ipocondriache  •  11  dotto  P.  Corticel- 
ti  inferì  quella  Lettera  ncU' applau- 
dita iua  Opera  intitolata  :  Della 
Tofctttia  eloçtienzt  Difcorfi  cento  ec. 
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Boirigna  I^Si.  Larciò  il  MèliaelU 
\ a,:]  Con/uhi  MSS.  in  i.  Vol.  da  lai 
raccolti,  à\  molti  de'  quali  ne  fa 
cgii  l' autore t  i  quali  fi  confcrvano 
nella  Biblioteca  dell'  Iflituto  .  Scrif- 
fe  anche  varie  Poefie  italiane  e  la- 
tine, nelle  quali  lingue  ei  raoito 
valeva ,  e  alcune  di  effe  fono  fpar- 
fé  nelle  Raccolte.  Il  Ch.  Fantui:.' 
fi  ci  ha  date  tra  quelle  de'  Scrit- 
tori Botigntfi  Voi.  6.  pag.  35.  ec.  le 
notizie  anche  di  quello  valentuo- 
mo ,  che  co',  fuo  fapcre ,  e  co'  fuoi 
•oftumi  recò  fommo  onore  alla  pa- 
tria ,  e  all'Italia.  Vive  tuttavia 
con  ibmma  riputazione  il  Ch.  Dot- 
tor Ciampi  itro  MoLi'ïELLi ,  che  na- 
to di  Elena  DonduiiZ*  y  e  inviato 
dal  padre  a  Parigi  per  vietnmag- 
{■iormcnte  perfczionarfi  nella  me- 
dicina, e  nella  chirurgia  «  venne 
nei  1775-  promofib  in  patria  ad  una 
Cattcvlra  di  chirurgia,  la  qual  poi 
«ffb  pe'  fuoi  riflefS  abbandonò  . 

I.  MOL  INET  ^Giovanni'),  nato 
a  Defurcnncs  nella  Diocefi  di  Bolo- 
gna ,  fa  Cappeiiano  e  Bibliotecario 
di  Margherita  d'  Aujlria  Governa- 
tricc  de'  Faefi  Bafi  ,  e  Canonico  di 
Valenciennes.  Si  hanno  di  lui  mol- 
te Opere  in  profa  ed  in  verfi  .  La 
più  conofciata  è  intitolata.*  1  Detti 
e  i  Fatti  di  Molinett  Parigi  1537' 
infoi,  e  1540.  in  8.  I  curiofi  la  ri- 
cercano .  Le  fue  Poefte  fono  fta- 
tf  rifiampate  a  Parigi  nel  1733.  in  11. 
Si  ha  pure  di  lui:  i.  Una  Parafri^ 
in  profa  del  Romantp  delia  Rofa^ 
Parigi  i;ii.  in  fol.  ,  cominciato  da 
<ìugti<!rao  di  Lorris  ,  e  terminato 
da  Gicvanni  Clopinet  (^^edi  quello 
nome  }  .  Giovanni  Gtrfone  nella  fua 
Prtdica  pier  la  quarta  Domenica 
dell' Avvento  fa  un'invettiva  mol- 
to viva  cantra  quello  Romanio  ,.  che 
credeva  eoa  ragione  degno  delle 
fiamme.  3.  Una  Cronaca  dall'an- 
no ]474-  fìno  al  1^04.  MS.  Mor} 
nel  1607. 

i.MOLrNET(C/*a(/«V,du^,  Ca- 
nonico  Regolare  di  S.  Geneviefa 
dell  Ordine  di  S.  /fgo/ìino  ,  nacque  ia 
Chalons  nella  Stiampagna  nel  i6io. 
da  un.'t  famiglia  nobile  ed  antica  . 
Aldo  a  terminare  i  fuoi  fludj  a  Pa- 
rigi ,  e  s'  applicò  dopo  a  difcoprire 
ciò  che  vi  è  di  più  nafcoflo  ntll' 
antichità  .  Radunò  un  gabinetto  cr.n- 
fiderabile  di  curiofità,  «  mife  la  Bi- 
blioteca di  S.  Geaevicf4  a  Parigi  in 


HR0  flato  1  che  l'ha  refa  Toggetto 
dell'attenzione  Jc' curiofi  .  Luigi 
XlV.  fi  fervi  di  lui  per  ordinare  lo 
fue  medaglie,  e  per  trovargliene  di 
nuove  .  Il  P.  du  Molintt  ne  fom- 
lainiilrò  a  quedo  monarca  più  di 
goo.  )  che  gli  meritarono  delle  gra> 
tificazioni  confiderabili  .  Egli  fece 
una  luminofa  figura  nella  fua  Con« 
grcgazione ,  di  cui  fu  eletto  Proci>- 
rator  Generale.  Merlin  Parigi  nel 
1687.  in  età  ii  67.  anni  .  La  fua 
umiltà  accoppiata  ad  un  grande  »• 
more  per  lo  Audio  gli  fece  coftan- 
tementc  ricufarc  tutte  le  cariche  ,  a 
cui  fi  voleva  innalzarlo  ;  ed  amò 
meglio  arricchire  il  publico  con  pa- 
recchie Opere,  tra  le  quali  le  prin- 
cipali fono  :  I.  Le  Letttrt  di  Ste- 
fano Vefcovo  di  Tournay  difpolle 
con  belliSimo  ordine,  ed  accompa. 
gnate  d'  alcune  note  piene  di  erudi- 
zione ,  Parigi  1679-  in  8.  1.  Hiflo' 
ria  Ponìificum  a  Martino  V.  ad  lit* 
nocentium  XI.  ptr  torum  numifma- 
ta,  Parigi  ìóiJC.  in  fol.  Q^uantun- 
que  il  P.  du  Molinet  foffe  pcrfon» 
intendente  delle  medaglie  ,  quells 
Storia  met'Uica  de'  Pontefici  riefc» 
affai  imperfetta  ,  e  venne  grande- 
mente ofcurata  da  quella  delP.  ^9- 
njnii  Gefuita,  ch'ècurinfa,  dotta« 
e  poco  comune,  j.  RifteJJioni  feprM 
/'  origine  <ff'  Canonici  Secolari  ,  « 
[opra  /'  antichità  de'  Canonici  Rego- 
lari ;  le  figure  </«'  diverft  a'aiti  de^ 
Canonici  Regolari  in  qutfto  fecola  t 
con  un  Difccrfo  /opri  gli  antichi  • 
moderni  ahi  ti  de^  Canonici  tanto  Se- 
colari, che  Regolari,  Parigi  1666. 
in  4-  Q'Jefi'  Opera  contiene  gran 
copia  di  ricerche  ;  e  il  Sig.  Abate 
Ladvecat  (i  è  ingannato  dividendola 
in  due.  4.  \Jbì  Dijfirtaziont  fopra 
la  Mitra  degli  Antichi.  5  Un'al- 
tra Differtaijone  fopra  una  Te/la  À* 
Ifide  ec.  6.  Il  Gabinetto  di  S.-^Ge- 
neviefa  ,  Parigi  J691.  in  fol.  poco 
comune.  Quefte  di  verfe  Opere  con- 
tengono molle  cofe  curiofe  e  ricer- 
cate . 

1.  MOLINETTI  C  Guglielmo'), 
dotto  fcrittore  del  fecolo  XVMI.  ,  nac- 
que in  Dublin  nel  1656.  Fugenertl- 
menle  flimato  per  la  fua  probità  ,  e 
pel  fuo  fapcre  .  Fu  ifliiutore  d'  una 
focietà  di  dotti  in  Dublin  fimile  al- 
la focietà  Reale  di  Londra  ,  ed  ot- 
tenne impieghi  confiderabili  .  Egli 
•ra  intimo  anco  di  Lockit  ^  morì 
pel 
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pel  mafe  dì  pietra  agli  IT.  Ottobre 
3698.  Havvi  di  lui  un  Trattato  di 
Dtofftrieay  la  Defcrizjone  del  Tele- 
fcopio  di  fua  invenzione  1  ed  altre 
Qfere  flimate . 

2.  MOLINETTI  C  Antonio 5 ,  Ve- 
nezianot  celebre  medico ,  ed  uno 
de'  più  valenti  anatomici  del  fuo 
Secolo.  Fu  Profefforo  d'anatomia, 
«  di  medicina  in  Padova,  ove  con 
raro  efcmpio  giunfe  ad  avere  fino  a 
1((oo.  fiorini  di  ftipcndio  .  La  fua 
felicità  nel  medicare  il  fece  piti  d' 
una  volta  chiamare  fuori  d'Italia, 
e  ritornò  in  Padova  fempre  colmo 
d!  doni ,  e  di  benefìzi ,  come  infat' 
ti  fra  gii  altri  fperimentò  dalla  ge- 
nerofìtà  del  Duca  di  Baviera.  Morì 
|n  Veneeia  1'  anno  1575.  non  fenza 
taccia  d' effere  ftato  un  dotto  profon- 
tuofo  ,  troppo  amante  delle  fue  idee, 
e  troppo  nemico  di  quelle  d'altrui, 
e  di  natura  motteggiatore  ,  e  mal- 
dicente .  Sono  alTai  firmate  le  fu? 
Opere  anatomiche  col  titolo  :  ì.Dif- 
fertationes  anatomica  ^  &  pathoto- 
gicte  de  fenfibus  &  eorum  organine 
Pâtawii  1669.  in  4.  a.  Dijffertatio- 
net  anatomico-pathologica&Ci  Ve« 
retiis  167$.  in  4.  Il  Portai ,  che 
di  elTe  fa  grande  encomio  ,  compen- 
dia le  belle  offervaiioni  dal  Moli- 
netti  fatte  fingolarmentc  full'  oc- 
chio ,  e  fui  cervello  ,  e  loda  il  con- 
giungere ,  che  ingegnofamente  :.ha 
fatto  la  Ftfica  coti'  anatomia  .  An- 
tonio Molinetti  ebbe  un  figlio  chia- 
mato Michelangelo,  il  quale  nel 
3^8.  fuccedè  a  Domenico  de  Mar- 
tbettis  nella  Cattedra  di  notomia, 
e  di  chirurgia  nella  Reffa  Univerfì- 
tì  di  Padova  con  uno  flipcndio  di 
500.  fiorini ,  che  nel  1715.  gì'  fu 
accrefciuto  fino  a  looo.  ;  ma  ne  go- 
dè per  quattro  giorni  effondo  mor- 
to  a' 9.  Dicembre  dello  ftefTo  anno, 
e  gli  fuccedctie  il  celebre  Giamba- 
tifia  Morgagni  Forlivcfe,  di  cui 
ampiamente  û  parlerà  a  fuo  luogo. 
Veggafi  il  Dizionario  della  Medici- 
na del  Sig.  Eloy . 

MOLINEUX,^erf.MOLYNEUX. 

MOLINI  CCarlo^,  naoque  in 
Vicenza  l'anno  1^35.  Fu  Giurecon- 
fuito,  oratore,  e  poeta  latino,  e 
italiano ,  e  fu  foggetto  per  tutti 
Î  rapporti  rifpettabile  .  Gareggiò 
con  fomma  lode  fin  dall'  età  più  fre- 
fca  co'  primi  lumi  nel  foro;  fu  a- 
ini«o ,  e  propenfo  a' vantaggi  della 
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ftudiofa  gioventù  ,  lepido  Bel  coit- 
verfarc  ,  e  pcfato  ne' fuoi  confulti  . 
Ccfsò  di  vivere  li  1.  Settembre  1709. 
lafciando  erede  teltamentario  il  Sig. 
Carlo  Cordellina  i  nobile  Vicentino, 
ed  uno  de'  più  celebri  oratori  nel 
foro  Veneto,  cui  lo  fteffo  Impera- 
tore Giufeppe  II.  volle  in  Venezia 
afcoltare  in  un'aringa.  Abbiaraa 
del  Mottni  alle  flampe  :  Lagrime 
di  Parnafo  in  morte  di  Girolamo 
/Ilbanefe  inftgne  Jiatuario ,  Vicenza 
1663.  Un  Voi.  di  Poefie  liriche  del 
medefimo  efiftono  prcffo  l' illuftre  fuo 
erede  .  Nella  Biblioteca  de'  Scrit- 
tori (Vicentini  ec.  Voi.  6.  pag.  ^^6. 
ec.  fi  hanno  le  fuc  notizie. 

1.  MOUNIER  iTtefjno"),  Pre. 
te  ,  Dottore  di  teologia  e  gius  ci» 
vile  ,  Canonico,  e  predicatore  che 
fiorì  nel  XVII.  fecole,  nacque  in 
Tolofa .  Quivi  ricevuto  venne  av- 
vocato ;  ma  lafciò  poi  il  foro  per 
abbracciare  l' ecdefiaftico  ftato.  Eb« 
be  r  onore  di  perorare  dinanzi  z 
Luigi  XIII.  allorquando  quel  Mo- 
narca fu  confacrato  nel  i6jo.  L' 
Abate  Molinier  applicoffi  principal- 
mente al  rainiftero  della  predicazio- 
ne, da  effo  cfercitata  con  grande 
applaufo  in  parecchie  Chiefe  di  Pa- 
rigi ,  e  della  Provenza  .  Morì  nel 
1550. ,  e  abbiamo  di  lui  un  gran 
numero  di  Sermoni.*  I.  Per  le  Dor 
meniche  dell' anno,  1.  Voi.  in  8.  in 
Tolofa  nel  léji.  1.  Per  la  Quare- 
/ima ,  a.  Voi.  in  8.  in  Lione  i^ìo, 
3.  Sopra  le  fefle  de'  Santi  ^  3.  Voi. 
in  8.  in  Doiiay  165a.  ^.Ottava  del 
Santiss.  Sacrarxento,  in  8.  in  To- 
lofa 1640.  5.  Sopra  il  Miftero  del- 
la Croce  in  8.  1(535.  6.  Sopra  il  Siiti' 
bolo  ,  Roano  I650.  in  8.  Quantun- 
que qucfli  Sermoni  non  fian  pi& 
conformi  al  gufto  del  nofirofecolo^ 
non  lafcian  però  di  avere  il  loro 
merito  J  e  può  dirfi  che  fiano  i  mi- 
gliori ,  che  prima  della  metà  det 
palTato  fecolo  fianfi  publicati  :  vi  fi 
trovano  in  fatti  de' bei  penfieri,  e 
molta  erudizione.  Alcuni  di  quefti 
inferiti  vennero  nel  Giornale  Cri- 
Jliano  ,  ritoccati  però  e  ridotti  in 
moderna  lingua. 

2.  MOLINIER  C  Giambati/ìa  ), 
nato  in  Arles  vcrfo  il  1675. ,  cnttà 
nella  Congregazione  dell'Oratorio 
Bel  1700.  Il  di  lui  padre  era  Came- 
riere di  Francefco  di  Grignan  Ar- 
civefcovo  di  Arles.    Il  figlio  ancor 
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effo  Q  po{e  a  (î'rvire;  ma  fembran- 
dogli  preferibile  lo  rtato  ccclefiaft;- 
ço  entrò  nell'Oratorio  ,  dove  fat- 
ti avea  li  fuoi  Ruo)  .  Dopo  aver 
quivi  infcgnato  con  diftinto  fucceSo 
applicoffi  al  minilicro  della  predica- 
^)one,  per  cui  avca  un  eran  talea* 
IO  .  Avendolo  il  P.  Majftllon  afcol- 
tato  io  Parigi,  forprefu  venne  dall' 
eloquenza  ed  ineguaglianza  de'  fuoi 
Dilcorfi  ;  e  (i  ajeriffe  avergli  det- 
to: Da  voi  fola  dipende  r  effe* e  il 
Fredicatore  del  volgo ,  od  effet  quel- 
la de' Grandi ,  Elle  cola  certa, 
che  quand'  egli  voiea  lavorare  i 
fuoi  Sermoni,  eguagliava  i  miglio- 
ri Oratori  del  pulpito  ^  na  tròppo 
fidavafì  della  fua  facilità  ,  e  non  re. 
eoUva  abbaftanza  il  fuoco  delia  pro- 
pria immaginazione.  Il  P.  Moli- 
nter  lafciò  la  Congregazione  dell' 
Oratorio  nel  J7ic.  ,  e  ritircffi  nella 
Pioccfì  di  Sens:  d'onde  dopo  qual- 
che anno  ritcrrnò  a  Parigi  .  Egli  (ì 
mife  di  nuovo  a  predicare  e  con  ap- 
pUufo  ancora  ;  finché  il  fucceSore 
del  Cardinale  di  NoatUts  )o  lorpefc 
dalla  predicazione.  Mo>ì  di  njor- 
te  quali  repentina  nel  1743.  verfo  l' 
anno  fefTaniaduc  di  faaeta.  II  fuo 
carattere  partecipava  un  poco  dell' 
ardore  della  fua  immaginazione  . 
Noi  abbiamo  la  raccolta  de'  fuoi 
Sermoni  in  14-  Voi.  in  la.  Parigi 
173c.  fotto  il  titolo  di  J'^rwacj/ce/- 
ti  t  fenza  il  nome  dell'autore.  Ci 
fono  varj  difcorfi  fopra  i  differenti 
foggetti  delia  moral  Crifliana,  fo- 
pra  i  M'Acrj  >  (opra  le  verità  della 
Religione  .  Vi  fi  trovano  ancora 
de'  Panegirici  de'  Santi,  e  alcuni 
Difcorfi  contro  gli  empi  e  gli  incre- 
dnli  del  tempo  corrente  ;  i  quali 
Pifcorfi  tutti  fono  di  uno  ftile,  e 
di  un'efpreflìone  nuova,  viva,  ed 
energica.  Vi  fi  trova  ancora  delia 
forza,  della  dignità,  e  delia  natu» 
ralezza  j  ma  il  fuo  fìiìe  non  è  ab- 
b-iflai.za  cortettoi  reca  difpiacere 
per  alcuni  termini  troppo  fpcITo  ri- 
peiati,  ed  alcune  parvi;  baìT-  e  tri- 
viali. Vi  fi  vedono  peto  de'  tratti 
elle  colpifcnno,  e  che  dimoftrano  un 
Cnqolare  talento  .  Noi  abbiamo  an- 
cor^ alcune  Opere  deli'  Ab  Uè  IVÌo- 
tinier,  traie  quali  le  principali  fo- 
no.- I.  TJlrusJone  ed  OTat.ione  prO' 
pria  4  [ofìemre  V  anime  nella  jìra- 
da  della  Peniteni:ji^  con  !a  Parafrafi 
del  De  profundis  t  e  iti  Dil exit;  del 


Pater  aofler,  e  de'  Salmi  Peniten- 
^iali  y  Parigi  1714.  un  Voi.  in  12. 
L'  autore  lo  puLìlicò  come  uqa  con- 
tinuazione del  Direttore  dell' anim'; 
penitenti  ,  Opera  del  P.l^auge  dell' 
Oratorio  .  a.  L' tferdzio  del  peni- 
tente y  con  un  VSfizJo  della  Veniteti' 
3;j,  in  8.  hìSalm!  tradotti  in  fran- 
cefc  COJI  il  latino  a  fianco,  e  al- 
cune açaot.izioni  letterali  ,  e  mo- 
rali,  in  11.  4.  Trmduzjone  del  li- 
bro delV  Imitazione  di  G.C.  in  11. 
ed  in  8.  5.  Un'ediz+anfi,  d  Ila  Pa- 
rafrafi del  Salmo -'JT//ir^e,  fiuta  dal 
P.  Calabro  .  6.  Penfteri  Criftiani  .  ' 
Le  fin  qui  riferite  Opere  fono  fiate 
parecchie  volte  flampate  in  Parigi  ; 
e  fi  trovano  in  efle  gli  fleffi  pregi  , 
e  difetti  de'  fuoi  Sermoni .  Cireb- 
l;e  da  bramarfi  ,  che  una  qualche 
perfona  di  buon  guflo  aveffe  la  com- 
piacenza di  ritoccare  gli  uni  e  le 
altre  . 

I.  MOLINO  CGi%olamo'),  Patri- 
zio  Veneto,  e  nobile  poeta  del  fc- 
colo  XVI.  AI  valore  nel}  poetare 
in  lui  fi  congiunfe  una  rara  mo- 
deftia,  p  una  fpleniida  liberalità  x 
favore  de'  dotti .  Le  di  lai  Rime 
furon  per  oPìia  di  Celio  Migno  pu- 
blicate  in  Ve  lezia  nel  1573-  j  cioè 
quattro  anni  dappoiché  egli  era  mor- 
to. Veggafi  lit^itJ,  che  di  lui  fcrif- 
fe  Giavimario  f^er.iixxptti  ,  e  che  va 
innanzi  alle  Poeiie  delio  Ueffo  M<h- 
lino  ^  di  cui  ,  e  d'  altri  eziandio  àii 
quefla  illuftre  fatnigiia  parlati  an- 
che il  Fofrarrni  ,  e  il  P.  Degli  A- 
goflini  ,  Scrittori  Penepiani  ec. 

a.  MOLINO  (^Domenieo'ì,  Pa- 
trizio Veneto,  e  chiariSimo  Sona- 
tore, nacque  l'anno  I57J.  Il  Gaf- 
fendo  nella  Cita  del  Piirefcbio  lo 
pone  al  pari  con  que'  due  mecena- 
ti dell'Italiana,  e  detta  Tedefca 
letteratura  ,  Gia.ìvineensip  Pinellt  , 
e  Marco  letifera  ,  e  agjìiugne  ,  che 
pochi  tra'  piìt  potenti  Man.irchì  fi 
poffonToro  paragonare  nell'  impe- 
fino  di  favorire,  e  di  t»r->tnover  !e 
fcicnzc.  Infatti  era  il  Molino  ia 
continuo  carteggio  con  quanti  uo- 
mini dotti  erano  allora  fparli  per 
tutta  r  Europa  ;  ed  è  flato  gran  dan- 
no, che  tante  lettere  da  effi  a  lui 
fcritte  ,  o  da  luì  ad  effi  fian  quali 
tutte  perite.  Molti  degli  Oltramon- 
tani ,  e  fingolarmcnte  Daniello  Etn- 
fio ,  Pietro  Scriverlo  ,  Giovanni 
RUurfio ,  Gafparc  Borico ,  Pietro  Cu. 
ncc. 
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neo  ,    Ifaeea  Cafaubeno ,    fiherarJo 
(jievann:    fojjlo ,    Tommafo  Farna- 
òio  ,    Giufeppe  Vofjiia  -,  Vgone  Gra- 
tjo  t  o  gli  dedicarono  k  loro  Ope- 
re,   o  in  effe    pailaron    di  lui    con 
magnifici  encom;  -,  accUtn.tndolo  con. 
cordementc  ,  coiiie  il  protettore  del- 
le lettere  ,  o  de'  letterati .    Non  fu 
egli  fcrittore,   che  delfc  alcuna  fua 
Opera    in    luce  ,*    ma  a  fomiglìanza 
'  del  Pintlli  molto   giovò  agli    altri 
n-cl  comporre  le  loto.     Credefì  con 
fondamento,  che  molto  a  lui  dovef- 
fe  Fra  Paolo  Sarpi  ne'  libri ,  ch'e- 
gli fcriiTe    fui  govetno   della  Repu- 
blica  .    Molti  lumi    diede  eali   an- 
cora   a    Niccolò    Cnffo    il  Giovane 
per  !e  annotazioni  ,    con  cui  quetti 
illurtrò  i  libri    fuila  Republica  Ve- 
neta  del  Cardinal  Contarini  s    e  di 
Donato   Gianttotti  .    Felice  Ofto    fu 
da  lui  animato  a.  publicarc  ,  e  a  ri- 
fchiarare  con  note  la  Storia  di  Al- 
bertino Muffato  t   e    perciò  LorsnZ.o 
Pignaria  ,    che  dopo  la  morte  dell' 
Ofto  li  diede  alla  luce  ,    al  Molino 
fieflb  la  dedicò,    facendo  nella  let- 
tera dedicatoria  un   iuminofo  enco- 
mio del   fuo  mecenate.     La  fama, 
di  cui    il  Molino  godeva    e  in   Ita- 
lia, e  oltremonti,    era  sì  grande, 
che  giunfe  a  deftare  invidia    in  al- 
cuni ,   e  Marco  Tnvigiano  ,   genti- 
luomo per  altro  faggio  e  prudente, 
lo  accusò  con  un  foglio  flampato  di 
fovcrchia    ambizione  ,    della   quale 
però    noiT    potè    egli  addurre  «altra 
pruovx ,  che  il  concetto,  in  cui  era 
preffo  tutti  il  Molino.    E  frutto  di 
quenaflimafu  il  (ingoiar  onore  con- 
cedutogli in   Leyden  ,    quando    egli 
venne  a  morire  inVeneiia  a' 17.  di 
Novembre  del  Itfjj.  in  età  di  6a.  an- 
ni ;    perciocché  Marce  Zuerio  Bex- 
bornio  n»  recitò  publicamente  l'O- 
razion  funebre,  la  qual  pofcìa  fu  ivi 
1'  anno  legucntc  data    alle  (lampe. 
Ne  meno  fu  pianta  in  Italia  la  mor- 
te di  queflo  gì  and'  uomo  .    Ottavio 
Ptrrari  fra  gli  altri  in  una  fua  let- 
tera   rimirò    l' Italiana    lettcratui* 
priva  ornai    di    protezione    e  d'ap- 
poggio dopo   la  morie    del  Molino^ 
di  cui  dice,  ch'era  allora  il  folo  , 
che    ne    foReneffc    ancora    gloriofa- 
mente  la  fama.    Il  corpo  ne  fu  fe- 
polto  in  S.  Stefano   con    un'onore- 
vole ifcrizione,  fecondo  il  guRo  di 
«uell'ctà,  ma  in  cui  (i  loda  iìMo- 
ftno  t  perchè  /'»  totifervtnda  Heipu- 
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blica  majiflaley  provebindaque  Ut' 
teraram  prioria  numquam  qutevit . 
Il  Ch.  Fofcarin:  ,  che  a  lungo  ra- 
giona di  lui  nella  fua  LttteratUrA 
Veneziana  pag.  94.  9S-  ìt7-  e  330., 
a  ragione  fi  duole,  che  niuno  ab- 
bia finora  fcritta  la  di  lui  Vita. 
Vegganiì  anche  Oiìivii  Ferrarli  , 
Opera  viria^  Patavii  166S.  pag.  399.  t 
e  ììSanfavino  ,  fenet^ia  colle  giun- 
te del  Martinioni  pag.  13;. 

MOLI  NOS  C  Michele  )  ,  prete 
Spagauolo,  nacque  nella  diocefi  di 
Saragozza  net  i6if.  da  una  famiglia 
cnnfiderabile  pe'  fuoi  beni  ,  e  pel 
fuo  rango  .  Nato  con  un'  immagi- 
nazione ardente  andò  a  {Iabilir(ì  » 
Roma  e  vi  acquiflò  la  riputaz'iotte 
di  un  gran  direttore.  Aveva  un  e- 
ftcriore  imponente  di  pietà  j  e  ricu- 
sò tutti  i  benefizi,  che  gli  furoni* 
offerti  .  Il  fuoco  del  fuo  genio  gli 
fece  immaginare  delle  nuove  ps/zic 
fopra  la  mifticità.  Difvelò  le  fue 
idee  nella  fua  Condotta  fpirituatt  t 
libro  the  lo  fece  chiudere  nelle  pri- 
pioni  dell'  Inquifìztone  nd  168Ç. 
Qucft'  Opi'ra  comparve  in  principio 
ammirabile  .  ,,  La  teologia  mifti- 
„  ca  (  diceva  l'autore  nella  fua  Pre- 
„  fazione  )  non  è  una  fcienza  dr 
„  immaginazione,  ma  di  fentimen- 
„  to .  E(fa  non  s'impara  collo  ftn- 
„  dio,  ma  la  fi  riceve  dal  Cicl<y; 
,,  ed  anche  in  quefta  piccola  oper* 
,,  il)  mi  fono  uiù  fervito  di  ciò  cha 
„  la  b-ntà  infinita  di  Dio  fi  è  de- 
,,  gnara  di  infpirarmi,  che  de'pen- 
„  (ieri  che  la  lettura  de' libri  avreb» 
„  be  potuto  fuggerirmi  '*  .  Quelìo 
trattato  era  divifo  in  tre  libri,  e 
irovavafi  nel  primo:  f,  che  per  pcr- 
,,  venir»  alla  perfezione  del  racco- 
„  glimento  interiore  bifogna  far  del 
„  fuo  cuore  una  carta  bianca,  dove 
„  la  faggezza  divina  poicife  impri* 
„  mere  ciò  che  le  piacerà  ;  «he  le 
„  tentazioni  fono  una  medicina  fa- 
»,  lutare  ,  che  ribaffa  il  noftro  or- 
„  goglioj  che  il  raccoglimento  in- 
j,  teriore  confifle  inunfilenzio,  che 
„  fi  cuflodit'ce  alla  prefenzt  ai  Di» 
,,  cor.fiderandolo  per  una  fede  amo- 
„  rofa  ed  ofcura  fenza  sicunadiftin-r 
„  zione  delle  lue  perfezioni  oattrt^ 
„  butì  j  che  non  è  bifogno  dì  meij- 
„  tsr  J  mirterj,  né  di  fare  delle  ri- 
„  fleffioni  fopfa  la  vita  o  la  p^ff^o- 
„  r,e  di  G.  C. ,  e  che  la  pifi  fubli- 
„  me  (Kaziono  «onfifte  nel  (ilemio 
„  rfti- 
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y,  miflico  de'  panfieri,  cioè  a  non 
,,  defiderar  niente,  c  a  non  pcnfar 
„  a.  niente  ".  Nel  fecondo  Mtlinot 
tforta  i  direttori  ,  a' quali  lo  indi. 
rizza,  ad  ìnveftirlì  nel  confeflìonale 
delia  dolcezza  d'un  agnello,  ed  a 
luggire  in  pulpito  com«  Leoni.  Di- 
ce che  è  nteglio  obbedire  al  fuo  ài- 
ycttore  che  a  Dio  .  Configlia  la  fre- 
quente comunione  ,  e  difapprova  le 
penitenze  corporali  .  Finalmente 
fviluppa  nel  terzo  i  principi  della 
fan  pretcfa  miflicità  ,  e  fecondo  lui 
},  non  vi  fono  che  due  forti  di  con- 
„  templazioni ,  una  attiva,  e  1' al- 
„  tra  pjj/iva .  La  prima  cerca  Dio 
„  al  di  fuori  col  raziocinio  ,  colT 
„  immaginazione  ,  e  cella  rifleflìo- 
„  ne;  la  dice  buona  pe' principiane 
„  ti,  ma  aggiunge  ,  che  bifognaaf- 
^  pirare  alla  feconda  ,  che  conduce 
„  all'unione  divina,  ed  al  ripofo 
„  interiore.  Allora  l'anima  è  pa- 
„  drona  delle  tentazioni  ;  la  virtù 
,,  fi  ralfoda  ,  gli  attacchi  fi  rompo- 
t,  no,  le  imperfezioni  fi  annichila- 
j,  no ,  e  l'anima  rimane  unita  a 
„  Dio  fenza  che  ella  vi  contribuì- 
,,  fcs  per  alcun  movimento'*.  La 
riputazione  di  virtù  che  aveva  l'au- 
rore ,  non  fervi  poco  a  fpargere  il  tuo  ^i 
libro;  riè  alcuno  fi  actorfc  di  tutti  ' 
i  pericoli  del  fuo  (iftema  fé  non  che 
fcavando  in  quef?a  fpczie  d'  abitTo, 
dove  Molinoi  s'immerge,  e  infìcme 
con  lui  il  fuo  lettore.  Videfi,  di- 
ce il  P.  d'  ^vrigny  ,  che  T  uomo 
pretefo  perfetto  di  Molinot  è  un  uo- 
mo ,  che  nf>n  riflcttc  né  fc^raDio, 
né  foprj  fé  fleffo;  che  non  defidera 
iHcnte  uè  anche  la  fua  falute  ;  che 
non  teme  niente  né  anche  l'iiifer. 
no;  a  cui  i  pcnfieri  i  più  impuri 
tome  le  buone  opere  divençnno  af- 
folutamente  flranieri  e  indifiercnti  • 
La  fomma  perfezione  fecondo  il  va- 
xeee'atorc  Sva^nuolo  confifle  ad  an- 
nìcbiUtn  per  unicfi  a  Dio  ;  di  ma- 
nicrachè  fJtte  le  facohà  dell' animi 
offendo  aflbrbite  per  qiieRa  unione, 
l'anima  ron  -Hewc  più  rurbaifi  dì 
ciò  che  può  paffar  nel  corpo.  Poco 
importa  the  la  parte  inferiore  fi  ab- 
bandoni a'  più  vergognofi  eccelfi  , 
purché  la  fiiperìore  redi  conccntra- 
Ta  nella  Dìvinnà  per  l'orazione  di 
Quietudine.  Queft' erefi*  fi  fparfe 
p«r  la  Francia,  e  vi  prcfc  mille  fer- 
me diverfe  .  Maiaval ,  Madama 
Cufon  e  Femlon  ne  adottarono  al- 
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cune  idee,  ma  non  le  più  ributtali» 
ti  ,  Quelle  di  Molinot  furono  con- 
dannate nel  1687.  al  numero  di  69. 
Si  volle  vedere  ,  fé  la  fua  condotta 
corrifpondeffe  alla  fua  pratica  ,  e  fi 
fcoprirouo  delle  fregolatezze  noa 
meno  orribili  del  fuo  fanatifrao . 
Fu  obbligato  a  fare  un' abjura  pu* 
blicade'fuoi  errori,  e  fu  chinfo  ia 
una  prigione  ,  dove  mori  li  19.  Dé- 
cembre Ì696.  in  età  di  piùvdi  70.  an- 
ni. Abbandonando  il  prete,  che  lo 
conduffe  nel  fuo  camerotto  glidifle.* 
JÌddio ,  Padre  !  J^oi  ci  rivedremo  an- 
cora nel  giorno  del  giudit^io ,  e  al' 
lora  fi  vedrà  da  fusi  pjrte  fit  la 
verità  e  dalla  voftra  ,  •  dalla  mia . 
Quelle  parole  dim'iflrano,  che  il  fuo 
pentimento  non  fu  cos)fircero,  co- 
me fi  ha  pretefo.  Dei  Molinot  y  che 
perai,  .-nni  fparfe  per  Roma  ia  psr- 
niciofa  fua  dottrina  ,  contro  la  qtia- 
Je  fcriffc  tra' gli  altri  dottamente  il 
P.  Paolo  Segneri  Seniore,  veggafi 
la  Storia  deW  Erefìe  fcrittadal  Ber- 
nini Voi.  4.  pag.  711. 

MOLITOREC  Ulrico  ") ,  è  cono- 
fciuto  per  un  libro  raro  intitolato: 
De  Pytbomjffìt  mulieribus  ,  Coftan- 
za  1489.  in  4- ,  in  cui  vi  fono  co- 
fe  fingolariflime,  che  fiflimerebbero 
oggi  per  (avole,  ed  alcune  delle  qua- 
li nondimeno  fono  efpofle  con  tutto 
l'apparecchio  d'una  dotta  critica. 
Morì  verff»  il  1491. 

1.  MOLLERÒ  C  Enrico')  ,  teolo» 
go  Pioteflante  ,  fi  refe  abiliiTìmo 
nella  lingua  Ebraica,  e  profefsò 
lungo  temp"  nell'  Univerfiià  di  Wir- 
lemberg  .  Egli  moiì  in  Amburgo 
fua  patria  nel  1589.  in  età  di  59. 
anni.  Abbiamo  dì  lui  de* Commen- 
tar/ fopra  Ifaia,  e  fopra  i  Salmi  ^ 
e  delle  Poefie  latine  . 

».  MOLLERÒ  (  Daniel-Gugliel- 
mo')-, nacque  a  Presburgo  nell  Un- 
gheria a' lé.  Maggio  1641.  da  Otto- 
ne Mollerò  oVì^ce  ,  e  gioietlisre  di 
detta  Città.  Viaggiò  per  tutte  le 
parti  d'Europa,  e  fu  Profefibre  ia 
illoria  ,  ed  in  mctafiftca  ,  e  biblio- 
tecario nell'univerfità  d' Aliorf,  do- 
ve morì  li  25.  Febbraio  1711.  di  70. 
anni  .  Abbiamo  di  lui  molte  Ope- 
re; e  le  principali  fono  :  i.  Medi- 
tatio  de  Hungaricis  quibufdam  infe- 
iìis  prodigiofii  ex  -tcc  una  cttm  ni- 
ve  in  agro  delapfis ,  léy^.  in  11. 
i.  Opufcula  ethica,  &  proèlematico- 
irittça  t  Francfort  1674,  in  li.  ì- 0- 
Ptt- 
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pujcufi  râedico-hi'/iorico  phUchgiea 
2674-  in  11.    4-  Menja  poetica  ,  Al- 
torf  1673.  in  II.     5.  Indiculus    me- 
tiicorain  pbilologorum    ex  Germania 
oriundoïum  t^c^  Altorf  1591.  in  4. 
6.  E  diverfe  altre  Opere,    le  quali 
mînifeftano  la  fua  erudizione  .     Ne| 
Hiziottario  della  Medicina  del}'  Eloy 
fi  hanno    rell'  aggiunte    al  Voi.  5. 
pig.  383.  le  fuc  notizie,  ove  anche 
fi  riporta  l'onorifica  ifcrizione,  che 
fa  collocata  fopra  il  di  luifepolcro, 
dalla  quale  fi  rileva  ,    eh"  ei  fu  an- 
che membro  dell' Accademia  rffi'Cw- 
riojì  detta  natura  ,  della  Storia  delT 
Impero  ,  e  de'  Ricoprati  di  Padova  . 
3.  MOLLERÒ  CGiovanni')^  nac- 
que   a    Fleinsbourg    nel  Ducato    di 
Sleswick  nel  Ï661.,  e  fu  fatto  Ret- 
tore del  Collegio    della    fua    patria 
rei  1701.     Gli  furono  offerte  molte 
Cattedre,    che    ricusò.     Non    volle 
neppur  accettate  l' impiego  di  biblio- 
tecario d' Oxford    per  quante  iftan- 
2c  ,  che  gii  furono,  fatte  .     Tutte  le 
ore  ,    che    le  fue  funzioni    claffìche 
g!i   lafciavano  libere  ,  elfo  le  impie- 
gava fenza  interruzione    allo  ftudio 
dçU.1  ftoria  letteraria.    Morì  li  10. 
Ottobre  1715.  di  64.  anni  .     Edo  era 
un  filofofo  fermo  ,  e  fenza  ambizio- 
ne .     Abbiamo  di  lui  molte  Opere, 
e  le  principali  fono:   i.  IntroduUio 
ad  hiftoriatn  Ducatuum  Sleswicenfìt 
tr  Holfatici  ^    Amburgo  1^99.    in  8. 
a.  Civnbria  litterata  ■,  1744.  3.  Voi. 
in  fol.)  che  contiene  la  Storia  let- 
teraria» ecclefiaftica,  civile  e  poli- 
tica delta  Danimarca  ,  di  Sleswick, 
d'HolDein  ,  di  Amburgo,  di  Lubcc- 
ca ,    e   de'  paefi  vicini.    3.  Ifagoge 
ad  biflûriarsi  Cherfoaefi  Cimbriacié  ^ 
Amburgo  1691.  inS'.,  e  tieV.a.  Biblio. 
tHeca  Septentrionii  eruditi  ,   Lipfra 
3<$99.  in  8.,  che  contiene  un  detta- 
glio circodanziato  di  ciò,  che  bil'o- 
g-na  leggere  per   l.x  ftoria  di    qaefte 
Provincie  ,  C^"^' !•  Komig).    4.  Oc 
Cornuti!  &  H^rmaphroditit ,  Berlino 
Ï708.  in  4.     La  tua  C'ita  fu  publica- 
ta  da  fuo  figliuolo  in  latino  a  Sles- 
wick, 1754.  in  4.    Una  profonda  eru- 
dizione  è    il  carattere  di  tutte   le 
{uè  Opere . 

MOLLICA  C  Francefco")  ,  fculto- 
re  Napoletano,  difcepolo  dì  Nacca- 
vini.,  di  cui  fi  trovano  nel  Gesù 
Nuovo  un  CrocifiJJoy  \nC^ergine  ad' 
éohrata  ,  e  S.  G  io.  Evangelijìa . 
jS*<&LOCH  »   cioè  Re ,   Idolo  de- 
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gli  Ammoniti,  a  cui  effì  fagrificavi- 
no  i  loro  Infanti  gettandoli  nel  fuo- 
co ,    eh' eflì  mantenevano  accefo  in 
fuo    onore  .     Quefia   cortumanza   fi 
chiamava  confagrazione  diçl'  Infan- 
ti per  mezzo  del  fuoco.    Gli  Ebrei 
fi  diedero  fovente    al  culto  barb<iro 
di  quefto  Idolo.     Salomone  gli  edi- 
ficò un  Tempio  fui  monte  degli  O- 
livi,    e  ManaJ^e  lungo  tempo  dopo 
imitò  la  fua  empietà,  facendo  p.if- 
fare  il  fuo  figlio  per  il  fuoco   in  p- 
noredi  Moloch.  Principalmente  nel- 
la Valle  di  Jopheth  ,    e    di  Ennon 
all'Oriente  di  Gcrufalemmc  fi  pra- 
ticava l'empio  culto,  che  i  Giudei 
rendevano    a  Moloch    nel  confagra- 
re  al  medefimo  i  loro  figli  ,    facen- 
doli pafTare  per  il  fuoco  in  fuQ  ono- 
re.     Q^jefìa  fiatila  età  un  buflo,  o 
mezzo  corpo  d'uomo,    che  avca  la 
tefla  di  Vitello,  e  teneva  le  braccia 
diftefe  .•  ella  era  vuota,  e  nella  fua 
concavità  vi  erano  fette  armar) ,  o 
conferve  ,  di  cui  il  primo  era  deffi- 
nato  per  la  farina  ,    0  i  cinque  fc- 
guenti  per  i  differenti  animali  ,  che 
fé    gì'  immolavano ,    ed    il    fettimo 
per  gl'infanti  ,  che  fé  gli  volevano 
fagrificare  .    Queflo  mezzo  corpo  era 
poffo  fopra  una  fpecie  di  forno  ,  do- 
ve fi  accendeva    un    gran  fuoco  ,    e 
per  rimore  che  non  s'  intcndeffero  » 
gridi  degl' infanti  ,  fi  faceva  un  gran 
rumore  con  tamburi  ,  ed  altri  ffro- 
tnenti  ,  che  (fordlvano  gli   fpcttato- 
ri.     Alcuni    altri  pretendono,    che 
non  fi  abbruciavano    realmente   ci' 
infanti  ,  trta  che  per  purificarli  fi  fa- 
cevano palfare  tra  due  fuochi  ,   che 
fi  accendevano    innanzi    all'  Idolo  • 
Nondimeno    la  Scrittura   fi  efprime 
coéi  chiaramente  fulla  immolazione 
reale,  che  non  ci  ë  permeffo  di  du- 
bitare ,  ch'ella  non  fi  praticalTe  al- 
meno   qualche    volta.     Molcth  era' 
Saturno  fecondo  alcuni  ;  fecondo  al- 
tri Mercurio  ,  M'irle  ,  o  pure  il  Sot< , 
MOLONE,  Molo,  celebre  Reto- 
re   dell'  1  fola   di  Rodi ,   fi    portò  a 
Rioma  1' anno  87.  avanti  G.  C. ,  do- 
ve infegnò    la  rettorica  con    molto' 
applaufo  .    Cicerone  eh'  era  del  nu- 
mero de'fuoi  uditori  ne  fa  un  grand' 
elogio    nel  fuo  Btuto.     Effendo  ri- 
tornato nella  fua  patria    il  giovine 
Oratore  Romano    ve    lo    fegul    iier 
continuar  a  prender  delle  lezioni  da 
un  maefiro  ,   cnc    confiderava  come 
^ello,  che  avcvx  più  di  tutti  coa- 
tri- 
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tribu;tcaperfeiionarloHe!l'eîoqaen- 
z& .  Alcuni  snni  dopò  Molane  fu 
fpedito  a  Roma  in  ambafciata  ver- 
fo  ii  Senato,  dove  fa  afcoliato  fen- 
za  interprete  ,  onore  cke  prima  dì 
]ui  non  era  flato  sccordato  ad  alcun 
fbreflisre  . 

MOLORCO  ,  vecchio  paftore  del 
|>aefe  di  Qeona  nel  Regno  d'Argo, 
accettò  in  fua  Cafa  con  grande  ono- 
re £rf«/f,  mentre  psffawa  per  queUe 
parti.  Queflo  eroe  per  riconofctn- 
za  uccife  in  fua  grazia  il  Leone  N:;- 
meo,  che  flruggea  tutto  il  paefe  d' 
intorno  •  In  memoria  di  quefto  bC' 
neficio  furono  iftituite  in  onor  fua 
le  fef)e  chiamate  dal  fuo  nome  2V7o. 
hrchitne. 

MOLOSSI  (.Tranquillo')  y  Cre- 
fnnnefo  ,  eccellente  Poeta  latino  . 
£gli  ebbe  noms  Balda/fare,  e  per 
veztó  poetico  prefe  quei  di  7r.in- 
gvills  .  Nacqye  da  Giovannino  Ma- 
io/fi io  Cafal  Maggiore  nel  Ì466. 
Fu  fcolaro  in  Cremona  di  Niccolò 
Lucaro  ;  e  nel  1493.  ftra  al  fervizio 
é" Ermolao  Barbaro  Patriarca  d'  A- 
qniieja.  Entrò  pofcia  in  grazia  del 
Cardinal  Farnejc  ^  che  fu  poi  Paolo 
IH-,  e  fn  maertro  in  Roma  di  Pier 
L»fÇ»  di  Ini  figlio,  e  indi  del  ni- 
pote Altjfaniro  ^  e  al  primo  de'  fuoi 
dift^poli  doTTctte  r  andare  efcnte 
dalle  comuai  fventure  del  facco  di 
Koma  neri5ì7. ,  dopo  il  quale  ter- 
rò alla  patria ,  e  vi  morì  a'  30.  d' 
Aprile  dell'  anno  feguente  .  Del 
Moioffi  (i  |ha  flampato  ia  Lio- 
ne nel  ijjç.  un  Poemetto  intitola- 
to: Monontâ<bia .,  che  fi  vede  cita- 
lo nella  Biblioteca  del  Re  di  Fran- 
ila .  Ma  oltre  ciò  il  Sigj  D.  Cle- 
mente Moiossi  di  Cafai  Maggio- 
re poffiede  un  Codice  di  molt  al- 
tre Poefts  latine  diì  Tranquillo  , 
e  diverfi  documenti  intorno  al  me- 
defîmo ,  de'  quali  fi  è  giovato  nel 
tefiere  eruditamente  la  ^ita  pubii- 
cata  in  Pirma  nel  1779-  in  4.  dal 
Ch.  P.  Affb  .  Il  dotto  ,  ed  erudi- 
to Sig.  Gtambatifta  Molossi  ,  for- 
fè della  ftefa  famiglia ,  ha  pabli- 
cato:  Memorie  di  alcuni  Uomini 
Illujìri  della  [Città  di  Lodi  ,  con 
una  Diff'ertazjene  preliminare  dell' 
anijra  Lodi,  Lodi  177^.  Tom. a.  in 
4.  7Ì5. 

MOLTZIER  ,  t'ed.  MICILLO  . 

MOLYNEUX  iGugiielmo'),  na- 
t«  a  Dublino  neli^sfi.,  flabill  nella 
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fila  patria  ana  focieta  di  dotti  fi- 
mite  alla  Società  Reale  di  Londra  . 
Era  intimo  amico  di  Locke,  e  me- 
ritava l'óm'cizia  di  qucAo  filofof* 
per  la  fua  probità,  e  per  le  fue  co- 
gnizioni .  Molfneux  morì  dal  ma'e 
di  calcoli  nel  1698-  di  4%.  anni  ■  Si 
ha  di  lui  :  i.  Un  "trattato  di  Ditt- 
trica,  in  4.  i.'LìDefcrizjone  latin» 
d'un  Telefccpio  di  fua  invenzio- 
ne ,  ec. 

I.  MOLZA  (  Franctfco  Maria  )  , 
uno  de'  più  leggiadri  ingegni ,  che 
nella  prima  parte  del  fecoU)  XVf- 
avefTe  ritalia,  nacque  in  Mod«na 
a'  l8.  di  Giugno  del  14S9.  da  Lodo- 
vico  di  Niccolò  della  Molzjtì  e  ii 
Bariolotamea  de'  Pomi  j  famigli*  »- 
mendue  ncbiilfiìme  di  quella  Cit- 
tà .  Fin  da'  f-joi  primi  anni  die  * 
conofcerc  il  isfo  talento ,  di  cut 
era  fornito,  e  l' idaccabil  fuo  amor 
per  lo  Audio  nell' apprender  ,  che 
fece  con  non  leggiera  fatica  non  fot 
le  lingue  latina  e  greca,  raa  ancor 
r  ebraica  .  Qaali  fciTero  le  fperau- 
ze,  che  di  fé  dava  il  giovane  Mot' 
za  ,  e  come  eCe  alquanto  veni  fer» 
ritardate  dalla  foverckia  inclinazio- 
ne a'  piaceri ,  elegantemente  deferi- 
vefì  dal  Giraldi  nel  primo  de*  fuoi 
Dialoghi  de'  Poeti  de' fnoi  tempi, 
e  da  Francefco  Arfilli  nel  fuo  voe- 
netto:  De  Poetis  Vrbanit .  Il  pa- 
dre invioUo  verfû  il  1505.  a  Bolo- 
gna per  fludiarvi  le  leggi  ;  p^faà 
quindi  a  Roma,  ma  efendofi  coli 
abbandonato  anche  più  liberamente 
agli  amori ,  richiamollo  in  patri» 
per  dargli  in  moglie  ,  come  a9v«a- 
ne  nel  1511.,  Mifina  1  nobile  gen- 
tildonna Modcnefe,  fisìiuola  di  As' 
tonio  Sartorio ,  s  di  f^ivlanteCara*- 
dina.  Ma  poiché  il  Molxjt  ebbe 
pafati  con  lei  alcuni  anni,  e  avu- 
tine quattro  figli,  de*  quali  fu  il  pr^ 
mo  Camillo  ì  padre  della  ce!ebreTtf>» 
quinta  s  di  cui  fi  parlerà  appreCo, 
v^go  di  maggior  libertà  ,  fotto  il 
freieflo  di  certe  liti ,  che  dovea  trat- 
tare in  Roma  ,  colà  fece  ritorno  nei 
151^.  ,  ove  foggicrnò  cuafi  fempr«, 
trattone  qu&Iche  viaggio.  A' ei  fe- 
ce alla  patria,  e  ia  dimora,  eh? 
per  due  anni  t«nne  in  Bologna  dai 
1513.  al  1515.  I  piaceri,  e  gli  ftu- 
d]  erano  le  occupazioni  ,  nelle  qu»- 
li  divideva  MMol^a  il  fno  tempo  < 
Un»  cotal  Furnia  Romana  ,  per  cai 
fu  ^ato   al  Malt^  laedeftmo   il  fo^ 
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^annome  é\  Furniot  uoa  Spa^HUO- 
la  delta  per  nome  Beatrice  Pare- 
già  di  bafTaeftrazione,  Camilla  Gon- 
ZJig"  »  quella  tanto  celebrata  dal 
Cajjfio  1  Fa'ujlina  Mancina  gentildon- 
na Romana,  e  qualch' altra  ,  e  per 
fino  una  Ebrea  «  di  cui  parla  in  una 
fua  lettera  VAretino,  Let.  Lib.  i. 
paj.  i<$7.  ,  furon  ie  donne,  che  oc- 
cuparono il  troppo  tenero,  e  nppaf- 
(ionato  cuore  del  Molz.a .  Ebbe  e- 
gli  però  non  rare  volte  a  pentirfi  di 
cucita  fua  inclinazione;  perciocché 
riportonnc  una  volta  da  un  fuo  ri- 
vale in  amore  C(^ol<t>  incerti  degli 
amanti  ")  ,  una  sì  grave  ferita  ,  che 
fu  quafì  creduto  morto,  e  fi  videdi- 
feredato  dal  padre,  fdcgnato contro 
di  lui  e  per  la  vita  che  conduceva , 
«  per  la  lontanaHza  quafi  continua 
dalla  cafa  paterna  ;  e  ciò  ehe  fu  peg- 
gio ,  ne  contraffc  una  fatai  malat- 
tia, che  dopo  averlo  travagliato  af- 
fai lungamente,  in  età  ancor  frefca 
condufTelo  a  morte.  Al  tempo  flef- 
fò  però  era  il  Molina  uno  de*  più 
foUeciti  nei  frequentare  le  Roma> 
ne  Accademie,  cioè  quella  della  Vir- 
tù ,  de'  Vignaiuoli ,  e  dello  Sdegno, 
ddle  quali  ei  fu  uno  de'  pr>ncipali 
ornamenti .  Quindi  1'  amicizia  ,  e 
la  converfazione  del  Mol^a  era  a- 
vidamente  cercata  da  tutti  gli  eru- 
diti ,  de'  quali  allora  non  (carreg- 
giava la  Santa  Città  .  Il  Bembo  , 
il  Sadoleto  ^  il  Beroaldo,  ilTibal- 
</«o,  il  Colocci ,  il  Beazjanoy  il  Len- 
golio^  il  Lampridio,  il  Tolommtit 
il  Carot  il  Contile^  Pier  lettori  y  e 
più  altri  furon  tutti  amiciffimi  del 
Molz.a  ^  e  ne  dieder  teflimonianze 
A  lui  fommamentc  onorevoli  .  Io 
Roma  dal  1519.  fino  al  1535.  fu  in 
Corte  del  Cardinal  Ippolito  Je''  M;< 
dici,  e  quindi  dopo  la  morte  di  ef- 
fo,  e  dopo  l'elezione  di  Paolo  III. 
pafsò  a  quella  del  Cardinal  >^/f/7^»- 
droFarnefe.  Ma  benché  da  amen- 
due  quefiì  fplendidifiìmi  Cardinali 
fofTe  il  Molt.a  e  accarezzato  e  pre- 
miato ,  ci  nondimeno  eflendo  ,  co- 
nte fpeffo  avviene  a'  poeti  ,  e  più 
fpefTo  agli  amanti  ,  poco  faggio  e- 
conomo,  trovavafi  affai  fovcnte  in 
grandi  grettezze  ,  e  fi  doleva  col  fi- 
glio C  giacche  amenduc  i  di  lui  ge- 
nitori tran  morii  nel  1531.)  <  'he 
non  gli  inviafTe  i  danari  ,  de'  quali 
abbifognava  .  V  evangelio  del  Fi- 
gliuolo prodigi  )  coti  una  volta  gli 
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fcriffe ,  par  che  fia  fatts  appunto  ptf 
me,    mutando    la    per  fona   del  Fi- 

gliuolo  in  quella  del  Padre 

Fa  intendere  a  tua  madre  ■,  ch'io 
fono  fenica  camicie  ,  e  fenzjt  fazXP' 
letti ,  fenz.a  Jeiugatej ,  e  fenna  Jcuj' 
fie.  A'  difagi  della  povertà  fi  ag- 
giunfer  gli  incomodi  della  malattia 
nati  dalla  fleCa  forgente  ,  e  da  al- 
tri naturali  e  peflilenti  arredi,  di 
cui  era  flaro  in  abbondanza  regala- 
to. Fin  dal  IS39.  cominciò  egli  ad 
efferne  gravemente  malconcio.  Par- 
ve riaverfi  alquanto  l'anno  feguen- 
te,  ma  ricadde  tra  poco,  e  andò 
cosi  foRcnendo  or  più  ,  or  meno  i 
dolori  dell'infermità  fino  alla  pri- 
mavera del  1543.  ,  in  cui  trasferiti 
a  Modena,  fperando  miglioramen- 
to dall'aria  natia.  Al  principio  ne 
traSe  infatti  qualche  giovamento, 
ma  pofcia  aggravatofi  di  nuovo  il 
male  fini  di  vivere  a'  z8.  Febbra- 
io del  1544.  dopo  effet  viffuto  anni 
54.  meli  8.  e  giorni  14.  facendofi  co- 
nofccre  altrettanto  faggio  nel  ben 
morire,  quanto  nel  vivere  era  flato 
non  troppo  efemplare .  Fu  fepolto 
in  S-  Lorenzo  ,  e  la  morte  ne  fu 
compianta  da  tutti  coloro }  che  ne 
aveano  conofciuto,  ed  ammirato  l' 
ingegno ,  e  fu  ancora  coniata  in  o< 
nor  di  eflb  una  medaelia  dal  cele- 
bre Leone  Aretino .  Fu  il  Molz.* 
uno  de' più  colti  del  fecolo  XVI. 
All'  eleganza  dello  Dite  unifce  la  no- 
biltà de'  pcnfìerì  ,  e  la  vivezza  del- 
le immagini .  Egli  è  ugualmente 
felice  nelle  Pocfic  ferie ,  e  nelle  fcher- 
zevolif  nelle  amorofe ,  e  nelle  mo- 
rali ,  e  in  qualunque  altro  genere 
gli  piaccia  d'efercitarfi ,  e  ne  fono 
in  pregio  fìngolaimcnte  le  Stantji 
fui  Ritratto  di  Giulia  Gonzaga  ,  e 
la  Ninfa  Tiberina  ;  Poemetto  ele- 
gantiflìmo,  eh' ci  compofc  nel  1537» 
per  la  già  nominata  Fati/lina  Man- 
cina belliliima  Gentildonna  Roma- 
na .  Non  meno  eleganti  ne  fono 
le  Paefie  latine,  nelle  quali  egli  è 
uno  de'  più  felici  imitatori  di  Ti- 
bullo .  Le  Lettere  ancora  così  lati- 
ne, come  italiane,  fono  fcritte  eoa 
molta  grazia,  e  piena  di  forza  è  l* 
invettiva  contro  Lorenz.ino  de'  Me- 
dici per  le  antiche  ftaiue  da  lui  fat- 
te guaftarc  all'arco  di  Cojlantino  ^ 
e  in  altri  luoghi  di  Roma  ;  quan- 
tunque poi  ne  divenire  lodatore,  e 
apologilla,  quaado  egli  uceife  il 
Da- 


Tiaci,  AlcJJandre .  Scrife  anrora  in 
lingua  italiana  alcune  leggiadre  N»- 
vtlte%  delie  ^uali  alcune  fi  hanno 
allaflampa.  La  traduzione  in  vcr/i 
fciclti  del  fecondo  libro  AqW  Enei- 
de del  Cardinal  Ippolito  de'  Medi- 
ti fu  da  molti  creduta  fatica  del 
2/lçhiii  t  che  allora  era  a'fervtgj  di 
quel  Cardinale^  ma  noi  non  fappia- 
mo  t  quanto  fondata  (ìa  quefta  opi- 
nione.  Il  CArdiiìi[  JleJ/jndro  Far- 
ttefe  nel  1547.  pensò  a  pubiicare  le 
Poe/te  latine  t  italiane  iti  Molrjt  ■, 
e  -ne  fcritfe  {ickìò  al  Caro^  pregan- 
dolo a  rivederne,  e  a  correggerne 
le  ■Rime  .  Ma  quefla  edizione  non 
ebbe  effetto.  Alcune  di  effe  faron 
poi  flampate  a  parte,  e  in  alcune 
Raccolte.  Uoa  compiuta  edizione 
^cir  Opere  di  quefto  sì  elegante 
fcrittore ,  corrette,  ilìuflrate,  ed 
accrelciute,  coirjef^tifiina  l^ita  dell' 
Autore,  ce  ne  ita  data  in  3.  Voi.  in 
8.  il  Ch.  Sig.  Abate  Pierantonio  Se- 
r»ffi  in  Bergamo  ad  J747-  A  que- 
fia  ^'dizione  molto  contribuì  il  Sig. 
ilobate  Giantbatifta  f'icini  .  Intorno 
2d  altre  Opere  inedite  ,  o  fmarrite 
del  Molz.'  veggafi  la  Bibliouca  No- 
denefe  del  Ch.  Tirahofcbi  Voi.  j. 
psg.  Z38.  ec,  ove  fi  riportano  altri 
curiofi  monumerKì  a  fchiariraento 
éellc  notizie  del  Molx.*  •  Preffb  il 
dotto  Sig.  Cardinal  Stefano  Borgia 
confervafi  un  bel  MS.  originale  in 
fol.  di  Poejie  latifu  del  Mol^a  ,  che 
GOniiene  quattro  interi  libri  di  £- 
Ugie  '  Quelle  del  primo  fon  tut- 
te inedite  ,  ficcome  alcun'  altre  de- 
gli altri  libri  .  Parecchi  Epigrjm- 
mai  del  Molzj*  trovau/i  ancora  nel 
Codice  dell' tiiituto  di  Bologna  Mi- 
Iteil.  n  ■  S79- 

X.  MOLZA  PORRINA  C7"tfr^i/»- 
■/«},  illuHre  matrona  d'Italia,  e 
figlia  di  Camillo  primogenito  del 
precedente,  e  d' Ifahella  Colombi^ 
nacque  in  Modena  il  dì  I.  Novem- 
bre del  IS41-  Fin  da  giovanotta  ven- 
ne iliruit^  non  fol  nelle  lettere , 
sia  ancor  nelle  fcìcnzc,  e  nelle  lin- 
gue greca  e  latina,  e  per  fin  nell' 
ebraiia .  Kè  pagA  di  tante  e  di  sì 
varie  cognizioni  fi  rivolfe  ancora  al- 
la roufica  ;  e  sì  nel  toccar  gli  fru- 
menti, cerne  nel  canto  giunte  ad 
una  rara  eccellenza  .  Tanti  e  iì  gran 
pregi  riuniti  in  Tarquinia  la  rcn- 
dcron  oggetto  di  ammir-izione  a 
quanti  ebber  la  (ouc  di  coaofccrla 
Tomo  Xll. 


più  d'appreflb.  Perdette  il  padre 
a'  11.  d'  Aprile  del  ISS^-  »  e  a'  7. 
Febbraio  del  i;6o.  fu  data  in  mo- 
glie a  Pao/o  Porf/«ff  gcntiluom  Mo- 
dcnefe  .  Qaafi  io.  anni  viife  infie» 
me  eoo  lui  fenza  avergli  dato  al- 
cun figlio,  e  le  li'ti ,  che  dopo  Udì 
lui  morte  foftenne,  le  recaron  non 
piccieìa  ncFJa  ■  Ricusò  nondimeno 
qualunque  altro  partito,  e  Tecatafì 
poco  dopo  il  1580.  a  Ferrara  fu 
quivi  Dama  d'onore  di  Lar l'ift^fi» , 
e  di  Leonora  d'  E/te ,  frrelle  del  Da. 
ca  Atfonfo  II.  coiU  provvifÌAne  di 
lire  51.  al  mefe  .  Tornò  pofcia  vcr- 
fo  il  Novembre  del  1389.  a  Mo- 
dena,  ove  in  un  tranquillo  ritiro, 
e  fra  il  dolce  ozio  de'fuoi  itudipaf- 
9Ò  il  rimanente  della  fuavita,  cioè 
fino  agli  8.  d'  AgoRo  del  1617  ,  nel 
qual  giorno  morì  in  età  di  75.  aa- 
ni,  coronando  Icasioni  di  tutta  la 
fua  vita  con  un  teRamentO  degno 
deUa  fua  bontà,  della  fua  genero- 
fi  tà  ,  e  della  fua  faviezza  .  Molti 
poeti  ,  ed  altri  fcrittpri  di  q«e' tem- 
pi ci-touron  d'elogi  quefla  celebre 
Dam^  .  Torquato  Tajfo  ,  ckc  la  co. 
nobue  in  Fearara  ,  ne  parlò  fpeffb 
con  fomma  lode  nelle  fuc  Opere,  e  la 
introduffe  a  ragioaare  nel  fuo  Drj- 
togo  dell'Amore  ,  perciò  intitolato 
la  Molz.a .  Il  Senato,  e  il  popol 
Romano  le  conceffe  con  ampia  pa- 
ient* fegnata  li  ix.  Dicembre  del 
i5oo.  dopo  averiK  celebrate  le  rare 
virtù  ,  «  col  gloriofo  foprannome 
ÀWnica^  l'onore  della  cittadinan- 
za Romana,  e  quello  non  a  lei  fo- 
lanienie,  ma  a  tutti  della  nobil  fa- 
miglia de'  Molt:,3  di  Modena  ,  e  a 
lor  difcenJenti  :  Privilegio  fingola- 
re,  e  forfè  unico,  e  che  ben  fa  co- 
nofcere  in  qual  pregio  fi  aveffe 
queAa  illuflrc  matrona  .  FrMicsfca^ 
Patrit^j  dedicandole  il  terzo  Tomo 
delle  me  DifeuJJioni  Peri  patetiche 
1  onorò  con  elogio  sì  magnifico, 
che  di  niun*  altra  donna  fi  e  forfè 
mai  fatto.  Scarto  è  il  numero  del» 
le  lue  Opere;  pure  la  loro  eleganza 
ci  fa  coDofccre  ,  ch'elia  ben  meri- 
tava d'cffere  annoverata  traile  più 
colte  donne,  che  areffe  allora  T  1- 
tali^  .  Nel  Tomo  1 1.  dell'  Opere  di 
Franeefco  Maria  Moi^a  dell' edizio- 
ne di  Bergamo  da  noi  rammentata, 
dopo  ia  ^Vtfl  ,  che  ne  ha  ferina  1' 
crudiiiilJmo  Dottor  Domenita  Fan- 
delli't  abbiamo  dì  effa  il  Carmide  , 
C  e 
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e  il  Critone  Diàloghi  di  Platqne  da 
lei  tradotti  nella  volgar  noftra  lin- 
pua  ,  ma  il  fecondo  è  imperfetto. 
Vi  fi  aggiungono  alcuni  M:j</»-/e<»/«, 
ed  Epigrammi  latini  .  Nel  Tomo 
terzo  fi  fono  aggiunie  alcune  altre 
Poefie  inedite  di  Tarquinia  .  Altre 
fue  Rime  inedite  fi  confervano  nel- 
la Biblioteca  Efienfe  .  Veggafi  la 
Biblioteca  Modenefe  del  Ch.  Tira- 
hofchi  Voi.  3.  pag,  544.  ce,  ove  fi 
hannu  le  notizie  eziandio  d'altri 
uomini  illutlri  della  famiglia  Mols^a. 
MOMBRIZIO  Cff&»;no),  fcrit- 
tore,  e  pocia  Milanefc,  nacque  cir- 
ca il  1414.  Ei  fj  per  qualche  tciiw 
pò  Proft-'Hor  d'eloquenza  in  Mila- 
no circa  )1  1481. ,  e  forfè  fuccedet- 
te  a\  PUsifo,  quando  quefli  nel  det- 
to anno  ne  pani  per  Firenze  .  Fu 
il  Mo»wèr/?:»o  amico  di  tutti  gli  uo- 
mini a  quel  tempo  più  celebri  per 
fapere,  nobile  dinafiita,  ma  pove- 
ro di  foftanzc ,  e  combattuto  dall' 
avveïfa  fortuna  ,  che  non  gii  permi- 
fe  vivendo  di  giunger  a  quella  fa- 
ma ,  che  ben  gli  era  dovuta.  Mol- 
te dell'  altrui  Opere  procurò  ,  che 
folTero  publicate  ,  e  a  molte  premi- 
le i  fuoi  epigrammi .  Molto  anco- 
ra ei  fcriffe  in  verfi  latini,  e  fralle 
altri  cofe  Un  Poema  in  cinque  libri 
divifo  fulla  Paflìone  del  Redento- 
re, oltre  alcuni  altri  ,  che  fi  confer- 
vano MSS.  Dotto  ancora  nel  gre- 
co recò  in  verfi  latini  la  Teogonia 
d^  Efiocio  t  che  fi  ha  parimenti  alle 
flampe,  oltre  più  altre  pruove,  che 
del  fuo  ingegno,  e  dell'  indefelTo  fuo 
itudio  lafcìò  a'  poflerì  .  Le  f^ite  de^ 
Santi  da  lui  raccolte,  e  publicate 
in  1.  Voi.  in  fol.  C  in  Milano  )  fen- 
za'nota  di  anno,  e  di  fiampatore 
col  tito\o Sanéiuarium  feu  (■'tttSan- 
iìotum  ,  e  con  dedica  al  celebre  X/e- 
(o  Simonetta ,  fon  l'Opera,  che 
preffb  i  pofleri  ne  ha  renduta  più 
celebre  la  memoria.  Ei  non  prefc 
già  a  copiare  le  f^'ite^  che  altri  ne 
p.veano  fcritte,  ma  fi  diede  con  fom- 
ma  faticala  ricercare  nelle  Biblio- 
rcihe  gli  Atti  antichi  de'  Martiri  , 
ptimo  fra  tuìti  a  intraprendere  un 
sì  pregevol  lavoro,  e  inoltre  con  sì 
Icrupolofa  efattczza  gli  diede  in  lu- 
ce, che  per  fin  ne  ritenne  gii  error 
de'  copifli,  come  o/Terva  il  Gefuita 
Bollando^  Praf.  ad  Aiìa  SS.  pag. 
31.  La  mancanza  ,-  in  cui  allor  li' 
viveva,  de'  lumi  e  de'  monumenti 
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a  uni  faggia  critica  neccffarj  ,  fu  c*-^ 
gione,  chea  molti  atti  finccri  molti 
fé  ne  agçiunaelTero  di  apocrifi  e  fup- 
polli .  Ma  ciò  non  oftante  farà  (cm- 
pre  degno  di  gran  l«de  in  Mombri- 
ZJo  per  aver  battuta  il  primo  la  via  y 
che  è  la  fola  ,  che  ci  pofTa  condur- 
re alla  ffoperta  del  vero,  cioè  la 
ricerca  dcali  antichi  monumenti  ;  e 
molti  degli  Atti  da  lui  publicati  fa- 
rebbono  forfè  irreparabilmente  pe- 
riti, fé  la  diligenza  di  quello  labo- 
riofo  fcrittore  non  ce  li  aveffe  fer- 
bati  .  Cefsò  egli  di  vivere  circa  il 
1481.  L' eruditiflfinTO  Dottor  Sajp 
ha  dilisenteraente  raccolte  le  noti- 
zie di  iui  Hfl.  Typogy.  Mediol.  pag. 
I4<<.  ce.  Veggafi  anche  \' Argellati ■, 
Btbl.  Script.  Mediol.  Voi.  1.  P.  I- 
pag'  9J9    e  P.  II.  pag.  1007. 

MOMO  ,  figliuolo  del  Sonito,  a 
della  Notte,  e  il  Dio  della  buffone- 
ria, s'occupava  unicamente  ad  efa- 
minare  le  azioni  degli  Dei  e  degli 
Uomini,  ed  a  riprenderle  con  li- 
bertà. I  fuoi  perpetui  farcafmi  lo 
fecero  fcacciare  dal  cielo  .  Nettuno 
avendo  fatto  un  Toro,  Calcano  uà 
Uomo,  e  Minerva  una  Cafa  ,  elfo 
lì  mife  tutti  tre  in  ridicolo.  Net- 
tuno per  non  aver  meffb  al  Toro  le 
corna  innanzi  agli  occhi  ,  affin  di 
colpire  con  maggior  ficurczza;  o  al- 
meno alle  fpalie  ,  affin  di  d^re  de' 
colpi  più  forti  .  Minerva  per  non 
aver  fabbricato  la  fua  cafa  mobile, 
affin  di  potere  trafportarla^  quan- 
do fi  aveffe  un  cattivo  vicino  ;  e 
P'ulcano .  perchè  non  aveva  meflb 
una  fineflra  nel  cuor  dell'uomo, 
perchè  fi  potcffero  vedere  i  fuoi  pen- 
fieri  i  più  fegreti .  Lo  fteffo  Memo 
vedendo  il  numertì  degli  Dei  aumen- 
tarfi  di  giorno  in  giorno  fi  lagnò  «' 
perchè  certuni  fra  di  loro  non  con- 
tenti di  elTcre  flati  innalzati  ad  un 
rango  sì  alto  di  uomini  ,  chi;  erano 
/er  lo  innanzi ,  volevano  eziandio 
deificare  i  loro  fervitori  ,  e  le  loro 
ferve.  Si  rapprefenta  Momo  ,  ckc 
fi  leva  la  mafcbera  da  fopra  il  vol- 
to,  e  che  tiene  un  baftone  fra  le 
mani . 

I.  MONACA  C-^Oi  madre  di  S. 
Ago/ìino,  nacque  nel  332.  da  paren- 
ti Crifliani,  e  fu  maritata  a  Patri- 
cia Cittadino  di  Tagafte  nella  Nu- 
mìdia ,  dai  quale  ebbe  diie  figli  1' 
e  una  figlia  ;  elfa  convertì  fuo  ma- 
rito) ca  era  Pagano  ,  dopo  d'aver 
col- 
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coile  fae  preghiere  ,  e  Ia»rima  otr 
tenuto  la  converfionc  di  S-  Ai^q/litM 
tao  primo  nato,  il  quale  fi  >.-a  da- 
to in  preda  a'  piaceri  del  fecoio,  e 
feguiva  gli  errori  de'Manichci .  Mo- 
rì in  Oflia  nel  ritorno  fuo  in  Afri- 
ca r  anna  jS?-- 

,  s.  MONACA  C  Andrea  de:la)d* 
Br^ndifi,  maeflro  Carmeìitiuio  nel 
XVIl.  fecole  ;  die  slla  luce  dcile 
Aampe  :  Memorie  ijloricbe  dell' an- 
titb-Jfîma  Città  di.  Brindijl . 

3.  MONACA  i ['incendo  della  ), 
architetto  Napoletano,  (^l'ed.  Ca- 
vacnO.  ^    *     . 

MONACELLI  C  f  »•«'»"/")>  «Jof- 
to  Canon-Ila,  eradi  Gubbio  nello 
flato  d'Urbino.  Fu  Protonotario 
Àprfiolico,  Vicario  Generale  fotto 
il  Vefcovo  di  Venofa  ,  e  di  Jcfi,  e 
Ànalinente  Uditore  del  Cardinal  Pier 
ÌAatteoPetrUcei\  Vicario  di  Roma. 
La  lunga  fperienia,.e  il  continua 
Audio  fullc  materie  Canoniche,  ed 
Ecclcfiaflichc  il  determinò  a  forma- 
re un'  Opera  molto  utile  a*  Vf  fco- 
vi  ,  a'  Vicarj  Écctefia/ilçi  t  a'  Con- 
fefffori .  a'  Parrochi  ,  e  a'TriSunali 
Vcfcotili  ,  ed  ci  la  pabìicò  la  pri- 
ma volta  r  anno  1715-  cri  titolo  ' 
Formularitttn  Legsie  prsiìitum  /or» 
eecUfi^Jiici  ,  in  quo  formula  txpedi- 
iionum  de  bis  ,  qut  pertinent  ad tf- 
ficium  Judicis  nobtle  continentur  ^ 
rum  appendice  tffc. ,  Voi.  4.  in  4- 
Quella  llelTa  Opera  fu  ripublicata  i» 
Venezia,  nel  173e.,  e  nuovamente  1* 
anno  177a-  in  2. Voi.  infoi.  L' aa- 
tore  protcfla  nella  Prefazione  d'a- 
verla fctittacon  flile  femplicee  pia- 
no, e  con  quella  riflcffioiic  ,  e  dot- 
trina »  che  gli  han  fomminiflrata  i 
Siìgri  Canoni  ,  e  i  più  puri  fonti  de' 
dottori  .  Egli  (ieiTo  vi  aggiunfe  il 
feguei.te  diflìco  : ,  . 

Res ,  non  verta  àamus  :   fmSuf  y 
-  nnn  pjgiaa  frondes 
Proferì  .  Si  cupa  i^t,  deterio- 
ra  ciipis  .   ^ 
Qaeflo  dotto,  e  pio  ccdefìaflico  cef- 
sò  di  vivere    circa    il  I7»5'      Nella 
Storia  degli  Vernini  JUvfìri  di  Gub- 
bio del  dotto  Sig.  Abate  Scltifliano 
Rjingbiafci  fi  avranno    più    copiofe 

BOlijt'C   Ji    lui  .  . 

..MONACI  iLorenio  à^:')  ^  Vene- 
ziano, fiorì  nello  fcadere  del  feco- 
le XIV.,  e  comìnciamento  del  fuf- 
fe^uentc  .  Servì  per  qualche  tempo 
Jl  Senato  dilla  Republica  con  cirat- 
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terc  di  Segretario  ,  dal  qual  impiego 
fa  pof-.ia  promuffo  all'ooorevol  po- 
flo  di    gran  Cancelliere    nel  Regno 
di  C^ndia.    Si  difiinfe  in   più  gene- 
ri di  letteratura  al  fuo  tempo  dagii 
altri,    avendo    fcritto   e  come  ijto- 
rico,  e  come  oratore,    eJ  eziandio 
in  qualità  di   poeta.     Moti  inCan- 
dia    affai    vecchio,   nell'anno  1419. 
Lafciò.-  Cbronicon  de  rebus  l^eneto- 
rura  ab  l'.  C  ad  an.MCCCU^.  five 
ad  conjurât iener»  Ducis  Faledro  ;  De 
bello  Ferrjrienfi  1    che   (ì    Icg^e    in 
(ine  di  cTo  Cronico  j    Sermo  editus 
in  teleàritate  exequiarum  quondam 
nobilifs.  D.  r.-talis  Landi  ;  H.p.oris 
de  Carolo  IL  cognomento  Parvo  ,  Re- 
gè  Hungarie ,  fiy e  Carmen  metrica nt 
de  Caroli  Parvi  lugubri  exnio,  ipfj 
gejlarum  rerum  etate  jÒ  hoc  auiii- 
re  Jcriptum  ;  Pia  defcriptio  mifera.i 
bilis  caftts  ilivftrifs.  Regina  Hunga- 
tié ì  ch'è  aUrvsì  un  Poema   i    tino. 
Il  Lib.  IV.-del    fuo  Cronico    fa  im- 
prcCo    in  Venezia    nel  i6ji.  col  ti- 
tolo :    Fune/la  pejìis ,    qua  anno   a 
Cbrijlo  nato  1348-    f^enetsm  L'rbem 
àffi-xit,    defcriptio  ex  Itb.  W.  MT. 
Hrfivr.  l'ertetarum  luiuremii  de  .Ifa- 
nacis   mjijoris  Curie  Ducil:s  Njta- 
rii  &c. ,    i;!  4-     Filice  Ofìo  publicò 
l'intero  lib.  XllI-,    che  tratta   de* 
fatti  di  Ez.eltno   il  Tiranno   di  Pa- 
dova ;   e  va  flainpato  colla  Cronica 
di  Rolandino.-,    e  cogli  fcrittori  del- 
le eo/e  Padovane  aggiunti  alla  Sto- 
ria  d"  Augufta  di    Albertino  Muffa- 
to ,    Venezia   i5j6.    in   fol. ,    e    nel 
Tom.  8.  della  Collezione  degli  Scrit- 
tori del  Muratori .  Ma  ora  fi  ha  in- 
tero p'jblicato  in  Veneziacolle  (lam- 
pe   del  Remoniiai  p;r    opera,  dell' 
infaticabile    Sig.  Flaminio    Cornara 
Scqator  Veneto  col  titolo:    Ad  Lu- 
dovici   Anton:!    Muratorii     Rtrut» 
Jtalicarum  fcriptores  Tomum  CUI. 
Appendi Xt  feu  Laurent ii  de  Mona- 
Oi  f'enefi   Crete  Cancsllarii    Cbro- 
nicon de  Rebus. l^enetif  ab.  ^.  C.  ad 
annum  1354.  ^  fìve  ad  conjwationerH 
Ducii  Faledro.  Accedit  eiufdem  Lau- 
rent! i   Carmen    de    Carolo  IL  Rege 
Hungarie  .f  d"  Anonfrni  [criptcris  da 
taujjis    beili  exuìti   inter  l'enctos , 
&  Ducem-Ferrarienfem  ..  Omnia  ex 
MSS. ,  editrfyut  Codicibus  eruit ,  re- 
cenjuit ,  pfsfationibmfque  tllujlravit 
Flaminias  Cornélius  Senaior  l'ene- 
fax,  Veneti  151758.^  in  4.    Di  tre  co- 
fe  fpecialmsiìte  ne  avvifa  la  Prefa- 
C    z  zio- 
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«ione  :  ciò  fono  del  conto  ,  che  me- 
fita  la  Cronaca  fii  Lorenxj)  He"  Mo- 
naci tratta  dall'  archivio  publico 
delUSignoria  Veneziana,  dalleCro- 
ïiiiche  od  Annali  d'altre  Città,  in 
cui  incidentemente  fi  narran  più  co- 
le de' Venc/iani ,  e  dagli  ih)rici  anr 
teriori  delle  ç:>fe  Venete  ,  e  tra  que- 
lli in  particolare  dal  Dandolo.  Si 
parla  poi  dell'Opere,  che  il  mede- 
fimo  de'  Monaci^  oltre  la  Cronica, 
çompofc  ;  e  finalmente  della  fua  ^«■- 
ta  ,  (  yed.  CoRMARO  Flaminio  )  . 
Delia  pietà,  probità,  edottrinadel 
J'îûnfl;;  molte  pruove  la  Cronaca  fua 
flclTi  ,  fc  attentamente  fi  legga,  ne 
ifornifce,  che  g'à  d'ordinario  chi 
fcrive  dipinge  al  vivo  fen?a  avve- 
«Jctfene  la  (oa  indole,  il  fuo  inge- 
gno, i  fuoi  coftumi ,  il  Tuo  fapcre, 
tutto  in  fomma  fé  mcdefirno.  Il  P. 
fiegli  Afjojiini  nel  Voi.  i.  dello  No- 
%iz.>e  degli  Scrittori  l'enexjani  trf- 
fe ,  oltre  la  Vita,  il  Cataloqo  di 
tutte  l'Opere  di  Lorenzo  de'  Mani- 
ci.,  di  cui  vçgganfi  atiihe  gii  Aine}- 
li  l.ett(rai:j  d' Ualia  Voi.  3.  P.  f. 
pag.  Î31. 

I.  MONACO  ÇF/'»»»'«'o)^  G^ire- 
confulto  Cofentipo  del  ffcnlo  XVU. 
Strilfe.'  L'^ addizioni  alte  dectjìoni 
del  S.  C.  di  Niipnli  di  Gixntommt- 
fo  Minadojo  .  M.iuriz'o  Monaco 
della  Cfingrcgazioiie  CalfinelV- ,  e  di 
S.  Severino  di  N^ipoli  nel  XVI.  {e- 
colo  (lampo  un'Opera  col  titolo; 
Collf/rium  mentis  y  in  qiio  pleraque 
Chrifìi  nomina  ex  veteri .  novoqvt 
lejlamemo  excerpta  quihufdarn  Jcho- 
liii  notantur .  Michele  Mos.\co  di 
Caputi  uom  di  Ghicfii,  e  Canoni- 
co del  XV{I.  fo.'.<il<)  (lampo:  San- 
^uarium  Caputnum  ,  oltre  altre  O- 
pere  .  P<Jo/o  Monaco  CaffÌMcfe  ,  che 
fiorì  intorno  adi  rtrmi  di  Ciift  •  6f?o. 
come  vuole  Tigeberto  Gembiafsnfe  ■, 
De  Jlluflribuf  Ecdef.  Script,  cap. 
Sp.  fu  per  la  fua  d'>ttrin^  fctlfo  dall' 
Imperador  Carlo  Magno  y  (cri're  la 
fita  di  S.  Gregorio  I.\  e  i  Ge/li  de^ 
fefcovi  Metenft  ■ 

1.  MONACO  (  Guglietrao  ") ,  fcul- 
tore,  e  gettator  di  metalli  Nipoli- 
tai'O  ,  fiorì  nel  Reçno  dcûii  A^apo- 
refi.  Le  vittorie  di  Ferdtnìr.do  I., 
che  fi  vedono  fcolpite  nella  porta, 
interiore  del  CafleI  nuovo  di  Napo- 
li ,   fono  fue  ope:c  . 

3.  MONACO  iTommaJo  del), 
Sidliano,  dcll^Gr4inc  de'  Predici- 
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tori ,  maeflro  di  teologia  dottifSmOf 
morì  in  Palermo  nel  1<$JJ.  Publicò 
colle  (lampe:  Logic*  curfui  Phito- 
foph'cus  !ùrc. 

4.  MONACO  ,  detto  dell'  Tfole  è" 
prò,  «>fria  di  Jeres.  Quefti,  fecon^ 
do  il  Nojlradantus  ,  era  dell'antica 
e  nobil  tAmigliaC/io  di  Genova  ,  9 
fi  fofe  Religiofo  nel  monaOcro  di 
S.  Onorato  di  Lerins  .  Ivi  ebbe  la 
cura  delta  Biblioteca,  ch'era  la  più 
famofa  e  bella  di  quante  n  avea  l' 
Eufopa  .  Il  Monaco  fi  die  ad  ordi- 
rarla,  e  ad  accrefcerla,  e  vi  trovò 
il  Catalogo ,  che  d' prdine  d'Idei' 
fonfo  IL  Re  d'Aragona  e  Conte  di 
Prove;iz.a  era  ftito  già  futo  circa 
il  1168.  Fra'  Codici  di  quella  sì 
magnifica  Biblioteca  Monaitica  tro- 
vò il  Monaco  le  f/fc  ,  e  le  Poefi^ 
de'  Pofti  Proveniva! i  ,  che  per  co- 
manJo  del  medefimo  Re  Ideljonfo 
erano  (late  ivi  raccolte  ,  e  copiate- 
le cr-n  affai  leggiadro  carattere  no 
inviò  ci-.pia  a  Lodovico  l\.  padre  di 
Renato  Re  di  N'po'i  «  '^  Conte  di 
Provenza.  Sicgue  \\  Nojìradamtis  a. 
raccontare  ,  che  Monaco  alla  Regi- 
na Giolanda  d'Aragona  madre  de! 
Re  Renato  offerì  in  dono  un  Ufficia 
della  B.  Vergine  da  fé  vagamente 
copiato  ,  e  adorno  di  pregevoli  mi- 
n'aiuro  •  onde  Lodovico  .,  e  Giolan- 
da V  illcro  pretTo  loro  quello  Mona- 
co sì  valorofo,  e  che  quefti  morì  1' 
ani'"  I4c8.  Noi  non  vogliamo  con- 
traddice   a  qiicfto    raccoiito    di  No- 

ftrjdamuf  .  Diciamo  folranto  ,  the 
le  Vite  de'  poeti  Provenzali»  chi 
fi  contengali   ne'  Codici  deila  Bibìio- 

•  teca  del  Re  dì  Francia,  drlla  Va- 
ticina ,  e  dell'  EHcnfe  fono  divetfc 
affai  ,  e  afai  meo  favnlofe  di  quel- 
le di  N  flradarnus  .  VcegaH  \.\  Sto- 
ria deità  Leite-.aiura  Italiana  del 
Ch.  Ttrabofchi  Voi  5.  pag  378. 
>;.  MONACO  C  Antonio'),    ra'.o 

Jn  Ova   nel  Piemon:c,  flu.iiò  legg: 

'in  Torino,  e  quindi  publi..».mcntc 
le  interpretò.  Fu  Auditore  iii  Ro- 
ta in  Lucca,  in  Firenze,  e  in  Bo- 
logna .  Ritornato  in  patria  ,  ove 
prima  fii  avvocato  de'  poveri,  tro- 
vò Nrgo  favore  preifo  il  Principe^ 
che  fft.e  calo  del  fuo  fapere .  Fu 
ConfigUcrc  ,  e  Senatore  prima  in 
N'Eza,  indi  in  Piemonte.  Adempì 
alla  promelTa  fatta  nel  (uo  Volume 
di  Deciftoni  già  proniulcito ,  e  il 
fuo  Trattato  della  Rttta  iaterpret»- 
t,to- 


^'ont  Je'  feudi  ftampò  iiTd'.rJ«»\nd(J- 
lo  a  f'ittorio  Amedeo  I.  t'  queno 
libro  non  meno  pratico ,  che  per 
ncn'  slrro  titolo  utiliflÌTio  .  Nel 
Tom.  iV.  Illu/iri  Piemonteji  fi  par- 
ia di  lui  paç.  109.. 

6  MONACÒ  ifaeopantonio  del  ì, 
Napoletano  ,  dell'  Oratorio  di  S.  Fi- 
lippo Neri  .  Si  diftinfe  per  la  vafta 
fua  erudizione  .  Acquitté  \\  fcelta 
libreria  del  celebre  avvocato  Giùjep- 
pe  t'alletta  fuo  concittadino  ,  tan- 
to Iodata  dsl  Mabilton  ,  e  AÌonfju- 
teii ,  e  .'a  collocò  in  un  fito  con  mol- 
ta fpefa  innalzato,,  e  guarnito  in- 
fieme  con  molti  vafi  etrafchi  di  wa- 
Tie  grandezze  e  fattezze  ,  i  cui  di- 
fegni  furon  dsl  medeHmo  P.  del 
Monaco  inviati  aldottiffimo  ed  eru- 
ditiffimo  antiquario  Fiorentino  Av 
ton  Francefeo  Gori  ,  che  li  publicò 
nel  Wtt/eo  £<rtt/<ro  l'anno  1737.^  Il 
P.  del  Monaco  fini  di  vivere  a'  loi 
di  Novembre  del  1756.  Il  Tafuri 
paria  d.i  lui  nella  Serie  Cronologica 
degli  Scrittori  Napoletani  ce,.  Veg- 
Éafi  la  Raccolta  Calogenna  Voi.  16, 
pag.  iij    Venezia  I7ì8.. 

7-  MONACO C  Pietro"),  vi/Te  qjafi 
fempre  in  Venezia  j  e  fu  infaticabi- 
le nei  delinearc  ,  e  vntagiiare  a  bu- 
Jino  .  Intagliò  dal  T/«for«ffo  ,  da 
paolo  f'eronefe ,  dal  Bajfano,  da 
Annibale  Caracci  ,  da  Ì,uco  Giarda' 
no,  dal  Tiziano,  e  da  altri  miglio- 
ri pittori,  avendo  avuto  il  vante  di 
confervare  l'efattczza,  e  U  perfe- 
zione degli  originali .  Nel  1740.  pu- 
òlicò  in  Venezia  una  Raccolta  af- 
fai Aiiriata  delle  fuc  Opere  in  nu- 
<hero  d-  III.  latsgUò  anche  diverfì 
pezzi  di  vedute  di  campagna,  e  di 
Firenze  della  fìaccoita  Gerirti  ,  (^[^ed. 
Gerivi  Famiglia')  .  Fin)  dì  vivere 
circa  il  1770.  HcW  Abecedario  (pit- 
torico P.  If.  pag.  1411.,  e  nelle  Na- 
titje  degli  intagliatori  fi  pari»  cod 
lode  di   lui  . 

.1.  MONALDESCHI  (.Lodovica 
di  ^  ,  Gìntiluomo  d'Orvieto,  nac- 
V«  ns!  Giugno  del  l^ii-  P  (so  ia 
Roma  quafi  tutta  la  (uà  vita,  do- 
zanrt  la  quale  godette  feniipfe  d'  li- 
na fanità  perfetta  ,  e  d'un  giudizio 
faniffimo  .  Scrilfe  la  Cronaca  di  Ro. 
*>ta  dall'anno  ïjig.  (înQ  al  I340.  1 
ma  effa  è  piuttctfto  una  Cronaca  ge- 
fierale  ,  che  una  particolare  Storia 
di  Roma.  ÊITa  i  Scritta  in  un  dia- 
letto ^afi  Napoletano  ,    e  l'  aatore 
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a!  principio  ci  dà  conto,  dì  fn  me- 
defimo  in  modo  tal»,  che  ni3no  1' 
ha  mai  dato  ces)  etatto  ;  perciocché 
ei  parla  ancora  deità  fua  morte  ;  to 
Lodovico  di  Éoncontt  Monaldefco 
nacqui  in  Orvieto  ,  e  fui  alleviti 
alla  Città  di  Roma  ,  dove  vjji . 
giacqui  ranno  1317.  del  mefe  di 
Giugno  nel  tempo  che  venne  i'  Im- 
peratore Lodovico  •  Ora  to  volito 
raccontire  tutta  la  jioria  del  tentpo 
mio  ,  poiché  iovijji  allo  nundo  CXt-'. 
annifen^a  malattia^  autro  che  quan- 
no  nacqui ,  mi  tr.imortio  ,  e  morjì 
di  veccb.et.ii3 ,  e  fui  allò  lietto  11. 
meji  di  continuo  .  Qsalcòe  volta  an- 
dai ad  Orvieto  a  vedere  li  miei  pa- 
renti .  Che  dircm  noi  di  uno  ferir- 
tore  ,  che  fcrivc  ancor  dopo  iaor- 
te?  Il  Muratori  t  che  ha  pubjicata 
la  detta  fua  Cronaca  nel  Voi.  XII. 
Script.  Rer.  lui.  pag.  3Ì7.  ,  pcnfa 
e  a  ragione  ,  che  quelle  parole  io 
vijffi  ec  fìino  flate  aggiunte  da  qual- 
che copiatore,  il  quale  volendoci 
ragguagliare  della  lunghiffima  vita^ 
che  il  Monaldefcbi  avea  avuta,  ab- 
bia t.cduto  di  non  poterlo  fir  me- 
glio ,  che  facendo  parlare  il  mede- 
fimo  autore ,  come  uomo  più  che 
ogn' altro   degno  di   fede. 

1.    MONALDESCHI    ^Giovanni 
di},   favorito  o  fcudiere  della  Re- 
fina  Criftina  di.Svezia,  compofe  fe- 
^rctaifiente  un  Libello  contra  quella 
Principcffa,  in  cui  fviluppava  le  fue 
fecrete  -etiche .     Crijlìna    allegr» 
di  avei  trovato    queft' occafione    di 
liberarfi  di  un  amante ,  eh'  effa  nott 
amava  più  ,  lo  fece  trafcinare  a'  fuol 
piedi  ,  lo  interrogò,    e  lo  confufc  . 
Dopo  1  p.ii  violenti    rimproveri  or- 
dinò al  capitano   delle  fue  guardie  j 
e  a    due  nuovi    favoriti    d'  uccider- 
lo .    Ella  C  allontanò  venti  paffi  per 
jnegHo  godete  di  queflo  fpettacoloi 
1  carnefici  ptopibarono  fopr^diluì, 
e   i  infelice  Monaldejchi  dopo    una 
*ana  difcfa  cadde  tutto  infanquina- 
to  fotto  il  ferro  degli  alTaftìni  .    I^ 
Regina ,    che    non  fente  piìi  i    fuoì 
gemiti,  fi  avvicina,  lo  contempla, 
e  lo  .nfulta.    Monaldefcbi  a  ouefl» 
voce  fertibra  fvegliarfi,  (;  dibatte,  e 
s  «giti  ,•    e  leva  verfo  Crijiini  una 
mano  irernante  per  dimartd.rle  gra- 
zia.   C^f/  offa  efcUma,    ,„  refpiri 
^"^ra.,  ed  10  foni  Regina  ?  Gii  af, 
^ffini  a  colpi  fpaccano  allora  fate- 
fta  di  queSo  loMice  ,   e  ,z,fciAano 
C    5  a' 
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a'  piedi  d'  Crijlina  la  fua  vittima 
Ipirante.  iV<»  ,  cffa  aRgiunfc  ,  no, 
//  )M»o  furore  non  è  fodiihfatto .  Sap- 
pi ,  0  traditore ,  (fre  ejuejìi  mano  ,  che 
verta  tanti  benefir.}  Jopra  di  te  ,  ti 
percuote  coli' ui timo  colpo  .  Qiielto 
attentalo  contra  l'umanità  ,  l'ob- 
l>robiici  della  vita  di  Crijlina  ■,  fu 
fonimefTo  a  Fontainebleau  nel  1657. 
(e  Bel  Religiofo  dell'Ordine  della 
Trinità  ne  ha  data  la  relazione  , 
C  l^edi  ì.  Bfl  ,  e  Cristina). 

Ï.  MÔNALDI  (  Benedetto  )  ,  det- 
to de  l-'baldis  ,  perchè  fu  crede  di 
Francejco  Ubaldi  filo  zio,  e  morto 
rei  1^44.,  (ì  d  ftinfe  col  fuo  merito 
aflai  nella  Corte  Romana  ,  ove  fu 
Uditore  di  Rota,  e  indi  Datario  del 
C.-AXÒ\n!i.\  Barberini  Legato  in  Fran- 
cia, e  in  Ifpagna  ,  t/r^ano  Vili,  gli 
idie  il  cappello  di  Cardinale  col  ti- 
tolo de'Santi  Vito  cModcfto,  e  fu 
parimente  Vcfcovo  di  Perugia  fua 
patria.  Compofe  un  Voi.  di  Deci- 
fiùni  della  Rota ,  che  publicò  nel 
1654.  nella  rtefTa  Città  di  Perugia 
»niie  note  di  Toif/Zo  ,  Vtà.  Ciaccort. 
Vgbell.  ce. 

ì.  MONALDI  (G«;Wo),  Fioren- 
tino .  vifTe  rei  XV!.  fecole,  e  di 
lui  rbbiamo  xin  Diario  dal  I340.  fino 
al  ijKt.  allegato  nel  f-'otatolario dil- 
la Cru  fra . 

3.  MONALDI  CM/V/^e/f),  Cit- 
tadino Raguieo  ,  filofofo,  matema- 
tico, e  poeta  infigne,  nacque  circa 
la  metà  de!  fecole  XVI.  Si  diflin- 
fe  in  molte  parti  della  filofofia  ,  e» 
della  letteratura,  di  cui  fece  la  fua 
occupazione,  e  diletto.  Meritò  l' 
amicizia  ,  e  la  lode  de'  più  infìgni 
lettcr-ti  dell'età  fua,  come  del  Ca- 
ro ,  del  Marchi ,  di  Giambatifta  A- 
mnltiOt  e  di  altri  ,^  co'  quali  ebbe 
commercio  di  fludj,  e  di  lettere. 
Ccf<ò  di  vivere  in  patria  a' 24-  Feb- 
braio 1591.,  e  fu  fepolro  nella  Sa- 
preftia  de'  prati  Domenicani.  Gia- 
como Eborenfe  ,  cflìa  Didaco  Pirro 
gli  fece  la  feguente  epigrafe; 

Occidit  heu  !    fato   raptus    prope- 
ra nt  e  Mon  al  du  s  : 
Non  tulit  buie  uni  magna  Rba- 
cu  fa  parem  . 
Scriffe  :  1.  Dialoghi  fulla  belleiiz.a.t 
intitolati  Irene-,    Venezia  1599.    a. 
Dialoghi  de  ir  avere  ,  e  della  meta- 
fiftca.    3.  Poefie    di    vario    genere. 
Marino   Battiterre    fuo   nipote    ne 
procurò  in  Venezia  la  ilampa  l'an- 
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pò  1599.  Le  Rime  di  quello  Hlufirp 
poeta  furon  poi  ripublicate  da  Cat' 
lo  /IntonioOcchi  in  Ragufa  nel  3783.  « 
premettendovi  alcune  notizie  del 
inedefìmo  cftratte  da  un  MS-  di  quel- 
la Libreria  di  S.  Domenico.  Vce- 
ganfi  anche  Fajli  Litterario  Raguff- 
ni   del  P.  Dolci  pag.46. ,    Venetiis 

MONALDIS  (  Monaldo  de  ),  fa 
Rcligiofo  dell'Ordine  di  S-  Fran- 
cejco ^  Procuratore  di  grido,  e  Pro- 
curator  generale  dello  flefTo  fuo  Or- 
dine, e  finalmente  Vcfcovo'di  Melfi 
nel  1318.  Egli  morì  nel  ijji. ,  e  di 
lui  noi  abbiamo  una  Somma  dei 
Dritto  Canonico  . 

MOTARDES  CNiccolò),  celebre 
medico  di  Siviglia  ,  di  cui  fi  ha  :  I. 
Un  Trattato  delle  droghe  dell'  A- 
merica .,  Siviglia  1574.  in  8.,  tra- 
dotto in  francefe  da  Colin.,  Lione 
l(5i9.  in  8.  j.  De  Rofa  ,  Anverfa 
1564  in  8.  3.  Molte  AÌtreOpere  ip 
latino  e  in  Spagnuolo.  Quello  let- 
terato morto  nel  1577.  infogna  fo- 
lamente  ciò  ch'egli  aveva  apprefo 
per  una  lunga  esperienza.  1  fuoi 
libri  non  fono  comuni . 

MONAVIOCP'V'ro),  medico  del 
fecolo  XVJ.  ,  era  di  Breslavia  nel- 
l;;  SK-fia  ,  dove  nacque  da  una  fa- 
miglia patrizia,  Quefìi  nulla  igno- 
rava di  tutte  le  bclie  fcienze  j  era 
dotto  nelle  lingue,  e  foprattutto  era 
eccellente  nella  fua  profsffione ,  eh' 
egli  efercitò  nella  Corte  col  carat- 
tere di  medico  dell'  Imperatore  . 
Morì  a  Praga  li  11.  Maggio  del  1588. 
d'anni  37-  ,  e  fu  fepolto  con  onori- 
fica ifcrizione,  che  ancora  fi  legge. 
Lorenz?  Scbolzjo  ha  inferite  le  fue 
Lettere,  e  i  fuoi  Con/alti  di  medi- 
cina nell'Opera,  che'ha  fatto  flam- 
pare  a  Francfort  nel  1598.  in  fol. 
Federigo  Movavio  ,  public©  Profef- 
fore  di  meJÌcina  a  Stetino  di  Po- 
nierania  ,  fiorì  nel  fecolo  XV I.,  e  pu- 
blicò: 1.  Chryjlallina:  puta  luis  ve- 
neretè  nov/e  inventa  fpecies  ab  ipfo 
Monavio  pertraiìata  ,  BrunsWigîB 
16^5.  i.  Elencbuf  affeBuum  orula- 
rium  ,  Regiom.  1644.  '3.  Ltnx  fa- 
tura  rerum  medicarum  ^  Tubingac 
]k<5ii.  in  4-  4.  Bronchotomia  ,  qu£ 
ejl  gutturalis  aper'endi  ratio  .  Curii 
appendice  de  affeUibus  oculnribus 
Jupra  hecatondadem .,  &  de  febribut 
omnibus  ,  Gryphiswaldiae  1654.  Je- 
Rsfcl7il.  cum  Jflloge  morborum  ceti- ■ 
li. 
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//.  Dì  ambedue  qnefti  ProfelTori 
veggafi  il  Dizionario  della  Medici- 
na del  Sie.  Eloy . 

MONBRON  C  N....  Fougent  di  )  , 
morrò  nel  mefe  di  Settembre  del 
J760. ,  era  nato  aPeronnà.  Qaetti 
«ra  uno  di  quegli  autori  ,  che  non 
pofTono  vivere  né  con  loro  medefi- 
m\  ,  ni  con  gli  altri  ;  che  biafiman 
tutto  ,  che  niente  approvano  ,  che 
dicono  male  di  tutto  il  genere  u- 
mano ,  il  quale  gli  odia  per  trattarli 
del  pari  ,  che  aveva  peraltro  dello 
fpirito  j  e  capace  di  penfare  e  di  (cri- 
vere,  fé  labile  nonio  avetTe  domi- 
nato. S:  ha  di  lui  :  i.  La  Enria- 
de  travejlita  ,  in  li.  ,  che  non  vale 
il  f'irgilio  travefiito  di  Scarron,, 
quantunque  vi  fiano  alcune  buone  le- 
pidcize .  [Voltaire  medefimo  ne  hi 
riduto,  come  un  uomo  di  qualità  ri- 
derebbe di  vedere  il  fuo  palafreniere 
cercar  di  contraffarlo,  e  prender  1' 
aria,  yli  abiti,  e  il  linguaggio  d' 
un  gran  Signore.  Il  merito  de' tra- 
veftimenti  burlefchi  confifte  princi- 
palmente in  un'  aria  di  facilità  , 
che  non  Ufcia  comprendere  la  fati- 
ca. Mombron  ha  in  generale  qucft' 
aria  di  facilità  ,  quantunque  (egua 
il  fuo  autore  paffo  a  paffb ,  e  quafi 
verfo  per  verfo .  x  Prefervjtivo 
cantra  f Anglomania,  in  lì.:  Ope- 
ra fcritta  con  animofità.  3.  Il  Cof- 
mopolita ,  o  il  Cittadino  del  mon- 
do ,  in  11.:  libro,  in  cui  fi  trove. 
(ebbero  alcune  verità  morali  baflan- 
temcnte  utili,  fé  l'autore  non  ec- 
cederei limiti  della  ragione.  4.  De' 
HomanzÀ  infami,  ed  indegni  d' ef- 
fer  citati  .  Quantunque  aveffe  nel- 
le fue  Opere  della  lepidezza  e  del- 
la immaginativa,  era  però  cupo  nel- 
la focietà  ,  e  taciturno  . 

1.  MONCADA  QVgooeà^'ì,  d' 
una  illullrìflìma  ed  antica  famiglia 
originaria  di  Catalogna ,  ed  altre 
volte  fovrana  del  Bearn  ,  accompa- 
gnò nella  fua  gioventìi  CarloVÌW. 
Re  di  F; ancia  nella  fua  fpedizio- 
nc  d'Italia.  L'alleanza  di  Ferdi- 
nando Re  di  Spagna  col  Monarca 
Franccfe  effendo  rotta  ,  attaccolB 
alla  fortuna  di  Cefare  Borgia  ni- 
pote di  Papa  Alejfiniro  VI.  Ma 
dopo  la  morte  di  tuo  zio  dichiara- 
tofi  Borgia  per  li  Frsncefì,  Monca- 
ds  pa!<ù  neil'  armata  Sp-'gnuola 
comandata  allora  dal  gran  Gonfal- 
xo . ,  Terminata  la    guerra   in  Ita- 
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lia  fi  diftinfe  contra  i  pirati  delle 
coffe  d'Africa  con  azioni  rifplen- 
denti ,  che  gli  meritarono  il  ricco 
Priorato  di  Mcffina.  Gl'importan- 
ti (crvizj ,  che  continuò  a  rendere 
fopra  il  mare  a  Cario  V. ,  fjrono  ri- 
compenfati  colla  dignità  di  Viceré  di 
Sicilia  .  Fu  fatto  prigioniere  nel 
1514  da  Andrea  Daria  fuìla  colla 
di  Genova,  e  non  ottenne  la  fua 
libertà,  che  col  trattato  A  Madrid. 
Il  Papa  Clemente  VII.  effendo  en- 
trato nel  1516.  nella  lega  formata 
fra  i  Veneziani,    e  Francefco  1.  per 

10  tiftabilimenio  di  Francefco  Tfor- 
aia  nel  Ducato  di  Milano  ,  Monca- 
da  f  che  comandava  allora  per  l' 
Imperatore  in  Italia  ,  fece  avanzar 
verfo  Roma  un  corpo  di  trjppecon- 
fiderabile ,  fé  ne  impadronì  fenza 
fefinenza  ,  cottrinfe  il  Papa  a  rifu- 
giarfi  nel  CaOello  di  S.  Angelo,  e 
abbandonò  al  facchcggio  il  Palazzo 
del  Vaticano  colla  Chiefa  di  S.  Pie- 
tio,  che  trovati  nel  fuo  recinto, 
ed  obbligò  il  Papa  a  fottofcrivcre 
ima  triegua  coli'  Imperatore  ;.  trie- 
g.<ia,  che  non  impedì  il  Duca  di 
Boui'boH  dopo  alcuni  mefi  di  attac- 
car Roma ,  C ^edi Clemente  V II.  )  • 
Paolo  Gioviot  che  grida  molta  al- 
tamente contra  quelli  eccedi,  attri- 
baifce  alla  vendetta  cclet.:  la  mor- 
te di  Moncada  avvenuta  due  anni 
dopo  nel  1518.  alla  battaglia  nava> 
le  di  Capo  d'Orfo  prcffo  al  Golfo 
di  Salerno,  dove  Filippino  Daria 
riportò  una  vittoria  completa  fulia 
flotta  Imperiale,  che  comandava. 

a.MONCADA,  BELLUGA,TOR. 
RE,CASTILLO,ed  HARD  (^Lui- 
gi Antonio"),  Cardinale,  nato  nel 
j66i.  in  Moiril  ,  Città  del  Regno  di 
Granita,  di  un' illuftre  famiglia, 
fece  i  faoiAud),  in  cui  (ì  ebbe  adi- 
Dinguere.  pu  onorato  della  laurea 
dottorale  in  SivigUatnel  i6Ì6.  j  quin- 
di ottcciito  avendo  per  via  di  con- 
ca rfo  il  Canonicato  Elettorale  della 
Cattedrale  di  Cordova  nel  1689., 
fondò  in  queffa  Città  la  Congrega- 
zione di  S.  Filippo  Neri.  Si  fece 
eziandio  ricevere  tra  li  Preti  di  que- 
fla  Congregazione  ,  e  pel  corfo  di 
varj  anni  fu  il  lor  Superiore  .  La 
riputazione  delle  fue  virtù  ,  e  della 
foa  dotti  ina  giun  felino  all'orecchie 
di  Filippo  V. ,  che  rei  1705.  nomi- 
npllo    ai  Vefco  vado   di  ónagena. 

11  nuovo  Prela   to  lefe  coufiderabiU 

1  4  fer- 
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fertfigî  a  quel  P'rincijpe  ;  e  nel  mctt- 
tre  li  ribelli  fi  avvicinavano  aMur- 
cia  nel  1706.  il  Moncada  Cr  pofc  al- 
>a  tcfta  di  quelle  poche  truppe,  che 
potè  raccoglrere  ,  rifpinfe  li  nemi- 
ci ,  e  riprefe  parecchie  Citià  da  effi 
poffcduto  .  Filippo  V.  ricompcn rol- 
lo col  nominailo  Viceré  del  Re- 
gno di  Valenza  ,  e  Capitan  Genera- 
le delle  truppe  di  Murcia  nel  170^. 
Egli  accettò  q^uerte  dignità  per  un 
efpreflb  ordine  del  Nunzio  Pontifi- 
cio, ma  rinunciò  nel  tempo  fleffb 
al  Vefcovado  di  Cordova,  una  del- 
le quattro  priticipali  Sedi  della  Spa- 
gna ,  a  cui  flato  era  innalzato  dal 
Re.  Contcntandofi  di  quello  di  Car- 
tagena  fece  ili  quella  diocefi  mol- 
te utili  fondazioni  .  Una  Cafa  dr 
Rifupio^  un'alrra  per  gli  Orfani, 
per  li  figli  cfpoftr,  e  per  li  fanciulli 
cantori  ;  un  Monte  di  Pietà;  un 
Seminario,  furono  li  monumenti 
della  fUa  beneficenza.  ClcwtenteXl. 
l'onorò  della  Romana  porpora  nel 
1719. ,  e  ficcome  egli  ricufava  que- 
fla  dignità  per  aver  fatto  voto  di 
non  accettarne  alcuna,  che  lo  al- 
ìontainafTe  dalla  fua  diocefi  ,  il  Pa- 
pa lo  difpcnsò  dal  Tuo  voto.  Quin- 
di il  Cardinale  di Rioneada  fbce  due 
viaggi  a  Roma  per  affiftere  alli 
Conchavi  ,  e  fervi  ad  efll  di  edifica- 
«ione  coff  Va  fantita  de'  fuoi  coftu- 
mi  ,  e  difcoi^ì ,  Rinun«iò  il  fuo  Ve- 
fcovado nel  1754.,  efiabiliflS  in  Ro- 
ma ,  dove  condufTb  fanta  vita>  fino' 
alla  morte ,  fuccedùta  nel  1745.  Be- 
nedetto XIV.  gli  fece  innalzare  un 
mauCo'eo  con  un  bellifiimo  epita- 
fio  ,  eh'  egli  fleffb  degnoffi  compor- 
re in  di  luì  lode.  Noi  abbramo  pa- 
recchie Opere  del  Cardinal  (ti  Nìon- 
cada  ^  in  ca»  offervafi  una  profonda 
erudizione,  idee  fchictte  e  preci  fé  ,, 
un  affai  giuilo  difcorfo,  una  mara- 
vtgiiofa  facilità  per  rifchiarare  ed 
ifviliippar  Iv  piìi  aftratte  e  malage- 
voli quifiioni  della  teologia  ,  e  del 
gius  civile  ecanoni<x>.  te  fue  prin- 
cipali produzioni  fono  :  i.  Apologia 
de'  diritti  della  Santa  S ede  ^  e  deli* 
immunità  degli  ecc'efiajìicij  in  4. 
a.  Difefa  Canonica  fopra  i  diritti 
(ili'  l'efcovi  ài  Cartagena,  e  qual- 
che altro  fcritto  fulla  fteffa  mate- 
ria. 3.  Epijìoia  dogmatica.,  '\i\  M. 
agli  Armeni  ,  Giacobiti  ,  ed  altri 
Scifmatici ,  in  fol.  4.  UHa  Spiega' 
ZJQne   della  Dottrina  Crijfiana   per 
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ufo  de'  MilTionar)  preffo  gì'  inféife' 
lì,  in  8.  S^  Lettere  PajtoralT \n  iV 
Voi.  in  4.  6.  Memoria  dogntatiea^^ 
fatta  in  nome  del  Re  di  Spagna-^ 
fulla  dichiarazione  del  Miflero  del. 
la  Concezione  della  Sanciffi-ma  Ver*^ 
enne  Maria  ^  in  4-  7-  Uh  Trattatar 
contro  li  vcftimenti  profani.  8^.  Pa- 
recchie Ope^-e  MSS.  ,  che  verfan<» 
per  la  maggior  parte  fopra  impor- 
ranti materie.  H  Cardinal-*/»  Afo«- 
cada  rice-vctte  contraffegni  di'flimv 
per  parte  di  parecchi  Sovrani .  Lui- 
gi XIV. ,  eh'  era  folito  chiamarlo  ilt 
jno  f'efcovo,  non  gli  negò  mai  co- 
fa  alcuna;  il  Re  di  Napoli  l'ono- 
rò con  la  gran  croce  dell'  Ordine 
di  S'.  Gennari».  Di verff  Pontefici  gli 
fecero' magnifici  elogi  ;  ed  il  Cardi- 
nale di  Polignac  lo  chiamava  [& 
fpecchio  de'Prclnti  ,  PruflatorOmfpe- 
cùlttm  .  Il  P.  Niccoli  Gatsotti  Ge- 
fuita  recitò ,  e  publicò  :  Lattdatio> 
ì'iìnebris  Ludovici  S.  R.  E.  Cardhta- 
lif  Betlvga  ,  Rnmae  I74Î' 

MONCA  LVO  pittore  ,  Terf.  CAC- 
CIA (  Guglielmo  )  . 

MONCATA  QPincenzp'),  di  Cai' 
tania  ,  Gefuita,  nato  nel  1609:,  e" 
mori  nel  1^94.  ;  lafciò  dati  alle  flani' 
pe  alcuni  Trattati  di  Parale.- 

MONCEAUX  (,Francef<:o  di  ), 
In  latino  Montaus  ^  Giurifconfulto- 
poeta,  e  fecondo  fcrittor'c  d'Arras,- 
applicoffì  ancora  allo  Audio"  della 
Sacra  Scrittura  .  Era  Signore  di  Fri- 
dclval ,  e  f u  irtandato  da  Aleffandr» 
Partiffe  Duca  di  Parma  per  amba- 
fcìatore  ad  Arrigo  IV.  Re  di  Fran- 
cia. Si  ha  «di  lui:  i.  Bucolica  fatra\ 
Parigi  1589  in 8.  a.  AaronpurgatitSy 
five  de  l^itulo  atireo  fiori'  viitito  ,■  L«- 
bri  duo  ^  1606.  in  8i:  libro  (lato  con- 
futato da  Roberto  triforio  .  Egli  è' 
flato  inferito  ne'  Critici  facri  di? 
i^earfon  ,  ed  è  flato  proibito  a  Ro- 
ma l'anno  1^09.  3.  La  Storia  dellty 
apparizióni-  divine  fatte  a  Mos^ ,  Ar- 
ras 1594'  in  4.  4^  Templum  Jt/Jìime^- 
Poema,  Douvai  1590.  in  8.  ^.  Lueu- 
bratio  in  Caput  7.  «Jr  f^IL  Cantiti  Can- 
ticorttm  ,  Parigi  1587'-  in  4.  6;  Una-' 
Parafrajt  in  verfl  fui  Sulmo  44;  Tut-^ 
tì  quefle  Opere  fono  in  latino  ,  e 
vi  fi  trovano  molti»  ricerche  e  fin-- 
golarith  . 

MONCHESNAY  iGiacomolieme: 
di),  nato  a  Parigi  nel  i666i  da  u» 
Procuratore  del  Parlamento,  fi-  fc*^ 
ce  ricevere  avvocato  j.  e  fi  dedicò  al»- 


la  poefîa.  Lavora  pel  Teatro  Ita- 
liano ,  e  vi  diede  alcune  Contpo/t- 
i^ioni ,  cioè  la  Caufa  (ielle  Femmi- 
ne ,  la  Critica  di  queOa  commedia  , 
Metetin  gran  Scffì  di  Perfia  ,  la 
Fentee  ,  e  ì  Defiderj  i  Commedie 
piene  di  tratti  di  fpirito,  ma  mal 
dialogate,  e  mal  condotte.  Il  lo- 
ro luogo  e  nel  terz' ordine.  Mon- 
tbefnaf  difgdftato  del  teatro,  altri 
dicono  pir  la  religione  ,  ed  altri 
per  la  troppa  fenfibitità  alla  criti- 
ca, fece  una  Satira  cdntra  quell'ar- 
te, che  l'aveva  occupito  sì  lungo 
tempo.  Boti  eau  ^  a  cui  fece  noti 
queiìi  fentimcnti  ,  approvolli  .  Mon- 
chefttjf  era  della  focieià  di  qucflo 
faroofo  laiirico  ;  tna  avendo  fatte 
flaropare  alcune  SetirS  ,  che  qiieflo 
poeta  non  girflò,  raffreddoffì  la  loro 
unione,  ['iene  raramente  (diceva 
Bcileaii  5  a  vedermi  ,  perchè  quan- 
do è  con  me  ^  è  fempre  imbarazx"' 
to  del  fuo  y  e  del  mio  merito.  Il 
teatro  non  portandogli  più  vantag- 
gio,  e  la  mediocrità  di  fottuna  non 
permettendogli  di  rimanere  in  Pa- 
rigi fi  ritiro  nel  1710.  a.  Chartres  « 
dove  morì  nel  1740.  in  età  di  75. 
anni.  Molte  delle  fue  Poefic ,  che 
confiftono  in  Lettere,  in  ^erjì ,  in  Sa- 
tire  ,  ed  in  Epigrammi  imitati  daf 
Mar^iale^  non  han  veduti  fa  lu- 
ce, e'  ancofa  autore  del  Bolsa- 
tia  ,  ti  Trattenimenti  del  Sig.  Mon- 
ebefnaf  con  Baileàu  .  Se  quefl'  O- 
pera  è  vera  in  tatte  le  fue  parti  i 
ia  una  cattiva  idea  del  carattere  dì 
Boileàa  ^  e  fé  è  fai  fa  ,  non  dee  far 
giudicare  vantageiofamente  della 
probità  di  Mone Ae/>ij/ .  Rifulta  da 
fuefto  fcritto,  che  tutti  e  due  a- 
navano    la    fatira  ,     e    ta    araldi- 

MONCNRETIEN  ,  ì^ed.  MONT- 
CKRESTIEN. 

MONCHY  (  Carlo  di),  Marche- 
fe  di  Hocijuincourt ,  e  Marefciallo 
di  Francia,  noto  fotto  il  nome  del 
Marefciallo  d''  Hoc  qui  ne  car  t^  era  fi- 
glio di  Giorgio  di  Monche  Gran  ï're- 
»oflo  del  Palazzo  del  Re,  di  una 
nobile  e*  antica  faldiglia  di  Piccar- 
dia  feconda  in  perfcne  di  merito. 
Egli  fi  fesnalò  col  fu,  calore ,  e 
colle  fue  belle  azioni  in  trolti  af- 
fed),  e  battaglie  alla  Man  a,  e  a 
Villafranca  nel  Roffiglione  .  Co- 
Biandò  l' ala  deftra  deir  armata  Fran^ 
«•f»  nella  battaglia  (fi  Retbel  a'ij. 
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Dicembre  del  1650. ,  e  qtieiìa  g'of* 
nàta  gli  acquiRò  il  baffone  di  tda- 
rcfciallo  dì  Francia  a'  5.  Gennaro 
1651.  Vi nfe  gli  Spagntioli  nella  Ca- 
talogni ,  e  forzò  le  loro  linee  a« 
Vanti  di  Arras;  ifia  per  qualche  dt(^ 
piacere  ,  ch'egli  pretcndea  di  avoï 
ticevuto  dal!a  Corte,  abbracciò  il 
partito  de'  nemici  ,  fu  battuto  nel 
1631.  a  Bleneau  dal  Gran  Condè,  e 
fu  nccifo  innanzi  Dnnkerque  a'  13. 
Giugno  del  \6$Ì.  ,  mentre  voleva 
riconofcère  le  lince  dell'armata 
Francefe,  (  Terf.  ChaRleval). 

MONCHY,  o  DEMOCHARES, 
l'ed.   MOUCHY  . 

MONCK  (  Giorgio  ")  ,  Duca  di  Al- 
bemarle  ,  e  Generale  delle  armate 
d'Inghilterra,  nacque  a'  6-  Dicem- 
bre del  lécS.  d'  una  famiglia  nobi- 
le, ed  antica.  Egli  (1  fognalo  nel- 
le truppe  di  Carlo  I.  Re  d'  Inghil- 
terra ,  ma  efTendo  flato  fatto  prigio- 
ne dal  Cavalier  Pairfaa,  fa  pofto 
In  prigione  nella  torre  di  Londra - 
Ricuperò  poi  la  fua  libertà  molti 
anni  dopo ,  e  conduffe  un  Reggimen- 
to contro  gì'  Irlandcfi  Cattolici  < 
Dopo  la  liapica  tìlorfc  di  Carlo  U 
gli  fu  dato  "  comando    delle    trup- 

fit  di  Cromwel  nella  Scozia  .  Egli 
bttomife  quelìo  paefe ,  ed  effenda 
poi  fatta  la  guerra  contro  gliOlan- 
defi  egli  riportò  nel  1^53.  una  vit- 
toria contro  la  flotta  Olaodefe  t  nel- 
la quale  l'  Ammiraglio  Tromp  fa 
uccifo.  Cromwel  effcndn  morto  nel 
1658.  il  Generale  Monck  fece  pro- 
clamare in  Edimbourg  Riccardo  R- 
giio  di  Cromwel  Protettore  ,  feguen- 
io  gli  ordini  del  Conliglie  d' Inghil- 
terra ,  ma  avendo  ricevuto  nel  me- 
defimo  tempo  lettere  dalla  parte  del 
Ite  Ctfr^o  ti. ,  il  quale  Io  eccitava  » 
feguire  il  fuo  partito  ^  tofto  fi  de- 
terminò di  riftabilire  quello  Princi- 
pe fopra  il  trono  ,  e  dopo  d'avere 
difûmulato  qualche  tempo  per  con- 
durre a  fine  con  ficurezza  un'rnf- 
p^efa  sì  pericolofa,  egli  dic&iarò  îï 
fuo  pènderò  alia  fua  armata  ,  la  qua- 
le di  ciò  diede  chiarì  fegni  di  alle- 
grezza .  Egli  prende  per  queflo  di- 
fegno  le  più  efficaci  mifure,  entra 
alla  tefta  della  fua  armata  nel  i65o« 
ift  Inghilterra  ;  diflruggc  col  mei- 
IO  de  fnoi  luogotercnti  gli  avapaï 
del  partito  di  Crojwù»?/;  penetra  fino 
a  Londra,  dove  annulla  il  Parla- 
nento  fazlofo  >  n«  convoca  un  lU 
tro. 
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tro,  e  gli  comunica  il  fao  drfegtlO . 
Ivi  egli  fi  porta  con  cntufiafmo;  e 
I^ondra  fi  dichiara  in  favore  del  fuo 
legittimo  fovrano  .  Monck  lo  fa  pro- 
clamare Re ,  e  gli  va  incontro  a 
Douvres  a  portargli  lofcettro,  che 
gli  ha  refiituito  .  I  fafli  della  flo- 
ria  Britannica  non  hanno  fommi- 
niftrato  due  volte  lo  fpettacolo  di 
una  politica  non  meno  profonda  e 
virtuofa,  che  moderata.  Q^uefto 
Principe  per  dargli  de'  fcgni  fingo- 
lari  della  fua  rìconofcenza  ,  e  del 
fuo  amore,  l'abbracciò,  lo  fece  Ge- 
nerale delle  fue  armate  ,  fuo  Gran 
Scudiere,  Configliere  di  Stato  ,  Te- 
foriere  delle  fue  Finanze,  e  Duca 
di  Albemarle  .  Continuò  a  rendere 
ì  fcrvig)  i  p^ù  importanti  al  Re  Car- 
lo  IL  ,  e  morì  colmo  di  gloria,  e 
di  beni  li  3.  Gennajo  1^79.  di  70. 
anni  ,  compianto  dal  fuo  Principe  , 
e  fu  fotterrato  a  Weftminfter  nel 
mezzo  de' Re,  e  delle  Regine  d'In- 
ghilterra. Quello  grand' uomo  a- 
vea  un'aria  grave,  e  maeftofa  ,  uno 
fpirito  non  troppo  brillante,  m^t  fo- 
do,  fermo,  e  fcmpro  fimile  .  Era 
amante  delle  virtù ,  %  non  potea 
foffVirc  r  ingiuftizia  ,  anche  ne'  foi- 
dati  ,  fovente  ripetendo,  che  un^ ar- 
mata non  dee  fervive  d' afilo  ai'  la- 
dri ■%  ed  a'  fcellerati  .  La  fua  l^ita 
fcritta  da  Tommafo  Gumbe  è  Hata 
tradotta  in  francefe  da  Guido  Mie- 
ge  ■,  in  II.  Si  vede  in  tutta  la  con- 
dotta dì  quello  generale  una  politi- 
ca faggia ,  la  quale  non  produce  , 
che  de'  progetti  autorizzati  dalla 
probità,  o  ordinati  dal  dovere;  e 
la  fua  vita  è  un  cfempio,  che  fi  può 
conciliare  de'  paffi  deliri  ,~  impe- 
netrabili I  accorti  colla  più  elatta 
virtù . 

MONCLAR  C  Pietro-Francefco  di 
Riperc  di),  Procurator  generale  del 
Parlamento  d' Aix,  morto  nella  fua 
terra  di  San  Saturnino  preflb  d'Apt 
in  Provenza  nel  I773'  'f  tempo  del- 
la rivoluzione  de'  Parlamenti  ,  era 
un  raagiftrato  integro,  un  uomo  di 
fpirito,  ed  uno  fcrittore  eloquen- 
te .  Le  fue  dimande  giudiziali  era- 
no diilintc  nella  folla  ,-  e  quantun- 
que quelle  opere  non  abbiano  che 
nn  periodo,  effe  fono  ricercate  an- 
cora al  di  d'oggi.  I  fuoi  Conti  refi 
delle  CoRituzioni  de'  Gefuìti  ,  e  le 
Memorie  che  fece  per  operare  la  lo- 
ro diftruzione  in  Provenza,   gli  fe- 
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icero  molti  nemici .  I  partigiahi ,  • 
alcuni  membri  della  Società  lo  rap- 
prefentarono  come  un  uomo  fana- 
tico ,  come  un  filofofo  vano  ed  or- 
gogliofo,  e  come  un  fettatore  del 
Deifmo  ;  ina  j  giudici  gialli  non  vi- 
dero in  lui ,  che  un  majiflrato  at- 
tivo, illuminato,  zelante  pel  man- 
tenimento delle  libertà  della  Chic- 
fa  Gallicana  ,  e  delle  vere  mafiìme 
dell' amminiftrazione.  Egli  morì  in 
grandi  fentimcnti  di  pietà  II  Ve- 
fcovo  d'Apt  eia  Merliere")  ordinò 
al  fuo  Confcflore  di  fargli  ritratta- 
re prima  di  fagramentarlo  ciò  ,  che 
aveva  detto  di  poco  favorevole  al- 
la Santa  Sede  ,  e  a'  Gefuiti  ;  e  il 
magiftrato  moribondo  fi  fottomifc 
a  ciò  che  volevano  il  PreUlO  >  e  il 
Confeffbre  . 

MONCONYS  (  Baldajjarre  de  ), 
famofo  viaggiatore,  era  figlio  del 
Luogotenente  criminale  di  Lione. 
Dopo  d'  aver  fludiato  in  detta  Città  , 
e  nella  Spagna  la  filofofia,  e  le  ma* 
tematiche,  egli  viaggiò  nell'Orien- 
te per  cercarvi  le  traccie  della  fi- 
lofofia di  Mercurio  Trifmegifto ,  e  di 
'Zoroajlro  .  Le  fue  ricerche  non  a- 
vendo  foddisfatto  la  fua  curiofità  ri-- 
tornò  in  Francia,  e  fu  (limato  da' 
dotti ,  e  foprattutto  dagli  amatori 
della  chimica.  Egli  mori  in  Lio- 
ne fua  patria  li  18-  Aprile  \66^.  I 
{uoi  f^iaggi  fono  flati  flampati  in  3. 
Voi.  in  4.,  e  in  4.  Voi.  in  12.  Effi 
fono  più  utili  a'  letterati,  che  a' 
geografi  .  L'  autore  fi  è  meno  at- 
taccato a  dar  delle  defcrizioni  topo- 
grafiche ,  che  a  notare  le  cofe  rare 
e  ricercate.  Lo  ftile  n' è  baffo,  ne 
anima  il  lettore . 

MONCRIF  CFraneefco  Ago/iino 
Paradifo  di  )  ,  Segretario  degli  or- 
dini del  Sig.  Conte  di  Ctermont ,  let- 
tore della  Regina,  uno  de'40.  dell' 
Accademia  Francefe,  e  membro  di 
quelle  di  Nancj,  e  di  Berlino,  na- 
cque a  Parigi  d'un'onella  famiglia 
rei  1687.  ,  e  vi  mori  nel  1770.  li  ix. 
Novembre  di  anni  83. 

yivee  der  mxurs  dignes  de  f  4- 

gè  rf'  or 
Il  fut  un   ami  sûr  ,    u^  auteur 

agréable  ; 
Il  mourut  vieux  comme  Nejlor, 
Mais  il   fut  moins  bavard ,    & 

beaucoup  plus  aimable . 
Tal  era  Moncrif;  uno  fpirito  fino, 
una  figura  che  preveniva,    un  deS- 
de- 
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^erio  coflantc  di  piacere  «  Un  apio- 
re  eguale,  dolce,  e  compiacente  j 
l' avvantaggili  di  leggere  in  una  ma- 
rier» intereflantc ,  di  cantar  delle 
ottave  dilicate,  di  comporre  de'ma- 
drigali  graziofi  ,  gii  acquiflarono  af- 
/ai  per  tempo  un  gran  numero  di 
amici  ,  e  di  amici  illuflri  .  Un  ce- 
lebre miniftro  cfTcndo  flato  efiliato 
noi  1757.  dimandò  di  feguirlo  nel 
fuo  ritiro;  ed  ammirando  quefto  at- 
tacco nobile  e  gcnerofo  gli  fu  per- 
mcffo  folamente  di  andar  ogn' anno 
a  dimoftrargli  la  fua  riconofcenza  . 
ÌS'etTuBO  obbligava  con  maggior  ze- 
lo ,•  e  DefTunodava  con  maggior  pia- 
cere .  Innalzò  ,  e  foftenne  de'  pa- 
renti poveri  fcnia  arroffìr  di  effi  in 
mezzo  alla  Corte  .  Aveva  incomin- 
ciato coir  effcre  maeflro  di  fala  ,  e 
fi  ha  detto  che  prevedeva  ,  che  fa- 
rebbe obbligato  a  difendere  le  fue 
Ppere  colla  punta  delia  fpada.'  La 
maggior  parte  non  avevano  bifogno 
di. quella  precauzione,  e  le  fue  prin- 
cipali fono:  I.  Saggio  Julia  necef- 
fitâ ,  e  fu  f  mezK'  <^'  piacere ,  mol- 
te volte  rillanjpato  in  12.  Quella 
produzione  graziofamentc  feruta  e 
con  finezza  è  piena  dì  ragione,  e  di 
fsggezza  .  Oggi  però  fi  defìdercreb- 
bc  perawentura  un  poco  più  di  ner- 
vo e  di  filofofìa  ;  ma  ciò,  che  gli 
dà  del  pregio  fi  è,  che  contro  l' ufa 
di  molti  moralifti  aveva  mefTo  in 
pratica  ciò  che  infegnava  .  Egli  fi 
era  fatto  un  fiflema  di  contribuire 
alle  grazie  delle  focìetà  onorevoli  , 
dove  egli  era  ammetfo  .  z.  Le  ani- 
me rivali  ,  piccolo  romando  grazio- 
fo  condito  d'una  critica  inçegnofa 
de'  noftri  coRutni  ,'  gli  Abiieriti  , 
Commedia  mediocremente  buona  ; 
delle  Poefie  diverfe  piene  di  dilica- 
tezza  :  C  fi  diflinguono  foprattutto  i 
faoi  Romanzi,  e  la  fua  Favola  del 
Hingicvantrnento  inutile^  offervabile 
per  la  dolcezza  de'verfi  ,  per  la  finezza 
delle  rifielfioni  ,  e  per  la  grazia  del- 
la narrazione  )  alcune  Hi^ertaxjo- 
ni  ^  nelle  quali  vi  fono  deilc  idee, 
e  delio  fpirito.  Si  trovano  quelle 
tnmpofizioDÌ  nelle  Opere  mìiceila- 
nee  dell'  autore  ,  Parigi  1743.  in  lì. 
3.  Delle  piccole  Com»»frf/>  in  un  at- 
to ,  e  che  fanno  parte  delle  Opere 
diverfe ,  ch'amate  i  Frammenti  ; 
Zelimioro ,  Itmene  ,  Almsfi  ,  i  Ge- 
ni tutelari,  \zStbilla.  Egli  s'era 
CODfacrato  al  genere  lirico  >  e  vi  riu- 
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fciva.  Abbiamo  ancora  di  lui  ia 
queAo  genere  V  Impero  dell"  amore \ 
balletto;  il  Trofeo;  le  Anime  riu- 
nite^ balletto  non  rapprefentato  ; 
Êro/»»»e  pafloralt  eroica.  ^-LaSto- 
ria  de' gatti ,  bagattella  giudicata 
troppo  feverameute  in  quel  tempo, 
e  quafi  intieramente  oggi  meffa  in 
obblio .  Quell'Opera  fu  l'occafio- 
nc  d"  una  bjrla  ,  che  gli  fece  il  Con- 
te d'Argenfon  .  Dopo  il  ritiro  di 
Voltaire  in  Pruffia  egli  interciso  quc- 
Ho  miniflro  per  ottenere  il  poflo  di 
floriografo  .  IJìoriografo  !  gli  diffc  ii 
Conte  d'Argenfon  ,  voi  volete  fen- 
za  dubbio  dire  b'ftoriogriffe  .  Le 
fue  Opere  furono  raccolte  nel  176}- 
4>  Voi.  in  II. 

MONDE  JEU,  Ped.  SCHULEM- 
BERG  . 

1.  MONDINO,  o  RIMONDI- 
NO .  Era  delia  famiglia  de'  Lvz.- 
zji  di  Bologna,  e  fu  ri Jlauratore  del- 
la notoroia  nel  fecolo  XIV.  Alcu- 
ni fcrittori  l'hanno  confufo  con  al- 
tri Mondini  ,  di  cui  fi  dirà  appref- 
fo  .  Eira  Prr.fefTore  di  medicina  nell* 
Univcrlìrà  di  Bologna  l'anno  1316.» 
e  fu  il  primo  dopo  gli  antichi  ,  che 
ci  dcffe  un  intero  trattato  d'  anoto- 
piia;  e  quedn  fu  allora  così  pregia- 
to, che  anche  ncU' Univerfità  di 
Padova  fé  ne  leggeva  qualche  paf- 
fo ,  come  tefio  autentico,  cui  po- 
fcia  il  macftro  fpicgava  più  ampia, 
mente.  M.  Portai  ntìV Ifìoria  deW 
Anatomia  Tom.  I.  pag.  109.  produce 
una  legf;e  della  fleffa  Univerfità  , 
con  cui  fi  ordina,  che  gli  anatomi- 
ci feguano  la  fpiegazione  del  tello 
ài  Mondino  ^  la  qual  legge,  egli  di- 
ce ,  ch'era  in  vigore  ducent'anni 
ancora  dopo  la  morte  di  Mondino. 
Celso  quelli  di  vivere  in  patria  1* 
anno  1316.  ,  e  fu  fcpolto  in  quella 
Chicfa  di  S.  Vitale  nel  fepolcro  me- 
defimo  di  Liucio  di  lui  zio,  dotto- 
re fifico,  che  morì  nel  1318.)  ed  eb- 
be un  grandiflìmo  onore  dalla  mag- 
gior parte  del  popolo .  Le  fue  O- 
pere  fono:  i.  Anatomes  omnium  bu- 
ruani  corporis  membrorum ,  Papi» 
1478-  in  fol.  Bononiz  1481.  in  fol., 
e  più  volte  altrove.  1.  L'  Anato- 
mia ,  êwero  diJJeBione  del  corpo  u- 
vtJno  compc/io ,  e  compilato  per  il 
famcfijfimo  &  exiraio  doUore  delÇ 
arti  &  de  medicina  maeflro  Mondi- 
no .  E^  nel  Fafciculo  di  Medicina  _ 
volgarizXJ'fo  da  Sebajìiàno  Manlio 
Ro. 
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ìihyTiana ,  eflampató  pet  Zuatie  e  Gré' 
iorio  de'  Gregari  nel  M^J.  adì  <ji 
Febrario  ^  Venctia  in  fol.  j.  Tra- 
liatus  Mefite  de  compolitione  medici- 
narum  per  eximium  doBorem  magi- 
ftrurn  Mundinum  de  l  etici  .  Inlpref- 
fui  in  inclita  Civitate  f^efietiarun  per 
Pellei^rinum  de  Pafqualibus  Boni- 
nienfem  1490-  Molti  poi  fono  i  MSS. 
delle  fue  Opere  ,  che  fi  trovano  nel- 
le Biblioteche  fotto  il  nonre  di  Mon- 
dino Bolognefe  ,  come  nella  Mala- 
teftiana  di  Cefcna,  nella  Regia  dì 
Torino,  ncila  Vaticana,  e  nella 
Paolina  diLipfia.  f*iEi  lunghe  e  ri- 
cercate notizie  del  Mondino  fi  han- 
no tra  quelle  it'  Scrittori  Bolognefi 
del  Ch.  F:j»rttçî^f' Voi.  6.   pag.  41.  ec. 

j.  MONDINO,  da  Forlì,  dotto- 
re di  medicina,  e  padre  di  un  T'ori- 
iMff/o ,  che  abitava  in  Venezia,  del 
ejual  Mondino  efiUono  più  monu- 
menti in  Bologna  ^  ne'  quali  tutti 
ei  dicefi  Forlivefe  .  Stretta  amicT- 
jfeia  in  Bologna  con  Tommafo  da 
PiX.r.ino  affrologo ,  pafsò  infieme 
con  lui  a  Vene/ia  ,  e  gli  diede  in 
thoglie  una  fus  figlia,  che  fu  ma» 
dre  della  celebro  Criftina  Piz.Z."'*'  ' 
Ch'ei  foffe  Profcffore  in  Bologna^ 
non  ve  ne  ha  memoria  ne'  monu- 
menti di  quella  Città  .  Non  dee 
confonderfi  con  alt^o  Movdino  del 
Friuli,  e  fuo  contemporaneo,  if 
quale  fu  nel  1367.  Profeflbre  in  Pa- 
dova ,  e  dì  cui  abbiamo  Sinonimi 
medica  ,  il  qual  libro  fi  conferva  iit 
un  codice  della  Real  Biblioteca  dì 
Torino,  e  in  un  altro  della  Biblio- 
teca del  Re  dì  Francia.  Veggafi  it 
Ch.  Tirabofchi  ,  Storia  della  Lette- 
ratura Italiana  Voi.  5.  pag.  jig.  e 
Sii. 

3.  MONDINO,  da  Ferrara,  of- 
fia  Ferdinando  Scarjella  detta  Mon- 
di no  •  Fu  pittore  ricco  d'invenzio- 
ni, intellig;ente  d'  architettura,  ed. 
eccellente  difegnatore,  lavorò  quafT 
fenïpre  fuori  della' patria,  maffima'- 
tnente  a  Venezia,  e  in  Trevigi ,  tf 
raor^  nel  1614.  Lafciò  il  figlio  J^ 
polito  y  ietto  Scarfel lino  ì  bravo  di- 
fegnatore, e  intendente  d'architet- 
tura fotto  la  fcuola  di  fuo  padre  . 
I^u  a  Bologna  ,  e  a  Venezia  ,  e  ri- 
tornato in  patria  dìpinfe  i^  gran- 
de ,  e  in  piccolo,  riconofciuto  dai 
dilettanfi  per  uomo  abbondante  d' 
invenzioni  ,  fpedito  e  franco  nel  tcr- 
»in*re   1'  opere  coi*  maniera  gufte- 


♦ole,  vaga,  e  Jiiicata.  Gii  ctrfardtf 
in  mano  altre  commiflìoni  per  Kò. 
ma  ,  Modena  ,  Mantova  ,  e  per  al- 
tre Città  .  Morì  quefti  r  anrto  I«id. 
fcpolto  in, S.  Maria  de' Bofchi  della 
fUa  patria  .  Vegganfi  il  M.ipni  ^ 
Bologna  perlujlrata,  e  il  Superbi  i 
Apparato  degli  Uòmini  Tllujìri  di 
Ferrara . 

4.  MONDINO  (Mo»»rf/«o),   m- 
to  d'antica  e  nobile  famiglia  di  Vi- 
cenza.    Studiò  in  Padova  ,  ed  ebbe 
a  maefiro  Alejfandro  Majfaria  .    E- 
fcrcitò  la  medicina    in  Venezia,    e 
faPfofefTore  di  quefla  facoltà  in  Pa^ 
dova  y  come  fi  ricava  da  una  fua  de- 
dica   a'  Riformatori  dello  Audio  di 
queir  Ùniverfità  .     Il  Mondino    finì 
di  vivere  circa  il  1530.    Abbiamo  di 
lui  :    Mundini  Mundinii  t^ineentini 
difputatio  in  très  partes  divifa ,  iti 
qua  ea  ,  quiB  de  femine  funt  contro- 
verfta  inter  Peripatetieos  ,  &  vete- 
res  medicos    &  doEì<_fftnfos  çuold.ini 
Neoterieoi   accuràtijfime   difcutiun- 
tur .  •  Ad  excelletitijftmos  Académie 
PatavinéÊ  moderatores  &c. ,    Tarvi- 
fii  1609.    in  4.    a.  De  Genitura    prò 
Galenicis  adverfus  Peripatetieos  '& 
fìvftre  ittatis  philofophos  ac  medicot 
difputatio .    ÀuHore  Mundino  Mun- 
diniol'inccntino,  Venetiis  1^22.  Al- 
cuni altri  fuoi  Opùfcoli  fono  riferi- 
ti nella  Biblioteca  de'  Scrittori  Ci- 
eeniìni  Voi.  j.  pag.  3.  ce.  ,    dove   (ì 
hanno  altre  notizie  della  fua  vita. 
I.  MONDONVILLE   (,Giovan>ta 
dì^,  fifjlia  d' un  Configlrere  al  Par- 
lamento   di   Tolofa ,    fi  diltitrfe    dr 
bwon'ora  pel  fuo  fpirìto,    e  pei"  la 
fua  bellezza.     Ricercata  da    divcrfì 
Signori  fpnSò  nel   1646.  Turlet ,  Si- 
gnore di  MandoRvrlle  .  Avendo  per. 
duto  il  fuo  fpofo  ft  rtife  fotto  la  di- 
rezione dell'Abate  diCiron.    Dopo' 
di  aver   tenuto   per  qualche    tempo' 
in  cafa  fus  delle  fcuole  gratuite  ef- 
fa  attefe  alla    iiiruzionc    delle  No-. 
velle-ConVertité,  ed  al   fnli-evo  de' 
poveri  ammalati  .    Madama  di  Mori» 
dûn-ûille  formò  dopo  il  progetto  dì 
impiegare  i  fuoi  beni   allafondazio^ 
ne  di  Una  congregazione,    che  pcr- 
petualfe  le  fue  opere  di  carità  •     Ï'I 
fuo  difegno  fu  approvaTo  da  Marca 
ftrcivefcovo    di  Tolofa,    e  l'Abate 
di  Ciron  formò  gli  ftatuti  ,  e  le  re- 
gole .     Quefto    nuovo    llìituto     fa 
confermato  da  un  Breve  d'Alezan- 
ih»  VII.  oel  i6â3. .>   ed  autoi'izz<>to 
da 
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4^  icttere  partenti  nel  iWj.  Poco 
tenpo  dopo  queftc  Coflicozioni  fj- 
r'^no  ftampace  coli' approvazione  di 
18.  Vefcovi  ,  e  di  molti  dottori . 
E'  qaeft'  Wituto  sì  roto  (otto  il 
rome  di  Congr(gaz.iane  delle  fan- 
tiuilt .  Madama  di  Mondonville  a* 
leva  di  già  formati  degli  (labili- 
menti  in  molte  diocefì ,  allorché 
prctcfcro  ,  che  ferviffc  d' afilo  a  fa- 
zioni, ed  a  maneggi  pericolofì  alla 
Chiefa,  ed  allo  flato  ,  e  che  le  fuç 
Colìitutjoni  contenefTero  delle  ma/- 
fi'C  pericolofe  .  I  Gefuiti  fcriffeto, 
ei  agirono  contro  di  efle.  Si  no- 
Tninarono  de'  commiffarj  ,  e  dopo 
un  maturo  efame  la  Congregazion 
dell'  Infanzia  fu  foppreffa  con  uà 
Decreto  del  configlio  nel  i6%6.  L' 
liirtitutrìce  fu  relegata  nel  conven- 
to delle  Ofpedalicre  di  Coutances , 
e  privata  della  libertà  di  rcrivere, 
e  di  parlare  ad  alcuna  perfona  di 
fuori ,  Ella  vi  morì  nel  1703.  con 
grandi  fentimenti  di  pietà.  Le  fi' 
glie  dell'Infanzia  furono  dirperfe  . 
L'Abate  RMfine  y  che  noi  abbiamo 
fcguito  in  quefl'articclo  ,  ne  fa  tan^ 
le  martiri  ;  e  le  genti  imparziali  le 
riguardarono  come  le  vittime  d'uo 
f<inatifmo,  di  cui  effe  non  conofcc- 
vatufenè  ie  vifte,  ne  i  raggiri  ,  y,  La 
M  ^orte  (dice  un  autore  iflruiiiffi- 
»,  mrf  di  quell'affare)  ebbe  prove 
,.  incontrartabili  ,  che  quella  Fon- 
u  datrice  aveva  dato  afilo  «d  uomi- 
•1  ni  di  cattiva  dottrina  ,  e  mal  in- 

^  icnzionati  per  io  flato,  com'era- 
no il  P.CerlCy  e  1' Abate  Dor4f  ; 

.  che  aveva  a  quelli  fomminiflrati 
.,  i  mezzi  di  fortirc  d  il  Regno  ;  che 
,.  aveva  fatto  (lampare  nella  fuaCa- 
.,  fa  ,  e  dalie  fuc  figHe,  molti  libelli 
contri  la  condotta  del  Re  ,  e  del 

•  fuo  Configiio  .     Qucfla  flamperia 

■  tu  levata  ,  e  formatili  procedi  ver- 
bali ,  ebbero  fopra  tutti  quelli  fat- 
.,  ti  quantità  di  giuridiche  ,  ed  au- 
,<  tentiihe  dopofizioni ,  coi  teHimo- 
«t  ni  delle  più  vecchie  figlie  di  quel- 
»i  ia  Cafa  *'  .  C"me  conciliar  coçl 
divcrfe  tefiimonianzc  ?  La  floria  noo 
e  più  che  un'  aringa  ,  in  cui  ognu- 
no parla  in  favore  del  fao  partito* 
Per  noi  che  non  fi.imo  d'aUiino, 
f>rpendiamo  il  nodro  giudizio,  0 
'ci  imo  la  decifioae  di  queda  lite 
..;  pubiico  faggio,  ed  illuminato. 
Comparve  nel  1734.  una  Stcria  del- 
ie Figlie  della  Congregazione  dell^ 
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Infanti^  fcritta  da  Reboulet  ExgÇ' 
fjita,  ed  avvocato  io  Avignone. 
L'Abate  d'i  JuliarJ  parente  di  Ma- 
dama di  Mondoaville  attaccò  que- 
lla doria  come  un  libello  calunnio- 
fo,  e  la  confutò  con  una  Memeri» 
in  due  parti  ,  che  contiene  :  i.  L' 
lnnocenz.3  givjlificata ,  ojjia  la  fto' 
ria  vera  delle  Figlie  dell  '  Infanzia  . 
a.  La  Meni^ogia  confufa  ,  effta  la 
prova  della  j.ìifiià  della  ftoria  cj- 
lunniojj  delle  Figlie  dell'  Infanz.ia  . 
11  Parlamento  di  Tolofa  condannò 
al  fuoco  la  Storia  di  Rebeuìet ,  co- 
me contenente  de' fatti  falfi  o  aite, 
rati-  Q.Je(l' autore  ,  il  quale  non 
aveva  fcritto,  eh;  fopra  l'autorità 
delle  memorie  de'  fuoi  antichi  con- 
fratelli ,  rifpofe  per  fodener  la  veri- 
tà della  fua  Opera.  Ma  il  Marche- 
fe  di  Gardoucbe  nipote  di  Madama 
di  Mondonville  ottenne  tin, Decreto 
de'  17.  Febbrajo  1738.,  che  condan- 
nò al  fuoco  quello  novello  Scritto  j 
ed  ordinò  delle  ricerche  rigorofe  con- 
tro l'autore,  Ç  l^ed.  Juliard  ,  0 
Reboulet  )  -. 

2.  MONDONVILLE  ^Giovanni 
Giujeppe  Caffaaea  di)  ,  uno  de'  pia 
celebri  raulici  del  fecolo  XVI li. ,  na- 
cque a  Narbona  nel  1715.  Si  acqui- 
no fubito  molta  riputazione  a  Parigi^ 
0»c  fi  rendette  nel  1737-  per  la  bril- 
lante ,  e  facile  efecuz'one  del  fuo  vio- 
lino .  Fu  rivale,  ed  amico  i\Gui- 
gnon  ,  che  teneva  allora  in  quello 
genere  il  primo  pollo.  Le  fue  So, 
nate,  le  (uè  Sinfonie  .,  i  fuoi  Dram- 
mi d'Tsbe ,  del  Carneval  di  Parnaffo  , 
di  "T Itone ,  e  ]^  Aurora  ,  di  Dafni  ed 
Alcintadura  y  lo  mifero  ben  tofla 
nella  clalTe  <;e'  compofitori  i  più  di- 
flinii  ,  che  abbiano  lavorato  pel  tea- 
1^-0  in  mufica.  Fu  eziandio  eccellen- 
te tìe^  Mottetti  y  che  gli  meritarono 
un  pollo  di  maeflro  di  mufica  nella 
Cappella  del  Re  .  Era  occupato  ad 
opere  grandi  di  mufica,  che  infì.im- 
marono  il  fuo  fangue,  e  precipita- 
rono i  fuoi  giorni  .  Morì  a  Belle- 
ville  preffo  Parigi  li  8.  Ottobre  1771. 
di  57.  anni ,  compianto  da'  fuoi  pa- 
renti ,  ed  amici,  i  quali  trovavano 
in  lui  un  uomo  fenfibile,  ed  unx 
focietà  dolce  ,  onefla  ,  ed  aggrade- 
vole .  Non  fi  era  mai  veduta  al 
Concerto  fpirituale  un' affluenza  fi- 
mile  a  quella  ,  che  fi  attirarono  i 
primi  faggi  di  Mondomville .  Tre 
p;ui  di  genio  aoniiitziaroBO  una  lit 
r* 


4<é  M  -0  . 

ra  iticantatrice  e  dotta  ,  che  ugua. 
oliava  de  la  Lande  .  Qucfl.  era  ij 
Mai^nus  Domi  nus ,  ìì  Jubilate  ^  ed 
il  Dominus  regnavit ,  che  ancora  li 
afcoltP.no  con   applaufo.  _ 

MONDRAINVILLE,  ("ed,  DU- 
VAL  (Stefano')  n.   I. 

MONET  C  Filiberto  ")  ,  nato  m 
Savoia  nel  ^%66.  ,  morto  a  Lione 
nel  1643.,  fi  diftinfe  fra  1  Gefuiti, 
ove  entrò  pel  e«ftOï  '^e  aveva  per 
lo  Audio.  Dapprincipio  (Î  occupo 
nelle  lingue,  e  queftc  gli  doyette- 
10  alcune  Opere  ecdiffatc  dàlie  al- 
tre ,  che  ufcirono  dopo  le  (uè.  11 
fuo  Dizionario  latinofranccfc  inti- 
tolato ;  Inventaria  di  due  lingue  , 
Parigi  Ì636.  in  fol.  ebbe  corfo  in 
quel  tempo.  Monet  voltofli  in  ap- 
preso dalla  parte  del  Blafone ,  e 
della  Geografìa  della  Gallia  ,'  e  cioc- 
ché ha  fatto  fu  queffa  materia,  è 
coufultato  ancora  dai  dotti  ._, 

I.  MONETA  C  Venerabile;,    da 
tremona  .    Era  in  Bologna  publico 
Profeffore    di  fìlofofia ,    e  infegnava 
con  sì  gran  plaufo  ,  che  gli_  antichi 
fciittoti  il  chiamano  famolimmo  in 
tutto  il  mondo,  e  di  gran  lunga  fu- 
{(erióre    a  tutti  gli  altri.     Quando 
e iTendo  venuto  verfo  il  fine  dell  an- 
«o  1Î18.  a  predicare   in  Bologna  il 
B.  Reginaldo  dell'Ordine    de    Pre- 
dicatori, il  Moneta,  che  à  tutt  al- 
tro pcnfava  allora  ,  che  a  prediche, 
fu  quafi  a  forza  tratto  da'  fuoi  fco- 
lari  ad  udirlo;  e  appena  uditolo  n- 
folvè  di  feguirlo,  e  d'abbracciarne 
iMftitutO.    Egli  efcguì  toflo  la  fua 
fifoluzionc?  ma,  perche  cosi  richie- 
devano alcuni  affari ,  reitoffi  in  abi- 
to fecolare  oltre  ad  un  anno  ;  dopo 
il  qual  tempo  vefìì  il  rchgiofo  .Al- 
cuni credono,    eh"  ei  foffe  mandato 
a  Parigi  allo  Audio  della  teologia;' 
rtia  non  hawi    fu  di  ciò  alcun  fon- 
damento  .     A  quefta  pero  fi  nvolfe 
egli  con  queir  ardore  medefimo,  con 
cui  in  addietro    erafi  volto    alla  fi- 
lofofia,  e  in  eCTa  ancora  acqUifloun 
ugual  fama;  e  non  è  improbabile, 
ch'egli  ne  foffc  Profeffbrc    in  Bolo- 
ena  .    Credcfi  ,  eh'  egli.morilTe  cir- 
ca la  meta  del  fecole  XIII-    S  egli 
fi  refe  celebre    per  la    fua  fcienza  , 
celebre  fi  refe  eziandio   pel  fuo  ze- 
lo contro  gli  eretici  del  fuo  tempo  . 
Scriff^  una  Screma  teologica  contro 
de'  Catari  ,    e    de'  Valdefi  .    Queft . 
Opera  a  giufta  ragioat  creduta  de- 
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gna  d'elTcrc  publicata  ,  venne  datr^ 
alle  ftampe  con  diffcrtazioni ,  e  con 
note  air.ii  erudite  dal  dotto  P.  Ric- 
chini^  poi  maeflro  del  Sagro  Palaz- 
zo ,  e  fuo  concittadino  col  fcguen- 
tc  titolo  :  fe«.  P.  Manette  Cremo- 
nenfis  Ord.  Prad.  adverfui  Catharot. 
&  raldinfer  Libri  r. ,  recenfuit  & 
notis  illuftravitTh.  Aug.  Ricchtntus, 
Rom*  1743.  infoi.  Del  Moneta  fal- 
la ftortadi  autori  ,  e  di  monumenti 
antichi  hanno  diligentemente  parlato 
i  PP.  Quetif,  ed  Echard  ,  Script-  Or- 
diti. Fred.  VoM.  pag.  lii-;  'l  M- 
detto  P.  RicchìHi  nella  Vita,  che 
vi  ha  premelfa  ,  e,  il  P.  Abate^  Fat- 
torini ,  De  Profeff.  Bonari.  Voi.  T. 
P  r.  pad.  467.  Non  dee  confundcrl» 
con  Giambati/i.1  Monéta  Barnabi- 
ta ,  di  cui  abbiamo.-  De  Decimtt.' 
De  Diììributionibus  :  De  Optione  Ca- 
nonica :  De  Judicibus  Confervaton- 
bus  :  De  Commutatione  ultimarum 
voluntatum  &c. 

j.  MONETA  (  Benedetto^,  Fio- 
remino,  e  celebre  Giureconfulto  , 
e  Uditore  giubilato  della  Ruota  di 
Firenze  .  Oltfe  T  effere  ab'l'f^";" 
nelle  teoriche,  e  pratiche  della  Oiu- 
rifprudenza.  fi  diflinfe  nel  polTeflo 
delle  umane  lettere,  e  in  ogni  ge- 
nere di  teologia,  delle  lingue  gre- 
ca e  latina,  della  fìlofofia  ,  e  delle 
matematiche  più  profonde  .  I  mol- 
ti allievi  dal  Moneta  perfezionati 
nella  Curia,  ci  rilevatiti  aftan  com- 
meffieli  dai  Sovrani  della  Tofcana, 
e  condotti  da  effo  all'  efito  più  feli- 
ce e  'e  cariche  coperte  con  fom- 
ma  lode  ,  fono  le  più  ficure  ripruo- 
ve  del  merito  di  sì  rinomato  Giu- 
rcconfiilto.  Morì  nel  Gennaio  del 
,774;  d'anni  63.  Un  breve  elogio 
di  lui  fi  ha  nei  Giornale  Enciclope- 
dico di  P'icent.a  al  mcfe  di  Genna- 
io Ï774  pag.  111.  -  .  -  ,.• 
j,  MONETA  (^Fulgenvo^,  àt 
Bagnone.  Quello  è  il  nome,  fot- 
To  cui  fi  tr^formò,  il  celebre  Fra 
Gio.  Lorenzo  Berti  Agoftiniano,  pu- 
bucando  il  Vibro -.Difinganno  del  P.. 
Fulgenzio  Moneta  da  Bagnane  ali  . 
autore  dell'Opera  intitolata  ■  f^o^'f 
Letteraria  d' Italia  intorno  alla  Lct-- 
tera  nel  W.  Volume  '"ferita^  /  •"* 
altri  fcorfi  di  P«'"»^j'.*'/''^''-^^fe' 
tore  contro  un  /ìgofltntano  Apologia 
fla  ,  ArbengaC  cioè  Arezzo  ;  '753- .>- 
autore  della  Storia  Letteraria  H  T- 
tali»  k  »i  P-  Frantefcantonto  Zac- 
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iarià^  the  in  effa  Storia  prerc  a  con- 
futare l'Opera  teologica  del  Berti ^ 
(  feci.  Berti  Gh.  Lorenzo  )  . 

MONETI  CFraFra»fe/iro),  Mi- 
h(*r  Conventuale,  aftrologo,  e  poc 
ti  ,   ed  uno  de'  più  ameni,    e  biz- 
aarri   ingegni    del  fuo  tempo,    nac- 
que di  famiglia  popolare    in  Corto- 
na   circa    l'anno  1635     Suo    padre 
era  bravifGmo  legnaiuolo  di  quadro  , 
e  di  tarfia  ,  ed  intendente  fufficien- 
temente  delie  matematiche  ,    e  del 
difegno.    Francefca  fi  veflì  Religio- 
fo  de' Minori  Conventuali  nel  Con- 
vènto   di  S.  Francefco    della    fleffa 
,  fua  patria    l'anno  1651.  ,    e  tra  efB 
cangiò  il  nome  i'Atttotìo  in  quello 
di  Fra  Francefco  .    Fatti  ivi  i  fuoi 
flud)  di  filorofia,  e  di  teologia,  non 
curandofi  degli  onori  del  magiftcro, 
<  del  dottorato,    pofe    la    maggior 
fua  cura  nella  poefia  ,    e  nello  Au- 
dio dell' aflronomia  ,  e  dell' aîîrolo- 
gia  ,    che    a'  fuoi  tempi    andava  in 
volta  ,■  e  queft'  ultima  non  folo  gli 
accrebbe    riputazione  ,    ma  utile  c- 
ziandio,  come  diremo  appreso  .  La 
Poefia  da  lui   portata  con  troppo  di 
vivacità  alla  maldicenza  lo  fé'  tra- 
fçorrere  fenza  freno  alla  mordacità;, 
e^indi  lo  condufle    a  foffrir»  rile- 
vanti   mortificazioni  .     Nella   Sede 
vacante    per    la  morte    del  Sommo 
Pontefice  r/tf»»f»fff  IX. ,    feguita    a' 
9.  di  Dicembre  l'  anno  1669.  fi  tro- 
vo   fparfa    per  Roma    una    fatìrìca 
Çpmpofizione  poetica,  o^a.  Paf qui - 
nata  y    W  quale    pugaeva  acremente 
molti  Cardinali  ,   che  aveano  avuti 
maneggi  nel  Pontificato  non  fol  di 
quello,  m.a  nell'altro  doU'antecef- 
fore    AleJJandro   Vili,    morto     nel 
l66y. ,  e  venendo  creduto  autore  di 
effa   WMoneti ,  foftrì  per  molti  mefi 
confiderabil  pena,    dalla  quale    per 
altrui  intcrceffione  venne  tratto  fuo- 
ri l'anno  I671.     Libero  da  ciò  cad- 
de in  Un  altro  errore  non  men  gra- 
ve del  primo,    e  fu,    che  in  occa- 
^one ,    che    il  P.  Francefco    Maria 
Petriccioli  della  Compagnia  di  Ge- 
sù fece  in  Cortona    le  facre  Miffio- 
ni.  con    gran    llrepito ,    compofe  il 
Moneti  un  celebre  fatirico  Poemet- 
to   intitolato:    Cortona    Convertita 
fparfo  di  fali  troppo  ,  e  troppo  mor- 
daci ,    di  cui  poi ,    come  fi  dirà  ,  Ci 
ritrattò  nel  1708.     Invaghito  anche 
fempure  più    dell' aflrologia    fi  diede 
in  effa  a  conporre   il  fuo  annuale 
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Almanacco^  che  dal  16S1.  feguitò  4 
publicare  ogn' anno  ,  il  quale,  per- 
chè accreditato,   glielo  riflampava- 
no  in  più  luoghi ,  lepidiffimo  ,  face- 
tiflìmo  ,  e  frizzante,  com'egli  era. 
Oltrecchè   veniva    fempre  accompa- 
gnato da  qualche  piacevole  Compo- 
nimento poetico,  che  molto  titilla- 
va gli  orecchi  de' leggitori ,  e  facca 
sì,  che  i  poco  creduli  nell' aflrolo- 
gia vi  trovafTero  gudofQ  pafcolo;  ed 
ei  dall' impreffione  ,   che  ogni  anno 
in  tempo    debito    fi   facea    in  Fuli- 
gno  ,    oc  ritraea    dallo    ffampatore 
5a  feudi  Romani  ;   il  che  bafta  per 
farci  comprendere     il  grande    fpac- 
cio ,  che  fé  ne  faceva.     Per  quelle  , 
e  per  altre  lepidiffime  fue  produzio- 
ni,  febbene  il  più  delle  volte  male, 
diche  )    egli  fi  rendè  grato  e  caro  a, 
molti  ,  ed  altresì  difcaro,  ed  odio- 
fo  a  più  altri .    Godè  la  fervitù  del 
Cardinal  Francefco  Maria   iè"  Me- 
dici  ,    fratello  del  Gran  Duca  Cofi- 
mo  III.,  e  quella  del  Gran  Princi- 
pe Ferdinando  de'  Medici  ,  figliuo- 
lo dello    rteffo  Gran  Duca  .     Il  pri- 
mo facealo  venir  fovente    a  Firen- 
ze ,  a  Siena  ,  ed  altrove  ,  dov'  ei  (t 
trovava  T  e  le  compofizioni  del  Mo-. 
neti ,    e  la   fua  pronta  maniera    d* 
improvvifare  ,  e  piccante,  erano  di 
delizia,     in  ifpecie  nelle  villeggia- 
ture   di  elfi  Principi  .     Prefcinden- 
do  da  quella  fua  naturalezza  di  ef- 
fer  piccante  e  fatirico,  e  da  quella 
allegria  di  fpirito  ,   che  in  tutte  le 
azioni,  f'uc  fi  faceva  vedere,  fu  egli 
Religiofo  d' illibato  coftume,  efatto 
offervatore  della  fua  Regola,    aSé- 
zionato  al  fuo  Convento    di  Corto- 
na, nel  quale  faceva  egli  per  lo  piìk 
le  principali  facre  funzioni  ,  eferci- 
tandofi    ancora    non    di  rado    nella 
predicazione  .  Alla  maniera  del  San- 
to Iftitutore    dell'Ordine    fuo    non 
fi  valfe  mai    di  comodo  alcuno  per 
viaggiare  ,  quello  ufando  ,  dei  qua- 
le  fi  fervi  va  S.  Francefco  ;  e  ciò  in- 
difpenfabilmenie  in  tutti  i  fuoi  viag- 
gi ,    che  riufcirono  in  una  vita  al- 
quanto lunga,  qual  fu  la  fua,  piut- 
toflo  molti ,  per  la  Tofcana,  per  l' 
Umbria  ,  per  la  Marca  ,  per  la  Lom- 
bardia,   e  in  vari  luoghi  dello  fla- 
to Veneto  .     Vi  fu  però  chi  afcrif-. 
fc  quella  fua  oflTervanza  d'andare  a^ 
piedi  ad    una  vana  oflerïrazione   da 
lui  fatta  fulla  natività  j   dalla  qua- 
le fi  deduceva  con  fuo  ranmarico  j 
eh' 


*n' egli  farebbe  morto  di  caduta. 
In  fatti  t  comunque  (ìifi,  non  s' in- 
fi^noò  punto  I  mentre  trovandofi  un 
S'orno  in  un  corridore  del  conven- 
to d' ASiCì  con  alcuni  Frati  difcor- 
ïendo  famigtiarmcntc  ,  cadde  ,  e  pre- 
cipitò giù  da  una  fcala ,  che  con- 
ducca  in  cantina,  ove  non  fi  era 
accorto  non  elfervi  alcun  riparo,  e 
nel  cadere  rimafe  eftinto  ;  M  che 
avvenne  il  dì  4.  Settembre  deli' an- 
no 1711.  dell'età  fua77. ,  compian- 
to dagli  amatori  dell'arte  poetica, 
e  da  quelli  ancora  ,  cut ,  fuor  di 
^uefta ,  le  lepidezze  hanoo  in  pre- 
gio. Ch'egli  non  avcffe  la  debo- 
lezza di  predar  fede  ad  una  fcicn- 
xa fallace,  qual'è  quella  dell' aOrn- 
logia,  lo  moflra  in  parte  il  vederli 
tutti  i  fuoi  prognoflici  conditi  ,  e 
cofperfi  di  barzellette,  e  di  equivo- 
ci rivolti  anche  a  mettere  il  fape- 
*e  aArologico  tutto  quanto  in  ridi- 
colo .  Ma  venghiamo  alle  bizzar- 
re fue  produzioni  :  1.  Difcorfo  aftrO' 
logico  ptr  f  anno  1681.  inJicativo 
tifile  /ielle  ,  Perugia  i6Ìi.  Lo  pu- 
blicò  egli  coi  nome  anagrammati- 
co  di  Franeefco  Timone  .  x.  Offer- 
vatjoni  cafironomiche  fopra  r  anno 
1681.  di  MejTer  Aftno  Capoiibue^ 
Perugia  1681.  3.  Apocaflafi  cele- 
Jie  ,  ovvero  Con/tderaz.ione  delle  ftel- 
ie  ■,  ed  influjft  per  l'anno  i68x.  Di- 
fcorfo oftrolcgico  ,  Firenze  e  Viter- 
bo i68i.  4.  Apocajìaft  celefte  per  /' 
anno  i68j.  Difcorfo  aJirologicQ .  Non 
potè  r  autore  mandarlo  alla  luce  per 
non  averne  avuta  licenza  dal  mae- 
Uro  del  Sagro  Palazzo,  flantc  l'ef- 
fervi  frammifchiate  alcune  fatiriche 
produzioni.  ^.Capricci  lunatici. 
Diario  ^  Siena  1684>  fotto  il  finto 
nome  di  Girolamo  Trafconi  .  6.  Ar- 
tolajo  di  Urania  di  Méfier  Ignoran- 
xio  Grillingucca  da  Monte  Afìna- 
jo.  Diario ,  Siena  1685.  7.  (Piaggio 
d'Apollo  in  Parnafo  ,  Siena  1686.  8. 
Jl  mondo Gahhia  de'' matti ^  Perugia 
1^87.  Qneflc  due  ultimcCompofizioni 
poetiche  furon  ftampate  in  occafio- 
lic  di  mafcherate  concertate  •  9.  U- 
rania  fatidica  .  Commedia  nuova  da 
recitarfi  nel  gran  Teatro  del  mondo 
in  gue/i' anno  ìóSS-  Capriccio  A/iro- 
mantipoeticocct  Firenze  1685.  E' 
queiia  tcffuta  con  varietà  di  verfet- 
ti,  ed  è  tutta  per  mufica.  io.  La 
Sfingi  in  Parnafo  ,  ovvero  Sonetti 
tnimmatiti  dati  nuovamente    alla 
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luce  eolie  loro  dichiarazioni ,  Aret- 
zo  1699  II.  Il  Mondo  nuovo  fu  II  e 
fpalle  rf'  Ercole  impszxito ,  1700. 
la.  7/  celefte  f pecchi 0  d'  Urania  , 
J708.  ij.  Apollo  enimmattco ,  OV' 
vero  Concetti  poetici  per  indovina- 
re.,  1711.  14.  Il  Fejiino  delle  Mu- 
fé  in  Parnafo  ,  Enimmi  poetici  •  1 5. 
Cortona  liberata  dalle  mani  degli 
Aretini ,  Poema  .  Quello  Poema  bcr- 
ncfco  in  ottava  rima  ,  e  in  dialet- 
to de' contadini  di  Cortona,  fu  pu- 
blicato  in  fine  d'altro  Almanacco. 
j6.  Cortona  convertita .  Q^uefto  Poe- 
ma, di  cui  fi  è  parlato  di  fopra,  e 
di  cui  fé  ne  moftipl'caron  le  copie 
a  fegno  ,  che  non  v'  era  forfè  ope- 
ra inedita,  di  cui  fé  ne  a  vefTcro  al- 
trettante, venne  poi  publicato  ,  col- 
la falfa  data  di  Parigi  ,  in  Firenze 
l'anno  1739- 1  ove  precedono  alcune 
notizie  dell'autore.  17.  La  Corto- 
na nuovamente  convertita  per  la 
Mifftone  fatta  in  detta  Città  t'arino 
1708.  da'  pp.  Paolo  Segneri  funto- 
re ^  e  Af Canio  S  imi  Gefuiti  miffio- 
nar'j  ,  offequiofo  tributo  in  ottava 
rima ,  offerto  ai  molto  Reverendi 
Padri  della  medejima  Compagnia  di 
Getti.  Fu  quefta  una  Ritrattazio- 
ne della  Cortona  Convertita  ^  e  co- 
mincia : 

Io ,  che  già  fpinto  da  furore  in- 

fano 
Con  fatirici  carmi  ,    e  ftil  non 

buono 
Contro  de'  viij  altrui  armai  la 

mano 
Di    maledica    cetra    al    triflo 

fuono  ; 
Con  miglior  genio  t    e  con  già- 

ditjo  fano 
Da  me  fteffo   diverfo   oggi  ra- 
giono , 
Perchè  d'  ogni  odio  già  [paglia- 
to il  core  , 
f^enga  obliato  egni   faffato  er- 
rore . 
Fu  detto  allora,    che  trovandofi    il 
Moneti  alle  fuddette  miflìoni,  fcol- 
piflc  egli    mcdefimo    folla  corteccia 
d'un  albero  quelli  verfi; 

Fra  Moneti  in  quefto  loco 
Convert'fji ,  e  non  fu  poco . 
Nel  Idçj.  fi  videro  andare  attorno 
MSS  48.  Sonetti  fatirici  col  titolo: 
La  Nafefde  ,  ch'ei  compofe  contro 
il  Senator  Nift  Fiorentino  ,  Com- 
miffario  ,  cffia  Governatore  di  Cor- 
tona ^  fìccome  poco  dopo  altra  Kac- 
col- 
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colta  di  Sonetti  col  nome  Ij  Cet' 
dx-  Fece  parimenti  un  curiofo  Mag- 
gia •  E'  celebre  anche  il  fegaence 
aneddoto  .  Un  Regolare  ,  o  Seco- 
lare col  favore  di  perfonaggio  di 
gran  cooto  avca  ottenuto  feoza  i 
«eriti  a  ciò  neceffarj ,  come  fpcf- 
(o  avviene  anche  a'  i\  noilri  j  la 
laurea  del  dottorato,  con  tuttoché 
foìe  efperto  in  tutt' altro  fuor  del- 
la dottrina  .  Lo  fpirito  brillan- 
te del  Moneti  non  potè  contenerfì , 
e  fi  fentì  forzato  in  certo  modo  a 
p3:efare  in  carta  i  fuoi  fagaci  concet- 
ti col  diflendere  cioè  del  dotrora- 
to  di  lui  una  curiofa  Patente  ,  che 
così  incomincia,*  Nos  Don  M^gne- 
tius  de  Scroflapaaibus  u:r:nfque  ju' 
rit  Pentolaftici ,  df  Macbaronici  De 
dar-  in  tot»  Be/liali  Univerfitatt 
IlliHeratoTUm  Mjodrijrchj,  nec  non 
elmi  Grillegii  cuniìarurn  artium  Ar- 
cbimigijler  ,  Mìnejìrarum  M-nifter^ 
Stque  totivs  Afinature  PfttfeSus ,  Di- 
deao  nó/lro  GbìottoniJJtmo.,  Poltro- 
niffimo  .  Ignoranti Jftmo ,  tìr  Sfaecis- 
tijjimo  N.  N.  Leccardum:nis  abun- 
dantiam  ,  Ignoranti^  crjjfituditern  , 
Xenteritatit  ampliffimim  faeultatem, 
érPoltrenitatii  duiajffimam  requiem 
Ì9  omnibus  1  pTje  omnibut ,  &  eut» 
«mnibuifemperoptamuf.  Afinefeen- 
tium  Progeniem  durijjimawt  virorum 
^c-ì  e  termina:  Datum  AfintpoH  in 
Palatio  nofiri  Mandriarcbatvs  prope 
Panile  Kalendit  Maii ,  anno  quatuor 
pediàus  pofl  mille  eurrente .  Don  Ma- 
gnetiut  Mandriarcba,  Afinius  Te- 
JìadibueCaneeliarius.  Lafciò  il  Mo- 
niti  altri  fiffktti  Opufccli  fempre  leg- 
giadri ,  e  molte  volte  a€ai  ridico- 
li .  Molti  di  lui  hanno  ferino  , 
tra'  quali  il  Cinelli  Voi.  3.  pag.  347- » 
il  Quadrio  ,  Storia  della  l^olgar  Poe- 
fia  Vol  7.  p~ig.  124.  ,  e  l'autore  degìi 
ninnali  LttterarJ  d"  Italia  Voi.  1. 
pag.  jjo.  Più  copiofe  notizie  però 
di  quello  ameno  e  bizzarro  ingegno 
c^  ha  date  il  d^tto  e  diligente  Do- 
menico  Mario  Manni  rel'e  fuc  fé- 
glie  piacevoli  ^  ovvero  Notizie  de' 
più  b  zx,*^^  »  *  giocondi  uomini 
Tofcant  Vol.i.  pag.  84.- <  Venezia 
1761.,  ove  anche  fi  ha  alla  pag.  87. 
ìnterftmcnte  difteTa  la  citata  Paten- 
te dottorale  .  Della  (IcCa  famiglia 
evvi  flato  a  qnefli  ultimi  tempi  il 
dotto  Parroco  D.  Metti»  Moneti > 
accademico  ,  botanico  ,  e  diligente 
oServaiore  delle  piaste  fenz'arte  dal- 
Tomo    XIL 
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la  natora  prodotte;  delle  qnaii  d«k 
foloagrn  Corronefc  raccojfc  moltifi- 
roc  ,  e  formoone  quattro  libri  ,  tre 
de'  quali  da  effo  dedicati  Tennero 
all' Acca  Jemia  etrufca,  dì  cai  era 
membro,  ed  uno  dedicato  nel  1734. 
al  Canonico  Filippo  f^enuti  fuo  con- 
cittadino . 

MONFERRATO  (Marchefidi), 
Signori  ai  quella  Provincia,  che  aq- 
chc  al  prefentc  riticn  qsefln  aorae. 
Era  antichiffima,  e  nobitìfima  la 
loroflirpe  ,  ma  la  linea  diritta  di  eflJa 
fini  I'  anno  1305.  in  Giovanni,  che 
mori  fenza  figliuoli.  Teodoro  I.  fi- 
gliuolo di  Andronico  Comneno  Im- 
perator  Greco,  e  di  Violante,  offia 
Irene,  forclla  di  Giovanni,  fu  da 
lui  nominato  erede;  e  qacfti  venne 
l'anno  feguente  in  Italia  per  impa- 
dronirf]  di  quegli  flati  .  Ma  trovol- 
ti  in  grin  parte  occupati  dal  Blar- 
ckefe  di  Saluzxfi  •,  e  da  Car!»  II.  , 
e  poi  da  Roberto  Re  di  Napoli .  £i 
nondimeno  e  col  valore  dell'armi  , 
e  colla  fna  unione  con  ^rri^oVII. 
ottenne  di  ricuperarne  gran  parte. 
Morì  l'anno  1336. ,  e  iafciò  quegli 
flati  a  Giovanni  fuo  unico  figlio  , 
che  fuperò  ancora  in  valor  guerrie- 
ro il  fao  padre.  Setondotto ,  che 
gli  facce  Jette  l'amio  1372.,  non  ten- 
ne che  per  fei  anni  il  governo ,  e 
renducnfi  per  la  fua  Crudeltà  odio. 
fo  a'  fuoi  fu  uccifo  r  anno  1378. 
Giovanni  HI.  di  lai  fratello  gli  luc- 
cedette  ;  ma  per  tempo  ancora  pia 
breve  ;  poiché  fu  uccifo  in  battaglia 
l'anno  1381.  Teodoro  I.  non  trafcu> 
lò  le  lettere.  Benvenuto  da  S".  Gior- 
gio racconta  ,  eb'  egli  e/fendo  un* 
altra  volta  ritornato  in  Grecia  eom- 
pofe  un  Opera  della  difciplina  mi- 
litare in  lingua  greca  nella  Città 
di  Ccftantinopoli ,  la  quale  dopo  l* 
ritorn-.ta  fua  in  Lombardia  trsduf- 
fe  dal  greco  i»  latino  nella  Ctttd 
di  Vercelli  iranno  134:3.  Indizione 
deeitnaterza  nel  Kal.  di  Maixft» 
Della  quU  Opera  ancora  ci  ree» 
quello  medefimo  autore  uo  Inngo 
tratto,  in  cui  Teodoro  I.  parla  di  fé, 
e  della  maniera,  con  cui  era  gìDo- 
to  alla  Signoria  del  Monferrato . 
Veggafj  Script.  Rer.  hai.  Voi.  ij. 
pag.  450.  Teodoro  il.  ebbe  frequen- 
ti guerre  coi  Duca  Filippo  Maria 
Vifeonti  ,  e  nella  pace  con  lui  fer- 
mata nel  1417. Ottenne  il  poffcffb  di 
TMie  CaHelU.  Meno  felice  fu  if 
D  Mar. 


NO  .    M   O 

Ma rchefe  (?;■». y<7fo;>o  di  lui  figfioo- 
Jo  ,  fucccdutogli  nel  1418  ,  percioc- 
ché quefli  dallo  fteffb  Filippo  Ma- 
ria fi  vide  a  forza  fpogliato  di  qu.ifi 
tutte  le  file  terre;  e  a  gran  pena 
potè  riaverle  nella  pace  conchiufa 
l'anno  14Î3-  Ei  viffe  fino  al  1445., 
in  cui  morendo  lafciò  erede  de'fuoi 
Itati  il  Marchefe  Giovanni  IV.  fuo 
figlio,  che  ftefe  ancora  più  oltre  il 
dominio  ,  fingolarmentt  per  opera 
di  Guglielmo  Vili,  fuo  fratello,  va- 
lorofo  guerriero,  che  gli  fuccedet- 
tc  poi  nel  dominio  1' anno  1464. ,  e 
con  foroma  glor  a  il  tenne  fïr.o  al 
I48J.  Bonifacio  altro  figlio  del  Mar- 
chefe Gio.  Jacopo  gli  fuccedette  al- 
lora ,  Principe  più  amante  della  pa- 
ce, che  della  guerra,  ch«  viffe  fino 
al  1493.  t  e  ìafciò  pofcia  morendo 
quello  flato  a  Gvf^lielmo  IX.  fuo  fi- 
rIìo  .  Giovanni  IV.,  e  Guglielmo 
Vili,  furon  protettori  delle  fcien- 
le  .  Dopo  altre  e  molte  vicende 
nell'anno  1708.  ottenne  il  Duca  di 
Savoja  il  dominio)  di  tutto  il  Mon- 
ferrato dall'  Imperatore  . 

I.  MONFORT  C  Simone  Conte 
di  )  ,  quarto  del  nome,  fopranno- 
maio  il  Forte ,  e  '1  Maccabeo  ,  era  fi- 
gliodi  •T/monelII.  Signore  diMon- 
fort,  piccola  Città  10.  leghe  dinan- 
te da  Parigi,  Conte  d"  Evreux  ec. 
d'una  Cafa  illuftre,  e  molto  in  fio- 
re del  fccolo  X.  Egli  diede  de' fe- 
ftni  del  fuo  valore  in  un  viaggio  d' 
Oltremare,  e  nelle  guerre  contro 
la  Germania,  e  contro  gì'  Inglefi  . 
Egli  era  uno  de'  più  grandi  capita- 
ni del  fuo  fecolo.  La  forza  del  fuo 
temperamento  lo  rendeva  proprio  a 
fottenere  i  più  violenti  eferciz)  del- 
la guerra  .  La  fua  Matura  alta  Io 
faceva  diflinguere  nel  mezzo  delle 
battaglie;  e  il  movvmento  della  fua 
Iciabla  biffava  per  fpavcntare  i  piò 
fieri  nemici .  Aveva  un  faneuc  fred- 
do alla  prova  de'  più  terribili  peri- 
coli fino  ad  ofTcrvar  tutto,  ed  a 
provvedere  a  tutto  nel  tempo,  eh* 
egli  cercava  il  piàtbravo  di  quelli, 
che  v'era  alla  tefla  per  abbatterlo. 
Egli  fu  fceìto  per  capo  della  Cro- 
ci-ata  contro  gli  Albiiefi  nel  Jioy. 
Simone  di  Mo-jfort  fi  refe  m(4to  ce- 
lebre in  detta  guerra.  Egli  prefe 
Beziers,  Carcaffina,  e  fece  levar  1' 
affedio  a  CaH^Inru,  e  riportò  una 
gran  vittoria  nel  1113.  (opra  Rai- 
mondo  Conte  di  Toiofa  )   e  fopr»  i 


Conti  di  Foix  ,  e  di  Comìnge  ,  e  fef* 
pra  Pietro  Re  d'Aragona.  (Si  veg- 
gano le  confegoenze  di   qucfta  guer- 
ra   nel!'  articolo    dì    Raimondo  VI. 
n.l.  ).     Papa  Jnnocenty  III.    ed  il 
IV.    Concilio  Generale    Lateranefe 
gli    diedero    l' inveftitura    del  Con- 
tado dì  Toiofa  neliìij. ,  del  quale 
egli    ne  fece   ofi'ert.i    al  Re  Filippo 
Augvjlo  .    Simone  di  Monfort  fu  uc- 
cifo    nell'affedio    di  detta  Città    ai 
ij.  Giugno  laiS.  d'  un  colpo  di  pie- 
tra gittata  da    una  femmina  .    Cos? 
per}    quell'uomo,    che    avea    mac- 
chiato   lo  fplcndore    del  fuo  valore 
con    delle    efecuzioni    fanguinarie  . 
Alcuni  llorici  oltre  al  nome  di  For- 
te e  di  Maccabeo  gli  diedero  anche 
quello  di  Difenfor  della  Chiefa  ;  rtn 
le  perfone  animate  dal  vero  fpirito 
dì  Criftlanefimo  non  gli  hanno  con- 
fermato quelli  titoli.  ,,  Non  fi  può 
„  leggere  fenza  orrore  (dicel'Aba- 
j)  te  Nonnotte')  la   feverità  ,  o  piut- 
„  toflo  la  crudeltà,  che  usò  contro 
„  gli  Alb'gefi  .    Quella  feverità  nor» 
,,  era  infpirata  dallo  fpirito  di  Ge- 
„  sù-Criftò  .    La  flrage  di  Bcx4ers  » 
n  il    facchcggio    di   Carcaffona,    la 
,j  prefa   di    Lavaur    fanno   orrore  . 
«  Ma  quell'orrore  fembra  dimìnui- 
„  re,    quando  fi  penfa    alle  rivolu- 
„  zioni  terrìbili  ,  ed  alle  flragi ,  di 
„  cui  gli  Albigtfi  fi  erano    effl  ftcffi 
„  refi  colpevoli  " .    Simone  di  Mon' 
fort  \\  trattò  per  lo  meno  tanto  cru- 
delmente, quanto  efi!  avevano  tra> 
taro  i  cattolici  .    Suo    figliuolo   ca- 
detto fi  refe    famofo   in  Inghilterra 
foìto  il    nome  di  Conte    dì   Leics- 
STER,  C  ^ed.  quella  parola,  ed  Ar- 
KiGO  III.  n.  15-  )  . 

2.  MONFORT  C  yimauri  di  )  , 
figlio  del  precedente,  e  d'  Alice  Ai 
Montmorencf  y  volle  continuare  Is 
guerra  contro  gli  Aitigefi;  ma  noa 
avendo  firza  baftevole  per  refiftere 
a.  Raimonda  il  G/W/»e  Conte  di  To- 
iofa ,  egli  cedette  a  LuigiVllì-  Re 
di  Francia  i  dritti,  ch'egli  avea 
fopra  il  Contado  di  Toiofa,  e  fo- 
pra  le  altre  Terre  fituate  in  Lìn- 
guadocca.  Il  ReCS.  La/»*  lo  f-ice 
ConteRabile  di  Francia  nel  ijji.  , 
poi  effendo  ftato  msndato  in  Orien- 
te a  foccorrcre  i  Cr  fliani  dì  Terra 
Santa  opprcffi  da'  Turchi  fu  fatto 
prigione  in  una  battaglia  data  avan- 
ti Gaza  ,  e  condotto  in  Babilonia. 
Fu  poi  liberato  nd  1241» ,  e  roor>  ia< 
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Otranto  nel  medefimo  anno  eiTeti- 
do  di  ritomo  in  Francia  da  un  flnf- 
fo  di  fangue  .  Qual  diÉTerenza  fra 
queflo  Conteftabile  ,  e  fuo  padre  ? 
ERb  non  ne  aveva  né  il  penio  ,  né 
il  coraggio,  né  l'attività,"  ma  fu 
anche  meno  crudele,  e  fece  meoo 
degli   infelici . 

,  MON'FORT  C  Bertrada  di  )  ,^e//. 
BERTRADA . 

MONFORTE  ^Ântcrio^  y  del- 
la  Cafa  de' Signori  di  Lauréto,  na- 
cque nel  1644.  Inclinato  alle  ma- 
tematiche, nelle  quali  fin  da' fuoi 
teneri  anni  die  a  conofcere ,  che 
render  (j  dovea  gloriofo  ;  quindi  ap- 
pena giunto  alTattitudinc  d'  appren- 
der 1'  Umane  Lettere  fu  appiicato 
agli  ftodj  ,•  ed  iflrutto  nfU'erudi- 
lione  da  Monlig.  Bonaventura  Cia- 
rlo Vefcovo  di  Potenza  fu  in  brc- 
ye  tempo  flimato  ài*  medcfìmo  at- 
to ad  applicare  alle  fcienze  più  f»- 
blimi .  Egli  die  prima  opera  alle 
leggi  nello  ftudio  Napoletajio  fotto 
la  difciplìna  di  Giufeppe  Pulcarel. 
tf ,  ch'era  aìlor  primario  Cattedra- 
tico ,'  indi  alla  fiiorofia  dal  famofo 
L'onardo  da  Capava^  apparando  nel- 
lo flelTo  tempo  li  principi  della  ceo- 
metria  dal  celebre  Tommafo  Corne- 
lio cattedratici  ambo  di  profonda 
letteratura.  Dopo  lì  trasferì  in  Ro- 
ma, in  Firenze,  ed  in  altre  Città 
d'Italia  con  animo  fempre  d' ap- 
parar nuove  cofe,  e  conofcere  altri 
letterati  viventi  4  e  febbene  dipoi 
ritirato  fi  foffc  in  Napoli  fua  pa- 
tria, non  guari  dopo  fi  pofe  novel- 
^aoente  a  viaggiare,  e  pafsò  fino  a 
Coflantinopoli ,  dal  quale  viaggio 
Kirornato  mor}  finalmente  in  quefta 
Metropoli  ,  lafciando  di  fé  eran  fe- 
"gni  della  fua  dottrina  ,  e  della  fua 
pcriiia  nelle  cofe  matematiche  in 
tre  fue  Opere  ,  che  or  anche  fi  leg- 
jçeno  da* letterati  ^  cioè.*  Epiftola  ad 
clariffimum  &  eruditijftmum  firunt 
Antontum  Magliabeccbi  ,  continent 
folutiones  problewtaium  ,  qu£  Lei- 
dtnfis  Geometria  poft  tabulant  latent 
propofuit  f  flampata  nel  1675.  ,  e 
due  Opufcoli  publicati  nel  lépÇ- « 
uno  :  De  Siderum  intervallis  ,  tf 
fnagnitudinibvT  ;  l'altro:  De  pro- 
blemattim  determinatione  . 

MONCA  JO  C  /ìndrea  D  ,  di  Bel- 
luno ,  fiori  Bel  fecolo  XV.  Dopo  a- 
vere  fludiata  diligentemente  la  me- 
dicina ,   vcggendo  le  Opere  d'^vi- 
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tenna  effére  troppo  gnafte  e  fcorret- 
te  navigò  per  ciò  folo  fino  a  Da- 
Biafco,  e  apprefe  ivi  la  lingua  Ara- 
bica ,  e  trovati  alcuni  codici  di  queil' 
autore  gli  venne  fatto  di  ripulir- 
ne, ed  emendarne,  e  infieme  di- 
chiararne le  Opere  piò  felicemente, 
che  non  erafi  fatto  ia  addietro. 
Tornato  pofcia  in  Italia,  e  manda- 
to Profeffore  nell'Univerfiià  di  Pa- 
dova ,  pochi  mefi  appreflb  ,  effendo 
bensì  affai  vecchio ,  ma  fenza  in- 
comodo alcuno  ,  mori  improvvifa- 
mente .  Di  quefio  medico  ,  Itaco 
fconofciuto  agli  fiorici  di  Padova  , 
ne  ragiona  con  molta  lode  il  fate- 
riamo  ^  De  Infelic.  Lit.  Lib.  I. 

MONGAULT  CNieola  Uberto  d^"^ 
figlio  naturale  à'xColbsrtaPovanges i 
nato  a  Parigi  nei  1(574,.,  entrò  ne - 
la  Congregazione  dell'Oratorio.  La 
delicatezza  della  fua  falute  obbii- 
gollo  a  fortirne  dopo  aver  date  del- 
le fperanzc  felici  .  Dimorò  fucccf- 
fivamente  preflb  1'  Arcivefcovo  di' 
To\o(a.  Colbert ,  che  lo  proteggeva, 
e  preffb  Foucault,  che  trovò  in  lui 
ciò  che  avea  cercato,  un  uomo  che 
fapcra  unire  lo  fpirito  col  fapere  . 
Quefto  Signore  conofcendo  il  pre- 
gio dell'Abate  Mongault  gli  pro- 
curò un  porto  all'Accademia  delle 
Ifcrizioni,  ed  un  altro  di  Precetto- 
re del  Duca  di  Chartret  figlio  del 
Duca  d^  Orleans  .  Mongault  fcppe 
conciliarfi  in  quefto  pofio  importan- 
te e  diiicato  l'amicizia  e  la  flim» 
del  fuo  illuftre  allievo  .  L'  abazia, 
di  Chartrsuve,  e  quella  di  Villa- 
nova  furono  le  ricompcnfe  delle  fue 
cure  .  Il  Duca  di  Chartres  aggiun- 
fe  alle  beneficenze  di  fuo  padre  t 
porti  di  fecretario  Generale  dell'In- 
fanteria Francefe,  dì  fecretario  del- 
la Provincia  del  Delfinato  ,  e  di  fe- 
cretario degli  ordini  del  Gabinetto. 
L'  abate  Mongault  avrebbe  voluto 
alzarfi  di  più.  Mentrechè  -1  Car- 
dinale Dubois  lagnavafi  d' effer  in- 
felice, dacché  era  divenuto  grande  * 
l'Abate  Mongault  lo  era  ancor  pia 
per  l'invidia,  che  gliene  portava. 
Da  ciò  nacquero  i  vapori  ,  ne'  qua- 
li pafsò  Una  parte  della  fna  vita  . 
Quefti  vapori  gli  facevano  veder  tut- 
to nero  ^  un  giorno  gliel  differo  :  / 
vapori  ,  rifpcfe  egli  ,  fanno  dunque 
veder  le  cofe  ,  ficcomt  fono  ■  L'  A- 
batc  Mongault  fi  fervi  avvantaggio- 
famente  dei  fuo  fpirùo   per  foddì»- 
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firc  la  fua  ambizione;  ma  farebbe 
nato  più  felice  ,  fé  fé  ne  foffe  fervilo 
per  moderarla.  L'Accademia  Fran- 
<efc  fé  lo  affbciò  nel  1718.  ,  e  loper- 
cìcitc  nel  1746.  Qucfto  letterato  era 
d'  un  commercio  utile  ed  Aggrade- 
vole, eccettuato  il  fuo  umore.  La 
Ducheffa  d'Orleans  l'ammetteva  fpef- 
in  nelle  fue  converfaiioni  partico- 
lari .  Si  ha  di  lui:  I.  Una  Tra- 
{ìuz.'one  francefe  della  Storia  di  B- 
*oiiianot  la  cui  miglior  edizione  è 
quella  di  Parigi  del  1745.  in  li. 
Qocft'  Opera  fatta  con  molta  cura 
«d  eftttezia  è  fcritra  ancora  con  e- 
legan?a  .  2.  Una  Tradut.iorie  del- 
le Lettere  di  Cicerone  ad  Attico , 
Parigi  1714.  e  1738,6.  Voi.  in  li. 
Quefta  werfione  e  tanto  efatta  ,  e 
tanto  elegante  ,  qu4nto  quella  d' £- 
roditno  ,  ed  è  arricchita  di  note, 
che  fanno  molto  onore  al  fuo  gu- 
flo,  ed  alla  fua  erudizione.  S' ini- 
ziava re!  tefto  ,  e  nelle  ofTervazioni 
a  conofcere  lo  fpirito  ed  il  cuore  di 
Cicerone  ■,  ed  i  perfon;:ggi  ,  che  nel 
fuo  tempo  facevano  una  gran  figur» 
relU  Rcpubliea  Romana  ,  3.  Due 
DiJft'Y fazioni  nelle  Memorie  deiT 
jìccademta  ,  che  fanno  defiderare  d' 
averne  un  numero  più  grande  del- 
la meHcfim.':  penna. 

MONGIN  C  Edmondo  ),  Vefco- 
vo    di   Bazas,    nacque    a    Baroville 
nella  Diocefi  di  Langres  nel  \66%. ,  e 
fu  debitore  della  fua  fortuna  ai  funi 
talenti  .     Affidata  venne  al  medefì- 
jno  r  educazione  àcì  Duca    di  Bor- 
bone-,    e   del    Conte   de   Charolois  ■, 
Principi  ambedue  del  fanguc  ,  e  in 
tale  impiego  riufct  con  ottimo  fuc- 
cefTo   •    Eflendofì    pofcia     confacra- 
to  al    miniftero  della  predicazione, 
raccolfe    gli    applauf»    della  Capita- 
le,    e  meritò  un   poHo    all'Accade- 
mia Francefe    nel    1708.     Fu  quin- 
di innalzato  al  Vefcovado  di  Bazfls 
rei    I7X4'      E*^o    ^^^   ""     uomo    di 
fpirito  e  di  gudo.    Qucfte  due  qua- 
lità  fi  fanno  offervarc  nella  Raccol- 
ta delle  fue  Opere    publicara  a  Pa- 
rigi   in  4.   nel  1745-    Q^efta  Coile- 
lione   contiene  i  fuoi    Sermoni ,    i 
fuoi  Panegirici  tic  fue  Orazioni  Fu- 
nebri ,  li  fuoi  Editti  f  e  li  fuoi  Trat- 
tati Accademici  .    Codetta    Raccol- 
ta è  beniffimo  cfeguita,  e  fa  onore 
;)llc    ftampe  Francefi  .     Vi  fi  trova- 
,no    parecchi  ingcgnofì    penfitri  ,    ed 
appiicazioiii  più  ingegnote    ancora. 
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Lodafi  fopra  tutto  il  fuo  Sermottâ 
fopra  ia  Mejfa ,  e  la  fua  Orarjono 
funebre  di  Enrico  di  Borbone  Prin- 
cipe di  Ccndè  .  Queflo  Prelato  mo- 
ri nel  1746.  a  Bazas  in  età  di  79. 
anni  dopo  di  aver  condotta  la  fua 
diocefi  con  molta  prudenza  e  fag- 
gczza  .  Il  fuo  caratte.  e  era  ama- 
bile, e  la  fua  convcrfazinne  giovia- 
le .  Amava  la  pace.  Elfo  fu  quel- 
lo the  difTc  ad  uno  de' fuoi  confra- 
telli ,  che  voleva  publicarc  un  edit- 
to fopra  le  difpute  del  Gianfenif- 
mo  :  Monlignore  ,  parliamo  molt»  , 
e  fcriviamo  poco  . 

MONGIORGI  (N;V<ro/ò),  Giu- 
Tcconlulto,  foprannomato anche TVrc- 
colò  del  Pezzo ì  fu  uomo  diChiefa, 
e  nativo  d:  Cento,  mi  forfè  di  mol- 
to an:ic:i  famiglia  Bolognefe  ,  alia 
quale  apgiunfe  egli  flcITo  fplendoie 
coila  fciciiza  legale.  Fiorì  circa  la 
fine  del  feoolo  XVI.  Abbiamo  di 
lui  :  I.  Nicolai  Mongeorgii  e  terra 
Centi  Cedex  feu  TraHaius  de  Ma- 
faico,  &  veteri  jure  enucleando , 
Bononis  1573.  'n  4.  Fa  ivi  con 
diverfo  titolo  riftampato  nel  1587. 
2.  TraEìitus  de  paEìii  revendendi  y 
feu  francandi  ,  &fuper  incifione  ar- 
horum  ab  emphyteutis  facienda  ^c-, 
Bftnonia;  1589.  in  4.  Di  lui  parlano 
V  Orhndi ^  il  Fantuzzi  nelle  Noti- 
Zie  degli  Scrittori  Bologne ft  ^  e  il 
Canonico  Gianfrancefco  Erri  nel  Ca- 
talogo delle  famiglie  pù  antiche  e 
dìjìinte  di  Cento  ec.  pag.  194. 

MUNGITORE  CD-  Antonino'), 
Canonico  di  Palermo  fua  patria,  è 
autore  di  molte  Opere  ,  nelle  quali 
ha  dinioflrato  la  grande  fua  appli- 
cazione .igli  flud)  eruditi  ,  la  mol- 
ta fua  crtidizione  ,  e  ima  ringoiare 
pietà  .  Ccfsò  di  vivere  circa  il  1730. 
Abbiamo  di  lui  ;  i.  Il  trionfo  Pa- 
lermitano nella  folenne  acclamazio- 
ne del  Cattolico  Re  delle  Spagne  » 
e  di  Sicilia  Filippo  f.  fefteggiatn 
in  Palermo  li  ^o.  Gennajo  lyoi.  Re- 
lazione di/finta  ce,  Palermo  1701. 
a.  l^ite  de' due  Santi  Momiliani  Ar- 
civefrcvi  ,  e  Cittadini  di  Palermo  > 
e  de' fuoi  d'fcepoli  pure  Palermita- 
ni ce  ,  Palermo  1701.  ^.Compendio 
della  t'ita  di  Santa  Rofalia  ('ergine 
Romita  P.tlermiton.i  ^  Palermo  1703, 
4.  Bihliothc^a  Siculo ,  ftve  de  Seri- 
ptoribtts  Siculii  ,  qui  tum  vetera  , 
tum  recentnra  ftecula  ilUtftrarunt  , 
Panormi  1707.  Tom,  i.  in  foU  Ad 
•  un;i 
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una  immenfa  fatica  un;  l'autore  ìa 
qneft'Opera  una  fomma  erudizione. 
^.Sicilia  Sacfg&c.  Panormi  1735' 
Altre  Opere  publicò  il  Mungitore  ■, 
le  quali  non  fono  a  noftra  notizia. 
Vcggafi  il  Cint///,  B.blit.l^ol.  Voi. 
3.  paj.  348.,  e  V/Ippendice  alla  fud- 
detta  Biblioteca. 

hilOUGODl^ C  -Andrea Giacomo'), 
Sacerdote  e  Parroco,  merita  un   po- 
llo fra  gli  uomini  illuftri  con  mol- 
to   maggior  ragione    di  tanti  guer- 
rieri ,  che  han  defolata  la  razza  u- 
mana  ,  e  di   tanti  begli  (piriti,  che 
l' han    trattenuta   colle    fciocchezze 
d'un  giorno.     Nato  da  parenti  po- 
veri,  ma  oneHi,  abbracciò  lo  Aato 
ecdefiaftico,  evi  portò  i  lumi  e  le 
virtù  convenevoli  .    Dopo  etferfi  di- 
flìnto  durante    il  fuo  vic.>riato  con 
uno  zelo  inllancabile  ,    fu  a  richie- 
da ,   e  con    voto    unanime  di  tutta 
la  Parrocchia,  nominato  Rettore  o 
Curato  di  S.  Albino    nella  Città  di 
Rennes  .     Trovò  uno  feudo  di  rea- 
dita fondata  per  li  poveri  ,    ed  alla 
fui  morte  accaduta  10.  anni  dopo, 
ne  ha  lafciata  una  di   circa  700.  li- 
re coftituita    in   loro  favrc  .     Non 
permifc  mai  che  (ì  faceifero  quedue 
nella  fua  Parrocchia  per  li  poveri  ; 
ed  allorché    il  Parlamento  permife 
a  ouclìe    di  Rennes    di   fare   impre- 
ftiti  ,    non  volle    the  la  fua    ne  fa- 
ceffe  ;    provvide    egli    flciTo  ai    fuoi 
bifognl  ,    e  Io  fue    decime  vi  erano 
impiegate  .     La  mia  rendita  ,  dice- 
va egli  ,  appìrf.ene  agi' infeitei:  io 
fono    il   loro    cajjfìere  ;    che   vengati 
da  me  a  ricevere  quel  che  ioro  è  do- 
vute .    Si    trovò  qualche    volta    in 
momenti  dì   bifogno,    e  non  aven- 
do niente    da  dare  divife    con  loro 
li  pranzo.    Finalmente  c.'Ienuato  da 
fatiche  veramente  apolìoliche,  dall' 
attività    di    una  carità    rigionata  , 
geoetofa ,    lenza    parzialità  e  fcnza 
ectezione  ,  fcmpre  attenta ,  per  quan- 
^  to  ie  circoftanze  lo  permettevano  a 
aafcondere  ie  fue  opere,    moti   nel 
J775-  nel  fuo  confefiìonario,   ricon- 
ciliando i  pcccat-ori  con  Dio.*  mor- 
te più  gloriofa   agii    occhi  del  vero 
^^ggio  ,  che  quella  degli  eroi  piofa- 
ni^,    che  fpirano    fui  campo  di   bat- 
taglia   coperti    del    fangae    dei    lor 
fratelli  .  I  fuoi  parrocchiani  gli  han- 
no eretto  un  monumeuto    con  que- 
lla Ifcrizioae    femplice ,    ma    com- 
movente ed  energie»:  IL'c  jacet  An- 
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dreit  Jjcohus  Mongodin'  bujut  Pa- 
rechile  Re£ior ,  Cieyi  Diatcefani  Pro^ 
turator  \  viriute ,  confiliot  exemplo- 
que  potens  ,  pauperum  pater ,  pauper 
tpfe  ,  ut  Divini  provident^/e  fubfi' 
die  ,  ftc  in  viHu  parftmoni a  dives  , 
egeni  s  alimenta^  veftes  abunde  fuf- 
fecit  ;  hanc  faeram  ^dem  refecit  ^ 
ampliavit ,  exornavit  ;  in  /aero  Poe- 
nitentis  tribunali  fedeni  tn.mam 
Dea  reddtdit . 

MONGOMER  l  (  Gabriele  di  Lar- 
ge Cinte  di  )  ,  f^ed.  MONTGOM- 
MERY  . 

MONI  C  Domenico  )  ,  pittore  fran- 
co ,    ed  inftancabile,    e  celebre  per 
le  fue  vicende,  nacque  d' illnflre  fa- 
miglia in  Ferrara  l'anno  15*0  ,  1* 
qual    fi  eftinfe    in  un  medico    full» 
fine  del    fecolo  XVI [.     Giovanetti» 
intollerante  ,  d'  una  fantafìa  vivacif- 
(ìma,  ed  apprenfiva  ,  effetti  ordina- 
ri di  gran  talento,  ed  un  po'  fcru- 
polofo  in  materia  di  religione  ,  fccl- 
fe  con  troppa  precipitazione  la  vita 
del  Certofino   per  unica   meta  deM;; 
fue  idee  malinconiche;  ma  ntììa  fo- 
litad're     riflettendo    all'immaturo 
paffo  da  lu:   fatto  ,   prima  di   ìccarfi 
con  voti    dimise    l'abito,    e  tara- 
to al  fccolo  velli  l'abito  ecdcfiafti- 
co.    Pentiffi  poco  dopo  della  novel- 
la rifoluzione  .     Innamoratofi    per- 
dutamente  d'una    bella   fanciulla, 
dcpofli  tutti  i  fcropoii,  erinuncian-v 
do  alia  chierica  ,    la  fposò  .     Perso 
allora   d'  applicare  allo  Àudio  della 
filofofis    per  irar  da   elfa  un  conve- 
nevole foftentamento  ;    ma  avendo- 
la trovata  povera  e  nuda,  come  la 
dJlTe  il  Petrarca^   fi  diede  alla  me- 
dicina.    Avvedutofi  nuovamente  d' 
effer  ingannato    e  nel  fao  difegno, 
€  nel  fuo  carattere    troppo  (incero  « 
dappoiché  ei  dicea ,  che  da  una  po- 
vera e  nuda  verità  era  pafTato  a  una 
ricca  impoftura,  e  parziale,  ove  ha 
più  luogo  la  fortuna,  che  lofludîo, 
€  la  fatica,   fecondo  il  detto  d' f^- 
pocrate  :    Oportet  medieum  effe  jof- 
tunatum  ■,    dovcndofi  cedere    all'in- 
giuHo  concetto  ,    che  forma  il  cafo 
a  qualche  men  de^no  degli  altri  ,  fi 
voile  allo  Audio  delle  leggi  ,  come 
più  confaccnte  al  fao  naturale;  ma 
io  quello  ancora    fi  tro»ò    inganna- 
to ,  e  dopo  quattro  anni  di  vertigi- 
ne   fi  vide  fui  megli9    mal   provve- 
duto da  tante  fue  jntraprefe  .     Paf- 
fasdo    finalmente    un    giorno  nello 
O    3  AH. 


S4  MO 

jrtudio  di  Giufeppe  Maii^fioli  ^  detto 
P.iftaYoto ,  celebre  pittore  ,  e  fuo  pa- 
drtno  ,  e  veduto ,  come  fi  rapprefen- 
tava  fenza  inganno  il  vero  da  un 
eccellente  pennello,  ove  non  giun- 
geva mai  una  troppo  fantaftica  mc- 
tafifica,  o  una  foverchiamente  va- 
na e  cieca  medicina  ,  od  una  cor- 
rotta giurifprudenza  ,  prefe  partito 
di  dedicarfi  tutto  alla  pittura  .  Con 
quell'ingegno  naturale,  e  fuoco , 
di  cui  era  fornito  ,  fi  abbandonò  agli 
infcgnamenti  del  Mazzuoli  ^  fotte 
ili  cui  in  breviffimo  tempo  divenne 
pittore  di  un  carattere  franco  fuUa 
maniera  dei  rinomatiflìmo  T/nforer- 
to  .  Intraprefe  opere  infinite  quafi 
di  numero,  e  di  grandezza  le  più 
confidcrabili  i  e  fi  azzardò  di  porle 
coraggiofamente  ne'  luoghi  più  co- 
fpicui  a  fronte  de'  pittori  più  cele- 
bri .  Non  fi  ammira  in  effe  un  pro- 
digit>  dell'  arte  ,  ma  una  bellezza  e 
vivacità  di  colorito,  ufando  e  ad 
oglio  0  a  frefco  tinte  ,  e  colori  i 
più  difficili  amaneg^iarfi  ,  franchez- 
za nel  difegno  ,  e  feracità  d'inven- 
zione .  E  ficcomc  uomo  addottri- 
ttato  ch'egli  era  prima  d' applicarfi 
a  fomigliante  profoflìone  ,  nelle  fue 
llorie  fi  vede  fMnprc  una  proprio-tà , 
è  un'ordine  in  tutto  efprimente  a 
maraviglia  il  fogge t to  ,  che  fi  pro- 
pone. Salì  egli  infatti  a  tal  ripu- 
tazione ,  che  non  vi  fu  pittor  più 
aftoUaio  di  commiffioni  pubiiche,  e 
delle  più  grandiofe  .  Troppo  fareb- 
be il  voler  riferire  tutte  le  opere 
Ì"ue  efpofte  nelle  Chiefe,  e  nelle  ca- 
fé private  di  Ferrara  ,  e  dello  flato 
Pontificio,  e  nelle  Città  d' Italia  ; 
poiché  egli  era  un  pittor  cosi  ficu- 
lo  nel  fuo  operare  ,  che  pochi  gior- 
ni a  lui  ballavano  per  maturare  un 
l'oggetto  eziandio  di  confiderabile 
impegno  ,  e  vaflità  .  Avvenne  in- 
tantfi  la  morte  della  cara  fua  con- 
forte ,  elfendo  egli  in  età  di  50.  an- 
ni ,  della  qual  perdita  ne  fu  difpe- 
rato  a  fegno  di  flar  chiufo  in  una 
^anza  molto  tempo,  precipitato  in 
una  fpccie  di  flupidità,  che  a  gra- 
di cangioffì  in  frenefia,  la  qual  po- 
fe  poi  in  Ferrara  il  termine  ed  al- 
la fua  dimora  ,  e  a'  fuoi  lavori . 
Tutto  diftratto  ,  e  confufo  nella  fua 
malinconia,  e  armato  di  flocco  all' 
ufo  di  quel  tempo  ufci  di  cafa ,  e 
voltando  fulla  cantonata  di  una  flra- 
4a   venne  a  cafo    urtato  da   un  A* 
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bare  di  Corte  del  Cardinal  AldO' 
brandirli^  primo  Lef^ato  di  Ferra- 
ra ,  dopo  la  devoluzione  di  quefla 
Città  alla  S.  Sede,  gente  non  trop, 
pò  amata  comunemente.  S'arrcftò 
dunque  il  Moni  all'  urto  del  mal  ac- 
corto ,  e  peggio  capitato  cortigia- 
no, cui  alterato  mirando  con  ci- 
glio torbido,  e  arcigno:  Uomo  in- 
civile  e  Superbo  ^  diiTe,  e  non  f  av- 
vedi  ,  che  fei  in  Ferrara  ,  ove  le 
vie  fono  tanto  fpazjofe  ,  che  poffono 
i  paftori  rsggirarfi  colte  fue  man- 
dre  fenza  offendere  urtando  perfo' 
na  alcuna?  Punto  l'Abate  fui  vi- 
vo alzò  le  mani  per  rendergli  pan 
per  focaccia j"  ma  l'ardito,  e  fre- 
netico Moni  cavatofi  dal  fianco  lo 
flocco  glielo  fpinfe  improvvifamen- 
te  nel  petto,  e  flefo  in  terra  Ufciol- 
lo  fcmivivo  .  Si  ritirò  allora  il 
Moni  in  una  cafa  villereccia,  e  fa- 
puta  la  morte  del  difgraziato  corti- 
giano fi  condufle  a  Modena  fotto 
l'ombra  di  quel  Duca  Cefare  fuo 
protettore,  che  udito  il  fincero  rac- 
conto dell' avvenuto  il  guardò  con 
bontà,  e  ficurczza  .  Fece  quivi  qual- 
che !avott>  nella  fua  profeffionc  . 
Pafsò  quindi  a  Parma  chiamato  da 
quel  Principe,  cove  non  poche  opere 
conduce  a  fine  di  ottimo  gufto  ,  e 
dove  in  età  di  51.  anni  incirca  cef- 
sò  di  viceré  l'anno  1601. ,  lafcian- 
do  maravigliato  il  mondo,  come 
nel  breve  tempo,  eh' ei  s'era  ap- 
plicato alla  pittura  ,  avelTe  tante  o- 
perc  condotte  a  fine  con  si  gran  ri- 
putazione .  Mentre  dimorò  in  Fer- 
rara ebbe  il  Moni  due  difcepoli,  e 
furono  Giacomo  Bambini  ^  e  Giulia 
Cromer .,  pittori  entrambi  di  molto 
inerito.  Vegganfi  le  f/fe  de"  più 
in/igni  pittóri  e  fcultori  Ferrare/i 
fcritte  da  Girolamo  Baruffaldi ,  Fer- 
rara   ,    ed   il  Catalogo  Jftorico 

de'  pittori  e  fcultori  Ferrare/i  fcrit- 
to  dal  dotto  Cefare  Cittadella  ,  e  pu- 
blicato  in  4.  Voi.  in  Ferrara  nel 
J78i. ,  dove  fi  ha  anche  l'elenco  di 
tutte  le  fue  opere  . 
MON  ICA  ,  fed.  MONACA  (  S.  Î, 
1.  MONIGLIA  (G/o.  Andrea")^ 
Fiorentino  di  patria,  ma  origina- 
rio di  nobile  e  antica  famìglia  di 
Sarzana  nel  Genovefato.  Fu  Acca- 
demico della  Crufca  ,  e  Profeffore  di 
medicina  in  patria,  e  nell' Univer- 
siadi Fifa  nel  léSì.  Eccitoflì  tra 
lui  ,  e  il  dottor  Bernardino  Ramat:,. 
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i^tni  di  Càrpi  la  famofa  contefa  fut- 
J;i  morte  della  Marchefa  Martelli' 
ni  Bagnefi  ,  che  molte  fcritture  pro- 
duire di  una  parte  e  dall'altra,  e 
nella  quale  il  Ramazxjni  ebbe  a- 
gio  di  far  palefe  il  multo  fuo  fape- 
re  nell'arte  medica  ,  come  C\  può 
vedere  dalla  dìftufa  relazione  di  tal 
cotitefa  dataci  dal  Cinelli ,  Sibliot. 
Col.  Tom.  4.  pag.  114.  ce  Nella  qual 
contefa  eCendofi  il  tinelli  mofirato 
tutto  favorevole  al  Ratti ìz.Z.'"*  »  e 
poco  rifpettofo  al  Maniglia  ,  quefti 
che  preffb  il  Gran  Duca  Co/ìmo  HI.  , 
di  cui  era  medico,  poteva  affai  ,  ne 
menò  tal  rumore,  che  i[Cinelli  lo 
fletTo  anno  1681.,  come  autore  di 
un  libello  infamatorio  ,  fu  chiufo 
in  carcere,  e  coflretto  a  promette- 
re di  ritirare  le  copie  tutte  della 
quarta  Scanfia,  che  fu  anche  bru- 
ciata per  man  del  carnefice,  e  di 
Darapare  un'altra  Relazione  di  quel- 
la contefa  colla  ritrattazione  di  tut- 
to ciò  ,  eh' avcffe  fcritto  d'ingiù- 
riofo  contro  al  Maniglia  .  Poiché 
tutto  ciò  ebbe  il  Cinelli  promcffb  , 
fu  tratto  di  carcere,  ma  a  patto, 
che  non  poteffe  ufcire  da  Firenze 
fua  patria  .  Egli  però,  che  ardeva 
di  voglia  di  dir  fue  ragioni,  e  che 
non  volea  mantener  le  promcfle , 
amò  meglio  di  prcnderfì  un  volon- 
tario edglio  ,  e  ritiratofi  nel  i58j. 
a  Venezia,  ivi  colla  dita  di  Craco- 
via publicò  le  fuc  GiuJli/icazJani  t 
in  cui  ognuno  può  immagi::arfì  ,  co- 
me foCe  trattato  il  Maniglia  ;  ma 
pofcia,  poiché  fu  morto  il  Afou»- 
glia  .,  il  che  avvenne  l'anno  1700.) 
le  ritoccò,  e  ne  tolfe  le  ingiurie,  e 
le  troppo  mordaci  punture,  e  così 
corrette  fi  leggono  innanzi  al  Tom. 
Ï.  della  nuova  edizione  della  Biblio- 
teca Colante .  Oltre  un  Trattato  De 
aque  ufu  medico  in  febribui ,  Fio- 
renti» 1684.  compole  il  Maniglia 
un  numero  grande  di  Poefie  dram- 
matiche,  che  infìeme  raccolte  ,  e  a- 
dornate  di  figure  in  rame  publicò  in 
3.  Voi.  in  4.  Firenze  1^89.  Il  Men- 
XJni  lo  tartafsò  nelle  {uc  Satire  col 
nome  di  Cureulione  ,  o  Gorgoliane  • 
Dette  Poefie  drammatiche  ,  molte 
delle  quali  furon  parto  d'  altri  au- 
tori ,  tome  è  noto  ,  fono  fcritte  fe- 
condo il  gufìo  del  fccoto  ,  nel  qua- 
le vifTe ,  in  cui  poco  importava, 
ch'effe  fofTcro  regolari  ,  verifimili 
gli  avvenimenti  j    ben  ideato  l' in- 
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treccio,  parche  magnifica  fo9c  Is 
fcena,  e  varie  e  ammirabili  folfero 
le  comp^rfe  .  Quello  è  il  carattere 
di  quafi  tutti  i  Drammi  di  quel  fe- 
cole .  Al  Zeno  erz  riferbata  la  glo- 
ria di  ricondurre  il  Dramma  alla 
maedà,  e  al  decoro,  che  gli  con- 
viene ,  e  al  gran  Meta/ljfio  quella 
tanto  maggiore  di  riunire  in  effo 
tutti  que'  pregi ,  che  poffon  rende- 
re amabile  e  bella  la  drammatica 
Poefia,  per  cui  il  Meta/ia/io  fi  è  re- 
fe inimitabile,  (^Ced.  Metastasio 
Pietra").  Del  M<?>»/^// 7  vengali  il 
Quidrio  ,  Storia  della  (^olgar  Poe- 
fia  Vol.  I.  pag.  au.  Vol.  5.  pag.  35}. 
471.  e  5ca. 

1.  MONIGLIA  C  Giufeppe  Gae- 
tano')^ Fiorentino,  dotto  Giure- 
confulto  ,  e  nipote  del  precedente  . 
Dopo  avere  per  alcani  anni  con 
grandiffimo  credito  privatamente  in- 
fegnato  l' IRituta  Civile,  pafsò  ad 
edcr  publicò  Profefforc  nell'Univer- 
fiià  Fiorentina,  nella  quale  fu  dap- 
poi promufTo  alla  lettura  del  dirit- 
to Canonico  .  Fu  anche  pet  molti 
anni  Lettarc  di  Cavalleria  nell'Ac- 
cademia de'  Nobili  fotto  la  prote- 
zione de'  Gran  Duchi  di  Cafa  Me- 
dici.  Fu  afcritto  a  molte  Accade- 
mie ,  e  fu  Segretario  di  q.iiella  de- 
gli Apatifti  ,  e  del  Difegno.  Mirì 
in  età  d'  anni  ^i.  li  19.  Giugno  1750.  , 
effcndofi  alcuni  anni  prima  facrato 
Sacerdote  .  Si  hanno  alle  flampe 
parecchie  Scritture  da  cfTo  fatte , 
come  avvocato  ,  nelle  quali  fpicca 
la  fua  profonda  dottrina  nella  giu- 
rifprudenza  ,  ed  anche  alcuni  poeti- 
ci Componimenti,  avendo  egli  alle 
fcccaggini  della  legge  faputo  unire  1' 
amenità  dell' umana  letteratura,  pet 
cui  fi  hanno  alcuni  Drammi  ,  e  al- 
tri poetici  Componimenti.  Veg^afi 
il  fua  elogio  nel  Voi.  1.  deila  Sto- 
ria Letteraria  rf'  Italia  pag.  55g. 

4.  MONIGLIA  iTomtiiafo  Cin' 
cenzp"),  iUuftre  Domenicano,  e  fra- 
tello del  precedente,  nacque  in  Fi- 
renze li  18.  Agofto  del  1685.  Paf- 
tò  i  primi  anni  dell' età  fua  in  Pi- 
fa  ,  ove  Niccolò  Maria  fuo  padre 
era  ProfcfTore  di  medicina,  ed  ivi 
venne  iflruito  nelic  Belle  Lettere. 
Studiò  poi  la  peripatetica  fotto  i 
PP.  Scolopj  in  Firenze  ,  e  d'  anni 
16.  entrò  in  quel  Convento  di  S. 
Marco  de'  PP.  Domenicani  .  Aven- 
do dati  pi'j  faggi  del  fuo  ingegno, 
D    4  aa- 
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anche  alta  prefcnta  dei  P.  Antonina 
Cloke  Generale    di   tutto  l'Ordine, 
che  di  palTaggio  trovavafì  in  quella 
Città,    venne  da  lui  deftìnato  fuo- 
ri  del  coftume  ,  e  coi  rimbrotti  de' 
Frati  provetti  Profeflbre  di  filofofia. 
Contraire    ivi    intanto    il    Maniglia 
ftrctta   amicizia    con    Enrico  New- 
ton  miniftro    del  Re    d' Ingliilterra 
prefTo    il  Gran  Duca,    da    cui    con 
larghe  promefle ,  e  colla  fperanza  di 
ampie  fortune   reftò  perfuafo   d'ab- 
bandonare la  patria,  l'Italia,  e  il 
fuo  fflituto  per  condurfi  a  Londra, 
Città  più    proporzionata  a'  funi  ta- 
lenti,    e  la  quale  fecondo  il  Nfiu- 
ton  era  il  centro  d'ogni  vero  fape- 
re  .    Col  pretefto  adunque    di  com- 
porre un  Panegirico  fi  portò  il  Rlo- 
vìglia  in  un  luogo  di  campagna,  e 
provvifto  di   buona  fomma  di  dana- 
ro, e  di  commendatirie  dallo  fteflo 
minirtro  ,    prefa  di  colà    la  fuga    G 
conduire  a  Livorno,  dove  irobarca.- 
tofi  fopra  una  nave  pronta  a  far  ve- 
la   giunfe    felicemente    a    Londra. 
Quivi  ft  trattenne  tre  anni  incirca, 
confiimando    gran  parte    del  teaipo 
nel  frequentare  le  dotte  adunanze  , 
e  le  Biblioteche  ,  e  nell'ilìruirfi  nel- 
le fcienze.     Se  nonché  mancatogli 
il  danaro,  e  trovate  iiìfufiiftenti  le 
grandi  offerte  ,  che  gli  eran  fiate  fat- 
te ,    fu  cbbligato  per  vivere    a  fare 
ivi  il  Precettore;  folita  riforfa  de' 
clauHrali    fuggitivi.    Ccfimo   III.  y 
Principe  religiofo  al  fommo  ,   s' in- 
terefsò   col    meizo    dei  Giraltii  fuo 
inaiato  a  Londra,    perchè  il  Moni- 
glia  faccffe  fenno  ,   tornalfe  in   Ita. 
lia,  e  all' abbandonato  fuo  Ordine. 
11  Maniglia  infatti  tratto    dal  pen- 
timento del  ftto  errore,  e  dallo  cir- 
coftanze  della  dolorofa  fua  /ituazio- 
ne,  fcrilTe  una  lettera  umiliffima  al 
fuv  Generale,    il  quale    in  rifpofta 
gii  promife  dì  nuovamente  ricever- 
lo, e  di  trattarlo  umanamente  ,  per- 
donando al  giovanile  trafporto  del- 
la fua  età  .    Ritornò  adu'ique  il  Mo- 
niglia  in   Italia,  e  a>l  fuo  Ordine  i 
e  per  d.ire  un  qualche  compenfo  a 
fuoi  trafcorfì,  e  allo  fcai:iaIo  reca- 
lo coU^-fuii  fuga,  domandò,  ed  ot- 
leiuic  di  predicare  ;  il  che  fece  ne' 
piccioli    luoghi    a    fcanfo   degli  ap- 
plaufì,    ch'avr.bhe  patuto  rifcuote- 
ïç  nclic  Città-    Dopo  qualche  tem- 
po venne  poi  daai  in  aiuto  al  dot- 
to  P-  Tomiaajp  Mar  if  Minor  eli  i  ^ 
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fuo  confocio  ,    e  Prefetto   della  Bf* 
bliotcciCafanattenfe  in  Roma,  chtf 
ne  lo    avea  richielto    nell'avanzata 
fua  età  .     Se  la  compagnia  del  Mo- 
niglia  riufcì    giocondilTima    al  vec- 
chio Minorr/// ,    quella    del    Mino- 
relli  fu  di  grande  vantaggio  al  e'«- 
vane  Maniglia  per    meglio    iflruirfì 
nelle  fcienze,    e  nella    erudizione, 
(  l^'edi   MiNORELLi    Tammafo   M«- 
ria  ")  .     Pafsò   quindi    il   Monigli» 
Profilfore  di  teologia  all'antico  fuo 
convento  di  S.  Marco    in  Firenze  ; 
per  il  che  vi  s'impegnò  il  P.  Or/», 
poi  Cardinale  ,   che  avea  già  coper- 
ta con  lode  quella  Cattedra.    Noe 
è  facile  a  dirfi  quali  e  quante  pruo- 
ve  di  pentimento  deiTc  il  Meniglia 
al  ritorno  che  fece   in  quella  cafa  , 
da  cui  partendo  erafi  ingolfato  nel- 
la dura  iliade  di  fne  fventure  .    Ap- 
piicò  anche  al  fuo  impiego  con  tan- 
to impegno,  che  non  perdonò  a  fa< 
tica  per   formare  ottimi  allievi    in 
unaicienza,    che,    com'egli    dice- 
va ,    molt'  altre  r.e  abbracciava  ;    e 
più  faggi  ei  diede  della  foda  fua  dot- 
trina, ed  erudiaione  ,  e  del  fuogiir- 
fto  crkctio  nella  fcdta  delle  mate- 
rie .     Il  celebre  P.  Mamacbi  fu  fuo 
difccpolo  .     Bramava  il    dotto  Car- 
dinal Quirini  s  che  il  Mo>j/^///»  fuc- 
cedclfe  in  Padova  alla  Cattedra  teo- 
logica  vacata    per   la  riKirte    del  P. 
Serrf ,    ma  non    vi  riufcÌ.     Venne 
pelò  ne<   1741.  dcflinato  da  France' 
Jeo  II.,    Gran    Duca    di    Tofcana , 
Profeffore    di  floria    ecclefiaflica    in 
Pifa  .     Al  primo   ingrcffb    vi  recitò 
egli  una    latina    magiffralc  Orazio- 
ne ,    La  qual  gli   conciliò    una  van- 
taggiofa  opinione  prcffb  i    fuoi  col- 
leghi .    Ne   contento    di    foddisfare 
pienamente   al    fuo    impiego    tenea 
la  fera  delle  letterarie  adunanze    a 
vantaggio  di  que' giovani,  che  bra- 
mavano d'ciTer  da  lui   iflru-ti  nella 
fagra    e  profana  Storia  ,    nella  geo- 
gralìa,  nell'a  naturai  teologia ,  nelle 
Belle  Lettere  ,  e  nella  buona  e  giu- 
fta  critica.    Ql'efto  dotto  Religiofo 
dopo  efferfi  acquiftata  la  pu blica  Ar- 
ma pel   fuo  faperc  ,  e  p»'  fuoi  reli- 
giofi  coftumi  ,  e  la  benevolenza  del- 
lo flelfo  Benedetto  XI V.  ,  che  il  col- 
mò d'onori  ,  e  di   benefizi ,  cefsò  di 
vivere  in  Pifa  li  15-.  Febbraio  l'ép. 
Oltre    l'eccellenza  delle  fue  cogni- 
zioni nelle  cofe  divine  era  egli  af- 
fai dotto  oeile  greche    e  latine  les- 
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tere  ;    poffédeïa    la  lingua  ebraica  , 
i' amica  e  moderna  floria  ,  e  inara- 
vigiiofamente    la  geografia,    né  ftli 
era  ignota  la  geometria  ,  V  analifi  , 
e  U  Tcienza  delia  natura  •     Impie- 
gò i  fooi  talenti  a  vantaggio  altrui, 
amando  teneramente  fopra  gli  altri 
il  dotto  Diomede  RemedeUi  ■,  del  cui 
aiuto  molto  fi  prcvalfe  pe'  fuoì  ftu- 
d; .     Che  (e    il  di    lui  carattere    fu 
per  natura  duro,   ruvido,  difficile, 
e  ributtante;    fé  fu  al    fommo  tra- 
fcurato  nella  decente  coltura   della 
perf^na  ,  e  ne'  religiofì  arredi  della 
fna  flanza ,    coGcchè    oâFendeva  tal- 
volta i  più  fudici ,   e  rozzi  ,    quefti 
Tizi  eran    però    mitigati    dalle    fue 
virtù;    vitiis   nemo  fine    n/ifeitur . 
Abbiamo  dì  lui  al  e  tiampe  :  ].  De 
erigine  facrarum  precum  Rofarii  B. 
M.t'.    Dtjfsrtatio ^  Romx  1715.108. 
Più  per  comando    de'  iuoi  Superio- 
ri, che  per  propria  volf^ntà  compo- 
fe  il  Maniglia    quefla  DifTertazion* 
per  confutare  i   Bollandifìi  ,  i  quali 
negavano  cfTere  flato  S.  Domenico  l' 
ifti;uto-e  di  qucfle  preci .    2.  De  an- 
it'S  Jefu  Chrijìt  fervatorit .  tT  de  re- 
ligione utriuf  que  Philippi  Aug.  Dif- 
fertJtionés  rft/* ,    Roir^  174i.  in  4* 
Avendo  il  Maniglia  dedicate  quefle 
Diflertazioni    a    Francefco  II.  Gran 
Duca  di  Tofcana,    fi  fece  prelTo  di 
lui  un  merito  per  sffer  promolTo  al- 
la Cattedra  di  floria  ecdefi  :f?icarell' 
Univerfità  di  Pifa  .    ì-  Dtffeitatio- 
tie   contro    i  fatalijìi  .    P.  1.  e  II., 
Lucca  1744     4-  Dijfertaxjone  contro 
i  materialifli  ,    e    altri    increduli  . 
Tom.  1.  ci.,    Padova  1750.     5.  Of- 
fervaSiioni  criticofilofofitbe  contro  i 
materialijii  divift  in  due  Trattati^ 
Lucca  1760.     Fu  il  primo  il  Mani- 
glia tra    gli  Italiani    a  c.>rfutare    i 
liberi  penfamenti  de'  Loke  ,  Spino- 
fa  ,  Collins ,  Bafte ,  Leihmzjo^  Hob- 
bei ,  ed  altri,    e  il  famofo  libro  l' 
Efprit  ,  sì  contrario  alla  religione, 
e  sì  atto  a    gu.-IJare    i  buoni   coflu- 
mi .    6.  La  mente  umana  Spirito  im- 
mortale non  materia  penfante  .  T.  i. 
e  a.  ,  Padoya  1766.     Lafciò  egli  al- 
ixi  Scritti   imperfetti  contro    i    ne- 
mici della  reMgione .    Aveaanchein- 
iraprefa  ustoria  delle  antiche  Cit- 
tà   della  Tofcana  ,    e  mo.'to    {ciifTe 
intorno  all'origine,  e  proçreffi  del- 
la Cattolica  religione  prcffo  gli   In- 
diani,   e  pv  la  difefa  del   Cardinal 
di  Tcumon  ,    relie   qaaii  Opere    fi 
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fcorge  la  varietà  della  fus  eradizioi 
ne  ,  e  la  maravigliofa  diligenza  nei 
raccogliere  tutto  ciò,  che  potea  a- 
ver  rapporto  a' fuoi  fiudi  .  Monlìg. 
Fabreni  ^  che  ne  ha  fcritta  efatta- 
roenie  \».  Pita  uç\  Voi.  li.  l'ita It»- 
loTum&c.  pag.  148-  coBfcfTa  fincera- 
mente  alla  pag.  193.  ,  che  exr«ti», 
qui  me  cohcrtaretur,  atque  adeo  mi- 
nitanf  affequi  Je  poffe  confiderei ,  u» 
iltud  tenebricofum  tempus  vitg  Mo- 
nelit  pêterer  latere  (  cioè  della  fua 
fu^a  poco  a  lui  decorofa ,  ed  al  fuo 
Ordin-).  Sed  nolui  deejfe  h^fiori- 
ei  rffieio,  prafertim  cum  Monella 
nihil  pretermiferit ,  qued  ad  elueH' 
dam  inconflantit  Inbem  eonducere 
pojfe  viHerettir .  Nella  fleffa  vita  li 
fa  anche  onorcvol  menzione  di  Fffr- 
MBfeMovìGLiA  altro  di  lui  fratel- 
lo, illuflre  Relipiofo  delle  Scuole 
pie,  e  Lettore  di  morale  ia  Fi- 
renze . 

MONIMA,  di  Mileto  ,  celebre 
per  la  fua  bellezza  ,  e  per  la  fu» 
caftità  ,  si  fattamente  piacque  zMì- 
tridatei  che  queflo  Principe  tenta 
tatti  i  mczìi  poffibili  per  farla  coit- 
fentirc  alla  fua  paffione  ;  ma  ella 
non  voile  giammai  aderirvi  ,  fuori 
che  KifpofafTe.  Quella  virWofa  Prin- 
cipcffa  fece  un  fine  tragico,  perchè 
Mitridate  amandola  focofamente, 
ed  effendo  (tato  vinto  da  Lucullo , 
e  temendo,  eh' e(!a  cadeffe  nelle  ma- 
ni de' nemici,  le  mandò  l'ordined» 
mojte.  Ella  tentò  di  foffocarfi  col 
proprio  fuo  diadema,  il  quale  effen- 
dofi  rotto  ,  lo  gittò  per  terra  ,  e  fpu- 
togli  fopra  ,  e  porfe  la  gola  a  Rac- 
tbide  t  eunuco  di  Mitridate^  efecu- 
tore  dell'ordine  di  qucfto  barbaro 
Principe.  Bacfhide  le  tagliò  la  te- 
fia  63.  anni  avanti  G.C-  Mitridate 
avea  dato  il  governo  d'  Efefo  a  Fi' 
lopemene ,  padre  di  Mo»/ma  ,  ^(^ei. 
Mitridate  ) . 

MON  INO  (jGicvanni  Edoardo  di  }, 
nativo  di  Gy  nel  Contado  di  Bor^ 
gogna  ,  publicò  «n  gran  numero  di 
Componimenti  Poetici  fotto  il  Regno 
d'  /irrigo  IH.  ,  e  fu  t«a.uto  per  uno 
de' più  begli  ingegni  del  fuo  fecoto  . 
I  Latini  furono  publicati  nel  1578. , 
e  1579.  1.  Voi.  in  8. ,  ed  i  Frante!» 
nel  1581.  in  11.  Abbiamo  ancora 
di  lui  dae  Tragedie  (lampare  ,  una 
fotto  il  titolo  di  Quartjrma  di  d» 
Monin ,  Parigi  1584.  in  4-,  l'altr» 
(otto   quello   di  Orbtc-Orontt   nelfat 
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JPenice  di  du  Moniti,  i^S?.  în  Tl» 
Eflb  fu  afTaflinato  nel  1580.  di  29, 
anni  dopo  di  aver  dato  delle  grandi 
fperanie.  PoCedeva  di  già  molte 
lingue,  e  quaG  tutte  le  fcicnze  .  Ef- 
fo  fu  paragonato  a  Pico  della  Mi- 
randola ,  a  Po/iel ,  ad  Agrippa  ,  e 
agli  altri  gen;  prematuri.  Non  (ì 
applaudifce  qucOo  giudizio,  quando 
fi  leggono  !  verH  di  du  Manin  ;  effi 
feno  sì  ofcuri ,  sì  baffi  1  sì  abbietti , 
fi  sfigurati  per  una  erudizione  pe- 
dantefca ,  che  non  (i  trova  Arano  , 
che  alla  fuaetà  avcffe  fatto  tali  pro- 
duzioni .  foesjo  ha  pretefo  fenza 
prova,  che  il  Cardinal  du  Perron 
abbia  avuto  parte  alT  affafiìnio  di 
ijucfl'  uomo  per  vendicarfì  di  alcune 
cattive  fatirc  . 

MONMOREL  iCarh  le  Bourg 
Je  ),  nacque  in  Ponteau-dc-Mcr  ,  ed 
applico®  nell'età  più  frcfca  alla 
predicazione.  Fu  quindi  fatto  Cap- 
{Kllano  di  Madama  la  Duchcffa  di 
Borgogna  nel  1697.  ■>  e  l'Abazia  di 
ILanuoi  fu  la  ricompcnfa  del  fuo  me- 
rito .  Quello  predicatore  morì  nel 
prefente  fecolo;  ma  non  ci  è  noto 
r  anno .    Noi  abbiam  del  medefimo 

Sarecchie  Omelie  ,  che  vennero  pu- 
licate  nel  1695.  Parigi  in  10.  Vol< 
in  12.,  e  negli  anni  fcguenti ,  ri- 
ftampate  pofcia  nel  1719.  L'  aurore 
fegue  preffb  a  poco  il  metodo  de'  SS. 
Padri  ,  non  confervando  quafì  alcun 
altro  ordine  né  altra  divifionc  ne' 
Cuoi  Sermoni  1  eccetto  quella  che 
fomminìftrano  gli  Evangeli  .  Ma- 
tiifeftan  il  fuo  dircerctìmento  nel- 
1»  fcclta  delle  materie.,  ed  il  fuo 
buon  gufto  in  quella  delT  efprcfRo- 
ni  .  Quivi  troverà  il  lettore  ciò 
che  obbligato  farebbe  a  ricerc»- 
se  lungamente  e  con  molta  fati- 
ca ne'  SS.  Padri ,  e  regi'  Interpre- 
ti delle  Scritture.  Ecco  T  ordine» 
con  cui  furono  flampate  le  fue  O- 
melie.*  I.  Omelie  fopra  gli  Evange- 
if  di  tutte  le  Domeniche  delT  anno  « 
»»  cui  trovafi  una  fpiegazione  let- 
terale e  morale  degli  Evangeli ,  di- 
firibuite  verfo  per  verfo ,  ad  ufo  di 
Jezione  fpirituale  per  tutti  i  giorni 
dell'  anno  ,  con  un  picciol  Difcorfo 
morale  fopra  il  principal  foggetto 
di  ciafcun  Evangelio,  che  contiene 
Untefto,  una  divifione  ,  ed  un' Ora- 
zione &  G.  C.  in  4.  Vili,  in  11.  2.  0- 
irnelìe  fopra  la  Pafftone  di  Noflro 
S,  G.  Ç.  in  un  Voi.    3.  Omslie  fo- 


fra  i  Miflerj  dt  Noflro  Tignerei  t 
della  Santijftmi  (^ergine  ,  1.  Voi, 
in  II.  4.  Omelie  fopra  gli  Evange- 
Ij  di  tutti  i  giorni  dt  Quarefima  . 
Quefta  Raccolta,  prezida  ai  Parro- 
chi  della  campagna,  ed  a  quelli  sn- 
cor  di  Città  ,  forma  io.  Voi.  in  12. 
L'autore  fcrive  con  femplicità,  core 
precifione  ,  e  non  s'allontana  guari 
dal  metodo  e  dallo  flile  de'  fanti 
Padri  ,  dei  quali  cita  a  propofito  le 
più  belle  ("entcnzc. 

MONMORENCr,  ^crf,  MONT- 
MORENCY. 

MONMORT  ,  red.  ;.  HABERT  , 
e  MONTMAUR. 

MONMOUTH  ,  Ced,  MONT- 
MOUTH  . 

MONNEGRO  o  DI  TOLEDO 
(  Giambatifta  )  ,  fcultorc  ,  ed  archi- 
tetto ,  morto  1'  anno  1590.  a  Madrid 
fua  patria  in  un'età  avanzatiflìm» , 
fi  fece  una  grande  riputazione  in 
Ifpagna  per  la  fua  abilità  .  Fu  egli 
che  fece  fabbricare  per  ordine  di  F/V 
lippa  II.  la  Chiefa  dell' Efcuriale 
dedicata  a  S.  Lorenzo  .  Le  ftatue 
di  fei  Re  ,  che  fi  vedono  fulla  fac- 
ciata di  quel  Tempio,  fono  ancora 
parti  del  fuo  fcarpello. 

MONNIER  C  Pietro  le),  nato 
nei  contorni  di  Lilla  verfo  1' anno 
1551.,  morto  verfo  l'anno  1^15.  t 
percorfe  diverfe  Contrade  d'  Euro- 
pa, e  particolarmente  d'Italia  .  Al 
fuo  ritorno  publicò  \xttA  Defcrix.'one 
de^  Monumenti  tanto  antichi  quanto 
moderni ,  che  aveva  offcrvati  ne'  fuoì 
viaggi  ,  Lilla  1614.  in  12. 

MONNIER  (^Pietro  le),  nato 
vicino  a  Vire  da  una  famiglia  one- 
fla»  meritò  pe'fuoi  talenti  una  Cat- 
tedra di  filofofia  nel  Collegio  d'  Har- 
court  a  Parigi.  L'Accademia  delle 
Scienze  fé  lo  affociò  ,  e  lo  perdette 
nel  1757.  d'  anni  82-  .  Si  ha  di  lui 
Curfus  pbilofophicut ,  1750.  6.  Voi. 
in  12.  Quello  Corfo  è  flato  ben  ri- 
cevuto,  e  lo  dettano  in  molti  Col- 
legi della  Provincia .  Vi  fi  trovano 
non  folamente  le  nozioni  geometri- 
che ncceffarie  ad  ogni  fi  fico ,  ma 
ancora  le  queflioni  di  fìfica  trattate 
con  qualche  eftefa  ,  e  d'  ordinario 
con  metodo  e  con  chiarezza  .  Il 
fuo  fiftema  generale  è  il  Cartcfianif- 
ino  corretto,  foftcnuto  da  falfi  fup- 
pofli  così  comuni  a  tutti  gli  autori 
ipotetici  ,  che  fuppongono  fempre 
C'OCchè  converrebbe  dimoltrare,  e 
che 
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fite  innalïân  Coloffi ,  i  cui  piedi, 
come  quelli  della  ftatua  di  Nabuc- 
«,  fono d' argilla  .  L'Accademia, 
di  cui  era  membro,  gli  deve  anco- 
ra divcrfe  Memorie:  Pietro  Carlo  ^ 
e  Luigi  Guglielmo  le  Moì^SiER  , 
due  fuoi  figli  (il  primo,  Profeffbre 
di  filolofia  nel  Collegio  Reale  ,  e 
dotto  alironomo  J  uno  de'  quattro 
Jftterati  fpediti  nel  1736.  fotto  il 
polo  per  determinar  la  figura  della 
Terra  j  e  il  fecondo  ,  medico  ordi- 
nario del  Rea  S- Germano-in  Laye  ) 
tutti  e  due  dell'Accademia  delle 
fcienze,  hanno  ereditate  le  cogni- 
z  oni  del  padre,    e  le  hanno  perfe- 

MON  NOYE  C  Bernardo  della  )  , 
poeta  Franccfe,  ed  uno  de'  più  va- 
lenti, e  giadiziofì  critici  del  fuo  fe- 
colo,  nacque  in  Dijon  li  15.  Giugno 
1641.  Dimofirò  dalla  fua  fanciul- 
lezza gran  difpofizioni  per  le  Belle 
Lettere,  e  per  le  fcienze  ,  e  s'  ap- 
plicò allo  Audio  portato  dalla  fua 
propria  inclinazione  .  Egli  fi  fece 
ricevere  Correttore  nella  Camera  de' 
Conti  di  Dijon  agli  11.  Marzo  l67i> 
L'occupazione  di  quefla  carica  non 
1'  impedì  d' impalare  bene  le  lingue 
greca,  latina,  italiana,  e  fpagnuo- 
Ja  ,  1' Iftoria,  eia  letteratura.  Egli 
ottenne  il  premio  nell'Accademia 
'Franccfe  nel  1671.  col  fuo  Poenja 
de!  Duello  abolito  ,  che  fu  il  primo 
di  quelli,  che  l'Accademia  diftri- 
buì .  Gli  altri  fuoi  componimenti  , 
che  pur  anco  ottennero  il  premio  , 
fono  intitolati  :  La  gloria  dell'  Ar- 
mi, e  delle  Belle  Lettere  fotto  Lui- 
gi XIV.  per  l'anno  1<57J.  ;  V  Edu- 
cat'one  di  Monjignor  il  Delfino  per 
il  J677.  ,  e  in  concorrenza  coli'  A- 
bate  du  Jarry  .  Le  gran  cofe  fatte 
dal  Re  per  la  Religione  per  il  lóSj. 
Fin.ilmente  per  il  1683-  La  gloria 
e c^u i/lata  dal  Re  nel  condannare  fé 
flcffo  nella  fua  propria  caufa  .  Il 
(uo  componimento  intitolato  :  r  Ac- 
cademia Francefe  fotto  la  protezione 
del  Re,  efTendo  flato  mandato  trop- 
po tardi  nel  1673.  non  potè  eJcre 
ammeflb  all' efame.  L'Accademia 
Francefe  fc  lo  aflnciò  nel  1713-,  ed 
era  ben  giufto,  che  un  atleta,  il 
quale  era  flato  coronato  cinque  vol- 
te ,  foiTc  aftìfo  co'  fuoi  giudici  .  I 
fuoi  nuovi  confratelli  lo  difpenfaro- 
tio  (onore  che  prima  di  lui  non  era 
fiato    conceduto    ad  alcuno  )   dalle 
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vifitc  di  accoglienza.  Î1  famofo  ft 
flema  di  Lavo  ìmmerfe  la  Monnaie 
nella  mifcria.  Un  tal  colpo  lo  col- 
pì imi  abbatteilo  •  Il  Duca  di 
yilleroi  fenfibile  al  fuo  merito  ,  e 
al  fuo  infortunio  gli  diede  una  pen- 
fione  di  600.  lire ,  e  gli  proibì  di  an- 
dare al  fuo  palagio  per  ringraziar- 
nelo.  La  Monnoye  trovò  il  fuo  be-, 
nefatfore  in  cafa  di  Madama  la  Con- 
teffa  di  Cailo'y  ma  alla  prima  paro- 
la di  ringraziamento  il  generofu  Du- 
ca lo  intcrruopc  ,  e  e'i  diifc  .*  Obbtia- 
te  tutto  quejio ,  0  Signore  :  tocca  n 
me  ricordarmi ,  cbe  fono  vq/ìro  de- 
bitore .  La  poeHa  non  faceva  la 
principale  occupazione  di  la  Man- 
noye  ,•  egli  avea  faputo  unire  fin 
dalla  fua  più  tenera  gioventù  il  let- 
terato al  poeta.  La  perfetta  cono- 
fcenza  de'  libri  ,  e  degli  autori  di 
tutt^  i  paed  ,  e  la  difcuffione  peno- 
fa  degli  aneddoti  lette  arj  ,  alcuno 
de' quali  non  gli  fuggiva,  formava- 
no in  lui  una  erudizione  quafi  uni- 
ca .  I  bibliografi  Io  riguardavano 
come  il  loro  oracolo,  che  con  tal 
nome  eSt  lo  chiamavano ,  ad  onta 
del  filenzio  ,  che  la  fua  modeflia  c- 
fìgeva  da  cfG  .  Le  qualità  del  fiio 
cuore  uguagliavano  quelle  del  fuo 
fpirito  ,  e  il  fuo  carattere  era  egua- 
le ,  polito  ,  ed  offiziofo  .  Amava  1* 
allegria  ,  e  fapeva  infpirarla .  Il 
poeta  Lainex.  cfTendo  a  Dijone  fìra- 
fcinò  una  fera  la  Monnaye  in  un' 
ofteria,  dove  una  cooverfazione  vi- 
va ed  amabile  rifcaldata  da  un  vi- 
no eccellente  li  ritenne  fino  a  nove 
ore  della  mattina  .  Madama  de  la 
Monnofe  inquieta  dell' alTenza  di  fuo 
marito  andò  a  cercarlo  fino  in  queli* 
ofleria.  La/ne^  vedendola  da  lon- 
tano efclamò  :  tcco  tua  moglie  .  La 
Monnofe  ,  che  non  la  vedeva  anco- 
ra,  perchè  avea  la  villa  corta  ,  gli 
diffe  ;  Ah  mio  amico  !  queflo  è  il 
primo  buon  ofltK'o ,  che  mi  abbia 
refo  la  mia  vijlj .  Queflo  letterato 
iìimabile  morì  in  Parigi  a'  15.  Ot- 
tobre del  1717.  d'  anni  88.  Le  fue 
principali  Opere  ,  oltre  quelle  ,  di 
cui  parlammo  ,  fono  :  i.  Delle  Poe- 
fie  Francefi  flampate  nel  171*.  ,  e  nel 
1721.  i.  delle  Novelle  Poefie  ftampa- 
te  in  Dijon  nel  1743-  «n  8.  Quefte 
due  Raccolte  meritano  degli  elogj  ; 
vi  fono  molti  werfìfel'ci,  ed  alcuni 
pezzi  graziofì  .  Lo  flile  n'  è  qual- 
che volta  profaico;  il  dolce  calore 
iel- 
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della  poefîa  non  vi  fi  fa  fempre  fen- 
tire  •  ma  in  taii  collezioni  tutto  non 
può  cfferc  eguale  •  La  Monnaye  â- 
vcva  tradotto  iii  verfi  francefi  ua 
Poema  fpagnuolo,  che  ha  per  tito- 
lo :  Glofa  di  S.  Terefa ,  di  cui 
Madama  de  la  l^alliere  allora  Car- 
melitana ebbe  la  modcifia  di  ricu- 
farne  la  dedica.  Q;jcfla  verfionc  fu 
per  qualche  tempo  manofcritta  ;  fu 
propoflo  all'  illuftrc  Racine  di  fare 
mia  nuova  traduzione  di  qucfta  Glo- 
fa ;  egli  conofceva  (\\.\ç\{a.  de  la  Mon- 
naye ,  e  rifpofe.'  Jo  non  faprei  far 
meglio  di  lui  ,  C  ^e^-  i-  Barbier  ; 
Memagio  ;  a-  NtcAisEi  e  Pelle- 
grino. 3- Delle  Poeyii^/af/«e  flam- 
pate  nella  Raccolta  precedente  ;  e 
fono  delle  Frivole,  degli  Epigram- 
mi i  e  de'  Racconti  .  „  Troppa  li- 
,,.  cenza  nell'  cfprelTione  riduce  ad  un 
„  piccoli{fimo  iitimcro  i  pezzi  )  che 
,,  poiTono  legger  fi  da  orecchie  caffè. 
^  Una  edizione  elegante  e  fempli- 
,>ce,  un  torno  fino,  naturale,  e 
„  piacevole  ,  della  vivacità  nel  rac- 
,»  conto,  ceco  quel  che  caratterizza 
„  quefto  favolicre  ,  paragonabile  ,  fé 
„  fi  ofa  a  dirlo  ,  a  tutto  ciò  che  noi 
),  abbiamo  di  migliore  in  quefto  ge- 
„  nere  "  (,  Bibliothèque  d^ un  hom- 
me de  gout  ).  Quelle  Poefic  furo- 
no raccolte  dall'Abate  d^ Olivet  con 
quelle  di  Uezio  ,  MaJpeUy  e  Fvaçaier . 
4.  delle  Note  fopra  i  Giudicj  de"  Dot- 
ti di  Baillet ,  e  fopra  V  Anti-Bailltt 
di  Menagioi  5.  delle  Noti;  fopra  la 
Menagiana  dell'edizione  del  1715. 
in  4-  Voi.  con  una  Dijfertatjong  cu- 
riofa  fopra  il  Libro  De  Tribus  Impo- 
ftoribus  :  Egli  fi  attacca  a  provare, 
che  quefta  orribile  produzione  non 
ebbe  mai  cfiftenza  almeno  in  lati- 
no. Può  effere  effettivamente,  eie" 
qucito  libro  in  principio  fia  ftato 
immaginario  ,  e  che  quelli  che  fu- 
ron  veduti  dopo  non  fieno  (tati  fat- 
ti,  chs  full' autorità  del  titolo. 
Ma  fcmbra  cnç  la  Monnaye  s'ingan- 
ni credendo  che  min  cfilteffe  ancora 
nel  17IÏ.  M.Crevenna  cittadino  d' 
Araftcrdam  ne  portìede  un  efemplare 
latino  ficlla  fua  ricca  Biblioteca  ,  di 
cui  noi  abbiamo  il  catalogo  ragio- 
nato in  3.  Voi.  in  4.  QikH'  efem- 
plare di  4^.  pagine  in  8.  porta  1' 
anno  1398.  E'  vero  che  M.  Creven- 
na  lo  crede  pofleriore  a  quefta  da- 
ta J  ma  non  è  verifimile,  che  fia  piti 
recciire   delia   Dijjertaz'one   de  {a 
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Monnaye  .  Frattanto  vi  fora  delle 
perfonc ,  che  attribuifcono  quell'i 
fraude  a.Straubioy  il  quale  fcceliam- 
parc  quefto  libro  a  Vienna  in  Au- 
flria  nel  1755.  fopra  una  pretcfa  an- 
tica edizione  ,  che  è  affai  fofpetta  o 
forfè  immaginaria  .  M.  Crevenna 
ha  una  traduzione  francefe  ,  chs  non 
ha  alcun  rapporto  coli'  efemplare 
latino.  L'uno  e  l'altro  («no  de' 
libelli  trivialiflìmi,  fenza  fpirJLo  e 
fenza  ragione  ,  indegni  di  attenzio- 
ne, e  piì^  ancora  di  una  confutazio- 
ne feria  .  6.  Delle  Note  erudite  fo- 
pra la  Biblioteca  /celta  di  Colomiés, 

7.  Delle  Offervazjoni  fopia  la  Bi- 
blioteca di  dul^erdter  ^  e  de  laCroix- 
du  Maine  ^  Parigi  1771.   ;.  Voi.  in4. 

8.  Delle  Note  fopra  l' educri/ionc  di 
Rabelais  del  1715-  ,  che  fono  pia 
prammaticali  ,  che  iftoiichc.  9.  De' 
Natali  Borgognoni ,  che  fono  certe 
arie  di  mufica  ,  e  certi  canti  comi 
pofti  per  la  fcfta  del  Natale,  1710. 
e  1737.  in  8.,  i  quali  fi  confiderano 
come  un  capo  d'opcta  di  natinale?- 
za  ;  ma  bifogna  eflere  Borgognone 
per  ben  fentirla  ;  e  quando  noi  fi 
è,  fi  può  trovar  groffolano,  cièche 
fembra  naturale  ad  altri,  «o.  Alla 
Monnaye  noi  dobbiamo  1'  edizione 
di  molti  poeti  Francefi  ftampati  prcf- 
f<)  Couftelievj  e  la  Raccolta  de' pezr 
rj  f celti  in  prcfa  e  in  verfo  publi- 
cata  nel  1714-  a  Parigi  fotto  il  tito- 
lo d'Olanda.  Fu  data  la  collezio- 
ne delle  fue  Opere  nel  1769-  2.  Vol., 
in  8. ,  e  ne  fu  cavato  nel  1780.  un 
Voi.  in  II.  di  Opere  /celte  ■,  in  cui 
vi  è  più  fcelta  che  ne' tre  Voi.  in  8.  ; 
e  vi  fi  trova  ciò  che  il  fuo  genio 
poetico  ha  prodotto  di  migliore . 
Il  P.  OuHin  gli  ha  fatto  un  elegan- 
te" epicedio  .  — -  Vi  fu  in  qae.'ìo  fe- 
colo  un  Avvocato  al  Parlamento  di 
Parigi  morto  alcuni  anni  fono  chia- 
mato la  Monnaye.  Elfo  era  un  uo- 
mo pieno  di  finezza  nelle  idee  co- 
me nella  figura  .  Portava  nel  foro 
il  tuono  di  una  convcrfazione  ag- 
gradevole e  facile.  Le  fue  qualità 
amabili  infpiravano  l'attacco  e  il 
rifpetto. 

MONODO  Ç,  Pietro'),  Gefuita, 
morto  nel  i(544-,  fu  di  Chambery 
nella  Savnja  ;  e  flampò  tra  l'altre 
cofe  un  Trattato  del  Titolo  Regio 
dovuto  alla  Serenìlfima  Cafa  di  Sa- 
voja  ,  infiemc  con  un  Riftretto  del- 
le r/voluf^ioni  del  Reame  di  Cipro , 
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appartenente  alla  Corona  ,  di  cui  il 
fìlonodo  fu  iflorioprsfo  a'  tempi  di 
Carlo  Emmanuelc  Z. ,  e  del  fuccefTo- 
te  .  Nel  Voi.  IV.  Piimonteji  lUuJlri 
pag.  HI.,  Torino  1784.  fi  fa  men- 
zione di  lui • 

MONOFILO,  Eunuco  di  Mitri- 
date. Quefto  Re  gli  confidò  la  Prin- 
cipelFA  fui  figlia  ,  ed  il  Calvello,  ia 
CUI  r  aveva  ferrata  ,  durante  lagucr- 
-a  ,  ch'ebbe  i  foftenere  contra  Pom- 
peo.  Manlio  P ri fco  gì'  intimò  di 
rendere  quel  CaflclJo  per  parte  del 
Gercraie  Romano,  che  aveva  aller 
uu;id.<<;nata  una  battagli^  contra  Mi- 
zndatfy  m^  Monofilo  uccife  la  Prin- 
cipcTj,  e  poi  uccife  fé  medefimo 
per  non  fopravviverc  alla  vergogna 
dei   Vit  padrone. 

MONOPOLI  CP/«roda),  nel 
Regno  di  Napoli,  fu  poeta  e  orato- 
re non  ofcuro ,  e  celebre  Profeflore 
in  Roma  di  grammatica  ne'  primi 
anni  di  Pomponio  Leto  ,  il  quale  an- 
cora gli  fu  per  qualche  tempo  fco- 
laro  circa  la  metà  del  fecolo  XV. 
lì  Girodine  parlacon  lode  nel  Tuo 
Dialogo ,  De  Poetii  fuorunt  Tem- 
po-um  pag.  531.  ,  del  quale  nondi- 
meno poco  o  nulla  è  fino  a  noi  per- 
venu;o . 

MONOPOLI  TA  NO  (  G/Vo/JMO  ) , 
deii'  Ordine  de'  Predicatori  ,  nel 
XVI.  fecolo.  Scrifle:  Encbtridion 
ce  necejjttate  honorum  cperum  ,  & 
'jiriìJie  Saeramsiti  Euchariflis  ad- 
"verjtir  ZuingUum. 

MONOSINI  Q  Angelo^,  da!  Mo- 
reri  d.tto  per  errore  Morojini  .  Era 
celi  oriundo  di  Pr.tto  veccihio,  terra 
della  Tofcana  nel  Cafcntino  ,  di  cui 
eran  Signori  una  volta  i  Conti  Gt/t- 
di  >  Studiò  Leggi  in  Pifa  ,  ed  ebbe 
a  mi. Aro  in  {iìotohi Fr^ncefco  Buo- 
uamici .  Colla  fua  erudizione,  e 
col  fuo  merito  onorò  Firenze  fua 
patria  fotto  il  Pontificato  di  Pao- 
ioV.^  e  iWrbanoVlW.  ddè  par- 
ticolare cìlimazionc  nell'Italia  per 
ia  fua  abilità  nel  ius  cìiìle,  e  ca- 
con-.co,  nella  teologia  pofiiiva  ,  e 
nc'.le  Belle  Lettere  ,  e  fu  afcritto 
all'Accademia  della  Crufca  ,  il  cui 
f'ocaiohrio  era  folito  citare,  co- 
rn.' cofa  fua.  In  poflo  di  Vicario 
Ccneraie  governo  ladiocefi  di  Mon- 
tepulciano, e  pofcia  fi  morì  Priore 
d:  S.  Donato  in  Firenze  circa  la  fine 
de.:  «^ìcolo  XVII.  Abbiamo  di  lui 
un  Opera ,  che  va  col  titolo  :  Plo- 
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rts  Italiee  lingue  .  D.  Placiio  Pue- 
cingili  Benedettino  nel  fuo  libro 
Della  fede  e  nobiltà  del  notajo  >  f» 
al  Monofini  un  brutto  sfregio  ,  co- 
me oiTcrvò  Apcfìolo  Zeno  nelle  no- 
te al  Fantanini  Tom.  1.  pag,  60.  , 
perocché  in  loftanza  dà  ad  intende- 
re ,  che  KafTaello  Colombini  aveffe 
già  la  maggior  parte  di  queft'  Ope- 
ra compiLita  ,  e  che  il  Monoftni  ter- 
minatala !a  defTc  a  luce  fotto  il  fuo 
nome  .  Vejganfi  le  Notizie  1/ioricbe 
delle  Chiefe  Fiorentine  fcritte  dal 
P.  Giufeppe  Ricba  della  Compagni* 
di  Gesù-,  Tom.  4.  P.  2.  ,  Firenze 
1756.,  e  gli  Annali  Letterari  i' Ita- 
lia  Vol.  1.  P.  IL  pag.  171. 

MONOSZLOI  C  Andrea^ y  d'una 
famiglia  nobile  d'  Ungheria  ,  fu  in- 
nalzato fulia  Sedia  Vefcovile  di  Vef- 
prin  ,  dopo  aver  efercirati  con  zelo 
altri  impieghi .  Si  badi  Ini  De  in- 
vocatione  &  veneratione  StnBorum  « 
Tyrnau  ijSÇ-  in  4.  Quella  mate- 
ria vi  è  ampiamente  e  dottamente 
difcuffa  .  Nicola  Gf  armati  miniftro 
Riformato  osò  attaccare  queft'  Ope- 
ra ;  ma  Pietro  Parjnan  ,  dipoi  Car- 
dinale, lo  fece  pentire  della  fua  te- 
merità con  una  folidilfima  ed  ele- 
gante confutazione,  £!ove  annientò 
lutto  ciò  ,  che  il  miniflro  aveva  op- 
poflo  all'  Opera  del  dotto  e  pio  Ve- 
fcovo  . 

MONOTELITI  ,  Fed.  SERGIO. 

MONOYER  CGiambatiJìa')^  pit- 
tore, nato  nel  1635.  a  Lilla,  Città 
della  Fiandra  Francefe  ,  mort  a  Lon- 
dra nal  1699.  Non  fi  p.ireva  avere 
maggior  talento  di  Monofer  per  di- 
pingere i  fiori  .  Ne*  luoi  Quadri 
trovafi  Una  frefchezza,  un  luHro  , 
un  finito,  una  verità  infine  ,  che  ga- 
reggia colla  Datu.ra  medefiraa .  Mi- 
lord Montaigu  avendo  conofciato 
qucdo  celebre artifta,  mentre  dimo- 
rò in  Francia,  lo  conduffe  a  Lon- 
dra ,  ove  impiegò  il  filo  pennello  a 
decorare  il  magnifico  fuo  Palazzo. 
Vi  fono  molte  Cafe  a  Parigi  orna- 
te dell?  opere  di  quello  maeflro  .  Il 
Re  di  Francia  poSiede  un  gran  nu- 
mero de'fuoi  Quadri ,  che  fono  fparfi 
in  molti  fuoi  Caftelli  .  Hanno  inci- 
fe  le  fue  pitture  ,  ed  egli  ftcITo  ne 
ha  incife  molte  .  Antonio  Movoyer. 
fuo  figlio  è  flato  fuo  allievo  ,  e  mem- 
bro dell'  Accademia  . 

MONPENSIER  ,  ('td  MONT- 
PENSIER  . 

MON- 
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MONRO  (  AleJTandro  )  ,  celebre 
■{•roreffore  d'anatomia  nell'Univcr- 
fità  d' Edimburgo ,  nacque  nel  IÓ97. , 
e  morì  nel  1767.  di  anni  70.  Dopo 
di  aver  viaggiato  in  Francia  e  in 
Olanda  per  perfciionarfi  nell'  arte 
lii  guarire  ,  egli  andò  ad  efercitarla 
Della  fua  patria  ,  e  la  efercitò  col 
più  grande  incontro .  Paflfava  per 
Uno  de'  più  grandi  anatomici  dei 
fuo  fecolo  ;  è  autore  di  varj  Trat- 
tati in  Inglefc  ilìmatilfìmi:  \.  Ana* 
iomia  ,  Edimburgo  17*5.  ,  e  riftam- 
pata  molte  volte  inappretfo.  Cioc- 
ché l'  autore  dice  de'  nervi ,  è  flato 
publicato  in  latino  a  Franeker  nel 
1754.  folto  il  titolo  d''/Inatome  net- 
vorum  contrada  .  Il  Sig.  Sue  ha 
dato  r  Ofteologia  di  MonrO  in  Fran- 
cefe  fotto  quefto  titolo.»  Trattato 
deir  Ofteologia ,  tradotto  dall^  ÌngU' 
fé  d-el  Sig.  Monro  ,  Parigi  1759.  1. 
Voi.  infoi,  con  up  grair'numero  di 
figure  in  rame.  Qucflo  è  un  vero 
capo  d'Opera  di  tipografia,  z. Sag- 
gio fuite  injezfoni  anatomiche  ,  tra- 
dotto in  latino,    Leida  1741.  in  ?. 

3.  Efame  delle  offevvazioni  de''  Si- 
gnor* Wihslow  ,  Ferretti ,  e  Wal- 
thers  fu  i  Mufcoli  ^  Edimburgo  1751. 

4.  Medicina  d^  Armata .,  tradotta  in 
francefe  dal  Sig.  le  Begue  di  Fresie  . 

5.  Ha  arricchite  le  Memorie  della 
Società  d'Edimburgo  d'un  gran  nu- 
mero di  pezzi  intereffanti  .  Duefuoi 
figli  fi  diOinguono  nella  medicina 
ad  Edimburgo.  Si  ha  di  un  di  loro 
una  Differtaiforte  fulV  Idropipa  fti- 
mata ,  che  Savari  ha  tradotta  in 
francefe  ,  Parigi  17^0.  in  8.  Égli  ha 
publicata  Una  parte  de' trattati  di 
ftìo  padre  fotto  il  titolo  di  Opere  di 
Aleff»ndro  Monro ,  Londra  1781.  in  4. 
ìn    inglefe  . 

.  MONS-AUREUS  ,  Veà.  MONT. 
DORE. 

MONSIGNANI  C  Elifeo^y  nati- 
vo del  Friuli  ,  fi  fece  Carmelitano, 
fu  fatto  quattro  volte  Procuratore 
del  P.  Generale  dell'Ordine,  e  mo- 
rì a  Roma  nel  1757. ,  dopo  aver  pu- 
blicato Bullarium  Carmélitarunf  ^ 
Roms  1715.  e  1718.  a.  Voi.  in  fol.  : 
Òpera  che  ha  dimaBdate  molte  ri- 
Cerche  . 

MONSIGNORI  C  Prane/fco  )  , 
eccellente  pittore  Veronefe  ,  e  fra- 
tello del  celebre  Fra.  Giocondo,  na- 
cque l'anno  1455.  Imparò  a  Man- 
tova dìil  Mantegna  t  e  tali  furono  i 
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fuoi  progrelG  nella  pittura ,  che  àf. 
Francefco  Gonzaga  IV.  Marchefe  di 
Mantova    fu    molto    adoperato,    e 
premiato,  avendogli,  oltre  un'an- 
nua provvifionc  ,   fatto  dono   di  un 
podere  di  loo  campi ,  detto  la  Mar- 
gotta ,  con  cafa  ,    giardino  ,  prati  ^ 
ed  altri  belliffimt  comodi  .    Sali  ef- 
fo  a  gran  nome,  e  cofc  ftratio  rac- 
contanfi  della  naturalezza  delle  fue 
pitture,  e  fra  l'altre,  che  un  cine 
fi  avventalTc    contro    un  altro    cane 
da  lui  dipinto  con  tale  impeto,  che 
fi  rompeffe  il  capo  nel  muro,  e  che 
un    uccello    andaffie    per   pofarfi    fui 
braccio  flefo  di  un  fanciullo   da  lui 
parimenti  dipinto.    Nei  Ritratti  -e- 
ziandio  ebbe    egli    pochi  pari  .     Fu 
uomo  di  gran  bofità  ,  né  mai  dipin- 
fe    cofe    lalcivc.     Per  liberarfi    dal 
calcoli  andò  a'  bagni  di  Caldero  fui 
Veronefe  ,    dove  di  64.  anni  morì  j 
e  fu    fatto    portare   a  Mantova  dal 
lodato  Marchefe  Goniipga  y    che  gli 
fece  dare  onorevol    fepoltura   in  S. 
Francefco.     Veggafi  il  fafari  Tciw, 
4.  pag.  157.  ec.    e  179.  ec. ,    CP'ed. 
Ciqco^iDO  Giovanni    n.  x.  ^.     Fra 
Cherubino  Monsignori  altro  fratel- 
lo de'  fuddetti ,   e  Min.  OlTervante 
di  S.  Francefco  ì    fu  anch' egli    pit- 
tore >    e  di  effo  parla  pure    il  l^afai- 
n".    Fra  G/Vo/awo  MovsigmOri  Do- 
menicano, ed  altro  fratello  di  cffì  , 
che  per  umiltà  volle    clTere  conver- 
{01  dipiiife  molte  tavole  facrc  e  pcf 
fuo  Ordine,  e  per  altri  luoghi  .    Era 
uomo  femplicc  ,   e  flava  in    un  po- 
dere del  Convento  di  Mantova  per 
godere,  dipingendo,  la  fua  quiete  • 
Per  non    prenderfi  noja    di  quello, 
eh'  avcffc  ognf  giorno  a  itìangiare  ,' 
cucinava  una  caldaja   di  fagìuolì  il 
lunedi  per  tutta  la  fcttiniana .    Ve- 
nendo poi  la  pefle    in  Mantova  ri- 
tornò   al  Convento    per  fervire  glï 
infermi,    e    d'anni  6o-  morì    dello 
flelTo    male.     Fu    diligente    copifla 
dell'opere  di  Leonardo  da  trinci ■,  e 
mirabilmente  copiò    il  Cenacolo  dì 
elfo    Leonardo    porto    nel  Convento 
delle  Grazie  in  Milano,     il  f'ajari 
ci  dà  altre  notizie  di  lui  . 

MONSTIER  ÇArtusdi"),  Recol- 
letto, nato  a  Roano  ,  impiegò  il' 
tempo,  che  gli  eferciz]  della  fua  Re- 
ligione gli  lafciavano  libero  a  lavo- 
rare ,  fulla  Storia  della  fua  patria  . 
Ne  ha  compofli  $.  Voi.  in  fol.  Il 
terso }  che   traita  deìC /ìhazffì    ^ 
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tomparfo  a  Roano  nel  lé^j. ,  in  fol. 
folto  il  titolo  di  Neujìria  Pia  ;  li- 
bro rara  .  L'  autore  morì  nel  1^2., 
meatrecfaè  ftampavafi  quello  Voi.  , 
ciocché  fenza  dubbio  ha  impedito  , 
che  comparìlTero  ancora  gli  altri  . 
I  due  pTitni  trattano  degli  Arcive- 
fcovi  e  Vefcowi  fotte  il  titolo  di 
tievjiria  Chri/liana  ;  il  quarto  de' 
Santi  ,  fotto  il  titolo  di  Neufiria 
J'anSa  ;  ed  il  quinto  di  differenti 
oggetti  ,  fotto  il  titolo  di  Néufiria 
JAifcellanea  .  Si  ha  pure  del  P.  di 
Monflier  :  i.  Delia  fantiti  della 
Monarchia  France  fé ,  «/e'  Re  Cri- 
flianifftmi ^  e  de' Figli  di  Francia., 
Parigi  1658.  in  8.  i.  LaPiei^  Pran- 
eefe  verfo  la  Santa  (^ergine  nofìra 
Pignora  di  Lieffe  ,  Parigi  1637.  in  8. 
£(ro  era  un  buon  compilatore,  ma 
■  no  fcritrore  alquanto  p  f.mte . 

MONSTRELET  C  Enguerranda 
di  ^  t  Gentiluomo  di  Cambrai  nel 
fecolo  XV.  di  una  famìglia  nobile 
ed  antica  .  Abbiamo  di  lai  una 
Cronica ,  o  Jftoria  delle  cofe  memo- 
rabili avvenute  al  fuo  tempo  >  cioè 
dall^  anno  Ì400-  fino  al  1467.  Qucll' 
Opera  è  curiofa  ,  ed  iniereflante. 
Ï,' edizione  pia  ampia  è  quella  del 
1571.,  Parigi  2.  Voi.  in  fol.  L'au- 
tore vi  racconta  in  una  maniera 
femplice  e  vera  ,  ma  affai  diffiii'a  , 
la  prefa  di  Parigi  e  della  Norman- 
dia fatta  dagli  IngleH  ,  e  le  guerre 
che  fcoppiarono  fra  le  due  c.ife  d' 
Orleans  e  di  Borgogna.  Monfirelet 
era  governatore  di  Cambrai  ;  e  Cc- 
come  quella  Città  era  neutrale,  sì 
per  la  Francia  ,  che  per  l' Inghilter- 
ra ,  e  Borgogna,  perciò  egli  potea 
fcrivere  con  tutta  la  libertà,  che  e- 
figc  l'iUoria.  E*  con  tutto  ciò  ac- 
tufato  d'  effere  troppo  parziale  della 
CaC^  di  Borgogna .  La  fua  Opera 
i  preziofa  fopra  tatto  per  il  gran 
BUiitero  di  documenti  originali  che 
Contiene  .     Le  edizioni    gotiche   fo- 

ÎO,  diccfi,  p'ìi  fedeli  delle  altre, 
quindici  ultimi  anni  della  fua  fìo- 
ria  fono  di  altra  mano  . 

MONT  C  Francefco  )  ,  Ved.  DU- 
MONT  n.  2. ,  e  ROBERTO  n.  14. 

MONTAGIOLI  C  P-  D.  Cafftodo- 
yo),  illuflre  monaco  Caffinele  .  na- 
cque in  Modena  a'  5.  di  Febbraio 
dei  1698-  ,  e  li  11.  Giugno  1717.  ve- 
lli l'abito  monaftico  nel  Monafte- 
ro  di  S.  Benedetto  di  Polirone  ,  che 
«onmutò  poi  circa  ii  \i<fi,  con  qucl- 
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Io  éi  Modena,  per  affi(!er  più  daf^ 
vicino  la  fua  vecchia  cadente  ma» 
dre-  Per  varj  anni  fu  Lettore  <ìt 
filofofia ,  indi  creato  Decano ,  il 
qual  grado  non  molto  dopo  fponta- 
aeamente  rinunziò  per  chiuoerfì  1* 
adito  ad  ulteriori  avanzamenti ,  c6e 
non  gli  farebbero  mancati .  Per  tut- 
to il  tempo,  in  cui  viffe  ,  fu  il  mo- 
dello del  vero  claufirale.  Alle  de- 
lizie della  vita  folir^ria  univa  la. 
pratica  delle  crifliane  virtù  ,  e  ali* 
indefeffa  affiftenza  a  tutti  gli  efer- 
cizj  del  fno  lOituto .  Con  atti  di 
vera  pietà  finì  di  vivere  nel  mona- 
flero  di  S.  Benedetto,  detto  del  Sa- 
cro Speco  ,  non  molto  diftante  dal 
Subiaco  ,  nel  principio  dì  Maggio 
del  ItSj.  d'anni  85.  Scriffe  diverfe 
Opere  afcetiche  regolate  dalla  piik 
foda,  e  robufta  dottrina  ,  tra  io  qua- 
li :  1.  Efercizj  di  celtfti  affetti  trat' 
ti  dal  libra  de^  Salmi  ec. ,  Roma 
1742.  >.  Trattato  pratico  della  ea- 
ritâ  crijiiana  in  quanto  è  amor  ver» 
fo  Dio  ce.  ,  Boloena  1751.  e  Vene- 
zia 1751.  3.  EncBiridio  et>a»geti- 
eo  ,  C'Jpa  1  tbro  alla  mano  ,  in  cai 
eentengonfi  i  precetti  e  i  configli  dei 
Figl'uol  di  Din  tratti  da"  SS.  PP. 
ce-,  Modena  T7j5.  4.  Maniera  fa- 
cile di  meditare  con  fratto  in  cia- 
fcun  giorno  del f  anno  le  nafftmt 
CTiJìiane  te  .,  Bnlogna  1739.  2.  toin. 
in  12.  5.  J".  Mauro  Mate  propcft» 
per  eftmplare  alla  pietà  e  all'  imi' 
tazione  de'  fedeli  ec.  ,  Bologna  i75£. 

6.  Detti  ,  pratiche  ,  e  ricordi  di  i*. 
Andrea  Av^lino  r<. ,  Venezia  1771. 

7.  Parabole  del  Figliuol  di  Dio  ti- 
rate dai  ìf^.  SS.  Evangeli  con  al- 
cune R'fiejfioni  dcgmaticbe  ,  e  Sta- 
rali ec ,  Piacenza  1772.  8.  Jl  di- 
vin Sermone  del  Pigtiuol  di  Dt0 
nel  monte  tirato  dal  Pangelo  di  T. 
Matteo  ec.  ,  Roma  1779.  In  queft' 
egregia  Operetta,  il  cui  fondo  no» 
è,  che  facra Scrittura ,  e  tradizione 
de'  Padri,  tutto  è  trattato  dal  fuo 
autore  con  quella  gravità ,  fodezza, 
e  precisione,  che  fi  richiedevano*  e 
tutto  cofpira  a  darci  la  vera  idea 
dei  perfetto  Criflìano  ,  e  ad  infe- 
gnarci  le  regole  da  offcrvarn  per  di- 
ventarlo .  Nel  Tom-  2.  delle  let- 
tere inedite  del  giuratori  ftimpate 
in  Venezia  nel  1783. ,  nelle  T^'ovel- 
Je  Letterarie  di  Fireni^e  all'  anno 
1751.,  e  aeìV  Efemeridi  di  ScMf 
all'  anno  1779.  (ag.  308.  ii  parla  cm 
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lode  del  Kontagioli  -,  di  cul  ponno 

averfî  più  copìofe  notizie  nella  Bì. 
ilioteca  Modenefe  Voi.  6.  psg.  141  • 
ce»  t  Modena  17!^. 

1.  MONTAGNANA  iPieranPo. 
n/ff^,  maefiro  di  grammatica,  era 
nativo  di  Monfeftino  nella  Mon- 
tagna di  Modena  .  Stette  «gualche 
tempo  in  Bologna,  pafsò  quindi  a 
Modena ,  e  f u  qualche  tempo  prci- 
fo  Andrea  Cojìaldi  ,  ora  in  Città, 
or  nella  Villa  della  Staggia  .  Vcrfo  il 
1535.  fu  chiamato  maeftro  di  gram- 
natica  a  Cento ,  dove  in  diverfe  vol- 
te vi  flette  con  molto  onore  fin  prefTo 
a  10.  anni .  Nei  I5;7*  fu  chiamato 
in  Cafa  Lodovici  a  Bologna  ad  am- 
«naeftrar  nelle  lettere  i  fanciulli  di 
quella  famiglia.  Sembra,  ch'ei  fof- 
fc  pofcia  maeflro  per  pifi  anni  an- 
che in  Vignola  ,  perciocché  Giulio 
Tajfoni  nella  Lettera  dedicatoria 
della  fua  Microcofmographia  after- 
ma  di  averlo  avnto  a  fuo  maeftro; 
ma  potrebbe  efTere  ancora  che  il 
JTaJfoni  per  udirlo  foffe  paffato  a  Bo- 
logna .  Il  Ch.  P.  Abate  Tr$mbel- 
li  confervava  un  Codice  MS. ,  in 
cui  fi  conteneano  moltidìme  lettere 
del  Montagnana  fcritte  a'  fuoi  ami- 
ci  ;  ad  effe  era  unita  un'Orazione 
da  lui  detta  in  Bologna  all'occa- 
lloneche  i  Tribuni  della  plebe  pren- 
devan  poffeffb  della  lor  carica.  Vcg- 
cafì  la  Biblioteca  Modenefe  del  Ch. 
Tirabofchi  Voi.  3.  pag.  15J.  ec. 

a.  MONTAGNANA  ,  o  MON- 
TIGIANO  Q  Marcantonio  ")  ,  natio 
di  S.  Gemignano  in  Tofcana,  fio- 
rì circa  il  1540.  Giovanni  de^  Me- 
dici lo  ebbe  per  fuo  medico  e  fa- 
migliare.  Volgarizzò  i  libri  di  Dio- 
feoride ,  che  Campati  dai  Giunti  in 
Firenze  nel  1546.  li  dedicò  al  figlio 
di  Cofimo  1.  dtì  Medici.  Oltre  di 
queft' Opera  compofe  j  De  Sanguini  s 
fni/Jione  in  morbo  laterali  conclufio- 
«cf,  Fiorenti»  1556.  ^erf.  Monti- 
CIANO  Marcantonio  nel  Dizjonario 
dell' fi/o/. 

3.  MONTAGNANA  C  Bartolem- 
meo^i  detto  Seniore,  era  di  Bo- 
logna. Nel  1412.  incirca  fu  Pro- 
feffbrc  dì  medicina  nell'  Univerfità 
^i  Padova»  e  continuò  in  quelTc- 
fercizio  nel  1441.  Infegnò  anche  in 
Bologna,  e  fu  un  eccellente  filofo- 
fo  e  medico,  e  un  celebre  cerufìco. 
Abbiamo  di  lui  :  Bartbolowéei  Mon- 
tttgnanie  medici  Boiìottienfit  De  u- 
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vinavutn  ndieiis  ,  Padua;  1487.  Con' 
Jìlia  medica,  Veneiiis  1497.  ScriiTe 
treTrattati  fopra  i  bagni  di  Pado- 
va .  Paolo  Cortefe,  De  Cardinala- 
tu  Lib.  1.  pag. 80.  parla  del  Monta- 
gnana con  lode ,  e  r-immenta  un 
certo  antidoto  da  lui  trovato  pc' 
naviganti  ,  e  detto  perciò  Antido- 
tum  naitticum .  Ebbe  un  figlio  chia, 
mato  BsrtolommeoGiuniore ,  che  in- 
ferno parimenti  la  medicina  nella 
ftelTa  Univeifità  di  Padova,  e  vi  mo- 
rì nel  1515.  Vcggafi  il  Fantuazi  , 
Scrittori  Bologne/i  ec. ,  e  l'  Elof 
nel  fuo  Diz.'onario  di  Medicina  . 

MONTAGNE  C  M/VAf /e  di  ),  Gen- 
tiluomo delPerigord,  ed  uno  de' più 
celebri  fcrittori  del  fecoloXVI.,  na- 
cque nel  Cartello  di  Montagne    nel 
Perigord  a' 28.  Febbrajo  l^jj.     Egli 
era   il  terzo  de'  figli  di  Pietro  Èf- 
quem  Scudiere  ,    e   Sig.    di    Monta- 
gne ,    eletto  Maire  della   Città    di 
Bourdcaux.    Egli    fu    allevato    con 
una  cura  particolare  da  fuo  padre  , 
il  quale  gl'infegnò  la  lingua  latina  > 
facendolo  parlare  indetta  lingua  da 
fanciullo ,    ili  quella  mcdcfima  ma- 
niera,  che    noi  facciamo    parlare  i 
noftri  nella  lingua  Italiana,  talmen- 
te eh'  egli  la  parlava  facilmente  ef- 
fendo  d'  anni  6.    Suo  padre    lo  fa- 
cea  fvegliare    di  mattino  col  fuono 
d'iflrumenti    di  mufica,    credendo* 
che  il  giudicio  d«'fancii  Ili  riceveffe 
detrimento  fvegliandoli  i>:to  in  un 
tratto.    Gli  fu  infegnata    la  lingua 
greca    in    forma   di    divertimento , 
e  fì  nafcofcro  fempre  le  fpine  dello 
Audio  fotto  gli  allettamenti  del  pia- 
cere.   Suo  padre  portava  le  fue  at- 
tenzioni per  lui  fino  allo  fcru>olo  . 
Montagne  fu  mandato  d'anni  6.  nel 
Collegio  diBourdeaux,  ov' ebbe  per 
maeftro  Nicola  C rauchi  .^   Guglielma 
Guerenta ,  Giorgio Bucanano ,  e  Marc* 
Antonio  Mureto ,   quattro  dotti  del 
primo    ordine  .     Fini    il    corfo    de' 
fuoi    ftud)    fotto   di    queftì    effendo 
d'  anni  ij.     I  fuoi  progredì  fotto  ta- 
li maeftri  non    poterono  effer  ,    che 
rapidi  .    Deftinato  alla  toga  da  fua 
padre  fu  fatto  Configlicrc    nel  Par- 
lamento di  Bourdeaux  ,  carica  ,  eh' 
egli  cfcrcitò  per  qualche  tempo ,   e 
che  p<oi  lafciò  non  effendo  inclinât» 
3  queftaprofcffjone  .     Lo  Audio  dell' 
uomo  era  lafcienza,  the  più  di  tut- 
te lo  attaccava.     Per  conofcerlo  pift 
perfcitamcnic  andò  ad  offerv^arlo  neU 
le 
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It  diverfe   contrade    dell'  Europa; 
viaggiò  la  Francia,  la  Germania  ,  la 
Svizzera  ,  l' Italia,  e  fempre  da  oX- 
fervAtorc  curiofo  ,  e  da  fiiofofo  pro- 
fondo.    TI  fuo  merito  ricevette  per 
tutto  delle  diftinzioni  .     Si  ritirò  in 
apprefTo  nel  (uo  Cartello   di  Monta- 
gne ,  ove  incominciò  la  compofizio- 
ne  de'  fuoi  Sag^t ,    Opera  celebre  , 
di  cui  i  due  primi  Libri  ei  fé' (lam- 
pare in  Bourdcaux  nel  1580.     Mon- 
tagne andò  a  Roma  l'anno  fe§uen- 
te  ,  ove  pel  fuo  merito  fu  fatto  Cit- 
tadino   Romano.     Fu    eletto     nell' 
anno  ifteffo  Maire  diBourdeatrx  do- 
po il  Marefcallo  di  Biron  ,  ed  eb- 
be   per  fucceflbre    il  Marcfciallo  di 
Matignon  i  ma  l"  amminirtrazione  dì 
quelli  due   uomini  illuRri     non   fece 
oobliare  la  fua  ,  e  vi  fi  portò  con  ta- 
le applaufo  de'Bordelen,    che  dopo 
i  fuoi  due  anni    di  cfercìcio    gli  fu 
prolungato  il  medefimo  impiego  per 
altri  due  anni  nel  1383. ,  e  lo  fpedi- 
Ktao  alla  Corte  per  negoziarvi  alcu- 
ni loro  affari .     Egli  comparve   con 
4uftro    qualche    tempo  apprcflb    agli 
Stati    di  Blois    nel   1588     Fu  fenia 
dubbio  nel  cor/o  di  quelli  viaggi  al- 
la Corte ,    che    il    Re  Cario  IX.    lo 
decorò  del  collare  dell'Ordine  di  S. 
Michele   fenz.3  che    lo  avejje ,    egli 
dice ,  foi  lecitalo  .     Tranquillo  final- 
mente dopo  il  corfo  de' fuoi  viaggi 
nel  fuo  Caflello  di  Montagne  fi  ab- 
bandonò interamente    alla  filofofìa. 
La  fua  vecchiezza  fu  afflitta  da' do- 
lori di  pietra  e  della  colica,    e    ri- 
cusò fempie  i  foccorlì  dclU  medici- 
na,   alla  lyiale  non  aveva  fede  .     I 
medici  y  egli  diceva,    conofcono  ben 
Galeno,    ma  nò  l'  ammalato.     Pcr- 
fuafo    che    la  pazienza    e    la  natura 
guarifcano  più  mali    che    ì   rimedi  t 
non  prendeva  mai  purganti  neppure 
in  malattia.    Io  lafeio,  egli  diceva, 
far  la  natura ,    e  fupfcngo    cH  ella 
Jijii  armata  di  denti  e  dt  unghie  per 
difenderli  contro  gli  affalti  delle  ma- 
lattie .     Fate  «rdinareuat  medicina 
al  voflro  cervello  t  ei  diceva  a'  ina- 
lali ordinar)  del  fuo  tempo,  effa  vi 
farà  meglio  impiegata  che  al  voflro 
Jìomaco .     lì  luo  odio  per  la  fcienza 
de'  medici   era  ereditario  .  /Peraltro 
ragionava  con  cffi  voleniii^ri  ,  e  per- 
donava loro  di  vivere    delle   nojìre 
pazzie  ,  attefochì  non  erano  i  foli  . 
Avendo  riveduto,    ed  aumentato    i 
due  primi  Libri  de'  fuoi  Saggi  eoa* 
Toma  XII. 
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giunfe  li  j.  libri ,    è  andò  a  Parigi 
per  farli  Ilampare  tutti  inficme  .     In 
qucfto  fuofoggiorno  egliHrinfe  (Iret- 
ta    amicizia    con     Madamigella    di 
Gournai  ,    che  1'  adottò    per  fuo  pa- 
dre .  Mancò  net  fuo  Cadetto  di  Gour- 
nai    li    15.  Settembre  1591.    d'  anni 
60.    Mur}  da  una  fchinanzia ,  che  lo 
privò  per  tre  giorni    dell'  ulo  della 
lingua  fenza  togliergli  nienre  del  fuq 
fpirito.    Supplì  in  quella  eflreniità 
al  difetto  della  parola  colla  fcrirtu- 
ra-    Sentendo  avvicinar^  il  fuo  fine 
alcuni   gentiluomini  Tuoi  vicini  an- 
darono a  fua  iftanza  per  incoraggir- 
lo  ne' fuoi  ultimi   momenti.     Subi- 
tochè  furono  giunti  fece  dire  la  mef- 
fa  nella    fua  camera  .     Alla   eleva- 
zione dell' oftia  fi  levò  fopra   il  fuo 
letto  per  adorarla  ,  ma  una  debolez- 
za lo  portò  via  in  quell'  ìflelfo  mo- 
ment".    Egli  avea  fpofato  France' 
fea  della  Chajfagne  figlia  di  un  Con- 
figliere    del  Parlamento    di  Bourdc- 
aux ,  dalla  qua  e  ebbe  una  figlia  ma- 
ritata al  Vifcontedi  Gamache.  Mon- 
tagne   fi  è  dipìnto    ne' fuoi  Saggia 
ma  non  confeffa    che    alcuni    difetti 
indifferenti ,  e  de'  quali  eziandio  fan- 
no pompa    certe  perfone.     Accorda 
per  efempio  d'  effere  indolente  e  pi- 
gro j  di  aver  la  memoria  molto  in- 
fedele,' d' elTere  nimico  d'ogni  vio- 
lenza ,  e  di  ogni  cirimonia  :  ,,  A  che 
„  fervirebbe  egli   fuggire    la  ferviti 
„  delle  Corti,  fé  foflìiso  coflretti  a 
„  flrafcinarla  fin  nella  tana  "?  Mon- 
tag'ìe  iufìngavafi  di  conofccrc  gli  uo- 
mini alloro  filenzio  lleifo  ,  edifco- 
prirli  meglio    ne'  difcorli    allegri  di 
un  convito,  che  nella  gravità  di  un 
configlio  .     Appaffionato  per  Rtnicizie 
fcelte  era  poco  proprio    alle  amici- 
zie comani .     Ricercava    la  familia- 
rità degli  uomini  initrutti  ,  i  di  cai 
collo^u^  fono,  fecondo  la  fua  efprcf- 
fìone  ,    tinti  d^  un  giudizio  maturo 
e  cq/ìjttte  ,  e  frammifchiati  di  bon- 
tà ,  di  fraacberxj*  »    di  giovialità  e 
di  3micisJ-a  .     Eri  eziandio  un  com- 
mercio aifai  gradevole  per  lui  quello 
delle  femmine  belle  ed  oneftc  ;    ma 
queflo«un  commercio,  in  cui   bifo- 
gna  llar  indifefadi  fé  flefli  ^efpezjal- 
mente  quelli.,   in  cui,    egli  diceva, 
il  corpo  può  molto ,  come  in  me  ■    La 
moderazione  ne' piaceri  permeili  fem- 
bravagli  fola  poterne  afGcurar  la  du- 
rata .     I  Principi  ,    egli  dice  ,    non 
prendono  più  gujlo  a'  piaceri  nella 
£  lo- 
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loro  fatìeid  di  quello   che  i  cantori 
allamujica.     L' immaginazione  era 
a'  fuoi  occhi    uiTa  forgente  feconda 
di  mali .    „  Il  lavoratore  ,  diceva  « 
„  non  ha  male,    fé  tton  quando  lo 
,,  ha  ,•  r  altro  ha  fpeffb  la  pietra  nell' 
„  anima    prima   che    l'  abbia  nelle 
),  reni  .     Tormentarvi  de'  mali  fu- 
,)  turj  per  la  previdctjza  ,  è  prende- 
„  re  la  voflra  vefle  foderata  di  pel- 
3,  le    a    San  Giovanni  ,   perchè    fte 
),  avrete  bifogno  a  Natale  ".     Effb 
aveva  fopra  l  educaiione  delle  idee 
che  fi  fono  rinnovate  a'  ijoftri  gior- 
ni ,  ficcomc  un  gran,  numero  di  al- 
tre ,  delle  tjuali   non  gli   fu  fr:tto   un 
grande  onore.     Voleva  che  la  liber- 
tà de'  figliuoli  ft  eftendcfFc  al  mora- 
le ed    al  fifico  ■     1    pannilini  ,    e  le 
fafcic  gli  fembravano  nocev\)li .  Ben- 
fava  eziandio,    che  l'abitudine  po- 
trebbe formarci    a  far  di  meno   de' 
veftiti  y  poiché  non  ne  abbiamo  bi- 
fogno pel  vifo,  e  per  le  mani.     Ri- 
provava quello  governo  troppo  efat- 
to ,    che  rende  il  corpo  incapace  di 
fatica  e  drecceffò  .     Le  vifte  di  que- 
flo  filofofo  fopra    la    legislazione  e 
1' amminiHr.izione  della  giuHTzia  ri- 
fchiararoiio  nonfolamentc  il  fno  fe- 
cole V  ma  furono  uiili  anche  al  no- 
flro .     Gli  abufî,  de'  quali  fi  lagna- 
va, fuffiftono  ancora,    e  molti   non 
hanno  fatto  the  crefcere  .     Avrebbe 
voluto  più  femplicità  nelle  leggi  ,  e 
relie  forme.     C^i  fon  più  libri  fopra 
i  libri  t  egli  dice  parlando  della  giu- 
rjfprudcnza,  che  fopra  altri  fcgget- 
ti  .    Noi  non  facciamo  che  gloffare  . 
l.a  fcienzjf',  dice  in  altro  luogo,  è 
uno  fcettro  in  certe  mani.,    e  in  al- 
tre un  bajlone .    Trovava  che  le  leg- 
gi avevano  fpeffo  l' inconveniente  di 
effere  inutili  per  la  loro  fteffa  feve- 
rità  .    Difpiacevagli  che  non  ve'  ne 
folTe  alcuna  contro  gli  oziofi  e  l'o- 
zio .    Tal  potrebbe^    fecondo    lui , 
Ttùtt  offender  le  leggi.,  che^lafilofo- 
fia  farebbe  giuji.iment  e  fru/ìare.    De- 
plorando    gli    ecccflì  della    giuRìzia 
criminale  efdamò  :    Quante  condan- 
ne ho  io  veduto  più  cnntinofe  dello 
fieffo  delitti)  ?     La  fua. morale  quafi 
fempre  indulgente  era  fevera  fu  cer- 
ti punti .    Eievavafi  fortemente  con- 
tro quelli' che  ft  maritano  f enta  fpa- 
farft  .     Quelli  ch^  /»  maritano  fen- 
^a  fperanf^a  di  figliuoli  commettono 
un  omicidio  alia  moda  di  Platone . 
Voleva  che  ^liuontlui  foff°cro  filofo* 
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fi  in  altro  modo  che  in  rpeculazfocr 
ne.     Per  quanto   ch'io  fia  filofofo., 
lo  voglio  ejjere  in  altro  modo.,  e%\i 
diceva,    che  in  carta.     Propone  vali 
di  conformare   non  la  fu*  vecchiez- 
za, ma  tutta  Ih  fua  vita  a' fuoi  prc. 
cetti  ;  ne  pretendeva  di  attaccar  la 
coda  di  un  filofofo  alla  tefla  e  al  cor- 
po   di    un  uomo  perduto  .     Nulladi- 
mcno    aveva    la  buona  fede    di  dire 
parlando    di    fé    ftcffo  :    Io  fono  ora 
faggio  ,  ora  libertino  ;  ora  verace  » 
ora  bugiardo  ;  cajìo,  impudico.,  poi 
liberale ,  prodigo  ,  e  avaror.,  e  tutto 
queflo  fecondo  ch^  io  mi  eambio .    Sof- 
friva lenza  pena  d'effeTe  contraddet- 
to in  converfazione  ;,  amava- ezian- 
dio a  contraffare  ,  ed  a  difcorrere. 
Uno  de'  fuoi  piaceri-   era  di  fludiar 
l'uomo    in    anime  nuove  y  come  ia 
quelle  de'  fanciulli  ,    e  delle  perfo- 
ne  da  campagna.     Temeva  di  offen- 
dere,   e  riparava  coll'ingenuiià  de' 
fuoT  difcorfi,  e  colla  franchezza  del- 
le fue  maniere  ,  ciò  che  avrebbe  po- 
tuto dire  di  difguHofo  .    Compiace- 
vafi  qualche  volta  di  approfittare  de' 
penfieri    degli  amichi  fenza  citarli  „ 
lo  voglio.,  diceva  ,  che  i  miei  criti- 
ci alino  una  nafata  a  Plutarco  fopra 
il  mio  nafo  ,    e  che  fi  rifcaldin»  di 
ingiuriar   Seneca  in    me.     Se  egli 
feguiva    nella  fua-  morale  ,•  e  nella 
fua  condotta  la  ragione  umana,  non 
chiudeva  fempre  gli  occhi  alla  luce 
della  fede  .,  e  Ci  trovano  ne' fuoi  Sag- 
gi  delle    cofe    favorevolìffìmè    alla 
religione  .     Ma^  otrdeggiandb  conti- 
nuamente   in    un  dubbio  unìverfale 
ugualmente  oppoftb  a  quelli  che  di-' 
ccvano  ,  che  tutto  è  incerto,  e  che 
tutto    non    lo  è,    fi  può  prefumere 
che  la  fua  credenza    foffe  fpeffo  va. 
cillante.    Nulladimencr  fcmbia  dal- 
ie circoftanze  della  fua  morte,  che 
ne'  (uoi  ultimi  momenti  la  religio- 
ne prcndelTc  la  fuperiorità  ,    e  difli- 
palfe  tutte    le   fue  incertezze  .    Ab- 
biamo di  lui  :  I.  De'  Saggi ,  che  it 
Cardinal  du  Perron  chiamava  il  Bre- 
viario   delle  genti  onejìe  .     Q^ueft'^ 
Opera    fu    per   lungo  tempo    ii  folo 
libro,  che  attiralTe  l'attenzione  del 
piccolo    numero    de' forefiierj ,    che 
potevano  faperc  il  francefe  i  e  viei» 
Ietta  ancora  al  dì  d'oggi  con  piace- 
re.    Lo  ftile  non  è,  a  dir  il  vero, 
né  puro,    ne  corretto,    né  precifo» 
ne  nobile  ,*  ma  egli  è  femplice ,  vi- 
vace ,  ardito  >   ed  energico  »  Efpri- 
me 
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ftié  natdralmente    le    eofe    grandi  « 
Qoefta  naturaleiza  è  quella  che  pla- 
ce.    Si    ama    quello  carattere    dell' 
autore  ;    fi    ama    a    trovarfi    in  ciò 
ch'egli  dice  di  fé  flcffo»    a  con  ver- 
gare, a  cane.iar  difcorfo  edoplaione 
con    lui .    Uno   fcrittorc  ingcgnofo 
paragonandolo    ad    altri    fllolofi   ha 
detto  : 
Plus  ingénu  ■,    moins  orgueiUeuji, 
Montagne  fans  art  ■,  fani  ff/ìemCì 
Còerchant  V  homme  dans  l'  homme 

même , 
Le  contioit ,  &  le  peint  bien  mieux, 
^JefTun  autore  fcrivendo  fi  è  meno 
violentalo  di  Montagne .  Gii  veni- 
vano alcuni  penfieri  fopra  nn  fog- 
ge tto  ,  e  fi  metteva  a  fcrivcrli  i  ma 
le  quefti  penfieri  gliene  conducevano 
alcun  altro  ,  che  avefTo  con  effi  il 
più  leggero  rapporto,  feguiva  quello 
tiuovo  penficro,  finché  gli  fomroi- 
tiiflrava  qualche  cofa  ;  dopo  ritor- 
nava slla  fua  materia  ,  che  abban- 
donava ancora,  e  qualche  voira  per 
fion  ritornarvi  piìi .  Sfiora  tutti  i 
ff^ggetti  a«2ardando  il  buono  pel  cat- 
tivo ,  e  'i  cattivo  pel  buono  fenia 
àttaccarfi  troppo  né  all'  un  ,  ne  all' 
altro.  Sono  digreflìoni ,  e  slanci 
continui,  ma  graziofi ,  e  che  l'aria 
cavalletefca  che  prende  col  fuo  let- 
tore rende  fpelTo  infenfibili  .  Fu 
detto  di  lui,  eh' tTo  era  l'uomo 
del  mondo  che  fapelTe  meno  ciò  eh' 
era  per  dire  ,  e  che  frattanto  fape- 
Va  meglio  di  tutti  ciò  che  diceva  . 
Éifognava  aver  tanto  fpirito ,  buon 
fenfo  ,  immaginazione- ,  naturalezza^ 
e  finezza  ,  perchè  gli  fi  paffaife  un 
s)  grande  difordine  nella  fua  manie- 
la  di  fcrivere  .  Si  potrebbe  appli- 
cargli,  quantunque  in  uii  altro  fen- 
fo <  c-iò  che  Quintiliano  ha  detto  di 
Seneca  .^  ch'egli  è  pieno  dì  difetti 
eraziofi  ••  Dulcièut  abundat  •ùiiiit . 
Pertanto  non  fi  configlierebbe  agli 
autori  moderni  di  lafciar  Cfrrere  la 
loro  penn;>  con  tanta  libertà  ,  quan- 
ta adoperò  Montagne  ^  ed  ancor  me- 
tio  colla  licenza  ,  che  fi  è  data  di 
Boninare  da  vero  cin'co  tutte  le 
cofe  col  lor©  nome  .  Montagne  pro- 
vò come  tanti  altri  uomini  celebri  , 
che  fi  vai  meglio  fuori  ,  che  in  ca- 
la propria.  le  compero  ■,  egli  diffe, 
gli  ftampatori  nella  Guienna  ,  e  ne- 
■gli  altri  paeft  ejjl  comperano  me  . 
Si  ha  detto  con  ragione,  che  quelli 
I  quali  biadmaao  più  di  tiitti  ^ue- 
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fio  filofofo  i  lo  lodan»  contro  lor 
voglia  in  alcìini  luoghi  j  e  lo  fac- 
chegoiano  in  altri.  Le  migliori  e- 
dizioni  de'  f^oi  Saggi  fono  quelle 
di  Bruxelles  17^9.  in  j.  Voi.  in  lo^, 
di  Cofìe  1715.  3.  Vnl,  in  4.,  con  no- 
te ,  e  colla  traduzione  de'  pafli  gre- 
ci, latini,  ed  Italiani  ;  con  diverfe 
lettere  di  Montagne i  colla  Prefazia- 
ne  di  Madamigella  di  Gcurnai  fi- 
RliuoU  di  adozióne  di  quello  filofo- 
fo, e  con  un  Supplemento  1740.  in  4- 
Quella  edizione  fu  riprodotta  dopo 
nel  1739-  a  Trévoux  fotto  il  tito- 
lo di  Londra  in  6.  Voi.  in  11.  1 
Fogliami  di  Bordeaux  confervano 
qucfl'  Opera  corretta  dalla  mano  dell' 
autore  .  1.  Montagne  pnbìicò  nel 
1381.  una  traduzione  francefa  in  8- 
delia  Teologia  naturale  ti:  Raimon- 
do di  Tebonde  dotto  Spagnunlo;  ed 
era  fiata  preceduta  dieci  anni  avan- 
ti da  una  edizione  in  8.  di  alcune 
Opere  di  Stefano  de  la  Boetie  con- 
figliere  al  Pirlamento  di  Bordeaux 
fuo  intimo  amico.  Nelle  Prefazio- 
si, che  precedono  qucfte  Opere,  fi 
Ticoiiofce  [tmpte  Montagne  i  cioè  on 
Uomo  unico  per  dire  fortemente  del- 
le cofe  nuove  ed  originali,  che  re- 
flanoimpreffe  nella  memoria.  3.  Ab- 
biamo ancora  di  queft'  aurore  de' 
f^i^ggi  ttampati  nel  1771.  per  opera 
delSig.  di Querlon  in  Mn  Voi.  in  4.» 
e  in  }.  Voi.  in  II.  piccolo  con  notp 
intere/fanti  .  ti  publico  parve  ia 
generale  malcontento  di  quella  Re- 
lazione, che  l'autore  aveva  rigetta- 
to come  un  giornale  informe,  e  pie- 
no di  cofe  di  poca  confcguenza  ,  det- 
tato rapidamente  ad  un  domeflico  . 
Appena  vi  fi  incontrano  alcune  fra- 
fi  1  nelle  quali  fi  polTa  riconofceic 
il  fuo  ftile,  fé  fi  eccettua  lafua  re- 
lazione di  Roma.  Nulladimeno, 
come  vi  fi  trovano  de'  pezii  prezitt- 
fi  intorno  a'coftumi  ,  alle  arti  ,  alia 
poi  tica  ,  o  che  fanno  conofcere  il 
genio,  e  il  carattere  dell' autore^ 
fi  ha  beniffimo  fatto  a  flaraparlo . 
Vi  fono  molte  cofe  ,  che  fi  ama  a. 
veder  dcfcritte  da  un  contempora- 
neo, e  da  un  tcHimonio,  ed  un  le- 
Aiiiionio  come  era  Montagne.  I 
piccoli  dettagli  della  fpefa  de'  fuo» 
viaggi  pofTono  (ervire  a  far  cono- 
fcere la  proporzione  del  numera- 
tio  attuale  con  quello  del  fuo  ten»- 
|o.  Di  queflo  celebre  fcrittor»  e 
filofofo,  cui  il  Brutterò.,  il  Tra- 
Ê    1  fjo. 
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no  r  il  Lip/io  ,  il  Mederai  ,'  il 
Nauieo  ,  ed  altri  colmaron  di  elo- 
gi,  e  cui  altri,  tra' quali  il  Bud- 
deo,  Nicolò  Malebranche  ^  Daniele 
Vetta  caricaron  dibiafìmi,  non  po- 
tendo foftVirc  le  fue  millanterie  ,  e 
le  fue  fanfaronate  ,  dicendo  di  tro- 
vare un  gran  vuoto  di  buen  giudi- 
zio,  dì  dirittura  ,  di  difcernimen- 
to  ,  e  di  vera  pietà  nelle  fue  Ope- 
re,  flefe  una  Memoria  fulla  di  lui 
Vita^  eàOptre  il  Prefìdcnte  Bouhier., 
che  è  fiata  riftampata  piìi  volte . 
L'  Abate  Falbert  membro  dell'  Ac- 
cademia di  Befançon  ne  publicò  1' 
elogio  l'anno  1775.  Un  giufto  ca- 
rattere di  lui  fi  ha  nel  Voi.  a.  de' 
Ritratti  Poetici ,  Storici  ec.  del  Ch. 
/Ippiano  Buonafede  alla  pag.  85.  , 
Venciia  1788.  Noi  diremo,  che  i 
Saggi  Morali  del  Montagne  ,  i  qua- 
li  fi  attirarono  le  meraviglie  non 
folnmente  dell'  età  fua  ,  ma  ancora 
le  lodi  della  r^oftra  ,  e  quindi  in 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Olanda 
furon  riflampati  per  faziare  la  pu- 
blica  curiofità  ,  non  fono  da  legger- 
fi ,  (e  non  che  da' lettori  prudenti  e 
cauti,  ed  accuratamente  verfati  nel- 
la fcicnza  de'  eoHumi  .  Aggiunge- 
remo ,  che  Pietro  Ba/le  ,  grandifli- 
irio  Pirronifla  ,  ebbe  per  maeftro  del 
Pi-roni(mo  i  Saggi  del  Montagne  ■, 
e  dice,  che  nel  {110  Dis^iona^rio ,  eh' 
è  pieno  di  Pirronifmo,  e  di  ofcu- 
Tità,  vi  è  meno  di  quefli  arnefi  , 
che  ne'  Saggi.  (_  Lettr.  Tom.  W. 
Oeuvrer.  Eclaire,  du  DiEiionnairey. 

MONTAGNE  CG/ovjn»/dela  >, 
Ved.  LIND  . 

MONTAGNONE  (  GevÊi»fa  da ") , 
Giurcconfulto  .  Di  lui  non  abbia- 
mo ,  che  un'Opera  appartenente  a 
filofofia  morale  ,  e  intitolata  in  al- 
cuni Codici  Compendiurn  moralittm 
notabilium  ,  in  altri  Epitome  fa- 
fientis  y  che  è  ftata  Hampata  in  Ve- 
nezia Panno  1505.  Ei  morì  l'an- 
no IÎOO. ,  e  ancor  fé  ne  vede  il  fe- 
polcro  in  Padova  nel  cimitero  del 
magnifico  tempio  di  S.  Antonio.  Di 
■  lui  vegganfi  ,  oltre  più  altri ,  il  Pa- 
padopoli  y  Hijì.  Gyran.  Pirtav.  Voi. 
1.  pag.  é. ,  t  WFabricie.,  Bibl.Med. 
&  Inf.  Latin.  Voi.  j.  pag.  245.  ,  il 
quale  però  altrove  ha  confufo  que- 
llo fcritiorecol  poeta.  Montenaro  da 
Padova  . 

MONTAGU  CGiovanniii'ì,  Vi- 
damc  di  Laonnois  >  Sig.  di  Montaiga 
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in  Laye  ,  e  di  MarcoufEj  preffb  H 
Montlehery,  Ciambellano  del  Re, 
e  Gr.  Maftro  di  Francia,  era  figli» 
di  Girard  di  Montagu  y  e  Segretario 
del  Re  Carlo  V. ,  Tcforiere  di  Char- 
tres ,  0  Maeftro  de'  Conti  ,  morto 
nel  1391.  Fu  molto  Rimato  da  C^r- 
Zo  V. ,  e  CarlojVl.  lo  fece  Soprain- 
tendente  delle  Finanze,  e  gli  diede 
la  principale  amminiflrazione  de' 
fuoi  affari  ,  impiego  che  gli  procurò 
delle  grandi  ricchezze,  ed  ancor piìi 
de' nemici.  Montagu  nato  con  uno 
fpirito  collerico  e  fuperbo  fi  fece  in- 
vertire delia  carica  di  gran-maflro 
di  Francia  nel  140?.  Montagu  innal- 
zò ,  ed  arricchì  la  fua  famiglia.  E- 
gli  ottenne  1' Arciuefcovado  di  Sens 
per  Giovanni  di  Montagu  fuo  fratel- 
lo ,  che  fu  ancora  Cancelliere  nel 
1405.  ,  ed  il  Vefcovado  di  Parigi 
per  Gerardo  di  Montagu  altro  fuo 
fratello  ;  e  dall'  altezza  delU  fua 
grandezza  difprezzò  ,  ed  irritò  le 
primo  perfone  del  regno.  Il  Duca 
di  Borgogna,  ed  il  Re  di  Navarra» 
da'  quali  non  era  amato  ,  lo  vollero 
perdere:  ed  i  fuoi  nomici  fervendofi 
dell'  occafione  ,  che  il  Re  era  ammar- 
lato,  lo  accufarono  di  varj  delitti  , 
e  lo  fecero  arreftare  a'  7.  Ottobre 
T409. ,  e  giudicare  da'  Comminar j- 
Dopo  molte  confeflìoni  cftorte  co' 
tormenti  della  tortura  fu  decapita- 
ta in  Halles  di  Parigi  a'  17.  del  me- 
ddìmo  mcfe  ,  ed  il  fuo  corpo  fu  at- 
taccato alla  forca  di  Monifauccn  , 
come  quello  di  un  fcellerato.  Mon- 
tagu andando  al  fupplizio  proteflò 
contro  le  imputazioni  di  fortilegi» 
e  di  veleno.  Non  fi  riconobbe  col- 
pevole, che  di  malverfazione  nell' 
amminiflrazione  delle  finanze  .  Fra 
i  del'itti,  che  la  fua  avarizia  gli  fe- 
ce commettere,  fé  ne  trovava  uno» 
che  non  meritava  fcufa  .  Ogni  S'or- 
no il  Re  rubato  da  lui  era  nella  nc- 
ceffiià  di  mettere  in  pegno  la  fua 
argenteria  ,  i  fuoi  mobili,  e  le  fue 
gioie  .  Montagu  era  ordinariamente 
incaricato  dal  Principe  di  prendere 
in  impreftito  fopra  quefli  eftlttij  ed 
eflfi  fi  trovarono  tutti  nafcoHi  nella 
fua  bella  c»fa  di  Marcoulfi  .  La 
memoria  di  quello  avido  miniftro 
fu  riabilitata  tre  anni  appreffb  a4 
jflanza  di  Carlo  di  Montagu  fuo  fi- 
gliuolo uccifo  nel  1415.  alla  batta- 
glia d'Azincourt;  ed  allora  i  Cele- 
ftini  dì  Marcouflj ,  de'  quali  Giova»' 
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Rf  avrà  fondato  il  cnoaaflero,  otteil* 
aero  ti  corpo  del  fun  benefattore, 
gli  fecero  de' magn  fici  fuaeràlì,  e 
gli  creffero  una  tomba,  monumen- 
to delle  fue  difgrazic  e  della  loro 
gratitudine.  Francesco  I.  vietando 
un  fecolo  dopo  l'Abazia  di  Mar- 
«ouffi  difpandò  a'  rcligiofi  il  nome 
del  loro  fondatore  .  Avendo  iniefo 
che  era  Montagu  ,  diffe  loro  ,  che  non 
poteva  far  di  meno  di  non  efTcre 
forprefo  del  fuo  fine  tragico,  ed  ag- 
giunfe  che  il  decreto,  che  permet- 
teva dì  rendergli  gli  onori  della  fe- 
poltura  ,  faceva  prefupporre  che  fof- 
fe  flato  mal  giudicato  .  Sire  ,  rif- 
pofe  up  Ceieflino,  non  ì  Jìatc  giù- 
dicato  da  Giudici ,  ma  da  CommiJJa- 
Tf  .  Si  dice  che  il  Re  colpito  da 
^uefla  rirpofla  fece  giuramento  f»- 
pra  l'  altare  di  non  far  mai  morir 
Dcfuno  per  commiffione  .  Egli  è 
certo  ,  che  le  depredazioni  di  Mon- 
tagu meritavano  la  morte,  ma  non 
bilognava  fervirfì  con:fannando!o  di 
una  .trada  femprc  fofpetta  .  Det 
£j/aris  Prevoflo  di  Parigi  ,  e  prefi- 
dente della  commiSone ,  credette 
dì  afficurarfi  colia  fua  compiacenza 
il  favore  del  Duca  di  Borgogna ,  che 
Biaggiermente  io  difpreuò.  Prtvo- 
fio  di  Parigi  ,  gli  difl'e  un  ç<orno, 
Giovanni  di  Montagu  ha  meffb  ven- 
ti due  anni  per  farft  tagliar  la  te- 
fta ;  voi  anderete  più  pìtfto ,  poiché 
voi  non  ne  metterete  che  tre .  Mon- 
tagu aveva  reclamato  il  privilegio 
della  chiericatura ,  di  cui  era  rive- 
ftito  per  efcic  rimandato  davanti 
al  Parlamento,  ma  invano  proteflò 
ch'egli  era  tonfurato  non  efftndo 
fiato  maritato  the  una  volta  con  una 
vergine ,  ei  ejjendo  fiato  arreflato 
in  un  akito  non  diverfo  da  tbieri- 
cOt  la  fua  perdita  era  fidata.  Nul- 
ladimeno  <]ueflo  miniflro  s'  era  im- 
parentato colla  cafa  reale  pel  matri- 
monto  di  fao  figliuolo  colla  figliuo- 
la di  Cizr/od' ^/iret  Conteftabile  dì 
Francia  ,  che  difcendeva  doppiamen- 
te dal  faneue  reale  . 

j.  MONTAGUE ,  o  MONTAIGU 
CC«r/o),  Conte  di  Halifax,  quarto 
figlio  di  Giorgio  Montagne  ,  Conte 
di  Northampton  ,  nacque  a'  i6.  A- 

Îrileléâi.da  una  famiglia  antica  d* 
nghilterra  .  Egli  fu  allevato  nell* 
Univetfità  dì  Cambridge  ,  e  d'  Ox- 
ford ,  o«' egli  s' acqaìflò  una  gran 
faciliti  *A  efpiimer£  eloquenteaea- 
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te',  ed  in  fir  verfi  •    Refe  gran  fer- 
v;g)  nciU  Camera  de'Comuni  a  Gk- 
glielmo  ni.  Re  d' Inghilterra  ,  che 
gli  dìed;    una  penfione,    e    lo    fece 
Commiffario    del   Teforo    nel  léfl. 
Montague  fu  eletto  Cancelliere  del- 
lo  Schccchiere  ,    e   Sotto-Teforicre 
nel  1694-     Egli  fu    l' autore  de"  Bi« 
glìeiii    dello  Scacchiere    sì   comodi 
nel  commercio   d'  Inghilterra  .     Fu 
uno  de'  principali  mobili  de'  rime- 
di che  fi  portarono  al  difordìae  ,  che 
s'era  introdotto    nelle    monete,'* 
nel  commercio,  ed  ailoriftabìlìmeii- 
to  del  credito.     Dopo    la  morte  di 
Guglielmo  travagliò  molto  folto  la 
Regina  zinna  ad  avanzare  ,  ed  a  fo- 
ftenere  la  riunione    fra  l'Inghilter- 
ra,  e  !a  Scozia,    ed  a  far  fitfare  la 
fucceSone  alla  corona  nella  cafa  d 
Hanoover .    EfTcndofi  cangiato  il  nu- 
niflero  cidde  in  dìfgrazia    fotto    la 
Regina  Anna ,  ma  fu  fempre  fermo  't 
7  coftantc  in  difendere  il  partito  de' 
Wighs.     Dopo    la  morte   di  queâa 
Principerà  fu  ano  de'  Reggenti  del 
Regno  fino  alla  venuta  del  Re  Gior- 
gio \.    che  lo  nominò  fubìto  Conte 
di    Halifax  ,    Cnnfigliere    privato  , 
Cavaliere  della  Giarrettiera  ,  e  pri- 
mo Commiffario  del  Teforo.     Egli 
confervò   tntti    quefti    impieghi    fin 
alla  fua  morte  avvenuta  a' 30.  Mag- 
gio 1715.     Mavvi    di  lui    un  Poema 
intitolato  V uomo  d'onore,,  ed  altre 
Opere  in  Inglefe  sì  invetfo,  che  in 
prof*  . 

a.  MONTAGUE  ^Maria  moglie 
di  M:lord  Wertlef  j,  accompagnò 
fuo  marito  in  un' ambafciata  ;:  Co- 
ftantinopoli  nel  principio  del  fecolo 
XVIII.  Al  fuo  ritorno  effa  portò 
il  fiftema  dell'  inoculazione  nella  fua 
patria  ,  e  s' è  acquilJata  perciò  del- 
la celebrità.  Coltivò  le  Belle  Let- 
tere, e  fu  a  vicenda  amica  e  nemi- 
ca di  Pope ,  Miledi  in  tempo  del 
fuo  dìfcufto  abbracciò  tutte  leocca- 
fioni  di  dirne  del  male,  e  Pope prc- 
fc  la  medefiraa  libertà  a  riguardo 
dì  Miledi .  L'  uno  e  l'  altro  fi  por- 
tarono a  tali  ecceffi,  che  divennero 
la  favola  del  publico  .  Dopo  di  a- 
ver  fommioiflrato  una  innga  carrie- 
ra piena  di  avventare  fingolari  e 
rnmanzefche  ,  eCa  morì  verfo  il  lyrfo. 
Abbiamo  di  lei  ;  1.  Pelle  Lettere 
fcritte  in  tempo  de'fuoi  viaggi  dal 
1716.  fino  al  1718.  tradotte  dall' Id- 
glefe  ,  Koterdam  1764, ,  e  Parigi 
E    3  1783. 
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J78J.  un  Vol.  in  11.  Effe  fono 
fcritte  con  molto  intercfle  ,  e  con 
inolta  grazia,'  e  vi  fì  trovano  degli 
aneddoti  curiofì  fopra  i  conumi ,  e 
fopra  il  governo  de' Turchi,  che 
non  fi  potrebbero  trovare  in  altri 
luoghi.  Il  BaroD  di  Tott^  il  qua- 
le ha  fatto  un  lungo  foggiorno  9, 
CoHantinopoli,  le  ha  stuccate  viva- 
cemente ,  ma  il  Sig.  Guis  di  Marfi- 
glia,  il  quale  ci  ha  dato  un'Opcra 
intercffanto  fopra  quello  medcfìmo 
pacfe  ,  ha  prefo  la  difcfa  di  quelle 
lettere  con  molto  calore.  Quefta 
diverfa  maniera  di  vedere  nelle  per- 
sone ,  che  hanno  vifitato  il  mcdefi- 
mopaefe  ,non  deve  comparire  ftraor- 
dinaria  .  Vi  fono  pochi  viaggÌ3to- 
ri ,  i  quali  s'  accordino  fopra  i  mo- 
defìmi  oggetti  i  che  dicono  nulladi- 
jneno  di  aver  veduto  ed  efaminato 
con  attenzione.  1.  Un  Poema  fé- 
fra  i  pYOgreffi  della  poeJÌ7 .  3.  Un' 
jìpologiaA\  Sbakefpear  y  di  cui  coni- 
parve  un?  traduzione  franccfe  a  Lon- 
dra nel  1777'  'n  8.  ■!- — ■  Suo  figliuo- 
lo Wordey  Movtacue  nato  a  Ço- 
flantinopoli  fi  è  inquinato!  un  no- 
me per  fçopcrte  intercffanti  di  an- 
tichi monumenti  fatte  nella  Paiefti- 
iia  ,  dove  gli  era  flaio  pei  mctìo  di 
fcavare,  e  di  far  liberamente  le  fue 
Ticerchc  ,  perchè  aveva  prcfo  il  tur- 
bante. Egli  ha  fpcdito  alla  focictà 
reale  di  Londra  un  numero  grande 
di  medaglie  >  le  quali  pofTono  fer- 
vire  al  rifchiarimento  di  divcrfi  pun- 
ti di  Storia. 

MONTAIGNE  ,  red.  MONTA- 
GNE, e  MONTANO  n.4- 

MONTAIGNES  C  Des),  ^ed. 
SIRMONDO  n.  »., 

1.  MONTA IGU  (.Guerino  di), 
4ecirootcrzo  Gran  Maflro  dell'Or- 
dine di  S.  Giovanni  di  Gerufalem- 
me,  che  ftava  .lUora  in  Tolçmai- 
de ,  fu  eletto  nel  iio6.  Condjlfe 
del  foccorfo  al  Re  di  Armenia  con- 
tro i  Saraceni,  fi  fcgn.ilò  ìiUa  pre- 
fa  di  Damiata  nel  iii9-ì  e  morì  nel 
3130.  compianto  da  tutti  i  Principi 
Criftiani  . 

2.  MONTAIGU  (  Egidio  Aicelin 
di),  Vt'fcovo  di  Terovane,  cancel- 
liere di  Francia,  e  provvifore  della 
Sorbona  fotto  il  Regno  del  ReG/o. 
vanni ì  fu  guaida-figilli  di  quello 
Principe  in  tempo  della  fua  prigio- 
nia in  Inghilttrra  .  Ma  avendo  ri- 
çufato  generofam«nte  ^dt-ftgiUare  i 
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doni  indifcrcti,  che  il  Monarca  fa» 
ceva  a  de'Signori  Inglefi  ,  fu  conge- 
dato .  Il  Re  Giovanni  lo  richiamò 
dopo  con  onore,  e  lo  fece  decorare 
della  porpora  da  Papa  Innocenzo  VI. 
nel  1361.  Refe  de'  fervigj  imporr 
tanti  illa  Francia  colla  fua  pruden- 
za ,  e  colla  fua  faggezza  .  Queft' 
ilhiflre  Prelato  morì  in  Avignone 
nel  1378.  dopo  di  aver  travagliato 
alla  riforma  dell' Uni verfità  di  Pa- 
rigi . 

3.  MONTA  IGU  C  Pietro  de  )  ,  fra- 
tello  del  precedente  chiamato  i!  Car- 
dinal di  J^aotty  fu  provvifore  della 
Sorbona  dopo  di  luì,  e  riflabilì  il 
Collegio  il  Montaigu  ,  che  cadeva 
in  rovina.  Qucfto  Collegio  era  (la- 
to fondato  a  P.irigi  nel  1314.  da  E- 
gidio  Aicelin  di  Montaigu  Arci- 
vefcovo  di  Roano  della  mcdclìm) 
famiglia  de' precedenti  •  Pietro  mo' 
ti  a  Parigi  li  g.  Novembre  1389. 
compianto  dalle  perfoni»  d.bbene  . 

4.  MONTAIGU  (  Riccardo  di  ), 
dotto  teologo  Inglcfe  nel  fecola 
XVII.,  s'acquiflò  una  gran  riputa- 
zione colle  fue  Opere  tra  i  Piote- 
ilanti ,  e  fu  molto  (limato  dal  Re 
Giacoma  I.,  il  quale  gT  impofe  che 
purgafTç  la  Storia  Ecclcfiaftica  dalle 
favole ,  di  cui  alcuni  fcrittori  piti 
divoti,  che  illuminati  l'avevano 
riempita.  Q^ueflo  Principe  locor.o- 
fccva  capaciffimo  a  far  bene  quello 
lavoro  .  Riccardo  di  Mqntaigu  pu- 
blicQ  riel  i6ii.  il  fuo  libro  intitolato 
/InaleSìa  E'cclefta/iicarum  Exercita' 
tionum  .  La  fua  Opera  intitolata  /Ip- 
pelio  Ctefarem  gli  diede  delle  brighe  , 
ma  felicemente  fé  ne  sbrigò  .  Fu  fai.» 
to  V'efcovo  diChichefler  nel  léiS.  , 
poi  di  Norwich  nel  kìjS.  ,  e  mori 
nel  mcfc  di  Aprile  1641.  Eqli  era 
vaiente  nella  lingua  greca  ,  TradufW 
fé  fedelmente  >i4.  Lettere  diS.  5ii- 
filio ,    e  tutte  quelle    del  Patriarca 

Fozjo  .  Vi  fono  di  lui  altre  Ope- 
re piene  di  erudizione  .  Qjcdo  Pre- 
laro penfava  quafi  in  tutto  come  la 
Chiefa  Cattolica,  alja  quale  fi  fa- 
rebbe riunito  ,  fé  la  fua  morte  non 
lo  avefTe  impedito  a  mettere  in  efe- 
euzione  quella  rifolùziohc ,  Q^^ed: 
Lipsio)- 

I.  MONTA LBANI  (  Mar<-o ) ,  avo. 
paterno  di  Giambatijla,  e  d' Ovidio  t 
ck'  quali  fi  parlerà  apprefTo  .  Fu 
uomo  letterato  del  fccolo  XVI.  Era 
amico  t  Charente  dì  Pontico  t^irn' 
nto , 
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♦7/0,  celebre  nelle  Belle  Lettere  gre- 
che e  latine ,  il  quale  finì  i  fuoi 
giorni  in  Bohagna  l'anno  1510.,  e 
forfè  in  cafa  dello  fleSb  Momalba. 
ni  t  e  fu  fepolto  in  quella  Chie- 
fa  di  S.  Francefco  .  Ovidio  Mon- 
talhani ,  che  poffcdeva  molti  MSS. 
dclPouf«Vo,  ne  poblicò  la  fi/J  fcrii- 
la  da  Andrea  Ubaldi,  che  non  l' a- 
vci  però  compiata  fino  alta  morte. 
Di  Marco  Montalbani  abbiamo  .• 
Difcorfi  de"  principi  della  nobiltà  y 
e  del  governo ,  che  ba  da  tenere  il 
Inabile ,  ed  il  Principe  nel  reggere 
fé  medeftmo  ,  la  famiglia,  e  la  Ke- 
publica ,  Firenic  pel  Torrentino  1548. 
'in  8.  ,  e  Venezia  per  il  faigrife  1551. 
in  8.  Andrea  Ubaldi  da  Reggio  nel- 
la f/f«  di  Ponticofirunio  ,  il  Zeno 
nelle  Dijjertaz'oni  l^ojjìane  Tom.  1. 
pag.  307.  ec.  parlano  di  lui  .  Veg- 
ganfi  anche  le  Notizie  degli  Scrit- 
tori Bologneft  del  Fantuzx'  • 

a.  MONTALBANI  C  Conte G/am- 
hati/ìj')  ,  fratello  maggiore  del  fuf- 
feguente,  nacque  dì  nobil  f.imigli^ 
in  Bologna  l'anno  iS9<ì-  Sotto  buo- 
ni maeftri  fece  i  fuoi  fludj  .  La  vi- 
vacità del  fuo  ingegno,  e  il  defide- 
rio  di  fornirfi  di  nuove  cognizioni, 
lo  determinò  a  viaggiare  .  D'anni 
10.  incirca  fcorfe  J' Italia,  ed  im- 
bewuiofi  delle  più  aftrufe  intelligcn- 
2C  nello  Audio  di  Fifa  ,  Padova,  e 
Parma,  dove  anche  prefe  la  laurea 
légale,  fé  ne  volò  nella  Germania , 
«  nella  Polonia,  dove  fi  trattenne 
BiqUo  tempo  .  Pafsò  quindi  a  Co- 
flantinopoli  ,  e  a  varj  paefi  dell'  Im- 
pero Ottomano,  e  fio  nella  Perfia  . 
Ebbe  egli  intanto  agio  d'imparare 
non  folo  la  lingua  Turchefca ,  ma 
altre  barbare  lingue  ,  e  le  appref.-  in 
guifa,  che  potè  comporre,  e  feri  ve- 
re un  groffo  Volume  della  lìngua 
Turchefca,  e  porla  in  precetti  gram- 
maticali con  un  copiofiffimo  foca- 
bolariodi  tutte  le  voci  della  mede- 
fima.  L'amicizia  contrattadalMo/i- 
talbani  in  Coflantinopolì  <on  Ga- 
fpare  GraK''"^*  •>  Duca  di  Nixia,  e 
Signor  di  Paris  ,  e  altri  rilevanti 
fervigi  da  lui  preftati  al  Gran  Si- 
gnore gli  frattaron  il  Caftcllo  dì  Ga- 
Jatz  col  fuo  territorio.  11  Montai- 
bani  dichiarato  Tenente  generale  del 
Craxiani ,  e  avvcnturatr>fi  in  una 
battaglia  ne  foflenne  valcofamen- 
te  l'impeto  de'  nemici  ;  ma  sbara- 
gliato  l'efcrcito,    ferito  e  quali  e- 
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fangne  rifugioffi  nella  Tartaria,  iti- 
di  nella  Polonia,  dove  udita  l'in- 
felice morte  del  oraziani  uccifo  dal 
proprio  camcricr£  per  derubarlo, 
rifoUe  di  portarfi  in  Italia  ,  ed  al- 
la fua  patria  .  Qaiwi  prefe  in  mo- 
glie la  figlia  del  Conte  Majolino  Bit 
faccioni  ,  letterato  di  grido  ;  indi 
paffato  al  fervigio  della  Real  Cafa 
di  Sovoja ,  dove  fu  caridàmo  a  fit- 
torio  Amedeo,  ottenne  divcrfe  ca- 
riche militari  .  Ebbe  però  a  foffri- 
^e  una  lunga,  e  pericolofa  pcrfecOv 
zione  degli  Spagnuoli,  che  il  trat- 
tenner  prigioniero  di  guerra  in  Na- 
poli.  Rimallone  finalmente  liberoi 
abbandonate  ie  Corti,  fi  ritirò  fot- 
to  la  Signorili  di  Venezia  ,  dove  tra» 
fponò  il  fuo  patrimonio  da  Boio^ 
gna.  Riconofciuta  la  di  lui  virtà 
da  quella  faggìa  Republica  fu  in^ 
vitato  al  di  lei  fervigio  con  ana 
Condotta  riguardevole  ,  con  cui  po- 
fcìa  pafsò  nel  Regno  di  Candia  a» 
giiatodal  furore  dell' armi  Ottoma- 
ne .  Ivi  mori  nel  1646.  tiella  for- 
tezza di  Suda  .  Si  ha  di  luì  alte  ftam- 
pe  un  libro  De  moribus  Turcarum 
Commentariui ,  Romz  tóì^-  e  ló^é. 
Lo  tompofe  egl  i  fui  modello  di  quel- 
lo dì  Tacito,  De  mar /bus  Germano- 
rum  .  Lafciò  con  altre  Opere  ine- 
dite la  fua  Grammatica  Turcica  » 
Parlan  di  Jui  V Orlandi,  e  il  Fan- 
iutX.'  nelle  Notizie  de"  Scrittori 
BoÌDg'.eli,  e  ir  Conte  Valerio  Zami 
nelle  (je  Memorie  degli  Accadenti' 
fi  Gelati  pag.  a'3.  ec. 

3.  MONTALBANI  Ç  Ovidio), 
Profjffore  di  filofufia,  di  incdicina, 
e  d'aftronomia  in  Sologna  fua  pa- 
tria ,  celebre  filolog03  e  fratello  mi- 
nore del  precedente,  nacque  l'an- 
no 1601.  Componeva  ogni  anno  il 
Taccuìno,  offia  Lunario*  premet- 
tendovi Difcorfi,  o  DifTertazioni  fo- 
pra  varie  materie  fecondo  il  guflo 
di  quel  fecolo .  Fu  anche  cuAode 
del.  mafeo  Aidrovandi .  Alle  doti 
letterarie,  e  all'occupazione  delle 
fue  Catfd-c  un}  egli  l'ardore  di 
produrre  fempre  nuove  cofe  in  o- 
gni  genere  di  letteratura  ,  e  un  gratta 
diQìmo  amore  e  zelo  per  la  gloria 
della  fua  patria.  ^Fn  afcritto  a  va- 
rie Accademie ,  ed  egli  iflituì  in  ca- 
fa un'Accademia  di  matematica  col 
titolo  de'  l'efpertini .  Cefsò  di  vi- 
vere li  10.  Settembre  del  1671.,  e 
yenne  fepolto  nella  Chiefa  dì  Saa 
£    4  Fraa- 
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Franccfco  con  onorevoli  ifcrizioni. 
Ebbe     tre     ino.3li   ,    cioè     Pantafi- 
tea  Canonici ,  Giulia  Banzj  >  e  Gi- 
nevra Gejfi  ^    da  niuna    delle  quali 
non  avendo  avuio    figli    lafciò  ere- 
di con    Tuo    teftamentn    dei  ì66ì-  1' 
opcr;;   delle  Scuoi*  Pie,  e  l'Ofpita- 
le  di  S.  FranccTco  .    Abbiamo  di  lui.* 
1.  Index  Plamarum  ^    1614.    in    4., 
che    è  la  defcriiione    delle  piante  , 
ch'egli  avea  difTcccate ,   ed  incolla- 
te (opra  un  foglio  di  carta  ,    e  che 
avea  diftribuite    in    quattro  grandi 
Volumi.    ;.  Bibliotheca  Botanica., 
folto  il  nome  di  Bumatdt ,  1617:  in  4. 
Egli  la    publicò   forto  quefto  nome 
affin  di  porere  lodarfi  forto  l'ombra 
di  quefto  velo.    Fu  rittampata    all' 
Ai.i   nel   1740.  in   feguito    delia  Bi- 
blioteca Botanica  di  Gir.  Prancefco 
SeguieY .    3.  Epijìola   de   rebus   in 
Bonontenfì    traSìu  indigents ,    i/î?4. 
in  4-    4.  Cenotophia  ctarovum  dofto- 
rum  Bononienfium  ,    1^40.  in  4.     5. 
jtrborctvm  libri  duo.,  166S-  in  fol. 
e  Francfort    1690.    in  fol.    Oltre  a 
«juefle  Opere    abbiamo    del  Montal- 
bani  anche  le  fcguenti;  De  illumi- 
nabili lapide  Bononienfi  Epift,  Spé- 
culum    Èuclidianum  ;    Spharogra- 
phia,  Dialcgia  ^   ovvero,  delle  ca- 
gioni ,  e  della  naturai ezX"  del  par- 
tare ,    e  Ipc^'olfente  del  più  anti- 
co e  più  V(^ri>  di  Bologna  ;   l^ocabo- 
lijìa  Bclijgìiefe  i    Cranopoftafi  Eelft- 
nea  ,  ovvero,  le  faturnali  "ûindtcie 
del  parlar  Bolognefe  ,    e  Longobar- 
do ;  (^indicata  vetujìas ,  feti  /ìntido- 
tarii  Bonomenfiy  extempomneus  Pro- 
drimus  ;  Pneumafcnpia  ,  owvero  Spe- 
culazione de'  venti  .    Geofcopia  Ce- 
reale ,  ovvern  Speculazione  circa  le 
biade  ;  Geofcopia  ampelide  ,  ovvero 
Speculazione  circa  le  viti.     Intor- 
no a  moli'  altre  Opere    ftampate  e 
inedite  del   Montalbani  vegganfi    le 
I^otiz.'S    de"  Scnnoti  Bolognesi  del 
Pantuzxji  ove  fi  hanno  anche  quel- 
le più  copinfe  della  di  iUì   vita  . 

4.  MONTALBANI  (  Marchefe 
Marcantonio'),  fic-iio  di  Giambati- 
fta  ,  e  nipote  à,^  Ovidio  ,  Fece  uno 
Audio  pijrti.olare  fbpra  la  minera- 
logia ,  e  tutto  er  s"  impiegò  nella 
pratica  di  qucft'artc^,  per  cui  viag- 
giò nella  Germania,  nell^ Unghe- 
ria ,  e  nella  Polonia  ,  dove  co'  fuoi 
difcendenti  venne  infignfto  da  Gio, 
Cafimiro  Re  di  Polonia  dei  tito- 
lo di  Marchefe  •    Viaggiò  anche  per 
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lo  Rato  Venete,  ed  in  moJt'aftfé 
parti  .  Morì  poi  in  Bologna  li  30. 
Aprile  1695.  d' annido.,  c'fu  fepol- 
to  nella  Chicfa  di  S.  Caterina  Ai 
Saragozza  .  Abbiamo  di  lui  :  Pra- 
tica Minerale  del  Marcheje  Antonio 
della  Fratta  &  Montalbano  ,  Bolo- 
gna 1678.,  alla  qual' Opera  è  uni- 
ta la  tataf copia  minerale .,  ovverà 
efploratione  ,  0  modo  di  far  faggio 
d'ogni  miniera  Metallica  .  Fra  i 
MSS.  della  Biblioteca  deli'  Iftitufo 
fi  confcrvano  di  lui  i  feguenti  ori- 
ginali •  I.  Trattato  ,  cjffìa  defcrixio- 
ne  de'  marmi,  s.  Dell'  arte  di  ef- 
perimentare  le  vene  metalliche.  3. 
TiiJlitUzione  ,  e  coJìrUTiione  delle  mi- 
mere  .  Vesganfi  le  Notizie  degli 
Scrittori  Bologneft  del  Ch.  Fantu^,- 
zi  Voi.  6.  pag.  56. 

5.  MONTALBANI  (  Marchefe 
Ca/ìore'),  figlio  del  Marchefe  Mar- 
cantonio. S' impiegò  nelle  lettere, 
e  ncir  armi ,  e  fu  filofofo  ,  poeta  , 
aflrologo  ,  e  militare.  S'impiegò 
al  fcrvirio  della  Rcpublira  di  Vene- 
zia, di  D.  Cantillo  Gontiaga  Con- 
te di  Novcllara,  e  fu  Governatore" 
della  Città ,  e  Principato  di  Carra- 
ra .  Kcnituitofi  in  patria  venne  nel 
1713.  fatto  Frofeflbre  d'architettura 
militare  in  quell' IDituto  ,  il  qual 
impiego  godette  fino  al  173I.  ,  in 
cui  mori  in  ct.ì  di  6x.  anni  fenza  a- 
ver  lafciata  fucceflìonc  ,  non  aven- 
do mai  avuta  moglie,  onde  in  lui 
s^eftinfein  Bologna  la  famiglia  Mo»- 
talbani .  Si  dilettò  molto  di  poe- 
(ìa ,  e  in  lui  fi  trasfulc  il  genio  del 
zio  Ovidio  di  far  Lunari ,  ed  Oro- 
fcopi .  Le  fue  Opere  flampate  fen- 
tono  del  pregiudizio  letterario  del 
fecole  XVII.  Eccone  alcune  :  I.  Pa- 
leologeidei  ovvero  Diana  flagella-^ 
ta  »  contro  il  Conte  Diana  Paleoto- 
go  gid  Secretarlo  del  Duca  di  Map 
fa,  dedicata  alla  (•'eriid ,  Spizbcrga 
17ÎO.  ì.  La  Crttd  felice  ^MìfTììyiS. 
Sotto  il  nome  an  agrammatico  di 
Brancaleon  Mafotti  publicò  divcrfi 
Lunari  con  varj  titoli,  dall'anno 
1707;  all'  anno  1714-  Lafciò  delle 
Rime,  e  Profe  MSS.,  tra  le  quali 
La  aliene  ;  Favola  tratta  dal  ve- 
ro ,  cjpa  la  f^ita  di  una  delle  fama- 
fé  Sirene  di  Felfina  .  Qoefta  fi  con- 
ferva originale  nella  Biblioteca  de*^ 
Padri  di  S.  Salvatore  in  Bologn» 
Còd.  Ila.  n.  a. ,  in  fine  della  quale 
Vi  è  U  chiave  de'  nomi  comprefi  in 
det- 
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ietta  Favola.  Vegganfi  le  Notii^ie 
i/e'  Scrittori  Bologneji  del  Pantuì^zJ . 

MONTA LBODDO  C  Fraeanzj- 
ito,  oFracanzo  da),  così  detto  da 
quefla  terra  affai  rifpettabilc  e  po- 
polofa  nella  Marca  d'Ancona.  Fu 
il  primo  ,  per  quanto  dicefi ,  a  pa- 
blicare  in  Vicenza  nel  1507-  una 
Raccolta  di  viaggi  col  titolo  :  Moti' 
do  nuovo  ,  è  pnefi  nuovamente  retro, 
•vati  da  jllberico  l^ifpuzio  Fiorenti- 
no ce.  Q^uerta  Raccolta  fu  l'anno 
leguente  tradotta  in  latino  da  Ar- 
tangelo  Madrignani  Mìianefe  dell' 
Ordine  Ciftercienfe ,  e  flampata  in 
Milano,  camhìandof)  però  iì  tito- 
lo ,  e  facendo  credere  ,  che  que'  viag- 
gi fofTero  flati  da  lui  tradotti  dall' 
originai  Portoghefe .  Non  fu  dun- 
que autore  di  detta  Raccolta  Mon- 
talboddo  Fracaniano  Vicentino  ,  co- 
inè hanno  creduto  il  Fofcarini,  e 
r  autore  della  Biblioteca  de'  Scrit- 
tori [Vicentini  Tom.  2.  P.  II.  pag. 
5.  ce. 

f.MONTALDO  iCirolamo^  ,  Si- 
ciliano, medico  famofo  del  XVI.  fe- 
colo  •  Die  alla  luce  :  De  horninefa- 
9lo  lib.  j. 'Francofurti  Apudjoannem 
Wechelum  1591. 

a.  MONTALDO  (  Lodovico") y  di 
Siracufa  ,  avvocato  fifcalc  di  Sici- 
lia, e  Regio  Confìgliere  nel  1507., 
e  indi  Reggente  nelle  Spagne  ,  e  in 
Napoli  del  Collaterale;  publicò  col- 
le ftampe  :  Le£Ìura  fuper  Rita  re- 
gni Sicilia  ;  Ad  Bullam  Apofloli- 
tam  Nicolai  f. ,  &•  Regiara  Pragna- 
tieam  Alphonjì  de  cenjibui . 

3.  MONTALDO  COr<j^«o),  Ce- 
faita,  Lettor  di  Rcttorica  nello  Ru- 
cìio  di  Brera  in  Milano  nel  XVf. 
fecolo  ,  diede  alle  lìampe  nel  1611. 
Un  libro  latiâo  intitolato  :  AJfertio- 
nts  in  numero  di  14.  contro  Ercole 
Tajfo  1  eh' avca  fcritto  un  Whro  del- 
la Realtà  ,  e  perfez.'on  dell'  Tmpre- 
{a\  e  altre  Opere,  (^l^ed.  Micheli 
CHoardo")  . 

MONTALEMÉERT  QAndrea  di  ), 
Signore  di  E/sé  ,  e  di  Pinvilliers, 
nacque  nel  1483.  da  una  famiglia 
antica,  che  ha  tirato  il  fuo  nome 
d?.Ua  terra  di  Montalerftbert  nel 
Poitou,  e  fi  fegnalò  affai  giovine 
<ol  fuo  valore.  Fece  le  fuc  prime 
armi  alla  battaglia  di  Fomoue  nel 
1475.  ,  e  continuò  a  diftingucrfi  in 
tutte  le  guerre  dì  Luigi  XII.  La 
faa  bravura  era  sì  eonofciwta  ,    che 
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Frante/co  T.  lo  fcclfe  in  un  torneo 
per  uno  di  quelli,  che  dovevano  fo- 
flenerc  lo  sforzo  di  quattro  lancie 
le  più  robufte,  che  fi  dovevano  pre- 
fentare  .  Ed  anche  queflo  Principe 
diceva  fpeffilfimo  :  Noi  Jiamo  pat- 
irò gentiluomini  della  Guienna ,  che 
facciamo  il  corfo  delT  anello  contra 
tutti  quelli  che  vanno  e  vengono 
dalla  Francia  :  io  ,  Sanfac,  d'  Eftè  j 
e  Châtaigneraie  .  Nel  153^.  fi  get- 
.tò  con  una  compagnia  di  Cavalleg- 
gieri  in  Torino  min-'tcciato  d'  affe- 
dio>  e  non  ne  ufc)  che  per  andar  a 
prendere  Cìria  d'  aSalto  .  L'anno 
1543'  gli  f"  ancora  più  gloriofo» 
Egli  difcfe  Landrecies  contro  un* 
armata  forte  di  tutte  le  forze  della 
Spagna  ,  della  Germania  ,  dell'  Ita- 
lia ,  d' Inghilterra  ,  e  delle  Fiandro 
comandata  dall'  Impcrador  Carlo  V. 
Quantunque  le  fortificazioni  folTero 
cattive  ,  e  che  la  guarnigione  man- 
cafTe  di  tutto,  egli  diede  il  tempo 
con  una  vigorofa  refiflcnza  all'ar- 
mata del  Re  dì  andare  a  liberarlo» 
Quelt'  eroe  fu  ferito  in  un  braccio 
in  tempo  dell' affedio.  Freneefcoï. 
lo  ricompen'^ò  del  fuo  valore  con 
una  carica  di  gentiluomo  della  fua 
camera:  h  f<:hè  fece  dire  a'cortigia- 
ri ,  eh'  cgFi  era  pia  proprio  a  darà 
una  incamiciata  al  nemico  ,  che  a- 
na  camicia  al  ke  .  Dopo  la  morte 
di  quedo  Principe  fu  fpedito  in  I« 
fcozia  da  Enrico  II.  Egli  mife  l' 
alTedio  ad  Hadington  ,  tagliò  a  pez» 
zi  gì'  Inglefi ,  e  in  meno  di  un  an^ 
no  tolfe  ad  elfi  tutto  siò  che  pofTe- 
devano  in  quello  regno .  Non  me- 
no compafiìonevole  ,  che  coraggiofo 
vendette  fino  la  fua  argenterìa  per 
far  fulfiftere  la  fua  armata.  £nri> 
co  II.  ,  il  quale  avea  bifogno  de] 
fuo  braccio  nel  fuo  regno  ,  lo  ri- 
cliiamò  in  Francia  ,  lo  onorò  del 
collare  dell'ordine,  e  fifeceaccom- 
pagnue  da  lui  alla  guerra  del  Bo- 
lognefe  contro  gì' Inglefi.  Amble- 
teufc  piazza  forte  eflendo  ftata  pre- 
fa  d'  alfalto  il  genexofo  Montalen- 
bert  falvò  dal  lurore  de'foldati  le 
femmine  e  le  ragazze,  che  reclama- 
rono la  fua  protezione  .  ECendo 
fiata  conclufa  la  pace  nei  155a  que- 
flo generale  fi  ritirò  in  una  delle 
fue  terre  nel  Poitou.  Erano  tre 
anni,  che  egli  languiva  da  una  cru- 
dele itterizia,  frutto  delle  fue  peno- 
fe  fpedi2Ìon:  delia  Scozia  ,    quande 
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Vette  ordine  dal  Re  di  andar  a 
difendere  Terouanc  contro  l'  arma- 
ta dell' Imperadore  .  Montalembert 
diffe  a'  fuoi  amici  ttel  trafporto  di 
allegrezza  ,  che  gii  causò  qucrt' or- 
dine: Que/P  è  il  tolmo  de'  miei  de- 
fiderj  ;  io  non  temeva  cofa  alcuna 
tanto ,  quanto  di  morir  nel  mio  let- 
to. Morrò  da  guerriero. ...  Se  Te. 
rouane  è  prefa  ,  diife  al  Re  prenden- 
do congedo  da  lui  ,  Efsè  fard  mor- 
to ^  e  per  confeguenza  guarito  dalla 
fua  itterizia  .  Egli  mantenne  la 
parola^  la  piazza  fu  attaccata  con 
un  ardore  incredibile  ;  e  dopo  di 
aver  foftenuto  treaflTalti  terribili  in 
dieci  ore  fu  uccifo  fopra  la  breccia 
con  una  archibugiata  li  ii.  Giugno 
JS5J.  di  70.  anni .  La  fua  morte 
lo  privò  del  baffone  di  marcfciallo 
di  Francia  ,  e  (ìrafcinò  la  perdita 
di  Terouane .  Le  lagrime  furono 
univerfali;  e  il  fuo  nome  reftò  fcol- 
pito  nel  cuore  de' Francefi  ,  e  nella 
memoria  de'  nemici. 

I.  MONTA LTO  i  Luigi  de"). 
Quefto  è  il  nome  fotto  cui  fi  tras- 
formò l'anno  lo'^ó.  Biagio Pafcale  ^ 
quando  fece  comparire  al  publico  le 
tanto  famofo  diciotto  Lettere  Pro- 
vinciali ,  nel  lavoro  delle  quali  con- 
fumò tre  anni  incirca.  Furon  que» 
fie  lette  prima  ,  e  corrette  da  Ar- 
naldo^ t  Nicole,  e  fé  ne  fecero  mol- 
te edizioni  ,  e  traduzioni,  ed  ebber 
molti  ammiratori  infìeme,  e  molti 
nemici.  Lo  Rc^o  Nicole  \<:  traduffe 
in  latino ,  e  Guglielmo  Wendrochio 
iri  fece  delle  note.  Vi  û  parla  del- 
le più  importanti  queftioni  della 
Grazia,  vi  èdifcfa  colla  maggior  for- 
za la  caufa  idi  Arnaldo ,  e  fi  fpar- 
ge  un  ridicolo  fopra  que^  teologi  , 
che  precedettero  alla  di  lui  condan- 
na.  Non  vi  fi  rifparmiano  i  Dome- 
nicani, e  altri  Frati,  e  Dottori  ► 
Ma  l'unico  oggetto  di  quefìc  Let- 
tere furon  i  Gefuiti  .  I  loro  ferirti 
di  teologìa  morale  fommìniftrarono 
a  Pafcale  un  ampio  campo  di  fcher- 
zi,  e  di  farcafmi.  Quelle  Lettere 
fcritte  ,  a  dir  vero  ,  con  incanto  di 
flile  ,  con  buon  ridicolo,  e  con  elo- 
quenza da  interefi'are  non  folamcn- 
te  i  teologi ,  ma  anche  le  perfone 
d'  ogni  flato,  furon  poi  un  Arfena- 
le  a  nemici  de' Gefuiti  per  ripetere 
fino  alla  naufea  le  fleffé  accufe  ,  e 
le  fteffe  menzogne  nafcofte  fempre 
iotto  perpetui  fchcrzi    e  motteggi  . 
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Tatort  effe  fulminate  da  Papa  Alef' 
Sandro  f^IT.  con  Decreto  de'  6.  Set- 
tembre 1037. ,  come  contenenti  pro- 
pofuioni  erctittio,  erronee,  fedi- 
ziofe,  fcandalofe;  come  loftenitri- 
ci  delle  crcfie  di  Gian/enio  danna- 
te dalla  Chicfa,  e  come  detrattri- 
ci proterve  ,  e  fchernitrici  delle 
due  Scuole  <ie'  Tomifli ,  e  de  Ge- 
fwiti  ,  e  delle  Rcligiofe  Famiglie 
ingenerale.  La  flcffa  condanna  fu- 
bironoefTc  dall'  Inquifizione  di  Spa- 
gna con  editto  de' 5.  Giugno  1693.% 
dal  Configlio  dì  Stato  del  Re  di 
Francia  (previo  il  Giudizio  de^Ve- 
fcovi ,  e  Dottori  della  facoltà  teo- 
logica di  Parigi  )  con  decreto  de' 
23.  Settembre  1660.  ,  e  dal  Parla- 
mento d'Aix  nella  Provenza  cori 
decreto  de'  9.  Febbraio  1657.  Soit 
quelle  le  famofe  Lettere  ,  che  fi 
leggono,  fi  lodano,  e  che  divenu- 
te fono  V  ornamento  delle  Libre- 
rie ,  il  condimento  de' diporti ,  e 
la  divifa  degli  eruditi .  Quelle  infi- 
ne ,  che  con  empietà,  e  con  onore 
fi  è  avuto  il  coraggio  di  mettere  per 
fino  a  fronte  dell'  Epiftole  di  S.  Pao- 
lo .  Gabriele  Daniello,  Gefuita  di 
Parigi ,  e  celebre  fcrittore ,  dopo 
il  P.  Brancefco  Annata,  ed  altri, 
le  confutò  acremente  ne'  fuoi  Trat- 
tenimenti di  Cleandro,  e  di  Eudof- 
fo,  i  quali  furon  anche  tradotti  in 
italiano,  in  fpagnuolo  ,  e  in  lati- 
no .  Quefti  fette  Dialoghi ,  i  qua- 
li furon  anche  ripublicati  nel  Voi. 
XIV.  della  nota  Raccolta  Botagri- 
fiana  in  Venezia  nel  1760.,  fono 
molto  fiimati .  e  per  la  fodezza  in- 
contraflabilc  delle  ragioni,  e  per  la 
grazia  dello  flilc  .  Veri  e  fodi  fo- 
no i  fembianti ,  con  cui ,  a  fcanfo 
della  calunnia,  «  della  menzogna, 
fi  rappref«nta  la  verità  ,  (^^ed.  Da- 
niello Gabriele ,  e  Pascale  Bia- 
gio ) . 

1.  MONTALTO  iCztà.  Alejfan- 
dro")  .  Era  egli  Aleffandro  Dama- 
/ceni,  adottato  iaSiftoV.  fuo  pro- 
zio nella  famiglia  Peretti  .  Fu  pro- 
moflb  alla  fagra  porpora  a'  13.  di 
Maggio  del  I5SS-  '<  non  compiuto 
ancora  il  quattordiccfimo  anno  dell' 
età  fua  .  In  età  di  16.  anni  conob- 
be Il  rclebrc  Torquato  .Tajjo,  il 
quale  ne  ritraife  allora  delle  buone 
accoglienze  ,  e  qualche  piccolo  do- 
no ,  particolarmente  nell'incontro 
eh'  ei  fece  al  Cardinale  q«dle  due 
bel- 
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bellìffime  ed  ingegnonifime  împre. 
fé,  che  poi  fiJcondo  l'ufo  di  que' 
tempi  furono  portate  du  que!)o  ma- 
gnanimo Cardinale  ,  e  che  fi  trovati 
defcritie  molto  accuratamente  da 
Torquato  nei  fuo  Dialogo  intitola- 
to il  Conte  ovvero  dell'  tmprefe  pìg. 
37.  del  Voi.  7.  delle  fue  Opere.  Il 
Cardinal  Montolto  fu  umanifiìmo, 
e  liberalifiìmo  particolarmente  ver- 
fo  i  poveri ,  che  in  una  fomma  ca- 
refiia  giunfe  a  mantenerne  del  pro- 
prio lino  a  trecento  .  Le  virtù,  e 
le  azioni  di  queflo  magnanimo  Car- 
dinale fi  veggono  defcritte  con  me- 
ravigliofa  eleganza  da  Monfìg.  Gra- 
zjanii  De  fcriptii  invita  Minerva. 
Tom.  i.  pag.}50.  ec. ,  dove  alla  pag. 
,  »5rf.  fi  parla  parimente  di  D.  Mi- 
rhete  Perette^  Marchefe  tl'Incifa, 
fuo  fratello  minore  ,  e  del  matri- 
nionio  eh'  egli  contrade  con  Don- 
na Margherita  ConteJJa  della  So- 
maglia  per  procura  fattane  in  per. 
fona  di  efTo  Grazjsni  t  allora,  fem- 
plice  Abate  . 

MONTA  M  Y  (  Defiderio  France- 
feo  d' Ardais,  Signore  di),  n.uo  a 
'Montamy  nella  Balfa  Normandia  da 
una  famiglia  nobile  ed  antica,  pri- 
mo Maftro  di  Cafa  di  Monfig.  Duca 
A'  Orleans  y  Cavaliere  di  S-  Lazaro  , 
fu  un  amatore  illuminato  delle  Bcile- 
Ani  ,  e  morì  a  Parigi  nel  J764.  in 
età  di  6%.  anni  •  E'  autore  delle  O- 
Vere  fegueiiti  :  i.  La  Litcgiognofia  y 
tradotta  dal  tedefco  di  Poti,  1755. 
a. Voi.  in  II.  ».  Trattato  dei  Colo- 
ri per  la  pittura  a  fmalto  ,  e  /opra 
fa  parcellana  ,  preceduto  dall' ..^rrç 
di  dipingere  /opra  lo  fmalto  j  ftam- 
rato  a  Parigi  nel  17($;.  in  lï.  Il 
Sig.  Diderot  y  a  cui  lo  mandò  mo- 
tendo  ,  n'  è  ftato  l'  editore  ,  e  lo  ha 
accrefciuto  ;  vedi  il  fuo  Elogio  in 
fronte  a  qucrt'Opcra. 

I.  MONTANARI  (^Geminiano^y 
poo  de'  più  benemeriti  iiluftratori 
della  fifica  ,  dell' aftronomia  ,  e  di 
più  altro  parti  della  filofofia  ,  nac- 
que in  Modena  il  !•  Giugno  del  Itfjj. 
Fino  a'  10.  anni  fu  foggetto  a  tali 
travetfie  ,  e  a'sì  gravi  fciagure,  che 
poco  tempo  pile  rimanergli  per  col- 
tivare gli  fludj  ,  come  fi  rileva  da 
«na  breve  Memoria,  in  cui  accen- 
na egli  ftelTociò,  che  net  co rfo  del- 
la fua  età  gli  era  accaduto.  Noi 
la  riporteremo  circa  il  finediqueft' 
irticolo .    Nel  i6sj.  pafsò  a  f  iren- 


«,  ove  fotto  la  direzione  dell'av- 
vocato Jacopo  Federighi  attefe  fe- 
riamente  allo  Hudio  della  g  urìfpra* 
denza  .  Quivi  però  ebbe  a  [oftVire 
altri  fur«;fli  incontri  per  le  calun- 
nie de'  fuoi  nemici  .  Pafsò  indi  l' 
anno  \6^6.  in  Alemagna,  e  nell' 
Univerfita  di  Salisburgo  ricevette  la 
laur;a  dottorale  nell'una  e  nell'al- 
tra legge.  Trasferitofi  pofcia  a  Vien- 
na, e  conofciutovi  Paolo  del  Bua- 
no.  Gentiluomo  e  matematico  Fio- 
rentino, ch'era  al  fervigio  dell'  Im- 
peratore ,  attefe  fotto  di  effb  fingo- 
larmente  agli  ftudj  matematici  ,  a* 
quali  fin  da' più  teneri  anni  era  fla- 
to alTai  inclinato  .  Con  lui  andò  al- 
la vifita  delle  miniere  degli  Stati 
ereditar)  di  quel  monarca  ,  e  fcorfç 
lutte  quelle  Provincie  ,  e  fingolar- 
mente  r  Ungheria  Superiore  .  Dopo 
r  affenza  di  circa  tre  anni  tornò  itt 
Italia,  e  fi  ftabiiì  in  Firenze.  Ivi 
il  Principe  Leopoldo  de'  Medici .,  che 
fu  poi  Cardinale  ,  e  a  cui  tanto  dee 
la  buona  filofcfia  ,  fé  ne  valfe  in 
qualche  occafione,  in  cui  la  perì- 
zia, che  il  Montanari  avea  nelle 
leggi,  potea  giovargli.  Di  lui  an- 
che fi  fervi  per  gi  lìudj  agronomi' 
ci  ,  de' quali  ei  molto  compiacevafi. 
Nel  1661.  ebbe  dal  Duca  di  Mode- 
ra Alfonfo  IV.,  fuo  naturai  So- 
vrano, il  comando  dì  ritornare  al- 
la patria  .  Ei  vi  tornò  in  fatti  ,  e- 
gli  die  tofìo  l'onorevol  impiego  di 
fuo  filofofo,  e  matematico  collo  fti- 
pendio  di  lirp  840.  Per  comando 
del  Duca  medefimo  fu  egli  dato  per 
compagno  al  Marchefe  CornelioMal' 
vafta  ,  dottìffimo  Cavalier  Bologne- 
f e  ,  Confi^liere  ,  e  Generale  d'in- 
fanteria dei  Duca,  nelle  ofTervazio- 
ni  aflronomiche  ,  ch'egli  flava  fa- 
cendo per  formare  le  lue  Efemcri- 
di,  che  poipubllcò  nel  \66i.  Alcu- 
ne calunnie  fparfe  contro  il  Monta- 
nari  ,  e  lafmorte  del  Duca  Jlfonfa 
avvenuta  a'  16.  Luglio  del  i6<5j.  » 
determinaron  il  Montanari  a  ufcir 
dalla  Corte  ,  e  da  Modena  .  Si  tras- 
ferì adunque  a  Bologna  appreffb  il 
Conte  Malvafia ,  fuo  protettore  e 
amico,  il  qaal  pure  lafciato  avea 
quella  Corte.  Trattoffi  allora  di 
fargli  avere  la  Cattedra  di  matema- 
tica inPifa,  ma  il  trattato  non  eb- 
be eftotto ,  ed  egli  col  Conte  Mal- 
vafia  continuò  a  coltivare  l'aftro- 
Doniia  .    Mori  intanto   il  Malvafit 
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a*  i9.  Marzo  166^.^  e  il  Senato  di 
Bologna  verfo  la  fine  dello  ficffo  an> 
no  fcelfc  il  Montanari  a  foftcnere 
la  prima  Cattedra  di  matematica  in 
quella  Univerfith.  Ebbe  allora  più 
agio  a  coltivare  tranquillamente  i 
fuoi  ftudj .  Dal  i($6;.  ne'iz.  anni, 
che  fopravviffe,  diede  egli  alla  luce 
Un  gran  numero  di  Opere;  le  qua- 
li fé  diedero  occafionc  ad  alcune 
letterarie  contefc,  fecero  anche  co- 
nofcerc  fempre  più  l'ingegno,  ed  il 
fapere  del  Montanari ,  e  dieder  mo- 
tivo al  Senato  di  accrefcergli  fino 
a  tre  volte  il  confueto  ftipendio  . 
La  continua  applicazione  allo  flu- 
dio,  e  il  continuo  ufo  de'  telefco- 
pi  ,  e  de'  microfcop)  cominciò  nel 
1667.  a  danneggiargli  la  vifla  per 
modo,  che  per  qualche  tempo  min 
potè  veder  cofa  alcuna.  Poiché  ii- 
beroffi  da  queft' incomodo,  viaggiò  a 
Milano,  a  Torino,  a  Genova ,  e  a 
Firenze,  e  piti  altri  viaggi  ei  fece 
nel  corfo  di  14.  anni,  che  fi  trat- 
tenne in  Bologna,  pacca  anche  fre- 
quenti viaggi  alla  patria,  e  da  una 
fua  lettera  de'  16.  Luglio  1676.  di- 
retta al  giovanetto  Duca  Franee- 
fco  II.,  rilevafi  ,  che  fi  prendelfe  il 
pcnfiero  d'iftruirlo  nelle  matemati- 
che, e  nell'aflronomia  .  Nel  1578. 
pafsò  il  Montanari  all' Univerfità  di 
Padova,  ove  in  grafia  di  cfTo fu  rin- 
novata la  Cattedra  d'  aftronomia ,  eh' 
era  da  molto  tempo  vacante  ,  unita 
a  quella  delle  meteore  .  Il  Monta- 
nari non  pago  dell'ordinarie  lezio- 
ni ,  e  bramofo  di  formare  alcuni 
valorofi  e  illuftri  allievi,  dettava 
ancora  privatamente  diverfi  trattati 
di  fifica  ,  e  di  nratematica  ,*  e  radu- 
nati i  fuoi  difcepoli  facea  innanzi 
ad  elfi  quelle  fperienzc,  che  a  mag- 
gior loro  iftruzioric  credea  neceffa- 
rie .  A  ciò  s'aggiunfer  gli  incari- 
chi, ch'egli  ebbe  dalla  Repubjrca, 
i  quali  gli  diedero  occafione  di  fcri- 
vere  i  trattati  fulle  monete  ,  e  fal- 
la direzione  delle  acque,,  e  alcuni 
viaggi ,  ch'ci  fece ,  per  fempre  meglio 
fcoprire  i  fenomeni  della  natura,  ben- 
ché le  malattìe,  e  fingolarmente  i' 
ìndifpofizione  degli  occhi  frequente- 
mente il  travagliaffero.  Girolamo 
Carrara,  illnftre  Patrizio  Veneto, 
a  perfuafionc  di  effo  innalzò  nel  fuo 
palazzo  una  fpecola  agronomica  cor- 
redata di  molti  ilromenti ,  ed  era 
guefto  l'ordinario  fogg'ornodel  Mon- 
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tannrìf    quando  fi  conduceva  a  Ve- 
nezia.    Nulla  minore  fu    la  (lima, 
eh'  ebbe  pel  Montanari  il  B.  GregO' 
rio  Barbarigo  y  Cardinale  e  Vefcovo 
di  Padova  ,  che  a  una  fingolar  fan- 
tità  di  vita  congiunfe  una  rara  mu- 
nificenza   nell'  avvivare    gli    ftudj . 
Da  lui  venne  deRinaro  il  Montana- 
ri a  fopraintendere  all'erezione  co- 
sì della  fpecola,   come  della    meri- 
diana nel    fuo  Seminario    di   Pado- 
va .     E  veramente  era  il  Montana- 
ri degniamo  delU  ftìma   di  tutti  i 
dotti ,    e  di  tutti    i  faggi    non  foto 
per  la  molta  dottrina  nelle  cofe  fi- 
lofofiche  e  matematiche,  di  cui  era 
adorno,    ma  anche   per  le  criftiane 
e  fociali  fue  virtù.    Lafilofofiaera 
per  lui  non  già  un  pretefto  per  ifcuo- 
tcre  il  giogo  della  religione,  ma  an- 
zi un    poffente  argomento   per  con- 
fermarlo nella  fede  ,   e  per  indurlf> 
alla  codante  pratica  de'  doveri ,  eh' 
ella  impone  .    Fini    di    vivere    im- 
provvifamente  a'  ij.  d'Ottobre  del 
1687.  d'  anni  55. ,  mentre  flava  per 
Jevarfi  dalla  menfa  finito  il  pranzo; 
e  fu  fepolto  nella  Chiefa    di  S.  Be- 
nedetto  de'  Monaci  Olivetani   con 
onorevole  ifcrizione  compofta  da  Lo- 
renzfi  Bacchetti  fuo  difcepolo.    Ec- 
co la  Memoria,  ch'egli  flaffo  ci  ha 
lafciata  della  fua  vita,  la  quat  noi 
riferiremo  coHe  fleife  parole ,  colie 
quali  egli    r  ha  cfpofta    nel  fuo   li- 
bro :    /l/ìrologia   Convinta    pag.  40. 
„  Uno  (cioè  a  un  anno  di  età  ,    e 
„  così  ne'feguenti  )  vajuoli .    Nove 
„  e  mezzo  :  caduta  d'  alto  con  rot- 
„  tura  ,e  slocamento  d'oflì.  Dicci: 
„  infermità  di  febbre  .    Dieci  e  mez- 
„  zo  :    morte  del  padre  .     Undici  : 
„  ferita  di  coltello  da  un  condifce- 
„  polo.  Dodici  :  caduta  da  alto  ,  e 
„  poco  avanti  pericolo    di  vita  per 
„  la    ruina    d'un  tetto.    Tredici; 
,,  caduta   da    un    ponre    nel  fiume. 
„  Qiiindici  :    infermità    mortale  a- 
„  cuta  da  principio  ,  e  poi  cronica. 
„  Sedici:    morte   dell'ava,   di  cui 
„  reflò  erede  :  indi  muoiono  tre  fra- 
1,  teli!  .     Diecifette  :   due  gravi  pe- 
„  ricoli  d'acqua.    Disdotto  e  mez- 
„  zo  :  riffe  ,  ferite  date  e  ^cevute  . 
„  Disnovc   e    mezzo:    ferita,    indi 
„  nuova    queftione,    e  poi    viaggio 
„  di  lunga  dimora.     Venti  :  appli- 
„  cazioni  mercuriali,  impieghi  lec- 
,,  terarj .     Vent'  uno  :    amoretti  di 
„  perfoi»a  potente ,  feguitati  da  od] , 
»  ca. 
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,  calannie  «  c  perfecueionî  per  più 
,  anni.     Ventitré:  impiego  onore- 
,  vole  :   viaggio    lungo  :    dottorato 
,  con  flraordinarie  circodanïe  d' o- 
,  nore;  grazia  de'  Principi  ,  ed  ac- 
,  quifto   di    Rima.     Ventiquattro: 
,  pericolo  di  vita  ,  e  fama  per  ca- 
,  Junnie  felicemente    in  fine    fupe- 
,  rate    con  vantaggi    d'onore;    di- 
,  poi  infermità   di  dolori    articola- 
,  ri.    Ventiquattro  e  mezzo:  viag- 
,  gi   lunghi  ;   due    pericoli    di    «{• 
,  ta,  uno  in  acqua,  rottomi  fotto 
,  il  cavallo  ilgfainccio,  l'altro  per 
,  trafporto  d'un  cavallo,  e  caduta. 
,  Venticinque  :  grazia  de'  Principi  , 
,  ed  acquiOo    di   ilima.    Vcnticin- 
I  que  e  mezzo:  matrimonio:  poco 
,  dopo  fono    inviato   privatamente 
,  a  trattar  certi  affari  per  nome  d' 
,  un    Principe    grande.     Ventifeì: 
difcorfo   con     parenti    faflidiofo* 
riffe  e  quiflioni    con  altri  :    anno 
iiifauiìo.    Ventifette  e  mezzo  :  ri- 
torno   alia  patria  ,   impiegato  a- 
morevolmente  in  Corte  del  Sere- 
ni{{ìmo  di  Modena.     Vent' otto: 
calunnie  cortigiane  con   pericolo, 
ma  in  fine  liberatomi  con  onore  . 
Ventinove  :  morte  del  roioPrinci- 
pe  :  liberato  dalla  Corte  lafcio  di 
nuovo  la  patria  ,■  fortuna  per  qual- 
che tempo  infaufla.    Trent'uno: 
ottengo  la  cattedra  di  matemati- 
che   in    Bologna  .     Trentadue    e 
mezzo:   il  SciK-.to  di   Bologna  iti 
duplica  fpontancamente  lo  (iipen- 
dio.     Trentaquattro:  pubi ico  al- 
cune Operette    con  vantaggio   di 
flima  :     infermità    degli    occhi   . 
Trentacinque  :  viaggio  geniale  ed 
allegro:    nuova  infermità    d'oc- 
chi .  Treniacinque  e  mezzo:  viag- 
gio: onori  di  Principi;    maneggi 
gravi  ,'  indi  dolori  articolari  cru- 
deli   per  alquanti  mefi  .    Trenta- 
fei  e  mezzo:    il  Senato   di  Bolo- 
gna mi   radJappia  nuovamente  lo 
ftipendio.    Trentafette  :  male  a- 
pli  occhi.     Quar.inta:  conferma- 
ta di  nuovo  la  Cattedra  con  »ug- 
mento  infignc  di  fìipendio,    ben- 
ché non  fcnza  difficoltà  a  princi- 
pio.    Quarantatre:  publico  alcu- 
ne   Operette.    Quarantaquattro: 
diffenfioni  letterarie  con  circoftan- 
ze  cofpicue  :   vantaggi  onorevoli  : 
viaggio  utile  ed  onorevole  .  Qua- 
rantacinque:   paffo  allo  Audio  di 
Padova  onorato  della  Cattedra  d' 
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„  agronomia  iftituìta  di  nuovo  coC 
„  aggiunta  con  quella  di  Meteore. 
,,  Quarantafei:  fljflìone  fecca  nell* 
„  occhio  dedrO)  che  avendo  dipoi 
,,  fcmpre  peggiorato  ancor  dura  . 
„  Quarantafette  :  doppia  terzana  : 
„  vari  impieghi  in  publico  fervizio 
,,  della  Sereniflima  Republica  :  Mor- 
„  te  della  madre.  Quarantanovc  : 
„  viaegio  nel  paefe  de'Grifoni  eoa 
„  varj  accidenti  infauiìi    al  corpo, 

„  e  all'  anima Cinquanta  : 

„  impieghi  publici,  dopo  i  quali 
„  m'onora  la  Sereniflima  Rcpubli- 
„  ca  di  ricondotta  avanti  Hnifca  il 
„  tempo,  e  con  augmento  infignc 
„  di  flipendio  .  Quarantanove  e 
,1  mezzo*  morte  d'amico  cordiale 
„  (cioè  di  Jacopo  Fighi,  Lettor 
„  primario  di  notomia ,  e  di  bota- 
,,  nica  nell'Univerfìtà  di  Padova) 
„  computata  à  .  me  fm'  pia  infau- 
„  ili  accidenti  di  mia  vita:  iodi 
„  p:e(i  in  luogo  di  figlio  proprio  il 
„  di  lui  bambino  poco  avanti  nato- 
,,  gli.  Cinquanta  e  mezzo:  viag- 
,<  6^0  geniale  :  indi  doppia  leraa- 
„  oa  con  intermittenza  di  polfo  ,  e 
„  con  nuova  ricaduta,  dalla  quale 
„  riavuto,  redo  toccato  dì  lieve  a- 
,,  popleffìa  .  Cinquant'  uno  e  mez- 
„  zo  ;  l'occhio  deftro  va ottencbran- 
„  dofi  quafì  affatto  ".  Il  numero, 
e  la  varietà  dell'Opere  dal  Monta- 
nari publicafe  ,  e  molto  più  la  dot- 
trina, e  l'erudizione,  che  in  effe 
contienfi,  gli  acquiHarono  il  dirit- 
to di  cffere  annoverato  tra'  più  be- 
nemeriti rifioratori  della  buona  fi- 
lofcfìa  .  Infatti  appena  vi  ebbe  par- 
te di  clfa  ,  a  cui  egli  non  fi  volgcf- 
fe.  Le  principali  fue  Opere  fono: 
I.  Ephemeris  Lansbergiana  ad  loti' 
gitudinem  alm£  matris  Jìudiorum 
BononÌ£  fupputata  ad  ann.  \666.  3. 
Penfieri  fiftco  matematici  [opra  al- 
cune fperienz.e  fatte  in  Bologna  in.' 
torno  diverfi  effetti  de^  liquidi  in 
tannuccie  di  vetro,  ed  altri  vafi  ^ 
Bologna  1667.  3-  S'ptculaZ.'O"'  fifi-^ 
che  fopra  gli  effetti  di  gue''  vetri 
temprati ,  che  rotti  in  una  parte  fi 
ri/olvono  tutti  in  polvere  ec. ,  Bolo- 
gna 1671.  4.  La  livella  Diottrica 
nuova  inventjone  per  livellare  col 
canocchia/e  ec.  ,  Bologna  1674.  5. 
Difcorfo  fopra  la  tromba  parlante 
con  dotte  operazjoni  ancora  della 
natura  dell'eco  ,  e  del  fuono ,  Gua- 
ildUa  1678.  6.  Manualetto  de'  Brom- 
hi- 


Fifli  te,  Venezia  t68o-  7.  VAftrO' 
logia  convìnta  di  falfo  ec, ,  Vene, 
zia  1^85.  8.  //  mare  Adriatico ,  e 
fua  corrente  efaminata ,  e  la  natu- 
ralez.Z,'*  '^^'  fiumi  f coperta ,  e  con 
nuove  forme  di  ripari  corretta .  E' 
nel  Tom.  1.  degli  Scrittori  delV  ae- 
4ue  ftnmpato  in  Parma.  Ella  e 
quefta  una  delle  piìr  pregevoli  Ope- 
*e  del  Montanari  ,  che  può  vantar- 
fi  di  aver  nella  fcienza  dell'acque 
iftruito  ììGuglielmini .  Molt' altre 
Opere  ei  public^,  ed  altre  molte  ne 
lafciò  inedite  ,  delle  quali  può  ve- 
derfi  il  Catalogo,  che  colle  ampie 
notiiie  della  Vita  di  lui  hanno  do- 
po Monfig.  Francefco  Bianchini  pii- 
blicato  il  Fabroni ,  f^it/e  Italorunt 
&e.  Voi.  3.  edit.  Pif.,  e  il  Ch.  Ti- 
vabofchi  nella  Biblioteca  Modenefe 
Voi.  J.  pag.  154.  ec. ,  e  Voi.  6.  pag. 
J44.  ee. ,  il  quale  ce  le  ha  date  an- 
che piìi  copiofe  ,  efatte ,  e  ricer- 
cate, come  era  da  afpettarfi  dalla 
vafta  erudizione,  e  dal  fino  giudi. 
2ÎO  d'un  tanto  letterato,  che  colle 
claffichc  fue  Opere  fa  tane' onore  a 
^ueir  Iftituto  ,  ch'entrambi  abbia- 
mo profeffato  ,  e  a  quella  patria, 
cui  noi  ci  pregiamo  d'avere  con  lui 
comune  . 

a.  MONTANAR  Î  C  Pomponio  )  , 
accademico  olimpico,  e  nobile  cit- 
tadino di  Vicenza,  dove  un  ramo 
della  famiglia  Montanari  di  Vero- 
na fiera  ivi  fiabilito  fino  dal  fecolo 
XIV.  Fiorì  quefti  nel  fecolo  XVII. 
Si  dilettò  moJto  dr  poefia  italiana  , 
e  molto  publicò  fu  varj  argomen- 
ti,  febbene  fecondo  il  gufto  del  fe- 
colo, in  cui  viffc  .  Alcune  notizie 
ài  lui  coir  elenco  di  tutte  le  fue 
produzioni  poetiche  fi  ha  nella  Bi- 
blioteca de'  Scrittori  di  t^ictnz^a  ce. 
Voi.  6.  pag.  8?. 

3.  MONTANARI  (P.  D.  Apolli- 
nare"),  di  Faenza,  e  monaco  Ca- 
maldolefe.  Governò  per  molti  an- 
ni  il  monaftero  di  S.  Gregorio  in 
Roma,  e  quafi  da' fon Jamenti  lo  ri- 
fìorò  colla  Chiefa  anneffa  .  II  nota 
di  lui  fapere  e  deflrezza  nel  maneg- 
gio degli  affari,  e  la  fua  bontà  gli 
conciliaron  la  flima,  e  l'affetto  di 
varj  perfonaggi  di  quella  capitale, 
e  fingolarmcnte  del  Cardinale  ^f»»*- 
baleAlkani ,  nipote  di  ClementeXl. , 
•he  penfava  d'impegnarfi  per  pro- 
muoverlo air  on  or  della  porpora. 
lì  Montanari  eoi  di  viver?  in  K»< 


M   Ò 

Vénna  I*  anno  1717.  effendo  ivi  Aba- 
te di  ClafTc  ,  e  dove  era  già  flato» 
Lettor  publico  in  quello  ftudio  i  Ab-» 
biamo  di  lui  alle  ftampc  :  i.  Difcorfi 
due  accademici  fui  Problema  ,  fé  lo 
fcbiofft)  Ai  Malco  foffe  più  ingiurio- 
fo  a  Cri/io  del  bacio  di  Giuda-,  Fi- 
renze 1698.  a.  l'ita  di  S.  Romual- 
do., Roma  1707.  Ravenna  1717.  e 
Fabriano  1741.  La  publicò  egli  fol- 
to il  nome  di  Renato  Monti.  3.  In- 
formazione  di  fatto  a  favore  dell* 
Abiizja  di  Clafje  contro  Quella  di  S, 
Maria  Ai  Porto ,  fopra  confini  ec. , 
Ravenna  1715.  Parlan  di  lui  il  Co- 
ieti  nel  Catalogo  de'  Scrittori  di 
Bagnacavallo ,  e  il  P.  Miitarelli 
De  Litteratur.7  Faventina  pag.  uì. 
4- MONTANARI  iGiacomo').,  di 
Bagnacavallo,  e  Minor  Conventua- 
le, fu  eletto  Generale  del  fuo  Or- 
dine 1'  anno  1^17.  »  e  mori  in  Ve- 
nezia l'anno  i6ji.  ScrifTe  diverfe 
Opere  ,  tra  le  quali  .■  i.  Liurea  Spi" 
rituale  e  contraffei^ni  del  vero  Frate 
Minore  Conventuile ■,  Bologna  lóiS. 
a.  Exercitia  Spiritualia  ^  Cracovias 
1610.,  e  InteramnaE  idio.  con  di- 
verfo  titolo.  3.  Carmina  de  diiii- 
ntefapienti£  triumpho  ,  Romse  1599- 
4.  Reformutio  ftudiorum  ,  Colonise 
1^19.  S.  .Manuale  Minorum  Conven- 
tualiam ,  Neapoli  &  Bononix  iéi8. 
Abbiamo  di  lui  puie  alle  (lampe  al- 
cune Lettere  Pajiorali  ,  e  gli  Atti 
di  diverfi  Capitoli  .  Vegçaiifi  il  Co- 
leti  nel  Catalogo  de'  Scrittori  di 
Bagnacavallo  ,  e  il  P.  Mittar^el- 
li   De  Litteratura    Faventina   pag. 

I.  MONTANI  Q  Francefco^.,  da 
Pefaro,  morto  nel  175*-;  fu  da  gio- 
vanetto mandato  dal  padre  in  pug- 
geria  a  Firenze  ,  e  crefciuto  :n  età 
fu  Gentiluomo  di  Camera  di  Co/ima 
III.,    the  amollo  fommamente  ,   e 
lo  impiegò  in  gelofilfimi  nifiri.    Fa 
applicato  aflo  ffudio  min  meno  del- 
la greca,  e  latina  lingua,  che  delle 
orientali  ,    e  affaggiò  largamente  Ip 
fcienze  ,  e  la  buona  letteratura;  in- 
di corretto  ad  ammogliarfi  lafciò  la 
Corte,    e  G  ritirò    in  cala  paterna, 
ove  più  agio    ebbe    di  abbandonarli 
interamente  ai  fuoi  fludj."    ma  alla 
molta  fua  erudizione  mancò  il  buoa 
criterio.     Onde  i  faggi,  che  del  fuo 
valore  fi  videro  alle  ftampe,  rincon- 
trarono molti  oppofitori  ;  come  fu  : 
Ltmrtt  toççafUtletonfiderazionifo-^ 
fr» 
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fra  la  mani  tra  di  benpenfave  fc  rit- 
ta da  un  Accademico  ....  Venezia 
Ì70';.  Gloff£  marginales  ad  Mufui 
Tafferii  Lucernss  coUectje  &e. ,  1739. 
DiJfertatJone  fopra  un'  Tferit^ione 
Grtca ,  e  fopra  un  Bafforilieva  del- 
ta Galleria  G.  Ducale .  Nelle  Me- 
morie del  Falvafenfe  Tom.  IIF.  ar- 
tic.  IV.  pag.  16.  ec. ,  e  nella  Storia 
Letteraria  d'  Italia  Voi.  9.  pag.  510. 
ec.  fi  hanno  più  copiofe  notìzie  del- 
la fua  Vita,  e  delle  fue  Opere  ftam- 
pate  ,  e  inedite  . 

1.  MONTANI  (  Già.  Franeefco'^r 
Hiuftre  teologo  Gefuita  y  nacque  di 
nobil  fairiglia  in  Pefaro  circa  l'an- 
»o  1685.  Refofi  Religiofo  della  Com- 
pagnia dì  Gesù  in  Rom^i  ,  (ì  dìftìn- 
fe  in  quel  lodevole  Ifìituto  colla 
faa  dotttìna  ,  e  colle  fue  virtìr.  Fa 
egli  per  più  anni  ProfeSbre  di  mo- 
rale nel  Collegio  Romano  ^  e  f u  uo- 
Itio  nelle  morali  materie  verfatiffi- 
tno,  onde  ne  veniva  bene  fpefTo  con- 
fultato  .  Cefsò  di  vivere  nel  detto 
Collegio  quafi  ottogenario,  circa  1' 
anno  1760,  Preflò  egli  un  ottima 
fervigìo  all'Opera  nel  fuo  genere 
elafllìca  del  P.  Pf ///'s^çair/o ,  già  fuo 
conÇocio  ,  De  Monialibtts&c.  Cor- 
refTe  in  primo  luogo  le  laffe  fenten- 
'  ze  ,  che  per  entro  eranvi  fparfe ,  e 
fece  al  Pf/Z/j^s^j»/ dire  quello,  che 
egli  fteffb  detto  avrebbe,  fc  a' gior- 
ni del  Montani  foffe  vìfTuto.  Inol- 
tre ci  pofe  parecchie  giunte  in  granr 
parte  tratte  da' Decreti  della  Sacra 
Congregaiione ,  e  in  altra  parte  dal- 
le Bolfe  di  Benedetto  XIV.  ^  che  fa- 
cea  molta  (lima  di  luì  ,  delle  quali 
quattro  ne  diede  (fefe  interamente, 
cinque  in  compendio,  ma  colle  pa- 
role mcdefimç  pit  rimarchevoli  . 
Ècco  il  titolo  dell' Opsra  :  TraSia- 
tio  de  Monialibus ,  in  qua  referun- 
tur  omnes  fere  quéefliones  de  rece- 
ftione,  novitiatUy  dote.,  renuacis- 
tione  bonorunt ,  proUJfione  ,  velo  , 
tonfee^ratiene ,  votis  Religi  off  t ,  clau- 
fura  ,  oblfgationibuf  ,  prohibitioni- 
bus  ,  pcenis ,  privitegUs  ac  guberna- 
fione.,  quoad  earam  Prelato! ^  /ìbba- 
tijfas  ,  &  Confeffarios  ordinario!  , 
ài  ixtraordinarioT  auiìore  Francifco 
Pell/KK'fio  Piacentino  S.  J.  tditia 
naviffima  ,  auSìa  &•  correifa  juxtt  a- 
isimadver/iones  Sacr£  Indieis  Con^re- 
gationis  a  Joanne  Francifco  Montai 
ni  ejufdem  Societatit-  theologo  cum 
^pendice  ConJììtutionumSS,  D.  N, 
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BeneiiBi  Xll'.  ad  ear»  wiateriaM 
pertinentium  ,  Roma  175J  in  4. 
L'Opera  medefima  fu  poi  ripublica* 
ta  da}  Remondini  in  Venezia  nel 
1761.  CosìavefTe  avuto  agio  il  dot- 
to ,  e  benemerito  P.  MoBr«u«di  cor- 
reggere fimilmente  1'  altra  importan- 
tiffima Opera  ic\  Pelli^z.aTÌ  fopra  i 
Regolari  \  (^fed.  Pelli  zzA&ioFr^ii. 
cefco  ) . 

3.  MONTANI  (.Gitt/eppe-),  di 
Pefaro  ,  nacque  l'anno  1^41.  Dalia 
natura  inclinato  alla  pittura,  cer- 
cò il  difegno  dalle  più  belle  opere 
delle  Città  vicine  ,  cioè  da  Bologna» 
da  Parma  ,  e  da  Roma .  Fu  egli 
mirabile  nel  riftorare  i  quadri  per- 
duti  ,  o  fmarriti  <  il  che  fece  eoa 
tale  artifizio  e  maeflriat  che  par» 
faceffl'  riforgere  i  pittori,  che  lidi-  y 

pidfero ,  a  rinnovarli .  Che  però  eoa 
Pontificio  diploma  reflò  falariaio 
in  vita  per  affiflere  all'Opere  del 
Vaticano  ,  e  tenerle  lontane  dall' 
ingiurie  del  tempo.  Il  fuo  nome  ir 
celebrato  nelle  fìampe  del  Cavalier 
Fontana,  e  in  quelle  de'  PP.  Poti' 
Z'\  e  Bonanni  Gefuiti.  Il  Monta- 
ni lafciò  MSS.  nel  1704.  le  f^ite  de* 
pittori  P-eJareJi ,  e  di  tutto  lo  Stato 
d'Urbino.  Vcggafi  l'Aiecedario  Pit' 
torico  pag.  578.   e  1571. 

r.  MONTANO,  famofo  erefìar- 
ca,  nacque  in  Ardaban  nella  Mifia 
nel  fecole  fecondo  ,  e  fu  un  infen- 
fato,  che  volle  rapprefentare  il  per» 
fonaggio  di  profeta .  Pretefe  che 
Dio  ave*  voluto  falvare  il  mondo 
in  principio  col  mezzo  di  Moie,  e 
de'  Profeti,  che  non  efTendogli  riu» 
fcito  quello  difegno  s'  era  incarna- 
To,  e  che  non  efendo  ancora  io  ciò 
riufcito,  era  difcefo  in  lui  col  m«- 
zo  deTo  Spirito-Santo,  e  nelle  due 
profeteffe  Prif cilla  e  Majffimilla  , 
tutte  due  molto  ricche,  edattaccx- 
tiSìmc  alla  fua dottrina.  Delììnato 
a  riformar  gli  abufi  ,  ed  a  tiraregii 
infedeli-  dalla  infanzia  ,  in  cui  era- 
no viCuti  fino  allora,  faceva  molte 
quarefime,  riguardava  !e  feconde  noz- 
ze come  illecite  ,  ordioavs  dì  non 
fuggir  la  perfccuzione  ,  e  di  ricnfar 
la  penitenza  a  quelli,  che  erano  ca- 
duti .  Montano  fedu^e  un  ttumero 
grande  di  criltiani  .  Parve  agitato 
da  movimenti  /iraordinarf,  che  lo 
fecero  paCare  per  paaro  appreffb  le 
perfone  fenfate  ,  e  per  ifpirato  ap- 
prcffo  gr  imbecilli .    Nato  con  una 
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iitimaginazìonc  viva ,  ed  ano  fpirì- 
to  debole  perfuafe  gli  fpiriti  ,  e  le 
immaginazioni  «  che  erano  della 
tempera  della  fua.  L' aufterità  de' 
fuoi  coflumi  fervi  ancor  molto  ad 
accreditare  i  dclirj  del  fuo  fpirito. 
Papa  [littore  ingannato  da'  Monta- 
nifli  diede  loru  delle  lettere  di  ap- 
provaiione  ;  ina  dopole  rivocq.  Si 
tennero  molti  Concili  contro  di  lo- 
ro ,  e  fi  Itabili  quefio  principio  :  che 
io  Spifito-Tanto  perfeziona  quelli  , 
(ui  ji  comunica  in  luogo  di  degra- 
darli ;  e  che  facendo  parlare  i  Pro- 
feti non  toglie  loro  il  libero  ufo 
dellM  ragione  e  de'  fenfi  .  I  Mon- 
tanini empirono  quafi  tutta  la  Fri- 
gia ,  fi  fparfero  nella  Galazia,  fi 
flabilirono  a  CoAantinopoli,  pene- 
trarono fino  nell'Africa,  e  feduffe- 
ro  Tertulliano ,  che  fi  feparò  da  lo- 
ro finalmente,  ma  per  quanto  pare 
fenza  condannarci  loro  errori .  Que- 
lli eretici  s'accordavano  tutti  a  ri- 
conofcere  che  lo  Spirito-Santo  ave- 
va infpirato  gli  Apoftoli,  m.adiftin- 
guevano  lo  Spirito  Santo  dal  Para- 
Cleto.  Pretendevano  che  il  P«vac/e- 
to  aveffc  infpirato  Montano  y  e  che 
avcffe  detto  per  la  fua  bocca  delle 
cofe  molto  pììi  eccellenti  di  quelle, 
che  GesùCrifto  aveva  infegnato  nel 
fuo  Evangelio.  Quella  diftìnzionc 
del  Paracielo,  e  deWo  Spirito  San- 
to conduflTe  un  difcepolo  di  Montano 
chiamato  Echine  a  riflettere  fopra 
le  perfone  della  Trinità  ,  e  ricercan- 
do la  loro  differenza  cadde  nel  Sa- 
bellianifmo  •  Quefti  due  rami  (i 
divifero  dopo  in  due  piccole  focie- 
tà,  le  quali  non  differivano  che  per 
alcune  pratiche  ridicole  ,  che  ogni 
profeta  pretendeva ,  che  gli  fofTero 
ftate  rivelate.  Quefle  fette  ebbero 
la  forte  di  tutte  le  focietà  fonda,te 
full'  entufiafmo  ,  e  feparate  da  queft' 
entufìafmo  dal  centro  dell' unità. 
Si  difcoprì  r  impofìura  ;  ed  effe  di- 
vennero a  un  tempo  AcITo  odiofc  e 
ridicole  ,  e  fi  eftinfero  a  poco  a  po- 
co .  Tali  furono  le  fette  de'  Ta- 
feordurgiti^  degli  Afcadurpiti ,  de' 
PaJJalorinchiti ,  e  degli  /iriotiriti  . 
Montano  lafciò  un  libro  di  profe- 
zie .  Prif cilla  e  Maffimilla  publica- 
rono  anch'effe  alcune  Sentenze.  S. 
jfpoltinare  di  Jeraple  fu  il  più  ze- 
lante avverfario  de'  Montanini  . 
Abbiamo  di  Montano^  e  de'  Mon- 
tanini ,   oltre-  qtjcllo   che  ne  fcriffe 


M    O 

il  Baronio,  ed  i  Centurìatori  Mal' 
deburgefi  Cent.  II.  cap.  5.,  e  V  liti- 
gio De  Herefiarchis  ftculi  IL  cap. 
13.,  una  Diatriba  di  Giovanni  Rue- 
Ito ,  De  Montano ,  &  Monttniftis  . 
Scrilfe  pure  una  bella  D-Jfertazjo- 
ne  Natale  Mejfandro  Sec  II.  Dijf. 
l8.,  ed  una  £rcrcìta«ione  iflorico- 
teologica  .  De  Lapfu  Tertulliani  ad 
Montanijlas  &e.  Gioachino  Zent- 
gravio  . 

1.  MONTANO,  Arcivefcovo  di 
Toledo  verfo  il  530.,  è  celebre  per 
la  fi»a  dottrina,  e  per  la,  fua  pie- 
tà .  Dicefi  ,  che  eiTendo  flato  atcu- 
fato  d'impudicizia  provò  la  fua  in- 
nocenza, tenendo  nel  fuo  camice, 
durante  la  celebrazione  dei  Santi 
Miflerj ,  dei  carboni  ardenti  feitz» 
eifere  abbruciato.  Abbiamo  di  lui 
due  Lettere ,  che  fono  ilimatc  . 

5.  MONTANO  ,  o  da  MONTE 
QGiambatiJia'),  di  Verona,  d'una 
famiglia  nobile,  originaria  di  To- 
fcana  ,  celebre  medico  del  fecol» 
XVI. ,  efercitò  ed  infegnò  la  medi- 
cina in  Padova  con  una  riputazione 
flraordìnarta  .  Egli  fu  confiderato 
come  un  {cconAo  Galeno.  Abbiamo 
di  luì  .*  I.  Medicina  univerfa  .  i* 
Opufcula  varia  medica,  in  fol.  3- 
De  gradibus  &  facultatibus  mediea- 
mentorum ,  in  8.  4.  LeSlionei  im 
Galenum  &  Avicennam  ,  in  8. ,  ed 
altre  Opere  ,  che  ebbero  un  incon- 
tro diflinto,  le  quali  fono.*  i.  tre 
Difcorji  fulla  medicina .  i.  Lezioni 
fugli  Aforifmi  d'Ippocrate.  i.  Spie- 
gazione del  Trattato  del  medefimg 
intorno  le  malattie  popolari .  4.  Dei 
Commentar}  in  primam  Fenn  Avi- 
cenns .  5.  Due  folumi  in  ottavo,^ 
i  quali  contengono  diverfi  Trattati 
di  medicina .  Fu  difcepolo  nella 
lingua  greca  di  Marco  Mufuro,  e 
nella  filofofia  di  Pomponaz'o  .  Fu 
anche  poeta  di  grido  •  I  libri  di 
Montano  fono  ,  come  il  metodo  eh' 
egli  offervava  infegnando  ,  chiari  e 
folidi .  Quafi  tutte  le  Accademie  d' 
Italia  gli  aprirono  il  loro  fantua» 
rio.  Morì  li  6.  Maggio  1551.  di 
53.  anni  dopo  di  cffer  fiato  crudel- 
mente tormentato  da' dolori  de'cal- 
coli  .  11  fuo  cadavere  fu  fepolto 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  alle  fcale, 
ove  Niccoli)  Chiocco  Calvo  recitò  una 
eU<iuente  Orazion  funebre,  e  Giro- 
lamo Fracajïoro  gli  fece  un  onorifi- 
co epitafio  .  Di  quello  ilIuP.re  me- 
di- 
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«îico  parla  il  Mirchefe  Maffei ,  Ve- 
rona tUuftrata  P.  II.  pig.  333. ,  e  do- 
po aver  accennate  le  molte  Op8re, 
che  fé  ne  hanno  alle  flàmpe,  delle 
quali  ci  danno  un  efatto  catalogo  i 
compilatori  delle  Biblioteche  medi- 
che ,  rammenta  la  traduzione  di 
Ez.'o  da  lui  publicata  aJ  iflania  del 
Cardinal  Ippolito  de  Medici.,  pref- 
<fo  cui  flette  alcun  tempo  ,  e  altre 
Opere,  che  fon  riroafte  inedite,  e 
reca  U  onorevoli  teftinronianze  ,  che 
al  fapcr  di  z^o  han  fendute  parec- 
chi fcrittori,  a'qaali  noi  aggiunge- 
remo \\¥ alloppio  y  che  dice  il  Mon- 
mino  lume  di  quell'età.*  Montanuf 
lumen  ncftri  ferculi  ire-  Né  fu  la 
fola  medicina,  a  cui  egli  voìgeffe 
il  tuo  Audio.  Il  Marchefe  Maffei 
ne  coafervava  la  traduziim  da  lui 
fatta  in  verfì  latini  del  Poema  di 
Mufeo  fugli  Amori  di  Leandro,  e 
aegiugne  full'  autorità  del  Fola  , 
eh'  ci  traduCe  ancora  V/frgonauti- 
ta  di  Onomacrite  attribuita  ad  Or- 
feo f  e  in  una  notte  i  verfi  di  Ltt- 
ciano  fuUa  podagra.  £i  fu  inol- 
tre raccoglitore  avidiffimo  delle  me- 
daglie in  Ogni  metallo  ,  come  pro- 
va lo  KeiTo  Marchefe  Maffei  ^  prcf- 
fo  il  quale  p.ù  altre  notizie  fi  tro- 
veranno racccke  intorno  a  qucflo 
celebre  medico,  che  anche  dal  P4»- 
vinio  fu  nominato  il  primo  tra'  me- 
dici Veroncfi,  e  rimirato  come  uo- 
mo per  fingolar  favore  dal  Ciel  con- 
ceduto: Inter  noftr£  Civitatif  medi- 
cu-prirmux  lecus  datur  /».  Baptifle 
Mentano  Dei  dono  mortalibut  con- 
ceffo  .    De  l'iris  IH.  faeton. 

4.  MONTANO,  o  DELLA  MON- 
TAGNA C  Filippo'),  valente  dot- 
tore di  Sorbona,  nativo  d'Armen- 
ticres  ,  era  un  buon  critico  ,  e  fi  refe 
abi'.e  nelle  lingue  greca  ,  e  latina  . 
Egli  infegnò  il  greco  con  riputazio- 
ne nell'  Univerfità  di  Dovai  ,  dove 
fondò  tre  borfe  per  i  povsri  fcola- 
ri ,  e  ove  morì  verfo  il  IS75.  Era/ 
mo  era  fuo  amico,  e  parla  di  lui 
con  elogio  •  Noi  gli  dobbiamo  la 
revifione  di  alcuni  Trattati  di  S. 
Giovanni  Grifoflomo  ,  e  la  Traduzio- 
ne dal  preco  in  latino  de'  Cotamen- 
lATJ  di  Teofilatto  Arcivefcovo  d'A- 
cride  fopra  gli  Eyangelj  ,  le  Epi- 
ftole  di  T.  Paolo,  e  molli  Ac  Pro- 
jeti  minori,  Bafi'.ea  1554.  e  1570. 

S-  MONTANO  C Or j^'o  ),    Giu- 
xxconfulto    Napoleuno    4*1    fccolo 
Tom9  XII. 
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XVìT.  Scrifc,  e  ftampò  un  Trst^ 
tato  De  Regalihus  ;  e  anche  :  Còiy- 
troverfiarum  Forenjium  ad  confue- 
tudines  Neapolitanas  feudales  ,  ad 
jus  Pontificium ,  &  Ce  far  e  um  liber 
unus . 

6.  MONTANO  C  Co/a  D ,  cioè  Nie- 
colò  Montanaro  ,  per  efere  origina- 
rio di  Giggio  nella  montagna  Bolo- 
gnefe  .    Era  della  famiglia  Capponi . 
Fu  Profeffbr    d'  eloquenza  in  Mila- 
no,    a  cui  fuccedettero    nello  fteflb 
impiego  il  Fi  lei  fa,  e  Bonino  Mom- 
brillo  .    Il  Montano  era  ftatt/  fcola- 
ro  di  Giorgia  Trapezunicio ,  il  qua- 
le cosi  l'amava  ,  come  un  altro  fuo 
figlio .     Fu  uomo    di  fervido    inge- 
gno,  e  di  virace  eloquenza,  ma  d' 
animo  torbido  e  fediziofo .    Quefti 
ali  or    quando    GaleazxP    Maria    fi- 
gliuol  di  Frantefco  fuccedette  al  pa- 
dM  nel  governo  di  Milano    1'  anno 
I4óé.  ,  cominciò  ad  ìfligare  i  giova- 
ni  nobili    fuoi    fcolari  ,    e  fingolar- 
mente  Girclanto  Olgiati  ,    Gio.  An- 
drea Lampugnani ,   e  Carlo  P'ifcon- 
ti   contro    àio.  France f co    Pujierla 
uno  de^  minìfiri    dei  Duca  ,    e  per 
un  anno  continuò  a  fpargcr  femidi 
tumulto*    e    di  fedizioni  .     Quindi 
ave!;iioli    fedoni  a    p.-.ifâre    fegreta- 
mente  fotto    l«  infegne    del   famofo 
General    d*  armi    Bartolommeo  Cet- 
leoni    di  Bergamo,    venuto    perciò 
io  odio  alla  nobiltà  Milanel'e,  tro- 
voiTi  '\uafì  del  tutto  abbandonato  ,  e 
lenza  (colati  non  meno  ,  che  fenza 
amici .  Ottenne  nondimeno  fra  quii- 
che  tempo  di   rientrare    in  amicizia 
con   m.  hi  ;  ma  pofcia  abbandonila 
quella  Città  andofTene  a  Roma,  poi 
di  nuovo    a  Milano  ,    indi    a  Buio- 
gua,  e  q  lindi  nuovamente  a  Mila- 
no ,  ove  tornò  ad  avere  un  aSoUa- 
to  concono    de'  fuoi  antichi  fcola- 
ri, e  di  tutti  i  ProfeCori  deiUCit- 
rà  ,    e    a    flringerfi    in  aroiciz  a    co* 
Grand!  .     Alcuni    fatirici  Epigram- 
ni  da  lui  conipofli   contro  Gabriel- 
lo Paveri  Fontana,    di   patria  Pia- 
centino, e  g:à  fcolaro  del  Filelfo  ^ 
induffeio    il   Duca  GaleazZfi  Maria 
a  farlo  ch'udere  in  carcere.     Anzi, 
come    racconta  Paolo  Corte/e  ,    De 
Cardinal,  lib.  5.  ,    e  Paolo  Giovio  ^ 
Elog.  f^ir.ìll.  ,  quel  Principe  il  fe- 
ce publicamente  fru&are  ,  poiché  fo- 
fpertò  eh'  aveffe  violata  una  zitella; 
e  fiufe  ii  Duci  lìce  fcelta  di  quefla 
piutccAo)  che  d'altra  pena  per  ren- 
•  F        -^-       de»- 
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dergi)  ,  come  dice  iìGiòvio^  la  t>ìi- 
TÏglia  delle  sferzate  ,  cbc  a.  lui  toc- 
carono nella  fcuola  di  quello  Tuo 
Precettore  .  Quindi  il  Montano  ri- 
cominciò ad  accendere  gir  animi 
della  nobiltà  csntro  il  Duca,  fin- 
ché, effendo  egli  fìato  efigliato,  il 
fuoco  da  luì  eccitato  contro  G/j/m?^- 
aa  Maria  fcoppiò  nell'orribil  con- 
giura, per  cui  quefli  fi»  uccifo  nel- 
la Bafilica  di  Santo  Stefano  a'  16. 
Dicembre  del  1475.  Tutte  le  quali 
circcflajize  ricavanfi  dal  proceffo  fat- 
to contro  il  detto  Girolamo  Olgia- 
ti  y  uno  de'  congiurati ,  publìcata 
dal  Corto  y  Storia  di  Milano  air  an- 
no 1476.  Montano  intanto  cfigli.ito 
da  Milano  recofTì  a  Ferdinando  Re 
di  Napoli  ,  per  cui  comando  reci- 
tata avendo  un'Orazione  a'  Luc- 
chcfi ,  affin  di  difloglierli  dall'al- 
leanza da  cffi  flretti  con  Lorenzo 
de^  Medici  y  ne  incorfc  per  tal  mo- 
do lo  fdegno,  che  quelli  arredato- 
lo fu'  monti  preffb  Bologna  il  fe- 
ce ivi  impiccare  ad  lai  albero»  co- 
me alTaffino .  IlCavalier  Ca/ìo,  E- 
pitaf j  p&g.jf.  fece  l'cpitafio  anche 
a  quello  impiccato.  L'accennata 
Orazione  di  Montano  ^  piena  ccrta- 
ntente  di  tratti  amari  ,  e  maligni 
contro  de'' Medici,  fu  flampata  ful- 
la  fine  del  fccolo  flelfo,  e  MS.  con- 
fervafi  nella  Biblioteca  Ambrofia. 
na.  E' quello  il  fol  monumento,, 
che  del  fapere  ci  fia  ri  mallo  di  que- 
llo non  troppo  faggio  Profefibre  ,  di 
cui  ponno  averfi  altre  notifie  tra 
«juelle  àt'' Scrittori  Boìognefidel  Ch. 
Fantuzx.*  Voi.  6.  pag.  64.  ec. 

7.  MONTANO  iGiulity"),  poe- 
ti latino,  era  di  razione  France- 
fé  ,  e  forfè  fratello  di  f^oì^ieno  Mon- 
tane Narb^nefe  Oratore^  Godea  la 
grazia  di  Tiberio  Imperatore,  ma 
quella  coir  andar  del  tetiipo  fi  raf- 
freddò.. Ebbe  fama  di  buon  poeta 
e  ne'  verfi  elegiaci,  e  degli  eroici  , 
come  fi  ha  da  Ovidio  ,  che  di  lui 
così  fcriffc  nel  Lib.  4.  De  Ponto  E- 
lefta  ulti 
Qui^ue  vel    imparièu^   numerity 

Montane  ,  vel  nquit 
Suffici  s  ^  &  gèmino  Carmine  no" 

men  b.bef  . 
Seneca  il  Patire-,  nfiSa  il  Retore,  Io 
dice  Poeta  tollerabile,  Epijl  iii. 
Onde  non  fappiam  ijitendere,  come 
ì' Abaie  Lon^char.ìps  Tom.  i.  Ta- 
èleau  Hiliorìqus  ire,  pag.  56,  G[fic*> 
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ri ,  cA'  ejgli  disputava  la  palma  po^ 
fica  a'  f^irgilii  della  fua  età.  Su 
qual  fondamento  lo  afferma  egli? 
fu  quel  mcdcfimo,  di  cui  troppo 
fpeffo  egli  ufa  :  la  fua  autorità  . 
Nulla  fappiamo  ne  del  quando  ,  né' 
del  come  Montano  moriffc  . 

8.  MONTANO   C  Giambatilìa')^ 
fcultore  Milanefe  .    Sotto  Papa  Gre- 
gorio XIII.  lavorò  in  Roma    d'ar- 
chitettura,   e  di  fcultura  in  legno, 
maneggiandolo,  come  cera,  e  rica- 
vandone con    facilità  vivaci    e  ben 
rooffe  figure.     D'ordine  di  Clemen- 
te VII),  intagliò    il  nobiliflìmo  or* 
gano  di  S.  Giovanni    in  Laterano  . 
Difcgnè    i  Tempj,    e  i  Sepolcri ,    e 
gli  Altari  di  Roma  ,  che  por  da.Ba- 
ti/ìa  Seria    architetto  Romano  ,    e 
fuo  fcolare   furon    dati    alle  flampc 
col  ritratto  del  Montano  d'anni87. 
Fin}  di  vivere    in  Roma"  nel  i6ir. 
Abbiamo  di  lui    alle  (lampe.*   i.  L* 
architettura    con   diverfi  ornamenti 
Cavati  dair  antico ,  Roma  KÎ36.  in 
fol.    a.  Scelta  di  varj  Tempietti  an- 
fichi,    con  le  piante  e  alx.'ite,    di- 
fegnati  in  profpettiva  y    e  publicati 
da  Giambatifta  Soria ,   Roma  itfi4» 
in  fol.    5;  Diverfi  ornamenti  perde- 
pofiti  e  altari,    Roma  i6ai.  in  fol. 
4.  Tabernacoli  diverfi  ,  Roma  ìSiS» 
in  fol.     Il  Baglioni  ne  ha  fcritra  la 
f^ita  tra  q,uelle  de^  Pittori  ^  e /ìrchi- 
tetti  ec.  pag.  III.     Veggafi  anche  1' 
Orlandi    ncll^Abecedario   Pittorico' 
pag.  6^6.  e  1571. 
MONTANO,  fed.  ARIAS  n.  i. 
MONTANO,  fed.  NERONE. 
MONTARGON   (.Roberto  Fran- 
cefca  dì  ),  detto  il  P.  Giacinto  dell* 
Affunzjone,  Agoftiniano  della  piaz- 
za delle  Vittorie^,    nato  a  Parigi  lì 
VJ-  Maggio  1705.,    fi  diftinfe    nella 
predicazione.     Il  ReStanistao  l'o- 
norò del  titolo  di  fuo  elemonniere^ 
in    ricompenfa    d'  un  Avvento    che 
predicò  a  queftb  Principe  .    Perì  in- 
felicemente a  Plombières  di  65.  anni 
nel!' efcrefcenza  d'acque,    che  pro- 
vò quelia  Città  lanette  de' 14.  a  aj. 
Luglio  1770.     Si  contano  fra  le  fuc 
Opere  :  i-  Ti  Dizionario  JÌpofloiieOy 
in  8.  13.  Voi.  preflb  Latin   il  mag- 
giore^.    2.  La  Raccolta    à'  Eloquen- 
zaSanta  ,  1   Voi.  in  il;     J-  haSto- 
ria  deiP  Infiitutçione  della  Fefta  def 
SS.  Sacramento  in  la.     Il  P.  Ber- 
tholet    ne   ha   data    una   più  ampi» 
CTeJ.  Berthoiït).    Il   fno    D/- 
2;»»- 
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zjonario  /tpeflolieo  è  un  atiU  reper- 
torio j  e  lo  farebbe  ancor  pui,  fé  l' 
autore  aveSe  avuto  più  guflo,  ed 
uno  ftile  meno  fcorrctto .  I!  gran- 
de inconveniente  di  tutti  i  libri  di 
quefto  genere,  ed  in  particolare  dell' 
Opera  del  P.  di  Montirgon,  è  che 
fi  trova  un  pezzo  eccellente  vicino 
a  molti  paffi  ,  che  non  offrono  ,  che 
cofe  volgari  ,  e  t.iIvotta  Tciocchezze  . 

MONTARROYO  MASCAR.EN- 
HAS  C  Preyre  di  ),  nato  a  L  sbona 
nel  1670.  da  una  famiglia  nobile  « 
viaggiò  in  quafi  tutta  l'Europa. 
Servì  in  apprcffo  ia  qualità  di  Ca- 
pitano  di  Cavalleria  dal  1704.  fino 
al  1710.  Abbandonò  il  mcflier  del- 
la guerra  per  darfi  intieramente  al- 
lo Àudio,  f\i  due  volte  PrefiJente 
deir Accademia  degli  Anonimi,  pò- 
fcia  fecretario  e  macBro  d'ortogra- 
fia in  quella  d;g'.i  Applicati  .  Fu 
egli  il  primo  ,  che  introduce  in  Por- 
tnga'Io  l'  ufo  deìle  gazzette  .  Qtie- 
flo  dotto  aveva  guflo  per  tutti  i  ge- 
neri di  letteratura  ;  egli  aveva  at- 
tinte ne'  fuoi  diverfi  viaggi  tutte 
le  cognizioni  che  pofTono  tnierefTare 
l'umanità.  11  Portsgallo  fece  una 
vera  perdita  alla  fua  morte  ,  acca- 
duta verfo  il  17ÎC.  Le  fue  Opere 
fono  :  I.  Le  Negoi^iaztoni  delia  pa- 
te  di  Rfsvoick^  1.  Voi.  in  8.  1.  T- 
ftoria  naturale  t  cronologica,  e  poli- 
tica del  mondo,  j.  La  Conquijii 
degli  Oniìizi  •,  popolo  de!  Brafile  , 
in  4.  4.  Reìaz.>one  della  bai  tagli  a 
di  Peterxvaradino ,  in  4.  i- Avveni- 
menti terribili  accaduti  in  Europa 
nel  1717.  in  4.  6-  Defcriz.ione  mi- 
nuta dei  progrejffi  fitti  dai  RvJJi 
cantra  i  Turchi  ed  $  Tartari^  in 
4.  e  e. 

MOMTAUBAN  QGiacomo  Pouf- 
fet  di),  avvocato  e  Scabino  di  Pa- 
rigi ,  morto  nel  1685-  ì  è  autore  di 
alcune  compcfizioni  teatrali  ,  Ze- 
nobia  ,  •fe/euco ,  Indegond*  ,  Pmur- 
go  ec.  Era  amico  di  Defpreaux  ^ 
Racine',  e  Chapelle.  S'  egli  è  vero 
«ite  abbia  avuto  parte  alla  Corame- 
dia  de'  Litigaìtti  ,  non  fi  può  dubi- 
tare ,  eh'  elfo  non  foHe  un  uomo  di 
fpiritn  . 

MONTA ULT  (  Filippo  di  ) ,  Da- 
ca  di  Navailics,  Pari,  e  Marefcial- 
lo  di  Francia  ,  e  figlio  di  Filippo 
diMontaultt  Barone  dìBonac,  Go- 
veroadoie,  e  Sinifcajco  del  Bigor- 
ne,    Servi  per  paggio  il  Cariinal  di 
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Ricbtlieu  nel  lôjy,  di  «nni  14. ,  in 
cui  dopo  d'  efTere  Rato  iftruito  da 
quello  celebre  Cardinale  abiurò  la 
Religione  Pretefa  Riformata  .  Per- 
venne poi  a' primi  g-adi  militari,  e 
comandò  la  dritta  delta  cavalleria 
alla  battaglia  di  Senef  li  11.  Agofto 
l674'  Cat^icò  una  parte  de'  nemici 
portati  fopra  un'eminenza,  e  rove- 
fc-ò  cinque  fquadroni,  che  venivano 
contro  di  lui  .  Ottenne  l'anno  dopo 
il  baftonc  di  marefciallo  di  Fran- 
cia, in  apprefTo  ebbe  il  cordone  di 
San-Spirito.  il  porto  di  governatore 
del  Duca  d'Orleans  dopo  reggente 
del  Regno  ,  e  morì  a  Pa'igi  li  5.  Feb- 
braio 1684-  di  ^j.  anni  .  E^To  era  un 
uomo  onpfto  ,  ed  un  fuddito  fedele 
atraccatiffimo  al  Re  ,  e  a'  fuoi  mi- 
niftri  .  Le  fue  virtù  Io  diftinfero 
più  che  i  fuoi  fucceflì  militari  .  A- 
veva  avuto  il  comando  delle  truppe 
aafiliarie  fpedite  inCmdia  nel  1669. 
Sbarcò  felicemente  ;  ma  i  Turchi 
che  fi  erano  ritirati  fopra  le  monta- 
gne avendo  piombato  con  impeto 
fopra  i  Francefi  ,  Navailles  fece  la 
fua  ritirata  dopo  di  aver  perduto 
8co.  nomini  .  Difperando  di  filvar 
CiiiJia  fi  rimbarcò  con  q-Je'ihs  ri- 
mactcvano  degli  8000.  uomini ,  che 
Luigi  XIV.  vi  avea  fatti  padre  ia 
diverfi  tempi  .  Le  fue  Memorie  fu- 
rono ftampate  nel  1701.  in  i».  Ef- 
fe fono  fuperfi:iali ,  e  pochifBrao  iw 
tereffanti .  L'  autore  fcrive  da  uo- 
mo di  qualità  con  una  femp'.icitk 
nobile  ed  elegante,  névi  mancano 
che  de'  fatti  curiofi  . 

MONTAURO  ,  ovvero  MONTO- 
RO  (.Rinaldo^,  dell'  Or.iine  dei 
Prcdicatoi  i ,  Profeflbre  dell'  Accade- 
mia Saimaticefe  ,  e  indi  Vefcovo 
Cepbateditanui  ,  fu  da  Aieffindt» 
VI.  impiegato  in  rilevanti  affari  . 
EgU  trafportò  il  capo  del  Re  Alfon- 
So  dal  real  Moniftero  di  S.  Dome- 
nico di  Napoli  nella  Sicilia  per  real 
comando  del  Re  Ferdinando ,  att- 
rita in  annal.  Aragcn.  tom.  5  hh. 
1-  cap.  17.  Fogli ett.  del  tumulto  di 
Nipoli  pag.  37.  Tuano  biji.  fui  tei»' 
poris  lib.  J.  Morì  nelle  Spagne  nel 
ijlt.  ov'era  flato  maqdato  per  af- 
fari di  rilievo  al  Re  Cattolico,  e 
lafciò  dati  alla  pffblica  luc=?  :  De 
ReduUionibu f  NaturaUbui  lib.  De 
fuiurorutn  contingentium  difficulta- 
te  TraSnusi  Super  Uh.  ^./enten- 
tittr.  Vgl.  4.  "^ 

F    »  MON. 
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M  ONTA  US  1ER  (  Carlo  di  Santa- 
'Maura  Duca  di  ),  Pari  di  Francia, 
Cavaliere  degli  Ordini  del  Re,  e 
Governatore  di  Luigi  Delfino  di 
Francia,  di  una  famìglia  antica  ori- 
ginaria della  Turena,  fi  diftinfc  af- 
fai per  tempo  pel  fuo  valore,  e  per 
la  fua  prudenia  .  Durante  le  guer- 
re civili  d'ella  Fionda  elfo  manten- 
ne nell'obbedienza  la  Saniongia  ,  e 
r  Angonefo  ,  di  mi  era  Governato- 
r« .  Avea  provato  folamente  delle 
contraddizioni  e  de'  difpiaceri  nel 
fuo  governo  della  Normandia,  quan- 
do'(eppe,  che  vi  fi  dichiarava  la 
pette.  Egli  annuniia  che  è  per  an- 
darvi ;  la  fua  famisiia  lo  diffuade, 
ed  elio  rifponde  :  Per  me  credo  i 
Governatori  obbligati  alla  refidenza 
€ome  i  f^efcovi .  Se  la  obbligazio- 
ne non  è  sì  firetta  in  tutte  le  circo- 
ftanr.e ,  è  almeno  eguale  nelle  pu- 
niche calamità .  La  fua  auftcra 
probità  lo  fece  fcegliere  per  prefie- 
dcre  all'  educsiionc  del  Delfino. 
l'aria  Tempre  a  «jueflo  Principe  da 
filofofo  ,  e  da  uomo  virtuofo  ,  che 
fagrifìcava  tutto  alla  verità,  e  alla, 
ragione.  Tn  una  delle  loro  confe- 
renze il  Principe  s'immaginò  di  ef- 
fer  flato  porcofTo  dal  fuo  Governa- 
tore ;  Come  Signore  ,  voi  mi  percuo- 
tete .'  Che  mi  fi  portino  le  mie  pi- 
Jlole  •  —  Portate  a  Monjìgnore  le 
fue  piftole  ,  riprende  freddamente  il 
Duca  ;  e  glie  le  fa  rimettere  fra  le 
mani^  Cedete,  Monfignore  ,  eia  che 
volete  farne .  Il  Principe  cade  alle 
fue  ginocchia:  Ecco  ^  Monftgnore  ^ 
dove  conducono  le  paffioni  !  Quefto 
era  un  Piatane  alla  Corte.  Luigi 
XIV.  gli  diffe  un  giorno,  che  final* 
mente  aveva  d.ito  in  mano  della 
giufliiia  urt  affaflìno  ,  al  quale  ave- 
va fitto  grazia  dopo  il  fuo  primo 
delitto,  e  che  aveva  uccifo  venti 
nomini.  No  ■,  Sire  s  rifpofe  Mon- 
tatijter  ,  egli  non  ne  ha  uecffo  che 
uno  ,  e  Poftra  MoeJfJ  ne  ha  uccifo 
dieeittove  .  T  miei  antenati ,  egli 
diceva,  fono  Jìati  fempre  fedeli fer- 
vitori  de''  Re  loro  padroni  ,  rtè  mai 
i  loro  adulatori  •  Huefla  onefla  li- 
bertà ,  di  cui  faccio  profeJT'o^e  ,  i 
un  dritto  acquiftato  ■,  una  pofTeffìoni 
di  mia  famiglia,  e  la  verità  è  de- 
rivata da  padre  in  figlio  come  una 
porzjone  della  mia  eredità  .  Quan- 
do ebbe  ccffato  di  f^ire  le  funzioni 
di  governatore  dilTc  al  Delfino;  Mon- 
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Jignore,  fé  voi  fìete  uomo  enejlo  ^ 
mi  amerete  ;  fé  non  lo  fìete  ,  mi  o- 
dierete  y  e  me  ne  confai  ero  .  Quan- 
do quello  Principe  ebbe  prefo  Filis- 
burgo,  il  Duca  gli  fcrilfe  quella  let- 
tera degna  di  un  antico  Romano  : 
Mon/ìgnore  ì  io  non  vi  complimento 
fulla  prefa  di  Filisburgo  ;  avete  m- 
na  ktwna  armata,  un  eccellente  ar- 
tiglieria ,  e  Caubnn .  Né  pu  »  vi  com- 
plimento fulle  prove ,  che  avete  da. 
to  di  bravura  e  di  intrepidità:  que- 
fie  fono  virtù  ereditane  nella  vofìra 
cafa.  Ma  mi  rallegro  con  voi  di 
ciò  ,  che  voi  fìete  liberale  ,  genero- 
fa  ,  umano,  che  fate  valere  i  Jer- 
vigj  altrui,  e  che  obbliate  i  vnflri . 
Sopra  di  quejìo  io  ri  complimento. 
Un  giorno  egli  condude  il  Delfino 
in  una  capanna. •  ferfere  ,  Monfigno- 
re]  fotta  quefta  capanna,  in  quefto 
miferabile  ritiro  allnggiano  ti  pa- 
dre ^  e  la  madre,  e  i  figliuoli ,  che 
travagliano  continuamente  per  pa- 
gar l'oro,  di  cui  fono  ornati  i  va- 
fìri  palagj,  e  che  muoiono  di  fame 
per  fovvenire  alle  fpefe  della  vo/lra 
tavola .  Qucfto  fignore  morì  li  17. 
Maggio  1690.  di  80.  anni  compian- 
to d.ille  pcrfonc  oncfte,  delle  quali 
era  il  modello  ,  e  da'  letterati ,  di 
cui  era  il  protettore  .  Si  fa  che  i 
neftiici  di  Molière  vollero  perfua- 
derc  al  Duca  di  Mo«r<»tt/ìe»- ,  che 
fotio  il  perfonaggio  del  Mifantropa 
era  efTo  rapprefentato  .  Il  Duca  an- 
dò a  veder  la  commedia,  e  diife  u- 
fcenJo  ,  che  avrebbe  avuto  piacere 
di  raffomigliare  al  mifantropo  di 
Molière.  Dal  fuo  matrimonio  coit 
Giulia. Lucia  d'  Angennes  (  di  cui 
parleremo  alla  parola  Rambouil- 
ìET  )  non  ebbe  che  una  fi^liuoU 
maritata  al  Duca  d''Ufez.-  Si  veg- 
ga la  fua  Cita  ,  Parigi  17ÎI.  in  !»• 
"MONTAZET  C  Antonio  di  Mal- 
vin  di  )  ,  nacque  nel  171a.  nella  dio- 
cefi  d'Agen,  fu  eletto  Vefcovo  d 
Autuii  nel  1748.  ,  Arcivefcovo  di  Lio- 
ne nel  1758.,  e  mori  a  Parigi  li  a. 
Maggio  1788.  L'Accademia  Fran- 
cefe  lo  roife  nel  numero  de'  fuoi 
membri  nel  1757.;  non  fu  debitore 
di  quella  fcelta  alle  fue  dignità  ,  ma 
a'  fuoi  talenti  .  Una  memoria  fe- 
lice, una  immaginazione  brillante, 
uno  fpirito  ugualmente  proprio  agli 
affari,  e  alle  Belle  Lettere  lodiflin- 
fcro  affai  per  tempo.  La  fua  elo- 
quenza era  (ubhtnc  ,  nobile  )  enet* 
gi. 
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gica,  e  ben  nutrita.  Qacfto  carat- 
tere fi  moftra  nelk  fue  diverfe  O- 
pere;  e  le  principali  («mio:  1.  Let- 
tera a  M.  l^ Arcivefcovo  di  Parigi^ 
17^0.  in  4.  e  in  li.  1.  IJìruz.if>te  Pa- 
florale  Copra  It  forgenti  delia  incre- 
dulitd  t  e  i  fondamenti  delia  reli- 
gione ,  1776.  in  4.  ,  letta  con  frut- 
to e  con  piacere  dagli  fteflì  incre- 
duli.  Qucfl'Opera  offervabile  e  pre- 
gìabilc  per  la  forja  de' razioiinj ,  e 
per  diverfi  tratti  d'  eloquenza  ,  lo 
è  ancora  per  la  f.iggeiza ,  e  per  la 
inodcraiione  ,  coila  quale  eP^aè  Icrit- 
ta.  EfTa  fu  tradotta  in  Itslw.no  dal 
P.  Profpero  Gartini  Agoftiniano  ,  e 
flampata  in  Baffano  1783.  ,  e  dedi- 
cata a  Marc^/lurelio  Batbis  Bertone 
Vcfcovo  di  Novara,  ed  nnfhc  ia  1- 
talia  fu  accolta  con  qucll'appiaufo  , 
che  ben  meritava  quefto  libro  eccel- 
lente .  3.  Degli  Editti^  e  delle  7- 
ftruz.ioni  Pajlorali .  4.  Delle  Ijlitu- 
ZJoni  filofofiche,  e  teologiche  ad  ufo 
del  le  Scuole  della  fua  diocefi .  Con- 
tro quefte  lJìiiuz.ioni  teologiche  ri- 
dotte anche  in  compendio  dallo  ftcflb 
autore,  ufcì  in  Francia  un  Opufco- 
lo  col  titolo  :  OJfervationi  Julia  teo- 
logia di  "Lione  intitolata  :  Injlttu- 
tiones  theologiae  &c.  Furon  effe  da 
Roma  eziandio  prcfci  iite,  come  con- 
tenenti propofìiioni  detrae  di  cen- 
l'ura  .  ECendofi  tuttavia  procurato 
con  replicate  edizioni  di  rend.erle 
comuni  in  Italia  ,  e  fingolarmente 
in  tre  diocefi  della  Tofcana  ,  dove 
dominava  un  tempo  la  cabala  anti- 
ecclefiaUica,  ora  difperfa  ,  il  rclÌRÌo- 
fiffimo  Gran  Duca  Ferdinando  III. 
con  circolare  diretta  a  tutti  i  Ve- 
fcovi  del  fuo  flato  nel  Giugno  del 
179J.  ha  vietato  con  fommo  rigore 
l'ufo,  e  la  lezione  delle  medefime 
J/ìituzifrii  • 

MONTBELLIARD  C  Filiberto- 
Gueneau  di  ^  nacque  nel  1710.  a  Se- 
mur  ncll'Auxois.  morì  nella  mcde- 
fima  Città  li  a8.  Novembre  1785. , 
e  pafsò  una  parte  della  fua  gioven- 
tìi  a  Dijone  ,  e  dopo  fi  portò  a  Pa- 
rigi, dove  fi  fece  conofcere  pel  fuo 
guflo  per  le  tcicnze  .  La  continua- 
zione della  Coli etjone  Accademica  , 
raccolta  che  contiene  tutto  ciò  che 
havvi  di  più  interefTantc  nelle  Me- 
morie delle  diverfe  Accademie  di 
Europa,  s' annunziò  »vvantagpiofa- 
mente  nel  mondo  letterario.  Il  di- 
Icorfo ,  che  è  in  fronte  del  primo  «o- 
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lame  «  è  ben  penfato,  e  ben  fcrit* 
to  ,  M.  di  Buffon  fuo  amico  aven- 
do bìfogno  di  un  affociato  nel  fuo 
grande  lavoro  della  Storia  naturale 
gli  propofe  di  incaricarfì  di  conti- 
nuare quella  degli  uccelli  .  Mont- 
billiard  accettò,  ma  lafciò  pubi  Ica- 
re  i  primi  articoli  folto  il  nome 
dell' illuflre  Naturalilìa,  che  lo  a- 
veva  niefTo  a  metà  nel  fuo  lavoro. 
Egli  ebbe  il  piacere  dì  non  effere 
riconofciuto  ,  e  M.  di  Buffon  fu 
quello  ,  che  lo  nominò  al  publico 
in  una  Prefazione ,  dove  dice  di 
lui  ,  che  è  r  uomo  del  mondo  ,  di 
cui  ia  maniera  di  vedere  ,  di  giudi- 
care ,  e  di  fcrivere  hi  il  rrt^SS'o'' 
rapporto  colla  fua.  Quando  f"  ter- 
minata la  parte  degli  uccelli  ,  Mont- 
beiliard  s'occupò  agli  infetti  :  ma- 
teria fulla  quale  avea  di  gi?»  foni- 
ininiflrato  molli  articoli  alla  Nuova- 
Enciclopedia  \  ma  la  morte  lo  ar- 
refiò  ne'  fuoi  lavori  .  La  fcnfibili- 
tà  ,  e  la  giovialità  formavano  il  fuo 
carattere  .  Era  amico  tenero  e  te- 
lante :  7i>  fono  ben  contento  di  cef- 
far  di  vivere  ,  diceva  a'  parenti  ed 
agli  amici,  che  circondavano  il  fuo 
letto  ^  voi  non  avrete  più  a  fcffrirt 
da' miei  dolori  .  Era  maritato  ■  Sua 
moglie  verfata  nelle  lingue  ,  ed  ìn- 
flrutta  di  molte  fetenze  rifparmia- 
va  al  fuo  fpofo  una  parte  dell»  ri- 
cerche ,  ed  effa  non  ne  h\  mai  par- 
lato ■ 

MONTBRUN  C  Carlo  DupUf  , 
detto  //  Bravo  ") ,  fu  uno  de'  piìl 
valorofi  Capitani  Calvinifti  del  fc- 
colo  XVI.  Diverfi  gloriofi  fatti  d* 
armi,  con  cui  fi  fegnalò  difendendo 
la  fua  Setta  ,  l' obblig«rono  a  riti- 
rarfi  a  Ginevra  .  Dopo  circa  due 
anni  d'a^^en^a  Montbrun  ritornò  in 
Francia,  e  fi  refe  padrone  di  mol-' 
te  Piazze  nel  Dclfinato ,  e  nella 
Provenza  .  Si  trovò  alle  battaglie 
di  Jarnac,  e  di  Montcontour,  L' 
anno  1570.  elTendo  ritornato  nel  Del- 
fìnato  ,  accompagnò  l'Ammiraglio 
di  Cbatillon  nel  Vivarefe  ,  e  pafsò 
il  Rodano  a  nuoto  colla  fua  caval- 
leria, dopo  aver  ferito  il  Marchefe 
di  Goides  Comandant»  della  Pro- 
vìncia ,  e  fconfitto  r  armata  che 
comandava  .  Dopo  la  flrage  di  S. 
BartolommeoMofjfifKn  avendo  pre- 
fe  diverfe  Piazze,  ebbe  l'audacia 
di  ronrciare  contro  l'armata  dì  Ar- 
rigo HI.,  che  faceva  l'affedio  di 
F    3  Li- 
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Livron  «  e  di  ordinare  alle  Tue  trup» 
pe  di  rubare  ii  bagaglio  di  quello 
Principe  nel  1574.  Allorché  gì'  '^'n'- 
proverarono  qneft' azione  ,  rifpofe 
che  le  armi  ed  ti  giuoco  rendono 
gli  uomini  esunli  •  Finalmente  ii 
Marchcfe  diGordef  pcrfeeuitò  viva- 
mente quefto  ribeile  fuddito.  Mont- 
brun  vedendofi  in  pericolo  d' eCTtr 
uccifo  o  fatto  prigioniere,  fpronò 
il  Tuo  cavalla  flanco  per  faitarc  il 
canal  d^  un  molino  prefTo  a  Die; 
ma  cadette  ,  fi  ruppe  la  cofcia  ,  e  fu 
arredato .  li  Re  gli  fece  fare  il  fuo 
procefTo  a  Grenoble  ,  ove  fu  condotto 
il  dì  19.  del  mefe  di  Luglio  .  Fu  co;i- 
dannato  a  morte,  e  la  fentcnza  e- 
feguìfB  il  di  12.  Agofto  IS7S'  La  pa- 
et  del  1576.  gli  rendette  con  un  Ar- 
ticolo fatto  appofta  l'onore,  che 
parevagli  tolto  dal  genere  della  fua 
morte,  e  il  giudizio  rcfo  contro  di 
lui  fu  annichilato  e  rivocaio .  I 
CalvintDi  avevano  la  pili  grande  i- 
dea  della  fua  bravura,  ed  eft'tttiva- 
mcntc  era  comparabile  a  quella  de- 
gli eroi  dell'antichità  ;  ma  avrebbe 
dovuto  farne  un  ufo  miiiliorc  ,  (^l^ed. 
Maometto  IV.  n.  5.  )• 

MONTCALM  (  Luigi dufcppe 
diSaint  f^eran  ,  Marchclo  di  ),  Luo- 
gotenente Generale  delle  Armate  del 
Re,  nacque  nel  1711.  aCandiacda 
una  famiglia  di  Kovcrgue  ,  la  qua- 
le «  per  quanto  dicono  ,  ha  prodotto 
ii  famofo  Gran- Maftro  Go?:o«  ,  vin- 
citor  del  dragone,  che  defolava  1' 
Ifola  di  Rodi  C  f^'edi  Gozov  ')  •  Il 
giovine  Montcnlm  allievo  di  du  Mas 
ìnv-ntore  del  banco  tipografico  non 
fece  meno  onore  aiie  lezioni  di  que- 
llo valente  maeflro  ,  che  fuo  fratel- 
lo cadetto  Candiac ,  dì  cui  abbiamo 
parlato  in  un  articolo  particolare  , 
Cfed.  Candiac).  Portò  le  armi 
d»  buon'ora,  e  dopo  aver  fcrvito 
17.  anni  nel  Reggimento  d'  Hai- 
raut,  fu  fatto  Colonnello  di  quello 
di  Auxerrois  nel  174?-  La  cono- 
fcenza  che  avevano  de'  fuoi  talen- 
ti ,  e  della  fua  attività  ,  fecegli  con- 
fidare de' comandi  particolari ,  e  non 
perdette  alcuna  occafione  di  fegna- 
larfi  .  Ricevette  tre  ferite  alU  bat- 
taglia data  fotto  Piacenza  li  13.  Giu- 
gno 1745- »  e  due  colpi  di  fuoco  all' 
infelice  aft'ire  dell'  AiSette  .  Dive- 
nuto Brigadiere  delle  armate  del 
Re  nel  1747.  t  e  Maftro  di  campo 
del  nuovo  Reggimento   di  Cavalle- 


M    O 

ria  del  fuo  nome  nel  I749. ,  merita 
d'  eH"er  fatto  Marefciallo  di  Campo 
nel  17^6.,  e  Comandante  in  capite 
delle  truppe  Francelì  nell'America, 
Vi  arrivò  l'anno  mcdefìmo  ,  e  fer- 
mò colle  fue  buone  difpofiiioni  1' 
armata  del  Generale  Loudon  al  La« 
go  San  Sacramento.  Le  campagne 
del  1757-,  e  del  1758.  non  furono 
men  gloriofe  per  lui  :  refpinfe  core 
un  piccioliflìmo  numero  di  truppe 
le  armate  nemiche,  e  prefe  Fortez- 
ze munite  di  guarnigioni  forti  e  nu- 
ine'ofe.  Il  freddo,  e  la  fame  op- 
prefTcro  i  fuoi  foldati  dall'autunno 
del  1757.  fino  alla  primavera  del 
1758.  Li  fòftenne  in  quefta  eftremi- 
tà  ,  e  dimenticò  fé  medesimo  per 
foccnrrerli .  Il  Generale  Abercrom- 
by  cfTcndo  fucceduio  a  Lord  Loudun ^ 
il  Marchefe  di  Montcalm  riportò 
contro  dì  lui  gli  8.  Luglio  1758.  una 
vittoria  completa.  Qjclla  giornata 
coflò  al  nemico  40CO.  tra  morti  e  fe- 
riti .  Fu  così  ch'egli  fòftenne  per 
4.  anni  ildeftino  della  Colonia  Fran- 
ccfe,  the  femprc  più  vacillava.  Fi- 
nalmente, dopo  averdelufi  per  lun- 
go tempo  gli  sforzi  d'  un'  armat* 
molto  fuperiore  alla  fua,  e  quelli 
d'una  formidabile  flotta,  fu  impe- 
gnato fuo  malgrado  in  un  com- 
battimento prefTo  (Quebec  .  Ricevet- 
te nella  prima  fila  ,  ed  al  primo 
aifalto  una  profonda  ferita,  da  cui 
morì  nel  feguente  giorno  14.  Set- 
tembre 1759.  in  età  di  48.  anni  di 
eroe  criHiano  .  Un  buco ,  che  aveva 
fatto  una  bomba,  fervigli  dì  fepol- 
tura:  tomba  degna  d'un  uomo,  che 
aveva  rifoluto  di  difendere  il  Cana- 
da,  o  di  feppellirfi  fotto  le  fue  ro- 
vine. Conferve  il  guflo  dello  ftu- 
dio  in  mezzo  alle  fue  fatiche  guer- 
rière .  Era  flato  fatto  per  onore 
Commendatore  dell'  Ordine*  di  S. 
Luigi  nel  1757. ,  e  Luogotenente  Ge- 
nerale nel  1758.  Fedi  nt\  Mercurio 
di  Francia  (Luglio  1761')  1' epi- 
tafìo,  che  gli  compofe  l'Accademia 
delle  Ifcrizioni  da  mettcrfj  fulla  fua 
tomba  a  Quebec  . 

MONTCHAL  C  Carlo  di  )  ,  cele- 
bre e  dotto  Arcivcfcovo  di  Tolofa  , 
è  conofciuto  per  alcune  Memorie 
ftampate  a  Roterdam  nel  1718.  in 
a.  Voi.  in  11.  ,  le  quali  vcrfano  fo- 
pra  il  Cardinal  di  Richelieu.  Que- 
llo miniflro  gli  aveva  dato  1'  Arci- 
vefcovado  di  Tolofa  nel  i6ii-  <^ulia 
dt- 
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difliiffioae  del  Cardinal  de  la  Valet' 
te-,    del  quale  era  ftato  precetrorc . 
Suo  padre  era  fpezislc    d'  Annonay 
nel  Vivarefe  ,    fé    fi   prefta    fede  al 
Dizionario   di    Ladvccat .     Ebbe  in 
principio  il  fuo  mantenimento  gra- 
tis in  un  Collegio  di  Parigi ,  Hi  cui 
dopo  fu  fatto  principale,  e  fi  innal- 
zò di  grado  in  grado  .    Le  fue  M*- 
nunie  fono  curiofe ,  ma  furono  ftam- 
pate  con  poca  efattezza  ,    e   d'  una 
maniera  fcorrctta  .    Q.4antunque  do- 
veffe  una  parte  della  iua  fortuna  al 
Cardinal    di  Richelieu,    non    cercò 
mai  di  adularlo  .    Gli  fi  attribaifcs 
Ancora    una  Diffirtazione  ,    in    cui 
intraprende  di  provare,    che  le  Po- 
tenr.t  ftcolari   non    pcffbno  imporre 
fopra  i  beni  della  Chiefa  alcuna  taf- 
fa  fenx.*  il  conjenfo  del  Clero.  (  Nel- 
la Europa  letterata  Novembre  1718  ) 
£gli  attribuifce  molto  potere  al  Pa- 
pa, e  diminuifce  quello  de'  Princi- 
pi .    Montchal  era  protettore  de' let- 
terati,  e  dottiffimo  egli  ftelTo.     La- 
vorò lungo  tempo  a  correggere  Eu- 
febio  .     I  Letterati  fparfcro  de'  fio- 
ri fopra  la  fua  tomba,    in    cui  egli 
•i  era  difcefo  ne!  1651.  a  Carcaffo- 
na.   Governò  la  fua  diocefi  con  te- 
lo ,  e  fece  degli  flabilimenti  utili. 
MONTCHEVKEUIL  C  Giambati. 
fia  di  Mornai  Conte  ^di  }  ,  Luogote- 
nentegenciale  delle  armate  ,  «ntrò 
da  giovine    nel  reggimento    del  Re 
infanterìa.    Si  trovò  a  tutti  gì'  af- 
fed'j,  che  LM/g»XIV.  fece  in  perfo- 
na  nel  16^7.  Divenne  capitano, mag- 
giore ,  Luogotenente-colonnello  ,   € 
Colonnello- Luogotcnenic  del  fuo  reg- 
gimento.  Tutti  i  Generali  ,  fotto  i 
qujli  fervi,  refero  una  teflimoaian- 
za  lufingbiera    della    fua    bravura. 
Dopo    la    battaglia    di  Senef  Mon> 
Ceur  il  Principe  fcriffe  al  Re  :  Mont- 
tbtvreuil  ha  fatto  maraviglie  ;  egli 
afpira    a   coje  grandi  .    Meritò  gli 
elogi  dello  fleflo  fovrano  teltiraonio 
del  fuo  valore  all'affedio  di  Valen- 
ciennes .     Nel  HÎ90.  pafsò  fotto  gli 
ordini    del  Marefciallo    di    Luxem- 
bourg, e  fi  fegnalò  alla  battaglia  di 
Flcurus  ;  ma  l'  affedio  di  Mons  mi- 
fe  r  ultimo  figlilo    alla    fua   gloria 
per  la  maniera  ardita  ,    eoo    cui    fi 
refe  padrone  di  un  molino,  e  di  un 
xidotto importante.   Luxembourg  lo 
incaricò   del  primo  attacco  del  vil- 
laggio di  Nerwinde  .     Ad  onta  del 
fuoco  tenibile  de'  acmici  il  Conte 
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s/orzò  la  palizzata,  e  rofefciò  i  ca- 
valli-d:-frifa,  e  fi  refe  padrone  del 
villaggio  j  ma  fu  uccifo  un  momen» 
to  do'JO  ,  e  N-^rwinde  riprefo. 

MÒNTCHRESTIEN    DI  WAT- 
TEVILLE  Q^ntoaio^,  poeta  Fraii- 
cci'e  ,  figlio  d'  uno  fpezialc  di  Falai- 
t'c  in  Normandia,  è  piii  conofciuto 
per  le  fecrete  fue  pratiche  ,  pel  fuo 
genio  riffbfo,  e  per  le  fue  avventu- 
re ,    <he  pel  fuo  talento  nella  poe- 
fia  .    La  fua  vita    fu  una  catena  di 
riffe  ,    la    prima    fu    col  Barone  di 
Gourvillt,    che   lo   affali  accompa- 
gnato da  fuo  cognato    «  da  un  foU 
dato.    Montcbrejflien Tn\{e  mino  al- 
la fpada  contra  di  loroj  ma  opprcf- 
fo  dal   numero  fu  lafciato  per  mor- 
to.   Guarito    dalle    fue  ferite    fece 
le  fue  iilanze,  e  tirò  da'fnoi  affaf- 
fìni  più  di  izooo.  lire,  che  lomife- 
ro  in  illato  di  far  l'uomo  d'impor- 
tanza .    Si  rendette  in  feguito  fol- 
lecitatore  d'una  lite,  che  una  Da- 
ma aveva  contra  fuo  marito,  Gen- 
tiluomo molto  ricco,   ma   inferma 
e  imbecille .     Dopo    la  fua    morte 
Montcbreflien  ebbe  la  fortuna    o  la 
dtfgrazia  di  fpofare  la  vedova  ;  ma 
fu  obbligato    bentoflo    ad  abbando- 
narla.   Un  omicidio,  di  cui  fu  ac- 
cufato  f    lo  sforzò    a  falvarfi   in  In- 
ghilterra,  ove  il  Re  Giacomo  l.  Io 
accolfe  affai  bene .    Il  poeta  veotu- 
riere  avendo  ottenuta    la    fua  gra- 
zia col  favore    di   quello  Monarca* 
ritorr-ò  a  Parigi,  e    vi  piantò  bot- 
tega da  occhiali }    da  coìielii ,  e  da 
temperini  .    OccupotC  qualche  anno 
in  queDo  mefiiere,    tbfpettaio  però 
in  quello  tempo  di  fare  moneta  fal- 
fa  .    Dopo  qualche  tempo    andò  ad 
offerire  i  fnoi  fervizj    ai  Religiona- 
rj  ,    che  gli  diedero  la  commiSone 
di  levar  Reggimenti  nella  Norman- 
dia.    Percorreva  qneRa  Provincia, 
allorché  fu    riconofciuto    ad    ua'o- 
fteria  nel    villaggio  di  Tourrailles, 
cinque    leghe    diftante    da  Falaife  . 
Il  Signore  del   luogo  informato  del 
fuo  arrivo  venne  ad  affediarto  nell' 
ofteria  .    Montcbrejìien   û  difefe  da 
uom  rifolutò,  ed  uccife  due  genti- 
luomini «d  un  foidato  ;   ma  fk  uc- 
cifo egli  fleffo  da  molti  colpi  di  pi- 
flole  e  di  partigiane.    Trafportaro- 
no  il  fuo  corpo  a  Domfront,  ove  i 
Giudici    lo  condannarono    ad  avere 
le  membra  rotte,  e  ad  effere getta- 
to nel  f'iOCOj    e  ridotto  in  cenere  « 
F    4  <Lue- 
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Quefta  fentcnia  fu  efeguita  li  ir. 
Ottobre  i6ii.  Si  hanno  di  lui  delle 
TfAgedie  ,  cioè  la  TcozK^fe  i  la  Car- 
tagine/e ,  le  Laeene ,  David ,  Aman  , 
Ettore  .  Egli  ha  pur  dato  una  Pa. 
florale  in  j.  aiti;  un  Poema  divifo 
in  4,  libri,  intitolato  Sufanna,  o 
Va  Ciftttà  ^  in  ti.  e  in8.  ;  Sonetti^ 
ec.  Querte  fon  tutte  produzioni  me. 
diocri  per  non  dire  di  più  .  Ma 
havvi  di  lui  un  libro,  dal  qOale  fi 
pofTono  prendere  alcune  nozioni  u- 
tili  fopra  il  commercio  del  fuo  tem- 
po ;  e  fln  ito  è  il  {»Q  Trattato  delia 
economia  politica ,  Roano  1615-  in  4. 
Quefl'  Oper^  è  diwifa  io  quattro  li- 
-bri  .  Il  primo  verCa  fopra  le  mani- 
fatture, il  fecondo  fui  commercio, 
il  terzo  fuita  navigazione  ,  e  il  quar- 
to fulle  cure  princip;ili  dt'  Princi- 
ipi .  Nel  terzo  efili  parla  molto  a 
iUQ(;o  d  '  viaggi  fatti  all' fndie  . 

MONTCLAR  ,  f'^rf.  MONCLAR. 

MONT-DORE'  (  PJetro')  ,  ii-  la- 
tino Motif  /lureus  t  nativo  di  Pari- 
gi ,  e  Coafigliere  ,  o  fecondo  altii 
referendario ,  fu  fcaceiato  da  Orleans 
per  caufa  del  fuo  atraccamento  al 
Calvintfmo.  Ritiroflì  a  Sancere  , 
ove  morì  net  1570.  Si  ha  di  lui 
un  Commentario  fui  X.  Lièro  d' Ett- 
clide . 

MONT-D'  ORGE  ■(  Antonio  Gau- 
tier di),  Maftro  di  Camera  ai  de- 
nari del  Ke,  membro  dell'Accade- 
mia di  Lione  fua  patria  ,  nacque 
nei  1727.  ì  e  morì  a  Parigi  nei  1768. 
Amava  le  arti ,  eà  incoraggiva  gli 
artefici .  Elfo  era  un  uomo  di  buo- 
na compagnia ,  ed  avrebbe  potuto 
ac<}uiflarfì  un  nome  nella  letteratu- 
ra. Abbiamo  di  lui.*  1.  Le  parole 
«Ielle  Fejìe  d'  Ebe ,  ballo  in  quat- 
tro comparfe  pift  conofciuto  folto  il 
rome  di  Talenti  lirici.  1.  V Ope' 
vadi  focietâ  ,  rapprcfentata  nel  1761. 
j.  RiJieJJioni  d^  un  pittore  full'  Ope- 
ra ,  174'.  in  IJ-  4.  V  Arte  difìam- 
pare  i  Quadri  in  3.  Colori  ,  I7SS' 
in  8. •"  Operetta  V  in  cui  fi  trovano 
particolarità  curiofe .  5.  Una  Bur- 
letta ed  lì n''  Opera  ,  eç. 

I.  iMONTE  (  Pietro  dal  )  ,  Vene- 
ziano, vifls  nel  fecole  XV.  Egli  fu 
sì  nelle  greche  ,  come  nelle  latine 
JLettere  oltremodo  iJirutto  dal  cele- 
bre Guarino  Veronefe  ;.  e  nel  real 
Collegi"  di  Nivarra  erotto  duGio- 
vanna  Regina  di  Francia  nel  1404. 
Audio  filofofìa,,   e  H  gius  caaoniaa 
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e  civile  in  P-idova.  Indi  dal  Caf.» 
dinal  Condulmero ,  che  fu  Papa  cot 
nome  di  Eugenio^  fu  dichiarato  Prd» 
tonotario  Apofloiico,  con  il  qua!  ti- 
tolo poc"  ippreffb  fi  trasferì  al  Cort- 
cìlio  di  Bafilca.  1  Palri  colà  cotì- 
gregati  appena  lo  conobbero,  che 
ne  concepirono  efìimazfonc  non  or- 
dinaria;  talmente,  che  pervenuto 
loro  r  infaufìo  avvifo  della  prigio- 
nia dei  Cardinal  Ccndulmero  nipo- 
te del  Papa  ,  e  volendo  dimoflrare 
al  Pontefice  il  cornane  cordoglio, 
non  che  offerire  ogni  follecita  aflr- 
flenza,  fpedirono  immantinente  il 
noflro  autore  con  carattere  di  Le- 
gato del  General  Concilio  al  popo- 
lo di  Roma  per  intercedere  per  ta 
liberazione  del  Cardinale  ;  e  con  l' 
incontro  medjfimo  ad  Eugenio  itt 
Firenze  ,  per  dar  fegni"  fenfibili  del- 
la loro  .ifflizione  in  cafo  sì  deplo- 
rabile. Ma  nel  viagqio  verfo  Ro- 
ma fu  colto  dalle  milizie  di  Nicco^ 
là  FoYtebraccio  ;  ma  però  coll'im'- 
piego  di  Francejco  Barbaro  zWor  Po'» 
deftà  di  Verona  ebbe  tra  bricve  la 
libertà  ;  e  nello  fteifo  anno  col  ca- 
rico di  Collettore  fu  fpedito  a  nom-e 
del  Papa  nel  Regno  d*  Inghilterra. 
Nel  1441.  Francefco  Marerio  Roma- 
no avendo  fpontaneamente  rinunzte- 
ta  la  Chiefa  di  Brcfeia  ,  Eugenio  de- 
fiderando  beneficarlo  ,  e  decorare  in- 
(ìeme  il  fuo  benemerito,  lo  foflitut 
neNa  medefima;  e  nel  144(5.  con  ca- 
rattere di  Legato  Apoftolico  lo  man- 
dò in  Francia  al  Re  Carlo  VH.  Nic- 
colò V. ,  che  fucceffead  Eugenio  ,  lo 
trafcelfe  al  Governo  della  Città  dì- 
Perugia^  ana  delle  principali,  oflì» 
la  capitale  dell'Umbria  ,  e  lo  im^ 
piegò  ancora  in  rilevanti  affari,  co- 
me parimenie  Cali/ìo  III. ,  che  fuc- 
celTe  a  Niccolò  V.  Finalmente  fi  mo- 
rì nel  1439.  ,  e  le  Aie  ceneri  furo- 
no fotterrate  nella  Dafilica  Liberia- 
na ,  dove  anche  in  oggi  fi  vede  i-t 
fuo  fepolcro  con  ifcrizione .  EgW 
fcrilfc  pia  Opere,  che  il  Cardinal 
Quer ini  con  un'Epiftola  all'anno- 
1741  indiritta  al  Sommo  Pontefice 
Benedeira  XIV.  promifc  di  publica- 
re  j  ma  la  morte  non  par  che  gli 
concedeffe  di  efepuire  l' idea  .  Gio^ 
vanni  degli  Agofiini  nelle  Notiz.'^ 
Letterarie  de'  Scrittori  f^eneziatà 
tra  l'altre  che  nota  fono:  Reperto- 
riuM  utriufque  fitrii  ■,  i. Voi.  in  fol. 
Monarchia  in  ^ua  Gemralium  Coni- 
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tftisrum  materia ,  de  poteflati&  pf.t- 
fiantis  Romani  Pontifici  s ,  &  Impe- 
fatorif  difcutirur  ,  ex  proprto  origi- 
naii  Felini  Sandei  defcriptJ  ,  eunt 
efufdem  Felini  adnotationibus  gui- 
tuf  dar.^  .  Dopo  il  P.  Detli  ^gofti- 
tii  ci  ha  date  copiofe  notizie  della 
Vita  di  Pietro  dal  Monte,  e  delle 
fuc  Opere  i'  eruditiffimo  Monfignor 
Ciò.  Oirelamo  Gradenigo  Arcivefco- 
vo  d'Udine  nella  fua  Opera,  5»/'- 
ìtia  S  atra  pag.  337.  ce. 

t.  MONTE  (  GuidubaldoMixAc- 
fe  dei  ^  ,  illulire  matematico.  Alla 
nobiltà  della  faa  famiglia  origiaa- 
ria,  come  dicefì  >  dai  Borboni  di 
Francia  ,  e  detta  Borbon  dai  Monts 
dnl  fuo  CaOelIo  del  Monte  Santa 
Maria  nell'Umbria,  aggiunfe  un 
nuovo  pregio  col  fuo  fapere  nelle 
fcìenie  matematiche,  fra  le  ^ualt 
vi9e  tranquillamente  tutti  i  tuoi 
giorni  ,  e  così  in  effe  immerfo,  che 
com'  egli  fembrò  dimentico  di  tut- 
to il  mondo  t  ersi  tutto  il  mondo 
fembrò  dimentico  di  lui  medefìmo  ; 
perciocché  fc  non  aveflìmo  le  Ope- 
re da  lui  publicate,  appena  ne  a- 
vremmo  notizia  alcuna  .  £i  fu  aU 
liewo  e  fcoìaro  in  Pefaro  di  Fede- 
rigo Commandino  t  Gentiluomo  Ur- 
binate, matematico  valorofo  dei  fe- 
colo  XVI.,  ed  ebbe  a  condifceDoIo 
nella  fteiTa  fcienza  il  celebre  Tor- 
quato Taffb  ,  <Dn  cui  mantenne  poi 
ia  più  flreita  amicizia  .  Il  Marcbe- 
fe  del  Monte  dovette  palTare  di  po- 
co" il  principio  del  fecolo  XVII., 
perciocché  era  morto  nel  i6tB-  * 
quando  il  Marchefe  Oréxio  di  lui 
figliuolo  ne  publicò  i  Problemi  A- 
ftronomiei  dedicati  a  Leonardo  Do- 
nato Doge  di  Venezia.  ÌTuttequafi 
le  fue  Opere  furono  da  luì  fcritte 
In  latino  .  Quella  del^  Profpetti- 
va  fa  publicata  in  Pefaro  nel  léotì. 
ìn  effa  egli  fu  il  primo,  fecondo  il 
Montuela ,  che  giugnefTe  a  vedere 
la  generale  cftenfione  de'  prìncipi 
dì  qacKà  fetenza  ,  e  a  flabilire  con 
inateroatichedimoftra^ionì  que'  pun- 
ti,  fu' quali  ella  tutta  s'appoggia. 
Ei  diede  ancora  in  loco  nei  1579.  la 
Teoria  de'  Planisferi  ;  e  nel  1609. 
ne  furon  publicati  fette  libfi  de' 
Problemi  /ìfironomià .  Egli  para- 
frasò il  Trattato  à' Archimede  degli 
Equipondcrati  ,  e  fcriffc  un  Tratta- 
to De  Cocblea^  che  fol  dopo  la  fua 
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nOTte  venne  alla  luce  io  Venezia 
nel  1515.  Scriffe  eziandio  in  lingu» 
italiana  fnlla  correzione  dell'  An- 
no,  e  fulla  emendazione  del  Óa« 
lendario  .  AS'aticatofi  intorno  alla 
meccanica,  e  alla  ftalica,  fu  il  fo> 
lo  fcrittore  del  fecolo  XVl. ,  che  ne 
trattaffe  in  modo  dì  aggiugnere  qual- 
che cofa  al  poco ,  che  ne  aveano 
fcritto  gli  antichi  .  Grandi,  ma  ve- 
re lodi  della  profondità  del  Mar- 
chefe Guidubaldo  nelle  Matemati- 
che fi  poff'ono  leggere  nella  CronitS 
de*  Matematici  fcritta  da  Monfig, 
Bernardino  Baldi  Abate  di  Guaftat- 
la  ,  e  ftampata  in  Urbino  nel  1707. 
pag.  145.  ec  Veggafi  ancora  la  Ì^it» 
di  Torquato  Toffo  fcritta  colla  foii- 
ta  efattezza  ed  eleganza  dal  Ch.  A- 
bate  Serajfi  Voi.  i.  pag.  90.  91.  e 
S7S' 5  Bergamo  1790.  Evvi  fiato  an- 
che il  Marchefe  Bartolommeo  dei. 
Monte  Santa  Maria  ,  dì  cui  fi  ha 
l'Opera  col  titolo;  Manijefti  e  Car^ 
telli  pjffati  tra  effo  ed  il  Conte  Ca- 
millo Cejìiglioni  con  i  pareri- d^  al- 
cuni perfonaggi ^  Pefaro  pel  Cefanç 
JS55-  in  4 

3.  MONTE  Francefco  Maria  del  3, 
Cardinale,  Vefcovo  d'Odia,  e  fra- 
tello del  Mirtht{e  Guidubaldo ,  na- 
cque in  Venezia  nel  Giugno  1549.  « 
e  fu  Uditore  del  Cardinal  Ferdinart- 
do  de""  Mediti.  Qucfti  avendo  do- 
vuto rinunziare  il  Cardinalato  nel 
divenire,  ch'ei  fece,  per  morte  di 
Francefco  di  lui  fratello.  Gran  Du- 
ca di  Tofcana,  fi  mapege<ò  in  gut> 
fa  preffo  il  Pontefice  SifÌoV.y  che 
il  fuo  fleffo  cappello  f:i  nel  1388. 
conferito  a  Francefco  Maria  del 
Monte  ì  degno  veramente  ,  ed  efcm- 
plarìffimo  ecdefiaflìco  .  In  una  Let- 
tera inedita  di  Monfig.  Borghi  a  D. 
Virginio Orfino  irovafi,  ch'egli  non 
fi  curò  d'avrt  1' Arcivefcovado  di 
Fifa  ,  «ome  avrebbe  potuto  ,  leg- 
gendovifi  qucfte  parole:  Il  Sig. Car- 
dinale del  Monte  non  fu  Arcivefc»- 
vo  di  Fifa .  La  bontà  Jìncera  e  non 
fucata  di  queflo  Signore  »»'  edifica 
tanto ,  che  per  imparar  d*  tmitart* 
donerei  quanti  eoilt  torti  ha  nonfa- 
lamente  Rema  ,  ma  Italia  tutta . 
Morì  in  Roma  li  17-  Agofto  161-7. 
Abbiamn  di  luì  alle  flampe:  i.  Re- 
latto  faSj  in  Confi/torio  feereto  cch- 
ram  S.  D.J^.  Gregorio  Papa  XP".  9 
Francifèa  Maria  tfifcopo  Portitenj^ 
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S.  R.  E.  Card,  a  Monte  die  iç.  Ja- 
tiuarii  idix.  fuper  vita  faniìijjtm.i  , 
aiìif  Canoniz^tionis  &  Miraculis  B. 
Ignita  Fundatoris  Soc.  Jefu  ,  Me- 
diolani  l6ii.  a.  Relatio  falia  in  Con- 
jiftorio  fecreto  coram  S.  D.  N-  Gre- 
gorio Papa  XP.  &c,  menfe  Januavii 
l6ii-  fuper  f^ita  ,  Saniiitate  ,  AiiiS 
Canonizationis  &  Miraculis  Beati- 
Iftdori  Agricol^e  de  Matrito  Ûre.  Veg- 
ganfi  VVghelli  Ital.  Saer.  Tom.  f. 
pag.  loo. ,  il  Cinelli  Bfbl.P'ol.t  ^  1^ 
fita  di  Torquato  Tajjo  fcritta  dall^ 
AhmeSerajfi  Vol.l.  pag.  234. ,  Ber- 
gamo 179O' 

4.  MONTE  C  Dottor  Bartolom- 
meo  Maria  dal  )  ,  infigne  niifliona- 
rio  ,  nacque  in  Bologna  li  11.  No- 
vembre del  1716.  Suo  padre  volea 
impiegare  queft'  unico  fuo  figlio  nel- 
la propria  profeffione  di  banchiere; 
ma  quelli  all'oppoflo  non  altri  ìn- 
tcrcÉ  avea  a  cuore  ,  che  quei  di 
Dio,  e  della  Chiefa.  Entrò  dun- 
que nel  chtricato.  Fatti  i  fuoi  ftu- 
d)  fotto  abili  maeHri  ,  in  cui  die- 
de più  faggi  d' ingegno  acuto  e  pe- 
tietrante,  e  nato  fatto  per  1' elo- 
quenza ,  fì  refe  Sacerdote  li  11.  Di- 
cembre del  1749-  ì  e  prefa  la  laurea 
in  teologia  nel  I7SI'  tutto  fi  confa- 
crò  alle  facre  miffioni ,  che  poi  con- 
tinuò con  alcuni  abili,  e  zelanti 
con  foci  pel  corfo  di  26.  anni  ,  fcor- 
Tendo  più  volte  quafi  tutto  lo  (iato 
Ecclcfiaftico,  e  il  Modcnefe,  il  Ve- 
neto, ed  il  Lucchefe  dominio,  e 
portando  da  per  tutto  nelle  trecen- 
to e  più  miffioni  ,  che  fece  ,  le  pi& 
chiare  impronte  della  fua  dottrina, 
del  fuo  «elo,  del  raro  fuo  difinte- 
leffe  ,  e  delle  fue  virtù,  non  fenza 
Snnumcrabili  converfioni  d'  ogni  fot- 
ta di  genti  ,  che  immerfc  nel  fango 
de'  loro  viz),  ei  colle  lagrime,  co^ 
l'udori ,  e  col  fangue  fuo  eziandio 
ripriftinò  nelle  vie  del  Signore. 
Q^uefto  degno  ecclefiaftico ,  e  ope- 
rofo  zelatore  d'  anime  fini  di  vivere 
Tantamente  i  fuoi  giorni  in  patria 
li  14.  Dicembre  del  1778.  d'anni  51- 
Avea  egli  un  baSilfimo  concetto  di 
feftelfo  ,  e  facea  (lima  grande  degli 
altri .  Ebbe  un  animo  fempre  lie- 
to ,  e  fovcnte  alle  innocenti  facezie 
imrtato.  Ricusò  coQantemcntequaU 
lìvoglia  dono  ;  e  fé  alcuno  ne  accet- 
tò ,  fproprioflene  fenza  indugio  a 
vantaggio  de'  poverelli  ;  e  a  quelli 
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fece  pur  dono  degli  onorar;  de^  pul- 
piti, in  cui  predicò.  Lafciò  in  fine 
erede  di  tutta  la  fua  facoltà  l'O- 
pera da  lui  iflimita  delie  fagre  mif- 
fioni  nominandone  un  capo,  e  de' 
commifTarj  ,  che  per  uffizio  invigi- 
lafiero  ad  accrefcerno  quanto  folTe 
poflìbile  il  frutto;  non  obbliando  i 
poverelli,  che  come  figli  alimentò 
finché  viffe,  e  largamente  anche  do- 
po motte  foUevò.  Quello  fi  fu  il 
carattere  di  queR'  uomo  veramente 
apoûolico,  a  iflruzione  di  que' non 
pochi,  che  zelan  da  pergami,  oper 
propria  gloria  foltanto  ,  o  per  un 
vile  mercatantato  intereffe.  Oltre 
i  folenni  funerali  celebratifigli  in 
patria,  altri  ne  furon  fatti  in  altre 
Città,  lidi  lui  cadavere  venne  col- 
locato a  parte  nella  Chiefa  di  S.  Ar- 
cangelo con  un  ben  intefo  elogia  la- 
tino compofto  dal  Sig.  Cardinal  G/o- 
vanetti  Arcivefcovo,  che' in  perga- 
mena entro  un  tubo  di  piombo  fu 
pofto  nella  caffa  medefima .  Queft' 
elogio  venne  anche  flampato  a'  29« 
Dicembre  dell'anno  fletto  ne'  Fogli 
di  Bologna  n.  51.  Pubi! co  il  Dal 
Monte  in  diverfì  tempi  alcuni  Opu- 
fcoli ,  i  quali  poi  inficme  raccolti 
furon  ripublicati  col  titolo  :  Gesà 
al  cuore  del  Sacerdote  Secolare  e 
Regolare ,  ovvero  Confìderazioni  ec- 
clefiajliche  per  ogni  giorno  del  me- 
/e,  coir  aggiunta  degli  efami  pre- 
vii  alla  eonfejjione  ,  e  comunione  j 
del  Ragionamento  del  rifpetto  do- 
vuto  alle  perfone  degli  eccleliafìici  s 
degli  Avvertimenti  agli  Ordinan- 
di ;  e  rf'  un  Riftretto  delle  principa- 
li Cérémonie  della  Santa  Meffa  pri- 
vata .  Opufcoli  ec. ,  Roma  ,  e  Bolo- 
gna 1775.  Fu  egli  anche  benemeri- 
to della  traduzione  italiana,  cfe- 
(•uita  per  altro  da  altra  mano  ,  dell' 
Opere  afcetiche  ,  e  catechiftiche  del 
Sevoy  ì  Prete  Franccfe  della  Con- 
gregazione degli  Eudilli  ,  e  ftampa- 
ta  in  Siena  nel  1779-  in  tom.  4.  ;  del- 
la qual  Opera  molto  fi  prc»alfe  il 
Dal  Monte  per  le  fue  Iftruzioni  . 
Più  copiofe  notizie  di  lui  fi  hannp 
tra  quelle  de'  Scrittori  Bologne/i  de> 
Ffl»»«t?:.*  Voi.  <5.  pag.  66.  ce. .,  e  nelT 
Orazjon  funebre  ^  che  nel  folenne  fu- 
nerale di  lui  recitò  in  Bologna  li 
ai.  Maggio  1779.  il  Ch.  Abate  D. 
Lodovico  Preti  ,  già  fuo  coetaneo  , 
condifccpolo  ,  ed  amico  1  Bologna 
1779*  » 


M   O 

1779,,  dove  anche  precede  il  Titrat<- 
io  del  medeAmo  Dsl  Monte  con  fot- 
to'  il  feguente  diflico  : 
firtutam  feri  fi ,  fer  tes  infraOa 
laborum . 
En  ora  y  en  mores.  Quid  réno- 
vant ?  lacryntas . 

5.  MONTE  (  ÌJftcratea  )  ,  Rodi- 
gina ,  fiorì  nel  lecolo  XVI.  in  Ve- 
nezia ,  ed  ivi  molto  fi  diflinfe  pe' 
fnoi  talenti  t  e  per  la  fua  eloquen- 
za .  Abbiamo  di  lei  :  i.  Oraj^one 
nella  eongiiiulazjone  dei  Sereniffi- 
■mo  Principe  di  f^ene^Ja  Sebajìiano 
l'eniero  ,  Venezia  1377-  a-  Orazio- 
ne nella  congratulazione  dell'  invi$- 
tijffimo  ,  e  Serentjffint9  Principe  di 
f^enezja  Sebajìiano  l'eniero  da  lei 
propria  recitata  nelT  illujìrijjimo  ed 
eccellentijftmo  Collegio  a  Sua  Se- 
renità ^  Venezia  1578.  3.  Orazione 
t:ella  congratulazione  del  SereniJ/i- 
mo  Principe  di  Penez'»  I^iccolò  da 
Ponte  ,  fen«a  nome  di  ftampaiore  , 
e  luo(;o  di  (lampa;  ma  in  Venezia. 
Vcd.  anelli  Bibl.  fol.    Voi.  3.  pag. 

6.  MONTE  (  Conte  M.  di  )  ,  Vi- 
centino,del  fecolo  XVI.  Stampò  ia 
Venezia  nel  1565-  una  Tragedia  in- 
titolata V Antigono  .  Volcpdofi  cflTa 
rapprefentare  in  Venezia  dalia  Com- 
pi^n'in  della  Calza  ì  fu  a  tal  fine 
fabbricato  dal  celebre  architetto  Ptf/- 
laJio  un  nobile  e  vago  Teatro  di 
legno,  e  dodici  gran  quadri  vi  fu- 
ron  dipinti  dal  non  mcn  celebre  pit- 
tore Federigo  Zuecari  .  Veggafi  il 
Temanz"  fifa  del  Palladio  pag.  19. 
Ciò  refe  anche  più  famofo  l'auto- 
re di  cffa  Tragedia,  e  la  Tragedia 
fleCa. 

7.  MONTE  SIMONCELLI  (  Bai. 
duino  di  ),  de'  Signori  di  Piceno  ^ 
e  Gentiluomo  di  C-mera  del  Sere- 
r.iffinio  Gran  Duca  di  Tofcana  Cofi- 
mo  U.  Qjcrto  letterato  Cavaliere 
fcrifTe  moite  Opere,  tra  le  quali  le 
fcgueini  :  i.  Laudatio  in  funere  Fran- 
ci fci  Medicei  Etruri/e  Principis&c.  , 
Floreniiae  \6i^.  2.  De  Laudibuf  l^ir- 
gittii  Cafarini .,  Urbani  f  UT.  P.  M. 
Cubiculi  Pr^fe&i .  Oratio  habita  Bo- 
nonÌ£^c.y  Bononiz  161^.  j.  In  0- 
bitu  Eleonora  Principis  Magni  Fer- 
ttinandi  fiiig  ad  magnam  Ducem 
watrem.  LaudJ^io  ,  Florentise  t<5l8. 
Nella  mone  di  quefla  Principcfla 
ufcì  il  fegueatc  diflico: 
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ìnnupttt  tkleonara  jatêt  :  fie  afirê 
pet  ivi  t . 
Non  fuit  bte  bomini  ^  fed  fu' 
ctanda  Deo . 
a..  Videa  del  Prelato.  Trattato^ 
Siena  ....  Sotto  la  perfona  del  Car- 
dinal Antonio  Dionifio  di  Monte 
Precettore  di  Gio.  Alarla  fuo  nipo- 
te ,  che  fu  poi  Giulio  III.,  fi  ragio- 
na in  quefto  Trattato  de' modi,  che 
tenere,  e  fchivare  fi  deono  da  un 
Prelato  Della  Corte  di  Roma  .  Un' 
Opera  conlimile  ,  ma  .inchc  più  vo- 
lumlnofa  ,  fcriffe  il  celebre  P.  Cor» 
darji  Gefuita  ,  rimafia  poi  tra  le  i- 
redite  col  titolo:  Il  Prelato  dell* 
Corte  di  Roma ,  ojpa  TJìruz'one  ad 
un  giovane ,  ebe  vuoi  metterli  in 
Prelatura  .  La  Vita  di  Balduina 
del  Monte  Simoncelli  fi  lecge  co- 
piofamente  fcritta  da  Gio.  Nido  E- 
ritreo  ,  oiBa  da  Gio.  littorio  de'  ReJJi 
nella  fua  Pinacotbeta  P.  II.  Ved. 
anelli  Bibl.  l'ol. 

MONTE  C  GiambatiJIa  da  ^ ,  Cedi 
MONTANO  C  Giambatijia  )  . 

MONTEBRUNI  i  Francefeo -), 
Genovefe ,  fiorì  nel  fecolo  XVII. 
Publicò  in  Bologna  nel  1^40.  le  B- 
femeridi  Celefli  dai  1641.  fino  ai 
1660. 

I.  MONTECALVI  Qfiacenzo'ìi 
celebre  roec^ko  ,  e  filofofo  ,  nacque 
di  iiluflre  famiglia  in  Bologna  V 
anno  1573.  Cofmo  fuo  padre  man- 
dolio  ad  apprender  le  fcienze  filo- 
fofiche  alle  due  celebri  Univerlìtà 
di  Padova,  e  di  Pavia.  Si  refe  c- 
gli  sì  perito  nella  filofofia  à^  Ari- 
flotile  ,  che  aller  Cgnoreggìava  , 
che  fu  confidcrato  ,  come  il  primo 
peripatetico  del  fuo  tempo.  Tutte 
le  Univerfità  d' Italia  defidcraron  d' 
averlo  nel  numero  de'  loro  Profcf- 
fori  ;  ma  l'amor,  eh'  egli  avea  per 
la  fua  patria,  gli  fece  dar  J»  pre- 
ferenza a  quella  di  Bologna  ,  dove 
infcgnò  pel  corfo  di  34.  anni  con 
lauto  ftipendio,  e  con  ftraordinario 
profitto  de'  molti  fuoi  allievi  ;  e 
dove  finì  di  vivere  li  15-  Ottobre 
del  1ÓJ7.  d'anni  64.,  e  fu  fcpolto 
nella  Chiefa  di  S.  Martino  Maggio- 
re con  onorifica  ifcrizione.  Abbia- 
mo di  lui  tra  l'altre  Opere:  De 
primis  &•  fetundis  intentionìbus  ad 
mentem  Ariftotelis  ,  Metapbffict  fpc 
culationes  &e. .,  Bononix  1638.  Net 
Teatro  d' Uomini  Itlttfiri  del  GbHè' 
ni 
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ni  Vol.  s.  pag.  141.  parlafi  a  luflgo 
di  lui.  Vcgganfi  anche  le  Notifie 
de'  Scrittori  Bologne/i  del  Fantua- 
Zj  Vol.  6.  pag  71.    ce. 

î.  MONTECALVl  Qaeopo^^nz- 
t«  in  Bologna  d' autichifiìma,  e  no- 
biliffimâ  famiglia,  che  tutte  copri 
con  lode  le  magiftraturc  in  quefta 
Città,  e  non  mancò  pure  di  dare  al 
Senato  chiariflìmi  Senatori  ,  come 
puòvcderfi  prcfTo  il  Dotfi  nella  Cco- 
nologia  delle  famiglie  Nobili  Hi  Bo- 
logna pag.  eoi.  ec  Era  Jacopo  dot- 
tor di  filolbfìa  ,  e  di  medicina  nel 
1351.  ,  e  molto  benemerito  fi  ren- 
dette a'  fuoi  giorni  nell'una  e  ndl' 
altra  facoltà.  Morì  in  patria  l'an- 
no 1361.,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Michele  .  lUuflrò  co'  fuoi  ferir- 
ti le  Opere  di  Avicenna.  Nella  Bi- 
blioteca dell'  Iflituto  di  Bologna  con- 
fervafi  una  di  lai  Cronaca  di  cofe 
fuccedute  in  Bologna  ,  e  fuo  Conta- 
do', ed  altrove  daif  anno  di  Cri/lo 
1168.  fino  all'  anno  1401.  espiata  da 
efemplare  antico  per  mano  del  Ca- 
nonico Antonfrancefco  GhifelU .  E' 
però  da  avvertire,  che  quella  Cro- 
naca fu  dal  1361.  continuata  da  al- 
tro autore ,  cffendo  il  Monteealvi 
morto,  come  abbiam  detto,  l'an- 
no 1361.  Parlano  di  lui  più  auto- 
ri,  tra' quali  Niccolò  Brunzio  aeWa. 
Bononia  IlluJIrata;  il  Bum  tildi  ■,  Bi- 
bliotheca  Bononienfis  ;  il  Ghilini , 
Teatro  d'' Uomini  Utvjlri  Voi-  ^.  pag. 
141.  ;  il  Fantuzx*  >  f^^^ive de' Scrit- 
tori Bolognefi  Voi.  6.  pag.  69. ,  ed 
altri  . 

3.  MONTECALVl  C  P-  D.  Ono- 
rato") ^  Canonie»  Regolare  Latera- 
nenfe  ,  ed  nltimo  rampollo  di  que- 
fta  illuftre  famiglia.  Vertì  l'abito 
religiofo  in  Rimini  a'  19.  Settem- 
bre i6ii.  Soflenne  divcrfi  onorifici 
impicci  nel  fuo  Ordine  ,  e  fino  la 
fuprema  dignità  nel  1649.  al  lóìó. 
Si  applicò  anche  con  plaufo,  e  eoa 
frutto  alla  predicazione  .  Vivea  eali 
in  qualità  di  Vifitatore  l'anno  167*., 
ma  non  fappiamo  il  quando ,  e  do- 
ve ci  fìniifc  i  fuoi  giorni  .  Colla  fua 
pietà,  e  dottrina  ravvivò  egli  in  fc 
le  glorie  de' fuoi  antenati.  Abbia- 
mo di  lui  alle  ïlampe  ;  Trium  bjt- 
barorum  Philofophorum  fitte  ,  fcili- 
cet  Abari t  Hjtperborei ,  Anach.irfis 
.Scitx^Afclepii  Imutis ,  Cefens  tósi» 
ìaìX,    Patlsn  di  lui«on  lode  ilLr- 
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ti  ncW^  Italia  Regnante  Tom.3.  pag. 
168.,  il  Dolfi,  i]  Bumaldi  ^  \' Or- 
iandi  ,  ed  il  FantuzxJ  nelle  Noti' 
zie  de*  Scrittori  Bolognefi  Voi.  ó. 
pag  70.  e  71. ,  dow»  anche  fi  fa  men- 
zione di  Paride  MovTECnLVi  poe- 
ta ,  che  fiorì  fui  principii  dei  feco- 
loXVI.,  e  di  cui  parla  \\  Quadrio  ^ 
Storia ,  e  Ragione  d'ogni  poefta  ec- 
Voi.  a.  P.  l. 

MONTECATINI  (^Ugolino  àa)  ^ 
celciire  medico  nativo  del  luopo  di 
quello  tti^me  prefTo  il  territorio  di 
Pifloja.  Fu  ProfelTore  prima  in  Pe- 
rugia, pofcia  per  a?,  anni  in  Pifa  , 
e  altrove  fulla  fine  del  fecolo  XIV.  , 
e  nel  cominciare  del  XV.  ;  fi  trasfe- 
rì pofcia  a  Lucca  .  Di  lui  fi  può 
vedere  il  Fabbrucci  (^Raccolta  d' O- 
pufcoìi  fcientifici  ec.  del  Calogeri 
Tom.29.  ),  che  parla  ancora  dell* 
Opera  De  Balneit,  che  di  Ugolino 
abbiamo  alle  ftamce  .  ScrilTc  egli 
altr'  Opera  fopra  V Acque  termali 
dellaTofcana  ,  e  loro  diverfi  ufi  tn 
medicina.,  e  fpecialmente  di  quella 
di  Montecatini  nella  Val  di  NievO' 
le  \  la  qual  Opera  con  belle  e  ricer- 
cate notizie  dell'autore,  e  dell'O- 
pera raedefima  è  ftaia  publicata  Hai 
eh.  Sig.  Canonico  Bandini  in  Ve- 
nezia prelTo  il  Coleti  ,  1789.  in  8. 

MONTECATINO  C  Antonio  ), 
Nobile  Ferraiefe,  valorofo  peripa- 
tetico, e  platorwco  filofofante.  Fa 
ProfefTore  di  filofofia  p  r  molti  an- 
ni nella  fua  patria,  e  fu  nominato 
fuo  filofofo  dal  Duca  Alfonjo  11.  a' 
17-  Aprite  del  1568.  collo  Kipendio 
di  lire  14-  al  mcfe,  che  gli  fu  po- 
fcia accrefciuto  .  Nel  i";79.  fu  dì- 
itinto  col  titolo  di  Segietario,  e 
Configliero,  ed  in  quell'anno  me- 
defimo  fu  dal  Duca  fpcdito  a  Ro- 
ma ,  dove  forfè  refe  finiftri  ufficj  al 
fuo  Sovrano.  11  Mitratori  in  fatti 
lo  taccia  d'  ingratitudine  verfo  i 
fuoi  benefattori,  e  credo  ,  ch'ei  fof- 
fe  il  principale  finimento  della  de- 
voluzione di  quel  D^icato  alla  Sede 
Apoftolica,  Antich.  F.fienf.  P.  IL  e. 
24.  Il  che  fé  fu  vero ,  ei  non  ebbe 
gran  tempo  di  godere  del  frutto  de' 
fuoi  maneggi ,  poiché  morì  nel  Iì99. 
Di  lui  fi  hanno  molte  Opere  a  illu- 
flrazione  non  fol  di  Arijìotile ,  m* 
ancor  di  Platone.,  flampate  in  Fer- 
rara nel  1594.;  intorno  alle  qu.^li 
veggafi  ûB$rféttit  HfJi.Gfmn.  Fet' 
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Ygr.  Vol.  î.  p-iç-  i88- ,  the  riferifce 
«ncor  l' ifcriiione  ,  che  ne  fu  pofla 
n\  fepolcro.  Franrefco  Patritj  s. 
lui  dedicò  il  Tom.  1.  delie  fue  D:f- 
ei(Jjiani  peripatetiche,  e  la  Lettera ^ 
con  cui  glielo  iDdirizza,  è  un  ma- 
gnifico elogio  della  dottrina,  della 
prudenza,  e  dell' altre  virtù  di  qae- 
ÛO  min. Aro  filofofo,  di  cai  anche 
ptirU  in  più  luoghi  il  Ch.  Abate 
SertJJi  nella  f/rtf  dt  Torquato  Ttf' 
fo  Voi.  1.,   B:rcarao  1790. 

MONTECCHIO  QSeba/Ita»»')  ^ 
MoKticulust  celebre  ^iureconfulio  , 
e  delle  latine,  greche,  e  facrc  let- 
it^-e  inteDdentìffimo,  nacque  di  cit- 
tadina farniglia  in  Vicenza  l'anno 
-  '•%•  L'  educazione  di  lui ,  gli  flo- 
,  i  viaggi,  e  l'avventure  ,  e  tut- 
qualì  la  ferie  della  fua  vita  Tab- 
b:amo  da  lui  medefimo  fparfa  in  di- 
verfi  luoghi  delle  Dediihe  ,  e  Pre- 
fazioni a*  foci  libri.  D'anni  16.(1 
portò  a  Pach>va  ,  dove  attefe  alle 
nmane  lettere  greche  e  latine  fotto 
Ia  fcuola  del  celebre  Robertello  U- 
ilinefe.  Attefe  quindi  parte  in  Pa- 
dova, parte  in  Bologna  a'  fludj  le- 
gali I  onde  meglio  p.-ovvedcre  ai  bi- 
iogni  di  faa  fconceriata  famiglia,  e 
in  queflt  die  più  faggi  del  non  or- 
dinario filo  fapere  .  Si  portò  pofcia 
a  Roma  coli' idea  di  cambiar  flato, 
e  fortuna  ,  come  Città  più  propor- 
zionata per  riufcirvi  ;  ma  non  ef- 
leiido  a  lui  riafcito  tornò  alla  pa- 
tria, donde  dopo  poc"  tempo,  cioè 
nel  1561.,  pafsò  nell'Univerfirà  di 
PaJova  a  leggere  le  Ifiituzioni  di 
Gfu/ììrtiano  ^  e  ouindi  il  jus  Canoni- 
co, cffia  Pontifìcio,  collo  flipendio 
di  650.  fiorini  fino  al  i6c8-  in  cir- 
ca, nel  qual  tempo  affai  vecchio, 
e  Ranco  fi  reflituì  alla  famiglia,  e 
ftUa  patria,  dove  tranquillo  termi- 
rò  i  fuoi  giorni  l'anno  1612.  d'an- 
ni 77.  Abbiamo  di  luì  alio  ftam- 
pc:  I  Commentariut  tir-n  inutilìt 
in  trtf  titulos  tnfl'tutionvm  ,  de  re- 
rum div'lione ,  de  rebus  torporali- 
hfs  {Sr  de  ir.corp  -,ralihus  ,  tS"  de  m- 
Hionibus&c. ,  Patavii  1570.  z  Tra- 
&3tus  de  tnventtno  b^rediif  Veoe- 
i:s  157«'  Qucft' Opera  affai  flima. 
ta  venue  con  agsiunte  ripublicaia 
in  Venezia,  Torino,  e  Ginevra. 
5.  Tradatuf^  feu  Commentariut  de 
Patria  poteftate  &e.,  Patavii  1^76. 
Fu  riflampato  nella  SeleBa  Bibita- 
tbecajurtdica ,  e  nel  TraiìatusTt»- 
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âjMbni  Tom.  8.  P.  II.  pag.  117.  4. 
Sebajìiani  Montieuii  f^eentini  Car- 
men epicum  fuper  annum  lethiff 
rtttn  1576.  ,  Patavii  1577.  Ve  ne  hz 
una  copia  nella  Libreria  di  S.  Bia- 
gio in  Vicenza  .  5.  Encaujlum  Fon. 
tifiealit  apieti ,  &  eleUtonis ,  Pa- 
tavii i6os-  Quell'Opera  none,  che 
un'  !:ìoria  piena  di  fqualiida  era- 
dizione  de'  Papi  di  S.  Pietro  in 
giù,  diftribuita  in  14-  Decadi,  é. 
Ptiizia  Rontanorum  ,  feu  de  flaiu  et 
regimine  publico  Itber  fingularit  « 
Patavii  1607.  Pietro  Alzato  Cava, 
lier  Bergaraafeo  volendo  riforma- 
re il  Codice  degli  Statuti,  e  ridur- 
lo al  coftome  del  fecolo  ,  ebbe  d'uo- 
po dell'Opera,  e  del  configiio  del 
Montecrbio  .  Intorno  alla  Vita,  ed 
Opere  del  quale  ponno  vederfì  il 
Papadopoii  ,  il  Facciola ,  e  parti- 
colarmente la  Biblioteca  di'  Scrit- 
tori di  f'icenza  Voi.  5.  pag.  i.  ec. 

MONTECLAIR  Q  Michele^,  na- 
to in  Bìffigni  tre  leghe  diflante  da 
Chaumont  nei  J666. ,  e  morto  net 
1737.  vicino  a  S.  Dionigi  in  Fran- 
cia, fa  il  piimo  che  fonatTe  nell' 
orcheftra  dell'  Opera  il  contrabbaf- 
fo  ,  ifttumeoto  ,  che  fa  un  cosi  gran- 
de effetto  nei  Cori,  e  nelle  arie  de' 
maghi  ,  (ie'  demoni,  e  delle  tempe, 
fle  .  Si  ha  di  lui  :  i.  Un  Metodo 
per  imparare  la  muft^a .  1.  Princi- 
pi pel  Violino .  3.  Trii  di  fioUno . 
4.  Cantate .  5.  Mottetti .  é.  Una 
Meffa  di  Requiem  .  7.  Effb  fu  quel- 
lo ,  che,  ha  fatto  la  niufica  delle 
Fefie  deir  EJijte,  e  della  celebre 
Opera  di  fefie  . 

M  ONT  ECROCE  C  Rieoìdo  di  ^  , 
dell'Ordine  de'  Predicatori,  e  Fio- 
rentino di  patria  •  Avendo  viaggia- 
to gran  parte  dell' Afia  per  condur- 
ne alla  religion  Crifliana  i  Sarace- 
ni ,  fcriifc  fn  lingua  latina  la  de- 
fcrizion  de'  paefi  da  lui  veduti .  de' 
lor  cofturai  ,  e  delle  fette  da  cffi  fé- 
guite  .  Un  Codice  di  tal  defcrizio- 
nc  fé  ne  conferva  nella  Biblioteca 
del  Capitolo  di  Magonza ,  da  cui  il 
Gudeno  ne  faa  pubìicata  la  Prefazicv 
ne,  ed  il  principio  nePa  Sfllfgt 
Monument,  psg.  383-  Di  quefl'Ope- 
ra  fi  ha  anche  una  Tr.-.Jiizione  MS. 
in  frarcefe  dell'anno  1351.  Di  lui 
abbiamo  alle  ftampe  una  breve  con- 
futazione dell'y^/f trj«a,  la  quale  ci 
è  teflimonio  ficuro  dello  Audio,  che 
il  Monturoce  avea   fitto  della   Ita* 
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gua  Arabica;  perciocché  que!  libro 
non  era  flato  ,  per  quanto  Ci  fap- 
pia ,  recato  in  latino,  o  in  altra 
lingua  moderna  .  Finì  di  vivete  in 
Firenze  nel  Convento  di  S.  Maria 
Novella  l'anno  1309;  Intorno  alla 
Vita,  all'Opere,  e  ad  altre  cofe  , 
iche  a  queflo  viaggiatore  apparten- 
gono, vegganfî  i  PP.  Huettf,  ed  E- 
ebird  ,  Script.  Orti.  Pvted.  Voi.  I. 
pag.  504.  ce. 

1.  MONTECUCCOLI,  o  MON- 
TECUCCOLO  C  Conte  Sebajliano 
di),  Gentiluomo  Italiano,  nato  d& 
un  ramo  di  quefla  illutlre  famiglia 
trafportato  in  Ferrara  .  Si  portò  in 
Francia,  fi  produffe  alla  Corte,  e 
divenne  coppiere  del  Delfino  Fran- 
tefco  figliuolo  dì  Francefco  I.  Fu  ac- 
cufato  d'aver  dato  il  veleno  in  un 
bicchiere  d' acqua  frefca  a  quefto 
Principe,  mentre giuocava  alla  palla 
a  Valenza  nel  Delfinato  .  Fu  mef- 
fo  alla  tortura,  e  confeffando  quc- 
flo  delieto  ,  dicono  ,  che  dichiaraf- 
fe  elTere  flati  Antonio  de  Leva  ,  e 
Ferdinando  di  Gonf^aga  attaccaci  a 
Carlo  V,  ,  che  l'avevano  indotto  a 
commetterlo  ;  ma  quefti  gran  Ge- 
nerali fi  fcoffero  a  quefta  imputazio. 
ne  affurda  e  ridicola,  ed  addoffa- 
Tono  quefto  delitto  a  Caterina  de^ 
Medici  ,  che  disfacendofi  di  quello 
Principe  afficur.iva  il  trono  ad  /Ir- 
rigo II.  fuo  fpofo ,  fratello  cadetto 
del  Delfino  Francefco  .  Tutte  que- 
fte  conghietture  erano  ben  odiofe  , 
1  Generali  dell'Imperatore  poteva- 
no efi  temere  Un  giovine  Principe, 
che  Hon  aveva  mai  combattuto  ? 
Qual  vile  ,  e  Vergognofo  delitto  a- 
vevano  elfi  commefio  per  poterlr  ren- 
dere in  ciò  fofpetti  ?  Dall'altra  par- 
te l'intercffe  che  Caterina  de^  Me- 
dici aveva  d'  effer  Regina  di  Fran- 
cia ,  è  egli  una  ragione  abbaflanza 
forte  per  imputarle  un  delitto  fen- 
za  prove  pofitive  ?  Comunque  Cì\  ^ 
Montecuccoli  fu  fquartato  a  Lione 
nel  ï5j(5.  Alcuni  fiorici  hanno  pro- 
curato di  indennizzare  lafua  memo- 
ria, ed  hanno  prctefo,  che  la  mor- 
te del  Delfino  Francefco  fofTe  cau- 
fata  veramente  da  una  pleuritide* 
e  non  da  un  veleno.  NuUadimeno 
la  fentenza  dice  :  „  Che  il  Con- 
„  te  Sebajliano  Montecuccoli  con- 
„  vinto  di  aver  avvelenato  Fran- 
„  cefco  Delfino  ,  e  Duca  proprìeta- 
„  rio  di  Bretagna   primogeaito  ûel 
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M  Re  con  della  polvere  d'arfìnico 
„  fublimato,  e  di  effcrfì  meffb  in 
,,  dovere  di  avvelenare  lofleffoRe, 
„  farà  flrafcinato  fnpra  il  graticcio 
„  fino  al  luogo  della  Grenctte,  do- 
„  ve  farà  tirato  e  fmembrato  da 
,,  quattro  cavalli,  e  che  per  ripa- 
„  razione  della  falfa  accufa  inten- 
„  tata  contro  Guglielma  d'Tntevil- 
„  le  Signore  di  Chenets  farà  con- 
„  dannato  ad  un'ammenda  di  die- 
„  ci  mila  lire  in  profitto  dell' accu- 
,,  fato  ".  QacRo  Guglielmo  d' In- 
teville  primo  maftro  di  cafa  del  Re 
era  flato  citato  da  Montecuccoli  co- 
me complice  del  fuo  progetto  .  Quan- 
tunque fembri  giuftificato  per  quc- 
flo  decreto,  refta  però  dubbiofo,  fé 
foffe  innocente  o  colpevole  .  Perchè 
la  fiefTa  accufa  clTendo  flata  inten- 
tata poco  tempo  apprelTo  contio  Gau- 
cher d' Inteville  (ignore  di  Vaniai  t 
vi  fi  trovò  implicato  di  nuovo,  co- 
me anche  Francefco  d  Inteville  Ve- 
fcovo  d'Auxerre.  I  tre  fratelli  non 
ofando  apparentemente  di  efporfi  al- 
le confeguenze  di  quefl' azione,  fug- 
girono in  Italia  ,  dove  erano  flati 
impiegati  tutti  tre  in  qualità  di  Am- 
bafciatori  ;  e  come  furon  melTe  le 
loro  tefle  alla  taglia,  cosi  celarono 
il  loro  nome,  e  il  luogo  del  loro. 
ritiro.  Bifogna  aggiungere  all'ar- 
ticolo di  Montecuccoli .f  che  quando 
fi  vifitarono  i  (uoi  effetti  e  le  fut> 
carte,  fi  trovò  un  Trattato  delT  u- 
fb  de"  veleni  fcritto  di  fua  mano* 
della  polvere  di  arfinico  fublimato, 
del  rifìgallo,  e  il  vafo  di  terra  rof- 
fa,  nel  quale  avea  prefentato  al 
Delfino  la  bevanda,  che  gli  aveva 
dato  la  morte  .  Si  vegga  fopra  queflo 
gentiluomo  Italiano  la.  Storia  di 
Francefco  I.  ferina  da  M.  Gaillard  , 
e  il  Tom.  15.  della  Storia  di  Fran' 
eia  di   M.  Garnier . 

I.  MONTECUCCOLI  C  Principe 
Raimondo  di  ),  IVÌodenelc,  nato  nel 
160S.  in  Montecuccolu  ,  feudo  della 
fua  nobil  famiglia  ,  dal  Conte  Ga- 
leotto j  e  da  Anna  de""  Bigi  Ferra- 
refe  di  lui  /moglie  .  Fn  Generaliffi- 
mo  delle  armate  dell'Imperatore, 
ed  uno  de'  più  gran  Capitani  del 
fecole  XVII.  Erne/io  Montecuccoli 
fuo  zio.  Generale  dell'artiglieria 
nelle  armate  Imperiali  ,  .volle  Che 
egli  alla  prima  ferviffe  da  femplice 
foldato,  e  che  paffalTe  per  tutti  i  gra- 
di militari  prima  d'effe.-e  innalzato^ 
ai 
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st  Coitianda  .  Il  giovane  MonteeuC' 
ioli  fecefi  in  ogni  luogo  ammirare  . 
fèendo  alla  tefta  di  duemila  caval- 
li nel  1644.  con  nna  marcia  preci- 
pitofa  forprefe  diecimila  Svedefî, 
cbe  afediavano  Ncinesiau  nella  Sie- 
fìa  «  e  li  coRrinfe  ad  abbandonare  i 
loro  bagagli  >  e  la  loro  artiglieria  . 
]|  General  Bannitr  informato  di 
quefta  fconfìtta  voltò  le  fue  armi 
contro  il  vincitore,  e  lo  fece  pri- 
gioniero .  Egli  feppe  mettere  a  pro- 
fitto il  tempo  della  fua  prigionia  , 
che  fu  di  due  anni  .  Un»  lettura 
continua  ingrandì  la  sfera  delle  fue 
idee  ,  ed  afficurò  i  fuoi  fucceSì  ac- 
ctefcendo  le  fue  cognizioni  .  Appe- 
na ebl>c  egli  ottenuta  la  fua  liber- 
tà* ctae  n  vendicò  della  fua  prigio- 
ne colla  fconfitta  del  General  Wran- 
gel ■,  il  quale  perì  in  una  battaglia 
in  Boemia  .  Dopo  la  pace  di  Vcft- 
falia  Monteeuccoli  pafsò  in  Svezia, 
e  dopo  a  Modena,  dove  affìflette  aU 
le  notTQ  del  Duca .  Qaefta  fefia  fu 
fegnata  con  un  avvenimeato  affai 
trifto  per  lui  ;  poiché  ebbe  la  dif- 
{■razia  di  uccidere  in  un  torneo  il 
Conte  Manz.ani  fuo  amico  :  la  fua 
lancia  fpinta  con  troppa  forza  aven- 
do trapadato  la  corazza  di  quefto 
sfortunato  cortigiano.  L'Impera, 
dore  attaccò  intieramente  Montecue- 
eoli  al  fuo  fervigio  facendolo  nel 
j6s7.  Marefciallo  di  campo  genera- 
le. Spedito  in  foccorfo  di  Giovan- 
ni Cafimiro  Re  di  Polonia  attacca- 
to da  Ragotìjl'  Principe  di  Tranfil- 
vanfz  ,  e  dalla  Svezia  ,  battè  >  Tran- 
fiìvani  V  e  prefe  Cracovia  fopra  gli 
Svezzefi ,  (  f'ed.  t.  Leopoldo)  •  Car- 
lo  Gu/iavo  Re  di  Svezia  avendo  vol- 
tato te  fue  armi  contro  la  Danimar- 
ca Monteeuccoli  ebbe  la  felicita  di 
prendere  molte  piazze  fopra  l' ag- 
grelTore  ,  e  liberò  Coppenaghen  per 
terra  prima  che  gli  Olandefj  vi  a. 
«effert»  gettato  dei  foccorfo  per  ma- 
te. La  pace  frutto  delle  fue  vitto- 
rie non  lo  (afciò  lungo  tempo  ozio- 
fo  .  Il  vincitore  di  Raget^k'  diven- 
ne fno  difenforc  contro  gli  Ottoma- 
ni •  Li  sforzò  ad  abbandonare  la 
Tranfilvania,  e  ruppe  eoa  una  fag- 
gia  lentezza  tutte  le  iroprcfc  di  un* 
armita  formidabile  fino  all'arrivo 
de'  Franccfì,  i  quali  lo  aiutarono  a 
»incere  i  Turchi  nella  celebre  gior- 
■ata  di  S.  Gotardo  nel  1664.  Quc- 
Sa  vittoria  coadofc  la  pace ,  e  Mon- 


teeuceoli  fa  ricompenfato  colla  ca- 
rica di  Prefidente  del  configlio  di 
guerra  dell' Imperadore  .  Elfendofi 
accefa  la  guerra  qualche  tempo  ap- 
pretto fra  la  Francia  e  l' Impero  , 
Monteeuccoli  fu  meflb  nel  167J.  aU 
la  teda  delle  truppe  desinate  ad 
arrcftare  i  progrefi  de'  F'rancefi  , 
La  prefì  di  Ek>nn  ,  e  la  unione  del- 
la fua  armata  a  quella  del  Princi- 
pe (/'  Orange  contro  le  oppofizicwiì 
di  Turena  e  di  Condè  gli  acquifla- 
rono  molta  gloria  ,  ed  arrefîarono 
la  fortuna  di  Luigi  XIV.  dopo  la 
conqjifta  delle  tre  Provincie  dell* 
Olanda  .  Nuliadimeno  nell'  anno 
feguente  gli  fu  tolto  il  comando  di 
quell'armata  ;  ma  gli  fu  refo  nel 
1^75.  per  andar  fui  Reno  a  far  fron- 
te a  Ttre».».  Monteeuccoli  eis  (ola 
degno  di  eflerc  oppoflo  a  queRo  gran- 
d'uomo,  e  in  quefto  fleffo  fi  feguiva 
la  fua  inclinazione;  „  Tutti  due  « 
,,  dice  uno  dorico  celebre  ,  aveano 
„  ridotto  la  guerra  in  arte.  PaCa- 
„  rono  quattro  raefi  a  feguirfi  ,  ad 
„  offervarfi  nelle  marcie,  e  nelle 
„  campagne  più  ftimate  delle  vjt- 
„  torie  dagli  offiziali  Tedefchi  e 
„  Francefi»  L'uno  e  l'altro  giù- 
„  dicavano  di  ciòr  che  il  foo  a«^ 
„  verfario  era  per  tentare  dalle  mar^ 
„cie,  ch'egli  fleffb  avrebbe  volu- 
„  to  fare  nel  fuo  luogo  y  né  mai  s* 
>,  ingannarono.  Effi  oppofero  l'u» 
1,  no  all'altro  la  pazienza,  l'aRii- 
„zi3,  e  l'attività  ''.  I  macflri 
dell'arte  ammiravano  le  giudiziofe 
e  profonde  manovre  de'  due  eroi  fen- 
za  prevedere,  dove  doveflero  termi- 
nare, quando  una  palla  dì  canno- 
ne, che  uccife  il  General  Francefe» 
fciolfe  il  nodo  di  quefla  fcena  brìi' 
lante .  Montetaccoli  dopo  di  avet 
parlato  nella  ftia  lettera  ali'  Impc 
radore  dell'avvenimento  tragico* 
che  avea  rapito  il  fuo  emulo  iila- 
flre  ,  aggiunge,  che  non  poteva  /j»' 
di  meno  di  non  piangere  un  uomo  % 
che  faceva  tanto  onore  alP  umani- 
tà.  Quelle  erano  le  parole,  che 
avea  ripetute  più  volte  con  un  da- 
lorc  frammifchiato  di  ammirazione 
intendendo  queHa  morte,  che  gli 
prcfagiva  delle  vittorie.  Non  vi  era 
che  il  Principe  di  Condè ^  che  po- 
telTe  difputarc  a  Montecutfoii  la  fu- 
periotità»  che  gli  diede  la  morte  di 
Turena  .  Quefto  Principe  fu  tpedi- 
ta  fui  Reno  :  dopo  di  aver  folfert» 
al- 
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alcune    perdite   arrcrtò   il  Generale 
Imperiale,    il  quale    non  lafciò  di 
xìguardar«  queHa  ultima  campagna, 
coffe  la  più  gloriofa  dtlia  fua  vita  ; 
non  che    folTe    flato  vincitore;    ma 
per    non  effer    flato  vinto   dovendo 
combattere  Turena  e  Condè  .    „  La 
„  guerra  difenfiva,  egli  diceva,  ri- 
„  chiede  più  fapere  ,    e  più  precau- 
„  zioni  ,  che  \'offenfiva;    il  minor 
„  fallo  vi  è  mortale  ,    e  le  difgra- 
„  zie  vi  fono  efagerate  dal  timtvre, 
„  che  è  il  microfcopio  de'  mali  "  . 
"Montecuccoli  pafsò  il  reliante   della 
fua  viia  alla  Ctirte  Imperiale  occu- 
pato a  eenvcrfare  co'  letterati ,  e  a 
protegger  le  lettere  .     Per  fua  ope- 
ra fu  ftab'lita  1'  Accademia  </e'  Ca- 
riofi  della  natura.    Queft' eroe  mo- 
rì   a  Lintz    li  l5.  Ottobre  i<58i.  di 
74.  anni,    littorio- /ìmedeo  Duca  di 
Savoja  fi    compiaceva  a    raccontare 
il  tratto  feguente  :  Montecueeoli  a- 
veva  in  una  marcia  fatto  proibizio- 
ne efpreffa    folto    pena    di    morte  , 
che    ncffuno    doveffe    palTare    per  le 
biade  .    Un  foldato    ritornando    da 
un  villaggio,  ed  ignorando  le  proi- 
bizioni   traversò   un    fentiere,   che 
era  nel  mezzo  delle  biade.    Monte- 
euceoli  che  lo  vide,  fpedì  ordineal 
Prevoflo  dell'armata  di  farlo  appic- 
care.   NuUadimeno  quello  foldato, 
che  fi  avanzava  ,  allegò  si  Genera- 
le ,    che  egli  non   fapeva  gli  ordini 
dati  :    Che  il  Prevo/lo  faccia  il  fuo 
liovere  ^  rifpofe  Montecueeoli .    Sic- 
come queft' affare  fu  di  un  momen- 
to ,  il  foldato  non  era  ancora  flato 
difarmato.     Allora  pieno  di  furore 
diffe  :  Io  non  era  colpevole  ;  lo  farò 
adejfo,  e  fparò  il  fuo  fucile  contro 
'Montecueeoli  •  !1  colpo  fallò ,  e  Mon- 
tecueeoli gli  perdonò  .     Rimangono 
di  lui  delle  Memorie  in  Italiano  tra- 
dotte in  francefe  da  Adam  ;  cfle  fo- 
lio utili    a'  militari,    ed  agli  ftori- 
ci  ;   i  primi  vi  troveranno  de'  mo- 
delli «  e  delle  lezioni  delia  loro  ar- 
te,  e  i  fecondi  potranno  cavarvi  de' 
nateriali .     Le  edizioni  migliori  di 
quell'opera  fono  quelle  di  Strasbar- 

fo  1735-  ,  e  di  Parigi  1746.  in  iz. 
1  gnaCcttdi  ne  faceva  grandiflìmo 
conto.  Del  Montecueeoli ^  rariffimo 
genio  »  che  feppe  dividere  il  tempo 
tra  l'armi,  tra  l'Accademie,  e  tra' 
libri,  veggafi  il  bell'Elogio,  che 
»el  1773.  recitò  il  Ch.  Sig.  Conte 
^gtfiino  Paradift  Reggiano  aU'oc» 
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cafîonc  del  riaprimento  delle  fcao- 
le  dell' Univerfità  di  Modena  ,  e  da- 
to ivi  alle  ft.inipc  l'anno  flelfo,  e 
ripublicato  nel  Voi.  6.  degli  Elogj 
Italiani,  Venezia  1781.  Più  copio- 
f e ,  ed  accurate  notizie  di  quelia 
Principe  fpettanti  particolarmente 
alla  fua  vita  letteraria  ,  ed  all'  O- 
perc  da  lui  publicate  ci  ha  date  il 
Cfa.  Tirabofchi  nella  ixx%  Storia  del- 
la Letteratura  Italiana  \^ol.  8  paR- 
198.,  e  nella  Biblioteca  Modenefe 
Voi.  3.  pag.  i8(ì.  ec. 

3.  MONTECUCCOLI  C  Conte 
Carlo').,  uno  de'  più  celebri  pcrfo- 
naggi  di  quella  famiglia,  nacque  in 
Ferrara  li  15.  Gennajo  del  1591.  Il 
Conte  Enea  Montecueeoli ,  rinoma- 
tiffimo  General  d'armi  falla  fine 
del  fecolo  XVI.,  e  Leonora  Nigri- 
foti  di  lui  moglie  furono  i  di  lai 
genitori  .  Fin  dall'infanzia  fi  co- 
minciò a  fcoprire  in  lui  un  non  or- 
dinario talento;  e  in  età  di  7.  an- 
ni foli  fcrivea  in  latino  con  felici- 
tà uguale  a  quella  ,  che  pochi  ot- 
tengono dopo  un  lungo  ed  attento 
Audio  .  Si  volfe  pofcia  alle  lingue 
greca  ,  ebraica  ,  e  caldaica  ,  ed  in 
efe  ancora  avanzolfi  felicemente  , 
come  ci  moffran  le  Opere  eh'  ei 
fcriffe,  e  che  furon  divulgate  dap- 
poiché egli  fu  morto.  Dalle  lingue 
pafTando  alle  fcienze  volle  elTore  i- 
ftruito  nella  logica,  nella  filofofia» 
nell'aflronomia,  nella  teologia,  e 
in  tutti  quegli  fludj,  che  ad  effe  fon 
connelB ,  de'  quali  fludj  d'anni  14. 
ei  diede  anche  nel  i6o5.  in  Carpi  > 
dove  erafi  condotto  con  fuo  padre  , 
publici  e  foicnni  faggi  con  gran  ma- 
raviglia, e  con  unìvcrfak  applau- 
fo  de' circoftanti .  Il  felice  fuccef- 
fo  delle  molte  conclufioni  da  lui  fo- 
lienute  in  tale  incontro  lo  animò 
ad  innoltrarfi  viemaggiormente  in 
tali  fludj ,  che  formavano  la  più 
dolce  fua  occupazione.  Cosigli  fof- 
fef  toccati  in  forte  maeflri  ,  che  l' 
aveffero  fcorto  fui  buon  fentiero,  e 
gli  aveffero  aperti  i  veri  fonti  della 
foda  erudizione  !  grandi  cofe  po- 
teanfi  da  lui  afpcttarc .  Ma  le  cucul- 
iate, e  poco  fc?lici  guide  da  lui  avu- 
te il  rivolfero  ,  come  già  Giovanni 
Pico  della  Mirandola ,  alio  Audio 
della  cabala  ;  e  gli  pofero  tra  le 
mani, -come  il  più  utile  oggetto, 
eh'  aver  pnteiTe  ne'  fuoi  fludj  ,  il 
xnaenro  delle  fcounze  j  e  anche  nell' 
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amtna  Utterstura    gji  fecer  fegnire 
il  guatio  ,  e  corrotto  gufto  di  q'Jell' 
età.     Oltre  quefti  ftudj    godea  egli 
d'tfercitarfi  nelle  Belle  Arti  ,  e  an- 
cor nelle    meccaniche.    Copiava  di 
ftta  mano  gli  arazzi  ,    che  omavan 
le    ftanze ,    e    leggiadramente    dife- 
gnava  ,    e  coloriva  uccelli    e  fiori  . 
Formava  colle  proprie  mani  orolo- 
gi ,    e    lavorava    ancora    di  ftucco . 
Piacevagli  affai    lo  Audio   della  na- 
tura, e  raccogliendo  femplici  da  o- 
gni  parte   godeva    d' cfaminarne    1' 
indote  ,    e    la    proprietà  .     A  quefti 
ftndJTMngiugnea  una  sì  rara  oneftà 
dì  collumi ,    una  sì   fervente  pietà  , 
ed  una  tale  aufteriià  di  vita,  ch'e- 
gli era   rimirato  comunemente    co- 
me fpecchio    di  fantità  ,    e  d'inno- 
cenza.   Fini  di  vivere  pei  lenta  feb- 
bre in  Carpi  li  7.  Gennajo  del  1611. 
in  età    d*  anni  19.  non    ancor  com- 
piti,    e  il  corpo  ne  fu  poi  trafpor- 
tato  a  Ferrara  ,  e  fepolto  nella  Ghie- 
fa  di  S.  Spirito.     Alcune  delle    fuc 
Opere  fjron  publicate    dopo  la  fua 
ìnorte,  tra  le  quali  :   I.   Ajjtftiones 
Caroli  MoHtecuccoli  inCormitiis  Pro- 
vincialibus  Fratrum  Ertmharum  S. 
AuRuJlini   Carpi   ceUhratis   puhlict 
■  disputate  anno  \6o6.  die  13.  Aprili! 
éetatìs  fv£  anno  Xlf.   &e.  ,    Carpi 
ì6c6.     1.  Poìemonis    Phfjionomia    e 
greco  in  latinum  vtrfa  per  Comitem 
Carolum  Moniecuccolum  anno  falutit 
1607.  tetatif  fue  XT.  cura  adsotitio- 
niius  &c. ,  Mutinae  16U.     j.   In  Ca- 
balatn  iniroduiìio  queiam  &c. ,  Mu- 
tin» 1611.    4.  Orano  de  Laudibus  D. 
Hjfjcintbi  &c.  ,M\ìi\ox  1611.  ^.Au- 
rea primartm  cBo  diJìinEìionum  li' 
bri  I.  Sententiarum    expofitio  &c. , 
Carpi  1614.     Lafciò  mole' altre  cofe 
MSS.  ,  alcune  delle  quali  fi  confer- 
vano preffo  i  PP.  Minori  OlTervan- 
ti  di  Carpi  .    Gianfrancefco  Gaadolfi 
Propolto  del   Duomo  di  Carpi  fcrif- 
'e   e  pubìicò  ivi  nel  i6i4'  il  Pane- 
pirico  di  qaedo  giovane  Cavaliere, 
che  nel  brieve  corfo    della  fua  vita 
diede  i  faggi  più  luminofi  di  ftraor- 
dinario  fapere  ,  e  delle  più  belle  vir- 
tù .    Nell.i  Biblioteca  Mod^nefe  Voi. 
3-  pag.  180.  ec.    fi  hmno  le  notizie 
di  lui ,  (iccome  anche  quelle  del  Con- 
te Giulio,  e  Ca*ite  Luigi  deila  ftef- 
la    ragguardevol    famiglia  ,   ornati 
anch'  eflì  di   rsre  qualità  ,  e  talenti  . 
4.  MONTECUCCOLI  (D.r/»fa- 
r/a),  Angolare  ornamento  deli'aa- 
Tomo  Xn. 
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tichifCma  Tua  famìglia  ,  e  dì  Mode< 
na    fua    pitria .     Era   conforte    del 
Conte  e  Senatore  (Virginio  Divia  di 
Bologna.    Qurfta  incomparabil  Ma- 
trona ,  celeb.-e  preffo  gli  ftoricì  ,  era 
Dama  d' onore  di  Maria  Beatrice  (P 
Efle    Regina    d'Inghilterra,   quan- 
do nel  ié88.   il  Principe  Guglielma 
éC  Orange  ufurpò  quel  trono .    Tra- 
vcflitafi  ella  da  carbonaia,    e  ripo- 
flo  entro    una  fcatola    di  parrucche 
lo    sfortunato    Real  bambino,    che 
col  titolo  di  pretendente  fu  poi  chia- 
mato Giacomo  III.,  con  cfempio  di 
fedeltà  ,  e  di  coraggio  forprendetite, 
in  mezzo  a  mille  pericoli,    il  traf- 
portò  fano  e  falvo  a  S.  Germano  di 
Francia  ,   dove  poi  effa  morì    li  30. 
Aprile  del  1703.  ,  chiamata  comune- 
mente la  Marchefa  del  Mont:  .    Nel- 
la Bibliotsca  dell'  Iflituto  di  Bolo- 
gna fi  confervan  quattro  Lettere   di 
quefta  gran  Dama  ,  la  prima  fcritta 
da  Boulogne    di  Francia    li  19.  Di- 
cembre 1688- ,  la  feconda  da  Abbe- 
v*Ile  il  I.  Gennaio  itfS?.  »    e  le  al- 
tre due  da  S.  Germano  a'  7.  e  agli 
1 1.  dello  flefl«  anno  ,  e  mefe  .    Veg- 
ganfi  le  Notizie  degli  Scrittori  Bo- 
logne/i  Voi.  3.    pag.  25  r.     e  Davi* 
Aleffìoy    e   Giacomo  III.  Re  d' I»- 
gh:tterra  num.  19.  in   quefto  Dizio- 

MONTEFANI  CAPRARA  C  U- 
dovico  Maria") ,  illuflrc  letterato, 
e  ragguardevole  cittadino  Bologne- 
f e  ,  originario  da  un'antica  e  nobi- 
le famiglia  d'  Ancona  .  Fatti  con 
forr.mo  plaufo  i  fuoi  ftudj  di  retto- 
rica,  geografia,  filofofia  ,  e  legge  i  a 
quel  Collegio  civico  di  S.  Luigi  fol- 
to la  direzione  de'  Gefuiti  ,  e  rice- 
vuta in  queft' ultima  la  laurea  dot- 
torale nel  1731.  venne  annoverato 
due  anni  appreffo  al  Collegio  de' 
Giudici,  ed  Avvocati,  e  fu  prov- 
veduto dal  Senato  della  lettura  del 
gius  publico  nel  1740.  Confumato 
qual  egli  apparve  in  quella  facoltà 
di  quafi  ignoti  limiti  ,  unico  Pro- 
femore  in  elT*  tra'  Bolognefi  allori 
cfiftenti ,  ne  chiamò  a  fc  le  atten- 
zioni, e  refe  fuoi  difcepoli  non  po- 
chi di  quei  ch'erano  .iccredir^ti  Pro- 
feffori  d'altre  fcienze,  edi^fjfe  tra* 
medefimi  ouc'  primi  femi ,  che  di- 
poi moltiplicati  ci  promettono  og- 
gidì la  loro  immancabile  perpetui- 
ti .  Le  fingolari  fus  dori  gii  procu- 
rarono la  apprcffb  ori  Boms  grandif- 
G  fimo 
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fimo  tiella  pdtria  ,    per  cni   Fatitio 
174,1.  gli  venne  affidata    U  direzio- 
ne delia  Camera    nautica    nelT  Ifii- 
luto  ,  e  la  fpiegaiione  della  geogra- 
fia univerfale  .     Erettafi  intanfo  in 
queir  Iflittitu  una  grandiofa  Biblio- 
teca per  opera  dell'immortale  Pon- 
tefice Benedetto  XIV.  ,  in  cui  furoa 
«ollocati  tutti  i  libri,  che  già  vi  c- 
Tano,  ed  altri  acquiflati    dal  Sena- 
to«    e  quelli  pure  della  privata  Bi- 
blioteca dello  flefTo  Papa,    che  era 
9umero/ìffima ,   e  finalmente    ancor 
«melli    de'  beremeriit    Marcantonio 
Sèaraglia^    e   d<l  Cardinal  Filippo 
Monti,   venne  prefcclto  a  Bibliote- 
cario di  e/Ta  il  Montefani  con  affai 
generofo  flìpendio  .    E'  inefplicabi-  • 
1«  la  fatica  di  corpo  ,  e  dì  mente  ^ 
eh'  egli  adoperò  nel  feparare,  e  or- 
dinare tanti  libri  col   lemplice  aju- 
to  d'un   fiiraiglio,   fndi  nel  formar 
gli  Indici  alfabetici,  ed  altri   Indr- 
<i  di  materie  .     E  pure  in  mezzo  a 
quefte  laboriofiflìme  cure  potea    at- 
tendere alla  fcuoia ,    dare  lumi    di 
crndizione  a  chi  ne  Io  ricercava ,  e 
preflarfi  a  fcrivcro  voti  in  caufe  le- 
gali, o  a  congreffl  per  gli  afl^ari  de' 
fuoi  clienti,  e  fof^enere  altre  com- 
plicate   incoBibenze   affidate  al    fuo 
zelo,  e  penetrazione,  accompagna- 
te fempre  da  molte  brighe.    Final- 
mente queft'uonio  innocente,  ope- 
rofo,  difinterelTato  ,  e  benefico,  do- 
po una  lunga  vita  da  lui  menata  in 
mezzo  allo  Rudio,  e  alT applicazio- 
ne ,  e  foOenuta  con  tutta  la  fermezw 
xa   d'un  Cattolica  filofofo,    ed  in 
mezzo  a  non  leggieri  difturbi  di  Tua 
famiglia  ,    cefsò  di  vivere    con  cri- 
ftiana  ,    ed_  eroica    raffcgnazione    li 
ao.  Febbraio    del  i7&5.    d'anni   75. 
Fu  egli    a   chiare    note   conofciuto 
qual  mobile  ,  e  foiiegno  delta  publi- 
ca  emunicipalecopnizione  delle  leg- 
gi ,  della  {)uria  più  recondita  e  po- 
litica,  e  naturale,  della  diplomati- 
ca,   delia   filofofìa,   matematiche  , 
nautica^  bibliografia,  principali  fa- 
ldiglie ,  e  intercffi  d'Europa,  iflrui- 
so  del  pari  nelle  più  efatte  ricerche 
geografiche ,  e  per  fino  ne* Todi  fon- 
damenti dei  dommat   nella  notizia 
de'  Padri ,   e  teologiche  difcuffioni  j 
per  lo  che  quafi  adorato  da   tutti  ì 
Jetterati,  e  ProfelTori  di  Bologna  ,  e 
dagli  efterì  veniva  e  confai  tato  e  fen- 
tito  come  oracolo .    Non  abbiamo  dì 
lui  alle  Hampe  i  (ite  una  iatioa  Or»^ 
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«ione  :  tn  ieditatione  BihUethité  tit^ 
fiituti  jciemiarum  ty  arttum  Bono- 
nietipi ,  Bnnonise  1757. ,  e  vari  ^oti 
Legali.     La  foa  morte  però  fcoprì 
abbondevolmente   tutti  que'  trfori» 
che  copriva  la  di  Ini    gclofa  modc- 
ftia  ,  e  che  eccedono  eziandio  1'  alto 
concetto  acquifiatogli  ,  ancor  viven- 
te, della  vafta  fua  letteratura;  dap- 
poiché fopra  50.  Opere  da  lui  lafcia- 
te  MSS.  fu  varj,  e  importanti  argo- 
menti,  lat'.ne  e  volgari,   fi  confet- 
va:n  nella  Biblioteca    dell' Idituto  * 
le  gna!i    faran    forfè   un  giorno  la 
gloria  d'alcun   fuo  fucceffore    nella 
carica  di  Bibliotecario;    ficcome  fi- 
milìMSS.fa  gloria  fono  flati  d'al- 
tri Bibliotecari  d' Italia  .     Nelle  Ne^ 
t'X>e   degli  Scrittori  Bologntfi    dei 
Ch.  Fant:tz.Z.i  Voi.  6.  pag.  74.  fi  han- 
no anche  quelle  del  Montefani .   Ma 
un  Elogio  dì  luì   fcritto  con  molta 
efattezza,    verità,    ed  eleganza   da 
nn  illuflrc  fuo  concittadino,    e  pu- 
blicato  co'  nobili,  e  nitidiffimi   ca- 
ratteri B'idoniani  ••   fi  ha  nell'Ope- 
ra ;    EJog/  d^  Tllujìri  Bolognefi  con 
vn  previo  Ragionamento  ftt  ^ue/laf 
fpez'e  d'odierna  elogttentiit  ài  Fer- 
dinando  Belvift ,  Parma  1791.  t  do- 
ve è  pure    r  elenco  di  tutte  le  f*ie 
Opere  M9S. 

I.    MONTEFELTRO    i  Bati/t<r 
è'\')y  figlia  del  Conte  Antoni»^  e  fo- 
rella  del   Conte   Gaidantonio  ,    don- 
na celebre  per    lettere,    e  per  pie- 
tà .    Si  maritò  a'  14-  di  Giugno  dei 
1405.    a  Galsat^zP  Malatejia  Signo- 
re di  Pefaro,    nei  qual  tempo  avea 
già  ceffate  di  vivere  il  Conte  Anto- 
nio di  lei  padre  ,  febbene  il  matri- 
monio foffe  già  conclufo  lui   viven- 
te,  giacché  morì  a' ip-  Alprile  dell' 
anno  1404.    Una  fola  fi;;iiuola  ebbe 
Satifta  da  quello  matrimonio  I'  an- 
no 1407  ,  nella  quale  rinnovò  il  nC" 
me  d'  Elifabetta  fua  fuocera  ,  man- 
cata di  vita  nello  Re^o  anno  140^.  , 
in  cui  ella  fposò,  e  che  fu  poi  ma- 
ritata   a  Pier   Gentile    Varani    Si- 
gnore di  Camerino  .    Quefla  fìgliuo' 
Ix  fece  la  confolazione  della  madre 
in  mezzo  alle  infelicità,  che  fofter- 
fe  per    la  cattiva  condotta    del  fuo 
marito G(»/m^«:o  »  il  quale  à^Toii/r 
"Veroncfe    nella    continuazione    del 
Cronico  Rimine/e  fiamparo  nel  Voi. 
44.    della    Raccolta    Calogsrana   fu 
detto  .•   unus  quidem  indignut ,  cui 
in  fauihs»PrÌ!UfptfmMiUa(e/ìarum 
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mamituretvr .  Con  c\h  vc^ne  Gm- 
te^zZ"  *<*  agevolare  a  Batifia  il  fuo 
ritiro  dal  mondo,  come  vedremo 
più  avanti  .  Nel  I4U-  fi  rifugiò  in 
Urbino  dal  Conte  Guidantonio  fuo 
fratello  infiemc  col  marito  ftcSb , 
e  con  littoria  Colonna  mnelic  di 
Carlo  fua  cognata,  all'occafione  d' 
«fferfi  la  Città  di  Pcfaro  ribellata  al 
fiK»  Signore  ftanti  i  di  lui  cattivi 
portamenti.  Quivi  Batijl.t  coltivò 
Î1  genio  per  la  poefia,  in  cui  fi  di- 
ftinfe;  e  fcriffe  ancora  con  molta  e- 
Ifginza  in  idioma  latino^  come  fi 
vedrà  in  appreffb .  Provò  effa  in- 
tanto acerbi  difçufli  nell'udire  la 
prigionia  di  Pier  Gentile  t'arano 
fuo  genero,  e  le  crudeltà  in  feaui- 
to  ufate  contro  Elifabetta  fua  figli- 
uoia  .  Qijeni  s' accrebbero  molto 
pia,  quando  intefe  in  appre  ftb  ,  co- 
mt  -fotto  il  dì  7.  Settembre  dello 
ftcffb  aniio  lAìJ-  era  ftato  decapita- 
to in  Recanari  il  fudietto  i'  felice 
fuo  cenerò.  Fra  tante  angoflie  pe- 
rò ebbe  Batifta  la  confola«!one  di 
▼edere  da  Cari»  fuo  cogn-to  dopo 
molto  fl en to  ricuperato  Pcfaro  ,  on- 
de il  ritorno  de'  Malatefli  alla  lo- 
ro refiden/a  fegul  a'  14.  Settembre 
dell'anno  fuddctto.  Batijìa  torna- 
ta a  Pefaro  in  fìgnoria  ,  troppo  per- 
fuafa  delle  vaniti  dell'ornane  gran- 
dezze, attefe  principalmente  all'o- 
pere di  pietà  ,  ed  a  follevare  la  de- 
folata fua  figlia,  aiutandola  in  ifpe- 
cie  nell'educazione  de*  di  lei  figli- 
uoli pupilli,  e  r  una  e  l'altra  oc- 
cupandofi  a  proteggere  ,  e  govern*- 
re  il  nuovo  monr.flero  delIe'Clirif- 
fc.  La  figlia  fecondò  forfè  le  infi- 
nuazioni  della  madre  ncll'  ingreflb 
in  (religione  ,  giacché  Elifabetta  pro- 
fefsò  anche  la  Regola  del  tcrz' Or- 
dine nell' accennato  monaflero  .  Si 
fufcitò  intanto  una  continua,  e  rui- 
nofa  guerra  tra  Sigifmondo  Malate- 
fta  Signore  di  Rimino,  ed  il  {mA- 
óctio  GateazKO ,  per  cui  <juefli  pre- 
fe  la  flrana  rifoinzione  di  alienare 
per  ducati  ventimila  Pefaro  con  tut- 
to il  rcflo  del  fuo  dominio,  ed  en- 
trò quindi  Signore  di  Pefaro  Alef- 
f andrò  S  forgia  dopo  aver  fpofata  fo- 
Jlan^a  nata  dalla  fucccnnata  Eli- 
fabetta vedova  yarani  .  GaleaZKP 
fi  trovò  allora  in  peceffità  di  riti- 
rarfi  a  Firenze  ,  ovecondolTe  lunga- 
mente una  vita  forfè  più  ofcura, 
die  privata  ,    Tatto  qucSo   ballò  a 
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determinare  Batifla  per  fcioglìerfi 
intieramente  da  tutti  i  legami  del 
fecolo .  Parti  effa  da  Pefaro  1'  an- 
no 1445.  ,  e  dopo  eff"er  fiata  per  al- 
eni poco  tempo  in  Urbino,  fi  tras- 
ferì nello  ftcffo  anno  aFuligno, 
ove  fi  racchiufe  nel  monaflero  di  S. 
Lucia,  vedendo  però  l'abito  di  &. 
Chiara  foltanto  1'  anno  I447. ,  e  pren- 
dendovi il  nome  di  Suor  Giro/^nftf . 
Secondo  le  più  efatte  ricerche  mori 
ella  ivi  a'  3.  Luglio  del  l^%. ,  nel 
qual  giorno  fi  celebra  la  fi-a  fefta 
nella  Chiefa  di  Fuiigno.  Efiile  an- 
cora in  detto  monaflero  il  Tefla- 
mento  da  effi  fitto .  Galea^XA  in- 
tanto fentita  la  morte  della  moglie 
fi  uni  l'anno  f-guenre  1449.  in  ma- 
trimonio cnn  Maria  Medici .  Di  Ba- 
tifla Monttfeltro  abbiamo  alio  ftam- 
pe  una  veemente  C«Fj^oHe  ,  pìeaadi 
energia  e  di  forza  a'  Principi  Ita- 
liani, che  per  faggio  del  di  lei  va- 
lore nella  volgar  poefia  riportò  nel- 
la fua  Storia  poetica  il  Cref cimbe- 
ni  Vol.i.  P.  U.  Lib.  V.  B.34.  Si 
ha  di  lei  pure  Mn'OraxJone  latina  , 
eh'  effa  recitò  avanti  a  Sigifmnndo 
Imperatore,  quando  nel  ritorno  d« 
Rema  ,  ove  avea  ricevuta  la  coro- 
na Imperiale  ,  'fu  in  Urbino  ii  30. 
Agoflo  del  I4ÎJ.  Qjefla  lepgefi  in- 
teramente nel  catalogo  de'  Codici 
di  S.  Michele  di  Morano  compila- 
to dal  Ch.  P.  Abate  Mittareìli  pag. 
>oi.  ec  Molte  Opere  della  mede- 
fima  e  in  latino,  e  in  volgare,  e 
in  profa,  e  irt  verfo  G  confervano 
in  un  Codice  MS.  della  copiofa ,  e 
fcelta  Biblioroca  del  colto,  ed  eru- 
dito Sig.  Marchefe  Giufeppe  Loej' 
telli  Patrizio  Cefenate  ,  il  qual  noï 
per  cagion  di  particolariSìma  flim» 
nominiamo.  Alcune  notìzie  di  que- 
lla celebre  donna  ci  ha  date  nel  ci- 
tato catalogo  il  lodato  P.Mittaret' 
li  ;  ma  più  copiofe  ed  rfatte  no 
ha  publicate  il  nobiiiffimo  e  infie- 
me  eruditismo  Sig.  Annibale  de- 
gli Abati  Olivieri  Giardini  col  ti- 
tolo :  Notizie  di  Batifla  di  Mon- 
tefeltro  moglie  di  Galeazzo  Msla- 
tefla  Sig.  di  Pef.tro  ,  Pefaro  178a.  , 
dove  anche  fi  riportano  le  fomme 
lodi ,  che  di  lei  enonciaronn  il  ce- 
lebre Campano  aeìVOrat:,ion  funebre 
di  Batifla  Sforigli  Dnchetfa  d'  Urbi- 
no di  lei  pronipote  ,  e  PanJoIff 
CoUenucd  Pe(tte{e  nell'Orazione 
lecitala  aslje  nofie  di  Ccftanzfi  ^for- 
G    a  t^ja 
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X.a  Signore  di  Pefaro  con  Citmnil- 
la  d'  Aragona  ;  ficcotne  la  Lette- 
ra latina  fcritta  da  Batiftj  fteff"»  al 
Pontefice  Mjrr/«o  V.  per  raccoman- 
da ridi  C/fo/^  di  lei  cognata,  e  mo- 
glie in  Grecia  a  Teodoro  Defpota 
della  More*  ,  e  figliuolo  dell' Im- 
peratore di  Coflantinopoii ,  che  co- 
me buona  cattolica  foffr'va  mille  in- 
fulti  dal  fuo  marito.  La  qual  Let- 
tera eftratta  dal  nomiuato  Codice 
Loccatelliano  fi  i  per  la  prima  vol- 
ta fatta  publica  nelle  fiiddette  No- 
tiiie.  Sjf;;^a  oltre  il  fratello  Gui- 
dantonio  ,  che  fucceffe  ncilo  flato  del 
padre,  ebbe  due  forelie,  una,  di 
cai  s'ignora  il  rome,  maritata  in 
Gaietto  Belfiore  deila  famiglia  Ma- 
latefta  di  Rimino,  e  l'altra  per  no- 
ine  Anna  ,  la  quile  rcftò  vergine, 
cffcni'o  tutta  dedita  allo  fpirito  . 

1.  MONTEFELTRO  C  Federigo 
da),  Duca  d'Urbino.    Mandato  ia 
età  giovai' ile  a  Mantova  per  isfug- 
gire  la  pcfte    ebbe  la  fi  rtc    d'avere 
a  fuo  maeflro  il  celebre  P'htorino  da 
Feìtre ,  che  Uppe  accendergli  in  cuo- 
re un  fervente  amor  per  le  lettere, 
e  condurlo   in  effe  sì  avanti  ,  eh'  ei 
divenne    «n    de'  più    colti   Principi 
dell' cTa    fua  .     Francefco  Prendila- 
tqua  da  Mantova  nella  Vita  del  fuo 
itiaeflro  Vittorino  y    eh' ei  dedicò  al 
tneiUfimo  Federigo ,  e  publicata  poi 
in  Padova  rei  1774-  dal  Cb.  Sig.  Na- 
tale dalle  Lafte  ,    e  con  etudite  ed 
efàtte  annotazioni  illuftrata  dall'c- 
ruditilfimo  Sig.  D-  Jacopo  Morelli^ 
defcrive  a  lungo  alla  pag.  19.  ec.  le 
belle    fperanze  1    che    s"el    giovane 
Principe  dava  fin  d'allora  di  fc  me- 
defimo^  in  cui  non  fapeafi  fé  più  do- 
vcffe    lodarfi    la    nobile    maeflà   del 
fembìante  ,  o  la  fingolare  modcliia, 
che  ad  effa  andava  congiunta  ,*  dice, 
eh'  ei  fu  ii  migliore   tra  gli   fcolarì 
di  Vittorino  ,  e  ai  fuo  macfJro  sì  ca- 
ro ,  che  quefii  non  fapea  favellarne 
fenza  fparger  lagrime  di  tenerezza; 
ere  fa  pofcia  un  magnifico  elogio  , 
rammentando  quanto  felicemente  in 
lui  fi  avvcraffero    le  concepute  fpe- 
ranze,   così  ne' progreffi  ,    che  fece 
nella  letteratura  greca  e  latina,  co- 
me nelle  grandi  impiefe  di  pace,  e 
di  guerra,  in  cui  pofcia  fifcgnalò. 
Ebbe  egli  la  gloria  di  raccogliere  la 
celebre  Biblioteca    detta    de'  Duchi 
i" Urbino  y  tanto  lodata  da  Pirro  Pe- 
rotti  nella  dedica,    che  a    lui  fece 
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dellt  Cornucopia  di  Niccolò  fuo  liot 
e  da  Criftoforo  Landino,    che  a  lui 
parimente  dedicò    la  feconda    parte 
delle  fue  Differtat^ioni  Camaldotefi  • 
In  quella  Biblioteca   egli  fpcfc  fino 
a  quarantamila  ducati  ,  come  liffep' 
ma  Gio.  Gallo  Galli,    il  qual  ci  af- 
ficura  d'aver  tratte  cotai  notizie  da 
monumenti   autentici.    (  Ved.  Re^o. 
fati  della  Zecca  di  Gubbio  Tom.  i. 
pag.  i<54.).     Ed  in  qual  pregio  egli 
aveffe   i   libri  ,    il   die  a   vedere,    fé 
crediamo  al  Sanfovino  (.  Origine  dil- 
le cafe    illuftri    pag.  218  ,    Veneii» 
1609.)  quando  impadronitofi  di  Vol- 
terra r  anno  1471.  ,  di  tutta  la  pre- 
da, che  nel  facci»  dato  aquellaCit- 
là  fu  da'fnidati  raccolta,   altro  non 
volle,    che  un  Codice    deila  Bibbia 
fcritto  in  ebraico;    cui  ,    come    per 
memoria  di   riportato  trionfa,  fece 
nella    fua  Biblioteca    riporre    forte- 
nuto  dalle  ali  di  un'aquila  .    11  M«- 
ratori  fcriffe  ,    che  nella  Biblioteca 
Edenfe  fi  avea    un  catalogo    de'  li- 
bri, ch'erano  in  quella  d'Urbino. 
Mi    per  quante    diligenze    n'  abbia 
fatte  il  Ch.  Tirabofcbi  ,   non    gli  è 
venuto  fatto  di   ritrovarlo.     Vegg^ifi 
la  Storia   della  Letteratura  Italia- 
na di    quefto  celebre   fcrittore  Voi. 
6.   P.  I.  pag.  i'«.  .,   ,    , 

3.  MONTEFELTRO  (^Guidubal- 
rfo  di  )  ,  fisliuolo  del  precedente  ,  e 
fuo  fuccelfore  nel  Ducato  d'Urbi- 
no. Cri/ìoforoOdaJft  dti  Muniaen- 
go  nel  territorio  di  Bergamo,  poi 
ProfeiTore  in  Padova  ,  fu  il  precet- 
tore di  quefto  giovane  Principe,  il 
quale  rivolfefi  con  tanto  ardore  agli 
iiudj  ,  che  in  pochi  anni  fece  sì  lie- 
ti progrefTì  ,  che  ornai  non  rimane- 
va più  che  infegnargli.  Ei  polfede- 
va  la  lingua  latina,  come  i  più  pof- 
feggono  la  volgare  ,  e  nella  greca 
era  sì  fperto ,  quanto  nella  latina 
i  più  dotti  ,  fino  ad  offervarne  le  più 
minute  leggi  ,  e  la  più  dilicata  ele- 
ganza. Il  ritratto,  che  di  lui  ne 
forma  lo  fteffo  fuo  maeflro  (Wll'O- 
razion  funebre,  che  di  lui  recitò  1 
inferita  dal  Cardinal  Pietro  Bim- 
bo nell'elegante  fuo  libro  delle  lo- 
di di  quefto  Principe,  e  di  Lijabet- 
taGonr^aga  di  lui  moglie,  non  può^ 
effer  più  ammirabile.  Principe  do- 
tato di  una  maravigliofa  eloquen- 
za, per  cui  perfuadeva  agevolmente 
qualunque  cofa  voleffe  ,  e  faceafi  u« 
dire  con  univerfale  flupore  ragiona^ 
re 
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re  in  tal  modo  ali'  impenfita  fu 
qualunque  argomento  ■>  che  mtflio 
non  potrebbe  dopo  lungo  Audio  il 
più  efpcrto  oratore  ;  verfato  per  tal 
maniera  nelle  floric  di  qualunque 
fecolo,  e  di  qualunque  nazione, 
che  non  vi  era  in  effe  cofa  alcana 
di  qualche  momento,  eh' ei  non  a- 
veffe  prefente  ;  fornito  di  sì  vafta  e 
sì  tenac*  memoria,  che  ripeteva  a 
mente  lunghi  tratti  di  libri  ,  che 
dopo  dieci  o  quindici  anni  non  avea 
più  Ietti  i  dotto  nella  geografìa  per 
modo  ,  che  niuno  fapewa  tanto  la 
Situazione  di  un  fuo  podere,  quan- 
to egli  quella  di  qualunque  monte, 
e  di  qualunque  fiume  del  mondo; 
perito  inBoltre  nella  fiiofofii  ,  nel- 
la teologia  ,  nella  medicina  ,  quan- 
to il  poteffe  qualunque  uomo  in 
quelle  fetenze  più  confumato  ,  pro- 
tettore al  medcfimo  tempo  ed  ami- 
co di  tutti  i  dotti  ,  avea  famprcfe- 
co  al  fìiDCO  ,  anche  in  tempo  di-guer- 
ra, filofofi  ,  matematici .  poeti,  pit- 
tori ,  ProfcRtni  di  Belle  Lettere  ,  a' 
quaVi  tutti  rendeva  grandiflimi  ono- 
ri ;  e  quello  (ingolarmente  pù  d'o- 
gni altro  pregevole  della  fua  fami- 
gliar confidenza  .  Fu  egli  in  fcm- 
ma  per  tacere  d'altre  magnanime 
fue  imprcfe  un  gr^n  Principe ,  e 
gran  letterato,  ed  uno  dc'più  fplcn- 
didi  mecenati,  che  nel  fecolo  XV. 
avefTe  1' Italiana  lett;;ratura  .  An- 
che la  Dochiffa  Lifabetta  moglie  di 
Guidubaldo  viene  dal  Bembo  nel  li- 
bro medefimo  commendata  qual  don- 
na ,  che  amaffe  molto  i  buoni  ftu- 
d},  e  gli  uomini  dotti,  e  fìngolar. 
mente  i  poeti  ,  e  che  innoltre  par- 
laffe  ,  e  fcrivcffe  cun  (ingoiare  ele- 
ganza .  (  yed.  Gonzaga  Ifabella  di  ) . 
Vcd.  Factiolati  Pafli  Gjrmn.  Patav, 
P.  II.  ,  e  il  citato  libro  del  Bembo 
edir- Rom.  1548.,  ma  fopra  ogn' al- 
tro vepgafi  il  fepuente  Opufcolo  * 
Balthalftris  Caflilionii  ad  Henrieum 
AnRlie  Rsgem  Fpiftola  de  t'ita  & 
gtflis  Guidubaldt  Lrbini  Ducts  ,  Fo- 
rofempronii  i  5IJ.  in  4. ,  la  qual  lun- 
ga Lettera'  fu  poi  ripublicata  in  Pa- 
dova  nel  1771.  colle  Lettere  del  Ca- 
ftiglione  medefimo  Tom.  a.  pag.  348. 
con  annotazioni  Doriche  del  celebre 
Abate  TeraJJi  . 

MONTEGUT  (  Giovanna  di  Te- 
già,  fpofa  del  Sig.  di),  teforiere 
di  Francia  della  generalità  di  Tolo- 
Ca,  nacque  in  quefta  Città  nel  1709- « 
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e  vi  morì  nel  1731.  1-e  fue  O^re 
fono  Rite  publicate  a  Parigi  nel 
1768.  in  1.  Voi.  in  8.  Vi  fono  ia 
queHa  Raccolta  poche  Poeiìe  galan- 
ti,'  elleno  fono  quafi  tutte  morali 
o  criiliane,  e  fovente  fempltci  tri- 
buti di  focietà  o  d'amicizia;  m» 
vi  n  troverà  naturalezza  ,  dolcezza  « 
e  molta  facilità  .  Il  primo  Voi. 
offre  Odi  ,  Epiflole  ,  Idillj  ,  e  Coi»- 
pofizjoni  volanti  .  Il  fecondo  con- 
tiene una  Triduzjone  quafi  comple- 
ta in  terfi  francefi  delle  Odi  di' 0' 
raì^jo  •  Quefla  verfionc  è  general- 
mente elegante  e  fedele;  e  vi  fo- 
no alcune  Odi  tradotte  con  genio  . 
Si  bramerebbe  qualche  volta  un  po- 
co più  di  for/.a  e  di  colorito.  H 
talènto  di  Madama  di  Montegut 
per  la  poefu  fi  fviluppò  tardi  ;  ma 
fu  preflo  perfezionato.  Eila  ripor- 
tò tre  premj  all'Accademia  dei  giuo- 
chi florali  ,  e  fu  dichiarata  Maeftra 
de"  Giuoebi  :  titolo,  che  fi  accorda 
agli  alieti  onorati  d' una  triplice 
corona.""  Quello  che  i  fuoi  fcritti 
hanno  di  preziofo  è  ,  che  vi  fi  fcorge 
r  improntodella  (uà  anima  nobile  , 
fincera ,  fenfibile,  nutrita  di  princi- 
pj  di  fana  filofofia,  e  piena  d'at- 
taccamento per  la  religione.  Efar- 
ta  nel  foddisfare  ai  doveri  ,  e  nell' 
©•Servare  le  convenienze,  femprc  a- 
D'formava  il  fuo  tuono  al  carattere 
delle  perfone  ,  con  cui  fi  trovava. 
Quantunque  poffedefTe  il  l'itino,  l* 
Inglefe,  e  l'italiano,  e  foffe  verfa- 
ta  nelle  Scienze  e  nelle  Belle  Let- 
tere ,  nafcondeva  i  fuoi  lumi  eoa 
tanta  cura,  quanta  altri  fé  ne  pren- 
devano per  farne  moflra.  Il  fuo 
veftire  era  femplice  e  decente,  ed 
il  fuo  contegno  modello  e  nobile. 
Un  uomo  illuminato,  virtuofo  ed 
auflcro  diffie  ,  di  lei  parlando,  ^«#- 
ft»  è  la  fola  danna ,  a  tui  perdant 
d^  ejfere  letterata  .  Il  fuo  umore  ia- 
elinava  verfo  una  dolce  melancolia, 
che  fi  cangiava  colle  fue  amiche  ia 
un'allegria  ancor  più  dolce  .  I  fuoi 
talenti  ,  le  fue  virtù  ,  e  la  fna  mo- 
deHia  rivìvono  nel  Signor  di  Man» 
itgut  fuo  figliuolo  conCgliere  al  Par- 
lamento diTolofa  ,  e  membro  dell' 
Accademie  di  quella  Città  ,  e  in  Ma- 
damigella di  Montegut  fua  nipote. 
MONTFJEAN  (,  Renate  à^-) ,  era 
uno  di  quegl' importanti  guerrieri, 
più  dati  in  braccio  alla  1<  -o  prefnn- 
«ionc  ,  che  iiretti  dal  genio.  Fu 
G    3  quafi 
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^uafi  tante  volte  abbattuto,  quante 
tosò  d'aflalire.  Cadette  tre  volte  in 
man  de' nemici,  e  non  fu  ftufabile 
che  una  volta  alla  bitaglia  di  Pa- 
via nel  1513.  Francefco  I.  lo  fece 
nondimeno  Marcfciallo  di  Francia 
rei  1538.  ,  e  gli  diede  il  governo 
del  Piemonte.  Era  un  uomo  mil- 
Jantatore  .  Ebbe  la  folle  ed  impu- 
dente vanità  di  fpedire  degli  amba- 
fckttori  in  diverfe  Città  dell'  Italia  : 
parto  che  gli;  tirò  addoffb  delle  fé- 
vere  riprenfioni  ,  e  de' piccanti  mot- 
teggi per'  parte  del  Re  .  Effondo 
ftato  mandato  per  preficdere  agli 
Stati  di  Bretagna  affin  di  riunire 
alla  corona  qucfl^i  Provincia  ,  poco 
vi  volle,  che  con  acutezie  indecen- 
ti non  faceCTe  andare  fcnia  effetto 
una  negoziazione  ch'cfigeva  i  più 
grandi  riguardi  .  Morì  in  Piemon- 
te   al    principio   dì  Settembre  1539. 

MONTEIL  C^'niarddi  •),  Vcfco- 
vo  del  Puy  ,  e  J-cgato  di  Papa  Ur- 
bmna  li.  nell'  armata  delle  Crocia- 
te ,  mori  in  Antiochia  nel  1098., 
molto  compianto  da  tutta  l'armata 
Criftiana  per  la  fua  prudenza  ,  e  per 
1  autorità  che  fi  eraacquiflata  .  Era 
il  configlio  dei  glandi  ,  il  foRegno 
dei  piccoli ,  e  1'  arbitro  delle  diffe- 
renze che  nafccvan  tra' Principi  . 
Aveva  una  tenera  divozione  alla 
Santiffìma  Vergine  J  e  credcfì  che 
componeffe  in  fuo  onore  la  Salve' 
Hegina  y  the  gli  antichi  autori  chia- 
mavano qualche  volta  V  Antifona 
dei  Puf .  Gli  Storici  però  non  fi 
accordano  fu  queflo  punto.  Albe- 
rico nella  fua  Cronaca  gliel'  attri- 
buifce,  ed  aggiunge  ,  che  fuppHcò 
il  capitolo  di  Cluni  ad  inferirla  neir 
ufiìcio,  il  che  gli  fu  accordato  .  Gu- 
glielmo Durando  la  dà  z  PietvoVs- 
fcovo  di  O^mpoftella,-  ed  altri  ne 
fanno  onore  ad  Ermanno  Contratto . 

MONTEIL,  ('ed.  GRIGNAN. 

1.  MONTELATICI  C  Francefco-) , 
che  dall' indole  litigiofa  ,  e  mane- 
fca  ebbe  il  nome  di  Cecco  Bravo , 
era  Fiorentino.  Q;.efto  fpiritofo  e 
bizzarro  , 'pittore  ebbe  gran  colore, 
eftrema  efpreffiva,  e  flravag.inie  ma- 
niera ,  come  fi  fcuopre  nella  cadu- 
ta di  Lucifero  dipinta  a  frefco  ne' 
Padri  Teatini  della  fi»  patria  ,  « 
molto  più  nella  Sala  terrena  del 
Real  Palazzo  de'  Pitti  a  concorfo 
di  Giovanni  da  S.  Giovanni ,  e  in 
«Uri  luoghi.    Condotto  in  Infpruch 
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dall'  Arciduca  Ferdinando  d'  AtK 
ftria  ivi  morì  l'anno  1661.  Vc^ 
gafi  V  Ahecedario  Pittorico  ,  e  la  Sto- 
ria Pittorica  ec.  del  Lanzi  pag.  128. 
Non  fi  confonda  con  OomeniroMoM'- 
TELATici  ,  il  quale  publicò  :  La 
fritta  Borgheje  ,  con  la  defcrixjo- 
ne  delle  Jìatue  e  pitture^  the  ivi  fi 
trovano ì  Roma  1700.  Dopo  però, 
che  il  nobil  genio  del  moderno  Prin- 
cipe D.  Marcantonio  Borgheje  ha 
riformata,  riftorata  ,  e  magnifica- 
mente ampliata  detta  Villa,  ridot- 
ta ad  una  delle  più  rare,  e  gran- 
diofe  Ville  d'  Italia ,  molte  mutazio» 
ni  fono  feguite  ,  per  cui  detto  libro 
non  può  elTer  in  oggi  ad  ufo. 

i.  MONTELATICI  C  P-  D.  Ubai- 
da')  ^  Canonico  Laicranenfe  ,  e  I- 
flitutore  della  Real  Società  econo- 
mica, offia  de*  Georgofiii  di  Firen- 
ze ,  dove  nacque  l'anno  1691.  Ve- 
flito  l'abito  de'  Canonici  Latcra- 
nenfi  foflenne  con  tanto  decoro  l' 
impiego  di  Lettore  a  Pilfoia  ,  aFie- 
fole  ,  a  Brefcìa,  ed  a  Milano,  che 
nel  1747-  fu  decorato  col  titolo  di 
Abate  privilegiato,  ed  ottenne  poi 
la  Badia  di  S.  Pietro  in  Cafa  Nuo- 
va prefTo  Laterina  .  £fe:rcitoffi  qui- 
vi nell'  agricoltura  ,  e  tanto  vi  s' 
applicò  ,  che  obbligato  a  ritornare 
a  Firenze  nel  1751.  per  alcuni  in- 
comodi di  falute,  ideò  dì  flabilir- 
vi  un'Accademia,  che  felicemente 
ereffe  due  anni  dopo  fotto  la  prote- 
zionedel  primo  miniAro  Conte  £m- 
manuele  di  Richeeourt ,  la  quale  in 
feguifofu  in  partitolar  modo  protet- 
ta dall'  fmperator  Leopoldo  II.  ,  al- 
lorché fall  fui  trono  della  Tofcana. 
In  Un  viaggio  da  effb  intraprefo  per 
la  Germania  nel  1763.  a  folo  fine  di 
accumular  notizie,  e  per  oflervarc 
gli  ufi  di  varie  macchine  agrarie  al- 
trove praticr-te  ,  ed  anche  per  pro- 
gettare a  qualche  flampatore  ftra- 
niero  l'edizione  di  un  Dizionario 
ragionato  di  agricoltura .,  che  con  il 
Dottor  Saverio  Manetti  aves  coro* 
polio,  fu  dalla  Imperatrice  Regina 
con  tanta  bontà  accolto,  che  im- 
med'atamente  gli  diede  varie  com- 
mìflioni,  e  fra  l'altre  quella  di  vi- 
iitare  in  diverfi  Territori  della  Sti- 
lla ,  e  della  Corintia  alcune  gran 
piantate  di  gelfi  ;  il  che  gli  otten- 
ne e  la  Real  protezione,  e  de'  cle- 
mentiffimì  fuffidj  ,  pe'  quali  potè 
trattenerli  fuori  della  patria  mag- 
gier 
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^cT  tempori  quello,  cite  lì  era  pre- 
grfo ,  e  non  vi  ritornò  ihe  fuUafine 
dfl   176^    Premurofo  lempre    d'ac- 
quiftarc  nuovi  lumi    non  curava   le 
fatiche  ,  r.on  fi  fmarriva  alle  ripul- 
fe  ,  alle  dicerie,  ed  agli  fgarbi  ,  ma 
«on  fuperiorità  ,  indefeffo  ftudio  ,  e 
pazienza   ic^uiftò  il    nome   di  uno 
de' primi  coltivatori  dell' agricoltu- 
ra ,  fuHa  quale  die  ancora  allalu£e 
varie  Operette-     L' effer*    limitato 
■egli    afl^egnamenti   ,    e    l'impiegar 
qucfli  noa    ia  fpcfe    per  fuo  dipor- 
to ,    facend'  arr'  avariare  qualche 
cofa  da'  più  neceffari  fuoi  e. modi  , 
ma  in    comprar  libri  ,    e  ttrumeoti 
rurali  ,    e  nel  far    delle    fperieoie  , 
gli  conciliaron  U  dififtima  di  qual- 
che invido,  e  rivale,  non  potendoli 
pcrfuadere  ,    che  ciò   faceTe    a  folo 
fine   di  foddisfare    la  propria  pafio- 
ne  .     Varj    incomodi    di    f.-lute    lo 
tcfero  vcrtiginofo  ,    debole  di    me- 
moria, convulfionario ,  e  Racco,  e 
finalmente  da  un  colpo  di  apopleffia 
cefsò  di  vivere  in  patria  nell' era  di 
78     anni    nel  Settembre    del    1770- 
Abbiamo  di  lui  alle  ftampc  :  Rjgio- 
mamento  foprs  i  mexxi  pia  necejfa- 
rj   per   fa*  rifiortre    /'  agricolture  , 
calla  relat^'one  dell'  erba  orobanche , 
detta  "volgarmente  fucciamele  ,  fi  ira- 
ma  ^  e  rutti  d'occbf'o,  e  del  modo  di 
ejlirptrla  ,    del  celebre  Pieramonio 
Micheli  ec.  ,  Firenze  1751.     Di  que- 
lla Ragionamento   fi    ha    un  g'udi- 
eiofo  eftratto    nella  Storia  Lettera- 
ria d^  Italia  "V'A.-^.  pae.107.    Neeli 
^tti  della  Real  focteti  Etonomica 
di  Firent:e  Voi.  i- ,  Firenze  1791.  fi 
ha  il    di    lui  elogio  fatto    nel   Ï770. 
dal  lodato  Dottor   Saverio  Manexti 
uno   de'  Segretari    di  detta  Accade- 

""mÒNTELEONE  (^  Fabio  di), 
Giureconfulto  di  Locri ,  o  Giraci  in 
Calabria  nel  XVI.  fecolo .  Die  al- 
la luce:   Praxis  arbitralif  . 

MONTE  MAGGIORE  C  Giorgio 
di),  celebre  poeta  delia  Caftiglia  , 
così  nominato  da  Moote-Maggicre  , 
luogo  in  cui  nacque  preffo  di  Co- 
fiimbria  ,  era  eccellente  nella  mu- 
(ica ,  e  fcguì  per  qualche  tempo  la 
Corte  del  Re  Filippo  II.  di  Spagna  . 
S'appigliò  all'armi  fenra  abbando- 
rar  ne  U  poefia  ,  ne  la  raufica  .  il 
Parnaffo  Spagnuolo  lo  perdette  affai 
giovine  verfo  il  1560.  Vi  fono  del- 
le Poefie  fouo  U  titolo  di  CantiO' 
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nertt  ISS4<  i-  Voi.  \a  8.  ;  fra  le  qua- 
li ve  ne  tono  alcune  di  ingegnofe  e 
di  dilicate ,  quantunque  frammt- 
fchiate  di  peniìcri  falfi ,  e  dì  imma- 
gini enfatiche  ,  ed  una  fpezie  di  ro- 
manzo intitolato  la  Diana  ,  ifox* 
in  8-  Qucft' ultima  Opera  ebbe  uà 
grande  incontro,  e  lo  meritava  per 
alcuni  riguardi.  Uno  flile  puro» 
molto  f{^rico  ,  delta  dolcezza,  del 
featioiento  ,  una  p^efia  rpcCo  iacan- 
tatrice,  eia  naturalezea  femplice, 
cte  regnano  foprattutto  nella  No- 
velia  del  moro  /iiindarraete,  copro- 
no negli  occhi  degl'intendenti  il. 
fondo  dì  inverifimiglianza ,  le  ifto- 
rie  di  magia,  e  la  mancanza  di  a- 
rione  ,  che  fi  rimprovera  alla  Dit' 
na.  Alfonfo  Pere/,  e  GafpiroCil- 
la-Pollo  vi  hanno  aggiunto  due  par- 
ti affai  inferiori  a  qu.lle  del  primo 
autore  .  I  foreftieri  fi  prefero  pre- 
mura di  appropriare  l'Opera  di  Mon- 
te-Méfor  traducendola  . 

MONTEMAGNO   C  Buonaecorfo 
di),  fu  Confaloniero  in  Piftoj*  fua 
patria  l'anno  1364.    Fu  uno  de' pia 
felici  imitatori  Ae\  Petrarca,  a  cui 
credefi  ,  che  fopravviveife  alcuni  an- 
ni.    Cetfo  Cittadini  nelle  lue  Origi- 
ni d'Ila  Tofcana  favella  facendo  il 
catalogo  degli   Uomini  lìluftri  ,  che 
attefcTo  a  perfezionare  T  idioma  To- 
fcano  ,  mette  WMomtemagno  imme- 
diatamente   dopo    il    Petrarca  ;    ak 
che  fi  unifce  il  comune  confenlo  di 
altri  fcrittori  .    Alcuni  dicono^  che 
f^encerlao  Imperatore  1'  onorafTe  del 
cìngolo  militare  mandandoglielo  ia 
Italia.    Le  Poedc  italiane  à»\  Mom- 
temagno  compone   faaa    veduta   piìt 
volte  la  publica  lucer  e  buona  eidi- 
aii  ne  è  quella  fattane  in  Firenze  i* 
anno    J718.    per    opera    del   Conte 
Giambati/ìa  C  a  fotti  .    Quelli  vi    ha 
prcmefTa  una  Prefazione  erjdita,  in 
cui  raccoglie  le  poche  notizie,  che 
n  hanno  di  quefto  poeta   del  fecolo 
XIV.,  e  avverte,  che  le  Rime  fot- 
te il  nome  di  lui  pubiicate  non  fon 
di  luì  folo,  ma  di  due  Buonaetorfi 
da  Montemagno ,    avolo   il   primo, 
di  cui  fi  è  parlato  ,    il  fecondo    ni- 
pote vifluto  circa  la  metà   del  fec»- 
lo  xy.     Un'altra  piò   copiofa  edi- 
zione delle  Rime  de'  Buonaccorfi  di 
Montentagno  ,  e  meglio  illuArata  ne 
ì  fiata  fatta  in  Cotogna ,    r?rra  fra 
Vicenza  e  Verona  ,  e  paMa  del  ce- 
lebre FgtcitìUti  ,  nel  1761.  per  ape- 
G    4  t& 
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ra  del  Sig.  finceaz.o  Eenini.    Veg- 
gafi  anche  la  Biblioteca  Pijlor.  dell' 
crudi[i(Tìnio  Kh?iXe  Zaccaria  pag.zoS 
MONTEMELLINI  (  Conte  ATic 
eolò")^  Perugino,  fcr'ttore,    e  poe- 
ta facondo  del  fccoloXVII.,  era  ni- 
pote   del    celebre   Cardinal    Sforila 
Pallavicino,  e  forfè  parente  del  fa- 
«iiofo  Monte Mellini ,  che  intervcn- 
re  al  Concilio  di  Trento.    Alla  no- 
biltà   della    nifcita    congiun/e    egli 
un'erudizione,  una  cortefia  ,  ed  un' 
amor  della  giuAizia  fenza  pari  .    Fu 
amico  intriufcco  di  Girolamo  Gigli  y 
e  d'altri  valent' uomini  del  fuo  tcm- 
pò.     Cefsò  di    vìvere    fui    principio 
del  fccolo  XVI  n.     Abbiamo  di  lui 
alle  ftampc  molte  Poejie  faere  com- 
pone per  rauiïca,  delle  quali  può  ve- 
iderfi  il  catalogo  txqWh  Biblioteca  Iso- 
lante del  Cine! li  Tom.  3.  pag.356.  ec. 
MONTEMERLO    (  Gio.  Stefano 
da).  Gentiluomo  da  Tortona,  na- 
cque nel  1515.,  e  fu  buon  poeta  la- 
tino e  volgare  .    Scriffc  :  Delle  Frafi  ■ 
Tofcane  Lib.  XII.  in  fol.    flampate 
in  Venezia  nel  1566.,  alla  quale  e- 
dizione  medeHma  cambiato  il  tito- 
lo per  le  foliiearti  degli  fìampato- 
xi ,  com«  avverte  il  Zeno  aeììe  No- 
te al  Fontanini  Tom.  i.  pag.  71. ,  fu 
foflituito  quello  di  Te/oro  della  Lin- 
guaTofcana  fingendolo  flampatonel 
3  594-    Lafciò  MS.  un  Poema  facro: 
He  Gejìis  Apcftolorum .    Morì  d' an- 
ni 57-   «"^1  •'571.    Niccolò  Monte- 
merlo   fuo  figliuolo  fcrifle  la  Sto- 
ria di  Tortona    lua  patria ,    ove  fa 
menzione  di  lui  . 

MONTENAULT  D'  EGL,Y  CCar- 
Io  Filippo  di')  ,  Parigino,  nato  nel 
3696  ,  dell'Accademia  delle  Belle 
Lettere  ,  e  per  lungo  tempo  autore 
del  Giornale  di  ferdan  ,  morì  a  Pa- 
rigi nel  1749-  Si  ha  di  lui  :  1.  La 
Storia  dei  Re  delle  due  Sicilie  del- 
la  Cafa  di  Francia,  1741.  4.  Voi. 
in  1*.:  Opera  ftimata  per  1'  efattez- 
28,  la  verità,  e  la  femplicità  che 
vi  regnano.  Il  guflo  ha  prefieduto 
alla  (celta  de'  fatti ,  e  la  maggior 
parte  vi  fono  intereffanti .  a.  La 
Callipedia ,  o  la  maniera  -d^  aver 
belli  figliuoli ,  tr.idotta  in  profa  dal 
Poema  latino  di  Claudio  Quillet , 
in  12.  Quefta  vcrfione  è  non  fola- 
Mente  poco  letterale ,  ma  fcritta 
fensa  genio,  fcnza  guflo,  fetiza  gra- 
zie,  e  feoza  amenità  .  Il  tradutto- 
re non  ha  insonirj'.To  rè  la  lettera. 
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fie  to  fpìrifo  del  fuo  originale ,  cita 
ferivo  in  vcrfì  ed  in  verfi  latini  .  Cos? 
almeno  ne  ha  giudicato  M.  Fferon  . 
Degli  altri  critici  però  lo  hanno 
trattato  più  favorevolmente,  e  ri- 
levandone de'  falli  han  fatto  olTer- 
vare  alcuni  lnonhi  refi  con  eleganza  . 
MONTENERO  iGiovantti  da), 
teologo  Domenicano,  nati  vo  di  Mon- 
tenero  in  Tofcana,  fiorì  nel  feco- 
le XV.  Chiamato  al  Concilio  pri- 
lla di  Bafile?. ,  e  pofcia  di  Firen- 
ze, e  fcelto  in  quefio  fecondo  a  di- 
fputare  co'  Greci  ,  li  ribattè  con  tan- 
ta forza,  come  ricava/i  dalla  Storia 
di  quel  Concilio  fcritta  da  Giufep- 
pe  Greco  Vcfcovo  di  Metona  ,  che 
ne  riportò  fommo  applaufo.  Ebbe 
egli  adunque  mofti  meriti  verfo  la 
Chiefa.  Le  difpute  da  lui  foftenu- 
te  contro  de'  Greci  fi  leggono  nèf- 
le Raccolte  de' Concili;  e  i  PP.  Que- 
tJf,  ed  Ecbard,  che  de' ftud)  da  lui 
fatti,  e  delle  cariche  ncU'ordin  fuo 
foftcnute  ragionano  Scriptor.  Orti. 
Prad.  Veli.  pag.  799.  ec. ,  ram- 
mentano ancora  altre  Opere  da  lui 
comporte,  e  aggiungono,  che  non 
han  trovata  notizia  tìn  quando  egli 

MONTENEGRO  (Matteo') ,  Ce- 
novcfe  ,  buon  rimatore  del  fcco- 
lo XVI,,  il  quale  delle  ricchezze, 
che  gli  avea  data  la  nafcita  ,  accre- 
fciute  col  traffico,  faceva  lodevol 
ufo  a  favor  delle  Lettere  ,  e  de'  lor 
Profeffbri  .  Lodovico-  Dolce  gli  di- 
reffe  il  Dialogo  di  Cicerone  dell'O- 
ratore tradotto  da  lui  nella  feconda 
ediiione  del   i  f ^4.  in   li. 

UOÌ^TEKCm  iGiufeppe') ,  Ro- 
mano, nato  verfo  il  1630.,  e  mor- 
to ai  principio  del  fecolo  XVIII.  , 
fi  refe  dotto  nelle  antichità,  e  me- 
ritò per  le  fue  cognizioni  in  quefta 
fcienza  di  divenir  Bibliotecario  dei 
Cardinale  Carpegna  ,  Gii  antiqua- 
ri faano  qualche  ftìma  d'  un  libro 
italiano,  che  diede  fu  quefla  mate- 
ria col  titolo  :  Scelta  de'  Medaglio- 
ni pia  rari  del  Cardinal  Carpegna ^ 
Roma  167Ç.  in  4. 

MONTEREAU  C  Pietro  di  ) ,  fa- 
mpfo  architetto  Franccfe  del  feco- 
le Xllf.  Fece  quelli  la  Santa  Cap- 
pella di  Vincennes  ,  il  Refettorio, 
il  Dormitorio  .  il  Capitolo  ,  e  la 
Cappella  della  M.adonna  nel  Monf- 
flei'o  di  San  Ceritiano-dc'-Prati  ,  e 
U  SaaU  Cappella  di  Parigi .  Tutte 
^ue- 
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quefle  opere  fono-d'uno  flefo  lavo- 
ro i  e  benché  le  predette  Cappelle  ftsn 
pìccole  >  fon  perà  (limate  e  per  la 
delicatezza,  e  per  la  bellezza  delle 
proporzioni  generali  .  Qaeflo  ar- 
chitetto ,  uomo  morigerato ,  morì 
nel  U66.  y  e  fu  feppellito  nella  Cap- 
pella da  lui  fatta  in  San  Germano- 
de'-Prati,  ove  egli  è  effigiato  fu  la 
tomba  con  una  riga  ,  ed  un  com- 
paflb   alia  m^no  • 

MONTERENZI  C  Annibale  ")  , 
chiariffirao  Giureconfulto  del  feco- 
le XVI.,  nacque  d'antica  e  nobil 
famiglia  in  Bologna  l'anno  15C7.  Si 
acquìflò  gran  credito  negli  Uditori 
in  Genova,  e  io  Parma,  e  nelle 
continue  applicazioni  fue  a  com- 
mentare ,  e  gloffare  gli  Iftituti  ci- 
vili e  criminali  della  l'uà  pstria, 
dove  per  40-  anni  fa  Profeffore  di 
gius  civile.  Le  benemerenze  di  que- 
Ì)o  Giureconfulto  col  Senato,  e  col 
publico  di  Bologna  furon  molte  ,  e 
di  coAiegucnza .  Mori  in  patria  a' 
4.  Novembre  1586.  d'anni  7g.  ^  e  fa 
fepolto  nella  Cbiefa  di  S.  Jacopo. 
Abbiamo  di  lui  alle  ffampe;  i.  Sebo- 
Ita  ad  nonnullas  paBorum  formulas 
inJÌTumentii  inferendat ,  Bononiz 
Ijói.  j.  San^onum  ai  caufas  ci- 
vitet  fptSiantium  inclita  civitatis  ^ 
ftudiorum  Matrsi ,  Bononie .  Tom.  i. , 
vÇononisE  1561.,  e  Tom.  1.  Bononiz 
J569.  Altre  Opere  di  lui  colle  no- 
i  tizie  della  fua  Vita  kggonfi  preffb 
I  V Orlandi,  e  il  Fantu^xJ  ì  Notizjt 
degli  Scrittori  Bolognefi  . 

MONTESPAN,  ('ed.  ROCHE- 
i  CHOUART  Francefca  Atenaideti.  5. 
MONTESQUIEU  (.Carlo  di  Se- 
fondai  j  Barone  della  Brede  e  di), 
d'  una  famiglia  diflinta  di  Guien- 
na  ,  nacque  nel  Caflcllo  della  Brede 
prcflfo  Bordeaux  li  18.  Genna)<>  del 
1689.  Fu  filofofo  ncir  ufcir  dall'  in- 
fanzia .  Sin  dall'età  di  20.  anni 
lAtntefquieu  preparava  i  materiali 
dello  Spirito  delle  leggi  con  un  e- 
ftratto  ragionato  degl'  immenfì  Vo- 
Iwnii  ,  che  compongono  WCorpo  del 
drittoCivile •  Un  zio  materno,  che 
aveva  la  berretta  di  Prefidente  nel 
Parlamento  di  Bordeaux,  avendo 
lafciati  i  fuoi  beni,  e  la  faa  carica 
al  giovine  Mont  e f qui  eu  ,  ne  fu  in- 
vettito  nel  1716.  LaTua Compagnia 
dopo  fei  antù  nel  1711.  lo  incari- 
cò di  prefentare  le  fue  ragionevoli 
TiiDoâranze  in  otcifione  4'  uga  bbo< 


va  ìmpona,  della  quale  la  faa  el<v 
quenza,  e. il  fuo  zelo  ottennero  la 
fopprefllone  .  L'anno  innanzi  avc> 
va  date  alla  lace  le  Tue  'Lettere  Per- 
fiane  incominciate  alla  campagna  t 
e  finite  ne'  momenti  di  ozio  ,  che 
gli  lafciavano  i  doveri  della  (uà  ca- 
rica .  Qtffeflo  libro  profondo  fott«  ^ 
nn'aria  di  naturalezza  annunziava 
alla  Francia ,  e  all'  Europa  uno  fcrit- 
tore  fuperìcre  alle  fue  Opere.  Il 
Perfìano  fa  una  fatira  dìiicata  ed 
energica  de'  vizi,  de' «priccj  ,  de' 
ridicoli ,  de' pregiudizi  >  e  della  biz- 
zarria de'  gufli  de'  Francefi.  Que- 
flo  è  il  quadro  il  più  animato,  e  il 
più  vero  de'  coflnrai  de'  Fiancefì  ; 
il  fuo  pennello  è  leggero  ed  ardi- 
to ,  e  dà  a  tutto  ciò  che  tocca  un 
carattere  originale  .  Tutte  le  let- 
tere non  fono  però  di  una  forza  e- 
gualc  ;  ve  ne  fono  ,  dice  Foluire  , 
di  graziofìffime ,  altre  di  arditi  Ji- 
me ,  altre  di  mcdiocriffime,  ed  aU 
tre  di  frivolei  e  i  dettagli  di  ciò» 
che  palfa  nel  ferraglio  à'Vsbeck  ad 
Ifpahan  non  intercffaiio  ,  che  debol- 
mente i  lettori  Francefi  .  Si  poffo- 
no  ancora  rimproverare  all'  autore 
alcuni  parHoffi  in  letteratura  «  in 
morale,  e  in  politica)  e  delle  pati- 
re troppo  forti  contro  Luigi  XIV. 
ed  il  fuo  regno  •  L' incontro  delle 
Lettere  Perftane  apr)  a  Montefquieti 
le  porte  dell'  Accademia  Francefe  , 
quantunque  fra  tutti  i  libri  ,  ne' 
quali  fi  ha  motteggiato  quella  com- 
pagnia ,  quello  non  fia  dì  meno.  La 
morte  di  SaCf  traduttore  di  Pli' 
nio  avendo  Ufcìato  nn  pollo  va- 
cante all'  Accademia  Francefe  ,  Mott^ 
tefquieu ,  che  aveva  dimelTa  la  fua 
carica,  e  che  voleva  darfi  tutto  al- 
le Lettere  ,  vi  fi  prefentò  per  occu- 
parlo .  Il  Cardinal  de  Fleury  in- 
formato da  perfrne  zelanti  delle 
burle  del  Perfiano  fu  i  dogmi  ,  fui» 
la  difcìp'iina  ,  e  fu  i  miniltrr  della 
religior.e  Crifliana,  gii  ricusò  il  fue 
voto .  Non  fembrerà  ftrano ,  eh* 
quello  miniftro  faceff"e  qualclif  diffi- 
coltà ,  fé  fi  richiami  a  memoria  la 
lettera  (l'b.  75.),  neìla  quale  Vt- 
betk  fa  un'  apolocia  del  fuicidio  y 
un'altra  Clib.  17.)»  '"  '•••  dicefi 
efpreffamente,  che  i  Vefcovi  noa 
hanno  altre  funz.ioni  ,  chi  fuelle  di 
difpenfare  dalla  legge  ;  e  un'  altra 
in  fine  (  lib.  4.  ) ,  in  coi  il  Papa  ) 
dipinto  come  un  nago,  che  fa  cre- 
de- 


d^rè"^  che  tre  nom  fanno  the  un»  t   < 
che  il  fan  che  mangiafi    non  i  pa- 
ne.   Si  può  aggiungere,  che    l'ap- 
parizione delle  Lettre  Perpane  fia 
la  iKima  epoca   di    <|uel    diluvio  di 
ferite!  «    che  comparvero    dopo  con- 
tro   il  criftianefimo  ,    e  '1  governo. 
Mentefyuieu  fentendo  il  colpo  «  che 
faefdufione,  e  i  motivi  della  efdu- 
fìone  potevano  portare  fopra  la  faa 
perfona ,  e  fopra  la  fua  famiglia  ,  pré- 
fe  un  ripiego  aftutifimo  per  ottener 
la  graiia  del  Cardinale.    Prctcndefi 
(  ed  è  r  autore  del  Secolo  di  Luigi 
XIV.  quello,  che  riferifce  queft' a- 
ticddoto  ,    ma  però  fembra  falfo,  e 
fenza  vcrifimiglianza  )  ,    che  faceffie 
fare  ia  pochi  giorni    una  nuova  e* 
dizione  del  fuo  libro  ,  in  cui  fu  tron- 
cato o  modificato  tutto  ciò,  che  uà 
Cardinale,    ed    un    miniUro    potea 
condannare.     Portò  egli  fieflb  l'O- 
pera al  Cardinal  de  Fleurf,  che  non 
leggeva  troppo ,    e  che  ne  teffe  una 
parte.   Queft' aria  di  confidenza  fo- 
ficnuta  da  alcune  perfone  di  credi- 
to ,  e  foprattutto  dal  Marefciallo  d' 
Sflreis  fuo  amico  ,  ed  allora  diret- 
tore dell' Accademia  ,    piegarono    il 
Cardinale,   e  Moittefguieu  entrò  in 
quefia  compagnia  .     Il  fuo  Oifcor- 
fo  di  accettazione  fu  recitato  li  2^. 
Xìennajo  del  1718.    il  difegno,   che 
lAontef^uieu  aveva    formato   di  di- 
pingere   le  nazioni    nel  fuo  Spirito 
delie  Leggi  t  l'obbligò  di  andarle  a 
fludiare  prelTo   di  quelle  .    Dopo  a- 
vcr  percorfa    la  Germania  ,    1  Un- 
gheria ,  l'Italia,  gli  Svizzeri,   e  T 
Olanaa  (ì  fifsò  per  dne  anni    in  In- 
ghilterra .    Fu  ricercato    da  tutti  i 
lìlorofi  di  quell'  Ifola ,  ed  amato  dal- 
la loro  Regina^  che  era  ancora  pie 
degna  di  eaì  dì  converfare  coli' au- 
tore delle  Lettere  Perfiane .    Dalle 
diverfe  offervazìoni ,  che  fece  in  que* 
ili  vari    viaggi,    rìfultava  ,    diceva 
egli,  che  la  Germania  era  fatta  per 
Viaggiarvi,  1'  Italia  per  foggiornar- 
^i ,  1' Inghilterra  per  penfarvi,  eia 
Francia  per  vivervi .  Di  ritorno  nel- 
la fua  patria    mife  V  ultima    mano 
«Ha   fua  Opera  Julia    eaufa    della 
Crandezx,"  ■*  *  della  Decadenza  dei 
Romani.    Molte  rifielfìoni  fìniifinie, 
«  delle  pitture  fortiffime   diedero  il 
Merito  dells  novità    a  quella  mate- 
ria trattata  tante  volte  ,  e  da  tanti 
fcrittori    fuperiori .    Un    Romano, 
che  avcffe  avuto  Tsaima  dei  gzm 
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Cornelia  unita   a    quella    dì  Tatit» 
non  avrebbe  fatto  niente  di  meglio 
ne'  tcnpi    i  più  floridi  della  Repu- 
blica  .    Qtiefta  (ìoria  politica   della 
nafcita  ,  e  della  decadenza  della  na- 
zione Romana  per  ufo  degli  uomi- 
ni di  Rato,   -e  de'  filofofì  comparve 
nei  1734-  inia.'   {^'autore  trova  le 
caufe   della   grandezza    de'  Romani 
neir  amore  della  libertà  ,  dei  lavo> 
ro,    e  della  patria;    nella    feverità 
della  difciplina  militare;  nella  maf- 
fimà  che  fcmpre  ebbero    di  non  fac^ 
mai,  che  dopo  le?vittorie,  la  pace. 
Xrova  le  caufc  della  lor  decadenz» 
neir  ag^randimenio  medefimo  dello 
flato;    nel    diritto   di    cittadinanza 
accordata  a  tante  nazioni  ;  nella  cor. 
ruzione  introdotta  dal  lulTo  dell' A- 
iìa;  nelle  profcrìzioni  di  SilJai  n^l^* 
obbligazione  in  cu!  furono  di  cam- 
biar maffime    cambianJo    governo; 
in  quella  fequela  di  moftri    che  re- 
gnarono quafi  fenza  interruzione  da 
Tiberio  fino  &CoJìantinoi  nella  tras- 
lazione infine,  e  nella  dìvifion  dell* 
Impero.     Il  genio  mafchìo    e  rapi- 
do, che  brilla  nella  GrandenK"  di' 
Romani,  fi  fece  ancor  più  fentire  nel- 
lo >r/>/Vùo  delle  Leggi  publicato  nel 
1748.  in  ».  Voi.  in  4.     In  quefl'O- 
pera,  che  è  piuttofto  lo  Spirito  del- 
ie   Nazioni,    che    lo  Spirito  dell* 
Leggi ì  l'autore  diRinguc  tre  fort* 
di  governo:  Il  Republicano ,  il  Ma- 
narcliicot  e  il  Dijpotico.     Il  Rcpu- 
blicano  è  quello,    in  cui  il  popolo 
in  corpo  ,  o  in  parte  ha  la  fuprcma 
potcfià  ;  il  Monarchico  quello  in  cui 
governa  un  folo ,  ma  fecondo  delle 
leggi  fiffe  ;   il  D  fpotico  quello,    in 
cui  un  folo  flrafcina  tutto  a  norma 
della  fua  volontà  fenza  altra  legge^ 
che  quella  della  (lefTa  fua   volontà* 
In  quelli  diverti  flati  le  leggi  devo- 
no efTere  relative  alla  loro  natura^ 
cioè  a  ciò   che  le   coflituifce  ;    e  al 
loro  principio ,  cioè  a  ciò  che  le  fo- 
lliene,    e  le    fa    agire:    diliinzione 
importante,  la  chiave  di  una  infini- 
tà di  le^gi ,  e  da  cui  l'autore  cava 
moltìÀìme    confeguenze .    Le    leggi 
principali  relative  alla  natura  delta 
Demoerazjn  fono  :  che  il  popolo  vi 
(ia  per  alcuni  riguardi  il  monarca  > 
e  per  altri  il   fuddito  .*  che  elegga  e 
giudichi  i    fuoi  magifiratì  ,    e  «he  i 
magidrati  in  certe  occafioni  decidi- 
no  .     La  natura  della  Monarciia  di- 
stenda}  che  ù  Sa    fra  il  Monarca 
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e  il.  popolo  molto  potere,  e  molti 
ordini  inrermcdìarj  ;  ed  un  corpo 
depcfìtario  delle  leggi  mediatore  fra 
i  (u-^diti  ,  e  il  Principe  .  La  ratura 
del  Dtfpotifwo  efige,  che  il  Tiran- 
ne cferciti  la  fua  autorità  o  da  per 
lui  foIO)  o  per  un  foio ,  che  lorap- 
prefenta  .  Quanto  a'  principi  de' 
tre  governi  quello  della  Democra- 
zia è  1'  amore  delia  Republica  ,  cioè 
dr>r  egaaglianza  ,  locchè  l'aorore 
cfprime  coU.i  parola  vaga  ài  virtù. 
Nelle  Morarch'e,  nelle  quali  un 
foto  è  il  difpenfatore  delle  difiin- 
zioni  e  delle  ricompenfe  ,  e  nelle 
quali  fi  avvezza  a  C'infondere  lo  fla- 
to col  Monarca  ;  il  Principe  è  V o- 
nere.,  cieè  l'ambizione  e  l'amore 
delia  aima  .  Sotto  il  Difpotifmo  fi- 
nalmente è  il  timore-  Più  qaefli 
principi  fono  in  vigore  più  il  go- 
verno è  fiabile  ,  p  ìi  eflB  fi  alterano 
e  fi  corrom'pono,  e  più  egli  inclina 
alla  (ax  difirtiztoDe.  Le  leggi  che 
5  Legislatori  danno  ,  devono  effere 
conformi  a' principi  di  quefii  diverfi 
governi.  Nella  Republica  mantene- 
re 1' uguaglianza  ,  e  la  frugalità,* 
nella  Monarchia  foftener  la  nobil- 
tà fenza  opprimere  il  popolo;  fottò 
i!  governo  Difpotico  tener  qual- 
mente tatti  gli  flati  ner  filenzio  . 
Se  fi  eccettua  il  Difpotico,  il  qua- 
le non  efifle  come  l'autore  lo  ha 
dipinto  ,  querti  governi  hanno  ognu- 
no i  loro  avvantaggi  .  Il  Republi- 
cano  è  più  proprio  a'  piccoH  ftati , 
jl  Monarchico  a' grandi  .  Il  Repu- 
blicano  più  foggetto  açli  ccceffi  ,  il 
Monarchico  agli  abufi.  Il  Repu- 
blicano  apporta  p  ù  maturità  nella 
efecuzione  delle  leggi ,  il  Monar- 
chico più  prontezza.  La  d-ffcrenza 
ne'  principi  de'  tre  Governi  deve 
produrne  nel  numero,  e  nell'og- 
getto delle  leggi  .  Ma  la  legge  co- 
inone  di  tutti  i  governi  moderati  t 
«  per  confeguenza  gufli,  èia  liber- 
la  politica,  di  cui  ogni  cittadino 
^eve  godere  .  Qjcfta  libertà  non  è 
la  licenza  aflurda  di  f^r  tutto  ciò 
che  fi  vuole,  ma  il  potere  di  fare 
tutto  CIÒ  che  le  leggi  permettono. 
la  libertà  eOreffla  ha  i  fuoi  inconve- 
nienti, come  l'crtrema  fervitù;  e 
in  generale  la  natura  emana  s' ac- 
comoda meglio  di  uno  flato  mezza- 
no.  Dopo  quefte  offervazioni  gene- 
rali fopra  i  diverfi  governi  1'  auto- 
'-■9*  cfamias  le  ricompenfe   che  ?i  fi 
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propOBgOBO,  le  pene  che  vi  Gàecre- 
tano,  le  virtù  che  vi  fi  praticano, 
i  fïlii  che  vi  fi  commettono,  l'e- 
ducazione che  vi  fi  dà ,  il  lufTo  che 
vi  regna,  la  moneta  che  vi  bacor- 
fo  ,  la  religione  che  vi  fi  profelTa  . 
Paragona  ii  commercio  d'un  popo- 
lo con  q-iejlo  di  un  altro;  quello 
degli  antichi  con  que'.lo  de'  tempi 
prefcnii  ;  quello  dell*  Europa  con 
quello  delle  tre  parti  del  mondo. 
Éfamina  quali  religioni  convenga, 
no  meglio  a  certi  climi,  e  a  certi 
governi .  La  parte  più  iotcreffante 
della  floria  di  tutti  i  tempi ,  e  dì  tutti 
i  luoghi  vi  è  fparfa  deliramente  per 
ìifcfaiarare  i  principi,  ed  eficre  ria. 
fteffa  rifchiarata  .  I  fatti  divengo- 
no fra  le  fue  mani  de*  princìpi  iu- 
rainofi  .  Il  fuo  ftile  fenza  elTere  fem- 
pre  efatto  è  nervofo  .  „  Non  sfa- 
„  villa,  dice  un  autore,  egli  rifcal- 
„  da;  qucfle  fono  idee  che  s' incal- 
„  zane,  non  frafi  che  fi  Hrappano; 
„  cÌb  è  un  atleta  fempre  in  attito- 
„  dine  *'.  Immagini  che  cotpifco- 
no;  tratti  di  fpirito  e  digenio;  fat- 
ti poco  conolciuti ,  curiofi  ,  ed  ag- 
gradevoli  :  tutto  concorre  a  render 
grata  la  fatica  di  ofla  lune»  letta- 
r».  Si  può  thiamar  queft' Opera  II 
Codice  del  dritto  delie  Nji^ioni  ;  e 
il  fuo  autore  ii  legislatore  del  ge- 
nere umsna  .  Si  vede  eh'  effa  è  ufci- 
ta  da  uno  fpirito  libero,  e  da  un 
cuore  pieno  di  quella  bencvolenzk 
generale  ,  che  abbraccia  tutti  gli  no- 
mini .  Efa  certam?ate  prefettta  am- 
pie vifle,  rifleffioni  luminofe  e  pro- 
fonde, una  grande  cognizione  de* 
governi,  eccellenti  confutazioni  dei 
paradoffi  ,  co' quali  gli  fcrlttori  pia 
fingolari  che  folidi  hanno  pretefo 
far  ammirare  il  governo  Turco,  ed 
altri  trifti  prodotti  dal  difpotifmo o- 
rientale.  E*  ben  a  torto,  che  ^c/- 
r*ire  ,  queir  uomo  si  gelofo  d'ogni 
altro  merito  fuorché  del  fuo  ha  chia- 
mato r  autore  Ari  echino  Groz'o,  C 
che  Linguet  hi  chiimato  la  Spirito 
delle  leggi ,  V  Opera  d'un  zo'f'not- 
to  Franeefe,  che  legge  mclto  leg- 
germente. None  però  che  il  libro 
fia  fenza  difetti  :  fa  d'  uopo  di  con- 
venire che  i'  autore  è  poco  efatto  , 
che  adotta  vecchie  idee  ,  dandole  per 
nuove,  e  che  vi  pone  una fiincia  che 
fpelTo  non  meritano.  E"  io  tal  gui- 
fa  ,  che  il  fuo  fifìema  de'  climi ,  che 
fa  una  parte  confiderabiie  del  fuo  li- 
bro 
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bro  è  prefo  tutto  intiero  dal  Meto- 
do di  fluitare  la  ftoria  di  Bodin  , 
^t'ed.  BoDiv),  e  dal  Trattato  del- 
la Saggezxjt  di  Charon ,   fenia  che 
gli  abbia  citati  •    Le  afTerzioni  le  più 
pofitive  fono  rovente  fpogliedi  fon- 
damenti.   Non  prova  per  efempio, 
che  nafcono    piìi  femmine    che  ma- 
fchi  in  Oriente  ;  e  quando  ciòfolTe, 
la  confcguenza  che  ne  tiia  in  favor 
della  poligamia,    non  farebbe  con- 
cludente ;    converrebbe  provare  an- 
cora,  che  comparato  il  tutto,  vi  fo- 
no  piii  cìrcoftanze    in  cui    muoiono 
in  Oriente   più  uomini    che  donne  : 
ma  è  tutto   all'oppofto;    perchè  in 
Oriente  un  gran  numero   di  ragaz- 
ze e  di  donne    cfcndo  rinchiufe  in- 
(ieme,    le  malattie   per   effe    vi  foo 
più  frequenti  e  più  contagiofe  :  cioc- 
che Ariflotite  aveva  di  già  ofTcrva- 
to  .    Di  più  ,  quando  ancora  nafcef- 
fcro  in  Oriente  più  femmine,   che 
mafchj  C  il  che  non  è)  ,  non  ne  ri- 
fulterebbc,  che  la  poligamia  vi  do- 
veffe  effcr  pcrmefTa  ,  perchè  vi  fono 
più  occa/ìoni  nelle  quali  gli  uomini 
muoiono  più  delle  femmine  ^  e  che 
il  tutto  confiderato,  il  numero  de- 
gli uomini   non  è  grande  abbafian- 
za,,    perchè  le  femmine    ne  poffana 
avere    molti .    Ciocché    il    Sig.    di 
T/Iontefguieu    avanza  fu    i    fuicid;, 
che  non  vi  era  preffb  i  Romani  ai- 
cuna  pena  contra    i  fuicidi  i,    non  è 
efatto  ;  poiché  è  colante,  ch'erano 
privi  tlella  fepoltura  facra  e  religio- 
fa  .     Si  rimprovera  ancora    all'  au- 
tore d'aver  riportato  tutto  ad  un  fi- 
flema    in  una  materia,    in  cui  non 
conveniva,  che  ragionare  fenza  im- 
maginare ;    d'aver    data  troppa  in- 
fluenza alle  caufe  fifiche  ,  preferibil- 
mente alle  morali;  d' aver  fatto  un 
tutto  irregolare,    e  una  catena  in- 
terrotta ;  d'aver  troppo  fpeffo  con- 
clufo    dal    particolare   al   generale . 
L'  abufo  attuale    della  (ìlofoRa    per 
chiunque  vuole    analizzarne    i    pro- 
grcffj  rimonta    a  queft' Opera    cele- 
bre ,  che  riconducendo  ogni  legisla- 
zione al  fuo  Spirito  y  ed  imprimen- 
do a  tutti  i  principi    i  più  coflanti 
il  carattere  di  fìftema  ,    sforzandoli 
con  un'  arte  penofa  di  adattarli  al- 
le fue   opinioni,    ha    infelicemente 
introdotto  nel  mondo  letterario  uno 
fpirito    di    difcuRioni  ardite,    e  fo- 
vente  temerarie  .    E' difpiaciuto  an- 
cora di  trovare   ifi  ^ ucft'  Opera  ce- 
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lebre  lunghe  diRrcIfioni  fulle  Icgg» 
feudali  ,  efempj  tratti  dai  viaggia- 
tori più  fcrcditati  ,  paradofB  in- 
vece di  verità,  lepidezze,  ove  ab- 
bifognan  rifleffioni,  e  ciocché  anco- 
ra è  peggio  ,  principi  di  deifmo,  e 
d'irreligione.  Ma  quelli  sbalzi  non 
impcdiron  l'autore  di  dare  fplendi- 
de  teflimonianze  del  fuo  attacca- 
mento al  criftianefimo  ,  e  di  dimo- 
flrarne  gli  eccellenti  effetti  .  „  Baf 
1,  /e,  die' egli  ,  dopo  aver  infulca- 
„  to  a  tutte  le  religioni,  avvilifce 
„  la  religion  Crifliana;  egli  ofa  a- 
„  vanzare  ,  che  i  veri  Criftiani  non 
„  formerebbero  uno  flato,  che  po- 
„  telTero  fuflìfterc  .  E  perchè  nò? 
„  Quefli  farebbero  cittadini  infini- 
„  tamente  illuminati  fu  i  lor  do- 
„  veri,  e  che  avrebbero  un  gran- 
„  dilTìmo  zelo  nell' adempirli  ,•  fen- 
„  tirebbero  beniffimo  i  diritti  della 
>,  difefa  naturale,'  più  crederebbero 
„  di  dover  alla  religione,  più  pen- 
„  ferebbero  di  dover  alla  patria. 
„  I  principi  del  criflianefìmo  bea 
„  ìmprelTi  nel  cuore  farebbero  in- 
n  finitamente  più  forti  di  quel  fal- 
„  fo  onore  delle  Monarchie  ,  di 
„  quelle  virtù  umane  delle  Repu- 
„  bliche  ,    e  di  quel  timore  fervile 
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„  ammirabile  (  die' egli  altrove  )  la 
„  religione  Crifliana  ,  che  non  fem- 
„  bra  aver  per  oggetto  che  la  feli- 
„  cita  dell'altra  vita,  fa  ancora  in. 
„  quella  la  noftra  felicità  "  .  Of- 
fefcro  eziandio  i  titoli  indetermina- 
ti, ch'egli  dà  alla  maggior  parte 
de'  fuoi  capitoli  :  Tde.ì  generale , 
Cottfeguenz.a  ,  Problema ,  R'fiejfio- 
ne  ,  Continuazione  dello  JìeJJo  fog» 
getto  ec.  Gli  furono  anche  rimpro- 
verati de'  capitoli  pochiffimo  legati 
a  quelli,  che  li  precedono,  oihe  li 
feguono,  delle  idee  vaghe  e  confa- 
f e ,  de'  giri  sforzati,  uno  (tile  tefo 
e  qualche  volta  affettato  .  Ma  Te 
non  foddisfa  fempre  i  prammatici  , 
dà  fempre  da  penfare  a'fìlofofi  ,  fia 
facendoli  entrare  nelle  fuc  rifleffio- 
ni ,  fìa  dando  loro  motivo  di  com- 
batterle .  NelTuno  ha  meglio  dì  lui 
riflettuto  fopra  la  natura ,  i  princi- 
pi ,  i  coflumi  ,  il  clima  ,  l'ettenfio- 
ne ,  la  potenza,  e  il  carattere  par- 
ticolare degli  flati  •  fopra  le  loro 
leggi  buone  e  cattive  ;  fopra  gli  ef- 
fetti de'  caftighi  e  delle  ricompen- 
jfc  i  fopra  la  religione  ,  l'  eductzio- 
ae, 
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|]«,  e  M  comnercio.    L*  articolo  d' 
JÊliffaniro  contiene  delle  oITervazio- 
bì  profonde  ,  e  beniflïtno  riconcilia- 
te ;    quello    di  Carlomagno  offre  in 
due  pagine  più  principi  di  politica, 
che  tutti  »  libri  di  Graziano  i  quel- 
lo della  Schiavitù  Je'  Negri    delle 
riflelfìoni    tanto    più    aggradevoli  « 
quanto    che  elle    fono  celate    fotto 
un'ironia  aflai  lepida.    Il  fuo  qua- 
dro del  governo  Ingiefe   i  di  mano 
piaeflra.     Quefla  nazione  filofôfa  e 
coimierciaiite  glie  ne  teftimoniò  la 
fna  gratitudine  nel  1751.     M.  Dj/- 
Jier  celebre  per  le  medaglie,    ch'e- 
gli   ha  coniate    in  onore   di    molti 
uomini  illuilri,    andò  da  Londra  a 
Parigi  per  coniar  la  fua  .    Se  lo  Spi- 
rito delle  Leggi  gli  procacciò  degli 
omaggi  per  parte  de'  foreftieri,  gli 
procurò  eziandio  de'  critici  nel  fuo 
paefe  .     Un  Abate  divoto    ne  diede 
il  fegnale  con  un  cattivo  Opufcolo 
in  iflilc  metà  ferie,   metà  buftbne- 
fco  .  Il  Gazzettiere  eccIefìaHico  ,  che 
vide  con  finezza  nello  Spirito  delle 
Leggi  una  di  quelle  produzioni ,  che 
in  Bolla  Unigenitut  hi  tanto  molti- 
plicato ^    lanciò  due  fogli    contro  l' 
autore  ;  uno  per  provare  eh'  egli  era 
Ateo  ;  il  che  non  perfuafe  alcuno  ; 
l'altro  per  dimoflrare   ch'era  Dei- 
fla,  ciò  che  i  fuci  libri  non  aveva- 
tio  che  troppo  fatto  credere.    L'il- 
luftre  magiftrato    refe  il  fuo  avver- 
fario  ridicolo  eodiofonella  fua  Dr- 
fefa  dello  Spirito  delle  Leggi .  Queft' 
Opufcolo  è  ,    come  lo  ha    detto  un 
autore  ingegnofo,  della  ragione  per- 
Sezionata.    Nella  fleflfa  maniera Xo- 
€rate  aringo  davanti    a'  fuoi  giudi- 
ci .     Le  grazie   vi  fono    unite    alla 
giuflatezza,    il  brillante    al  foli  do  , 
la  vivacità  del  torno  alla  forza  del 
Tlgionamento  .    Ma  per  quanto  f pi- 
rito  ,  e  per  quanta  ragione  vi   fia  in 
quefla  Dtfefa,    l'autore  non  (ì  giù- 
ftifica  Icpra  tutti  i  rimproveri,  che 
gli  aveva  fatti  il  fuo  avverfario  .    La 
Sorbona  eccitata  dalle  grida  del  No- 
vellitta  intraprefe  l' efame  dello i"p/- 
rito  delle  Leggi,  e  vi  trovò  moke 
cofe  da  riprendere  .    La  fua  ccnfura 
per  così  lungo  tempo  attefa  non  ha 
veduto  la  luce,    né  forfè  la  vedrà. 
Li  migliore  di  tutte  le  critiche,  fé 
fé  ne  giudicale    dalla    imprègne, 
ch'efTa  fece  full'sutore  ,  farebbe  fia- 
ta quella    di  M.  Duptn   fermier-ge- 
nerale ,  il  quale  aveva  uaa  Biblio- 
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teca  fcclta   e  numcrofiffima ,   di  ciM 
fapeva  farne  ufo.     Montsfquieu  in- 
dò  a  lagnarfene  con  Madama  la  Mar- 
chcfa  di  Pompadour  nel  momento» 
che  non  vi  erano  che  cinque    o  fei 
efcmplari  diftribuiti  ad  alcuni  ami- 
ci .     Madama  di  Pompadour  fece  ve- 
nir M.Dop/n,  egli  diffe  ,  che  pren- 
deva lo  Spirito  delle  Leggi  fotto  la 
fua    protezione,    come  pure    il  fuo 
autore  .    Fu  d'  uopo  ritirar  gli  efetn- 
piari,    ed  abbruciar  tutta  l'edizio- 
ne.    I  difpiaceri,    che  feco  ftrafci- 
nano    le  critiche  giufte    o  ingiufte, 
e  il  genere  di  vita  ,  che  fi  sforzava 
Montefquieu   di    menare   a  Parigi  , 
alterarono  la  fua  fanità  naturalmen- 
te dilicata  .    Fu  attaccato  nel  prin- 
cipio diF«bbrajo  175^.  da  una  fluf- 
lione  di  petto  .    La  Corte  ,  e  1»  Cit- 
tà  ne   furono  commofe.     Il  Re  gli 
fpedì    il  Duca  di  Nìvirnois  per  in- 
formarfi  del  fuo  fiato.    Il  Prefìden- 
t<t  di  Montefquieu  negli  ultimi  fuot 
momenti  parlò  ,  ed  agi  come  un  uo- 
mo ,   che  non  vuole    lafciare   alcun 
dubbio  fulla   religione.    Ho  femprt 
rispettata   la  Religione  ,    difs'  egli  : 
La  morale  del P  Evangelio  ,  aggiun- 
fe ,  è  il  più  bel  regalo ,  che  Dio  pò- 
tejfe  fare  agli  uomini.    Quefio  era 
vero  per  alcuni  riguardi  ;  perchè  fé 
avea  parfo,  che  favoriffe  l'incredu- 
lità in  alcuni  libri  anonimi ,  non  fi 
era  giammai  moflrato  tale  in  publi- 
co .     E  fìccome  il  P.  Rautb  Gefuita 
Irlandefe,  che  Io  confefsò,    lo  fol- 
lecitava  a  publicarc    le  correzioni  , 
che  aveva  fatte  alle  Lettere  Perjìa- 
ne  ,  così  diede  il  fuo  manofcritto  a 
Madama    la    Ducheffa    d'  Aiguillon 
dicendole  :    io  Sacrificherò  tutto  al- 
la   ragia  e    e    alla    religione  ,   r»J 
niente  a"  Gefuiti .     ledete  co'  miei 
amici  fé  quejìo  deve  comparire .  Que- 
fla amica    illufire  non    io  abbando- 
nò, che  nel  momento,   in  cui  per- 
dette ogni  cognizione  ,  e  la  fua  pre- 
fenza  non  fu  inutile  al  ripofo  dell' 
ammalato  ;  perchè  fi  feppc ,  che  uà 
giorno  in  tempo  che  Madama  la  Du- 
cheffa A'Aiguillen  era  andata  a  pran- 
zo il  P.  Routh  effondo  venuto,    ed 
avendo  trovato  l'ammalato  folo  col 
fuo  fegretario  ,  fece  ufcir  quefio  dal- 
la camera,  e  vi  fi  chiufe  fotto  chia- 
ve .    Madama   à" Aiguillon  ritorna^ 
ta    fubito    dopo    pranzo  /ì  avvicinò 
alla  porta,  e  feniì  l'ammalato,  che 
parlava  con  cominozioae .   Battè  ,  e 
il 
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îl  Gcfuita  iptì -.Psrcbê  tormentare 
queJVuomo  taoribondoì    effa    di9e. 
Allora  il  Prefidente  di  Montefquieu 
riprendendo  e^li  fleffo  la  parola  dif- 
ie  :    Ecco ,  Madama  ,  il  P.  Routb  t 
the  vorrebbe  obbli^armì^  a  dargli  la 
chiave   del  mio  armare   per  portar 
via  le  mie  carte .     Madama  d:  Ai- 
guillon  fece  de'  rimproveri  di  que- 
âa  violenza  al  confefTore,  che  fi  (c}}- 
jò  dicendo:    Madama  ^    bifogna  (b^ 
io  obbedì fca   a'  miei  Superiori-^    e 
fu  liceniiato   fenza  ottener  niente  . 
fu  quello  Gefuita  quello,    che  pu- 
blicò  dopo  la  morte  di  Montefquieu 
una  Lettera ,  in  cui  fa  dire  a  i^iie- 
ilo  illùOre  fcrìttore  :    „  che   era   il 
»,  gufto  della  novità    e  del  fingola- 
„  re  ;    il  defiderio  di    paffar  per  an 
,.,  genio  fuperìcre    a'  pregiudizi  ,    e 
^  alle   maffime  comuni  ;    la  voglia 
,,  di  piacere,  e  di  meritare  gli  ap- 
„  plaufi  di  quelle  perfone,  che  dan- 
y,  no  il  tuono   alla  publica    flima , 
^  e  che  non  accordano    mai  pi^  fi- 
y,  caramente    la   loro  ,    che  quando 
„  fcmbra  autorizzarli  a  fcuotere  il 
^  giogo    di  ogni  dipendenza,    e  di 
y,  ogni  violenza,    che   gli    avevano 
„  melTo   le  armi  alla    mano  contro 
M  la  religione  "  .    Chcccheneffia  di 
qucfta    confeffione    fmcntita    forfè 
troppo  leggermente  dagli  amici  dell' 
autore  ieWo  Spirito  delle  Leggi ^  il 
dettaglio,    in  cui  noi    fiàmo  entra- 
ti,    è  troppo  curiofo    per  molti  ri- 
f'uardi  per  non  portar    con  fé  ffeSb 
a  fua  fcufa  .    11  Prendente  di  Mon- 
tef^ieu  morì  li  io.  Febbraio  1755. 
di  66.  anni    dopo  efTerfî  «onfeff'ato  , 
ed  effergli  (lati  amminiRrati  il  Via- 
tico ,  e  l'Eflrcma- Unzione  ,  che  ri- 
cevette in  un'aria  di  compunzione 
e  di  divozione  molto  edificanti  1  ri- 
lipondendo  alle  preghiere  della  Ghie- 
fa  colle  mani  giunte  dinanzi  al  pet- 
to .    Egli  fu  compianto  da  tutti  non 
meno  pel  fuo  genio,  che  per  lefuc 
qualità  perfonali .    Egli  era  non  me- 
no gencrofo  (i) ,  ed  amabile  nella 
focictà  ,  che  grande  nelle  fue  Ope- 
re .    La  fua  dolcezza,    la  fua  gio- 
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vìalita ,  e  là  fua  poliWiza  erXao 
fempre  eguali  .  La  fua  converfaiio- 
ne  naturale,  piccante  ,  edinftrutti' 
va,  Iparfa  di  buoni  motti,  e  di 
motti  di  un  grande  (enfo ,  era  in- 
terrotta da  d.flrazioni  ,  che  non  af- 
fettava mai ,  e  che  piacevano  fem- 
pre .  E'  nota  la  rifpoftà  che  fece  a 
taluno  1  che  gli  riferiva  un  tratto  dif- 
ficile a  credere,  o  che  quello  grand* 
uomo  afTettava  di  riguardar  come 
tale  .  TI  narratore  ad  ogni  dubbio 
della  parte  del  fuo  uditore  maravi- 
gliavafi  a  proteflare  della  fua  vera- 
cità. Fimlmente  per  ultmo  trat- 
to:   io  vi  dò    la  mia  tejìa ,   dìfl'e  x 

Montefquieu  ,  /* ,    Io  accetto 

il  dono  y  interruppe  au  e  (lo  ;  i  picco- 
li doni  mantengono  l  amìctzja .    £- 
conomo  fenza  avariaia  non  conofce- 
va  il  fallo,    né  aveva    bifogno    per 
annunziarfi  .     I  Grandi    lo  ricerca- 
vano •    ma  la  loro  focictà   non  era 
necefïaria  alla  fua  felicità.     Fuggi- 
va, fubitochè  poteva,  alla  fua  ter- 
ra.   Vedevsfi   quell'uomo    si  gran- 
de,  e  sì  femplice    fotto  un    arbore 
della  Brede  co«verf;^re  nel  linguag- 
gio ruflico    co'  fuoi  paefani ,    Sopi- 
re le  loro  querele,  e  prender  parte 
alle    loro  pene.     Se  parve   qi>alche 
volta  troppo  gclofo  de' dritti   fipno- 
rili  j  fé  fu  più  attaccato  che  un  filo- 
fofo  non  avrebbe  dovuto  efTerlo  al- 
le prerogative  della  naTcita,  fi  fcu- 
favano  in  lui  quertc  debolezze ,  che 
furono  quelle  ai  Montagne  ,  e  di  al- 
cuni   altri    letterati  .     Montefquie» 
era  molto  dolce  vcrfo  i  fuoi  dome- 
flici  ;    nuiladimetio  gli  accadde    un 
giorno  di  sgridarli  fortemente;  ms 
voltandofì  tolto    ridendo  vcrfo    u.ia 
perfona  tedimonio  di  quella  fcena; 
Effi  fono,  gli  diiTc  •  oroloc;)  ,  «  qua- 
li hanno   bifogno    qi' alche  volta  di 
effìert  rimont.iti.    Dopo  la  fua  mor- 
te è    Data    publicata    una  Raccolta 
delle  fue  Opere,  in  3.  Voi.  in  4.  in 
8.  ed  in  li.    Vi  tono  alcune  Operet- 
te,  di    cui  non    abbiamo  parlato. 
La    piti  offiervabile   è  il  Tempio  di 
Gnido  ,    fpezie  di  Poema   in  profa  , 
do- 


O)  L'atto  di  geBerofità,  che  fece  a  Marfiglfa  dando  la  fua  borfa  ad  on  gioviae 
marinaio,  e  confegnaiido  fegretamente  una  fomma  di  danaro  ad  un  banchiere 
►er  rifeattare  il  padre  di  quello  sfortunato  prefa  da  un  corfaro ,  e  fchiawoja  A- 
fcic»  ,  fa  publicato  ne'  Giornali ,  ed  ha  dato  luoga  ad.  uo  dramma  intereOaBte 
*«Pffrefeatato  cor  iacoatro  aci  1784.  fotto  il  titolo  del  Benefico  anonimo . 
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êaift  I*<atore  fa  una  pittura  ri^ra- 
ce  ,  animata  qaalche  volta  ,  troppo 
voluttnofa  ,    troppo  fina  ,    e  troppo 
ricercata    della  femplicità    e  fchiet- 
tttzx,    e  delicatezza  9ì  ^ell'amo> 
re,  che  (ì  è  iafinuato  in  un'anima 
nuova  .    Quefto  Romanzo   ba  tatts 
la  naturatecza  della  profa  ,    e  tutte 
le  grazie    della    poffia .    Due  Poeti 
f  ranccfi  ,  t  Signori  CoÌMfdtau  e  LftJ- 
uard  ,  hanno  pref^ato  a  queRa  inge- 
gnofa  produzione  i  vezzi    de'  verfì  j 
ii  primo    la  ha  meCa  in  ver/!   lun- 
ghi francefi  ;  ed  il  fecondo  ha  Taria- 
te la  mifura    ad  ogni  canto.     Tro- 
vati ancora  aHa  fine   dell'  Opera  di 
'Motttfquiett  un  frammento  fopra  \ì 
Gujìo  ,    in  cui    vi  fono    oroitc    idee 
nuove,    ed    akune  ofcure .     fi  Sig. 
di  Secondata  degno  figlio  di  quefìo 
grand' uomo  ,  conferva  neHa  fua  Bi- 
blioteca 6.  Vnl.  in  4.  MSS. ,    fotro 
il  titolo  di  Mattriaii  dello  Spirita 
ielle  Leggi,  e  de'fquarci  della Xw- 
ri*  di  Teodorico  Re  degli  Olìrogot- 
ti .     Ma  il    publico   non    goderà  di 
queDi  frammenti  >    come  non  gode- 
rà di    una  Storiz   di  LaigiT^l.  get- 
tata nei  fuoco  ^  fuo  padre  in  sba- 
glio C'edendo  di  gettarvi  l'abbozzo 
abbruciato  già    dal  fuo    fegretarìo . 
Il  Sig.  de  Lefre    ba    publicato    nel 
J758-  *n  li.  ii  Genio  di  Mcntefguiev  . 
Quedo  è  un  cftraito  fatto  con  ifcel- 
ta  dei  più  belli  peifieri  netle  divcr. 
fé  Opere  di  quefto  fcrittore  ,  il  qua- 
fe  aveva    egli  fteffo  approvato    I'  r- 
dea  di    queflo  con«pcndio .    „  Non 
f,  si  Ci  trovano  ,  dice  il  compeodia- 
^  tore^  che  degli  anelli  (laccati  d» 
^  ima  lunga  catena  ;    ma  qneOi  fo- 
<§,  Bo  degli  anelli  d'oro  ''*' ,     Furo- 
■o  pobHcate  nel  Ì767.  in  11.  le  Let- 
tire  famigliari    di    M.  di  Montef- 
^h/es.     Ve  ne    fono   alcune   che  fi 
iaggono  con  piacere,    e  nelle  quali 
H   riconofce    l'autore    delle  Lettere 
Étefianey  le  altre  non  fono  che  de' 
ftnpiici    biglierti,    che    non  erano 
#ttti    per    la  flampa .     Fu  publicato 
eziandio  anche  il  fuo  Romanzo    d' 
Jtrfaee  annunziato  in  principio  eon 
enfafi,  e  che  ha  fatto  una  mediocre 
fendzione    nel    publico,     (,  fed.  t. 
?!TzjA»res).    Varie  penne  Italia- 
ne (onofi    impegnare    nella  verfionc 
del  Tempio    di  Gnido   del    Monte/- 
^ieu.     Jl    Sig.    Francefco   Gritti y 
Patrizio  Veneto  ,  innamorato  anch' 
«gli  d'un  9Ì  beli' originale ,  ha  coh- 


fecrato  con  felice  riufcìta  ì  poetici! 
fuoi  talenti  allaverfìone  di  eCo  pu> 
blicata  in  8.  Canti  in  Venezia,  col» 
la  data  dì  Londra  ,  I79i>  Alcune 
Opere  pc/Ìume  del  Mont  tf fui  eu  fu- 
ron  pubiicate  colla  data  di  Londra 
hi  Parigi  nel  1785.  ly/llembert  ftùU 
fé  l'elogio  dì  quefto  celebre  auto» 
re  ;  ma  un  giuito  carattere  dì  lui  , 
e  del  merito  delle  fuc  Opere  ce  lo 
ba  d^to  itCh.  P.  Bonafede  nel  Voi. 
1.  de'  fimi  Ritratti  Poetici  ^  Stori' 
et,  e  Critici  pag.  89.'.  Venezia  178!^ 
I.MONTESQUIOU,  arafBnodel 
Principe  di  Condè  ,    C  ^'d.  1,  Co»- 

^2.  MONTESQUIOU  D'ARTA- 
GNAN  C  Pietro  di  ),  Mr.refciiila 
di  Francia  ,  Cavaliere  degli  Ordini 
del  Re  ,  Governatore  d'Arras,  Luo- 
gotenente Generale  della  Provincia 
d'Artois  ec.  d'una  famiglia  ant't- 
chiffima  ,.  che  trae  Ia  fua  origine  dal- 
la terra  di  Montefquiou ,  nna  delle 
quattro  Baronie  del  contado  d'  Ar- 
msgnac,  fece  le  fae  prime  armi  in 
Olanda  contro  il  Vefcovo  di  Mub« 
Iter  .  Servì  con  diftinzior.e  nelle  gutp» 
re  di  Luigi  XìV.  daii'alfedio  di  Do- 
uai nel  i667-  fino  a  quello  d'Tpres 
nel  1^78.  Il  Re  lo  mandò  tre  an» 
ni  appreffb  in  torte  le  piazze  del 
Regno  per  moftrarvi  no  efercizio  o- 
nifbrme  a  tutta  r  infanter'3  .  Mon^ 
tef^uiots  fi  fegnalò  foprattntto  nel^ 
le  guerre  della  fucceSare .  Dopo 
d' efferfi  fegnalato  in  divcrfi  afedj  » 
e  battaglie  comandò  1'  infanteria 
Francefe  nella  batta4;lia  di  Ramil- 
li ,  e  in  quella  di  Fiìalplaquct .  Ini 
qoefta  ultima  azione,  dove  fece  «}e' 
prodigr  di  bravura,  e  di  prudenza* 
condufTc  pia  volte  le  troppe  alla  ca- 
rica ,  gli  furono  nccjfi  tre  cavalli 
fotto  in  queft' ultima  battaglia,  « 
ricevette  due  ferite  nella  coftia.  Il 
Re  lo  ricompensò  facendolo  Mare- 
fciallo  di  Francia  li  10.  Settembre 
1709.  Qnefta  dignità  non  lo  impe- 
dì di  fervi  re  ancora  fotto  il  Mare» 
fciallo  di  f^illarj  ,  Egli  ruppe  net 
1711.  le  dighe  della  Scfeelda  alla  vt- 
tii  delle  guarnigioni  delie  puzze 
conquiftate^  e  per  qucfta  imprefa 
r^fe  alle  medefime  il  corfo  di  que- 
fio  fiume  impraticabile  per  tDtto  1* 
inverno  .  Ebbe  molta  parte  nell* 
anno  appreffo  agli  avvaïitaggi  ripor- 
tati nelle  Fiandre.  Quefto  penerà^ 
le  morì  ii  ia.  AgoSo  1725.  di  35-  >** 
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»i.  ilMâte[c\&Uoài  Montiuc  ^l^eii. 
quefta  parola),  c  fuo  fratello  il  Ve- 
fcovo  dì  Valenza  erano  della  mede- 
(ima  famìglia. 

I.  MONTEVECCHIO    ^Pompeo 
Conce  di  ),  Signore  dì  Monte  Por-    ^ 
lio,  Mirabello  ec.  ,   nacque  d'illu- 
flre  famìglia  in  Fano  circa  la  m«tà 
del  fecolo  XVII.    Fu  eccellente  poç- 
ta  tragico,  e  lirico.    Le  {uè  Rime  y 
e  Tragedie  furoi\    publicatc   in  Fa- 
no nel  1705.,    e  in  Cremona   1711. 
con  dedica  al  Ordinai  Pietro  Otto- 
boni .     Scriffe    U  f^/ta    dell' illuftre 
letterato  Filippo  Marchefelli  di  Ri- 
ininì ,    la  qual    fu  piìbFicata    tra  le 
Vite  degli  Arcadi  lUuJlri  P.  III.  pag. 
8j. ,  Roma  1714.,   Ç^l^ed,  Marche- 
SELLI  Filippo")  .     Il  Conte  di  Mon- 
tevecchio  fi  refe  anche  pìfi  nfpetta- 
bile  per  le  morali  fuc  virtù  .    Cef- 
sò  di  vivere  circa  il  1710.     Veggafi 
il  CinelH  ì    Biblioteca  Colante   png. 
343'  >  e  il  Quadrio ,  Storia  della  taci- 
tar Poefia  ec. 

i.   MONTEVECCHIO   (.Niccolò 
Conte  di),   figliuolo   del  preceden- 
te.   A  un  beU'afpctto  fonìto  dal- 
la natura  unì  un  tratto  fingolare,  e 
un   talento   incomparabile,    per  cui 
più  grata  e  bella  compariva  ancora 
la  di  lui  virtù.     Fece  gr.in  progreflì 
rclle  fcienze    legali,    e  filofofiche  , 
iiccome  nelle  Belle  Lettere  ,  e  nel- 
la   Rioltiplice    erudizione,    per    cui 
nella  dimora  da  lui  fatta    pel  corfo 
d'anni  18.   in  Roma    s'acquiflò   la 
publica  (lima  ,    e    benevolenza  ,    la 
qual  gli  venne  anche  dìmoflratada' 
fuoi    concittadini ,   a  cui  vantaggio 
jivea  bene  fpeffb  impiegata    l'opera 
Tua.    Morì  in  patria  h  19.  Ottobre 
del  1757.    Alcune  fue  Rime  trovanfì 
fparfe  nelle  Riccolte .    Altre  cofe  i- 
redite  di  luì  (ì  confervan  nella  fccl- 
ra  Biblioteca  dì  quella  illuftre  fami- 
glia,   dove  fi  ha  parimenti  la  cele- 
bre inedita  Scorneide  ,   odia  Sonet- 
ti  in  ojftquio  del  Sig.  Canonico  Giam- 
Ratifia  Scorni  principiati  in  Agojio 
1661.  dal  Conte  GiuTto  di  MonteveC' 
chio   con  Piolt'  altri  Dialoghi  futi 
fra  loro  e/temparaneamente  ec.    Que- 
ili  Sonetti  fono  compofti    per  deri- 
dere lo  Scorni  y  poeta  de'  volgari  e 
dozzinali    di    quel    tempo ,    ma  che 
pure  avea  molte  pretefe  nell'Italia- 
noParnafo.     Merita  qui  particolar 
menzione  il  Conte  Annibale  di  Mo.'J- 
xsvECCHio  della  fteffa  famiglia ,  Ca« 
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valicrc  e  Commendatore  di  Malta ^ 
e  per  più  anni  Caflcliano  di  Ferra- 
ra j  foggetto  molto  diflìnto  per  le 
fue  cognizioni ,  e  per  la  fua  gene- 
rofità,  e  probità,  nella  cui  morte 
feguita  in  Ferrara  l'anno  1781.  fu 
recitata,  e  publìcata  lo  ftcfl»  anno 
in  detta  Città  un'Orazion  funebre 
dal  Sig,' Abate  Luigi  Campi  affai  bea 
fcritt.i  ,  e  più  degna  anche  d'enco- 
mio, perchè  quafi  eftemporancamen- 
te  da  lui  conipo(l,i . 

MONTEVERDE  (  Callimaco  )  , 
da  Mazara  ,  uomo  dotto  del  {ecolo 
XV.  Lafciò  date  alle  (lampe  :  De 
laudibus  Sicilia  ;  Commentari»  Poe- 
tica ;  Epijìole  familiari  • 

MONTEZUMA,cra  Imperadoreo 
Re  del  Mcflìco  ,  quando  Corte?;  fece 
un'invafione  nel  fuo  paefe  nel  1 518. 
Quegli    animali    guerrieri,    fopra  i 
quali    i  principali  Spagnuoli    erano 
montati;  quel  tuono  artifiziale,  che 
fi    formava  nelle   loro   mani  ;    que' 
cangili  di  legno,  che  li  aveano  por* 
tali  full' Oceano;  quel  ferro  di  cui 
erano  coperti  ;    le  loro   marcie  nu- 
merate con  vittorie;    tanti  fcggetti 
d'ammirazione  uniti  a  quella  debo< 
lezza  ,   che  porla  il  popolo  ad  am- 
mirare; tutto  quello  fece,  che  quaa- 
do  Co«eì:  arrivò  alla  Città  del  Mef- 
fico  fu  ricevuto   da  MontezMma  co- 
me   fuo    padrone,    e  dagli  abitanti 
come  il  loro  Dio.     Effi  fi  metteva- 
no a  ginocchio  nelle  (Irade  ,  quando 
paffava  un  fervo  Spagnuolo  .    Ma  a 
poco  a  poco  la  corte  di  Montezum» 
affueficendofi  co'  loro  ofpiti  osò  trat- 
tarli come  uomini .  Il  Principe  Mef- 
ficano  non   potendo   liberarfi  di  elfi 
colla   forza   procurò   di  rialTicurarli 
al  Medico  con  teftimonianzc    di  a- 
micizia  ,  mentre  che  li  indebolireb- 
be negli    altri    luoghi  .     Una    par- 
te degli    Spagnuoli    era    alla  Vera- 
Cruz.    Un  generale  dell' Imperado- 
rc  ,    il  quale  aveva  degli  ordini  fe- 
greti ,  li  attaccò  ;  e  quantunque  le 
fue  truppe  foffero  vinte,    vi  furono 
uccifi  però    tre  o    quattro  Spagnuo- 
li.     La  tefta  di  Uno  di  loro  fu  an- 
che portata  a  MonteZMwa  .     Allora 
Cortet.  fece  ciò ,   che    non  era    mai 
Ilato  fatto  di  più  ardito    in  politi- 
ca ;    egli  va   al  palazzo    feguito  da 
cinquanta    Spagnuoli;    t    mettendo 
in  ufo  la  perfuafionc ,    e  le  mìnac- 
eie  conduce  Tlmperadore  pri'gionie- 
10  al  quartiere  Spagnuolo»  lo  sfor^ 
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za  a  dArgli  nelle  mani  qn»!Iî  «  che 
avevano  attaccato  i  fuoi  alla  Vera- 
Crui  ;  e  fi  mettere  i  ferri  a'  piedi 
«  alle  mani  dello  fleiTo  Imperado- 
rc ,  come  un  generale,  che  punifcc 
nn  femplice  faldato  Dopo  lo  im- 
pegnò a  riconofccrfì  pubiicamente 
vaffallo  di  Carlo-Quinto  ;  e  per  tri- 
buto del  fuo  omaggio  egli  diede  fei- 
cento  mila  marchi  d'oro  puro.  Mon- 
tez.um3  fu  ben  prefto  la  vittima  del- 
la fua  fervitù  cogli  Spagnuoli  .  Quc- 
fto  Principe  ed  Alvaro  luogotenen- 
te di  Cortez.  furono  affaliti  nel  pa- 
lazzo da  2C0.  mila  Melficani .  Mon- 
teZM^^  propofe  di  moftrarfi  a'  fuoi 
fudditì  per  impegnarli  a  ritirarli^ 
ma  i  Meccani  non  vedevano  più  in 
lai  Î  che  uno  fchiavo  de'  conquifla- 
tori  foreflieri .  In  mezzo  alla  fua 
aringa  ebbe  un  colpo  di  pietra,  che 
lo  ferì  mortalmente  ;  e  fpirò  non 
guari  dopo  nel  151e.  Qaetto  Princi- 
pe infelice  lafcìò  due  (îçliuoli  ,  être 
femmine,  che  abbracciarono  il  cri- 
flianelìmo.  Il  maggiore  ebbe  il  bat- 
tefrmo  ,  ed  ottenne  da  Carto-Qutnto 
delle  terre,  delle  rendite,  e  il  ti- 
tolo di  Conte  di  Montezuw-i  •  Mo- 
rì nel  i6c8.  La  fua  famiglia  è  una 
delle  più  potenti  della  Spagna.  Pc-^ 
raltro  alcuni  fcritrori  romanzefchi  • 
hanno  voluto  fare  un  eroe  di  que- 
flo  Re  ,  che  non  era  che  un  tiran- 
no imbecille  ,  affamato  di  fanguc  e 
di  flragt ,  e  che  non  depredava  i 
paefi  vicini  ,  fé  non  fé  per  molti- 
plicare a'  fuoi  Idoli  le  vittimo  u- 
mane.  Gli  Americani  medefimi  in- 
vocavano il  foccorfo  degli  Spagnuo- 
li contra  quella  befìia  feroce,  più 
formidabile  de'  moftri  del  Mara- 
gnone  ,  e  dell' Orenoco  ;  e  fu  ad  i- 
iìanza  di  qneftj  popoli ,  che  Cortez. 
Tìfolvctte  di  portar  la  guerra  nel 
Meffico  .  Quelli  fcrittori  declama- 
no con  uno  zelo  inftancabile  contra 
le  conquide  di  Cortez. ,  «  non  fen- 
tono  alcuna  emozione  leggendo  gli 
flrani  orrori  de'  Meflìcani  :  am- 
maffano  le  più  patetiche  efclaraazio- 
ni  fui  numero  più  o  meno  efagera- 
to  degli  Americani  uccifi  da  Cortei^ 
fui  campo  di  battaglia,  e  non  mo- 
flrann  il  minimo  fdegno  conrra  i 
facrifìcatori  degli  uomini  ,  né  il  mi- 
nimo orrore  di  quella  innumerevole 
moltitudine  di  umane  vittimo  fa- 
«rificate  con  leggi  le  più  folenni,  e 
le  più  care  di  qaei  Mcfficani .  M*, 
Tomo  XIL 
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dîcon  effi  ,  qualunque  fcffero  gli  e*- 

tejjt ,  e  i  delitti  di  quejii  popoli  , 
qual  diritto  aveva  Cortez.  di  fotto- 
mettergli  al  giogo  della  Spagna  ? 
Ammiriamo  la  timida  e  fcrupolofa 
giurifprudenza  di  quefli  fiiofofi  ;  ma 
differiamo  a  darne  loro  gli  elogj 
meritati  ,  finché  abbiano  manifefìa- 
to  tanto  zelo  e  furore  contra  gli 
Seipioni .,  i  Cefari  ,  e  gli  Aie[fan- 
dri ,  qnanto  ne  manifeUano  contra 
Cortez.,  Piz.''T0,  Carlo  Quinte  e  Fi- 
lippa:  finché  abbiano  caricati  d'ol- 
traggi ,  e  quel  caro  Marc' Aurelio  , 
e  q-jel  Trajano  ,  e  ^•it[\'' Antonino  , 
che  non  avevano  altra  ambizione, 
che  di  flcnderc  la  gloria  Romana 
fnlle  ruine  di  nazioni  ,  che  valeva- 
no più  de' vincitori  medefìmi .  Non 
afpettiamo  quefl'  epoca  ,  che  non  fuc- 
cederà  in  nefTun  tempo  .  Gii  eroi 
dell'  antica  Roma  non  combatte- 
vano le  nazioni ,  che  per  ntitrire 
nel  loro  fangue  la  celebrità  d' uà 
nome  vano,  e  per  entrare  in  Ro- 
ma fra  lo  fìrcpito  dei  timballi .  Ma 
Cortez  aveva  la  debolezza  di  pro- 
porfi  altre  vifle;  avrebbe  voluto  a- 
bolirc  1  facrificj  umani  »  e  tanti  ufi 
moilruofì,  che  oltraggiavano  la  na- 
tura .  Egli  ebbe  la  ftravaganza  di 
parlar  qualche  volta  del  vt>ro  Dio. 
Ecco  il  fuo  delitto  di  Icfafiiofofìa , 
C^-'e'// Cortez,  Atabalipa  ,  Mam- 
co  Capac  .  ec.  ). 

I.  MONTFAUCON,   f'ed.  VIL- 
LARS  n.  I. 

Î.  MONTFAUCON  (  Bernardo 
de),  Benedettino  della  Congrega», 
zione  di  S-  Mauro-,  era  d'una  no- 
bii  famiglia  di  Lìnguadoca  .  Nac- 
que a'  17.  Gennaio  16^5.  nel  Caflel- 
lo  di  Soulage  colla  Dicceli  di  Nar- 
bona,  dove  portati  fi  erano  i  fuoi 
genitori  in  occafione  di  alcuni  affa- 
ri; e  fu  educato  nel  Cartello  di  Ro- 
quetaillade  nella  diocefi  di  Alet, 
in  cui  flabilito  avevano  il  lor  ordi- 
nario foggiorno  .  Pavillon  ,  che  n' 
era  Vefcovo  ,  forprelo  dalla  vivaci- 
tà di  fpirito  1  e  dal!»  prontezza  di 
memoria  del  giovine  Montjiueon  gli 
diCc  un  giorno  :  Continuate  mio  fi- 
gliuolo ,  e  voi  farete  un  grand' UO' 
modi  lettere-  Queftì  predizione  noa 
parve,  che  in  principio  s' avveraf- 
fe.  Il  giovane  prefe  il  partito  dell' 
armi  dopo  aver  fatto  i  f»oi  pri- 
mi fludj  ,  e  ferv)  in  qualità  di  ca- 
detto nel  reggimento  di  Perpigna- 
H  no  ; 
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tLO  ;  ma  afls  morte  de' fuoi  genito- 
ri ,  «  quella  di  un  ufEcialc  di  di- 
flinzioiie  ,  fotto  il  %uale  iiitraprcfo 
aveva  il  militar  ferwigio,  come  pu- 
te per  qualthe  altro  accidente  ef- 
fcndofj  difguftato  dei  mondo,  con- 
facrofli  a  l5io  nella  Concregaiione 
di  S.  Mauro  nelTanno  1075.  Toûo 
fti  lui  fî  riconobbe  la  più  vafla  me- 
moria,, e  il  più  ardente  dcfiderio 
per  lo  Audio .  La  fnperiorità  de' 
fuoi  talenti  gli  acqiiiflò  ben  preflo' 
un  nome  celebre  nei  fuo  Ordine,  e 
nell'Euiropa,  Abbracciò  con  un  e- 
guale  ardore  la  fìlofofìa ,  la  teolo- 
{;ia,  la  fluria  (aera  e  profana,  la 
letteratura  antica  e  moderna  ,  e  le 
lingue  morte  e  vive.  Sin  dal  i<588. 
publitò  infieme  con  il  P.  Antonio 
Pouget  ^  ed  il  P.  Giacomo  Lopin  un 
Voi»  in  4.  di  Anal  etti  Greci  con 
la  loro  Traduzione,  ed  alcune  No- 
te .  Q^ueflo  Volume  fu  in  parte  il 
/rutto  delle  ricerche  del  P.  Mont- 
faucon.  Fublicò  quindi  nel  1690. 
un  picciol  Voi.  in  ii.  intitolato: 
X^  verità  della  Storia  di  Giuditta  ^ 
rifìampato  nel  1691.  Quelta  dotta 
Opera  è  divifa  in  tre  parti .  L' au- 
tore efpone- nella  prima  la  Storia  di 
Giudiua  tratta  dalla  Vulgata,  e 
da!  teflo  Greco .  La  feconda  parte' 
fomminiflra  le  prove  de'  fatti  pro- 
dotti nella  prima,  ed  una  fpiega- 
asiono  di  tutti  quelli  eh'  hân  bifogno 
«i'illuflraiione  .  Nella  terza  poi  fa 
vedere  ,  che  il  libro  di  Giuditta  non 
è  già  una  fìnzìone,  ma  bensì  verif- 
(ïroa  Storia  conforms  il  fenfo  lette- 
rale .  Intrapfcfo  avendo  una  nuo- 
va edizione  dell'Opere  à'\Si  Atana- 
/io,  la  pubiicò  nel  1598:  in  tre  Voi. 
in  fol.  Q^ueft' edizione  è  ftimatiflì- 
ma  vi  fi  trova  una  Prefazione  ri- 
piena di  dotte  difculiìoni,  una  vita 
del  fanto  dottore,  che  merita  lo 
ileffo  elogio,  ed  alcune  annotazio- 
ni, in  cui  oflervafi  una  ricercata 
erudiaione.  Dedicolla  l'editore  al 
Pontefice  Jyjnoffnì^o  XII.  Sin  d' aU 
ìoija  egli  meditava  di  fare  un  viag- 
gio Iti  ìtslia,  il  quale  intraprefe 
nell'anno  fleffo  ;  e  non  ritornò  a. 
Parigi  fé  non  fé  tre  anni  dopo  .  Fe- 
ce ricerche  in  tutte  le  Biblioteche 
per  ritrovarvi  antichi  manofcritti 
opportuni  a  quella  fpecie  di  lavo- 
ro, che  aveva  abbracciato.  11  fuo 
più  lungo  foggiomo  fu  a  Roma.  It 
Papa ,  e  >  pi§  ììIhìIiì  PreUp  lo  asr 


M    O 

coifero  con  diftinzionc.    Quefli  fa-* 
vori  eccitarono  l'invidia,    e  Zaca- 
gni  fotto  bibliotecario    del   Vatica- 
no   cercò    in   tutti    gl'incontri    dì 
mettere    il    fuo    fapere    in  difetto. 
Un  giorno  che  [\?.  Momfa'jcon  era. 
con  molta  gente  alla  biblioteca  ,  Za- 
cagni  mettendogli    davanti  un  ma- 
rofcritto  greco  aperto  gli  diffe  con 
una    politezza    affettata:    fo/    ftete 
troppo  intendente  per  non  injìruirci 
delP  età  di  quefto  manofcritto .     Il 
P.  Monf/iafoc  efaminandolo    diffe, 
ch'egli  poteva  avere  circa  700.  an- 
ni .     f^oi  v^  ingannate  y   replicò   al- 
lora cf)n  fuflìego  il  fotto-biblioteca- 
rio  :  ejfo  è  di  un  antichità  ajfai  più 
grande  ,    e  il  nome  dell'  Imperado- 
re  Bafìlio   il  Macedone ,   che   è   iw 
fro'Ue  y  ne  fa  fede .    E  non  farebbe 
quejìcy  riprcfe  il  P.  Montfaucon ^  Ba- 
fiiio  il  Porfiregenito  ,  che  è  più  mo- 
derno di  circa  cento  «  cinquant''  an- 
ni?   Ed  er»  elfo  in  cftetto,  come  fi 
verificò  fopra  \n  fleffo  manofcritto. 
Zacagni  confufo  gli   tefe  delle  altre 
infidie;  ma  il  Benedettino  France- 
fe  correffe  tanto  fpelfo  il    fuo  emu- 
lo invidiofo  e  infidiatore  ,  che  fi  ri- 
tirò vergognofo  di  efTervi    cost    mal 
riufcito  .     Dopo  il    fuo   ritorno  pu- 
biicò nel  1702.  in  4^  una  dòtta,    e 
curiofa  Relazione    del     fuo  viaggio 
fotto  quello  titolo:    Dìarium  Itali- 
atra  ,  fìve  Monumentorum  ,  Biblio- 
thecarum ,    Mufxorum  notitÌ£  fin- 
gulare; ,    in  4.  ibid.  1707.  cum  fig. 
Somminiflra  quell'Opera  efalte  no- 
tizie dì  parecchi  antichi  monumen- 
ti, di  varie  Biblioteche  e  Gabinet- 
ti ce.  5    effa  fu  tradòtta  in  Inglefe, 
e  ftampata  in  Londra  nel  i/ti.    Du- 
rante il    foggiorno    fatto^   in  Roma 
dal   P.  Mentfaucort  intraprefe  la  di- 
fefa  dell'  edizione  dell'Opere  di  S, 
jigrjìino  1  fatta  dalla  fua  Congrega- 
zione, ed  attaccata  da  parecchi  cri- 
tici libretti  ,•,  e  queJìa  fuadifefa  fcrit- 
ta  in  latino    coi  titolo   di  Pind:ct£ 
fu  publicata  in  Roma    nel  K^QÇ.  in 
la.    L'autore  prefentolla  al  Ponte- 
fice ,  il  quale  l' accolfe  con  gran  bon- 
tà .     Il  P.  Montfaucon  tUïc\t!Lto  a.' 
veva  in  Italia  la  carica  di  Procura- 
ter  Generale  della  fua  Congregazio- 
ne alla  Corte  di  Róma  ;  ma  in  Fran- 
cia attefe  folamentc  alla  letteratu- 
ra .    Pubiicò  nel  1706.  una  Raccol- 
ta con  quello  titolo  :  Collegio  ♦'.--"«' 
Patrum  &  Scriptorum  Grtecortim  » 
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Eufehii  Cafafìenjif^  Athjnaff't  ^  <S" 
CoÇma Mfyptii ^  grxc.  lat. ,  Parjfiis 
J707.  a.  Vol.  in  fol.  L'  accennata 
Raccolta  di  antichi  f.rittori  greci 
viene  arricchita  d'unaTr  duzìone, 
di  parecchie  Prefazioni  ■,  di  Annota- 
zioni  ,  e  Differtazioni  •  Il  primo 
Volume  contiene  il  Commento  di 
'E.ujebio  Cefarienfe  fopra  i  Salmi  : 
il  fecondo  alcuni  Opufcoli  di  S.  A- 
tansfio-notì  ancor  publicati  .i  li  Com. 
menti  à^  Eufebio  fopra  il  Piofeta  7- 
faia ,  e  la  Topografia  crifliana  di 
Cofmo  Eg:zJo  .  L'anno  1709.  diftin- 
to  venne  da  un'altra  Opera  ftam- 
pata  in  Parici  in  11.  fntto  il  feguen- 
te  titolo:  Il  libro  Hi  Filone  dell* 
vita  contemplativa  y  tradottofull  a. 
viginale  greco  ^  con  varie offérvizjo- 
ni  ,  in  cui  fi  fa  vedere^  eh:;  li  Te- 
rapeuti ,  di  etti  egli  parla ,  evan  Cri- 
ftiani  .  Avendone  T  autore  manda- 
ta una  copia  al  dotto  PreGdente  Bou- 
kier  ^  fcrilfcgli  qaefta  Magifìrato  , 
che  non  era  delta  fua  opinione  Cul- 
la religione  de'  Terapeuti.  Il  P. 
Montfaucon  gli  rifprfe,  ed  il  Prefi- 
dente  gii  replicò  :  e  quindi  di  quelle 
diwcrfe  lettere  formoffenc  un  Opufco- 
lo  flsmpato  in  Parigi  nel  1711.  in  11. 
fotio  qucflo  titolo:  Lettere  in  favo- 
re e  contro ,  fopra  la  famofa  Qui- 
flione ,  fé  li  jolit.irj  chiantìtiTera- 
peuti  ,  di  cui  ha  parlato  Filone  E- 
breo  y  fojjero  Criftiani.  Qucfle  Let- 
tere fono  curiofc  ,  e  non  mancano 
di  erudizione  .  La  maggior  parte 
de'  dotti  prefero  in  tale  incontro 
partito  contro  il  monaco  Benedet- 
tino: il  quale  per  buona  forte  non 
era  oftinato  ne' fuoi  fcntimcnti.  II 
|(?ecedente  anno  1708.  l' autore  avea 
publicato  fritto  il  titolo  di  Paleo- 
grapbia  grgca  ^  in  fol.  fig.  un'im- 
portante Opera  ,  in  cui  rintraccia  l' 
origine  ,  ed  il  progrefTo  delle  Let- 
tere greche,  e  le  variazioni  a  cui 
furon  foggette.  Eeli  reca  nel  tem- 
po flcffo  efempj  delle  abbreviazioni 
e  note  tratte  dai  migliori  mano.. 
fcritti  .  Di  quell'Opera  non  fi  può 
fare  a  meno,  allor  quando  vogliaci 
applicare  alla  ricerca  de'  g^^eci  ma- 
iiofcritti  ,'  ed  è  tanto  necelTaria  co- 
me la  Diplomatica  del  P.  Mabilhn 
per  l'Opere  latine.  Trovanfi  fulla 
line  della  Paltographia  alcune  in- 
tereffanti  Diffcrtazioni  .^  Nel  171J. 
il  P.  Montfaucon  publicò  ciò,  che 
ci  icfta  degli  Ezapli  à^  Origene ^  iit 


MG  n^ 

a.  Voi.  in  fol.  fotto  quello  titolo  : 
Origenis  Hexìplorum  q-Jte  faperfunt , 
auBiort  quam  ante»  ,  cunt  natii , 
ibJd.  17IJ.  z.  ton»,  in  fol.  Verf  »  lo 
fiefi'o  tempo  intraprefe  iin.i  i-iova 
edizione  di  tutte  l'Opere  di  <?.  Gian- 
grifojìomo  ,  di  cui  publicò  licccrtìva- 
mentc  13.  Voi.  in  fol.  ,  febbene  qaeft' 
edizione  non  è  tra  1«  migliori,  in- 
traprefa  avendola  l'autore  di  mala 
voglia,  é  per  ubbidire  a'  fuoi  Su- 
periori, e  però  le  fuc  verfioni  ,  quan- 
tunque chiare  e  nette  mancano  qual- 
che volta  di  fedeltà,  e  quafi  fempre 
di  eleganza.  Nulladf:r»eno  vi  fono 
delle  ofervazioni  utili  Ha  negli  av- 
venimenti ,  che  vi  ha  premeiTo ,  /ia 
nelle  varianti  .  Egli  ha  empito  le 
lacune  delle  altre  edizioni;  ne  ha 
fpcCo  corretto  gli  errori,  ed  Sa  or- 
nato la  fua  di  tavole  utili  .  e  della 
Vira  del  fanto  dottore.  Bibliotieca 
Chrijìiana ,  ifij.  in  fol.  Qjeft'  è 
un  catalogo  dett.-.gliato  e  ragionato 
di  400.  raanofcritti  greci .  Il  P.  Mont- 
faucon fcgna  l'età  d'ognuno,  dà 
degli  abbozzi  del  carattere  e  dello 
ftile,  e  ne  cftrae  i  pezzi  o  fram- 
menti aneddoti.  IJ"  Amichisi  f pie- 
gata in  latino  e  jn  francefe  con  fi- 
gure, 1719.  in  10.  Voi.  in  fol.,  a' 
quali  aggiunfe  nel  1714.  un  Supple- 
mento in  5.  Voi.  in  fol.  Queft'O- 
pera  importante  gli  procurò  più  fa- 
tica che  gloria,  e  de'  critici  feveri 
non  la  riguardarono,  che  come  una 
compilazione  alquanto  informe  ;  nnl- 
ladimcno  vi  fono  molte  cofe  ,  che 
fi  cercbeiebbero  inutilmente  altro- 
ve ,  e  i  letterati  la  citano  tutti  i 
giorni  .  Effa  è  ornata  peraltro  di 
preffo  a  laoo.  rami  ,  che  contengono 
da  Î0.  in  40.  mifa  figure  .  Le  perfone 
fageic  avrebbero  defiderato,  che  fi 
recideffero  quello,  che  polfono  fpa- 
vefltare  la  verecondia.  iMonumen- 
ti  della  Monarchia  Francefe  t  1715^ 
5.  Voi.  in  fol.  con  figure  .  Alcune 
altre  Opere  meno  importanti  delle 
precedenti ,  ma  non  meno  piene  di 
erudizione .  Queft'  erudito  perfo- 
naggio  terminò  la  fua  carriera  con 
una  intereffante  Raccolta  ,  ma  noo 
fempre  efatta  fotto  il  fecucnre  tifo- 
Io  :  Bibliotheca  Bibliotbtcarum  Ma- 
nufcriptorum  novi ,  ubi  qxte  in  in- 
numeri s  pene  Manufcriptorum  Bi- 
bliothecif  ccntineatuf ,  ad  quodvis 
litter3tUY£  gtnus  fpeìianiia  &  no- 
tata Ugna  ,   iefcrihunxur  &  indi- 
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eantur&-e.„  Parifiis  1739.  1.  Vol.  in 
fol.  Quefl'è  r  ultima  Opera  di  que- 
flo  dotto  e  iaboriofc)  fcrittoie,  che 
ììiorì  quali  improvvifameiite  in  San 
Germano  de'  Prati  nel  1741.  Egli 
era  membro  dell' Accademia  dell' 
Ifcriitioni  ,  che  1'  avea  alTociato  nel 
1719'  Uno  fcrittore,  ufcito  dalla 
Congregazione  di  S.  Mauro,  dipin- 
ge il  P.  MoKtfattcon  nel  modo  fe- 
guente.  ,,  Egli  era  un  uomo  di  con- 
,)  dizione,  e  tutta  la  fua  vita  era 
„  fiata  impiegata  nello  ftudio ,  d' 
,,  onde  acquirtato  aveva  una  vafta 
„  erudizione,  the  il  tutto  abbrac- 
„  ciava.  Una  felice  memoria,  un' 
))  infaticabile  ardore  per  la  fatica, 
1,  li  fuoi  viaggi  ,  le  fue  ricerche, 
),  e  la  moltitudine  de'  fuoi  Volu- 
„  mi  r  hanno  pollo  tra  li  dotti  in 
„  un  rango  diftinto  :  nel  fondo  pe- 
),  rò  non  occorre  prcffo  il  medcfi- 
«,  mo  ricercare  la  fcelta  del  buono  . 
•n  il  difcernimcnto  del  meglio,  il 
„  gufto  dello  flilc,  neppure  nella 
»,  fua  naturai  lirgua,  né  cfattezza 
„  e  profondità  della  critica  .  In  una 
s,  parola  egli  era  un  uomo,  il  quale 
^,  fapca'  mediocremente  parecchie 
9,  linj^ue,  che  f.iticava  affai,  e  che 
V  compofe  un  grnn  numero  d' Ope- 
j»  re  '■'• ,  Tal' e  T'dea,  che  l'Aba- 
te Prgvot  ci  (là  del  P.  Moni  faucon  ;, 
e  defTa  fcmbrcrà  giitlta  abbaflanza  a 
quelli,  che  letto  hanno  quello  vo- 
luminofo  fcrittore,  il  qnale  era  e- 
ziandio  rifpettìbile  per  la  fua  mc- 
deftia,  perla  fua  dolcezza  di  coftu- 
ine  ,  e  per  la  fua  generofità.  Peraltro 
il  P.Montfaticon  ha  fcritto  troppo, 
perchè  il  fuo  ftile  f7a  Tempre  elegante 
e  poro.  Quando  fi  ammucchiano 
tante  cofe ,  non  fi  ha  il  tempo  dì 
fare  attenzione  alle  parole.  Non  (ì 
può  eziandio  fcmpre  far  la  fcelta 
del  buono,  ed  è  principalmente  co- 
me erudito  ,  che  deve  cffcre  confi- 
derato  ,  e  non  come  fcrittore  f^tto 
per  fervir  di  moti  e  1  lo  .  1  foreftieri 
ron  loflimavano  per  quello  riguar- 
do meno  de'  fuoi  compatrìoiti  ;  e 
quelli  che  ft  portavano  a  Parigi  tro- 
vavano in  lui  un  letterato  polito  , 
ed  affabile,  fempre  pronto  ad  afcol- 
tave  le  loro  queftioni,  e  a  fodJis- 
farle.  Ritornato  preffb  loro  eflì  vi 
portavano  un  cuore  penetrato  di  gra- 
titudine per  le  fue  virtù  ,  ed  uno 
fpirito  pieno  de' fuoi  talenti,  e  del- 
Ja   fua    gloria  .    11  Papa    Benedetta 
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XIII.  l'onorò  d'un  Breve  lufìnghie- 
ro  ,  che  era  ftato  preceduto  da  due 
medaglie,  di  cui  Clemente  XI. ,  e  1' 
Impcrador  Carlo  VI.  lo  avevano  gra- 
tificato .  Quefti  favori  non  lo  in- 
fuperbivano  .  „  Egli  riceveva  ,  dice 
„  M  eie  B0Z.9 ,  le  lodi  non  fola- 
„  niente  con  modeflia  ,  ma  con  una 
„  indifferenza  sì  perfetta,  che  la  fi 
„  fcorgtva  qualche  volta  a  traver- 
,,  fu  de'  fcgni  eflcriori  della  fua  gra- 
„  titudinc  .  Ne' principi  della  Rcg- 
„  pcnza  M.  Prior,  Milord  Parker ^ 
„  e  il  Conte  d^  Oxford  fpedirono  a 
„  Parigi  un  famofo  pittore  chiama- 
„  to  Moro  per  fare  il  fuo  ritrattò  ; 
„  egli  fé  ne  difefe  oftinatamente  ". 
Si  vegga  il  fuo  Elogio  nelle  MemO' 
rie  de'l^ Accademia  delle  Jfcrizjonì  i 
e  quello  che  fi  trova  nella  Stori» 
Letteraria  della  Congregazione  di 
S.  Mauro.  Di  quefto  grand' uomo 
abbiamo  pur  un  beli'  elogio  nel  G/or- 
na!e di  Fiorenz,aTom.\.  \>:ìg.ì.  Un 
giullo,  ed  onorifico  carattere  di  lui 
ne  ha  formato  il  Ch.  P.  Bonafede 
ne'  fuoi  Ritratti  Poetici  ec  Voi-  1. 
pag-  93- »  Venezia  1788.,  conchiu- 
dendo con  queflc  parole;  dopo  un  sì 
fplendido  e/empio  ,  etti  mille  altri 
Jì  potrebbero  agRiungere  ,  non  ci  of. 
fenderà  forfè  più  le  orecchie  quella 
infuìfa  voce  : 

Le  mura,  che  foleane  ejjer  Badia., 
Fatte  fono  fpelonche  ;  e  le  cocolle 
Sacra  fon  piene  di  farina  ria  . 
1.  MONTFLEURY  C  Zaccaria 
Giacobbe  detto  )  ,  d'  una  famiglia 
noi»iic  d' Angiò  ,  nacque  verfo  la  fi- 
ne del  fecolo  XVI.  o  al  principio 
del  XVn.  Dopo  di  aver  fatto  '<  fuor 
ftudj  ,  e  i  fuoi  efercizj  militari  ,  fu 
paggio  prclTo  il  Duca  Hi  Gufa.  Ap- 
palTionato  per  la  Commedia  feguì 
una  compagnia  di  comici,  che  fcor- 
reva  le  Provincie,  e  prcfe  per  cì- 
larfì  il  nome  di  Montfiettry ,  dopo 
aver  abbandonato  quello  di  Giacob- 
be^ ch'era  il  nome  della  fua  fami- 
glia .  II  fuo  talento  lo  refe  ben  lo- 
fio celebre,  e  gli  procurò  l'avvan- 
taggio d'effere  ammeffo  nella  trup- 
pa del  Palazzo  di  Borgogna  .  Reci- 
tò nelle  prime  rapprefentazioni  del 
Cid  nel  1637.  Egli  è  autore  d'una 
Trage>lia  intitolata  La  Mone  d' 
Afdrttbale  falfamente  attribuita  a 
fuo  figlio,  che  non  aveva  allora, 
fuorché  fette  anni .  Montfleury  mo- 
rì nel  mefe  di  Décembre  1667. ,  da» 
raa- 
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jante  il-  corfo  delle  rapprefentazio- 
ni  ìl!  Anii ornata  .  Gli  uni  attribui- 
fcono  la  fua  morte  agli  sforzi ,  che 
fece  rapprefentando  la  parte  di  0- 
rejìe\  ed  altri  aggiungono,  che  gli 
k\  aprì  il  ventre  ,  malgrado  il  cer- 
chic  di  ferro  eh'  era  obbligato  di 
portare  per  foftenerne  l'  enorme  pe- 
fo .  Madamigella  Dupleffis  ,  fua  ni- 
pote ,  ha  date  quefle  voci  per  falfe  , 
ed  ha  fcritto  ,  che  Montfieury  colpi- 
to daldifcorfo  d'un  incognito,  che 
gli  aveva  predetta  una  vicina  mor- 
te ,  pochi  giorni  dopo  morì.  Egli 
era  sì  groffb,  che  Cirino  di  Berge- 
rac diceva  dj  lui  :  Egli  fa  il  fiero., 
perchè  non  fi  può  baftonarlo  tutto  in- 
tiere in  un  giorno  .  La  gloria  di 
IMontfleury  è  di  effere  flato  ii  primo 
macflro  di  Baron,  che  lo  forpafsò. 

1  MOKTFLEVKV  C  Antonio  Gia- 
cobbe ),  figlio  del  precedente  ,  na- 
to a  Parigi  nel  1640.  ,  fu  allevato 
con  diligenza.  Suo  padre  lo  defti. 
nava  al  foro,  e  lo  fece  anche  rice- 
vere avvocato  ;  ma  Montfieurf  fi 
difguflò  ben  prtfto  di  queflo  ftudio 
per  abb^indonatfì  a'  piaceri  e  al  tea- 
tro.  Morì  nel  1^85.  di  4^.  anni  . 
Abbiamo  di  lui  un  gran  nunnero  di 
Commedie  mediocri  ,  o  al  difTotto 
del  mediocre,  piene  d'idee  e  d'ef- 
prcflìoni  I  ccneiofc,  e  le  principali 
fono  .•  1.  La  Femmina  giudice  e  par- 
te ,  che  offre  delle  fcene  piacevoli, 
a.  La  Figlia  Capitama .  3.  La  So- 
velia  ridicola  .  4.  Crifpin  genti/uo- 
mo., commedia  ben  condotta  ,  ben 
dialogata,  e  piena  di  fale.  %.  Il 
Marito  fènica  femmina  .  6.  Il  bujn 
faldato.  Hanno  raccolto  il  fuoTM- 
tro  in  4.  Vr>l.   in    ì\. ,  1775- 

jj.  MONTFLEURY  C  Giovanni  il 
Piccolo  à\  ),  nato  a  Caen  ,  membro 
dell'Accademia  di  quella  Città, 
morto  nel  1777.  di  79.  anni,  era  un 
uomo  d'  una  candidezza  e  d*  una  giu- 
flezza  poco  comune  .  Occupava  il 
fno  tempo  Ubero  coi  divertimenti 
della  poefia  ;  ma  quella  femplicità, 
cheoffcrvavafi  ne'fuoi  coflumi  ,  fi  fa 
troppo  fpelTo  fentir  ne' fuoi  verfi. 
Si  ha  dì  lui  :  i.  Ode  al  Cardinal  de 
Fleurf,  1717.  1.  Altra  fulla  Carta  , 
1711.  3.  Altra  futlo  Zelo  y  1719. 
4.  Le  Grandezze  della  B.  ^.  Ode , 
J751.  5.  Le  Grandezze- -d*  0  C. 
Poema  ,  i7Sa.  6.  La  Morte  giujlifi- 
tata ,  Poema  ;  e  l*  Efijìenzi  di  Dio  e 
della  fua  Prowideni^aOde,  1761 
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Suo  fratello  Gio.  Batifìa  il  Piccolo 
di  MovTFLEURY,  morto  Canonico 
di  Bayeux  nel  1758. ,  è  autore  d'  un' 
Operetta  intitolata  :  Lettere  curioje 
ed  iJÌYUttive  ,  fcritte  ad  un  Sacer- 
dote dell'Oratorio,  in  11. 

MONTFORT    (^Bertrado    di), 
l^ed.  BERTR.'^DO. 

MONTFORT,  r^rf-MONFORT. 

1.  MONTGAILLARD  C  Bernar- 
do Percin  di  ),  celebre  predicatore 
fulla  fine  del  fecolo  XVII.,  nacque 
nel  lS<5j'  d'una  cafa  nobile,  ed  il- 
luflrc  ;  dopo  d'avere  ftudiato  le  u- 
manità  ,  le  matematiche,  e  la  teo- 
logia, entrò  nell'Ordine  de'  Fo- 
glianti  ,  ove  menò  una  vita  molto 
penitente,  e  predicò  nelle  Provin- 
cie, ed  in  Parigi  con  tanta  edifica- 
zione, e  profitto,  che  convertì  un 
numero  prodigiofo  di  peccatori .  NO0 
aveva  per  letto,  che  due  tavole,  e 
per  camicia  che  un  cilicio  i  s'  aftc- 
neva  dalla  carne,  dal  pefce  ,  dalle 
ova,  e  dal  butirro;  non  mangiava 
che  de'  legumi ,  né  prendeva  cibo 
che  una  volta  *1  giorno  dopo  il  tra- 
montar del  fole.  L'ardor  naturale 
del  fuc  temperamento  accrebbe  an/» 
Cora  per  le  fue  aftincnzc  ftraordina- 
rie.  Il  fuoco  della  Lega  e r.i  allora 
in  tutta  la  fua  vivacità,  Montgail- 
lardera  più  divoto  che  illuminato  . 
Fu  qualche  tempo  dopo  indotto  ad 
abbracci  >re  il  partilo  della  Lega,  e 
fece  molto  parlare  di  fé  fteffo  fotto 
il  nome  di  piccolo  Fevillant  .  Elfo 
fu  chiamato  il  Lacchè  della  Lega  y 
perchè  quantunque  zoppo  non  cefsò 
di  darli  ogni  movimento  per  quello 
partito.  P.ipa  Clemente  Vili,  in- 
formato del  fuo  merito  lo  accoife 
affai  bene  in  un  v-aggio  che  fece  a 
Roma,  lo  fece  paffare  nelT Ordine 
Ciftercienfe  ,  e  gli  ordinò  di  andare 
in  Fiandra.  Egli  ubbidì,  e  dopo 
di  avare  edificato  per  anni  6.  il  po- 
polo d' An  verfa,  fu  chiamato  alla 
Corte  dall' Arcivefcovo  Alberti  ia 
qualità  di  predicatore  ordinario  . 
Egli  fegul  quefto  Principe  nella  Ger- 
mania ,  in  Italia,  e  nella  Spapna. 
Nel  fuo  ritorno  gli  fu  data  1' A  ba- 
dia di  Nizclle,  poi  quella  di  Or- 
vai  nel  1585.  Egli  introduire  in  queft' 
ultima  A  badia  una  Riforma  aufte- 
riffima,  che  fi  mantiene  con  edifi- 
cazione ,  e  che  è  molto  c«nfimiie  a 
quella  della  Trappa  .  Morì  in  Or- 
val  li  6.  Giugno  l6^^i.  d'  anni  65. 
H    3  di 
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di  idropifia  dopo  d'aver  abbruciato 
tutti  i  fuoi  fcrTtti  per  iimi!cà,  o 
piiutoffo  per  non  perpetuare  le  fue 
detlamazioni  contro  Enrico  IV.  Eb- 
be una  gioja  indicibile  allora  che 
intefe  li  toiiverfione  di  Enrico  IV.  , 
e  fu  egli  il  primo,  che  la  pubi  ito 
r;e'  Paefi  Baffi  .  Egli  avea  rjcufato 
il  Vcfcovado  d-  Parigi ,  quello  d' 
Angers,  e  la  Badia  di  Moribond. 
l-«  fila  condotta  imprudente  ne'tem- 
pi  delle  turbolenze  lo  fece  accufare 
di  cfTcr  entrato  in  un  attentato  con- 
tro Enrico  IW.  ;  ma  quefta  imputa- 
zione era  fenza  fondamento.  Egli 
è  certo  che  dopo  la  converfione  di 
qucfto  Principe  il  P.  Bernardo  gli 
parve  attaccatiffiino;  e  qucfia  è  una 
teflimonianza  che  la  Bodcrie  amba- 
fciador  di  Francia  a  Bmfl'cUes  gli 
refe.  Fra  le  calunnie,  di  cui  fu 
oppreffo,  quella  che  gli  fu  la  più 
fenfibilc  ,  fu  la  voce  fpsrfa  d' cffer 
colpevole  della  morte  di  «no  do'  fuoi 
più  cari  religiofi  caduto  in  una  fu- 
cina. Ma  quanJo  i  nemici,  che  il 
foo  zelo  ecceflìio  gli  aveva  fatto, 
fi  furono  raftreddati";  elfi  leferogiu- 
ftizia  alla  verità  e  .nlle  fue  virtù  . 
Î.  MONTGAILLARD  Ç  Pietro 
Gian  Francejco  di  Percin  di),  Ve- 
Jcovo  di  S.  Pons  ,  pronipote  del  pre- 
cedente, nacque  li  19.  Marzo  163 3. 
Egli  era  figlio  de!  Bnrone  di  Mont- 
gaillard  Pietro  P^o'o  di  Percin^Mite- 
iiio  del  Campo  dV infanteria,  e  Go- 
vcrn<idore  di  Brema  nel  Milanefe  « 
il  quale  per  avere  arrefa  qucfta  piaz- 
ca  per  mancanza  dì  munizione  ,  fu 
decapitato  •  Ma  cffcndofi  rinnovata 
la  di  lui  memoria  in  appreffo  ,  il  Re 
per  confolare  In  Tua  famiglia  diede 
il  Vefcovado  di  S.  Pons  al  fecondo 
fuo  figlio .  Quefio  Prelato  fi  refe 
valente  nc-ll'  antichità  ecclefìaflica  , 
e  dimoflrò  moUo  zelo  per  la  purità 
della  morale,  e  della  difciplina,  e 
per  la  converfione  degli  eretici  . 
Morì  ali»  13.  Marzo  1713.  Havvi 
di  lui  un  libro  intitolato.'  1.  Del 
Diritto  ,  e  del  Dovere  de'  l^cfccvi 
ài  regolare  gli  Officj  Divini  nelle 
iero  Dioceji ,  feguendo  la  Tradizio-. 
ne  di  tutti  i  fetali  da  G.  C  fino  a^ 
tipftri  giorni ,  in  8-  a.  Molte  Lette- 
re all'Arcivefcovo  di  Cambrai  intor- 
no agli  affari  della  Bolla  fainéant- 
Domini  ,  che  furono  condannate  con 
un  Brev»  di  Clemente  XT.  de'  18. 
Cenntiio  I7ic. ,  ed  altre  Opere . 
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\  Carré  di')-,  nacqirb  a  Parigi  nel  ì6S6, 
(^a  un  Referendario .  Non  aveva 
che  15.  anni  ,  allorché  comprò  una 
carica  di  Configliere  al  Parlamen- 
to ,  dove  acquifloflì  una  fpecie  di 
riputazione  pel  fuo  fpirito,  e  per 
le  fue  qualità  cfleriori .  Immerfo 
nell'incredulità  e  in  tutti  i  vizj, 
che  la  fanno  nafcere,  ne  forti  tutto 
ad  un  tratto  per  metterfi  in  ifpet- 
tacoTo  fui  cimiterio  di  S.  Mcdardo  . 
Andò  il  dì  7.  Settembre  1731.  alla 
tomba  del  diacono  Paris,  il  f«o 
fcopo  (  a  quel  che  fi  dice  ),  era  di 
efaminare  cogli  occhi  della  più  fe- 
vera  critica  i  miracoli,  che  vi  ff 
operavano;  ma  fi  fcntì,  die' egli, 
ìnun  iflante  atterrito  da  mille  ba- 
leni di  luce,  «.he  lo  illuminarono» 
Da  fparlatore  incredulo  divenne  in 
un  momento  Crifliano  fervente,  e 
da  detrattore  del  famofo  diacono  , 
fuo  arofiolo.  Da  quel  tempo  in  poi 
dicdcfi  al  fanatifmo  delle  Convulfio- 
ni  con  quell' iflelTo  impetuofo  carat- 
tere ,  theavevalo  immerfo  negli  ec- 
cedi più  vergogoofì.  Fin  a  quell'ora 
non  era  flato ,  che  confeffore  del 
Gi.infeniCmo  ;  ma  ne  fu  tedo  mar- 
tire. Allorché  la  Camera  delle  ap- 
pellazioni fu  cfiiiaia  nel' 1731. ,  fu 
rilegato  anch' egli  nelle  montagne 
d'Alvernia,  la  cu!  aria  para,  lun- 
gi dal  j-affreddare  il  fu<»  zelo  ,  non 
fece  che  rfcaldarlo  .  Fu  nel  tem- 
po di  qiieflo  efìglio  ,  che  formò  il 
progetto  di  raccogliere  le  prove  dei 
miracoli  di  Paris  ^  e  di  farne  cioc- 
ché celi  chiamava  la  dimoflrazio- 
rc  .  Di  ritorno  a  Parigi  fi  preparò 
ad  efeguire  il  fuo  progetto  ,  ed  an- 
dò a  Verfaglics  a  prefentare  al  Rì 
li  19  Luglio  1737.  un  Voi.  in  4  le- 
gato magnificamente .  Quefto  libro, 
guardato  dai  Convulfionarj  come  un 
capo  d'opera  di  eloquenza,  e  dagli 
altri  come  un  prodigio  di  friocchcz- 
ra  ,  lo  fece  ferrare  nella  Balligli» 
dopo  alcune  ore  ,  che  lo  aveva  al 
Re  prefentato  •  Lo  rilegarono  in 
r.pprcffb  in  un' Abazia  di  Benedetti- 
ni della  Diocefi  d'Avignone  ,  da  do- 
ve fu  trasferito  poco  tempo  dopo  a 
Viviers-  Fu  poi  rinchiufo  nella  Cit- 
tadella di  Valenza  ,  in  cui  morì  nel 
1754.  L'  Opera  che  prefentò  al  Re 
è  intitolata  :  La  verità  dei  Mirace- 
li operati  per  l'  intercejjione  di  M, 
Paris i  ec. ,  in  4.  Aggiunfc  due  al- 
tri 
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ìli  Vol.  Bel  1747.  Nel  1749.  com- 
parve uno  fcritto  incitoiato  :  lUu- 
fione  fatta  al  publico  dalla  falfa  de- 
/crizione,  che  il  Sig.  di  Montgt- 
rsn  faa fatto  dello  flato  preferite  de' 
Convullionarj  .  <^acfto  libro  dcte 
efere  tanto  meno  fofpeito  >  quan- 
to che  fu  fatto  da  un  autor  del  par- 
tito. l'Opera  di  Montgtron  è  Itt- 
ta  ancpra  folidamcnt.' ^  e  forfè  trop- 
po feriamente  confutata  dal  P.  la 
Tojlt  C  fedi  quello  nome}.  Si  i.\ 
che  il  celebre  Dugaet  xiguardava 
egaalmente  i  pretcfi  miracoli  diP«- 
r// ,  come  xante  fcenc  diftalidezza, 
e  di  fcandalo  .  „  Non  v'immagi- 
9,  nate  C^'ce  un  autore,  che  ha  C' 
„  faminatoda  fé  medefimo  iJ  feno- 
„  meno  delie  convulfìoni  }  che  U 
„  virtù  emanata  dal  corpo  del  bc&- 
„  to  Paris  abbia  la  forza  di  riftt- 
),  fcitare  i  morti,  di  render  l'udi- 
3,  to  ad  un  Tordo >  di  darlavifla  ad 
3,  un  cieco  «ato,  di  far  cammina- 
^,  re  un  uom  fenza  gambe  :  ella  non 
-,,  ha  mai  penfato  a  far  tali  prodi- 
1»  gii  no.  E'  un  Abate  Becberan^ 
,1  che  coricato  fuUa  tomba  faìta  in 
Il  maniera  da  roraperfi  le  ofTa ,  e 
„  negli  acceffi  convulfiwi  fi  i\  falto 
^,  de]  carpione  fema  farfì  male  .  So- 
9,  no  fciocchi,  che  sngbicrttonocar- 
9)  boni  accefì ,  e  globi  cailolì  della 
„  groffezza  d'un  pugno,  the  batto- 
^j  no  per  mezz'ora  fcnza  che  pajan 
,,  fentirlo,  che  fofìengono  dieci  «o- 
1,  mini  a  camminare  fui  lor  ventre, 
,,  ce.  ec.  Ho  veduto  ne'  miei  viag- 
gi 6*  ^^-  giuocatori  da  bufTolotti , 
^  che  vincerebber  d'affai  la  vinti 
«,  mtracolofa  emanata  dal  corpo  dell' 

51  Abata  Paris I  noftri  fana- 

m  tici  di  Francia  hannoattefo  a  fpac- 
„  tiare  fimili  frottole  ;  e  la  mag- 
li gior  parte  de'  fatti,  che  M.  Ju- 
„  rieu  riporta  nelle  {uè  Lettere  Pa- 
■^^  florali  ^  hanno  molta  affinità  col- 
„  le  relazioni  de'  miracoli  dell' A- 
„  bate  Paris .  Ma  fono  ftaii  cre- 
„  doti?  11  bafb  popolo  è  flato  fe- 
•n  dotto  per  quakhe  tempo ,  i  fag- 
9,  gi  ne  hanno  pianto,  ed  han  ve- 
«,  dutocon  riifpiacere  qaefle  flrawa- 
t,  ganze  .....  I  Gianienifli  non  fi 
9,  fanno  onor«  a  voler  accreditare 
),  ptr  vie  cosi  frivole  ,  e  con  mezzi 
■M  così  oppofti  alla  religione.  Cice- 
„  rene  prcfcrive  loro  una  lezione  , 
„  che  dovrebbero  ofervarc  :  Ut  re- 
5>  ligi9  propaganda  fit  fuptrftitiO' 
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„  nis  fììrpes  vmnes  elidente  ,  L» 
,1  loro  «lanieri  di  procedere  nott 
y,k  quella,  che  faccia  concorrere 
all'avanzamento  della  religione**. 
Raccolta  di  JLetteratura ,  di  F/7ff- 
fofia,  e  d' JJloria  ■,  Amflerd.»m  1730. 
pag.  113.  11  favio  e  pio  Papa  Cle- 
mente XI II.  credeva  ,  che  que- 
lle iccne  di  delirio,  e  di  fcanda- 
lo non  foffcro  che  il  naturai  frut- 
to dell' acciecamento,  con  cui  Dio 
aveva  colpita  una  Setta,  che  fi  era 
più  d'ogni  altra  coperta  col  velo 
delia  pietà  ,  e  delta  virtù:  Quas ((t- 
ditates  cum  legeremus  ,  in  mentì^m 
nobis  venit ,  Janfenianorurn  per  fi- 
muÌJtionem',  pietatis  jsBare  ft  vor- 
lentium  in  Ecclefìa  ,  ^uam  graviter 
fuperbiam  Deus  perculerit ,  &  pejii- 
lentijjinut  feBs  ecnatus  ad  htcc  de- 
deeora  tandem  rediiffc  permijerit  ; 
q^jajì  dixsrit  Dominus  :  Revelaho  pw 
tienda  tua ,  &  oftendam  gentibus  ntt- 
dititem  tuam ,  ^  Regnis  igitemi» 
niamtuam.  Nabum^,  Breve  ali,' e- 
fcovo  di  Sarlat  de  19.  Novembre 
J7tf»- >  ^f'ad.  Paris,  e  Giassemio 
al  fine). 

MONTGOMMERY  (  Gabriele 
di  J,  Conte  di  Montgomnieiy  in 
Normandia  ,  celebre  pel  fuo  valore 
e  per  le  fne  belle  azioni ,  ma  più  an- 
cora per  fa  difgrazra  dicavar  un  oc- 
chia ad  Arrigo  il.  li  19.  Giugno  15;?. 
^jeflo  Principe  avendo  già  corfe  in 
un  torneo  molte  lancie,  il  ^ual  tor- 
neo fa  fatto  in  orcafione  del  m'tri- 
monio  della  Principefla  Elifabett» 
fna  figlia  con  Pilippa'Re  di  Spagna, 
vol'e  romperne  un'uitima  col  giovi- 
ne Monr^omm^ff  ,  allora  Luogote- 
nente deità  guardia  Scnzzefc.  Mont- 
gommery,  come  per  una  fpeziedi  pre- 
fentimento  fé  ne  fcusò  molte  volte, 
€  non  fi  rendette,  fuorché  mentre 
vide  il  Re  vicino  aì  indiCpettirfì  de* 
fuoi  rifiati.  „NellacoTfala  fua  lan- 
„  eia  ruppefî  così  afpramente  nella 
„  vifiera  del  Re  C  d  ce  d'Aubigaè"),, 
„  che  la  carte  inferiore  diflaccoffi 
„  dalla  fuperiore,  e  tosi  la  vifiera 
„  levata  in  alto,  il  contraccolpo 
„  battette  nell'hocchi©  ".  Il  Re 
mori  ondici  giorni  dopo  quella  fé. 
rita  ,  0  morendo  proibì ,  che  Mont' 
gommerf  per  queRo  fatto  non  folTe 
molefiato  in  nefTuna  maniera .  Do- 
]K>  un  accidente  così  fatale  Mont- 
gommer/  ritiroffi  per  qualche  lern- 
po  nelle  fac  terre  di  Normandia. 
H    4  Viag- 
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Viaggia  dipoi   in  Italia    ed  altrove 
(ino  al  tcnii">  delle  prime  guerre  ci- 
vili,  nel  quale  ritornò  in  Francia, 
ed  attaccoÓì  ai  partito  protelìante  , 
di  cui  divenne    un    principal  capo  . 
Difefe  Roano    nel  15^2.  con    molto 
valore    e  fermezza  contra  l'armata 
Reale.    La  Città  cfTcndo  flata  final- 
mente prefa  d'affalto,     egli  gettofG 
in  una  galera  ;  e  dopo  avere  con  al- 
trettanta fortuna,  che  temerità  paf- 
fato  a  forza  di  remi*  fopra  una  ca- 
tena, che  chiudeva  la  Senna  a  Cau- 
debec  per  intercettare  il  foccorfo  d' 
Inghiltcrr.i ,  ritiroflì  ad  Havre.  Nel 
15^9.    Monigcmmery  fu  mandato  al 
foccorfo  del  Bearn  ,  che  i  Cattolici 
fotto    la  condotta    di  Terrides  ave- 
vano quafi  intieramente  conquiftato 
fuUa  Regina  diNavarra,  Giovanna 
d'Albret.     Efeguì  qucfla  commiffio- 
ne  con  tanta  celerità,  che  Terrides 
fu  forprefo  :;vanti  Navareins  da  lui 
affediato,  e  forzato  ad  abbandonar- 
ne precipitofamente  l'alfedio  per  ri- 
tirarfi  ad  Orthez.    Avendolo  femprc 
infeguito   feiiza  daigli    il  tempo  di 
riaverfi,  prefe  la  Città  d'^alTalto,  e 
lo  fece  prigioniere  nel  Cartello  co' 
fuoi    principali    ufficiali.    Dopo    la 
disfatta  di  Terrides     non    ebbe   prìi 
che  a  moflrarfi  in  tutto  il  rcfto  del 
Bearn  per  riprenderlo,  per  così  di- 
Te,  correndo.    Montgommery  era  a 
Parigi  ,    mentre  fcguì  la  carnificina 
diS.  Bartolommeo  nel  1571.,  ed  al- 
loggiava nel  fobborgo  di  S.Germa- 
ato  .    Alcuni  incidenti  avendo  rifar, 
data  r  efccuzione  in  q.uel  rione,  fu 
avvertito  mentre  fïavano  per  comin- 
ciarla, e  non  ebbe  che  il  tempo  di 
montare  a  cavallo    con  alcuni  gc-n- 
tiluomi  Proteflanti  ,  che  fi  trovava- 
no alloggiati'  apprefTo    di  lui  ,    e  di 
fDgpirfcne  di  gran  galoppo.     Furo- 
no perfeguitati  fino  al  di  là  di  Mont- 
fort  r  Amaiuy  ;  e  Mentgommery ,  al- 
la cui   préfia  particolarmente  anela- 
rono ,  non  dovette  in  qucfto  incon- 
tro la  fua  falui« ,    che  alla  celerità 
d'una  cavalla  fu  cui  era  montato, 
la  quale    fece  30.  leghe  fenzj  mai 
feirnutfi  jdicc  un  manolcritto  di  quel 
tempo.    Salvatf^ì  da  queflo  perico- 
lo,   rifugioffi    prima    nell'ffola    di 
lerfey.  e  di  là  in  Inghilterra  colla 
fua  famiglia  .  L'  anno  (eguente  Mont- 
gpmmery  con   u (Te  al  foccorfo  della 
Koccella  atfediata  dai  Cattolici  una 
fiotta  confìderabilc  1.  che    avava  ar« 
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mata  ed  equipaggiata  in  foghiltef- 
ra  fui  fuo  credito,    e  fu  quello  dei 
Roccellefi.    Ma,  o  fofle  ptr  diffiden- 
za delle  fue  forze  ,  o  folTe  per  altre 
ragioni  ,    fulle  quali  gì'  Iflorici  va- 
riano, abbandonò  la  rada  fenza  com- 
battere i  vafceili  cattolici  ,  per  an- 
dare a  facchcggiare  Bellc-Isle  fulla 
corta    di  Bretagna  .     Avendo  difar- 
mata  la  fua  flotta  ritiroflì  in  Inghil- 
terra prcfTo  Enrico,  Sig.  di  Cbam- 
peron  ,    fuo  genero  ,  Vice-Ammira- 
glio delle  colie  di  Cornovaglia  .  Al 
ripigliare  dell'armi  nel  1573.  ,Mo«»- 
gommery  ,  th'  era  allora  a  lerfey  , 
pafsò  in   Normandia,    e  fi  aggiunfc 
alla    nobiltà  protcflante    di    quella 
Provincia.     Era  in   S.  Lo  ,  allorché 
ÎAûtignon,   Luogotenente  Generale 
nella  baf"a  Normandia  ,    a  cui  Ca- 
terina da'  Medici  aveva  raccoman- 
dato di  tentar  tutto  per  impofTeffarfi 
della  perfona  del  Conte  ,  venne  im- 
provvifamente    ad    afTcdiare    quella 
Città  .     Ma  il  quinto  giorno    dall' 
aiïedio    Monigommerji    re    forti   di 
notte  con  60.  od  80.  cavalli  ,  forzò* 
la  guardia  del  fobborgo  ,  e  fc.ippof- 
fene  fra  una  grandine  d'arcBibugia- 
te  fenza  perdere  un  fol  uomo;    la- 
fciando  a  Coulombieres   (^Francefco 
di  Briquerille  ")    il  comando   della 
piazza.     Da    S.    Lo    Montgotnmerf 
venne  a  Domfront,   dove  giunfe  li 
7.  Maggio  1574-  con  10.  cavalli  fo- 
iamente,  facendo  conto  di  non  fcr- 
marvifi  ,  che  a  folo  oggetto  di  rin- 
frefcnrfì     un  poco  ,    e    ripofarfi    dal 
lungo  viaggio  che  aveva  fatto  .    Nel 
giorno  medefimo  vi  fu  raggiunto  da 
alcuni  gcrt'luomini ,  che  gli  mena- 
rono una  truppa  di  40.  cavalli .  Ma- 
tignon   intanto    informato   del    fuo 
cammino,  e  fdegnato,  che  gli  fofTc 
fcappata  la  fua  preda  a  S.  Lo  ,  ac- 
corre   alla  tefìa    d'una  parte  della 
fua  cavalleria,    e  d'alcune  compas 
gnie  d' archibugieri  a  cavallo  ,  e  tro- 
vafì  la  mattina  dei  9.  innanzi  a  Dom- 
front ,  che  invertì  da  tutte  le  parti  , 
afpettando  l' infanteria    e  il  canno- 
ne che  lo  fcguivano  .    Toffochè  fu- 
rono arrivati  ,    la  Città    fu  battuta» 
per  far    la   breccia^    e    ficcome  tion 
era  poffibile  di  foflenerla,  Mentgont' 
merf  fu  ben  torto  cort  retto  ad  abban- 
donarla   per    rrtirarfi    nel    Cartello 
colla  fua  guarnigione,  che  non  era 
in  tutto  che    di  circa  150.  uomini , 
comprendendovi  una  compagnia  di 
80. 
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Sd.  pedoni ,  che  guardava  li  Cittì 
al  fuo  arrivo.  Dopo  avervi  fofle- 
nuto  un  aflalto  de'  più  furiofì  ,  ove 

10  videro  3  cercar  la  morte ,  ed  a 
combattere  come  un  lione  Topra  la 
breccia  ,  vedendo  la  fua  piccola  trup- 
pa qusfî  ridotta  a  nulla  ,  tanto  pel 
fuoco  dei  nemici  ,  quanto  per  ladi- 
ferzinn  giornaliera^  capitolò  ìi  ài 
17.  Maggio.  Molli  Iftorici  Protc- 
fianti  vogliono  che  la  fna  capitola- 
zione foffe  violata  riguardo  a  Ment- 
gommery;  ma  fenza  parlare  d'altri 
teftimonj  contrari  comparifce  certo 
dalla  teRimonianza  à' Aubignè ^  uno 
degl'  inorici  ProteOanti  più  accredi- 
tati 1  che  il  Ginte  non  ebbe  altra 
parola  da  parte  di  Matignon  ,  che 
quella  di  confervargli  la  vita,  e  di 
ben  trattarlo  finché  foffe  fra  le  fue 
inani  .  Queflo Generale  non  fi  ren- 
dette ponto  garante  del  fuo  perdono 
per  parte  del  Re  ,  e  della  Regina 
madre  .  Gianfe  frattanto  a  Matignon 
l'ordine  di  Caterina  //e'  Medici  allora 
Reggente  del  Regno  per  la  morte  di 
Vario  IX. ,  di  mandare  Montgcrame- 
ry  a  Parigi  folto  buona  e  ficura 
guardia  .  Arrivatovi  fu  condotto  al- 
le carceri  ,  e  riachiufo  nella  torre  , 
che  porta  ancora  il  fuo  nome  .  Fu- 
rono nominati  dalla  Regina  Com- 
iniCar)  per  fargli  il  proceffo  .  Que- 
fli  lo  interrogarono  fulla  cofpirazio- 
ne  imputata  all'ammiraglio  di  Co^ 
ligif  i  ma  il  principal  capo  d' se- 
co fa  ,  fui  quale  lo  condannarono  a 
morte  ,  fu  per  aver  inalberata  ban- 
diera laglefe  fu  i  vafcelli,  co' qua- 
li venne  a  foccorrere    la  Roccclla  . 

11  decreto  ,  che  lo  condannò,  dichia- 
rò i  fuoi  figliuoli  decaduti  dalla  no- 
biltà .  Montgommerjf  intendendone 
la  lettura  :  Se  ejji  non  hanno  la  vir- 
tù dt"  Nobili  ^  egli  difTe  ,  ptr  rilt- 
varfene ,  io  acconfento  alla  loro  »• 
gnominia .  Li  16.  Giugno  1574.  do- 
po di  aver  fubito  una  rigorofa  tor- 
tora fu  condotto  alle  Greve  vefli- 
to  di  nero,  e  gli  fu  tagliata  la  tc- 
ûi  ;  WAubignè  ,  che  adrtette  alla 
morte  dietro  alla  fchicna  di  Ferva' 
^es ,  difTe  ,  che  comparve  fui  palco 
con  una  prefenza  di  fpirito  ferma  e 
lìcura,  e  riferifce  un  difcorfo  affai 
lungo,  che  indirizzò  in  principio 
agli  fpettatori  ,  the  erano  verfo  il 
fiume,  e  che  dopo  ripetè  a  quelli 
della  parte  oppofla  .  Finito  il  di- 
f«orfo  andò  ad  inginoccfaiarfi  apprcf- 


fo  il  patibolo  >  diffe  addio  a  Perv»- 
ques  y  che  vide  nella  folla,  pregò 
il  boia  a  non  bendargli  gli  occhi, 
e  ricevette  il  colpo  oiortalecon  una 
coflanza  veramente  eroica.  Fu  fem* 
pre  riguardato  Montgommerf  co- 
me una  vittima  immillata  alla  in- 
ginfla  vendetta  di  Caterina  de'  Me- 
dici .  Egli  è  certo  >  che  non  poteva 
efferc  interrogato  né  punto  ne  poco 
per  la  morte  di  Enrico  1 1.  Ma  non  (\ 
può  dìfconvenire  ,  che  dopo  una  dif- 
grazia  di  quella  fpezie  ,  che  cagio- 
nò quella  di  tutto  lo  fiato  per  li 
torbidi,  che  la  feguirono,  Mont- 
gommerf ofando  arroarfì  centra  il 
fuo  Sovrano  ,  contra  il  figlio  mede- 
fimo  dei  Re  ,  di  cui  aveva  privata 
la  Francia  ,  non  foffe  infinitamente 
più  colpevole  di  alcun  altro  capo 
dei  ProteHanti.  Quella  confidera- 
zlone  deve  diminuire  molto  dell'  in- 
tereffe,  che  non  fi  può  far  di  meno 
di  non  preedere  al  tragico  fine  di 
quell'uomo  illuflre.  Mentgcrnvntr/ 
aveva  fpofato  nel  IS49-  Elifabetta 
de  la  Touche  di  una  cala  nobile  del- 
la Bretagna,  dalla  quale  lafciò  mol- 
ti figliuoli,  f«pra  il  numero  de' qua- 
li gli  floriri  non  fono  d' accordo  • 
Gabriele  di  Montgontmerf  era  il  pri- 
mogenito de'  figliuoli  dì  Giacom» 
Signore  di  Lorges  nelT  Orleanefe  , 
uno  de'  più  valorofi  uomini  del  fuo 
tempo,  famofo  nelle  guerre  di  Frjii- 
cejco  I.  fotio  il  nome  di  Lcrget ,  e 
che  era  fucceduto  nel  1545.  a  Gio- 
vanni Stuart  Conte  d^Aubigny  nel- 
la carica  de'  Cento- Arcieri  della  guar- 
dia Scozzefe  del  Re,  di  cui  fuo  fi- 
gliuolo era  Luogotenente  ,  o  forfè 
Ca(titanio  in  fopravvivcoza  ,  quan- 
do uccife  Enrico  II.  Ciò  che  bavvi 
di  fingolare  fi  i,  che  quello  fleffo 
Lorges  padre  di  Montgommerf  svea 
ferito  Francefco  I.  al  mento  con  uà 
tizzone  fchcrzando  con  quello  Prin- 
cipe ;  accidente  che  fu  la  caufa  del- 
le barbe  lunghe,  che  fi  portarono 
pel  corfo  di  50.  anni  in  Francia. 
Lorges  morì  in  età  di  più  dì  80.  an- 
ni poco  tempo  dopo  la  morte  di 
£fi riVo  II.  Effo  aveva  acquiflato  nel 
1543-  il  contado  di  Montgon^mery, 
che  pretendeva  ,  che  una  volta  ap> 
parteaeffe  a'  fuoi  maggiori  ,  dicen- 
dufi  ufcito  da'  Conti  tPEgland  nel- 
la Scozia  da  un  cadetto  acìV  anti«9i 
cafa  dì  Montgommerf  flabitita  in 
Inghilterra  .  Secondo  una  memoria 
foa- 


tsi  MO 

fommîRîftrata daHa  famiglia  all'au- 
tore del  Dizionario  Genealogico, 
Giacomo  era  figliuolo  di  Roberto  di 
Montgomtnerf  venuto  dalla  Scozia 
ai  fervifio  d«lla  Francia  vcrfo  il 
principio  dtl  regno  di  Francefco  I.  j 
e  i^Mtho  Roberto  era  nipote  di  Alef- 
f andrò  di  Momtcommery  cugino 
per  femmine  di  Giacomo  l.  Re  di 
Scozia  . 

MONTGON  C  Carlo  Alejfandro 
A\  ),  nacque  a  Verfaglies  nel  1690. 
da  una  famiglia  attaccata  alla  Cor> 
re»  entrò  «elio  Stato  ccclefiaftico  , 
e  moflrò  affai  per  tempo  dello  fpi- 
yito,  e  della  pietà.  La  rinunzia  di 
Filippo  V.  gì'  infpirò  nel  1716.  la 
voglia  di  andare  in  Spagna,  e  di  at- 
faccarfì  al  fervigio  di  queflo  Princi- 
pe relìgiofo.  11  Duca  di  Bourbon 
allora  primo  mìniflro  io  incaricò  di 
maneggiarvi  in  fcgreto  il  raccomo- 
damento delle  due  Corti  di  Francia 
e  di  Spagna.  Ritornò  a  Parigi  eli- 
cono le  Memorie  di  Noailler')  con 
usa  commì/fione  ài  Filippo  di  tavo- 
lare fegretamente  per  afficurargli  la 
fucceffione  alla  corona  in  cafo  del- 
la morte  di  Luigi  XV.  Egli  aveva 
ordine  di  non  trattare  col  Cardittal 
éi  Fleurfy  il  quale  era  flato  meffb 
ttcl  poflo  del  Duca  di  Bourbon  net 
miniflero  ,  e  di  non  lafciargli  com- 
prendere ,  eh' celi  folTe  incaricato  di 
alcun  aS'are  .  Nulladimeno  gli  con- 
fidò ogni  cofa  ,  e  la  fua  flefla  inflru- 
alone  ne'  primi  abboccamenti  ,  quan- 
tunque fi  diffidaffe  molto  di  lui .  Il 
Cardinale  non  concepì  una  ideaav- 
vantaggiofa  della  fua  prudenza,  e 
le  negoziazioni  dell' Abate  rf/Mo«t- 
gan  furono  inutili.  E  per  provare 
le  ingiuflizie  di  quello  niiniflro  a 
fuo  riguardo  egli  publicò  in  8.  Voi. 
in  8.  le  fuc  Memorie  ^  1745.  ei75j. 
Quefta  raccolta  incomincia  nel  1714-, 
e  finifce  nel  1753.  Quantunque  lo 
fcrittore  fi  credeffe  imparzialiffimo  , 
non  fi  può  far  di  meno  di  non  ac- 
cufarlo  di  efagerar  troppo  i  difetti 
dei  minifìro,  di  cui  credeva  aver 
motivi  di  lagnarfi.  „  Le  citazioni 
„  ftcffe  della  Scrittura,  e  de' Padri, 
„  delle  quali  empie  qualche  volta 
„  le  fuc  pagine ,  lo  rendono  fofpet- 
„  to,  diffe  l'Abate  Millot  ,  di  aver 
),  avuto  ciò,  che  fi  chiama  per  or- 
^  dinario  il  fiele  di  un  divoto  coli' 
-  „  umore  di  Mn  malcontento  *'  •  Le 
^     iue  Memorie  peraltro  non  ci  faaao 
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fapere  eofc  molto  intcreffanti  »  e  l' 
autore  fembra  più  occupato  di  (e 
fteflb  ,  che  de'  public!  avvenimenti; 
L'  Abate  di  Montgon  morì  nel  177.... 
in   un'  età  avanzata. 

WONTGOUBERT  ,  Fed.  MAR- 
CONVfLLE. 

MON1HELON,  P'erf.  FERRAN- 
DO n.  6 

I.  MONTHOLON  C  Franrefca 
di),  Signore  di  Vivier,  e  d'Aubcr- 
villiers  ,  Prefrdente  nel  Parlamento 
di  Parigi  ,  Guardafigilli  del  Re,  ed 
uno  de'  più  valenti  Togati  del  fuo 
fecolo,  era  figlio  di  Niccolò  di  Mon- 
tbolon  ^  Luogotenente  Generale  d' 
Autun  ,  poi  Avvocato  del  Re  nel 
Parlamento  di  Dijon  .  Egli  fi  di- 
fiiafe  per  la  fua  probità,  e  per  la 
fua  erudizione,  ed  avvocò  nel  1511. 
e  !}•  in  favore  di  Carlo  di  Borbone 
Conteftabile  di  Francia  contro  Lb<- 
fa  di  Savoia,  madre  di  Francefco  I. 
una  delle  caufe  le  pi^  celebri  ,  che 
fiano  (late  giammai  agitate  nel  Par- 
lamento di  Parigi  .  Q^uefto  monar- 
ca effendofi  trovato  incognito  a  que- 
lla caufa  nominò  Montholon  avvoca- 
to generale  nel  1538-,  poi  Guardafi- 
gilli nel  1541.,  e  morì  in  Villers- 
Cotercts  li  a.  Giugno  1543.  La  fua 
famiglia  ha  prodotto  un  gran  nume- 
ro d'uomini  illuliri  nella  toga,  ma 
quello  che  è  l'oggetto  di  quell'ar- 
ticolo è  il  più  celebre  per  le  fue 
virtìi .  Francefco  I.  avendogli  dato 
200000.  franchi  C  fomma  alla  quale 
erano  fiati  condannati  i  ribelli  del- 
la Roccetla  ^  non  li  accettò,  che  per 
ornare  quella  Città  d'  un  Ofpitale  . 

1.  MONTHOLON  (  Giovanni 
di)»  fratello  del  precedente,  Cano- 
nico di  S.  Vittore  di  Parigi  ,  fu  ad- 
dottorato in  legge  all'età  di  21.  an- 
ni .  11  fuo  merito  lo  fece  nominar 
Cardinale  ;  ma  non  ne  ricevette  gli 
onori,  effendo  morto  nell'Abazia 
dì  S.  Vittore  li  10.  Maggio  1518. 
Abbiamo  di  lui:  Promptuarium  Jw 
ris  Divini^  &  utriuf^ue  humani  ^ 
Parigi  prelTo  Henrico  Stefano  1510. 
a.  Voi.  in  fai.,  che  è  una  fpezie  di 
Dizionario  di  Legge . 

3.  MONTHOLON  C  Frattcefco 
di),  Cattolico  zelante,  figlio  di 
Francefco  I.  del  nome ,  era  avvoca- 
to, e  llimatifiìmo  da  quei  della  Le- 
ga. Arrigo  in.,  per  compiace:  lo- 
ro, gli  mandò  i  figlili  ne!  1588. 
Quando  gli  fece  preCentare  'Je  fue 
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lettere  al  Parlamento  il  procorator 
ftvarììe Seguier  lochiamo  VAri/ii- 
de  FfSitcefe  î  ed  aggiunfe  ,  che  que- 
flc  lettere  trano  una  dichiaraziofle 
publica  ,  che  il  Re  faceva  a  tutti  i 
fuoi  fuddJti  di  voler  onorare  le  ea- 
rithe  per  gli  uomini ,  e  non  gli  uo- 
mini per  le  cariche .  Dopo  la  nor- 
ie di  queflo  Principe  Montholon  ren- 
dette i  figilli  ad  Arrigo  IV.  per  ti- 
more, che  quefloRe  rìon  locoftrlh- 
geffe  a  figilisre  qualche  editto  favo- 
revole agli  Ugonotti.  Morì  ran- 
co medcfimo  1590.  Il  Parlamento 
aveva  tanta  6ducia  neUa  fua  probi- 
tà ,  che  „  la  Corte  non  aveva  mai 
,>  defiderato  altre  ficurczie  delle  fue 
,.  fcritture  cii  difel'a,  fuorché  quel- 
„  lo  che  diceva  a  bocca,  fenza  ri- 
,,  correre  a  quel  che  era  fcritto  ". 
Parole  al  diCopra  d'ogni  elogio. 

4.  MONTHOLON  (fiiacomo  di  ") , 
Signore  d' Aubervilliers  ,  avvocato 
al  Parlamento  di  Parigi  ,  figlio  di 
Prancefco  lì.  del  nome  ,  morto  fen- 
23  figlinoli  li  17.  Luglio  i6ii. ,  di 
«:ui  fi  ha  una  Raccolta  di  Sentente 
de!  Parlamento  ,  che  fervono  di  re- 
gola, 16S2.  in  4.  Si  ha  pure  di  lui 
la  Difefa  ,  che  fece  per  li  Gefuiti  , 
l6li-  in  8.  Vi  moflro ,  che  tutto- 
ciò  che M«r/f//Vrr  aveva  avanzato, 
non  era  che  una  tefiìtura  di  calnn- 
rie  ,  e  di  fatti  fuppofti  ,  fmcntiti 
dai  teRimoni  li  più  autentici,  che 
produCe,  CTed.  Marteliere). 

MONTI,  A'frf.MONTANO  QGtam' 
hattjìa  ') . 

MONTI,  antica  e  nobile  fami- 
glia di  Terni  nell'Umbria,  fecon- 
da in  ogni  tempo  d'uomini  illaflri 
in  armi  ,  e  in  lettere  .  Bartolo^' 
imeo  PannuzJo  de''  Monti  foftenne 
fono  il  Pontificato  di  Benifjcio  IX. 
più  riguardevoli  militari  imprefe  a 
favore  di  Santa  Cfa?cfa  .  Frantefco 
iVfsnr»  ^eccellente  dottore  nelle  leg- 
gi nel  fetoloXVl.,  fa  da  Ercole 
Duca  di  Ferrara,  cui  per  prellato 
ònorevol  fervigio  fi  refe  accett:Sì- 
mo,  creato  Cavaliere  dello  fperon 
d'oro.  Paolo  Emilio  Monti  cir- 
ca r  anno  1550.  penò  con  egre- 
gia rinfcita  il  carico  di  Capitano 
Jr^lto  Oftilio  S'avella ,  e  quindi  in 
fervigio  di  S.  PioV.  e  di  Gregorio 
XVI.  ,  militò  in  più  luoghi  ,  mon- 
tando in  credito  di  valorofo  coman- 
dante nelle  più  ardue  condotte  di 
qnc'  tempi  di   lui  co»  valor  folte» 
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note  t  Girolamo  Monti  ,  bnon  Ut' 
terato,  poeta,  e  legale  nel  fecolo 
XVII.  fu  Uditore  del  Principe G/«- 
Jìiniani  in  Roms  .  Al  fapcre  con- 
giunfe  un'efattA  pietà  ,  poiché  tor- 
nato in  patria  eretTe  a  fue  fpefe  una 
noòìl  Cappella  in  quella  Chiefa  de* 
PP.  Agoftiniani .  Mor}  ivi  lì  6.  No- 
vembre del  1700.  Nelle  Afof/^/c  de- 
gli Arcadi  morti  Voi.  I.  pag.  554. , 
Roma  1710.  fi  ha  ii  fuo  elogio. 

I.  MONTI  CG/a/rppe),  Profef. 
fore  iJi  Botanica ,  e  di  Storia  natu- 
rale inBulogna,  dove  nacque  l'an- 
no 1682.  Applicoffi  da  giovanetto 
all'arte  dello  fpeziale,  da  lui  po- 
fciaefercitara  fino  all'anno  quarao* 
tefimo  dì  fua  età.  Il  continuo  ma- 
neggio dell'  erbe  mediche  gli  fece 
nafcere  il  defiderìo  di  acquifìare  un* 
efatta  cognizione  non  pur  di  quel- 
le, ma  infieme  di  tutte  l'altre, 
delle  quali  vedea  farfi  menzione  da- 
gli fcrittori  .  Si  providde  pertanto 
de'  libri  pia  opportuni  a  tal  fine; 
coltivò  egli  ReSo  gran  numero  di 
piante  in  un  fuo  orticello  domefli- 
co  ,  e  vifitòor  quefla  or  quella  par- 
te del  territorio,  e  dell'alpi  cir- 
convicine ,  coHcchè  venne  a  fornirfi 
di  una  sì  fquìfita  intelligenza  nelle 
inaterie  botaniche,  che  da  varj  il» 
luftri  Profeffiori  d'ital-a,  e  fuori 
veniva  fa  di  effe  confnltato  .  Allo 
Audio  della  botanica  aggiunfe  egli 
quello  della  floria  naturale,  per 
cui  procaccioffi  una  raccolta  di  mi- 
nerali ,  di  pietre  ,  di  conchiglie  ce. 
la  qual  poi  tralafciò  d'aumentare, 
quando  ebbe  in  cuftodia  il  mufeò 
publico  dell' Iflìtnto.  Nel  1720.  fa 
fatto  ProfeCore  di  floria  naturale  ^ 
e  ne!  1736.  gli  fu  conferita  la  Cat- 
tedra di  femplici  medicinali.  Con- 
tratta particoiar  amicizia  co!  Ge- 
neral Conte  Luigi  Ferdinando  Mar* 
fili,  che  tornato  da  Olanda  con  14. 
balle  ,  nelle  quali  fi  racchiudevano 
due  clafS  di  floria  naturale,  cioè 
degli  animali  ,  e  de'  vegetabili  re- 
cati dall'Indie,  ne  fece  dono  l'an- 
no 1727.  al  Senato  ,  fu  cura  del  Mom' 
tr  l'ordinarli,  cdifporli  in  duefian- 
zt  a  tal  effetto  appreftate;  il  che 
fece  con  molta  efattczza,  valendoti 
dell' ajuto  di  Gaetano  Lorenzo  fu* 
figlio,  da  lu;  fin  dalla  prima  fan- 
ci^iHlezza  ammaeìlrato  in  quEfli  iìu- 
dj  ,  e  che  poi  d'  anni  17.  nel  1719. 
gli  fa  dato  per  fofiitato,  effendofi 
anch' 


Iti  M   O 

anch  egli  rcfo  celebre  in  effi  anche 
prcfTo  r  cftere  nazioni  .  Ebbe  il  Mon- 
xi  la  cura  eziandio    d"  un  orto    bo- 
lanico,  in  cui  s'occupò  con  molto 
impegno  e  piacere .  Finalmente  queft' 
nomo  infaticabile ,    e  fempre    reli- 
Siofo  nel  fuo  tenore  di  vita  (ini  di 
vivere  li  4.  Marzo   del  i/éo-  d'  an- 
ni 77.     Abbiamo  di  lui  alle  llampc* 
J.  De  Monumento    diluviano   nuper 
in  agro  Bononienfì  deteSìo  Dijferta- 
tio  &c.  ^  Bononise  1719.     i.  Catalo- 
gi  Jlirpium    agri  Bononienfis  Pro- 
dromus  &c.  jBonon'\x  ì7\g.    3.  Pian- 
tarum  varii  Indices  ad  ufum  demon. 
Jlrationum  &c. ,  Bononiae  I7i4-    4- 
Exoticorum  fìmplieium  medicamen- 
Sorum  varii  Indicci   ad  ufum  exer- 
citationum  &c. ,  Bononiae  1714.  Qiie- 
Hi  Indici  furon  pofcia  con  varie  mu- 
tazioni e  aggiunte  ripublicati   in  un 
tomo  col  titolo  :  Indices  Botanici , 
&  materia  medica^   Bononix  1753. 
Negli  atti  dell'Accademia  dell'  Ifli- 
tuto  furon  publicate  dodici  fue  Dif- 
fertazjoni ^    delle  quali  in  un  colle 
notizie  della  fua  Vita  può  vcderfi  il 
Catalogo  tra  le  Notizie  degli  Scrit- 
tori Bologne/i  del  FantuzxJ  Voi.  6. 
pag.  91.  ec. 

a.  MONTI  C  Panfilo  ) ,  celebre 
medico  del  fecolo  XVI.  Nel  1310. 
ottenne  una  Cattedra  di  logica  nel 
publico  fludio  di  Bologna  fua  patria  , 
e  quindi  nel  1513.  quella  di  medi- 
cina, durandovi  con  fommo  credi- 
to per  anni  i8- ,  cioè  Hno  al  1731. 
Pafsò  pofcia  Profeffore  a  Padova , 
donde  reflituitofi  alla  patria  nel 
15.45-  ripigliò  la  fua  lettura.  Finì 
ivi  di  vivere  li  19.  Novembre  del 
155J.  Quello  illuflro  medico  era  (ta- 
to fcolaro  di  /ileffandro  Achillini  j 
ct>be  gran  fama,  e  numero  di  fco- 
lari  nelle  due  Univerfita ,  dove  Icf- 
f e ,  e  mcritoflì  gran  lodi  da' fuoi 
contemporanei  medici ,  e  giurecon- 
fulti  eziandio  .  Publicò  :  t.  hiber 
tnarrationum  in  Paulam  Penetum  , 
cioè  contro  un  Frate  Agoftiniano  y 
che  nel  I47(S.  ftampò  in  Venezia  £«- 
pofitio  in  Arijiotelem  de  generatio- 
■ne  ■,  &  torriiptione  ■,  &  de  compo/ì- 
Stone  mundi &e.  Achille  Bocchi  nel 
libro  a.  delle  fue  Poefie  latine  in- 
titolato L«/«5  fa  menzione  di  quefl' 
Opera  del  Monti.  1.  De  fuhjeSìo 
medicina,  de  tribut  doiìrinis  ordi- 
nariiì  &c.  ,  Bononia  ISJI-  ì  Venc- 
IJis  1545.  ì.  Methodus  medendi ,  Âu> 
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fiuflas  Vindel.  1540. ,  Venctiis  iì4S- 
4.  In  G  aleni  libros  de  febrium  diffe- 
rentiii  Commentarla.,  Bononiz  ISSO. 
Più  copiofe  notizie  della  vita  ,  e 
dell'Opere  de]  Monti  fi  hanno  pref- 
fo  l'Orlandi.,  e  W  Fantuz.Z.'  y  Scrit- 
tori Bologneft  ce.  Veggafi  anche  il 
Dizionario  della  Medicina  dell'  E- 
loy  , 

3.  MONTI  C  Cardinal  F//»>;>oM.i- 
ria')  ,    nato    d'illuflre    famiglia  in 
Bologna  li  ij.  Marzo  del  1673.  Com- 
piuti i  fuoi  fìud)  in  patria  andoCe- 
nc  a  Roma,  dove  ben  prefio  fi  fece 
conofcere  per  la  fua  dottrina  e  pro- 
bità ,  e  per  la  fua  deprezza  nel  ma- 
neggio degli  affari.    Dopo  aver  fo- 
ftenuto  con    decoro   diverfe  cariche 
fotto  Clemente  XI.  e  XII.   venne  Ìi 
9.  Settembre  del  1743.  foUevato  all' 
onnr    della    piupora    da    Benedetto 
XIV.    Amantilfimoii  Cardinal  Mc-«- 
ti  della  fua  patri'  arricchì  qiicU' i- 
flituto  di    due   doni  pregcvonflìmi , 
cioè    della   copiofa    fua    Biblioteca 
afcendenic  a  dodici    mila  Volumi» 
e  di  un  gran  numero  di  quadri  cf- 
primcnti  i  ritratti  de'  letterati  Ita- 
liani ,  Francefi ,    e  Inglefi  ec.  ,   eh 
egli  avea  acquiflaii  con  molta  fpc- 
f a .    Quefto  dotto  e  benefico  Cardi- 
nale cefsò  di  vivere  in   Roma  li  17. 
Gennaio  del  I7S4.  d'anni  79.  incir- 
ca, e  fu  fepolro  nella  Chicfa  di   S. 
Maria  della  Vittoria  con  lunga,  ed 
umile  ifcrizione,  ch'ei  fteffo  viven- 
do fi  era  preparata  ,  la  quale  è  Ha- 
ta poi  riferita  dal    P.  Galletti  tielie 
fue  Injcriptiones  Bononienfet  Roma 
extantes  pag.  114-  num.  35. ,    Romsc 
1759.     Abbiamo  di  lui  alle  Uarape: 
I.    Roma    tutrice    delle    Belle  /Irti 
Pittura  ,  Scultura  ,    ed  Architettu- 
ra.   Orazione  detta  nell'Accademia 
di  S.  Luca    in  Roma    l'anno    1710. 
Fu  tlampata  nel  Tom   j.  delle  Pro- 
fé  degli  Arcadi .    a.  Elogia  S.  R.  E. 
Cardinalium  ,  pietate  ,  doRrina  ,  le- 
gationibus  ,  ac  rebus  prò  ecciefìage- 
Jlis    illujìrium ,    a  Pontificatu  Aie- 
xandri  ITI.    ad    BenediSìum   XIII. , 
Romas  1751.     Nella  Biblioteca  dell* 
Iftituto  di  Bologna  ficonfervan  ine- 
dite tra    l'altre    l'Opere  Seguenti  ; 
I.  Decretorum  feledorum  f.  Congre- 
gationis  Concifloriaìis    colleSìio  per 
titulos  digefla,    Premittitur  decre- 
torum eorundem  fynopfìs   &  Prafa- 
tio  de  ejufdem  S.  Congregationis  in- 
/litutione  ér  fitfultatilius  Voi-  4-    *• 
Of- 
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Ojfervaì^jtni  erstiehe  foprà  il  Pri- 
vilegio dì  Teoriofio  Imperiture  per 
V  erexjone  delf  Uniz>er[ità  Hi  Bolo- 
gna, j.  Lettera^  in  cui  fi  deter- 
mina, che  1^  anno  1700.  è  r  ultimo 
del  Jerclo  XflI.  non  il  primo  del 
Secolo  Xf^III.  Il  Cardinal  Monti  eb- 
be UD  nipote  anch'  etto  Cardinale 
col  nome  di  Cardinal  Cornelio  Ri- 
tinldo  Monti  Caprara  ^  che  nato  nel 
170?.  ,  e  crefciuto  ad  ogni  maniera 
di  Hud] ,  e  di  cariche  in  Roma  ven- 
tte  promnflo  alla  porpora  folto  Cle- 
mente XIII.  a'  23.  Novembre  del 
376t.  Queflo  Cardinale  finì  di  vi- 
gore in  Roma  li  5.  Aprile  del  1765. 
Alcune  fue  Opere  MSS.  fi  conferva- 
r\o  nella  Biblioteca  dell' IHituto  di 
Bologna  .  Le  notizie  di  quefli  due 
illuflri  Cardinali  (ì  hanno  prefTo  i 
Continoatori  del  Ciaceonio  -,  e  tra 
quelle  degli  Scrittori  Bolognefi  del 
Faniuzz'  Voi.  6.  pag.  84.  e  86.  ec. 

4.  MONTI  CStaniiiao")  t  nato  d' 
illufìre  famiglia  in  Bologna  circa  il 
1670.  Refofi  Gefuita  in  Roma  fo- 
flenne  ivi  diverfe  Cattedre  con  mol- 
ta flima  ,  e  riputazione,  e  vi  cefsò 
di  vivere  circa  il  173c.  Il  P.  Aba- 
te Bonifacio  Collina  nella  Prefazio- 
ne univerfale  all'  Opere  del  TaJTo 
afcer.ra  ,  come  il  P.  S  tant  si  io  Mon- 
ti deìla  Compagnia  di  Gesù  avca 
imprefo  a  tradurre  la  Gerufalemme 
in  verfì  latini,  ma  prevenuto  dalla 
morte  non  neavea  potuto  compire  , 
che  fei  o  fette  canti.  Veggafi  la 
l''tta  di  Torquato  TaJJo  fcritta  colla 
lolita  efatteeza  ed  eleganza  dal  Ch. 
S-g.  Abate  Pierantonio  Ser.tjji  Voi. 
a.  pa^.  3<5. ,  Berg-.mo  1790. 

S-  MONTI  C  Abate  Vt.Giambati- 
fta"),  Citt.idino,Bolocncfe,  oratore  , 
e  poeta j  e  fratello  di  Giufeppe  fo- 
prannoroinato,  nacque  l' anno  t688. 
Fornito  di  buone  lettere,  e  di  fpi- 
litofa  eloquenza  fi  frce  ammirare  ne' 
pergami,  e  nell'Accademie,  a  mol- 
te delle  quali  era  afcritto  .  Morì  in 
patria  a'  a«.  Dicembre  1766.  d'  an- 
ni 78.  Fra  le  molte  Opere  che  fcrif- 
fe  abbiamo  le  fegucnti  :  i.  Cento 
Sonetti  fagri ,  e  cento  Brindifi  di 
Mimo  del  piccia'.  Reno  ^  Venezia 
1-^3-  I  Cento  Brindifi  del  Monti  y 
ch  ci  piiblicò, col  nome  anagramma- 
fcodi  Minto  y  furon  riftampati  nelT 
edizione  del  Bncco  in  Tojcana  di 
Franrefro  Redi  ec.  ,  Bologna  1748. 
t.  Tijf^r/iemo ,  avvero  preparaT^ione 
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alta  morte  del  fu  Cardinal  Giovati' 
ni  Bona  tradotto  dalla  latina  nella 
tofeana  favella,  Bologna  1746.  e 
1747-  3-  l^  Giovine  civile  ,  ovvero 
Precetti  di  civiltà  praticati  in  Fran^ 
eia  ,  ricordati  dal  Galateo ,  t  Ha  al- 
tri autori ,  che  hanno  fcritto  fu  que- 
Jlo  argomento ,  Bologna  1751.  Qued* 
Opera  divifa  in  due  parti  è  fcrin» 
in  verfi .  4.  jìpplaufi  a"  Principi  * 
Cornponimenti  poetici  già  dati  alle 
Jìampe  ,  e  prefentati  in  varie  oeca- 
fioni  ,  Bologna  1755.  5*  Tabacco  ^ 
fuo  utile  ,  e  giovamento  ,  e  pregiu- 
dizi del  medefimo  ,  Bologna  ìj^ó. 
Sono  Canzoni  di  vario  metro  .  6. 
L/i  nucv.t  Galleria,  ovvero  cento 
Racconti  curiofi  e  piacevoli  ,  tratti 
da  cento  pitture  tra"  quadri ,  e  fot- 
laquadri .  Parte  I.  ,  Venezia  1757. 
Parte  II. ,  Bologna  1737.  Altri  com- 
ponimenti del  Monti  furon  flampa- 
ti  a  parte,  o  inferiti  nelle  Raccol- 
te, ed  altri  con  Orazioni  ,  Difco,rfì 
ec.  fi  confervano  preflo  gli  fuoi  e- 
rcdi  .  Parla  di  lui  il  Quadrio,  Sto- 
ria e  ragione  d^  ogni  poefia  Voi-  7. 
p«g.  127. ,  e  più  il  Fantuzx*  nelle 
Notizie  degli  Scrittori  Bolognefi 
Voi.  6.  pag.  89-  ec.  ,  dove  fi  hanno 
anche  quelle  di  Giulio  Monti  ,  altro 
di  lui  fratello.  Canonico  e  Segre- 
tario del  Cardinal  Pompeo  Aldro- 
vandi ,  morto  in  patria  li  io-  Di- 
cembre del  1747.  d'anni  6o-  Si  di- 
lettò il  Monti  di  poetare  nel  natio 
dialetto  Bolognefc  ,  e  pocfie  di  tal 
fatta  trovsofi  tra  quelle  del  Dottor 
Gioftffo  Po^X.'  flampatc  in  Bologna 
rei  1764.  Traduffe  anche  dall' idio- 
ma francefe  neir  italiano  ilGil-Blat 
di  Santillano,  Storia  galante ,  fcrit- 
ta dal  Sig.  le  Sage,  la  quale  in  7. 
Voi.  fu  ftampata  in  Venezia  nel 
1740-  e  1746.  Nelle  aggiunte  alla 
Raccolta  del  Gobbi  fatta  in  Venezia 
rei  1727.  fi  hanno  delle  Poefie  di 
Giulio  Monti . 

6.  MONTI  C  Antonio  dai  5,  così 
detto  perche  abitava  nel  Rione  de' 
Monti  in  Roma  ;  nomincffì  ancora 
Antonio  dai  Ritratti ,  perchè  in 
quelli  era  tanto  eccellente,  che  Pa- 
pa Gregorio  XIII.  fi  compiacque  fer- 
roarfi  più  volte  al  modello,  accioc- 
ché coir  originale  potefle  il  pittore 
ajutarfi,  onde  tutti  i  dilettanti  cer- 
cavano il  ritratto  del  Papa  di  Tua 
mano.  Seguì  fempre  a  far  ritratti 
fino  agli  anni  ;o. ,  ^ando  circa  il 
1588. 
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1S88.  uTcendo  una  mattîtiii  <iî  cafa 
fu  gittato  s  terra  da  una  bufala,  U 
quale  lo  fottomife,  e  lo  calpeflò 
fino  alfa  morte  .  Veggafi  il  Baglio- 
ni  ,  [^ite  de'  Pittori  e  Architetti 
dall'  anno  1571.  fino  a U^  anno  1640. 
p«g.  56.  ,  Roma  1641. 

7.  MONTI  C  Gio.  Jacopo')^  Bolo- 
gnefe,  franco  e  ingegnofo  pittore  , 
e  valente  architetto.     Seguì  1' orme 
del  Metelli  fuo  grande  amico  ,  che 
accompagnò    a  Firenze   e    a  Mode- 
,tkz  ,  dÀve  divenne  maeftro,  e  pitto- 
re di  Corte  con  Baldajf art  Bianchi  ■, 
con  cui    dipinfe    cinque    flanze   coi 
foffitti    di    capricciofa    invenzione  . 
La  Chiffa    di  S.  Agoflino   edifrcatx 
in  Modena  con  Tuo  difegno  e  dire- 
zione è  molto  flimata.    Fece  anche 
qualche  edlfizio    in  Mantova  .     Ri- 
tornato in  patria  erette  la  bella Chie- 
fa    del  Corpus  Domini  >    ed    edificò 
una  grandiofa  Galleria  nella  fuaca- 
f a  ,  che  ora  è  il  palazaoMonrf.    Ma 
la  fu2  opera    principale    fu  il  gran 
Porticato,  che  dalla  Porta  detta  di 
Saragozza  per  due  miglia    e  mezzo 
«conduce   al  Monte   della  Guardia  , 
ov'è  la  fagra  Immagine,  che  fi  di- 
ce di  S.  Luca.    Fu  dato  principio  a 
quella  grand'  imprcfa  nel  1674,     H 
Monti  vi  fece  il  maeftofo  arco,  che 
ierve  d'ìngrclTo  a'  predetti  portici  . 
Affina  all'Opera  con  indefelTa  vigi- 
lanza;   ma  non  potè    vederla  com- 
pita,   poiché  morì    l'anno  ì6gj.  d' 
anni  7s.    e  fu  fcpolto    nella  Chicfa 
di  S.  Caterina  .    Fu  egli    d'  un   C3>- 
zattere  difìnvolto,  nobile,    fplendi- 
do ,  e  liberale  ,  ed  uomo  in  fomma^ 
4Ìi   Corte.     Nella    Felfina   Pittrice' 
del  Malvafìa  P.  II.  ;    m\V Aheceda- 
rio  Pittorico  pag.  687.  ,  e  ntllc   iWe- 
morie  degli  Architetti  ec.    del  Mi- 
iÌK.ia  Voi.  2.  pag.  10^.    (ì    hanno   le 
Tue  notizie  . 

8.  MONTI  (  Francefco  )  ,  nato 
in  Brefcia  nel  1646.  ,  chiamato  il 
Brefcianino  dalle  battaglie  ,  perchè 
in  quelle  mirabilmente  riufcì.  Ser- 
>I  delle  fu«  opere  molti  Principi, 
e  Cavalieri  in  Genova,  in  Roma, 
in  Venezia,  in  Parma,  in  Napo- 
li ,  e  nella  Germania  .  Imparò  da 
Pietro  Ricchi^  chiamato  il  Luccke- 
/e,  poi  dal  Borgognone  dalle  bat- 
taglie.  Lavorò  Tempre  in  Parma, 
dove  morì  Iranno  1712.  Veggafi  l' 
Orlandi  t  ^(rccedarh  Pittorico  pcg. 
4Ì4. 
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MONTI  ERI  C  Luigi"),  Canoni- 
co di  Bologna,  dove  nacque  da  unx 
famiglia  oriunda  Franccfe  l' anno 
KÎ94.  Fu  diligente,  e  in(ì;incabile 
nelle  ricerche  delle  memorie  appar- 
tenenti a  Bologna,  e  fuo  territo- 
rio .  Morì  li  J7.  Febbraio  del  176S. 
d'anni  74-  Abbiamo  di  lui.'  1.  L* 
utile  eoi  dilettevole,  ojjta  Gengrafis 
intrecciata  nel  giuoco  del  Tarroc- 
chino  con  le  infegne  de^  Signori  Gon- 
falonieri ,  ed  Anziani  di  Bologna 
dair  anno  \(>yo,  fino  al  1713  ,  Bolo- 
gna 1715.,  Qucflo  libretto  è  divenu- 
to alTai  raro,  perché  l' invenzione 
di  quella  mistura  di  erudizione  col 
fuddetto  giuoco  parve  ad  alcuni  una. 
fatira  .  j.  Catalogo  di  tutte  le  Chii' 
Se  Abat^ìali  ,  Pr tarali  ,  Parrocchia- 
li ,  Monajierj,  Conventi ,  Collegi  ec, 
Bologna  1753.  'n  4-  Lafciò  inedita 
nella  Biblioteca  dell' Iftituto  in  1. 
Voi.  una  Raccolta  di  tutte  le  Lapi- 
di,  che  fi  confervano  nella  Città  e 
territorio  di  Bologna.  Nelle  TVat»- 
Xje  degli  Scrittori  Bolognefì  del 
Fantuzxi  fi  hanno  anche  qucUt  del 
Montieri  Vo\.  6.  pag.  81.  ec 

MONTIGIANO(Mjf««forj»o), 
l^edi  MONTAGNANA  C  Marcanto- 
ni» ) . 

I.  MONTIGNI  (Prarfcefco  dclU 
GRANGE  D'ARQPIEN,   detit)  il 
Mare/dallo  dì  )  ,  comandava  50.  gen- 
darmi nella  battaf;lia  di  Contras'  nel 
1587.    Si  azzuffò  ire  voile  ,  e  fu  pre- 
fo  dal  Re  di  Navarra,  che  gli  ren- 
dette la  libertà  per  la  flima  che  fe- 
ce del  fuo  valore  .    Dopo   la  morte 
di   Arrigoin.  fi  dichiaiò  contra  la 
Lega  .     1  Faziofi  fecero  de' vani  sfor- 
zi per  guadagnarlo,    ma  invece    di 
accettare    le    loro  offerte    fece  loio 
vivamente  la  guerr<i .     Effo  fu  quel- 
lo che  nel  1591.  li  fcacciò  dall' affc- 
dio  di  Aubigny  piccola  Città  del  Bet- 
ty ,  la  quale  foflenne  un  affedio  eoa 
vigore    pel  coraggio   e    per  Is   vigi. 
lanza  di  Caterina  di  Baiz^ac  contef- 
h  vedova    d^  Aubi^ni  ,   giovane   d' 
una  bellezza,  e  di  una  virtù  fingo- 
lare  .    Montigni   fi  diflinfe  al  cora- 
bactimento  d'Aumale  ne!  1591.,  ed 
all'  afTedio  d'  Amiens  nel   1597.  ;  fu 
facto  Governatore  di  Parigi  nel  lóoi.à 
Luogotenente    Reale    di  Metz ,    di 
Toul  e  dì  Verdun    nel  léoj.    Nove 
anni  dopo  arrivò  alla  Corte  nelgioi- 
ro  fleffb ,    in    cui     la  Regina-madre 

f«<e  Tbtminu  Matef«i»llo  d»  F'*"- 
-'       eia. 
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CÎ8 .  Égli  n  mife  sì  forte  a  ripete- 
te ,  ch«  lo  meritava  megli»  di  lui  , 
ciie  per  non  innafprìre  un  uomo  s} 
*aIorofo  in  un  tempo  >  in  cui  la 
Certe  avea  de' riguardi  per  le  gen- 
ti da  guerra  ,  ì?  Regina  diede  an- 
cfae  a  lui  il  bafione  verfo  i!  16\6. 
Effb  n'ebbe  la  principale  obbliga- 
zione a'  buoni  cffizj  del  Marefciallo 
d'Ancre.  Montigni  comandò  nel 
1^17.  un'armati  contra  i  Malcon- 
tenti, e  prefe  contro  di  loro  nei 
Kivernefe  Douzi,  ed  alcune  altre 
Fiaize  .  Morì  li  9.  Settembre  dell' 
snno  medefimo  in  età  di  6^.  anni  . 
£fo  era  un  ottimo  officiale ,  che  s' 
era  invecchiato  in  ferviiio  ,  ma  che 
noR  «vea  fatto  niente  di  flrcpito- 
fo  .  Qoefto  Marefciallo  non  ebbe  » 
che  un  figlio,  che  morì  (eazh  po- 
Aerìtà  mafcnlina .  Ma  aveva  na 
fratello ,  che  ebbe  fra  gli  altri  gglino- 
li  Enrico  Marchefe  d'  Arquien  ,  la 
cui  figlia  Maria  Cajtmira  (posò  So- 
èicikty  che  fu  poi  Re  di  Polonia. 
Dopo  la  Aorte  di  fua  madre  «ffa 
procurò  il  cappello  [di  Cardinale  2r 
fuo  padre  ,  che  morì  nel  1707.  a  Ro- 
ma ^  ove  ft  era  ritirato  con  fua  fi- 
glia. Nel  1714.  effa  ritornò  in  Fran- 
cia .  11  Re  le  diede  per  dimora  if 
CaftcUo  diBlois,  ov»  mor!neli7itf. 
di  77.  anni.  Il  Regno  di  Polonia 
effendo  elettivo  i  fuoi  figli  non  fuc- 
cedetcero  alla  corona.  C^*''»  So- 
BiESKt  y. 

».  MONTIGNIMIGNOTCi'/f- 
/3»iode),  teforiere  di  Francia,  na- 
cque a  Pìrigi  li  ij.  Dicembre  del 
1714.  Fino  da  fanciullo  dimoftrò  un 
guflo  particolare  per  la  geometrìa, 
e  per  la  meccanica.  Senza  intea- 
dcroe  il  fignifìcata  dcfcriveva  eoa 
molta  cfattez?a  e  regolarità  le  figu- 
re ,  e  maneggiava  le  macchine  an- 
cora pili  complicate  .  In  età  di  10. 
anni  rottafi  una  gamba  fu  trovata 
nel  tempo  della  cura,  che  efamina- 
va  i  pezzi  di  un  oriuolo  ,  eh' aves 
fmoDtato  con  molta  maeflria;  ed 
interxogato  ,  che  cofa  volea  fare  , 
Tifpofe  che  volea  vedere  r  anima  . 
Fece  i  fnoi  fludj  ne!  Collegio  di  Lui- 
gi il  Grande;  ed  i  progreC  ,  che  wi 
fece,  determinarono  i  Gcfuiti  fuoi 
■taeflri  a  procurare  di  averlo  nella 
loro  Società.  Riufcì  lora  di  per- 
fuadere  il  giovane ,  ma  il  padre 
vi  fi  oppofe ,  e  a  ftento  potè  di- 
ftoraelo  da  q,ueûo  peaCero  ,  Si  die- 
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de  egli  allora  a  coltivare  le  fueaft' 
turali  difpofuioni  per  le  fcienze,  .0 
nel  1740.  fu  eletto  dall' Àccademis 
aggiunto  nella  claCe  di  meccanica» 
Poco  dopo  partì  per  Roma  coli'  A- 
bate  di  rentadeur ,  che  andava  ia 
qualità  di  ConclaviUa  del  Cardinal 
di  Raban  fao  zio  .  Vide  l'eiezio- 
ne di  Benedetto  XÌV.  r  imparò  !»• 
lingua  italiana  y  e  fcc.rfe  molte  Cit- 
tà dell'Italia,  facendo  molte  offer- 
vaiìonr  fulie  arti>  fulla  (loria  na- 
turale ,  full' antichità,  coflumi  t  e 
bellezza  delle  roedefìme  .  Ritorna- 
to a  Parigi  nel  1741.  pnblicò  una 
fuiì  Memoria  di  matematica  .  9uc- 
ceffc  quindi  al  padre  nclis  carica  di 
teforiere  ,  e  confecrò  in  molte  oc- 
cafìonr  le  fuc  cognizioni  alla  publi- 
ca  utilità .  L' efame  del  progetti 
del  Sig.  Holker  ,  giovane  Ingiefc  ^ 
che  avca  cognizioni  molto  eliefe  in- 
torno alla  fabbrica  delle  floSe  di 
ogni  forta  ,  fecero  una  d^ile  occo- 
pazioni  del  Moatlgni  ^  ed  alle  fati- 
che di  queHi  duefoggecti  è  debitri- 
ce la  Francia  deiia  perfeziona  di 
molte  fue  maoifattuie,  e  dello  Aa- 
bilìmenco  di  alcune  macchine,  ntW 
if  ancora  per  l'cAnomia.  Dopo 
efferlì  egli  occupato  nei  perfeziona- 
re le  tinture,  in  riftabìlirc  le  ma- 
nifatture di  Beauvais,  e  d' Aubuf- 
fon  ,  ed  in  altre  cofe  tutte  utili  >  fu 
nel  1760.  incaricato  di  efsminarc  i| 
fale  di  Montmorot  .  Regolò  i  dai) 
dell'acquavite,  ed  ebbe  altre  in- 
conbenze  ,  nelle  quali  fi  portò  eoa 
aTvedutezza  ,  prudenza  ,  e  probità  • 
Cefsò  di  vivere  a'  6.  Maggio  «Ul 
178Z. ,  e  con  alcuni  fnoi  fondi ,  Ào 
lafciò,  volle  eCer  stile  al  pablico, 
ed  alle  fcienze  anche  dopo  la  fn» 
morte  .  Vcggafi  la  Storia  deir Ac- 
cademia Reale  delle  Jcienz.e  di  P«- 
rigi  air  anno  i7Rt. ,  Parigi  1785»  y 
dove  fi  ha  il  fuo  elogio  . 

MONTJOSÌEUCItt/^/  diD,  «« 
latino  Montjofius-y  Gentiluomo  di 
Rovergue  nel  fe'coloXVI.,  (idiftia- 
fé  col  fuo  fapere,  scoile  fue  Ope- 
re .  Infegnò  le  matematiche  al  fra. 
tello  del  Re,  ed  accompagnò  il  Dta- 
ca  diGiofifa  a  Roma  nel  IS^Ì-  E- 
gli  compofe  uà  libro  fotto  queflo 
titolo  :^  Gatluf  Rom^e  iofpet,  Ro«n«^ 
1^S%.  in  4.,  che  dedicò  ai  Papa  J**- 
Jìo  V.  :  Opera  che  contiene  un  Trat- 
tato in  latino  della  i'ffuir^,  eScal- 
tV4  d tgU  antica  *■    Fu  efio  t i >Ua»- 


Ï>ato  net  Pitruvio  d*  Amllerdam  1^49. 
n  fol.  Q_ucft'  Opera  può  fpargere 
della  luce  fuH'antichtà  profana, 
ed  è  piena  di  erudizione.  L'auto- 
re ritornato  in  Francia  fi  rovinò 
nella  imprefa  di  nettar  Parigi  dal- 
le immondizie,  e  fini  collo  fpofare 
una  femmina  cattiva,  che  fu  caufa 
della  fu*  morte  . 

MONTfS  i  Pietro  di  )  ,  è  autore 
d'Ion  libro  Spagnuolo  ,  che  Gregorio 
Jfforaone  ha  tradotto  in  latino  :  De 
iignofcenitis  bominibui,  MiUnoi49i. 
in  fol.     Non  è  comune. 

MONTLEBERT  ,  ^edi  CAUX  . 

MONTLHER Y  (  Guido  di  ) ,  Con- 
te di  Rochefort ,  fegnò  in  qualità 
Ai  Sinìfcalco  di  Francia  ad  un  Di- 
t)loma  del  Re  Filippo  I.  dell'  anno 
X093*  >  e  (U  della  prima  Crociata 
nel  109^.  Il  Re  ,  che  (limava  il 
fuo  merito  ,  «  che  temeva  il  fuo 
credito,  volendo  attaccarfclo,  ob- 
bligò Luigi  il  GraJJo  fuo  figlio  pri- 
mogenito a  fpofare  la  figlia  di  que- 
fto  Signore.  Ma  il  Principe  aven- 
do fitto  annullare  quef>o  matrimo- 
nio tre  anni  dopo  fotto  pretefio  di 
parentela,  Gui<^(^  ne  concepì  tal  dif- 
petto  ,  che  armò  contro  del  Re  ì  il 
qiial  lo  disfece  preffo  al  Cartello  di 
Gournay  ,  che  fu  prefo  e  confifcato  . 
Mori  nel  mefe  di  Luglio  del  1108. 
Suo  figlio  Ugone  di  Momtlhery  , 
Conte  di  Rochefort,  e  Signore  di 
Crefsy  ,  fuccedettc  a  fuo  padre  ncll' 
ufficio  di  Sinifcalco.  Dopo  aver 
fcrvito  utilmente  lo  Stato  fotto  Fi- 
lippo I.  pensò  di  fufcitar  torbidi 
fotto  Luigi  il  Graffo  colle  fue  vio- 
lenze ,  colle  fue  ingiuftizie,  e  colle 
fue  pratiche .  Dicefi  ,  che  avendo 
prefo  uno  de'  fuoi  cugini  lo  gettò 
per  la  finefira  d' una  torre  dopo, 
averlo  ftrangolato ,  per  far  credere 
che  n  era  uccifo  volendo  fai  vai  fi  . 
Il  Re  obbligollo  ad  abbandonare  la 
fua  carica  ,  e  fi  fece  relìgiofo  verfo 
il  itl8.  a  Cluni,  ove  mor!  dopo  al- 
cuni anni  . 

I.  MONTLUC  C  ^'tafto  di  ^,  na- 
cque nel  1500.  in  un  piccolo  villag- 
gio preffo  a  Condom  da  una  fami- 
glia nobile  e  dipinta  (  ramo  di 
quella  d'  ArtagnanMonteiquiou  una 
delie  principali  d^H^  Guienna  ^,  e 
s'innalzò  per  tutti  i  gradi  della  mi- 
lieia  fino  al  grado  di  Marcfciallo  di 
Francia  -  Fu  prima  paggio  di  Ari' 
utnio  Duca  di  Lorena  .    Incorniti- 


M    O 

ciò  a  portar  le  armi  in  Italia  in 
età  di  17.  anni  in  qualità  d' arcie- 
ro  della  compagnia  degli  uomini  d* 
armi  di  Lefcun  fratello  del  Mare- 
fciallo  di  Lautrec .  Effcndofi  trova- 
lo alla  battaglia  della  Bicocca  nel 
Ijai.  combattè  co'  foldati  efpofli  , 
e  fu  fatto  prigioniero  in  quella  di 
Pavia  nel  1513,  Servì  nell'infeli- 
ce fpedizione  di  Napoli  nel  1518. 
fotto  il  comando  di  Lautrec  in  qua- 
lità di  capitanio  d'  una  compagnia 
di  genti  a  piedi  .  Ivi  egli  fi  diftin- 
fe  molto  pel  fuo  valore  ,  e  per  la 
fua  intelligenza  ,  e  ne  riportò  due 
archibugiate  nel  braccio  finiftro". 
Luogotenente  di  cento  uomini  de' 
Legionari  fotto  M.  de  Faudoas  fi 
trovò  in  Marfiglia  nel  1536.,  quan- 
do Cflr/o-i^«»»M  alTediava  queOa  Cit- 
tà, e  contribuì  molto  a  far  che  noti 
riufciffe  l'imprefa.  Dopo  avendo 
comandato  gli  archibufieri  alla  me- 
morabile giornata  delle  Cerefolc  nel 
1544.  egli  ebbe  una  gran  parte  alia 
vittoria.  Le  guerre  del  Piemonte* 
dove  fervi  lungo  tempo  fotto  il  Con- 
te rf'  Enguien  ,  e  il  marefciallo  di 
Briffac  mifero  il  figillo  alla  fua  ri- 
putazione .  Gì'  Inglefi  effendofi  refi 
padroni  nel  i54£.  di  Bologna  fui 
mare,  il  Marefciallo  di  Bietta  che 
fi  proponeva  di  fcacciarneli  ,  credet- 
te di  dover  preparare  queft'  avveni- 
mento colla  prefa  di  un  forte,  che 
copre  la  piazza;  Montlue  vedendo, 
che  fi  facevano  venire  i  cannoni  per 
formar  V  attacco  ,  afficura  che  fen- 
za  quello  foccorfo  finirà  1' affare  col- 
la fua  gente  .  Compagni  ,  lor  dilTe 
toflo  ;  voi  fapete  ciò  eh''  io  fappia 
fare  .  f^tdete  voi  quella  bandiera 
de^  nemici  piantila  Julia  cortina  ? 
Bifogna  andarla  a  prendere  -  Se 
andandovi  alcuno  di  voi  dà  in  die- 
tro s  io  gli  taglio  i  garettoli .  Sol- 
dati ,  tagliate  i  miei ,  fé  non  vi  dò 
l' efempio  .  Appena  finite  quelle  pa- 
role ,  che  il  forte  è  attaccato ,  e 
prefo  .  Il  fuo  valore  non  fpiccò  me- 
ro fotto  Bene  nel  1551.  Gli  Spa- 
gnuoli  lo  attaccavano;  il  Marefcial- 
lo di  Briffac  volle  impegnar  Mont- 
lue a  gettarvifi  per  difonderla  :  Che 
farò  io  C  gli  rifpofe  Montlue  infor- 
mato della  fituazione  delle  cofe  ")  î 
in  una  Città ,  in  cui  i  foldati  mor- 
ranno di  fame  in  tre  giorni  ?  Io 
non  fo  far  miracoli  .  h>  ho  fi  buo- 
na opinione  di  voi^  gli  replicò  Brif. 
Jac  t 
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/«,  eie  fé  fapejfi  c^e  voi  fcfle  net- 
ta fiaz.K^  t  f"  crederei  Jalvata  .    la 
ogni  {jfo,  egli   aç^iuofc,  vci  otter- 
fite  un»    capitolazione    onorevole  • 
jlhl  eiclsma  Montluc,  che  dite  voi} 
Correi  piuttc/ìo  morire ,    eòe  veder 
mai  ti  rmio  nome    in  fimili  fcrittu- 
fe  .     Si  de  terminò    periacto  a.  fare 
ciò  che  fi  afpettava   da  lui ,    e  per- 
venne   a    far    levar    l' affedio  .     La. 
Città  di  Sien*    in  Tofcana    avendo 
fcactiato  la  gaarnigionc  Imperia.'e, 
ed  eiTendofi  roelTa  tolto  la  proiezio- 
ne delia  Francia  ,    Montluc  fu  kel- 
lo  per  comandare  i   foccorfi,  the  vi 
furono  fpediti  da  Enrico  1 1.  nel  1554- 
Egli  vi  (oflenoe    un  affedio  di  otto 
mefi  contro  l'armata  Imperiale  co- 
mandata dal  Marchefe  di  Marigna- 
ao  .     Qoeflo  generale  dopo  di  aver 
tentato  inutilmente  molti  afitaccbi* 
fu  obbligato  a  convertire    1'  affedio 
in  blocco,    e  dr   afpctiare  l'ertstìo 
lento,  ma  immancabile  della  man- 
canza de' viveri  .     Naturalmente  c- 
ìoqucnie  e  perfaafivo  Moittiuc   fep- 
j>e    così  ben    guadagnare  gli    fpiriti 
cie'Senefi,  quantunque  divifî  fra  di 
loro,   che  foftrirono  paricatcmentc 
colla  guarnigione  tutte    le  eflrcmi- 
tà  della  fame;  e  foìameute  dopo  di 
^ver    mangiato  i  rasi   e  i  g-iiti    efli 
Jo    pregarono    di  accori'entire    alla 
loro  capitolazione.     Ma  Montluc  e 
le  fue    truppe  ufcirono    dalia  Città 
con  tutti  gli  onori  militari.    Df^po 
qucft'  ep<ica  finn  alla  morte  di  En- 
rico \\.   Mont/Kf  continuò  i  fuoi   fer- 
vici in  Tofcana.  nel  Piemonte,  ed 
all'  affedio    di  Tionvillc    nel  iSjS- 
Egli  coprì  nelle  armate  di   Francia 
le  cariche  le  più  importanti  ,    e  fe- 
ce vedere  per  tutto    lo  Ileflb  corag- 
gio,   é  la  raedefìma   felicità.     Co- 
mandò nella  Guienna  in  tempo  del- 
le guerre  di   religione,  che  agitarp- 
ro  U  Francia  (otto  il  regno  A\Car- 
io  IX.,    battè  moite  volte  i  Calvi- 
DÌ()ì  ,    e  fra  Je    altre  alla  battaglia 
di   Ver  nel  I55i.  ,  dove  quantunque 
inferiore    in   numero    riportò   fopra 
di  e(fi  una  vittoria  completa  .    Que- 
fla  vittoria  gli  fruttò  il  pollo  di  luo- 
^oteneate-dei-Re  nella  Guienna  .     I 
Froteftanti   fi  lufingarono    di    fotto- 
metteic  queda  Provincia  nel  1569., 
fpoca  del  difguRo  che  fopra^^venne 
fra  il  Maresciallo  DamwV/Ze  e  Mont- 
luc .    Maquefto  fece  maocaie  il  ló- 
ro difegno  colia  rottura  di  uà  poa- 
Tomo  Xll, 
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te,  c!tc  avevano  fatto  folla  Gamn- 
na.  preSb  Eguillon  .  Egli  fi  fervi 
di  un  mc2zo  fingoìare  per  riufcire 
JB  quefla  imprefa  .  Fece  ftacc;»re 
de'  molini  a  battelli,  che  portati 
d£.Tl.!  rapidità  delle  acque  ruppero  il 
poì;te  perla  violenza  del  loro  urto. 
"La  fua  vigilanza  ,  e  la  celerità  che 
nietreva  in  tutte  is  fue  npcrazioni 
un:f3  ad  alcune  efecuzioni  militari 
confeguenri  de!  fuo  carattere  ^ar- 
denie  ed  iinpetuofo,  lo  refero  ia 
tutta  ia  Guib'nna  il  terrore  dei  par- 
tito protcHante .  „  Edo  fu  molto 
M  crudele  in  quePa  gnerra  ,  fcrive 
„  Brantôme^  e  diccvafi  che  ficcva- 
r,  u-1  a  gara  a  chi  io  foTe  di  più  » 
»,  cSb,  o  il  BaroH  des  yfdrets,  che 
^t  In  era  moItiSmo  cortro  i  Cattc»- 
„  iici  ".  Montine  ai?'ed-ando  il  ca- 
ccilo di  Rabarteins  nel  1570.  »i  fu 
ferito  con  un' archihugia:a,  che  gli 
ruppe  le  due  mafcellc,  e  lo  s^gurò 
talmente  che  fu  obbligato  per  il  re- 
nante della  Tua  vira  a  portare  una 
marcherà.  Un  offi/iale  vedendo* 
che  il  fanguc  gli  nfciva  a  groffi  fgor- 
ghi  pel  oafo  e  per  U  bocca,  volle 
farlo  portar  via  :  No  ,  rifpofe  1' 
et'-t  \  vendicate  la  Tata  rncrte  ,  né 
rifparmiate  alcuno.  I  folditi  aiRr 
mati  da  quell'ordine  paffano  tatti 
a  fi',  di  fpada.  I  fuçi  lunghi  fervi- 
pi  furono  finalraïnrc  ricompenfaii 
nel  I574>  col  ballonc  di  MarefciaU 
lo  di  Francia.  Morì  nella  fua  ter- 
ra d' ESiìlac  nell'Agenefe  l' anns 
IS77-  «^i  77-  anni  ,  e  portò  nciU  tooi- 
b-i  dopo  60.  anni  di  fervizio  il  raro 
onore  di  non  eCer  mai  flato  battu»- 
to  ,  quando  ebbe  il  comando  .  Il 
Mare.ciallo  di  Montluc  aveva  tut- 
te le  qualità,  che  formano  il  grand' 
uomo  di  guerra;  un  valore  ad  ogni 
prova  ;  una  pafljone  fmifurata  per 
la  gloria;  un'attività  ioftancabile; 
un  cnipo  d' occhio  ficuro ,  ed  una 
prefcnza  di  fpirito  raaravigiiofa  nel- 
le più  difficili  occafiuni  ;  finalmen- 
te una  eloquenza  natu  ale  ,  dì  cui 
fapeva  beniffimo  c^var  part-to  fia 
per  incoraggi  re  ì  fu  -i  (oldàti  ,  fia 
per  condurre  gii  aUri  alla  faa  opi- 
nione. In  età  d:7S-  anni  egli  fcrif- 
fe  a  memoria  ia  Storia  della  fua  vi- 
ta ,  eh:  fu  fiaéipara  per  U  prima 
volta  a  Bourdeaux  nel  ;59i.  m  fol. 
per  le  cure  di  Florimondo  d:  Re- 
moni confi^licre  ai  Parlamento  di 
quella  Citta  (otto  il  titolo  di  Cera- 
i  mes- 
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■memcyj  df  Biafio  di  Montlut  Ma- 
rej (tallo  di  Francia  .  Qucrto  libro 
tccelleiuc  è  un'Opera  cla(}ìca  per 
le  perfone  di  guerra,  ed  Enrico  IV.- 
io  chiamava  ia  Bibbia  da'  faldati  . 
EfTo  fu  riftampato  più  volte,  e  fa' 
tradotto  in  iialiano,  e  rn  inglefc  . 
Fu  detto  /A'  Montluc  a  propofico  de' 
luoi  ComiHcntatj:  Multa fecit ,  plu- 
v!t  fcrippt .  Egli  è  certo,  che  non 
fi  è  ripofato  fopra  gli  Iterici  della 
cura  di  lodarfi  ,  e  che  parla  fpcfTo 
di  fé  flefTo  con  molta  giattanza  e 
vanità  .  Ma  noi  oflcrveremo  ezian- 
dio, ch'egli  cita  quafi  per  tutto  de' 
teRimonj  allora  viventi  ancora  del- 
le fue  azioni  ,  e  che  il  Prcfidente 
de  Thou^  quel  faggio  e  giudiziofo 
ftorico,  non  ha  fatto  difficoltà  di  fe- 
guire  i  fuoì  racconti  ,  e  di  accor- 
daiç'i  l'onore  ,  che  fi  attribuifce 
egli  ftefrb,  „  Bifogna,  dice  M.  An- 
„  fuetti ,  lèggere  i  CommentarJ  di 
„  Montluc  colle  Memorie  de  la  No- 
ji  uè  per  veder  la  differenza  ,  che 
„  il  caràttere  metti^  nella  maniera 
jj  di  penfare  e  di  agire  fopra  i  me- 
j,  defiroi  oggetti  fra  due  uomini  e- 
,,  gualmentc  pieni  di  probità  •  Ma 
,y  il  loro  amore  per  la  virtÌJ,  la 
„  vita  dura  eh' efiì  menavano,  l' at- 
„  tacco-  che  avevano  al  laro  me- 
„  fliere,  il  difprezzo  che  facevano 
„  delie  ricchezze  ,  la  Dima  a)  con- 
„  trarlo  delia  bravura  ,  dell'  accor- 
■„  tezza  ,  e  della  buona  fede  ,  e 
■^y  quello  appunto  in  cui  elfi  fi  raf- 
„  fomigliano  perfettamente  ,  è  ciò 
„  che  bifogncrebbe  metter  continua- 
^  mente  fottogli  occhi  della  noflra 
,,  giovare  nobiltà.  Vi  era  allora 
,,  una  gr;'.nde  fubordinazione  ;  e  il 
,>  titolo  folo  di  gentiluomo  forma- 
,f  va  fra  tutti  quelli ,  che  Io  porta. 
„  vano,  un'amicizia  che  fin  dalla 
„  prima  volta  andava  rpcffb  fino  al- 
^  la  cordini-ita  .  La  Notte  e  Mont- 
„  lue  fcrivevano  tutti  due  con  na- 
,,  tuialezza  e  fenza  pretenlìoni.  II 
,..  primo  è  pili  nervofo  e  più  conci- 
„  fo  ;  il  fecondo  entra  più  ne'  det- 
„  tagli  .  ha  Noue  non  parla  quali' 
j,  mai  di  fé  fleflo  ,  e  il  ìettoie  per 
),  la  fua  fiima  gli  paga  la  iwk  mo- 
,,  deftia  al  centuplo.  Monf/«f  par- 
„  la  fempre  di  fé  fteCo ,  e  non  di f'^ 
,}  piace  ,  perchè  fì  vede  che  nelle 
„  fue  azioni  non  aveva  in  vifia^ 
,t  che  il  l'uo  dovere  ,  e-  che  il  fiio 
^  principal  motivo  ftrivendo  era  di 
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,v  ìnfpirarne  l'amore  agli  altri  '^* 
Querti  Commentar)  furono  nftam- 
pati  a  Parigi  nel  \66i,  i.  Voi.  ire 
12. ,  e  nel  1760.  ^.  Voi.  in  12.  (^l^ed. 
Cramail^. 

I.  MONTLUC  C  Giovanni  di  )  , 
fratello  del  precedente,  veflì  l'abi- 
to de'  Domenicani  ,  e  fi  diRinfe  col 
fuo  fpirrto,  colla  fua  dottrina,  e 
colla  fua  eloquenza.  Avendo  di- 
moRrato  della  propenfione  al  Calvi- 
nifmo  ,  la  Regina  Margherita  dì 
Navarro'  irformata  di  quefta  fu4 
inclinazione  lo  fece  ufcire  da' Do- 
menicani, lo  condufle  feco  allaCor- 
te,  e  lo  impiegò  in  diverfe  amba- 
fciate.  Egli  ne  empì  fino  a  fedi- 
ci .  La  prima  negoziazione,  di  cui- 
fu  incaricato  nel  I5;a,  era  non  me- 
no delicata,  che  perigliofa.  Non 
fi  trattava  di  niente  meno,  che  di 
un  trattato  cogli  Irlandefi  non  fot- 
tomeflì  ancora  all' Taghilterra  per 
dare  alla  Francia  la  fovranità  dell' 
Irlamla  .  Giovanni  di  Montluc  riu- 
fcì  perfettamente  in  quella  di  Po- 
lonia ,  ove  il  Re  Carlo  IX.  1' avea 
mandato  per  l'  elezione  di  Enrico- 
dì  Francia  Duca  d'  Angiò  fuo  fra- 
tello .  Egli  fu  pur  anche  mandato 
Ambafciadoro  in  Italia,  nella  Ger- 
mania, in  Inghilterra,  nella  Sco- 
zia, e  in  Coflantinopoli  .  Egli  por- 
t'iflfì  per  tutto  da  uomo  dotto,  e  fpi- 
ritoff»,  eda  valente  politico  .  Aven- 
do ricevuto  gli  Ordini  Sacri  fu  e- 
letto  Vefcovo  di  Valenza,  e  di  Die. 
Ma  con  tutto  ciò  non  tralafciò  di 
favorire  i  Calvinifti  ,  e  di  avere  in 
moglie  fecretamente  una  Damigel- 
la chiamata  Anna  Martina',  dalla 
quale  ebbe  un  figliuolo  naturale,  di 
cui  parleremo  nell'  articolo  ,  ciie 
fegue  .  Per  quella  fua  condotta  fi» 
condannato  dal  Papa  come  eretico 
fopra  le  accufc  del  Decano  di  Va-- 
lenza  .  Ma  quifii  non  avendo  po- 
tuto dare  delle  prove  autentiche  del- 
la fua  accufa  5  fa  obbligato  di  pa- 
gaigli  una  multa  onorevole  per  fen- 
tenza  del  li  14.  Ottobre  1560.  G/o- 
vanni  di  Montlue  in  appreflfo  fi  pen- 
tì de'fuoi  errori»  e  profefsò  fince- 
ramentc  la  religione  Cattolica  ,  e 
morì  in  Tolofa  con  gran  fentimen- 
ti  di  pietà  alli  ij.  Aprile  1579.  nel- 
le  braccia  di  unGefuita,  che  parlò 
favorevolmente  delle  fue  ultime  di- 
fpofizioni  .  Vi  fono  di  lui  diverfi 
Comfonimtnti  à""  tìoisnimn ,  che  fo-- 
n» 
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Bo  degni  d'  eiTer  Ietti  ^  delle  Tftru- 
tjoni ,  e  tre  Lettere  al  Clero  ,  e  al 
popolo  di  Valenza  ,  e  di  Die  ,  e  del- 
lo Ordinanze  Sinodali  .  Queite  fue 
Opere  furono  letre  con  avidità  al 
fuo  tempo  .  I  funi  Termoni  ftam- 
pati  a  Parigi  prcffo  i'ajcofan  in  i. 
Voi.  in  8.,  uno  nel  1559.,  l'altro 
nel  ij^i.,  fono  afTai  ricercaci  per 
le  cofe  ardite  ■,  che  contengono  • 
^on  fi  trovano  che  diffìcilmente  que- 
fti  due    Volumi  uniti  . 

3  MONTLUC  C  Giovanni  di') ,  fi- 
glio n.ituralw  del  precedente  ,  Signor 
di  BaJagny,  eMarefciallo  di  Fran- 
cia ,  fu  legittimato  nel  1^67.  1  e  s^ 
attaccò  al  Duca  d''  Aienpni  il  qua- 
le lo  fece  Governatore  di  Cambrai 
nel  1581.  Dopo  la  morte  di  quefto 
Principe  s' appigliò  al  partito  della 
Lega,  e  fi  fece  ammirare  fopra  tut- 
ti alla  levata  dell' affedio  di  Pan- 
el ,  e  a  quello  di  Roano  nel  1591. 
montine  avca  fpofato  Renata  diCler- 
wont  d''  Amboife  femmina  fupçriore 
al  fuo  fcffb  .  Q^uefla  eroina,  degna 
forclU  del  prode  Buffy  i'  /Irnboife  ^ 
'eflendo  andata  a  ritrovare  nel  1593. 
il  Re  Enrico  IV.  in  Dieppe  ,  nego- 
ziò sì  utilmente  per  gì'  intercffi  di 
fuo  marito,  che  quefto  Monarca  lo 
lafciò  Signore  .ifToluto  di  Cambrai, 
e  Io  fece  Marefciailo  di  Francia 
nel  1594.  Ma  egli  portolfi  sì  ma- 
lamente, che  gli  abitanti,  per  li- 
berarfi  dall'oppreffi^ine  ,  aprirono  le 
porte  agii  Spagnuoli  ,  i  quali  s' im- 
padronirono della  Città,  e  della  Cit- 
tadella nel  1595.  La  fua  moglie  do- 
po d'avere  difefa  la  Città  da  vera 
eroina,  fi  ritirò  nel  foo  gabinetto, 
allora  quando  vide  ,  che  fi  andava 
a  capitolare,  e  morì  di  difpiaccre, 
prima  che  la  Capitolazione  fofle  con- 
chiufa  .  Il  fuo  indegno  marito  fcf- 
frì  quefta  perdita  con  una  grandiflì» 
ma  indifferenza.  Pafsò  alle  fecon- 
de nozze  con  Diana  d'  EJlrées  ,  e 
«ori  nel   1503. 

MONTMAUR  (^Pietro  di  ),  na- 
cque nella  Marche  C  the  non  bifo- 
gna  confondere  con  Habert  dì  MoMT- 
Mort},  fi  fece  Gefuita,  infegnò  le 
umanità  a  Roma  ,  ed  abbandonò  l' 
abito  di  S.  Ignazio  per  incoOanza, 
o  per  cattiva  fanità  .  Sin  d'allora 
nienò  una  vita  errante  e  difgrazia- 
ta  .  Fu  fucceffivamente  ciarlatano, 
venditor  di  droghe  in  Avignone  , 
avvocato  e  poeta  a  Parigi ,    e  dopo 
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Profeffore  di  lingua  greca  nel  Col- 
legio-reale. Non  v'era  fcienza  ,  iit 
cui  non  fi  credeffe  verfato  .  Parla- 
va imprudentemente  fopra  tutti  i 
foggetti .  Un  cuor  cattivo  ,  ano  fpi- 
rito  fatirico  e  mordace  ,  una  me- 
moria caricata  di  aneddoti  fcanda- 
lofì  contro  gli  autori  morti  e  vivi, 
formavano  il  fuo  carattere  ,  e  que- 
llo carattere  unito  alla  fui  riputa- 
zione di  uomo  di  buoni  motti  ,  al- 
la fua  awariz-a  fordida  ,  al  fuo  fu- 
rore di  prendere  il  tuono  in  tutte 
le  compagnie  ,  alla  fua  profsffione 
di  paraflìto.  Io  refero  l'oggetto  dell' 
odio,  e  il  foggetto  de'  motteggi  dì 
tutti  gli  fcrittori  .  Menagio  (^l^ed. 
quefia  parola  }  diede  il  fegnalc  di 
quefla  guerra  nel  1636-  Eali  publi- 
cò  in  latino  la  fira  di  Montmaur 
fotto  il  titolo  di  Gorgilio  Mamur- 
ra  .  Tutti  gli  a-utori  prefero  le  ar- 
mi ;  Epigrammi  ,  canzoni  ,  danze  , 
fatire,  libelli  anonimi,  flampc,  ri- 
tratti, fi  impiegò  lutto  contro  di 
lui .  Fii  trasformato  in  pappagal- 
lo, che  fempre  ciarla  fenza  dir  nien- 
te ;  fu  rapprefentato  alloggiato  me- 
fchinamente  nel  più  alto  folaro  del 
Collegio  di  Boncour,  affin  di  pôle* 
meglio  ofTervare  il  fumo  delle  mi- 
gliori cucine;  non  fi  dimenticò  it 
cavallo  ,  col  quale  andava  in  un 
mcdefimo  giorno  a  definar  rapida- 
mente in  diverfe  cafc  della  Città, 
fu  rapprefentato  in  atto  di  predica- 
re entro  una  pignatta  (  l'ed.  l'ar- 
ticolo di  Dalibrat  ").  Montmaur 
troppo  infingardo  per  prender  la  pen- 
na contro  i  faoi,  nemici  fi  vendicò 
colla  lingua.  Le  fue  burle,  e  le 
fue  rifpofte  circolarono  per  Purigi  . 
Che  m'importa^  diceva,  queftame- 
tamorfojì  in  pappagallo  ?  Manco  io 
di  vino  per  rallegrarmi  ^  e  di  bec- 
co per  difendermi  ?  Non  è  forfè  d» 
fluptrCt ,  che  un  gran  parlatore  co- 
me Menagin  abbia  fatto  un  buon 
pappagallo  ?  Il  parafiìto  continuò  a 
cercar  de'  pranzi  ,  e  a  trattenere  i 
convitati  .  Diceva  a  quelli ,  a'  qua- 
li dimandava  da  pranzare  .  Date- 
mi i  cibi  e  il  vino,  ed  io  vi  darò 
il  fait  .  La  fua  indifferenza  pc'  lì. 
belli  irritò  i  fuoi  avverfarj  ,  e  di- 
rizzarono delle  altre  batterie  con- 
tro di  lui.  Vollero  poDgcrlo  nel. 
la  faa  parte  feofibile,  e  rifolvette- 
ro  di  impedirlo  a  parlare.  Aven- 
do faputo,  che  doveva  pranzare  ia 
la  fi. 
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cafa  del  Prefidcntc  de  Me/mes  un 
giorno,  ch' cffi  erano  egualmente 
invitati  ,  approfittarono  di  quefla 
occafìonc  .  Efli  fi  portarono  i  pri- 
mi alla  cafa  del  Prefidente,  e  mifero 
1.1  converfazione  fopra  Montmaur  . 
Se  ne  dicevano  le  cefo  le  più  fin- 
golari ,  quando  arriva  un  certo  av- 
vocato capo  de'congiurati  .  che  gri- 
da fubito:  guerra!  guerra!  Queft' 
avvocare)  era  figliuolo  di  un  ufcicre  . 
Montmaur  gli  rifponde.'  guanto  po- 
cp  voi  raffcmigliate  a  vofiro  padre  , 
(he  grida  continuamente  Paix  la  ! 
TAix  la!  zjtto.  Non  fi  pervenne  a 
jnortificar  veramente  queflo  pedan- 
te paraffito,  che  in  una  occafione  , 
in  cui  la  fua  memoria  fu  in  difet- 
to. Aveva  detto  in  tuono  da  mae- 
llro  in  mezzo  ad  una  compagnia  nu- 
merofa  e  fcetta  ,  che  fi  troverebbe- 
ro tali  cofe  in  tali  e  tali  autori. 
Si  portarono  i  libri  ,  e  fi  trovò  fii- 
'  f o  tntto  ciò,  che  aveva  avanzato. 
1  nemici  di  Montmaur  ftanchi  d' 
impiegar  i  motteggi  con  sì  poco 
frutto  ebbero  ricorfo  alla  vendetta 
de'  vili,  e  lo  caricarono  delle  più 
orribili  accufe  .  Un  portinaio  del 
Collegio  di  B'tncour  fu  wccifo  ;  fu 
accufato  Montmaur  di  averlo  accop- 
pato con  un  baflonp  ;  e  però  fu  mcf- 
J'o  in  prigione.  Quelìa  ftoria  die- 
de motivo  a  mille  flaiize  ;  nelle  qua- 
li fi  fcongiurava  Li  giuftizia  di  non 
lafciar  fuggir  la  fua  preda  neppur  a 
fondizjone  di  liberar  li  Francia  dal 
JJsgelloi  che  la  affamava..  Appena 
Montntaur  fu  egli  lavato  da  quello 
delitto  immaginario,  che  fi  inven- 
tarono degli  altri  orrori .  Si  aggiun- 
fc  alle  accufe  di  bajlardigia  ,  A\  Âf- 
fajpno  ^  e  di  FaZ/o  quello  del  piìi 
infame  di  tufti  i  viz).  L'odio  era 
sì  generale  ,  che  non  veniva  più  di- 
fegnato  fé  non  co'  nomi  di  Pedan- 
te ,  di  Parajfito  ,  di  Furbo  ,  di  Ma- 
iahefìia  ,  di  Lupo.,  di  Porco  ^  e  di 
Bue  .  Per  giudicar  fanamente  di 
queft' uomo  fingolare  non  bifo^na 
riportarfi  totalmente  a  qucfìo  dilu- 
vio di  fcritti  publicati  contro  di 
lui  .  Montmaur  aveva  dello  fpiri- 
to,  e  della  vivacità,  ma  niente  di 
gufto  ;  una  memoria  prodigiofa  , 
manetfnna  invenzione  ;  una  imroen- 
fa  letteratura  greca  e  latina,  ma 
pon  la  rivolfe  mai  in  profitto  del- 
la lingua  francefe.  Elfo  aveva  una 
di  quelle  ìmmnginazioui  i  che  haa- 
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no  bifogno  della  prefenza  degli  og- 
getti per  efTerc  motfe  ,  e  che  fi  raf- 
freddano nel  filenziodcl  gabinetto, 
e  nella  lentezza  della  compofizio- 
ne  .  Quello  pedante  morì  nel  1(^48. 
di  74.  anni.  Sallengre  ha  raccol- 
to nel  1715.  ina.  V(.l.  in  8.  fotto  il 
titolo  di  Storia  di  Montmaur  le  di- 
ver(e  Satire  lanciate  contro  quelle» 
pariffìto.  Si  chiamavano  Montmjtt- 
rijmi  le  allufioni  maligne  cavate  dal 
greco  o  dal  latino,  che  quello  let- 
terato faceva  a'  nomi  proprj  degli 
autori,  che  Io  attaccavano. 

MONTMENIL,  Ter// SAGE  n.i. 

MONTMIKAIL  Q  Carlo  France- 
fcoCefare  leTellier  Marchcfe  di  )  » 
nacque  nel  1734.  ,  e  fu  Colonnello 
de'  Cento-Svizzeri  fulla  dimilfione 
del  Marchefe  di  Courtanvaux  fuo  pa- 
dre .  Effendofi  fegnalato  nella  guer- 
ra del  1750.  ftt  nominato  brigadie- 
re delle  armate  del  Re  nel  1761. 
L'Accademia  delle  fcicnze  gli  ave- 
va dato  un  porto  onorario  nel  1751.  s 
e  morì  nel  1754.  di  30.  anni  corrj- 
pianto  da'  militari  ,  e  da'  lettera- 
ti. Aveva  fpofato  l'anno  prccedcn- 
TC  la  Mar'chefa  eti  Lanmary .  Era 
nipote  del  Marefciallo  d'  EJlréet 
m(.rto  nel   1771. 

I.  MONTMORENCY  CMjT/fw  F. 
di  ^5  morto  nel  1160.  ,  fu  Contefla- 
bilc  di  Francia  folto  Luigi  il  Gio- 
vine ■  La  fua  famiglia  ,  una  delle 
più  illuflri  e  delle  più  antiche  d* 
Europa,  tira  il  fuo  nome  dal  la  pic- 
cola Città  di  MontJrtorency  ncll'  f- 
fola  di  Francia.  E"*  la  ptiraa  terra 
del  Regno  ,  che  abbia  portato  il  ti- 
tolo di  Baronia  ,  che  una  volta  non 
fi  accordava,  che  ai  Principi.  Mat- 
teo di  Montmorenrff  aveva  fpofata 
jllina,  figlia  naturale  di  Arrigo  X. 
Re  d'  Inghilterra,  da  cui  ebbe  fi'- 
gìinoli  ;  ed  in  feconde  nozz»  Ali- 
ce  di  Savoia  ,  vedova  di  Luigi  VI.  , 
e  madre  di  Luigi  VII.,  dalie  qua- 
^  le  non   ebbe  poHerità  . 

1.  MONTMORENCY  (.Matteo 
II.  di),  Contcftabile  di  Francia, 
ed  uno  de' più  gran  Capitani  del  fe- 
colo  Xni.,  nipote  del  precedente» 
meritò  il  foprannome  di  Grande  \>ti 
fuo  coraggio  ,  e  per  la  fua  pruden- 
za.  Accompagnò  nel  II03.  in  qua- 
lità di  Cavaliere  il  Re  Filippo  Au- 
gujlo  .ìli'  affedio  del  Cartello  Gail- 
lard prelTo  d'Andely,  ov' egli  fe- 
gnalcffi  €ol  fuo  valor*,  come  pu» 
att- 
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anche  ne!!a  prefa  di  diverfe  Piaz- 
ze, che  fi  acquiflarono  in  Normaa- 
dia  fopra  Giovanni  Xeni;*  terra  Re 
d'Inghilterra.  Egli  contribuì  mol- 
to in  vincere  la  battaglia  di  Boa- 
vines  nel  1114.,  e  fece  l'anno  fé- 
gucnte  con  fucceffo  la  guerra  in  Lin« 
guadocca  cogli  Albigefi  .  Il  Re  per 
ricompenfarc  le  fue  fatiche  io  fe- 
ce Conteftabile  di  Francia  ne!  in8.  , 
e  di  lui  fc  ne  fervi  negli  r.ftari  i 
più  importanti  .  E^li  è  il  primo 
per  quanto  fi  dice,  che  fia  n.ito  Ge- 
nerale d'armata.  Egli  ebbe  folto 
Luigi  Vili-  molta  parte  al  (lover- 
no ,  e  comandò  nel  11Î4.  all' affe- 
dio  di  Kiort  ,  di  San  Giovanni  d 
Angeli  ,  della  Roccella  ,  e  di  altre 
piazze  tolte  agì'  tnglcfi  .  Prefe  la 
croce  Una  feconda  volta  contro  gli 
Albigefi  nel  1îî6  Luigi  Vili-  al 
letto  della  morte  lo  pregò  di  affifte- 
re  filo  figlio  colle  fue  forze  ,  e  co' 
fuoi  configli  .  Montmorency  glie  lo 
permife  ,  e  mantenne  la  ftia  paro- 
la .  Eflo  è  quello  che  diffìpò  quel- 
la form'dahile  lega  ,  che  fi  fece  con- 
tro la  Rcg'na  S/anfii  in  temp"  del- 
la minorità  di  San- Luigi  .  Mango 
di  Montmorency  ore  e  Bellcfme  nel 
IÎ18.  ■il  Duca  dì  Bretagna.  Epli  in- 
fegiiì  i  Principi  mal  contenti  fino  a 
Langres  ,  e  coflrinfe  i  più  polTenti  a 
chiedere  perdono  al  Re  o  per  dc- 
flrezza  ,  o  per  forza  ,  e  fottometierfi 
alla  Reggente  .  Egli  morì  li  14. 
Novembre  1130.  Il  mento  di  que- 
llo grand' uomo,  il  fuo  credito  ,  la 
fua  abilità  illuftrarono  molto  l.i  fua 
famìglia,  ed  incominciarono  a  dare 
alia  carica  di  Crinteflabiic  lo  fplen- 
dore  ,  eh'  ebbe  dappoi  . 

3.  MONTMORENCY  (  M^tuto 
IV.  di  ),  portò  foccorfo  a  Carlo  Re 
di  Napoli  ,  e  feguì  Filippo  1'  /trai- 
lo in  Aragona  rei  1185.  Creato 
Ciambellano  di  Filippo  \i  Sello,  ed 
Ammiraglio  di  Francia  nel  1195.  , 
fervì  nella  guerra  di  Fiandra  nel 
130}.  .  e   morì  nel   1304. 

4.  MONTMOR  ENCY  C  Carlo  di  5, 
Ciambellano  del  Re,  Panettiere,  e 
Marcxiallo  di  Francia,  ebbe  mol- 
ta parte  negli  affiri  del  fuo  tempo. 
Egli  fu  fatto  Marefciallo  di  Fran- 
cia nel  1343. ,  e  fi  diftinfe  per  le  fue 
iroprefe  militari  .  Ebbe  la  condot- 
ta dell'armata,  che  Giovanni  Duca 
dì  Normandia  menò  1'  anno  fcgucn- 
le  in  Bretagna  in  foccorfo  di  Carlo 
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di  Bloif  fuo  cugino.  Egli  combatta 
con  gran  coraggio  nella  battaglia 
di  Crccy  nell'anno  134^. ,  e  fu  fit- 
to Governa^re  di  Piccardia,  ove 
refe  de'  buoni  fervigj  nel  Trattato 
di  Bretigny  conchiufo  alU  8  Mag- 
gio 1360.  Fu  molto  (limato  dal  Re 
Carlo  V.,  il  quale  lo  elefTe  per  eflfe- 
re  padrino  del  Delfino,  che  fu  poi 
Rcfotto  il  nutrie  di  Carlo  VI.  Mo- 
rì  li   II.  .Scitembre  I381. 

5.  MONTMORENCYC  /Inna  di  ), 
Pari,  e  Marefciallo,  e  Contcflabi- 
le  di  Francia  ec. ,  ed  uno  de' pi  il 
gran  Capitani  del  fecolo  XVI.  ,  era 
fecondo  genito  di  Guglielmo  di  Mont- 
morency,  e  fu  fatto  paggio  d'onore 
appreffo  Francefco  I.  ,  e  nel  151;. 
fi  trovò  alla  b::ttagli3  di  Marignan  . 
Elfo  aveva  ereditato  il  valoqb  de' 
fuoi  antenati.  Difofe  nel  ìjrt.  la 
Città  di  Meziercs  contro  l'  armata 
dell'  Imperator  Carlo  V.,  ed  obbli- 
gò il  Conte  di  Niffau  a  levare  1' 
;;(redìo.  Egli  fj  fatto  Marefciallo 
di  Francia  I'  anno  fcguente  ,  e  fe- 
guì il  Re  Francefco  I.  ncll'  Italia 
nel  1513.  ,  e  f u  p^refo  con  quello 
Principe  nella  battaglia  di  Pavia  , 
eli'  :ra  fiata  data  contro  il  fao  con- 
lìg  io .  I  fervigi  importanti  ,  che 
refe  in  appreCo  allo  flato  ,  furono 
ricompenfati  colla  fpada  di  Conte- 
ftabile di  Francia  ,  che  il  Re  gli 
diede  ai  10.  Febbraio  1538.  Ma  poi 
fu  (graziato  per  qualche  tempo  per 
avere  configliato  a  Francefco  1.  di 
fiate  alla  parola  dell'  Imperador  Car- 
lo V. ,  ii  quale  in  tempo  del  fuo  paf- 
faggio  per  la  Francia  avea  promef- 
fo  di  reflituirgli  Milano,  (P'.'rf. i. 
Eleono.'^a  ')  .  Egli  xiitrò  in  grazia, 
tre  anni  dopo  folto  il  Regno  di 
Enrico  li.  ,  il  quale  ebbe  per  lui 
una  confidenza  particolare  .  Prefe 
Bologna  nel  1550. ,  e  Metz  ,  e  Toul  , 
e  Verdun  nel  1551.  Cadde  in  difgra- 
zia  di  nuovo  per  le  Sollecitazioni 
di  Caterina  de^  Medici  fotto  il  Re- 
gno di  Francefco  li.  Quella  Prin- 
cipeffa  iamentavafi,  che  aveffe  con- 
figliato ad  Enrico  II.  di  ripudiarla 
come  fleriie  ne'  primi  anni  del  fuo 
matrimonio  ;  e  che  dopo  aveffe  ofa- 
to  di  dir^,  che  di  tutti  i  fieli  del 
Ke  Diana  fua  figlinola  naturale  era 
la  fola,  che  gli  raffomigliaffe  (^fed. 
Enrico  II.  num.  10.  wcrfo  il  fine). 
Nulladifncno  i  fuoi  talenti  renden- 
dolo necefTario  fu  di  nuovo  richia- 
I    3  ma- 
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mato  alla  Corte  fotto  Carlo  IX.  nel 
15(îo.  Si  riconciliò  allora  con  i  Prin- 
cipi di  Giiifa  ,    o  fi  dic^iiarò  contro 
i  Calwinifti  .    Vinfe  la  butaglia  di 
Dreux  li  19.  Dicembre   is6x. ,   e  fu 
fatto  ciò  non  pertanto  prigione  ;  ma 
<tTendo  flato  porto    in  libertà   prefe 
Haurc  de-Grace  agi' Inglefi  nel  1563. 
Qualche  tempo  apprefo    i  Calvi  ni- 
flì  eflendofi  rìmeffi  in  campagna  fot- 
to la  condotta  del  Principe  di  Con- 
dè^  Montmorency  li  battè  alia  gior« 
rata  di  S.  Dionigi  li  10.  Novembre 
3567.     Il  vincitore  vide  nulladime- 
no   mettere    in  rotta    il  corpo    che 
comandava,    e  fu    abbandonato   da' 
fuoi    fparentati  .     Il  gcnerofo    vec- 
chio radunò  allora  tutta  la  fua  vir- 
tù per  terminare  la  fua  gloriofa  vi- 
ta con  un'  aiione  eroica  .     Ricevet- 
te otto  ferite  pericolofe,    fu  getta- 
to di  cavallo,  e  ruppe  la  fua  fpada 
«el  corpo  di  un  officiale  Calvinilia, 
che  trapafsò  per  la  congiuntura  del- 
la   corazza.     Un  gentiluonjo  Scoz- 
aefe  chiamato  Stuart  gli  diede    un 
colpo  di  pillola   nelle  reni  .     Si  af- 
lìcura  ,  che  quantunque  mortalmen- 
te  ferito   fi   vuliò   vcrfo    tjucfl'  uo- 
mo,,  e  col    pomo  della  fua  fpada, 
di  cui    la   guardia    reflavagli    nclU 
mano,  gli  buttò  fuori  due  denti,  e 
fili  fmoffegli  altri.    Dicefi,  che  un 
Francefcano  avendolo  voluto    cfor- 
tare  alla  morte,   .-ìUora  ch'egli  era 
tutto  pien    di  fangue,    e  di  ferite.* 
Penfì  tu  y  gli  diffe  con  ferma,  e  fo- 
da  voce  ,   che  tin  uomo  che  ha  vif- 
futa  quaft  80.  anni  con  onore  ^    non 
abbia  imparato  a  morire   un  quarto 
d*  ora  ?    Il  CoiTtcftabile  fpirò  alcu- 
ni momenti  dopo  di  anni  74.     Pre- 
tcndefi ,  che  la  Regina  invece  di  af» 
fliggeifi   di  quefia    morte  sì   funefla 
alla  Francia    dicefTe    con  un  tuono 
di  voce  allegro    ad  lilcuni    de'  fuoi 
confidenti  :    Io  ho  in    quejlo  giorno 
due  grandi  obbligaz.ioni    a  rendere 
al  Cielo  !  una  che  il  Conteftnbile  ab- 
bia  vendicato   la  Francia    de''  Cuoi 
nemici  :  e  l'altra,  che  i  nemici  la 
abbiano  disbaratx''ta   dal  Contefla- 
hile.    Così  raor}  quello  grande  Ca- 
pitario ,    uomo  intrepido  alla  Cor- 
te,  come  nelle    armate;    pieno  di 
grandi  virtù  e  di  difetti  ;  Generale 
difgraziato,  ma  abile;  di  fp.rito  au- 
llero,  difficile,  oflinato  ;  ma  uomo 
onefto,    b.uon    cittadino,   cattolico 
idantc,    e  che  penfava   con   gran- 


M    O 
dezza.    Gli  furon  fatti  in  Parifiì  de' 

funerali  quafi  regj ,  perchè  fi  portò 
la  di  lui  effigie  nell'efequie  ,  onore 
che  fi  fa  folamente  a'  Re  ,  e  a'  fi- 
gliuoli de'  Re  .  Egli  era  uno  de' 
più  grandi  uomini  del  fuo  fecolo 
non  meno  pel  fuo  valore  ,  e  pruden- 
za ,  che  per  la  fua  coftanza  nella 
religione  Cattolica.  Fu  prcfente  a 
otto  battaglie  ,  in  quattro  delle  qua- 
li egli  avea  il  fovrano  comando, 
femprp  con  molta  fua  gloria,  fo- 
vente  con  poca  fortuna. 

6.  MONTMORENCY  {^France- 
fco  di).  Duca,  Pari  ,  Marefciallo, 
e  Gran  Maeflro  di  Francia  ,  Gover- 
natore ,  e  Luogotenente  della  Cit- 
tà dì  Parigi  ,  e  dell'  Ifola  di  Fran- 
cia ,  primogenito  dell'antecedente  . 
Egli  fi  fegnalò  in  diverfi  aCcdj ,  e 
battaglie,  e  fu  coftrctto  di  cedere 
la  fua  dignità  di  Gran  Maeflro  al 
Duca  di  Guifa  .  Gli  fu  dato  come 
in  iftambio  il  battone  di  Marefcial- 
lo di  Francia,  e  il  governo  del  Ca- 
flcUo  di  Nantes  •  Fu  mandato  nel 
1372.  Ambafciadore  in  Inghilterra 
alla  Regina  £/»y^i«ta  ,  che  gli  die- 
de il  collare  del  fuo  Ordine  della 
Giarrettiera.  Nel  fuo  ritorno  offen- 
do flato  accufato  d'  aver  feguito  la 
congiura  di  S.  Gcrmano-en-Layc , 
nella  quale  crafi  determinato  di  tor 
la  vita  al  Duca  d'Alenfon  3'  lo.  di 
Mano  1574.  andò  alla  Corte  per 
giuftificarfi  ;  ma  fu  arreflato,  e  rin- 
chiufo  nella  Balliglia.  I  fuoi  ne- 
mici ,  e  la  Regina  Caterina  de''  Me- 
dici, che  non  amava  lacafa  di  Mo«t- 
tnerency ,  aveano  determinatodi  per- 
derlo. Ma  quefla  Principcffa  lo  fe- 
ce ufcir  di  prigione  nel  1575.  aven- 
do bi fogno  dì  lui  per  cagione  del 
credito,  che  avea  fopra  lo  fpirito 
del  Duca  d'^lencon  i  il  quale  erafi 
partito  dalia  Corte  .  Il  Marefcial- 
lo di  Montmorency  induffe  il  Duca 
d'  yllençon  ad  un  accomodamento, 
e  lo  fece  ritornare'  alla  Corxe  .  Do- 
po di  efferfi  fegnalato  in  molte  al- 
tre azioni  degne  di  un  eroe,  e  di 
un  cittadino  mori  per  un  fecon- 
do attacco  d'apopleffìa  nel  Caftcllo 
d'Efcouen  li  5.  Maggio  1579.  di  an- 
ni 49-  Elfo  non  ebbe  che  un  figli- 
uolo òs.  Diana  legittimata  di  Fran- 
cia fua  moglie;  ma  queflo  figliuolo 
morì  molto  giovine  prima  di  lui , 
{_l^ed.  PiEvvF.  ). 
7.  MONTMORENCY  (  Carlo  d.  ), 
fra- 


M  O 
fratcUo  del  precedente.  Pari  ed  am- 
inìraglio  di  Francia  ,  Luogotenente 
generale  della  Città  di  Parigi  e  deli' 
Ifoia  di  Francia  ,  e  coionnelio -gene- 
rale degli  Sv!2ieri  ,  era  il  terzo  fì- 
Rliuolo  di  Anna  di  Montmorency . 
Si  fegnalò  fotte  ii  regno  di  cinque 
Re  ,  e  la  fua  Baronia  di  Damvijle 
fu  oretta  in  Ducato  Pari  da  Luigi 
XIII.  re!  lòie.  Morì  nel  1611.  di 
75.  anni  dopo  di  aver  dato  deg'i  e- 
fempi  di  valore  e  di  patriotifmo  . 
Era  zoppo  e  gloriofo:  Ja  qual  cof» 
è  cffii  ordinaria  ,  dice  uno  fcriito- 
re  contemporaneo  :  ma  nel  medesi- 
mo tempo  era  il  più  degno  uomo  del 
tonftglio  del  Re ,  e  che  aviffe  il  mi- 
glior cervello ,  e  il  miglior  parere 
di  tutti  . 

S.  MONTMORENCY  DT  DAM- 
VILLE  (  Eumo  I.di),  Duca,  Pa- 
ri,    Maresciallo    e   Conteftabile  •  di 
Francia  ,  governatore  della  Lidgua- 
«locca  ec,  ,    era   il   fecondo  figliuolo 
di   Anna   di  Montmorencf .    Sì    fe- 
gnalò vivendo  ancor  fuo  padre  fot- 
to  il  nome  del  Signore  di  Damville  • 
Alla  battaglia    di    Dreux    nel  1561. 
fere  prigioniera  il  Principe  di  Cott- 
ele ,    e  fervi    la  Francia   con  molta 
gloria    in  quella  giornata  .    Otten- 
ne il  governo  della  Linguadocca  nel 
JS^ì-  ,    e  il  baftone    di  Marefciallo 
di  Francia  tre  anni  appreifo.     Egli 
■(a  prefo  alla  battaglia   di  San-Dio- 
nigi  nel  15*7.  ,  e  difimpegnò  in  prin- 
cipio fuo  padre,   che    vi  fu  ferito  . 
Caduto    in    difc;razia    della   Regina 
Caterina  de'  Medici    cercò  un  afilo 
appreflfo  il  Duca  diSavoja,  e  fi  mi- 
fe  alla  teda    de'  malcontenti  ,    che 
lacerarono  ia  Linguadocca  folto  E»- 
vico  III.    Divenne  capo  de'  Politici  , 
Cesi  fi   chiamavano  alcuni   Cattoli- 
ci malcouîînti  ,  i  quali  fotto  prete- 
so di  opponerfi  a'  progreffi    dell'  e- 
refia  ,  ed  agli  abufi  del  governo  pro- 
curavano di  ottener  dalla  Corte  del- 
le penfioni ,  e  detle  cariche  .    Mont- 
morency   viffe   da  fovrano    nel  fuo 
governo  levando  delle  truppe  -e  del 
danaro;  fortificando  o  rafando  del- 
le piazze;  facendo  la  guerra,    e  la 
p.TCc    cogli    Ugonotti  .     Enrico  IV. 
effendo    montato    fui  trono    egli   fi 
fot  tomi  fé  ,  ottenne  la  fpada  di  Con- 
ttftabile,  e  morì  a  Agrfe  il  1.  Apri- 
le 1614.     EfTo  era  un  uomb  fermo  , 
e  detcrminato,  ii  quale  non  aveva, 
li  dice»  cavato  ic  fue  cognizioni  » 
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cte  da  fé  fteffo  .     Quantunque  avef- 
fé  comandato    lungo    tempo ,    noa 
pafsò    mai    per    un    gran  generale . 
Non  divenne  uomo  di  guerra  ,    che 
per  emulazione.     Il  fuo guflo fareb- 
be Hato    di  non   ufcir  dalia  Corte; 
ma  il  fuo  nome  e  le  efortazioni  di 
fuo  padre  lo  ftrapparono  alla  fua  ìb- 
clinazione  .  La  Regina  Maria  Stuart 
da  tocca  dalle  bellezze  e  dalle  gra< 
zie  della  fua  figura  avrebbe  voluto  , 
ch'egli    fofTe  flato  vedovo   per  fpo- 
farlo  .     Egli    fu  padre    della    bella 
Principefla  di  Condè    C  ^^<f'  MovT- 
MOS-EVCTt  n.  10.  )  ,  di  cui  £«r/«  I V. 
divenne    sì    perdutamente    amante. 
Trovafi    nella    fita   di    W  Auhignè 
fcritta  da  lui  Jìejfo    un  aneddoto  a 
propofito  di  Montmorencf-Damville  « 
il  quale  ha  dato  materia  ad  un  pro- 
blema iftorico  .    Faceva  egli  de'  ver- 
fi  latini  affai  fluidi  ,    o    non  fapeva 
egli  fieppur  leggere?  D'  Aubignè  ti- 
ferifce  ,  che  paffeggiando  un  dì  con 
quello  Marefciallo    fulle    rive  della 
Droune  fiume  del  Perigord  ,,  il  det- 
„  to  Marefciallo    fi  roife  a  gettare 
„  de' grandi  fofpiri,  ed  avendo  ca- 
„  vato  la  fcorza  d'un  arbore  ,    che 
,,  era  in  fucco ,  vi  fcriCe  di  fopra  i 
„  ver  fi  latini,    che  feguono,  fopra 
„  una  Dama  ,    che  amava    in  Spa- 
li Rna  "  : 
Oceani  félin  properat  fi ,  flumen  « 
ad  orat  , 
Littus  &  Hefperium  tangere  ft' 
ta  finunt , 
Sijìe  parum  ,  &  liquidât  qui  jam 
dijfelvor  in  undai, 
Extiniìum  iacr finis  ad  vada  no- 
ta ferer . 
Sic  poterli  teneraf  vrit^ud/ioM' 
ma  medullas  ^ 
Merfa  lame»  patriis  vivere  fot' 
fan  aquis . 
Brantôme  T.  VII.    della  piccola  e- 
dizione  dice  ,  che  il  Duca  di  Dam- 
ville   aveva    un'   intiera    ignoranza 
delle  lettere;    che    egli  componeva 
per  il  fuo  buon  fenfo  naturale  ;  che 
appena    fapeva    egli    leggerei    e    la 
Tua  fottofcrizione    non  era    che  uà 
fegno;  e  non  conofceva  né  danaro, 
né  moneta.     £nr«V*IV.  io  burlava 
della  fua  ignoranza,  ma  ammirava 
il  fuo  buon  fenfo  :  „  Tutto  ,  egli  di- 
„  ceva,  può  f iufdrmi  col  mezzodel 
„  Conteftabile  ,    che  non  fa  fcrive- 
„  re,  e  4i  un  Cancelliere  (Silleryì 
4,  che   non  fa   il  latino  ^'.    Qui  & 
I    4  Vì^l- 


I3«  M    O 

tratta  dello  fteifo  uomo  dipinto  da 
duc  cortigiani  ,  che  erano  vifTi«ti  1' 
uno  e  r«ltro  con  lui:  A  chi  cre- 
dere ? 

9.  MONTMORENCY  C  Enrico 
Jl.  Duca  di),  figliuolo  del  prece- 
dente, nacque  li  30.  Aprile  1595.  , 
e  fu  ammiraglio  diFr,rcia  (in  dall' 
età  di  18.  anni  .  Dipo  di  aver  bat- 
tuto i  Galvinifti  in  Linguadocca,  e 
di  aver  tolto  ad  cflì  diverfe  piazze, 
ii  vinfe  fui  mire  prcff.»  a  Rhé,  e 
riprcfc  qucft'ilola,  di  cui  s'erano 
impadroniti  .  Invece  di  profittare 
delia  fua  conqiiirta  abbandonò  per 
più  di  cento  mila  feudi  di  munizio- 
ni, che  gli  appirtenevano  leRÌttr- 
mamcnte  come  atïimiraçiio.  Si  vol- 
le rapprcfenrargli  ,  che  qucfto  era 
un  f.igriftzio  troppo  grande  :  Io  non 
fono  venuto  qui  ,  egli  rifpofe  con 
fierezza  ,  pi;r  guadagn.ir  ricchezXHi 
ma  per  acquift.ìr  gloria.  Q_u.indb 
abbandonavan  al  fuo  carattere  libe- 
rale aggi'.ingcva  ••  l^orrei  ejfere  Tm- 
peradoïe  per  f.ir  di  ptà .  Diede  u- 
na,  voira  dugcnto  doppie  ad  un  la- 
voratore, che  incontrò  fn  Uno  de' 
fuoi  viaç,;i  per  avere  il  piacere  di 
far  un  felice  nella  faa  vira  .  Nel 
1618.  riportò  un  avvantaggio  conft- 
dcrabile  fopra  il  Duca  di  Ramo  ca- 
po degli  Ugonotti  .  Montmorency 
fpedito  qu«klre  tempo  apprcflo  nel 
Piemonte  in  qualrtà  di  Luogotenen- 
te generale  attaccò  prefTo  di  Veilla- 
nc  gli  Spagnuoli  comandati  dal  Prin- 
cipe Difria;  e  quantunque  con  forze 
affai  inferiori  li  mife  in  rotta.  Il 
Conte  di  Cramai l  gli  dimindò,  fé 
fra  i  pericoli  della  battaglra  avelie 
veduto  la  morte?  Io  ho  imparato^ 
rifpok-  generofamente  ,  nella  fiori  a 
de'  miei  antenni ,  che  la  vita  la 
più  gloriofj  è  quella ,  che  finifce 
g-iadcgnando  un.i  (fatttìgUa  ;  e  che 
l'uomo  non  avendoli!,  che  per  poco 
tempoln,  hifogna  renderla  più  ittmino- 
fa  the  [ti prjfibile.  QueUa  vittoria 
fu  fefiuita  ûalla  levata  dell'afrèdio 
di  Cafale  ,  e  gli  meritò  il  biftone 
di  M.ireiciallo  di. Francia.  Le  lue 
yroiperità  accrebbero  ii  fuo  corag- 
gio i.  ed  egli  fi,  iufingò  di  poter  bra. 
vara  la  forza  d-cl  Cardinal  di  Ri- 
chelieu. Gajìon  Duca  d'  Orleans 
aon  meno  di  lui  malcontento  di 
^uefto  Cardinale  fi  porta  preffo  di 
ihntmoreacfr  governatore  .della  Lin- 
ju^dccca  i  e  queìia  Provincia  diyie- 
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ne  fin  ti' allora     1  teatro  dell*  guer- 
ra .     (I   Re  fped-ì  contro    i   ribelli  i 
Marelci.ìitì  de  la  Force  ,  e  di  Cch/int- 
tferg  .     Qjefto  fi  avanzò  prelfo  a  Ca- 
ftelnaudui  con  looo.   uomini   a  pie- 
di, e  lioo.  cav.-ìUi  .     Quando  le  ar- 
mate furono  in  prcfenza  Mo;j«iMore«- 
ty  ,    che    vedeva    nel  capo    del  fuo 
partito    una  continenza    m-al    ficara 
gli  diffe  per  rianimarlo:  Andiamo., 
Signore,  queflo  è  il  giorno,   in  cui 
VOI  f.tretc  vittoriofo    de'  voftri    ne- 
mici :,    nì4  ,    aggiunfc    moftrnndo  la 
fua  fp.id.t ,  bi fogna  arrojjirla  fino  al- 
la  guardia .     C^tiefto    difeorfo    non 
facendo  l' impreffitjne  ,  che  Montmo- 
rency dcfideravi  y  qiieft'  uomo  Rene- 
rofo  ftr,ifcin»to    dal    fno    difpiaccre 
nnn  meno  che  dal  fuo  valore  fi  pre- 
cipita ne'  b^ittagiioni  realifli,    vi  è 
battuto,  e  fatto  prigioniero  .    Tutta 
la  Francia  penetrata  da'  fuoi  fervi- 
gi  ,  dalle  fue  virtù,  da' fuoi   trtonS 
dm  inda  inutilmente,  che  fi  addol- 
ctfca  in  fno  favore  il  rigor  delie  leg-» 
gi  .     L' rmplacsbile    Richelieu    vuol 
fare    un    efcmpio  ,    che    fpaventi    i 
grandi  ,  né  poteva  farne  alcuno  pit\ 
luminoto  ,  che  fopra  Montmorency  , 
l'uomo  della  Francia  if  rtregi io  far- 
lo,  il  piìt  amabile  ,  il  p^ù  bravo,  e 
ri    più     magnifico  .     Il  Cardinal    f* 
formare    il    fuo  proceffo    dal   Parla;- 
mento    di  Tolofa,    e    lo  pcrfeguit» 
con   calore,     f  Giudici    interrogano 
Guitaut  per  fapcre  ,    s'egli  h«  rico- 
nofciuto    il  Duca    nella    battaglia  r* 
Il  fuoco  e  ii  fumo ,   di  etti  egli  era 
coperto  (  rifpotide  queflo  offr'iale  col- 
le  lagrime  agli  occhi  )  ,    mi  hmn» 
impedito  in  principio  di  dijlinguer- 
io.    M.1  vedendo  un  uomo.,  che  di- 
po di  aver  rotto  fei  delle  no/ìrt  file-, 
uccideva  ancora  de'  faldati  alla  fet- 
tima  ,    ho  giudicato  che    quefto   ni>n 
potevi   ejffere  altri  che  "n^nnùren- 
cy .     lo  'non  r  bj  faputo  certamente •, 
che  quando  l'In  veduto  a  terra  fot- 
ta il  fuo  cavallo  thorto.     Fra  le  per- 
fone  ,  che  iollecitarono  la  graiìa  dr 
quella    vittima    illuftrc  ,    vi     fu  utt 
gran  Signore,  che  diffe  al  Re:  „  che 
„  egli  poteva  giudicare  agli  occhi  ^ 
),  ed    al    Volto    del    publico    fino   a 
„   qual  punto    fi  defiderava    che  pU 
,,  perdonaffe  *'  .*    Io    eredo   età    che 
voi   dite.,   rifpofe  il  Principe,*    ma 
eonjìderate  ,  che  io  non  farei  Re  ,  /• 
aveffi  i  fentimenti    de'  p.irticolari  . 
Bijogtia    eh'  egli  muofa  ,    egli  dife 
ai 
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«1  MareTciallo    di  Matignon   (,t^ei. 
anche  f;&a«f/»î  )  .     Erìì  morì ,  e  mo- 
li ài  criftiano  .     11    Re    avevi  rad- 
dolcito il  rigore    della  fua  fentenza 
permectendo  ,  che  non  foffe  efeguita 
in  pub  ico  .    Quefta  grazia  non  par- 
ve tale    al   fuo  cuore  penetralo    da 
umiltà:  Mio  padre  ^  (egliditfe  *1  P. 
Arnoux  Gefuita  fuo  confeffbre)  du- 
bito qual  delle  due  io  dovejji  deftde- 
rare  ^    da    uaa    parte    il   difprez.%p 
della  morte  [opra  un  grande  teatro 
e  alla  vijìa  d'  un  popolo  si  numero 
fo  potrebbe    infpirjrrni   una   vanità 
peritolcfa  alta  mia  fatate  ;  dall'  al- 
tra vorrei  Soffrire    una  grande  con- 
fufione  per  la  efpiazjo ne  intiera  .-/«' 
mie:  peccati.     Il  P.  Arnoux  gli  rif- 
poie  :     f^oi  fijferete  la  voftra  trrefo- 
luzjcne  conformindovi  alla  volontà 
di  Dio.     Nel   momen!o    del  fuppli- 
zio    il  Duca  prefentò    le    braccia  al 
boja  ,  affinchè  le  legaffe;  e  fìccorae 
aveva  un  crocefifTo  fra  le  mani,  lo 
l-iinife     ai     P.    A;'noti»    dicendogli  •• 
Teveit  ,    mia   padre  ,*    non    bisogna 
the  il  giujlo  fia  legato   col  colpevo- 
le.     Egli  ajuiò    il  carnefice    ad  ab- 
{Mffare    la    fua    camicia .    Era  À«ta 
poRa    fopra  una  porta    la    flatua  di 
marmo  di   Enrico    il    grande  ,     cffa 
arredò    i  fuci   fguardi ,     e    vedendo 
che  il   fuo  copfefTore    lo  confìderava 
gli  diife  :  Mio  padre  ,  guardo  la  fi- 
gura di  guefio  monarca  ,  (he  fu  buo- 
nij/imo  ,  e  generoftjjìmo  .     Continuò 
la  fua  marcii  ,    e  montò    fui  palco 
colla  medcHma  arditezza  ,    come  fc 
fofle  andato  ad  una  morte  gloriofa . 
Gii  fu  tagliata  la  tefia  li  30-  Otto- 
bre 1(5?!.    di    37.  anni    nel    palagio 
della  Città    di  Tolofa .     H    P.    Ar- 
noux fu  talmente  edificato  d!  quella 
morte  5    che    dilTe  .•     Io   mi  Jlimerei 
felice  ,  fé  Dio  mi  aecordaffe  la  gra- 
fia di  morire  con  una   raJTeg'tat.'o- 
ne  tanto  perfetta  ,    cume  quella  che 
quefto  grand^  uomo    ha  fatto  compa- 
rire  ne'  fuoi  ultimi  momenti  .     Ho 
piti  imparato  a  morire  nel  poco  tem- 
po ,  che  lo  ho  ajftfìito ,    che  in  tutte 
le  meditazioni    della  mia  vita  .     Il 
Re  fece  chiamar  quello  Gefuita  per 
fapere  alcune  particolarità  di  quella 
morte.      li    Gefuita    dopo    di    aver 
foddisfatto  la  curiofità    del   Principe 
«li  difTc  :    Sire^   l^ojlra    Maepi    ha 
fatto  un  grande  efempio  fulls  terra 
colla  morte  del  Ducadi  Montmoren- 
tf  ,  e  Dio  tolh  fun  mifericordia  ne 
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ha  fatto  un  gran  Santo  nel  CielOé 
il  Re  rifpofe  fofpirando:  f'orrei  ^ 
mio  padre,  aver  contribuito  ali» 
fua  falute  per  vie  più  dolci .  Sic- 
come fu  decapitato  a'  piedi  delia 
flatua  di  marmo  di  Enrico  IV.  do- 
po vane  interccffioni  apprctTo  Luigi 
Xllf. ,  cosi  furon  fatti  fuiU  (un 
morte  i  verfi  feguenti  •• 
Ante  patrii  Jiatuam  nati  implaea' 

bilis  ira 
Oceubui  ,  indigna  morte  >  manif 

que  cadens  . 
Illorum  ingemuit  neuter  ,  mta  fa- 

ta  videndo  ; 
Ora  patrii.,  nati peHora  mtrnur 

erant  . 
Il  fuo  fupplìzio  fu  giallo,  o  alme- 
no non  parve  iniojo,  come  quello 
di  alcuni  altri  ,  che  il  Cardinal  di 
Richelieu  facrificò  alla  fua  ambizio- 
ne, e  alla  fua  vendetta  j  ma  la 
morte  di  un  aomo ,  che  prometteva 
tasto,  il  terror  de'  nemici  e  le  de- 
lizie de^  Fiancefi,  refe  il  Cardinal 
più  nd'ofo,  che  non  avevano  fatto 
tutti  yìi  altri  attentali  del  fuo  fpi- 
rito  vendicativo  .  Il  corpo  dei  Du- 
ca fu  trafporrato  reila  Cliiefa  della 
•  ifjtazione  di  Moulins  ,  dove  Maria- 
Felice  degli  Orjini  fua  moglie,  da- 
ma illufire  per  le  fue  virtù  e  per 
la  fua  pietà  ,  gli  fece  ergere  un  ma- 
gnìfico maufoico  dim-»rmo.  II  do» 
!or  vivo  e  collante  di  qucAa  novel- 
la Artemifia  ,  la  quale  fi  fece  reli- 
giofa  dopo  la  fua  morte,  prova  af- 
fai ,  che  la  fua  cofcienza  le  rimpro- 
verava di  aver  contribuito  colle  fue 
infinuazioni  si  fuo  fine  deplorabile* 
Il  Sjenor  dtt  Cros  pobl'cò  la  A'//j 
dei  Ducrt  dì  Montmorencf  nel  1640. 
in  4.  Havvene  ima  feconda  nel  1699. 
in  II.  :  tutte  due  fcritte  affai  male. 
La  Relazione  del  fuo  giudizio  e 
della  fua  morte  è  nel  Giornale  del 
Cardinale  di  Richelieu,  o  nella  fiia 
Vita  ferina  dal  le  Clerc  173-. •  S- 
Vol.  in  II.  I  beni  di  quefta  cafa 
palTarono  in  quella  di  Cottdi  per  la 
forella  del  Duca  di  Monimorencg 
C  Carlotta-Margherita  ),  U  quale 
avca  <^|»ofato  Enric*  W-  Principe  di 
Condè  Qf^ed.  r  articolo  feguente  ^  . 
Suffiììono  de'  rami  dì  queia  cafa 
ne'  Pae/ì.Baffi  ,  e  in  Francia .  II 
Signor  Deftrmeaux  conofcinto  pel 
compendio  flimato  della  Storia  di 
Spagna  ha  puUica'o  nel  176^.  una 
Storia    iaterelTiUite    iella  Cafa   di 
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Montmorency ,  Parigi  J.  Vol.  în  ii. 
Cotolendi  ha  fatto  quella  della  Du- 
chefTa    di    Montmorency   morta    nel 
1666.,  Parigi  1684.  in  8.     Havvcne    - 
una  più   recente  in  due  Voi.  in  II. 

IO.  MONTMORENCY  C  Carlotta- 
Margherita  di  ),    forella  del  prece- 
dente ,  nata  nel  1594-  •»  aveva  appe- 
na i;.  anni  ,  quando  comparve  alla 
Corte.     I  vecchi  cortigiani  ,  che  fot- 
to  Caterina  de'  Medici  avevano  ve- 
duto tante  bellezze  intorno  a  quefla 
Principeffa,    confefTavano    ciie    non 
avevano  veduto  niente  di  più  bello. 
J    fuoi   veni    colpirono    vivamente 
Enrico  IV.,  che  la  vide  in  un   bal- 
lo .    Obbliando   la  fua  barba  bian- 
ca,  e  T  età  di  Carlotta  concepì  una 
paflìone  ,  ,,  che  ebbe,  dice  M.  Mer- 
,)  cier  ,  tutti  i  fìntomi  della  pazzia  . 
ì,  Bajfompierre  brogliava    la    mano 
„  della  giovine  bellezza  ;    il  Re  gli 
„  fece  confidenza  del  fuo  amore  ,  lo 
„  prefsò  a  rinunziare    a  quello  ma- 
„  trimonio  ,   gli  promife  di  ricom- 
„  penfarto ,    e  BaJJompierre   vi    ri- 
„  nunzio.     £»y/ro  ne  pianfedi  fod- 
„  disfazione  ftringcndolo  fra  le  fue 
„  braccia.     Non  aveva  allontanato 
„  BafTompierre ,    che    perchè    avea 
„  preveduto  che  farebbe  un  marito 
„  troppo  perfpicace  .     Egli  fece  pro- 
,,  porre  il  Principe    di  Condè ,    che 
„  ufciva  dall'  adolcfcenza  .     Quello 
„  matrimonio  era  troppo  avvantag- 
„  giofn    per  potere    effere  ricufato  . 
„  Condi  divenne  nel  1^09.  lo  fpofo 
M  della  giovane  beltà,  la  quale  non 
„  aveva  ancora  prefo  in  fofpetto  l' 
„  omaggio   del  monarca.     Le    aSi- 
„  duità  del  Re,    le    fue  liberalità, 
„  le  fue  attenzioni  galanti    annun- 
„  zìarono  ben  predo  i  fuoi  difegni , 
„  e  Condè  fu  di  parere    di  allonta- 
„  nar  la  fua  fpofa  a  quella  potente 
„  feduzione.     La  condulTe    in  prin- 
„  cipio  a  Chantilly.     Il  Re  fi   tra- 
„  velli  più  volte  fcortato  fol.imentc 
„  da  due  uomini .     Partiva  dal  Lo- 
„  vero    per  vederla    un    momento, 
„  f<  ne  ritornava  la  notte  di  galop- 
„  pò ,  e  dava  uno  Urano  fpettacolo 
„  a'  fuoi  cortigiani  ,    che  ridevano 
„  di  vederlo  colla  fua  barba  grigia 
),  infcguire  una   fanciulla  di  fedici 
9,  anni  .     Lo  fpofo  avvertito  rilegò 
»  fua  moglie    nel    caflello   di  Ver- 
„  neuil  fopra  le  frontiere  della  Pic- 
),  cardia,  e  la  fece  cuflodìre  da  fua 
a,  fiiocera .    Il  monarca  più  amante 


M    Ô 
1,  elle  mai  guadagnò  una  damavict- 
,,  na  ,  che  diede  delle  felle  alla  Prin- 
„  cipefTa  .     Il  Re  vi   fi  trovò  trave- 
„  Itito  j  ma  r  impazienza  e  1'  indt- 
„  fcrezione    dell'amante    tradirono 
„  il  millero".     Allora  il  Principe 
fdegnaio  condulTe  fua  moglie  a Brjf- 
fclles,    dove  la  Corte  di  Spagna  gli 
profufe  grandinimi  onori  ,    e  le  piìi 
vantaggiofe  oSlrte.    Enrico  W.  fu- 
rjofo    fa  correre  dietro  a' fuggitivi  ; 
giura  di  impiegar  T  aHusia  e  i.i  for- 
za ;    minaccia    gli    Spaçnuoli    della 
guerra,  fé  non  rcflituivano  i!  Prin- 
cipe ,  e  la  Principeffa  dìCondè,  che 
reclama  come  Principi  del  fuo  fan- 
gue  .    Ccndè  temendo  di  cITtrc  rapi- 
to andò  a  fare  un  viaggivi  ìt  Italia, 
da  dove  ritornò    dopo  la  m-^rte  del 
Re.     Quantunque    il  publico  mali- 
gno accufaffe  la  Principefla  di  Con- 
dè di  indifferenza  pel  fuo  fpofo  pu- 
re cITa  gli  diede  delle  prove  del  pia 
fincero  attacco.     Nel  1617.    non    a- 
vendo  potuto  ottenere  1»  liberazio- 
ne del  Principe,  che  era  chiufo  al- 
la Baftiglia,    effa    dimandò   la  per- 
miffione  dì  chiudervifi  con  lui  .     In 
tal  giufa  fu  e^a  il  confìglio  e  la  con- 
foiazione    di  fuo  marito    pel    corfo 
di  due  anni    e  più  che  durò    la  fua 
detenzione  .    De'  nuovi  intrighi  ca- 
gionarono dc'nuovi  difpiaceri .  Con' 
de  abbandonò   ancora    la  Corte  nel 
1615.     La  Principeffa  fervi  utilmen- 
te la  fua  cafa  ,  e  fuo  marito,  e  mo- 
flrò  una  fermezza  degna  del  fuo  ran- 
go .     La  fua  tenerezza  per   lo  sfor- 
tunato Marefciallo  di  Montmorency 
fuo  fratello  decapitato  a  Tolofa  nel 
1631.  potè  fola  farle  obbliare  la  fua 
grandezza.    Dicefi  ,  che  per  ottener 
la  fua  grazia   fi  gettaffe    alle  ginoc- 
chia del  Cardinal  di  Richelieu  ,    il 
quale    fenza  accordarle  niente    cre- 
dette fare  affai  gettandofi  egli  Ueffi» 
alle  ginocchia  della  Principeffa.    Si 
riferilce  eziandio,  che  eflendofi  tro- 
vata a'  funerali   di    quello   miniflro 
fatti  nel  164J.  ,  diceffe  richiamando 
alla  fua  memoria    il  trillo    fine    di 
fuo  fratello.*  Domine,  fi  fuijjes  hic , 
frater    meut   non  juijfet   mortuus  ._ 
Rimalla  vedova    nel   1646.    morì  dì 
57.    anni    li    1.    Décembre  1650.    x 
Chatillon-fur-Loing    per  una  febbre 
violenta.     Suo    figliuolo    Luigi  di 
Bourbon  fecondo  di  nome    detto    il 
Gran  Condè  avrebbe    folo  immorta- 
lato fua  madre .  _^,^ 
MONT- 
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MONTMORENCY,  t^ed.  BOU- 
TEVILLE,  1.  NIVELLE,  COLI- 
ONY  n.  6.,  ed  EGMONT  verlo  il 

MbNTMORE\'CY  (  Franeefco 
Enrico  ii^,  /^«/i.LUXEMBURGO 
V.  6. 

MONTMORT  C  Pietro  Raimondo 
«Ji},  valente  matematico,  nacque 
in  Parigi  li  17.  Ottobre  1678.  d' una 
'  nobile  famiglia  .  Suo  padre  dcfide- 
rando  ,  che  fi  laureaffe  ,  l'  obbligò 
a  liudiare  il  dritto  y  ma  non  aven- 
do alcun  genio  per  tale  Audio,  par- 
tì ,  ed  andò  in  Inghilterra  ,  d'  on- 
de pafsò  ne'  Paefì  Baffi,  e  poi  nella 
Germania  .  Ritornò  in  Francia  nel 
1699.  e  perde  fuo  padre  due  mefi 
dopo  .  ECendo  egli  rimafìo  padro- 
ne di  fé  fleffb,  e  di  beoi  affai  con- 
fidcrabili ,  s'applicò  alla  filol'ofia  , 
ed  alle  matematiche,  fcgucndo  in 
tutto  i  configli  del  P.  Malebranche  . 
Qualche  tempo  dopo  abbracciò  lo 
Itato  ecclefiaflico,  ed  accettò  un  Ca- 
nonicato in  Parigi  cedutogli  dal 
fratello  minore.  Madepofc  l'abi- 
to Clericale  nel  1706  ,  e  menò  in 
moglie  la  Damigella  A\Romiccurtt 
pronipote  di  Madama  la  Ducheifa 
d^Angculemme  .  Da  quel  tempo  in 
poi  pafsò  la  maggior  parte  della  fua 
vita  in  campagna,  e  fopra  tutto 
nclia  fua  terra  di  Mcntmort .  Non 
ne  ufcl  ,  che  per  fare  rei  1713.  un 
terzo  viaggio  in  Inghilterra  ,  do- 
ve offervò  r  ecciiffi  foiare  di  queft' 
I  anno.  La  vita  di  Parigi  gli  fem- 
brava  troppo  diflraiia  per  medita- 
«ioni  profonde,  come  erano  lefue. 
Peraltro  non  temeva  troppo  ,  dice 
Fonttnelle ,  quelle  diftraiioni .  Nel- 
la mcdrfima  camera,  in  cui  lavora- 
va dietro  a'  più  difficili  problemi  , 
fi  fuonava  il  ciavìncembalo  ,  fuo  fi- 
gliuolo correva,  e  lo  moleftava  ;  e 
con  tutto  quello  fi  rifolvevano  i  prò. 
blcmi  .  Il  P.  Malebranche  ne  fu 
più  volte  teflimonio  con  ifiupore  . 
Qoeflo  letterato  flimabile  morì  dal 
vajuolo  li  7.  Ottobri  1719.  a  Pari- 
gi di  anni  41.  uni verfalmentc  com- 
pianto. Quando  fu  all' eflrcmità  , 
fi  mandò  a  raccomandarlo  alle  ora- 
zioni di  tre  parrocchie  ,  di  cui  egli 
era  Signore,  e  le  Chiefe  rimbomba- 
rono ben  pretto  de' gemiti,  e  delle 
grida  de'  contadini  .  La  fua  mor- 
te, dice  Fonre»i//e,  fu  onorata  del- 
la ì!efa  orazion  funebre.    Quântua- 
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que  vivace  ,  e  foggetto  a  collere  di 
un  momento  ,  foprattutto  quando 
veniva  interrotto  ne'  fuoi  fluàj  per 
parlargli  d'  affari  ;  pure  egli  era 
molto  dolce,  e  alle  fue  collere  fuc- 
cedcva  una  piccola  vergogna  ,  ed  un 
gioviale  pentimento  .  Egli  era  buon 
padrone  ,  anche  a  riguardo  de'  do- 
meflici  ,  che  lo  avevano  rubato; 
buon  amico,  buon  marito,  buon 
padre  ,  non  folamente  per  fondo  di 
fentimento  ,  ma  ciò  che  è  più  raro 
in  tutte  le  azioni  della  fua  vita  . 
Cr  infelici  amavano  in  lui  un  con- 
folatore,  e  i  poveri  un  padre  .  Mont- 
mort  era  flato  accettato  dalla  focie- 
tà  Reale  di  Londra  nel  1715. ,  e  dall' 
Accademia  delle  Scienze  in  P.irigi 
nel  1716.  Havvi  di  lui  una  dotta 
Opera  intitolata  :  Saggio  d'  Anali- 
fi  fopra  i  giuochi  di  az.V'^o  •  La 
miglior  edizione  è  quella  del  I7I4« 
Queft' Opera  ,  frutto  dellainduflria, 
e  dell'  'ggiuftaieiza  del  fuo  fpirito, 
fu  accolta  avidiffimamente  da'  geo- 

MONTMORT,    Tei.  HABERT 
(_  Enrico  Ltiigi  n.  5.'). 

MONTMOUTH  (  Giacomo  Duca 
di  ),  figlio  naturale  di  Carlo  li. 
Re  d'Inghilterra,  e  di  Maria  Bar- 
lDZ.e  ,  nacque  in  Rotterdam  li  9. 
Aprile  1649.  Egli  fu  condotto  in 
Francia  d'anni  9.,  ed  a?levato  nel- 
la religione  Cattolica.  Il  Re  fuo 
padre  eflendo  flato  riftabilito  ne' 
fuoi  flati  nel  ^66o.  lo  volle  alla  fua 
Corte  ,  e  amoUo  molto  teneramen- 
te. Lo  creò  Conte  d'Orckeny  (,t\- 
rolo ,  che  poi  mutò  in  quello  di 
MontMotttb  )  ,  lo  fece  Duca  ,  e  Pari 
del  Regno  d'  Inghilterra,  Cavaliere 
dell'Ordine  della  Giarrettiera,  Capi- 
tano delie  fue  guardie,  e  lo  amitfi- 
fe  nel  fuo  configlio.  Egli  fervi  poi 
con  zelo  fuo  padre,  e  vinfeinten- 
mente  i  ribelli  di  Scozia.  EfTendo 
poi  andato  in  Francia  nel  lé7»  coti 
un  reggimento  d'  Inglefi  ,  fi  fegnalò 
'  contro  gli  Oìandefi  ,  e  fu  fatto  Luo- 
gotenente Generale  delle  armate  di 
Francia.  Nel  ritorno  fuo  in  In- 
ghilterra continuò  a  fcrvire  il  Rç  . 
con  zelo  ,  e  fu  mandsto  nel  1679. 
in  qualità  di  Generale  contro  i  ri- 
belli di  Scozia  .  Egii  li  vinfe  i  ma 
quslche  tempo  dopo  s'  unì  co'  fedi- 
ziofi  ,  e  intervenne  pure  anche  in 
una  congiura  fatta  per  afTalfinare  il 
Re  Carlo  li.  fuo  padre,  ed  il  Duca 
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d'  Torck  fuo    fratello  .     Carlo  folle- 
citato  dalla  fua  tenerezza  non  me- 
no che   dalla    bontà    del    fuo  cuore 
perdonò  a  queflo  figlio  ri  belle  .  Quefl' 
ecceflTo    di    clemenza    non  cangiò  il 
fuo    cuore    naturalmente    portato  a 
tutti  qli   attentati    dell'ambizione. 
Egli  fi  ritirò  in  Olanda  perafpetta- 
re    il    momento    favorevole    di  far 
fpuntare    i    fuoi    progetti  .     Appena 
intefe  che  il  Duca  fuo  fratello    era 
flato  proclamato  Re  fotto    il  nome 
di  Giacomo  II.    dopo    la    morte    di 
Carlo  II.,  portelli  fubito  in  Inghil- 
terra    per  foUevare    il   popolo  ,    ed 
avendo  pofto  inficme    delle  truppe, 
osò  venire    alle    mani  colle    truppe 
del  legittimo  fovrano  ;    ma  fu  vin- 
to ,  e  corretto  di   falvarfi   a   piedi  . 
Due  giorni  dopo  la   battaglia  fu  ri- 
trovato   in    un  foffo    coricato  fopra 
un  mucchio  di  foglie.     Subito    che 
fu  arreflato  egli  fcrilTe  al  Re  in  ter- 
mini   affai    fommcffi    per  dimandar 
grazia  ,    ed   ottenne    la  permiflìone 
di  andar  a  çettarfi    a'  piedi  di  Gia- 
corno  II.     Neffuna    cofa    potè  com- 
muovere quefto  Monarca  .  „  Giaco- 
„  mo  aveva  ,  fcrive  l'Abate  Mtllot, 
„  una  occalìone    preziofa    dì  fegna- 
„  larfi    per  la  clemenza  ;    ma    non 
„  moftrò    che  del  rigore  .     La    fù^ 
„  vittoria  fu  feguita  dalle   più  bar- 
„   bare     cfccuzioni  .     Il    colonnello 
„  Kircke  foldato  di  fortuna,  di  cui 
„  l'anima  feroce  non  refpirava  che 
„  il  fangue  ,    portò  la  crudeltà  fino 
>>  a  farfi  un  giuoco    de'  fupplizj   di 
},  quelli  ch'egli  immolava,    li  ca- 
,,  pò    di    giuflizia  Jefferies    ancora 
,t  più  inumano,  poiché  il  fuo  flato 
,,  doveva  renderlo  piìi  dolce,  riem- 
„  pi  di  flrÀge  le  provincie,   che  a- 
1,  vevano  avuto  parte    alla    rivolu- 
ti zione.     Una  dama  anabattifla  fu 
„  abbruciar»    per  aver  ricevuto  ca- 
„  ritatevolmcnte  nella  fua  cafa  uno 
),  de'  colpevoli  ,    e    quello    infelice 
„  fu  falvato  per  aver  avuto  la  per- 
„  filia    di  deporre    contro    di   efla  . 
,,  Milad't  "Lite   fcnza  altro  delitto, 
„  che  di  aver    anch'  effa  dato  rico- 
„  vcìQ  a  due  ribelli  dopo  la  batta, 
j,  glia,    fu    egualmente    punita    di 
},  morte  ,    quantunque    offa    aveffc 
n  mandato  luo  figliuolo   a  combat- 
ti tere    contro  Monunouth  .    Secon- 
„  do  il    P.  d'Orleani  Giacomo    in- 
„  formato  troppo  tardi  di  quelli  ec- 
1,  ceìS  ,    ne  dimoerò  dello  fdcjgno  • 
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},  e  riparò  più  che  potè  alle  ingiu- 
,,  ftlzic  .  Ma  come  crederlo  ,  quart' 
,1  do  fi  vede  1' implacabi|e_/e^f  r/Vj 
„  creato  Pari  al  luo  ritorno  ,  ed  in- 
„  nalzato  non  guari  dopo  «Ila  di- 
„  gnità  di  cancelliere  ?  «rana  ma- 
j,  niera  di  punire  un  uomo  troppo 
„  degno  dell'  odio  publico  "  !  Il 
Duca  di  Montmouth  fu  condotto  al- 
la torre  ,  da  dove  non  ufcì  che  per 
portar  la  fua  teda  fnpra  un  palco 
li  25.  Luglio  1685.  Egli  comp.^rve 
fopra  qncrto  teatro  ignominiofo  col- 
la grandezza  di  coraggio  ,  che  avea 
moÂrato  nelle  battaglie.  IlSig.  di 
Saint  Poix  ha  prcrefo  ,  che  invece 
del  Duca  di  Montmouth  fi  faccife 
morire  un  uomo,  che  gli  raffomi- 
gliava  perfcttamciuc  ;  e  che  queftr» 
Duca  ft)flc  fpedito  in  Francia  ,  e 
chiaro  in  una  prigione  delle  ifole 
di  Santa-Margherita  con  una  maf- 
chera  di  ferro.  Egli  conghicttura  che 
il  Duca  di  Montmouth  fia  lo  fteffo, 
che  il  Prigionitfo  della  mafchera 
di  ferro  1  di  cui  abbiamo  parlato 
agli  articoli  Masqije  ,  e  4.  Beau- 
fort  ;  ma  quelle  prefunzioni  noa 
fono  prove  concludenti  . 

MONTORSO    C  Guglielmo  di  )  , 
nativo  della    terra   di    qucfto  nome 
nella  dioccfi  di  Modena,  fu  Profcf- 
fore  d'artrotogia  ncU' Univcrfità  di 
Padova  verfo    la    metà    del    iecoio 
XIV.,    ed  ebbe  concorfo   grande  di 
uditori    in    un  tempo,    cioè  in  cui 
i  più  egregi  ingegni  di  quello  feco- 
le eran  mifcramente  ingannati  dal 
volpar  pregiudizio  non  meno,    che 
dall' efempio  di  tanti  grandi  uomi- 
ni ,    che  gli  avcano  preceduti .     In 
quello  fecolo  ,  come  nel  precedente 
i  più  potenti  Sovrani  non  fi  crcdean 
felici  abbaflanza  ,    fé  non  avcan  ai 
fianco  qualche  famofo  aflrologo  .    Il 
medefimo  Roberto  Re  di  Napoli ,  ben- 
ché folle  de'  più  faggi ,  e  de'  più  dot- 
ti Monarchi  ,    che  mai    fcdcffer  fui 
trono  ,    non    andò    cfcrre   da  cotaj 
puerile  fuperftizione  .    Guglielmo  da 
Montorfo  ciTetìdo  morto  nell'impie- 
go medefimo  in  Padova  ,  fj  fepolto 
in  quella  Chiefa   di  S.  Niccolò  con 
quella  ifcrizione  riferita  dal  Faccio- 
iati ,  Fafìi  Gymrt.  Patav.   P.  1.  pag, 
49.  ce. 
Quem  Mut  in/e  rupes  gênait  Mon- 

torfia  cajìri , 
Guillelmus   jscet    bic   nunc   veri 
cognitor  pjiri  . 

Veg- 
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Vegpifi  la  Biblioteca  Modenefe  del 
Cn.  Tirabofrhi  Vol.  3.   prg.  îÇ-;- 

MONTORSOLO  C  F^^  G;o.  /In- 
gilo  da  )  ,  così  detto  da  qucflo  luogo 
tre  miglia  lontano  da  Firenze  ver- 
fo  Bologna  ,  fu  valorolo  fcultore  , 
e  fcolare  ò^ Andrea  da  Fiefole  .  Do- 
po aver  provate  le  religioni  dc'Ca- 
maldolefi,  de'  Franccfcani  ,  e  de' 
Gclaati  entrò  finalmente  nel  1330. 
in  quella  de'  Servi  ,  di  cui  però  de- 
polc  l'abito  tra  non  molto.  Alcu- 
ni lavori  da  lui  fatti  in  Firenze  e 
in  Roma  gli  ottenner  la  fama  di 
Icultor  eccellente  ,  e  perciò  dal  Car- 
dinal diTournon  condotto  in  Fran- 
cia fu  prefentato  alla  Coite  del  Re 
Francesco  I.  ,  da  cui  prefìo  gli  fu 
affegnaco  un  oneflo  flipendio  con  or- 
dine di  lavorare  quattro  grandi  fla- 
luo  .  Ma  mentre  il  Re  trovavafi 
afcntc  ,  e  avvolto  in  guerra  cogl' 
Inglefì ,  Giannangdo  vcggcndo  ,  the 
di'  teforieri  non  fi  cfeguivano  i  rea- 
li comandi,  e  ch'éi  non  potea  toc- 
care il  pattuito  danaro,  detcrminoffi 
ad  andarfene  ;  e  benché  allora  tut- 
to gli  fi  contale  ciò  ,  che  gli  era 
dovuto,  efcguì  nondimeno  la  l'uà  ri- 
ioluzione  ,  e  venne  in  Italia  .  Del- 
le opere  da  Giannangelo  fatte  in 
molte  Città  d'Italia,  fra  le  quali 
fon  celebri  principalmente  la  fepol- 
tii'a  del  Sannaz^yo  in  Napoli  ,  e 
quella  di  /ìndrea  Dnria  in  Genova, 
e  due  fontane  in  Medina  ,  fi  vegga 
il  f'afari  Tom.  6-  pag.  i.  ce.  Quan- 
do il  Pontefice  Paolo  IV,  con  leve- 
rc  leggi  coflrinfe  i  difertori  degli 
Ordini  Religiofi  a  fare  ad  iffi  ritor- 
co ,  Giannangelo  diflribuito  in  li- 
inofina  e  in  fovvenzione  de'  tuoi 
parenti  tutto  il  fuo  guadagno  rien- 
trò nell'Ord'U  de'  Servi  ,  né  cefsò 
nondimeno  d'efercitar  la  fcultura  , 
«  fu  pofcia  uno  de'  fondatori  dell' 
Accademia  del  Difegno ,  cui  non 
ctfso  dal  premuovere  fi;io  all'anno 
^364. ,  che  fu  l'ultimo  della  fua  vi- 
ta in  Firenze  d'nnci  56.  Nel  Tom. 
6.  degli  Elogj  de'  Pittori  ec.  fi  ha 
alla  pag.  57.  r  elogio  di  lui  .  Veg- 
gafi  anche  V  /Ihefedarìo  Pittorico  . 

i.  MONTPELLIER  C  Concilio 
di  )  ,  del  11^1. ,  ove  Aiejfjndro  III. 
«•ifiìlito  daio.Vefcovi  reiterò  publi- 
camente  la  fcomunica  contro  Otta- 
viano-,  o  littore  Antipapa,  e  fuoi 
compiici,  il  Riorno  dell' Afcenfio- 
ne  a'  J7.  di  Maggio . 
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a.  MONTPELLIER  C  Concilio 
di  ),  nel  Dicembre  del  1195.  Il  Le- 
gato del  Papa  con  molti  Prelati  del- 
la Provincia  di  Narbona  vi  inter- 
venne, e  vi  publicò  alcuni  regola- 
menti ,  e  uno  fra  gli  altri  in  favor 
di  coloro,  che  mnrcieranno  in  Ifpa- 
gna  contro  e''  Indefcli. 

3.  MONTPELLIER  (  Concilio 
dij,  al  principio  dell'anno  1115. 
tenuto  da  un  Legato,  cinque  Arci- 
vefcovi  ,  e  3g.  Veicovi ,  che  pregaro- 
no il  Papa  a  dar  loro  in  Signore 
Simone  Conte  di  Montfort  in  vece 
di  Raimondo  Conte  di  Tolofa.  Vi 
fi  fe'cer  dipoi  ^6.  Canoni  . 

4-  MONTPELLIER  (  Concilio 
di^.,  il  mefè  d'Agofto  del  1114.  Il 
Conte  di  Tc/o/a  dimardovvi  d'effer 
riconciliato  con  la  Chiefa  fenza  ot- 
tenerlo . 

5.  MONTPELLIER  (  Concilio 
di),  a' 6.  Settembre  del;  1158.  Vi 
fi  fecero  8.  Statuti  ■ 

I.  MONTPENSIER.  Vi  furono 
molti  rami  della  cafa  di  Bourbon  « 
che  hanno  portato  quello  nome . 
Ecco  ciò  che  ne  dice  il  Continua- 
tore di  Lad'jccat  full' autorità  del 
Moreri  .,  e  di   stiri  genealogici. 

Il  primo  ebbe  per  tt.\^\tt  Luigi  T. 
di  Bourbon  terzo  figliuolo  di  Gio- 
vanni I.  Duca  di  Bourbon  ,  che  mo- 
rì nel  1485.  Suo  figliuolo  Gilberto 
fi  diftinfc  folto  Luigi  XI.  ,  e  Carlo 
Vili.,  che  feguì  a  Napoli  .  Ferdi- 
nando d^Aragona  lo  sforzò  nel  Ca- 
flelnuovo  di  Napoli  ;  e  mori  a 
Pozzuolo    li     5.    Ottobre  1496. 

Sno  figliuolo  Carlo  fu  uccifo  all' 
affedio  di  Roma  nel  1517.  di  38.  an- 
ni, (.  f^ed.  1.  BooRBOv).  Non  a- 
veva  figliuoli  ;  ma  lua  forella  Lui- 
gia morta  nel  15^1.  fposò  Luigi  di 
Bourbon  Principe  della  Rocca-fur- 
Yon  figliuolo  di  G/oi;jnn<  Conte  di 
Vendôme  . 

Quello  Principe  incominciò  il  fe- 
condo ramo  di  Montpenfier  •  Effb 
ebbe  Luigi  II.  Duca  di  Montpenfier 
(^fed.  l'articolo  che  fegue  )  .  Sua 
mogUe  Jaguelina  di  Longvuic  mor- 
ta nel  1361.  ebbe  molto  credito  ap- 
preso di  Prancefco  I.  .  di  Enrico 
II.,  e  di  Caterina  de'  Medici  Ql^ed. 
LoMCWic  ")  .  Sua  feconda  moglie 
Caterina  Maria  di  Lorena  morta  nel 
1596.  di  45.  anni  non  figurò  meno 
relia  Lega  ,  alla  quale  era  molto 
attaccata  a  caula  di  fuo  fratello  il 
Da- 
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Duca  di  Guifa ,  che  fu  alTafRuato  a 
Blois  .  Effa  fu  uno  degli  aurori  del 
progetto  della  Lega.  Br,intome  di- 
ce che  un  giorno,  mentre  offa  giuo- 
cava  a  primiera,  poiché  era  una 
grande  giuocatn'ce,  talun  le  diffe 
di  mcfcolar  ben  le  carte  .  EfTa  ri- 
fpofe  alla  prefenza  di  una  numero- 
fa  affemblea:  Io  le  ho  così  ben  me- 
Scoiate  t  che  non  fi  potrebbero  me- 
fcolar  meglio  ,  facendo  allufìone  a 
.tutte  le  trame,  che  aveva  ordito. 
Dimoftrò  il  più  grande  odio  contro 
Enrico  III.,  il  quale  aveva  rivela- 
to,  fì  dice,  alcuni  de'  fuoi  difetti 
fegreti  •  In  tempo  che  quefto  Prin- 
cipe teneva  Parigi  affediato ,  efla 
fcorreva  le  flrade  conducendo  eoa 
una  mano  i  due  figliuoli  di  fuo  fra- 
tello ,  e  tenendo  nell'altra  un'im- 
magine di  Enrico ,  che  prefcntava 
al  popolaccio  ammutinato  per  ecci- 
tarlo alla  rivoluzione  ,  C  l'^ii-  CtE- 
MENT  n.  9. ,  ed  Arrigo  n.  II.  )  •  i-««- 
gi  non  n'ebbe  figliuoli,  ma  dalla 
,fua  prima  moglie  aveva  avuto  Fvan- 
[eefco  ^  Cf^ed.  Francesco  n.7.  ) 

Il  figliuolo  di  quelto  chiamato  £n- 
vico  tuorlo  nel  1608.  aveva  fpofa- 
to  Enrichetta-Caterina  di  Gioiofa , 
che  (ì  rimaritò  al  Duca  di  Gtiifa 
Bel  \6il.  y  e  morì  nel  1656.  d'anni 
71.,  ma  aveva  avuto  dal  Duca  di 
Montpenfier  Maria  di  Bourbon,  la 
.^uale  fposò  Gaftone  Duca  d'' Orleans  y 
<  morì  nel  1617.,*  effa  ebbe  una  fi- 
.gliuola  ,  che  fa  il  foggetto  dell'ar- 
ticolo n.  j. 

Î.  MONTPENSIER  C  Luigi  di 
Bourbon  Duca  di  ) ,  Sovrano  di  Dom- 
bes.  Principe  della  Rocca-fu r- Yen  , 
figliuolo  di  Luigi  di  Bourbon,  na- 
cque a  Moulins  nel  ISIJ...  e  fi  re- 
gnalo nelle  armate  fotto  ìRsFran- 
eefco  I.,  ed  Enrico  II.  Egli  refe 
de*  grandi  fervigj  a  Carlo  IX.  in 
tempo  delle  guerre  civili ,  fottomi- 
fe  le  Piazze  ribelli  del  Poitou  nel 
3574. ,  e  morì  nel  fuo  Caftello  di 
Champigny  nel  ijSj.di  annido,  do- 
po dì  aver  moOrato  non  meno  ge- 
nio per  gli  affari,  che  per  l'art? 
militare. 

3.  MONTPENSIER  C  Anna  Ma- 
ria Luifa  d^  Orleans  ,  più  nota  fot- 
to il  nome  di  Madamigella  di  )  ^ 
era  figlia  di  Gaftone  d^ Orleans  y  e 
«acque  a  Parigi  nel  1617.  Bizzarra, 
ed  impetuofa  come  fuo  padre,  pre-. 
fc  il  partito  di  Cendè   nelle   gucr- 
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re    della  Fionda    contra    la  Corte  « 
ed    ebbe    la    temerità   di    far   tira- 
re   il    cannone    della  Bafliglia   ful- 
le  truppe    di  Luigi  XÌV.     QueR' a- 
lionc  violenta  alienoUa  per  fempre 
dallo    fpirito    del    Re    fuo   cugino. 
Il  Cardinal  Mj^^çarino ,  che  fapeva 
quanto    ella   defidcrava    di    fpofare 
una    tefla    coronata,    diffe    allora  : 
Queflo  eannone    le  ha  uccifo  il  ma- 
rito .    Infatti  la  Corte  fi  oppofe  fem- 
pre in  appreifo  alle  alleanze,  chele 
piacevano,  e  gliene  prefentò  altre, 
che  non  poteva  accettare  .     Giunta 
così  all'età  di  43.  anni  quella  Prin- 
cipefla    dcltinata .    o  propofla    a  de* 
Sovrani,  e  fra  gli  altri  a  Carlo  li. 
Re    d'Inghilterra,    pensò  diìfar  in 
quella  età  la  fortuna  d'un   femplice 
Gentiluomo  •     Domnndò   al   Re  ,    e 
l'ottenne    nel  1669.  la    permilfione 
di   fpofare  il  Conte  di  Lauzun  ,  Ca- 
pitano delle  guardie    del  corpo  ,    e 
Colonnello    generale    dei  Dragoni  y 
a  cui  elfa  dava  colla  fua  mano  tut- 
ti  i  fuoi  beni    filmati  lO.milioni  , 
quattro    Ducati  ,    la    Sovranità    di 
Dombcs,    la  Contea  d' Eu,    il  Pa- 
lazzo   d'Orleans   chiamato    il    Lu- 
xemburgo  .     Effa    non    fi    rifervava 
niente  ,    abbandonata    tutta  intiera 
all'  idea  lufìnghiera    di  fare  a  quel- 
lo  ,  ch'ella  amava,  una  più  grande 
fortuna,    che  alcun  Monarca  abbia 
fatto  ad  alcun  fuddito.     Il  contrat- 
to era  pia  fcritto.     La  Regina,  ed 
il   Principe    di  Condè    rapprefentan- 
do  al  Re  l'ingiuria,  che  faceva  al- 
la  famiglia  Reale    quell'alleanza. 
Luigi  XIV.  la  vietò  dopo  averla  pro- 
nicfl'a.    Invano  Laut^un  G  Infìngo  di 
piegare  il  Re  a  forza  di  compiacen- 
ze ,  e  Madamigella  3  forza  di  lagri- 
me.    Querti  amanti  sfortunati    fu- 
ron  ridotti  a  farli  dar  fecretamcnte 
la   benedizion    nuziale.    L^tizun  a- 
vendo  inveito    contro  Madamii;cila. 
di  Montefpa»  ,  alla  quale  egli  attri- 
buiva in  parte  la  fua  difgrazia,    fu 
chiufo  per  diecf  anni    a  F'ignerolo, 
ne    ottenne    la    fua  libertà  ,    che  a 
condizione,  che  Madamigella  cede- 
rebbe al  Duca  di  Mena  la  fovranità 
diDorobes,  e  la  Contea  d'Eu.    La 
liberazione    del  fuo  fpofo  ,    e  la  li- 
bertà   di  vivere  con  lui   empì  d'al- 
legrezza Madamigella,    ma   la   fu» 
felicità  non  fu  di  lunga  durata  ;  im- 
perciocché Lauzun  non  vide    in  ef- 
fa,  che   una    teiniainai'uriboflda  ^ 
gè- 
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gelofa ,  piena  di  tutto  1'  arclor  del- 
la gioventù  in  un'età,  in  cui  d'or- 
dinario s'eflingue;  ed  ella  non  vi- 
de in  lui  1  che  un  indifcreco,  un 
infedele  ,  un  ingrato,  ed  un  menti- 
tore. Le  fue  beneficenze  furono  da 
lui  pagate  colla  più  nera  ingratitu- 
dine, Laui^un  eicrcirò  fopra  di  ef- 
fa  un  tal  impero,  che  fì  pretende  « 
die  un  giorno  ritornando  dalla  cac- 
cia le  dceffe  :  Luigia  d'  Orleans  j 
eavami  i  miei  flivali  .  Qoefla  Prin- 
cipefTa  avendo  declamato  contro  que- 
fla  ìnfoi:nza  egli  fece  col  piede  un 
inovimcnto  ,  che  era  i'  ultimo  degli 
•Irraggi .  Il  dì  dopo  ritornò  a  Lu- 
jtembnurg  ;  ma  la  moglie  à'iLauzM^ 
fi  ri(hitmò  alla  memoria  analmen- 
te ,  che  mancò  poco,  che  non  foffe 
la  moglie  di  uo  Imperadore  ,  e  ne 
prefe  l'aria,  e  il  tuono:  loviproi- 
hiftoy  gli  diCe  ,  di  tnai  più  ccmpa- 
fire  alla  mia  preferita .  Madamigel- 
la ^  dopo  aver  paflato  il  princìpio 
della  fu.i  vita  ne'  piaceri  ,  e  negl' 
intrighi  ,  il  mezzo  negli  amori  e 
ne'  dirpiaceri  ,  re  pafsò  il  fine  nel- 
la divozione  td  ofcurità.  EfTa  mo- 
rì nel  1693.  <'■  ^S.  anni ,  poco  com- 
pianta,  e  quali  intieramente obblia- 
ta  •  Abbiamo  di  clfa  delle  Memo- 
rie ,  di  cui  l'edizione  la  più  com- 
pleta è  quella  d'  Amflerdam  (  Pari, 
gi)  17ÌS'8.  Voi.  in  II.  Quefte  Me- 
morie foao  più  di  Una  femmina  oc- 
cupata di  fé  Uefa,  dice  l'autore 
del  Secolo  di  Luigi  XIV.,  che  di 
naa  Principeffa  trllimonio  de'  gran- 
di avvenimenti  ;  ma  in  mezzo  a  mil- 
le minuzie  vi  fi  trovano  molte  cofe 
curiofe  ,  e  lo  flile  n' è  affai  puro  . 
Trovali  nell'edizione  da  noi  indi- 
cata :  I.  Una  Raccolta  di  Lettere  di 
Madamigella  di  Montpenfier  a  Ma- 
dama di  Motteville  y  e  di  quelli  a 
quella  Principeffa  .  j.  Gii  Amori  di 
Madamigella ,  e  del  Conte  di  Lau- 
<««  .  j.  Una  Raccolta  de'  Ritratti 
del  Re,  della  Regina,  e  di  altre 
perfone  della  Corte  .  Alcuni  di  que- 
tti  ritratti  fono  ben  fatti  «  ed  inte- 
Teffanf  y  dix  altri  fono  troppo  va- 
ghi ,  e  puzzano  di  adulazione  .  4. 
D'.i?  Romanzi  comporti  da  Madami- 
gella :  Udo  intirolato  la  Relazione 
delt'Ifola  immaginaria  ;  e  1'  alrro 
la  PrincipeJTa  di  Pajiagonia .  La 
narrazione  è  femplice  ,  e  la  critica» 
«^  contengono,  è  molto  bene  intrec. 
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ciati.  Il  Ctta  dell'ultimo  Roman-» 
zo  è  Monfieur  il  Principe  morto 
nel  \Si6.  ;  e  la  Regina  delle  A- 
mazzoni  è  Madamigella  di  Mont- 
penfier . 

MONTPER  (.Jadoeo')  ^  pittore 
della  fcunla  Fiamminga  ,  nato  verfo 
l'anno  1580.  ,morì  verfo  la  meràdeir 
ultimo  fecoio  .  E*  ftato  eccelienre 
nel  dipìngere  i  P.iefetti  .  Qjjcflo 
maeDro  non  ha  imitata  la  preziofx 
finitezza  dei  pttori  Fiamminghi .  E- 
gli  hi  a?ettato  un  gufto  rozzo  ,  ed 
una  fpecie  di  negligenza  .  Nondi- 
meno, non  havvi  cofa  ,  che  faccia 
maggior  e9i;tto  ad  una  certa  diflao- 
za  ,  e  che  ofTra  più  grand'  eftefa  ali* 
immaginativa  ,  per  1'  arte  eoo  etti 
ha  faputo  degradare  le  tinte  .  Gli 
rimproverano  d'adoperar  troppo  gial- 
lo ne'  colori  locali ,  e  d'  aver  uà 
peanelleggiamcnto  Rudiato .  Già- 
comò  Fotiquieres  è  flato  fao  fco- 
lare  . 

MONTPEZAT  C  Antonio  di  Let- 
ta^ detto  dei  Prati  ^  Signore  di  ), 
non  era  che  un  fempìicc  gendarme 
nella  compagnia  del  Marefciallo  di 
Foix  .  Prigioniere  alla  battaglia  di 
Pavia  fi  prefentò  ccs>  a  propofito  , 
e  così  di  buon  cuore  per  fervi  r  4 
Francefco  ì.  Ai  cameriere  nella  fus 
prigione,  che  quello  Principe  prefe 
fiducia  in  lui,  e  Io  mandò  in  Fran- 
cia alla  Reggente  con  ordini  fecre- 
ti  .  QueR' avventura  fece  la  foriu- 
na  di  Momperjit.  Sì  trovò  all'af™ 
fedìo  di  Napoli  nel  1518.  Difefe 
FofTao  ,  piccola  Città  del  Piemonte, 
contra  un'  armata  Imperiai^  nel  ISB^. 
Le  ficurczze,  che  diede  d' traa  r;u- 
fcita  felice,  fecero  intraprendere  i* 
afedio  di  Perpìgnano  nel  1541.  ;  m» 
la  fua  poca  prevìfioDe  fu  canfa  eh* 
fi  levaffe  .  Qucfto  fallo  non  impe- 
dì ,  che  fof^  fatto  Marefciallo  di 
Francia  nel  1545.  Morì  li  ij.  Giu- 
gno dell'  anno  feguentc.  La  fortu- 
na gli  aveva  infpirata  un' alterigia, 
che  qualche  volta  accompagnava  con 
motti  amari .  Effendo  ai  bagni  di 
Bearrr,  ove  trovoffi  ancora  la  Regi- 
na Margherita  di  Navarra ,  1«  in- 
dirizzò alcune  burle  oifenfrve,  che 
fecero  dire  a  quefla  Principerà  ,? 
),  Se  non  rifpettaS  il  Re  di  Fran- 
n  eia,  a  coi  appartenete,  vi  farei 
Ti  bentofto  fortire  dalle  mie  terre  - 
,1  —  Madama  »  C  rifpofc  Montpt- 
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fi  «:"'  )  psr  forti rne  ,  nftn  vi  abt>i- 
1,  fognerebbe  troppo  viaggio  "■  . 

MONTPEZAT  ,  ^ed.  LÒGNAT. 

MONTPLAlSIRC/<«'»-ï'odiBruc), 
d'una  famiglia  nobile  di  Bretagna, 
era  zio  del  Marefciallo  di  Crequi  . 
Vien  giudicato  d'  aver  avuta  qualche 
parte  alle  Opere  della  Contcfla  del- 
ta Suzi  ,  a  cui  fu  attaccatiflìmo . 
Abbiamo  di  lui  delle  Poefte  ,  1759.  in 
ji. ,  fra  le  quali  il  fuo  Tempio  della 
Gloria  tiene  il  primo  rango.  Egli  è 
indirizzato  al  Duca  d^  Enguien  (  di- 
poi il  gnn  Condê^  in  occafione  del- 
la battaglia  di  Nortlingue,  che  a- 
veva  guadagnata  contra  il  Generale 
J/lercf  .  Montplaifìr  aveva  fcr»ito 
con  dilìinzione  fotto  queflo  Princi- 
pe .  Era  un  uomo  d'uno  fpirito 
facile,  e  d'un  carattere  amabile. 
Morì    vcrfo    il  id7j.    Luogotenente 

del  Re    ad  Arras Non  fi  dee 

confonderlo  con  Caillavet  di  Momt- 
PLAisiR  ,  avvocsto  del  Parlamento 
dì  Bordeaux,  che  viveva  verfo  1' 
anno  T6}4.  ,  anno  della  feconda  edi- 
lione  delle  fue  Poefte  ,  in   li. 

MONTREAL  C  Giovanni  di  )  , 
Vedi  MOLLER  . 

,  MONTRESOR,re/i/BOURDElL- 
lE  n.  a.,  e  BUEIL. 

MONTREVEL  ,  fed,  BAUME 
».  3. 

MONTREUIL,  f^ed.  EUDES  DI 
MONTREUIL  n.  j. 

1.  MONTREUIL  (^Uatteo  di), 
poeta  Fraocefc  ,  nato  a  Parigi  ,  fu 
molto  diifìpato  nella  fua  gioventù. 
Dopo  aver  confumatì  i  fuoi  beni  in 
Viaggi  ed  in  piaceri ,  fervì  in  qua- 
lità di  Secrctario  prcITo  Cofnac  Ve* 
fcovo  di  Valenza,  che  feguì  ad  Aix  , 
allorché  fu  nominato  all' Arcivefco- 
vato  di  quefia Città'  Montreuil  vi 
morì  nel  1^91.  di  71.  anno  .  Que- 
J)o  poeta  aveva  facilità  .e  naturalez- 
za; ma  fi  refe  ridicolo  per  la  fua 
affettazione  d' inferire  ì  fuoi  verfi 
in  tutte  le  Raccolte,  che  compari- 
vano a' tempi  fuoi .  Boileau  criticò 
^ucft'  affettazione  : 

On  ne  voit  point  mes  vers    à  l' 

envi  de  Montreuil ., 
Grqffir  impunément  les  feuillets 

d  un  recueil . 
I  miei  wrfi  non  veggonfi  ad  in- 

groffar  fovente  , 
Corne   quei  di  Montruglio  ,    um 
libro  impunemente  . 
Ma  la  Monnaie  pret«ade  1  che  Mon» 
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treuil  non  cadeffe  mai  in  quefto  ri- 
dicolo .  Si  hanno  di  lui  molte  Poe- 
fte ,  e  molte  Lettere^  ch'egli  ft  elfo 
raccilfe  nel  %666.  in  11.  Stimafi  la 
lettera  ,  eh'  egli  (ciiilc  Jul  viaggio 
della  Corte  a  Foiuarabia  al  foRget- 
10  del  matrimonio  di  Luigi  XIV- 
Si  trovano  in  quefta  Raccolta  de' 
Madrigali  molto  graziofì .  Montreuil 
era  uno  di  quegli  Scrittori  ingegnofi 
e  facili  ,  incapaci  del  fublime  ,  ma 
che  p.)frono  rtufcire  nel  genere  me- 
diocrc  .  Nato  con  un  carattere  al- 
legro ,  con  un  cuor  tenero',  con  u- 
na  fifonomia  felice  ,  piacque  alle  da- 
me ,  e  le  incantò  per  tutta  la  fua 
vita  .  Le  fue  Lettere  poffbno  paf- 
fare  per  un  giornale  amorofo  . 

a.  MONTREUIL  o  MONTERE- 
UIL  C  Bernardino  di  ),  Gefuita,  fi 
difiìnfe  nella  fua  Società  pel  talen- 
to nel  predicare  ,  e  per  la  direzio- 
ne. Abbiamo  di  lui  un'eccellente 
I/ita  di  G.  C.  riveduta  ,  e  ritocca- 
ta dal  V.  Brignon.  Q^uefta  vita  può 
fervirc  d'  una  buona  Concordia  de- 
gli Evangeli  .  E'  Rata  riltampata  a 
Parigi  nel  1741.  ,  in  j.  Voi.  in  ii. 
L'autore  ha  confervato  ,  per  quan- 
to ha  potuto  ,  quell'  unzione  divi- 
na ,  che  è  al  diffbpra  di  tutti  i  vani 
ornamenti  dello  fpirito  . 

MONTREUX(iV/fo/-*di),  Gen- 
tiluomo del  Mans,  clie  prefe  il  no- 
me A' Ollenix  del  Monte  Sacrato, 
morto  verfo  il  i5o8  di  47.  anni  » 
ebbe  per  padre  un  Referendario  del- 
la Cafa  del  fratello  del  Re.  Era  un 
infipido  Romanziere  ,  un  poeta  dram- 
matico gonfio,  e  un  triviale  licori- 
co  .  Abbiamo  di  lui  :  i.  De'  Ro- 
manzi ,  Crinitone  e  Lidia  .^  in  S.  : 
Cleindro  e  Domifila,  in  11.  Le  Pa- 
fiorali  di  Giulietta  ^  5.  Voi.  in  8.  1. 
Molti  Componimenti  teatrali:  An- 
nibale %  Diana ,  Ifabella  ,  Cleopa- 
tra, Ciro  il  Giovimi  Arimene,  So- 
foniiba  ,  Giufeppe  il  Cafta  ,  Camma 
&c.  Una  Storia  dei  Turchi,  1608. 
in  4.  1  il  tutto  poco  llimato  . 

MONTROSS  (  Giacomo  Graham 
Conte  ,  e  Duca  di  ),  Generaliffimo  , 
e  ViccRe  di  Scozia  per  Carlo  1-  Re 
d'Inghilterra,  difele  generofamen- 
te  quefto  Principe  contro  i  ribelli 
del  luo  Regno  .  Egli  fi  diftinfe  al- 
la battaglia  d' Yorch  ,  vinfe  molte 
volte  Cromwell  ,  e  lo  ferì  di  fua 
propria  mano.  La  fortuna  avendo, 
lo  abbandonato  in  Inghilterra  pafs» 
in 
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ÎB  Ifceiiai    impiegò  le  fuc  rîcchei- 
le  e  il  fuo    credilo  a  levar    un'  ar- 
mata ,  prefe  Penh,  e  Aberden  nel 
Î644.  ,    »'0fe   il  Conte  d'  Argii t  ,  e 
fi  refe    pa^-trone    d'  Edimburgo  •     la 
appreifo  il  Re  Carlo  I.  effendofi  da- 
to nelle  mani  degli  Scozzcfi ,  qjefli 
lo  induffcro  a  dar    ordine  al  Conte 
di  Montross   di  difarmare  .     Queflo 
grand' uomo  ubbidì  mal  volentieri, 
e  abbandonò  la  Scozia  al  furor  de' 
libelli  .     Inutile  \m   Inghilterra  po- 
co tempo  dopo  egli  fi  ritirò  in  Fran- 
cia «  e  poi  nella  Germania,  ove  fe- 
goalò    il   fno    valore   alla    teda    di 
11000.  uomini    io  qualità    di  Mare- 
fciallo   dell'Impero.    11    K?  Carlo 
«olendo  f'^re  un  tentativo  nella  Sco- 
ûa  lo  richiamò  ,    e  lo  mandò    con 
uo  corpo  di  1400    in  i;co.  uomini . 
Egli  s' impadronì    dell'  Ifole   Orca- 
di  ,    e  difcefe  a  tetra  con  4000.  uo- 
mini .     Ma  cffendo    A'o    vinto   fu 
coflretto  di  nafconderfi  fra  delie  can- 
ne traveftito  da  contadino.     La  fa- 
me r  iibbligò  a  manifeflarft  ad  uno 
Scozzefe  chiamato  Srrme  ,  che  avea 
un  tempo  fervilo  (otto  di  lui .    Que- 
iio  dilgraziato    la  vendè  al  Genera- 
le LeiUy  ì  il  quale  lo  fece  condur- 
re   in   Edimburgo  ,    ove    coperto  d' 
allori  ,    e  vittima  della  fua  feoeità 
«erfo  il  fuo  Sovrano  fu  impiccato, 
e  divifo  in   quattro    partì  nel    mcfc 
éì  Maggio  1650      II  Re  Carlo  II.  ef- 
fendo  pervenuto  alla  corona  ,  r-fla- 
bMl  la  memoria  dì  qucfto  fedele,  e 
generofo  fuofuddiio.     Montross  era, 
uno  di  quegli  uomini    Oraortiinat)  , 
di  cui  i  lucceffi  e  le  avventure  par- 
tecipano più  del  romanzo  ,  che  del- 
la Horìa.     La  fua   attivila  «    il  fuo 
valore  ,  il  fuo  zelo  pel  Re,  lo  met- 
tono   nel  primo    ran^o  degli    eroi  e 
de'citn'ini.     Il  fuo  cor.Tggin  avea 
ài  queli'  audacia  ,    che  fconcerta  le 
mifure  de'guerrieri  metodici.  Crow- 
vuell  lo    provò  pìi    volte;    e  fé    la 
corona  aveffe  potuto    eflete  fnfleou- 
ta  fopra  la  tefta  di  Carlo  1. ,  era  fen- 
za  dubS'o  per  Montross  . 

MONTSACRE',  f«<i. MONTRE- 
UX. 

MONZA  C  Pietro"),  Vicentino, 
ma  oriundo  di  MiUno  ,  e  pel  lungo 
foggiorno  fatto  in  R»>tra  detto  Ro- 
mano ,  fiorì  nel  feC'  lo  XV.  Fu  egli 
famofo  giureconfulto,  e  auditor  defi- 
la Camera  in  Roma.  Ei  diede  prin- 
c-pal mente  a  conofcete  il  fuo  inge- 
rii» XII. 
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gHO  nelle  frequenti  difpufe,  che  fo- 
flenne  in  Fifa  con  Filippo  DefioMi- 
lanefc  .  Il  funebre  elogio  del  Mofl- 
3^a  comporto  da  Tommafo  Fedro  Iit- 
gbirjmi  è  flato  dal  dotto  P.  Gal- 
letti dato  alla  luce  in  Roma  oell* 
Opera  intitolata  :  jineedot.  Uttr» 
Voi.  j.  pag.  191-  ec. 

MOOR  C  /Intonio"),  pittare,  na- 
tivo d'Utrecht,  morì  in  Anverf» 
nel  1597.  in  età  di  ^6.  anni  .  Cbia- 
maviifi  eziandio  il  Cavalier  di  Moor, 
perchè  il  fuo  merito  lo  fece  decora- 
re di  queflo  titolo  da  un  Principe 
fovrano.  Il  foggiorno,  che  fece  in 
lulii  ,  e  foprattutto  a  Venezia  ,  for- 
mò il  Tuo  guflo  ,  e  gli  diede  una' 
maniera,  che  fece  ricercare  le  fu* 
opere  .  Fu  perciò  deri^erato  nelle 
Corti  di  Spagna,  di  P.  rtoeallo,  e 
d'  Inghilterra  .  I  fuoi  Quadri  fono 
rari  ,  e  di  cariffimo  pr  zzo  .  Fu  ec- 
cellente a  dipingere  i  ritratti  i  ha 
anche  beniffimo  trattato  alcuni  fog- 
getti  di  ftoria  .  Quello  pittore  ha 
efprefTo  la  natura  con  molta  forza 
e  verità  4  il  fuo  pennello  è  eraCo 
e  morbido  ,  e  il  fao  tocco  fermo  e 
vigorofo  .  Si  vedono  molti  Ritrat- 
ti di  fua  ma«a  nella  collezione  del 
Pai;<?zo  reale  . 

MOORTON,  Ved.  MORTON  . 

MOPINOT  C  D  Stmon  ),  Be- 
nedettino della  Congr»cazione  di  S. 
Mauro  .^  nato  in  Rheims  nel  1^$.  , 
fece  la  fua  profeSinne  in  Mcaux* 
Dop<i  aver  terminato  il  fuo  corfo 
di  teologia  e  di  filofofia  nel  Moai- 
ftcro  di  S.  Dionigi  andò  a  p'ofcf- 
fare  1*  Umanità  a  Pont-Le«oi  ,  e 
fnrmò  quivi  l<  funi  allievi  nelle  let- 
tere e  nel'a  pietà.  Fece  quindi  pa- 
recchie C<'mpofÌ2Ìoni  di  eloquenza 
e  poefìa  ,  che  furano  appU'-idite  . 
Si  cantano  ancora  it  parecchia  ca- 
fé del  fuu  Ordine  alcuni  Inni  .  £fi 
fono  pieni  di  lentimeat'  ïff'ettuofî  « 
e  preferibili  aquefto  riguardo  a  quel- 
li di  Saateifl  ,  a' quali  fono  infe- 
riori per  la  energia  e  per  la  viva- 
cità delle  immagini  .  Verfo  1'  an- 
no 1715.  i  fori  Superiori  lo  chia- 
marono a  Pariei  e  lo  die4er  ■  pe» 
compagno  al  P-  Covftont  p«r  fati- 
care intorno  alla  Collezione  delle 
Lettere  de'  Papi  II  primo  V.-.ltt- 
me  fu  publicato  -n  Parigi  nel  1711. 
in  fot.  ;  r  Epifìola  Dedicatoria  a  /«- 
notent.io  XI II.  ^  tutti  <ua,  e  di- 
fpiacque  alla  Corte  dì  Roma  ^  per- 
K  che 
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thè  non  favoriva  le  dì  îfti  preten- 
lioni  .  Dopo  la  morte  del  P,  Cou- 
ftant  egli  trovofli  incaricato  della 
continuazione  di  codeHa  Raccolta  ■ 
ed  era  già  firi  punto  di  far  Rampa- 
re ri  fecondo  Volume,  quando  la 
morte  io  toITe  ir  mczzt.  alla  fua 
carriera  1'  anno  trCntanovè  della 
fua  età.  Oltre  l'Opere,  di  cui  ab- 
biam  parlate  ,  dob'vamo  al  medifì- 
itio  la  Lettera  Dedicatoria ,  eh'  è 
fui  principio  del  Teforo  degli  /tnee- 
doti  t  e  eli  l<  no  am  buii=  le  Pre- 
faxjoni  de*  tre  primi  Tom'  dell» 
gran  Collciion"?  del  P.  Martehne  . 
La  giovialità  dfl  fuh  carattere,  e  1* 
innocenta  <k'  fuoi  Coftumi  gli  corr 
eiliavano  Tarni  ieia,  e  la  (lima  dr 
tutti  quelH  ,  the  1»>  ci  notcevano  . 
tJfciva  di  raro  dal  fuo  chioftro  ,  e 
quando  ufciv*  ,  era  al  di  fuori  ciò' 
ch'e: a  al  di  dentro  y  modefto  ,  umi- 
le ,  raccolto.  Fu  tormentato  lino 
alla  (uà  mone  da  fcrupoU,  che  la 
fua  virtù  avr  bbe  dovuto  calmare  . 
Tante  pene  di  fpirito  e  di  torpp  lo 
fpoffarono  affii  giovine,  e  morì  nel 
i7X4r  in  aà  foiamenic  di  39.  an- 
ni . 

MOPSO,  figlio  dì  Apollinea  e  dr 
Mann,  e  fimf)fo  indovino  tra' Pa- 
garti ,  vivea  nel  tempii  d'  Calcante  f 
altro  celebre  indoviro  ,  iht  fegu}  j 
Greci  air  aTcdîô  di  Trorà  .  D  te 
fi-,  che  queft'r  volcndr»  conTPnderc 
con  Mopfo  nell'arto  della  divina- 
zione, gli  dimandò  quanti  figli  por- 
tava una  trojii  pregna  \  che  gif 
moftrava  .  Mopfe  rifpofe  tre ,  tra' 
^uali  vi  è  tma  femmina  :  il  che  fu 
vero.  Egli  poi  in  terroso  Calcante  ^ 
e  gli  domandò  quanti  fichi  avea  un 
certo  fico  ,  che  gli  moftrava  ;,  Cat- 
canti  non  avend''  fapupj  rifp  ;Mdere  » 
fé  ne  morìdi  difpiacere,  (^f'ed  Cal- 
cante Î.  Vi  fu  amhe  un  Re  d' 
Ate'ie  di   queflo  nome, 

IMOPSUE5.TIA  (Concilio  di  >, 
del  55:0.  a'  17  di  Giugno  .  Si  fece 
vedere  ,  che  Teodoro  di  Mopfuejiit^' 
non  Ci*.;  ne'  Dittici  ,  e  le  ne  refe 
teflimoniania  al  Papa  >  e  ali'Impe- 
radore  . 

MOPSDESTFA  (  Teodoro  di  )y 
Fed.  TEODORO. 

5.  MORA  C  ^'"ro  di  jf.  Cardinal 
le  ,  Beneventano  di  patria  ,  che  da 
innocente  I!I.  fu  onorato  della  fa- 
era  porpora  .  Scrilfc  un'ampia  Rac- 
colta di  paraggi   della  Sacra  Scric* 


M   O 

tura  opportuni  alle  predtcTie  ,  delf* 
quale  confcrvanfi  copie  MSS.  in  al- 
cune Bibl  otcche,  che  fi  annoveia- 
no  d^lVOudinf  Ùâ  fcriptor.  Ecch 
V0I.Ï.  pag.  I71I.  .  ed  una  ne  ha  fr* 
le  altre  la  Real  B'iW'otecH  di  To- 
rino .  Codieet  liJSS  Bibì.  Reg.  Tau- 
rin. V  •!.  j.  pag.  53f 

1.   MOftA   (  Domenieo'),    Bolo;, 
gnefe  ,    (    Idato,    e  ftrittore  nel  fe- 
colo  XVF.    Godette  il  credito  di  pe- 
ritiffimci  del  m^  ftier  della  guerr    nel- 
le due  Corti  di  Firenze  ,    e  di  Par- 
ma.    Nel   157^.  era  anche  Capitarr 
Governatore  della  Pa'ud^e  ,    picciol 
tdogo    del  contado  d'  Avignone  ;    e 
militava  nelle  trupp-  Poitificie  fot- 
to  il  cohjando  del  Conte  Marcante- 
nio  Martinengo,  tuogotenentc  Ge- 
nerale del  Papa   in  Avig'ione  ,  e  nel 
Contado  Venaifino.     ïfel  1579.  an- 
dofTene  ir   Polonia',  dove  foggibrnò' 
alcuni  anni  in  q'ialità  di  Colonnel- 
lo d'i  Sigifntondo  ITT.  .    non    fapen- 
dofi  ,  q.Kindo  terrolnalTe  cola  i  fuoi 
giorni.    S'intitolava  cçli  Gentiluo-^ 
mo  Grigione  ,  e  Cavaliere    forfè  per- 
chè qucffi  titoli  e  freej  di  nobiltà  fi 
era  acqniflatF  nella  Rezia.     Tra  le 
Opere  da  Ini' publicatc  abbiamo  :  i. 
Tre  queprì  in  dialogo  [opra  il  far 
Batterie  ^  fortificare  una  Città,  e  or- 
dinar   èitterie    quadrate ,    co»  un/t 
d'fpttta  d'i  precedenz."  tra'  l'arme  e 
le   lettere ,    di   M.  Domerfieo  Mora 
Boloffhefe ,  Gentiltiomo  Grifone,  & 
Cavaliere  Accademico  Stordito  ,  Ve- 
nezi  1  pe>  Giovanni  t^arifc3    e  com- 
pagni 1567.  in  4'.     l  tre  quefiti    gli 
furon  propofli  in   Firenze  da  un  Si- 
ghnrc  di  quella  Corte;  il  Mor*  di- 
rete la  Prefazione  Alli  Nobtlijftmi 
Signori  Accademici  Storditi  di  Bo-^' 
logna  ,  di  CUI  egli  era  membro.    ».■ 
ti  Soldato,    nel  qUale   ff  tratta  di 
tutto  quello  ,  rhe  ad  Un  vero  folda- 
f>  ,  e  nobil  Cavaliere  fi  conviene,  fa' 
pere  ,  ed  esercitare  nel  mejì'cre  delf 
arme',    Venezia   iS<^:     J^  Racquifio 
ài  Camereto-,    e  Bauma,    e  come  fi 
deva  fare  una  batteria',  e  gtiardare 
le  picciol  l^illf    del  Contado  d'Avi- 
gnone .  «■01  una  difptita  fra  il  Trom- 
betta &  Ugonotti  intorno  la  loro  Re- 
ligione in  Dialogb,  Avignone  1  57^. 
in  4.     4.  n  Cavaliere  in  rijpofla  ai 
Gentiluomo  del  Muxjo   nella  prece- 
denza dell'  armi    e  delle   lettere  7 
Vilna  1589.    5-  Dominici  Mora,  Co- 
lumnetii  PrafeSH  Poloçite  ,  Judi^ 
cium  9 
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cium ,  fit  nec  ne  Tuitt  htllum  in- 
ferenJum,  deque  ejus  belli  gerendi 
fattone  &r.  ,  Vilnae  1595.  Più  co- 
piofe  notizie  di  qiicfto  militare,  e 
fcrittore  ponno  leggerfi  tra  queUe 
degli  Scrittori  Boìcgnefi  del  Fan- 
tuzx.*  Voi.  6.  pag-  99.  ec. ,  dove  (Î 
ha  anche  l'elenco  di  tutte  le  fue  O- 
pere  ,  le  quali  fé  non  lo  fono  per 
lo  flile,  in  materia  di  ftoria  di  Wt- 
tica,  di  politica,  e  di  ferma  Cat- 
tolica religione  fono  molto  ftima* 
bili. 

MORABIN  C  Giacomo  ),  Secre- 
tario  del  Luogotente-generalc  del 
Governo  civile  di  Parigi  ,  era  del- 
la Fioche  .  Mor)  li  9.  Settembre 
t^óx.  colla  riputazione  d'un  uomo 
dotto  .  Si  ha  di  lui  .-  I.  La  tra- 
duzione del  Trattato  delle  Leggi  di 
Cicerone,  in  T».  j  e  del  Dialogo  de- 
gli Oratori  ,  attribuito  a  Tacito  , 
I7it.  in  II.  1.  IJÌoria  dell' efìlio  di 
Cicerone  ■,  in  11.,  pezzo  (ìimAto.  3. 
Jftoria  di  Cicerone ,  1745-  i-  Voi. 
in  4.  L'  Opera  precedente  era  fta- 
ta  tradotta  in  Inglefc  ,*  ma  quefla 
qui  non  ebbe  1'  avvantaggio  medefi- 
mo  )  quantunque  fcritta  con  badan- 
te dottrina,  chiarezza  e  metodo. 
4.  Nomenclator  Ciceronianus  t  1757- 
in  11.  NefTuno  aveva  meditato  Ci- 
cerone  più  dell' autore,  e  qucfto  pic- 
colo libro  può  cffcr  utile.  5-  Tra- 
duTjone  del  Trattato  della  Canfola- 
astone  di  Boezjo^  I7S3>  in  li ,  fatta 
con  efattezza  . 

MORADITO  (ri7r/o),daMeffi- 
ra  ,  uomo  di  ChicfA  ,  morì  nel  1688. 
ScrifTe  ;  Protometìopolitane  MeJ^a- 
nenfls  Ecclefit  duo  Florum  fafcicu- 
lus  t  vel  de  Silvue  patria  manife- 
fiata. 

MORAINVILLIERS  D' ORGE- 
VILLE  (,  Luigi  di),  nativo  della 
Diocefi  d'Evreux,  entrò  nella  Mif- 
lìone  di  Sorbona  nel  1607.  ,  e  dicci 
anni  dopo  nella  Congrcgaz'one  dell' 
Oratorio .  Suo  nipote  Harlai  di 
Sancf  offendo  flato  eletto  Vefcovo 
di  S.  Malo  ,  egli  lo  feguÌ  in  quali- 
tà di  Vicario-generale  ,  e  mor?  in 
quella  Città  1  anno  1654.  La  fua 
principal  Opera  ha  per  titolo  ;  £- 
tca^en  Philofopbig  Platonici  ,  S. 
Male  1750  ,  e  1755.  1    Voi.  in  8. 

1.  MORALES  {_Ambrcgio  )  ,  pio  e 
dotto  Sacerdote  ,  nativo  di  Cordova 
nel  fecole  XVI.,  ed  «no  di  quegli, 
«he  tnolt«  afiaticai<Mio  a  ilftabilirc 
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il  buon  guflo  delle  Belle  Lettere 
nella  Spagna  che  erano  fiate  inde- 
bolite dalle  cavilUzioni  fcolaftiche. 
Infegnò  nell'Univerfità  d' Alcali  con 
tipurazione  ,  e  fu  fatto  Iftoriofirafo 
di  Filippo  lì.  Re  di  Spagna.  Morì 
in  Alcalà  nel  1390.  d'  anni  77.  Vi 
fono  di  lui  m.iltc  Opere  fopra  le 
antichità  di  Spagna  ,  e  le  principa- 
ti fono:  I.  'Lz  Cronica  generale  del' 
la  Spiana  ,  la  quale  era  fiata  in- 
cominciata da  Floriano  di  Zamora 
in  Spagnuolo  1533.,  e  1586  1.  Voi. 
in  fol..-  Opera  flimata,  che  non  ar- 
riva fé  non  che  a  ^eremondo  UT. 
Sandoval  la  continuò  per  ordine 
efpreffb  di  Filippo  III.  fino  ad  Al- 
fonfo  VII.  1.  Degli  Teolj  in  latino 
fopra  le  Opere  di  SantEuIogio  di 
Cordova.  Morales  era  in  principio 
flato  Domenicano  j  ma  f u  ,  fi  dice  ■, 
obbligato  di  uftir  da  queft'  Ordine  , 
perchè  una  pietà  mal  intefa  ^li  avea 
fatto  imitare  l'azione  di  Origene. 

a.  MORALES  Ç  ^«o«/<»),  cele- 
bre medico  ,  era  di  Cordova  ,  e  morì 
rei  1535.  in  età  di  66.  anni  .  Sno 
figlio  Ambrogio,  ftoriografo  di  Spa- 
gna,  gli  fece  ionalzare  un  funebre 
monumento  nella  Chiefa  di  S.  Gi- 
rolamo di  Cordava,  dove  fi  legge 
un'  ifcrizione,  che  attefla  egualmen- 
te i  meriti  del  padre  ,  e  la  pietà  del 
figlio.  Veggafi  il  milionario  diti» 
Medicina  dell'  Eloy  . 

3  MORALES,  comunemente  det- 
to il  divino  Morales,  nacque  in  Ba- 
dajos  ,  capitale  dcU'Eflreraadura  nel- 
la Spagna  l'anno  1509.,  e  fu  uno 
de'  più  eccellenti  pittori  del  fuo 
tempo.  Fece  molto  Audio  full' O- 
pere  del  Buonaroti  e  del  Tiziano^ 
e  dipinfe  quafi  fenujre  immagini  di 
Crifto  con  tanto  fapere  e  morbidez- 
za ,  che  paiono  vive  .  Non  è  coil 
agevole  il  trovare  di  fuc  pitture, 
effendo  effe  rariffime  .  Lavorò  mol- 
to nella  Corte  di  Madrid,  e  Filip- 
po II.  facea  grande  ftima  di  lui: 
Innoltrato  negli  anni  fi  ritirò  alla 
fua  patria  .  Pa(rando  un  giorno  il 
Re  per  qoella  defiderò  di  vederlo, 
e  fattolo  a  fc  venire  gli  dimandò 
come  fé  la  paffaffe  ;  al  che  avendo- 
gli il  Morales  rifpofto,  che  non  a- 
vea  che  mangiare  ,  il  Re  diede  or- 
dine ,  che  gli  foffe  data  un  tanto  al 
giorno  per  il  pranzo,  finché  vivef. 
fé  .  Il  Morales  profittando  della  bel. 
la  occa<ìoo<i  gli  chiefe  cofa  dov^^ 
K    »  poi 
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p»i  mangiare  a  cena.  It  Ro  for»i- 
deiicto  comandò  allora  ,  che  gli  (î 
raddoppiaCfo  il  danaro  affegnato  j  ac- 
ciò poteffc  pranzar  bene  ,  e  cenar 
mciìlio.  Ma  per  poco  tempii  potè 
il  Morales  afare  di  quella  Reaie  li- 
beralità, perchè  dopo  pochi  mefi 
moli  I' anno  1586.  d'anni  77.  An- 
tonio Palomino  Spagnuolo  ci  dà  le 
fue  notizie  nel'Tom.  3.  Lat  fidai 
de  los  Pintoret  y  eftituarios  imi' 
«entes  Efpjnnoies ,  M.idrid  1714. 

4  MORALES  iGiambatifta")  ,  Do- 
«nt.ic.îiii.  Spâ:;nuolo  ,  nato  in  Ecija 
vcM.  l'anno  1597.,  fu  mandato  al- 
le Fil  piinc  effendo  ancora  fempli- 
ce  Fi  tono  ,  e  pofc'a  alla  Cina 
pei  (.  rtjiiervi  la  Miflìone  ,  the  il 
P  /Ingelo  Coqui  Religiofo  del  fuo 
Ordine  avea  ivi  Habilita  nel  j6ji. 
Quefli  due  fanti  miffìonaL)  comin- 
ciarono a  predicare  1' £var>cci  io  nel- 
la fua  p'.iiità  ;  ed  il  P.  Morales  a- 
. vendo  ir.reramente  apprefa  la  lin- 
gua Man.iarina  venne  &  fcoprirc 
rc'Criftiani  formati  dalli  Gefuiti 
alcune  pratiche  idolatre  ,  autorizza- 
te da  que'  P.idi  i .  Siccome  non  e- 
lavi  pcrfona  pih  in  ifiato  di  render- 
ne conto  alla  Corte  di  RonKi  ,  co- 
me il  P.  Morales,  la  Provincia  del- 
le Filippine  mandollo  al  Pontefice 
Urbano  Vili.  Egli  prcRntogli  una 
Memoria  ,  che  conteneva  diciafcttc 
licerche  fopi  i  altrettante  pratiche 
de' Gctuiti  della  Cina,  fulle  quali 
chiedeva  una  decifione  ;  alcune  del- 
le quali  fono  le  feguenti:  i.  Di 
dìfpenfare  li  Crifti.uii  dai  Coman- 
damenti dclliChicfa.  a.  Di  omet- 
tere nel  B  atefimo  parecchie  facrc 
cerimonie.  3.  Di  permettete  l' u- 
fure  le  più  manifcrte  .  4,.  ITi  per- 
mettere ai  Crifti.-ini  il  contribuire 
alla,  fpefa  d,e'  facrifìc)  e  fcftc  degl' 
Idoli.  5.  Di  aecoiifentirc ,  che  i 
Governatori  delle  Città,  che  abbrac- 
ciato avevano  i!  Criftianefimo  ,  offe- 
riffero  ficrificj  »\i^  \àtì\oChÌHcboam  ^ 
e  fi  profirifTero  alla  di  lui  prefonza, 
purché  avefTe'o  1'  attenzion»?  di  na- 
fcondcre  una  croce  ,  a  cui  riferiffe- 
ro  le  l<'ro  adorazioni.  6.  Di  faffVi- 
re  ,  che  fi  pr^flaffero  a  Confucio  fo- 
mi^lianti  oj»ori  per  ottener  dal  nie- 
defimo  lo  fpirito,  la  fcìcnza.  la  fa- 
pienza  ,  e  per  ringraziarlo  di  aver- 
li ricevuti  .  7.  Di  permettere  fo- 
migUaotì  facrificj  ai  lor  maggiori 
defunti  per  otteacr   da  eSi   profpe- 
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ri  fucceffi ,  e  una  numerofa  fami- 
glia .  8.  Di  autorizzare  tal  fort» 
di  facrificj,  purché  fi  avefTe  l'atten- 
zione di  riferire  quello  culto  ad  a- 
na  croce  ,  che  procurato  fi  avrebitc 
di  naicoiiderc  nel  luogo  del  facrifi- 
cio.  9.  Di  aver  cura  di  non  ifirui- 
re  li  catecumeni  fopra  l' empietà  di 
fiffattc  pratiche  ,  affinchè  ifcufare  li 
poteffe  la  loro  ignoranza  ,  e  dtt 
loro  in  q;icflo  flato  il  battefimo . 
10.  Di  permettere  ai  lor  Criftiani 
il  far  dir  delle  McfTe  per  i  loro  pa- 
renti morti  nell'  infedeltà  •  ij.  Di 
evitar  di  parlare  di  G.  C.  xrocifif- 
f o  ,  di  non  moftrare  il  crocifilTo  a' 
catecumeni,  né  efporlo  nelle  loro 
Chiefe  per  tema  di  follcvare  con- 
tro elfi  pcrfecuzioni  per  parte  dì  un 
popolo,  che  ha  in  orrore  la  croce, 
e  ne  riguarda  il  mifteto  ,  come  fol- 
lia. Quelle,  ed  altre  fomiglianti 
pratiche  condannate  vennero  d.il  S» 
Ufficio  nel  1Ó44.  ,  quindi  Innoeen^io 
X.  confermò  1'  accennato  giudizio 
nel  1645.,  e  comandò  che  lo  flelTo 
Decreto  fpedito  fotfe  iW.  Morales  ^ 
che  allor  trovavafi  in  Madrid  .  Que- 
llo Domenicano  premunito  d'  una 
tal  decifione  parti  dalla  Spagna  nel 
1^46.  in  compagnia  di  30  Religiofi 
del  pinprio  Ordine  ,  tra'  quali  era- 
vi  il  P.  Domenico  Navarette,  fatto 
di  poi  A' civcfcovo  di  S.  Domingo  , 
ed  il  P.  Filippo  Prado  Arcivcfco- 
vo  di  Manilla  .  Nel  fu»  viaggio 
pa^sò  per  il  Melfico  ,  dove  fu  traf- 
tenuto  più  di  un  anno  dagli  artifici 
de*  Gefuiti  :  portoffi  quindi  a  Goa, 
lafciò  ivi  autentiche  copie  del  De- 
creto, che  venne  publicato  con  le 
folite  formalità.  Eflendo  finalmente 
penetrato  nella  Cina  nel  i/<49-  fece 
faperc  il  Decreto  al  P.  Emmanuel 
Dins  Vice  Provinciale  de'  Gcf»i- 
ti .  Qualche  anno  dopo  ebbe  il  do- 
lore di  vcderfi  opporre  un  altro  De- 
creto di  Aleffandro  VII.  col  prcte- 
flo  del  quale  fi  veniva  a  deludere 
la  forza  del  primo  ;  febbene  ia  di 
lui  fodanza  non  venne  punto  affie- 
volita. Egli  mandò  nel  1661.  alla 
Congregazione  di  Propaganda  una 
relazione  di  ciò,  che  pafTava  nella 
Cina  ,  fcritta  a  maniera  di  Suppli- 
ca ,  che  fu  in  allora  ftampata.  O- 
perando  egli  in  maniera  conforme 
alla  fu.T  dottrina  ricusò  conflante- 
mente  il  battefimo  a  tutti  coloro, 
che  non  vollero  rinunciate  ai  Riti 
Ci- 
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Ctnefi  •  Qucfto  pio  Domecicano  mo- 
ri nel  1664'  in  età  di  67.  anni  in 
Fonincheu  Città  Capitale  della  Pro- 
trincia  di  Fckien  ,  e  lafciò  p.irccçhie 
Opere  manofcritte. 
MORAN,  f^tdi  MAURAN. 
I.  MORAND  C Pietro'),  nato  ad 
Arles  nel  170t.  da  una  famiglia  no- 
bile, moflrò  di  buon'ora  molto  gu- 
flo  per  la  poefia  .  Elfo  volle  unire 
i  piaceri  dell'  imeneo  a  quelli  d'/4- 
pollo  ì  ma  avendo  incontrato  una 
fuocera  ,  the  era  una  furia  ,  abban- 
donò fua  moglie,  e  i  funi  beni,  e 
fi  portò  a  Parigi,  dove  fi  diede  a' 
piaceri  dello  fpirito,  e  a  quelli  dell' 
amore'.  Fece  rapprefentare  nel  1737. 
Teglt ,  Tragedia  che  ebbe  qualche 
buon  incontro  .  Quefta  compcfi- 
2Ìon  prefenta  delle  fiiuazioni  no- 
bili e  commoventi ,  e  molta  in- 
telligenza dell'arte  grammatica; 
non  gli  manca,  come  pure  alle  al- 
tre produiioni  dello  (f effe  autore  f 
che  un  colorito  più  brillante  .  Mo- 
rana  publicò  dopo  Childerico .  Av- 
venne una  cofa  affai  fingolare  nella 
prima  rapprefcntaiirne  di  queft'O- 
pera  .     A  qucfto  verfo 

Tenter  eft  des  morteh ,  rétijftr 
efi  des  Dieux 
fi  batterono  le  roani  .  Uno  fpetta- 
tore  ,  che  non  lo  aveva  fentito ,  di- 
mandò qual  folTe  quel  verfo ,  che 
Unto  n  applaudiva?  hnon  T kotfvp' 
pò  Iftn  intefo  t  diffe  il  fuo  vicino, 
ma  a  vida  del    pacfe  credo   che  fia 

Enterrer  des  morteli ,  reffufci' 
ter  des  Dieux. 
Quefta  compofizione  cflremamente 
complicata,  e  fatta  fui  modello  d' 
Eraclio  i  piena  di  tratti  di  forza, 
e  di  genio  .  N«n  fé  ne  può  com- 
prendere l'intreccio  ,  e  queft' imba- 
razzo unito  ad  una  piacevolezza  del 
parterre,  la  fece  cadere.  In  una 
delle  più  belle  fcene  dell'  opera  un 
frate  traveflito  vedendo  un  attore, 
che  veniva  con  una  lettera  in  na- 
no, e  che  fi  sforzava  di  farfi  flrada 
a  traverfo  la  folla  gridò:  Largo  al 
fattore.  Quefla  cattiva  facezia  ec- 
citò un  tale  fcoppio  di  ridere  ,  che 
ì  commedianti  non  poterono  piìi 
farfi  intendete.  Morand  ebbe  degli 
altri  difpiaceri  :  fua  fuocera  gli  mof- 
fe  una  lite,  e  publiiò  contro  di  lui 
nti'AlltgazJont  piena  di  orrori .  II 
poeta  fé  ne  vendicò  colla  fua  Com- 
media intitolata:  Lo  fpirito  del  di- 
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voraìo  ,  in  cui  rivolge  in  ridicolo 
fua  (uoccra  focto  il  nome  di  Mada- 
ma Orgon .  Queda  è  nna  delle  fue 
migliori  compofìzioni .  Il  dialogo 
n' è  vivo,  e  i  caratteri  ne  fono  ben 
foRenuti  •  Quello  di  Madama  Or- 
gon parve  eccedente;  l'autore  che 
il  feppe ,  fi  avanzò  fui  teatro  per 
provare  al  publico,  che  queAo  ca» 
ratterc  non  era,  che  troppo  reale. 
Si  rife  molto  di  quefla  pazzia  ;  e 
quando  Arlecchino  al  fin  dello  fpet- 
tacolo  annunziò  lo  Spirito  del  di- 
vorxjo ,  fi  gridò  .•  col  complimenta 
dell' Autore .  Il  poeta  Provenzale 
off'efo  gettò  il  fuo  cappello  nel  par- 
terre dicendo  ad  alta  voce  :  Quello 
che  vuol  vedere  V  autore  ,  bafteri 
che  gli  porti  il  fuo  cappello.  Sopra 
di  che  alcun  dilTe  affai  facetamen- 
te, che  l'autore  avendo  perduto  la 
tejìa  ,  non  aveva  più  bifogno  di  cap- 
pello.  Morand  A'xtàe  ancora  al  tea- 
tro alcune  compofizioni ,  che  furo- 
no mal  ricevute  .  ECc  fi  trovano 
nella  raccolta  delle  fucOpere  Sam- 
pata  in  tre  Voi.  in  11.  Quella  rac- 
colta merita  d'cff"er  letta,  quantun- 
que nuii  offra  ne  grazia,  ne  calore, 
né  fublimc  di  poefia;  ma  efs' ha 
dello  fpirito,  della  fantafia,  e  del 
buon  fenfo .  Ne4  1749.  Morand  fa 
eletto  corrifpondente  letterario  del 
Re  di  Pruffia  ;  ma  fempre  di  fccpo 
a'  tratti  della  forte  non  conferva 
quello  poflo,  che  otto  mefi  circa. 
Morand  non  fu  fortunato  né  in  let- 
teratura ,  né  in  matrimonio,  né  al 
giuoco,  né  in  buone  fortune.  Uà 
tratto  di  difgrazia,  che  loperfegui- 
tava  fié,  che  tutti  i  fuoi  debiti  (i 
trovavano  foddisfatti  verfo  il  fine 
dell'anno  in  cui  mori,  e  che  al 
primo  del  Gcnnajo  feguente  tocca- 
va il  primo  quartale  dì  5000.  lire 
di  rendita,  che  gtireflavano.  Spi- 
rò li  j-AgoHo  1757.  di  %6  anntfpof- 
fato  da'  fuoi  eccelli  ,  e  vittima  del> 
la  fua  incontinenza  •  Con  un  efle« 
riore  dolce  quef^o  poeta  non  aveva 
alcuna  gracia,  nelfuna  pratica  di 
mondo,  rè  alcuna  vivacità  dì  fpi- 
rito; il  fuo  parlai*  era  grolTolano, 
le  fue  maniere  fgraziate  ,  e  la  fua 
continenza  imbarazzata  .  Ma  ave- 
va lo  fpirito  afai  giufto,  e  delle  idee 
fane  e  profonde  fol  teatro.  Si  può 
contarlo  fra  gli  fcrittori  della  fecoa- 
da  clalTe  ■ 
».  MORAND  (^Salvatore  France. 
K    3  /«), 
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feeji  ffglio  d'un  chirurgo,  ed  ibi- 
lìflimo  chirurgo  egli  fte^o,  nato  % 
Parigi  nel  I697.  ;  pafsò  in  Inghil- 
terra Tanno  1719.  per  iftruirfi  nel- 
la pratica  dei  famofo  Cbejeiden ,  e 
foprattutto  nelT  operazione  del  ta- 
glio della  pietra.  L'omaggio,  eh' 
egli  refe  a  qucfto  grand'  uomo  ,  gli 
fu  refo  con  ufura  per  Tafflueniade- 
gli  allievi,  che  lo  pregarono  a  di- 
ligerli ne'  loro  ftudj .  Fu  fuccefii- 
vamente  primo  chirurgo  della  cari- 
tà ,  chirurgo  maggiore  delle  guardie 
Francefi  ,  direttore  e  fegretario  del- 
la fua  compagnia ,  e  decorato  infine 
del  cordone  di  S-  Michele  nel  1751. 
Cembro  dell' Accademia  delle  fcien- 
ze  nel  1712.,  lo  divenne  dì  quella 
di  Londra,  e  di  molte  altre  .  Si  ha 
di  l'ii  :  I.  Trattato  del  Taglio  s 
grande  apparecchio .,  Parigi  1718.  in 
ja.  in  Inglefc  da  Douglas,  Londra 
3719.  a.  Elogio  iflorico  del  Sig.  AJa- 
refcbal  ì  chirurgo  del  Re  di  Fran- 
cia, Parigi  1737.  in  4.  3.  Difcorfo 
in  cui  fi  prova,  che  al  chirurgo  è 
necejfario  d'  ejftre  letterato  ,  174}. 
i^.  Raccolta  d' e  [peri  ente  ■,  e  d'' ojfer- 
•vazioni  fui  mal  di  pietra,  1743-  *• 
"Voi.  in  11.  Il  fecondo  ed  il  terzo 
Voi.  deW"  IJìoria  délV Accademia  di 
chirurgia.  6-  Opufcoli  di  chirur- 
gia, 1768.  e  1771.  1.  Voi.  in  4.  Si 
leggono  con  piacere  ,  e  con  frutto 
molte  fue  Memorie  nella  Collezio- 
ne dell'  Accademia  delle  fcienze  ,  ed 
in  quella  dell'Accademia  di  chirur- 

5ia  .  Egli  morì  li  ii.  Luglio  1773. 
i  76.  anni .  La  fìcurezza  del  fuo 
cammercio,  le  grazie  del  fuo  carjic- 
tere,  e  le  fue  cognizioni  facevano 
ricercare  la  fua  focietà .  Nel  Di- 
X.ionario  della  medicina  dell'  Eloy 
(ì  hanno  altre  fue   notizie  . 

3.  MORAND  (  Gio.FranctfcoCle- 
mente  ),  pcRlionario  anatomico  dell' 
Accademia  di  Parigi,  e  figlio  del 
precedente  ,  nacque  a  Parigi  li  19. 
Aprile  del  1716.  Attefe  alla  noto- 
mia  fotto  la  direzione  del  padre  ; 
tna  preferì  \x  profeffione  di  medico. 
Era  dalla  natura  portato  a  coltiva- 
re le  fcienze  ;  ma  non  a  Hudiarne 
alcuna  profonda.- ente.  Radunava 
egli  di  ciafcuna  i  fatti  fingolari,  o 
importanti,  che  fi  prefentavano  al- 
la fua  dotta  curiofìtà,  e  che  anda- 
va cercando  con  una  attività  inftan- 
cabile  .  Quindi  è  ,  che  nelle  fue  O- 
pete  (ì  trovano  analifi  di  acque  mi» 
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Bcrali;  offervazioni  fuila  compoff» 
alone ,  ed  effetti  di  rimedi  nuovi, 
e  fulta  utilità  di  diverfì  Aromentì 
di  chirurgia  ;  la  defcrizione  di  di- 
verfe  malattìe  ftraordinarie  offerva- 
te  o  nell'uomo,  o  negli  animali, 
adattate  ad  illuftrare  e  fchiarìre  i 
fegrcti  dell'economia  animale;  iU 
luftrazioni  fopra  alcuni  fenomeni  di 
botanica,  odi  meteorologia  J  l'i- 
floria  di  alcuni  infetti;  la  defcri- 
zione di  miniere,  e  di  montagne;; 
differtazioni  dì  antiquaria ,  e  fino 
delle  ricerche  fui  luogo  della  fepol- 
tura  dell'  eremita  Pietro  ,  il  primo 
autore  delle  Crociate  ec.  S'incari- 
cò dì  dare  all'Accademia,  a  cui  fu 
ammeflo  nel  I7S9-  ,  la  defcrizione 
dell'arte  di  cavare  le  miniere  del 
carbon  foffile  ,    ed  ogni    dieci  anni 

10  flato  della  popolazione  ,  come  fe- 
ce nel  1770.  e  nel  1780-  Poco  efer- 
citò  la  medicina  ;  ma  fu  uno  de* 
membri  i  più  zelanti  della  facoltà. 

11  buon  cuore ,  e  lo  zelo  pel  ben 
publico  lo  facea  accorrere  qualun- 
que volta  una  m.ilattia  epidemica, 
o  (Iraordinaria  richiedeffe  la  fua  af- 
fiflenza .  Finì  dì  vìvere  li  13.  Ago- 
fto  del  1784.  d'anni  58.  Abbiamo 
di  lui  alleliampe:  \.V articolo  del 
Carinone  di  terra ,  e  delle  fue  mi' 
niere,  che  forma  il  40.  quaderno 
delle  arti  dell'Accademia  delle  fcien- 
ze .  1.  La  Memoria  fulla  natura^ 
effetti,  proprietà  e  vantaggi  del 
carbone  di  terra  ec.  ,  Parigi  1770. 
in  11.  fie-  Per  acquiflar  cognizioni 
tanto  più  (ìcure  fu  queflo  fciffile,  fi 
era  portato  a  Liegi  ,  dove  trovali 
in  quantità.  Il  Collegio  de' medi- 
ci di  quella  Città  foUecitoffi  ad  ag- 
gregarlo al  fuo  corpo,  e  gli  diede- 
ro molti  altri  tefiimon;  d'onore,  e 
dì  ftima  in  quel  paefe  .  3.  La  fio- 
ri a  della  malattia  della  donna  Su- 
piot  ,,  le  cui  offa  (i  erano  rcndute 
molli,  176Ì.  in  11.  4.  La  dilucida' 
Z.ione  fulla  malattia  d^  una  *vg37i- 
ta  di  S.  Geofmo ,  prelfo  Lan^res  , 
1754.  ec  Nella  Storia  dell'  .'acca- 
demia Reale  delle  fcienze  di  Pari, 
gi  air  anno  1784.  «e,  Parigi  1787- 
fi  ha  il  di   lui  elogio  . 

I.  MORANDI  CBenedetto"), G\n' 
reconfulto  Bolognefe  nel  fecole  XV. 
La  fomma  fua  abilità  nell'impiego 
di  Correttore  del  Collegio  de'  No- 
tai ,  lo  Audio  delle  leggi ,  e  la  fua 
prudenza  gli  meritaroir  di  fervire 
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ptima  di  Segretario  Giovanni  TI.  Bea' 
t i vagli  ^  poi  il  Cardinal  AJìorgio  A' 
gnel*  ,  Governatore  di  Bologna,  che 
fu  il  Cardili"!  Beneventano  ^  e  quin- 
di il  Cancelliere  degli  Anzi<ini  ,  che 
allora  aveano  il  governo  della  Cit- 
tà .    La  piò  luminerà  ielle  cariche 
però,   che  il  MeranJi  Toflcnne  ,   fu 
quella  di  Ambilcialore  all' Impera- 
dore  FeHeneo  111.  (pedit<>wi  da  G/«- 
vannt  IL  Benttvcg>$,  nella  qual  in- 
combenza riufcl  sì  felicemente  ,  che 
da  effb  ottenne    un  ampUAimo    pri- 
vilegio   de'  j.  Gennajo    14^1. ,    col 
quale    il  Morandi  ^    e  fu>i  figli  ,    e 
difccndenti  mafchj  furon  creati  Con- 
ti Palatini   co'  confueii  privilegi  ed 
onrtri.     L'anno    fl  (fi'    fu    mandato 
Atnbafciadore  a  R  'ma   al  P>pt.fice 
Pf«II.,  e  nel   1463.  fpedijo  in  An- 
cona ,   ncn  fi  fa  per  qua)  affare ,   e 
nel  1464.  parimenti  r<fpedito  a  Ro- 
ma al  fuddetio  Pontefice  per  impe- 
gnarlo   ad    approvare    1'  Opera    De 
Peudii ,  comporta  da  Antonio  da  Pra- 
tovercbio  -,   offia  da  Antonio  Minuc- 
ci  1  ProfvlTore   in  Bologna,    the  vo- 
ieafi    publicare  ,    e    nei    146Ó.  andò 
Ambafciad   re  pel  C<'mune  della  fua 
paif'a    ai   Duca    di  Miìajo  ,    e  nel 
1457.  al  Conte  d'Urbino.     Tanti  e 
sì  difficili  imprefe  affidategli  da'  Ma- 
gjftrati  ,    e  dal  BentivogUo  ben  di- 
inoflrano  la  fomma  dottrina  ,  abili- 
tà ,  prudenza»    e  deprezza  nel  ma- 
reggio   degli    affari  ,    di  cui  era    il 
Moranii  fornito       Ebbe  in    moglie 
Lucrerja    di  Staz'O    di  Pietro  Pa- 
leottit    dalia  quale    gliene  vennero 
dodici  figli,    e    tra    quelli  Nefiore ,, 
di  cui  parleremo  appr.ffo'    Btnedet- 
toMorandi  mancò  di  vita  in  patria 
li  »7.  Luglio  1478.    Fu    egli    poeta 
eziandi"   italiano,  e  latino,  e  alcu- 
ne fuc  Rime  fono  riferite    d.l  Cve- 
fcimbeni  ,    e  dal  Quadrio  .    Abbia- 
mo di  lui  una  celebre  Orazione  det- 
ta innanzi  al  Pontefice  Stflo  IV.  in 
^lode  di  Bri  gna  col  feguente  t't<>lo: 
Benedici  Morandi  Bononienfii  Gra- 
tto   de   liudibus  Civitatis   Bononi/e 
ftudtorum  .    Imprejfum  fuit  hoc  opui 
ta  ftudiorum  attrite  Bononia  per  Lì. 
gonem    He  Rugeriis    anno   a  natali 
Chrtjliano    1481.  die    duodecima  A- 
pritit  Sixto    Pontifice  Maxima    Ro- 
Wée  fedente .  Tempore  felicis  Jìatur 
libertatts  Bononiée  fub  Divo  Joonne 
Bentivclo  Cive  primario,  in  4.     Al- 
do Manuzio  oc  procurò  una  riftam* 


pt  coi  titolo  :  De  Benonhe  laudtbus 
Oratio    a  EeneHtUo  Mora'ido    Bono^ 
nienfì  ante   eenium  annos  Sixto  7K. 
Poot-  Mix.    conftripta  ,   '&  edita  , 
Roma:    1589.     Praneijcus    Cattinus 
tXcuHebat  •     Ptifce'e    U   dedicatoria 
del  Manuì^io  lilujlrijjiiiis  t^exillift' 
re  ,  &•  XL-  l^irii  Sgnatut  Bononien- 
fit-     La  oiedefima  Orazione  tu  poi 
ripublicata  dai  Monti  in  Bologna  nel 
1<40.  in  4.     Ebbe    il   Morandi    una 
feroce  con  ce  fa    contro  Lnrenzp  Val' 
la  ,  che  io  un  Opulcolo  Rampato  fo» 
(teneva  contro    il  parere    di  Livio  ^ 
che  Lucio,  e  ArunteTarqutnii  eraa 
nipoti  ,    e    non    fig'. i    di    T.^rquini» 
pT'jio.    Il  Mor;fii£f(  combattè  queil' 
opinione  con  due  fcritti  col  titolo? 
InveEìiva  in  Laurent'um  fallam  ai 
Catixtum  TU.  Pont.  MjX.     Rifpofe- 
gli  i.  Italia  con  uno  fctittr»  intito- 
lato :  Cenfutatio  in  Bened-Burn  ilfo» 
randum  \  e  contro  il  traila  ripigliò 
il  Marjtidi    le    difefe    di   Livio  con 
una    feconda    InveSiva    in  Lauren- 
tium   f^allam  .    Sembra    che   quelle 
Invettive  non  fìan    mai  Date    lìam- 
pate  ,   e  neppur  fappiamo  ,    dove  d 
coofcrvi    il    MS.    Tutti    t     fcritto- 
ri  Hoiognefi  ,    e  fopra  ogni  altro  il 
Ch.  Fantutit.'  *  parlan  di  Benedetto 
Morandi  .     Vepganfi  però  le  DiJTer- 
taz.ioni  fojpane  dei  Zeno  Voi.  I.  pag. 
159.  ec. 

2.  MORANDI  iNeJìore^,  filofo- 
fo,  e  mèdico  ,  e  figlio  del  preceden- 
te .  Ottenuta  circa  il  147^.  un» 
Cattedra  di  filosofia  ,  e  poi  di  me- 
dicina nello  publiche  fcuole  di  Bo- 
logna fua  patria,  ìncorfe  nel  1475. 
in  delitto  per  averdato  manr^  sfug- 
gir da  Bologna  ,  e  da  le  ricerche  de' 
M^giftrati  Pietro  Goffo ,  reo  di  fal- 
fificazione  di  monete  ;  per  il  che  ven- 
ne il  Morandi  bandito  dal*a  Cifrai 
e  rilegato  in  Siena,  efprimendofi 
nella  fcntenza,  ch'^  fi  procedeva  eoa 
moder  ,zionc  contro  di  lui  in  gra- 
a'a  de'  meriti  dì  Benedetto  f"o  pa- 
dre .  Ben  prefto  però  fu  il  Morart- 
di  rich'amato  alla  Città  «  cioè  li 
aç.  Aqofto  di  detto  anno  ad  iffan- 
za  dei  Cardinal  Papienfe  .  Nel  1478. 
fi  por;ò  a  Roma  col  permcfo  de* 
Migiftrati  ,  e  nel  I480  fu  eh  ama- 
lo a  leggere  a  Pifa  .  Qj'cll'  uomo 
infelice  tornato  alla  patria  veine  a' 
14.  d'  Agoflo  del  1503.  ammazzato 
da  certo  f^aldefera  fenz.a  ma-ucbe^ 
e  iotie  il  colpo  venue  da  alto,-« 
K    4  for- 
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forte  it*  Sentîvegl*  ,  che  imputie- 
mente  ufavano  a  quel  tempo  ogni 
violenza .  Al  (uo  cadavere  furon 
Celebrate  folenni  cfequie  ,  e  recitò 
in  effe  una  huìn&  Orarion  funebre 
il  rinomato  Giovanni  Garroni  no- 
bile Biitogrcfe  ,  e  ProfeRore  in  quel- 
la Univerfità  ,  ia  qoal  confervafì  fra' 
KISS.  del  Garroni  mcdefimn  nella 
Bibliotect  dell' Iflituto.  In  un  Co- 
dice MS  ,  che  fi  c<'n{"erva  nella  Va- 
tican» col  lit  >Io  Epigrammata  Au- 
dio Angeli  Colarci  eolìedi  t  fi  hi  un 
'Ex>igr untai -^  :  In  tumulum  Neftovis 
'Morandi  media  Nelle  Nottt^^ie  de- 
gli Sentieri  Bolognefi  del  Cb-  Pan- 
tut^i  Voi.  6.  pag.  116.  fi  parla  più 
a  lungn  di  lui . 

3.    MORANDI    CP-    D-  -^mho- 
gio").,    Bolognefe,  Canonico  Rego- 
lare, e  Generale  della  Congiegazio- 
tie  di  S    Salvatore,    in  cui  era  en- 
trato a' 15.  Aprile  del  '539      Morì 
in  Bo!f  Bna  (uà.  patria  a'  15.  di  Lu- 
glio 1608.     Publitò  un'Opera  di  A- 
goftino  Steuco  da  Gubbio  ,  Canoni- 
co della    Heffa    faa  ConccRazione  , 
uomo  aTai  dotto,  e  g'à  Bibìiotcca- 
lio    in  VenetìA   delh  Libreria    del 
Cardinal  Dtmenieo  Grimant  ,  e  poi 
di  Paole  ìli.  eletto  al  principio  del 
1538.  Vefcowr  di  Kifamt)  in  Cardia  . 
Queft  Opera   ha    per  titolo:    Augu- 
flini    Steuthi    Eugubini,    Fpifcopi 
Kifami  Opera  a  Rcverend^ffimo  D«- 
tnino  Ambrofìo  Amor  and»  Jummo  la- 
bore ac  ftudio  recignita  ^  &  mvltit 
in  hcif  (ertiori  ^   vefor-^ue  /eHio- 
ni  refiituta  ,  nec  n»n  r.tSa  t'ita  au- 
Herif,    Tttkut  hbris  in  Lutbernnot 
de  Chrifliana  religione  tuenda  &e. , 
Vcretiis  i59f.  3.  toni,  in  fol.     Non 
soffiamo    pfò    fidarci   molto    della 
vita  delU)  Steuso  premeffa  dui  Mo' 
rAni/f  a  queS'Opera  .    Del   Mnranài 
ponno    vcdeifi  Giacomo  Caddi.    De 
Scriptoribus  non  ecclefiaflicit  Tom. 
1.   pas-  315.  ;    i!  N.teren    Tom.  36. 
pap  3?4  ;    il  Giarnbilli ,  Bibliothe- 
ta  Umbrie  pae-  S*  ,    ed    il  F/intufi- 
Tf  ,   Notit'C   derli  Sertttori  Bolo' 
gntft  V.|  6      hi.  \c6. 

4-  MORANDI  Gio.  Maria  ), 
pittare  Fii  rentino  ,  B»jque  l'anno 
1012»  Fu  allievo  e  fegoa'e  dello  fti- 
ie  di  Giovanni  Bilevert  Fiorentino 
allievo  del  Cigoli .  Il  Morendi  o- 
però  poco  in  patria  ,  ma  è  notifR- 
mo  in  Roma  per  ptS  pitture  nelle 
Càiefc   dcJU  Paté,    4«U'AnÌB»», 
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della  Madonna  del  Popolo,  e  di  S» 
Sabina,  ove  fi  vedono  opere  bcllif- 
fime  con    diligenza,    e  buon  colore 
dipinte  ,    e  dove  egli  fin}   di  vivere 
l'anno  1717.     La  fu»  Vita  lumino, 
fa    per  lavori,    e    per    impieghi    fu 
fcritta  dal  Pafeoli  Voi.  a.  pag.  iitf. 
Si  ha  anche    il  fuo   elogio    tra   gli 
Elogj   de'  Pittori  ec.    Voi.  u.  pag. 
145-     Vegqafi  pure    la  Storia  Pittc 
rica  deir  Italia  Inferiore  et:,  del  Ch» 
Abate  Lanzi  X>^Z-  li3-  >  Fircnrc  179». 
S-  MORANDI  (  Morando),    ec- 
cellente  medico»    nacque  nel  Fina- 
le   di  Modena   li  9.  Novembre    del 
1593.     Fatti  i    primi    fludj    prcffo  i 
Geluiti  di    quella  Città  pafsò  a  Pa- 
dova, dove  fotto  i  celebri  Profeffbri 
l^allisnieri ,  Macoppe ,   e  Morgagni 
fu  indirizzato  alla  buona    fiiofofia  y 
2IU  geometrìa,   alla  notomia ,    al- 
la chirurgia,  ed  alla  medicina,    in 
cui    fu    laureato.     Efercìtò   la    fua 
profeffione  in  patria,   in  Imola,    e 
a  Novi  nel  Genovefato.    Quindi  al- 
la patria  fi  reDituì  nuovanijentc ,    e 
vi  rimafe  fino  alla  morte.   Sino  dal 
1735.  fu  egli  dichiarato   medico  del 
Sereniffimo  Filippo  Langravio  à'  Af- 
fla DarmJÌad ,    e   il  Principe  eredi- 
tario di  Modena ,    e  la  fua  confor- 
te l'cleffero  per  loro  medico  confi» 
gliere  .    Mantenne  co'  maggiori  me> 
dici  dell'età    fua    letterario  carte^' 
gio.    Le  focietà  mediche    di   Vien- 
na ,  di  F'arigi  ,  di  Napoli  lo  aggre- 
garono a'   loro    ceti,    e  quella    de' 
Conghietturanti,    ch'egli  nel  175t« 
avea    in  Modena    eoa  alcuni    altri 
fondata,    l'eleffe  a  fao  Prefidente- 
Oltre  la  medicina,  in  cui  s' era  ac- 
quidata  srandilfima  celebrità  ,    pof- 
fedeva  egli  le  lingue  italiana,  lati- 
na, francefe  ,  inglefe^  e  f;reca.     Si 
dilettava  eziandio  di  poefia  ,  e  ven- 
ne   aTcritio    a    diverfc  Accademie  - 
Quell'uomo  di  tanto  merito  forpre- 
fo  da  ana    fincope  di  lui  preveduta 
cefsò  di  vivere  in  patria  li  19.  Geo. 
rajo  del  ly'jd.  d'anni  6x.     Il  dottor 
ed    erudito  Si g.  Giafeppt  Ramazzi' 
ni  ^    nipote  del   celebre  Bernardino 
Romarxiii  Carpigiano,   recitò  una 
latina  funebre  Orarionc  in  lode  del 
defur>to,  la  qual  poi  con  alcuni  poe- 
titi Compo-  ìmenti  fu  ftamp;<ta  cot 
titolo  :  In  funere  Morandi  Morandi 
Ptnarienfif  &c.    Orano  habita  Mu- 
tine Kal.  Julii  1756.  CJ-f. ,  Mutine 
X7^.    Gli  fu  pHr  fatto  uà  cUgio  la- 
ti- 
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fino  in  iftile  lapidario.    Le  fue  O- 

Îcre  principali  fono:   \-  Decade  di 
.ettere   famigliari    contenenti    gli 
tfrort  nella  pratica  fatti ,  ed  »l  pu- 
bliee  fchiettaniente  comunicati  ,  Mo- 
dena 1748.     Si  premette  l'elogio  di 
Afonfig.  Aiftonie  "Leprotti,    che    fu 
poi  anche   inferito    nel  Giornate  di 
Rema  del  J747. ,    (,1'ed.  Leprotti 
yintonio  } .    z.  De  Pebribus  ^nibuf- 
dam  tertiariii  pemiciejìs  ,  Ferrariz 
1748.  in  4.     3,  Della   cura    del  va 
juelo    eol^  china  china  ,    «  col  l'a- 
gno tiepido,  Ancona  J7SJ.     4.  Del- 
la   cura    prefervativa   rieila  Rabbia 
canina,    Ancona  1755.     S-  Confulti 
medici  col l''  aggiunta  di  alcune  Let- 
tere,   Venezia  1758.     6.  Sentimen- 
to de'  medici  tonghietturanti  di  Mo- 
dena fopra  il  tejìamento  delSig.  An- 
tonio La^tisri,  Modena  1751.  in  fol. 
Più  copiole  notizie  del  Morandi ,  e 
delle  fue  Opere  fi  hanno  negli  An- 
nali Letttrayj  d' Italia    Voi.  1.   P. 
II.  pag.  ai8.  t  nel  Dizionario  della 
medicina  dell'  Eloy  ,  e  nella  Biblio- 
teca   Modentfe   del    Ch.  Tirabofchì 
Voi.  3.  pag.  195.  ec.     Di  lui    parlafi 
anche  nel  Óictnale  Fiorentino  Tom. 
6.  P.  Ili,  pag.  Î3J.  ,    nelle  Novelle 


Letterarie  di  f'enei^^ia  Î756.  pag.  48.  » 
e  nelle  Novelle  Letterarie  di  Piren- 
V  I75<5-  pag-  78 

tfMORANDIMANZOLINIC/^«- 
fftf^t  celebre  pittrice,  fcultrice,  ed 
anatomica,  nacque  in  Bologna  nel 
Ì7ì6.  Nel  1740.  fi  maritò  con  Gio- 
vanni Mantfilini  celebre  anatomi- 
co, nella  cui  fcuola  imparò  eifa  a 
perfezione  il  difcgno,  l'anatomia, 
e  Tartedi  lavorare  in  ceramifchian- 
do  in  effa  altre  materie  pilli  confi- 
denti ,  per  cui  venner  rapprefenia- 
ti  gli  uteri  con  dentro  di  eflì  il  fe- 
to,  e  le  pofìtare  diverfe  del  feto 
medefimo  a  vantaggio  della  fcuola 
oiletricia.  E  qtiantunquc  queii' ar- 
te di  rapprefeniarc  al  vero  in  cera 
tutte  le  parti  del  corpo  umano  ora 
fi  fia  eflefa ,  ed  abbia  abili  Profeffo- 
ti  in  varie  Città  ,  non  potrà  però 
negarfi  a,'  Mandolini  la  gloria  d'ef- 
fere  ftati  i  primi  in  quello  genere, 
e  d'averne  perla  diligenza,  natu- 
ralezza, verità,  ed  invenzione  dì 
nuovi  conpofli  dato  efempio  agli 
*ltri  .  Paisò  intanto  all'  altra  vita 
l'anno  1755.  il  Manzotini  di  lei 
narito ,  ed  effa  venne  aggregata  all' 
Accademia  delle  fetenze  di  ^uell'  I. 
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flìfuto,   e  pofcia    in   diverbi    tempi 
all' Accademia  Clementina  ,  alla  fo- 
cietà    letteraria  di  Foligno ,    e  all' 
Accademia  del  difeRno    di  Firenze  . 
Nel  1758.  le  fu  conferita  anche  una 
Cattedra  d'anatomìa  .    La  fama  di 
quefta  donna    fi  fparfe    per    tutta  t' 
Europa;  e  Milano,  Londra,  e  Pc- 
troburgu  invitaronla  con  offerte  gran- 
diofe  preffo  loro.     Ricusò  ella  però 
d'abbandonare  la  patria,    va  cor- 
rifpofe  agli  onorevoli  e  getierofi  in- 
viti coli   inviar    loro  varie  caffè  di 
preparazioni    anatomiche    accompa- 
gnandole   con  delle    corrifpondenti 
tpìegazioni  .     Stabilì  pofcia,  e  con- 
cbiufe  la  vendila    di  tutte  le  opere 
di  anatomia,    come  pure  de'  molti^ 
ferri  ,  (^  libri  anatomici  da  lei  pof.>* 
feduti ,  col  Conte  e  Senatore  Girola»  > 
MO  Ranuxxi y  che  ne  fece  acqyifto>' 
nel  cui  magnifico  palazzo    fi  trasfe- 
rì anche  la  Manz.olini   per  cuHodi- 
re  ,  ed  accrefcervi  sì  nuova,  e  do- 
vtziofa  fuppellettile.  Grande  fu  fem- 
pre  ilconcorfo  de'  viaggiatori  ,  che 
la  Manzplini  vifitarono    nel  ■pAÌa.z- 
zo  RanuzxJ  V^^  ammirare  i  fuoi  la- 
vori,    e  molti  applaufì  ella  rifcoffe 
anche    da   Ciufeppe  II.   hnperatore 
nel  paffaggio   ch'ei  fece    per  quells 
Città  .     Quefla  donna  dotata  di  ta- 
lento ,  di  fpirito,  di   criterio,  e  di 
quant'alfro   era    d'uopo  alla    dilì- 
gente e  diifìcil  fna  profclTione,  cef- 
$ò   di    vivere    Iranno  1774.  d'anni 
58.    lafciando    Giufeppe    Mandolini 
fuo  figlio,  che  fino  dal  1758-  era  di- 
venuto ricco   e  nobile  per   l'erediti 
Soiitnei  toccatagli  per  effrazione  al- 
la forte .     Del  Manz.olini    parlafi  a 
lungo  «ella  Pel/ina  Pittrice  del  Ca- 
nonico Cre/>/    pag.  309  ,    oe^  Com- 
mentarj   del  Zannotti  Tom.  ?•  pag. 
88.  ,  e  nelle  Notizie  degli  Scritto- 
ri  Bologneji    Voi.  é.     pag.  il 3.   ec, 
Qt^ed.  Mandolini  Giovanni,  G*l- 
X.I  Giannantonio  ,  e  Leili  Ercole")- 
I.   MORANDO  SIRENA  (^Fran- 
cefco')  ,  Vcronefe,    fu  fcolaro  dell' 
Alcioti ,  e  grande  amico  del  Sigo- 
nig .     Spiegò  per    ordine    pubiico  i 
libri  de'  feudi  in  Padova    prima  di 
confcguir  la  laurea  dullorale  ,  e  -ftt 
pcritiffimo  in  architettura  .    Recitò 
in  nome    pubiico    alla    prefcnza  di 
ai.  Vefcovi ,    e   d' aitri  Prel'ii    un* 
Ora7Ìnne  applanditiffìma    al  Cardi- 
nal Navagtro,    Compofe  ffloìte  Poe- 
lìe  latine   di  rario  genere,   e  prin> 
ti» 


î: 


TW  M   <X  MO 

tópiò   xn    verfi   efametri   un  libro:  avut»   l'occafione    di  ammirarne  l* 

De  inventtone  veterif t   rectntiorif-  acume,    vedendo  di fcoperti    i    noit. 

Îue  cbarts .  Scriffe  Cautionum  li'  pochi  difetti  della  Fiorentina  tra,;; 
MJ  ,  ma  non  li  perfezionò.  Ora-  moggùi .  Pafsò  anche  ad  applicar*  ]I 
tjone  e  verp  latini  {tei  xnmorit  à.\  alla  drammatca  poefia  ,  e  perciò 
CttleottoNogarola.  Morì  nel  1575.  fece  grande  Audio  fopra  Ariftotelei 
Aldo  il  Giovane  gli  dedicò  l'Orto-  ne  Rli  altri  maeftri ,  e  (criitori  di 
gyjfia  ,  e  nel  1570.  divulgò  di  lui  queft' arte  dimenticò  i  e  tanto  col- 
due  Epiftole  in  ve^fi,  una  delle  qua-  la  lettura  dei  più  ectelienti  tragici 
li  al  Vefcovo  di  Vadovi  Ormaneti .  in  elfa  fi  avanzò,  che  d'anni  19. 
Vesgafi  Verona  il lujirata  del  Maffei  compofe  alcune  Tragedie  t  e  il  iW«- 
P.  II.  pìi;.4i5.  do  fu  il  fuo  primo  lavoro  .  Le  mu- 
».  MORANDO  ROSA  (^  Fitip-  fé,  e  le  grazie  furono  in  feguitola 
0),  uno  de' pi  il  begli  ingegni  d'  di  lui  delizia.  Le  Icortc  fedeli  ,  che 
talia  ,  e  degno  pronipote  del  cele-  animaron  la  fua  cetra,  e  reggean 
bre  Monfig.  Prancefeo  Bianchini  y  la  fua  penna,  erano  Dante,  iì  Pi- 
nacque  in  Verona  l'anno  I7JS.  Fan-  trarca  y  WTaffo  ^  il  Cafa  ^  il  Cofian- 
eiuUetto  ancora  dimodrò  un  genio  j^o  ,  il  Cbiabrera^  e  più  faggi  ei 
feriol^o.  e  penfatore;  e  colla  fcor-  diede  del  fuo  valor  poetico  in  va- 
ia di  Marcantonio  fuo  padre,  Gen-  rio  metro,  in  cui  fpicca  da  per  t.ut- 
tiluomo  verfatiflimo  in  ogni  manie-  to  uno  flile  nuovo  infieme,  ed  ur- 
rà di  buona  letteratura,  fornito  e-  bano  ,  e  quel  colorito  lazionale  , 
aeiandio  di  una  fcelta  Biblioteca,  e  che  noi  diciamo  buon  gtifto  .  Que- 
cAl'a  pratica  delle  fcuole  Gefuiti-  fio  giovine  letterato  dopo  lunga 
ehç^  diede  tai  prove  dello  ftraordi-  diflruggitrice  malattia  da  lui  iuffer- 
nario  fuo  talento,  che  in  età  di  un-  ta  con  invidiabil  raffegnazione  d' 
dici  anni  ifpirato  da  nobil  genio  un  crifliano  filofofc» ,  frutto  di  quel- 
poetò  leggiadramente,  e  riduffe  in  le  morali  virtù,  che  l'animo  fuo 
ottava  rima  i  primi  quattro  canti  adornavano,  deftando  la  fua  cetra 
dell' //«/«a  liberata  del  Trijpno  ^  in  una  divota  Canzone,  finì  di  vi- 
pe' quali  meritò  a  quel  tempo  d' cf-  vere  li  io.  d' Agi-flo  Tanno  1760. 
fer  afcritto  alla  Romana  Arcadia.  d' anni  1;.  non  ancora  compiti  •  Era 
Crefcendo  poi  negli  anni  crebbero  egli  afcritto  a  varie  Accademie.  I 
in  lui  le  cognizioni,  onde  data  la  primi  letterati  della  fua  patria  ,  tra* 
maggior  parte  dell'ore  all'attento  quali  il  Maffei  t  l'Abate  ^allarft^ 
flndio  de'  Greci  ,  Latini  ,  e  ftalia-  Giufeppe  Torelli ,  e  Girolamo  Por»' 
ri  poeti  ,  s' impoffefsò  ben  toflo  del-  pet  furon  fuoi  diflinti  amici  •  Fa 
le  grazie,  e  dell'intelligenza  del  applicatiffimo  agli  ftudj,  e  della  fo- 
bon  verfeggiare  .  Terminate  nel  de-  litudine  amantiflìmo;  di  maniere 
cimo  fettimo  anno  le  nece(rarìe  fcuo-  alquanti»  (eriofe  ,  di  poche  parole, 
le  fi  die  vieppiù  alla  lettura  di  que-  e  di  un  tuono  melanconico.  Ab- 
gli  antichi  ,  che  per  fatalità  delle  biamo  di  lui  alle  ftampe:  i.  Meda* 
fcjenzj  dal  comune  de' moderni  pò-  Tragedia  ^  Verona  1755.  Il  Mar- 
co fi  curano,  e  pniverofi  fi  giaccio-  chele  Maffei,  gran  tragico  e  rifto- 
no  nelle  Biblinti'cho  .  E  ficcome  di  ratore  del  teatro  Italiano,  a  cui 
vafta  memoria  fornito  era,  e  di  quella  Tragedia  è  dedicata,  parlò 
fino  difcernimcnto,  così  feparando  di  cffa  con  onore  nel  Cap>  I  del  fuo 
«  fcegliendo  il  migliore,  fi  refe  in  trattato  de^Teatri  antichi  e  moder- 
breve  padrone  della  latina,  non  che  ni.  %■  La  Teonoe .  Trage'iia,  Ve- 
dell' italiana  favella.  Recava  ftu-  rona  1755,  ^.  OJJervazjoni  jopra  il 
l>or  fommo  il  fentirlo  parlare  in  fi-  Commento  della  divina  Commedia 
mili  materie  con  tanta  ficurezza  ed  di  Dante  ftampato  in  Verona  l^ an- 
erudizione.  Di  tutti  i  più  valenti  no  1749-,  Verona  1751.  Son  effe 
critici  ne  conofcea  gli  abbagli  ,  e  i  contro  il  Commento  del  P.  Venturi 
difpareri  ,  cofìcchè  in  fatto  di  così  Gefuita  ,  in  favor  del  quale  ufcì  in 
Utile  Audio  ebbe  pochi  pari.  In-  campo  l'aator  della  Xroria  Lette- 
torno  alia  Crufca  avea  d'vifato  di  raria  d'Italia  Voi.  5.  pag.  54.,  e  il 
fare  delle  otfcrvazioni  ,  per  e  qua-  Sig.  Antonio  Tirabofco  con  picciol 
li  chi  alla  L  mbarda  Proviicia  det-  libro,  e  col  titolo:  Confider/izjone 
tfk  leggi  e  precetti  «   «vrebbe  forfè  {opri  un  pajfo   del  Purgatorio  di 
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t>*i%i$  te.  s  Veron»  1751.    4.  Ittte' 
*»  al  p.  Biancbit'  intorno  a  quan- 
»tf  /«  Scritto  contrs    le  rjfervazioni 
fo^ra  il  Commento  di  Dante  del  F. 
Venturi ,    Verona  1754.     5.   Sonetti 
e  Cantati  1   Verona  1755.     Scorgefi 
a  chiare    note  in    quello  Canzonie- 
re j   lodato  anche  negli  Annali  Lit- 
serarj  d' Italia  Vol.  1.  P-  I.  p«g.é  .» 
«  dal  Conte  Gafpare  Got^i  j  il  ve- 
ro innamorato  dell'ottimo   sì  neìl* 
urbanità    della    lingua  ,    che   nella 
chiara  femplicità  de' concetti»  e  nel- 
la gialla  parfìmonia    di  feguire    gli 
antichi  1  quantunque  qualche  mali- 
gno  cenfore ,    fprovviflo   di    buona 
critica  ,  abbia  cercato  d'ofcurario. 
Lo  flile  è  corretto  ,    elegante  ,    fa- 
porito,  vivo,  rifplendente  ,  e  Tem- 
pre   foflenuto  dalle  grazie  ,    e  dall' 
armonìa.    Più  cofe  lafciò  inedite  il 
Morando  ^   tra  le   quali  due  Trage- 
die col  titolo:    La  Ciane ^   e  Biìli 
condotte    anch'effe,    come    le    due 
ftampate,    full' orme    de'  più  dotti 
tragici  d'Atene  .    Quattro  D//7êr/j- 
ifjoni  erudite,  analitiche,  e  filofo- 
fiche  ,    onde   raddrizzare  da!    torto 
cammino  parecchi,    che  travolgono 
l'idee   dettando    con fuf e  Tragedie  . 
Una  Paflorale,    in  cui  fa  ricordare 
le  bellezze  àtiV/ìminta  ^    e  del  Pa- 
fivr  Ffdo  ;    la    traduzione    in  verfo 
fcioito  della   più  parte    dell' £ro»</# 
à^  Ovidio  y  a  cui  die  compimento  il 
dotto  fuo  padre  j  Tulle  cofloro  traccic 
condufie  poi  la  vaga  e  felice  fua  tra- 
duzione il  Ch.  Girolamo  Pompei  ,  la 
qual  venne  publicata   dal  Remondi- 
mi in  Baffsno  l'anno  1785.    Avea  il 
Morando  tefTuta  anche  1' orditura  d' 
Un  Poema  col  titolo:    La  eonquifia 
éelf  America  i    ma  ne  venne    inter- 
xotto  da'  fuoi    incomodi  .     Un   bre- 
ve elogio  di  lui  tratto  da  Una  Letfe- 
r«»    che  ne  fcriffe  il  Sig.  Defidera- 
to  Pindemontf'  al  Cavalier  Giufep- 
fe  faleriano  [^annetti,    e  publicata 
in  Verona  ,  fi  ha  ne^^e 'Memorie  per 
Servire  ec  Voi.  io.  pag.  189.  ,  e  ne- 
gli Annali  Letterari  d' Italia  Voi.  3. 
pag- Soj-    Altro  eingio  fcritto  dalla 
felice  penni    del  Sig.  Marchofe  1p' 
polito  Pindemonii  ,  e  diretto  al  Sig. 
DemtnieoJMorando  ^  degno  fratello 
dell' illuftre  defonto,   fi  è  publicato 
negli  Elogj  Italiani  Tom.  6-  i  ed  al- 
tro ha  veduta  pofteriormente  la  pu- 
blica  l3ce  ccmpoito  dal  docio  ed  e. 
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ffudito  Sig.  Cavalier  GijmÊ/atiJia  dm 
LiSf  Patrizio  anch' egli  Veronefe. 
i.MORANI  (  Bonifacio  )  ,  di  Mo- 
dena ,  e  dottoGiureconfuUo  del  fs> 
colo  XIV.  Quefli  non  ci  ha  lafcia. 
to  alcun  monumento  del  fun  faper 
legale  ,  ma  folo  delle  fue  diligenze 
nel  raccoglier  le  memorie  dc^la  fua 
patria,  come  ci  moflra  la  Cronaca 
latina  di  Modena  dal  ijcd  ai  134a. 
la  qual  confervata  da  Pellegrino 
PriSciani  fu  publicata  dal  Murato- 
ri.  Script.  Rer.  hai.  Voi.  11.  pag. 
91.  £i  fece  il  fuo  teftamento  a'  i6. 
di  Gennaio  del  1349,,  e  morto  nell* 
anno  medefìmo  fu  fepolto  in  S.  Fran» 
cefco  ,  tiel  cui  chioflro  vedefi  anco» 
ra  il  monumento  ,  che  gli  fu  pollo  « 
ov'egli  è  fcolpito  in  abito  dottora- 
le con  quefta  ifcrizionc  :  Sepultura 
quondam  Domini  Bonijacit  de  Ma- 
ranis ,  &  Fratrum  ipfiat  defu-iEìo- 
rum  anno  1349.  die  %.  menfii  Augtt^ 
Jii .  Laquai  ifcrizionc  però  foipet- 
ta  il  Muratori,  che  fia  più  recente 
del  moiiumeiitr»  mcdcfimo  .  Ve^gafi 
la  Biblioteca  ModeneSe  Voi  3.  pag. 
199. 

1.  MORANI  (  Giannantonio  ^, 
Modenefe,  è  autore  dell*  Serie  Gè- 
nealo^ica  àellafamiijiia  Menna  P«- 
trizja  ModeneSe ,  M-Jena  per  gli 
eredi  Soliani  in  4.  Oitre  la  ferie 
de'  perionaggi  di  quella  antica  e  no- 
bile famiglia  corredata  da  autenti- 
ci documenti,  fi  producon  le  lapi- 
di »  C  le  ifcrizicni  rep.iìcrali  ,  che 
luttor  r.e  eliiono .  Ve^eafi  la  fud- 
detta  Bbtiotea  ModeneSe. 

1.  MORATO  C  Fulvio  Pellegri- 
no^, grammatico,  e  critico  Man» 
tovano .  Fece  lungo  foggiorno  ia 
Ferrara,  e  vi  ebbe  l'impiego  d' i- 
firuire  alcuni  nobili  giovani  .  Era 
in  quella  Città,  quando  nel  1518. 
publicò  la  prima  volta  il  Rimaria 
di  tutte  le  eadentie  di  Dante  e  Pe- 
trarca  Fu  quello  il  primo  Rima- 
rio ,  che  vedeiTe  la  luce ,  a  cui  po- 
fcia  fuccelTe  quello  di  Giammaria 
L«»/r«n£0  Parmigiano,  iiampato  ia 
Brefcia  nel  15}!.,  indi  quello  di  5«. 
neditto  di  Faieo  Napoletano  pabli- 
cato  in  Nipoli  nel  ISJ5  »  S»*!  à\ 
Onofrio  BoHonzjo  Veronefe  in  Cre- 
mona nel  25s^-,  e  finalmente  que* 
del  RaSeelli,  e  dello  Stigliani  .  Il 
Morato  fu  coflretto  a  partir  da  Fer- 
rara ,  forfè  per  un  libro  da  cCo  ooin* 
pò- 
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pofto ,   e  che  parve    favorevoîe  alfe 
opinioni  de'  Novatori  ,  come  fi  rica- 
va dalle  Lettere  di  Celio  Calcagni- 
mi Oper,  pag.  155.  e  195.     Fu  allo* 
r.i  per   qualche  tempo    in  Vicenia, 
indi  in  Venezia,  dove  nel  1535.  'J'* 
alla    luce    alcune  Po^e  latine   con 
un  Sonetto  italiano    in    lode  fingo- 
larmente  di  Caterina  Piovena  ,  che 
fon  qucll?  probabilmente  molto  lo- 
date dal  Bembo  in  una  fua    lettera 
al  Morato  i   Opufcolo  rariflìnio,    di 
cui    paria    lo   S'chelhornio  ■,    ^mitn. 
Ectl.  Voi.  2.   pag.  é47.    Fu   ancora 
per  qualche  tempo  Profeffbrc  in  Ce- 
fcna  di  Belle  Lettere  .    Finalmente 
per    impegno   del    detto  Calcagnini 
potè  tornare  a  Ferrara  verfo  111539-, 
dove  fcmbra,    ch'ei  vivefTe    fino  al 
1348.     Oltre  l'Opere  accennate  ab- 
biamo un  libro  :    Del  lignificato  de' 
(olori  ^  e  rfe'  MatxolH  Hampato  in 
Vcinezia  nel  1335»     Nella  Bibliote- 
ca Bftenfe  fi  hanno  MS.  alcuni  Corw- 
»Me«r/ da  elfo  feri ttii  fui  libro  IV- dell' 
Eneide  di  f^irgilio,  fu  He  Satire  di 
Orazio,    {ulV Òr azi on   prò  Archia  ^ 
fuUa    feconda  Filippica    di  Cicero- 
ne^ e  fui  primo  e  quarto  libro  del- 
la Guerra  Gallica  di  Giulio  Cef are. 
Parlan  di  lui    il  Giraldiy  Dial.  IL 
De  Poet.  fuor.  temp.  Oper.    Voi.  a. 
P*8- 575' i  '1  Gerdefio  f  Specimen  I- 
tal.  keform.  pag.  395.  ;  il  Borfetti  , 
HiJl.Gymn.  Ferrar.  Voi.  a.  pag.  167., 
ed  altri  molti  >  i  quali  ne  efaltano 
l'erudizione  e  lo  Audio  di  lui. 

a.  MORATO  C  Fulvia  Olimpia  )  , 
figlia  del  precedente,  e  piti  ancor 
che  il  padre  famofa,  nacque  in  Fer- 
rara nel  i;i5.  In  età  giovanile  fu 
chiamata  a  quella  Corte,  ed  ivi  da- 
ta a  compagna  della  Principeffa  An- 
na d'  Efle ,  che  per  voler  della  Du- 
cbeS'a  Renata  fua  madre  coltivava 
con  felice  fucceffo  gii  fludj .  Due 
lettere  io  quel  tempo  a  lei  fcrittc 
dal  Calcagnini  fono  piene  di  elogj 
del'  raro  ingegno  ,  e  de'  maravigliofi 
progreffi  di  quella  fanciulla  nelle 
lingue  greca  e  latina,  di  cui  egli 
loda  altamente  una  lettera,  che  a- 
veagli  fcritta,  e  una  Apologia  di 
Cicerone  da  lei  compofla  .  Gafparo 
Sardi  a  lei  dedicò  il  fuoOpufcolo: 
De  triplici  philùfophia  ,  e  nella  de- 
dica rammenta  Dna  lettera  greca 
Tcrittagli  Aa.  Olimpia  ^  e  loda  Io  (lu* 
dìo  delia  fiiofiofìa,   a  cui  erafj  con* 
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fecrata  .    Ma  frattanto  il  foggiorno 
in  Corte    le    fu  fatale  ;    perciocché 
apprefe  dalla  DuchefTa  medefima   le 
opinioni    de'  Novatori  ,    e  fi  fmbe- 
vette  funeftamente  di  cfTe  .     (Quin- 
di ella  prcfe    a  (uo  marito  Andrea 
Grunthero  ,  giovane  Proteftante ,  che 
condottoli  a  Ferrara  per  apprender- 
vi la  medicina ,    ne  avea    ivi  rice- 
vuta la  laureai    e  feco    la  condutfe 
ad  Erbipolt  fua  patria  l'anDoi';48. 
Infìem  con  elTa  parti  anche  da  Fer- 
rara Emilio  di  lei  fratello.     Appe- 
na   fu    ella    giunta    in    Alemagna  , 
che  Ci  vide  efpolla  alle  più  dolotofe 
fventure  .    Coftretta  a  fuggir  col  ma- 
rito  da    Schweinfutt    invafa    dalle 
truppe  nemiche,  fpogliata  quali  del 
tutto  ,  raminga  ed  errante  nel  tem- 
po flefTo,  ch'era  travagliata  da  una 
cocente   febbre,    fi  vide   per   lungo 
tempo  priva  d'ogni  foccorfo  ,  ed  ei- 
pofla  continuamente  3  pericolo  d^l- 
la  vita  .     Quelle   dolorofe    vicende 
ne  fconccrtaron    talmente    la   fani- 
tà ,   che  troppo  tardi    gìunfe  il  fol- 
lievo,    che  ad  cflTa  cercò    di  dare  1* 
Elettor  Palatino.    Quelli  invitò   il 
Grunthero  infieme,  ed  Olimpia  alla 
fua  Univerfità  di  Heidelberga  à  te- 
nervi fcuola ,    il  primo    di  medici- 
na ,  la  feconda  di  lingua  greca  .   Ma 
Olimpia  V  Anno    fcguente  ,    opprctfa 
da  fcfferti    difaflri  ,    e  oflinata    ne* 
funi  errori  ,  in  età  di  foli  19.  anni 
a'  ì6.  Ottobre    finì  miferamente  di 
vivere  ,  fcguita  non  molto  apprcCo 
dal  marito,  e  dal  fratello,  che  in- 
fìem con  lei  furono  onorevolmente 
fepoiti  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  del- 
la detta  Città  con  ifcriiione    riferi- 
ta dal  P.  Ntcero».,   che   A^Olimpia 
ne  ha  fcritta  la  Vita ,  Memoir.  dts 
Homm.  m.    Tom.  15.    pag-  ioì.  et. 
Celio  Secondo  Curione  y    th'avea  a* 
vuta  gran  parte  nel  fovvertìrla ,  ne 
raccolfe  le  Opere,    e  le   publicò  in 
Bafilea  nel  1558.,   ed  effe   dopo  piji 
altre  edizioni  f^no  Ilare  poi  di  nuo- 
vo date  alla   luce  dal  Woltenio  ,    il 
quale  dopo  il  Niceron  ne  ha   pari- 
mente   fcritta    la  Vita.     Sono    effe 
Dialoghi-,    Lettere,    Orazioni  lati- 
rie,  e  Poe/re  greche  y  nella  quai  lin- 
gua avea  Olimpia  acquiflata  perizrs 
non    ordinaria  :   donna    veramente 
nata  a  onor  del  fuo  fefTo,  e  di  tut- 
ta l'Italia,   fé  il    feguir,    ch'ella 
fece,  gli  errori  de'  Proteflanti,  oi- 
tre 
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tre  <t  matchiarnc  la  f'.nja  «  n«n  1' 
avdTc  fenduta  infelice  ,  e  coli'  ab- 
breviarle i  giorni  non  le  aveffe  an- 
cora vietato  il  far  que'  maggiori 
progreflì  ,  che  in  altro  tcnordi  vita 
avrebbe  ella  fatti .  Il  Giratdi  ,  il 
Bcrfetti  t  ATiraiofehi ,  W Quadrio^ 
il  Battinelli ,  Arti  e  fcienz.e  Man- 
tcvjne  te  pag.  ii^.,  oitre  molti  al- 
tri ,  parlan  a  lungo  di  ^ucfta  cele- 
bre^  donna,  di  cui  troppo  brevemen- 
te fi  t  parlato  in  altro  articolo, 
(  f ></.  Fulvia  Morata  n.x.  )• 

MORAVIA  C  '  fratelli  di  ),  f^tJ. 
KUTTEN  n.  ». 

MORBECCA  (  GuglieJvi»  da  ")  , 
nativo  del  Brabante  ,  Rel'giofo  dell' 
Ordine  de'  Predicatori ,  e  poTcia  Ar. 
civefeovo  di  Corinto  •  S.  Tomms. 
fo  d^ Aquino  tornato  da  Francia  in 
Jt£!ia  l'anno  iiSi.  ebbe  commiffio- 
re  da  Urbino  IV.  Pontefice  di  co- 
mentx  e  r  Opere  à'AriJìoti/e  ^  che 
allora  era  l'oracolo  della  fiìofoSa  , 
e  credeafi ,  che  a  «[uefto  fonte  fol- 
taato  fi  potelfe  attinger  la  fcienza 
del  vero  .  Ma  »edendo  ,  chp  z  bea 
commentarle  neccITario  era  dappri- 
ma l'averne  una  nuova  e  fedel  tra- 
duzione ,  occupò  in  quefto  lavoro 
G'jgl'elmo  daMofhecra;,  intorno  al 
quale  veegan  i  PP.  Qattif^  ed  E- 
tbard ,  Script.  Ord.  Prrd.  Voi.  i. 
pag-  3SS.  ce,  e  il  P.  de  Rubeis  ,  De 
gejlis  &e.  S.  Thowt^ ,  Differr-  13. 
cap.i. ,  i  quali  colla  teliimoniaca* 
e  di  antichi  autori,  e  di  codici  an- 
tichi provano  chiaramente  ,  ch'egli 
in  gran  parte  fu  il  traduttore  dell' 
Opere  Ì" AriJioteU  ;  e  ciò  che  è  de- 
goo  di  ofTervazione  fi  è,  che  comu» 
nemcnte  ei  le  traduffe  non  dall'  a- 
Yabo  ,  ma  dal  gf^'o  i  perciocché  in 
molti  de' monumenti  daquefti  fcrit- 
tori  allegati  dicefi  cfpreiraroente  , 
«he  il  tale,  e  il  tal  libro  furon  tra- 
dotti dal  greco,  e  fi  rammentano  ï 
Greci  eiempìai  i  ,  fu'  quali  s'  era  for- 
mata la  traduzione  .  Vi-qgaft  li  Sto- 
ria della  Letteratura  Juliana  del 
Q\i.TÌTabofchi  Voi.  4.  pag.  ijì.  cdi*. 
Moden.   177J. 

MORDAUNT,r*<^.  PETERSBO- 
ROUGH . 

MORDENTE  (  Fahriaio  ),  Sa- 
lernitano, matematico  dì  Ridelfoìl. 
Impcradorc  nel  XVI.  fecolo.  Scrif- 
fe  un'Opera  di  Geometria. 

MORE  .  fedi  MORO  . 

MOREALI   C  Dottor   Giambati- 
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fia"),  illuftre  medico,  celebre  per  le 
fcoperte  da  cffo  fatte,  e  per  l'Ope- 
re da  lui  publicate  ,  nacque  d'anti- 
ca famiglia  nella  nobile,  e  delisio- 
fa  terra    di  Salfuolo    nel  Ducarr»  di 
Modena    a'  9.   di   Marzo    del  1699. 
Dopo  i  primi  Hudj    fatti  in  patria 
pafsò    ad  apprendere    la  fiiofofia  in 
Modesa ,    e   dopo  efa  gli    Rad)  fa- 
cri ,  avendo  in  animo  allora  di  at>- 
bracciar  1»    flato  ecdefiaOico  ;    ma 
cambiato    pofcia    difegno  fi  rivolfe 
alla  medicina  ,  e  colti  volla  io  quel- 
la Univerfità,    nella  quale  laurea- .^ 
to  fu  dal  Configiio  delU  faa  patria 
a'  JI.  Dicembre  del   1751.  condotto 
medico    di  SafTuoio .     Dopo  tre  an- 
ni  intraprefe  un  viaggio    per  l'Ita- 
lia ,  e  fcorfe  fingoUrmente  lo  flato 
Pontificio,  il  KegRo  di  Napoli  ,  la 
Tofcsaa,  e  il  Dominio  Veneto,    e 
in  quctt'occafioic  contralfe  amicizia 
con  alcuni    de'  più  dotti   medici  di 
quel  tempo,  e  fpecialmente  col  dot- 
tor Givfeppe  Maria   Saverio  Berti' 
ni  in  Firenze  ,  e  col  dottor  Nicco- 
lò Cirillo  in  Napoli,  co' quali  ten- 
ne pofcis  letterario  carteggio.   Tor- 
nato ella  patria  rìprefe    il  fuo  im. 
piego,  e  die  prove  di  medico  valo- 
rofo .     Nel  1731.    pafsò    il  Morelli 
ad  efercirarlo  a  Caftelfranco  nel  Bo- 
lognefe  ,  quindi  nel  1734-  a  Reggio, 
dove  nel   1736.   fa  afcritto  a  qiiellx 
Citiatinagza  ,  e  finalmente  nel  1741 . 
pafsò  a  flabilirfi  in  Modena,  che  fu 
pofcia  lo  Habil  fno  foggiorno  .     Fa. 
eqli    in  molta  flima   preffo  il  Duca 
Francefco  III.  ,    che    l'aggregò    al 
nuovo  Collegio  medico  da  lui  eret- 
to 1'  anno    17^4-  ,    il    dichiarò    i*el 
1761.  medico  fifico  perpetuo  de' due 
grandi  Spedali  Civico,  e  Militare, 
ed  altre  pruove  non  dubbie  gli  die- 
de della  fui  flima  ,  e  benevolenza  . 
Il  Moreali  finì  di  vivere    io  Mode- 
na li 4.  Marzo  del  1783.  d'anni  84., 
e  fu  fepolto  con  onorevole  ifcrizio- 
nc.    Abbiamo    di    lui    alle  ftampe: 
I.  Di  fé  fa    del    mercurio    ujato   dat 
Dottor  GiambatiftaMo* cali  e^- ,  Reg- 
gi" I7i<5.   in  fol.    1,  Trattato  delie 
febbri  maligne    e  contjgtofe  ,    Mo- 
dena 1739.   in  4.  ,    e  Venezia    I745. 
cen   aggiunte.     Qoe.1' Opera,  fé  ri. 
fcofTe  gli  applaufi  fingolarmente  de- 
gli   Oltramontani   ,     fufcitò    anche 
contro  l'autore  non  pochi  oppofi to- 
ri ,  prefcrivendo  egli  in  efl**  un  par- 
ticofai  fuo  «letodo  di  curare  le  fud- 
d«t. 
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dett«  febbri  coli'  ufo  del  mefcun'e 
crudo  ,  e  degli  epict^trci  folvenci  . 
3.  Rififtofta  ali*  obbiezioni  fatte  al 
Trattato  delle  febbri  maligne^  e 
eontagiofe  ,  Modena  1740.  4  Rela' 
T.'one diW ac^a  ma^xj"!*  -,  njjta  fer- 
rata ,  fcopena  dal  dottor  Giam^ati- 
fta  Moreali  Iranno  i74Z'<  Mt^lena 
M749-  Z-  Mo^o  di  ufare  l  atifOa  fu' 
bamara ,  ed  il  fole  catartico  Òmaro 
di  Modena  fcoperta  nel T  anno  1750, 
dal  dottor  Gianbatjjla  Moreali ,  Mo- 
dena 17SO.  >  e  piò  volte  altrove. 
La  fcoperta  di  quefl' acquai  da  lui 
trovata  nei  borghi  di  S.  Faultino  , 
e  il  fai  catartico  indi  formatone,  è 
forfè  ciò,  che  ha  rcnduto  pi&  cele- 
bre e  in  Italia  ,  e  fuori  il  nome 
del  Moreali  ,  Una  colonna  appofia 
a  capo  della  flrada,  che  conduce  a 
uefto  fonte  ,  ne  aificurò  al  Mnrea- 
i  [a  gloria  ,  e  il  Duca  Prancefco 
III.  volle,  e  ordinò  con  fuo  chiro- 
grafo, che  in  premio  di  effa  la  fab- 
brica di  detto  fale  ìbffe  un  privati- 
vo diritto  dello  fcopritore ,  e  de' 
fuoi  difcendenti  ,  ed  eredi  in  perpe- 
tuo. 6.  V  acqua  della  Salvarola 
rediviva  fcoperta  per  rimedio  fpe- 
eifico  della  dijjenteria  ec. ,  Modena 
J7^.  7.  Delle  pillole  falutari  ,  e 
del  modo  di  ufarle  ne''  mali ,  «e* 
quali  convengono ,  Modena  1775.  Dr 
quefte  pillole  ne  fu  il  Moreali  l'in- 
ventore, e  nella  compofìziott  di  ef- 
fe fra  gii  altri  ingredienti  avvi  uns 
fna  particolar  preparazione  di  mar- 
te fatta  «olla  lifciva  della  fua  acqua 
fubamara  .  8.  De'  mali  foprarina- 
turali,  Modena  1779-  9.  De^  vagi- 
ti uterini  ,  Modena  1779.  IO.  DelT 
tifo ,  che  potrebbefi  fare  delle  molte 
foYgenti  d'  acqua  nel  circondario  di 
Modena  ,  e  di  qaelle  delle  Inaili ,  e 
di  CIÒ  che  fi  penfa  circa  la  forma- 
anione  delle  faeire ,  e  della  pioggia 
de' f'fjfi  t  Modena  I779.  lï.  Meto- 
do per  curare  Jìcurameme  l* idropi'. 
fia  coli'  acqua  ,  coli'  aggiunta  di  va- 
rie  ojjervazjoni  fopra  l'ufo  della 
tbina-thina  ,  della  vipera ,  e  fui  mo- 
do  di  curare  la  mania ,  Venezia 
1784.  Di  ^eft'  Operetta  fi  è  dato 
r  eftratto  nell'  Efemeridi  Romane 
all'anno  1784:.  n.  ao.  pag.  158.  Al- 
tre Opere  MSS.  del  Moreali  ,  cioè' 
ètte  Centurie  fcritte  in  latino  di  csff' 
felicemente  curari  col  mercurio , 
Confulti  ^  e  Lettert  d'uomini  illu- 
iLx'i  colle  di  lui  rifpofle  ce»}  fi  CO- 
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fervano  prWTo  il  Sig.  Dottor  Anfc- 
nio  Morelli  di  lui  figliuolo,  modi- 
co anch' eflb  e  Profeffbre  onorario 
nell' Univerfità  di  Modena  .  Il  ce- 
lebre f^aUifnierit  Opere  Tom.  3.  pa^. 
138.  fa/onorcvot  menzione  del  Mo- 
reali, delta  cui  Vita,  ..-d  Opere  pon- 
no  averfi  più  copiofe  notizie  neli» 
Biblioteca  Modenefe  del  Ch.  Tira-' 
bofchi  Voi.  6.  paR.  145.  ec. 

I.  MOREAU  C  Renato  ),  valen- 
te dottare,  e  ProfelTore  Regio  in 
medicina  ,  e  nella  chirurgia  in  Pa- 
rigi ,  nativo  dì  Montrcuil-Ie-BelUs 
in  Angiò,  morto  nel  16^6.  a*  \-'. 
Ottobre  d'anni  69.  E^  autore  di  di- 
verfe  Opere,  che  fono  fliro^te,  e  le 
principali  fono  :  i.  Una  edizione 
della  Scuola  di  Salerno  con  dellf 
buone  offcrvazioni  ,  Parigi  irfij.  in 
8.  Ï.  Un  Trattato  della  Cioccolat- 
ta  ,  Parisi  1645.  in  4- 

a,  MOREAU  DE  BRASE^  (<?''»* 
corno').,  nato  a  Dijon  nel  1663.,  Ca. 
pitano  di  Cavalleria  ,  morto  a  Brian-  r» 
lon  in  Ita  di  60.  anni,  è  autore.' 
I.  Del  Giornale  della  Campagna  del 
Piemonte  nel  1690.  e  169».  1.  Del- 
le Memorie  politiche  ,  fatiriche  e 
dilettevoli ,  1716-  j.  Voi.  in  la.  j. 
Della  Continuazione  del  firgilia. 
travejlito,  1705.  in  ii.  ;  cattiva  con- 
tinuazione di   un'Opera  cattiva. 

3.  MOREAU  (  Giacomo  ),  abile 
inedico  ,  nato  a  Chaloiis-fur-Saone 
nel  1647.,  difccpolo  ed  nmico  He| 
fiimofo  Guf  Patin,  attirofli  là  gelo- 
sa e  l'odio  dei  vecchi  medici  per 
le  Tefi  publiche  ,  che  foftenne  con- 
tra r  vecchi  pregiudizi  .  Lo  accu- 
farono  à'  aver  avanzati  degli  erro- 
ri i  ma  fi  difefe  in  una  maniera  vir- 
toriofa  .  Queft'  uomo  dotto  morì 
nel  1719.  Dobbiamo  a  lui  .'  i.  Varj 
Conjultiful  Reamati fmo  ,ì.  Un  Trat- 
tato chimico  della  vera  conofcenz* 
delle  febbri  continue  ,  petecchiali ,  t 
peflilenz.falì  ,  mi  mezzo  di  guarir- 
le .  ^.  \5n  A  Dijfert azione  filica  full" 
Tdropifta  ,  ed  altre  Opere  ftimste. 

4.  MOR  EAU  C  Giambatifta  ) ,  mu- 
fico  Francefe,  nativo  d'Angers,  cf- 
fendo  andato  a  Paugi  per  cercar 
fortuna,  ed  avendo  faputo,  che  Ma- 
dama la  Delfina,  l'ittoria  di  Ba- 
viera, era  dilettante  di  mufìca,  tro- 
vò, nea  fi  fs  come,  febben  mal  ve- 
fiito,  e  con  un'aria  Provenzale  ,  ii 
mezzo  di  introdurfi  alla  fua  tolet- 
ta ,  ed  ebbe  À'  ardire  di  tirsi  per  1« 

ma» 
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iixnica  V'f'^a  Principe(r*i  «  di  de 
mandarle  la  permiffi»jne  di  cantare 
un'  arietta  di  fua  compofìrione  • 
ÏVladama  la  Delfina  fi  mile  a  ride- 
re ,  e  gli  permife  di  cantare  .  Al- 
lora il  mufico,  fer.ra  perderfi  di  co- 
Mgg^o,  cantò,  e  piacque  alla  Prin- 
Cipeffa  .  Qu«no  accidente  giunfe  all' 
orecchie  del  Re,  il  quale  volle  pu- 
fe  fenlirlo  cantare.  SuiMaeftà  ne 
fu  sì  contento,  che  gli  diede  l' in- 
<omb«';«a  di  fare  ua  divertimento 
per  Marly  ,  che  due  «nefi  dopo  fu 
efcguito  ,  ed  applaudito  da  tutta  la 
Corte .  Marcati  ebbe  pure  1'  inc«- 
TÌco  di  fare  la  m'jfica  degi' Interrnez- 
t'x  i"  EJier^  à.''  Atalia^  di  donata^ 
e  dì  parecchi  altri  compmiimenti 
per  la  Cafa  di  S.  Ciro  .  Era  ami- 
co del  poeta  Lattieri  che  gli  fom- 
mini  Arava  Canzoni  ,  e  piccole  Catr- 
jate  per  metterle  in  «ufica  .  Mo- 
r?  in  Parigi  nel  173$.  di  78.  anni  . 
Narrafi,  che  neffun  mufico  rendeva 
meglio  di  lui  tutta  l'  efpreffion  de' 
foggettf,  e  delle  parole,  cbe  gli 
èrano  dare  . 

5.  MORÈAU  (  Stefano  >,  poeta 
Francefe,  nato  a  Dijon  nel  1639.,  è 
autore  dì  molti  C'  mponimenti  poe- 
tici, cbe  fono  flimati  per  la  loro 
elegante  feiYipliciiàf .  Si  trovano  in 
dìverie  raccolte.  Mo  Î  nel  1699.  ! 
fuoi  prim:  verfi  comprvero  col  ti- 
tolo di  Nuovi  fiori  di  ParnjJJTo ,  3 
iione  nel   1667. 

MOREAU,^<rf/MAUPERTUlS, 
e  MAUTOUR. 

M  ÒR  E I  C  Michel  Giufeppe  D ,  Fio- 
r^ntino,  e  terio  c'jHode  generale  d* 
Arcadia  ,  detto  Mirio  Rofentico , 
nacque  circa  il  i<$97.  Pafsò  la  mag-  ~ 
gìor  parte  della  fua  Vita  in  Roma  ) 
e  quantunqut  diRrattn  da  altre  cu- 
te applicò  fcmpre  indeteffamente  x- 
glì  ameni  fludj ,  avendo  in  var)  tem- 
pi foffennto  gli  impieghi  o  di  Col- 
lega ,  o  di  Procuftode  fotro  i  due 
Cufiod^  d'Arcadia  Crefcimbeni  ,  t 
Lofenxjni  fuoi  anteccffori.  Venne 
ancbe  afcritto  ad  altre  Accademie, 
e  colle  fue  Profe  ,  e  Poefie  latine  , 
«  volgari,  molte  delle  quali  publi- 
cb  ,  die  fsegi  non  dubb^  dei  molti- 
•jjli-e  fuo  fapcre ,  del  fao  buon  gu- 
fto ,  e  del  fuo  impegno  fn  accrelce* 
vleppià  in  Roma  l'amore  delle  u- 
Biine  lettere  ,  »  luitro  e  decoro 
vicmmìggiorc  di  quella  Capitale  gii 
iamofa  pel  poffeffo  4' altre  fcieoae  , 


docile  Belle  Arti  >,  e  per  altri  illuflrl 
pregi .  N;l  i743'  accaduta  la  mor- 
te del  celebre  Pranctfco  Maria  Lo» 
renxjni  Cuflode  d'Arcadia,  venne 
furrogato  il  Morei  a  qiiefta  lumino« 
f*  carica.  Nella  qoil  faufta  occa- 
fione  it  noi»)  P.  Cordara  Gefuitt  , 
che  l'accompagnava  colla  tua  fti« 
ma,  e  particolare  amicizia,  gli  in- 
dirizzò una  %mio(ìCanz.onetta gra^ 
tulatoriaì  la  qual  fu  anche  publi- 
cata  tra  le  Poefie  del  Tappa  Vol.i. 
pag.  T46.  in  AlefTandria  l'anno  177». 
Il  Morei  j  dopo  aver  foftentrK)  per 
34>  anni  ri  Cuffodiato  d'Arcadia» 
di  cui  ne  promoffe  a  fuo  potere  i 
vantaggi ,  cefsò  di  vivere  quafi  ot- 
togenario  in  Roma  V  anno  1767.  « 
nella  cui  mone  comparve  una  bel- 
liffima  Elegia  compof?a  dalla  felice 
vena  poetica  dei  celebre  Raimonda 
Cunich  Gefuita  ,  d-retta  al  Sig.  A- 
bate  Brogii  novello  Cuffôde  .?  Ar- 
cadia ,  la  qual  fu  poi  Rampata  net 
Carmina  feleUa  PP.  Soe.Jeju ,  Cre- 
mona 1772.  Del  Moret  ,  il  quale 
ancbe  molto  fi  diliinfe  per  le  mora- 
li,  e  criftiane  fue  virtù-,  abb'amo 
alle  Rampe  r  t.  Micbaelit  Jofepbf 
"Morei  Carmina^  Romz  1740;  a  S- 
iogis  di  Gio.  Mario  Crefcimbeni , 
E'  inferito  nel  Tom.  XVI 1.  dell» 
Raccolta  Cslogeriana .  J  t'ita  di 
Gio  Mario  CrefcimSeni  ec.  E'  in- 
ferita nelle  t'ite  degli  Arcadi  illu. 
ftri  P.  '^.  pag.  ì6<}  Rom  175?.  4» 
Profe  di  Michel  Giufeppe  Morei  Cm- 
florla  Generale  d"  Arcadia  dette  ite 
diverfe  Accademie ,  Roma  17^".  Una 
gran  partì  di  eCe  bs  per  foggetti 
punti  graviffinri  della  pia  aflrjfa  e- 
rutfizionc  .  c<'me  delforigine  dell»- 
favola ,  de"  Giuochi  de"  Romani  fat» 
ti  in  onere  de'  loro  Tìei  ,■  delle  fla- 
tue  equejiri  te.  5.  Ragionamento  f»- 
pra  la  morte  di  Pojfio  Cane  Mor- 
mufft.  E'  nel  Tom.  4.  delle  Prof» 
degli  Arcadi  da  effo  fla.'wpate  in  Bo- 
logna nel  1754.  6-  Memorie  iftort- 
eée  detCadunantija  degli  Arcadi ,  Ro- 
ma 175*.  Q^Jtft'Opera  fa  molto  o- 
nore  all'autore,  e  a  quella  lettera- 
ria AfTemblea  ,  che  if^ìtuìta  nel  ttfçiOb 
fu  la  riformatrice  del  buon  gullo  ia 
Italia  .  7.  Fìte  degli  Arcadi  illufiri^ 
P.  IV.  Roma  1751.  8.  Fite  degli  Av 
cadi  iJluftri,  P.  V.  Rom»  1751.  Ave».v 
egli  meffo  in  ordine  la  Parte  VI. ,  ma 
non  i  ufcita  per  anco  alla  luce  •  9, 
Rime  degti  Arcadi,  Tom.  io.  Ro> 
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>nai747. ,  Tom.  ii.  Roma  1749.  % 
Tomo  li.  Roma  1759.  io.  Arcadum 
Cammina.  Part  prior ,  Kcmac  1721. 
«  1757.  II.  Arcadum  Carmina  .  Pars 
attera ,  Ri  mae  1756.  ii.  Arcadum 
Carmina.  PariTertia  ,  Romx  1768. 
QucH'ultima  Pane  già  l'accolta,  e 
ordinata  ^al  M(yrei  f  '  piiblicata  dall' 
Abate  Giujtppe  Brogi  tu.  fucceriotc 
nel  Ciifti)d  fi.  d'Aicadia.  Tanto 
rellc  Rime  fuddette,  che  in  qucfte 
Poefie  latine  tì  foni»  ir.ferite  delle 
j)roduAÌ.)ni  del  Morti,  ij.  Lettera 
intorno  ai  lunghi  ,  ove  le  Arcadicht 
adumnze  fi  fono  finora  tenute  ,  Ro- 
ma 1753  '4-  Le  tre  Arcadie^  ov- 
vero te  tre  tìccademie  Paftorati  del 
Sani}az.3ro ,  del  Menzjni  ,  del  Mo- 
rei  1  Venezia  1756.  L'  Arcadia  del 
'Morei  è  intitolata  V  Autunno  Ti- 
btirtino  .  Ebbe  egli  mano  eziandio 
nella  (lampa  di  molte  adunanze  te- 
nute in  diverfì  incontri  dagli  Arca- 
di ,  delle  quali  può  vederfi  il  cata- 
logo nelle  fue  Memorie  TJÌnriche  d' 
jtreadia  pag  no.  ec.  ,  e  più  altre 
cole  'afc'ò  MSS.  Parlafì  di  lui  con 
molta  lode  dal  Quadrio.,  Storia  d* 
ogni  Poefia  ec.  -,  nella  Storia  Lette- 
raria d' Italia  Voi.  3.  pag.  474.  e  Voi. 
6.  pag.  94.,  nel  Poema,  Eleiirico- 
vum  di  Mariano  Partenio  p  g.  45  , 
e  nelle  Satire  di  Lurio  Settato  ■, 
De  tota  graruiorum  hujui  tetatis  Ut- 
teratura  .  Sat  VI.  v.  \6- 

I.  MOREL  ^Federigo'),  celebre 
fiampatore  del  Re,  e  tuo  Interpre- 
te nelle  lingue  greca  ,  e  latina  ,  era 
nativo  di  Sciampagna.  Fu  crede 
di  i^afcofan  ,  la  di  cui  figlia  avea 
fpofato,  e  morì  in  Parigi  a' 7.  Lu- 
glio 1583.  in  una  età  aTai  avanzata. 

a.  MOREL  iFederigo"),  uno  de' 
figliuoli  del  precedente,  egli  fu  Pro- 
fefTore ,  ed  Interprete  del  Re  ,  e  Tuo 
Stampatore  ordinario  per  ie  lingue 
ebraica,  greca  ,  latina  ,  e  francele  . 
£g!i  avea  un  così  grande  amore  vcrfo 
lo  Audio,  che  quando  gli  fu  data  la 
nuova,  che  la  Tua  moglie  era  vici- 
na a  morte  ,  non  lafciò  la  penna ,  fc 
non  dapo  d'  avere  fcritta  la  friife, 
che  avea  incominciato.  Non  l'avca 
ancora  finita  .  quando  gli  fu  detto, 
che  fua  moglie  era  morta,-  mi f pia- 
ce ,  rifpofc  freddamente,  perchè  era 
una  femmina  dabbene  .  Havvi  di 
lui  Un  gran  numero  d'edizioni  ,  dal- 
le quali  fi  conofce,  ch'egli  poflTedca 
bene  le  lingue  ,   e  th'  era    valente 
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aoino  .  Quefle  edizioni  gli  acqui* 
liaronu  molta  gloria  .  Publicò  io- 
pra  i  manofcritti  della  Biblioteca  del 
Re  molli  Trattati  di  S.  Bafilio,,  di 
Teodoretêt  di  S.  CirilJo,  che  ac- 
compagnò con  Una  veifione.  Si  fti- 
ma  1'  edizione,  che  gli  diede  delle 
Opere  di  Ecumenio  e  di  Areta  in  i« 
Voi.  in  fol.  Finalmente  dopo  di  ef- 
(erfi  fegnalato  per  le  fue  cognizio- 
ni nelle  lingue,  mori  1117.  Giugno 
1630.  di  78.  anni.  Suo  figlio,  ed 
i  (uoi  nipoti  fi  difiinfero  pur  anche 
nella  letteratura ,  e  confcrvarono 
la  gloria  ,  che  s'  erano  acquidata 
colla  loroftamperiâ,  Ql^ed.  a.  EzE- 
CHIELK  ) . 

3.  MORIL  CClaudio'),  figlio  del 
precedente,  era  Jiampator  buono, 
e  dotto  nelle  lingue  greca  e  latina. 
La  fua  Editatone  di  S,  Gregorio  Nif~ 
feno  ,  idjS.  3.  Voi.  in  fol.  è  me«o 
disiata  ,  che  quella  di  Fvonton-du- 
Duc ,  ì6i$.  ,  col  fupplemento,  ì6i9. 

^.  MOV.EL  (.Guglielmo  "),  Pro- 
feffbre  reale  in  greco,  direttore  del- 
la flamperia  reale  a  Parigi  ,  mort 
nel  1564.  Abbiamo  di  lui  un  O/-- 
tuonano  Greco  latino-francefe  i6it» 
in  4.,  ed  altre  Opere  piene  di  una 
valla  erudizione  .  Le  fue  edizioni 
greche  fono  belliifìme.  Q^jefto  let- 
terato non  era  della  famiglia  dei 
precedenti  :  fuo  fratello  chiamato 
Giovanni  moti  in  prigione  in  età 
dì  circa  20.  anni,  ov' era  ritenuto 
per  delitto  d'  erefia  ,  effendo  Oato 
diffiitterrato  fu  abbruciatoli  17.  Feb- 
braio 1559.  Erano  l'uno  e  l'altro 
della  Parrocchia  del  Tilleul  nella 
Contea  di  Mortain  in  Normandia. 

5.  MOREL  C  Andrea  )  ,  uno  de' 
più  valenti  antiquari  c!:l  fecola 
XVII.  ,  nativo  di  Berna  .  Si  fece 
affai  Rimare  in  Parigi  per  la  fua 
profonda  erudizione.  Gli  fu  offer- 
ta la  carica  di  CuDodc  del  Gabinet- 
to delle  medaglie  del  Re  con  pat- 
to ,  ch'egli  abbraccialfe  la  teligio» 
ne  Cattolica,  ma  non  1' accettò» 
Egli  era  allora  nella  Bafiiglia  ,  ove 
il  Sig.  de  Louvois  l'avea  fatto  met- 
tere ,  perchè  fi  era  lagnato  con  trop- 
pa libertà  di  non  cffere  fiate  ricom- 
penfate  le  fue  fatiche  intraprefe  per 
ordine  di  Luigi  XIV.  Effendngli 
fiata  reftituita  \\  libertà  per  la  fe- 
conda volta  li  \6,  Novembre  1691. 
per  iftanza  del  granConfiglio  di 
Berna    egli  fi  ritirò  ia  Germania  % 


M    O 

e  morì  d' apoplc(Ìia  in  Arnfladt  li 
4.  Aprile  1703.  Effb  lafciò  un  figli- 
uolo miniliro  della  Chiefa  di  Ber- 
|ia  ,  Quantunque  Morti  a»effe  col- 
tivato per  tutta  la  fua  vita  la  fcien- 
ïa  numifm^tica  ,  egli  non  la  met- 
teva al  diìfopra  di  tut:e  le  altre  co- 
gnizioni, come  fanno  certi  antiqua- 
rj.  Non  riguardava  le  Medaglie  ^ 
che  come  dt'  monumenti  deli»  vj- 
mita  degli  antiebi ,  che  fervono  a 
cona^ccre  la  iloria,  ma  che  non 
coaiengono  tutta  la  Scoria .  Egli 
era  naturalmente  modefìo  ;  e  quan- 
tunque [^atilam  non  gli  fofe  favo- 
revole,  egli  fi  ricoDofceva  inferiore 
a  queil'  antiquaria  ,  e  confeSava  che 
Bcfuno  lo  forpafava  nella  cogni- 
lione  delle  medaglie.  Le  fue  Ope- 
re principali  fono  :  i.  Tbefaurui 
Morellijnus  five  Familiarum  Roma- 
narum  aurnifmata  omnia ,  ..  &'  di- 
Jftfita  ab  Andrea  Mortllio  cum  Cam- 
mentariit  HaverCJtnpi ,  Amftcrdam 
17J4-  S-  Tcra.  in  ì.  Voi.  in  fol. 
Quefla  è  la  Raccolta  la  più  comple- 
ta delle  famiglie  Romane  ,  che  fta 
mar  flati  pubìicata  ,-  efTa  è  ftima- 
ta  ,  rara,  e  ricercata.  Vi  fi  trova- 
no JS39-  medsgiie  intagliate  co'To- 
TO  rovcfcj  .  Il  lettore  è  ogaalmen- 
ic  colpito  e  dalla  bellezi-i  delie  me- 
daglie incife  dallo  fieffo  Morel  fo- 
pra  gli  originali  ,  e  dalla  giuHezza 
delle  ifcrizioni  .  1.  Specimen  rei 
nummarit  ,  Lipfia  1695.  in  x.  Voi. 
in  8.:     Opera    d*goa   della    prece- 

6.  MOREL  C  D-  Roberto  ),  Be- 
nedettilo della  Congregazione  di  S. 
Mauro  ,  nacque  in  la  Chaife  Dieu 
sell'  Alvcrcia  di  onorevol  f<imiglia 
nei  i553-  Lo  fpirito  di  pietà  e  (tu- 
dio ,  che  fin  dagli  anni  piò  teneri 
fi  diede  a  divedere  nel  medcfimo  , 
lo  induffe  ad  entrare  nell'Ordine 
«li  S.  Benedetto  ,  dove  fece  ia  fua 
profefliore  nel  167I.  Dopo  aver  fat- 
to li  fuoì  fludj  in  maniera  dittinta 
in  S.  Germano  de*  Prati  ,  etetto 
«enne  Bibliotecario  di  quell'Aba- 
zia nel  1680.,  e  avendogli  quefl'im- 
picgo  fomminiftrato  occafione  di  far 
conofcere  il  proprio  merito,  fu  fit- 
to Priore  di  varie  Cafe,  e  Secret*, 
rio  del  Vilitatore  di  Francia.  Egli 
stabilì  la  fua  dimora  nel  Monifl.ro 
«li  San  Dionigi  nel  1699.,  dove  vifTe 
£on  lomma  regolarità  Coo  alla  mor- 
te ,  fucceduta  nel  J731.  nell' ottaa- 
Tomo  XIL 


tcfimo  anno  della  fua  età  .  Egli  era 
un  uomo  ,  che  alla  vivacità,  chia- 
rezza, e  giuflezza  dello  fpirito,  ac- 
coppiava un'innocenza  di  coftami 
d'anacoreta,  e  la  modeflia  di  vero 
Relìgiofo  .  Le  fue  converfazioni 
non  rcfpiravan  altro  che  pietà;  ma 
venivano  da  lui  coedite  con  fpiri- 
tofe  rifpi^fte ,  e  con  le  grazie  di  un 
gioviale  ed  afabile  temperamento  « 
Noi  abbiamo  del  medelìmo  parec- 
chie Opere  ,  che  provano  le  profon- 
de fue  cognizioni  nella  fcienza  de' 
coflumi  ,  e  nelle  regole  delia  vita 
fpirituale.  L'autor  del  Diz.ionarit 
de'  Libri  Gianfeniflici  pretende  aSb- 
lutamcnte.  che  ie  medefime  fian  ri- 
piene dì  Quefnelliano  veleno  ■  Egli 
è  vero,  che  1'  aurore  erx  flato  un 
degli  Appellanti  della  Bolla  Vnigt' 
nitui  ;  ma  rinunciò  alla  fua  Appel- 
lazione si  tofto  che  r  accennata  Bol- 
la fu  accettata  dal  Sig.  Cardinal  di 
Noaillet .  Il  P.  Morel  tanto  pri- 
ma, come  dopo  queflo  pafTo  «  noa 
pensò  mai  ad  eCer  altrui  di  pregiu- 
dizio. Le  fue  Opere  fono:  i.  Gia- 
culatorie %  0  fia  Trattenimenti  fpi- 
ritmali  ed  a£fettuo(i  di  un'  anima 
cou  Dio  Sopra  ctafcun  verfetto  de* 
Salmi  t  e  de^  Cantici  della  Chiefa  y 
Parigi  171*.  4.  Voi.  io  i».  a.  Me- 
ditazioni fopra  la  Regela  di  S.  Be- 
aedttio  ,  1717.  in  8.  J.  Tratteni- 
menti fpirituali  in  forma  di  Ora- 
Z^ivni ,  /opra  gh  Eva  .gè! j  delle  Do- 
mtniebe  ,  e  li  Mijietf  di  tutto  l' an- 
no :  ft/lla  Pijpone  di  Ncfiro  Tigno» 
re  G.  C.  diftnbuite  per  tutti  i  gior- 
ni di  Quarefìma  :  full"  Incarnazio- 
ne ,  difiribuite  per  tutti  i  giorni 
deW  Avvento^  1710.  4.  V  .1-  ii:  ix. 
4.  Trattenimenti  fpirituali  in  for- 
ma di  Orazioni ,  per  fervir  di  pre- 
parazione alla  n.rte ,  1711.  un  VoL 
in  11.  5.  Trattenimenti  Jp-itua- 
li  per  la  Fejla  dell  Oitiva  dil  SS. 
Sacramento  ■,  can  P  U0i  '"  -ti  fuet 
giorno  conforme  1^ ufo  d'  R^-ma  e 
di  Parigi,  1711.  un  Voi.  i-  li  6» 
Imitazione  di  Nu/lro  Signor  G.  C, 
nuova  Traduzione,  con  un^aff;ttUO- 
fa. Orazione,  o  fia  Giaculat.iria  al- 
la fine  di  ciafcun  Capilol* ,  1713. 
I.  Voi.  in  II.  7.  Meditazioni  Crif 
Jiiave  fopra  gli  Evat^elj  di  tutto 
Panno,  1716.  i-  Voi.  in  11.  %.  Del- 
la felicità  di  un  f empii  ce  Ri  ligi  a- 
fot  e  di  una  f empiici  Reltgiofa^ 
tbt  emano  il  loro  flato  e  i  loro  do- 
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vm,  Ï717-  I-  Vol.  in  II.  9.  Riti-^ 
ro  di  dieci  giorni  /opra  i  principa- 
ti doveri  della  vita  Religiosa  ,  con 
una  Parafrafi  fopra  la  Ptofa  dello 
Spirito  Santo  ^  J718.  un  Voi.  in  12. 
jo.  Della  fperaaxjt  Crijìiana.,  e  del- 
la confidenza  nella  mifiricordia  Di- 
vina ^  1718.  I.  Voi.  in  Ji.  II.  L* 
Ufficio  della  Settiraana'  Santa ,  e 
della  Settimana  di  Pafqua ,  in  la- 
tino ed  in  francefe»  con  alcune  Afe- 
ditaztoni  fopra  ogni  giorno  ,  diver- 
fe  r'ficffioni  fopfa  l"  Ufficio  e  le  Ce- 
rimonie, e  diverfe  iJiruz.'oni  ed  0- 
ratiioni  per  la  Cottfejpone  ^  e  la  Co- 
munione ,  1719.  un  Voi.  in  la.  ii. 
Giaculatorie  fopra  la  Cantica  de'' 
Cantici  t  1730.  1.  Voi.  in  12.  Que- 
lla fu  r  ultima  fua  Opera  flampa- 
ta  ;  ed  è  ancor  cffa»  a  fomigltanza. 
deir  altre,  ripiena  di  unzione,  dot- 
trina, e  pietà  :  forma  innoltre  ìt 
quinto  volume  delle  Giaculatorie 
fopra  LiSalmi .  Quafi  un-  anno  pri- 
ma della  fua  morte  incominciata 
aveva  un'  Opera  della  fleffa  forta- 
fopra.  il  Libro  di  Giol^  ■,  di-  cuv  com- 
pofe  fokanto  i  primi  undici  Capi- 
toli.  13.  Il  P.Morel  ebbe  una  gran 
parte  in  un'Opera  intitolata:  ine- 
rita d'elle  Fede  y  e  della  Morale  per 
tutti  gli  flati  y  tratte  dalle  fempli- 
ct  parole  dell'Antico  e  Nuovo  Te- 
Itamento  ,  con  alcune  elevazioni 
dell'aflima.a  Dio,  un  Voi.  in  ii. 
Tutte  le  mentovate  elevazioni  fo- 
no da  lui  compode»  ciò  che  forma 
un  terso  del  libro  ►  Quefio  pio  Be- 
nedettino aveva  un  particolar  ta- 
lento per  quella  forte  di  Opere  . 

MOREL  DE  BOURCHENU  ^ 
Marchefe  di  Valbonais,  l^ed.  BO- 
URCHENU. 

MORELLA  (  Giovanna  5,  natu- 
rale di  Barcellona,  riufcì  un  por- 
tento di  fapere  .  Avendo  fuo  padre 
comotlTo  un  omicidio  fuggì,  con- 
ducendofcla  fcco  a  Lione  di  Fran- 
cia, ove  feiiamcnte  fiudiand»  fe- 
ce que{ì.-t  rara  fanciulla  tali  progref-- 
a  ,  cbc  nelTetà  di  dodici  anni ,  e  f a 
del  1607.  ,  difefe  conctufionì  publi- 
cbe  in  filofofia,  dedicandole  a  Don- 
na Margarita  d'AuJìria  Regina  dì 
Spagna.  NelTetà  di  diecifetre  an- 
ni )  fecondo  cbe^  riferrfce  Guido  Pa- 
tino, che  fu  contemporaneo  ,  entra- 
va adifput<!r  publicamente  nel  Col- 
legio de'  Gefuiti  di  Lione.  Sape- 
va la  filofofia  >  la  teologia  ,  la  nu» 
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fica,  e  la  giurifprudenza  .  Si  dìcr' 
che  parlaffc  quattordici  lingue;  e  fi- 
nalmente fi  fece  religiofa  Domeni- 
cana nel  Convento  dì  Santa  Praffe- 
de  di  Avignone,  dove  fantamente 
morì .  Vcggafi  il  Teatro  Critico  U- 
niverfale  per  dijìngfanno  del  publi- 
co  fu  i  comuni  errori  ,  di  D.  Bene- 
detto Girolamo  Feijoa  delT  Ordine 
di  S.  Benedetto  ,  Voi.  4.  pag.  376.  , 
Roma  1744. 

MORELLF  C  Francefca  Giufep- 
pe").  Prete  Fiorentino.  Avea  egli 
vcKlto  l'abito  di  Minor  Offcrvanie 
dV  S.  Francefco  ,  ma  annojatofi  di 
quello  fìato,  efTendo  Sacerdote,  ma 
non  ancora  profcffb  ,  fuggì  dalla  Re- 
ligione, e  in  abito  fecolare  ritìroffi 
in  Inghilterra  ,  e  per  mtìlti  anni  fi 
trattenne  in  Londra,  ne!  quai  tem- 
po imparò  profondamente  la  lìngua 
Inglefe,  e  lelTc  i  libri  piò  eruditi  , 
e  pili  accreditati  di  quella  nazio- 
ne. Pentito  pofcia  del  fuo  errore 
fi  reflituì  all'  Italia  ,  e  a  Firenze,  e 
Cofimo  III.  piiffìmo  Principe,  oltre 
1'  etferfi  impegnato  per  difpcnfarlo 
dal  rientrare  nell'aÙ}andonata  Re- 
ligione, gli  fece  un  annuo  affegna- 
mcnto  ,  onde  onoratamente  paffaffe 
la  »it&.  Mentre  impiegavafi  il  Mo- 
relli neirinfegnare  in  patria  la  lin- 
gua Inglefc  da  lui  ben  poffcduta, 
venne  nel  1730.  eletto  Papa  Clemen- 
te Xli;  Fiorentino.  Si  portò  allo- 
ra il  Morelli  a  Roma  per  ottene- 
re la  facoltà  dì  celebrare'^  la  qual 
fuol  feropre  elTere  fofpefa  a  coloro, 
che  fenza  le  debite  licenze  efcon  da* 
chioRri  ;  e  l'ottenne.  Lieto  egli 
allora  oltre  modo  tornò  a  Firenze, 
dove  profegui  a  traslatare  dall' In- 
glefe libri  utiliflimi  alla  pietà  ,  cal- 
la religione.  Dopo  il  1750.  intra- 
prefe  un  viaggio  in  Germania,  e 
andnto  a  Vienna  terminò  ivi  i  fuoi 
giorni  nel  175Ô.  Abbiamo  di  lui  l* 
Opere  fegucnti  tradotte  dall'  Ingle- 
fe :  I.  Guida  degli  uomini  alla  ier»^ 
eterna  falute ,  del  F.  Roberto  Per- 
fonio  della  Compagnia  di  Getti  .  ». 
Gentiluomo  ijìrutto  nella  condotta 
d^  una  viituofa,  e  felice  vita  del  P. 
Guglielmo  Dorell  della  Compagnia 
ài  Gesù.  Quell'i  libri  furon  in  Ita- 
lia più  volte  riHampati,  e  Io  faran- 
no altre  più,  finche  la  pi^à  vivrà 
in  sì  bella  parte  del  Criftianefimo{. 
3.  Le  tre  Converfiont  deW  Inghilter- 
ra dalPaganefimoall»  religi9«tCri^ 
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/liana  ee.  ton  diverfe  altre  materie 
appartenenti  alle  dette  converfioni^ 
Scritte  dal  P.  Rol^erto  Perfonio  Sa- 
cerdòte Inglefe  della  Compagnia  di 
Gesù  ec. ,  Roma  1750-  3.  Tom.  104. 
In  quell'Opera  incomparabile  dèi 
P.  Perfonio  ,  uno  de'  macgiori  fo- 
ftegni  della  Cattolica  religione  nell' 
Inghilterra  fotio  il  regno  dell'em- 
pia Lijabetta  ,  fi  mette  ad  cfame  il 
Martirologio  Protejiante  del  Fox,  o 
vogliim  i'.xtP'olpe  s  e  fi  dà  relazio- 
re  sì  della  famofa  conferenza  di 
fontaneb'ò  tra  Monfi^.  Perron ,  e 
du  Plejffit  Mornay,  sì  di  dieci  di- 
fpute  tenute  ad  Oxford  tra'  Catto- 
lici )  ed  i  Protcflanti  fotte  il  regno 
di  Eiìuardo  VI.  Vegçafi  la  Storia 
Letteraria  d'  Italia  Voi.  X  ili.  pag. 
308.  ec.  Ebbe  \ì  Morelli  anche  ma- 
no nell'edizione  fatta  in  Venezia 
del  libro  del  Canonico  Alamanno 
Pecchioli  contro  due  Opere  del  dot- 
tor Lami  ;  anzi  paffando  per  Pado- 
va procurò  ,  che  il  celebre  Faccio- 
Jati  ci  faccflfe  la  prefazione.  Nel- 
^e  Novelle  Letterarie  di  Firenç^e 
jy^ó.  pìR.óg^.  ,  e  negli  Annali  Let- 
terarj  d'Italia  Voi,  i.  P.  11.  pag. 
162.  ec.  fi  ha  l'Elogio  del  Morelli , 
^fed    Persomio  Roberto'^. 

MORENA  cottene^,  Lodigia- 
RO  ,  e  famofo  ftorico  ,  era  ,  com'  e- 
gli  dice.  Giudice;,  e  Meffb  di  Lot- 
tarlo HI.,  e  di  Corrado  II.  Scriffe 
delle  cofe  di  Federigo  l. ,  e  della 
fua  patria  ,  la  qual  Storia  ei  con- 
duce fino  all'annoilo!.,  dopo  il 
qua!  tempo  ella  fu  continuata  da 
yìcerbo  di  lui  figliuolo.  Quelli  fu 
alTai  caro  all'  Imperador  Federigo  , 
e  da  lui  fu  eletto  Podeflà  della  fua 
patria,  e  impiegato  in  più  onore- 
voli commiffioni  ,  come  dalla  Sto- 
rta medefima  raccoclic  WMuratori^ 
Script.  Rer.  Ital.  Voi.  6.  pag.  245. 
Egli  giunfc  fcrivendo  fino  all'anno 
li67.,  in  cui  morì  in  Siena  per  te. 
ftimoniodi  un  incerto  fcrittore,  che 
per  qualche  tratto  continuò  la  Sto- 
ria di  quelli  due  autori  .  ElTa  an- 
cora è  avuta  in  gran  pregio,  ben- 
ché l'antica  avvcrfione  de' Lodigia- 
ni contro  de' troppo  potenti  loro  vi- 
cini i  Milanefi  fi  moflri  in  cITa  pia 
chiaramente,  che  non  dovrebbefi  . 
Ma  qiKlla  è  la  naturale  condizione 
<li  tutti  i   popoli  confinanti  . 

MORENI  C  P.  D.  Lodovico')  ,hìo. 
deucfc,  e  Monaco  CaSoefc*    Fu  e- 
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gli  fcolare  del  celebre  P.  Abate  S^f- 
tbini ,  ii  quale  foieva  dire,  che  il 
Moreni  era  uomo  di  st  pronto  in- 
gegno, e  di  sì  aera  penetrazione, 
che  con  fomm^  facilità  intendeva  le 
più  aflrufe  quiflioni,"e  non  v'era 
cofa  in  qua  unque  fo-ta  di  fcienze, 
che  da  lui  prontamente  non  fi  com- 
prcndelTe.  Ei  diede  pruove  del  fuo 
ingegno  sì  nel'e  Cattedre  da  lui  fa- 
flenute  in  Parma  e  in  Rimini ,  do- 
ve confufe  un  MiniUro  Pro;eHante 
di  Bafilea,  sì  nel  predicar  che  Tece 
più  volte  da'  pergami,  sì  nell'im- 
piego, ch'ebbe  di  teoIngo,  e  di 
Confultorc  della  Republica  di  Ra- 
gufa  .  Ebbe  parte  nel  Giornale  de' 
letterati  del  fuddetto  P.  Aba:c  Bac- 
tbini ,  che  in  nove  Tomi  in  4.  ulcì 
iUa  luce  dal  ^6%6.  al  16^7- ^  e  la- 
fciò  altre  cofe  MSS.  Morì  ne!  Mo- 
oallero  di  S.  Benedstto  di  Manto- 
va a' 2^.  Settembre  del  1751.  in  età 
di  68.  anni  .  Il  P.  Abate  Mariano 
Armellini  d'Ancona,  e  fuo  confo- 
cio ,  inTcrì  un  molto  onorifico  elo- 
gio del  P.  Moreni  nella  fua  Biblio- 
theca  BenediSìino-CoJJinenfìs  V.>1. 1. 
App.  p.  ì8.  Ve^gafi  anche  ìz  Bsblie^ 
teca  Modenefe  del  Cfa.  Tirabofchi 
Voi.  3.  pag.  300.  Innocenz.0  More- 
ni Modenefe  fiorì  nel  fecolo  XVI. 
Era  dottore  dell' ona  e  dell'altra 
legijc  ,  e  diede  in  luce  :  7/  Re  ava' 
ro  ,  Ferrara  1599.  E*  un  Poemetto 
di  SJ.  ottave  con  51.  Sonetti  con  «n 
altro  di  Giulio  Nuti  in  lode  dell' 
autóre.  Veggafì  la  fuddetta  S/^/*». 
teca  Modenjfe  Voi.  6.  pag.  isi- 

MORERI  C Luigi-),  dottore  41 
teologia  ,  nato  in  Èargemont  ne'.»* 
Provenza  nel  1643.  •  è  abballanza 
conofciuto  per  gli  articoli,  che  ven- 
nero ad  effo  accordati  ne'  Ditjona' 
rj  fiorici .  Predicò  in  Lione  la  con- 
trovcrfia  per  cinque  anni  con  fuc* 
ceffo .  Erafi  annunziato  in  quefta 
Città  per  una  cattiva  allegoria  in- 
titolata; Il  Paefe  d'Amore,  che 
publicò  nella  fua  età  di  18.  anni . 
Egli  erafi  per  tempo  applicato  alle 
lingue  italiana  e  fpagnuola  ;  e  tra- 
dufTe  da  que/l' ultima  i\  Trattato  del. 
la  Perfenion  Cri/liana  del  P.  Rodri- 
guez;  traduzione  flanpata  in  Lione 
nel  1667.,  ma  debole,  languida,  ^ 
poco  corretta  .  Queft' autore  aff.?;. 
ceffi  in  apprelTo  per  flendere  le  Vj, 
te  do'  Santi  in  pura  lingua  France' 
fé  ,  che  poffedeva  affai  male;  »  y- 
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aggiunfe  alcune  Tavole  metodiche 
per  gli  predicatori  con  altre  Cro- 
Bologuhe  Tavole.  L'Opera  però, 
tl^e  lo  rife  il  più  famoCo  ,  è  il  fuo 
Dizionario  Jlorico  Qjjanto  quivi 
fpctia  al  a  pane  ecclcfiaflica  ,  ella 
è  imperfetta  al  pari  degl'altre  tut- 
te: la  maggior  parte  delle  notizie 
«*e'  Padri  della  Chiela  foiio  o  fuper- 
ficiali  ,  o  male  ferine,  o  poco  efat- 
te .  Riguarda  agli  iliri  Ecclcfiafti- 
ci  fcrirtori  vi  fon  degli  Articoli  più 
capaci  di  foddisf4rc  ^  ma  gli  jutori 
di  codelfa  compiUz;one  non  h.in  fit- 
puto  riflringerfi  ai  perfouaggj  degni 
d'  effer  couofciuti  .  EU'  è  un'  im- 
menfa  Biblioteca,  in  cui  ci  fÌ  tro- 
va del  buona,  ma  ancor  più  del 
cattivo.  Giova  fperaro  ,  che  un 
qualche  letterato  di  fpirito  giudi- 
zìofo ,  e  di  delicato  guflo  farà  per 
darne  un  giorno  tale  edizione  ,  che 
foddisfar  poffa  il  puWico  illumina- 
to ,•  e  in  fìmil  cafo  non  farà  d'uopo 
ftampare  io.  Voi.  in  fot.  Si  fa  che 
«ella  nuova  edieione  fi  è  fatto  en- 
trare un  cgual  numero  di  Volumi  ; 
e  due 'Gefuiti  FVilfani  ,  i  qusli  tra- 
duffero  n*lla  lor  lingua  quello  Di- 
zionario ,  lo  accrebbero  di  <iue  ; 
ciò  che  farma  if  numero  di  do- 
dici .  Una  sì  coiTfiderabil  Opera 
può  elTer  ella  mai  perfetta  ,  e  ben 
digerita  ?  Quefto  Dizionario ,  che 
porta  il  fuo  nome  ,  e  di  cui  Chap 
puzfi^tt  ■>  (i  dice,  gli  diede  la  prima 
idea,  fu  publicato  nel  IÓ73.  in  un 
Voi.  in  fol.  Verfo  fi  tempo  mede- 
limo  s'art  6CÒ  al  Vefcovo  d'Apt 
Gatllard  de  Longjumeau ,  a  cui  a- 
vea  dedicato  cucii' Opera  in  grati- 
tudine delle  attenzioni  ,  che  quefto 
Prelato  s'era  dare  per  fargli  tiovar 
de' materiali .  MidamJgella  di  Gail- 
lard di  Fenel  forclla  del  Vefcovo 
d'Apt  Io  fece  collocare  ìtpprcdb  di 
Pompona  fegretario  di  ftato  .  Poteva 
fpcrare  de'  grandi  avvantaggi  dal  fuo 
porto;  ma  la  fua  applicazione  al  la- 
voro fpofsò  le  fue  forze  ,  e  Io  get- 
tò in  una  languidezza  quafì  conti- 
nua. L'ardore,  con  cui  s'occupò 
ad  una  nuova  edizione  del  fuo  Di- 
zionario ,  accrebbe  la  fua  debo!e»^^  , 
e  gli  diede  finalmente  la  m'-rte . 
Spirò  a  Parigi  li  io.  Luglio  1680.  dt 
38.  anni.  Il  primo  Volume  della 
fua  nuova  edizione  s'era  di  già  pu- 
blicato, ed  il  fecondo  vide  la  luce 
alcuni  ncii  dopo  la  morte   del  fuo 
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«utore.  MoYeri  zvcva.  delle  cognf- 
zioni  e  della  letteratura;  conofcc- 
VA  i  libri  moderni  ,  che  bifognava 
confukare;  ma  non  aveva  né  mol- 
to guflo  ,  né  malta  fantafia  .  La  fua 
Opeia  riformata,  e  notabilmente 
•  accrcfciuta  porta  ancora  il  fuo  no- 
me ,  eppure  non  è  piti  fua .  Quc- 
ifa  è  »na  1  uova  Città,  Aice  folta*- 
rt  ,  fabbricata  fui  piano  antico . 
Troppe  genealogie  fofpette  ,  troppi 
articoli  consacrati  ad  uomini  ofcn- 
ri  ,  troppe  ioclattezze  ,  troppe  mi- 
nuzie ,  troppi  falli  di  lingua;  la 
mancanza  di  critica,  di  precifione» 
e  di  gufto  han  fatto  torto  a  queft* 
Opera  utile,  cbe  farebbe  infinita- 
mente  più  aggradevole,  fé  gli  au- 
tori, i  quali  vi  hanno  meffo  la  ma- 
ro, fi  fodero  linntati  al  ncceffario» 
e  11'  iniereffante  .  Molti  grandi  uo- 
mini ,  come  Aleffjidro  ■,  C efare  ^ 
Pompeo  ,  Boileau  ,  Molière  ,  Corne. 
Ito  ce.  non  vi  fono  che  abbozzati  « 
mentre  che  una  folla  di  fcrittori 
incogniti,  e  di  gentiluomini  di  dìie 
giorni  vi  occupano  un  terreno  im- 
menfo.  Quefto  Dizionaiio  è  foprat- 
tutto  d  i  fé  t  lofi  (fimo  per  la  parte  geo- 
g'afìca,  adonta  delle  divcrfe  e  fre- 
quenti revifioni  ,  che  ne  fono  (late 
fatte.  Egli  era  a  dir  il  vero  una  v^r* 
Jlalla  d'Auglas  {_à'\s.e  Prafpero  Mar- 
chand )  per  nettar  la  quale ,  non  vi 
fi  vorrebbe  niente  meno  ,  che  un  Er» 
cole  letterario  .  Che  non  fi  dica  cri- 
me ^tgneul-Marville  ,,  che  il  More- 
fi  e  un  Dizionario  borghsfe  ,  il  qua- 
le non  è  fatto  pe'  letterati.  Vor- 
rei ,  che  fi  fcufa(fe  ivn  grammatico 
pieno  dì  regole  falfe,  ed  un  cale;» 
chifmo  pieno  di  cattivi  principi  « 
dicendo  eh'  eflS  fono  affai  buoni  per 
fcolari  ,  e  per  fanciulli  .  E  perchè 
perappunto  quell'Opera  doveva  fcr- 
virc  a' cittadini,  avrebbe  dovuto  cf- 
fere  più  diligentemente  travagliata  , 
epiùefatta.  I  letterati  poffono  fa- 
cilmente raddrizzare  i  falli  ,  e  gli 
errori  ricorrendo  alle  forgent?  ;  ma 
i  letton  volgari  ,  e  foprattutto  » 
giovani  non  fono  in  alcuna  minie- 
ra in  iffato  di  farlo.  Ciò  che  ha 
contribuito  a  far  un  nome  a  More- 
ri  ^  è  che  Ci  crede,  che  quello  fìa  il 
primo  Dizionario  francefe  ed  itto- 
rico  ;  ma  fiav'va  quello  di  Joigne  % 
che  benché  inefatto,  non  gli  fu  pe- 
rò inutile  .  Le  edizioni  le  più  fti* 
mate  del  Disionarto  del  Moreri  fo- 
no: 
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no:  Quella  del  1718.  in  5.  Vol.  in 
foJ.  ;  quella  del  1715.  6.  Vo'..  in  fol. , 
e  quella  del  1731-  anch' effa  in  tf.Vol. 
in  fpl'  L' Abate  Gca/«  ha  publicato 
4.  Voi.  in  fol.  di  Supplemento,  che 
M.  Droutt  ha  rifuro  in  una  nnova 
ediziooe  publicata  nel  I7;9.  in  le 
Voi.  in  f'A.  con  correline  1  ed  ag- 
giunte .  Queft'  Opera  è  R^ta  tr.-sdot- 
ta  in  loglcfe  ,  in  Spagnui'lo  ,  e  in 
italiano  . 

MORET  C  Jfntonio  di  Bcarlnn  , 
Conte  ui  )  ,  fiilio  naturale  di  Arri- 
go IV.  ■,  e  di  Giecquelina  di  Btui( 
CcntefTa  di  Moret  ,  e  Principe  le- 
girtimato  di  Francia,  nacque  nel 
I6C7.  Dopo  di  aver  gufisto  le  fag- 
gi Iciioni  dì  Lingtndes  Cdopo  Ve- 
scovo di  Sarlat  ^  fuo  Precettore  ,  egli 
ebbe  le  Abazis  di  Savigry  ,  di  S. 
Stefano  d:  Caen  ,  e  di  S.  Vittore  di 
Marfigiia;  e  queiìi  benefici  non  l' 
impedirono  di  portar  r  armi .  Rice- 
vette una  mofchettaia  nel  combat- 
timento di  Cafteinaudari  nel  1632. ^ 
da  cui  morì,  come  afficuranu  gì' i- 
fiorici  più  iftruiti  .  Altri  preten- 
dono ,  che  fi  ritir&ffe  nel   Postogal- 

10  in  abito  d'eremita;  e  che  dipoi 
ritnroaffe  in  Francia,  e  fi  nafcno- 
dcffe  fotto  il  nome  dì  Fra  Giamha- 
tifta  in  un  romitoriu  in  Angiò  •  Ma 
qual  prova  apportano,  che  un  figlio 
di  Arrigo  W.^  che  non  fanno  mo- 
rire fuorché  nei  1^°}.  t  foffe  un  foFi- 
tario  Angevino?  Ninna.  Frattan- 
to aggiungono,  che  Luigi  "XW. y 
mnfTo  dalla  vece  che  correva  fopra 
il  Conte  di  Moret-,  fece  dimandare 
per  mezzo  dell'Intendente  di  Ture- 
Da  al  Romito ,  che  tenevano  per 
t)tic(io  Conte  ,  fé  realmente  lo  era  ? 

11  folirario  rifpofe  ;  Io  non  io  «r- 
go  ,  né  Io  eJfuuTo  :  tutto  ^uel  che 
domando  fi  è  ,  che  mi  lafcino  come 
fono.  Quefìa  lifpofta,  ed  sjtre  cir- 
coftanze  fparfero  fu  quefto  punto  d' 
Ifloria  un' ofciirità  ,  the  i  critici 
non  han  potuto  ancor  diffipare  in- 
tieramente. Vedi  la  P'ita  di  Frit 
ÌSiamèafJìs  del  Grandet  . 

MORETTA  f  Pietro  Paolo  )  ,  di 
Calatag-ror.c  ,  Ciureconfulto  fiori- 
to nel  XVII.  fecolo  J  fcriffc  e  pu- 
blicò  colie  ftampe;  De  Calategiro- 
na  urbe  gratijftma  brevis  nctitia  ; 
«  lafciò  MS.  ^d  confuettidinet  Ca- 
latagirontnfté ,  Tom.  ì.  Re/ponpo- 
net  Légales  .  De  poteftate  eorura  , 
fU'.bus  dtmattdatg  efi  adminijiratig 
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rerum  untverjitatit .  Ad  iefenfìa- 
nem  Syndicafidorum  &c. 

MORETTI  i  Gaetano'),  Bolo- 
gnefe,  e  laico  de*  Chierici  Regola- 
ri Teatini  ,  nel  cui  Ordine  profef- 
sò  a'  11.  Febbrajo  1^48.  DieJefi  al- 
fo  flodio  dell' aftroDomia  .  Nacque 
in  effo  si  fmaniofa  voglia  da  un  fal- 
fo,  o  per  lo  meno  incertiffimo  prin- 
cipio, che  quanto  accade  di  prnfpe- 
ro ,  o  d' avverfo  nella  regione  fu- 
blanare,  (la  originato,  e  regolato, 
ed  abbia  gran  relazione  colla  fitua- 
lione  delle  flellc  rapporto  a  noi  . 
Morì  li  aj.  Febbrajo  léfj.  d'  anni 
ft>.  Publicò  :  I.  Tavole  delT  ore 
Planetarie  perf>etue  .  nelle  quali  fi 
vede  qu3l  Pianeta  domina  in  qual- 
fivoglia  era  del  giorno  ,  e  dilla  not- 
te per  tutte  il  tempo  dell'  anno  ec  ^ 
Bologna  1681.  a  Firmimsntum  no- 
vijfftme  denudatumf^  in  quo  fuppu- 
tjaiur  omnia  ffdera  fixa  ufque  ad- 
bue  chfervata  ò'c. ,  6<'>i)onia>  1695. 
con  dedica  a  Co/ima  HI.  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  .  La  feconda  parte 
di  quell'Opera  fu  publicata  pati- 
mente  in  Bologna  l'anno  1703.  Del 
Moretti  parlano  1'  Orlandi  ,  e  il 
Fantuzxi  »  Notizie  degli  Scritteri 
Bologntfì  ,  e  il  P.  D.  Antonio  Fran- 
cefeo  ^erxfii  dejla  fieffa  Congrega- 
«ione  nella  fua  Opera  de'  Scritto- 
ri  de'  Chierici  Regalati  detti  Tea- 
tini ,  Roma  1780. 

^MORETTINI  CP-'>»r>),  figlio 
d'un  muratore  di  Valmagaia  nella 
dioccfi  di  Como  .  Il  padre  morì  gio- 
vane in  Fraoci» ,  e  il  figlio  fece  tan- 
to prefitto  neirarchitcrtura  milita- 
re, che  ii  celebre  Signor  di  Voithan 

10  impiegò  per  i  baflioni  in  Lan- 
dau ,  pei  dal  General  Ccborn  ebbe 
incombe<Tza  delle  fortificazioni  di 
Bcr-op-zoom,  e  in  fine  il  fno  meri- 
to gli  fece  avere  il  rango  di  colon- 
nello .  Al  fuo  ritorno  in  patria  eb- 
be ifpezione  al  ponte  dei  diavolo 
nel  territorio  di  Offera  ,  e  fece  le 
dighe  al  fiume  Locarno  ne'  Svizze- 
ri.  Fin)  di  vivere  circa  la  fine  del 
fecolo  XVII.  Non  è  qui  inutile  il 
fcggiungere,  che  la  tattica  ,  per  cui 
fanno  romore  i  Frncefi,  è  ptr  al- 
tro cofa  totalmente    degli  ItaMani  . 

11  rariffimo  libro  del  Capitan  Mar- 
tbi  pruova  d?'  gr^o  pl.'fgiat;  Fran- 
cefi  ,  C  f''ed.  Marchi  Frantefeo  ). 
E'  defiderabile,  che  forga  finalmen- 
te  un  b*n  ifirutro  Italiano,  the  ad 

!•    S  o- 
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onor  della  fua  nazione  difflonri ,  co< 
me  è  facile,  chela  gloria  delle  tan- 
te invenzioni  nelle  Belle  Arti  ,  e 
nelle  fcienze  ,  le  quali  fonofiaquc- 
fìi  tempi  arrogate  i  Franccfi ,  deefi 
per  la  maggior  parte  alla  colta  na- 
zione Italiana . 

MORETTO  iAleJJandro')^  offia 
Alelfandro  Buonvicino  ,  detto  il  Mo- 
yetio,  celebre  pittore  ,  nacque  di  ri- 
guaidevol  famiglia  in  Rouato  nel 
territorio  Brefciano  1'  anno  1514. 
Effendo  fanciullo  pafsò  a  Venezia 
in  cafa  del  gran  Tiz.iano ,  dove 
flette  per  qualche  tempo  ad  appren- 
der l'arie.  Quindi  rivolto  ai  di- 
fegni,  e  Hampe  di  Rufaello  fece  tan- 
to profitto  ,  che  molte  delle  fne  pit- 
ture fparfe  nelle  publiche  Chiefe,  e 
)»aUgi  di  Brefcia  ,  di  Bergajno  ,  di 
Verona,  nel  territorio  Brefc  ano  , 
e  Vicentino,  e  altrove,  fono  fli- 
mate  di  quel  gran  maeflro.  Diede 
all'opere  fue  bel  finimento,  tene- 
rezza,  naturalezza,  vivacità,  pro- 
porzione ,  efpreffione,  e  tinte  mae- 
flofc  .  I  ritratti  di  fua  mano  fono 
famofi  al  pari  dclT  opere  ,  t^nte  del- 
le quali  conduffc  a  compctCTiza  del 
Hom animo  ^  tutto  Tizìanefco  nel  fuo 
dipingere  .  Morì  in  Brefcia  do- 
po la  metà  del  fecolo  XVI.,  ed  eb- 
be fcpoltura  nella  Chìefa  di  S.  Cle- 
mente di  Brefcia.  Il  Sig.  Conte  Lt//- 
gi  Avogadyo  di  Biefcia  confervava 
belliflìmi  pezzi  di  quello  autore  nel- 
la fua  bella  Raccolta  di  rare  pittu- 
re .  Nelle  l'ite  de''  Pittori  del  Ri- 
dolfi  Voi.  I.  pag.  Î46.  ,  e  negli  E/o- 
gj  de^  Pitteri  ec.  Voi.  6.  pag.  103. 
fi  hanno  più  cf^piofe  notizie  della 
vita^  e  delle  opere  del  Moretto. 

MORFEO,  primo  mÌBÌHro  del 
Die.  del  Sonno  ,  fecondo  la  fivola  , 
eccitava  a  dormire,  e  prefentava  i 
f<ìcni  folto  diverfc  forme.  Ovidio 
defcrive  le  fue  funzioni  nel  libro 
XI.  delle  Metamorfofì  ;  e  quello 
fquarcio  fu  imitato  in  verfi  francefi 
dal  Cavalier  Co^o/iw.  Elfo  era,  fe- 
condo il  poeta  latino,  il  piò  abile 
dì  tutti  gli  Dei  per  prendere  il  paf- 
fo,  la  figura,  e  l'aria,  e  la  voce 
di  quelli,  che  voleva  rappreffnta- 
rc  .  Havvene  molti  efempj  ne' poe- 
ti .Tntichi  .  Effb  era  quello,  che 
toccava  con  una  gamba  dì  papave- 
ro quelli  ,  che  voleva  addormenta- 
re. I  Preti  Crcri  e  Latini  lo  pren^ 
dono  fpelTo  pei  Dio  del  Sonno  . 
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MORGAGNI  (  Giamhâttjla  5  , 
Principe  degli  anatomici  d'Europa, 
nacque  in  Forlì  li  13.  Febbraio  I 
anno  1681.  Dopo  gli  ftudj  fatti  iti 
patria  pafsò  a  Bologna  per  appli- 
carfi  alla  mcd.icina  fotto  que'  cele- 
bri ProfelTori  ,  e  fpezi?lmente  An- 
ton Maria  l'alfalva  eccellente  ana- 
tomico .  Nel  1701.  prefe  la  laurea 
di  dottore  in  filofofia  e  medicina,  e 
fcrmatofi  in  quella  Città  coltivò  la 
botanica,  la  geometria,  l'ottica, 
la  meccanica  ,  e  l' agronomia  ,  ol- 
tre le  lingue  dotte;  ma  fopra  tutto» 
lìudìò  ìndcfeflTamente  la  notomia,  e 
fu  di  grande  ajuto  al  fuo  macfìro 
falfatva  nel  trattato,  che  diede  fuo- 
ri nel  1704.  De  Aure  humana  .  Non 
ancora  giunto  all'età  di  anni  li.  fu 
eletto  Principe  dell'  Accademia  de- 
^V  Inquieti  ^  cui  riformò  con  otti- 
me Icgpì ,  e  rendette  più  utile;  ed 
ivi  fu  che  cominciò  a  dar  faggi  del- 
le fue  fcoperte  anatomiche  flam- 
pando  nel  1706.  il  libro  intitolato: 
Adverfaria  Anatomica  prima  ^  che 
gli  conciliò  grande  riputazione  . 
Dopo  aver  conofcluto  in  Venezia  , 
e  in  Padova  i  dotti  uomini  di  quel 
tempo  tornò  in  patria  ad  efercitar- 
vi  la  medicina.  Ma  poco  vi  fi  fer- 
mò, poiché  ndl'anno  1711.  fu  chia- 
mato dal  Senato  Veneziano  ad  oc- 
cupare la  feconda  Cattedra  di  me- 
dicina teorica,  che  tenne  fino  all' 
anno  iT'i;. ,  in  cui  fu  trafportato 
alla  Cattedra  di  notomia,  già  ren- 
duta  celebre  da  un  l^efalio  ^  da  un 
Colombo ,  da  un  Falloppio .  da  un 
Acquapendente  -,  da  un  CaJJerio  ec. 
chiarirmi  anatomici  .  In  quella 
viflTe  ,  invecchiò ,  e  morì  li  3.  Di- 
cembre del  1771.  d'anni  90.  lodato, 
e  ammirato  da  tutta  l'Europa  let- 
terata, come  il  principe  degli  ana- 
tomici, e  fu  feppellito  nella  Chie- 
fa  di  S.  Maffimo.  Tutte  le  fue  O- 
pere ,  alcune  delle  quali  ftampatee 
riflampate  in  varj  luoghi  ,  furono 
raccolte  vivente  lui  dal  Sig.  Antonia 
Larber  ,  fuo  difcepolo,  e  protome- 
dico di  BaSano  ,  ed  ivi  publìcate 
in  5.  Tom.  in  fol.  1' anno  1761.  Sa- 
ranno effe  un  eterno  monumen- 
to della  dottrina,  ed  erudizione  dì 
lui,  che  colia  diverfità  delle  mate- 
rie feppe  accoppiare  non  meno  gran- 
de eleganza  di  ilìle  ,  che  la  cri- 
tica la  più  fquifita.  Fra  i  tanti  e- 
logj  fatti  a  quello  valent'  uomo  me- 
li- 
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Titan  d' effer  letti  quelli ,  4he  efilîo- 
T10  ne'  bcUiSmi  componimenti  la- 
tini e  jisliani  di  Gio.  Antonio  P'ol- 
pi ,  di  Fìancefco  M  irta  Zanetti  , 
àe\  p.  Jacopantonig  Baffani  ,  e  nel- 
le^piflole  latine,  e  nei  Fafti  G]/- 
mnafii  Patavini  del  celebre.  Aba- 
te Facciolati.  Lo  tìeflb  Benedetto 
XIV.  fece  del  Morgagni  onorevol 
menzione  nella  fu»  grand' Opera: 
De  Beatificatione  Servorum  Dei  • 
In  Padova  gli  fu  eretto  l'anno  17^9. 
un  buAo  di  marmo  con  gloriofìlH- 
ma  epìgrafe,  e  nel  1771.  eflcndo  tut- 
tavia vivente  çli  fu  ivi  coniara  una 
tnaeftofa  Medaglia  di  metallo,  ed' 
argento  colla  fua  effigie  ,  e  con  firn- 
boli  aliufivi  alla  fua  virtù»  Grata 
anche  la  Città  di  Forlì  a  un  sì  va- 
lente concittadino  ,  the  l'avea  tan- 
to illullrata  colle  fue  Opere  ,  gli  f«- 
<e  innalzare  in  quel  publico  Palaz- 
zo l'anno  17a}.  la  fua  immagine  in 
marmo  con  onorifica  ifcrizione  ac- 
icompagnata  da.  -queDi  verfì  ; 

Hic  e/i ,  ut  ptìhibent  doSforum 
corda  virorum , 
Primus  in  humani  eorporit  Jii- 
ftoria  . 
Ciufeppe  Mofca  medico  Napoletano 
tcrìSe ,  e  publicò  la  l^ita  del  Mor- 
gagni in  Napoli  nel  1764.  Altra 
ne  publicò  in  latino  Monfig.  Ftf^ro- 
w«,  f^itif  halorum  &c.  Voi.  2.  cdit- 
Rom.  1769»  ■)  effcndo  tuttavia  il  Mor- 
gagni vivente,  dove  fi  ha  anche  il 
Catalogo  «fatto  <li  tutte  le  fue  O- 
pere .  Altre  notizie ,  ed  elogi  di 
lui  fi  hanno  oelia  Libreria  de'  t^ol- 
^1  pag.  477.  ,  nel  Diz.ionario  4ella 
Medicina  deiV Eicy  Voi.  4.  pag.  186. , 
e  V0I.7.  pag.  354.  Napoli  17*53.,  ne- 
gli Elogj  di  tre  Uomini  lilujiri  Tar- 
siai ,  fatlotti  ,  e  Gozz.*  pag.  91.  Pa- 
4lova  I79X- ,  nel  Giornale  ale'  iette- 
rati  ,  Voi.  5.  pag.  183. ,  Pifa  177*  1 
e  altrove,  e  negli  Atti  della  Real 
accademia  di  Parigi  del  3771.  In- 
torno a  quefl' ultimo  elogio  però 
veggafi  Lettera  ad  un  amico  ec.  in- 
ferita nel  fuddetto  Giornale  di  Pi- 
fa  Voi.  ai.  pag.  95. 

MORGUES ,  l^ed.  MOURGUES. 

MORHOF  C  Daniele  Giorgio^  y 
celebre  fcrittnre  del  fecolo  XVII., 
ratquc  in  Wismar  nel  Ducato  di 
Mecklemburgo  a'  5.  Febbraio  16^9. 
Egli  fa  fitto  Profeffbre  di  poetica 
in  Rofloch,  poi  ProfclTore  di  elo- 
quenza ,  di  poefia  «ed'  ifloria   ia 
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Kiel  ,  e  bibliocecario  deirXJaiver» 
fità  di  detta  Città.  Quefto  fcrittore 
fi  fcgnalò  con  un  gran  numero  di 
Opere  frutto  della  fua  erudizione,  e 
dì  un  lavoro  infaticabile;  e  le  prin- 
cipali fono  :  I.  Differtationef,  l699- 
in  ^.  a.  Optra  poetica,  1694.  in  4. 
9.  Órationes  ,  1^98.  4.  Polyhijìor , 
five  de  notifia  auSorum  &  rerum . 
La  edizione  migliore  di  queft'Ope» 
ra  è  quella  di  Lubecca  1731.  ^.  VoU 
in  4.  Vi  fono  pochi  libri  più  eru- 
diti di  queRo  ;  ma  manca  di  meto- 
do. ^.  Prineeps  medicut  ,166'ì.ia  4. 
<2ucfta  è  una  Differtazione  molto 
curiofafopra  la  guarigione  del  le  fcro- 
fole  ,  che  facevano  i  Re  di  Francia 
e  d'Inghilterra.  L'autore  ammet- 
tendola «goalmcnte  in  t{uefii  due 
Principi  fofliene  ,  eh'  effa  è  roira- 
colofa  .  6-  Epijìola  dt  fcfpho  vi- 
treo  per  fonum  humanevocts  tvpto % 
Kiloni  1703.  in  4.  Un  mercante  di 
vino  d'AmUerdam,  il  quale  rom- 
peva i  bicchieri  da  bere  con  un  tuo- 
no di  voce  alto,  diede  luogoa  qu<:ii' 
Opera  piena  di  cofe  curiofc  .  Mot- 
hof  morì  a  Lubecca  li  30.  Luglio 
Jò9t.  di  53.  anni  fpoffato  dalle  fue 
veglie  ,  e  compianto  per  le  qualità 
del  fuo  cuore.  Quantunque  Mor- 
J)of  ïoWe  freddìiEmo  con  quelli,  che 
non  cooofceva,  pure  egli  era  aper- 
to cu' fuo i  amici,  e  di  una  conver- 
fazione  non  meno  aggradevole  che 
varia.  Egli  era  così  laboriofo,  che 
lavorava  anche  mangiando.  Aveva 
fcelto  per  divifa  ^uefte  tre  parole: 
Pietaie ,  Candore ,  Prudentia  ,  ed 
«fprimeva  quelle  virtù  ne'  fuoi  co- 
fiumi  .  La  fua  Biblioteca  era  nu- 
merofa  e  fcelta.  Tra  l'Opere  del 
Morhof  fi  ha  una  Differtazione  ,  o 
un  ampio  Trattato  da  lui  pablica- 
to  fui  celebre  detto  di  Aftnio  Pol- 
itone, <he  afleriva  di  trovare  in  Li- 
vio una  certa  aria  di  Padovano. 
Efamina  egli  lungamente  qual  fof- 
fe  il  vizio,  che  a  Lrt//o  opponevafi. 
Ma  non  pare,  né  che  di  sì  lunga 
DifTercaziofle  vi  aveffe  bifogno,  né 
che  poffa  rimaner  dubbio  fui  fenfo 
dj^l^arola  da  Pollione  ufata  .  In- 
torno a  <he  veggafi  la  Storia  dell* 
Letteratura  Italiana  del  Ch.  Tira- 
bofchi  Voi.  r.  pag.  ixi.  ediz.  Mod. 
177a.  Nel  Dizionario  della  Medi- 
cina deli' El oy  fi  hanno  alcune  no- 
tizie del  Morhof,  e  il  catalogo  del» 
le  fue  Opere  mediche;  ed  altre  foaa 
L    4  /e- 
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regiflrate  dal  Cinetli  nella  ftia  Bi- 
bliotera  frôlante  Vol.  3.  pag.  16^.  ec. 

MORI  (  /Ifcanio'ì.,  da  Ceno  net 
Mantovano,  prefatore,  e  poeta  nel 
fecolo  XVI.,  e  letterato  della  Cor- 
te di  Mantova.  Ebbe  parzìalfflìma 
amicizia  conTorquatoTaffo,  e  que- 
fli  con  lui  fi  sfogava  ne'  faoì  umo- 
ri .  Eeti  fcriffe  tra  l' altre  Opere 
un  libra  dt^  Giuochi^  un  Voi.  di 
"Lettere ,  un  Ragionamento  in  lode 
delle  Donne ,  e  un  l'bro  di  No- 
velle .  Vegganfi  le  Lettere  delTaf- 
fo  tra  le  fuc  Opere  Voi.  9.  pag.  94. 
e  fej».  ,  e  Girolamo  Ghilini  Teatro 
d^  Uomini  letterati  Voi,  i.  pag.  ij. 
Nella  l^ita  di  TorgiiatoTaJfo  fcrit- 
ta  d'iV  Abate  Je» (jJ7'  ^  fa  onorevoi 
menitone  del  Mori  al  Voi.  a.  pag. 
148  e  154  ,  fitcome  nella  Bibliote- 
ca del  Fonranini  ^  e  neW Arti  Man- 
tovane <1cl   Rettinelli . 

MORICE  DE  BEAUBOIS  (  t)on 
Pietro  Gi-Tiinto  ")  ^  nato  a  Quimper- 
lay  nella  Biffa  Brctagtia  nel  1595. 
da  genitori  nobili ,  entrò  nella  Con- 
gregazione di  S.  Mauro  y  e  vi  fi  fe- 
gnalò  per  la  fua  erudizione  .  H 
Gardînaie  di  Rohan  avendo  diman- 
dato  a'  fuoi  S  periori  due  Religiofi 
per  comporre  la  Storia  della  fua  il- 
luftre  cafa  ,  Don  Morire  s' incaricò 
di  queffo  lavoro.  La  fua  Opera  è 
rimafta  MSS.  nella  cafa  di  Rchan  ■, 
di  cui  aveva  la  f)ima  e  la  confiden- 
za ,  e  formerebbe  tre  o  quattro  VoU 
in  4-  Il  Cardinal  di  RoBari  gli  di- 
moerò la  fua  gratitudine  accordan- 
dogli una  penfione  di  800.  lire,  che 
,  fu  meno  per  lui  ,  che  per  gl'indi- 
genti. Quello  dotto  lavorò  dipoi  a 
dar  una  nuova  edizione  della  St9^ 
ria  di  Bretagna  di  Don  Lobineau . 
L' afpettativa  e  i  voti  del  publica, 
e  de'  fuoi  compatriotti  fbrono  ben 
toflo  adempir i  .  Dall'  anno  1741-. 
fino  al  1730:  diedt  tre  Voi.  in  fol. 
di  Prove  o  Memorie  per  qucft'  O- 
pera ,  ed  il  primo  Voi.  in  fol.  dell* 
Ijìorio'y  lafciando  tutti  i  materiali 
del  fecondo  ed  ultimo  Vol.,  allor- 
ché morì  nel  1730.  Don  Taillan- 
dier fun  confratello  ha  conT^pat» 
quell'Opera,  nella  quale  fi  trovano 
ié^  documenti  «iriofî  ed  intereffao- 
ti ,  e  delle  DifTertazieni  proprie  a  ri- 
fchiararc  tutto  ciò,  che  riguarda 
l'origine,  i  coftumi ,  e  le  confue- 
tudini  de  Bretoni  ,  là  loro  antica 
nobiltà»  idieicti  délU Provincia  e«. 
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Don  Mofiee  fi  refe  commendafcifii 
per  la  fua  pietà,  modeftia ,  umani- 
tà ,  e  regolarità  ,  per  una  vita  labo- 
riofa  ,  penitente  ed  auftera  ,  per  una 
condotta  fempre  uniforme  ,  per  uit 
carattere  dolce,  amabile,  fociali, 
benefico  ,  e  foprattutto  verfo  i  po- 
veri ,  di  cui  era  come  il  patire  . 

MORICONI  C  Pietro'),  illuflre 
Pifano,  Monaco  Camaldolefc,  poi 
fucceffofe  del  celebre  Daiberto  ncll' 
Afcivefcovado  di  Pifa  fui  principio 
del  fecolo  XII. ,  tioè  nel  tempo  ,  in 
cui  r  abufo,  e  la  licenza  fcrpeg. 
giava  nel  Santuario  .  Corrifpofe  c- 
gli  alle  comuni  fpcranze  del  Clero  , 
de'  Magillrati,  e  del  popolo,  che 
a  una  tal  dignità  l'aveano  innal- 
zato. La  voce,  e  l'cfcrtipio  del 
Pallore  ricimdMffe  alla  buona  difci- 
plina  le  agnelle;  e  la  Republica  fo- 
(Icnuta  dall'opra  e  (Mi  configlio  d* 
nn  tal  cittadino  gionfe  a  fpicgarc 
le  fue  vittoriofe  bandiere  follo  mu- 
ra della  maggiore  tra  le  Ifole  Br- 
Icari,  traendo  in  catene  il  tiratrno 
Burabe  infieme  colla  fpofa ,  cJ  il 
figlio  del  trucidato  Re  Saracino  Ni- 
Xardenloy  ma  non  per  farli  geme^-e 
miferamente  n^ello  fquallor  di  uni 
torre.  Il  Moriconi  divenne  lor  pa- 
dre, e  maeflro,  fvclando  ad  elfi  le 
verità  della  Cattolica  religione  ;  ei 
avendo  rigenerato  col  fanto  battem- 
mo in  GcsùCrirto  la  Regina,  ed  il 
figlio,  con  una  magnanimità  fcpno- 
fciuta  a'  conquiftatori  fece  thè  re- 
flituiffc  il  giovane  Principe  al  tro- 
no .  Nelle  Memorie  Iftoriche  di 
pia  Uomini  Tllujlri  Pifani  Voi.  4. 
pag.  1.  ,  Pifa  1791.  fi  hanno  anche 
quelle  di  quello  Prelato  ,  si  diftinto 
pe'  fuoi  talenti ,  e  per  lo  fuc  rare 
virtìj . 

MORICOTTF  C  Cardinal  Arri: 
go"),  illulìre  Pifano,  originario  H 
Vico.  Eugenio  III.  Papa  I' innaN 
zò.  all'onor  della  porpora  l'anna 
J150.  Fu  caro  a  S.  Bernardo ,  poi- 
ché vefl}  l'abito  monafiico  in  Chia- 
ravaile  ,  celebre  Badia  di  Francia 
nella  Sciampagna  .  Tornato  in  I^ 
tali»  governò  Abate  il  Monaflcro 
de'  SS.  Vineen»o  ,  ed  Anaftafio  fuo- 
ri di  Roma.  Cardinale  non  fi  di- 
parti mai  da'  fianchi  del  fuo  Sovra- 
no Pontefice.  Andò  prima  Legate 
in  Sicilia  per  or  ine  del  fucceffbre 
di  lai  Adriano  IV.,  e  poi  iPederi- 
eo  l.  Imperatore  per  calmare  l'ira. 
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Ài  lai  contro  il  fommo  P^crc,  nel 
che  felicemente  riufcì.    Mentre  di- 
morava in  Augufla,  /ì  molìrò  mol- 
to  amante    delie    fcienze   facrc  ,    t 
de'  coltivatori    delle    medcfîme ,    e 
perciò  conrra9"e  amicizia  con  Gero' 
ho  Abate    del    monaftero    Reichem- 
bergefe  in  Baviera  ,  foggetto  de' più 
dotti  di  que'  tempi  ,    e  fcrittore  di 
varj  libri  ,    un    de'   quali  dedicò  al 
Cardinal    Morieotti ,    e    fu    il  Cent' 
mento  fopra  il  Salmo  ($4,,  oflìa  del- 
io Sfato  corrotto  de  Ha  Chiefa  ,  e  un 
•Itro  in  lode  della  fede  lo  compofe 
flimolato  dal  medefimo.    Q^uefti  do- 
po la    morte    di   Adriano    favorì    1' 
elezione  di  Altffandro  \\\. ^   lo  fo- 
iienne  zelantemente  contro  il  Gar- 
iX^ìXi  Ottaviano  Antipapa,  chiama- 
to littore  IV.  ,  lo  ferv}  Legato  Apo- 
flolico  in  Francia  ,    e  in  Inghilter- 
ra .     Sone  fino    a    noi    pervenuti    i 
itionumenti    di  quell'età,    che  aflì- 
curano,  che  l'umanità,  la  pruden- 
ea  ,  la  faniità  ,  e  la  Hima  grandiiB- 
Itia ,  che  poffedeva  il  Mortcotti ,  con- 
tribuì a  far  riconofcere  per  legitti- 
mo ■"icario    di    Crjrto    Alejfand'ro . 
Allorché    poi   quefti    fi  condufTc    in 
Francia ,    venne  a    lui    il  Cardinal 
"Mortcotti^    r  accompagnò  per  ogni 
dove,  e  col  medefimo  tornò  in  Ro- 
ma ,  oVe  cefsò  di  vivere  pien  di  me- 
riti,    e  di  fama  o  nel  H74.  fecon- 
do alcuni,    o    cinqu'anni    dopo  fe- 
condo altri  .    Nelle  Memorie    Iflo- 
riche  di  più  uomini  illujiri  Pifani 
Tom.  a.  Fifa  1791.  pag.  117.  fi  han- 
no anche  quelle  del  Cardinal  Mari- 
tetti  . 

MORIENO  (,Romano')i  fi  ritira 
in  Gerufalemme  per  viverti  da  e- 
lemìca  .  ScrifTe  egli  fopra  la  traf- 
mutazione  de'  metalli  .  Le  fue  O- 
pere  fono  fiate  tradotte  dall'  Arabo 
io  latino  nel  1182.  fecondo  ^oerA^ji- 
ve  .  Il  dottor  Shaw  fa  menzione 
delle  due  Opere  feguenti  :  hibtr  de 
eompofìtione  AUbemis .  'Liber  de  di- 
fiinHione  mercurii  aquarum .  Il  pri- 
mo fi  ritrova  nella  Biblioteca  Chi- 
mica del  Mangtttt  Tom.  I.  pag.  509. 
Il  fecondo  fta  MS-  nella  Bibliote- 
ca del  Bofle ,  a  cui  il  diede  Eli-a- 
^shmole  .  Ved.  Dijjonarie  della 
medicina  deW  Eh/ . 

MORICI  CG/8//0),  nacque  io 
RAvenna  li  5.  Gennajo  1538.  difcen- 
denie  dall' illuRre  famiglia Mor»^/« 
di  Milano  .   Si  applicò  fiogolaraien- 
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te  alla  poefia  italiana , 'nella  quale 
riufcì  con  tal  felicità,  che  venne  ag- 
gregato   alle    principali  Accademie 
dell   età  fua  .     Fu  amato    e  {limata 
da'  poeti    Gabriele  Fiamma  ,    Tor- 
quato Tajfo  ^  Pompeo  Torello,    Ba- 
tijia  Guari  ni  ,    e  Mutria  Manfredi , 
Cefsò  di  vivere  in  patria  li  3.  Feb- 
braio del  léiof    Abbiamo  di  lui  al- 
le fiampe:  I.  //  Damane  innamora- 
to,   Bologna    1566.     Sono    Sedine» 
Corone  di  Sonetti,  Madrigali  ,  Bai- 
late    in  lode  di  Aurelio  del  P0Z.Z.0 
Dama  ftavennate  .     a.    tiime ,    Ra- 
venna 1579.    3.  Delie   difawentuTt 
</'  Ovidio  Libri  P'.  ridotti  nella  vol- 
ger lingua  ,  Ravenna  1381.    4.  Lu- 
cano delle  guerre  civili  con  aggiurr- 
ta  fino  alta  morte   di  Cefare ,    Ra- 
venna   1587.    Di    quefte    traduzioni 
vegganfi  il  Fontanini  ,  VArgellati  » 
rHaym^  e  il  Paltoni  .    Intorno  al- 
la Vit»    e  all'  Op»re   del  Morigi  fi 
ponno  avere  più  copiofe  notizie  nel- 
le Memorie    degli  Scrittori  Raven- 
nati del  P.  D.  Pietro  Paolo  Ginan- 
ni  Voi.  a.  pag.  81.  ec. ,   ove  fi   han- 
no quelle  ancora  d'  altri  uomini  il- 
lufiri  di  quefla  nobil  famiglia  .    Non 
dee  confonderf)  con  Marcantonio  M  o- 
Ripi  di   Fermo ,  che  eiTendo  ftuden- 
teTn  Padova    publicò    un' Oraxjone 
nella  morte  di  M.  Francefco  FrizJ- 
migliâ  Padovano  da  lui  recitata  in 
S.  Ago/lino   adì  15.  Maggio   iSS^-» 
Venezia    1558.     Veggafi    il    Cintili 
Voi,  3.  pag.  3<59. 

I.  MORIGIA  (  Bonincontro  ), 
era  nativo  di  Monza  ,  Borgo  rag- 
guardevole nel  territorio  di  Mila- 
no, e  illuflre  per  le  memorie  del- 
la celebre  Teodolinda  ,  fiorì  nel  ft- 
colo  XIV.  ScrifTe  rozzamente  ben- 
sì, ma  diligentemente  le  cofe  nel- 
la fua  patria  avvenute  dalla  fonda- 
zione dì  effa  fino  al  1349.  Nelle  co- 
fe, ch'ei  narra  de' tempi  fuoi  ,  può 
efigere,  che  gli  fi  creda,  perciocché 
aveale  vedute  «gli  fteffb  »  ed  erane 
ancora  talvolta  entrato  a  parte. 
Narra ,  che  l'anno  ijaa.  fu  ei  man- 
dato infieme  con  Artufio  Liprando  , 
come  Capitano  di  ìoo.  fanti,  coi 
Monza  mandava  a  Milano  in  foc- 
corfo  di  Galeazzo  f^if^fit*  ;  the  nel 
1319-  egli  era  uno  de'  dodici  defli- 
natì  a  formare  il  Configlìo  di  quel 
comune,  mentre  era  foggetto  a  Lo- 
dovico  il  Bavaro;  che  l'anno  1345- 
ei  fu  aaodato  da'  fuQi  concittadùr 
ai  ». 
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ri  Ambafciatore  ail' Arci vcfc^iro  di 
Milano  per  trattar  della  reftitu- 
zion  del  teforo  delia  lor  Chiefa 
trafportato  già  io  Avignone  .  Non 
fappiamo  fino  a  quando  ancora  ci 
wivcffc  .  La  Storia  del  Morigia  fa 
publicata  per  la  prima  volta  dal  Mu- 
ratori ^  Scriptor.  Rer.  hai.  Voi.  la. 
i      pag.  io<$i. 

a.  MORIGIA  C  Paolo"),  Milane- 
fe,  e  dell'Ordine  de'  Gefuati,  fiorì 
nel  fecolo  XVI.  Scriflc ,  e  pirfjlicò 
«n'Opera  col  titolo  :  Origine  di 
tutte  te  Religioni  ,  ficcome  la  Sto- 
ria particolare  del  fuo  Ordine  de' 
Gefuati .  Per  effer  però  più  efatta- 
ncnte  informato  della  Storia  di  tut- 
ti gli  Ordini  Religiofì  veggafi  quel- 
la ,  che  in  latino,  e  in  italiano pu- 
blicò  in  *.  Voi.  in  4.  colle  rifpet- 
t-ive  (ìgurc  il  P.  Filippo  Bónanni 
Gefuita,  Roma  1706.  e  1707.  Il  P. 
Morigia  fcrilTc  anche  due  altro  Ope- 
re »  l'una  col  ùtoìo  Della  nobiltà  di 
fdilano  ce. ,  Milano  1619.  in  x.Vol.  « 
in  cui  però  fi  trova  raccolto  quan- 
to di  favolofo  in  tal  genere  ha  fa- 
puto  trovare  la  femplicità  popola- 
re, ma  mifto  a  varie  ottime  noti- 
zie de' tempi  fuoi  ;  l'altra  :  vTanfUi»- 
rio  della  Città  ,  e  dioeeft  di  Mila- 
Ito  y  e  il  Duomo  defcritto  ,  Milano 
1641.  Stato  Religiofo ,  e  Via  Xp«- 
r»««/«  «e. ,  .Venezia  1559.  Veggafi 
la  Biblioteca  Script.  Mediol.  dell' 
Jtrgelati . 

MORILLON  CDon  GiulianoGa- 
ZÌiinoài')y  Benedittino  di  San  Mau- 
ro, nacque  a  Tours  nel  lójì-,  mo- 
rì nell'  Abazia  di  Santa-Melania  di 
Rennes  nel  1^94.  di  anni  éi. ,  e  fu 
fcelto  per  procurator  generale  de' 
monafler)  della  Bretagna  .  La  fua 
abilità  nell' amminiflrazione  degli 
affari  non  lo  impedì  di  coltivar  la 
t»oefia.  Abmamo  di  lui  delle  para- 
frafi  in  verfi  francefi  di  Giobbe  in 
8.J  dell'  Ecclefiajìoy  in  8-;  di  To.. 
èia%  in  8.  Ma  egli  è  principalmen» 
teconofciuto  pel  {uo  Giufeppe  ^  odia 
jLo /chiavo  fedele , Turino  CTours  )  , 
J679.  in  8.  Quello  Poema  ,  di  <:ui 
la  verfificazione  è  debole  ,  ma  faci- 
li le  ,  offre  degli  fquarci  commoventi . 
Egli  fu  riftampato  a  Breda  nel  1705. 
in  8*  Alcuni  luoghi  troppo  Uberi 
Ib  fecero  fopprìmere,  e  quella  pic- 
cola Opera  è  alTai  rara. 

MORILLOS  Ç,  Bartolommeo  "ì ,  di 
Siviglia  Aa   ifpagna  »  nacque   nei 
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KXJ.  Dopo  aver  coltivata  la  pit- 
tar», con  buona  riufcita  nella  fua 
patria,  viaggiò  in  Italia,  ove  fi 
fec«  ammirar  ancora  per  una  ma- 
niera di  dipingere  ,  ch'era  fua  pro- 
pria, e  che  produceva  un  grand' ef- 
fetto .  Ci'  Italiani  forprclì  dalla 
beltà  del  fuo  genio,  e  dalia  frc- 
(chezza  del  fuo  pennello,  non  fece- 
ro difficoltà  di  compararlo  al  cele- 
bre Paolo  l^eronefe  .  Di  ritorno  in 
Ifpagna,  Carlo  II.  lo  chiamò  alla 
fua  Corte  nell'intenzione  di  dichia- 
rarlo fuo  primo  pittore;  ma  Morit- 
los  fé  ne  fcusò  fulla  fua  età  ,  che 
non  gli  permetteva  di  addoffarfi  uit 
impiego  così  importante  :  la  fua  e- 
ftrema  modeftia  era  nondimeno  1' 
unica  caufa  del  fuo  rifiuto .  Mori 
nel  1(585.   di  71.  anni  . 

I.  MORIN  (^Giovanni")  ^  celebre 
Padre  dell'  Oratorio  ,  ed  uno  de'  più 
dotti  uomini  del  fecolo  XVII.,  na- 
cque in  Blois  nel  IS9J"  da  genito- 
ri Cftlvinifli ,  fece  de'  gran  pro- 
gredì nelle  fcienzc  nella  Rocclla  , 
dove  incominciò  li  fuoi  fiudj ,  ed 
in  Leida,  dove  li  terminò.  Ef- 
fendofi  portato  in  Parigi  affine  di 
perfezionarfi  nella  cognizione  del- 
la teologia  ,  della  fcrittura  ,  e  de' 
Padri  ,  conofciuto  venne  dal  Car- 
dinal du  Perron ,  il  quale  lo  fe- 
ce entrare  nel  grembo  della  Chie- 
fa Cattolica  .  La  Congreg«zio- 
ne  dell'Oratorio,  poco  prima  ifli- 
tuita  dal  Cardinale  di  Berulle  ,  op- 
portuna gli  p^rve  a  formare  li  fuoi 
talenti  :  entrò  adunque  in  clTa  ,  e  vi 
fi  ebbe  a  diRinguere.  La  principa- 
le fua  occupazione  fu  quella  di  con- 
futare con  la  viva  voce,  e  con  gli 
fcritti  le  novelle  erefie  ;  ed  appli- 
coffi  ancora  a  convertire  gli  Ebrei, 
Qaeffo  tu  in  parte  il  motivo,  che, 
affine  di  confcguire  il  proprio  in- 
tento ,  gii  fece  fìampar  la  Biblia 
Greca  de'  Settanta  con  la  verfionc 
fattane  da  Nobilio ,  ed  una  Prefa- 
zione ,  in  cui  ftabilifce  l'autorità 
delia  verfione  dei  Settanta.  Egli 
publicò  ancora  il  Pentateuco  Sama- 
titano  in  quel  tempo  appunto,  che 
fi  Uava  faticando  per  la  ftampa  del- 
la Poliglotta  di  Parigi .  Vi  fece 
quindi  alcune  nuove  Diflertaziont 
col  tìtolo  di  Exercitationes  Bibli' 
ce  ^  \66o.  in  fol.  ,  in  cui  attaccò  1' 
autenticità  del  tefto  ebraico  difefo 
da  Simeone  di  Muti  Regie  Profef. 
£0* 
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fore.  Le  efercitazioni  del  P.  Mj- 
rin  contengono  una  dotta  critica  , 
per  giudizio  ancora  del  Sig.  Simon 
affai  prevenuto  in  favore  dell'ebrai- 
co teflo .     ConfefTa  quefto    fcrittore 

'  di  buona  fede  ,  non  ejTervi  alcuno  ^ 
the  ahhia  più  fcritto  fulìa  critica 
della  Bibita  ,  né  con  maggior  eru- 
liixiotte  di  quello  abbia  fatto  il  i*. 
Morin .  II  P.  Morin  ha  divifo  il 
fuo  libro  in  due  parti,  di  cui  la  fe- 
conda fu  finita  dal  P.  Pronteau  Ge- 
novefano .  Siccome  il  rabbinifmo 
domina  in  quefio  libro  «  e  «he  fi  fa- 
rebbe venduto  difficilmente  ,  il  li- 
braio vi  unì  le  Efereitazjoni  fopra  l' 

r  origine  de'  Patriarchi ,  e  de'  Prima- 
li ,  e  fopra  l'ufo  antico  delle  «en- 
fure  s  riguardo  del  Clero.  Quefle 
Efercitazjoni  flampate  nel  I6ii  in 
4.  erano  allora  ricbielìe,  quantun- 
que fiaoo  fcritte  con  uno  (lile  gon- 
fio e  diftnfo.  11  dotto  Padre  dell'O- 
ratorio nel  1619.  publicò  una  Sto- 
ria della  liberazione  della  Cbiefa 
fatta  dair  Imperater  Ccjiantino  ^  e 
della  grandezz."  •  e  fovranità  tem- 
porale data  dal  Re  di  Francia  alla 
Chiefa  Romana ,  in  francese  .  L' 
'accennato  libro  non  fu  ben  rieevu. 
to  in  Roma  ,  e  1'  autore  per  acche- 
tare il  Cardinale  Barberini  fu  ob. 
blìgato  a  promettere  di  ritoccarlo. 
Quello  Cardinale  invitoUo  d'ordi- 
re del  Pontefice  a  venire  a  Roma 
per  ìmpiegarH  alla  riunione  de'  Gre- 
ci con  la  Chiefa  Romana  ,  a  cui  ri- 
volto avca  egli  il  penfiero  .  Portofi 
in  fatti  a  Roma,  e  quivi  ebbe  una 
buoniflìma  accoglienza  dal  Santo  Pa- 
dre Urbano  Vrfl.  Fu  raccomanda- 
to a  Luca  Holflenio  ,  ed  a  Leone  /II- 
lazio  ^  cheallor  pacavano  per  li  più 
dotti  ccclefiaftici  dì  Roma  .  Dopo 
çfferfi  trattenuto  per  nove  mefi  in 
quefla  Città  ,  il  Cardinal  di  Riehe- 
iieu  richiamoUo  in  Francia  j  e  quin- 
di di(>dc  al  publico  il  frutto  de'  (uoi 
lunghi  ftudj  .  Il  fuo  Commentario 
fiorico  fopra  la  Penitene:''  >  in  lati- 
oo ,  flampato  venne  in  Parigi  nel 
1651.  in  fol.  :  Opera,  in  cui  fatica- 
to avea  pel  corfo  di  17.  anni.  E- 
gli  raccolfc  in  cfla  non  folo  tutto 
c\ò_,  che  trovafi  ne'  Canoni  de' Con- 
cili,  e  negli  fcritti  de'  Padri  fopra 
il  Sacramento  della  Penitenza,  ma 
tutto  quello  eziandio  ,  che  conten- 
gono li  penitenziali  Qreci  e  Lati- 
ni.. Divifo  trovaïï  qUefio  gran  Tiat- 
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tato  in  dieci  libri,  e  fembra  efatf» 
rire  a  fondo  la  materia.  Egli  fta- 
bilifcc  nel  primo  libro  l'autorità 
della  Chiefa  per  la  remiflìone  ,  e 
punizione  de'  peccati  ,  ed  il  potete 
degli  Apodoli  ,  e  de'  lor  fucceffbri 
per  legare  e  fc'ogliere,  e  far  ciò  in 
qu^.lìta  di  giudici  e  di  medici:  prò» 
va  però  cfTer  quello  potere  ailretto 
a  certe  leggi  ,  la  principale  delle 
quali  è  di  non  legar  fé  non  quello  eh' 
i  morto  ,  ne  fcioglierc  fé  non  quello 
eh' è  vivo.  Il  fecondo  Libro  trat- 
ta della  ConfcfBone  ,  e  foflienc  iit 
çtfo ,  che  li  peccati  mortali  fecreti 
erano  negli  antichi  tempi  foggetti 
alla  penitenza  .  Spiega  nel  terzo  le 
ragioni  ,  per  cui  gli  antichi  fon  fla- 
ti così  indulgenti  riguardo  a' delit- 
ti commelfi  prima  del  battefimo,  e 
così  feveri  riguardo  a  quelli,  eh' e- 
ran  flati  commefli  dopo.  Il  quarto 
Libro  di  quello  gran  Trattato  della 
Penitene  ha  per  oggetto  1'  efterior 
difciplina  della  medefìma  ,  offerva- 
ta  ne'  primi  fecoli .  Gli  altri  Li- 
bri poi  verfano  fu  tutto  ciò  ,  che 
pilo  riferirli  alle  di  verfe  materie  ,  le 
quali  entrar  polfono  in  un-  Tratta- 
to della  Penitenza.  Trovanfi  full» 
fine  di  qucdo  dotto  Trattato  degli 
eflratti  de' Libri  Peni  tenziali  ,  e  de* 
Sacramentar)  della  Chiefa  Greca , 
e  Latina  riguardo  alla  Penitenza. 
La  fomma  erudizione  ,  che  facilmen- 
te oiTervafi  in  quell'Opera,  non  to- 
glie però,  che  in  parecchi  punti  vi 
fi  fcopran  de' difetti  di  efattczza . 
Sarebbe  da  defiderare  ,  che  in  quell' 
Opera  C  dice  Niceron  full'  autorità 
„  di  du-Pin  ")  l'autore  aveffe  flabi- 
„  lito  de'  principi  più  certi  fopra 
„  le  teflimonianze  e  le  pratiche, 
„  che  riferifce,  e  che  ne  aveffe  ca- 
„  vato  delle  induzioni  più  giufle  . 
„  Quefto  però  non  impedifce  ,  che 
„  la  fua  Opera  non  fia  Hata  di  tina 
„  grande  utilità,  e  che  non  abbia 
u  infegnato  fulla  penitenza  molte 
,,  cofe  ,  che  erano  in  addietro  poco 
„  conofciute,  e  particolarmente  nei- 
„  la  fcucla .  Quando  elTa  fu  am- 
„  ffleffa  all' efame,  gli  efaminato- 
„  ri  vi  trovarono  alcuni  luoghi, 
„  che  parvero  ad  elfi  troppo  duri  , 
,j  o  contrari  al  fentimento  comune 
„  de'  teologi  ,  e  che  lo  obbligaro- 
„  no  a  fpiegarli  ,  o  a  ritrattarli  in 
„  un  avvertimento,  che  è  in  fron- 
„■  te.  Effi  gli  fecero  anche  recide- 
t*  re 
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4,  re  un  Trattato  intiero  De  expia» 
„  tiene  Catecbumenorum  :  pretcn- 
r»  dcndo  ,  che  nella  maniera  con  cui 
j,  s'  cfprimeva ,  egli  rovinava  la  con- 
ti fcffione  •  Nulladimeno  fu  flam- 
,,  pato  ai,cuni  anni  dopo  ".  Il  di 
lui  Trattato  delle  Sacre  Ordinazjo- 
ni  flampato  nel  1/555.  in  fol.,  è  piÌJ 
lavorato  e  metodico  di  quello  della 
Penitenza.  E' divifo  in  tre  parti; 
e  nella  prima  egli  prova  ,  che  i  Gre- 
ci nulla  hanno  cangiato  in  tutto  ciò  > 
che  havvi  di  efTcnziale  ne!  Sacra- 
tnento  dell'Ordine,  e  che  non  fu 
mai  contraflata  ai  medefìmi  la  va- 
lidità delle  loro  Ordinazioni  .  La 
feconda  parte  contiene  una  Raccol- 
ta de'  Rituali,  offia  delle  Cerimo- 
nie delle  Ordinazioni  ,  de'  Lutini  , 
de'  Greci  ,  (ic'Siri  ,  Maroniti,  Ne- 
ftoriani  ,  ed  Eutichiani  .  L'ultima 
parte  di  qucft' Opera  contiene  final- 
mente dodici  Diffcrtazioni  ,  in  cui 
fpiega  tutto  ciò  ,  che  fpetta  alle  Or- 
dinazioni .  Tratta  in  effe  a  fondo 
di  tutti  li  diverfì  gradi ,  comincian- 
do dall' Epifcopato  (ino  alla  Tonfu- 
ra  .  La  fi>a  Opera  De'  Difetti  del 
governo  dell'  Oratorio  è  HampatA  nei 
J653.  in  8.  Quello  è  un  dettaglia 
degli  abufi  ,  che  fi  erano  introdotti 
nella  Congregazione  .  L'  autore  cen- 
fura  con  molta  libertà  la  condotta 
de'  capi,  e  fra  gli  altri'dcl  P.  Bo- 
Urgoing  Generale  ,  di  cui  egli  fa  il 
ritratto  poco  vantaggiofo.  11  P. 
Viovin  fu  obbligato  a  fargli  una  ri- 
parazione publica  ,-  e  quafî  tutti  gli 
eferoplari  della  fua  critica  furono 
abbrutiati,  ciò  che  l'ha  refa  afTai 
tara  .  (^uefto  è  un  libro  poco  ap- 
preCo  fimile  a  quello  ,  che  Maria- 
na ha  comporto  contro  la  Società 
de'  Gefuiti ,  ed  in  particolare  con- 
tro il  fuo  Generale  AcguaviVa .  Nul- 
ladimeno Mariana  è  più  fcufabile 
del  P.  Morin  .  Il  primo  non  com- 
pofe  la  fua  Opera  ,  che  per  fuo  ufa 
particolare,  e  con  delle  buone  in- 
tenzioni; invece  che  l'altro  fece 
iìamparc  il  fuo  con  vi  fie  contrarie. 
Il  P.  De/mar  et  I  ne  ha  dato  un  Com- 

Jendio  fotto  il  nome  de  la  Touret- 
e  .  R'cardo  Simone  afficura  ,  che 
il  P.  Morin  aveva  fatt"  ana  raccol- 
ta di  tutto  ciò,  che  aveva  letto  di 
mordace,  e  di  ingiuriofn  negli  au- 
tori antichi  per  fervirfene  nell'oc- 
cafione  ,•  e  che  aveva  una  oflinazio- 
jie  sì  finifuracaj  cke  tre  «noi  dopo 


M    O 

la  preCa  della  Rocclla  fof?eneça  an- 
cora ,  che  non  era  fiata  prefa ,  e  che 
tutte  le  voci ,  che  erano  flate  fpar- 
fe,  non  erano  che  un  rominzo.  Ad 
onta  di  tutto  quefto  \\?.  Morin  era 
certamente  uno  degli  uomini  piìk 
dotti  del  fuo  tempo.  Pochi  autori 
hanno  fcritto  pih  di  lui  fulla  criti- 
ca della  Bibbia,  e  con  maggior  e- 
rudizione  .  Si  è  flampata  una  Rac- 
colta di  Opufcoli  del  P.  Morin  iit 
Parigi  nel  ì66g.  in  fol.  per  opera 
del  P.  Fronteau  ,  Canonico  Regola. 
re  di  S. Geno»efa,  la  quale  contie- 
ne l'altre  Opere,  che  il  V.  Morit 
avea  publicato  fopra  la  Biblia ,  e 
alcuni  altri  fcritti  men  conofciuti. 
Quefìo  dotto  Padre  dell'Oratorio 
morì  nel  165<>.  in  età  di  (58-  anni  , 
lafciando  parecchie  Opere  MSS.  Il 
Sig.  Txwiì»  publicò  col  titolo  ài  Jìn- 
tiquitates  Ecclefi£  Orientatis  una 
Raccolta  delle  Lettere  del  P.  Mo- 
rin ,  che  contengono  varie  oirerva- 
bili  particolarità  di  Critica,  e  di 
Storia,  e  l'accennata  Raccolta  fu 
lampara  in  Londra  nel  i68i.  in  8. 
Il  Sig.  Laltouete  puWicò  nella  quar- 
ta Parte  de'  ftioi  EJlratti  de'  SS. 
PP.  della  Chiefa  un  Compendio  del- 
la, f^ita  del  P.  Morin  ,  e  J'eUrar- 
to  della  fua  Opera  fopra  la  Peni- 
tenza .  Le  grandi  cognizioni  di  quc- 
fto  Padre  dell'  Oratorio  fpelTo  gli 
procuraron  l'onore  d'elTer  conful- 
tato  dal  Clero  di  Francia  fullc  pii 
importanti  e  diffìcili  materie  .  Con- 
vengono tutti  li  critici  ,  effer  egli 
(lato  il  primo,  che  incominciaffc  a 
trattare  con  fodezza  la  materia  de' 
Sacramenti;  e  dir  puoffi ,  che  l'ab- 
bia trattata  ancora  con  grandi^ms 
profondità  .  La  di  lai  virtù  ,  e  mo- 
defti'ì  eguagliarono  dall'altro  can- 
to le  profonde  cognizioni  che  poffe- 
deva.  Se  nelle  fue  Opere  fi  intro- 
duflcro  alcune  opinioni  contrarie  « 
quelle  di  alcuni  teologi,  nulladi- 
meno egli  era  molto  lontano  ds 
quello  fpirito  riformatore,  che  vor- 
rebbe condur  tutto  allo  flato  de' 
tempi  primitivi  ;  egli  riguardava  la 
pratica,  e  i  coftumi  delia  Chiefa  itt 
tutti  i  fecoli  ,  come  leggi  che  noi; 
era  più  pcrmeffo  di  contraddire  quan- 
to i  giudiz;  dottrinali,  Ç^P'ed.CKP- 
pel)-  Intorno  alle  Opere  del  M»- 
rin  veggafi  il  Cinelli ,  Bibl.  P'ol. 
Vo.l.  3.  pag.4tf7,  ec. ,  e  il  Tonelli  ^ 
Bihiioteta  BiMogrefic»  Val.  2.  pag- 
8S- 
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85.    La  Pita  di  lui   fi  ba  aache  tra 
le  f/re  de''  PU  Letterati  pag.  118. 

a.  MORIN  (  Ginmbatifta  ),  me- 
dico, e  Profeffbr  Regio  di  maiema- 
ii<;a  ili  Parigi  ,  nacque  in  Villaf-an- 
*.*  jnel  Beau jolois  li  13.  Febbrajo  1 583. 
Fti  ricevuto  dottore  di  medic'na  in 
Avignone  nel  1613.  Dopo  d'avere 
viaggialo  neil'  U'  gheria  per  fare 
«ielle  ricerche  fopra  i  metalli  ,  ri- 
tornò a  Parigi  ,  ed  appltcofli  intera- 
mente all'aftrologiagiudiciaria.  Ri- 
ccrca-.ido  gli  avvenimenti  dcil' anno 
1617.  trovò  ,  che  il  Vefcovo  di  Bolo- 

Îna  Claudio  Domf\  il  quale  lo  al- 
oggiava  in  cafa  fua  ,  era  minaccia- 
to di  morte  o  di  prigione,  ed  ebbe 
cura  di  avvertimelo .  Qiicflo  Prelato 
quantunque  infatuato  dcil'aftrologia 
non  fece  che  riderne  .  Ma  avendo 
vf>i  jto  imbarazzarfi  negli  .^ftari  della 
Corre  allora  molto  imbrogliati,  fu 
trattato  da  ribelle,  e  meSb  in  pri- 
gione. Morin  farebbe  reftato  fenza 
protettore  ,  fé  il  Duca  dìLucemburgo 
fratello  del  Conteftabilc  di  Luynes 
con  lo  aveffe  prefo  per  fuo  medi- 
co. Egli  entrò  in  cafa  di  queSo Si- 
gnore ,  e  vi  reflò  otto  o  nove  an- 
ni •  L'ingra;itudine  del  Duca  a  fuo 
ligunrdo  Io  obbligò  ad  abbandona- 
re il  fuo  fervigio ,  ed  Qfc:ndo  da 
cafa  dì  lui  lo  minacciò  di  una  ma- 
lattia perìcolofa,  che  lo  uccife  in 
tapo  a  due  anni  .  Quantunque  il 
cafo  avefTe  più  parte  al  compimen- 
to delle  predizioni  di  ilfor/n  ,  the  la 
fua  abilità,  pure  i  faoi  orofcopi  «li 
^rirono  l'adito  prcfTo  i  grandi ,  che 
^Ucfia  fcienza  chimerica  avrebbe  do- 
vuto chiudergli.  Il  Cardinal  di  Ri- 
chelieu fupetfliziofo  ad  onta  del  fuo 
genio  lo  confuliò  i  e  il  Cardinal 
Mazarini  gli  fece  una  penfione  di 
aoso.  lire  dopo  di  avergli  procurato 
la  Cattedra  di  matematiche  nel  Col- 
legio Reale.  Il  Conte  di  Cbaziignf 
fegretatio  di  ftsio  regolava  tutti  i 
fuoi  paflì  fecondo  gli  avvertimenti 
di  Morin,  e  ciò  che  confiderava  co- 
me più  importante,  le  ore  delle  vi- 
fìte  ,  che  rendeva  ai  Cardinal  di  Ri- 
chelieu. Morin  non  s'ingannò,  dir 
cefi,  che  di  pochi  giorni  nel  prono- 
flico  dcJla  morte  di  Gujiavo- Adolfa  ; 
incentrò  ancora  fol  con  differenza  di 
dieci  ore  il  momento  della  mone 
del  Cardinal  di  Richelieu.  Avendo 
veduto  la  figura  di  Cinq  Mars  fen- 
za faper  di  chi  foSr,   rifpofc  che  a 
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qoeft'uomo  verrebbe  recifa  la  tefla, 
Morin  s'ingsni  ò  fniamenre  di  Tedi- 
ci giorni  as  m. irte  del  Conteftabi. 
le  di  Lesdiguieres,  e  di  fei  a  quella 
di  Lu.g:  XIII.  Ma  il  fuo  fpirito 
profetico  p'cfc  de'  gravitimi  grr»n- 
chi  a  fecco  ,  che  furono  pur  offer- 
vati  ,  (.f'td.  Gassendo).  Quefl' 
cractjlo  degli  aftrologi  ,  cioè  de' 
pazzi  j  volle  efferlo.  anche  de'  filo- 
fofi  .  Attaccò  il  fiftema  di  Coperni- 
co ■i  è  quello  di  Epicuro  .^  ed  ebbe 
per  quefto  motivo  dcìle  coniefe  let- 
terarie eoa  Gajfendo -,  e  co'difcepo- 
li  di  qucrto  filofofo.  Effi  gli  fecero 
vedere  ,  eh'  egli  s'  ingannava  all' 
ingroflb  ne'  fuoi  orofcopi  ,  e  nelle 
fue  predizioni,  e  che  non  avea  ri- 
trovato il  problema  delle  longitu- 
dini ^  come  fi  vantava.  L'Olanda 
avea  promcflb  cento  mila  lire,  e  la 
Spagna  trecento  miia  a  quello,  che 
farebbe  quella  fcoperta.  Morin  et  e - 
deva  già  di  tener  in  faccoccia  i  quat- 
trocento mila  franchi  ,  quando  de' 
CommifTar)  nominati  dal  Cardinal 
di  Richelieu  gli  dimoHrarono  la  flra- 
vaganza  delie  fue  pretcndoni  .  Mo- 
rì in  Parigi  II  5.  Novembre  1656»  d* 
a:ini  7ì.  Siccome  attribuiva  tutti  gli 
avvenimenti  all'influenza  degli  a- 
ftri  ,  così  non  ebbe  riguardo"  di  im- 
putar loro  tutte  le  fue  diiTolutezze  , 
delle  quali  egli  fa  una  minuta  de- 
fcrizioae  ,  e  tutto  ciò ,  che  gli  è  av- 
venuto in  tempo  difnavita.  Glifi 
deve  uni.Confutazjone  in  latino  dei 
hibro  de^  Preadjmiti  curiofa  e  (in- 
goiare,  Parigi  i6S7-  in  il.  âbbi.î- 
rao  ancora  di  lu-,  un  lib.-o  intitola- 
to /ijlrclogia  Gallica ,  ed  un  graa 
rumerò  di  altre  Opere,  nelle  quali 
fi  oiferva  un  genio  fìngulare  e  biz- 
zarro . 

Î.  MORIN  Ç  Pietro  )  ,  uno  de' 
più  dotti  critici,  e  uno  de' più  va- 
lenfi  fcrittori  del  fccoloXVI.,  na- 
cque in  Parigi  nel  1531.  Il  gufto 
eh'  egli  avea  per  le  Belle  Lettere  lo 
fece  venire  in  Italia,  ove  il  d«tt# 
Paolo  Manuijo  di  lui  fi  fervi  in  Ve- 
nezia neila  fua  ftamperia  .  Egli  in- 
fegnò  poi  il  greco,  e  la  cofmogra- 
fia  in  Vicenza  ,  donde  fa  chiamato 
dal  Duca  di  Ferrara  nel  I5S5-  la 
appreffo  s'  acquino  la  ftima  di  S. 
Carlo  Borromeo  ,  il  quale  informato 
delle  fue  profonde  cognizioni  ne  ì' 
antichità  ecdefiaftica,  del  fuo  difìn- 
leieffe ,  del  fuo  zelo  j  e  della  fua 
pi*- 
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liletà,  e^'  accordò  la  fua  (lima,  e 
lo  impegnò  di  poriarfi  a  Roma  nel 
1575.  I  Papi  Gregorio Xlll.  eSiftoV. 
Io  impiegarono  nell'edizione  della 
Bibbia.  Greca  de' Settanta  ^  1587., 
e  in  quella  della  (Volgata  ^  1590-  '" 
fol.;  nella  ediiionc  delie  Decretali 
fino  a  Gregorio  VII.  Roma  1591.  j. 
Voi.  in  fol.  ,  e  ad  una  Collezione 
de'' Conci Ij  generali  ^  Roma  i6o8-  4. 
Voi.  Quefto  dotto  critico  morì  in 
Roma  nel  1608.  di  77.  anni  .  ElTo 
era  un  uomo  franco,  fcmplicc  ,  fin- 
cero,  dolce,  oncfto  ,  di  un  umore 
uguale  ,  nemico  dell'  artifizio ,  fprcz- 
zatore  delle  ricchezze  e  degli  ono- 
ri ,  e  che  non  aveva  altra  paffione 
che  lo  Audio.  Parlava  italiano  tan- 
to bene  ,  quanto  i  letterati  di  quel 
pae(e  .  Abbiamo  di  lui  un  Tratta- 
to del  buon  ufo  delle  fcienz.e  ,  'ed 
alcune  altre  Opere  publicate  dal  P. 
i2««»/ Domenicano  nel  l($75.  ,  nel- 
le quali  fi  trovano  molte  belle  no- 
tizie ,  e  de'  buoni  principi;  l'au- 
tore vi  fcmbra  verfato  nelle  Belle- 
Lettere  ,  e  nelle  lingue  .  L'  edizio- 
tiS  del  Teftamento  vecchio  greco 
■de' Settanta ,  Roma  1687.  in  fol.  è 
rara  ,  (  f'ed.  Carafa  n.  7.  )  . 

4.  MORIN  QStefano}  miniflro 
della  religione  pretefa  riformata  a 
Caen  fua  patria,  fu  ammeflb  ncll' 
Accademia  delle  belle  lettere  di  que- 
iRa  Città  ad  onta  della  legge,  che 
cfcludeva  i  Proteftanti.  Il  fuo  fa- 
pere  gli  meritò  quefla  diftinzione. 
Popò  la  rivocazionc  dell'Editto  di 
Mantes  fi  ritirò  a  Leida  nel  1685.  , 
-é  di  là  ad  Amflerdam  ,  dove  fu  elet- 
to Profeffbre  delle  linçue  orientali  . 
Mori  nel  1700.  di  75.  anni  dopo 
lung^he  infermità  di  corpo  e  di  fpi- 
zito.  Abbiamo  di  lui  otto  Diff'er- 
fai^iotti  in  latino  fopra  materie  di 
antichità,  le  quali  fono  curiofe  . 
la  edizione  di  Dordrecht  1700.  in  8. 
i  la  migliore,  ed  è  preferibile  a 
quella  di  Ginevra  léSj.  in  4.  Ha 
cublìcato  eziandio  la /^/r«  di T/imue/ 
Sochafd . 

5.  MORIN  C^w^Vo),  figliuolo 
del  precedente  ,  nacque  a  S.  Pietro 
fur-Dive  nella  Normandia ,  e  fi  fece 
Cattolico,  dopo  di  efTer  (lato  mini- 
Uro  Proteftante.  Egli  è  autore  di 
tholte  DiJJertarjoni  ,  che  fi  trovano 
«elle  Memorie  delV  Accademia  delle 
Ìfcrixioni  y  di  cui  era  membro. 
JUoiì  a  Caca  li  \6,  LugUo  l7iS>  ia 
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tx\  di  tfo.  anni    non   meno   (limata 

di  fuo  padre  . 

6.  MORIN  {.Sìmont")  y  nacque  a 
Richemont    in  Normandia    verfo    t' 
anno  i^ij.  da  una  famiglia  o(cura  . 
La  miferia  lo  fcacciò  dal  fuopaefe, 
dove  fi  fece  fcrittorecopifla .     Il  fuo 
cervello  ,  il  quale  non  era  mai  fla- 
to molto  buono  ,   fi  difordinò  total- 
mente  ,  quando  godette  di  uno  fla- 
to un    poco  agiato  .     Egli    fi    cettò 
re'  vaneggiamenti    degli  Illuminati 
allora  molto  comuni  a  Parigi.     Fa 
tneffb  in  prigione,    e   fu  ben  preflo 
melTo    in  libertà    come   uno   fpirito 
debole,  che  in  uno  flato  pib  como- 
do   potrebbe    rimettcrfi.     Andò    ad 
alloggiare  in  cafa  di  una  fruttaino- 
la  ,  abusò  di  fua  figliuola  ,  e  fu  ob- 
bligato a  fpofarla-.     Sua  fuocera  te- 
neva una  fpezic   di    ofleria  ;    e    fuo 
genero  fi  mife  a  predicare  a  quelli, 
\h'ella    riceveva.      GÌ' ignoranti  s' 
attrupparono  intorno    a  quell'igno- 
rante ,    e  il  luogotenente  di  polizia- 
non  potè  metter  fine    a  quefte  con- 
venticole ,  che  facendo  chiudere  al- 
la bafliglia  quello,   che  le  teneva. 
Quefto  infenfato  rimeffo   in    liberta 
in  capo  a  due  anni  publicò  e  diftu- 
fe  una  piccola  Opera  ,  incuivifpic- 
cavano  tutti  i  vaneggiamenti  del  fuo 
fpirito.'  eccone   il    titolo:    in   nome 
del  Padre ,  e  del  Figliuolo  ,  e  del' 
lo  Spirito  Santo  .     Penfìeri  di  Ma- 
rin dedicati  'al  Re  .    Sincera  efem- 
plice  depnfti^ione  ,  che  Morin  fa  He' 
juoi  Penfìeri  a'  piedi  di  Dio  fotto- 
mettendoli  al  giuditjo  della  fua  Cìiie- 
fa  fanttjjima  ■,  alla  ^uale  protefla  0- 
gni  rifpetto  ed  obbedienza  :  eonfef' 
/andò    che  fé  vi  è  del  male   è  fuo  , 
ma  fé  vi   è  del  bene    è  di  Dio  ■,    e 
gitene  dà  tutta  la  gloria  ^  Voi.  in  8. 
1647.  di  I4<5.  pagine  .     Qucfla  pro- 
duzione oggi  molto  rara  è  precedu- 
ta da  una  Prefazione  ;    da  tre  Ora- 
zioni a  D/o  ,  a  Gefù-Crijìo  1    e  alla 
P'ergine  ;  da  quattro  lettere,*  la  pri- 
ma al  Re;  la  frconda  alia  Regina, 
e  a'  Signori    del    fuo  Configlio;    la 
terza    a'  Lettori  ;    la  quarta   a'  falfi 
fratelli   impellicciati    nella  Chiej» 
Romana.    L'autore    era    tanto    in- 
cantato di  quello  tefTuto  di  delirj  e 
di  inezie,    che  ne  mandò  un  efem- 
plare  al  Parroco  di  San-Germano  1' 
Auxerrois,    il  quale    gli  dimandò, 
da  chi  veniva    la  fua  miffione  ?   D» 
GtiÛCriJip /iejSTo  ,   Tifppfc  il  fanati- 
co» 
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iê  i  il  guaU  fi  ê  incorporato  in  me 
fer  la  falute  di  tutti  gli  uomini  . 
Ji  Parroco  Ron  gli  replicò,  che  fa- 
cendolo di  nuovo  chiudere  neUa  ba> 
Argii  a  .  Prima  d'cfTcrvi  àvea  ripe- 
tuto più  volte,  che  non  farebbe  mai 
tanto  vile  per  dire  :  tranfeat  ami 
eatix  ifte .  tAz  fubito  che  vi  fu, 
la  fuacoflanza  io  abbandonò.  Egli 
fece  la  fua  rirrattaiione  ,  ed  otten- 
ne la  faa  libertà  .  Appena  fa  cgtt 
nfcito,  che  dogmatizò  ancora  .  li 
Parlamento  lo  fece  mettere  alla  Con- 
ciergerie, e  lo  condannò  all'ofpe- 
dale  de' pazzi;  uns  nuova  ab'ura  ^ 
ed  una  nuova  liberazione  .  Ma  il 
cuore  non  avendo  avuto  parte  alte 
(ne  ritrattazioni  cercò  di  nuovo  a 
far  de'  profetiti  .  Defmareti  diSaint- 
Sorlin  linfe  di  mctterfi  nelle  fue 
ragioni  ,  e  pervenne  ad  infpirargli 
ì*  più  grande  fiducia  .  Defmartts 
Bon  cercava  che  dì  cavargli  i  fuoi 
fegretì  per  poterlo  denunziare  come 
eretico.  La  moglie  di  Morin  s'ac- 
corfe  del  fuo  difegno  ,  e  paventò  i 
fuoi  artifizi  :  „  Defmarets  temendo 
^  ch'ella  non  comunicale  i  futi;  ti- 
n  mori  a  fuo  marito,  e  che  queflo 
n  noe  faceffe  ccfTare  il  loro  com- 
M  mercin  prima  che  aveffe  tirato  da 
„  lui  tutto  ciò  che  defideravs  di  fa- 
„  pere,  rifolvette  dì  dare  a  Morin 
„  per  la  prima  lettera,  cbcglrfcri- 
y,  vetebbe  ,  una  dichiarazione  ,  per 
^  cui  lo  rìconofcercbbe  pel  figiiuolo 
„  delV  uomo  ,  e  pel  figliuolo  di  Dio 
„  in  lui  tome  un  tutto.  Quetta  tet- 
„  tera  del  primo  Febbrpjo  \66ï.  fu 
•n  s)  aggradevole  a  Mortn ,  che  per 
,,  reflimonìargli  la  fua  gratitudine 
»*  8"  f"s  'J  dì  feguente  una  rifpo- 
„  fta  ,  per  cui  gli  diede  ,  come  per 
n  grazia  particolare,  la  qualità  di 
„  fuo  precurfore  nominandolo  un 
V  vero  Giambatijia  rifufcitato  '*  . 
C  Niceren  Tom.  17  )  Allora  fi  (la- 
bili fra  quefìt  due  uomini  il  più  in- 
tinfo  commercio.  Moria  difvelò  a 
Defmaretf  tutti  i  fuoi  errori.  „  Se- 
«f  condo  cffo  il  corpo  della  Chìefa 
y,  Romana  era  1'  Anticrtjlo  ,  perchè 
>i  efa  era  corrotta  ;  ma  era  fedele 
,f  nello  fpirito  di  ogDtMo  che  è  fe- 
„  dete  ,  e  che  è  al  dìfTopra  delta 
„  legge,  della  fede,  e  della  grazia, 
y,  e  per  confeguenza  ai  diffopra  dell* 
),  ufo  delle  preghiere,  de^facramen- 
„  ti,  della  raeffa ,  e  di  tutte  le  co- 
»  fé  efìcrioii  ,   perchè  egli  è  allora 
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M  impeccabile  ,  uè  faa  fio  bifogiuv 
ty  ài  grazia,  e  per  confeguenza  non 
„  ha  più  bifogno  di  ditnôndar  nìen» 
>,  te  a  Dio.  Dio  e  il  diavolo  avea. 
„  no  fatto  alleanza  inficine  per  fal- 
„  var  tutti  sì  giufìi  che. peccatori  . 
„  Quefli  erano  falvati  col  mezzo 
„  del  peccato  ,  che  umiliandoli  li 
„  porta  alla  penitenza.  ]]  tempo 
„  della  grazia  di  Ges^  Criflo  era 
,,  paffato  ,  e  non  bifognava  più  i^ 
„  dirizzare  a  lui  ,  ma  folamenre  a- 
„  derire  aì  Padre  in  ifpirito.  II 
j,  tempo  della  gloria  era  adcfo  pel 
„  giudizio  del  figliuolo  dell' uomo 
„  nel  fuo  fecondo  avvenimento , 
„  che  rendeva  alla  natura  ciò  che 
„  gli  apparteneva  dopo  la  («fifuma- 
„  zioce  delia  grazia  .  I  corpi  non 
M  dovevano  rifufcitare  ,  perchè  la 
„  carne  e  il  fangue  non  ereditavano 
1,  il  cielo,  ma  l'anima  fegLiireb|}e 
),  per  tutto  il  corpo  celefle  di  Geii 
„  Criflo^'',  E  per  f piegare  ciò  che 
foffe  qucfto  Corpo  celefic  ,  Morin  di- 
ceva che  GesùCriJio  primi  di  pren- 
der fulla  terra  un  corpo  terrefire  a^ 
veva  un  corpo  celefìe^  e  che  ognu- 
na delle  tre  perfone  divine  re  ave» 
va  un  fimile,  fopra  il  quale  fafifie- 
V3  la  fua  perfona .-  Sarebbe  affai 
inutile  di  accordare  tutti  qnefti  va» 
neggiamenti  fra  di  effi  ;  poiché  talt 
vifionarf  come  erano  Morin,  no» 
hanno  mai  fitìema  feguito.  Nulla- 
dimeno  Defmarets  lodeoQnziò,  co- 
me un  eretico,  che  poteva  efferepe- 
ricoIofiHìrao.  MoWn  metteva  in  net- 
to un  diicorfo,  che  voleva  prefenta- 
le  ai  Re  ,  quando  fu  condotto  alls 
bafliglia ,  e  dopo  al  Caftelletto. 
Quello  fcritto  incominciava  con  que- 
lle parole:  li  figliuolo  dell^  uomo  si 
Re  di  Francia .  Defmarets  fi  refe 
fuo  accufatore  ,  e  fulla  depofìzioDe 
di  quefto  fanatico  contro  uo  altro 
fanatico,  di  cui  era  gelofo,  il  if- 
gliuolo  dell'  nomo  fu  condannato 
ad  cffere  abbruciato  vivo  col  fuo  li- 
bro ,  e  con  tatti  i  fuoi  altri  ferini  • 
Dopo  la  lettura  della  fua  fentenaa 
il  primo  Prefidente  de  Lamoignott 
gli  dimandò,  fé  aveffe  fcritto  ia 
qualche  luogo,  che  il  nuovo  Mcffis 
dovelfe  fubiie  il  fnpplizio  del  fuo- 
co ?  Que/ìo  miferabile  ebbe  l'im- 
pudenza di  rifponderc  eoa  quefta 
verfo  del  falmo  16.  :  Igiie  me  «»«-- 
minafti  ,  ^  non  efi  Inventa  in  m9 
inifu$$M .  Tutte  ^aefie  rifpoAe  pi*>^ 
*  »a- 
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vavaim  U  fua  pazzia,  c  ^uéAa  t>az* 
lia  avrebbe  dovuto  per  quanto  fem- 
bra  ottenergli  la  grazia  .  NulLadi- 
mcn»  la  fua  fentenza  fu  efeguita  il 
d)  14.  Mar/o  1663.  I  funi  complici 
furoi-o  partiti  con  diverfi  caHighi  ,• 
ma  nertun  fu  condannato  alla  mor- 
te .  Morin  per}  in  mezzo  alle  fiam- 
me in  età  di  circa  40.  anni  dopo  di 
aver  avute*  la  fortuna  di  abjurare 
Î  fuoi  errori  .  Egli  profcrJ  (ìf!0  all' 
ultimo  fofpiro  qucftc  parole  :  Jefus- 
Maria  .  Mio  Dio.,  fatemi  miferi- 
€ordia  .  Io  vi  dimando  perdono .  Fu 
pretefo  falfamente,  che  effcndo  fui 
i-ogo  diceffie  a'  giudici  :  Pignori  , 
voi  mi  condannate  in  quefio  mon- 
do ,  ed  io  vi  condannerò  nell'  altro  . 
Il  procefTo  verbale  non  fa  alcuna 
menzione  di  quefìa  fciocchezza  ;  (ì 
può  vederlo  nel  Tom.  3.  delle  Me- 
morie di  Storia  e  di  letteratura  delV 
Abate  d'  Artignf  .  Morin  s  era  van- 
tato co' fuoi  feguaci,  che  fé  vcniffe 
latto  morire  ,  tifufciterebbe  tre  gior- 
ni dopo  la  fua  morte  ;  e  vi  fi  tro- 
varono de'  pazzi  abbaftanza  per  por- 
tarfi  al  luogo  della  fua  cfecuzionc, 
affine  d'  effere  teftimonj  di  quefta 
niiracolofa  rifurrezione;  fé  nonché 
mancò  loro  di  parola  .  Q^uefio  fa. 
tiatico  ammetteva  una  fpezie  di  me- 
tempficofi  i  pretendeva  che  dopo  la 
morte  del  corpo  le  anime  paffalTcro 
in  altri  corpi  ,  ed.  anche  ne'  corpi 
di  quelli,  che  erano  vivi  ,  e  che  a- 
vcvano  di  già  un'anima.-  che  cos) 
l'anima  del  Cardinal  Mazarini  era 
paffata  nel  corpo  del  Re ,  locchè 
faceva  eh'  egli  feguiva  le  fue  matfì- 
me .  Tutti  gli  atti  del  procedo  di 
quefl'  infenfato  fono  rari  .  Noi  ne 
daremo  il  catalogo  per  contentare 
i  curiofi,  che  li  unifcono  a'  fuoi 
Penfieri ,  di  cui  la  rarità  è  cono- 
fciuta  .  I.  Allegagione  contro  Simo- 
ne Morin  ,  nella  quale  fi  trova  P 
analiji  delle  fue  Opere  ìóój.  i.  Di' 
cbiaraz'one  di  Morin  /opra  la  rivo- 
eazione  de^  fuoi  penfieri  t  1649.  3.  Dj- 
ehiarat^ione  di  Morin  ,  di  fua  mo- 
glie ,  e  di  Malherbe  ec,  1^49.  4.  Pro. 
ceffo  verbale  di  efecui^ione  di  mor- 
se del  /addetto^  1663.  $.  Sentenza 
the  condanna  il  fuddetto  a  fare  una 
ritrattazione  ^  e  ad  effere  abbrucia- 
ta nella  piazz"  ^*  Greve  ,  1663.  il 
tutto  in  8.  L'ultimo  pezzo  fi  tro- 
va unito  ordinariamente  a'  Penfte- 
ri ,  fif^ed,  Cosche  c  Davesne  )  . 
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-  7.  MORTN  (  Luigi  ),  nàto  a 
Maos  nel  1(535.  »  ^ndò  a  piedi ,  e 
raccogliendo  erbe  a  Parigi  per  iftu- 
diarvi  la  filofofia  .  Studiò  dipoi  I» 
medicina  ,  e  viflTe  da  anacoreta  . 
Non  mangiava  che  pane,  e  non  be- 
veva che  acqua;  ed  al  pù  al  piJi 
pcrmettevafi  qualche  frutto.  Pari- 
gi era  una  Tebaide  per  lui,  fé  (ì 
eccettuino  i  libri ,  e  le  perfone  dotte 
che  gleli  fommìniiflrava  .  Il  dena- 
ro ,  che  riceveva  della  fua  penfìo- 
no  dall' Ofpedale,  era  da  lui  rimef- 
lo  nella  forgente  ,  dopo  aver  bea 
prcfe  tutte  le  cautele  di  non  effer 
Veduto.  Infine  il  fuo  tenore  di  vi- 
ta era  quello  d'un  fanto  .  Fu  ad- 
dottorato in  medicina  V  3mt\o  1661- ^ 
e  dopo  alcuni  anni  di  pratica  fu  ri- 
cevuto Afpcttantc  all' Ofpedale  chia- 
mato HotclDieu  .  La  fua  riputa- 
«ionc  lo  fece  fcegliere  da  Madami- 
gella di  Guifa  per  fuo  primo  me- 
dico, e  dall'Accademia  delle  feten- 
ze per  un  de'  fuoi  membri  .  Nel 
1700.  fu  fcelto  per  fare  le  dimoftra- 
zioni  delle  piante  nel  giardino  Rea- 
le in  luogo  di  Turneforzio  ,  che 
andò  a  ricercar  erbe  in  Levante  . 
Queflo  dotto  aveva  concepita  tan- 
ta (lima  per  Morin  ,  che  diede  ad 
una  pianta  ftraniera  il  nome  di  Ma- 
rina Orienialis .  Mori  com'era  vi- 
vuto,  in  grandi  fentimenti  di  pie- 
tà nel  1715.,  in  età  di  quafì  80.  an- 
ni .  Una  vita  lunga  e  fana  ,  una 
morte  lenta  e  dolce  furono  i  frutti 
della  fua  temperanza  .  Gli  efercizj 
dì  pietà  ,  e  i  doveri  del  fuo  flato 
occupavano  tutto  il  fuo  tempo  . 
Non  lo  perdeva  in  vifite  ne  in  ri- 
ceverle ne  in  reflituirlej  Quelli  che 
mi  vengono  a  vedere,  egli  diceva, 
mi  fanno  onore  ;  quelli  che  non  vi 
vengono  ,  mi  fanno  piacere  .  Non 
v'  era  the  qualche  Antonio ,  dice 
Fontenelle ,  che  potejfe  andar  a  ve- 
der quejio  Paolo.  Lafciò  una  Bi- 
blioteca di  circa  looco.  feudi  ,  un 
Erbario^  un  Mufeo  di  medaglie  ,  e 
niun  altro  acquifto  ,  Tra  le  fue  car- 
te trovofft  un  Indice  d"  Jppoerate 
greco  e  latino,  molto  più  ampio  e 
più  finito,  che  quello  di  Pino. 

8.  MORIN  C  Giovanni  ),  nato 
a  Meung  preffo  Orleans  nel  1705.  « 
ottenne  nel  1731.  la  Cattedra  di  fi- 
lofofia di  Chartres.  Una  lunga  af- 
hduità  agli  eferciz)  claffici  fu  ricom- 
penfata  nel  1750.  dai  Vefcovo  di 
Char» 
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Cliartrest  che  lo  nominò  ad  on  Ca- 
nonicato della  Cattedrale  ,  Morin 
diede  in  età  di  j8.  anni  il  fuo  Mec- 
CJnifmo  nniverfale ,  Voi.  in  ii.  » 
che  contiene  molte  notizie  ,  e  che 
ne  Cappone  ancor  più  .  La  fua  fe- 
conda Opera  è  an  TrittaKO  liell^  E- 
tettricità  ,  Rampato  in  ii.  cel  1748. 
L'  Abate  Nollet  avendo  confutata 
i'opiniofi  dell'autore,  Morin  indi- 
riïio  a  quell'accademico  uni  Ri/' 
pofta:  quefta  è  la  fua  terza  ed  ul- 
tima Opera  ftampata  .  L'-  fua  ri- 
futaziane  non  era  limitata  alla  fua 
Provincia  ;  il  (uo  nome  era  noto 
ntlle  Accademie  delie  fcienzc  di  Pa- 
rigi e  di  Roano,  di  cui  era  corri- 
spondente .  Conferve  fino  alla  mor- 
te  la  fua  applicazione  alle  fcienzc, 
e  le  wirtà  preprie  del  Sacerdote,  e 
del  filofofo.  Queft' uom  commen- 
dabile morì  a  Chartres  li  18.  Mag- 
gio 1764.  di   59.  anni  . 

MORINGE  C  Gerardo  ")  ,  teolo- 
go di  Bommcl  n<)la  Gheldria ,  fu 
Proffiflore  di  teologia  nel  Monaflc- 
ro  di  S.  Geltrude  a  Lovanioj  d-'poi 
Canonico  e  Curato  di  S.  Trond  nel 
Principato  di  Liegi ,  ove  morì  li  9. 
Ottobre  1556.  Si  ha  di  Ini.'  1.  La 
l^ita  di  S.  JÌgoJlino  ,  Anverfa  1555.  in 
8.  e  1641.  con  note  d'  /Intoriio  San- 
dero  .  X.  Q_uella  di  S.  Trond  ,  e  dei 
SS.  L'óerto  ed  Eucberio ,  Lovanio 
J540.  in  4.  3.  Qiieila  del  Papa  A- 
■driano  VI.,  Lovanio  1536.  in  4.; 
e  negli  Analetti  Jloriti  rf'  Adriano 
VI.  per  Gasparo  Burman ,  Utrecht 
1717.  4.  Commentario  fulT  Ercle- 
ftafle  t  Anverfa  15^3.  in  8.  5  Ora- 
tio  de  paupertite  Ecclefìaftica  &€.  : 
tutti  gli  fcritti  di  queft'  autore  fo- 
no in  latino.  Si  conferva  in  MSS. 
nel  Monaflero  di  S.  Trond  :  i.  fx- 
t£  SS.  Antonii  &  Gutberti  Gern- 
hlacer.fis .  ^.  Prtecepta  vita  bone- 
fie  •  3-  Chronicon  Trudonenfe  ^  do- 
po r  anno  I4C0.  Arnoldo  Wiort  ed 
il  P.  Pcjfevino  lo  fanno  Monaco 
Benedettino  a  S.  Trond,  e  dicono, 
che  fioriva  verfo  il  iioo.,  s'  ingan- 
nano, come  s'inganna  Cornelio  Loor, 
che  lo  confonde  con  Novioma^o . 

MORIN  1ERE  (  Adriano  Claudio 
IL  FORTE  della  ),  nato  a  Parigi 
nel  1696  d'una  fam'glia  nobile,  fu 
allevato  fotto  il  celebre  P.  Porée  % 
A\  cui  fu  finche  vilTe  amico  ed  am- 
miratore .  L'amore  delle  lettere 
infpirando  quello  della  folitudioe  , 
Tomo  Xll. 
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il  noRro  autore  abbandcrò  il  tu- 
multo delia  Capitale  per  ritirarli 
preffo  i  Padri  Genevefani  dì  Sen- 
lis  .  Vi  viffc  per  12.  anni  occupato 
a  preparare  i  materiali  di  divcrfe 
Collezioni ,  cfae  fono  fatte  con  più 
pazienza  che  gufto  .  Le  principali 
fono  :  I.  Scelta  di  Poefie  morali  , 
1740.  ì-  Voi.  in  8-  a.  BUflicteca 
poetica  ,  1745.  4- Voi.  in  4. ,  e  6-  Voi. 
in  II.  3.  Pajfjtempi  poetici^  ijlo' 
rici  e  critici  ^  1757.  a.  Voi.  in  12., 
4.  Le  Opere  fceJte  di  G.  B.  Rouffeau^ 
in  12.  Quefta  piccola  Ra^coh.i  è  l» 
più  ben  fatta  di  tutte  quelle,  che 
\\  Moriniere  badato  alpublico.  Si 
hanno  ancora  di  lui  due  piccole 
Commedie  Rampate  nel  1754-  fot- 
to il  titolo  dei  f^apori  e  del  Test' 
pio  /teliti.  Pigriz.'^  •  Queft'  autore 
morì  nel  17^8.  il  rifpetto  per  la 
religione  e  per  li  coftumi  ,  che  fi 
o3"erva  nelle  fue  Opere  ,  refpirava 
nella  fua  condotta  .  Nelle  edizio- 
ni, che  hi  date  dei  migliori  pezzi 
dei  poeti  Francefi  ,  non  ha  temuto 
di  nuocere  alia  loro  gloria  ctC'Iu- 
dendo  quelli  che  per  poco  erauo  It- 
cinziofi .  Con  ciò  ne  ha  renduta 
la  lettura  comune  e  ficura  per  tut- 
te le  perfone  e  tutte  le  età  .  E* 
femprc ,  fé  non  gloriofo  ,  almeno 
flim  .bile  5  di  prefentare  1  grandi  uo- 
mini dalla  buona  parte .  Si  cfe- 
guifcono  in  qualche  maniera  le  lo- 
ro intenzioni  i  perche  ve  n'  ha  po- 
chi ,  cfie  non  abbiano  cond.innato 
in  un'età  matura  i  falli  deiU  lor 
gioventù  e  della  loro  penna,. 

MORlSCIANOCCjv/o),daMef- 
Cna,  medico  del  XVII.  fccolo  .  Stam- 
pò :  TI  Torchio  dell' qffervazjoni  del- 
la Pelle  di  Napoli  ne  IP  anno  1636. 
MORISON  C  Roberto  ')  ,  valente 
medico,  e  celebre  botanico  del  fe- 
cole XVII.,  nacque  in  Aberdeen  in 
Ifcozia  nel  1Ì20.  Egli  fludiò  neli' 
Univerfità  di  detta  Città,  e  v' ia- 
fegnò  per  qualche  tempo  la  fiiofofia. 
Applicoffi  poi  alle  matematiche,  al- 
la teologia,  e  alla  lingua  ebraica, 
alla  medicina  ,  e  foprattuuo  alU 
botanica,  della  quale  era  molto  ap- 
paRìonato  .  Le  guerre  civili  inter- 
ruppero i  fuoi  ftudj .  Egli  fi  fegna- 
lò  col  fno  zelo  ,  e  coraggio  negli 
ìnterefB  del  Re  Car/ol.,  e  combat- 
tè valoTofamentc  nella  pugna  data 
ffrpra  il  ponte  d'  Aberdeen  tra  gli 
abitami  di  detta  Città  ,  e  le  trup- 
M  pe 
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)pt  Prcsbitetiaiie .  Fu  fetîté  moi"' 
'talmente  nel  capo  ,  e  dopo  la  fua 
guarigione  ritornò  in  Francia  ,  e 
Gaftone  di  Francia  Duca  /i'  Orleans 
lo  tirò  a  Biois  .  e  a  lui  diede  la 
cura  del  giardino  Reale  di  detta 
Città  •  Morifon  iflituì  un  nuovo 
metodo  per  ifpicgare  la  botanica  , 
il  «juale  piacque  al  Duca  .  Dopo  la 
morte  di  queìlo  Principe  egli  ritor- 
rò  in  Inghilterra  nel  1660.  Il  Re 
Carlo  l\.t  al  quale  dal  Duca  at' 0/- 
leam  gli  era  /tato  prefcntato  ,  lo 
fece  andare  a  Londra  ,  e  lo  dichia- 
rò fuo  medico  ,  e  Io  fece  ProfefTore 
Regio  di  botanica  con  Una  pcnfio- 
nc  annua  di  200.  lire  ftcrlinc  .  Il 
Fraluiiium  Botanìcuin ,  che  Mori- 
fon  publicò  nel  1669.,  gli  acquiflò 
tanta  riputarione,  che  1' Univierfi- 
tà  di  Oxford  gii  offerì  una  Catte- 
dra di  Profcffbre  ip  Botanica.  Egli 
l'accettò  per  confentimento  del  Re, 
«d  infegnò  in  detta  Univerfità  con 
un  applaufo  univerfalc  .  Morì  in 
Londra  nel  lé^-^.  d'anni  6y  Oltre 
ai  fuo  Praluilium  abbiamo  di  lui  : 
■>.  Horius  Blejenjìs,  Parigi  1635.  in 
fol.  rifiampatn  nel  fuo  Pràluaium 
Bqtam'cum,  2.  La  feconda  e  la  ter- 
za pane  della  fua  TJìoria  tielU  Pian- 
te in  fol.  ,  nella  quale  egli  dà  un 
metodo  nuovo  (iimatiffimo  dagli  in- 
tendenti .  La  prima  parte  di  queft' 
eccellente  Opc^  a  non  è  fiata  flam- 
bala ,  e  non  fi  fa  ,  che  fine  abbia 
fàlto  .  Quel  che  ne  tiene  InoBo  è 
intitolato  :  Plentarum  umèellifira- 
rum  difiributio  nova ,  1671.  in  fol. 
Ma  ficcomc  quefio  Trattato  fu  ri- 
ffampato  colla  terza  parte,  non  fi 
prende  la  edizione  del  1672.,  che  a 
caufa  della  bellezza  de'  rami  .  La 
prim»  parte  doveva:  contenere  la 
dcfcrizione  degli  arbori,  e  degli  ar- 
bufcclli  .  Fu  meffa  a  queft' Opera 
l'indicazione  di  Oxford,  1715.  \i 
metodo  di  Morifon  confifle  a  flabi- 
Ijre  5  generi  delle  piante  per  rap- 
porto a'  loro  fiori ,  alle  loro  Te- 
menze,  e  a'  loro  frutti  .  Non  fi  fa- 
prebbe  lodare  sbbaflanza  queft'  au- 
tore ;  ma  fembra  che  fi  lodi  egli 
fleCó  un  poco  troppo  .  Ben  lungi 
di  contentarfi  della  gloria  di  aver 
efeguito  una  parte  del  più  bel  pro- 
getto ,  che  s'  abbia  fatto  in  botani- 
ca «  osò  paragonare  le  fue  fcopertc 
a  quelle  di  Crrjloforo  Colombo,  e 
fenza  parlare  di  Ctfntro^  di  Cefai^ 
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pino,  di  Pallio  Colonna^  AlTìcta-a  ìit 
molti  luoghi  delle  fue  Opere,  eh' 
egli  non  ha  imparato  niente  ,  che 
dalla  fleìTa  natura  .  S'  avrebbe  for- 
fè potuto  credere  fopra  la  fu?  pa- 
rola ,  fé  non  avefTe  prefo  la  pena  dì 
trafcrivere  delle  pagine  intiere  di 
queOi  due  ultimi  autori. 

MORISOT  (  CI  audio- Bartolont- 
•meo  ),  nacque  a  Di}one  nel  1591., 
morì  in  quella  Città  nel  i66\.  di 
aani  69.  ,  ed  ebbe  piìi  riputazione 
ne'  tempi  palfati ,  che  al  prefente  . 
Abbiamo  di  lui  un  libro  alfai  curio- 
fo  ,  nel  quale  fotto  il  titolo  di  P*- 
ruviana  C  Di  Jone  1*4 5.  in  4.  ),  dc- 
linea  Va  ftoria  de'contrafti  del  Car- 
dinal di  Rieheiistt  colla  Regina  Ma- 
ria de"  Medici  ,  e  con  ùajìon  di 
Franca  Duci  d'  Orleans .  Per  aver 
quell'Opera  completa  bifogna  unir- 
vi una  conclufione  di  jj.  pagine 
flampata  nel  1646.  1.  Orbis  mari- 
timtiit  j64i.  in  fol-  3.  f^eritaUs  la- 
crima ^  Ginevra  \6i6.  in  la. ,  che 
è  una  fatira  contro  i  Gefuiti  con 
qucfta  dedita:  Patribusjefuitisja- 
nitatem  .  Quefto  libro  è  poco  co- 
mune .  4.  Ed  un  gran  numero  di 
Lettsre  latine  fopra  differenti  fbg- 
getti  . 

MORLEY  (_  Giorgio'),  celebre 
^efcovo  Inglefe,  nacque  in  Londn 
a'  27.  Febbraio  1597.  da  Francefco 
Morie/  Scudiere  ,  e  da  Sara  DeU' 
ham.  Egli  fu  allevato  rn  Weftmi»- 
fler ,  e  nel  Collegio  di  Crifto  in 
Oxford  ,  ove  fu  fatto  Canonico  nai 
Jói^U  Eg'r  diede  la  rendita  del  fto 
Canonicato  «I  Re  Carlo  h,  ii  qual» 
allora  facea  La  guerra  contro  le  trup- 
pe del  lungo  Parlamento  .  Poco  do- 
po quefto  Principe  offendo  prigio- 
ne in  Hamptoncourt  fi  fervi  di  lu» 
per  indurre  l' Univerfità  d' Oxford 
a  non  volerfi  fottomctterc  ad  una 
vifiia  illegale.'  il  che  fece  con  bu«n 
fucceffo,  ma  avendo  irritatogli  an- 
ti  rcalifìi  fu  privato  di  uno  de' fuo» 
impieghi  in  Oxford.  Egli  partì  d^ 
Inghilterra,  e  fé  ne  andò  all'Aja»^ 
ove  attende*  l'arrivo  del  Re  Car- 
lo  li.,  dal  quate  fu  molto  bene  ac- 
colto. Quello  Monarca  dopo  che 
fai?  fui  trono,  lo  fece  Decano  del- 
la Chiefa  di  Critto,  poi  Vefcovo  di 
Worcefter,  e  finalmente  di  Win- 
chefJer.  Merley  fece  delie  gran  Ri- 
parazioni in  quefto  Vefcovado ,  e 
raorì  nei  £a(l«Uo  di  Pffuibimi  li  39'. 
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ottobre  i(584.  d'anni  8?.  Vi  fono 
<Ji  lui  de' Sermoni  ,  ed  altri  fcrit- 
ti  .  Cartepçiava  con  R:vet ,  B««- 
fioj  Sàlmajfioy  Bochart ,  e  con  mol- 
ti altri  dotti  ■ 

MORLINO  ^Girolamo) ,  Napole- 
tano, fcriffc  delle  Novelle  latine, 
le'  quali  furon  publicate  con  queOo 
titolo  :  Hìeronymi  Morlini  Novel' 
lie  C  LXXX.  Fabule  .  XX.  Corr.xdia  ) 
Kcapòii  in  xi\h\is  Jo art -ìi s  Pafquet 
de  Sailo  1510.  die  8.  Aprilis  in  4. 
QjJcHo  titolo  viene  riferito  nel  Ca- 
taloi;o  de'  libri  del  Sig.  Pierantonio 
Crevenna  Voi.  j.  pag.  gg.  ,  Amfter- 
dam  1789. ,- il  quale  aggiunge,  che 
quefto  libro  è  della  più  pran  rari- 
tà. Ne  parla  anche  \l  De  Burr  nel- 
la fua  Biblioteca.  Ezì\  fioriva  fui 
principio  del  fecoìo  XVf. 

MOR MANDO  Ç  Gianfaticefro  ^  , 
architccio  Fiorentino  ^(lacque  i'  an- 
no 1435.  Studiò  l'architettur:!  fot- 
to  il  celebre  GiambatiJlJ  Alber- 
ti t  offcrvò  le  cofe  migliori  di  Ro- 
ma, e  trasferiiofi  a  Napoli  diven- 
ne amico,  e  pofcia  competito- 
re di  Novello  da  S.  Lucano ,  e  di 
Gabriele  <f  Agnolo  architetti  Na- 
poletani .  Fatte  alcune  Opere  in 
Napoli  venne  da  Ferdinando  il  Cat' 
tolìco  chiamato  in  Spagna  ,  dove 
edificò  un  Palazzo  Regio,  e  qual- 
che Chiefa  .  Ma  la  fua  principale 
occupazione  fi  ridulfe  colà  a  canta- 
re, e  a  fuo^aie  il  liuto  ,'  onde  da 
quel  Monarcit'fu  dichiarato  non  fo- 
lo  fuo  primo  architetto,  ma  .inche 
fuo  primo  mufico  ,  e  ne  riportò  dop- 
pie ricompcnfe  .  Ritornato  a  Na- 
poli ereffe  ivi  alcuni  Palagi,  e  fece 
altre  opere  ,  tra  le  quali  la  Chie- 
fetta  della  Stella  preffo  S.  Severi- 
no, riedificata,  abbellita,  e  dota- 
ta a  tutte  fuc  fpefe  .  Fini  di  vive- 
re l'anno  1551.  Il  Milizia  ci  dà  le 
fue  notizie  nelle  Memorie  degli  Ar- 
chitetti  antichi  e  moderni .^  Voi.  1. 
Pae.  159-  ,  ^ 

MORMILE  (  Giufepfe  ^ ,  uom 
di  Chiefa  del  XVII.  fecoìo.  Die 
alla  luce:  La  defcriz.ione  della  Cit- 
tà di  Napoli  ^  e  del  fuo  amenijjìmo 
fito  ,  e  dell^  antichità  di  Pnz.fofoi 
gP  incendi  del  monte  ^e/uvio  ,  e 
delle  fìragi  ,  e  rovine,  che  ha  fatto 
ne'  tempi  antichi ,  e  moderni  . 

MORNAC  C  Antonio  Di  celebre 
avvocato  nel  Parlamento  di  Piri- 
gì ,   c  detto  GiurecoofuUo  *   naiivo 
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di  Tours,  frequentò  i  Tribunali  40. 
anni  incirca,  e  morì  in  Parigi  nel 
\6i9.  La  fua  probità  ,  e  la  fua  eru- 
dizione gli  acquiftarono  un  nome  . 
Coltivò  le  mule  in  mezzo  alle  fpi- 
nè  forcnfi  .  Le  fuc  Opere  fono  Ha- 
te fìampate  in  Parigi  nel  1714.  in  4. 
Voi.  infoi.  Mornac  evA  ancJbc  buon 
poeta  latino,  ed  havvi  una  Raccol- 
ta de'  fuoi  werfi  fotto  il  titolo  di 
Ferite  forenfes  in  8. ,  perchè  li  avea 
compofli  per  trattenimento  nel  tem- 
po delle  Ferie  del  Palazzo.  Con- 
tenevano gli  elogj  delle  pcrfone  di 
toga,  che  avevano  fpiccato  in  Fran- 
cia dono  il   1500. 

MORNAY  C  Pfiippo  di  )  ,  Sig. 
du  Pleffìs-Mariy ,  Governadore  di 
Saumur,  ed  uno  de' più  celebri  Pro- 
rcftanti ,  e  de'  migliori  Capitani  di 
Francia  ,  nacque  in  Buhy  o  Bishuy 
nell'Alta  Normandia  li  5.  Novem- 
bre 1549.  d'  una  famiglia  nobi- 
le, antica,  e  feconda  d'uomini  il- 
lortri .  Egli  fu  allevato  con  dili- 
genza, e  fece  i  fuoi  ftudj  in  Pari- 
gi ,  ove  divenne  eccellente  nelle  Bel- 
le Lettere,  nelle  Ingue  dotte,  e 
pur  anco  nella  teologia.  Alla  pri- 
ma fu  desinato  alla  Cbiela  tolU 
fperanza  ,  che  Filippo  di  Bee  fuo 
zio  rti.irerno,  allora  Vcfcovodi  Nan- 
tes ,  e  poi  Arcivefcovo  di  Reims  , 
gli  procuraffe  de' Benefici,  come  pur 
anche  gli  altri  fuoi  parenti,  che  a- 
vevano  molto  credito  alla  Corte. 
Ma  Francefca  di  Bec  Signora  da 
Pleffis  Marly  fua  madre  ,  la  quale 
s""  era  appigliata  alle  nuove  opinio- 
ni ,  lo  levò  effendo  in  età  di  nove 
o  dieci  anni  .  Dopo  la  flrage  di  San 
Bartolommeo  avvenuta  nel  1571. 
Filippo  di  Mornap  viaggiò  in  Ita- 
lia ,  nella  Germania ,  ne'  Paefi  Baffi  , 
e  in  Inghilterra.  Egli  era  attac- 
catiffimo  ai  Re  di  Navarra  ,  che  fa 
poi  Arrigo  il  Grande  .  Queflo  Prin- 
cipe molta  flima  facea  de' fuoi  fe^- 
timenti ,  e  lo  fece  Configliere  di  Sita- 
to nel  1590.  DupleJJis  Mornaf  gU 
refe  de'  tervigj  importantifiìmi  ,  e 
lo  fervi  colla  fua  penna,  e  coIIa 
fua  fpada.  Il  Monarca  lo  fpedì  ad 
Elifabetta  Regina  d'  Inghilterra  , 
Non  ebbe  mai  altre  iftrozioni  dal 
fuo  padrone,  che  un  foglio  in  bian- 
co. Riufcì  in  quali  tutte  le  nego- 
ziazioni ,  perchè  egli  era  un  vero 
politico  ,  e  non  un  intrigante  .  Mor- 
»"fimi\i  teneramente  Enrico  ÌV. 
Ma  e  ' 
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e  gli    parlava  come    ad  un    amko  . 
Dopo  che    fu  ferito    at»  Aumale  pli 
fcrilfe  quefte  parole:  Sire,  vai  atie- 
te  fatto    abbajìanx^s    /'  Aleffundro  ; 
esili  è  tempo  che  facciate  ti  Cefare . 
Tocca   a  noi    di    morire  per    voflra 
JVlaeJlâ  &c.  è  di  vofira  gloria ,  o  Si- 
re ,  di  vivere  per  noi  i    ed  io  efo  a 
dirvi  «    che  quefto   vi  e  un  dovere . 
Qucflo    fiiddito    fedele    non    obbliò 
co(a  alcuna  per  appianare  la  ftrada 
del    trono  a  quefto    Principe  .     Ma 
quando  cangiò  di  religione,  gliene 
fece  de'fanguinofi  rimproveri,    e  fi 
ritirò   dalla    Corre  .     NuUadimeno 
EnrieolV.t  che  fempre  lo  amò,  fu 
cftremamentc  fcnfibilc    all'infulto, 
che  gli  fu  fatto  ne!  1^97.  da  un  gen- 
tiluomo chiamato  Xa-'«fP;&<j/ ,    che 
gli  diede  delle  baflonatc  ,    e  lo    la- 
fciò    per  morto  .     Mornaf  dimandò 
giuftizia  al  Re  ,    che  i;lì  diede  que- 
fla  rifpofta,  monumento  non  meno 
picïiofo  del  coraggio,  che  del  la  bon- 
tà di  Enrico  IV.  :  Signor  Dttplejffisy 
ie  ho  un  e/iremo  difpiacera  deìf  ol- 
traggio ,  che  avete  ricevuto^  al  qua- 
le io  partecipo  come  Re ,  e  conte  vo- 
flro  amico.     Pel  primo  vi  farò  giu- 
ftitjii  ,    ed  a  me    ezjandio .     Se  io 
non   portflfft  ,    che  il  titolo  fecondo  ^ 
voi  non  ne  avrtfle    alcun  altro  ,  di 
tuilafpida  fojfe  più  pronta  a /guai- 
nave ,    né  che  vi   dnffe  la  fua  vita 
più   allegramente  di    me.     Abbiate 
^uejlo  per   certo ,    che  in   effetto    io 
vi  renderò  /'  officio    di  Re ,   di  pa- 
drone ,  e  di  amico  ec.  ce.    La  fcicn- 
za  di  Morn^f  t    il  fuo  valore,   e  la 
fua' probità  lo    rcfcro  il    capo,   e  l' 
anima  del  partito  Protefìanre,  e  Io 
fecero  chiamare  il   Papa  degli  Ugo- 
notti •     Egli   disfece    1  dogmi    della 
fua  fetta  colla    viva  voce  ,    e  cogli 
fcrittt  .     Uno  de' fiìoi  libri    fopra  i 
pretefi  Abufi  della  Mejfa  avendo  fol- 
levato  tutti  i  teologi  Cattolici   non 
volle  rifpondere  alle  loro   ccnfure  , 
che  in  una  publica  conferenza.    Ef- 
fa  fu  intimata    nel  1600.  a  Fontni- 
rcble:«u,  dove  doveva  elTervi  laCnr- 
te  .    La  battaglia  fu  f\a.  Perron  Vc- 
fcovo  d'  Evreux,  e  Mornay  .     Dopo 
moìti  colpi  ricevuti  e  parati  la  vit- 
toria fu  giudicata  a  du  Perron.    E- 
gli  fi  era   vantato  di  far  veder  chia- 
ramente prcflo  a  cinquecento   erro- 
tì  nel  libro  del  fuo- awverfario  ,   e 
risrifenne  in  parte    la  fua    parola  . 
I  CaiviniUi  non  lafciarono  dt  attri- 
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buìrn  la  cloria  di  quefla  difputa,  e 
fé  r  attribuifcono  ancora  al  di  d' 
<^SS'  )  ma  per  alficurare  la  loro  fcon- 
fitta  b.ifla  leggere  ciò,  che  ne  dice 
il  Duca  diSullf  zelante  Proteftante 
nelle  fuc  Memorie  y  C  fed.  1.  Per- 
ron ).  Quella  conferenza  invece 
di  eftinguci-e  le  difpute  e  le  contro- 
vcrfie  non  produffe  che  delle  nuo- 
ve querele  fra  i  controvcrfìfti  ,  e 
fufcitar  de' cattivi  motteggi  fra  i 
libertini  .  \!n  miniflro  Ugonotto 
prefente  alla  conferenza  diceva  con 
dolore  ad  un  Capìtanio  del  fuo  par- 
tito :  11  l'efcovo  d^  Evreux  ha  di 
già  av3nz.ìto  motti  pajft  fopra  Mar- 
naf  Che  importa,  riprcfe  il  mi- 
litare ,  purché  gli  refli  quello  di 
Saumur  ?  Quefto  era  un  paffo  im- 
portante fui  fiume  Lcira  ,  di  Ciri 
du- PleJJif  era  governatore.  Ivi  egli 
fi  ritirò  fempre  occupato  a  difende- 
re gli  Ugonofti  ,  e  a  renderfi  for- 
midabile a'Cattolici  .  Quando  Lui- 
gi XI li.  intraprefe  la  guerra  con- 
tro il  fuo  partito,  duPleffìi  gli 
fcrilTc  per  difTuadernelo  .  Dopo  di 
aver  mcffo  in  campo  le  più  fpezio- 
fe  ragioni  gli  dilfc  ;  Far  la  guerra 
a''fuof  fudditi  è  dimoftrar  della  de- 
bolezza -  L'  autorità  confijle  veli" 
obheiieiìxa  pacifica  del  popolo.,  ed 
efja  fi  ftahilifce  colla  prudcnz.»  e 
colla  giujlizia  di  quello  che  gover- 
na.  LafoYt^a  delle  armi  non  fi  de- 
ve impiegare  che  contro  un  nemico 
Jìraniero .  TI  fu  Re  avrebbe  ben  man- 
dato alla  fcuola  de  priwi  elementi 
della  politica  i  nuovi  miniftri  di 
fiato-,  che  limili  a'  chirurgi  igno- 
ranti non  avtffero  avuto  altri  rime- 
di a  proporre ,  che  il  ferro  e  il  fuo- 
co, e  che  foffero  venuti  a  can/igliar- 
gli  di  tagliarli  un  braccio  ammala- 
to con  quello  ,  che  è  in  buon  fiato  • 
Quelle  rimoftranze  di  Momay  noti 
produffcro  altro,  che  la  perdita  de), 
fuo  governo  di  Saumui  ,  che  Lttigi 
Xin.  gli  tolfe  nel  léii.  Ec'.i  mo- 
rì due  antri  apprcffo  li  U.  Novem- 
bre 1613.  di  74.  anni  nella  fua  ba- 
ronia de  la  Foret-fur-Seure  nel  Poi- 
tou .  L'  errore  non  ebbe  mai  un 
pi&  capscc  foftegno  per  accreditar- 
lo -  Mornajf  pafsò  per  l'uomo  il 
più  virtuofo  e  il  più  abile,  che  a- 
veffr  prodotto  il  Calvinifmo.  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  Un  Trattato  delV 
Eucarijlia,  1604-  in  fol.  1.  Un  Tr«- 
tato  della  verità  della  religionecrt- 
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piana,  în  8.  3.  Un  libro  intitola- 
to :  //  miftero  dell'  ini^juitâ  ^  in  4. 
4.  Un  Difeorfo  [opra  il  diritto  pre- 
*efo  da  cucili  della  Cafa  di  Gutfa-, 
in  8.  5.  Dell'-  Memorie  inflruicive 
e  curiofe  dal  1571  fino  al  lóij. ,  4. 
Voi.  in  4.  ftimari  •  6.  Delle  Lette- 
re fcritte  con  molta  forza  e  faggez- 
r.i  ce.  •iuafi  tutte  le  fue  Opere  fo- 
no però  piene  degli  errori  della  fua 
fetta,  e  dì  più  d'una  buoniffima 
dofe  d' entufiafmo  .  David  de  Li- 
tjues  ha  compoilo  la  fua  C'ita  in  4., 
che  è  un  elogio  florico  fatto  da  un 
uomo  di   partito  . 

MORNAY  ,  ^ed.  MONTCHE- 
VREUIL. 

1.  MORO(Toi»nia/o'),  nacqne  in 
Londra  nel  1473.  da  un  padre  eh' 
era  Avvocato  Confultorc,  e  coltivò 
Je  Belle  Lettere  con  ì;ran  fucccflb . 
Egli  poffedeva  le  lingue  mone,  e 
la  maggior  parte  di  quelle  di  Eu- 
lopa  .  Enrico  Vili.  Re  d'Inghil- 
terra inipicgollo  con  felice  riufeìta 
in  diverte  arobafcate  ,  e  foprattut- 
to  in  occafione  della  pace  conclufa 
di  Cambrai  nel  1519.  I  lalenti, 
che  diede  in  tal'  incontro  a  divede- 
re ,  gli  meritarono  il  pofto  di  gran 
Cancelliere  d'  Inghilterra  ,  (  f^ed. 
BoLBEM  )  .  Moro  empì  quefta  cari- 
ca in  maniera  da  far  poro  dcfidera- 
re  il  fuo  predeccflore.  Wolsey  nt/n 
avea  moftrato  ,  che  della  fierezza  e 
dell»  fuperbia  ;  e  il  nuovo  Cancel- 
liere al  contrario  accolfc  tutti  con 
bontà.  Efatto  neir  amminiOrazio- 
ne  della  giuflizia  terminava  gli  aSa- 
ri  fui  momento  .  La  fua  integrità 
nop  faceva  eccezione  di  alcuno,  e 
il  fuo  difìnterelfe  gli  faceva  rigetta- 
re tutti  i  regati-.  I  fuoi  figliuoli  fi 
lagnavano  qualche  volta  ,  perchè 
non  approfittaffe  della  fua  grandezza 
pel  loro  avanzamento:  Miei  figli  ^ 
rrfpofe  loro ,  lafciatemi  render  la 
giufìit.ia  a  tutti  ;  ne  dipendono  la 
vo/lra  gloria  ,  e  la  mia  fatate  ;  ma 
non  temiate  niente;  voi  avrete fem- 
pre  la  parte  migliore  .•  la  benedit^io- 
ne  di  Dio ,  e  quella  degli  uomini . 
In  effetto  quando  abbandonò  la  ca- 
rica di  Cancelliere,  non  gli  rcflò, 
che  il  fuo  patrimonio,  alcune  terre 
di  poca  rendita,  che  il  Re  gli  ave- 
va dato,  e  circa  cento  lire  Herline 
in  fjiezie  .  I  figilli  non  recarono 
fra  le  fue  mani ,  che  due  anni  e 
mezzo.    Enrico   Vili,    amante  di 
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Anna  Eoi  e  na  rappt  \  legami,  en- lo 
tenevano  alla  Chiefa  Romana  .  Mu- 
ro fu  obbligato  adimctterfi  nel  ì^ìt. 
Si  impiegarono  tutti  i  mezzi  per  ca- 
vargli il  giuramento  di  Suprematia  , 
che  il  Re  efigeva  da  tutti  i  funi  fud- 
diti  .  La  dolcezza  non  avendo  po- 
tuto rimuoverlo  fi  ebbe  ricorfo  al- 
la violenza.  Fu  meffb  in  prigione. 
Parecchie  riguardevoli  e  nobili  per- 
fonc  vennero  ad  efortarlo  ,  acciò  fi 
fottometteffe  ;  ma  ficcome  vincer  non 
poterono  il  di  lui  coraggio ,  elfi 
procuravano  di-  guadagnarlo  rappre- 
fentandogU ,  ,,  che  non  doveva  ef- 
„  fere  d'  un'  altra  opinione  diverfa 
,,  da  quella  del  Gran-Configlio  d' 
Inghilterra".  Io  ho  per  me  tutta 
la  Chiefa.,  rifpofc  ,  che  è  il  Gran- 
ConfigUo  de'  Crifìiani .  Venne  la 
moglie  dopo  tutti  gli  altri,  e  fcon- 
giurollo  a  non  voler  ersi  prefto  ab- 
bandonar lei  ,  né  i  figli  fHDÌ  ,  né  la 
fua  patria.  Siccome  ella  fpeffo  ri- 
peteva la  (leiTacofa,  le  chiefe  quan- 
to tempo  ancora  potrebbe  egli  vive- 
re conforme  il  corfo  della  natura  : 
f^e/it^ anni  ,  rifpofe  allora  la  moglie  . 
^h  mia  moglie  !  foggi unfe  Tomma- 
fo  ;  vuoi  m  dunque  eh'  io  cnmlfj  i'  «- 
ternità  con  vent'  anni  ?  Quando  fi 
vide  ch'egli  perfeverava  nella  fua 
riroiu<.ìonc ,  gli  furon  tolti  tutti  i 
libri  ;  ed  allora  egli  tenne  chiufe  le 
fue  fineftre,  né  attefe  più  ad  altro 
penfiero  fé  non  a  quello  di  tratte- 
nerfi  con  Dio.  Dimandato  avendo- 
gli il  fuo  guardiano  qual  piacere  ri- 
trovaflTe  nelle  fue  tenebre  ,  allegra- 
mente rifpofe:  d'uopo  è  chiuder  la 
bottega  ,  quando  fono  fine  tolte  tut- 
te le  mercanzie  ,'  e  fotto  un  tal 
nome  intendeva  egli  i  fuoi  libri  . 
Interrogato  venne  intorno  la  propria 
opinione  riguardo  allo  Statuto  1  che 
aboliva  in  Inghilterra  l'autorità  Pa- 
pale ;  e  rifpofe  eflere  quefl'  autorità 
legtnima,  necefTari-i  ,  e  di  dritto 
divino^  e  che  quindi  col  divino  a- 
juio  conferverebbe  fino  alla  morte 
codefli  fentimenti.  Efdamando  a 
tal  rifpofta  gli  avverfarj ,  ch'egli  in 
tal  modo  manifeftava  il  fuo  odio 
contro  il  Re,  proteflò  di  elfere  fla- 
to femprc  inviolabilmente  divoto 
al  fuo  Sovrano.  Il  di  lui  fuccelTo- 
re  Beli' impiego  di  CancelHe-e  gli 
chiefe;  fé  cflTo  foffe  più  virtuofo  ed 
illuminato  di  tanti  VefcQvì  ed  A- 
baii  ,  i  quali  penfavano  in  maniera 
M    3  di- 
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diverta  :  Ad  un  Fcfcovo  del  voflfo  mìci  da  una  fimile  element^a-  Nel 
partito^  lilpolc  quello  grand'uomo,  mentre  veniva  condotto  al  fuppli- 
10  ne  ppjjo  cppor  cento.,  che  godono  zio,  non  eifendo  comoda  abbaflan- 
al  pièfente  la  cehfic  gloria  .  Il  au-  la  la  fcala  del  palco,  diffe  ad  Un 
tKCvi  flfe'  Maìtirt ,  e  de'  Confejfori .,  de' fervi  del  carnefice.*  Datemi  ìa 
li  cui  jentimento  dame  vien  fegui-  mano  per  afceadere  .,  eh'  io  non  ne 
tf,  equivile  fenTi»  duèi.o  a  quello  avrò  bìjogno  per  dijcendere  .  Dopo 
[lelli  modernn  nobiltà  ;  e  l'  autori-  aver  terminata  la  fua  oraeione,  e 
tà  !Ìi  tutti  li  Generali  Conetlj  ben  aver  cantato  il  Salmo  I^ferere  , 
tijuivale  a  quella  del  Parlamentod'  chiamò  in  tertimonio  il  popolo  * 
Inghilterra.  Quefl'  illuflre  prigio-  com'egli  moriva  nella  profeflìone 
nicrxi  p.afsò  ncll  efercizio  dell'ora-  della  fede  Cattolica,  Apuftolica  ,  e 
zicnc  «jacir  intervallo  di  tempo.  Romana.  Pofe  egli  quindi  la  te- 
ihe  vi  fu  tra  la  fua  condanna,  eia  fla  (opra  il  ceppo  per  ricevere  il 
morte.  Il  giorno  ad  effa  precedei!-  colpn  della  morte.  Quando  mife 
te  fcriffc  a  fua  Rr  ia  Margherita  u-  la  tcfta  fui  ceppo  s*  accorie  ,  che  la 
ra  lettera  col  carbone  e  fopra  un  fua  barba  era  impegnata  foito  il 
pezzo  di  carta  da  lui  trafugata  .  Fa-  fuo  mento;  e  però  la  d:fìmpegnò  « 
cea  alla  «ledefima  fapere  ,  come  ar-  e  diffc  all' efecutore  .'  La  mi*  bar- 
deva  di  defidcrio  di  poffedcr  il  fuo  ha  non  h3  commejfo  tradimento  ; 
Dio,  e  di  morire  il  giorno  fegucn-  non  è  giufto  che  fia  tagliata .  Tom' 
te,  ch'era  l'Ottava  del  Principe  ma(o  Moro  era  di  un  tcmperamen- 
degli  Apolìoli ,  e  la  FcfladellaTras-  to  flemmatico;  aveva  l'aria  rideH- 
laziotic  di  %  Tomntafo  di  Cantorbe-  te  e  in  principio  facile.  Viffe  fem- 
r/ .  Efaudì  IddioS.ignore  i  fuoi  de-  pre  con  molta  frugalità.  11  fuo  ze- 
fidcrj  il  S'Ofoo  <5'  «•>  Luglio  .  E»-  lo  per  la  religione  Cattolica  era  e- 
rico  Vili,  vedendolo  irremovibile  ftremo  ,  e  i  Lutwani  gli  rìnuprove- 
l«li  fece  recider  la  tefla  in  età  di  rarono  di  aver  fatto  punir  di  mor- 
<5i.  anni  in  circa-  La  fua  morte  le  quelli  che  favorivano  le  loro  o- 
fa  quella  di  un  martire  .  Era  vif-  pinioni  .  Il  fuo  corpo  fu  confegna- 
futo  atlaCerie  fenia  orpogiio;  mo-  to  alla  figlia,  che  lo  fece  onorevol- 
\\  fui  palco  fenza  debolezza  ■  La  mente  feppellire  .  Egli  era  doitif- 
floria  ha  confcrvato  alcuni  tratti,  fimo,  ed  il  fuo  fapere  eguagliato 
che  dipingono  affai  bene  il  fuo  ca-  veniva  dalla  pietà  .  La  più  confi- 
rattere  virtuofo  ed  ajftcro ,  ma  che  der.ibilc  tra  le  Opere,  che  di  luiab- 
mancava  qualche  volta  di  dignità.  biamo  ,  è  la  fua  Utopia  .,  che  con- 
Un  gran  Signore  avendogli  manda-  tiene  in  due  libri  il  piano' di  una 
to  due  boccette  d' argento  d' un  gra.ri  perfetta  Republica  ad  imitazione 
prezzo  per  renderfelo  favorevole  in  d'  quella  di  Platone.  In  queft' O- 
una  lite  molto  importante,  il  ma-  pera  vi  fi  trovano  del  pari  l'utile 
gifltato  le  fece  empire  del  miglior  e  il  dilettevole  ,  ma  vi  fi  trovana 
vino  delia  fua  «ancva  ,  e  le  rìfpedì  alle  volte  ancora  de'  tratti  bizzarri 
«.  que'l'o,  che  le  avca  mandate.  e  particolari.  Vorrebbe  ftabilire 
f'oi  ajfìrurerete  il  vojiro  padrone  %  una  divifione  aPblutamente  uguale 
egli  iiiffe  al  domeflico  che  le  aveva  di  beni  fra  tutti  i  cittadini*  idea 
portate,  che  tutto  il  vino  della  mia  chimerica  !  Predica  un  amor  della 
caneva  è  a  fua  difpolìz.ione  ■  La  pace,  ed  un  difprezzo  dell'oro,  che 
Vigilia  del  giorno,  che  dov^a  deci-  efporrebbe  acontinuc  ingiufliziedal- 
derc  della  fua  forte ,  fi  andò  per  ra-  la  parte  di  un  vicino  potente  ed 
ficrlo.  lo  ho  ^  egli  diffe  al  fuo  bar-  ambiziofo  .  Vorrebbe  che  gli  fpofì 
biere,  una  gran  quejìione  col  Re.  fi  vcdeiTcro  tutti  nudi  prima  dima- 
Si  tratta  di  fapere,  fé  egli  avrà  la  ritarfi,  e  finalmente  che  quando  un 
mia  tefia  y  o  fé  ella  mi  rejìerd  •  To  ammalato  è  difperato  di  fua  falute  » 
non  voglio  farvi  niente^  fé  non  fo  che  fé  gli  dalTe  ,  o  fé  gli  facelTe  da- 
re' ella  fia  mia  .  Egli  rifpofe  a  re  la  morte  :  „  11  fuo  fiftema  poli- 
quello,  ch-e  andò  a  dirgli,  che  il  „  tico  ,  quantunque  buono  in  certe 
Re  aveva  moderato  il  decreto  di  „  cofe  (dice  Niceron  che  non  ri- 
jnorte  pronunziato  contro  di  lui  ,  ad  „  guarda  ['Utopia,  checomc  un  li- 
cffer  folamente  decapitato.  Io  pre-  „  bertinaggio  di  fpirito),  nulladi- 
go  Dio  ili  prefervar  tutti  i  miei  «•  „  meoo  è  ripreofibile  io  altre  ,    ed 
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„  impoEbilc  nella  pratica  "•    Effa 
fj  Itdtnpara  a  C'iafcou   nel  1750.     in 
g  ,  e  ad  Oxf  ird   ìóój.    in  8.  »    e  fu 
tradotta  in  {rs.ncefe  dAGoeudeviile  , 
in  11.    Leida  1715.  •    e    Amfterdam 
17JO.     Egli    fcriffe    ancora  una  Rìf- 
pcfij  allo  ferino   di  Lutero    contro 
il    Re    d'Inghilterra,    che    fembra 
meglio    compofti    di    quella   di  Fi- 
fcbi'er  ,    quantunque  fìa  men  foda  e 
profonda.     Cojnpofe  nel  fuoc-rcere 
una  SpUgaxJone    deità  Paffione    di 
G-  C. ,    che    non    è  terminata.     La 
Storia    di  Riccardo  ìli.    Re  d'  In- 
Rhiìterra  .     4.  Quella  di  Edoardo  V. 
3.  Una  i'eyftone  latina  di  tre  dialo- 
(,hi  di   Luciano.     6   Un  D'alogo  in- 
titolato :  Quod  mors  profi'iefugien- 
danari  fu.    7.  T>e[\e  Lettere  .    8.  De- 
gli Epigrammi.     Finalmente    fi  ha 
di  queft' autore    una  beila  Orazione 
tratta    dai  Salmi    per  implorare    il 
Divino  aiuto  nelle  teata^ioni .    Que- 
fle  diverfe  Opere  fono  in  latino  ,  e 
furono  raccolte  ,  e  ftampare   in  Lo- 
vanio    nel  1^66.    in  fol.     Vedafi  in 
propofìto  dì  quell'autore    il  Sìg    da 
pin  nella    fua  Biblioteca  degli  Au- 
tori Eccleji.ijiici  del  dccimofeflo  fe- 
colo  .     Del  rimanente  le  rifpoHe  da 
noi  riferite    di  Tommafo  More  fon 
piuttofto  di  un  eroe  Criftiano,    che 
di  perfona    fornita    di    buon  gulio  . 
Noi  abbiam  voluto  far  conofcere  l' 
anima    colante    di    un  uomo ,    che 
fcherzava    all'  avvicinarfi    del    fup- 
plizio  .     Si  vegga  la  fua  f^ita  fcrit- 
ta    da    Tommafo    Moro    prete  (uo 
pronipote,  morto  a  Roma  nel  1^15. 
publicata  a  Londra  nel  \6ì7    in  4., 
o  nel  i6i5.   in  8.  ;    ed    u*    Ritratta 
del  fuo  corpo,   della  fua  amma  ,   0 
del  fuo  Spirito  \m  una  lettera  di  E- 
rafmo  a  Hutten  de' ai.  Luglio  151,9. 
Abbiamo  pur  un'altra  I^tta  di  Tom- 
tnajo  fcritta  da  Stapleton  . 

i.  MORO  (  Jìle/faniro').,  uno  de' 
pih  celebri  Predicatori  Calviniflì  nel 
fecoloXVlL,  nacque  in  Caftresnel 
j6i6.  d'un  padre  Scoziefe ,  princi- 
pale del  Collegio,  che  i  CalwiniBi 
aveano  in  detta  Città  .  Fu  manda- 
to in  Ginevra  ad  imparare  la  teo- 
logia ,  ed  ottenne  la  Cattedra  di 
Profeffbre  nel  greco  ,  che  fu  polla 
io  concorfo .  La  tenne  tre  anni 
con  gran  applaufo ,  e  poi  dettò  teo- 
iogia,  e  fu  Miniliro  in  Ginevra  * 
pofto  che  lafciò  vacante  Spanheim^ 
fcbe   er«  fiato  chiamato    in  Leyda  . 
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La  fus  paBìone  vcrfo    le    fjjimne, 
e  la  fua  condotta   poco  regolati  gii 
deflarono  un  gran  numero  di  cenio- 
ri ,  e  di  nemici  :  il  che  induffe  J"»/- 
fnafio  a  chiamarlo  in  Olanda  .   ViO' 
ro  fu  nominato  Profcffore  di  teolo- 
gìa in  Middeiburgo,  e  poid'Iftoria 
in  Amfterdam.     In  qucfti    impieghi       . 
fi  portò   da    valente    uomo ,    e   fece 
poi  un  viaggio  lunghiflkno  in  Italia 
nel  1655.     Fu  in  quello  viaggio,  eh' 
egli  corapofe  un  bel  Poema  fopra  la 
fconfitta  della  Fiotta  Turca  data  da' 
Veneziani  .     Per    quello   Poem*    la 
Republica    di  Venezia    gli    fece    uà 
dono  di  una  collana  d'orj.    Difgu- 
flato  dell' Olanda  portcflì  in  Parigi, 
e  poi  andò  ad  efercitaro  il  miniâero 
aCharenton  .  Egli  ebbe  molteconte- 
fe  con  Datile  ,  e  fu  acculato  in  molti 
Sinodi  ,    onde  con  gran  difficoltà  fé 
ne  liberò.     Per  la  maniera  fua  ini- 
mitabile di  predicare  ,  che  confifle- 
va  in  voli  d' immagtnaz  one ,    e  in 
allufìoni  ingegnoie  ,   andavano  ad  a<- 
fccltarlo  in  g  an  fuila  le  genti  eoa 
idraordinarj  applaufì  .    Morì  in  Pa,- 
r':gi    nella    cafa   della    D^cheffa    «i* 
Roban  li  20.  Settembre  1670.    eiTen- 
do  fcmprc  viffuto  celibe  .     Hawi  di 
lui  un  Trattato  De  Gratia^  é?"  L«- 
hero  Arbitrio:  un  altro  de  Tcriptu- 
ra  S'aera  :    un    Commento    fopra    U 
cap.  51.  à"  Ifaia  ,  delle  belle Ord?:»»- 
fif  ,  e  de'  Poemi  in   latino  ,   eJ  una 
R'fpofla  a  Milton  intitolata;    Ale- 
xindri  Mori  Fides  publica  .    Milton 
ne' fuoi  fcritti  lo  rtatrò  ct-iela«en- 
te  .     Il  foggerto  della  ior  «jucreUfit 
la  cura,  chtMoro  prefe  di   publ.ca- 
re  un  libro  compoflo    da-  Moufin    il 
figlio  intitolato;    Regii  Sanguini! 
clamor  od  Celum  adverfus   patrie*- 
das  Angles.    Ciò  che  fi  è  ftampato 
Aa'  Sermoni  di  Moro  non  corrifpor»- 
de  alla  riputazione,    ch'egli  acqui- 
fioffi  in  tal  genere  .     Si  trova  nella 
continuazione  Men^giana    un    fitto 
gloriofo  ,  che  dicefi  cfTcrqli  avvenu- 
to in  Soi  bona  ;  ma  è'wia  mera  in- 
venzione,  come  benifïiiuo  lo  dioo» 
ftra  Bafle. 

3.  MORO  (  Margherita  ) ,  figliuo- 
la del  Cancelliere  ,  profefsò  alta- 
mente la  fede  OrtodofTa  in  Inghil- 
terra, né  obbliò  cofa  alcuna  per  a- 
ver  la  libertà  di  confolar  fuo  padre 
nella  fua  prigione  .  Dicefi  che  per 
ottenerlo  facefe  cader  fra  le  nani 
del  carceriere  una  lettera  j  eh*  effa 
.  M    4  fia- 
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fingcîre  i\  fciivcrc  all'illufti'e  pri- 
gioniere per  ptriuadcilo  ad  accon- 
fciitire  aile  volontà  del  Re;  ma  fu- 
birothè  fu  ntlli  prigione  lo  cotifi- 
gliò  di  foftcner  con  coftanza  gli  in- 
lereflì  della  Chiefa.  Elfendo  fiata 
tagliata  la  tetta  a  qucflo  grand' ûo- 
ino  ,  effa  la  rifcattò  dall'cfccutor  di 
giullizi.i,  e  la  conferve  preziofa- 
mente.  Qjieft»  figliuola  sfortunata 
cercò  nelle  lettere  un  follicvo  al 
fuo  dolore.  PofTedeva  le  lingue  e 
la  letteratura,  e  lafciò  divcrfe  O- 
peie. 

4.  MORO  C  Stefano  )  ,  Gefuifa 
Unghereie,  dotto  matematico,  fu 
alTaflìna'o  nel  1704.  da'  Rafciani  a 
Cinq'ic  Chiefe  .  Si  ha  di  lui  Gio- 
Rfaphia  Pannonis  inferita  nella  7- 
r(iago  Hungarite  Antiquie  da  Timon , 
che  ne  fa  un  grand' elogio  . 

S-  MORO,  0MORË  (E»>/Vo>, 
Tacque  nel  1614.  a  Grantham  nelìa 
Contea  di  Lincoln  in  Inghilterra, 
e  pafsò  la  fua  vita  ftudiof;i  a  Cam- 
bridge nel  Collegio  di  Crifio  ,  a  cui 
era  ftato  aggregato .  Ricusò  moU' 
benefici  e  ancor  Vefcovati,  e  ifforì 
nel  1687-  Si  hanno  diverfi  fuoi  fcrit- 
ti  filofofici  e  teologici,  Londra  1675. 
in  fol.  ,  (  f^ed.  Flaiwsteed  ") . 

é.  MORO  (  Cefare  )  ,  di  Ferrara  , 
e  poeta  latino  ,  frorì  nel  fecolo  XVf. 
Dal  Giraldi  è  annoverato  tra  gl'il- 
luflri  poeti  nell'una,  e  nell'altra 
lingua,  e  anche  int' va  iorofi  Orato- 
li .  Fatto  poi  Segretario  di  Alfon- 
fo  ì.  i»<»r?  in  età  immatura.  Non 
Tappiamo  ,  che  cofa  alcuna  ci  (ìa  ri- 
mafta.  Di  al.  de  Pcet.  fuor.  temp.  Op. 
Voi.  II.  pag.  359.  Gabriele  Moro 
Veneziano  publicò  :  Oratio  in  fu- 
nere Benedici  Pijavri  Claffis  f^ene- 
te  Imperatorit  ac  D.  Marci  Procte- 
ratoris  habita  ì^oj.  Prid.  Non  Se- 
ptemb.  in  Tempio  Frotrum  Mino- 
rum  yienetiif ,  Venetiis  1503.  in  4. 
Di  altri  uomini  illuftri  della  fami- 
glia Morp  veggafi  il  Fofcarini,  Let- 
tiratura  (^ent^.ina  ■,  e  il  P.  de- 
gli /Igcftini ,    Strittori  f'enex.i.ini . 

7.  MORO  (  Antonio  )  ,  della  Cit- 
tà d'Utrecht  in  Glanda  ,  fu  circcl- 
lente  pittore  d'iftnrie,  e  fingolzr- 
«nente  di  ritratti .  Sptfe  i  primi  an- 
DÌ  della  fua  giovcntb  fnRoma  a  ftu- 
di^fc  l'opere  i\Michtlangelo .,  e'di 
T^ìfade,  osiJe  fi  procacciò  f.ima  e 
Tiputazinioci  la  çu&ie  perveomi  a 
Piitff}  IL  Rç  df  Spagna  cìs:innol- 
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lo  alfa  fua  Corte  ,  perchè  gli  facifT*' 
fé  il  fuo  ritratto,  quale  riufcito  ef- 
fenJo  di  tutta  fua  fodJisfazione» 
fplendidamcnte  regalatolo,  lo  fpedì 
in  Portogallo  per  ivi  pure  fare  \l 
l'itratto  di  quel  Monarca  ,  il  quale 
tanto  fé  ne  compiacque,  che  gli  or- 
dinò di  fire  i  ritratti  di  tutta  la  fa- 
miglia Reale.  Dopo  ciò  non  vi  fu 
Cavaliere  o  Dama  di  rango,  che 
non  volclfe  il  fuo  ritratto  fatto  per 
le  mani  di  liri  pagando  volentieri  il 
prezzo  ITâbfliio  dal  Re,  il  quale  era 
di  cento  feudi  Romani,  e  di  un  a- 
nello  di  valore.  Pafsò  indi  per  or- 
dine dello  (tefT.i  Re  Filippo  a  Lon- 
dra a  fare  il  riti'atto  della  Princi- 
pefTa  Maria  fui  fpofa  ,  la  quale  ol- 
tre il  doflo  d'  un  anello  di  gi'an  prez- 
zo gli  fece  r  affegnamento  di  100. 
lisbonine  l'anno  fua  vita  durante. 
Q^uefto  folo  ritratto  baflò  ad  arric- 
chire il  pittóre,  atteui  il  gran  nu- 
mero di  copie,  eh' ci  ne  fece  .  Ri- 
tornato a  Madrid  ebbe  dal  Monar- 
ca la  pcrmiffione  dì  rcftituirfi  alla- 
patria  ,  dove  morì  d'  anni  '^6-  \' 
arino  t^iiS.  Nel  Voi.  6.  degji  E!o- 
gj  de''  Pittori  ce.  fi  ha  alla  pag.  119. 
il  di  lui  elogio  . 

8.  MORO  Ç  ■^nton-Laz.K/'ro^ ,  na- 
to nel  1Ó87.  in  S.  Vito,  terra  nobi- 
le del  Friuli .  E'  ftato  uomo  di  Chic- 
fa  ,  e  dopo  vari  impieghi  accettò  la 
Parrocchia  di  Corbolone  nella  dio»- 
cefi  di  Udine  ,  che  governò  ptuiten- 
temente  per  molti  anni .  Morì  nel 
17^4.  Si  dilettò  grandemente  della 
fìiofofia  naturale.  Publicò  Dei  cro- 
ftacei  ,  e  degli  altri  marini  corpi  , 
the  fi  trovano  fui  monti.  Libri  due  : 
Oper.i  che  fu  tradotta  in  francefe:' 
una  Lettera  Apologetica  in  difefa 
dell'Opera  precedente:  Differtat/o- 
ne  fopra  la  colata  de''  fulviini  dal- 
le nuvole  Qonira.  l'opinion«  (tei  Mar- 
chete Ma^Tei .  Ma  in  maggior  nu- 
mero fono  le  Opere  di  vario  argo- 
mento, che  lafciò  MSS. 

9  MORO  ,  offìa  FRANCESCO 
TORBIDO,  detto  il  MORO,  erar 
Veronefc  .'  Imparò  da  Giorgione  ,  & 
V  imirò  nel  colorito  ,  e  nella  mor- 
bidezza .  Caduto  in  contumacia  in 
Venezia  per  aver  ferito  un  fuo  ri- 
vale parti  per  la  patria  ,  e  lafciò 
per  qualche  tempo  di  dipingere  . 
Ripigliollo  poi  fotte  Liberale  fuo 
concittadino,  che  l'amò  com'è  fì- 
glh) ,    e  iìU  mone    laftioiro  erede 
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IJ«!»prfâle.  il  Moro  fu  bravo  pit- 
tore ;  maneggò  bene  ogni  forte  d*  . 
armi;  ebbe  fpiriti  nobili;  e  confe- 
gttì  in  conforte  nna  giovane  di  fin- 
goiari  natali  .  Fiorì  circa  il  1540. 
11  [Safari-,  e  V Orlandi  parlano  di 
lui. 

10.  MORO  C  Batifta  del  ) ,  Vero- 
tiefe,  che  è  lo  fteifo,  the  Battjìa  di 
^Ingioio  1  genero,  allievo,  ed  ere- 
de di  Fnncefco  Torbido  Veronefe  , 
detto  il  Moro.  Fu  pittore,  minia- 
tore, ed  intagliatore  ad  acqua  for- 
te di  molti  çraiiofi  paefì.  Ssrebbe 
flato  uno  de'  più  fam<Ìfi  del  fecolo , 
in  cui  viffe,  in  tnttc  e  tre  quefie 
profeffiojii  ,  fé  non  aveff"c  del  viver 
fuo  avuto  termine  avanti  di  com- 
pir r  età  di  30.  anni  .  Fiorì  circa 
il  1560.  Infegnò  al  figlio  Marco ^ 
che  lo  fervi  quafi  in  tutte  1'  Opere  , 
che  di  pin  fé.  Il  P'afari  ,  \\  Ri  dot  fi., 
l'Orlandi,  e  il  Gori  Gandellinit 
Notizie  degli  Intagliatori  ee.  par- 
lano di  lui  ,  e  delle  fue  Opere  . 

n.  MORO  CP-  D.  Maurizio'), 
"Veronefe  ,  e  Canonico  Regolare  di 
S.  Giorgio  in  Alga  ,  fiorì  fulia  fine 
del  fecolo  XVI.  Abbiamo  di  lui  al- 
le ftampe  :  i.  Amorofi  fiimoli  dclT 
mnima  penitente ,  Tragiche  ifuerele. 
Rime /acre  ,  e  varie,  Venezia  1^09. 
X.  Rojario  ridotto  in  rima,  Veneria 
J60Ç.  Laffiò  inedito  un  Poema  col 
titolo:  I  fregj  di  (''erona  .  Parlan 
di  loi  il  Quadrio  Voi  1.  pag  290.  , 
ed  il  Majffei,  f^erotia  illu/ìrata  Voi. 
X.  pag.  463. 

I.  MORONE  C  Bonaventura  )  , 
di  Taranto,  dotto  in  lingua  latina  , 
greca  ,  ed  ebraica,  e  buon  teologo, 
€  poeta,  dell'Ordine  de'FF.  Mino- 
ïi  Ofervanti  Riformati  ,  viffe  nel 
XVI.  fecolo  j  ed  ebbe  nel  battefirao 
il  nome  di  Cataldo  Antonio .  Ab- 
biamo di  lui  in  verfo  italiano  .•  il 
"Martirio  di  S .  Giu/lina ,  e  Cipria- 
no: Il  Mortorio  di  Crijìa:  LaCatal- 
éeide  :  L*  Glorie  de'  Guerrieri ,  ed 
ytmanti  :  Una  Canzone  al  Cardinal 
Cefualclo  Arcivefcovo  di  Napoli  :  e 
di  più  un'  Apologia  in  rifpofla  del 
parere  publicato  fatto  nome  di  Giarit- 
batifta  Leone  f opra  la  favola  bofcht- 
feccia  detta  il  Pajìor  Cojiante ,  in 
Napoli  per  Giambatijìa  Sottile ,  e 
Scipione  Bonino  nel  liJoS.  in  4.  Spe- 
ra de  Nobilit.  ProfeJT-  lib.  5.  Wa- 
dìago  fol.  83.  ne"  Scrittori  Minor. 
fanno  di   lui   neaueione .     Nunzia 
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MóROVE Napolitano  fu  altfes!  poe- 
ta di  grido  nel  XVI,  e  principio  del 
fuffeguente  fecolo,  come  fi  vede  da' 
Sonetti,  e  Rime,  che  cglicompofe, 
i  quali  vanno  con  quelle  di  Gian' 
domenica  Agrejia  ftampati  in  Vene- 
zia nel  1633.  in 8.  appreflb  iiCiera. 
2.  MORONE  C  Giovanni  )  ,  uno 
de' più  celebri  Cardinali  del  fecolo 
XVI.  e  figl'o  del  Conte  Girolamo 
Morone ,  Cancelliere  di  Milano  ,  u- 
«o  de'  più  gran  politici  del  fuo  fe- 
colo ,  morto  di  morte  improvvifa 
fotto  Fìoi;enza  nel  1519-  Giovanni 
meritò  il  vefcovato  di  Novara,  poi 
tinello  di  Modena  pei  fuo  zelo  e 
pe'fuoi  talenti .  Fu  mandato  Nun- 
zio nella  Germania  nel  I54i-j  e  in- 
duffe  i  Principi  dell'  Impero  a  fotto- 
fcriverfì  alla  Convocazione  di  un 
Concilio  Generale .  Il  Papa  Paolo 
III.  maravigliatofi  di  un  tal  fuccef- 
fo  io  ricompensò  col  cappello  di 
Cardinale,  e  lo  nominò  Legato  \a 
Bologna  ,  e  Prefidente  nel  Concilio 
di  Trento  .  Giulio  111.  lo  mandò 
Legato  alla  Dieta  d'  Augufla  ,  ove 
impedì,  che  fi  faceffe  alcuna  cofa  x 
danno  della  Corte  di  Roma  .  Egli 
era  un  uomo  dotato  di  una  gran  pe- 
netrazione ,  afìuto,  e  rifoluto,  e 
intrepido;  ma  naturalmente  buono* 
ed  one(!o,  favorendo  il  merito,  o- 
vunque  il  ritrovava  ,  ed  amaado  la 
giuflizia,  e  foflcnendo  anche  il  par- 
tito de'  Proteflantì  ,  allora  eh'  egli 
era  perfuafo  ,  eh'  efii  aveano  ragio- 
ne .  Con  tutto  ciò  i  fusi  invidioli 
gif  attribuirono  a  delitto  quella  fus 
equità,  e  moderazione,  ed  il  Papa 
Paolo  IV.  lo  fece  arrettare  alli  j?. 
di  M.iggio  1555.  ,  e  fi  giunfe  perfi- 
no  a  rendere  fofpetta  1'  amicizia  in- 
tima ,  chepaffava  tra  lui,  ed  il  Car- 
dinal Polo,  ed  i  fervigj  di  qùefti 
due  grandi  uomini  non  poterono  di- 
fenderli dallacalunnia .  MaPioIV. 
cffendo  fucceduto  a  Papa  Paolo  IV. 
difefe  il  Cardinal  Morone,  e  lo  fe- 
ce Prefidente  del  Concilio  di  Tren- 
to,  che  fu  felicemente  terminato  li 
3.  Dicembre  1563.  Dopo  la  morte 
dì  Pio  IV.  S.  Cario  Borromeo  Ai- 
mo Morone  degno  del  Papato,  egli 
diede  il  fuo  voto .  Ne  avea  di  già 
avuto  38  in  un  altro  conclave. 
Gregorio  XIII.  lo  fpedì  Legato  a 
Genova,  e  dopo  in  Getmanìa.  Ai 
ritorno  di  quefi'  ultima  legazione 
egli  coronò  uaa  vita  iliuAre  con  a- 
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sa  morte  fatita  .  Morì  a  Roma  U 
primo  Décembre  1380.  di  71-  anni 
colla  riputazione  di  un  uomopene- 
tnnte  ,  itAro,  rifoluto,  intrepido, 
zelante  per  gì' interclfi  della  fua  dio. 
cefi,  e  per  quelli  della  Chiefa  .  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  Delle  Coftitutjo- 
ni ■,  che  publicò  ,  mentre  era  Velco- 
vo  di  Novara  .  1.  Gli  Atti  de'  tre 
Sinodi  ,  che  tenne  a  Modena  .  3.  Un 
fyifcorfo  y  che  fece  al  Concilio  di 
Trento  in  qualità  di  Legato  .  4.  Mol- 
te Lfftfcre  a'Çardinali  Polo  ^  e  Cor- 
tez.  1  a  Giêvto ,  a  Prederò  ,  a  Nau- 
fea  ec.  5.  EçH  ebbe  cura  all'  edi- 
zione delle  Opere  di  S.  Giroéamo 
corretta  da  Eraftno  .  La  t^ita  del 
Cardinal  Moroite  fu  fcritta  efatta- 
luente  à».  Jaccbelli  Vcfcovo  di  Fo- 
ligno. Anche  il  Ch.  Abate  Tira- 
bojcbi  ci  ha  date  copiofc ,  ed  efat- 
rc  notizie  di  lui  nella  fua  Storia 
della  Letter.  Italiana  Voi.  7.  P.  I. 
pag-  160.  ec. ,  e  ancor  più  copiofe 
fé  re  hanno  nella  fua  Biblioteca 
Morieneje  Voi.  3.  pag.  301.  ec. ,  co- 
tnc  quello  «  che  pafsò  qualche  par^ 
tu  della  fua  fanciullezza  in  Mode- 
aa ,  e  che  fu  afcritto  a  quella  cit- 
tadinanza con  tutta  la  fua  famiglia  . 
Ivi  fi  ha  pure  l' efatro  Catalogo 
di  tutto  ciò  ,  che  del  Morone  fé  ne 
trova    alle    fiampe.     Veggafì   anche 

VArgelati ,    Bibl.  Script.    Mediai. 
ol.  a    P.  I. 

3.  MORONE  C  Gitmbatijla  )  ,  ce- 
lebre ritrattifta  del  fccolo  XVI.  , 
nacque  nella  terra  d'  Albino  nel  ter- 
xitorio  di  Bergamo  intorno  all'an- 
vo  1518.  Effendo  egli  fiato  porto 
fotto  1  a  di  fci  pi  ina  di  Aleffandvo  BuoH' 
vicini  nativo  di  Brefcia  ,  fopranno- 
niAto  il  Moretto  1  pittore  molto  ac- 
creditato, giunfe  in  breve  all' ac- 
quilo del  buon  modo,  e  intelligen- 
za ,  eh'  avea  il  precettore  nell'ope- 
iaT€  ,  e  fece  conofcerc  in  Bergamo 
più  che  in  altro  luogo  l'elevatezza, 
del  fuo  grande  intendimento  .  Diver- 
fé  Opere  ftoricbe  di  lui  fi  oflervano 
in  quella  Cattedrale,  e  in  altre  Chie- 
fé  .  Ma  avendo  quello  raro  artefice 
fperimentato  troppo  tediofo  lo  ftudia 
all'invenzione,  e  della  difpofizio- 
Be  de'  foggetti ,  che  gli  venivano 
ordinati  ,  determinò  d'  applicarfi  fo- 
lamente  ai  ritratti ,  ne'  quali  riufcì 
in  vero  raro  ed  eccellente.  La  na- 
turalezza infatti,  lafomiglianza,  e 
\^  graade  abi.iità.>  cbe  poCfdcvA  nel 
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farli,  il  bnon  difegno,  e  il  vivace 
colorito,  col  quale  li  conduceva, 
gli  meritaron  gli  encomj  de' più  ce- 
lebri ProfefTori ,  e  particolarmente 
del  gran  Tiziano  y  il  quale  a  tutti 
quei,  che  lo  interrogavano  qual  fof- 
fe  il  più  elegante  ritrattila,  rìfpon- 
deva  non  folo ,  che  il  Morene  d'Al- 
bino era  incomparabile  ,  ma  gli  con- 
figliava a  farfi  ritram  dal  di  lui  ec- 
celiente  pennello.  Molti  de'  fuoi 
ritratti  fi  confervano  in  Bergamo., 
ed  altri  in  Venezia,  dnve  è  rimar- 
cabile quello  dì  Ercole  Tajfo  cfiR^a- 
te  appreffb  i  Signori  Grimant  ,  el 
avente  un  libro  in  mano  ,  in  cui  è 
fcritto  De  Morte  :  Hercules  Tj ffìts 
Philofophui  annum  ogens  jf  Dopo 
avere  queflo  pittore  operato  cott 
foroma  lode  terminò  di  vivere  in 
età  virile  in  Bergamo  1' ar,no  1578. 
La  di  lui  virtù  diede  materia  ad  A- 
chille  Moz.t.i  nobile  Bergamafco  di 
annoverarlo  nel  fuo  Teatro  degH 
Vomirti  11 luftri  di  Bergamo  ^  che  ii| 
verfi  latini  publicò  .  Più  copiofe 
notizie  del  Morone,  e  delle  fne  o- 
pere  fi  hanno  nelle  P'ite  de'  Pitta-^ 
ri  ec.  del  Ridolfi  Voi.  I.  pag.  ijl.» 
ncir  Abeeedario  Pittorico  P.  f.  pag. 
é^8. ,  e  negli  Elogj  de'  Pittori  ec. 
Voi.  7.  pag.  5}., «Firenze  1773. 

4.  MORONE CP/e^fo),  pittore, 
cdifcendente  dalla  famiglia  del  pre- 
cedente. Attefe  alla  pittura  nella 
fcupla  di  Paolo  aéronef  e  ,  e  per  mol- 
te Chiefe  di  Brefcia,  e  per  altre  Cit- 
tà vi  fono  delle  fne  opere  con  bel 
colore  ,  e  buon  difegno  dipinte  . 
Mori  in  Riva  di  Soldo  circa  il  1615. 
avvelenato  dalla  moglie  .  Il  Cox.- 
Sbando,  Rijlretto  della  Storia  Bre- 
fciana  ;  l'  Averoldi  ,  Pitture  fcelto 
eli  Brefcia  ,  e  l' Orlandi ,  Abeceda- 
rio  Pittorico  ci  danno  più  copiofe 
notizie  di  lui  . 

5.  MORONE  C^*»"'*»  Tommafo  ")  , 
Gefuita.  Abbiamo  di  lui:  1.  f^ua- 
refìmale  primo  ,  e  fecondo  ,  Parma 
J701.  1.  La  vera  Politica  economica 
e  cri/liana  ;  Lez.'oni  morali  e  facrt 
Sopra  il  primo  Capo  del  libro  di  To- 
bia s  Parma  1709.  3-  Panegirici  e 
Difcorfi  della  Pajpone  del  Signore  , 
Parma  1707.  Illuminato  MoRO;rc 
ftampò.*    Centum    Refponfa   centuno 

fuefitis  ,    qu0  fili   in  diei  propone- 
antur  data  inmateriis  tbeclogids  , 
&  de  utroque  foro,  Mediolani  i68a. 
in  fol.  Alberto  Mo&oxe  Gefuita  pò- 
bh- 
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Wicò  :  Oiitio  de  Chrifti  Domìni  mor- 
te bibna  ad  SS.  D.  N.  Vrbanum 
f^llt  &c.  ,  Romae  1639-   in  4. 

MORONE  (  Pietro  )  ,  ^<i.  CE- 
LESTINO V.  n.  S- 

MOROSINI  nobi!i(fima  ed  anti- 
churima  famiglia  di  Venezia,  cele- 
bre pei  grandi  uomini,  eh*  ella  die- 
de ,alla  Republìca  ,  come  Domeni- 
co  Moro/ini  C  Maurocenus  )  eletto 
Doge  nel  1148- »  e  morto  nel  1156. 
Mirtino  Morcfini  eletto  Dope  nel 
1149  ,  e  morto  nel  I151.  Miebe- 
le  Morcfini  ,  il  «juale  morì  nel 
1381-  ,  quattro  mefi  dopo  la  fua  e- 
lezione,  e  dopo  d'avere  fottomeffb 
r  Ifola  Tenedos  ;  Frsncefco  Moro/i- 
ni  eletto  Dece  nel  1688.,  e  morto 
nel  1694-  Marco,  e  Ni  tei. t  Moro/i- 
ni,  ambedue  Vefcovì  dì  Venezia,  il 
primo  nel  12J5-,  ed  il  fecondo  ì>el 
mS.  Gto.  Franeefco  More/ini  ,  Pa- 
triarca di  Venciia  nel  1664.  Gian 
Franeefco  Moro/ini  Ca.rd\nA\e  ed  Am. 
bifciatore  deila  Republica  Venezia- 
na in  Savoja  ,  Polonia,  nella  Sfy- 
ftna ,  in  Francia,  alla  Coree  di  Co- 
fiantinopoli  prcfTo  del  Sultano  i^mu- 
rat  III.  Morì  nel  fuo  Vefcovado 
di  Brefcia '15  14,  di  Gennajo  I59<î. 
d'anni  59.  Il  dotto  P.  D.  Stefano 
Cofmo  Generale  de'  Cberici  Regola- 
ri Somafchi  ,  poi  Arcivercovo  di 
Spalatro  ,  flampò  nel  1696.  dell' ec- 
cellenti Memorie  per  la  Vita  di  que- 
fto  gran  Cardinale  • 

I.  MOROSINI  Q/ìndrea"),  Pa- 
trizio Veneto,  e  fratello  di  Paolo. 
D"po  \ì  Paruta  fu  egli  trafcelto  per 
pu'jiica  autorità  all'incarico  di  fcri- 
ver  la  Storia  Veneta,  Uomo,  dice 
il  eh.  Fofcarini  Letteratura  f'ene- 
9jana  pag.  157-  ec.  di  lunga  efpe- 
lienz.1  nel  governo  ^  e  confuraato  ne- 
gli ftudj  della  più  colta  eruditalo- 
ne.  Egli  volle  fcriweria  in  lingtia 
latina  ,  e  prcfc  perciò  a  continuare 
quella  del  Bembo,  e  coli»  fatica  di 
oltre  aio.  anni  laconduffe  dal  1531. 
fino  al  1615.  Non  potè  però  darle 
l'ultima  mano;  ed  efiendo  venuto 
a  morte  l'anooi^iS  fu  dato  l' in- 
carico a  Lorenzo  Pignoria  dì  porla 
in  itlato  di  ukire  alla  publìca  lu- 
ce, ma  egli  ancora  fi  duole  di  noa 
aver  potuto  predare  quell'opera, 
di  cui  avrebbe  abbifognato  .  Q^ual 
dia  ufcì  nondimeno  nei  léij.  fu  ri- 
cevuta con  grande  applaufo,  e  la 
ftncerKà  «  l' e.lo^uejiu  s  ç  1'  eîegaB- 
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ta,  con  cui  è  fcritia  ,  la  fecero  an- 
noverare tra  le  migliori  ,  che  qae- 
fto  (ecoln  vedelTe  .  Veggafi  il  ?.  de- 
gli Agojiini  ,  Scrittori  Veneziani 
ce  Querta  Storia  ,  che  dal  Faccio- 
lati  era  riputar»,  come  il  canone 
delia  moderna  lingua  latìra,  è  Ra- 
ta recata  in  italiano  da  S.  i..GirO' 
lama /Ifcanio  Molino  t  Senatore  am- 
pliffìmo  ,  e  colciflimo,  il  qual  ia. 
temprare  le  cure  cittadinefche  ai 
dolci  ozi  delia  feria  e  amena  lette- 
ratura. Egli  la  publicò  nel  1781-  in 
Venezia  premettendovi  la  f'/M  dell' 

ì.  MbROSIMCFr:7«rf/"«),  Do- 
go di  Veneaia  della  iiìuftrecafa  de' 
precedenti  ,  nacque  in  Venezia  nel 
1618.,  e  fu  uno  dei  piò  gran  Capita- 
ni ,  che  i  Veneziani  abbiano  avuto. 
Egli  fi  regnalo  fopra  di  una  galea 
Veneziana  nell'  età  di  anni  20  ,  e 
riportò  fopra  i  Turchi  continui  van- 
taggi, onde  meritò  il  comando  del- 
la flotta  nel  1651.  Prefe  fopra  i  Tur- 
chi un  gran  numero  di  piazze,  e 
fu  dichiarato  Generaliffimo.  Egli 
difefe  in  quefla  qualità  1'  Ifola  di 
Candia  contro  i  Turchi  ,  e  vi  fo- 
f^enne  più  dì  50.  afTsUi ,  più  di  40. 
battaglie  fotterrinee  ,  e  fventò  le 
mine  de^li  affedianti  più  di  5C0.  vol- 
te .  I  Turchi  perdettero  io  quefl' 
afledio  più  di  cento  e  venti  mila 
uomini  ,  e  i  Veneziani  piii  di  tren* 
ta  mila  .  Invano  il  gran-Vifir  pro- 
curò dì  corrompere  qjcfto  bravo  uo- 
m<»  efibcndogli  dì  farlo  Principe  del- 
la Valachia,  e  delia  Moldavia  ,  egli 
difprexzò  le  fuc  offerte.  Finalmen- 
te obbligato  a  renderfi  capitolò  io 
capo  a  ag.  mefi  nel  1669.  Il  gran 
Vifir  pieno  dì  Hima  pel  fuo  corag- 
gio gli  accordò  tuitociò  che  volle, 
e  ritornò  in  Venezia,  ove  fu  molto 
ben  ricevuto,  e  poi  arreftato  per 
ordine  del  Senato;  ma  eflendofi  pie- 
namente giuftifioato  gli  fu  di  nuo- 
vo d^ta  la  carica  di  Procuratore  dÌ 
S.  Marco  .  Qualche  tempo  dopo  ef- 
fendofi  rinnovata  la  guerra  coi  Tur. 
chi ,  Merofini  fu  eletto  Generaliffi- 
mo dai  Veneziani  per  la  terza  vol- 
ta nel  1^84.  S'  impadronì  di  notte 
Ifole  fopra  i  Turchi,  riportò  fopra 
di  effi  una  compita  vittoria  ne!  1687. 
preflb  i  Dardanelli,  e  prefe  Corin- 
to, Sparta,  Atene,  e  quafi  tutta  U 
Grecia  .  Per  tanti  sì  felici  fuccefB 
fu    eletto    Doge    li  3.    Apri]«  itf8&, 
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con  ApplioCi  univerf&lt  del  popolo 
tmto  ,•  e  fu  eletto  per  la  quarta  vol- 
ta Gencraliffimo  nel  1693.,  febbene 
fofle  di  anni  75.  Fugò  più  fiate  la 
flotta  dei  Turchi  «  ma  s'  'nfermò  \ser 
le  fatiche,  e  morì  in'Napoli  di  Ko- 
niania  li  6.  di  Gcnnajo  1694'  H  Se- 
nato gli  fece  erigere  un  fuperbo  mo- 
numento .  EITendo  ancora  vivo  gli 
fu  dato  il  titolo  di  Peloponneftaco 
ad  imitszione  dei  più  celebri  Capi- 
tani Romani,  e  innalzata  una  Ha- 
tua  di  bronzo  coli' ifcrizione  :  Frati' 
eifco  MauYoceno  Petoponnejiaco  ad- 
htic  viventi  S eaatKi  pofiit  ann.  16S7. 
Il  titolo  di  Peloponnefiaco  gli  fu 
dato  dopo  le  fuc  vittorie  nel  1687. 
Il  Papa  AleJJaneiroVlU.  lo  onorò 
nel  medeGmo  tempo  d'  una  fpada  « 
e  d'  un  elmo,  che  ricevette  cn  fo- 
lennità  nella  Chiefa  di  S.  Marco 
dalle  mani  del  Nunzio  .  Moroftni 
meritava  tutte  queHe  diHinzioni  per 
la  fua  attività  nella  guerra  ,  e  per 
le  fue  qualità  patriotiche  nella  pa- 
ce .  Egli  fu,  che  mandò  dalla  Cit- 
tà d'Atene  alcuni  bellìlfìnii  leoni  , 
che  cavò  dal  tempio  di  Minerva , 
che  furono  fituati  all'  entrare  dell'" 
Arfenale  con  »n'  Ifcrizione  a  lui 
gloriofìlfima  .  Un'  altra  gliene  fu 
polia  fui  fepolcro  col  titolo  di  fo- 
pra  riferito.  Giovan  Graziano  ne 
fcriffé  la  fitit  io  latino  ,  che  fu  pu- 
blicata  in  Padova  nel  1^98.  Altra  T/- 
ta  ne  fcritfe  ,  e  publìtò  Antonio  Ar- 
righi Corfo ,  e  ProfefTore  in  Pado- 
va col  tìtolo:  De  f^ita  &  rebus  gè- 
Jlii  Francifci  Mauroceni  Peloponne- 
fiaci  l^enetiarum  Principis  t  Patavii 
apud  Cominum  1750- 

3.  IMOROSINI  (  Paoio  )  ,  Vene- 
ziano, nacque  intorno  all'anno  1406., 
e  nella  fua  giovanezin  apprefe  {ta- 
za  ritardo  ,  «itre  le  lingue  latine  e 
greca  ed  ebrea,  unitamente  colle 
arti  le  fclenze  ,  dicendo  il  Papado- 
poli  ,  Hiji.  Gymnaf.  Patav.  Tom.  2. 
lib.  1.  fulla  tettimonianza  del  Por- 
eellino  y  che  nel  1431.  fi  occupava 
indefeffb  negli  fludj  più  gravi  entro 
1'  Univcrfità  di  Padova  .  Si  ammo- 
gliò con  Anna  di  Gio.  Fatiero  Da- 
ma di  rango  uguale  al  fuo  •  Nel 
1431.  con  titolo  di  Commiffario  fu 
fpedito  U  prima  volta  nell'  Iflria 
per  dar  termine  alle  nate  difcordie 
circa  i  confini  di  quella  Provincia 
fra  la  Republica  e  il  Re  dei  Roma- 
ni .    ladi  fu  Ufi»  dei  Provvedicorì 


M  O 
etetti  per  onorar  V  Impcra>'lor  /V- 
derigo  nella  fua  venuta  in  Vene* 
zia  .  Fu  fpedito  in  varie  Legaiio- 
ni  ,  eh'  egli  tutte  foftennc  con  de- 
coro ;  come  altresì  li  varj  Governi  t 
in  CUI  fu  dalia  Kepublica  impiega-» 
to ,  e  altri  impieghi.  Stampò  un' 
Opera  ,  che  dedicolla  a  Paolo  11.  di 
famiglia  Barho  nobile  Veneziano 
col  titolo:  De  aternitate  ,  tewpo- 
ralique  Chrijli  generatione  in  /a- 
daics  impfobationem  perfidie ,  Cbri' 
Jìiane  Religionis  gloriam ,  divinis 
enunci ationthus  comprobata  ,  in  4- 
In  fondo  al  lib.  fi  legac  .• 

Sitmrna  eolumna  Dei  fidei  for- 
mata potenti  f  1 
In   ob/ìinatam   Hebneorum  C  fic  5 
perfidiamque  fuam  , 
Chri/iicr/te  t'eneto  grates  hoc  red- 
dite  Paulo , 
Et  Patavo,    cui  hunc  C  fic  )    ^O' 
bile  prejjtt  opus  . 
Barthelom/euf    Paiainos    Martinus 
de  feptem  arboribus  Prutenus  . 
Oltre  queHo  Trattato  lafciò  fcritto 
latinamente  ii.Opufcoli ^  e  uno  nel- 
la noflra    favella  ,    come    dice  Gio. 
degli  Agoftini  nelle  Notizje  IJÌerìcbe 
degli  Scrittori  (Veneziani  .     Uno  di 
quefli  Opufcoli    elegantemente    fle- 
fo ,    e  con    forza  ,   è  un  Compendio 
deilaorigìne ,  e  dell'azioni  più  rag- 
guardevoli dei  Veneziani  e  del  me- 
todo de]  lor  governo.     Un    altro  è 
anche  un' ^/>o/o^f«  a  prò  della  Re- 
publica  . 

4.  MOROSINI  (P/«fo),  Patrì- 
zio Veneto  ,  celebre  Cardinale  ,  ed 
uno  de'  più  illuftri  Giureconfulti 
del  fuo  tempo.  Egli  era  Canonico 
della  Cattedrale  di  Trevigi  ,  e  a| 
tempo  fteffc)  fu  Profeffore  del  dirit- 
to Canonico  nell' Univerfità  di  Pa- 
dova, fenza  fminuire  punto  la  glo- 
ria dell'  illuflrc  fua  famiglia  ,'  e  in 
quelfo  impiego  durò  prr  più  anni. 
£i  però  dovette  lafciarlo  1'  anno 
1408. ,  quando  da  Gregorio  XII.  Ìvl 
eletto  Cardinale .  Egli  intervenne 
poi  al  Concilio  di  Coflanza  ,  e  mo- 
rì li  II.  Agolio  dell'  anno  1414. ,  co- 
me fi  afferma  da  tutti  gli  (crittori 
delle  Vite  de' Cardinali  .  ScrifTe  al- 
cune Opere  fui  diritto  Canonico  ,  e 
fé  ne  lodano  fingotarmeate  i  Cont' 
menti  fui  fello  delle  Decretali ,  t 
qu»)i  però  non  ban  mai  veduta  la 
luce.  11  Panciroii ^  De  Claris  Le- 
gum  lattrpretibus  ì,i\>.  i,  cap.  i9-  > 
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c  il  p.  degli  /leofïint ,  SerittoriVe- 
nex.'ani  Tom.  i.  ci  danno  altre  no- 
titi» di  lui . 

•i.MOROSINÎ  CGievannî^-,  Pa- 
triz'rt  Veneto,  nacque  l'anno  1719. 
Abfcrhcoiato  lo  flato  Religiofo  nell' 
illiiftre  Congregazione  Caffinefe  fi  di- 
flintc  in  efTa  co' faoi  talenti,  ecollc 
fue  »irtù  •  Nel  1770.  fn  eletto  Ve- 
fcnvo  di  Chinila,  dalla  qua.  Chìcfa 
vcnoe  nel  Décembre  I77»'  trasferito 
a  ^ella  di  Verona  ,  che  governò  pel 
corfo  di  17.  anni  con  prudenza,  ze- 
lo ,  e  probità  .  Cefsò  ivi  di  vivere  li 
a^- Agoflo  1789.  d'anni  70.  Abbatno 
di  lai  alle  ftarope  :  i.S/norius  Dice- 
étfsnty  Veronae  1783.  In  occafione 
«li  «jucfto  Sinodo  ha  egli  moftrato  la 
fua  grande  attività ,  la  fua  bella 
mente,  e  il  lume,  e  le  vifle  della 
fva  ecclefiafìjca  fapienza  e  dottrina. 
».■  La  Gloria  ,  la  Felicità ,  l'Amici- 
%i*t  l^  Educa3:,ione  .  Omelie',  Vero- 

,1»:»  1781.  In  queftc  Omelie  fi  fa  fer. 
«ire  la  teologia  .1'  doveri  della  fo- 
lietà  ,  e  quelli  fi  analizzano,  e  fi 
"Spiegano  io  maniera  intelligibile  ad 
r>gni  ceto  di  perfore,  venendo  ani- 
mato ciafcuno  a  non  avere  altra 
Morma  delle  fue  azioni  ,  cheCrifto, 
e  il  Vangelo  .  Monfìg.  Già.  Andrea 
Av»?adro  Patrizio  Veneto,  e  noto 
anch' egli  pel  (uo  zelo,  probità,    e 

"*^Ottiir.a,  fu  li  19.  Marzo  del  1790. 
■■♦letto  fuo  fucceftorc  a  quella  Chieìa  • 
-  "MOROTI  icario  Giù  feppe  ),  A- 
bate  dell'Ordine  di  Citc?.ux  in  To- 
rino ,  e  dipoi  Vefcovo  dì  Sai  uzzo  , 
ha  dato  in  l  tino  :  Il  Teatro  Cro- 
nologico dell'Ordine  dei  Certofini 
éc-  ,  Torino  i68l-  in  fol. 

MOROZZI  iPierantonio'),  nac- 
fjue  in  Colie,  Citià  della  Tofcana, 
1:  29.  C'Ugno  1660.  Educato  ne'  pri- 
mi nudi  in  Siena,  patria  di  Giù- 
ditta  Binai  fua  madre,  vi  fu  anche 
laureato  in  legge.  Ma  poco  piacen- 
«togli  lo  Hrepito  confufo,  e  inCnce- 
tn  del  foro  ,  tutto  s"  immerfe  nelle 
ttiatcmatiche  folto  la  direzione  del 
P.  Ferrimi  Gefuita,  ch'era  ivi  Let- 
tor pctblico  di  queA.i  facoltà  ,  di  cui 
Ite  divenne  pofcia  prima  foHituto, 
e  poi  di  lui  fuccelTorc  fotto  Coftmo 
HI.,  Gran  Duci  di  Tofcana.  Ven- 
ne quindi  dichìariuo  pubiico  Profef- 
ibtc  d' Aritmetica  nella  medcfima 
Città  ,  e  Soitoprovveditore  delle 
Fortezze  di  Siena,  e  dello  Stato. 
S>  fece  ancht  (enti > e  bene  fpcSu  ia 
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quelP  Accaicmia  fifiocritica  con  le- 
zioni affai  dotte  ed  erudite.  Fini 
di  vivere  nel  1708-  in  età  d'  anni 
48.  con  arer  facrifìcaca  la  fua  vita 
al  (ervizio  del  proprio  Principe  ,  per 
aver  preflata  una  notte  intera  d'in- 
verno ia.  fua  aflìllenza  aila  fabbrica 
d'un  ponte  di  carri  gettato  frtfij" 
me  Arbia  ,  il  quale  dovea  fervire 
al  palfaggia  di  alcune  truppe  pede- 
flri  degli  Alemanni .  Fu  egli  doci- 
le nelle  fue  opinioni  ,  e  illibato  re' 
funi  coftumi .  Scriffe  molti  Trat- 
tati uciliflimi  delia  fua  fcienza,  ed 
in  particolare  uno  dì  bombiftica  af- 
fai lìim^tQ  .  Il  dottor  Girolamo  Toz- 
3^1  Sanefe  publicò  il  di  lui  elogio 
nelle  Notizie  degli  Arcadi  morti 
Toh  1.  pag.  149.  Ferdinando  Mo- 
ROzzi  ,  forfè  della  ttetTa  famiglia  , 
ha  publìcato  :  1.  Dello  flato  antica 
e  moderno  del  fiume  Arno,  e  delle 
cauje  e  rimedj  delie  fue  inonda- 
zi  ont  t  Firenze  1762.  a.  Tom.  io  4. 
fig.  1.  Delle  eafe  ds^  contadini  y 
trattato  architettonico  ■,  Firenze  1770. 
1.  MOROZZO  (  P.  D.  Carlo  Giu- 
yV^^*),  dell'Ordine  Ciftercicnfe  dei- 
la  Congregazione  rif.irrnita  di  S. 
Bernardo  ,  nacque  in  Mcn.lovì  dall' 
ill'iftre  famiglia  de  Conti  di  Roafio^ 
e  Torricella  li  5.  Febbrajo  del  \6\^ 
Quello  degno  Religiofo  ,  che  a  mol- 
ta dottrina  congiunfe  il  corredo  del- 
le pia  rare  virtù  ,  fu  innalzato  al 
Vefcovado  di  B<jbbìo  nella  Lomb.^r- 
dia  l'anno  \69i.a».  Innocenzo  y.\\, ., 
mentre  era  Procuratore  generale  del- 
ta fua  Congregazione,  e  fu  dallo 
fteffo  Pontefice  trasferito  alla  Chic- 
fa  di  Saluzzo  r  anno  1^98.  ,  dove 
poi  pafsò  all'altra  vita  a'  14.  Mar- 
zo del  1719.  d'anni  84.  Fu  un'ot- 
timo Pallore,  non  omettendo  cofa  f 
che  poteiTe  effere  di  giovamento  al 
tuo  gregge  .  Egli  predicava,  inflfui- 
va,  vifitavacon  tutta  la  diligenza* 
e  carità,  e  lenza  intereffe  privato, 
l.a  fu^  dioccfi  .  Inllituì  in  Saluzzo 
il  Seminario  pe' Chierici;  ornò  cott 
move  fabbriche  l'Epifcopio,  e  fab- 
bricò a  proprie  fpefe ,  e  con  tutta 
la  magnificenza  alcuni  Altari  in  quel- 
la Cattcdr.ile  ,  avendo  lafciato  di  fé 
un'  eterna  memoria  .  Abbiamo  di 
lui  alle  ftsrnpe  :  \-  Curfui  vitti  fpi- 
ritualis  &c.  ,  Roma;  i*74-  &■  Tau- 
ritii  ló^ìj.  a.  Tbestrum  Cbronologi- 
eum  Sacri  Cartbu/iea{is  Ordints  'J9e.  , 
Taurini  1Ò81.  in  foi.  J.  l'ita  t  vir- 
tù 
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tt'  del  S.  Jfmaiieo  III.  Duca  di  S'a- 
Voja,  Torino  \6S6.  in  fol.  4.  Ci- 
Jlercii  refiorefcentii ,  feu  Congrega- 
fionvm  CtfiercioMonaJlicarum  B-Mat- 
rite  Futienfts  •»  GalUa ,  &  Refor- 
matorumS.  Bernardi  in  Italia  Chro- 
fiologieaHiJIoria-,  Auguflac  Tàurino- 
rum  1691.  5.  Applati/t  nella  promo' 
attorie  alla  porpora  del  Cardinal  D. 
Giovanni  Bona  della  CongregJZ'o- 
ne  di  S.  Bernardo  delT  Ordina  Ci- 
Jiercienfe  ec.^  Forlì  1(570.  Veeganfi 
la  Biblioteca  f^ol-  del  Cinelli  Voi.  3. 
PìiS- Ì7°*  ^'' 1  ^  1*  Storia  della  Let- 
teratura Italiana  del  Ch.  Tirabofchi 
Voi.  8.  pat;.  108. 

».  MOHOZZO  C  Lodovico')^  di 
Mondovì  nel  Piemonte  ,  e  della  il- 
luftre  famiglia  del  precedente.  Fu 
molto  conofciuto  per  la  chiarezza 
della  fua  origine,  e  per  la  bontà 
delle  fue  opere  legali,  perle  quali 
pervenne  alla  dignità  di  primo  Prc- 
iìdente  del  Reale  Senato  .  Carlo  Em- 
manuele  I.  in  molte  gravi  verten- 
ze  de'  fuoi  (empi  ne  lo  impiegò  ,  e 
iin  quella  foprattutto  del  Marchefa- 
tò  di  SalU2zo,  come  raccontano  gli 
ftorici  di  quefla  Città  .  Mancò  di 
vita  nel  1611.,  mentre  era  intcfo  a 
far  imprimere  il  fecondo  Volume  de' 
fUoi  Confulti  .  Il  Conte  Carlo  Fi- 
appo,  erede  della  gloria  paterna, 
anzi  della  fteéTa  dignità,  giunfe  an- 
che a  quella  pe'  diftinti  fuoi  fervi- 
§j  ,  e  per  l'alto  fuo  fapcre  di  Capo 
della  giuHizia.  Sul  cominciare  del 
JÓSI-  fu  elevato  alla  luminofa  cari- 
ca di  Gran  Cancelliere.  Intrapre- 
fe  nel  ìé^u  la  difefa  de'  Magiftra- 
ti  del  Piemonte  contro  le  olferva- 
lioni  fatte  dal  Fabro  nelle  fue  De- 
iàdi,  e  fcriffe  a  fsvore  della  Scre- 
niflìma  Infanta  Maria  di  Savoja 
contro  le  pretefe  del  Duca  di  Mo- 
dena nel  i6sì.  Vegganfi  Piemomefi 
Jllttjìri  ,  Voi.  4.  pag.  <)■;.  Vivon  di 
qoefta  illuflre  famiglia  Monfig.  G/«- 
Jeppe  Mor09iZ.o  ,  Prelato  molto  di- 
ftinio  nella  Corte  di  Roma  ,  ed  il 
Conte  Morozzo  ■>  di  cui  fi  hanno  al- 
cune dotte  ,  ed  erudite  finche  Dif- 
ferta^ioni  nelle  Memorie  dell'/lcca- 
demia  Reale  delle  fcienz.e  di  Tori- 
no all'  anno  1784.  e  1785. ,  Torino 
378^.  e  1788. 

MORRA  Çlfabella  di').  Napo- 
letana ,  leggiadra  poetefTa  del  feco- 
le XVI.  Più  Rime  di  efTa  fi  trova- 
ao  fparft    in  diverfe  RaccoUe,  ed 
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ent  fiiron  infieme  unite  ,  e  con  quel- 
le di  (Veronica  Gambara ,  e  di  Lo- 
eresia  Marinella,  date  alla  luce 
nel  1693. 

MORSICATUS  i.Giufeppe'),  Pa. 
lermitano,  fchermitore  famófo  del 
XVII.  fccolo.  St.-mpò  :  La  Scher- 
ma tllujìrata  P,  II. ,  ove  fi  p.irla  non 
folo  del  modo  come  fi  adopra  la 
fpida  e  pugnale  ,  ma  anche  la  cap- 
pa ,  il  brocchiero  ,  e  la  rotella  di 
notte  . 

MORSO  C  Elifabetta  Maria  a. 
Paffione  ),  Marchefa  di  Gibcllino, 
nata  nel  1581.  nella  Città  di  Tra- 
bia,  e  morta  fantamcnte  nel  1639., 
fu  prima  maritata  tnn  Antonio  Mor- 
fo  Marchefe  di  GibcUino;  indi  fuc- 
ctffa  la  morte  del  marito  entrò 
nel  Moniftero  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie,  ovvero,  come  volgarmente  io 
dicono,  di  S.  Vito  ,  ove  pafsò  a 
miglior  vita.  Scrilfe  le  fue  virtuo- 
fe  azioni  Bernardo  Colle.,  e  Fran- 
cefco  Sclafane  .  Abitiamo  di  lei 
Lettere  Spirituali. 

MORT  C  Giacomo  le  "),  chimi- 
co, e  medico,  nato  ad  Harlem  nel 
1650.  ,  diede  lezioni  particolari  fo- 
pra  la  Chimica,  la  Farmacia,  eia 
Medicina  a  Leida;  nel  1701.  vi  ot- 
tenne una  Cattedra  di  Chimica  , 
che  riempì  fino  all'anno  1718.,  an- 
no della  fua  morte.  II  celebre  5«^- 
fhaave  entrò  in  fuo  luogo  .  Si  ha  di 
Mort:  I.  Chymia  medico  phyfìca  ^ 
Leida  16S4.  in  4.  2.  Pharmacia  me- 
dicophyfica,  1688.  in  11.  3.  Fun- 
damenta  nov  antiqua  theorix  medi- 
te  ad  natura  operai  revocata,  1700. 
in  11.  &c.  Opere  al  fuo  tempo  fli- 
roatcj  ma  ficcome  le  operazioni  del- 
la Chi  mica  fi  fono  perfezionate,  ora 
non  fon  più  in  ufo . 

MORTIER  ,  Terf.  MARTINO 
Davide  n.  13. 

MORTIERE,fe.V.  MESCHINOT. 
MORTJMERO  C  fiuggsro  di  ), 
Signore  Inglefe  ,  di  una  bella  figura  , 
e  di  una  nafcita  di/finta  ,  piacque 
infinitamente  ad  Ifabella  ài  Fran- 
cia moglie  di  Edoardo  II.  Dopo  la 
irtorte  tragica  di  quello  Principe  » 
alla  quale  Mortimero  contribuì  moi- 
tiffimo,  governò  intieramente  la  Re- 
gina ,  di  cui  egli  era  a  un  tempo 
fleffb  e  l'amante,  e  il  miniftro. 
Edoardo  III.  quantunque  elevato 
fui  trono  in  forza  de' delitti  di  fu» 
midrc,  redevà  eoa  moUo  sdegno  ^ 
im- 
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impero,  chç  queflo  incfegBO  favorì. 
IO  aveva  fopra  di  lui ,  e  fopra  dì 
cifa  .  La  guerra  dì  Scozia,  che  noa 
fu  felice  ,  fu  lo  fcoglio  del  fuo  fa- 
vore .  Volendo  mantenere  la  fua 
fortuna,  ne  potendolo  che  co]  mez- 
zo della  pace,  Mertimero  fece  nei 
111%.  un  trattato  umiliante  con  Ro- 
berto di  Brus  ,  il  quale  s'era  fatto 
eleggere  Re  di  Scozia  .  Riconobbe 
i  diritti  di  quefto  Principe  ,  e  ri- 
nunziò alle  pretenfìoni  ,  che  il  Re 
d'  Inghilterra  aveva  fopra  di  quello 
Regno,  contentandofi  di  una  fom- 
mu  di  trenta  mila  marche  ,  che  gli 
Scnzzcfî  dovevano  pagare  agi'  In- 
glefi  .  Qjanti'nque  il  Parlamento 
aveffe  ratificato  il  trattato,  tutu 
la  nazione  ne  mormorò  .  1  Conti 
à^  Kent ,  di  Norfoltk  e  di  Lancaftro 
Principi  del  fangue  s'  unirono  con- 
tro Mortimero .  La  debolezza  dì 
fpirito  del  Conte  di  Kent  fommioi- 
Arò  a  queOo  rainiftro  un  mezzo  di 
vendicare  .  EfTo  gli  pcrfuafe  ,  che 
Edoardo  fuo  fratello  viveva  anco- 
ra  ;  e  il  Principe  credulo  formò  il 
difeg&i)  di  riDabilirlo  fui  trono  . 
Qutlio  fu  un  preteso  di  accufa .  Si 
vide  il  zio  del  Re  condannato  da' 
baroni  a  perder,  la  tefla  ,  e  i  fnoi 
gran  beni  confifcati  in  vantasgio 
di  un  figliuolo  di  Mort*»ifro.  Tan- 
ti delitti  non  potevano  effcre  lun- 
go tempo  impuniti.  Edoardo  HI. 
rifolvettc  di  liberarfì  da  quello  ma- 
ilro  .  Egli  venne  a  capo  di  forprca- 
dcrlo  nel  Caflllo  di  Nottingham  , 
dove  era  chiufo  colla  Regina  Ifa- 
bella .  Il  Parlamento  gli  fece  il 
fao  proceflb  ,  e  lo  condannò  ad  cf- 
fere  appiccato  .  La  notorietà  de' 
f^tti  baflòper  ^l  fua  condanna  f«n- 
zf,  efamedi  teflimonj,  fenza  anche 
aifcoltare  il  reo,  che  fu  giudiziato 
rei  ijjo.  Venti  anni  appreffo  in  fa- 
vore del  figliuolo  di  Mortimero  fu 
sHinulIata  quella  fentenza  cume  il- 
legale ;  ma  la  pofteriià  ia  ha  con- 
fermata ,  C  ^ed.  Edoardo  n.  tf.  ^  e 
Isabella  n.  i.  ). 

MORTMART  ,  ^ed.  ROCHE- 
CHOVART, 

MORTO  (.Luigf"),  illoftrc  pit- 
tore del  fecoloXVI. ,  era  nativo  di 
Feltre  nella  Marca  Trivigiana  .  Por- 
tatofi  da  giovanetto  in  Roma  s'io- 
nanorò  del  dipìngere  a  groitefco  , 
e  tanto  Hudiò  da  quelle  fotterranee 
vcdflte ,  (kcome  anche  da  qu«Iie  di 
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Tivoli  »  e  di  Pozzuolo  f  «he  non  eb- 
be uguale.  Egli  è  tenuto  come  il 
primo,  che  fiafi  applicato  a  dipia- 
gerc  in  tal  genere,  cioè  in  quella 
maniera  ,  che  fi  chiama  dipingere 
a  fgraffito  .  Fece  anche  alcuni  di- 
pinti con  Giergione  in  Venezia,  ed 
altri  ei  ne  fece  in  Firenze  ,  e  nel 
Friuli  .  Defiofo  d'  andare  alla  guer- 
ra fu  fatto  Capitano  di  un  corpo  di 
300.  uomini,  e  fi  portò  a  Zara  nel- 
la Scbiavoaia,  dove  morì  uccifo  in 
un  combattimento  contro  i  Turchi 
d'anni  45.  Nelle  Ftte  de''  Pittori 
del  Safari  ,  nei\'Aheeedario  Pittori- 
to .,  e  negli  Elcgf  de'  piò  ilkijiri 
Pittori  ec  Voi.  5.  pag.  45.  fi  hanno 
più  diftinre  notizie  della  fUa  vita  , 
e  delle  fus  Opere  ,  dove  anche  fi  par- 
la del  fuo  difc epolo  Andrea  Feltrine 
Fiorentino  ,  detto  di  Cofimo  ■,  per  ef- 
fcre flato  ancora  difcepoto  di  Co/«»»» 
Rcjfcili  .  Qucft'artefke  lavorò  eoo 
maggiore  invenzione,  ordine  ,c  gra» 
zia  del  maeflro,  facendo  più  grandi 
le  fregiature,  e  più  copiofe  e  piene 
dell'  antiche  ,  ed  acconapagnandols 
con  eleganti  e  ben  dilegnate  figure  , 
come  ne  diede  faggi  afiai  luminoU 
ip  più  lavori  di  queflo  genere  in  Fi- 
renze in  occafione  d'  ingreiS  de* 
Pontefici ,  e  di  funerali  Ducali  .  fjk 
il  Feltrini  «.ccellente  eziandio  nel 
cMfegnare  le  opere  dì  broccati ,  e  dì 
drappi  d' oro  teffuti  ,  ed  accrebbe 
notabilmente  a  q.9eRo  genere  di  la- 
vori varietà  >  fpirito  ,  grazia  ,  bel- 
lezza, ed  ornamento;  per  lo  che 
molto  devono  elTergli  grati  i  Fioren- 
tini, che  per  fua  cagione  giunfero 
i  tale  eccellenza  nelle  manifatture 
di  feta  a  opera,  che  non  vi  fa  na. 
zione  per  lungo  tempo,  laqualepo- 
teffe  cootraftargli  il  primato  .  Giua- 
to  finalmente  il  Feltrini  all'età  d* 
anni  64.  finì  di  vìvere  dopo  aver  la- 
fciato  di  fc  il  nome  di  cccellentiflì- 
rao  artefice  nelle  grottefcÀe  non  me- 
no, che  nei  lavori  di  sgravio,  i 
quali  vennero  da  poi  in  ufanza  ia' 
ogni  Città  dell'  Italra. 

1.  MORTON  o  MOORTON  C  G*#- 
■vanni'),  nacque  rei  contado  di  Dor- 
ckcfter  IR  Inghilterra,  e  fi  refe  va- 
lente nella  giurifprudenza  in  mo- 
do ,  che  meritò  d'  effere  ammefTo 
nel  configlio  privato  de'  Re  Enris» 
VI.,  ed  Edoardo  IV.  Qucflo  pofto 
gli  appianò  1.1  tirala  al  Velcovad* 
d'Ely,  e  fiaaljDeaie  all'  ârcivelc»» 
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vado  di  Cilttorbery  .    Elftli    lo   me. 

ricava  pel  fuo  zelo  ,  e  per  la  fua 
fedeltà  werfo  i  fuoi  Sovrani.  Enri- 
co VII.  lo  fece  fuo  Canceiliere,  e 
gii  ottenne  un  cappello  da  Cardina- 
le .  Morì  l'anno  1500.' 

1.  MORTON  iTommafo"),  dot- 
to Velcovo  Inglelc  nel  fecoloXVII. 
Fu  allevato  nel  Collegio  di  S.  Gio- 
vanni in  Cambridge,  ove  infcgnò 
la  logica  con  riputazione  .  Gli  fu- 
rono dati  diverfì  impieghi  1  e  fu  no- 
minato al  Vefcovado  di  Cfaefler  nel 
l6i;- 1  e  poi  trasferito  a  quello  di 
Lichficld  ,  e  di  Conventry  nel  1618.  1 
nel  qua!  tempo  ftrinfé  amicizia  con 
Antomo  de  Dominis  y  Arcivefcovo 
di  Spalatro.  Fu  poi  trasferito  al 
Vefcovado  di  Durham  nel  1631.  Fu 
molto  (limato  fin  all'apertura  del 
Parlamento  nel  1^40.  li  3.  Novem- 
bre .  Il  popolaccio  allora  fi  folicvò 
contro  di  lui,  egli  fu.onodate  del- 
le guardi:  per  alHcurario  dagli  in- 
fulti ,  e  dalle  violenze  .  Godette 
una  perfetta  falute  fino  alla  età  di 
anni  9;..,  nel  qual  anno  morì .  Hav- 
vi  di  lui  Apologia  Cattolica  ,  in  fol. 
De  auiioritate  Prjncipum  ,  in  «■«  e 
diverfe  altre  Opere  flimate  da'  teo- 
logi Inglefi ,  ma  poco  conofciutc 
fuori  dell'  Inghilterra  . 

3.MORTON  C  Riccardo  )  ,  medico 
Inglefe  ,  figlio  di  un  miniftìo  ,  na- 
cque a  Suft'olk,  e  fludiò  ad  Oxford 
nel  1651.  Avendo  prcfo  il  grado  di 
maeftro  dell'arti ,  fu  in  appreffb  Cap- 
pellano di  una  famìglia  a  Worce- 
lìcrshirc,  ma  poiché  non  volea  ap- 
plicarvifi  ,  lafciò  la  teologia,  e  at- 
tefe  alla  medicina,  ed  in  qualità  di 
medico  accompagnò  il  Principe  d' 
Orange  ìA  Oarford.  Fu  egli  poi  ag- 
gregato al  Collegio  de'  medici  di 
Londra,  e  moti  a  Surrcy  li  30.  A- 
gofto  1698.  Era  egli  eccellente  nel 
curare  la  cifichcz7a  .  Le  fue  Opere 
fono:  !•  Pbtipologia  ^  Pyretologia  ; 
de  fehribus  infiammatoriis  univer. 
falibus  ,  AmRelodami  1^96-  Voi.  i, , 
Londini  1691. ,  Gcncvae  1717. ,  Ve- 
neiiis  17Î3-1  Lugduni  1737-  Veg- 
gafi  il  Dizionario  della  medicina 
dell'  Eloy . 

1.  MORVILLIERS  CPietre  di), 
figlio  di  Filippo  y  primo  Prefidente 
del  Parlamento  di  Parigi ,  prove- 
niente da  una  famiglia  nobile  di 
Picardia  ,  fu  fatto  Cancelliere  nel 
14^1.    Era  uà   uoao    ardito  e  vee- 
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mente .    Luigi  XI.    Io  WRtKÌi  nel 

1464.  verfo  Filippo  Duca  di  Borgo- 
gna. Il  Cancelliere  parlò  a  quello 
Principe  ed  al  Conte  di  Cbarolois 
fuo  figlio  in  termini  cosi  difobbli- 
ganri  ,  che  il  Conte  sdegnato  non 
potè  trattcncrfi  di  non  dire  all'  Ar- 
civefcovo di  Narbona,  che  il  Re  fé 
ne  pentirebbe  .  In  cffcrto  da  ciò  nac- 
que la  prima  fcintilla  della  guer- 
ra detta  del  Ben  publico  .  Fatti 
la  pace  Luigi  XI.  difcorrcndo  coi 
Conte  gli  diffc  in  prefenza  di  tut- 
ti 4  che  non  aveva  avuta  parte  a 
ciocché  quel  pazx.0  di  Morvilliers 
gli  aveva  detto  fuor  di  propofita  . 
Il  Re  non  follmente  difapprovò  il 
Cancelliere  ,  ma  lo  depofe  per  dar 
al  Conte  una  foddisfazione  intiera. 
Morvilliers  ritirclB  appreflo  il  Du- 
ca di  Guienna  ,  lopravviffe  lunga 
tempo  alla  fua  dcpofizione  ,  e  non 
morì,  che  verfo  il  fine  del  1476. 

».  MORVILLIERS  C  Giovanni 
di  5,  Vcfcovo  d'Orleans,  Guarda- 
figilli  di  Francia,  ed  uno  dei  piìl 
illunri  Prelati  del  fecolo  XVI.,  na- 
cque in  Blois  nel  1507.  dal  procura- 
tore del  Re,  e  non  era  della  mede- 
lima  famiglia  del  precedente  .  Egli 
fu  alla  prima  Luogotenente  Gene- 
rale di  Bourges,  e  poi  Decano  del- 
la Cattedrale  di  detta  Città,  e  Con- 
figliere  nel  gran  Configlio  ,  Sccreta- 
Tio  dei  memoriali  ,  e  in  quella  qua- 
lità uno  de'  giudici  del  Cancellier 
Pofet  nel  1541.  I  fuoi  talenti  aven- 
dolo fatto  conofcere  fu  mandato 
Ambafciadore  a  Venezia  ,  ed  ivi  (i 
conduffe  da  uomo  pieno  di  deftrez- 
za ,  di  buon  fenfo  ,  e  di  probità  . 
Nel  fuo  ritorno  il  Re  lo  nominò 
Vcfcovo  d'Orleans  nel  1551.,  e  Guar- 
dafigilli  nel  1568.  Fece  una  gran 
comparfa  nel  Concilio  di  Trento  , 
dove  fi  ammirò  egualmente  il  fua 
fpirito,  che  il  fuo  zelo.  Qucfto  il- 
luftre  Prelato  rinunziò  al  fuo  Ve- 
dovato nel  1574.,  e  morì  a  Tours 
li  13.  Ottobre  1377.  di  70.  anni  .  I 
letterati  di  tutte  le  nazioni  celebra- 
rono la  fua  memoria  come  quella 
del  loro  benefattore  .  EfTo  era  un 
grand' uomo  di  flato  quantunque  un 
poco  inquieto.  Abbandonò  i  figli- 
li, e  dopo  li  riprefe.  I  Guifi  con- 
tribuirono   molto    alla    fua    eleva- 

MORZILLO  ,  f^ed.  FOX  MOR- 
ZILLO. 

I. 
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ï.  MOSCA  C  Oafparo  ) ,  dâ  Salor- 
ro,  uom  di  Chiefa  del  XVI.  feco- 
lo .  Stampò."  De  SaJc'nitan/e  Ec- 
ciefi^  Epifcopts,  &  Archiepifcopis 
Catalogai,  Nespoli  ex  Typographia 
Stelliolx  1594.  in  4. 

1.  MOSCA  (^Simone"),  fcuîtore, 
cd  architetto,  nacque  in  Settigna- 
ro  Villaggio  della  Tofcana  P  Ru- 
llo 149^.,  e  fu  aUievo  di  Antonio  n.t 
Sang.ìllo  .  Niuno  tra  i  itiodcrni  pi- 
regg'ò  rncçlio  di  h>i  gii  fcaitori 
Greci ,  e  Remaci  .  Fece  opere  bel- 
le e  diffìcili  nei  capitelli ,  nelle  bafi  ■, 
nelle  fregiature  ,  nei  cornicioni  ,  nei 
trofei,  rei  fettoni,  nelle  mafchere  , 
€  nei  cand-llieri,  n<'  quali  intro- 
duire fiori  ,  foglie  ,  ed  ucceUi  grot- 
tcfchi  ec.  con  bei  rigiri  ,  trafcKi  , 
ed  intaccature  condotte  con  grazia 
e  morbidezza.  Lavorò  in  Firenze, 
in  Perugia,  in  Loreto,  in  Roma, 
in  Arezzo,  e  in  Orvieto,  dove  fta- 
bilì  cafa  ,  e  famiglia,  e  dove  morì 
rei  1554-  d'  anni  5S-  Lafciò  Fran- 
ceffo  il  figlio  ,  detto  il  Mofebino  , 
dalla  natura  prodotto  ^uaH  co'  fcal- 
pelli  in  mano.  D'anni  15.000  flu- 
porc  della  Città  d'Orvieto  cotiduìTe 
(icil  oper?  maravigliofe .  Lavorò  ia 
Roma,  in  Firenze,  in  Pifa  ,  e  in 
Parma.  Nelle  fue  ftatue  vedefi  e  di- 
fegno,  e  morbidezza,  ed  eleganza. 
Nelle  f^ite  de'  Pittori^  Scultori  ec. 
del  Safari  ^  neW  A!>ecedario  Pitto- 
rico, e  negli  Elogj  Je'  Pittori ,  Scul- 
tori ec.  Voi,  5.  pag.  107.  fi  hanno  le 
notizie  d'  entrambi . 

3.  MOSCA  iGiufeppe').,  nacque 
in  Napoli  li  30.  Dicembre  del  1706. 
Fatti  i  fuoi  ftud)  dì  Belle  Lettere 
fotto  la  direzione  de'  Gefuiti  fi  ap- 
plicò alla  filofotia^  alle  matemati- 
che, alla  teologia,  e  per  ultimo  al- 
la medicina  ,  e  in  tutte  qucfte  fa- 
coltà die  faggi  del  fuo  talento,  e 
del  fuo  fapere.  Nel  i^iç  fi  chia- 
mato da'  PP.  Benedettini  a  Monte 
Catino  per  ammaettrare  que'  noviz) 
Delle  Belle  Lettere  .  Dopo  quattro 
anni  tornò  a  Napoli,  e  nel  17Î4. 
principiò  ad  efercitar  la  medicina 
con  fomma  lode.  Venne  anche  af- 
crìtto  a  dìverfe  Accademie  delia  Tua 
patria  ,  ed  alia  famofa  dell'  Iliitu- 
to  di  Bologna.  Quet!o  dotto  medi- 
co, e  illuftre  letterato  cefsò  di  vi- 
vere circa  il  1780.  Abbiamo  di  lui 
alle  ttampe  tra  1'  altre  Opere  le  (e- 
gaent!  :  i.  Del f  aria  ,  e  de'  morii 
Tomo  XII. 
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Jair  a¥ia  dipendenti  ce,  Nap'>ii 
1749.  4.  Voi.  in  8.  i.  Delle  febbri 
di  mutazjcne  d"  aris  ,  e  dell*  lo.o 
prefervazjone  ,  e  cura  ec. ,  Napoli 
'75Î-  3-  ^'t'  di  Giambatiftj  Mor- 
gagni ec.  con  due  Lettere,  t' una 
intorno  a'T  .ibufo  della  matematica 
fieli j  fcier.i^i  naturirle  ,  e  l^ altra 
deli  s  cjuj'a  più  probabile  delT  afeen- 
Himento  rff'  liquori  né'  vaft  capilla- 
ri,  Napoli  1754.  4.  l'ita  di  Lu- 
cantonio  Porzjo  ,  Napoli  I75j.  Veg- 
gafì  il  Dizionario  delia  medicina 
dell' E/o/. 

MOSCARDO  C Conte  Lodovico") y 
Patrizio  Vcronefe  ,  e  illuflre  lettera- 
to, fiorì  nel  fecola  XVI L  ,  e  forten- 
ne  felicemente  tutti  gli  onori  della 
Città  .  Scriife  la  Storia  di  Verona 
in  dodici  l:bri  ccn  quantità  dì  buo- 
ne notizie  per  molti  documenti  o- 
riginali,  eh' ei  vide,  e  che  al  pre- 
fente  invano  (r  cercano .  Ei  ti  re- 
fe anche  utile  alla  patria  per  1'  in- 
fignc  Mufco  da  lui  raccolto,  e  pu- 
Wicato  col  titolo  :  Memorie  del  Mu- 
fé*  del  Comte  Lodovico  Mofcardo  de- 
fcrit'e  in  tre  libri ,  cbs  trattano  del- 
le cofe  antiche ,  pietre  ,  minerali  ,  e 
terre  ,  de'  coralli  ,  conchiglie  ,  ani- 
mali ,  frutti  ec.  in  ejfo  efiftenti , 
Verona  \y6i..  in  fol.  fig.  Vcggafi  fi'e- 
rena  IHu/iroìi  del  Marchete  Af^J^è» 
P.  II.  p^g.  471. 

MOSCATELLO  CGi^mbernardi- 
«ff  )  ,  Napoletano  ,  Giurcconfulto 
del  XVI.  fecolo  ;  pubiicò  la  Prati- 
ca de^  Tribunali  ,  che  fu  tlampan 
ccyW Addizione  di  France fco  Maria 
Prato  nel  1^45.  Gio.  Filippa  Mo- 
scatello, (critìore  dell'Archivio 
Romano,  pubiicò:  Epijlola  ad  R. 
P.  D.  Carolttm  Rotarìum  e'eflum 
Montis  Regalis  D.  Julii  II.  Pont. 
Max.  Camerarium  (src.  Alcune  fue 
notizie  fi  hanno  nell'Oper.!  ie\Bo- 
namici  ,  De  Ponttfictarum  Fp'Jì. 
fcriptoribut . 

MOSCHENI  CCa^lo'),  Giurcron- 
fulto,  e  letterato  d'Ancona,  fiori 
nel  fccolò  XVIÎ.  Di  lui  abbiamo: 
I.  Protranilatione  Hierofoifmis  An- 
conam  S,  Ciri.ìci  martfris  Anron.t 
precipui  Vturs^i  confutatio  eoliefì'i- 
nis  ntrujrum  -apinioittm  ,  ftijni  fu- 
tiles noir.utli  (CT*pi!atv<tt  &  Id'jet  t 
AnconjE  J67Î  1.  La  Severità  in- 
dulgente pr.it;  e  >*J  dalla  Divina  Giu- 
fii^ia  colle  Pfovincit  del  Piceno,  a 
Romagna  ,  Ancona  ì66t.  3.  Bt tan- 
fi eia 
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eia  a'  ovo  ài  Si  g.  Cardinal  Pietro 
Bafadonna  ,  Venezia  1687.  4.  Ta- 
etto  JJiort'ato .  Fu  queftn  tradotto 
in  latino  dall'erudito  Sig.  leSleu. 
Veggafi  il  anelli i  BibL^oì.  Tom. 

3-  pas-  37»- 

MOSCHION,  quefto  ^  il  tiome 
di  quattro  autori  citati  A&Galieno^ 
Sorano  ^Plinio  e  Plutarco.  Non  fi  fa 
ài  qual  efB  fìano  i  f^erfi  ,  che  tro- 
vanfì  nei  Poeti  Greci  di  Piantino , 
1^6%.  in  8.  >ìon  fiam  meno  incer- 
ti fui  libro  De  Muliebribus  affeSìi- 
ius .  e.  Gefner  vi  ha  aegiunti  degli 
Scolii  i  t  Gafparo  Wolf{uo  difcepo- 
lo  diede  in  greco,  Bafilea  ì^66.  in 
4.  Ifraele Spathio  l' ha  dato  in  greco  « 
e  in  latino  nel  Cynediorum  libri, 
Strasburgo  1597.  '"  fol. 

I.  MOSCO,  Siracufano  t  poeta 
bucolico  Greco  ,  vivea  al  tempo  di 
Tolomeo  Piladelfo  ^  come  Teocrito , 
e.  Bione  .  Ci  recano  di  lui  alcune 
Poefie  piene  di  guflo  e  di  delicatez- 
za, che  fono  flate  ftampatc  con  quel- 
le di  Bione,  ì6So.  in  11.,  pel  rap- 
porto che  patTa  fra  la  loro  materia, 
ed  il  loro  carattere.  Perrault,  il 
quale  (  come  ognun  fa  )  non  era 
ammirator  degli  antichi ,  dice  non- 
dimeno, che  l' Idillio  di  Mofco  in- 
titolato V  Amor  fuggitivo  t  è  una 
delle  piii  graziofe  Poefie,  che  fiano 
ftate  fatte ,  e  che  niente  rifentefì 
della  fua  antichità.  Longepierreìe 
ha  tradotte  in  verfi  francefi  come 
quelle  di  Bione.  Stimafi  l' edizio- 
ne di  quefio  poeta  data  da  Daniel 
Einfìo  y  accomp.ignata  dalle  Poefie 
ai  Teocrito  t  di  Bione,  e  di  Sim- 
mio,  accrcfciuta  con  note  di  divertì 
(cmmentatori  ,  e  Rampata  preffo 
Commelin,  1604-  in  4.  ;  e  quella  fat- 
ta con  Bione  ad  Oxford  ,  1748.  in  8. 
Ì<7on  fappiamo  per  qual  ragione  ab- 
biano gli  encìciopedifti  all'articolo 
Siracufa  chiamato  il  Mofco  poeta 
lirico.  Un  Poemetto  di  Mofco  in- 
titolato Europa  fa  recato  dal  gre- 
co in  verfi  fciolti  italiani  da  Pin- 
tenKP  Corarxa ,  Ferrara  1755.  In 
parecchie  edizioni  quefto  Poemetto 
fi  frammife  agli  ìdillj  dì  Teocrito, 
e  come  di  Teocrito  il  traduce  in  i- 
taliano  anche  il  celebre  Salvini  . 
1  critici  migliori  però  feguiti  dal 
CorazX"  Tattribuifcono  a  Mofco. 
PrelTo  il  Fabricio  nella  Biblioteca 
Siciliana  del  Mungitore^  e  nella 
Biblioteca  de'  yo/gariti^atori  dell' 
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Jtrgeìati  fi  hanno  più  copiofe  BOt?-» 
zie  delle  fue  Opere  ,  e  traduzioni  , 
a.  MOSCO  o  fia  MOSCH  (  Gio- 
vanni A\  fnprannome  ),  ea  Mona- 
co di  Paleflina  ,  intimo  confidente 
di  S.  Sofrcnio,  e  di  S.  Giovanni  E- 
Itmojìnario  ,  che  ultimamente  di  lui 
fervivanfi  per  combattere  gli  Ereti- 
ci .  Giovanni  Mofcb  fece  parecchi 
viaggi  in  compagnia  di  S.  Sofronia 
per  conofcere  li  più  illuftri  folitarj 
de'deferti.  Portato  efTendofi  a  Ro« 
ma  con  dodici  de'  fuoi  difcepoli 
compofe  quivi  il  fuo  libro  intito» 
lato  il  Prato  Spirituale  ,  chiama- 
to con  tal  nome,  per  diirotare  eh* 
era  tutto  fparfo  di  fiori ,  cio^  dir  , 
di  miracoli  ed  efempj  rari  di  vir- 
tù, i  quali  apprefo  aveva  ne'  fuqi 
differenti  viaggi  .  Vi  fi  trovado  io 
elfo  219.  capitoli  <  difpofti  piuttofto 
conforme  )' ordine  delle  materie, 
che  del  tempo.  Egli  cita  in  ogni 
luogo  gli  autori  ,  dalla  bocca  de* 
quali  apprefc  aveva  qucfle  Iftorie  , 
e  d'  onde  eglino  flefiB  le  fapevano  . 
Lo  flìle  è^  femplice,  fodo  e  vivo  j 
ed  egli  fchiettamente  riferifce  i  fat- 
ti, quali  appunto  gli  avca  fentiti 
raccontare }  lafcìando  al  lettore  1* 
opportunità  di  farvi  fopra  le  fne 
rifleffioni .  Vi  fi  vedono  molte  co- 
fe  edificanti,  e  vi  fi  poflbno  oCer- 
vare  molte  prove  della  fede,  e  di- 
fciplina  Ecclefiaftica .  Vi  fono  pa- 
recchie floriey  le  quali  fanno  almen 
vedere  ciò ,  che  credeva  Giovanni 
Mofcb  riguardo  al  Sacramento  dell* 
Eucariflia  .  Egli  indrizzò  il  fuo 
Prato  Spirituale  a  Sofronia  fuo  ca- 
ro difcepolo,  ond'  è  che  il  mento- 
vato libro  citato  venne  fotto  il  di 
lui  nome  j  ed  è  veri/5mil  cofa  eh' 
egli  avuto  abbia  qualche  parte  in 
queft'  Opera .  Giovanni  Mtfcb  morï 
nell'  anno  619.  fecondo  la  opinio- 
ne più  comune  ;  altri  dicono  nel 
éjo.  L'  Opera  (uà  fu  tradotta  in 
latino  da  Ambrofio  Generale  dei 
Camaldolenfi  ,  e  stampata  in  greco 
nella  Biblioteca  de'  Padri  del  1624. 
per  Opera  di  Fronton  du  Duc  ,  ma 
con  delle  lacune  .  11  Sig.  Cotelier 
fece  imprimere  il  greco  di  alcuni 
Capitoli ,  che  mancavano  nel  fuo 
fecondo  Volume  de' monumenti  £c- 
clefiafliii  .  Noi  ne  abbiamo  una 
Trad'jzion  Francefe  (limata  del  Sig. 
Arnauld  d' /Indilli  ,  il  quale  però 
ha  omcfTo  nella  fua  traduzione  mol- 
ti 
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ti  pafli  dell'originale.  Faqtiîft'O- 
pera  anche  inferita  nelle  l^ite  de 
Padri  di  Rofweida^  ma  folamente 
in   latino  . 

3  MOSCO  (  Dewetr/o  )  ,  di  na- 
zione Greco  ,  e  buon  poeta ,  e  ora- 
tore ,  fiorì  fulla  fine  del  fecolo  XV. 
fin  verfo  la  tnetà  del  fecolo  XVI. , 
era  figlio  di  Giovanni.,  e  fu  lunga- 
mente in  Ferrara  preffb  i  Ranf;oni  ^ 
e  ali*  Mirandola  preffb  i  Pichi  ,  e 
in  Mantova  ancora,  e  in  Vene«ia 
ebbe  pirecchi  difcepoli  .  Scriffc  mol- 
te Poe  fi  e ,  ed  alcune  Ortfç/^ft»,  e  pn- 
bMcò  un  Poema  fopra  Elena  ,  di  cui 
il  Giraldi  dice  gran  Indi  nel  fuo  li- 
bro ,  De  Poet.  fuor.  Temp.  Dial.  ». 
Op.  Voi.  1.  pac  55«- 

MOSCOPULO  C  EmmanueU  )  , 
nome  di  due  fcrittori  Greci,  il  pri- 
mo de'  quali,  che  vivea  nel  fecolo 
XIV. ,  era  nativo  diCandia,  e(^  ha 
lafcjato  un  libro  intitolato.'  Que- 
ftioni  di  Grammatica  ^  154;.  in  4.  Il 
fecondo  era  nipote  del  primo  :  ven- 
ne in  Italia  verfo  il  1455.  »  e  com- 
pofe  un  LeJJico  greco ,  o  Raccolta 
di  parole  /Ittiche,  1S45-  'n  4. 

1.  M05E\  celebre  profeta  e  legij- 
l*to'e  de'  Giudei  ,  fislio  di  Amrarn  , 
e  di  Jocabed  della  Tribù  di  Levi  , 
nacque  nell'Egitto  nell'  anno  del 
mondo  J4ì?. ,  e  avanti  Gesù  Cri- 
fta  1571.  Come  il  Re  di  Egitto  a- 
•  ea  ordinato  di  far  morire  tutt'  i 
figli  n^afchì  degli  Ebrei,  i  genitori 
di  Mosè  non  potendovifi  rifolvce, 
lo  tennero  nafcoflo  per  tre  mefi  ;  ma 
temendo  di  effere  fcoperti  efC  lo  mi- 
fero  in  un  cenino  di  giunchi  unto  di 
bitume,  e  l'cfpofero  fopra  del  Nilo  , 
Tbermutit  figlia  di  Faraone  eifendo 
venuta  in  queflo  luogo  per  bagnard 
fi  accorfe  della  cefta  ,  la  fece  prca- 
dere,  e  moffa  dalla  bellezza  dell' in- 
fante, che  v'era,  n' ebbe  comp.flìn- 
ne.  Allora  Maria  forella  di  Mote  , 
(ferf.  Maria^  la  quale  flava  tutto 
ciòofTervì'ìdo ,  avvicinandofì,  offerì 
alla  Principeffa  una  nutrice  della  fua 
naiir>ne,  ed  ella  andò  a  cercar /o- 
cabed  fua  maJre.  A  capo  di  tre  an- 
ni Tbemutis  t'  adottò  per  fuo  figlio  , 
lo  chiamò  Moie  ,  e  lo  fece  iflruire 
con  diiiçenza  in  tutte  le  fcienze  de- 
gli £gi?i  .  Ma  il  fuo  padre,  e  la 
fua  madre  fi  applicarono  ancora  più 
ad  infegnargli  u  Religione  .  e  U 
floria  de' fuoi  maggiori.  Eflì  gl'if- 
pirarono  di  buon'  ora  il  diflaccamea- 
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tu  itile  grandezze  della  Corte  di 
Faraone:  di  forte  che  amò  egli  me- 
glio dipoi  di  aver  parte  all'afflizioa 
del  fuo  popolo,  che  di  profittare  de' 
gran  vantaggi  ,  che  l'  amicizia  della 
Principeffa  gli  faceva  fperare  .  Al- 
cuni Storici  rifcrifcono  molte  parti- 
colarità della  gioventù  di  Mo/^,  che 
non  fi  trovano  nella  Scrittura  .  Giu- 
feppe  ^  ci  Eufebio  gli  fanno  fare  u- 
na  guerra  contro  gli  Etiopi  ,  eh'  e- 
gli  intieramente  disfece.  Effj  ag- 
giungono, che  avendogli  fpinti  fino 
alla  Città  di  Saba,  egli  la  prefe  per 
tradimento  della  figlia  del  Re  ,  che 
avendolo  veduto  combattere  fotto 
le  mura  valorofamente  alla  tetta 
degli  Egizi  divenne  teneriffima  a- 
mante  di  luì.  Ma  quella  efpedì- 
zione  i  piucchè  incerta.  Noi  non 
ci  atteniamo,  che  al  racconto  dell» 
Scrittura,  la  quale  non  prende  a 
parlar  di  Mosè,  che  nell'età  di  40. 
anni  .  Egli  ufcì  allora  dalla  Corte 
di  Faraone  per  andare  a  vifitar  quei 
della  fua  nazione,  che  i  loro  tiran- 
ni padroni  opprimevano  di  malvagi 
trattamenti  •  ed  avendo  rincontralo^ 
uno  Egìzio,  che  baftonava  un  Ifrae- 
lita,  egli  l'uccife.  Quell'omicidio 
r  obbligò  di  fuggire  nel  paefe  di 
Madian  «  dove  fp  so  Sepbora  figlia 
del  Sacerdote /et^KO  ,  d'Ila  quale  e- 
g'i  ebbe  due  figli,  Gerfam  ,  ed  £- 
liet.tr  .  Egli  fi  occupò  per  quarant' 
anni  in  queflo  paefe  a  pafccre  gli 
armenti  del  fuo  fuccero  ;  ed  in  uo 
giorno  conducendo  il  fuo  gregge  ver- 
fo il  monte  Oreb  Iddio  gli  apparve 
nel  mezzo  d'un  cefpuglio,  che  bru- 
ciava fenza  confumarfi  .  Masi  at- 
tonito per  quella  maraviglia  volle 
confiderarla  più  da  vicino  :  e  Dio 
avendogli  ordinato  di  fcalzarfi,  per- 
chè la  terra ,  che  camminava  cr» 
fanta,  gli  diffe,  ch'egli  avea  ^'ntc- 
fo  i  clamori  del  fuo  popolo  ,  eh'  egli 
età  difcefo  per  liberarlo  dalla  tiran- 
nia degli  Egizi,  e  ch'egli  lo  eleg- 
geva per  confidargli  l'  efecuzione 
della  fu?,  volontà  .  Moli  fcufando- 
fi  fopra  la  fua  incapacità  ,  e  fcilin- 
guamento  Iddio  gli  promifc  ,  eh' 
egli  lo  adderebbe  ;  che  il  (uo  fra. 
tello  Aronne  fervirebbe  a  lui  d'in- 
terprete, e  per  vincere  le  fue  fcufe 
gli  fece  fare  in  quel  momento  due 
miracoli  ;  Egli  cambiò  la  fua  verga 
in  ferpente  ,  e  gli  refe  la  fua  prima 
forma,  copi}  la  fua  mano  di  leb- 
N    a  bra 
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bra ,    e  U  ritnife   nel  Tuo  flato  na- 
turale.    Mosè  cedendo    agli    ordini 
di  Dio   fi  uni  al  Tuo  fratello  /Ìiron- 
M« ,  e  fi  conduSero  ìnneme  a  trovar 
Faraone,  a  cui  effi  diffcro  ,  che  Id- 
dio gli  ordinava    di    lafciare    andar 
gli    Ebrei    nel    deferto    dell'  Arabia 
per  cfTcrirgli  de' facrifizj  :  ma  quello 
empio  Principe  fi  piccò  di  quefli  co- 
mandi ,    e  fece  raddoppiare    le  fati- 
che ,  delle  quali  già  ne  caricava  gì' 
Ifraeliti  .     Gli  Ambafciadori  di  Dio 
effendo    ritornati    la   feconda    volta 
fecero    un    miracolo    per    toccare  il 
cuore  di  Faraone  f   Aronne  gittò  la 
verga  miracolofa  innanzi  a  lui ,  che 
fu  fubito  mutata    in  fcrpentc  ;    ma 
il   Re    indurito    maggiormentc    per 
gì'  incantefimi  de'  fuoi  maghi ,  che 
imitarono  quefto  prodigio,   tirò  fo- 
pra  il  fuo  Regno  le  dieci  tcrribilif- 
lime  piaghe  ,  dalle  quali  fu  egli  af- 
flitto.   Qjieno  Principe  foccomben- 
do  finalmente    all'ultima  lafciò  par- 
tir gli  Ebrei  con  tutto  ciò  ,  che  gli 
apparteneva,  net  quìndicefìmo  gior- 
no  del  mefe  Nifati,    che  divenne  il 
"primo    dell'  anno    per   memoria  di 
quefta    liberazione.     Effi    partirono 
da  Raraeffe    nel  numero    di  600000. 
uomini  capaci  dell'armi,  lenza  nu- 
merarvi le  femmine  ,  i  fanciulli,  ed 
i  vecchi:  giunfero  in  Socoih  ,    indi 
ad  Erhan  :    ed    appena  giunfero   cffì 
al  lido  d«l  mar  Roffb  ,    che  fi  vide- 
ro Faraone  addoffb    con  una  potcn- 
tiflima  armata  .     Allora  Mosè    ften- 
dendo   la  fua  verga  fui   mare  ne    di- 
vife  le  acque,  le  quali  recarono  fof- 
pefc ,    e    gli    Ebrei    paffarono  a  pie 
fecco   nel  luogo   chiamato  CoHum  : 
gli  Egizi  vollero  prendere  il   mede- 
fimo  cammino  ;    ma   Mdio  fece  fof- 
fìare  un  vento  impetuofo,    the  riu- 
ni    le    acque,    reilando    naufragata 
tutta  l'armata    di  Faraone-     Dopo 
queflo  mtracoiofo  paffaggio  Mosè  can- 
tò al  Sgnore  un  cantico  ammirabile 
in  rendimento  di  grazie  ;  e  l'arma- 
ta .-ivanzandofi    verfo    iL. Monte  Si- 
nai ciur.fe  in  Mara,    dov'ella  non 
trovò,  che  acqua  amara,  che  Mosè 
refe    potabile  gìttandovi    un    pez^o 
di  legno,  che  Iddio  gli  moftrò .    In 
Raphidim ,  che  fu  il  decimo  accam- 
pamento,   egli   cavò   l'acqua   dalla 
rupe  d'Oreb  pèrcoteodola  colla  fua 
verga.     Quivi    Amalecb    venne    aJ 
attaccare   Ifraele  ,    e  mentre  Gsofuè 
xclifleTa  agl'inimici,  Mi.^' fcpra uu" 
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altura  teneva  le  mani  elevate  ,  eioC' 
che  diede  il  vantaggio  agi'  Ifraeliti  « 
che  tagliarono  a  pezzi  i  loro  inimi- 
ci .     Gli  Ebrei    giunfero  finalmente 
alle  radici  del  monte  Sinai  nel  ter- 
zo giorno  del  nono  mefe  dalla  lora 
ufcita  dall'Egitto;  e  Moji  effendovì 
più  volte  falito    ricevette  la  Legge 
dalla    mano    roedefima    di    Dio  net 
mezzo  de' folgori,  lampi  ,  e  tuoni, 
e  conchiufe    la  famofa  alleanza  tr» 
il  Signore,  ed  liracle.    Moie  Heve 
quaranta  giorni,  ed  altrettante  not- 
ti  per  ricevere  le  leggi,  e  i  regohi- 
menti ,    che    dovcano  offcrvarfi    nel 
culto  divino.    Nel  fuo  ricorno  tr<^ 
vò ,    che  il  popolo  era  caduto  neli' 
idolatria  del  vitello  d'oro.    Qucfìo 
fant'  uomo  penetrato  dall'orrore  ai- 
la  veduta  d'una  tale  ingratitudine  « 
infranfe  le  tavole  della  Legge,   eh' 
egli  portava,    rìdulfe    in  polvere  1' 
Idolo ,    e  chiamando    a  fé    i  Leviti 
fece  ammazzare  ventitremil::  dc'pre- 
varicâtori .     Egli  fati  dipoi  nel  mon- 
te per  ottenere  il  perdono  degli  al- 
tri ,    e    riportò    le  nuove  tavole  di 
pietra,    dove    la  legge    era  fcritta  . 
Iddio  in  quclta  occafioae   g!i  mani- 
feltò  lo  fua  gloria,    e    quando  egli 
difcefe  ,  il  fuo  volto  tramandava  rag- 
gi di    luce    si  rifplendenti  ,    che  gì* 
Ifraeliti  non  ofando  di  avvicinarli, 
egli  fu  coftretto    di    velarfi  .     Dipoi 
fi  travagliò  allu  fabbrica  dei  Taber- 
nacolo, regnando  ii  piano,  che  Id- 
dio medefimo    ne  avca  dato    il  mo- 
dello.    Befeleel  ^    ed  Oo//;»»  furono 
applicati  a  tal  opera  ,  e  gì'  Ifraeli- 
ti   oficrendo   ciocch'  tifi    aveano   di 
più  preziofo  per  tal  lavoro,  fa  com- 
pita   l'  opera    dopo  fei    mefi  .     Ma- 
sé  ne  fece  la  dedicazione  ,  confagrò 
Aronne  ■>    ed  i  fuoi   per  minillri  ,    e 
deOìnò  i  Levili    per  lo  fcrvizio  del 
medefimo  .     Egli  fece  ancora  moke 
leggi    fui    culto  de!  Signore,    e  fui 
governo  politico,    e    dopo   di  aver 
regolata  la  marcia    dell'  armata    e- 
g!i  conduire    gì' Ifraeliti    {empre    a 
iraverfo  delle  loro  icdizioni ,    e   fe- 
condo i  prodìgi,  che  faceva  Iddio, 
fino  a' confini  del  paefe  della  Cana- 
nea   alle    radici    del   monte  Nebo. 
Quivi  quello  fanto  Patriarca  fapen- 
do  ,    che    non    paffereobe    il    Gior- 
dano ,    e  che  fi  approiiìmava   la  fua 
morte,    fece    un    lungo   dtfeorfo  il 
popolo  ,    eh'  è  come    la    recapitoU- 
ziune  di  tutto  C.ò  s  ch'era  fuccedu- 
to 


M   O 

to  diirufcita  dair  Egitto.     Dipoi 
coinpofe  un  eccellente  Cantico,  eh' 
è  una  Profezia    di  ciò,    che    dovca 
accadere  in   Ifraele  .     Finalmente  il 
Signore  «veDdogli  ordinato  di  faiire 
fui    monte  Nebo   gli    fece  veder    la 
terra  promefTa ,    in    cui    non    dovea 
entrare  :    dopo    ciò    refe    lo  fpirito 
fenza  dolore  ,  né  malattia  nell'  età 
di  110.  anni,    nell'anno   del  mon- 
do ijt^-i  e  avanti  Gesà  Crijìo  i^Zi. 
La    Scrittura    dice  ,   eh'  egli    mo- 
rì   per    comandamento    del    Signo- 
re,  e    che  fu  fepolto    in    una  valle 
delia  terra  di  Moib  contro  Phegor  , 
fenza  che  alcun  uomo    abbia    cooo- 
fciuto  il  luogo  ,   dov'  egli  era  flato 
fepclto.      Gì'  Ifraciiti    lo    pianfero 
per  trenta    giorni  ,    e    la    Scrittura 
foggiur.ge,  cbs  in  Ifrsfle  non  vi  fu 
Profeta  fintili  s  iui,  che  vedeffe  il 
Signore  d*   faccia  a  faccia ,    *  che 
aibia    fatti    quei    miracoli ,    che  il 
Signore  fece  per  3/Iosè  neli^Egitto  . 
Moiè  è  indubitatamente  1'  autore  de' 
cinque  primi  liDri   dell'Antico  Te. 
Hamento,  che  Ç\  ch'uraz  Pentite uco  ^ 
ricooofciuto   per    ifpirato    da"  Giu- 
dei ,  e  dalla  Chiefa  Criftiana.     Al- 
cuni  luoghi    aggiunti  ,    o    cambiati 
nel  Teflo    per    maggior    chiarezza  « 
e  che    non  cambiano  il  fenfn,    non 
giu.lifìcano    la    temerità    di    alcuni 
fcrittori  ,    the  hanno  ardito  di  du- 
bitare ,    che  Mosè  fofTe   1'  autore  di 
qnedi  libri.    Quefli  libi  i  non  hanno 
altro  titolo  fra    gli  Ebrei,    che    la 
parola,    da   cui  comincia    il  libro; 
ma    i  Greci ,    e  i  Latini    han  dato 
loro  de'  nomi  ,  che  han  rapporto  al 
loro    foegetto .     Il    primo    chiamafi 
la  Gene/i  ■,    perchè  incomincia  dalla 
Storia  delia  creazione    dei   mondo. 
Egli  contiene  oltre  di  -quefto  la  ge- 
nealogia de'  Patriarchi;    la    narra- 
zione del  diluvio;    il    catalogo   de' 
difcendenti  di  Nei  fino  ad  Àbramo  ; 
la  Vita  di  Abramo,  di  Giacobbe  y  e 
di  Giufeppe  ;   e  la  ftoria  de'  difcen- 
denti di  Giacobbe  fìno  alla  morte  di 
Giufeppe  .     Così    quello    libro  com- 
prende una  Storia  di  a}é9-  anni    in 
circa  fecondo    il  calcolo    della  vita 
de'  Patriarchi,    come    fi    trova  nel 
tefto    ebreo.      Il     fecondo    libro    di 
Masi  chiamafi  Efodo  ,  perchè  il  fiK» 
frincipal   foggctto  è  l'ufcita  del  po- 
polo  d  Ifraele  dall'  Egitto  .     Ivi  fi 
trova  eziandio  la  Storia    di    quanto 
patM)   sei  deferto  fotco  ta  condotu 
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di  ìAoiè  dalla  morte  di  Giufeppe  fi- 
no alla  cofìruzìoiie   del  tabernacolo 
per  lo  fpazio  di  43,  anni;  la  deferì- 
clone   delle  piaghe,    delle    quali    fu 
afflitto  I*  Egitto;  il   compendio  del- 
la religione  e  delle  leggi  degli  Ifrae- 
liti  co'  precetti  ammirabili    del  de- 
calogo.    Il  terzo  libro  è  il  Levitico 
così  chiamato  ,    perchè    contiene  le 
leggi ,    le    cirimonie  ,   e    i  facriRz) 
della    religione  ebraica;    loccbè   ri- 
guardava particolarmente  i  Leviti  , 
cai  Dio  avea  confidato  >a  cura  delle 
cofe  concernenti    le  cirimonie  efte- 
riori  della  religione  .    Il  quarto  chia- 
mato ìNameri  incomincia  dalla  na- 
merazione  de'  figliuoli  d'  Ifraele  U- 
fciti    dall'Egitto.    Egli    è    fecuiio 
dalie  leggi  date  al  popolo  d'  Ifraele 
per    lo    fpazio    di  39.  anni,   che  fu 
errante  nel  deferto  .     Il   Deuterono- 
mio y   cioè  la  feconda  legge,    è  cosi 
nominato  perchè  egli  è  come  la  ri- 
petizione della  prima  legge.    Dopo 
che  Mosè    vi  ha  defcfirto    in  poche 
parole    le  azioni  principali    del  po- 
polo d'Ifraelo  nel  deferto  ,  ripete  b- 
na  quantità  di  precetti  della  leg^c  , 
che  voleva  inculcare  al  fuo  popolo- 
Non  fi  fa  ben  di  certo  in  qual  tem- 
po q'icHi  libri    fiano  fìati    compoRi 
dal  legislatore  degli  ebrei  ;  ma  hav- 
vi  apparenza,  che  ia  Genefi  foffel* 
fua  prima  Opera  ,    e    il  Devìerono- 
mio  l'ultima.     Alcuni  increduli  chs 
hanno    contraHaro    il  Pentateuco    a 
Moie,  s'appoggiano  fopra  ciò,    che 
qucflo  capo  degli  Ifrael' ti  paria  fem- 
pre   di    fé    HcCo    in    terza  perfona  • 
Ma  quefla  maniera  di  fcrivere  gì:  h 
comune  con   molti  fiorici  dell'  antu 
chità  ,  come  Senofonte ,  Cefare  ,  G/o- 
Jc£''o  ec  ,    i    quali    pi^  modefti  ,    o 
più  giudiziofi    di  alcuni  fiorici  mo- 
derni ,    di  cui  l'egoifmo  è  sì  ribnt' 
tante,  non  davano  alla  pofierità  lo 
fpettacoSo  di  un  amor  proprio   non 
meno  mal  intefo  ,  che  ridicolo  .    Pe- 
raltro   egli  è  cofa  buona    l'.avverti- 
rc ,    che    gli    autori  profani    hanno 
fpacciato  molte  favole   fopra  Mosè  ^ 
fopra  l'origine,    e  fopra  la  religio- 
ne degTi  Ebrei  ^  che  non  tonofceva- 
no  .     Plutarco  nel  fuo  libro  à' T/ide 
e  d'  Ofìrids  racconta,  che  Giudeo  e 
Jerofolimo  erano  fratelli,  r  figli  di 
Tijone s    the  il  primo    diede  il  fuo 
nome  al  paefè ,    e  a!la  nazione,    e 
il  fecondo  alla  Città  capit.-.Ie.    Al- 
tri li  fanoo  venire    dal    monte  Ida 
N    3  nei- 
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.    nella  Frìgia  .    Strabant   %  il  fole, 
che    ne  parli    un  poco    fenfatamen- 
tei    quantunque    li  dica    difcefi  da- 
gli   Egiziani,   e    che    riguardi    Mo- 
sè   loro  legislatore    come  un  facer- 
dote    d'Egitto;    peraltro  egli  li  ri> 
conofce    pt-r    un  popolo   amico  del- 
la   giuflizia,    e    veramente   religio- 
fo.   Tutti  gli  altri  non  hanno  avuto 
alcuna  ideane  delle  loro  leggi,  né 
del  loro  culto.     Speffò  effi    li    con- 
fondono co'  Criftianì ,  coint.-  han  fat- 
to Giovenale ,  Tacito   e  Quintili»' 
no.    Si  oflerva ,    che  gli  ebrei  era- 
no difprezzati  da'  Romani ,   i  qua- 
li  in  generale  non  limavano,    che 
la  loro  nazione  .     Un  anonimo    in 
Liegi    ha   publicato    un  libro,    nel 
quale  pretende  ,    che  Mosè  non  per 
tradizione  abbia  fcritte  le  cofe  ,  eh* 
«gli  racconta  nel  Gencfl  ;  ma  sì  be- 
ne in  vigore    d'alcune    più  antiche 
memorie  da  lui  accozzate  infiemc , 
e  difpoAe  in  colonne  come  gli  Efa- 
pii  à" Origene .    Ma  egli  è.ftato  feda- 
mente confutato   dal  celebre  P.  Al' 
fonfo  Nicolai  Ge(\ììti  nel  primo  Voi. 
delle    fue    cruditiSJme    hexioni    di 
Scrittura  fopra  la  Gene/i    publifatc 
in  Firenze  1756.    Ved.  anche  il  Tom, 
1,  del  Saggio  della  corrente  Lettera- 
tura Straniera  del  rinomato  P.  Zae- 
earia  parimenti  Gefuita  .     Ultima- 
mente a  confu/ìone  della  turba    de' 
mifcredenti  il  Sig.  Abate  D-  Marti- 
no de'  Stefani  di  Pavia,    e  teologo 
onorario  del  Sig.  Cardinale  Andrea 
Corfini ,  ha  impiegata  la  fua  dottri- 
na, e  i  fuoi  rari  talenti  in  foflene- 
re  la  caufa  della  Religione,  e  nell' 
oppurfi  a' nemici  della  medefîmacon 
un  nuovo  genere    di  dìfcfa,    pubii- 
cando  un  libro  per  vendicare  la  Sa» 
gra  Storia  di  Mosè  dalle  falfc  accu- 
le  degli    avvcrfarj ,    e  confermarne 
1' autorità  con  incontraflabili    argo- 
menti tratti  dalle  teftimonianze  me- 
defìme    degli   autori  Pagani  ,    ed  e- 
ziandio  dalle  più  efatte  fifiche  efpe- 
ricnze  .     Elfo  ha  per  titolo  :    HJÌO' 
ria  Moyjtj  a  phffieorum  &  hijiori- 
corum  commentif  vindieatur  avviare 
Presbitero  Martino  de  Stephanis  &c.j 
papìx  1784-     Del  qual  libro  veggafì 
il  giudizicifo   eftratto    fattone    nell' 
Èfemeridi  di  Roma    all'  anno  178s, 
nuin-  18.  e  19. 

j.  MOSE'  (J. 5,  Anacoreta  ,  e 
Superiore  d'uno  de'  Monafterj  di 
Scet>  nell'Egitto  nel  quatto  (ecolo , 
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nacque  in  Etiopia,   ed  era   d'nn» 
ftatura  ,   e  d'  una   forza   (iraordina« 
ria.    ECendo  egli  giovane,  e  fchia- 
vo  d'  un  cittadino  ,    fu  dal  padrone 
cacciato  di  cafa   a  cagione  de'  fuoi 
furti .  e  delle  fuc  fregolatczze  i  on- 
de fi  fece  capo  d'  una  truppa  di  la- 
dri,  e  commifc  molti  omiiidj.   Ta- 
le en  Mofi  ^  ecosïviffe  fino  all'è, 
tà  di  circi  30.  anni  ;    allorché  Dìo 
gettò  fopra  di  lui    uno  fguardo    di 
mifericordia  per  trarlo  fuori  da  quell' 
abift^o  di  mi(erie,    in  cui  giacea  fé. 
polto  .     Non  fi  fa  bene  ,   qual  foffç 
l' occasione    del  cambiamento  della 
fua  mala  vita  •    Si  fa  ,  eh'  ei  rinun- 
ziò in  un  tratto    a'  fuoi  difordini  « 
e  che  (ì  ritirò    nel  deferto    di  Sceti 
con  un  uomo,  ch'era  flato  per  lun> 
go  tempo  compagno    de'  fuoi  delit- 
ti 1    e  che  ei  ftelTo  avea  guadagnato 
a  Gesù  CriOo,    Meffofì  ivi  fotto  1» 
condotta  di  S.  Macario  d'  Egitto  in- 
traprefe    una    vita    molto    auRera. 
Sul  principio    della  fua  converfioae 
quattro  affaSìni  ,   che  non  lo  cono- 
fceano,  andarono  ad  affali  rio,  men- 
tre era  folo  nella  fua  cella.    Mosè^ 
quantunque  eflenuato  dal  rigore  de* 
fuoi  digiuni,    ebbe  tanta    forza,    e 
tanto  coraggio,  che  li  prefc  tutti  e 
quattro  ,  li  legò  indeme  ,  e  li  por- 
tò fulle  fue  fpalle  fino  alla  Cbiefa  , 
ove  i  monaci  erano  radunati  •     £(- 
eo  qui  ,  diffe  loro  ,    quefle  perfane  t 
the  mi  hanno  affatilo  ;   e  ficcome  m 
me  no»  è  lecito  di  far  male  a  nef- 
funo ,  vengo  per  Sapere  da  voi  ,  che 
cofa  volete  ch'io  ne  faceta.    Quegli 
affaffini  confeCarono  la  loro  colpa  ; 
ed  avendo  faputo  ,  che  chi  gli  avea 
così  trattati  era  Mosè  t  cioè  quel  fa- 
mofo  capo    di  ladri,   moifi    dall' e- 
lempio  della  fua  penitenza  s'induf- 
fcro  a  rinunziare   effi   pure  al   mon- 
do,  e  ad  abbracciare  la  Vfta  folita- 
ria.    Dopo  che  Mosè  p./so  qualche 
Tempo  a  Sceti  ,    col  configlio    di  S. 
Macario  f\  ritirò  in  un  luogo  più  ri- 
moto dello    (lefiTo  deferto   chiamato 
Petra    per  godere  maggiore  quiete. 
Quivi  il  Demonio  con  frequenti  ten- 
tazioni fece  tutti  i  sforzi  per  indur- 
lo  ad    abbandonare    la    folitudine  ; 
ma  non  vi  rìufct .    Cominciò  Mosè 
a  praticare  un  digiuno  più  rigorofo 
di  prima,  raddoppiò  le  orazioni ,  e 
lavorava  affai  .    In  progreffo  di  tem- 
po rimafe    libero    dalle  tentazioni  % 
e  Dio  lo  foUevò  colla  fua  grazia  ad 
una 
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■Ita  sì  altt  perfezione,  elle  meriti 
d'  effer  riguardato  come  uno  de'  più 
illuftri  Padri    del    deferto,    avendo 
fotte  la    fua  difciplina    fettanta  di- 
fcepoli .    Fu  anche  innalzato  ai  Sa- 
cerdozio, e  fatto  Prete  de'  Solitari 
di  Sccti  dal  Patriarca  d' AlefTaodria. 
Il  Governatore  della  Provincia,  eh' 
avea  fcntico  parlar  di  lui,  venne  a 
Sceti  per  vederlo  ,  e  ricever  U  fua 
benedizione  ;  ma  effendone  egli  fla- 
to avvifato ,    ufcì    fubito    dalla  fua 
cella  ,  e  fé  ne  fuggì .    Nelle  t'ite  </e| 
Padri  fi    ripartano  vari    detti    dell' 
Abate  Moie,  i  quali  fanno  vedere, 
quanta  fofTe  la  perfezione  della  fua 
«irtù ,    e  quanto    fofe    illuminato. 
Quefti  furon  anche  raccolti  dal  ce- 
lebre CaJJiano.    Il  deferto   di  Sceti 
era  aCai  vicino  al  psefe    dei  Maxi- 
ci ,  popolo  barbaro  ,    e  crudele  .     I 
folitari  eran  continuamente    efpoftt 
alle    loro    fcorrerie,    onde  S.  Masi 
Éicea  loro:  Se  noi  ojfcrvsamo  i  re- 
golamenti de'  nqftri  Padri  ,    io    vi 
prometto  per  la  tonfidenz.* ,    ebe  ho 
rn  Dio,   che  i  Barbari  non  verran- 
no  in  Seeti  ;  ma  fé  nei  ci  riUfcie- 
verno  ,   quefto  luogo  farà  defolato  ,é 
Accadde  appunto  quello,  ch'egli  a- 
»ea  predetto  .     S' introdufe  a  poco 
a  poco  il  riiaffamento  in  quella  fo- 
litudlne,    e  Dio    allentò   la  briglia 
al  furore  di    que'  Barbari ,    i  quali 
poco  dopo  vennero    a  fcagliarfì  fo^ 
pra   di    loro,    e  gii    uccìfero    tatti 
fuorché  uno,  il  quale  per  la  paura 
s'era  nafcoflo  dietro  a  certe  Suore. 
Tale  fa  il  fine  di  S.  Mese  io  età  di 
7^.  anni  fui  fine  del  quarto  fecoio. 
Tra  gli  innumerabili  di  coloro,  che 
hanno  profittato  della  divina  mife- 
ricordia,  S.  Mosè  e  uno  de' più  illu- 
firi ,  poiché  dall'  abìflb  profondo  dell' 
iniquità,    in  cui  giaceva,   fu  dalla 
potente  divina  grazia  non  folamen- 
te  convertito  ,  ma  follevato  ancora 
ad  una  eminente  fantità  j  dando  ia 
tal  guifa  a  conofcere    a  tutti  i  tra- 
viati ,  che  per  quanto  fia  il  nume- 
ro ,    e  r  enormità    de'  loro  ecceffi  , 
debbono  fempre  confidare    nelle  di- 
vine mifericordie,  le  quali  fono  af- 
fai   maggiori    delle    loro   mifcrie  . 
Palladio.,    e  altri    antichi    fcrittori 
riportano  le  azioni ,  e  i  documenti 
di  S.  Mosè    preflb    il  Rofveido  nelle 
Vite  de"  Padri  deliberemo.    Si  tro- 
va il    tutto  raccolto  con   diligenza 
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mttìe  tetlejìafiiche .  Nel  Martiro- 
logio Romano  fono  li  aS.  Asofto  fi 
legge  :  Sdtilìi  Moffts  Mthiopis  ,  qui 
ex  infigni  latrone  injignis  Anathore- 
ta,  multos  latrones  convertit t  iffc- 
cum  duxit  ad  Monaflerium  . 

3.  MOSE^,  Sacerdote  di  Roma,  e 
martire  verfo  il  151.  in  tempo  del- 
ia perfecuzioae  di  Deeio .  Si  veg- 
gano le  Memorie  di  Tillernont  Tom. 
HI.,  e  la  l'ita  oc' Santi  dt  Baillet 
a'  15.  Novembre  . 

4.  MOSE',  jmpofti^re  celebre ,  ÌBi. 
gannò  gii  Ebrei  di  Creta  nel  V.  fe- 
cole ,  verfo  l'  anno  4ìi.  Prefe  il 
nome  di  Moiè  per  imporre  maggior* 
mente  a  quegl'  imbecilli ,  i  quali  ob- 
bligò a  fcguirlo  facendone  perire 
una  parte  in  mare  fuile  ficurezze 
che  aveva  lor  d-ite  ,  che  fi  aprireb- 
be per  lafciarli  pafTare  . 

5.  MOSE'  BARCEFA,  dotto  Ve- 
fcovo  dei  Siri  nel  X- fecoio,  di  cut 
noi  abbiamo  nella  Biblioteca  dei 
Padri  un  gran  Trattato  fopra  ilPa- 
radifo  terrefircy  tradotto  dal  Siria- 
co in  Latino  da  Andrea  Mafia.  Vi 
fono  molte  vane  conghictture  in 
queft'  Opera  . 

6.  MOSE\  o  MUSA  ,  foprantjo- 
mìnato  Cbelebi ,  figlio  di  Bajai^it- 
te  I.,  fi  fece  riconofcer  Sultano  dall* 
armata  di  Europa,  meotrechè  quel- 
la delt'Afia  conferiva  il  niedefimò 
onore  a  Maometto  I.  fuo  fratello  . 
Nel  I4t2*  riportò  una  vittoria  così 
completa  contra  l' Imperatore  i"/- 
gifmondo ,  che  appena  fcappò  un  fol 
uomo  a  portar  la  nuova  dì  quefto 
difaftro  :  ma  l'anno  fegoente  tra- 
dito da  fuoì  fu  vinto  da  Maomet- 
to fuo  competitore  ,  e  per  fuo  ordi- 
ne fatto  morire  dopo  un  regno  di 
tre  anni  e  mezza.  Più  copìofe  no- 
tizie di  lui  ponno  averfi  nel  Dizio- 
nario de'  Mtnarebi  Ottomani  Voi.  t« 
pag.  114.  ec ,  Venezia  1788. 

7.  MOSE' CG«««/er),  dotto  fcrit- 
tore  Inglefe  nel  fecoio  XVII.  ,  di- 
fccndeva  da  una  nobile,  ed  antic» 
famiglia  dì  Cornovaiile,  ove  nacque 
nel  1671.  Egli  fi  refe  valente  nel- 
le fcienze,  e  in  ciò  che  s' afpetta  al 
governo  dell'Inghilterra,  e  fa  per 
qualche  tempo  membro  del  Parla- 
mento. Publicò  nel .1^97.  uno  fcric- 
to  per  provare,  che  un'armata,  l» 
quale  fuffiRc  in  Inghilterra  ,  è  incom- 
patibile colla  libertà  del  governo,  e 
diftiDige  iaùetanente  la  coAituxio- 
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ne  della  Monarchia  Ingkfe  .  La 
Corte  fdegnata  s'oppofc  a.'  fuoi  a* 
vanzamenti  ^  Per  U4U.1!  tofa  fu  ob- 
bligato a  ri-tirarfi  alle  foe  icrre,  ove 
Bpplicoffi  allo  fludi»  .  Egli  mori  in 
£  ice  >  luoço  in  cui  natquc  .  U  9. 
Giug.no  T711.  di  49.  anni.  Le  fue 
Opere  furono  flampaie  in  Londra 
Bel  1716.  in  2.  Voi.  in  8.  ;  e  fono 
ancora  ricercate  da  coloro  ,  che  di- 
con  male  del  governo. 

8.  MOSE'  MENDELSHON  ,  cicè 
Mese  figliuolo  di  Mendel,  ebreo  di 
Berlino,  morto  in  qucfta  Città  nel 
J785.  di  snni  57-  >  f»  uno  de'  più 
celebri  fcrittori  della  Germania  . 
Nel  1755.  incominciò  con  un' Ope- 
ra intitolata  Hierujalem^  piena  di 
propofìzìoni  ardite  y  e  condannabi- 
li.  Egli  pretende  che  gli  Ebrei  ab- 
biano una  legge  ,  e  non  una  reli- 
gione rivelata  ;  che  i  donimi  non 
poffano  elTerc  rivelati  J  e  che  la  fo- 
la dottrina  delia  fua  nazione  fìa  la 
religione  naturale.  Egli  fi  fece  mol- 
to più  onore  pel  fuo  Feeiont ,  offia 
Trattenimento  fopra  la  fpiritualità 
e  l' immortolìtà  deir  anima ,  tradot- 
to in  frf.nccfe  nel  1773.  in  8.  ,  nel 
gitale  quciìo  gran  principio  ,  fon- 
ri  a  flïfttto  di  tutta  la  morale,  è  fvi- 
ItfppôtOr  colia  deftrczza  di  un  filofo- 
fò^  ïllumluato  ,  e  con  tutte  le  gra 
7iedi  ua-fcrittorc  elegante.  Queft' 
Gpen^aifai  buona  lo  fece  chiimare 
da  alcuni  Gicrnalifli  il  Socrate  de- 
gli Ebrei',  tiia  non  aveva  il  corag.- 
gìo  del  fìlofofo  greco.  Tim-ido*  ed 
anche  pufillanirac  ,  come  lo  fono 
troppo  fpeffb  gli  fpeculativi  ,  fervi 
debolmente  la  fua  nazione,  di  cui 
avrebbe  potuto  divenire  il  benefat- 
tore riformandola  .  La  pieghevo- 
.'ezza  del  fuo  carattere  dolce  ,  mo- 
defto  ,  offiziofo  gli  conciliava  egual- 
mente il  fuftragio  de'  fupcrfliziofi  , 
e  degl'increduli  Nulladimeno  non 
potè  mai  pervenire  ad  efTerc  ammef- 
tonè  all' Accademia  di  Berlino,  né 
ne' trattenimenti  del  Re  di  Pruflìa. 
La  fua  nazione  gli  accordò  dopo  la 
fua  morte  gli  onori,  eh' ciTa  rende 
ordinariamente  al  fuo  primo  rabbi- 
no .  Non  fu  pattato  al  fepokro 
che  24.  ore  dopoché  fu  fpirato  con- 
tro r  ufo  imprudente  degli  Ebrei  , 
the  fotterrano  i  loro  morti  prima 
del  tramontar  del  fole .  Mendel- 
sbia  era  di  una  famiglia  oneAa  , 
ma  povera.    £atrò  afai giovine  in 
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un  banco  della  fua  nazione,  ci  rvt 
fi  fece  egualmente  filmare  per  I3  (Wk 
capacità,  che  per  la  fua  integrità* 
Ma  la  fiiofofia,  e  la  letteratura  fj»  . 
rt>no  ben  pretto  le  fue  occupazioni 
principali.  Il  famofo  Lejffing  gli 
diede  de'  configli  ,  che  lo  fecero  a- 
vanzare  con  un  paffò  più  rapido  nel- 
la carriera  delle  lettere,  ma  fenzs 
frafl^rnarlo  dalle  occupazioni  necef- 
larie  alla  fua  fuffiftenza  .  Mendel- 
ibon  conferve  per  effo  anche  dopcfc^ 
la  fua  morte  la  più  tenera  amici- 
zia ,  e  la  più  viva  gratitudine.  Ad 
onta  di  uà  governo  di  vita  il  più 
rigorofo  gli  fopravwifTe  pochi  anni', 
perchè  ìt  fue  meditazioni  ecceden- 
ti indebolirono  infenfibilmente  una 
macchina  debole  e  mal  conArutta* 
come  era  quella ,  in  cui  alloggiava 
la  fua  anima  . 

9.  MOSE'  MICOSTI  ,  celebre 
Rabbino  Spagnuolo  del  fecolo  XIV.  « 
è  uno  di  quelli ,  che  hanno  fcritto 
con  più  giudizio  fu  i  Comandamen- 
ti della  legge  Giudaica.  Si  ha  di 
lui  una  dotta  Opera  intitolata  :  St- 

^her  Mitfevoth  godei,  cioè  a  dire, 
il  gran  Libro  dei  precetti  ,  Venezia 
1747.  in  fol. 

10.  MOSE  DA  BERGAMO,  dt>t- 
tiffimo  nella  greca,  e  nella  Istins 
favella,  fiorì  circa  la  metà  del  fe- 
colo XII. ,  come  rilevafi  da  una  fua 
lettera  fcritta  da  Coftantinopoli  a 
Pietro  del  Brolo  fuo  fratello  ,  e 
Fropofto  della  Cattedrale  di  Berga. 
mo,  la  quale  efifte  nell'archivio 
della  raedefima  Fafc.  50.  n.  5.  Non 
tanto  gli  antichi ,  quanto  li  moder- 
ni fcrittori,  a  riferva  del  MuratO' 
ri  ,  hanno  creduto ,  che  Mosè  appar- 
teneffc  veramente  alla  chiariffima, 
e  nobil  famiglia  de' MoztJ ,  che  ire 
Bergamo  (uffifte  ,  e  fiorifce  ancora  ; 
ma  fuUa  fcorta  de'  monumenti  cfi- 
flenti  nel  fuddetto archivio  venghia- 
mo  alficurati,  che  Mosè  appartene- 
va alia  famiglia  del  Brolo  eftinta 
non  hi  mollo  nella  pcrfona  di  un 
degno  ecclefiaflico ,  che  dimorava 
preffo  la  Villa  di  Mozzo  .  ScrilTc 
Mosè  un  Poema  delle  lodi  di  Berga- 
mo col  titolo:  De  rebus  Sergomen' 
fìbus .  Fu  quefto  publicato  già  in 
Bergamo  da  Mario  Moz^i  V  anno 
1596.  infieme  colle  Poefie  di  /fchil- 
le  luo  padre,  fpacciando  Mosè  per 
uno  della  fua  famiglia.  Fu  pofci* 
Y'.ìi  ioirettamcnte  dato  (ti  nuovo  aU 
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la  luce  dal  Muratori ,  Utr.  hai. 
Script.  Vol.  5.  pag.  513.  Benché  fof- 
fe  Mosè  uomo  affai  dotto ,  qucflo 
Poema  però,  per  vero  dire  ,  è  afOii 
barbaro  )  e  rozzo,  e  ciò,  che  più  il 
rende  nojofo  z  leggerfì  ,  co'  verfi  ri- 
mati l'uno  coil'aitro  all'ufo  de* 
Francefì.  Ma  anche  i  più  dotti  uo- 
mini di  qucll'  età  erano  affai  me- 
diocri poeti.  Non  fappiamo ,  quan- 
do Mote  terrainaffc  i  fuoi  giorni  .  e 
fé  abbia  lafciato  altre  Opere  .  Del 
fuddetto  Poema,  che  è  in  fuccinto 
una  dcfcrizionc  topografica  ,  e  civi- 
le di  Bergamo,  fi  confervano  più 
copie  MSS.  nella  ftcffa  Città.  Par- 
lan  di  Mosè  il  Zeno  ^  il  Quadrio, 
il  Lami  ^  il  Calbgerâ,  Monfig.  Gi- 
rolamo  Gradenigo,  il  Tirabofchi  ^ 
Storia  della  Letteratura  Italiana , 
Voi.  3.  pag.  170. ,  e  ultimamente  il 
P.  t'aeri  ni  :  Gli  Scrittori  di  Berga- 
mo ec.  pag.  174.  ,  Bergamo  1788. 
^Fed.  Mozzi  famiglia). 

II.  MOSE'  DI  PALERMO,  fiorì 
nel  fecolo  X II I.  Tradufle  dall'  ara- 
bo in  latino  un'  Opera  attrib:i>ta  ad 
Ippocrate  ìntoToo  le  malattie  Je'ca- 
valli  .  E'  probabile,  che  Mosè  fof- 
fe  uno  di  quelli ,  che  da  Federigo  , 
o  ài  Manfredi  vennero  adoperati  in 
fìnili  verfioni .  Un  Codice  di  que- 
fia  traduzione  confervafi  nella  Bi- 
blioteca Eflenfe  di  Modena,  al  fine 
del  quale  così  fi  legge  ;  Hippocratis 
"Liber  de  curatiortibus  infirmitatur» 
equorvm  ,  quer»  translatavit  ds  lin- 
gua arabica  in  latinam  magtjìer 
Moff es  de  Palermo.  Veggafi  laXw- 
ria  delta  Letteratura  Italiana  del 
Ch.  Ttrabofcbi  Voi.  4.  pag.  177. 

MOSELLAN  ^  Pietro^,  uno  de' 
più  dotti  uomini  del  fecolo  XVI.  , 
«ra  figlio  di  un  potator  di  viti  di 
Protog  preffo  di  Coblentz,  e  fu  uno 
dei  principali  ornamenti  dcU'Uni- 
verfità  di  Lipfia ,  ove  moti  a'  19. 
Aprile  del  1514.  Vi  fono  di  lai  di- 
verfe  Opere  di  grammatica  ,  e  del- 
le Note  fopra  degli  autori   latini  . 

MOSEOSO  D'ALVARADO(Ltt«- 
g»),  ufficiale  Spagnuolo,  accompa- 
gnò Frane ef co  Pi^arro  alla  con- 
quifla  del  Perù  ,  e  pofcia  Ferdinan. 
do  Soto  nel  fuo  viaggio  alla  Flori- 
da .  Succedette  a  quell'ultimo  1' 
anno  1541.  nella  carica  di  Genera- 
le delia  Florida.  Mofeofo  veden- 
do le  truppe  difguftaie  per  tutte  le 
fatiche  e  pericoli  ,  che  averano  paf- 
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fati  folto  Soto,  non  osò  avaiiiar  pia 
oltre  le  fuc  conquifte.  Prefe  rifo- 
tuzione  di  ritornare  a  P;;{fico  Cit- 
tà della  nuova  Spagna  con  311.  fol- 
dati,  del  numero  di  eoo.  ,  che  il 
fuo  piedeceffbre  Aveva  condotti  da 
Spagna,  e  pafsb  dipoi  al  Meffico  » 
ove  lervì  il  Viceré  co'  fuoi  conikp 
gli  e  colla  fua  fpada  . 

MOSH EM IO  CG/;J«/ore««:'j),  (et- 
terato, teologo,    e  predicatore  Te- 
defco  della  famiglia  antica  de'  Ba- 
roni di  Mosbeim,  nacque  a  Lubcc- 
ca    li  6.  Ottobre  1(594.    Si    applicò 
da  giovine  alla  poefia  .     Ib  un'età 
avanzata  non  fece  piùverfi,  raafep- 
pe  abbellire    co'  fiori   della  lettera- 
tura le  fetenze  ,  che  coltivò  i  fu  In- 
tendente  delle  fcuole  del  Ducato  di 
Brunswick- VVolfenbuttel ,  e  Profef- 
fore  di  filofofia  ,  di  eloquenza  ,  e  di 
teologia    a  Heimdadt,    e  a  Gottin- 
ga.   Egli  era  egualmente  proprio  a. 
riempir  quelle  Cattedre,  non  mena 
che  quelle  della  lingua  greca    e  la- 
tina .    Ricevette  inviti  fopra  inviti 
da   diverfe    Univerfità  i    occupò   utt 
pollo  diftinto    fra  i  migliori   inter- 
preti Proteftanti ,   come    anche    fra 
quelli,  che  hanno  trattato  il  dom- 
ma  e  la  morale.    Morì  nel  I7;i.  a 
Gottinga  Cancelliere  dell' Univerfi- 
tà .    Ad  un  amore    eftremo    per   la 
verità  ,  ad  una  dolcezza  veramente 
criftìana,    e    ad    un   gran    fondo  di 
umanità    e  di  modeftia  Mafemio  a- 
niva  una  memoria  felice  ,    un  giu- 
dizio efatto ,    uno    Aìle  facile ,    «d 
uno  fpirìto  metodico  .    Abbiamo  di 
lui  .'    I.    Delle  Note   erudite    fopra 
Cudwort ,  e  delle  f'erfioni  latine  di 
due  delle  fue  Opere  .    Le  fne  oCer- 
vaziuni  provano  ,  che  la  fua  filofo- 
fia era  giudìziofa  e  profonda,  C  ^*''« 
Cudwort).     2.  Una  Storia  Ecele- 
fiaftica-,   Helmftadt  1764.  in  4-,  fol- 
to   il    titolo    d'  Inftitutiones   Hijìo- 
ris    Ecelepaftitte ,    flimatifCma    da' 
Luterani  ,    tradotta   in   Francefe  ia 
6.  Voi.  in  8.  ;   ripiena    però  di  pre- 
giudizi   di  fetta',    e   fovente  d'  una 
critica  poco  efatta  ,  C  f^*^*  S.  Mai- 
R'zio).     QueS' Opera    nulladime- 
no    dimofira    una  grande  cognizio- 
ne delle    lingue   originali,    e  delle 
luci  poco  comuni  nella  iiotia,  e  nel- 
la politica.   Fra  tutti  gli  Aerici  ec- 
clefiaflici  Protcftanti   egli  è  forfè  i| 
più  moderato,    quantunque  benìfiì. 
mo  fi  conofcâ,    «Vcgli  tndina  p«r 
la 
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fa  fua  comunione .  5.  Predtr»e  itt 
tedefco,  che  lo  hanno  fatto  chiamare 
à»*  Proteftanti  ti  Bourdaloue  delP 
Alemagna  •  nome  che  non  può  giu- 
fiifitarfi,  che  a  fpefe  della  gloria  o- 
v<iturta  di  quelta  nazione  ,  e  che  al* 
fronde  è  confutato  dalla  ripntazio- 
RC  più  brillante,  e  piti  meritata  di 
nolti  oratori  Tedefchi  .  Egli  die- 
de però  allo  flile  del  pulpito  un  tor- 
no originale  fino  allora  fconofciuco 
in  Germania  •  4-  Dijfertationes  fa- 
tr*^  Lipfia  173}.  in  4-»  le  quali  gli 
Iranno  meritato  un  rango  fra  i  mi- 
fitiori  interpreti  Proteftanti  .  J.  H/- 
fiavia  MichaeliiSexveti  y  Hclmftadt 
»7a8.  in  4.  curiofa  .  I  Giornalifti  di 
Firenze  nell'  elogio  ,  che  gli  fanno 
nel  Tom.  «.  P.  IV.  pag.  161.  regi- 
ftrano  le  fue  Opere  ,  le  quali  come- 
che  di  erefîà  contaminate  t  tnoftrano 
il  Mosbemio  eruditifltmo.  Le  altre 
fKÌneìpali  fue  Opere  fono:  Inflitu- 
wicnei  Hiftovia  Chriftiane  majorit 
S/ee.  I.  Infiitutiones  Hiftoris  Cbri- 
ftianm  antiquiorts .  Tnflitutiones  Hi- 
Jtorie  reeentiorij  Chi/fiatts  .  Hijloria 
Tartarorum  Eccle/ia/ìica .  Sintagma 
Oiffeytationum  ad  Hiftor.  EceUfiafti- 
eant  pertinentiutn  ,  Tom.  i.  174}- 

MOSS{  C  Antonia  ) ,  Fiorenti- 
no .  Abbiamo  di  lui  alle  flampe  : 
I.  Difcorji  polìtici  appartenenti  al' 
la  milii^ia,  Firenze  \6ì7-  x.  Lette- 
ra alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Cle- 
tmente  f^lll.  perfuadendolo  ad  efor- 
tare  li  Regi  e  potenti  Crijìiani  al- 
la  guerra  contro  l^ Ottomano,  Firen- 
ze 1603.  Veggafi  la  Bibl.  fol.  del 
Cinelli  Tom.  3.  pag.  373. 

MOSTANDGED,  Califo  della  rae- 
za  degli  Abaf?ìdi  ,  fuccedette  a  fuo 
padre  Moq-.afi  l'anno  1160.  di  G.  C. 
Suo  fratello  feppe  guadagnare  le  fue 
mogli ,  che  dovevano  ucciderlo  ;  ma 
'SSoftandged  effcndone  (lato  avverti- 
to) fece  imprigionare  fuo  fratello,  e 
fua  madre,  che  erano  della  cofpira. 
zione  »  e  gettò  le  fue  mogli  nel  Ti- 
gri .  Severo  ofTervatore  della  giuflizia 
ricusò  1000. feudi  d'oro  per  la  libe- 
razione  di  un  calunniatore  offeren- 
done diecimila  a  quello ,  che  gli  daf- 
fé  nelle  mani  quell'uomo  perverfo  . 
£gli  mori  nel  1170-  in  età  di  56.  anni . 
MOSTI  C^fio/?»»»)»  Gentiluomo 
Ferrarefe  .  Si  applicò  da  giovane 
folto  VAriofto  a'  poetici  ftudj,  e  fu 
eccellentemente  verfato  nelle  Buo- 
ae  Lertere  »   e  aelU   potfìa  volga- 
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te  e  latina.    Erefe  a  Tue  (ffh  Mi 
1573.    in    Ferrara    un    piii    decoro- 
fo    fcpolcro     iìC  Ario/lo    fuo    iwae- 
flro    nella  Cbiefa    de    monaci  di  S. 
Benedetto,   e  volle  il  Mofli  il  con- 
tento di   trafportarvi    colle    proprie 
mani ,   non  fenza  lagrime ,    le  offa 
di  lui   il  giorno  6.  di  Giugno   dell* 
anno  ftcfTo  apponendovi    un  epitafio 
d'ottimo  gufto.     Il  fepolcro    però, 
che    in  detta  Chiefa    m'ammira    al 
prefente,  non  è  più  quello  del  Ma- 
jli  y   ma  un  altro  fattogli   coftruire 
in  una  forma    anche  più    magnifica 
alquanti  anni    dappoi    da  un  Lodo- 
vico viri  q/ìo  fuo  pronipote»     Era  il 
Mofii  Priore  dello  Spedale    di  Sant' 
Anna  in  Ferrara  ,  quando  Torquato 
TaJTo  divenuto  difgraziatamente  paz- 
zo furiofo,  fu  rinchiufo  in  una  ca- 
mera di    detto  Spedale  ;    il  che  do- 
vette   avvenire    circa  la    metà  dell* 
anno  1579.»  dove  flette  circa  quin- 
dici   mefì .     Il  Mo/Zr,    uomo,    per 
quanto  appariva  ,    molto  pio   e  ze- 
lante ,    fi  dimoflrò  in  effetto    o  per 
ifiigamento  de*  malevoli  ,  o  per  in- 
vidia propria,  o  per  ftranezza  della 
fua  natura,  rigido,  afpro,   e  fenza 
veruna    difcretezza  ,    e  umanità  ri- 
guardo al  Tajfoy    di  che  qucfli  più 
volte  fé  ne  lagnò  nelle  Ç\ie  Lettere . 
Quefla  indifcreta  acerbità  del  Mofli , 
che    il  Ta^o  cercò   anche   con    varj 
Sonetti  di  ammanfire  ,    e  renderlofi 
pììi  piacevole,  e  meno  auftero,  fcb- 
bene    inutilmente,    farebbe  fiata  al 
Tfl/?^  intollerabile,  fé  la  gentile  na- 
tura ,  e  l'amorevolezza  d' uit  nipo- 
te di   eSb  Priore,  che  Giulio  Mofli 
appellavafì ,  con  le  obbliganti  ed  af- 
fettuofe    fue   attenzioni    non   gì  el* 
aveffe  alleggerita  in  gran  parte.  Era 
queflo  nobile  giovane    afTai  fludìofo 
delle  buone  lettere,  e  godendo  per- 
ciò di  trattare  col  Tajfo ,  e  di  pro- 
fittar   de*  fuol  dotti    e  profondi  ra- 
gionamenti ,  (ì  portava  atfaì  foven- 
te  alla  prigione  ,  e  a  trattenerfì  di- 
verfe    ore    con   lui  ;   dappoiché   ne* 
lunghi  e  lucidi  intervalli  parlava  il 
Tajfo  fenfatamcnte,    e    fcrivea    pitli 
cole  con  molta  eleganza  ,    e  purità 
di  flile  così  in  verfo ,  come  in  pro- 
fa.    Oltrecchè  il  giovane  Mi^i  gli 
facea  de'  molti  piaceri  ,  e  1*  andava 
fervendo  con  molta  lealtà,  partico- 
larmente nel    recapitargli    le   lette- 
re ,  che  gli  erano  fcritte  ,  e  nell'  in- 
vi» qaeilct  ch'egli  tnederimo  feri. 
tea 


MO 

Vea  a' fuoi  padroni,  ed  amici  :  OR» 
de  il  Tajfo  eli  prefc  in  poco  di  tem- 
po t«nt-i  affezione  f  che  a  lui  foio 
comunicava  i  componimenti,  chedi 
mano  in  mano  gli  uTcivano  dalla 
penna,  contentandofi ,  ch'egli  ne 
pjgliafTe  copia  ,  e  permettendogli 
per  fino  di  trafcrivere  qualunque 
lettera  a  lui  piacefTc  delle  Tue,  pri- 
ma  di  mandarla  :  effcndofì  per  que- 
lla via  conTervate  molte  delle  Scrit- 
ture del  Tajfot  che  in  altra  guifa 
farebbero  per  avventura  andate  a 
male.  Di  /Igoftino  Mofli  parlano  a 
lungo  \\  Giraldt  y  De  Poetit  fuorum 
temporum  ,  il  Baruffaldi  ,  De  Poeti  $ 
Ferrarienfibut  ,  il  Borfetti  Gymn, 
Ferrar.  P.  II.  pag.  373-  ec. ,  ed  al- 
tri •  V'eggafi  la  P'/tJ  di  Torquato 
Tajfo  fcritta  colla  folita  eleganza, 
ed  efattezza  dal  Ch.  Abate  SeraJJi 
Voi.  a.  pag.  37.  ec,  Bergamo  1793. 
MOSTO  i.  Luigi  di'),  Venezia- 
Po,  che  nel  volgar  fuo  dialetto  a- 
dottato  pofcia  da  tutti  gli  fiorici  dì- 
ceafi  Alvife  da  Ca  de  Moflo^  onde 
fi  è  fatto  il  cognome  rd<f«mo/?o.  Era 
uomo  di  fpirito,  e  di  talento.  Do- 
po aver  fatti  più  viaggi  nel  mare 
S/Ieditcrraneo  determinoffi  a  navi- 
gar per  r Cecino.  Pofto  nella  na- 
ve di  Marco  Zeno  parti  da  Vene- 
zia agii  8.  d*  Agoflo  del  1454.  in 
età  di  21.  anni,  e  giunto  fuile  co- 
fle  di  Portogallo  fu  fpinto  da  una 
tempeiia  al  Capo  di  S.  Vincenzo, 
preffo  cui  trovavafì  allora  l'Infan- 
teJD.  Arrigo  in  una  fua  Villa  de- 
dito a'  confueti  fuoì  fiudj .  Quelli 
non  si  toflo  feppc  de'  Veneziani  co- 
là arrivati  ,  che  mandò  alcuno  de* 
fuoi  a  ragionar  loro  de'  pacfì  di  già 
fcoperti,  e  di  que' che  potevanfì 
fcoprir  tuttora  ,  e  a  moflrar  qual- 
che faggio  delle  diverfe  merci  ,  che 
fé  ne  portavano  in  Europa,  propo- 
nendo loro  al  medcfìmo  tempo  dì 
intraprender  quel  viaggio  con  con- 
dizioni ad  effi  medefìmi  vant-'ggio- 
f  e .  Il  Mcfto  non  e  filò  ad  accettare 
l'offerta,  e  venuto  innanzi  all' In- 
fante ogni  cofa  fu  concertata  .  Quin- 
di appreflata  una  caravella  per  co- 
mando del  medefimo  Principe,  che 
fu  caricata  quafì  interamente  a  fpe- 
fe  del  Mofto  ,  quefti  partì  a'  ».  di 
Marzo  del  1455.  infìeme  con  r/»»- 
cent^fi  Diaz..,  a  cui  l'  Infante  volle 
affidare  il  comando  del  legno,  la- 
fciando  che  le  galere  Venete  j  eoo 
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coi  era  veanto,  fé  n'andaffero  in. 
Francia.  Niuno  avea  ancor  ardito 
di  oltrepaffar  Capo  Verde,  fcoper- 
to  fol  l'ann*  avanti  da  Dionigi 
F«rn«ai/ej:Portoghefe ,  cioè  nel  1454. 
Mentre  adunque  continua  il  Mo/fs 
il  fuo  cammino ,  (i  avvenne  in  due 
altri  legni,  che  al  mede/imo  fine  di 
far  nuove  fcoperte  correvan  que' ma- 
ri •  L'uno  era  Antoniotto  Ufomarg 
Gcnovefe,  detto  anche  foUanto  An- 
toniotto da  Genova  ;  l'altro  di  al- 
cuni Scudieri  dell'  Infante  D.  Arri' 
go.  Unitoli  pertanto  con  e£  con- 
tinuò il  fuo  viaggio,  e  pafsò  felice- 
mente il  Capo  innoltratidofi  ancor 
più  innanzi .  Ma  gli  afalti  «  eh'  eb- 
bero a  foffi-ire  da'  Negri ,  avendo 
fparfo  qualche  timore  nell'  equipag- 
gio, i  naviganti  protedarono  a'  lo- 
ro Capi  di  non  voler  cimentare  più 
oltre  le  loro  vite ,  e  di  effer  rifolu- 
ti  di  tornarfeae  in  Portogallo  .  Il 
Mqflo  ,  e  gli  altri  Capitani  non  fi 
lnfìngarono  di  avere  baftcvole  auto- 
rità a  fedare  gli  ammutinati;  e  cre- 
deron  più  faggio  configlio  il  volge» 
re  addietro,  contenti  di  efferfi  avaa- 
zati  oltre  i  già  noti  confini.  L'an- 
no I4S^-  il  Mofto  unitoli  di  nuovo 
colV  U/omare  ,  e  amate  due  cara- 
velle, alle  quali  una  terza  ne  ag- 
giunfe  l'Infante,  intraprefero  ai 
principio  di  Maggio  un'altra  navi- 
gazione .  Dopo  eCer  giunti  felice- 
mente a  Capo  Bianco  una  impetuo- 
fa  tempefla  gli  fpinfe  all'Ifole  dì 
Capo  Verde  .  E/Te  non  erano  ancor 
conofciure  ;  e  quefla  fcoperta  dce(i 
tutta  al  Mofto i  e  i\V Uf ornare  i  chec- 
ché ne  dicano  gli  fcrittori  Porto- 
gbefì ,  e  gli  autori  della  Raccolta 
de"  Piaggi ,  che  di  effa  ancora  han 
voluto  darne  lode  al  fuddetto  Dionigi 
Fernande^.-  Due  ne  vider  d'appreffo; 
tre  ne  fcoprirono  dalla  cima  di  no 
monte  di  una  di  efie,  oltre  due  al- 
tre, che  parve  loro  di  vedere  iit 
gran  lontananza.  La  fama  di  qucft' 
Uole  fcoperte  traffe  poi  altri  a  quel- 
le parti  medesime  ,  e  quefti  ,  tra* 
quali  Antonio  Noli  Genovefe  ,  più 
artentamente  efaminandole  1'  anno 
14^1.  offervarono  ,  eh'  efle  erano  die- 
ci .  Lafciate  le  Uole  ,  nelle  quali 
non  trovaron  cofa  ,  per  cui  foffe  utile 
il  fermarvifi ,  il  Mofto^  e  V  Ufomar» 
credcttcr  inutile  il  profeguire  pi^ 
oltre  nelle  loro  ricerche ,  e  feccr  ri. 
torno   ia   Portosallo .    Il  Msfto  ci 
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ba  lardate  âue  dercrizioni  di'qiw- 
H'i  due  viaggi t  che  fece.  Ciò  che 
k  a  lui  più  gloriofo  i  fi  è  t  che  que- 
lle Relazioni  fono  le  pi^  antiche  , 
che  ci  fiano  rimale  intorno  a  queU 
le  navigazioni.  Furon  queftc  jpu- 
blicace  prima  in  Vicenza  nel  1507., 
pofcia  1  anno  feguente  in  Milano 
tradotte  in  latino  1  inferite  poi  dal 
Crineo  nella  fua  Raccolta  intitola- 
ta Novus  Ofbis ,  e  nella  fua  ancor 
dal  Ra'iufio^  e  fìnalniente  oltre  più 
altre  edii^'Oni  t  publicate  di  nuovo 
nella  general  Raccolta  de'  Piaggi 
Tom.  6.  pag.  ìjo.  edit.  de  Paris 4749. 
Veggafi  la  Storia  della  Letteratura 
Italiana  del  Ch.  Tirabofchi  Voi.  6. 
P.  I.  pag.  167.  ec. ,  e  le  aggiunte  fat- 
te  dal  inedcfìmo  al  Voi.  9.  della  fìef- 
fa  Storia  pag.  S4.  ce  ediz.  Moden. 
1781.  ,  nelle  quali  fi  difende  colla  fo- 
lita  bravura,  e  moderazione  da  cer- 
te fmoderate  critiche  fattegli  full' 
articolo  Mcfto  dall'Abate  D.  Save- 
rto Lampillas  nel  fuo  Saggio  Sto- 
rico-Apologetico della  Letteratura 
Spagnuola ,  Genova  1778. 

MOTASSEM  ,  fratello  di  Ma- 
moun  y  gli  fuccedctte  nel  Califato 
l'anno  840.  di  G.  C.  Quello  Prin- 
cipe fu  foprannominato  Vttuitai- 
niery  perchè  il  numero  otto  a'  in- 
contra in  quali  tutte  le  circoflanze 
della  fua  vita.  Nacque  l'ottavo 
inefe  dell'anno;  fu  l'ottavo  della 
fua  flirpe  ;  .e  l'ottavo  Califo  Abaf- 
fida  .  Montò  fui  trono  1'  anno  dell' 
Egira  418.;  andò  otto  volte  a  co- 
mandare in  perfona  le  fue  armate  ; 
regnò  ott'anni  «  otto  meli,  e  otto 
giorni .  Morì  in  età  di  48.  anni  j 
ebbe  otto  figliuoli  mafchi  ^  ed  otto 
femmine.  Lafciò  finalmente  nel  pu- 
blico  erario  otto  milioni  d'oro. 
Vedi  la  Storia  degli  Arabi  fcritta 
da  M.  di  Marignf . 
t  I.  MOTHE  -  HOUDANCOURT 
C  Filippo  deWì')  y  Duca  di  Carjona,. 
Viceré  di  Catalogna,  e  Marefciallo 
di  Francia:  dopo  d'cfferfi  fegnalato 
col  fuo  coraggio,  e  colla  fua  pru- 
denza in  diverfi  affedj ,  e  battaglie, 
comandò  l'armata  Francefe  nel  Pie- 
monte ,  dopo  la  morte  del  Cardinal 
biella  (^alette  avvenuta  li  27.  Set- 
tembre 1639.  ,  mentre  afpeitavafi  il 
Conte  i' Harccurt ,  che  Luigi  Xlìl. 
aveva  nominato  Generale  delle  fue 
armate  di  qua  da'  monti .  Egli  pre- 
fe  Chieri  aiis  presenza  dell'armata 
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Spignuolst   e  difefe  con  valore   tlt 
retroguardia    dell'  armata  Francefe 
contro  il  Marchcfe  di  Legane^.  •    E" 
gli  comandò  in  Catalogna  nel  1641.  « 
vinfe  gli  Spagnuoli  avanti  Tarrago- 
na  ,  e  prefc  Villafranca  ,  e  loro  tol- 
fe  diverfe  piazze.    Il  Re  per  ricon»; 
penfa    de'   fuoi    importanti    fervigj 
gli  diede    a'  ix.  Aprile  1^41.  il  bà- 
ftone  di  Marefciallo  di  Francia  col 
Ducato  di  Cardona  ,  t  la  dignità  di 
Viceré  di  Catalogna  .    Egli  poi  ri' 
portò  ancora  grandi  vantaggi  fopra 
gli  Spagnuoli  nel  l64J.  ,  ma  la  glo* 
ria  delle  fue  armi    non    fi    follenne 
nel  1644.     Non  avendo  avuto  il  co- 
raggio di  approfittare  della  occafio» 
ne  iiffcrragli  dalla  fortuna  in  Cata- 
logna di  prendere    il  Re  di  Spagna 
alla  caccia ,   e  di    mandarlo  prigio- 
niero in  Francia,  delufe  la  fua  pa- 
tria di  un  fervigio    il  pììi    fegnala- 
to .    Il  timor  di  offender  la  reggen- 
te gli  fece  mancar  un  sì  bel  colpo. 
Con   più  fermezza,    e  con    più  gfU- 
dizio  avrebbe  fentito,    che  tutta  la 
Francia  gli  avrebbe    fervi to  di  feu- 
do contro  il  rifentimcnto  della  Re- 
gina maire  .    Queffa  Principerà  fa- 
rebbe fiata  obbligata  dall'altro  can- 
to di    nafcondere    il  fuo   difpiacere 
per  nOH  lafciar    fofpettare ,    eh'  effa 
aveva  più  tenerezza    pef  fuo  fratel- 
lo,  che  per   fuo  figliuolo.    Q.uefl<» 
fallo  fu  feguito  dalla  perdita  di  una 
battaglia  fotto  Lerida  ,    e  dalla  le- 
vata dell'  afTedio  di  Tarragona  .    L' 
invidia  approfittò    delle  fue    difgra- 
zie  per  perderlo  apprcffb    il  Re  ;  e 
però  fu  arrcftato  ,    e  rinchiulò    nel 
Caflello  di  Pierre-Encife  in  Lione, 
dal  quale  foltanto  ufcì  nel  mefe  di 
Settembre  164S.,  dopoché  la  fua  in- 
nocenza fu    intieramente  giuflifica- 
ta  nel  Parlamento  di  Grenoble  .     Il 
Re  lo  fece  per  la  feconda  volta  Vi- 
ceré di  Catalogna    nel    16 ji.     Egli 
sforzò    le    linee    de'  nemici    avanti 
Bircellona  ai  13.  Aprile  1651.,  e  di- 
fefe quella  Città  pel  corfo  di  cinque 
intfi  contro  le    migliori  truppe    de' 
nimici  .     La  Francia    perdette  que- 
flo  Generale  li  14.  Marzo  1*5^3.  nell' 
anno  50.  di  fua  età  :  „  Il  Marefcial- 
„  lo  de  la  Mothe,  dice  il  Cardinal 
„  di  RetZt  avea  molto  cuore  .    Era 
„  capitanio  della  feconda  clalfe  ,  nk 
„  era  uomo  di  buon    fenfo  .    Ave- 
„  va  affai  dolcezza  e  mo'ta  facilità 
1,  nella  vita  civile.    Era  utìliflinta 
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„  în  ïn  partito,  perchè  egfi  rra  af- 
„  fai  comodo  "  .    Non    lafciò   che 
delle  femmine  ;  una  fa  Ducheffa  d' 
j^umoiie  ;    la   tecoada    Ducheffa    di 
Ventadour    governatrice    di    Luigi 
Ì[V.  ,  e  de' (noi  figliuoli  i  che  morì 
nel  1744.  di  9j.  anni  ;  e  la  terza  fu 
Ducheffa  de  la  Fertt-Senefterre  ;  ma 
aveva  un  fratello  ,  che  ha  continua- 
to  la  fua  pofleriià  .     Di  quefte    tre 
,^nne  la  Ducheffa    di  t^entadour  fu 
.Jn  piti  celebre  pel  fuo  fpirito  ,    per 
le  fue    virtù  ,    e  per  le   qualità  ne- 
ceffarìe  il  fuo  poflo . 
a.  MOTHE-LE-VAYER    QFran- 
^w/fo  della  ),    Confìgliere  di    Stato 
"ordinario  «    ed    uno    de' più    celebri 
fcrittorì  del  fccoloXVIT. ,  era  figlio 
di  Felice  de  la  Motbe-le-rafer ,  dot- 
to Ciurcconfulto  nativo    di   Mans, 
di  cui  vi  fono    molte  Opere.     Egli 
nacque  in  Parigi  nel  ijSS. ,  e  fu  al- 
levato  con  cura  da  fuo  padre,    eh' 
era  Softituto    del  Procurator  Gene- 
rale nel  Parlamento  di  detta  Ciuà. 
Egli  fi  refe  valentifGmo   nelle  Belle 
Lettere,    e  nelle  fcienze  .     Quando 
Luigi  XIV.    fu    in  età    d'  avere  un 
precettore,    fi  gettò   gli  occhi  fopra 
di  lui ,    ma  la  Regina  non  volendo 
avere  un  uomo  maritato  ,  fu  eletto 
Precettore   di    Filippo   Duca  d'An- 
giò,  poi  Duca  d'Orleans,    fratello 
unico  di  Luigi  Xlll.,   e  fa  ricevu- 
to  dall'Accademia  Francefe  nel  1639. 
Egli  morì  nel  i67z-  d'  anni  85.     Le 
relazioni  de'paefi  lontani  ,  dice  Che- 
vreau ,  erano  Uno  de' tratteflimenti 
de  la  Motbe-le-Pafer .    Mentre  egli 
avea  la  morte  fuUc  labbia  ,   Bernier 
fao  amico  andò  a  vederlo.     Eb  be- 
ne, e^'  dilTc  ,  quali  nuove  avete  voi 
del  gran-Mogol  }    E   quefle    furono 
quali  le  fue  ultime  parole  .     Queft' 
accademico    era     un    uomo    di    una 
condotta  regolata,  fimilc  agli  anti- 
chi fapienti  per  le  fus  opinioni  ,   e 
pc*  fuoi  coAumi  •    La  fua  fifonomia  , 
e  la  fua  maniera    di  veflirG    lo  an- 
Ottiiziavano  per  uno  fpirito  ,  che  non 
pentava,  né  operava  come  il  volgo. 
Lo  flndia  era    la  fua  fola  paflìone  . 
Piaceri,    affari,  rinunciava  a  tutta 
per  dar6  alle    fcienze  .     Alla  Corte 
fu  modeflo.     Io  rajfomigi-.o  qui,  c- 
gli  diceva,  alla  Cnjìcforiana  ,    che 
fi  giudica  tanto  più  piceiola  ,  quanto 
ella  è  in  un  luogo  ptà  elevato .    Ab-  • 
braccio  tutte  le  conofcenze  umane  , 
l'antico  ,   il  moderno 3  il  facro«  il 
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tfrofano,  maquafi  fenza  cotiFufione  « 
Aveva  letto  molto,  »  molto  ri  tenu- 
to ,  ed  ha  fitto  ufo  di  tutto  ciò  eh* 
egli  fapeva  .  S'attaccò  foprattutto 
alla  movale  ,  e  alla  coiofcenza  dei 
genio,  del  carattere,  de' coftumi, 
e  delle  ufanzc  delle  diverfc  nazio- 
ni. La  contrarietà  delle  opinioui 
de'  popoli  diverfi  ,  ch'egli  Audio, 
lo  gettò  nel  dubbio  ;  „  Non  poffa 
„  diffimulare  ,  dice  l'Abate  d' 0/i- 
„  vet ,  che  la  dottrina  fparfa  nelle 
„  Opere  di  quelt'  uomo  dotto  fem- 
„  bra  tendere  al  pirronifmo;  ma 
„  anche  rendiamogli  queda  giuih- 
„  zia ,  eh'  egli  prende  tutte  le  for. 
M  ta  di  precauzioni  in  una  infinità 
„  di  luoghi  per  far  ben  fentlre,  chs 
n  non  confonde  in  alcuna  manie- 
„  ra  ,  e  che  in  alcun  modo  non  A 
„  deve  confondere  la  natura  delle 
„  conofcenze  umane,  di  cui  egli  ne- 
^  ga  1'  evidenza,  colla  natura  delle 
„  verità  rivelate,  di  cui  rìconofce 
,,  la  certezza  .  Si  può  forfè  ,  come 
„  egli  pretende,  tener  nel  tempo 
„  medcfimo  per  dubbiofî  gli  oggetti 
„  della  ragione,  o  de'  fenfì,  e  per 
„  certi  gii  oggetti  della  fede  ?  Se 
„  quella  non  è  una  contraddizione 
,,  formale  ,  almeno  egli  è  un  Orano 
„  paradofTo  .  Ma  non  lafcio  di  di- 
„  re  ,  che  parlando  di  un  pirroniflx 
„  di  quelto  carattere  è  cofa  giufìa 
„  l'otìervare  e  per  fuo  onore,  e  per 
„  la  publica  edificazione,  ch'egli 
„  non  ha  dato  ,  o  creduto  di  dare 
„  nelTuna  oS'efa  alla  religione:  giu- 
,,  flizia  dovuta  foprattutto  a  M.  l.t 
„  Motbe  le  ^ayer ,  i  di  cui  glDriofì 
„  impieghi  ci  parlano  in  fuo  favo- 
„  re,  e  che  come  Bafle  fteffo  lo  ha 
„  detto  ,  era  un  uomo  di  una  con- 
„  dotta  regolata  ,  e  (ìmiLc  a  quellx 
„  degli  antichi  Sapienti  i  un  vero 
„  filofofo  ne' fuoi  CoRumi .  In  mez- 
„  zo  alla  fua  numerofa  biblioteca  , 
„  dove  poteva  ben  d^rr  col  buòa 
„  Cbrffale  di  Molière  ,     _ 

Raifonner  e/ì   »"  emploi  Je  teiutt 
ma  tnaifon  , 

Et  le  raifonnenwit  tn  bannit 
la  raifon" 
„  vedevali  circondato  da  libri  fcrit- 
„  ti  in  diverfi  fecoli  ,  e  fa  diverfe 
„  iingue,  di  cui  uno  diceva  bianco^ 
„  e  1'  altro  nero  .  Stordito  di  trc- 
„  varvi  quefta  moicip!icità,  e  que* 
„  fla  contrarietà  di  opinioni  fopra 
„  tutti  i  puati  %  cfaeDio  h^  dati  »l« 
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„  la  dirpnta  degli  nomini,  venne  «  p\h  "mterelTante ,  fé  la  Methe-ìeVS' 
„  concludere  ,  che  U  J«f  fifa  era  fra  ^fer  tveffe  faputo  feri  ver  così  bene 
9,  tutte  le  fìlofofie  la  più  fenfata.  come  penfava  .  EfTo  aveva  imitato 
•a.  Fortunati  quelli  «  che  come  lui,  Ja  maniera  di  Plutarco^  ma  il  Fi- 
9,  non  vacillano  che  nelle  flrade  del-  lofofo  greco  aveva  uno  ftih  affai  piìi 
„  la  ftoria  ,  e  della  fifica  "  !  perchè  aggradevole  ,  C  f'eiii  Marets  n.  i.  Î 
àn  quefle  fcienae  verifimilmente  e-  ?.  MOTHE  LE  VAYER  Di  BOU- 
Sli  fo/tanto  limitò  il  fuo  pirronifmo,  LIGNY  (  PYancefeo  della  )  ,  Secre- 
come  lo  infinua  l'Abate  d'Olivete  tario  de'  memoriali  della  medefima 
,t  Siccome  umanamente  parlando,  famiglia  ,  che  la  precedente  ,  publi- 
9,  egli  dice,  tutto  è  problematico  co  nel  1669.  un  Trattato  DeW  aU' 
^  nelle  fcienze  ,  e  nella  fifica  prin-  toritâ  Regia  intorno  alT  età  necef- 
3,  cipalmente  ,  JtUtto  devo  effervi  ef-  faria  alla  profejjìon  Religiofa  .  Hav- 
^  pofto  a'dubb)  della  filofofia  fcet-  vi  di  lui  ima  D'Jfertaz'o>ie  fopra  P 
„  tica,  non  effendovi,  che  la  vera  autorità  legittima  Ht'  Re  in  mate' 
„  fcienza  del  cielo ,  che  ci  è  venu-  ria  di  regalie,  che  fu  riflamp^ta 
^  ta  per  la  rivelazione  divina  ,  che  nel  1700.  (otto  il  nome  del  Sig.  Ta- 
yy  poJfa  dare  a'  noltrj  fpiriti  un  fo-  fon  con  qiieflo  titolo  :  Trattato  dell* 
^  lido  contento ,  con  una  foddisfa-  autorità  de'  Re  appartenente  ali* 
„  «ione  intiera"  .  Quefto  paffo  prò-  ammtntflrazjone  della  gtujìirja.,  e 
*a,  che  la  religione  era  a'fuoi  oc-  rifìampata  lotto  il  fuo  nome  nel 
chi  il  fine  de'  dubbj ,  e  la  forgentc  175?-  in  il.  3.  La  Tragedia  del 
de'  veri  piaceri  dello  fpirito  .  Fu-  Gran  Selim,  in  4-  4.  Il  Romanzo 
Tono  raccolte  le  fue  Opere  nel  1661.  di  Tarftde  ,  e  di  Zelia  ^  riftampato 
a.  Voi.  infoi.;  nel  i<584-  IÇ-  Vol.  in  a  Parigi  nel  1774  in  J.  Voi.  in  8. 
3LX.  t  e  a  Drefda  ^';7^.  J4' Voi.  in  8.  Queflo  rnmanio  è  filmato.  Ivi  fi 
Effe  provano,  che  l'autore  aveva  trova  della  morale  ftnza  pednntif- 
più  fapcre,  che  immaginazione,  e  mo,  e  quella  filofofia  dolce ,  che  in- 
|)iù  giudizio,  che  gufto.  llfuoTrat-  flruifce  dilettando.  I  caratteri  vi 
tato  della  virtà  de''  Pagani  fu  con-  fono  variati,  e  1'  interelfe  vi  c»m- 
futato  dal  Dottore  .^r»i«///o  nella fua  mina  a  fiat'co  del  fentimento  •  Gli 
Opera  della  NectJJitâ  della  fede  in  amori  di  Tarfide  e  Zelia  non  fono 
Cesa  Cri/lo.  Fra  le  Opere  di  que-  per  così  dire,  «.he  il  quadro  della 
Ito  filofofo  non  fi  trovano  ne  i  O/a-  pittura  deUe  differenti  paflìoni  .  Q^ue- 
toghi  fatti  ad  imitazione  degli  an'  flo  letterato  morì  nel  1585  ,  men- 
fichi  lotto  il  nome  di  Orafio  Tube-  tre  era  Intendente  di  Soiff'ons  . 
rotte  y  ftampati  a  Francfort  fotto  la  MOTHE,  ('ed.  GROSTESTE. 
falfa  data  del  1606.  a.  tomi  ordina-  MOTHE  GUYON  C  Giovanne 
riamente  in  un  Voi.  in  4.,  e  1716.  Mar/-»  della  ),  (  ferf.  GUYON  Gio- 
a.  Voi.  in  la.  ;  né  V  Examerone  ru-  vanna  Maria  Bouvières  de  la  n  1.  ) 
JUcoy  in  la.  Quefte  due  Opere  fo-  MOTILIO  Q  Gregorio  ")  ,  Giure- 
HO  di  lui,  e  vengono  ricercate,  e  confulro  Capovano  del  XVII.  feco- 
foprattutto  la  prima  ,  quantunque  i  lo  .  'Stampò  :  Notizia  di  Ponzio 
foggetti ,  ch'egli  ha  trattato,  non  Pilato,  in  Napoli  per  Michele  Mo- 
iìano  cfaminati  a  fondo,  e  che  il  vaco  1674.  in  li-  Decretorum  Prit' 
titolo  di  alcuni  fia  frivolo  come  que-  xis  Civilis  ordinarti  Judicis  tire.  , 
fto  :  Delle  rare  ed  eminenti  qualità  Tjp  /^gidii  tanghi  1671.  in  fol. 
degli  Afini  di  quefto  tempo.  La  MOTlN  C  Pietro  ^,  poeta  Fran- 
Traduzjone  di  Floro  ^  che  fi  ha  fot-  cefe  ,  era  dì  Bourges.  Ha  lafciati 
to  il  nome  di  la  Mothe  le  frayer  è  alcupi  componimenti,  che  fi  trova- 
ci'uno  de'  fuoi  figliuoli,  che  fi  di-  no  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e 
ftinfe  pel  fuo  fpiritr. ,  e  pe' fuoi  ta-  che  non  han  fatta  fortuna  .  Quc- 
lenti ,  che  fu  amico  di  Boileau  y  il  fio  freddo  e  ghiacciato  poeta  morï 
quale  gì'  indirizzò  la  quarta  fatira,  verfo  il  1615-,  e  non  nel  1640.,  co- 
«  che  mor)  nel  1664.  di  35  anni  .  me  lo  fegna  il  continuatore  dì  Lad- 
Fn    publicato    in  la.    lo  Spirito  de  voeat. 

la  Mothe-le  ^afer ,  dove  fi  ha  fatto  MOTTA  C  Rafaello  ),  detto  co- 
entrare  tutto  ciò  ,  che  qued'  autore  munemente  Rafaellino  da  Reggio  , 
ha  detto  di  meglio  nelle  fue  diver-  illtftre  pittore  frefcante .  Nacque 
fé  Opere.    Quella  raccolta  farebbe  in  Codemondo,  Villa  poco  lontana 

/  da 
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d»  Reggio,  l'anno  ISSO»  i»  Pietro 
muratore  di  profeffione  .  Condotto 
dai  padre  a  Reggio  fece  ben  pretto 
cotiofcere  il  naturai  fuo  talento  pel 
dfegnr»  fotto  la  direzione  del  cele- 
bre Leiio  Orfi  da  Novellar»  .  Di- 
pinfe  in  Reggio,  in  Novellata*  in 
Sala  del  Parmigiano  y  ed  in  Gaa- 
Italia,  kafaellino  era  de|;no  di  più 
Juminoro  teatro .  Franeefeo  da  Vol- 
terra ,  architetto  di  D.  Ce/are  Gon- 
Z.aga^  condufTelo  a  Roma  ,  ove  egli 
pafsò  i  pochi  anni  ,  che  fopravvif- 
(c .  Molte  facciate  fingolarmente 
furon  ivi  da  lui  dipinte.  Dipinfe 
ancora  in  diverfeChiefe,  nelle  Log- 
gie  del  Vaticano,  e  nella  Sala  Re- 
gia. In  rutti  i  fuoi  belli  frcfchi  in- 
duce gli  rtnatori  del  difegno  allo 
Aupore  .  Sono  efS  condotti  itifattì 
con  sì  vaga  naenria ,  con  tanta 
morbidezza,  e  unione  di  colore  « 
«on  tal  rilievo  e  forza,  che  la  gio- 
ventù correva  a  copiarli  fui  e  tegiv 
le  calcinate  per  apprendere  quel  buon 
frefco  .  Il  Cardinal  Altffandrc  Far- 
ttf/V ,  fplendido  mecenate  degli  110- 
ninì  grandi  ,  il  volle  pel  fuo  Pa- 
lazzo di  Caprarola,  ove  Râfaellinô 
dipinfe  in  più  luoghi  ,  e  fingoiar- 
mente  certi  Satiri  in  una  Sai»,  i 
filali  dal  Cardinale  veduti  furon  da 
Jui  lodati  5}  fattamente,  che  inge- 
lofitofene  il  primario  pittore  GiO' 
vanni  dt^  fetchi  dal  Borgo  San  Se- 
polcro inTofcana,  cominciò  quefli 
a  moleftare  Rafaellino  per  modo  « 
cbe  dovette  partirfenc  da  Capra- 
tola,  e  fotto  i  cocenti  ardori  del 
i  fot  leone  tornarfene  a  Roma  ;  al 
che  aggiungendofi  un  tenor  di  vita 
non  troppo  l'obrio  e  regolato ,  fu  1' 
anno  foguence  rapito  da  immatura 
morte  nel  Maggio  del  1578.  in  età 
di  foli  17.  anni  con  fommo  difpia- 
cere  di  thi  conofcendone  il  raro  ta- 
lento per  la  pittura  fperava  dive- 
derlo un  giorno  condurre  queft'  ar- 
te a  quella  maggiore  perfezione  ,  a 
cui  ella  poffa  alpirare.  A  ciò  fi  vol- 
le alluder  nel  dittico,  che  gli  fu  po- 
llo al  fuo  fepolcro  nella  Chiefa  de- 
gli Orfanelli  : 
Raphael  alter  eras  .♦  eutn  ne  fuc- 
cumberet  arti 
Natura,  immitis  mors  jtvenem 
rapuit  , 
Une  fcrictori  ci  han  data  la  l'ita  di 
quello  illuflre  pittore,  uno  de'  più 
felici   imitatori  dello  Aile  Rafacl- 
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lefco^  ed  il  miglior  frcfcante  ,  cl»< 
fìafi  ancor  veduto,  il  Baglioni^  l'i- 
te de^  Pittori  pag,  13. ,  Roma  1641., 
e  Bontfaeio  F  ont  arimi  ^  che  :a  die- 
de in  luce  nel  I6i6.,  la  qual  fu  poi 
riprodotta  da  Carlo  traiti  in  Reg- 
gio nel  1657. ,  fopprimendo  il  nome 
dell'autore.  Effa  è  poi  fiata  di  nuo- 
vo pubi  cara  dil  Conte  T^^fW/ineik 
Memorie  ftortche  di  Reggio  Tom.  3. 
pag.  678.  Veggafi  anche  la  Biblio- 
teca Modenefe  del  Ch.  Tirahofcki 
Vrl.  6.  pag.  48?. 

MOTTE  D'  ORLEANS  ,  r*</. 
ORLEANS  DE  LA  MOTTE. 

MOTTE  C  La  ) ,  ^ed.  HOUDARD 
e  FENELON. 

MOTTE  MESSEME",  fed.?OVL' 

Chre  . 

MOTTEVILLE  (  Franttfea  Ber- 
iaud  Dama  di  ),  figlia  d'  un  Ge«- 
filuomo  ordinario  della  Camera  del 
Re,  nacque  in  Normandia  verfo  il 
1615.  Le  fue  maniere  amabili  ,  ed 
il  fuo  fpitito  piacquero  ad  Anna  d^ 
AUftria  ^  che  la  tenn«  appreffo  di 
fé  .  Ma  cffendo  decaduta  dalla  fua 
grazia  per  le  ittanze  del  Cardinale 
di  Richelieu  ritirofB  con  fua  ma» 
dre  in  Normandia  ,  ove  fpcsò  Ni- 
tola  Langlois  ^  Signore  di  Motte- 
ville,  primo  Prefidente  della  Ca- 
mera dei  centi  di  Roano  .  Quefli 
era  un  uom  di  Magiflratara  diftia- 
to ,  ma  molto  vecchio,  e  fua  mo- 
glie rimafe  vedova  al  termine  di 
due  anni .  Dopo  la  morte  del  Car- 
dinale di  Richelieu  Anna  d*  Auftri» 
elTendo  fiata  dichiarata  Reggente 
la  richiamò  in  Corte  .  Fu  allora  , 
che  la  riconofcenca  ifpirolle  il  di- 
fegno di  fcrivere  le  Memorie  di 
quella  Principefa  .  Sono  fiate  pa- 
blicate  fotto  il  titolo  dì  Memorie 
per  fervide  alla  ftoria  d^  Anna  d' 
Attjìria,  1713  5.  Voi.  in  ii.  ,c  1750. 
6.  Voi.  in  II-  Quell'Opera  curio- 
la  prova  una  grande  cognizione  dell* 
interiore  della  Corte  ,  e  della  mino- 
rità di  Luigi  XIV.  Effa  è  per  una 
gran  parte  di  Madama  di  Mottevilm 
le;  ma  prctendefi  ,  che  un'altra  ma- 
no ne  abbia  ritoccato  lo  flile  ,  che 
non  ottante  non  è  troppo  buono. 
L'  editore,  a  cui  attribuifccfi  qu«- 
(lii  cambiamento,  ha  fopraccaricat* 
quell'Opera  dì  pezzi  d'  liloria  gene- 
rale ,  che  trovanfi  dappertutto  .  In 
quette  Memorie  vi  fono  molte  mina- 
eie  ,'  ma  fon  ccmpenfate  da  curi«fi 
aaed- 
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«sneddotî  ,  dafagge  rifl.flBenicKe  vî 
Ion  frammifchiatc  ,  e  dall' aria  di 
Ikjcerità  che  regna  in  tutta  la  nar- 
raiione  .  Madama  di  Motteville  mo- 
rì a  Parigi  nel  1689-  di  74.  anni  . 
1-e  gra?ie  del  fuo  fpirito,  e  del  fuo 
«:<»rattere  le  avevano  conciliata  1' 
«miciiia  e  la  flima  della  Regina  d' 
Inghilterra,  Arrighetta  Maria  di 
Francia,  vedova  di  Cafto  1.,  che 
aveva  per  efTa  la  più  intima  confi< 
«tenia  . 

MOUCHA N  C  ii  Conte  di  ^,  t^ed. 
GASTILLON. 

MOUCHY,   o  MONCHY  C  An- 
tonio A\  )»  celebre  Dottore  della  Ca- 
la, 0  Società  di  Sorbona,  più  noto 
fotto  il  nome   di  Democharea  ,    era 
r«rivo  <Jel  Borgo  di  Rcffions  Diocefi 
di  Beanvais.    Fu  ricevuto  dalla  So- 
cietà di  Sorbona  nel  153*.,  prefe  la 
laurea  nel  1540.,    e  fu    torto    fatto 
ProfeiTore  di  teologia    nelle  Scuole 
di  Sorbona.     Dimoftrò  un  gran  ze- 
lo contro  i  Calvinifti  ,    e  fu  nomi- 
nato contro  di    elfi  Inquifitore   del- 
la Fede  in  Francia.    Dal  fuo  nome 
furono   chiamati  Moucheté   o  Mou- 
»hirti  coloro  ,  i  quali  invigilavano 
a  fcoprire  i  Settarj  ,   nome  che    ri- 
«lafe    alle  fpie   del  Governo  .     Per 
querto  fuo  zelo    fu   dagli  Eretici  o- 
diato  ,    i  quali    nelle    lor  Opere    lo 
fcreditano  .     Il  fuo  zelo,  o  piutto- 
fto   il   fuo    trafporto  non    produffe, 
che  un  piccoliflimo  numero  di  con- 
verfioni  .    Mouchy   avrebbe    dovuto 
fapere  *  che  la  carità  indulgente,  e 
la  dolcezza  compaffionevole  fono  più 
conformi  all'Evangelio,  e  toccano 
piìi  che  Je  violenze,  e  i  rigori.    Fu 
poi  fatto  Canonico,  e  Penitenziere 
di  Noyon  ,    fu  uno   de'  Giudici  del 
famofo  Anna  di  Bourg ,  e  fece  una 
gran  comparfa  nel  Colloquio  di  Poif~ 
fff^  nel  Concilio  di  Trento,    ed  in 
<iuello  di  Reims  ne!  1564.  Egli  avea 
fatto   un  voto    pria  di    partire    per 
Trento,  che  s'  egli  ritornava  fano, 
e  falvo  dal  detto  Concilio  «    avreb- 
be fondato    un  Officio  ad  onore    di 
.  S.  Antonio    fuo  avvocato  •     Il    che 
pofe  ad  «Setto  nel  fuo  ritorno.  Egli 
morì  in  Parigi    effcndo    Seniore  di 
Sorbona  agli  8.  Maggio  1574.  d'anni 
80.    Havvi  di  lui  :    I.  L'  Orat^ione  ^ 
che  recitò  nel  Concilio  di  Trento  ,  a. 
■n  Trattato  del  Sacrificio  della  Mefr 
.fa^  in  latino  iii  8.    £9b  è  pieno  di 
djgrcffioni    inutili ,  né  vi   fi  trova 
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alcnna  critica  uè  nelle  citazioni  iei 
gli  autori,  né  nella  fcelta  de'paffi  , 
che  allega  .  3.  Un  gran  numero  di 
altre  Opere  piene  della  bile,  e  del- 
la collera,  che  formavano  il  fuo 
carattere  . 

MOUFET  CTowiwa/o  )  ,   celebre 
medico  fnglefe  ,  nato  a  Londra  ,  e- 
fcrcitò  la  fua  arte  con  molto  fuccef- 
fo.    Egli  fi  ritirò  alla  campagna  fui» 
la  fine  de'  fuoi  giorni  ,  e  morì  ver- 
fo  il  1600.     Quefto  è    noto  per  un' 
Opera  ricercata  .     Qucft'  Opera  co- 
m\r\t\TiiAÌs.  Edoardo  VVottoKi  da  Cor- 
rado Gefner  ,  e  da  Tommafo  Pennio, 
e  terminata  da  Moufet ,  fu  ftampata 
a  Londra  nel  1634.  in  fol.  fotto  que- 
llo titolo  :  Theatrum  InfcHorum  con 
figure  .    Moufet  non    fi  guarda     ba- 
ftantcmente    dagli  errori  popolari  . 
La  fua  Opera  però  è    ftata  ben  ac- 
colta ,    perchè  avanti    di  quella   di 
Sijuammerdam  non  ve  n'era  miglio- 
re fu  quella  materia.    Fu  di  queft' 
Opera  data  una  traduzione    in   In- 
glefe  a  Londra  nel  1658.  in  fol.  Mar- 
tino Lifter  non    ha  giudicato    trop- 
po favorevolmente   di  quello  libro. 
„  Poiché  Moufet  i  egli  dice,  fi  è  fer- 
„  Vito  di  Wotton  ,  di  Gefnero  ec.  fi 
t,  avrebbe    potuto  attendere    da  lui 
„  un'Opera    eccellente  .    Nulladi- 
1)  meno    il  fuo  Teatro    è    pieno  di 
„  confufione  ,  ed  ha  fatto  un  catti- 
„  viCfinio  ufo  de'  materiali  fommi- 
„  niftratigli    dagli  autori  .     Ignora 
„  il  foggetto,   fui  quale  lavora,  e 
„  s'efprime  in  una  maniera  barba- 
„  ra  .     Dall'altro  canto    egli  è    un 
„  orgogliofo  per  non   dir  niente  di      , 
„  peggio;  quantunque  egli  abbia  co-     ] 
)«  piato  Aldrovando  in  una  infinità 
„  di  luoghi ,    pure  non    lo  nomina 
„  mai  ".    Ma  Ruf  crede,    che  L/-      ) 
fler  non  abbia  refo  giullizia  a  Mou-    . 
fet  parlando  in  tal  guifa;  e  preten- 
de,   che  quell'ultimo  autore  abbia 
refo  colla  fua  Opera  un  grande  fer- 
vigio  alla    republica    delle    lettere  .      ' 
Abbiamo  ancora  di  Moufet:  De  ju- 
re   &    praftantia   medtcamentorutn 
chytnicorum ,  ed  un  Trattato  in  In- 
Q\Q(e  full»  natura,  e  la  preparatiio- 
ne  degli  alimenti ,  eh'  è  ricompar- 
fo  nel  174^.  in  8. 

MOUHY  iCarlo  de  F/eux  ,  Ca- 
valier ti),  dell'Accademia  di  Di- 
jone  ,  nacque  a  Metz  nel  1701.  , 
mori  a  Parigi  nel  1784.,  e  fi  portò 
affai  giovine  in  quella  capitale.  A- 
ven- 
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vendo  il  guflo  della  fpefa  fenza  a- 
verne  Tempre  i  mezzi  fi  imbarazzò  « 
e  fcriCe   per  mtta    U  fua  vita.     Il 
gesere    romanzelco   fu  quello,    che 
cfercitò  più  di  tutti    la  fua  peana; 
ma    i!  fuo    fìile  languida,    diruto, 
fcorrctio,    non  promettendogli    de' 
grandi  fucceflì  cercò  di  eccitar  U  cu- 
riofìtà  del  pubiico  co' titoli  de' fuoi 
libri,  che  mniiellawa  ordinariamen- 
te fopra  quello  di   qualche   altra  O- 
pcra  celebre.     Così  fi  vide   compa- 
rire la  fua  Contadina  fortunata  ,1735. 
4,  Voi.  in  12.,  quando  Marivaux  a- 
wea  publicato  il  Contadino  fortuna- 
to i  così  le  f«e  Memorie  di  una  fi- 
glia di  qualitd,  1747.  4- Voi.  in  12.  « 
dopo  l€  Memorie,  di  un  uomo  di  qua- 
lità dell'  Abate  Prevot  i  così  te  fue 
Mille  ed  un  favore^  1748.  8. Voi.  in 
ÏÏ. ,    che    fi  potevano   intitolare  le 
Mille  ed  una  pazx*^   richiamarono 
aila  memoria  le  Mille  ed  una  Not- 
te ;  così  la  fua  Majcbera  di  Ferro  , 
1747.6.  parti   in  il.,    fu   cpmpofta 
quando  le  avtentuie   del  prigionie- 
re della  Billiglìa   conofciuto    fotto 
di  queRu  nome  facevano  il  maggior 
Crepito.    Per  qucftc  piccole  aftuzie 
i    romanzi    del  Cavalier    di   Mohuf 
circolarono    nelle    cafe  ,  o   almeno 
nelle  anticamere  della  capitale  .   Le 
genti  di    gufto    attaccate  *alla  veri- 
fimiglianza,  che  amano  delie  inven- 
zioni nuove  ,  un  intreccio  ben  con- 
dotto,   uno  fciogUmento  felice,    li 
ieffero  alTai  puco  ,  e  fi  contentarono 
di  eiTerc  Hordili    della  inefauSa  fe- 
condità dell'  autore  ,  perchè  noi  non 
abbiamo  nominato  la  quarta    parte 
delle  fue  produzioni    romaflzefche  . 
Siccome    gli    avvenimenti   vi    fono 
moltiplicati,  e  varj,  cosi  alcuni  fu- 
rono tradotti  in  Inglefe  .    Il  Cavalier 
di  Mehuy  conofceva  afai  bene  il  tea- 
tro.   Noi  abbiamo  di  lui  un'Ope- 
ra intitolata  :  Tavolette  drammìti. 
the  y   che  contengono  un  Dizionario 
di  compofìz.ioni ,  e  il  Compendio  del- 
la Storia  degli  Autori  ,  e  degli  At- 
tori •,  1751.  in  8.    Vi  erano  molte  o- 
miffioni,    e  molti  errori   dì  iit»li  , 
e  di  date  in  qucfto  libro,  che  T  au- 
tore ri  produf  e  qualche  tempo  avan- 
ti la  fua  morte  . 

1.  MOULIN  (^Carlo  du),  cele- 
berrimo Giureconfulto  ,  ed  uno  de' 
pi-ìi  dotti  uomini  del  fecolo  XVI.  , 
nacque  in  Parigi  nel  1500.  d'unafa- 
Qìglia  nobile  ed  antica  originaria 
Tomo  Xll. 
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di  Btte  t  che  fecondo  Papirio  Mt/- 
fon  avea  l'onore  d'  appartenere  a 
Elifac/ttta  Regina  d' Inghilterra  d.ii- 
la  parte  di  Tommafo  di  Esulen  Vi- 
fconte  di  Rjchefort  avo  materno 
di  detta  Regina.  Queflo  è  quello, 
che  Elifsbetta  ccnfejsòan  giorno  al 
Sic;,  dì  Montmorencì  in  un  viaggio, 
ch'egli  fece  a  Londra  neli37a.  Di- 
moilrò  dalla  fua  infanzia  delle  di- 
fpoCzioni  ftraordinarie  per  le  Bili* 
Lettere,  e  perle  fcienze  ,  ed  una.si 
grande  inclinazione  allo  Audio,  che 
impiegò  in  tuctu  il  tempo  delia  fus 
vita  la  maggtor  part^  del  tempa 
in  renderfi  vaiente  nelle  Beile  Let- 
tere, nella  filofôfia  ,  e  nel  dritto. 
Egli  fu  ricevuto  Avvocato  nel  Par- 
lamento di  Tarigi  nel  151Î. ,  e  trat- 
tò le  caufe  per  qualche  tempo  nei 
Chateler,  e  nel  Pirir.mcnto,  ma 
vergendo  ,  eh. >  non  riufcìva,  come 
defiicrava ,  perchè  avendo  la  lin- 
gua groifa  non  potea  fpeditamente 
parlare  ,  s'  applicò  a  comporre  cc- 
cellemi  Opere  ,  che  eternarono  la 
fua  memoria  ,  e  lo  fecero  Aimare 
con  ragione  il  piìi  gran  Giurecon- 
fulto Francefe  ,  ed  ano  de'  più  be- 
gli ingegni  del  fuo  fecol'^  .  Pubìi- 
cò  nel  15Î9-  il  fuo  Commeritù  fo^ 
pra  It  Materie  fendili  delle  leggi 
municipali  di  Par-,i  .  Neil'  entu- 
fiafm»,  che  produil*  quell'Opera,  il 
Parlamento  gli  cfibì  un  pollo  di  con- 
figlierc,  che  ricusò  per  dar  più  tem- 
po a' fuo»  ttudj ,  ci  alla  compofizio- 
ne  de' fuoi  libri.  Nel  1551.  com- 
parvero le  fue  OJftrvat^ioni  fopr.^  l' 
editto  del  Re  Enrico  li.  contro  1« 
piccole  Date  .  L'  editte  conteneva 
divcrfi  regolamenti  intorno  alla  con- 
dotta de' nota),  de' banchieri ,  e  de' 
giudici  in  materia  benefiziale.  Ten- 
de^H  a  reprimere  gli  abufi  commeiS 
in  quefto  genere;  ab'^fi  che  prove- 
nivano piuttofto  dall'avidità  degli 
afpiranti  a'  beneS.rj  ,  che  dalla  con- 
nivenza degli  c£ziali  della  Corte 
di  Roma;  e  però  fi  vede  «he  l'au- 
tore infetto  de' nuovi  errori  non  la 
rifparmiò  prendendofels  unicamen- 
te co'  Papi  ,  e  contro  quelli  ,  che  li 
avvicinavano  .  Fu  proibita  la  di- 
flribuzionc  del  fuo  libro  dal  PaiU- 
mento,  e  la  Sorbona  lo  cenfurò  . 
Non  fu  per  quefto  men  graJ?vole 
alia  Corte  di  Fr.mcia,  che  vide  in 
du  Moulin  il  difenfore  delle  liber- 
tà gallkaae  ;  ma  fpiacqae  moltiffi- 
O  mo 
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no  a  quella    di  Roma,   the   fin  d* 
allora    non    ebbe  più    riguardo    pe' 
Francefi  .     La  fua  Opera  fu  prefen- 
tata  al  Re  <^a  /fnna  di  Montmoren- 
cy allora  Marcfciallo,  e  dopo  Con- 
jcftabile  di  Francia  ,     Si'ye,  sfi  dif 
fc ,    ciò  che    vcjìra  Maeflà    non    ha 
potuto  f?r  ejeguire   con  trenta  mila 
uomini   di  ohhiigare    il  Papa  a  di- 
mandargli  la  pace  ,    queflo  picerlo 
uomo   /'  ha  terminata  con  un  pìcco- 
lo libro  .     Nuliadimeno    i  Catto  ici 
zelanti  eraro   (degnati  delia   prote- 
zione ,    che  trovava    alln.  Corte  un 
uomo  fofpeito  d'effiere  favorevole  a' 
nuovi  errori  .     Gli  furon  però  date 
delle    dimoftrazioni    dell'odio,    eh' 
efTo  aveva  infpirato.     Il  popolo  mi- 
fe  a  rubar  lafua  cafa  in  Parigi  nel 
J532.  ,    e  veggendofi    in    pericolo  d' 
effere  maltrattato,  perchè  era  in  fo- 
fpetto ,    ch'egli  fcguifTc  le  opinioni 
dì  Calvino  r  ^^^^  fi  ritirò  nella  Ger- 
mania.    Andò  poi  a  Bafilea  ,  /r  fer- 
mò qualche  tempo    in  Tubinga  ,    e 
porto(fi    in<  Argentina  ,    in  Dole,   e 
in  Befançoh,  applicandofi  Tempre  al- 
le fue  Opere  ,  ed  infegnando  il  Drit- 
to con  ttna  riputazione  ftraordinaria 
in  qualunqi'c    tu(^g<'  egli  dimorava. 
Nei   I5SÔ:  Giorgio  Conte  di  Montbt- 
Hard  io  ritenne  prigif>niero  li   mefi, 
perchè  non  aveva  voluto  caricare  d' 
Una    cattiva    caul.i  ;    ma  Luigi.i    di' 
Beldon  fua    moRlii  (i    portò  al  (uo 
foccorfo  ,    ed  ottenne  la  (uà  libera- 
zione col  coraggio,  e  colla  fermez- 
za, che  mofìrò  .     Egli  ritornò  a  Pa-- 
rigi  nel  1557.,  e  di  nuovo  partì  nel 
1561.    nel  tempo   delle  guerre  civi- 
li ,    Si  ritirò  in  quel  tempo  in  Or- 
leans, e  rirornò  in  Parigi  rei  I364. 
Tre  delle  {uè  Confalle .  che  riguar- 
davano il  Concilio    di  Trento,    gli 
fnfcitarono  nuovi  impegni .    Fu  mcf- 
fo  in  prigione  nelia    CorticrgeMer 
ma  con  onore    ne  uhi   poco  tcmpa 
dopo  per  iflanz»  di  Giovanna  d^  Al- 
bret  i    e  in  virtìi  di  lettere  patenti 
de'ìi.  Giugno  1564.  ,  che  lofpende- 
vano  le  pcrfecuzionr  del   Parlamen- 
to,  „  ficendo  nuliadimeno  elprelTe 
„  inibizioni  e  divieti  a  du  Moulin  f 
„  e  fotte  pena  delta  \h^\  ,  \W  egli 
„  non  aveffe  più  ad  efporre  ,    né  a 
„  far  (lampare  alcun  libro  ,  che  ap- 
„  partenelfe  allo  flato,  o  che  dìpen- 
„  delTe  dalla  teologia,,    e  che    con- 
„  cernelTe    le  autorità   de' Concili, 
„  e  della  Santa  Sede  ApoAolt»  **  • 
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Egli  ave»  fpofato  nel  iÇjS.  tuìgit 
di  Beldon  figlia  dello  Scrivano  det- 
!e  Prefentazioni  del  Parlamento  y 
dalla  quale  ebbe  due  fig'',  ed  un» 
figlia.  Ella  morì  rei  135^  con  moU 
to  fuo  dolore  ,  perchè  era  una  fern- 
mina  di  un  gran  merito,  che  1'  ani- 
mava ne'fuoi  fludj.  In  fatti  elTa 
era  folita  di  andare  ogni  giorno  nel 
fuo  gabinetto  verfo  le  io.  ore  di 
mattina  ad  avvertirlo  dolcemente  « 
ch'era  ttmpo  di  andare  a  Palazzo 
per  acqui(}arfi  onore,  e  per  guada* 
gnare  di  che  reggere  la  fUa  fami- 
glia ■  ElTa  lo  eccitava  di  continuo 
alla  fatica  raccomandandogli  fem- 
pre ,  che  feguiffe  in  tutto,  e  per 
tutto  i  lumi  della  fua  cofcienza, 
e  che  fi  rendcffe  ogni  giorno  pilli 
valente ,  e  profondo  nella  Giurifpru- 
denza  per  acquìflar  la  gloria  dovu» 
fa  ai  grandi  uomini  .  Pertanto  (i 
rimaritò  con  una  feconda  chiamats 
Giovanna  du  Vivier .  Egli  era  così 
avaro  de' fu  m  momenti,  che  quan- 
tunque allora  forte  1'  ufo  di  portar 
la  barba,  fé  la  fece  tagliare  per  noit 
perdere  il  tempo  dì  pettinarla.  D» 
tutte,  le  Provincie  del  Regno  era 
confultato  ,  e  rare  vote  fi  allònta- 
navatio  i  Giudici  dalle  fue  rifpofte 
sì  ne'Tribunali  Citili,  che  Eccle- 
fiaftici  .  Veniva'  riguardato  come  I* 
luce  della'  giurifprudenza ,  e  come 
r  oracolo  de'Frartcefi.  Cira»afi  il 
fui  r;' me  con  quelli  d\  Papi  ni  ano  % 
d;  Vlpiana,  e  flcgli  altri  crandi 
giurifconfulii  di  Roma.  Verfo  1« 
fine  della  fua  vira  egli  abbandona 
iiiteramente  il  partito  y  e  la.  Dot- 
trina de'  Proteftanti ,  pT  la  quale 
egli  avea  avuto  molta  propenfione, 
e  morì  in  Parigi  con  gran  (ei'timen- 
ti  di  pietà  ,  e  di  fommiffione  alla 
Chefa  Cattolica  nel  i$6ii.  d'  anni 
66.  in  prefenza  di  Claudio  rf'  Epen- 
fé  valente  teologo  >  di  Francefea 
It  Court  Curato  di  S-  Andrea  del- 
le Art  fua  Parrocchia,  di  Renato 
Bonel  Principe  del  Collegi  du  Plef- 
fia,  e  di  Giovanna  du  Vivier  (us 
feconda  moglie  .  Carlo  iu  Moulin 
era  certamente  uir  uomo  di  un  gran- 
diflìmo  merito;  ma  ci- 1  tronpo  pie- 
no di  f  ftefTo,  né  faceva  grai  con- 
to degli  altri  .  „  Le  fuc  dCC'fioni, 
„  dite  Teijfier^  avcano  più  autori- 
„  tà  nel  p.tiaz;o,  che  i  decreti  del 
„  Parlamento  "  .  Quefto  è  quello 
apparentemente  che  Io  aveva  infu- 
per- 
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perbito  ;  ma  queft'  orgoglio  quan- 
tunque giuflo  per  alcuni  riguardi 
era  troppo  poco  circofpetto.  Che 
fi  può  penfare  d!  un  uomn  ,  che  fi 
chiamava  il  Dottor  della  Francia  e 
della  Germania  ?  e  che  metteva  al- 
la tefta  de'fuoi  confulti  :  io  che  non 
cedo  ad  alcuno ,  e  a  cui  neffuno  può 
infegnar  cof a  alcuna}  Egli  portò 
quello  fpirito  di  prefanzionef  nell' 
efame  delle  materie  di  religione. 
Pronunziò  fopra  i  dommi  come  fopra 
le  leggi  .  La  fua  profeflìone  aven- 
dolo accoflumato  a  trattar  tutto  d' 
una  materia  problematica  la  fua  fe^ 
de  contrattò  un  carattere  d'inco- 
flanza,  di  cui  diede  delle  prove  per 
tutta  la  fua  vira.  Le  {mc Opere  fu- 
rono raccolte  nel  i68i>  in  5.  Voi. 
in  fol. ,  e  farebbero  tenute  con  ra- 
gione come  una  delle  migliori  col- 
lezioni ,  che  la  Francia  abbia  pro- 
dotto in  materia  di  giurifprudenzai 
(t  l'autore  non  aveffe  azzardato  fo- 
pra de'  punti  importanti  delle  opi- 
nioni poco  conformi  alla  fanta  teo- 
logia. La  fua  Confulta  fopra  ti  Con- 
cilio di  Trento  è  unita  ordinaria- 
mente alla  Rifpojìa  ,  che  vi  fece 
Pietro  Gregorio;  e  qucftì  Rfpofta 
è  molto  ricercata,  Q  P^ed.V  artico- 
lo Divo  )  •  Molte  delle  fue  opinio- 
ni fuiia  Sacra  Scrittura  furono  vi- 
vamente confutate  da  Gerardo  Mer- 
catare  nella  fua  Hartnonitt  Evan- 
gelijlarum.  Egli  lafciò  dilla  fua 
prima  moglie  Carlo  du  Moulin  , 
che  morì  a  Parigi  di  idropifia  nel 
1570.,  ed  Zinna  du  Moulin  moglie 
di  Simon  Robe  Avvocato  del  Par- 
lamento di  Parigi  .  L'accidente  fu- 
neflo  avvenuto  a  quella  Dama  me- 
rita di  efTere  riportato.  La  not- 
te de'  19.  Febbraio  1571.  alcuni  la- 
dri introdotti  nella  fua  cafa  in  tem- 
po dell'  affenza  di  fuo  marito  la  a»> 
cepparono  ,  ed  era  allora  incinta  ^ 
uccifero  due  figliuoli,  che  aveva,  la 
balia  del  più  piccolo,  e  la  ferva. 
Dopo  prefero  la  fuga  condotti  fuo- 
ri della Cttà  di  un  coc«hiere  di  uà 
confìgliere,  che  trucidarono  da  ti- 
more che  non  li  palef.-.fTe  .  £d  in 
effetto  efli  fi  nafcofero  sì  bene,  che 
non  fi  poterono  mai  difcoprire  gli 
autori  di  quefti  diveifi  omicidi  . 
C  Si  vegga  la  Relazione  ,  che  ne  die- 
de fuo  eenero  prcmeffa  all'  edizio- 
ne ,  eh  egli  piiblicò  del  Trattato 
dtofuris).    E' però  falfo,   come 
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hvn  detto  alcuni  leflìcosrAfi  ,  che 
tutta  la  famiglia  di  Ha  Moulin  pe- 
rire nella  ftrage  di  San  BartoIoBi- 
meo,  poiché  qae Ito  fatto  avvenne 
li  W.  Febbraio  1571. ,  e  per  confe- 
guenza  fei  mefi  avanti  di  quel  di 
fatale  .  Ferriere  hi  fatto  il  paral- 
lelo di  du  Moulin ,  e  dì  Culaccio 
nella  fua  Stona  del  dritto  Roma' 
no.  ,,  Du  Moulin^  egli  dice,  ha 
1,  piik  invenzione  ,  ed  ha  lo  fpirito 
„  più  profondo  ,  e  piò  trafccnden- 
„  te  .  Cujaccio  è  più  chiaro  ,  piìk 
„  eguale,  e  più  perfetto.  Dm  flfott- 
„  Un  tratta  le  cofe  con  più  vivaci- 
,j  tà  ,  e  con  più  eftenfione.  Cu'iae- 
j,  ciò  le  tratta  con  piò  ordine,  eoa 
„  più  aggiuflatezzadi  fpirito,  e  con 
„  una  maniera  più  elegante  ;  egli 
,,  fi  fa  intendere  affai  più  facilmen- 
„  te;  né  fi  allontana  mai.  I  pia 
„  grandi  ammiratori  di  dn  Moulin 
„  convengono  tutti,  che  lo  ftile,  e 
,1  l'ordine  gli  mancano  ;  che  fareb- 
„  be  fiato  da  defiderare  ,  che  aveffe 
„  fcritto  colla  politezza,  colla  chia- 
„  rezza,  coli' ordine  ,  e  colla  pre- 
„  cifiono  di  Cu'ì accio  .  Queft' ulti- 
„  mo  fi  è  applicato  particolarmen-  ' 
„  te  allo  ftudio.del  dritto  Rom*- 
),  no ,  e  ne  ha  acqtiiflato  una  co- 
„  gnizione  sì  perfetta ,  che  ha  fu- 
„  perato  tutti  quelli ,  che  lo  ave- 
„  vano  preceduto  ,  e  che  deve  fer- 
„  vtr  di  guida,  e  di  modello  a  tut- 
„  ti  quelli  ,  che  devono  dopo  di  lui 
„  darfi  allo  Audio  delle  Leggi  Ro- 
„  mane  per  ìnfegnarlc  agli  altri  . 
„  DaMoulin  ,  che  non  ha  fatto  del 
n  dritto  Romano  il  principal  ogget- 
,t  to  della  fua  applicazione,  è  ec- 
„  celiente  nella  fcienza  del  dritto 
„  canonico  ,  e  del  dritto  delle  Icg- 
„  gi  fiatutarie;  ma  d'una  manier» 
„  cosi  elevata  ,  che  neffuno  potrà 
„  mai  avere  un  merito  ,  che  fi  av- 
„  vicini  al  fuo.  Diciamo  dunque  « 
,1  che  fé  du  Moulin  è  fenza  contrad- 
),  dizione  il  Principe  de'  Giurifcon- 
1,  fulti  Francefi  ,  Cu/accio  è  feaza. 
,t  contralto  il  Principe  degli  inter- 
M  petri  del  dritto  Romano".  Già- 
tiano  Blon'leati  ha  fcritto  la  l^ita  di 
Carlo  du  Motilin.  Si  veggano  anche 
Elogium  Molinai  di  Papirio  Majfon 
pag.  »50. 

1.  MOULIN  (  Pietro  du  )  .    teo- 
logo  dclli  Religione  Pretefa  Rifor- 
mata,  nacque  nel  1^68.  nel  Cafiel- 
io  ili  Buhny   nel  Vcxia ..    Noi  ab- 
O  "%  bia. 
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biarao  avaniato  nelle  cdizidHi  pré- 
cédenti   di    qj'fl"    Diiionario    full' 
autorità   ^«"1''  autore  di  Rabelais  ri- 
formato,   ch"e<;li  era    uRito    da  uà 
Celeftino    d'Amiens    apoftata  ;    ma 
meglio  informati  diciamo  ,  che  eb- 
be   per    padre  Gioachin   du    Moulin 
Signore  di  Lormegrenier    ufcito  da 
un'  antica   nobiltà  ,  chc^  diede   nel 
II79.  un  gran   maflro  all'Ordine  di 
S.  Giovanni  à-  Gerufalemmc  nella 
perfona  d'  Ri'ggero  du-Moulin.    E- 
gli  ftudiò  in  Parigi,  poi  in  Inghil- 
terra con   fucce^To,  «d  infegnò  la  fi- 
lofofia   in  Leiden.     Egli    fu    in  ap- 
"  preffo    miniftro    in    Charenton ,    ed 
entrò  in  queftu  qualità  preffo  di  Ca- 
terina di  Borbone  ?r\ncìpeffn  diNa- 
varra    (orclla   del    Re    /Irrigo    IV. 
maritata    nel    1599-   con  Arrigo  di 
l^orena  Duca    di    Bar   .    Egli    avea 
lino    fpirito    delicato,    e  brillante, 
ma  fatirico  affai.    Andò  in  Inghit- 
terra  nel  1516.  alle  (ollecitazioni  del 
Re  della  Gran  Bretagna  ,  e  fece  un 
piano  di  riunione  delle  Chiefc  Pro- 
teftanti.    L'Univerfità  di  Leiden  gli 
oft'erfe  una  Cattedra  di  teologia  nel 
1619.,    «n*  ^5''  '*  ricusò,  e  prede- 
dette    nel  Sinodo   dei  CalviniUi  te- 
nuto   in    Alai»    nel  1610.     Qualche 
tempo  dopo   effciido  (iato  avvertito 
ii7i  Drelincourt  1  che  il  Re  lo  volea 
far  arreftare  ,  egli  ritirofJì  in  Sedan  , 
ove  il  Duca  di  Bovillon  lo  fece  Pro- 
feffbrc  in  teologia,  e  miniflro  ordi- 
nario.   Egli  f"  impiegato  negli  af- 
fari i  pili   importanti  del  fuo  parti- 
to      e  morì    in   Sedan    nel  1658.  di 
anni  90- colla  riputaxioiie  di  un  cat- 
tivo motteggiatore  ,    di  un    fatirico 
fenzft  B»fto»    e  <^'  ""    teologo  fana- 
tico.    Il  i^^    carattere    fi  fa    fenti- 
re  nelle  fue Opere  ,  che  neffuno  più 
le  legge,    eie    principali  fono  :    i. 
V anatomia  deli'  Armmtanijmo  in  la- 
tino ,  Leida  I6i9-  in  fol.   1.  Un  Trat- 
tato della  Penitenza ,  e  delle  Chiavi 
della  Chiefa .    Il  Cappuccino ,  offia  la 
Storta   di  quejìi  frati ,   Sedan  1541 
ini».:  fatira  poto  comune  ,    4. /Vo- 
-uitd  delPapifmo,  di  cui  la  miglior 
ediiione    è    quella    del    1633.    in  4- 
Qucft'  Opera    è  piena   di    motteggi 
ìin"decenti ,  e  di  declamazioni  eccef- 
five  e  fatiriche  .    J.  Il  Combattinen- 
tociift*i**">->  in  8.    6.  De  Monarchia 
nontificis    Romani  ^-Londra    1614. 
^  «     7.  Lo  feudo  della  fede ,  o  Di- 
'f\'  itile  Chiefe  Riformate  ,  ia  8. 
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contro  il  f.Arnoux  GcfuìU;  ei  OM 
altro  libro  contro  lo  fleffb  Gcfuita 
intitolato:    Fughe  ed  Evafioni  del 
Sig.  Arnoux .    8.  Del  Giudice  della 
eontroverfie  e  delle  tradiz.ioniy  in  8. 
9.    Anatomia   delta    Mejja ,    Sedati 
1636.   in   II.     Havvene  una    feconda 
parte  ftampata  a  Ginevra  nel   (640. 
Quell'Anatomia  è  meno  rara  di  un' 
altra  Anatomia  della  Meffa  ,  di  cui 
l'originale  è  italiano,  1552.  in  li. 
Elfo  fu  tradotto  in  francele,  e  Ram- 
pato   con    una  Epiftola    dedicatoria 
al  Marchefe  delfico  data  da  Gine- 
vra 1555.    Nella  Prefazione  del  tra- 
duttore r  autore  Italiano  è  chiama- 
to Antonio  d'Adamo.     Nella  tradu- 
zione latina  dei  1561. ,    171.  pagine 
in  8. ,    e  19.  pag.    d'  Errata  ,    e    di 
Tavola,  l'autore  vi  è  chiamato /^»* 
toniui  ab  Aedam  .    Secondo  Gejne- 
ro    queflo   è  un  Agcflino  Mainard  ; 
ma  Giovanni    le  Fevre  de  Moulins 
dottore    in    teologia    di  Parigi',    il 
quale  ne  ha  publicato  una  Confuta- 
Z.ione  nel  1563.  i'attribuifce  a  Tea- 
doro  diBeì^a.    La  edizione  france- 
fe  fu  riflampata  nel  l$6x.  in   16.  di 
Giovanni  Martin  (enzi  nome  di  luo- 
go .     Peraltro    ne    I'  Opera    di  du- 
Moulin,    né  quella  dell' apoftata  I- 
taliano,   non  meritavano    il  detta- 
glio ,  in  cui  noi  fiamo  entrati ,    raa 
bifogna  contentar  quelli,    che  rac- 
colgono gli  ftraccj  della  letteratura. 
3.   MOULIN   C  Pietro  du  )  ,    fi- 
gliuolo primogenito  dei  precedente, 
ereditò  i  talenti,  e  l'impetuofità  dì 
genio  di  fuo  padre  .    Fu  Cappellano 
di  Cii»7o  II.  Re  d'Inghilterra,  e  Ca- 
nonico di  Cantjorberì,  ove  egli  morì 
nel  1684.  d'anni  84.     Havvi  di  lui  î 
I.  un  libro  intitolato  La  Pace  dell* 
anima  ,  che  è  molto  Himato  dai  Pro- 
teltanli.    La  miglior  edizione  è  quel- 
la di  Ginevra  del  1719.    »■  Un  libro 
intitolato  Clamor  Regii  fanguinis . 
che  Milton    aitribuitce    malameni-. 
àd  AleJJandro  Moro.    3.  Una  Difi- 
fa della  Religione Proteflante  in  !n- 
glefe  .     Luigi  t  e  Ciro  di  Mouliv  , 
fratelli  di    quell'ultimo,    ii  primo 
medico,  il  fecondo  miififtro  de' Cal- 
vinifli ,  fono  pur  anco  autori  di  varie 
Opere  ,  che  non  refpirano  altro,  che 
r  entufiafmo,  e  ilfanatifmo.   Lui- 
gi fu  uno    de'  più  violenti    nemici 
ilei  governo  ecdcliaflico  Anglicano  , 
che  egli  attaccò    ed  oltraggiò  nella 
fua  Parenajìs  ad  gdijicatores  Impe- 
rli , 
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r»7,  tB4.  itàh^tn  s.d  Oliviero  Croni' 
wll  ,  nel  fuo  Papa  UltrajeSii- 
fiaj ,  e  nel  fao  libro  intitol;ito: 
Patronus  bons  fidei  .  Morì  nel  1680. 
di  77.  anni  .  Pietro  I.  du  Moulin 
ave^a  avuto  questi  tre  figliuoli  da 
IMaria  Colignon,  che  a»eva  fpofata 
li  5.  Giugno  1599.  Si  maritò  in  fe- 
conde nozze  con  Sara  diGesijf,  da 
cui  ebbe  Giovattni ,  Enrico  e  Da- 
niele ;  r  ultimo  andò  a  ftabìlirfì  in 
Bretagna  poco  tempo  dopo  la  mor- 
te di  Pietro  du  Moulin  fuo  padre . 
La  fua  famiglia  fuffifle  ancora. 

4.  MOULIN  C  Gabriele  du  ^,  Cu- 
rato di  Mancval  nella  Diocefi  di  Li- 
fìeux  -  fi  è  fatto  conofcere  nel  feco- 
!o  XVII.  :  I.  Per  una  StorÌJ  Gene- 
rale di  Normandia  fatto  i  Duchi  , 
Roano  1Ó31.  in  fol.  rara  ,  e  ricer- 
cata, a.  Per  la  Storia  delle  Con- 
euifte  de*  Normanni  nei  Regni  di 
vlj-poli  e  di  Sicilia  t  in  fol.  meno 
Dimara  della  precedente. 

MOULINET  ,  f^ed.  THUILLE- 
RIES,  e  CLOPINEL. 

I.  MOULINS  QGuyard des^.  Sa- 
cerdote, e  Canonico  d' Aire  nelT 
Artois  ,  divenne  decano  del  fuo  ca- 
pitolo nel  ia97.  Epli  è  molto  co- 
«ofcìuto  per  la  fua  Traduzione  del 
Cçrnpendio  della  Bibbia  di  Pietro 
Comejìore  fotto  il  titolo  di  Bibbia 
Ifloriale .  Die  principio  a  quella 
traduzione  nel  1191.  d'  anni  40. ,  e 
la  finì  in  capo  a  quattr'anni .  Egli 
vi  ha  inferito  i  libri  morali  e  pro- 
fetici ,•  ma  non  vi  fi  trovano  le  E- 
piâole  Canoniche,  né  l'ApocalifB. 
Si  conferva  nella  Biblioteca  di  Sor- 
bona un  MSS.  di  quella  Traduzio- 
ne .  Gufard  des  Moulins  fé  ne  chia- 
ma autore  ncila  Prcf«ione,  il  che 
fa  vedere,  che  coloro,  i  quali  l' 
hanno  attribuita  a  Niccolò  Orefme  ^ 
fi  fono  ingannati  .  Si  trovano  in 
quefla  verfione  delle  cofe  (ìngolari , 
e  fu  efla  rirtampata  a  Parigi  preffo 
l'erard  1  1490  1.  Voi.  in  Col.  Effa 
veniva  ricercata  moltiffimo  ne'tem- 
pi  andati  ■ 

1. MOULINS  (  L<7)e»Js:o  des"),  Sa- 
cerdote  e  poeta  Francefc  ,  della  Dio- 
«efi  di  Chartres  ,  fioriva  al  princi- 
pio del  XVL  fecolo  •  E"  noto  per 
un  Poema  morale  intitolato*  11 
Catholicon  dei  mal  avveduti  ,  altri- 
menti chiamato  :  Il  Cimiterie  degi* 
Infelici^  Piirigi  151  j.  in  8.  e  Lio 
n«  *5J4'  >  forma  medefima  .     E'  una 
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finzione  trìfla  e  malioconìcS)  in  cu4 
fi  trovano  delle  immagini  forti  , 
(  l^ed.  Dalechamps  ,  Mattioli  « 
e  1.  MoULivs  verfo  il  fine  ). 

MOURAT  ,    Genovefe  ,  che  fne- 
cedette  a  Jujfuf,  Re  di  Tunifi  ,    a- 
veva    rinnegata    la    fede    Criftiana 
nella  fua  fanciullezza,    ed  era    nel 
tempo  della    (ua  elezione  Generale 
delle  Galere  di  Tunifi  .     Paffavapel 
più  ardito  Corfale  dei  fuoi  tempi  ; 
inc->.'rotto  e  clemente  quanto  Io  può 
efl";  re  un  pirata  ;  ed  era  flato  Caid  , 
cioè  Ricevitore    alla    montagna    di 
Chizera  vicina  a  T'nifi  .    Dopo  aver 
efercitata  quella  carica    per  tre  an- 
ai  Solimano  fuo  pad.'ane   lo  richia» 
mò ,   e  lo    fece    fuo  Luoeo'enentc . 
Divenne  innamorato  di  Tu^quia  fi- 
glia di  qucf^o  Sultano,  il  quale  a>r 
vendolo  forprefo  allorché  baciava  la 
mano  della  Principeffa  ,  eli  fece  en- 
trare rutti  e  due  nella  fua  camera, 
dove  voleva  facrificarìi  al  fuo  f\iro- 
rc  .     Ma    la  tenerezza ,    che    aveva 
pel  fao  fchiavo  p.vendogli  fol'pefa  la 
icimìtarra,    che  già    teneva    alzata 
per  tignargli  la  tefta  ,    gli  permife 
di  giuflificarfi  ■     In  appreffo  gli  die- 
de fua  figlia    per  moglie,   la   metà 
delia  carica,  di  cui  era  rìvellito,  e 
tutti  i  fuoi  beni    dopo  la    fua  mor- 
te .    Mnurat  divenuto  Re  domò  tut- 
ti i    ribelli  ,    che   ofarono  fcuotcre 
il  giogo  .    Dopo    aver  perduto    fua 
moglie  Turquia  cadette  in  una  ma- 
linconìa, che  accelerogli  la  morte  t 
la    quale   fcguì    nel  16^6.  all'  anno 
40.  della  fua  età  . 

MOU  R  ET  C  Gian  Giufeppe  ")  , 
mufico  Francefc  ,  nato  ad  Avignone 
nel  1681.,  morto  a  Charenion  vici» 
DO  a  Parigi  nel  1738.,  fi  fece  conc- 
fcere  nell'età  di  ao.  anni.  Il  fu» 
fpirito  ,  le  fue  arguzie  ,  ed  il  fuo 
giifto  per  la  mufica,  lo  fecero  ri- 
cercare dai  Grandi  .  La  Ducheffa 
del  Maine  lo  incaricò  di  far  la  mu- 
fica per  quelle  felle  sì  note  fotto  ri 
nome  di  Notti  di  Seaux  :  Ragonm 
da  ^  o  la  Serata  del  f^illaggio  yìt 
di  cui  rapprefeotazioni  ban  fatto 
molto  piacere  fui  teatro  dell'Ope- 
ra, è  uno  de' fuoi  divertimenti. 
Mouret  piacque  foprattutto  per  la 
leggerezza  della  fua  mufica,  e  pel 
brio  delle  fue  arie.  Quello  celebre 
mufico  ebbe  a  provare  (ulta  fine  del-  . 
la  fua  vita  diverfi  iofortunj  ,  efate 
gli  difordinarono  lo  fpirito,  ed  j^, 
O    3  va».    . 
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vanzarotiA'il  fì<ie  de' faoi  giorni-. 
Perdette  in  meno  di  un  anno  5000. 
3 ire  in  circa  di  penfione  ,  che  gli 
frutravano  !k  direeione  del  Concer- 
to ffirituate»  l'intendenza  della 
«nufì  a  della  DuchefTa  dfl  Maine, 
€  il  porlo  di  compofìcore  della  mu^ 
fica  della  Commedia  Italiana.  Ab- 
biamo di  lui  un  gran  numero  d'O- 
pere •  1.  Le  Le  Fe/le  di  Talia  .  x 
Le  Graicje .  3.  Tre  libri  ài  Arie  ft' 
vie  e  di  Brindiji  .  4.  Gli  amori  de- 
gli Dei .  5.  //  trionfo  de^fenfi.  6, 
jSfianna  ,  e  Piritoo,  ttAgeiii.  7. 
De'  Divertimenti  pe'  teatri  Franco» 
fé  ed  haliano.  8>  Delle  Sonate  a 
due  flauti,  o  violini  .  9.  Un  libro 
A\  Sonate  da  eorni  da  caccia  .  io. 
Delle  ''««tate  Francefi,  11.  De' pic- 
coli Mo««ri,  e  de'  Divertimenti 
dati  a  Seaux. 

I.  MOURGUES  C  Matteo  di  )  , 
Signore  di  S.  Germano ,  Exgefui- 
ta,  nativo  del  Velay,  divenne  pre- 
dicatore ordinario  di  Luigi  XI li.» 
e  Cappellano  di  Maria  de'  Medici. 
Il  Cardinale  di  Richelieu  fi  fervi 
da  principio  della  fua  penna  per 
conquidere  i  fuoi  nemici  ,  e  quelli 
della  Regina;  ma  effendofi  difgufla- 
to  con  quefta  PrjncipefTa  privò  S, 
Germano  %  che  gli  era  rimaflo  fe- 
dele ,  del  Vefcovato  di  Toulon  ,  ed 
obbligollo  ad  andar  a  raggiungere 
la  Regina  madre  a  BrufTclics.  Do- 
po la  morte  di  quello  miniRro  ri- 
tornò a  Parigi ,  e  morì  nella  Cafa 
degl'Incurabili  nel  1^70.  di  88-  an- 
ri .  Si  ha  di  lui;  i.  La  Difefa 
della  Regina  madre  ■^  in  1.  Voi.  in 
fol.  Scritto  pien  di  fdegno,  ma  cu- 
riofo  e  neceflario  per  la  floria  dei 
fuo  fccmpo  •  1.  Opere  di  controver- 
fia  :  Bruni  Spongia  contra  Anto- 
nio le  Brun  ;  Parere  </'  un  teologo 
fenz"  p^jffione  ,  1616.  in  8,  ec.  3. 
Prediche ,  1^55.  in  4.  tanto  mal 
fcrittc,  quanto  i  fuoi  altri  libri. 

a.  MOURGUES  (  Michele  ) ,  dot- 
to Gefuita  d'Auvergne,  infegnò  1« 
rettorica  ,  e  le  matematiche  in  To- 
lofa  con  riputazione,  e  fi  fece  fli- 
nate  dai  dotti  colla  fua  erudizio- 
ne, cecile  fuc  Opere  .  Morì  nel 
17IJ.  in  età  di  70.  anni .  ECo  uni- 
va ad  una  politezza  am»bile  un  fa- 
pere  profondo,  ed  una  vafta  erudi- 
zione .  Le  fue  principali  Opere  fo- 
no :  I.  Piano  Teologico  del  Pitta- 
gorifnu  t  ia  a.  Voi.  ia  8.  pieno  di 
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erudizione .  1.  Parallelo  della  Me 
raie  Criftiana  con  quella  degli  an- 
tichi filofofi  ec. ,  Buglione  1769.  >a 
11.  L'  autore  vi  fa  vedere  la  fupe- 
rioïità  delle  lezioni  della  faggezza 
evangelica  fopra  quelle  della  fag- 
gezza pagana  ,  Si  vede  in  c«ntinua- 
zione  di  quell'Opera  Parafrafì  cri. 
fiiana  dei  Manuale  di  Epitteto  , 
Quella  parafrafì  è  antichiflima  .  Ef- 
fa  fu  compoHa  da  un  folitario  dell' 
Oriente  In  lingua  greca  ,•  era  refta- 
ta  incognita  fino  al  principio  del 
fecolo  XVII [.,  che  il  cafo  avendo- 
la fatta  cadere  fra  le  mani  del  P. 
Mourgues  egli  prefc  il  partito  di 
tradurla  .  j.  Un  Trattato  della  poe^ 
fia  francefe,  in  ii.;  il  più  comple- 
to che  fi  avelfe  fino  allora  ,  ma  che 
fu  dopo  ofcurato  da  quello  dell'A- 
bate Joannet .  4.  Nuovi  etementi 
di  geomitria  per  via  di  metodi  par. 
ticolari  in  meno  di  ^o  propofizioni  ^ 
in  12.  5.  Traduzione  della  terapeu- 
tica di  Teodoreto  •  6-  Una  Raccol- 
ta di  motti  in  verfi  francefi  fatta  eoa 
moltìlfima  fcelta,  e  buon  guDo  . 

MOURRIER  Cdu),  f^ed,  FOR- 
TIGUERRA  n.x. 

MOUSSARD  (,  Giacomo^,  archi- 
tetto del  Re,  nacque  a  Bayeux  con 
grandi  dìfpofizioni  per  le  arti  .  I 
fuoi  progrcffi  nella  pittura,  la  geo- 
metiiai  le  matematiche,  e  l'archi- 
tettura furono  meno  il  frutto  della 
fatica,  che  quello  de'  fuoi  tratte- 
nimenti. Sopra  i  fuoi  difegni  fu 
rifabbricata  nel  17I4.  la  Torre  dell' 
orologio  della  Cattedrale  di  Bayeux. 
Quella  fabbrica  d'  una  efecuzione 
ardita  fu  applaudita  dal  nipote  del 
celebre  Marefciallo  di  l^auban .  Mol- 
te altre  fabbriche,  che  fece  cfegui» 
re  in  quella  Città,  e  nei  contorni 
gli  acquillarono  una  grande  riputa- 
zione. Halafciati  anche  alcuni  Qua- 
dri ,  che  fono  (limati  dagl'ìoten- 
dpnti .  Morì  nei  1750.  in  età"  di  80. 
anni.  Guglielmo  (uo  fratello.  Ca- 
nonico, e  Vicario  generale  di  Ba. 
yeux ,  non  mancava  nemmcn  egli 
dì  talenti,  e  d'erudizione  .  La /{;• 
lozione^  che  comparve  fulla  morte 
di  France fco  di  Nefmand  Vefcovo  di 
Bayeux  nel  1715.  è  fua  .  Mor}  nel 
Ï7S5. 

MOUSSET  C  Giovanni')  y  antere 
Francefe  del  fecolo  XVI.  poco  no- 
to .    Secondo    Aubignè    quelli  è   il 
primo ,  che  abbia  fatti  verfi  Francefi 
mi- 
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tnifnrati  alla  ipaniera  de'  greci  e 
<le'l«t;ni.  Tr.-'diiffe  verfo  il  1530.  1' 
léiade  e  \^ Odtffea  d'Omero  in  ve?(î 
di  quefta  fpecie,  .lì  cui  non  farà 
difcaro  forie  di  ve4er  qui  «n  erem- 
pio  : 
CtÇire  . , . .  vtntti  ....  m  »  PAo/- 

pbore  ....  rti-ie  di ... .  tm  . 
Ctfar . .  .  .  vj  rêve  ...  nir  ,  Aube 
ra  . . . .  mene  le .  ■  ■.  jour  . 
Sarebbe  dunque  lenza  f>nd-imentOi 
«he  ne  aveCero    attribuita    T  invea- 
»ione  a  Jodclle  ,  e  a  B«if . 

1.  MOUSSON  (Concilio  di},  a' 
13.  Gennaio  del  9-i8.  Roberto  Arci- 
vefcovo  di  Troyes  cr>'  fu->i  Saffra- 
gaoei ,  e  alcuni  Vckovì  della  Me- 
tropoli di  Reitos  V!  i^iudicxno.,  che 
debbaC  confertare  3.A  Artauéo  li  co- 
munione Ecckfiaflica  •  e  il  poTcffb 
della  Sede  di  Reints:  e  che  debbafi 
privare  Vgo  de. l'un»,  e  delfaltro» 
finché  vada  a  gi'J.lifici.rfì  avanti  al 
Generale Q>nciiio  ir.timato  pel  pri- 
mo giorno  d' Apollo. 

a.  MOUSSON  (Concilio  di),  a* 
3.  di  Giugno  del  99%  Leone  Lega- 
to del  Papi  con  quattro  Velcovi  co- 
mandò ^Giberto  d'aficoetfi  dall' uf- 
fizio divino  fìnoalConciliodi  Reims 
intimato  pei  mcfe  di  Luglio  ;  ma 
^ueflo  Concilio  non  fi  tenne  sì  pre- 
flo  ,  e  finché  vife  il  Re  Vgo  Cita- 
to ^  Giberto  flette  Arcivefcowo  di 
Reims  ,  e  Arnolfo  prigioniere  a  Or- 
leans .  Fleurf  . 

MOUVANS  (  Paolo  RICHIEUD 
detto    il  Bravo  ) ,   Oifieiale    Prote- 
fiaote,  nacque  a  Caâellana  in  Pro- 
venza da  una  famiglia  nobile  ,  e  fi 
fegnalò  nelle  guerre  civili  del  feco- 
le XVI.  Suo  fratello  Proteilante  cô- 
ne   loi    era  flato   nccifo  a  Dragui- 
gnan  dal  popolaccio  in  una  folieva- 
aione  fuTcitata  da'  preti  .    Egli  pre- 
fe  le  armi  per  vendicar  la  fua  mor- 
te ,  e  con  1000.  uomini  ,  che  radu- 
nò ,    fece   mohe  devafiazieni    nella 
Provenza.     Perfeguitaio  dal  Conte 
diTenda  alla  tefla  di  éooo. uomini  , 
e  Tedendofi  troppo  debole  per  tener 
ia  campagna  davanti  a  lui    fi  poRò 
in  un  convento  forte    per  la  fui  fi- 
tuazionc  ,    e  rifolvctte  di  difender- 
vifi  fino  all'  eftremità  .     Il  Conte  di 
Tenia  gli  propofe  allora  nn  abboc- 
camento per  terminar  quefla   guer- 
ra all'amichevole  .    Mouvans  M\  ac- 
«onfentì   fono  condizione  ,    che  fa- 
K«bbe  veodicau  U  morte  di  fuo  fra» 
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te!l0  I  e  che  non  farebbe  fitto  aV- 
cua  torto  a  quelli ,  che  avevano  prc- 
fo  le  armi  con  lui  .  Fatte  qaefte 
convenzioni  licenziò  i  fuoi  foidati  , 
e  fi  TÌfervò  folr.mente  una  guardia 
di  50.  uomini  per  lu  ficarezza  del- 
ia iuz  perfona  :  precauzione  che 
non  gli  fu  inutile,  perchè  H  Parla- 
«nento  d'  A:x  avea  ricevuto  degli 
ordini  dalla  Corte  di  condannarlo 
all'ultimo  Jupplicio,  come  compar- 
tecipe deJIa  Congiura  ^^  /ìmboife . 
Il  Baron  ds  Ja  Garde  provò  di  pren- 
derlo.; Ria  fc  ne  trovò  affai  mile  , 
e  fu  rifpinto  con  perdita.  'Mouvant 
prefe  finalmente  il  partirò  d*  riti- 
rarfi  a  Ginevra  per  metter  la  f!»a 
vita  in  ficaro  ,  ed  ivi  vifie  qualche 
tempo  rranquillo  fenza  voler  accet- 
tare le  r.^erte  briilaati  fattegli  dal 
Duca  di  Guifs  per  tirarlo  -nel  par>- 
tito  cattolico.  Le  nuove  turbjien- 
ze ,  che  incominciarono  per  occa- 
fione  dei  majfjcro  di  f^ajjf  nel  1561. 
io  rìconduflero  in  Francia,  dove  co«- 
tionò  adirtinguerfi  nelle  truppe  Pro- 
tcflanti .  Non  fi  può  far  di  meno 
japrattatto  di  non  ammirare  la  con- 
dotta, che  tenne  a  Sifteron  ,  dove 
comandava  -col  Capttanio  SenAS^ 
qoando  fu  affediata  quefla  Città  dal 
Conte  di  Samnariva  .  Dopo  di  a- 
ver  foftenuto  un  afTilto  di  fette  ore, 
nel  ^nale  i  Cattolici  furono  rifpin- 
ti  con  perdita.  Mouvons  fentendofi 
troppo  debole  per  affettarne  un  fe- 
ccmdo  rifoivette  di  abbandonar  la 
Città ,  .e  ne  ufcì  in  tempo  di  notte 
per  un  paSb  ,  che  i  nemici  aveano 
trafcurato  di  cuftodire,  ^oUe  fue 
truppe,  e  con  quelli  abitanti-,  che 
vollero  feguirlo-  QueAì  abitanti  e- 
rano  in  numero  di  4|uattTO  «nila  di 
ogni  feffo,  e  di  ogni  età  ,  uomini, 
donne,  ragazze.,  fanciulli ,  e  «la- 
dri ,  che  portavano  i  loro  figliuoli 
alla  mammella  .  Quella  truppa  , 
in  cui  non  v^  erano  appena  mille 
tiomÌRÌ  in  iAato  di  portarle  armi, 
s' incamminò  verfo  Grenoble  .'  De- 
gli Archibufieri  furono  polii  alla 
tefla  e  alla  coda  ,  occupando  il  cen- 
tro tutto  ciò  ch'era  fenza  difefa  . 
La  marcia  fu  tanto  pii  penofa  , 
qoanto  che  fpeSo  erano  obbligati  a 
lorfi  £iù  di  Itrida ,  e  traverfar  del- 
le montagne  fcofcefc  e  diflìcili  p«r 
evitar  gli  agguati,  che  i  cernici  fa. 
cevano  folla  llrada.  Effi  fi  reficia- 
toao  alcuni  giomt  nelle  valli  d* 
O   4  Ab- 
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AiigroHA  e  di  Pragclas,  dove  i  Val- 
dcfi  ii  ricevettero  da  amici ,  e  gli 
fomminiftrarono  de'  viveri  ;  e  fola- 
tncnte  dopo  una  marcia  di  il*  oli. 
giorni  qucft'  infelici  fctaorati  fug- 
gitivi non  meno  affienati ,  che  flan- 
chi  arrivarono  a  Grenoble.  Da  que- 
lla Città  il  barone  des  /Idvgts  li 
fpedì  con  una  fcorta  a  Lione  ,  dove 
reflarono  fino  al  trattato  di  pace  . 
Mouvans  perdette  la  vita  nel  1568. 
in  una  bavaglia  ,  dove  fu  fconfitto 
a  Mefignac  licl  Perigord  .  Egli  co- 
mand«va  in  qnefta  occafione  coti 
Pietro  Gourde  la  vanguardia  dell' 
armata  Protcflante  .  Pretendefi  che 
da  dìfperazione  etili  fi  rompelTe  la  te- 
fta  contro  un  albero,  QP'ed.CHAK' 

MOVA  C  Matteo  di') ^  Gcfuita, 
Jiato  a  Moral  nella  diocefi  di  Tole- 
do l'anno  1^07.  ,  fa  confcfTore  del- 
la Regina  Marr;»  jf«»a  d'Auflria  ve- 
dova del  Re  di  Spagna  ,  e  publicò 
nel  1(564.  folto  il  nome  di  Ama- 
deus Guimenius  un  Opufcolo  di  mo- 
rale, in  cui  pretende  provare  ,  che 
le  opinioni  di  alcuni  Gefutti  giu- 
dicate riprenfibili  ,  erano  ftate  in- 
fcgaatc  da'  teoloçi  ,  roaflìmamente 
Domenicani  ,  avanti  che  vi  foffero 
Gefuiti  al  mondo  .  Quefto  fcritta 
fu  condannato  dall'  AlTcmblea  del 
Clero  di  Francia  nel  166'^,  Non  fi 
fece  in  quefla  cenfura,  che  riferire 
le  prime  parole  della  maggior  par- 
te delle  propofizioni  riprovate  .  La 
facoltà  usò  di  quefto  riguardo  per 
ron  efporle  alla  luce  a  gran  danno 
de'  fanti  coftumi .  ?iipA  AleJJandro 
VII.  avendo  annullato  con  una  Bol- 
la quefla  cenfura  il  Parlamento  di 
Parigi  s\-ippellò,  e  mantenne  la  fa- 
coltà tsologtca  nel  dritto  di  cenfu- 
rare  i  libri,  e  comandò  a'  Gefuiti 
di  non  infegnare  alcuna  delle  pro- 
pofiz.oni  tondsvnate  .  Aleffandro 
VII.  informato  di  quefta  fermezza 
cangiò  allora  condotta  ,  e  condan- 
nò molti  errori  anat<matizzati  dal- 
la facoltà.  Il  P.  Maya  nelle  due 
prime  edizioni  della  (uà  Opera  non 
aveva  dato  alcun  giudizio  fu  quelle 
prcpifizioni  :  in  una  terza  le  con- 
dannò,  e  lo  confutò,  e  fcrilTeadf»- 
nocenao  "X-l.  una  lettera,  che  fu  pu- 
blicata  ,  e  nella  qu?Ie  applaudiva  al. 
la  cenfura  del  fuo  libro  .  Intorno 
all'Opera  del  Guimenio ,  e  al  vero 
«notivo  delia  fua  condalTns  Vfgsaafi 
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le  Lettere  del  P.  Filiberto  Baiti 
Gefuita  in  rifpofla  alle  Lettere  teo- 
logico-morali  d'  Eufebio  Erartiftet 
Voi.  I.  p3g.54.  ec. ,  Modena  1753., 
e  \t^  Storia  Letteraria  d^  Italia  VoK 
8.  pag.  318. 

MOYREAU  (.Giovanni'^,  inta- 
gliatore Franccfe,  morto  nel  1762. 
Intagliò  una  raccolta  di  87.  pezzi 
dai  dipinti  di  Filippo  Wouvermani 
pittore  Olnndefe,  che  fi  trovano  in 
Parigi  ,  effendo  in  un»  rapprefenta- 
ta  la  predicazione  di  S.  Giambati- 
fta  ,  in  un  altro  i  Senfali  de'  ca- 
valli alla  fiera,  in  altro  la  Mercan- 
teffa  di  pefce ,  e  in  altro  la  Caccia 
dell' anatre  ce  Le  dette  ftampc  fo- 
no dell'altezza,  e  larghezza  fteffa  , 
che  le  pittare.  Intagliò  anche  qual- 
che dipinto  di  Pao/orefoie/e  .  Veg- 
ganfi  le  Notizie  degli  Intagliatori 
ec  Vol.i    pag.  jKì, 

MOZZAGRUGNO  CP  D-  G'«^ 
feppe  ")  ,  della  Congregazione  de' 
Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore, 
fiorì  nel  fecolo  X^IL  Scriffe  la  Sto^ 
ria  del  fuo  Ordine.  Publicò  anche 
Mille  introduzioni  ,  ovvero  pieeio- 
li  Difcorfi  /opra  gli  Evangel}  ii 
tutto  r  annn  ,  Venezia  1619-  in  4. 

MOZZETTI  C  Gio-  Antonio  ) ,  ar- 
chitetto Napoletano  ,  conlenrpora- 
neo  di  Pitrro  Marino  . 

MOZZI,  nobile,  e  antica  fami- 
glia di  Bergamo,  che  trae  il  fua 
nome  dal  Cartello  di  Mozzo  .  Van- 
ta effa  uomini  illuftri ,  fingolarmen- 
te  in  letteratura,  fino  dal  fecolo 
XII-  Ambrogio  Mozx*  f"  Vefcova 
di  Bergamo  dall'  anno  1112.  fino  al 
1119.  Di  luì  fa  onorevol  menzione 
Moiè  del  Brolo  in  una  fua  lettcr» 
fcritta  da  Coftantinopoli  a  Fietr* 
del  Brolo  fuo  fratello  ,  e  PropoftO' 
della  Cattedrale  di  Bergamo,  la  qua- 
le dall'archivio  della  medeffma  Cat- 
tedrale trafcritta  è  Hata  publicata 
dal  P.  Fra  Barnaba  Vaerini  Dome- 
nicano nel  Voi.  I.  Scrittori  di  Ber- 
gamo ec.  pag.  276.  ,  Bergamo  178& 
Achille  Mozx*  del  fecolo  XVI.  di- 
flefc  in  vcrfi  latini  gli  Elogi  degli 
Uomini  Illuftri  del/a  fu*  patria  col 
titolo  di  Teatro  ;  nel  qua!  libro  pe- 
rò defidcra«o  gli  eruditi  e  critica 
ed  eleganza  maggiore  .  Publicò  an- 
che una  laia  Operetta  del  Canoni- 
co Pietro  Bongo  fuo  concittadino 
col  titillo  :  De  Mufica  quaternarii 
numeri fignificatione  t  Venetiis  1585* 
de- 
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dedicandola  n  Jacopo Contiritti ,  del- 
la qaal  Operetta  fece  molto  ufo  il 
celebre  P.  Martini  nel  compilare  il 
Voi.  Î.  della  fua  Storia  della  Mu(i- 
ca-  Agoftino  MozX*  publicc  nel  1558- 
900.  Propofìzion  ,  che  tutta  abbrac- 
ciavano la  gturifprudenza  ,  e  gran 
parte  innoltre  della  teologia,  del- 
la fìlofofia  ,  e  della  matematica  ,  e 
per  otto  giorni  di  feguito  publics- 
nentc  le  foftcnne  neiia  Caicedrale 
con  gran  ftupore  dc£>l  afi.r|ranti  . 
Eccone  il  titolo:  Augujìini  Mutii 
Bergomatis  in  Patav.  Accad.  Juri- 
ftarunt  ReEioris  ,  Difputationes  pu- 
blic£  per  fili,  dits  agitata  ,  Fata- 
vii  1558  in  4.  Ved.  Faceiolati  H:ft. 
Gfmn.  Patav-  pag.  14.  1  e  Libreria 
Volpi  rag.  1Î4-  Mario  Mozx*  die  al- 
la luce  in  Bergamo  l'anno  T59â., 
inficme  colle  Pcefi»  di  Achille  fuo 
padre  ,  il  Poema  di  Mosè  del  Bro- 
lo ,  De  rebus  Bergemenftl>us  ,  pofcia 
più  correttamente  dato  di  nnovo  al- 
la luce  dal  Muratori,  Q  f'td.MosE" 
DA  Bergamo  n.  io.).  Pier  Niccolò 
MotiZ.'  pubi  co  :  TraHatus  de  con- 
troBibus  ,  Venetiis  1585.  in  fol.  Si  è 
Tefo  abbaftanza  noto  a  quelli  nltimi 
tempi  pel  Tuo  zelo,  per  la  fua  dot- 
trina, e  per  l'applaudite  Opere  pu- 
blicate  in  dìfefa  della  Cattolica  re- 
ligione,  della  Santa  Sede  ,  e  della 
fana  morale  contro  le  correnti  dot- 
trine d'alcuni  pfcudoteoicgì ,  ilCh. 
Sig.  Conte  Luigi  Canonico  Mozxf 
della  fleffa  illuftre  famiglia,  dipin- 
to perciò  con  onorìfici  replicati  Bre- 
vi dall'  immortale  Pontefice  Pio  VI. 
MOZZI  C  Marcantonio") ,  Cano< 
nìco ,  nacque  di  r.obii  famiglia  ia 
Firenze  li  17.  Gennajo  1678.  Fu  i- 
itruito  ne'  rudimenti  della  lìngua 
latina  dal  padre,  indi  pafsò  a  com- 
pire il  corfo  delle  Belle  Lettere  ,  e 
della  filofufia  fotto  i  Gefuitì ,  quel- 
lo della  teologia  fotto  i  Scolop),  e 
quello  della  legge  fotto  l'avvocato 
Jacopo  Ri  Ili  neil' Univerfità  Fioren- 
tina. Applicando  alle  funzioni  ec- 
clefiafiicfae,  e  agli  ftudj  della  teo- 
logia, della  giurifprudenza ,  dell'e- 
loquenza, e  della  poefia  ,  attende- 
va anche  alla  mufica  ftrumentale, 
e  fingolarmente  nel  fuono  dell'ar- 
cìliuto,  della  tiorba,  e  del  mando- 
lino riufcl  tanto  eccellente,  che  a 
qualliffiaProfeffore  poteva  eguagliar- 
fi._  Il  giovane  Principe  Gì t».  G*/ì<»ie 
dt'  Mediti,  «he  fi  e(ercit*va  aach' 
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egli  tjcfla  mufica,  il  volea  Tovent* 
nel  real  palazzo  ,  perche  lo  accompa^ 
gnaffe  ne'  divertimenti  dell'armo- 
nia. Alla  mufìca  unì  il  MozX.*  1^ 
poefìa ,  in  cui  riulcì  molto  elegan- 
te an<he  improvvifamente  ,  cantan- 
do alla  prefenza  d'illuftri  (oggetti» 
e  defili  flefii  Sereniflimi  Principi  . 
Coftmo  III.  intanto  gli  conferì  nel 
17C3C.  un  Canonicato  nella  Metropo- 
litana Fiorentina  .  Convenne  allo- 
ra,  ch'egli  fi  divideffe  tra  la  Cor- 
te, e  laChiefa  j  d.i  ambedue  le  qua- 
li gli  furono  fpeffu  addoffati  dei  po- 
blici  incarichi ,  ove  abbifognava  o 
cfcrcizio  d'eloquenza,  o  fpirito  d' 
invenzione  ,  o  adornamento  di  poe- 
fia  .  La  Corte  gli  commife  l'Or*- 
zion  funebre  per  la  morte  di  Car- 
ie II.  Re  di  Spagna  1'  anno  1701. 
Il  C:ipitolo  Fiorentino  l'incaricò  di 
altra  Orazion  funebre  per  la  morte 
dell' Arcivefcovo  Leon»  StrotX.'  tiel 
1703.  L'Accademia  della  Crufca  1' 
afcriffe  tra'  fuoi  focj ,  e  la  Fioren- 
tina lo  promofle  alla  Cattedra  deU 
le  Tofcane Lettere  l'anno  1708  Nel 
1718.  1»  Principeffa  P'iolante  Beatri- 
ce di  Baviera  lo  dichiarò  fuo  teolo- 
go, e  1' Univerfità  de'  teologi  Fio- 
rentini fi  fece  una  gloria  d'adottar- 
lo tra'  fuoi  colleghi .  In  mezzo  a 
tante  diflinzioni ,  le  quali  tanto  fi- 
gnificanO}  quanto  uno  fc  ne  rende 
degno  col  meritarle,  ei  diede  ai  pn- 
blìco  più  faggi  del  moltipiice  fuo 
faperc,  della  fua  prudenza,  e  pro- 
bità, per  cui  fu  generalmente  fli- 
mato,  e  amato.  Cefsò  di  vivere 
improvvifamente  li  4.  Aprile  del 
173^.  d'anni  58.  Abbiamo  di  lui 
alle  ftampe  :  1.  Difcorfi  facri ,  Fi- 
renze 1717.  In  effi  fono  anche  le 
due  Orazioni  funebri  accennare  di 
fopra  .  3.  Sonetti  /opra  i  nomi  da- 
ti ad  alcune  Dame  Fiorentine  dal' 
ia  SereniJJima  Principejfa  fielanta 
ec, Firenze  1705.  A*ea  quefta  Prin- 
cìpefla  con  vaga  e  bizzarra  idea  ca- 
ratterizzate 45.  delle  Dame  Fioren- 
tine con  altrettanti  divcrfi  nomi  . 
Il  Canonico  MozK*  dovette  fpicgar 
quelli  nomi  in  tanti  Sonetti  corri- 
fpondenti  a  ciafcuno-  ?•  IJioria  di 
S.  Crefci  ,  «  de^  Santi  Martiri  fuoi 
compagni,  come  pure  delia  Chiefa 
del  medefìmo  Santo  pofta  in  falcia- 
va ael  Mugello  ec. ,  Firenze  1710. 
in  fol.  fig.  Dopo  r  invenzione  del- 
le Reliquie  di  quefti  atleti  della  fe- 
de , 


118  M    O 

âe,    fuccefTa  li  4.  Luglio  Itfij.  »   e- 
rano    rimarti    fenza    veruna    florica 
illuftraiidiic    e    i  Sanii    fteffi  ,     e  il 
luogo  del   loro  martirio.     Son  note 
le  controvcrfie  inlortc  fulla   finceri- 
tà  degli  Atti    di  quefii  Santi  tra  il 
^.Giacomo  Laderch.    iclT  Oratorio  , 
e  il  P.  Gherardo  Capajft  Servit    ,    i 
quali  ebbero  i  loro  fautori  ,  e  con- 
traddiitori  .     Il  Canonico  MozzJ  di 
Commiffione  di  Ccftmo  IH.   forie  ia 
mezzo   a    tanta   guerra    coli' Opera 
fuddetta .    ripiena  di    fana  crìtica, 
e  di  moltiffima  ccclefiaflica  erudiiio- 
He ,    nella  quale    fi  diportò    in  ma- 
niera, che  niuno offendendo,  fé  non 
{«crfuarc  del  tutto,    acquietò   alme- 
tio  ledifputc  fu  tal  materia,    4./V- 
fi    di  Lorenzo  Bellini   Fiorentino . 
E'  inferita  nelle  f^ite  degli  Arcadi 
Jlluftri  P.  I.  pag.  113.,    Roma  1708. 
5.  Parere  fui  valore  delta  voce  Mo- 
bili  ufata  nelTeJlamento  del  Sena- 
tor   Francefco  Peroni    Marchefe    di 
Bellavijia  .  Trovafi  effb  in  fine  del- 
la Parte  III.  delle  Lerjoni  Tofcane 
di   Giufeppe    Averani .     6.  Orazjon 
funebre  in  lode  di  Anton  Maria  Sai- 
■vini .    Fu  quefta  fittampata  nelT.  i. 
delle  Poefte  Tofcane  dello  fteffo  SaJ- 
•vini.   j.Traduz.ione  in  verfofciol' 
tv  degli  Inni  di  Prudenzio   imito- 
iati  Corone ,    Milano    1740.    Nelle 
Raccolte  d'Arcadia  y  e  in  quella  d' 
jigojiino  Gobbi  ,  Bologna  1711.  Icg» 
gonfi    vari  Sonetti    del  Mozx.*^    di 
cui  n  fa  onorcvol  meniione  dulCre- 
feimbeni ,  Storia  della  l^olgar  Poe- 
fia  te.  Voi.  3.  Lib.  IV.    Nel  Vol.  4. 
degli    Elogi    degli   Uomini   Illujiri 
Tucani  pig. 701.  fi  h*  anche  l'elo- 
gio del  Mûrx*'     P'ù    >ltre    notizie 
di  lui  ponno  averfi  nella.  Storia  del 
Capitolo    Fiorentino    del    Canonico 
Salvino  Salvini  y   che  MS.  C(}nfer- 
vafi    nell'  archìvio  dell'  ifleflb   Ca> 
pitolo. 

MOEZOLINI  iSilveJiroy^  Do- 
menicano ,  più  conofciuto  fotto  il 
ttomc  di  Silvtftro  da  Prier  io  ^  per. 
che  nativo  di  un  luogo  dì  quello  no- 
ne nel  territorio  di  Adi  nel  Pie- 
monte .  Le  cariche  ,  e  gli  onore- 
voli impieghi  da  lui  f^denuti  ,  e 
quello  fra  gli  altri  di  Vicario  Ge- 
nerale della  fua  Congregazione,  e 
la  fama  acquìftatafi  col  iuofapere, 
e  colle  fue  Opere  il  conduff^ero  nel 
X$I$.  alla  carica  di  Maeftro  del  fa- 
CTO  Palazzo  *  eh'  egli  cfercitò   fino 
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alT^ij.,  in  cui  finì  di  vitcre .    Of 
quefli ,    appena   giunfero    in  Rr^ma 
le  prime  contl'.fii'ni    dall' Exago  ili - 
nìauo  Lutero  iniregnatc  ,  e  propolle 
contro  le  Indulgenze,    fi  accinfe  a 
combatterle,    e  di.   ìcò    un  Dialogo 
da  lui  contro  e(roc«imp''>n()  a  Leon  X. 
co!  titolo  :    Errata  ,   &  argumenta 
Lutheri  deteHa  ,  &  repulfa  ,  Romx 
1517.     Quell'Opera   però  non  fu  al- 
lora troppo  opportuna  ,  cfTendo  trop- 
po afciutta    per  convincere    con  ra- 
gioni oppofle  la  f.iintk  delle  propo- 
ilìzìnni  à\  Lutero  y  come  lalciò  fctit- 
te  il  Cardinal  S{orx.o  Pallavicini  ^ 
uno    de'  più    forti    loftenitorl   dell' 
Apoflolica  Sede;    Storia  del  Conci. 
Ho   di  Trento  Lib.  I.  cap.  6-    Altre 
Opere  fcriffe  il  Prierio ,    come  Ad' 
ditiones  ad  quatuor  Capreoli  tibros . 
Meditationei  Paffionii  Domini .  Com- 
mentarii  in  4.  Uh.  Magijlri  Senten- 
tiarum  .  Defenjorum  Doiìrinx  D.  Ti, 
De  obfervutione  morientium  ■  Confef- 
fionale  majus  .  ConfeJJtonale  parvum . 
LibeJius  Exorcifmorum  .    Sumtna  de 
peccati! ,    ^K*   dicitur  Silvejlrina  . 
Malleus   Scotffiarum.    De  UiJlori§ 
B.    Maria    Magdaleng  .     Dialogus 
de  Beata  Marta  Magdalena .    ExpOr 
fitio  MìJJs  .     De  Immolatione  Agni 
Pafchalii  .  folumen  Sermonum ,  itf- 
feriptum  ,  Aurea  Rofa  .    Quétfliones 
fexaginta  novem    ad  Evangelia  to- 
tius  anni  Dominicalia  .  Quteflioner, 
Jive  Cafus    impertinentes ,   numerf 
Jixaginta   quinque   •    Sermones   de 
SanSiis .    Quadrage/imale  •  De  Stri' 
gis  Magarum  ,  Dgmonumque  miran- 
dis  .  Apologia  de  convenientia  Injli- 
tutoYum  Romanie  Etelefiacum  Eva»- 
gelica  l'bertate  adverfus  Lutherum, 
Compendium  Logica  •    Apologia  dt 
fecundii  intentionibus .    Commenta' 
vius  in  Spbaram  Joannis  de  Sacro- 
bofco  .    Commentarius  in  Theorieat 
Planetarum.    TntroduSonum   Logi- 
ca .    Opus  conftatum  in  quatuor  Po- 
lumina  partitum ,  nella  qua!  Opera 
raccolfe  confomraa  fatica  nello  fpa- 
zio   di  otto  anni  ,   quanto  dice    in 
ogni    materia   San    Tommafo .    Le 
Opere  poi  in  italiano  fono  ;  La  f ca- 
la del  fanto  omort .  Sommario  per 
eonfeffarfi  .    Trattato  della  Regina 
del  Cielo  .    Trattato    del    nafcere  « 
vivere ,  e  morire .    l^ita  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  ^   con  molte  annota- 
zioni in  ejja.    Trialogo  di  tre  que- 
rele t    Viene  al  Pritrto  attribuii» 
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^  Opera  ^  eie  porta  il  titolo:  TrB' 
Batus  quidam  folemnis  de  arte  ,  ér 
modo  inquirendi  quofcumque  iUere- 
ticos .  Ë'  quefla  d'un  altro  Dome- 
nicano «  e  non  fua.  Più  copiore 
notizie  intorno  alla  vita,  e  aii'O- 
IPrfe  del  Frierio  ce  ne  hanno  date 
>?P.Quetif,  ed  Ecbard,  Seript. 
Ord.  Pind.  Voi.  1.  pag.  55    ce- 

MUAZZO  (G»<7.  Antonio')^  Gen- 
tilHomo  Veneziano.  Tutto  s'ap- 
plicò a  raccogliere  la  Storia  Civile 
della  fua  patria  .  Le  vafte  di  lui 
fuiche  tuttoché  non  ridotte  al  ter. 
nine  prefìffb  indicalo  baftantemen- 
te,  ch'egli  afpirava  a  lafciarci  un' 
Opera  compiuta  s^  nell'eftfnfìone  , 
come  neir Ordine.  Due  Codici  fé 
ne  confcrvano  in  Venezia.  Il  pri- 
mo  rinchiude  diverfi  Sommari  del 
Governo  politico  ,  dell' economico  « 
del  militare  ,  dell'  ccclefìaftlco  ,  deN 
la  Terra  Ferma  ,  della  diflributivat 
de'  Magiflrati  ec.  L'altro  i' Iftoria 
del  Governo  della  Republica  di  Ve- 
nezia .  Vcee^û  il  Cb.  Fof carini  Del- 
ÌM  Letteratura  f^enei^iana  ec.  pag. 
331.  ec. 

MUCANTE  CGio.  Paolo),  Ro- 
mano 1  e  maeflro  delle  cerimonie 
Pontificie,  fiorì  nel  fecoIoXVI.  Si 
diSinfe  pel  fuo  fapere  ,  e  probità  . 
Publicò  diverfe  Opere  erudite,  ed 
altre  ne  lafciò  MSS.  Tra  le  flam- 
pate  abbiamo  :  Relazione  della  ri- 
eonciliazione  ■,  a([!,luzjone  ,  e  te- 
nedigjone  del  Serenijjimo  Henrieo 
Qujtrto  Crijiianijftmo  Re  di  Fran- 
cia ,  e  dt  Navarra  ,  fatta  dalla  San- 
tità di  N.  J.  Clemente  mi.  nel 
Portico  di  S.  Pietro  li  17.  di  Set- 
«mi-re  1S9Î  ec.',  Viterbo  1595.  104. 
11  Mandofio  parla  lungamente  di 
lui  ,  e  delle  fue  Opere  nella  fuaS*- 
blioteca  Romana  Voi.  a.  Cen.S.  n.71. 
Prancefco  Mucavte  della  ftcffa  fa- 
miglia ,  e  macftro  anch' egli  delle 
cerimonie  Pontificie,  publicò:  De 
SanSorum  Apojlolorum  Pétrie  Pau- 
li  imaginibus  ad  S.  D.  N.  Grego- 
rium  XIII.  P.  M.  Li  bel  lus  &c.  ,  Ro- 
nue  I57J.  in  4.  Veggafi  la  Bihliote- 
eà  del  tinelli  Voi.  j.  oag.  374. 

mUCCl  CGiamhati_ffa'ì ,  daChie- 
ti,  Giureconfulto,  e  filofofo  del  fe- 
colo  XVI  l.  Stampò  :  f^ariarum  quét- 
ftionurn  forenfium  dilucidationts  at- 
tento jure  communi^  &•  Regni  ;  A- 
riadna  feudo l es  five  in  perplexes  feu- 
drrum  librof  qutftionum  expeditâ' 


fum  Part.  i.  *?•  a.  Dilueìdattenes  H*- 
gentis  SoftfeliCfi  decifior.um  tfc 

MUCCURA  C  Giampiero  ),  di 
Gallipoli  ne'  Salentini ,  poeta,  ed 
oratore  del  XVII.  fecolo.  Stampòr 
tiiufragivm  Académie  Principis 
Neapolftante  conjìitut*  ;  Elegia  Sa- 
era,  Moralia  ,  &Civtlij,  Vene- 
tiis  apud  Cofmum  Fioravantc  1671. 
in  9. 

MUCIANO,  afa!  benemerito  del- 
la Storia,  e  farfe  quello  fteffo ,  eh* 
ebbe  si  gran  parte  nelle  guerre  ci- 
vili il  principio  dell'  Impero  di  Tr- 
fpajiano  .  Avea  egli  intraprefa  ,  e 
io  parte  efeguita  un'Opera  utiliffi» 
ma  ,  cioè  di  raccogliere  dalle  Bi- 
blioteche tutù  gli  atti ,  e  le  lette. 
re  tutte  de' tempi  addietro,  che  vi 
fi  trevavaa  ripofle  .  E  già  undici 
libri  di  Atti ,  e  tre  di  Lettere  ave» 
egli  publicati,  quando  fi  tenne  ii 
Dialogo  :  De  caufis  corruptét  e/a- 
quenti£ ,  che  or  tra  le  Opere  di  Quin- 
tiliano ,'  or  tra  quelle  di  Tactte  fi 
vede  ftampat*;  ma  che  certamente 
uè  all'uno,  né  all' altro  appartie- 
ne. Intorno  a  che  veggafi  la  Sto- 
ria delta  Letteratura  Italiani  del 
Ch.Tiraiofcbi  Vol.».  p^g.  88.  ec. 
L' Opera  del  Mudano  è  ia  tutto  pe. 

MÙCIO  ,  Fed.  MUZIO . 

MUD£O(Gj*r;>/0,  celebre  OìH- 
rcconfulto  del  fecolo  XVI.,  nativo 
di  Brecht,  villaggio  fituato  prcffo 
d'Anverfa,  mori  in  Lovanio  li  il. 
Aprile  1560.  Vi  fono  di  lui  diverfe 
Opere  ,  che  non  fono  da  alcuno  coa- 
fultatc  ,    e  che  è  inutile  di  citare  . 

MUET  (^Pietro  lOi  infiegnere, 
e  architetto  del  Re  ,  nacque  in  Di- 
jon li  7.  Ottobre  1591. ,  e  morì  ia 
Parigi  li  18.  Settembre  1669.  d' an- 
ni 78-  ERb  era  inftruttìffimo  di  tut- 
te le  parti  delle  matematiche  .  Il 
Cardinal  di  Richelieu  lo  impiegò 
panic^armente  a  coftruire  delle  for- 
tificazioni in  motte  Città  della  Pie- 
cardia.  La  Regina-madre  Anna  d' 
Auftria  dopo  lo  fcelfe  per  termina- 
re la  Chiefa  di  Val-de-Gracc  a  Pa- 
rigi.  Egli  ha  dato  il  piano  del  graia 
palagio  di  Lu/ ne  s ,  e  quelli  de'  pa- 
lagi ielV Afgle.,  e  di  Beauvilliers . 
Le  Muet  ha  compofto  alcune  Ope- 
re full' architettura.  1. 1  ein^e  Or- 
dini d^  Architettura  ,  de' qagii  fi  fo- 
no ferviti  gli  antichi  ,  1771.  in  8- 
2.  Le  Htsote  de'  cinqui  Ordini   i' 


il»'  MU 

\Mrchitettma  di  fignola  ,1700.  in  8. 
3,  La  maniera  di  ben  jabbytcare  , 
3€8i.  in  fjl-  Le  perfonc  dell  arte 
fanno  erai;diffimr»  conto  di  quefti 
Jibri.  Vfeaa^fi  \\  Laeombe  ,  eie 
Memorie  degli  Archtetti  ec.  del  Mr. 
diaia  Vol.i.  pag    iSi-  . 

MUGLIO  i  Pietro  il  Jen/ort;, 
ài  patria  Bolognefe,  fu  celebre  Pro- 
feforc  di  grammatica  in  Padova  ,  e 
3n  patria  ,  dove  tra  gli  illuftri  fuoi 
^Ccolari  ebbe  Coluccio  Pierio  Salu- 
tato t  come  ricavali  dalle  lettere  di 
ijuefti  (lampare  dall'Abate  Mehus  ^ 
*  Ani  Rigaccio .  Ebbe  a  moglie  Fi' 
iippa  di  Maejìro  Enrico  di  Speran- 
dio  medico  Bolognefe  .  Fu  amicif- 
fìmo  del  Petrarca ^  di  cui  era  ftato 
difcepolo,  e  più  lettere  del  Petrar- 
ta  a  lui  dirette  ben  dìmoftrano,  in 
iquale  flima  egli  1' avelfe  .  Il  Bot- 
taccio non  cedeva  punto  al  Petrarca 
■iella  flima,  eh' avca  per  Muglio^ 
e  una  lettera  di  lui  publicata  dal  Io- 
dato Abate  Mehus  nella  fita  Ambra. 
fii  Caraaldulenfis  pag.  i;o. ,  ci  dà  a 
«edere,  che  la  fama  di  lui  era  giun- 
ta fino  in  Tofcuna  ,  e  n'avea  fpar- 
ti  sì  grande  opinione  ,  che  alcuni 
partiti  erano  da  Firenze  fol  per  cc- 
tiofcerto  di  prcfenza .  Il  Muglio rao- 
ìì  in  Bologna  1'  anno  1381  ,  e  neil' 
antica  Cronaca  Italiana  di  queHa 
Città  publicata  dal  Muratori  Script. 
Her.hal.  Voi.  18.  pag.  514.  (■;  ne  fa 
a)  detto  anno  onorcvol  menzione 
dicendo  :  Morì  Maeftro  Pietro  da 
jMiiglio  ,  il  quale  era  dottore  di 
grammatica  ^  e  fu  uno  de'  gran  va- 
ientuomini ,  che  fojfe  gran  tempo 
fiato  in  quefle  parti  per  tafuafcien- 
Z.3.  Più  top  ofe  notizie  del  Mu- 
glio  ce  ne  han  date  il  Tirabofchi ^ 
Storia  della  Letteratura  Italiana , 
Vf'l-  5-  P^e-  504.  ec.  ,  e  il  Fantuzr 
Xi ,  Notizie  degli  Scrittori  Bolo- 
Snefi  ,  Voi.  6-  r  'S- 1^7-  ce. 

MUGN05  C  Egidio  )  ,  valente 
dottore  nel  Dritto  Canonico,  e  Ca- 
nonico di  Barcellona,  fucceffe  all' 
Antipapa  Stìnerf^ffo  XIII.  nel  1414.  « 
«  fcccfi  chiemare  Clemente  Vili. 
Ma  poi  fi  fottomife  a  Papa  Marti- 
no V.  ^  e  pofe  fine  al  gran  fcifma 
d'Occidente  colla  fua  volontaria  ri- 
nunzia nel  1419.  Papa  Mtftr;«o  V.  » 
fra  le  mani  del  quale  rinunziò  la 
fua  dicnità  ,  gli  diede  jn  ricompen- 
fa  il  Vefcovado  di  Majorica .  Que- 
flo  fcifma  ,  il  quale  avea  avuto  prin< 
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cifiìo  da  Clemente  VII.  eletto  a  Fon* 
di  nel  I578. ,  avca  crudelmente  ro-' 
vinato  la  Chiefa  per  lo  fpazio  di 
41.  anno.  — ^  Vi  fu  nel  fciolo  paf- 
fato  un  Filadelfo  Mucvos  autore 
di  un  Teatro  genealogico  delle  fa- 
miglie nobili  della  Sicilia.  Queft' 
Opera  in  Italiano  fo  pviblicata  * 
Palermo  nel  1647.,  \6^%.  e  1670.  x. 
Voi.  in  fol.  configure.  Noi  abbia- 
mo d'  lui  dell' altre  produzioni  me- 
no note  di  quella,  che  noi  abbiamo 
citato  . 

MUIS  C  Simeone  di  ),   nato  in 
Orleans  »    fu    Arcidiacono    di    Soif- 
fons,    e  regio    Profeffore    in  Parigi 
della  lingua  Ebraica  ,    da   efTo   per- 
fettamente   poff  duta  .    Accoppiò  e. 
gli  a  quefta    fotta  di    fapere  un  fo- 
lido  e  grande    difcernimento  ,    una 
flile  puro,  retto,  e  facile,  una  gran 
cognizione    della    Sacra    Storia ,    e 
dell' efTenziale  della  Religione  .     E- 
gli  avea  tutte  le  parti  neceflarie  per 
eflere  un  eccellente  intcrptcte  delle 
Scritture  .     Il  fuo  Commento    fopr» 
*■  Salmi  palTa  per  il  più  dbtto ,  che 
abbiamo    fopra    queflo    Libro  della 
Saci  a  Scrittura  .    Elfo   fu    fTampato 
in  latino  a  Parigi  1650    in  fol.,    cp 
a  Lovanioi77o.  a.  Voi.  in  4.1  e  in 
qucfto    fteffo    Volume    fi    trovano  i 
fuoi    farla  facra  .     Queflo  celebre 
ProfefTore  difefe  contro  il  P.  Morin 
l'autorità  dell' Ebraico  Teflo  in  tre 
ferirti  ,    in  cui    grandemente  innal- 
za la  Maffora.    Tutte  le  fue  Opere 
Campate  furono  in  Parigi  nel  1650, 
in  f)l.    fotto  il    titolo  dì    Opera  O- 
rnnia  .    Divifo  viene  qncflo  Volume 
in  due  parti,  la  prima  fopra  li  Sal- 
mi ,  e  Cantici,  che  fi  cantano  ncll' 
Ufficio   della  Chiefa  ;    la    feconda  , 
che  porta  la  data   del  1649.  contie- 
ne   le   fue    fari  a    Sacra .    Qucft'  è 
una  mcfcolanza    tratta  da    parecchi 
Rabbini  ,  con  li    tre  ferirti    contro 
il  P.  Morin  ,    che  flati  erano  fepa- 
rat«mente  Rampati  in  8- >  il  primo 
rei  1619.)  il  fecondo  nel  1631.,  ed 
il   terzo  nel  1^34.    Noi  abbiamo  an- 
cora   di  fua    mano    alcune    erudire 
Annotazioni    fopra    /'/  Libro    della 
Genefi..  flampate  nel  Corpo  de'' Cri- 
tici ,  Tom.  IX.  160$.    Quello  dotto 
uomo  morì  nel  1644.  in  età  di   an- 
ni 57.  Canonico,  ed  Arcidiacono  di 
Soiffons .    Egli    era  ancora  fornito 
di  molta  virtù. 
MULA    C  Cardinal    Marcantonio 
da), 
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i»  )  ,  detto  anche  Amulio ,  Patriiio 
Veneziano.  Fu  uomo  di  molte  let- 
tere, e  moho  avanti  ne'  ftudj  fa- 
cri  nel  fecole  XVI.  Pio  IV.  lo  fe- 
ce, Vefcovo,  e  poi  Cardinale  ,  men- 
tre ch'era  in  Roma  Ambafciatore 
per  la  fua  Republica .  Fu  bibliote- 
cario della  Vaticana,  ed  uno  de' 
membri  del  Concilio  di  Trento  , 
all'lfloria  del  qual  Concilio  mol- 
to ferviron  i  Dilpacci  iM^Amulio 
fcritti  alla  fua  Republica  ,  quand' 
egli  era  Ambafciatore  in  Roma,  co- 
me narra    lo  fteffb  Cardinal  Palla- 

■  wciaoneì  Lib.  14.  pag.  14.  della  fua 

■  Storta.  Il  dotto,  e  pio  Cardi- 
nale da  Mula  fondò    in  Padova    il 

■  Collegio  Amulio .  Morì  l'  anno  1 570. 
Abbiamo:  Lettere  del  Cardinal  Mar- 
cantonio da  Mula  fcritte  ai  Lega- 
si del  Concilio  di  Trento,  Riva  di 
Trento  1561.  in  4.  Sono  ftate  quelle 
molto  utili  agli  eftenfori  della  Sto- 
ria Ecclefiaftica.  Ved.  Fofcarini  Let- 
teratura P'eneziana  pag.  349.  e  459. 
yfgcftino  DA  Mula  fu  intendeiitifG- 
mo  delle  fetenze  matematiche  .  Par- 
la di  lui  con  fomme  lodi  il  Galileo 
relia  Difefa  ec.  pag.  i8j.  Ved.  Fo- 
ftarini  nell'Opera  f addetta  pag.  ^17. 

MULIER,  o  de  MULIERIBUS 
C  Cav.  Pietro'),  detto  r.nche  il  Tem- 
pefta  dalle  burrafche  ben  dipinte, 
nacque  l'anno  1637.  in  Arlem  d' O- 
'landa  ,  e  dal  Catvinifmo  chiamato 
alla  fanta  Fede  per  opera  di  un  Pa- 
dre Carmelitano  Scalzo  pervenne 
in  Italia  già  ammacflrato  nel  dipi- 
gnere.  Accolto  in  Roma  dal  Duca 
di  Bracciano  fi  fermò  gran  tempo  a 
fervirlo,  e  meritò  d' effere  fatto  Ca- 
valiere da  quel  benigno  meceuaie 
de'  virtuofi  ,  il  cui  benefico  genio  fi 
è  poi  fucceffivamente  trasfufo  negli 
illuftri  fuoi  difcendenti  .  Partì  po- 
fcia  il  flï«//er  per  Venezia,  pafsò  a 
Vicenza,  a  Brefcia,  a  Milano,  e  a 
Genova,  dove  patì  cinque  anni  di 
prigionia,  e  per  poco  fcampò  la 
morte  ,  convinto  d'aver  fatto  ucci- 
dere la  moglie  ,  che  forella  era  d' 
un  fuo  giovane  ,  che  da  lui  forti  il 
nome  di  Tempejìino.  Per  intercet- 
fione  finalmente  del  Conte  di  Mei- 
gar  Governator  di  Milano  libe- 
rato ,  fi  portò  di  nuovo  a  quella 
Città  ,  dove  l'anno  1701.  finì  la  vi- 
ta. Le  tempeOe  da  lui  dipinte  fan 
veramente  orrore,  quando  vi  fi  ve< 
de  ua  cielo  follo  di  tenebre   fcari- 


care  fopra  le  navi  furiofo  nembof^ 
e  lampeggiare ,  e  fulminare  ,  e  defta- 
re  incendi  ,  mentre  rovefciato  dal 
profondo  il  mare  levali  con  furia 
contro  di  effe,  e  le  urta  rovinofa- 
mente,  o  fra  voragini^  le  tommer- 
ge  .  Le  tempeRe  ,  ch'egli  dipinfe 
in  carcere  con  una  fincsfia  alterati 
dall'orrore  del  laogo  ,  del  fuppli- 
zio,  e  della  rea  cofcienza ,  furon 
moltiffime  ,  e  riufcirono  le  più  bel- 
le. Prevalfe  anche  in  dipingere  a- 
nimali,  gran  numero  de'  quali  no- 
àtì  in  cafa  per  comodo  de' fuoi  ftu- 
dj. Si  trattava  alia  grande,  con  car- 
rozza, eflaffieri,  e  numerofa  fami- 
glia. Più  copiofe  notizie  di  lui  ci 
ha  date  il  Pa}coli,  l^ite  ds^  Pitto- 
ri ce.  Veggafi  anche  la  Storia  P/»« 
torica  ec.  del  Ch.  Lanz.i  pag.  ì*!- 

1.  MULLER  CGiovanni'),  o  di 
MONTREAL,  oREGIOMONTA- 
NO,  celebre  matematico  ,  nacque 
a  Koningshoven  nella  Franconia  nel 
1436.  ,  ed  infegnò  a  Vienna  con  ri- 
putazione. Chiamato  a  Roma  dal 
Cardinal  Bejfarione,  e  dai  defide- 
rio  di  imparare  la  lingua  greca  ivi 
fi  fece  degli  ammiratori,  ed  alcuni 
nemici  •  Ritornato  in  Gemania  fu 
innalzato  all' Arcivefcovato  di  Ra- 
tisbona  da  SifloW. ,  che  lo  chiamò 
di  nuovo  a  Roma  ,  dove  morì  nel 
1476.  di  41.  anno .  Muller  avea  ri- 
levato molti  errori  nelle  uadiztoni 
latine  di  Giorgio  di  Trahifondi  ;  i 
figli  di  quello  traduttore  lo  afTafli- 
narono,  fi  dice,  in  quello  fecondo 
viaggio  per  vendicar  l'onore  del  lo- 
ro genitore  .  Altri  però  .Tfficurano, 
che  morì  della  pefle  .  Checchenef- 
fi  :  ,  egli  fi  fece  un  gran  nome  pu- 
blicandf"  il  Compendio  àeWjIlmage- 
Jìo  di  Tolcmmeoi  che  Purbach  fuo 
maeftro  in  aftronomia  aveva  inco- 
minciato. Egli  nOr,  è  l'autoredel- 
la  Chiromanzja  o  Fifionomia  publi- 
cata  folto  il  fuo  nome  in  latino,  e 
tradotta  in  francefe  ,  Lione  154?. 
in  8.  ,  ma  abbiamo  di  lui  molte  al- 
tre Opere,  Venezia  1498-  in  8. ,  di 
fui  Gaffendo  facea  moltiffimo  calo. 
Queflo  filofofo  ha  ferino  I*  fua/^«- 
r« .  Mailer  è  uno  de'  primi,  che 
abbia  ofTeivato  le  comete  in  una 
maniera  aflronoroica  .  Egli  fece  al 
fuo  tempo  delle  Efemeridi,  ed  an- 
che àe\W  Predizjoni  .  Pretendefi  , 
che  nel  1588.,  anno  funeHo  alia 
Fraacia  per  le  divifioni  iateftine  del 
Re- 
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Segno,  t  perla  giornata  itUeSat- 
rieate,  che  avelTc  pi-edetto  queft' an- 
no infelice  d'ceiìdo: 
CunBn  tamen  furfum  vtlvtntur , 
&  alta  dtoffutn 
"http^f'-^'i  atque  ingtns  undique 
Julius  erit . 
Certamente  quefli  verfi   polTono  ap- 
plicarti  a  molti  altri  anni  .     Nella 
Storia  delP^ftronomia  Moderna  ec. 
di  M.  Bailljf  fi  ha  l'elogio  del  Mai- 
ler .    Veggafi  anche    il  Giornale  di 
Fifa  Voi.  38.  pag.i3ì. 

1.  MULLER  C  /tndrea  ),  di  Grcif- 
fcnhage  nella  Pomerania  ,  fi  refe  a- 
biliiCmo  nelle  lingue  Orientali  ,  e 
nella  letteratura  Chinefe  .  Walton  lo 
chiamò  in  Inghilterra  per  lavorare 
intorno  alla  fua  Poliglotta  .  Mul- 
ler  avea  promelTo  una  Chiave  della 
lingua  Chinefe,  per  cui  una  donna 
farebbe  in  iftato  di  leggerla  in  un 
anno  ;  ma  abbruciò  in  un  acceffo  di 
fallia  l'Opera,  nella  quale  egli  da- 
va quefto  fcgreto  chimerico  .  La  fua 
applicazione  allo  Audio  era  tale  al- 
lora ,  che  il  corteggio  del  publico 
ingreflb  del  Re  Carlo  II.  paffando 
lotto  le  fue  fineftre  non  degnò  nep- 
pure di  levarfi  per  riguardare  la  ma- 
gnificenza di  quella  marcia  .  MorJ 
li  16.  Ottobre  1^94.  dopo  di  aver 
publicato  molte  Opere  eruditiffìffle  . 

3.  MULLER  (^Giacomo  ^  y  medi- 
co ,  nacque  nel  1594.  a  Torgaw  nel- 
la Misnia  ,  e  morì  nel  1^37.  di  43. 
anni .  Egli  lafciò  molte  Opere  io- 
pra  la  fua  arte  . 

4.  MULLER  QGioiiattni'^y  Pallo- 
re di  Hambourg,  e  Dottore  in  teo- 
logia, morto  nel  i«7i. ,  è  autore  di 
diverfe  Opere  dì  letteratura,  e  di 
teologia  . 

5-  MULLER  i  Enrico^  ^  Profef- 
fore  di  teologia  in  Hambourg,  e 
poi  Sopraintendente  delle  Chìefc  di 
Lubeck  fua  patria  ,  ha  date  molte 
Opere,  e  fra  le  altre  unz  Storia  di 
Serengerio  in  latino  ^  in  cui  fi  tro- 
irano  i  pregiudi/j  della  fua  comu- 
nioive  .     Morì  nel    id??. 

6-  MULLER  (^Giovanni Sebafliii- 
no  ),  Secretarlo  del  Duca  di  Saxe- 
Weimar^  ha  fcritto  gli  Annuii  del- 
la Caia  di  Sajfonia  dalP anio  1300. 
£ino  al  170Ó. ,  in  tedefco,  Weimar 
I7C0.  infoi.  QueR' Opera  contiene 
moite  cofe  fingolari  dilTotterrate  da- 
eH  archivi  de,'  Duchi  di  Weimar, 
L'antore  morì  nel  ijd. 
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l»4«no),  eccellenti  int,igliatori  O- 
landcfi,  di  cui  fi  ammirano,  le  ftara. 
pc.  Il  loro  bulina  era  d'una  net- 
teiza,  e  d'  una  finezza  ammirabili . 
Fiorivano  al  principio  del  Ircelo 
XVII.  Nelle  Notizje  degli  Inta. 
gliatori  Voi.  a.  pag.  317.  ec.  fi  han- 
no anche  quelle  di  qutfti  due  va- 
lenti artifli . 

I.  MULMANN  ( Giovanni"),  ni- 
to  a  Pcgau  nella  Misnia  ,  e  morto 
nel  1613.  di  40.  anni,  prcfersò  la 
teologia  a  Lipfia  .  Si  ha  di  lui  in 
latino:  i.  Un  Trattato  della  Cena. 
a.  Un  altro  Della  Divinità  di  G.C. 
contro  gli  Ariani .  i-  Difput^tionet 
de  Inerbo  Dei  /cripto  .  4-  Flagel- 
lum  melancholicum .  5.  Un  Com- 
mentario {opra.  Gì of uè .  Tutto  que- 
tto  è  interamente  racifo  in  obblio  « 
o  quali . 

1.  MULMAÎSIN  C  Giovanni"),  Gé- 
fuita  Tedefco,  morto  nel  1651.  ,  h 
autore  di  alcuni  Libri  Polemici . 
Girolamo  MoLMAVìf  luo  fratello  hi 
publicatc  pure  alcuneOpere  del  m«- 
defimo  genere.  Quell'ultimo  mo- 
rì nel   ì666. 

MUMMIO  C  Lucia  >,  Confofe 
Romano,  fottomifc  tutta  l'AcaJa, 
prefe  e  bruciò  la  Città  di  Corinto 
l'anno  14^.  avanti  G.  C. ,  ed  otten- 
ne coli' Gnor  del  trionfo  il  f'^pran- 
nome  A^Acaieo.  I  funi  faufti  fuc- 
ceffi  non  gì' impedirono  d'incorre- 
re nella  difçrazia  de'  fuoi  concitta- 
dini. Morì  in  efilio  a  Delos ,  co- 
me tanti  altri  grandi  uomini  ,  »it- 
tima  dell'invidia. 

MUMMOL  CJS«n'o)i  figlio  dì 
Peonia  Conte  d'  Auxerre  ,  ottenne 
l'anno  5<5i.  da  Gontran  Re  d'  Or- 
leans e  di  Borgogna  1'  uffìzio  di 
quefta  Contea  invece  di  fuo  padre. 
Meritò  per  la  fuperiorità  de'  fuoi 
talenti  d'effere  creato  Patiizio  nel- 
la borgogna  ,  cioè  Generalitlìmo  del- 
le truppe  di  quel  Regna.  Provò  eh' 
efa  degno  dì  queflo  eminente  pollo 
colla  disfatta  de'  Lcmbard  ,  e  de' 
SsfToni ,  che  fcacciò  di  Borgogna, 
dopo  averli  battuti  piÈi  volte.  Ri- 
cuperò la  Tiirena  ,  e  il  Poitìi  con- 
tra Chilperico  Re  di  SoiTons,  che  a- 
Vevale  tolte  I'  anno  576.  a  Sigeber- 
io  lì.  di  quello  nome.  QucHi  Aae 
P.rir.cipi  erano  fratelli  di  Gontran. 
Mumm?/ cancellò  dipoi  la  memoria 
{I«'fuoi  fervigj  coU'io^atitudinc  U 


M    V 

pîùncra.  L' anno  585.  intraprefe 
d;  mettere  fui  trono  del  fuo  bene- 
fattore unventuriere  chramato  Gom- 
baad  ,  che  fi  diceva  fratello  di  Gon- 
tran  ,  e  lo  fece  riconofcere  per  Re 
i  Brives  nel  Limofino  .  Il  Re  di 
Borgogna  fdegnato  contra  quefì' in- 
grato onì  prontamente  un'  arma- 
ta ,  e  venne  ad  afTediarlo  in  Comin- 
ges,  ove  fi  era  chiufo.  Mummol  fi 
difefe  con  coraggio  per  15  giorni  ; 
ma  vedendofi  vicino  ad  efTer  prefo  ., 
diede  Gombaud  nelle  mani  del  Re , 
e  nel  giorno  feguente  fi  fece  ucci- 
dere colle  armi  alla  mano  per  tì- 
tnor  di  cadere  in  poieOà  del  Tuo  So- 
vrano , 

MUNARr  i  Pellegrino'),  detto 
anche  Areiuji,  illulhe  pittore  Mo- 
denefe  ,  fu  fcolare  di  Rafael  lo  ^  e 
fra  gli  fcolari  ch'ebbe,  riufc)  forfè 
il  più  fimile  a  lui  nell'  aria  delle 
tefle  ,  e  in  una  certa  grazia  di  col- 
locare, e  muovere  le  figure.  Di- 
pinfe  col  maedro  le  famofe  Logge 
del  Vaticano,  e  vi  riuliì  tanto  be- 
ne, che  Rafaello  fi  fervï  pofcia  di 
Ini  in  molte  altre  cofe  .  Fece  altri 
lavori  in  diverfe  Chiefe  di  Roma  . 
Venuto  a  morte  Rafaello  tornò  il 
TAunari  a  Modena  ,  dove  fece  altre 
Ofere  affai  (limate  ,  e  dove  fventu- 
ratamente  redo  uccifo  li  11.  Dicem- 
bre del  isiy.  Parlano  di  lui  a  Ino- 
50  il  (Safari.,  il  Baldinueci  ^  il  P'e- 
riani ,  ed  altri  i  ma  più  e( attamen- 
te ii  Cb.  Tirabcjchi  nella  fua  Bi- 
hlioteca  Modeneje  Voi  tf-.  pag.  489.  ec. 

MUNARINI  CG"iw*J»ì/?3),  Reg- 
giano ,  Giurecinfulto  di  prof^-flìo- 
se,  ma  verfatiifimo  nciT  amena  let- 
teratura •  Serie  con  altri  chiari  I- 
taliani  a  difefa  del  Tajjo ,  e  com- 
pofe  le  /tntichiofe  in  rifpofta  alle 
Chiofe  degli  Accademici  della  Cru- 
fca.  Altre  Opere  compofe  ,  tutte  pe- 
rò inedite  ,  le  quali  fi  citan  dal  Gua- 
fco  nella  Storta  Letteraria  delfAe- 
eademia  di  Reggio  pae.  181.  ec. ,  co- 
me efiftentt  preffo  i  Conti  Munari' 
ni  da  lui  difcendcnti  ;  ma  effe  >  non 
fon  molti  anni,  furon  invoTâte  a' 
Jor  poffeffor j ,  né  fi  fa  ,  ove  al  pre- 
fente  ritroviafi.  Il  Ch.  Tirohofebi 
ci  dà  r  elenco  di  effe  in  un  colle 
notizie  della  fua  vita  nella  fi/^/rot^. 
ea  Modeneje  Tom.  3.  pag.  318.  ec. , 
dalle  quali  bea  fi  fcorge  ,  che  il 
Munanni  fu  uomo  d'infaticabile 
Auaio  ,  e  di  vaila  crst^i^one  t  *  che 
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gli  (ludi  legali ,  a^  quali  prìncipai- 
meote  applioflì  ,  noi  dinolfcro  dal 
coltivate  con  fommo  ardore  gli  fttt- 
d)  ancora  più  ameni.  Egli  morì  in 
RegGJo   ii  16.  Atjofto  del   1Ì17. 

MUNGER  (  Tommafo  )  ,  uno  de' 
più  famoG  difcep<iii  di  Lutero  ,  era 
di  Svvìckau  nella  Misn:a.  Dopo  d' 
avere  fparfi  nella  Saflbnia  gli  erró- 
ri di  Lutero,  fi  fece  capo  degli  A- 
nabaiifli  ,  e  degli  Entufafli  ,  e  pre- 
dicò, che  Dio  non  volea  p^h  foffrì- 
re  né  Sovrani  ,  né  Magiflrati  fulla 
terra  .  Unito  con  un  certo  Stertk. 
corfe  di  Cbiefa  in  Chiefa,  abbattè 
le  Immagini ,  e  dif^ruffe  tutti  gli  a- 
vanzi  del  culto  Cattolico,  che  Lu- 
tero avea  lafciato  fuififtere  .  Aggiun- 
geva l'artificio  alla  violenza.  Quan- 
do entrava  in  una  Città  «o  in  una 
Borgata,  prendeva  l'aria  a*^"BTr pro- 
feta, fingeva  vifioni,  e  raccontava 
con  entufiafmo  i  fecreti  ,  che  \oSpi- 
rito  Santo  gli  avea  rivelati .  Pre- 
dicava del  pari  contra  il  Papa,  e 
contra  Lutero  fuo  primo  maeflro  : 
quefti  aveva  introdotto,  diceva  e- 
glÌT  una  rilaffatezza  contraria  all' 
Evangelio:  l'altro  aveva  opprcfe 
le  cofcienze  con  una  folla  di  pra- 
tiche,  inutili  per  lo  meno.  Dia 
l'aveva  mandato,  fc  credevafi  a 
Ini,  per  abolire  la  Religione  trop- 
po fevera  dtl  Pontefice  Romano  ,  e 
li  focietà  Ucenziofa  del  Patriarca 
de'  Luterani .  Lutero  noo  voleva  , 
che  fi  cfaminafTe  la  dottrina  di  que- 
fio  dottor  novello;  ma  egli  ordina- 
va, che  gli  dimandaferof  chi  gli 
aveva  data  la  carica  d'ìnfegnare? 
S'egli  rilponde  che  è  Diot  profe- 
gui\  a  egli ,  che  lo  provi  con  on  mi- 
racolo manifefto,  perchè  con  tali  fe- 
gni  appunto  Din  fi  dichiara,  quan- 
do vuol  cambiare  qualche  cofa  nel- 
la forma  ordinaria  della  mìffione  ' 
qucdione  ,  che  doveva  imbarazzare 
orariamente  L&rero  medefimo,  e  che 
nor.  hanno  raaiceffaiodi  fargli,  fen- 
za  che  mai  vi  rifponda.  Muncef 
trovò  OD  aumero  grande  di  fpiiìt| 
deboii,  e  dì  immaginazioni  vive, 
che  prefero  avidamente  i  fuoi  pria- 
cipj.  Ejli  fi  ritirò  a  Muhaufen, 
dove  fece  creare  un  nuovo  Senato , 
ed  abolire  T  antico,  perchè  egli  fi 
elevava  contro  i  deli'}  del  fua  fpi- 
rito  ,  Non  pensò  più  ^'opporre  • 
Lutero  una  fé  ta  di  controverfirti; 
ma  aff irò  a  foodara  o«l  feno  dcU^ 
Gei* 
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Germania   una  nuova   monâccniâ. 
„  Noi  fiamo  tutti  fratelli  (  fgi"  di- 
4,  «va  parlando  al  popolaccio  rac- 
«,  colto),   e  non  abbiamo,  che  uà 
ji  padre  comune  in  Marno.   Dado» 
1,  ve  proviene  dunque    quefla  dift'e- 
j,  rema  di  rango,    e  di  beni,   che 
1,  la  tirannia  ha  introdotto  fra  noi , 
„  e  i  grandi  del  mondo  ?    Perchè  ge- 
li raeremo  noi  nella  povertà,  men- 
n  tre    che  cffi    nuotano    nelle  deli- 
Il  zie  ?    Non    abbiamo   noi    diritto 
)i  all'eguaglianza  de'  beni  ,  che  di 
91  lor  natura  fon  fatti  per  efTere  di- 
„  vifi  fenza  diflinzione  fra  tutti  gli 
»,  uomini  ?  Rendeteci ,  ricchi  del  fe- 
1,  colo,  avari  ufurpatori,  rendeteci 
,,  ì  beni ,    che  voi  ritenete  neil'  in- 
„  giufiizia  ;    non    folamente    come 
„  uomini    noi  abbiamo    un   diritto 
Il  ad    un'eguale   diflribuzione  degli 
\,  avvantaggi  della  fortuna ,  ma  an- 
si che  come  Crifliani.    Alla  nafcita 
„  della   religione  non    fi  videro  gli 
»,  ApoOoli  non  aver  riguardo,   che 
),  folamente    a'  bitcgni    di  ogni  fe- 
f,  dele  nella   ripartizione  del  dana- 
«,  ro  ,  che  fi  portava  a'  loro  piedi  ? 
„  E  tn,  gregge  sfortunato  à'\  Gesà^ 
i,  Cri/io  i    gemerai  fempre  nell' op- 
«,  prdfione  fotto  le  potenze  ecclefia- 
„  diche  ?     L'onnipoffente    attende 
9,  da  tutti  i  popoli,  ch'efTì  diOrug- 
*,  gano  la  tirannia  de'  Magiftrati , 
„  che  ridimandino   la  loro    libertà 
f,  colle  armi  alla  mano ,   che  ricu- 
«,  fino  i  tributi,    e  che    mettano   i 
„  loro    beni   in  comune.     Quelli  R 
s,  devono  portare  a'  miei  piedi ,  co- 
si me  altre  volte  fi  ammucchiavano 
«,  a' piedi  degli  Apoftoli.    S),  miei 
»,  fratelli  ,  non  aver  niente  in  pro- 
„  prietà  è  lo  fpirito  del  eriftianefi- 
s,  mo  nella    fua  nafcita;    e  ricufar 
s,  di  pagar  a'  Principi  le  impofizio- 
„  ni  di  cui  ci  opprimono ,  è  tirarli 
s>  dalla  fchiïvitù,   di  cui  GesàCri- 
^flo  ci  ha  liberati  ".    C  Catrou  I- 
ftoria  degli  Anabatifti  ^  Pluquet  Di- 
zionario delle  Ereffe  )  .    Egli  fcrif- 
{e  alle  Città  ,    ed  a'  Sovrani ,    che 
«ra  arrivato  il  fine  della  oppreffionc 
de'  popoli  s  e  della  tirannia  de'  for- 
ti;   che  Dio    gli  aveva  ordinato  di 
eflcrmìnare  tutti  i  tiranni,  e  di  fla- 
bilirc  fopra  i  popoli    delle    perfone 
dabbene  .    Col  mezzo  delie  fue  let- 
tere ,    de'  fuoi  difcorfi  ,   e   de'  fuoi 
Apofloli  fi  vide  ben  preflo  alla  tefla 
jib40Coo.ttQia>AÌi  L<^  «ru4cUà  e(exr 
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citate  in  Francia,  e  in  Inghilterra 
da'  Comuni  fi  rinnovarono  in  Ger- 
mania ,    e  furono  piit  vifjjcnti    per 
lo  fpirito  di  fanatismo.    Qjjcfle or- 
de di  beflie    feroci  predicando   l'e- 
guaglianza, e  la  riforma  devaflaro- 
noogni  cofa  fui  loro  cammino.    Il 
Landgravio  d' Affia  ,  e  molti  Signo- 
ri levarono  delle  truppe  ,   ed  attac- 
carono   Muncer  .    <^ue(i'  impnftore 
arringò  a' luoi  entufiaflj  ,  e  lor  pro- 
mife  un'intera  vittoria.    Tutto  de- 
ve   eedere ,    egli  diffc,    al  eomanda 
dell'  eterno ,    che  mi   ha  mejo  alta 
vejlya   tefta  .     Invano   V  artigtieris 
del  nemico   tuonerà   contro  di  noi  i 
io  riceverò  tutte  le  palle  nella  ma- 
nica delli  mia  vejìe ,  e  fola  farà  ut 
riparo  impenetrabile  al  nemico  .    Ad! 
onta    di  qucfle  promefle    la  fua  ar- 
mata fu  fconfitta,  e  più  di  7000.  A- 
rabattifli  perirono    in   quella  fcon- 
fitta .    Muncer  fu  obbligato  a  pren- 
der la  fuga.     Egli  fi  ritirò  a  Fran- 
chufen  ,  dove  il  fervitore  di  un  of- 
fiziale  avendo  prefo  la  fua  borfa  vi 
trovò    una    lettera ,    che  difcoprivs. 
queft'  impoftorc  .  EfTo  fu  prefo  e  con- 
dotto a  Muihaufen ,    dove  perì    fo- 
pra un  palco  vittima  del   fuo  fana- 
tifrao  nel  1513.    La  morte  di  quello 
miferabile  non  annichilò    1' anabat- 
tifmo    in  Germania;    poiché   iv:    fi 
mantenne,    e   s'accrebbe;    ma  noti 
formava  più    un  partito  formidabi- 
le .    Gli  Anabattifli  erano  egualmen- 
te odiofi    a'  Cattolici ,   e   a'  Prote- 
flanti ,    e  fubitochè  fé  ne  prendeva 
alcuno  ,  egli  era  punito  come  un  af- 
famino   da.ftrada.    Ma  per  quanti 
foffero  i  fupplizj  inventati  per  infpi- 
rare  il  terrore  agli  fpiriti,  il  nume- 
ro de' fanatici    crcfceva  .    Di  tem- 
po in  tempo  inforgevano  fra  gli  a- 
nabattifti  de'  capi ,  che  loro  promet- 
tevano de'  tempi  più  felici  ;   e  tali 
furono  H$fman,  Tripnoker  ec.    Do- 
po di    loro  comparve  Mathifon ,    e 
Giovanni  Matteo  fornaio  d' Harlem  , 
il  quale    fpedl    dieci  apofloli    nella 
Frifia,    a  Munfter  ec.    La  Religio- 
ne Riformata  s'era  «abilita  a  Mun- 
lier,    e  gli  Anabattifli    vi  avevano 
fatto  de*  profeliti ,    che  ricevettero 
i    nuovi  Apofloli .    Tutto   il  corpo 
degli  Anabattifli   fi   radunò   la  not- 
te ,  e  ricevette  dall'inviato  di  Ma- 
tbtfon  lo  fpirito  apoflolico,  che  af- 
pettava.    Gli  Anabattifli    fi  tenne- 
ro safcolli  fino  a  tanto ,  che  il  fua 
nu- 
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Tumero  /u  confiderabilmente  accrc'' 
fciuto;  allora  corfcro  pei  paefe  ^ri- 
dsndo  :  Pentitevi  ,  fate  pénitent^., 
e  fiate  battezx^^*  ■<  affincbì  la  col- 
iera  ti*  Dio  non  cada  Jcpra  di  voi. 
Effi  fpedirono  fegretamente  delle 
ictiere  indirizzate  a'  loro  adercati» 
Quefle  lct:ere  contenevano:  ,,  che 
,,  un  Profeta  inviato  da  Dio  era 
„  arrivato  a  Munfler  ;  che  predi- 
„  ceva  degli  avvenimenti  Jmaravj* 
y,  glioCi  e  che  inftruva  gli  uomi» 
„  ni  de'  mezzi  per  ottener  la  falu, 
„  te  "  .  Un  numero  prodigiofo  di 
Anabattifti  fi  portò  a  Munflcr ,  e 
allora  gli  Anabatlifli  di  quefia  Cit- 
tà corfcro  per  le  Hradc  gridando; 
Ritiratevi  ,  Scellerati ,  fé  volete  evi- 
tare una  intiera  dijìruzjone  ;  perchè 
fi  rovtperâ  Is  tejìa  a  tutti  quelli  , 
ebe  ricu/eranno  di  farfi  rebattizXfl- 
re  '  Allora  il  clero  ^  e  i  cutadini 
abbaodunarono  la  Città  ;  e  gli  A- 
nabactifti  (accbeggiarono  leChiefe, 
e  le  cafe  abbandonate ,  ed  abbru- 
ciarono tutti  ì  libri  ad  eccezione 
della  Bibbia.  Poco  tempo  apprcSb 
U  Città  fu  afTediata  dal  Vefcovo  di 
Muofler,  e  Matbijon  fu  uccifo  in 
una  fonila.  ^  Se  ne  veggano  le  con- 
feguenze  ucU'ariìculo  di  Giovanni 
DI  Leiden  n.  Si.  )  . 

MUNCKER  CTomwj/o),  .«otto 
letterato  Tedcfco  dell' uUimo  feco- 
le, occupò  diverfe  Cattedre  ,  e  die- 
de molte  Opere  di  Belle  Lettere. 
La  principale,  e  p^ù  flim-t.  è  !a 
fua  edizione  dei  Mitograpbi  Lati- 
ni ,  con  buoni  Commentar;,  Ani- 
fierdam  l68l.  i  Voi.  in  8..  riflam- 
pata  a  Leida  nel  1741. 1.  Ttni.  in  4. 
Le  fue  Note  fopra  Hygino ,  cut»  no- 
tti f'ariorum  ,  Amburgo  1674.  in  8. 
fon  piene  d'erudizione. 

MUNDELLA  (ia/g/),  medico, 
nativo  di  Brefcia  .  Era  in  gran  ri- 
putazione per  tuita  1'  Italia  circa 
il  1538-  Abbiamo  di  lui  :  i.  Tbea- 
trum  Galeni  ,  hoc  efl ,  univerf£  me- 
dicin£  a  Galeno  diffufe  ,  jparfim- 
qut  tradit/e  pronsptujrium  ,  Bafilez 
1568. ,  Colonia;  1587.  3.  Dialogi  me- 
dicinalet  decem ,  Tiguri  15$!.  3. 
EpiJÌOijt  rr.edicinalef  tire  ,  Bufile* 
1S43;  4-  Epi/ìola  ad  Jofephum  fal- 
danium,  qua  traiìatur  quxjìio ,  u- 
trum  in  lient f  affellibus  fecanda  fit 
vena  ,  qu£  ejl  ad  anularem  digitun 
finijlre  manus  ,  Paiavii  1567.  Veg- 
Tomo  Xn. 


gali    il  Dti^tonario   dell».  Mtdictn» 
dell'  Eloy  . 
MUNDINO,    fed.    MONDINO 

D.    ]■ 

MUNNICH  iBurcardoCriftofor» 
di)  ,  celebre  Marefciallo  ,  egualmen- 
te grande  pe'  fuoi  talenti  ,  che  per 
le  fue  vicende,  n.icqtie  li  9.  Mnggio 
del  i«75.  nel  Caflello  di  Neu  Hun- 
torft'  neila  Contea  di  Oldenburgo. 
Atuouio  di  Munnich  fuo  padre ,  e 
Luogotenente  Generale  al  fervigio 
della  Danimarca  ,  prefìedè  alla  di 
lui  educazione  ,  e  lo  mandò  di  \6. 
anni  in  Francia  ,  onde  fi  perfezio- 
nafle  nell'  ?rchitettura  militare  ,  per 
la  quale  xivea  felici  dìfpofizioni  ,  e 
un'  inclinazione  particolare  .  I  di 
lui  progreffi  in  quefla  fcicnz.i  furo- 
no sì  veloci ,  cbe  in  capo  ad  un  an- 
no fu  impiegato  nell'armata,  cbe 
il  Marefciallo  di  filiera^  andava  s 
Comandare  in  Alemagna  ;  ma  aven- 
do egli  della  ripugnanza  a  fare  il 
faggio  de'  propri  talenti  contro  la 
patria  ,  preferì  il  fervigio  delle  trup- 
pe di  Darmfladt,  ch'eraiK)  unite  a 
quelle  deli'  Impero  ;  nel  1705.  il 
Langravio  d'AffiaCaffel  gli  diede 
r  impiego  dì  Maggiore  delle  guar- 
die d'infanteria,  e  in  quefla  quali- 
tà ferri  nell'armata  a!le?ra  fott« 
ij  Principe  Eugenio  e  Malèoreugi. 
Dopo  la  battaglia  di  Malpiaquet  e- 
gli  ottenne  il  grado  dì  Luog^xenea- 
te  Colonnello.  Sì  trovò  alla  gior- 
nata di  Denain  ,  dove,  dopo  elfere 
flato  per  colofamente  ferito,  fu  fat- 
to prigioniere  da'  Fraiicefî  .  Effen- 
do  flato  cambiato  ebbe  1'  ann»  fe- 
guente  un  Reggimento,  cui  comaa. 
dò  fino  ai  I7i«ì. ,  che  pafsò  in  Polo- 
nia ,  dove  1  torbidi,  end' è  agitata 
la  Kepablica,  offerivano  un  nuova 
teatro  alla  di  lui  gloria  .  kugU' 
Jìo  II.,  che  regnava  allora,  l'Oso- 
rò  della  maggior  confidenza,  e  )g 
fece  Infpettore  generale  delle  trup- 
pe; egli  ebbe  il  comando  de*  tre 
battaglioni  delle  gmr.iie  della  co- 
rona ,  ciii  aveva  di  frefco  formati , 
Il  favore  che  godea  eccitò  la  g«Io* 
Ca  del  Conte  di  F/emming ,  il  qura- 
le  avea  già  ritrovata  la  maniera  dì 
allontanare  i  Conti  di  Sebalembo- 
urgt  à'iSeckendorjgr,  àt  Scbmettau  ^ 
il  Generale  di  Setjfan,  e  il  Mare- 
fciallo di  S»Jfonia.  Il  Conte  di 
MttaitHb  non  tardò  ad  avvedcrfe., 
P  ne  j 
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«e,  ma  p.revfnne  gli  effetti  d'un» 
difgraïia  vicina  paflTando  «1  fcrvi- 
gio  di  Car/oXll.  Eflcndo  flato  uc- 
cifo  quclio  eroe  nel  J718  ,  egli  ac- 
cettò le  offerte  dì  Pietro  I.,  il  qua- 
le gii  prometteva  ilpoffo  d' Infpet- 
torc  generale  dell' architettura  mi- 
litare, e  il  grado  di  Luogotenente 
generale.    Portofli  a  Pietroburgo  nel 

^  1711.  Quantunque  avelTe  37.  anni 
di  età  ,  ietiibrava  sì  giovane  ,  che  il 
Czar,  per  non  far  che  fi  dolefTero 
gli  uflìriali  anriani  ,  î  quali  aveva- 
no molto  merito prcffo  alla  patria» 
«  al  Principe  ,  fu  coflretro  a  man- 
care alle  proprie  proroefTe,  ricol- 
Itiandolo  però  de'  maggiori  contraf- 
fegni  di  favore  .  Lo  impiegò  in  af- 
fari importantiffin*!  ,  e  rimafe  si 
contento  delle  vafte  cognizioni ,  che 
titrovè  in  ctfo  pelle  fortificazioni  e 
la  marina,  che  in  capo-  ad  alcuni 
mefi  lo  notninè  Lnogotcnente-gene» 
tale ,  ma  colla  condizione ,  che  fer- 
ifirebbe  per  un  anno  cerne  Magiiior- 
generale.  In  confeguenza  al  Bre- 
vetto» che  gli  fu  fe<rrto"SìioTa ,  fu 
poft&  la  data  deL^anno  fegV^ente» 
cioè  de)  3X-.  MaçAio  1711.  Sotto  il 
breve  regno  di  ^aurina  I. ,  <j  di 
Pietro  W^  fu  decorato  del  corijone 
dall'Ordine  di  S.  Aleffandro "Ncws- 
ki  «  ed  innalzato  alle&f§;iità  di  Ge- 
nerale in  capite,  e  di  Conte^  ,  Que- 
ik>  gran  favore  eccitò  la  gelofìa  e- 
ziandio  del  Conte  à\-Oftertnann  Vi- 
ce-Cancelliere   di  Ruffia  ,    il   quale 

X  fotto  il  Regno  feguente  fi' fe'^di  Le- 
ga con  Birotiì  e  col  Conte  rf/  Lo^ 
wenvoolde^per  far  perire  quefto  ri- 
vale della  loro  autorità  ;  ma  i  fer- 
Vigj  importanti,  cui  preflò  al^Fm- 
peratricr/^nwa,  lo  refero  fuperiore 
•Ila  cabala  di  queftì  ^lericolofi  ni- 
Kiicl.  La  di  Ini  f^ediinone  in  Po- 
lonia nel  1754  t  Ivprefà  di  Danzi- 
la ,  la  di  lai  condotta  nella  guerra 
«otitro  i  Turchi,  e  fop^ttutto  Is 
(uà  campagna  del  173S.  fcmbrava  lo 
BJétrefiero  «I  coperto  da  qualiïvoglia 
<lifgr«ziaj  ma  la  di  lui  ambizione 
«ccrefciuta  dal'  buon  efito  de'  fuor 
affari  ,  e  dallc'Tiie  dignità  ,  lo  im- 
l^gnò  dopo  la  tiiorte  d'eli' Impera- 
trice  Anna  a  farti  di  lega  coUs 
PriDcipeiTa  y^»ia  contro  il  Duca  di 
Curi*ndia  Reggente  dell'Impero, 
il  pofto  del  quale  fperava  ottenere 
AetmifHKido  %«eflft  Principefl»  s4 
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îBcarîeatfi  ella  medefioia  della;  reg'rf 
gcnzà.  Egli  non  riufcl,  oè  potè' 
pure  ottenere  il  porto  di  Geiteralif- 
fimo,  che  fu  dato  al  Principe  if«- 
tonio  Ulrico  di  lei  fpofo  .  Il  Con- 
te di  Munnich  alla  tefta  det  mini- 
fiero  veggendofi  continuamente  ef- 
^ofto  a'  colpi  de'proprj  nimrci ,  do- 
mandò^^  di  poterfr  ritirare  nd  Ì741.  » 
e  contro  la fua  efpettarione  l'otten- 
ne. Eçli  era  fui  punto  di  abbandona- 
re la Ruflìa,  allora  quando  la  famofs 
rivoluzione,  onde  fu  pofla  fui  tro- 
no la  F'rincipeffa  Elifabetta\  aprf 
Hteatrodellc  fue  fventure  ,  inmez- 
10'  alle  quali  fi  moflrò  egualiflenie 
grande  ,  che  nelle  profpefità.  Ar- 
reftftto ,  carico  di  catene  come  il  reo 
più  vile,  fu  accufato,  nel  manife- 
flbmedcfrmo,  che  l'Imperatrice  pu- 
bliée nel  principio  del  fuo  regno  , 
dì  aver  fatto  pafTare  lo  fcettra  iir 
mani  eflranee,  difprezkando  il  le- 
flamento  dell'  Imperatrice  Cateriniry' 
e  dr  aver  tradito  durante  il  fuo  mi. 
Bìftero  gì' interef&  dell'  Impero  , 
quindi  fu  condannata  ad  effere  fquar» 
tato.  Egli  comparve  fui  palco  ac- 
compagnato dagli  altri  prigrooiert 
di  flata  complici^'  con  quel  corag» 
gio  ,  e  q,ueirà  grandezza  d'anitnov 
che  non  abbandonano  giammai  1* 
nomò  veramente  grande.  Gli  fu' 
annunziato  fu  quél  ttatro  d'orro- 
re, che  il  di  lui  caffigo  era  flato 
tramutalo-  in  iio  efìlio  in  Siberia, 
nella  picciola  Città  dt  Pehim'.  In 
qtieft' orrida  folitudine,  di  cui  fu  a 
parte  la  di  lurfpofòcol  fuo  eicmo- 
fînîere  pelfo  fpazio  di  10.  anni,  ch^ 
durò- il  fuo  efiiio ,  egli  vivea  da  fi- 
lofofo  Crifliano^  quando  nel  J7tfi. 
Piitro^  ni.  lo  richiamò'  »lla  Cor- 
te, e  lo  riftabilì  in  favore,  e  iit 
tutte  le  fue  dignità.  Caterina  II. 
feggiunfe  a  quanto  il  di  lei  fpofo  a- 
vea  fatto  per  quefto  iUuftre  sfortu- 
nato il  grado  di  Màrefciallo,  eoa 
tutte  le  prerogative  anncfTe  all' an- 
tiatrità  de'  fuoi  fervigì.  Sembrava- 
che  Io  alo  5  e  ia  rfconofcenza  gli 
defféro  noove- fòrze,  onde  renderli 
degno  di  quefli  nuovi  benefìz;  :  quan- 
tunque oppreCo  dal  pefo  dell'  età  «> 
e  delle  infermità  vifitava  le  piazae 
dell'  Impero  per  dirigere  i  lavori 
delie  fortifitazionij  ma  nel  1767-. 
fentendo,  che  le  forze  lo  abbando- 
navano r  domande'  di  rìtirax&y  e^ 
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foprsvvtfe  folam«nte  alcuni  mefi: 
egli  fini  il  fogno  della  vit»  il  ÒÌ 
1*.  Ottobre  del  medefioio  anno  nell' 
85.  della  fua  eià  .  Nel  Vol.  3.  del 
^agai:xJ'>o  per  la  Storia  ^  e  la  GeO' 
grafia  del  Stg.  Bufching  ,  Ainbur- 
go  17Ò9.  fi  hanno  le  (ue  noti*ie  . 
l>a  di  lui  f^ita  fcritta  d;»llo  fteffo 
Bufcbing  fu  publicatz  in  Firenze 
Bel  177Î- 

MUNNICKS  (  Gievjnni  ),  na- 
to ad  Utreçhc  il  i6.  Ottobre  165»., 
fil  fitto  Profeffbre  d'  anatomia  ,  di 
inedicki  ,  e  di  botanica  nel  1^80. 
nella  (/^patria,  impiego  che  efer- 
citò  con  diftìnzionc  .  Mor!  li  le. 
Giugnn  1711.  dopo  aver  publicate 
varie  Opere,  e  fra  le  altre:  i.Dif- 
fertêtiode  uriniti  tarumdew.que  in- 
jfpeBione,  Utrecht  1674.  a-  Chirur- 
gia ad  fraxim  hodiernam  adorna- 
ta,  Ginevra  1715-  in  4.  E  fiata 
tradotta  in  Fiamm-ngo  e  in  Tede- 
fco ,  quantonque  non  fia,  che  era 
ccnjp'! azione  .  3.  De  re  Mnatomi- 
ea,  Utrecht  1697-  ìa  4.  Queflo  « 
un  cflratto  de!  più  fccìto,  che  era 
Dato  publicato  in  Anatomia  ,  ed  è 
fcritro  bcK:  .  Ha  lavorato  alia  quar- 
ta e  quinta  parte  delT /fertux  Ma- 
la^oricui ,  1683.  e  1685.  in  fol.  Tom- 
'  mafo  jllmtloveen  ,  Giovanni  Cafea- 
rio  ,  e  Cafparo  Commtlin  hanno  a- 
vota  parte  anch' cSì  a  qaeft' Ope- 
ra ,  che  è  in  11.  Voi.  in  fol.  Ved. 
'Dizionario  della  Medicina  dell'  E- 
hy. 

MUNSTER  (  Sebaftiano  )  ,  cele- 
bre ,  e  laboriofo  fcrittorc  del  feco- 
loXIII.,  nacqoe  in  Ingelheim  nel 
J489  ,  e  veH}  r  ìbito  di  S.  Franee- 
fco  ;  ma  avendo  abbracciato  gli  er- 
rori di  Lutero  depofe  il  cappuccio 
nel  1519.  ,  e  fi  ritirò  in  Hcidelber- 
ga  ,  poi  inBafilea,  ove  infegnò  con 
riputazione  ,  e  dove  frere  una  mo- 
glie .  Egli  era  un  uomo  fempiice  , 
d'  un  gran  candore  ,  e  frnza  ambi- 
zione .  Si  refe  così  valente  nella 
geografìa ,  nelle  matematiche ,  e  neli' 
ebreo  ,  che  fu  foprannomicato  l' 
Efdra  ,  e  io  Ttrabone  dì  Gerinania  . 
1-e  fue  Traduzioni  Utine  de'  Libri 
della  Bibbia  fono  fìimatiSme  .  Hav- 
vi  dì  loi  un  Dizjonario ,  ed  una 
Grammatica  Ebrea  ,  una  Cefmogra- 
jÇai,  e  molte  altre  Opere  .  Morì  di 
P«fte  in  Bafiiea  li  ïj.  Maggio  153». 
d'  aaaì  <}. 
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.  MUN<;TER  ,  fedi  NICOLA  DI 
MUNSTER  n.  17. 

1.  MUNTI  NCK  (  Enrico") ,  bota- 
nico,  nato  a  G'-oninga  nel  princi- 
pio del  fecole  XVII.;  percarfe  quafi 
tutta  L'  Europa  cercando  di  cono- 
fccrc  dappertutto  i  piùceleb:i  bota- 
nici .  Ritornato  nella  fi-.a  patria 
fece  coOruire  a  fue  fpefe  un  magni- 
fico e  vailo  giardino,  che  ornò  di 
piante  flranicre  .  Gli  flati  lo  g's- 
lificarono  d'  una  peafiot.c  pel  mi  - 
lenimento  di  qucfto  giardino,  e  gli 
diedero  una  Cattedra  di  botanica  e 
di  chimica  a  Groniogn  .  Morì  .nrl 
1^58.  Si  ha  di  lui  Hortos  Bot/tmi- 
~cui  ,  Groria^a  1^4/5.  in  8. 

».  MUNTI N'CK  (/firtfiR»:) ,  u'ottr- 
Botanico,  e  Profetfcrc  a  Gruainc'^, 
6gì:o  del  precedente,  .iato  a  G.o- 
ninga  nel  i5itf.  ,  fucced^tte  a  foo 
padre  nella  cattedra  di  Botanica  e 
di  Chimica,  e  morì  nel  1^83.  E* 
noto  per  diverfe  Opere  ,  e  la  p'à 
ricercata  ha  per  titolo .-  Phitogra- 
phiM  curiofa,  Amflerdarn  1711.  cou 
figure,  e  1717.  in  fot.  Compatte 
prima  in  Fiammingo  ,  Leida  1694$. 
in  fol- ,  e  fu  tradotta  in  latino  . 
Quella  i  la  defcrizione  di  045.  ta- 
vole io  rame  rapprcfentanti  albe- 
ri ,  frutti ,  fiori ,  piante  ,  ec.  Si  ha 
ancora  di  lui  :  1.  Dt  Herba  Bri- 
tanmicay  1681.  in  4.;  di  cui  gli  an- 
tichi fi  fervivano  con  riufcita  <on« 
tra  lo  fcorbuto;  Egli  pretende  > 
che  il  Lapaaio  aquatico  (U  la  vera 
Britannica  .  1.  Alees  Hiftoria,  \6io. 
in  4.  3.  La  vera  coltura  delle  Pian- 
r«,  Amflerdam  1671.  in  4.  io  Fiam- 
mingo. Hitler  gli  rimprovera  d' 
aver  aiterato  i  nomi  delle  pi  ante  « 
e  critica  le  figure  che  ha  date  . 
Veggafi  il  Diz.ionario  ietta  Medi- 
cina dell'  Etof  . 

MURA  C  France/fo  de),  dett» 
Francefcbiello ,  Napoletano  ,  fa  uno 
de'  migliori  fcoiari  del  Solimena  . 
In  età  di  17.  anni  diede  fàggi  non 
equivoci  del  faofaperc,  i  quali  poi 
gli  fecer  flrada  ad  altre  opere  fpar- 
ft  per  le  Cbiefe ,  e  palazzi  della 
fua  patria,  e  del  Regno.  Il  Re  di 
Sardegna  chiamatolo  a  Torino  per 
dipingere  nel  Regio  Palaazo  ,  fi  di- 
portò con  fcmmo onore,  e  con  fed- 
disfaeione  di  quel  Sovrano,  dai  qua- 
le  fu  Jarganrente  rìconofcinto  eoa 
■é9»*.i0,   e  con  dosi,  per  wi^poi^ 
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poi  vivere  comodamente  in  patria, 
dove  anche  ce'sò  di  vivere  circa  il 
Ï750.  Bernardo  Dominici  nelle  fue 
fite  de'  Pittori,  Scultori ,  e  Ar- 
thitttti  Napoletani ,  Voi.  3.  Napoli 
1745.  dclcrivc  picnamence ,  e  con 
molta  lode  la  Vita,  e  l'Opere  di 
lui  . 

MURALT  C  N di  ) ,  nac 

que  jif lia  Svizzera,  viapgiò  una  par- 
te dcir  Europa,  e  la  viaggiò  da  ^ 
lofofo .  Abbiamo  di  lui  uha  Rac- 
colta di  Lettele  fopra  i  Francejiy 
e  fopra  gì'  Inglefi ,  1716.  a.  Voi.  tu 
Ij,  Effe  furono  molto  bene  accol- 
te, 9uan(un<]ue  fianu  vaghe  e  affai 
fuperfiìi'^li .  Vi  fono  ancora  di  lui 
alcune  Opere  al  d-iffotto  del  medio- 
cre .  Mtirì  verfo  1'  anno  1750. 

1.  MURALTO  CPranceJfo'ìy  no- 
bile Comafco  .  Scriffe  in  latino  nel 
fecolo  XVI.  gli  Annali  della  fua  pa- 
tria. Vi  fi  tratta  molto  ài  Lodovi- 
co SforZJt  ì  de'  Veneiiani  ,  di  Cuf- 
/«  Vili.  ,  e  di  Ferdinando  di  Napo- 
li .  Molte  fono  le  lacune  nel  MS., 
e  di  quando  in  quando  vi  fono  in- 
ncftati  de'  Soisetti,  che  correvano 
in  que'  tempi.  Il  Maraho  ^  come 
fcrive  egli  fleffo  ,  era  Pretore  di 
Traona  ,  e  quando  Lodovico  S for^f 
ve-nne  dalla  Germania  per  la  Val- 
tellina ,  accompagnoUo  fino  a  Co- 
mo. Del  cognome  Alura^totrapian- 
toflì  a  Zurigo  una  famiglia  nella  ri- 
voluzione delia  riforma  .  Vegganfi 
,  gli  Uomini  Tllu/lri  della  Comafsa 
del  Ch.  Conte  Giovio  pag.  152. ,  e 
403. 

a.  MURALTO  C Giovanni')^  na- 
cque a  Zurigo,  dove  profcfsò  la  rae- 
dicina.  Diede  molti  faggi  fullano- 
tomia  de'pefci  ,  degli  infexti  ,  e  fo- 
pra altri  argomenti  di  medicina,  i 
t{\3&i  Saggi ,  o Ojrsrvaz'o"' 1  <^^^  fo- 
no circa  173.,  irovanfi  neìV  Efeme- 
ridi  ,  e  nella  Mifcellanea  de'  curicfi 
di  Germania  .  Abbiamo  ancora  di 
quell'autore:  [Vademecum  anatomi- 
tum,fea  clavis  medicine  c5rc. ,  Ti- 
guri  1077.  Exereitationes  mediete  y 
ohfervati  orli  bus,  &  expertmentii  a- 
^  natomieii  mixtét  &c. ,  Amfteli)dami 
j<$88.  Nel  Dizionario  delta  Medi- 
cina dell' £/«/  fi  hanno  le  di  lui 
,    notizie  . 

MURAT  (  La  Conteffa  di  ) ,  ^ed. 
CASTELNAU  n.  3. 
^URàTOR  1  (.Ledmeo  Antonia) , 
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OBor  di  Modena,  dell' Italk,  deU 
le  fcienze,  e  delie  lingue  maeflro, 
nacq-iein  Vignola  nel  1671.  di  onefti 
genitori  ,  fu  un  talento  prematuro, 
che  formato  venne  alla  pietà  ,  ed 
alle  lettere  in  (eno  uella  fua  flefla 
famiglia.  Affidata  fu  la  di  lui  edu- 
cazione alli  Gefuiti  di  Modena  ^  ed 
effi  nel  medcfimo  ritrovando  cogni- 
zioni e  virtù  ,  guari  non  tardarono 
a  (limarlo,  edamarlo.  Il  Sig.  Ma- 
tatori  non  d  partì  da  etfi  te  non 
per  prender  nuove  lezioni  nell'  U- 
niverfità  della  Città  fltlTa  ,*  ed  aller 
fu  eh'  egli  applicolfi  nel   ',»^ipo  me- 

. defimo,  e  con  eguale  riuf^ita,  alla 
filofofia  ,  alla  giurìfprudenza,  ed  i.n- 
cora  alla  teologia  .  Sebbene  ancor 
{;iovinc  meritò  di  e(rer  onorato  del 
titolo  di  dottore  nelle  varie  fcicn- 
ze ,  a  cui  erafi  applicato  .  Il  Sig* 
Muratori  abbracciato  avendo  pofcia 
lo  flato  Ecc^efialf  ico  ,  fece  uno  i\ì3t- 
dio  più  particolare  della  teologìa, 
e  fingolarmente  della  morale  .  Gii 
amici  fuoi  lo  perfuadcttero  ad  ac- 
coppiarvi Io  Audio  del  Gius  Cano- 
nico ,  lenza  però  trafcurare  la  ^iu- 
rifpnidcnza  Civile;  ed  r(fi  aveano 
per  oggetto  ,  che  in  tal  guifafimet- 
teffe  in  iflato  di  pervenire  ad  uit 
qualche  utile  ed  onorevol  pofto  - 
Condifcefe  egli  ai  loro  configli,  y 
ma  ben  prefto  abbandonò  uno  ftu- 
dio  ,  per  cui  non  fentivafi  vcruo  ta- 
lento. La  poefia,  la  filofofia  mo- 
rale ,     quella    in    particolare    degli 

.  floici,  e  la  ricerca  dell'  antichu"» 
ebbero  per  il  medefimo  una  maggiar 
attrattiva,  ed  egli  vi  fi  Jafció  cob- 
durrc .  Aveva  appena  11.  anni  * 
quando  il  Conte  Carlo  Borromeo  gVi 
affidò  la  cura  del  Collegio  Ambrd- 
fiano ,  e  di  quella  copiofa  Bibliote- 
ca ,  che  fta  aperta  a  chiunque  pro- 
fittar vuole  de'  tefori  ,  che  dcffa  con- 
tiene. Il  Sig.  Muratori  fé  n'era 
già  appropriata  una  parte  ;  ma  ta 
tratu>  da  quello  per  lui  deliziofo 
luog<»  Bçl  1700.  Rinaldo  di  EJle 
Duca  di  Modena  foffriwa  con  dif- 
piacere  ,  che  una  perfona  capace  di 
far  onore  alla  patria,  altrove  Ç\  fof- 
fe  portata  ad  efercitare  i  fuoi_ta- 
Icnti.  Egli  avea  nn  qualche  dritto 
fopra  il  S>g.  Muratori,  come  quel- 
lo ch'era  nato  fuo  fuddito  :  quindi 

^ritornar  fece  a  Modena  quello  dot- 
to perfon  aggio  ,   dove  loÉleffe.  fuo. 

Di- 
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Bibliotecario,  e  fopraînteniente  de- 
gli Archivi  del  f»io  D-icato.  In 
^ueflo  doppio  impiego  il  Sic.  M»- 
ratofi  pafsò  il  rimanente  della  ftta 
■vira  ,  fcni'  altro  beneficio,  fuorché 
la  Prepofitura  di  S.  Maria  di  Pom- 
pofa ,  ottenuta  nel  1716.  ffnza  a- 
Verne fatta  alcuna  ricerca  .  Sì  tofto 
chc^abilifTì  in  Modena,  vennero 
a  moltiplicarfi  le  fue  corrifponden- 
le  ;  e-tla  tutte  l«  parti  di  Europa 
ci  furon  perfine  che  licorfero  alle 
di  lui  cognizioni.  Il  celebre  Cardi- 
j\'\  Noris ,  ii  Signori  Ciimpt'ni  ^  e 
J^agliabetchi  t  li  Padri  Maàtllon  ,  e 
f/Iontfaucon  Benedettini,  il  P.Papt. 
troehie  Gefuita,  li  Signori  Morfei ^ 
e  Cori  -,  il  Cardinal  J^*"""'  ■>  «  mol- 
ti altri  ancora,  che  troppo  lunço 
farebbe  il  nominare  ,  in  pirecchie 
*3ccafioni  lo  conl'ultarano.  Ledet- 
te Accademie  e  R.^dunanzc  fi  con- 
traltaron  l'onore  di  averlo  per  fo- 
,cio  :  quiniHi  ammelTo  venne  qoafi  nel 
tempo  ileiro  a  quella  de^Ii  Arcadi 
dì  Roma,  a  quella  della  CruTca  ,  a 
quella  di  Firenze  ,  che  prefeil  ti- 
tolo di  Colombaria,  all'Accademia 
Etmfca  di  Cortona  ,  alla  Real  So- 
cietà di  Londra  ,  e  all'  imperiai 
Accademia  di  Olmutz  .  IlSig.  Mtt- 
ratori  ebbe  a  foHenere  alcune  con- 
traddiïioni  in  occafione  di  parecchie 
fue  Opeie,  che  furono  criticare: 
rulla  però  fu  al  medefimo  tanto  fen- 
lìbile,  come  lo  fparfo  rumore,  che 
ir  Pontefice  Benedetto  XIV.  trova- 
va ne'  fuoi  ferini  alcuni  luoghi  de- 
gni di  riprenfionc.  Egli  perciò  co- 
municò i  fuoi  fentimenii  allo  flef. 
fo  Pontefice,  il  quale  acquietano 
con  una  fua  lettera  piena  di  atte- 
sati di  benevolenza,  e  ftima  .  Gli 
dilTe  adunque  queft'illuftre  Pontefi- 
ce,  che  nuli' altro  avea  ritrovato 
di  riprenfi bile  nelle  fue  Opere,  fuor- 
ché alcuni  lunghi,  ì  quali  apparte- 
nevano alla  Temporal  Giurifdizio- 
"ne  ;  che  negli  ferirti  di  altra  perfo- 
ra avria  potuto  farli  cenfurare  y  ma 
che  per  lui  aveva  una  flima  parti- 
colare, ed  era  dall'altro  canto  per- 
fuafo ,  che  affligger  non  fi  doveffe 
Un  uomo  di  onore  per  la  ragio- 
ne, che  non  fipenfava  come  lui  fo- 
pra  materie,  le  quali  punto  non  ap- 
partenevano né  al  Dogma  ,  né  alla 
Difcipljna.  Frattanto  le  gravi  fati- 
che andavan  logorancto  la  fua  falu- 
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te:  gP  incomodi  con  l'età  fi  ac- 
crebbero ;  egli  fucceîïivamente  per- 
dette gli  occhi  li  4.  e  7.  Décembre 
1749- >  e  non  fece  altro,  che  lan- 
guire fino  a  quel  momento  ,  i«  cut 
piacque  a  Dio  chiamarlo  per  dar- 
gli delle  fue  f itiche  la  ricompenfa  , 
che  fu  li  13.  Gennaio  1730.  in  età 
di  anni  77.  Quello  letterato  non 
meno  regolato  ne'fuoi  coftumi ,  che 
faggio  nelle  fnc  Opere,  infpirava  a 
un  tempo  fteflb  la  ftiraa  ,  e  1'  ami- 
cizia .  Le  fue  cognizioni  erano  im- 
menfe  .  Giurilprudenia  ,  filofofi^  , 
teologia,  poefia,  ricerche  dell' an- 
tichità, Horia  moderna  ec.  aveva 
tutto  abbracciato.  46.  Voi.  infoi., 
34.  in  4. ,  13;  in  S. ,  e  molti  in  11.  , 
fono  ii  rifultato  del  conto  delle  O- 
pcre  fue  numerofe,  e  voler  dare 
il  catalogo  di  effe  fi  verrebbe  a  for- 
mare un  pìccolo  volume  .  Le  prin- 
cipali lono  ;  I.  (^ita  di  Car'o  Maris 
Maggi  ,  e  Rime  raccolte  ,  Tom.  5.  , 
in  Milano  da  Giujeppe  Mj!ate/ìa 
J700.  a.  Anecdota  ,  ^un  e*  Ambro- 
fian/e  Bibliothec£  Cûdtcihus  nunc  pri- 
ntunt  eruit ,  notìs  &  dtf^uifitioni- 
bus  auxit  Ludovicuf  Antoniut  Mu- 
vatortus  ,  Tom.  4.  in  4-  typis  Caroli 
Malateftt  Mediolam  1697. ,  Tom.  a. 
ibttl.  ann.  1^98. ,  Tom.  3.  64,,  Fa- 
tavi i  typis  Seminarli  :  Opera  af- 
fai ftimata.  j.  Della  perfetta  Poe- 
fia Italiana,  Tom.  1.  in  4.  in  Mo- 
dena pel  Soliani  jyo6. ,  riftampa- 
ta  in  Venezia  pel  Coleti  per  ope- 
ra deli'  eruditismo  P.  Sebaftia- 
no  Paoli  de'  Chierici  Regolari  del- 
ia. Madre  di  Dio  colle  note  dei  di- 
ligentiffioio  Abate  Anton  Maria  Sai' 
vini  Accademico  della  Crufca.  4. 
Le  Rime  del  Petrarca  colle  conftde- 
razioni  det'TaJfoni ,  Muz_io ,  e  Mu- 
ratori ,  Modena  pel  Soliani  1711. 
in  4.,  e  riftaiopata  in  Venezia  pel 
Coleti  nel  1717.  5.  Introduzjone  al- 
le paci  private.,  Modena  pel  Sq- 
Itani  J708.  in  8-  6.  Rifiefftoni  fo- 
pra  il  buon  gujìo  nelle  f ci enj^^e  ^  e 
ntir  arti  di  Lamindo  Pritanio  (  »' 
intende  fetto  quello  nome  il  Murs- 
ttri").  Parte],  e  II.,  Colonia  C  co- 
si per  Napoli  ^  per  Rtnaud  171$. 
in  4. ,  alle  quali  in  qucfla  edizia- 
ne  fi  veggono  aggiunti  i  primi  dife- 
gni  della  Republica  Letteraria  rf' 7- 
talia  ,  che  fi  pubiicarono  da  Pcmptr 
io  a  parte.  4;^eftc  RifiefiioBt  coù 
'     P    S  ia 
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in  duc  parti  furono  pei  rìffampate 
in  Venezia  dì^l  Pezz.'»' »  1716.  in  8. 
7.  Del  Governo  HcJlé  Ptjìe  divifo  in 
Politico^  Medico^  ti  Ecclefiaflito  ^ 
e  delle  maniere  di  guardar] ene  , 
M<jdena  pei  Soliani  1714.  in  8.,  ri- 
liampato  io  Milano  nei  1710.  pel 
Lairolo,  in  Torino  nei  1711.  pei 
Zapatay  ed  anco  in  Napoli  colla  da- 
ta di  Modena  1714.  Queflo  Tratta- 
to fu  anche  flampato  colla /{f/tf^tV 
«te  della  pcfle  di  Marfîglia,  delle  of- 
fcrvazioni  ,  e  delie  aggiunte  .  8. 
Lamindi  Pritanii  de  in^eniorunt 
tnoiieratione  in  Religionis  negotio 
eurn^/lpologia  SaniU  Au^uftini ,  Pa- 
rifiis  typis  Caroli  Robvjlel  in  4. ,  e- 
dizione  2.  Coionix  171s.  in  8-,  edi- 
zione 3.  Venetiis  1711-  pel  Coleti . 
9.  OJfeirvttZ,ioni  fopra  Una  Le  tera 
intitolata:  Il  Dominio  Temporale 
della  Side  Ap^oHca  fopra  la  Cit- 
tà di  Cornacchia  y  Modena  1708.  in 
fol.  10,  Supplica  olla  Sacra  Cefa- 
vea  Real  Maejlâ  di  Giufeppe  I.  Ir»- 
peradore  per  le  imprefe  di  Cornac- 
ebio,  Modena  1710.  in  fol.  11.  Qite- 
fifoni  Comacchiefi  ,  Modena  1711.  in 
fol.  lì.  Piena  Efpofirione  de''  Di- 
fitti  Imperiali ,  ed  Efienjì  fopra  la 
Città  di  Comacchio  ^  Modena  1717. 
in  fol.  13.  Le  Antichità  Eflenji  P. 
Î.  eli.,  ove  li  tratta  dell^  orÌRÌ' 
ne ,  ed  antichità  della  Cafa  rf'  Ejìe  , 
Modena  pel  Soliani  1717-  in  fol.  « 
e  la  feconda  Parte  nel  1740.  :  Ope- 
ra flimats.  14-  Anecdota  Grxra^ 
gue  ex  MSS.  Coiicibus  nunc  pri- 
mum  evuit  ,  Latio  donot ,  notis ,  & 
difquifitionibus  aiiget  &c.  ■,  Patavii 
«ypis  Seminarii  3  Voi.  in  4.  ;  il  pri- 
mo rei  1709.  ;  il  fecoiTdo  nel  1710. , 
V  il  terzo  nel  17J3'  15-  Efercizj 
Spirituali  cfpofti  feecnae  il  r»tto- 
do  del  P.  Secneri  ,  Modena  pel  So- 
liani 17x0.  in  8.  16.  Difatnina  di 
una  Scrittura  fpettante  alla  Contro- 
ver/il  di  Cortacchio ,  Modena  1710. 
jn  fol.  17.  Relazione  della  pejle  di 
iflay figlia  ,  Modena  pel  Soliani 
5711.  in  8.  l8.  Trattato  della  Ca- 
vità Crifìiana ,  Modena  pel  Solia- 
»I»170J.  in  4.»  ediaione  a.  in  Vene- 
aia  .  19  Motivi  di  non  credere  fi- 
nera  f'operto  in  Pavia  il  corpo  di 
Sani^  ^g  ]ì  no  ,  Trento  in  4.  io. 
l'ita  di  Lodovico  Caflelvetro ,  ed  0- 
pere  crìtiche  del  med^mo^  Mila- 
no pel  Nava  17*7-  'n  4«    »!•  Pro/e- 
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gomena  in  Lefcii  Cronievnì  tlutia 
dationcm'dcHrins  Augvfliniantt  (on» 
tra  J anfenium  t  Colomae  1705-  io  4» 
aa.  Caroli  Sigonii  Muiinenfif  W« 
ta,  Tom.  I.  in_  edit.  Mediolanenf, 
ejufdem  Sigoniiy  Mediolani  17»> 
aj-  Rerum  Itaticarum  Scriptores  ^ 
dall'anno  500.  fino  al  1500.  in  27, 
Voi.  in  fol.  Il  primo  Volume  fu 
pubticato  nel  1715. ,  e  gli  altri  fu- 
rono fucceffivamente  publicaii  fino 
al  1738.  Qucft"  importante  Raccol- 
ta contiene  molti  impertanci  pezzi 
per  l'ecdcViaflica  Storia,  e  per  la 
profana  :  I'  autore  la  rivide  con  mol- 
ta cura  e  fatica  ,  e  1'  arricchì  di  e» 
rudite  Annotazioni .  Alcuni  Gentir 
luomini  Italiani  fenza  e/Terne  fol- 
lecitati  contribuirono  alle  fpefe  ^ 
eh'  ermo  indifpenfabili  per  una  Rac- 
colta lomigliante  .  Viene  afficura- 
to ,  che  fedìci  di  elfi  fomminiflraro- 
»t>  ciafcheduno  4000.  feudi .  Queflt 
Signori  formarono  eziandio  una  So- 
cietà ,  che  raduncflì  fi<l  principio 
nel  Publico  Collegio  di  Milano,  e 
pofcia  in  cafa  del  Conte  Girolamo 
Colloredo  Governator  del  Ducato  di 
Milano,  che  fece  porre  la  (lampe- 
ria  nel  fuo  palazzo.  34.  La  EilO' 
fofia  Morale,  in  4. ,  e  della  Pu. 
blica  Felicità  ,  ini».  15.  Della  for- 
X."  della  f anta  fia  ,  in  il.  ì6.  Di  Pa- 
radifn  regnique  celtflit  gloria  man 
expeiìata  corporum  refurreSïione ,  /«. 
Jiif  a  Dea  collata  ,  Verona!  1738. 
in  4.  ,  col  Trattato  di  S.  Cipriano 
De  Statu  mortuorum  y  Çf^ed.  Bl'R- 
NET  n.  2.).  27.  Antonii  Qampanm 
de  fupevflitiene  vitanda  adverfus 
votum  fanguinarium  prò  immacU' 
lata  DeiparétConceptione  1  \n^.  Ivi 
egli  combatte  il  voto  di  difendere 
(ino  alla  morte  l'immacolata  Con- 
cezione di  Maria  Vergine  ;  voto 
che  è  effettivamente  biafiroevolt  , 
poiché  uguaglia  una  divota  opinio- 
ne a'  dommi  della  fede  .  18.  FcT' 
dfnandi  l^aldefii  Epijìola  adverfus 
idem  votum  .  29.  Francifci  Torti 
Medici  Mtitinenps  l'ita  premeva  al- 
le Opere  di  quello  dotto  medico  I» 
taliaoo  ,  in  4*  30.  Antiguitates  Itm- 
lic£  medii  S.vi  ,  ftve  Differtatia- 
net  de  moribux ,  ritihus .  religio' 
ne,  regimine,  magiftratibus ,  legi. 
bus  ,  fìudtts  litterarum ,  artibus  , 
lingua,  wilitia,  nummis ,  principi' 
bus,  iibertatCi  ferv/tute^  fotderi- 
bust 
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ht ,   oUifqtt  faciem  <f9  mertt  Tttf- 
Jici  populi  referentibui ,    pcji  decli' 
nationem  Romini  Imperi i  ad  annum 
MD.  Omnia  illuflrantttr  ,  &  confir- 
mantuT  ingenti  copia  Diplomatum^ 
&  tbartarum   veterum  ,    nunc  fri- 
tnum   tx  archivas   Itjxl'je    deprom- 
ptarum  ;    additif   «tiam    nummis  « 
tbronieif  ,  alUf^ue  ntonumentis  nun- 
^uam  antea  £ditit ,   é  Vol.  in  fol.  , 
i  quali  /uron  publicati  dal  173S.  fiao 
al  1743.    In  quella  Raccolta  gli  uo- 
mini   dotti  hanno    ritrovato    molti 
sbagli  ed  «rrori .    Lo  fìefTo  MuratO' 
ri  ha  ridotte  in  compendio    in  lin- 
gua italiana  quclte  Antichità  Itali- 
the  ,  e    |>ufallcate   dal  Sig.  Murata- 
ti foo    nipote   dopo   ia   morte    del 
zio,    e  riiìaropate  in  Napoli  a  fpe- 
fe  itìTerret  dal  Simone  in  j.  Voi. 
in  4.,    colie  aggiunte,    e  una  het- 
ters  erudita   del  Sig-  Baron  Ronchi 
fopra    una  moneta    antica  Napole- 
tana,   delle  quali   infine  aggiugiK 
una  ferie  intagliata  in  rame.   Que- 
llo Compendio   fu  rittampato    anche 
a   Roma  con  Note   del  dotto  Abate 
Caetano  C<nni .     31.  Thefaurui  no- 
■vuf  veterum  Jnfcnptionum  ,  in  pr£- 
eipuit   earumdem   colle&ionibus  ha- 
Henvs   prjetermijjarum  ,   IVIediolani 
J749.  in  fol.  fig.    Qucfta  Kaccolta  eb- 
be a  fo^rire  la  fleffa  critica  ,  «he  in- 
contrò la  t>recedente,   alla  quale  il 
Muratori  con  iiarifpoflo:  trovali  la 
tncdefima    ilâmpata    in  Milano  <lal 
J739.  (ino  al   1743.   in  6.V0K.  in  fol. 
ja-  De  ingeniarum   moderatione  in 
ìieligionit   negotio  ,    Veneti is  173». 
in  4-  «d  in  8-,  Colemie  1716.  in  8. 
33.  De  fuper/ìitione  •vitanda  ,    ibid. 
J740.  s.  tom.  in  4.    34.  Liturgia  Ro- 
mana  vetut  ,    tria   Sacramentaria 
tompleiìens  ^src,    Venctiis  1748.    a. 
tom.    in    4.     35.    Lufìtanx    Ecclefix 
Religio    in  adminijlrando  Pigniten- 
tia  Sacramento.     36-  Primo  efame 
deli'  Eloguenz"   ^'  Monfig-  Fonta- 
nini ,    in  4-     37.  t'ita  di  Aleffandro 
Taffoni  eolla  Secchia  Rapita  del  me- 
defimo  ^  in  4.     38.  i^ìta  del  Marche- 
fé  Giangiofejfo  Orji ,  in  8.     39.  l'ita 
dell' umil  fervo   di  Dio   Benedetto 
\2iacobini  Propo/ìo  tti  faralloy  in  3- 
40.    Della    regolata    divozione   de' 
CriJìioMi  fotte  il  nome  di  Lamrndo 
Pritunio.   41.  De'  difetti  della  Giù- 
tifprudeitsia  ^  in.  fol.    A  quel!' Ope- 
sz  lifpofe  con  una  f  icçioU  Opeiet> 
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ta   il    dotto  Giureconfulto    Napole- 
tano D.  Giufeppe    Pafguali    Cirilìo 
ProfeSbre  in  Diritto  nella  Re^iaU- 
niverfitàtin  II.    42.  Annali  d'Ita- 
li» dal    priacipio  delibera  nnltra  fi- 
no a' fuoi  tempi.    /^i.\3o7i  Relazio- 
ne delle  Mifftani   del  Paraguai   de' 
Reverendi  Padri  Gejuiti,    eh' è  un 
Volume  in4-  '"  italiano;  la  prima 
parte    del    quale    fu   pablicata    nel 
174J.  ,  e  per  U  feconda  volta  in  Ve- 
li eiia  con  la  feconda  parte  nel  1749. 
44.  "Li  Vita -del   P.  Paolo  Segneri  ^ 
Gefuita   con   gli  EfercitJ  Spiritua- 
li conforme  il  metodo  di  quello  Pa- 
dre ,    in  italiai^o,    1710.  in  1.  Voi, 
in  12.    4;.  Alcuni  altri  Trattati  di 
Jivozione  ,  parimenti  in  lingua  ita- 
liana .    Egli  fu    nell'  Italia  ciò  eh* 
era  alloca    in  Francia   il  P.  Mont- 
faucon,    ambedue  ìnfati<abili  comr 
piUtori  dotati  di  prodi^iofa  memo» 
ria,    ma  che  troppo    precipitavano 
le  lor  Opere  ,    e  cercavan    pìuttoflo 
<li  dare    al   publico    groffi  Volumi  , 
<he  Opere  fatte  «on  difcernimento. 
Il  Muratori  dando    alla   luct  -quel- 
la iromenfi    quantità   di  Opere  ,    • 
moltiplicando   in    tal    guifa    i    Vo- 
lumi   farebbe  aCai  Drana  cofa ,  che 
fi  foffe  potuta  confervare    i'  «fattec- 
aa  )    cb'«    necefaria  a   ciafcun    au« 
tore  .     Tuttavoita    fé   d'  uotxj    fa- 
ceffe  li  dar  giudizio    tra  il  France- 
f  e ,  e  l'Italiano  fcrittorc,  noi  cre- 
diamo ,    che    il  Sig.  Muratori  fupe- 
raffe    il  P.  Montfaucon  .    Le  cogni< 
2Ìonì    ch'egli    polTirdcva    erano  piìl 
varie,  e  il    di  lui  fpirito    refo   p\ìl 
colto    dalle  Belle  Lettere  ,    e  dalla 
filofofia  .  Appena  il  Muratori  fa  mor- 
to l'Europa  fu  piena    di  elogi  alla 
memoria  di  eflb  renduti  ,   come  ad 
uno    .de'  più  iiluflrì,    de'  più  labo- 
riofi  ,  de'  più  eruditi  fcrittori ,  che 
vantar  pofla    l'Italia.    Le  Novelle 
Letterarie  di  Fireaxji  all' anno  1750. 
n .  45. ,  il  Giornale  de'  Letterati  pu- 
blicato    nella    UefTa  Città    Tom.  4. 
P.  I.  pag.  199.  ,    la  Storia   Lettera- 
ria  d'Italia  Voi.  ».  pag.  341,  ne  par- 
larono a  lungo;  e  l'elogio  fattone 
nella  detta  Storia  fu  anche  tradot- 
to con  qualche  aggiorna    in  france- 
f e  ,    e  publicato    dall'Abate  <f'>fm- 
Snff  NouveUet  Memoiret ,  Tom.tf. 
ec.     Fin  da    quando  ei  viveva,    ne 
fu  fcrìtta  da    due  Oltramontani    1» 
t'ita  i  cifiè  i  a  Giovanni  Fabrieio  4* 
P    4  Helm- 
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HdmfiaJ  ,  Biblioth.  Hijler.  Vo\.6.i 
è  da  Jatopo  Brukero  ,  Pinacotheea 
Z)ff.  II.  ,  e  Un'altra  ne  publicò  1' 
Abate  Lami  ^  Memorabil.  hai.  Vol.i. 
Finaitnenre  il  Propoflo  Gianfranre- 
fco  Soli  Muratori  di  lui  nipote 
re  diede  in  iùce  nel  1756.  in  Vene- 
aia  una  affai  più  ampia  di  tutte  , 
che  dopo  alcune  altre  edizioni  fu 
prcmefTa  alla  nuova  edizióne  dell' 
Opere  di  qucfto  grand' uomo  publi- 
cate  in  21.  Voi.  m  4-  grande  in  A- 
rerio  nel  l'^éy-  Altra  l^ita  ne  ha 
fcritta  con  molta  eleganza  il  Sig. 
Abate  Lttrgi  Brenna  Exçefuita  Ro- 
mano ^  (.he  è  ftiita  inferita  da  Mon- 
fifjnor  Fabroni  nel  Voi.  io,  f'ttie  /- 
taloYtim  &c.  Due  Tomi  di  Lettere 
inedite  àci  Muratori  con  alcuni  e- 
lagT  ;d  effb  fatti  ,  e  una  nuova  p'i- 
ta  del  medefimo  ne  ha  publicati  il 
Sig.  Abate  Andrea  Laz.Kif*  Rerto- 
re  ,  e  maeflro  d'  eloquenza  nel  Ve- 
fcovil  Seminario  dì  Pefaro,  flam- 
pati  in  Venezia  nel  1783.  e  1789. 
aggiuntivi  gli  elogi  fatti  in  più  tem- 
pi alle  di  lui  Opere.  Altre  copio- 
f e ,  ed  appurate  notizie  della  Vi- 
ta ,  e  dell'Opere  del  Muratori  .^vìW 
«fatto  catalogo  di  effe  ,  e  colle 
contefe  per  alcune  di  effe  da  lui 
foftcnute ,  fi  hanno  nella  Biblio- 
tèca Modenefe  del  Ch.  Tirabofchi 
Vrl.  j.  rag  310  ec. ,  e  Voi.  6.  pag. 
J51.  ,  alle  quali  rimettiamo  il  cu- 
liofo ,  ed  erudito  lettore.  Nella 
Storia  Letteraria  d'  ìtalia  Voi.  2. 
pag.  564.  fi  è  affermato,  che  pH  fcrit- 
ti  originali  del  Muratori  erano  fta- 
ti_  irasfefiti  alla  Ducal  Biblioteca 
di  Modena;  ma  noi  poffiamo  affi- 
curare,  che  gli  originali  dell' Ope- 
Xt  di  effo  sì  (lampare,  cKe  inedite, 
fpflo  rimad  preffb  gli  eredi.  Al- 
cBre  lettere  àe\  Muratori  al  P. 
Paolo  SeRncri  Juniore  f  di  cui  a- 
vea  altiffìma  Rima,  e  AtìSegne- 
ri  al  Muratori  fi  confervano  tutta- 
via intòiie  con  altri  preziofi  MSS. 
d«llo  fleffo  Segneri  preffb  il  Sig. 
Abate  Prancejco  Carrara  Exgefui- 
ta  . 

a.  MURATORI  i  Francefco  ^  ^ 
Cittadino  Bolognefe  ,  nacque  in  Bu- 
drio  li  13.  Aprile  del  1569.  Fu  pu- 
blicò Profeffbrc  di  chirurgia  in  Bo- 
logna, e  in  queft«  Cattedra  conti- 
ruò  finché  viffe  ,  fnflencndo  al  tem- 
jpo   ik'ffo  -rkiipitgo  di  mcdtco-tbi» 
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riirgo  nelt'Òfpital  della  Vita  cÀ*' 
tanto  plaufo",  che  meritò  diverfe  v 
e  publiche  onorifiche  ifcrizioni .  Fi- 
nì di  vivcie  di  contagio  li  14.  Ago- 
flodel  1630.  Abbiamo  di  fai:  x.  A- 
pologia  adverjut  ealùmniatoret  the- 
rapejte  ,  t/uam  ipfe  in  vùlneie  bra- 
chii  ex  felrpeto  adbibutt ,  B;)noniaf 
Ï600.  a  Scelta,  Comptneiio  ,  e  Fac- 
eti ta  ^d^  alcuni  medicamenti  ratio-^ 
nali  ,  guali  tanto  ne'  Nobili-,  quan- 
to  ne'  poveri  pnffono  valere  a  cura- 
re il  prefente  raale  contagio/o  in 
aualftvogìia  perfona  ec.  ,  Bologna' 
J'63o.  Air  cfienfionc  di  quefto  libro 
vi  concoffero  altri  vafetiti  Profeffo- 
ri  dì  rnedicina  .  Del  Muratevi  par- 
lano a  lungo  \\  Golinelli  ,  Memorie' 
Storiche  di  fiudrio  pag.  170. ,  e  il 
FantuzZ' ,    Notiti  e  dcglt  Scrittori 

'   Boldgnifi  Vi  1  6.  p'ag.  130.  ec. 

3.  h/iVRATORÏi  Domenico'), Bo- 
logncfe,  nato  nel  1661.  Imparò  l' 
arte  dell'orefice,  poi  nella  fcuola 
di  Lorenzo  Pafinelli  il  difegno  . 
Condottofi  in  Roma  fece  ivi  diver- 
fe  opere  afai  (limate.  Fa  autore 
del  gran  quadro  de'  SS.  Apofloli  , 
che  può  dirfi  la  maggior  ta»ola  df 
altare,  che  (\a  in  Roma.  L'aver 
ideata  sì  gran  macchina  ,  e  l'aver- 
li condotta  cort  giufte  proporzioni, 
e  Con  grande  intelligenza  di  lumi,- 
gli  fece  nome  preffb  il  publico,  e 
gli  diede  occafione  di  molte  opere' 
iViinori ,  nelle  quali  comparve  buon 
difegnatore  ,  e  di  buone  tinte  .  Più 
copiofe  notizie  della  fua  Vita,  e 
delle  fue  Opere  fi  hanno  nel  Vnl.j. 
della  Feljina  Pittrice  pag.  138.  Vedi 
anche  la  Storia  Pittorica  del  Lati- 
ti pie-  354 

4- MURATORI  C7"««/iD,  fisli* 
di  Roberto  ,  eccellentiffimo  medico 
di  Bologna,  nacque  l'anno  lóóì. 
Inclinata  al  fnono,  al  canto,  e  al- 
la pittura,  a  fomiglianza  di  Ma. 
rietta  Tirttoretta  Veneziana,  giun- 
ge sì  oltre  nella  mufica  ,  che  com- 
po(e  Cantate  eOrarorj,  e  nella  pit- 
tura ammaeflrata  da  Emilio  Ta- 
ruffi .  da  LorentP  Pafinelli ,  e  da 
Gio.  Giufeppe  dal  Sole,  tanto  be- 
ne ne  imitò  le  loro  maniere  ,  che 
meritò  di  comparire  con  facre  Sto-' 
rie  in  piùChiefe  di  Bologti*  ,  e  di 
Ferrara  .  Morì  li  19.  Aprile  1708. 
N«ir  Abeeeetario  Pnìorico  ,    e    nel- 

.  la  FeJftna  Ptfrtfee  Voi.  j.  pag.  ï  sS-" 


ti   hanno    pia   diflinte    uoticié    dì 
lei  . 

MURGHIO  Qfineenz.0  M^ria')^ 
Carmelitano  Scalzo  ,  nacque  in  Bor- 
nia nella  Diocefi  di  Como  .  Fu  teo- 
logo ,  e  ConfefTorc  di  Papa  Innoctn- 
ZP  XI.  Viaggiò  pofcia  nell'  Indie 
Orientali ,  e  nel  lóyi.  ufcì  in  Ro- 
ma il  di  lui  l^iaggto  divifo  in  cin- 
que libri  .  Nel  quarto  di  effi  trat- 
tafì  delle  pante  ,  e  degli  animali  , 
r  vi  fono  delle  cofe  affai  curiofe  . 
Tutta  l'Opera  e  fcritta  con  m»lro 
interefc,  e  merita  lode.  F'r}  di 
vivere  circa  la  fine  del  fecolo  XVII. 
Negli  Uomini  lilvfìri  della  Coma- 
Jca  del  Ch.  Conte  Giovio  pag.  i8ò. 
fi  hanno  le  fue  noiiiie. 

MURCIA  ,  Dea  della  Poltrone- 
ria prelTo  i  Pagani  .  Le  fue  Aaiue 
erano  fcmpre  coperte  di  polvere, 
e  di  muffa  per  efprimere  la  fua 
infingardaggine  ,  e  negligenza  .  El- 
la avea  un  Tempio  m  Rema  alle^ 
falde  dei  Monte  Aventino.  Credefi 
che  fofl'c  chiamata  ÌVÌMrf/3  dalla  pa-  ^ 
«ola  latina  Murcus  ,  o  Murcidus  t 
che  fignifica  flupido,  goffo,  infin- 
gard'i  ,  vile  ,  e   pigro. 

MURE  (  Gianmaria  dtlla  ),  Dot- 
tore di  teologia,  e  Canonico  di  Mont- 
hrifon  J  publicò  nel  1^71.  1'  IJicriâ 
EccUftaftica  di  Lione  y  in  4.;  e  quel- 
la del  Forez  pure  in  4.  Quefle  due 
Opere  piene  di  dotte  notizie  fono 
Himate.  L'^autorc  morì  fui  fine  dei 
fecolo  XVI 1. 

1.  MURENA  CLtieiujLicinius'ìi 
Confole  Romano  6a.  anni  avanti  G. 
C  ;  fi  ffgnalò  nell'Ada,  e  rinnovò 
la  guerra  contro  Mitridate  .  Cice- 
rone lo  difefe  avanti  il  Senato  col- 
la bella  Orazione  intitolata  prò  Mtt- 
rena  . 

».  MURENA  CCarlo"),  atchitet- 
to  Romano,  nacque  l'anno  i^ij. 
Studiò  Belle-Lettere  ,  filofofia  ,  e 
legge  colia  mira  d'efercitarfi  negli 
sbattimenti  della  Curia  ,-  ma  fen- 
tendofi  vivamente  inclnato  all'  ar- 
chitettura ,  fi  diede  a  fludiarla  fot- 
to  Niceola  Salvi  fuo  concittadi- 
no. Indi  il  Cardinal  B(»v^*r»n»  fuo 
protettore  lo  mandò  preffo  il  cele- 
bre Luigi  l^anvitelli  ,  il  quale  co- 
flruiva  allora  il  Lazzaretto  d'An- 
cona ,  affinchè  potctfe  apprender  nel- 
lo fteffo  tempo  l'architettura  idrau- 
iic» .    CiUDle  egli  bea  yreflo  a  tale 


ìfltelligenxa ,  e  perizia  d'  architet* 
tiìra  ,  che  alla  fua  direzione  lafci»* 
va  il  A'anu/re ///  quelle  fabbriche, 
alle  quali  ei  non  poteva  .nfliftere. 
Scelto  quelli  Tanno  1751.  da  S.  M. 
Siciliana  alla  grandiofa  Real  Fab- 
brica di  Cafcrta  ,  a  cui  fi  pofe  con 
gran  cerimonia  la  prima  pietra  ti 
aò.  Gennajo  del  1752. ,  fi  diede  il 
Murena  a  far  da  fé  .  La  fua  pri- 
ma opera  fu  la  fabbrica  de'  Mona- 
ci Olivetani  di  Mente  More' no  « 
Perugia,  la  di  cui  Chiefa  egli  di* 
reCe  in  perfona  fin  al  {uo  compi- 
mento. Difegnò  per  la  Cattedrale 
di  Terni  un  tabernacolo  ifolato  ^ 
adorno  di  pietre  mifchie  e  di  me- 
talli dorati,  the  è  riufcito  affai  va- 
go; ed  in  Foligno  la  Chiefa  delle 
Monache  della  SS.  Trinità.  Cre- 
fcìuto  il  fuo  credito  fece  in  Ro- 
ma la  ricca  Cappella  Zampa)  in 
Sant'  Antonino  de'  Portoghefi  .  Gli 
ornamenti  di  quell'opera  fon  va-" 
ghi ,  fvèlfi  i  fof^egni  della  mrnfaj 
fotto  dì  cui  è  una  leggiadra  urna  « 
ed  afl"ai  graziofi^  fono  i  due  Depofi- 
li  ,  che  fon  ai  muri  laterali  di  ef- 
fa  Cappella.  Ma  perchè  far  foOc 
nere  quell'urna  da  quattro zampac- 
ce  di  lione  ?  Fantafie  e  caprice;  • 
Gii  efempj  dì  tal  irragioncvolezza 
fon  frequeiitiSimi  ,  e  fi  richiede  gran 
fòrza  di  raziocinio  per  non  lafciar(i 
trafl)ortare  da  sì  gran  piena  .  An- 
che i  piedi  de'  tavolini  ,  e  delle  fe- 
die  terminano  in  varie  zampe  di 
beftie,  come  la  bella  donna  d'Or/f- 
iio  terminava  flranamente  in  pe- 
fce .  Fiancheggiano  1'  altare  due 
marmoree  colonne  Joniche  ,  fui  cor- 
nicione delle  quali  è  un  vano  fron- 
tefpizio  aggravato  da  ftatue.  L& 
pianta  delia  Cappella  è  rettangola  , 
e  frattanto  il  cornicione  dell'  altia- 
re  va  in  concavo  fenza  faperfì  per- 
chè,  cactiaodo  di  qua  e  di  là  de- 
gli angoli  ben  dìfguHevoli  .  Senza 
alcun  bìfogno  ancora,  anzi  per  far 
confufione,  fon  dietro  effe  colonne 
de'  pilaflri  ,  i  capitelli  de'  qualf 
combattono  con  i  capitelli  di  quel- 
le. Agli  angoli  della  Cappella  i  pi- 
laflri fon  piegati .  Le  predette  co- 
lonne ,  che  fono  accanto  dell'alta- 
re ,  ncHi  fono  fopra  picdeftalH  ,  m* 
fu  piccoli  zoccoli ,  del  pari  a  quel- 
lo ,  che  ricorre  per  tutta  la  Chie- 
fa.  Sembra  perciò)  chete  mnfx 
deU' 
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àelViltire  vada  a  tagliar  il  fuRo 
di  effe  colonne  .  Q^ualunque  ma- 
niera fi  pratichi  f!  darà  feinpre  in 
inconvenienti  f  qualora  ad  altari 
non  ifolati  fi  vorraanp  applicar  CO' 
ionnc .  Primicramenrc  quelle  co- 
lonne nulla  vi  CuOcflgono  :  e  poi  , 
(e  fono  fenia  picdcflallo,  in  gran 
l^arte  ref^ano  nafcofic  ;  e  fé  fi  fot- 
tomette  loro  un  piedelìallo,  vuol 
effer  qucfto  alto  quanto  la  tnenfa  ; 
ed  allora  le  colonne  vi  perdnn  di 
maelià,  anzi  divengono  mefchine  . 
E'  ben  vaga  la  Saçrellia,  che  il  Mu- 
rtna  arciiitcttò  in  Roma  per  la 
Cbiefa  di  Sant'Âgoflino.  La  di  lei 
figura  è  un  rettangolo,  ma  cogli 
angoli  pieni;  «ndc  forma  una  fpe- 
cie  d* ovale.  Molto  graziofa  è  la 
fua  volta.  Troppo  alto  però  i  il 
bafamento  con  que'  coccoli  fopra 
zoccoli,  fu' quali  s' ergono  i  pila- 
firini  Corinti,  e  potevanf»  rifpar- 
mìar,  i  rifalti  della  cornice,  ed  i 
frontefpizj .  £^  molto  ben  intefa  la 
fabbrica  de'  Certofini ,  eh'  egli  fece 
preSb  Santa  Lucia  delta  Chiavica, 
sì  per  il  fuo  efteriore  feraplice  e  fo- 
do ,  come  pur  per  l' interna  diftrìbu- 
lione  degli  appartamenti  ,  ne'iì<<ali 
|"eppe  con  molto  feino  combinai», 
l'ordine,  la  comodità,  e  la  bellez- 
za' Sono  altresì  di  fua  architettu- 
sa  la  Cappella  Ba^ai  in  Sant'Alcf- 
flo,  e  l'aitar  maggiore  in  S.  Pan- 
taleo ,  che  ora  fi  è  compito  C  Dio 
Ca  come)  da  altri  .  Si  fece  grand' 
onore  nella  facciata,  ch'egli  dife- 
gnò  per  l'Ambsfciador  di  Francia 
Rùchechouart  in  occafione ,  che  quel 
(legao  foggctto  fu  decorato  della  fa- 
cra  porpora.  E  piìi  grand' onore  fi 
avrebbe  feguitato  a  f.ire  in  altre  o- 
pere  di  maggior  momento  ,  fé  «na 
micìdial  malattia  non  t'  aveCe  in  un 
tratto  tjortato  all' altro  mondo  l' an- 
no 1704.  d'anni  5t.  Egli  era  uomo 
dabbene,  e  di  bella  mente,  labo- 
xiofo  ,  e  veloce  neli' operare.  Con- 
fervò  fejnpre  nell'architettura  una 
maniera  foda  ,  e  ragionata  .  Veg- 
ganfi  le  Memorie  degli  Architetti 
del  Milizia  Voi.  1.  pag.  260. ,  Baf- 
fano  17^5. 

MURET  CN.),  nacque  io  Can- 
ines ,  Borgo  della  Diocefi  di  Graffe 
nella  Provenza  .  Egli  entrò  nell' 
«là  piìi  frefca  nella  Congregazione 
4tir  Oraìorio  ,  «  »i  flette    per  al- 
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<«til  «uh!  .  Le  fue  prediche  fitta 
avendolo  conofcere  a  Parigi  ,  o^. 
tenne  il  primo  impiego  nelT  Am- 
bafciata  di  Spagna  fotto  Monf.  de 
la  Feuillade  t  Arcivcfcovo  di  Em- 
brun .  Noi  abbiamo  del  mcdefimo 
un».  Spiegazione  Morale  dell' Epi- 
fiata  di  S.  Paolo  ai  Romani  y  in  8. 
i<577-  in  Parigi,  ed  alcun' altre  O- 
pere  ,  le  quali  provano  !a  fua  eru- 
dizione .  Egli  era  nato  Cappella- 
no del  Duca  di  (Rivanne  t  di  cui  re- 
citò l'orazion  funebre. 

MURET,  Fed.  STEFANO  n.  fr. 

MURETO  (  Marcantonio") y  Giu- 
reconfulto,  e  Cittadino  Romano, 
ed  uno  de'  più  purgati,  ed  eccel- 
lenti fcrittori  del  fecolo  XVI. ,  na- 
cque nel  Borgo  di  Murcto  preffo  di 
Limoges  li  11.  Aprile  del  1515.  E* 
gli  avea  sì  felici  difpofizioni  per  le 
Belle. Lettere  ,  e  per  le  fcienze  ,  che 
fcnza  il  foccorfo  d'  alcun  maeftro  , 
colla  fola  forza  del  fuo  ingegno, 
perfettamente  imparò  le  lingue  gre- 
ca e  latina.  In  età  di  ig.  anni  fu 
incaricato  di  far  delle  lezioni  fopr» 
Cicerone  ,  e  fopra  Terenzio  nel  Col- 
legio d'Auch.  Dopo  d'aver  egli 
infegnato  qualche  tempo  nella  Pro- 
venza, fi  portò  in  Parigi ,  e  fu  Pro- 
feffore  del  Terzo  nel  Collegio  del 
Cardinal  le  Moine  nel  tempo  iftef- 
f o ,  che  Turnebo  infegnava  rettori- 
ca,  e  Bucanano  l'umanità.  Egli 
in  regnava  con  tanto  incontro,  che 
il  Re  e  la  Regina  gli  fecero  l'ono- 
re di  andarlo  a  fentire.  Quando  i 
fuoi  fcolari  turbavano  le  fue  lezio- 
ni co'  loro  difcorfl ,  o  con  qualche 
buffoneria,  imponeva  loro  filenzio 
fubito  con  qualche  parola  pungen- 
te. Un  di  loro  avendo  un  giorno 
portato  una  campanella,  che  fece 
fuonare  in  tempo  della  fpiegazio- 
ne;  veramente  ,  diffe  il  Profeffore, 
bifognava  ben  ,  che  fra  tante  beflie 
vi  foffe  anche  un  becco  ,  the  coli* 
fua  campanella  poteffe  condur  la 
greggi'''  La  vivacità  del  fuo  ca- 
rattere gli  fece  de'  nemici,  (,f^ed, 
L&MBI^r).  Un  vizio  abbominevo- 
le  ,  di  cui  fu  accurato  ,  lo  obbligò 
ad  abbandonar  Parigi  .  Egli  fi  ^- 
tirò  aTolofa,  ed  ivi  provò  le  me- 
defìme  accufe  .  Giufeppe  Scaligera 
punto,  perchè  gli  aveva  dato  ad  in- 
tendere» cbe  un  epigramma  da  lui 
compofto  era  l'opera  di  un  poet» 
ddi* 
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dell'  antichità  ,  fé  ne  vendicò  tìchìa- 
fnandogli  alla    memoria    il    perico- 
Jo  corfo  in  Tolofa    d'effere    abbm- 
ciaM»  ; 
Qui  rìgida  /laminai  evaferat  *n- 

te  Tolojr 
Mmrttut ,  fumot   vtndiiit   ilie 

mihl  • 
Q^ueft'  epigramma  è  nn  monumento 
de'  vergognofi  fofpetti ,  di  cui  fu 
ofcurata  la  condotta  di  itfttreto  ;  fof- 
petti conferinati  eziandio  da  altri 
Scrittori  gelofi  forfè  del  fao  merito  . 
Pertanto  queft' autore  fi  vide  obbli- 
gato di  ufcir  dalla  Francia.  Aven- 
do prcfo  la  Itrada  d'  Italia  nel  ;554« 
cadde  ammalato  per  viaggio.  Sic- 
come i  fuoi  abiti  e  la  f::a  figura 
non  annunziavano  quel  che  era,  i 
medici  chiamati  nella  fua  ofleria 
pro]3ofero  fra  di  loro  in  latino  di 
far  un  efperi mento  fopra  queflo  cor- 
po vile  di  un  rimedio,  ch'elfi  non 
avevano  ancora  provato  :  Faciamus 
expcrimentum  in  corpore  vili .  Mu- 
tcto  fpaventato  fì  trovò  guarito  it 
giorno  feguente  pel  fole  timore  del- 
la medicina  .  Fece  qualche  foggior- 
ro  a  Vencaia  ,  dove  fu  acculato, 
fi  dice  ,  delle  medcfime  abbomina- 
zioni ,  che  lo  avevano  obbligato  di 
cercar  «n  ritiro  in  Italia.  Ma  fé 
quefle  accufe  aveflero  avuto  Un  qual- 
che fondamento,  come  farebbe  egli 
nato  ricevuto  con  trafporto  a  Ro- 
ma, dove  fi  ritirò.'  Come  farebbe 
egli  Rato  accarezzato  da|  C<irdinali  , 
e  da'  Papi  f  Ciò  che  havvi  di  certo 
fi  è,  ch'egli  ricevette  in  que  Ha  Ca- 
pitale del  mondo  crifliano  gli  ordi- 
tii  facri ,  fu  provveduto  di  ricchi  be- 
nefizi ,  vi  m^nò  una  condotta  rego- 
lata ,  e  vi  profefsò  con  un  applaufo 
fingolarc  la  Filofofia  ,  e  la  Teolo- 
gia .  La  Republica  delle  lettere  lo 
perdette  in  Roma,  dove  eraProfef- 
forc  del  diritto,  di  filofofia,  e  di 
lìorja  li  4.  Giugno  1585.  d'  anni  59. 
Franeefco  Benci  Gcfuita  ,  e  cele- 
,bre  oratore  ,  e  Poeta  ,  e  già  difce- 
polo  delMf/refo  recitò  in  di  lui  lo- 
ti? una  latina  funebre  Orazione  p«- 
bl^xata  anche  lo  ficffo  anno  in  Ro- 
ma. Guglielmo  le  Blanc  i'Allf  gli 
fcc/-  qucfl'cpirafio  : 

Gallra   me  genuit ,  genitum    me 
Roma  recepii  ; 
Via  finu  juverKm  fovh ,  &  ifia 

Jenem 


Illa  dtdit  vitant^  vitam  mibt  f^ 
ftuiit  ifta  i 
Illa  iedit  eunas ,  ifta  d*dit  ts- 

mulum  . 
L'traque  me  genitum  gaudet,   ca- 

tit  utrsque  vivura  , 
Ucra^ue  defuniìum  fiensque  gt' 

menfque  dùlet  . 
laureto  aveva  un  nipote,  che  C  ren- 
deva degno  del  fuo  nome  ,  ma  che 
mori  giovane  .  Si  dice  di  lui  in 
un  epitafìj  paragonandolo  a  fuo  zio  ; 
/Etate  qui.iem  &  mominit  celebrita- 
te  minar ,  fpe  autem  &  expeSatione 
propepar.  Marcantonio  Mureto  cc- 
celientc  letterato  era  poco  fiiofofo  , 
e  l'elogio  che  fece  della  flrage  di 
San  Bartoloramro  nel  fuo  panigiri- 
co  di  Carlo\X.  denigrerà  il  fuon«- 
mc  nello  (pirito  della  poderità  .  Le 
fue  Opere  furono  raccolte  in  parie 
a  Verona  in  5.  Voi.  in  8  ;  il  primo 
nel  1717. ,  e  r  ultimo  nel  1730.  Q^ue- 
Aa  edizione  che  è  dì  un  carattere  cat- 
tivo ,  e  fopra  una  carta  ancor  più  cat- 
tiva ,  ne  facca  defidcrare  una  miglio- 
re .  Le  principali  fono  :  1.  Eccellenti 
note  fopri  Teyent.io ,  Oras^^io,  Ca- 
tullo, Tacito.,  Cictrantf  Salluftio ^ 
j9riflotele  ,  Senofonte  ec.  x-  Oratie- 
nes  .  3.  fiorile  leciiones .  4.  Poemata  . 
^.Hymni  Sacri,\6i\.  in  4.  6.  Difpu- 
tationet  in  LU.  7.  PandeBarum  :  /3« 
origine  Juris:  De  Legihus  ,  tìr  S4- 
natut  cottfultot  De  Con/litutionUitts 
Principum  ,  &•  de  Qfficto  tjtts  ,  tui 
mandata  e/l  furifdtHio .  7.  Epifte- 
Ig,  fuveniisa  Carmina  ,  Parigi  155?. 
in  8-  poco  comuni  ,  e  Leida  1757. 
in  la.  con  Betis  .  Tutte  quefle  O- 
pcre  hanno  della  dolcezza,  e  della 
eleganza,  uno  Bile  puro,  un  torno 
facile,  e  refpirano  il  goflo  e  l'eru- 
dizione .  Le  fue  poefie  fono  piii 
flimabili  per  la  fcelta  delle  efpref- 
fioni  ,  che  per  quella  de'  penfiori-; 
poiché  non  vi  fi  trova  quali  altro 
che  parole  .  Le  fue  Odi  non  fono 
marcate  al  conio  del  genio ,  niente 
dì  entufio.fmo,  o  fé  havvenedi  tem- 
po in  tempo  qualche  fcintilla,  (Î 
vede  che  non  gli  è  naturale  .  Le 
fue  Satire ,  e  i  fuoi  Epigrawuni 
mancano  di  fale  e  di  finezza  ;  Iç 
fue  Elegie  fono  infipide .  La  faa 
tragedia  di  Giulio  C efare  non  è  che 
una  declamazione  kritta  con  un* 
Rile  languido  e  profaìco^.  (a  gene- 
Yale  fi  imo  dire  ,  che  per    tutto    «i 
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fi  fente  l'umaniHa,    ma  in  nclfana 

parte  il  grande  poeta  .  Dicefi  eh' 
•gli  non  rilcggefTc  mai  ciò  che  avca 
melTo  una  volta  fulla  carta  ,  e  che 
colpiva  tutto  in  un  tratto  quéll' 
clccaiiza  che  lo  diftingue  .  Tutte 
1'  Opere  Reitorichc  ,  e  Poetiche  del 
Mureto  iUuftrate  con  note  ec.  furon 
publicate  in  j.  Voi.  in  8.  dai  t^olpi 
in  Padova  ,  1741.  Al  Sig.  Davide 
Kunchenio  dobbiamo  la  collezione, 
e  illuftrszionc  tli  tutte  l'Opere  del 
nicdeftmo  fatt;^  in  Leida  col  titolo: 
M,  intontì  Murett  Opera  omnia  ex 
MSS.  auifa  &  emendata ,  Lugduni 
Batavorum  17S9.  4.  Voi.  in  8.  Nel- 
la Biblioteca  del  Collegio  Romano 
fi  conferva  in  un  co'  fuoi  MSS. 
la  fcelta  Libreria,  che  il  Murato 
lalciò  al  lodato  P.  Francefco  Ben- 
ci  ,  C  ^^d.  Besci  Francefca"). 

MURILLO  QBartolommso'),  ce- 
lebre pittore  Spagnuolo  ,  nato  a  Pi- 
la   predi»    a  Siviglia    nel   1615.     Fu 
difccpolo    di  Gio.    del    Caftillo   fuo 
zio,    ed  acquiltoflì  una  Ilima    tale, 
che  un  MiniHro  degli  affari  flranic- 
ri  volle    imparentirfi    con  lui    fpo- 
fando  una  delle  fuè  forellc  •    Il  fuo 
gudo  per  la  pittura  fi  manifeOò  fin 
dalla  jua  infanzia  .     Lo  lludio  del- 
le Opere  di  T/'s^iano  ,  di  Rubens,  e 
di  fandyck  ,    e  quello   della  natura 
gli  diedero  un  buon  colorito.     Mu- 
rillo    fece  comparire    molti    quadri 
fui  gufto  di  quelli  pittori ,  ne'  qua- 
li fi  ammirarono  i  talenti  d'  un  gran 
raaeflro  •    Un  colorito  ontuofo,  un 
pennello  morbido  e  graziofQ,  delle 
carnagioni    d'una  frefchezza  mara- 
vigliofa  ,    una   grande    intelligenza 
del  chiarofcuro,    una  maniera  ver» 
e  piccante,  li  fanno  ricercare.    So- 
lamente vi  fi  deftdererebbe  piti  cor- 
rezione   nel    difcgno ,    più    fcelta  e 
più  nobiltà  nelle  figure  .     Egli  moti 
a  Siviglia    net    1685.    di  71.    anni  , 
C  f^ed.  Castillo  )  •    V  Orlandi ,  il 
Sandrartt  il  Lacombe  ,  ed  altri  par- 
lan  di  qucRo    valente  pittore  ,   che 
nella  maniera,  nel  colorito,    nella 
erudizione  ,    e    nell'  invenzione    fu 
liputato   un    novello  Patio  f^erone- 
fe.     Negli  ElogJ    de^  Pittori  ec.    fi 
ha  al  Voi.  XL  pag.  50.  anche  quel- 
lo del  Murillo  . 

MURMELLIO  C  Giovanni  ) ,  di 
Rureraonda  ,  profefsò  le  Belle-Let- 
tere a  Colonia,  aMunfìer,  ad  AIc- 
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maèr,  e  a  Deventer ,  ove  morì  nel 
1517.    Lafciò:    i.  Opere  grammati- 
cali.    ì..  Commentar j   fui  libro  del- 
la Confolatjone  di  Boezjo  .    i- Com- 
rnentarj  fopra  alcune  Lettere    di  S. 
Girolamo.  4.  EcIog£ ,  Munfteri;Ó4. 
5.  Elegiarum  moralium  lib.  V.     6. 
De    Hymnis    Ecchjta/itcis .    7.    De- 
fcriptio  Urbis  Monaflerienfis  ,  verfu 
Saphito ,    1501.    Si  hanno    pure    di 
lui  Poerai  e  Note  fopta  autori  anti- 
chi ,  in  4-     Vedi  Niceron  Tom.  34. 
MUR  RAI  C  Giacomo  Conte  di  )  , 
figlio   naturale    di    Giacomo  V.    Re 
di  Scozia,    prcfe    le  armi  nel  i^ffS. 
conix».  Maria  Stuart  Regina  di  Sco- 
zia fun  propria    fcrclla,   dappoiché 
qucfta  fu  sforzata  a  fpofare  in    ter- 
ze nozze  Giacomo  Hesburn  Conte  di 
Bothwell    uiro  de'  congiurati,    che 
iafcìaron    fuggire    per    imputar    fol- 
tanio  alla  RcQina    la  morte   di  fuc> 
marito ,    C  l^ed.   Maria   Stuarda 
n.  14.  D  •    Quclta  Principeffa   fu    ar- 
redata   pe'  luoi    ordini  ,    e  fpoglia- 
ta  del  governo  del  Regno.   Si  coro- 
nò dipoi  Giacomo  VI,  figlio  di   Ea- 
rico  Stuart  e  di  queffa  PrincipcITa, 
il  quale  non  aveva    che  Ij.  mefi  d' 
età.     Il  Conte  di  Murrai  divenuto 
Reggente  del  Regno  durante   la  mi- 
norità   di  Tuo   nip  ,re  ,    meta   a  cui 
tutto   le  fue  mire  erano  fiate  diret- 
te ,   confinò  la  Regina    nel  Cafleli» 
di  -Lochlevin  ,    e    la    trattò    nmlto 
crudelmente  ;    portoffi  ancora  come 
fuo  accufatore  innanzi    ad  Elifabet' 
ta    Regina    d'Inghilterra,    ma    ri- 
tornò   in  Ifcozia    fdegnato    di    non 
poter  far  ricevere  le  fue  allegazioni 
dal    Configlio  ;    perchè  Elifabetta  ^ 
che  allora  non  aveva  formata  anco- 
ra la  barbara  rifoluzione    che  prefc 
dipoi  ,    gli  fece  dire    dai  fuo  Mini- 
Uro  Cedi  :  „  che  tutto  quello,  che 
,,  aveva  prodotto  contra  la  fua  fo- 
ft  vrana  «   non  pareva  baftarc  a  far 
„  prendere    a    S.    M.    un'  opinione 
„  fvantaggiofa    per    fua  forclla ,    e 
,,\  che  fenicndo   i  torbidi    e  i  difor- 
,,  dini ,  che  cagionava  in  Ifcozia  1' 
„  affenza  di  Maria,  effa   giadicatra 
„  convenevole  di  non  ritenere  quella 
„  Principeffa  in  Inghilterra,  ma  di 
„  rimandarla  ne' fuoi  flati  ".  Queft' 
uomo  ambiziofo,   crudele,    perfido 
ed  ìppocrita  fu  la  vittima  delle  fuc 
violenze .    Camminando    a    cavallo 
per  le  flrade  di  Lialithgow  ranno 
I«70-  » 
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iryo. ,  fu  uecìl'o  con  ana  piftoletta- 
ta  da  Giacomo  RjmiltO'i  ^  di  cui  a- 
veva  ingiufl.'.fnente  confifcaii  i  be- 
ri. Fu  Murrai ■,  che  band)  la  Re- 
ligione Rimana  dal  Regno  di  Sco- 
zia i  e  non  fi  dee  dubitare  ,  ch«  il 
fuo  odio  eflremo  contra  i  Cattolici 
non  abbia  avuta  molta  parte  ai  trat- 
tamenti atroci,  che  praticò  alla  Re- 

^  MÙRS,  o  MURIS  C  Giovanni àì\ 
Canonico  Parigino,  mufico  ,  vivea 
ancora  l'anno  1330.  Egli  compofe 
un  libro  intitolato:  Spéculum  Mu. 
firx  <3'c.  ove  non  tratta  ,  che  delle 
()i («porzioni  che  deggiono  avere  gì' 
inicrvalli  del  canto,  le  mifnre  dei 
fuoni,  e  le  diverfe  note  ,  che  ne 
itilicano  la  differenza  e  il  valore  . 
Quell'Opera  divifa  in  tre  parti  non 
è  ftata  ftampata  ;  e  fé  ne  trovano 
Biiicr  poche  copie .  Alcuni  Jfcrit- 
to!i  moderni  hanno  attribuito  a 
^ueflo  autore  1'  invenzione  della 
fiqura  e  del  valor  delle  note  ;  per- 
che ne  parla  efattiffiinamente  nel- 
la terza  parte  del  fuo  libro  ,  che  è 
!a  principale  ,  e  la  più  conffde- 
rabile,  ^fed.  Aretino  Guido  a, 
1.  "). 

MURTOLA  C  Gjfparo  ^,  poeta 
Italiano,  nativo  di  Genova,  (i  ri- 
'  tirò  a  Roma  ,  ed  ivi  morì  nel  1^x4. 
Egli  aveva  fatto  un  poema  (otto 
<}'jcfto  titolo  ;  Della  crea^jone  del 
mondo  .^  in  II-,  che  fu  criticato  dal 
Marini.  Quelli  due  poeti  fcriffero 
'  alcuni  fnnctti  fatirici,  intitolatigli 
uni  la  Murtoleide  in  !>•  ;  e  gli  al- 
tri la  Mar  incide  pur  in  il.  Ma 
Murtola  fentendofi  più  debole  cercò 
per  vendicarfi  oltre  la  fua  penna 
degli  altri  ftrnmenti  ;  e  tirò  un  col- 
po dì  pittol.i  contro  il  Marini^  e 
'  lo  ferì .  Murtola  fo  meffn  in  pri- 
gione, ed  avrebbe  qiiefl'  affare  avn- 

-  IO  delle  confeguenze  faftidiofe  ,  fé 
Marini  tteffo  non  fi  foffc  interelfa- 
to  per  otterer  la  grazia  del  fuo  af- 
faffino  .  Per  quanto  nobile  che  fof- 
fe  il  procedere  del  fuo  nemico  « 
Murtola  conferve  nel  fuo  cuore  un 
vivo  rifentimenio  della  Murtoleide, 
Papa  Paolo  V.  parlandogli  un  gior- 
'vo  di    quefl'  affare  :     E''  vero  ,    egli 

-  diffe  ,  bo  fallato  ;  volendo  dire  con 
^uc'tO)  'he  fi  pentiva  meno  di  aver 
tentato  il  colpo  ,    che  di  non  effer- 

-%i   Fiufcito..    Oltre    al    fuo    poema 
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della  Creazione  del  mondo  Muntola 
ha  fatto  ancora  degli  altri  verfi  Ita- 
liani in  II.,  e  un  poema  ia!;»o  , 
che  ha  per  titolo:  Nutricarum  ,  five 
Nétniarum  libri  très  .  Veggafi  il 
CineUi  Bibl.  f^ol.  Voi.  3.  pag.  378. 
ec.  Il  Marini  a  propf)fito  del  colpo 
fallilo  del  Murtola  così  cantè  col 
folito  fuo  fliie  nella  Fontana  d'A- 
follo  :  -5 

Pento  forfè  il  fellort  quando  I»* 

Per  atto  tal  di  migliorar  ven- 

tura  , 
E  con  la  voce  del  ferrato  arneft 
D' acquijlar  grido  appo  T  età  fu- 
tura : 
Sperò    col    lampo  the  la   polve 

aecefe , 
D/   rifchiarar   la  fua    memoria 

ofcura  ; 
E  fatto    dalla  rabbia   audace  e 

forte 
Si  valfe  immortalar  colla  mi* 
morte  . 
Del  Murtola  trattaa  Jano  Nido  E- 
ritreo  nella  Parte  I.  della  fua  Pi- 
nacoteca ,  il  Gbilini ,  Teatr»  di  Let- 
ter.  Voi.  1.,  il  P.  Oldoini  nell'Xte- 
neo  Liguftico  .  Veggafi  anche  la  Sta- 
ria  Letteraria  del  Ch.  Tirabofchi 
Voi.  8-  pag.  30a  ,  C  ^''^^-  MaRJì« 
Giambatifta  n.  ì.  )  . 
MUS  (  Decio  ) ,  ^ed.  \.  DECIO  . 
1.  MUSA  Q  Antonio")^  Liberto, 
poi  medico  dell'  Imperador  Àugujlo  , 
era  Greco,  e  fratello  ò''  Euforbia  ^ 
medico  di  Giuba  Re  di  Mauritania. 
Mufa  guarì  l' Imperador  Auguflo  f 
una  malattia  pericolofifiìma  .  M« 
non  potè  rifanarc  il  giovine  Mar- 
tello. Il  Senato  Romano  gli  fece 
erigere  una  flatua  di  bronzo  ,  chp 
collnc'.rono  a  fianco  di  quella  d* 
Efculapio  .  Augujìo  gli  permife  dì 
portare  un  anello  d'oro,  e  lo  fran- 
cò da  qualunque  impofizioDe  .'  pri- 
vilegio ,  che  pafsò  a  quelli  della  fua 
profcdione.  Gli  vengono  attribuiti 
due  piccoli  Trattati  De  herba  bota- 
nica ,  e  De  tuenda  valetudini  ,  che 
fono  ne'  Medici  antiqui,  Venezia 
1547.  in  fol.  Orazio  pada  di  Mufaj 
e  de' bagni  d' acqua  fredda  ,  chequ«- 
flo  celebre  mcd;co  gli  facci-a  pren- 
dere nel  più  crudo  inverno  •  Ma 
queflì  medefiroi  bagni  avendo  fatto 
perire  il  giovine  MarceUo  egli  fi 
difguflò  di  quello  rimedio  .  Cha\mis 
me- 
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medico  Marfîglicfe  lo  rinnovò  fdtfn 
fefpajiano ,   e    allora    fi    videro  ne' 
laghi,  e  ne' fiumi  de' vecchi  tremo- 
lanti in  mezzo  a' ghiacci.    Siccome 
tutto  è  moda  come   anche  la  medi- 
cijia  ,  quefto  ben  pretto  pafsòj  e  fo. 
lamente    rìfufciiò    a'  noflri    giorni  . 
Oltre  Orazio  Lib.  1.   Epift.  15.  fan- 
tto  di  /Intonio  Mufa  onorcvol  men- 
zione Dione  Lib.   Sj. ,    Plinio    Lib- 
Vf.  c>8. ,  e  Lib.  29.  e.  J. ,  e  SvetO' 
nio  irt  Aug.  Cap.  59.    e  8t.    ^ian- 
-cefco  Atterburf  Vefcovo    di    Roche- 
fter    in  un    libro    Rampato  in  Lon- 
dra dopo    fua    morte    l'anno   1740. 
prerende,  che  Fir^ilio  ancora  abbia 
coluto  parlare  /Ei.  XIT.  di  Antonio 
^ufa,    e  che  abbia!  defcritto  fotto 
il  nume   di  lapi  medico    di    Eneb . 
•Ma    le  pruove    da    lui   addotte  ifon 
ton    fcmbrate    abbaftanza    probabili 
agli  autori  della  Biblioteca  Britan- 
nica Tom.  15.  pag.  377.     Nelle  Let' 
'ttre  Copra   Cornelio  Cetfo    publicatc 
dal  Ch.  Confìglìer  Bianconi    in.  Ro- 
ma 1779.  fi  hanno  alla  Lettera  4.  e 
'5.  altre,    e    più   efatte    notizie  del 
Muja. 

a.  MUSA  C^men/Vo^,  cittadino 
Veneziano,  e  Profeffore  di  leggi  ci- 
tili nelfecoloXVI.  Publicò  AdSe- 
Ttnijpmum  Pafchalem  Cicorie  a  t^t- 
tietìarum  Principem  Oratie ,  Vene- 
•  tiis  apud  Jo.  Antoniurti  Ramp.izetum 
■  1590.  in  4. 

MUSA ,  red.  MOSE'  n.  6. 
fidUSANDINO  C  Pietro  ) ,  medi- 
co illuflre  dì  Salerno.    Fu    Profcf- 
forc,  e  fcrittore  di  medicina,  e  due 
jfuoi  trattati    tuttor    fi  confervano  , 
ma  foi  MSS.  ,    cioè  .*   Summula  de 
pneparatione  ciborum  &  potitum  in- 
firmoTUnt  fecundutn  Mufandinum  ;  è 
nel    Cat.  MSS.  Btbl.    Reg.    Partf. 
Voi.  4.  pag.  197"  De  diatis  infirmo- 
rum  fecundutn  Mogijlrum   Pttrum 
de  Mufanda  ;  è  nei  Catai.  Coi.  MfS, 
jtìngl.  ér  Hib.    Voi.  I.  pag.  118.   Egi- 
dio da  Corbeil ,   già  fcolaro  di  M«- 
fandino^  fcrife  o  alla  fine  del  fcco- 
loXII. ,  o  al  cominciar  del  feguen- 
te  un  l^ociiia  intitolato:   De  virtù- 
tibus  tir  laudibus  compoptorum  me- 
dicaminum  .     In  quefto  Poema  ,  che 
/h  dato  alla  lutte  da    Policarpo  Gei- 
fero .,  Htjior.  Pott.  Med.  Mvi    pag. 
S02.  ec.    fi  fanno  magnifici    elogi  ^i 
mufandinot  che  allora  eragiàmoi- 
>t«i  e  dc'fuoi  allievi; 
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"Mujànàinui  aper,  quotamquam 
_Jole  ni  te  Iti 

Et  niiet  ,  &  nituit  illuftris  fa- 
ma Salerai^ 
Cu  jus  fi  fuerit  &c. 
Di  quello  celebre  medico  non  fax 
fatta  menzione  alcuna  il  Fabrido 
uè  ntflla  Bibliettca  latina  de"  Seco- 
li baffi  ^  né  nel  copiofiAmn  fuo  /«- 
dice  de''  Medici  antichi .  Veggafi  il 
Ch.  Tirabofchit  Storia  della  Lette- 
ratura Italiana  Voi.  4.  pag.  169. 

MUSANZIO  QGio.  Dotaenico"), 
dotto  Gefuita  del  fecolo XVII.   Con 
impieghi  diverfi,  'e  con  opere  varie 
prodotte    dal  fuo   fertile  ingegno  R 
fece  egli  conofcere  egualmente  pio  , 
prudente  ,    ed  erudito  .     Eran  affai 
note  e  Rimate    le  fuc  Tavole  Cro- 
nologiche   continuate   fino    al  i6fì.. 
I  PP.  Domenico  Centi,    e    Antonio 
Cafini  Gcfuit:  le  profeguirono  ,  e  il 
P.  Paure  ,    altro  celebre  Gefuita  in 
Roma,    le    continuò    fino  all'anno' 
1750.  publicandolc  ivi  l'anno  fteffo 
col  titolo:   Tabuls  Chronologies  Jo. 
Dominici  Mufantii  eSoc.Jefu,  qtue 
facra  ,  politica ,    bellica  ,  fortuita  , 
.  litteras ,  &  artes  ad  omnigenam  hi- 
ftoriam  compleiluntur .    Ab  orbe  con- 
dito ad  annum   poji  Chrijìttm  natura 
MDCCL.     Editio  tertia  auHior  ,    e- 
mendatior  ,  &  in  formam  commodio- 
rem   redaiia .      Accejftt   Differtatio 
Hiftorico  Critica  ,    qua    Chronologie 
bis  tabuli!  tradite  fpecimen  apolo-  , 
gtticum    exbibetur  y    Romx'    i7Sa.  ,   « 
Bononix  1751.     Il  Paure,    oltre  ta 
fuddetta    Dilfertazione    Apologetica 
della  Cronologia  feguitadal  iflfu/an- 
zio  in  quelle  fue  Tavole,  v'aggiun" 
fé  qua  e  là  brevi  ,    ma  erudite  an- 
notazioni contro  l't//7«r/o  ,  e 'l  New- 
ton .    Di  queir  Opera  molto  fi  pre- 
valfe    il    P.  Berti    nel    Breviarium 
Hifloris  Ecclefiajìitte  fenza  però  mai 
nominare    1'  autore    di    effa  .      Def 
Mufanzjo  abbiamo  a#iche  .'  In  fune- 
re   Francifci    Cardinalii    Barberini 
Urbani  f^III.  P.  M.   ex  Pratre  Ne- 
poti$  ,  Epifcopi  Oftienftì  &e.    hono- 
rarii   tumttli   deferiptio    &  Orati» 
kabìta   a  P.  Joanne  Dominico  Mm- 
fantio  So  e.  Je  fu  ,    Pifauri  1680.  in 
fol.     Il  Mufantio  cefsò  di  vivere  fui 
principio    del   fecolo    XVMI.    Ved- 
Cinelli  Sibl.  ^ol.  Tom.  j.  pag.  380, 
C  Ued.  Faitre  Qiambatifta  n.  ».  ^ . 
MUSAR  KA  C  Callo  },  da  Meff 
a». 
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0k  i  n«mo  A\  Chiefa ,  c]C«raIi(re 
Gerofolimitano  morto  nel  ^69J^ ,  pu- 
Uicòcolle  Rampe  molti  Poemi Dram- 
tnétici  ^  tra' quafi  è  V  Eneide  di 
9'irgilia  ,  e  le  Poefie  ,  che  fr  leggo- 
no nella  Parte  prima  di  quelle  degli 
^ccademiei  della  Fucina . 

MUSCARA  (  Jndrea  ),  Sicilia- 
tio,GiDrecon{ulto  nfTeforc  della  Gran 
Corte  Arciwefcovile  di  Palermo,  e 
indi  Avvocato  Fifcale  ,  morto  nc> 
3A66.  Lafcìòdataatia  tace.*  Defen- 
fio  immunitatis  Eccltfiaflitét  &c. 

MUSCETTOLA  CT/>m^>,  Na. 
polctano  del  Seggio  di  Montagna  y 
«  delia  Congregazione  dell' Orato- 
>io  nel  fecolo  XVI.  >  die  alla  luce 
Difcorjt  morali  ^  Venezia  preflo  il 
Caiani  1670.  in  li.  Mithele  Mu- 
«CBTTOLft  dell'iRefr*  ftiinjglia:»  Re- 
£io  Confìgliere  nello  ftefu  fec«lo  ,■ 
Ieri  (Te  .*  De  trantlatione  rtgalis  depa- 
fili  cadaveri!  SereniJJimt  Regis  Al- 
phonfì  de  Aragonia  I.  bujus  Regni 
jki/ìorica  juridico  probatio  prò  Ex- 
eellentijjimo  D.  Perro  Antonio  de  A' 
vagonia  ,  Antonio  Muscettola  an- 
che nello  flefTo  tempo  (Tampò  :  Lt 
Prof  e.  Piacenza  per  Gio.  Bazaeebi 
tóó^.  in  IX.  Gianfrancefco  Moscet- 
TOLA  avea  intraprefa  una  traduzione 
ia  verfi  fciclti  di  bucretjo,  lodat» 
«■  una  {Hi.  Lettera  dal  Minturno 
iMtter.  Lib,  5.  Lett.  7.»  che  fol  ne 
Mprende  il  rroppo  faper  di  ktino  . 
frmnxefco  Muscbttola  pofìédeva  le 
■totematfcbe,  e  diverfì  linguaggi. 
L»(ciò  un  grolfo  Voi.  dì  Poefie  lati- 
ce e  Tolgar»,  che  non  poco  veniva- 
BQ.ftinlate  dagli  intendMtt.  Morì 
K  11.  Marzo  del  1711.  Dr  lui  fa- 
irella  onorevolmene  il  Creftimbtni 
Ikelia  fua  Storia  dilla  Folgar  Poe- 
fa  Lib.  5.  pag.  471.  Vegganfr  anche 
I»  Notizie  Storiche  degli  Arcadi 
W»orti  Voi.  1.  pag.  340. ,  dove  (t  b< 
il  di  lui  elogio  .  Francefc»  Maris 
MtJSCETTOLA  Arcivffcovo  di  Rof- 
ÌMo  fcriffe  :  De  fponfalibus  &■  mm- 
trimemiir,  qotea  filiis  familiat  ton- 
trabttmiur  parentibus  infciis  y  vef 
jmfie  invilir ,  il  «jual  libro  con  no* 
«e  e  aggiunte  fu  ripubltcato  dal  ce- 
lebre Aleffiv  Simmaca  Mjzzpchi  , 
Napoli  1741.  ,  17^1.  ,  Roma  1766., 
e  Venezia  1771.  ,  QFed.  Mkzzocm 
àSeffio  Simmaco  ) . 
^ì«USCHENBROECK,f*(/JHUSS^ 


MUfiW  C  Michele  ),  di  Taran- 
to ,  Chierico  Regolare  del  XVII- 
fecolo  •  Publicò  colle  fìampe  :  It 
Regalare  t  ovvero  della  Regolare 
perfezione  divifo  in  due  partt ,  Ve- 
nezia prelTo  il  Guerigli  1^8.    in  4. 

1.  MUSCULO  C  VVolfango  )  ,  fa- 
tnofo  Miniftro  Luterano  del  fecolo 
XV.,  nacque  in  Dfeuze  nella  Lo- 
rena nel  1497.  d«  an  padre  eh'  er< 
ikcìtore  di  botti  ,  e  fecefì  Benedet- 
tino net  Palatìnato  di  15.  anni. 
Avendo  abbracciaror  gli  errori  df 
Lutero  abbandonò  la  cocolla  nel 
1517.  t  e  prefe  moglie  .  Menò  per 
qualche  tempo  una  tita  molto  mi- 
ferabile.  rmrperciocchè  ridotto  zlls 
mendicità  fi  fece  teStore,  e  dopo 
lavorante  in  Argentina  ,  dove  fi  erx 
ricoverato.  Bucero  informato  del 
fao  faper«  gir  diede  on  ritiro  iteUft. 
fui  cafar  r  e  il  pofto  di  catcchiffa  . 
Un  frate  predicando  un  giorno  con- 
tro i  aovelIF  errori  ,  Muftulff  lo 
fcaccia  dal  fuo  palpita,  vr  monna 
in  fna  vece,  e  f»  un'apciogir  for- 
tìffima  delle  innovazione  introdotta 
da  Luteri.  QueiTo  tratto  di  paz- 
zia, o  di  zelo  giracquiftò  una  grtn- 
diSma  aima  preff»  de' Luterani  ,  e 
fa  fatte  MiniÀro  di  Argentin»,  e 
Frofeffbre  dì  reologia  in  Berna.  Sa- 
pe» bene  il  greco ,  e  l'  ebreo  ,  e  mo- 
tì  in  qaefli'ultima-  Città^  a'39.  Ago* 
Ko  156}.  d'anni  66.  Vi  fono  di  hi> 
de'  Commenti  fopra  la  SaCr*  Scrit- 
tura y  e  molte  altre  Opere  in  foi.  } 
una  compilazione  intitolata  :  Loti 
eontmunet  in  fof. ,  e  delle  Trarfto- 
i^ioni  di  molti  Trattati  di  S.  AtO* 
nafte ,  e  di  S.  Bafilio^  ec 

I.  MUSCULO  C  Andrea  > ,  ilt/o 
faraofo  Luterano  ,  nativo  di  Shenv- 
berg  nella  Mifnia  ,  Profeìfore  di  teo- 
logi» in  Francfort  full' Oder,  mor- 
to net  1560.  Havvi  di  quefl'altim» 
un  gran  numero  d'Opere  ,  dalle  qua^ 
li  fr  coflofce ,  eh'  egli  era  uno  ;Je* 
più  zelanti difenforr  deli'  Ubiquità, 
e  ck*  era  uir  viSonaricr  chimerico  . 
Quefti  vaneggiamenti  avrebbero  di' 
minuito  moltrffimo-  il  pregiò  de'  fooS 
libri ,  fc  ne  aTcfTero  avuto  alcuno* 
Egli:  pretende  che  Gesù  Crifi^  non 
foffe  folamente  flato  mediatorr  in 
qualità-  di  nnmo,  ma  che  la'  natu- 
ra divina  foffe  morta  cotte  la  na- 
tura antaaa.  Infegttava  ciie  il  Sxl- 
VMotanoa  cu  cScHivOncnte^  Mi^ 
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to  ia  cielo,  ma  che  uvea  Ufciato 
jl  fuo  corpo  nella  nube,  che  lo  cir- 
condava .  Non  fl  fa  eh'  eiTo  abbia 
formato  fetta  .  Aveva  immaginato 
quefti  errori  per  combattere  Stau^ 
lero  ,  il  qual:  pretendeva  ,  che  Gè- 
suCriJìo  non  folTe  flato  mediatore, 
che  in  qualità  di  uomo,  e  non  in 
qualità  di  uomodio  .  Mufculp  per 
contraddirlo  foftenne  ,  che  la  Divi- 
nità aveffc  fofferto ,  e  che  foffe  morta  . 
MUSE,  Dee  delle  Scienze,  e  dell' 
Arti,  fecondo  la  Favola,  erano  fi- 
glie di  Giove  ,  e  di  Mnemojìna  . 
Omero  t  e<l  Efiodo  ne  numerano  x\o- 
ve  ,  cioè  Clio ,  Euterpe  ,  Tali»  , 
Melpomene ,  Teyficore  ,  Erato  ,  Po- 
limnia,  Urania^  e  Calliope  .  Ognu- 
na di  effe  precedeva  a  qualche  arte 
particolare  .  Si  atttibuifce  l'  Ifto- 
xìa,  a  Clio,  la  Tragedia  a  Melpome- 
ne t  la  Commedia  a  Talia,  il  flau- 
to ad  Euterpe,  l'arpa  a  Terficoie , 
la  lira  ,  e  '1  liuto  ad  Erato  ,  il  Poe- 
nia  Epico  a  Calliope,  1' Aflronomia 
ad  Urania  ,  e  la  Rettorica  a  Poli- 
mnia  .  Sono  rapprefentate  giovani, 
belliffime,  ed  ornate  di  ghirlande 
di  fiori  ;  a  loro  era  consacrato  l' 
Ippocrene,  la  Palma,  il  Lauro,  il 
Caftalio  ,  e  il  Permelfo  .  Vi  erano 
de'  popoli  ,  che  non  ammettevano  , 
che  tre  Mufe  :  Meletea,  Mntmca  , 
Aedea .  Altri  ne  contavano  fette, 
e  alcuni  folamente  due  .  Le  nove; 
muje  avevano  per  loro  Dio  Apollo, 
Effe  abitavano  i  monti  ParnaRb,  E- 
Jicona  ,  Pindo,  e  Pierio  .  Il  Ca- 
vallo Pegafo  paffava  ordinariamen- 
te fopra  quelle  montagne  ,  e  ne'  con- 
torni .  Effe  amavano  il  ritiro,  ed 
avevano  in  una  mano ,  e  intorno 
ad  effe  gli  attribuii  ,  che  conveni- 
vano ad  ognuna  di  loro  .  Qualche 
volta  venivano  dipinte  formando 
delle  danze  in  coro  per  difegnare 
la  conneffione  prolfìffla  o  lontana, 
che  vi  è  fra  tutte  le  fcicnze  è  le 
arti ,  C  ^ed.  Aov  )  . 

MUSELLI  CMarchefc  Gio.  Jaco- 
po"^ ■,  dotto  antiquario,  e  illudre 
letterato  ,  nacque  di  nobile  e  di- 
ftinta  famiglia  in  Verona  li  9.  Set- 
tembre del  1697.  I  fuoi  genitori  fu- 
lon  Cri/ìoforo  Mufelli ,  e  la  Contef- 
fa  Taddea  Pompei .  Sino  da'  primi 
anni  dimoerò  egli  un  genio  parti- 
colare alle  lettere,  e  fìngolarmente 
agli  fludj  d'ogni  iòrta   d'antìchilà 
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facra  e  profijna  .  Furon  ijtiefli  ia 
appreffb  le  fue  delizie,  e  vçnnrr  da 
lui  ìndefelf.imenle  coltivati  fin  cìie 
viffe  ,  fenza  mai  però  perder  di  vi- 
fla  i  doveri  di  cittadino,,  e  di  pa- 
dre di  famiglia,  a'  quali  foddisfece 
con  efito  il  più  felice  .  Frutto  de' 
fuoi  gravi  fludj  fu  il  prtgiatifGmo 
Mufco  di  medaglie,  e  d'ogni  forte 
di  vetufti  monumenti  ,  eh'  egli  rac- 
colfe  con  ottimo  fuccefo,  e  con  ma- 
gnanimo difpendio,  e  la  fceUa  Bi- 
blioteca ,  che  ereditata  da'  fuoi  mag- 
giori ,  e  da  lui  arricchita  d'opere 
infigni  in  materie  antiquaiìe,  viene 
oggi  riputata  fra  le  più  copiofe  ,  e 
pregiate  delia  fua  patria  .  Frutto 
aitrcsi  de'  fuoi  fluaj  medefimi  fu- 
ron le  diverfe  applaudite  opere  ,  eh' 
egli  fucceflìvamente  compilò  ,  par- 
te delle  quali  pubiicò,  e  parte  fono 
tuttavia  inedite  .  Quefto  illuftre  cit-- 
tadino  ,  e  buon  padre  di  famiglia  , 
amato  fommamente  eziandio  per  la 
piacevolezza  dell'  indole,  e  pel  can- 
dor  de'  fuoi  coflumi ,  cefsò  di  vi- 
vere in  patria  il  1.  Agoflo  del  1768. 
La  memoria  fua  venne  in  una 
dotta  Accademia  onorata  con  pu- 
blico  elogio.  Abbiamo  di  lui  alle 
flampe;  i.  Nurtùfmata  antiqua  col- 
lega &  edita,  Veronae  1750.  Tom, 
3.  in  fol.  Quell'Opera  fu  da  lui 
dedicata  al  Re  di  Polonia,  gran  me- 
cenate delle  fcienze  ,  e  delle  Belle 
Arti  ,  che  con  fingolar  gradimento  « 
e  con  real  munificenza  onorò  il  me- 
rito dell'autore.  Vedi  Storia  Let- 
teraria d^  Italia  Voi.  4.  paç;.  133.  i> 
Antiquitatif  Reliquia  colltBa  ,  ta- 
bulis  incif£  ,  &  explicationibus  il- 
lujlrat£ ,  Veronae  1756.  a.  Voi.  in 
fol.  Intorno  a  quell'Opera  fcritta 
per  maggior  utilità  e  piacere  nelle 
due  lìngue  latina  e  italiana  veggano 
gli  Annali  LetterarJ  d^  Italia  Tom. 
I.  P.  I.  pag.  346.  L'Opere  fuddette 
infiemc  raccolte  venner  poi  publi- 
cate  col  titolo  .•  Muf/eum  Mufellia- 
num  in  quinqueTomos  Atftrilnttum  y 
quorum  primi  tret  Numifmata  , 
quartui  Jnfcriptiones  &c.  ,  quintut 
antiquitatum  reltquias  compleUun" 
tur  ,  Vcronae  1760.  Tom.  5.  in  fol. 
fig.  Saranno  effe  un  eterno  monu. 
mento  delia  fua  dottrina,  e  vada 
erudizione  non  meno  ,  che  del  fuo 
bel  genio,  e  della  fquifita  fua  cri- 
tica .  Tra  le  inedite  ,  che  fi  eoa- 
ftr- 
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'  -Vins  prf*"o  gli  eredi  della  foa  il- 
:rf  faoï-clii»  ai^biamo  :  I.  Nu- 
■■,:J:-r.3îa  attttquj  receis  at'.quifita . 
i-  Qu-.n-. piti  rima  numifma:  i  Rcgum  , 
VYh:um  ,  *"  Aug'jficyum  Mu  jet  Mu- 
'feilt-ini  nmis  Hlvftrata .  j.  Opera 
xjjria  ad  num.ntas  Jptci.mtia  .  4-  Nu- 
trufmata  fsmiharvm  Rrmanarum., 
«5-  fgries  chronoloRÎca  Return  ,  & 
Conjulum  Romanirtim  ^  tpfique  Con- 
fules  erdine  alpha-^wco  rltfcnpti  . 
■5.  De  monetit  medtt ,  &'  pcflcyioris 
^vi  Mufti  Mufellisni  cum  tribus 
■tniiictbus  •  6.  Nummi  ilIvJÎTÎum  vi- 
Tort'm  in  Mufeo  Mufslliafio  atijer. 
viti .  7.  InfeTtptinntbuf  Mtifei  ^f- 
rtmcnfis  anitnad'jerjinijer  ,  (y  corre- 
îisoies  .  8.  jlrhiri  delie  famigtie  . 
9  Raccolta  di  Lettere.  10.  Fabbri- 
ette  d'verj'e  ,  ed  antichità  di  f^erona. 
MUSEO,  Mufeui ,  celebre  poeta 
Greco,  il  quale  credeii  ,  che  fìa  vtf- 
/nfo  in  tempo  à' Orfeo,  e  avanti  di 
Omero,  1180.  anni  in  circa  avanti 
G.  C.  Giulio  Sealif;ero  rIì  attribui- 
fce  il  Poema  ri!  Leandro,  e  di  Rro . 
Ma  è  cofa  certa  che  quefto  Poema 
è  d'  un  altro  Mufeo,  che  vives  nel 
lec-'lo  IV.  in  circa  ,  e  che  non  ci 
r'mane  alcufio  fcritto  di  Mufeo  . 
Quefto  Poema  fi  trova  nel  Corput 
Poetarum  gneeorun  ,  Ginevra  \6s6.  , 
e  1614.  a.  Voi.  in  fui.  ;  feparata- 
mente  greco  e  iarino  ,  Paripi  1^78. 
in  8.,  e  Leida  1777.  in  8.  Fu  an- 
che tradotrvi  in  Franrefe  1774.  in 
«.,  (  rei.  Onomac.^ite  ).  Il  di- 
licatiffimo  Poemetto  di  Mufeo  fu  an- 
che tradotto  in  l'iijjua  Svedcfe  dal 
celebre  Absie  Mi'hehffi  ,  C  l^ed  Mi- 
CHELESSI  Abne  Domenten  ).  Il  Ch. 
S'g.  angelo  Maria  Bjndtni  con  fuc 
note  publicò  lo  ftcflo  Poema  in  gre- 
co, e  in  latino,  e  colla  vcrfione 
italiana  d'  yfnton  Maria  Salvini  , 
in  Firenze  17^5 

MUSEO  (  jliberto  )  ,  l^ed.  MUS- 
SATO (  /libertino^. 
.  MUSIO  C  Cornelio^,  o  MUYS , 
nacque  a  Deift  nel  i^cj. ,  fi  diftin- 
(e  nelle  Belle  Lettere,  e  pelle  lin- 
gue a  Lovauio,  e  le  infcgnò  eiian- 
dio  .^  Gand  .  Dopo  accompacrò  de' 
giovani  fi^nori  a  Parigi  e  a  Pmtiers-. 
Ritornato  alla  patria  fu  direttore 
delle  rcligiofe  di  Sant'Agata,  iin- 
pÌL!go  che  riempì  con  molto  lelo 
per  lo  fpa^io  rli  35  anni.  Ne' fuoi 
jBoirienti  di  oììq  coltiTO  le  mufc  , 
Totno  XII. 
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e  fi  fec:  filmare  per  la  faa  fcienza , 
per  li  [-a  probità  ,  e  pel  fao  attac- 
co alla  fede  de' fuoi  amenât  i ,  e  per 
la  lua  carità  .  E^o  e'jbe  la  felici- 
tà di  ricevere  la  corona  dei  rtljr:i- 
rio  li  10.  Décembre  157».  11  f.-ina- 
tico  e  crudele  Gagireitto  Lumei  lo 
fece  arrecare  a  Lei,;»  ,  ed  cfautj 
foprn  qjerto  rifpettabije  vecchio  tut- 
to ciò  che  di  più  atroce  p-jò  inven- 
tare la  rabbia  .  Gii  fece  tsgliare 
le  orecchie,  il  nafo,  le  dita  delle 
mani  e  de'  piedi  ,  e  ciò  che  la  ve- 
rcccndia  proibifce  di  nominare,  do- 
po di  che  r  illuftre  letterato  e  cri- 
fìiano  fu  attaccato  al  patibolo  .  Ta- 
li furono  le  itnprefe  oeqli  uomini  , 
che  prc:licavano  ia  tolleranza ,  e 
che  declamavano  contro  la  feverità 
lecale  del  Duca  d^  Alba.  GugHel- 
ìHO  Bflio  nella  faa  Storia  de' mar- 
tini di  G-^rcom  ,  gli  autori  degli 
AéÌ3  SanHorum  a'  dicci  di  Luglio^ 
e  Pietro Opmeer  nella  fuaStoriade' 
martiri  d' Olanda  fi  fono  ellefi  fo- 
pra  ia  vita  e.  la  morte  di  qiicìl' u*- 
mo  rifpettRbile  .  Abbiamo  di  lui 
divcrfi  Poemi  .•  I  In/ìiiutto  femi- 
r/c  tbrijìiave  cniaxt  daiTultim;!  ca- 
puiìlo  de'  Proverbj.  2.  Odi,  e  al- 
cuni Salmi  in  verfi  ,  Poitiers  I5î6. 
in  4.  Î.  De  temporum  fugicitate  , 
deq'-ie  J'iertìrum  poemaium  immorta- 
Ittate ,  ibid.  i53<i.  in  4.  Ivi  c^i;  da 
un  compendio  della  fua  vira  .  4. 
Imago  patitrntiée  .  5.  Libellui  tu- 
mulorum  Defiàerii  Èrafmi ,  Lova- 
mu  IS3^.  in  4.  .6.  Enromium  fo- 
lifudinit  ,  Anvcri'a  156^.  in  4.  7. 
Dcgl'  Inni  .  8-  Un  libro  di  preci 
public>ito  Ai.  Luca  Opmeer,  Leida 
1581.  in  16.  I  (poi  verfi  fono  di 
uno  ftile  puro  e  chiaro  .  Si  vede 
ntl  Tbentrum  trudelitatis  btretice- 
rum\\  rappcefeniazionedel  tuu  cru- 
dele martirio  eoa  quctta  bella  ifcri- 
zioiie  in   foima  di  epitafìo: 

Nec  tua.  te  pietas  ,    n€C  Apolli- 

n's  tnfuta  texn , 
Mufarum  ,  Mufi  ,    de:ut ,  ingt' 

niique  per  ottnem 
Immortalis    henos    qui    tt  Ulu- 

flraverst  orbem  . 
Nunc  major  laus  orla  $Hi ^  M«« 

net  altera  aelo 
Laurea  ,  quam  ievitas^  BatmvS' 

quit  infuria  Mentis  , 
Et  multo  peperit  Judatum  vul^ 

nere  ietum  • 

Q.  MU- 
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WUSITAKO  C  Carlo  )",  nScque 
in  Caf!rovillari  Città  di  Calabria 
Cìtr.-i  ne!  1635.  ,  ed  applicato  agli 
ftudj  da  Scipione  Mufttanc  fuo  getii- 
torc  nel  K559.  Dopo  prefi  prima  li 
Sacri  Ordini  venne  a  fludiarc  nel- 
la Napoletana  ftefiia  Uniwerfità  de- 
gli (ludi,  ove  apprefe  la  nuova  fi- 
Jofofia  i  e  da  Ttimmsfo  Cornelio  ^  da 
Lionarno  Hi  Capua  ,  e  da  Sebajìiano 
Battoli  apprcic  anche  la  medicina, 
e  venne  in  tanea  cognizione,  che 
lafciò  di  fé  molte  Opere  ricevute 
eziandio  oggi  con  applanfo  degli 
eruditi  ,  e  la  maggior  parte  furono 
encomiate  dagli  Accadentici  di  Li- 
pfia  ,  publicando  delle  chirurgiche 
il  Compendio;  e  tali  fono.'  Chirur- 
ffia  Thearico-praiìiea  ,  feu  Trutina 
Cbirurgieophyjtca  Tom.  4.  Lugduni 
itfçS  in  4.  Opera  Medica  Chimie^- 
praEUca  ,  feu  Trutina  Medico  Chi- 
mica ^  Tom.  MI.  Mamiffji  adThe- 
fottruM  ,  &  Armamentaritim  Medi- 
eo-Chiràicum  Adriani  a  M/nififk&e'. 
De  Lue  f^enevea  lib.  4.  Pfrotheeni- 
ca  Sophie»  Rerum  Naturaltun ,  Na- 
poH  apud  /ffitonium  Gramignanum 
1083.  in  4  Tre  {\xc  Leiìere ,  una  ad 
Jo.Baptiflata  VuipinuW^  l'altra  ai 
Danielem  Cleyieum ,  &Joannetn  Ja- 
cobum  Martgetnm  ;  eia  ttrm  ad  Da- 
nielem Cramerum ,  fi  leggono  nel 
libro  irtitclato:  Celthrittmarortm 
apologie  prò  Caroto  Mvfitano  «ire.  , 
Kruwik  apud  Atitoniar»  Martelliutit 
1704.  in  4,  Quefl' Opere  fono  Rit- 
te riflftiBpate  in  Ginevra  nel  1715. 
in  1.  Voi.  in  foj. ,  e  fono  flimate  . 
Morì  in  Napoli  nel  1^4.  d'anni  80. 
Mufnano  aveva  efcrcitato  la  medi- 
cina con  fucceflb  «  e  le  fue  Opere 
fono  una  prova,  ch'egli  ne  cono- 
fceva  profbndameflte  la  teoria  .  Era 
prete»  e  buon  prete  ;  e  guariva  a 
un  tempo  ftcffb  l'anima,  e  il  cor- 
po .  Il  fuo  difinterelfe  gli  ficcv» 
ricufare  ogni  fptiie  di  onorario,  è 
rimandare  in  dietro  i  regali .  I  fuoi 
rVKhlci  vollero  fargli  proibire  la  me- 
dicina ;  ma  CleiHent»  IX.  ,  il  qua- 
le cónofceVa  il  fuo  faperc,  eli  fue 
virtìi  gli  perraife  di  efercitarla  .  E- 
gìi  fi  (cgtialò  fopra  di  tutto  contro 
la  malattia  venlffta ,  fulla  quale  e- 
gli  h>i  feri  Ito  un  Trnttaro  tradotto 
in  francete  da  D/f-jWOX  1711.  i.  Voi. 
in  11.  Tutte  l'Opere  medicb«  e 
cbirar^iche  (tei  MaJhUni  furoa   sa- 
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che  riprodotte  ini.  Tom,  in  f^I.  ii» 
Venezia  l'anno  1738.  cuni  natii  & 
obfervationibttt  D.  de  l'acca  .  Par- 
la  di  lui  tra  molt' altri  Q.  Settano 
J'rff.  13.  v.i<55.  edit.  Lue.  178J. ,  e 
nel  Dizionario  della  Medicina  ÀtW." 
Eloy  fi  hanno  altre  notizie  della 
fua  Vita  ,  ed  Opere  . 

MUSOCCO  CGhifeppe'),  Preptì- 
fito  della  Congregazione  dell'Orato- 
rio di  S.  Filippo  Neri  in  Trento  {az, 
patria,  dove  con  fomma  efemplari- 
tà  finì  di  vivere  circa  il  Ì760.  Ab- 
biamo di  lui  alle  ftampc  btwn  nu- 
mero d'Opere  afcetiche,  dalle  qu«- 
li  ben  fi  fcorge  da  quai  fentimciiti 
di  pietà,  e  di  zelo  era  cffli  invefti- 
tr>  a  proprio  vantaggio ,  e  d' altrui  . 
Vi  fr  offtrva  una  fanaf  morale»  e  una 
moltiplice  erudizione.  Ne  accenne- 
remo alcune:  i.  Pratica  de  fanti 
affetti  ,  Trento  1750.  1.  Il  Caie- 
chtfrno  in  compendio  ,  Trento  1731. 
3.  Il  veleno  della  eonverfaz^tone  par- 
ticolare tra  peyfone  di  differente 
feffòì  Trento  1753.  4-  Brevi  Ser- 
moni fcpra  i  Tiovijftmi  ,  Trento 
1739'  5»  La  pazienza  crijìiana  ec.  *^ 
Trento  1752,  6.  Brevi  ed  efficaci 
rifiejft  fopra  /'  unìiltà  criftiana  ec.  ^ 
Trento  I74ì>  7.  Ragionamenti  fo- 
pra l'Orazione,  Trento  1734:.  S^.L* 
Eeclefiajiico  invitato  allaneceffaria 
eonfìder azione  del  proprio  flato  , 
Trento  1739.  9.  Dialoghi  tra  il  Coit- 
feffore ,  ed  il Penitenie,  Trento  J7SI. 
MUSONIO  C  Ca)o  Rufo  ),  cele- 
bre fìlofofo  floìco  del  fecondò  feco- 
lo  ,  fu  mandato  in  efîtio  nell'lfola 
di  Gi.ira  fotto  il  Regno  di  Nerone  y 
perchè  criticava  i  coltami  di  quefttf 
Principe,  e  fu  richìàmato  dall' Iirt- 
perador  Cefpajiatio ,  il  qoaie  aveva 
da  temer  meno  i  c-enfori .  Noi  fi 
dee  confondere  con  un  altro  fìlofofo 
Cinico  del  medeHmo  nome  e  del  me- 
dtlìmo  tcnvpo,  che  era  amico  d' yf - 
pollonio  di  Tiana,  e  fi  fono  flaritpa. 
te  le  Lettere  ,  che  vicendevolmente 
fi  fcrivevano  quefli  due  fîlofoîi  .  Sp 
veggano  le  Meniorit  delf  /accade- 
mia delle  Ifcrizioni  in  4-  Tom.  31. 
pag' 131.  Di  quefti  due  Ma  fonti  par- 
la lungamente  il  Brucerò  Tom.  a» 
1.  MUSOTTÏ  (  Vliffe  ) ,  Bologne- 
f e  ,  fu  dottore  di  leggi,  ed  è  qual 
poeta  lodato  da  Urceò  Codro .  Fio- 
rì dopo  il  1450-,  nia  dalla  fua  me- 
da«tia  >  in  cut  fooo  iiromeutì  d» 
tóa- 
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matematica,  fcoprelì  la  fna  fanti 
in  qaeiU  fetenza  .  Di  lui  parla  il 
C.h.  Bettinelli  nel  fuo  Rifargimeri' 
to  S  Ttsit»  ec.  Voi.  I.  pagiSS-  »  Bif- 
fano \T%f>. 

a.  MUSOTTI  (T»e/*no3,  Bolo- 
gr.efe  ,  e  ReltRiofo  Agoftini  ;no  .  Ab- 
b'iwo:  De  fila  Dei,  àeiparaque 
feimper  ^irginis  Maria  ortu  ,  Ora- 
tro ,  Veronìe  lóii-  De  Pr^ijti  fa- 
pitntitt ,  Oratio  ,'Qononz  1611.  Il 
CinsUi t  ed  il  F;»n tu t«^/ fanno  men- 
ziotif  di  lui^ 

3.  MUSOTTF  i/llegandiv^,  no- 
bile Bolognefe  ,  nacque  l'  anno  1 555. 
Laureato  in  patria  in  legçc  civile 
«  canonica  Tanno  1360.  fi  portò  a 
Rema  ,  do»e  fu  fatto  Confervaiorc 
del  popolo  Romano,  e  ds  Pio  IV. 
ebbe  aitre  cariche.  Gregorio  WW. 
gli  conferì  un  Canonie  ito  ticlla  Chic- 
fa  Vaticana,  e  lo  dichiaiò  fwo  Ca- 
meriere fegreto  .  Nel  1579.  fu  fat- 
to Vefcovo  d' fmola  col  titolo  di 
Conte  di  Bagnarea  ,  e  nel  1391.  fu 
fpedito  Nunzio  a  Venezia.  Com- 
piuta la  fua  nanciatura  tornò  al 
fuo  Vefeovado,  e  molto  benemerito 
fi  reniletie  di  quella  Chiefa  ,  e  dio- 
cefi  impiegando  del  fuo  fomme  con- 
fiderabili  a  vatitangio  di  e'Ta  ,  de' 
lunghi  pii ,  e  del  fuo  gregge.  Cele- 
brò due  Sinodi  ,  i  quali  furon  pu- 
blicati  ,  e  nel  1595  fu  flampato  di 
fuo  ordine  in  Bologna  Un  Rituale 
Saersmentorum  ad  ufum  Ecc!efi£  I- 
molenfìs  ■  Cefsò  di  vivere  li  13.  Gen- 
naio Ì607.  in  età  d' anni  72.,  e  fu 
fiepolto  in  quella  Cattedrale.  Neil* 
Italia  Saera  àeiV Ughelli ■,  nella  Se- 
rie rfe'  f^eftovi  d' Imola  publicata 
AI  celebre  Abate  Zaccaria,  e  nel- 
le Notiz.ie  degli  Scrittori  BcUgnefi 
del  Fjtiius^zj  fi  hanno  più  coprofe 
notìzie  di  quefto  dotto,  e  pio  Pa- 
tto re  . 

1.  MUSSATO  (  Albertino  ')  ,  Pa- 
dovano, uomo  ce'ebre  uguâ>raeate 
e  pel  maneggio  de'publici  affari  ,  e 
pel  coltivare  che  fece  ogni  ^orta  di 
Atacna  letteratura,  e  per  le  fue  vi- 
cende, nacque  afTai  povero  l'anno 
ia6i.  Fu  maeflro  di  fcuola ,  poi 
nomo  del  foro  ,  nel  qual'  impiego  s' 
efercitò  fino  all'età  di  35-  anpi  . 
Ancfò  qaindi  Ambafciatore  deiia  pa- 
tria a  Principi,  fii  eletto  Drfenfore 
del  pt^polo  Padovano ,  deputato  a 
trattar  accoriii  co' Trivigiani ,  eii^ 
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gli  altri  popoli  vicini  ,  e  fu  in  magi- 
firato  a  Firenze  ;  tanto  la  fama  itel 
fuo  fapcrc  l'avea  innalzato-  F.i 
dctro  Poeta  per  fopranhomc  da'  funi 
Padovani  ;  tanto  amò  e  ferine  vcriì 
latini  ;  e  fa  il  primo  ornato  deli' 
alloro  poetico  in  Italia  ,  e  ciò  con 
grande  foiennità  e  fcfta  de'  Pado- 
vani ,•    il  (.Ile  forfè  accadde    l'anno 

1314.  Ecli  ebbe  importantiffime  ne- 
goziazioni della  fua  patria,  quan- 
do i  Padovani  caddero  in  Hifgrazia 
dell'  Imperador  Enrico  Vii.  ,  e  fi 
portò  più  volte  2  luì  con  publiche 
commilfiont,  femore  accolto  da  quel 
fovrano  con  diftinzionc  fra  tutti  . 
Portò  le  armi  in  favor  della  patria 
nella  guerra  contro  i  Vicentini  , 
combattè  con  valore^  ma  in  una 
auffa  nel  I3I4.  ferito  in  fette  luo- 
ghi rimafe  prigioniero,  e  condot- 
to in  Vicenza  .  Caduti  oofcia  i 
Pa.^r.vani  fotto  i  Carrarefi  fu  il 
Muffato    da    loro    rileg-uo    l'  anno 

1315.  a  Chioggia,  ove  morì  l'ul- 
timo di  Maggio  dell'  anno  ijjo. 
Il  corpo  però  ne  fu  trafportat»  a 
Padova  ,  ove  fu  fepoito  a  S.  Giufli- 
na  .  Tal  fu  la  vita  di  Athertirt» 
Muffito  y  c'ie  fperimentò  in  lefteffb 
a  quanti  l'ubiimi  onori  pofa  uno 
dalla  fortuna  ,  e  dal  merito  venire 
innaìzatu  ,  ma  infieroe  quanto  inco- 
llante fia  il  favor  della  plebe  ,  ede" 
Grandi  .  Abbiamo  di  lui  fediti  li- 
bri della  Storia  da  lui  intitolata 
/fugufta ,  perchè  in  elfa  racchiude  I* 
vita  e  le  gefta  dell' Imperatore  i^f 
figo  VII.,  a  cui  fuccedono  otto  li- 
bri ,  C  1' oltimo  de' quali  però  im- 
perfetto )  che  contengon  la  Storia 
delle  cofe  avvenute  in  ftalis  dop.-» 
la  morte  di  Arrigo  VII.  fino  ai 
1317.,  nelle  quali  due  Storie  fcrit- 
te  in  profa  latina  ,  benclsè  il  Muf- 
fato  non  fi  ristringa  a  parlar  folo 
de' fatti  de'  Padovani,  fu  quelli  pe- 
rò  fi  ftende  più  ampiamente  ,  che  fu- 
gli  altri  .  Quanto  alla  fua  veracità 
balli  il  titolo  datogli  dal  Petrarca  .- 
Rerum  fui  temporir  fatis  anxiui  in- 
guifitor .  Altri  tre  libri  fuccedono 
in  verfi  eroici,  ne' quali  deferivi-  l' 
affedìo  ,  cbe  Can  Grande  pofe  a  Pa- 
dova ,  e  gli  effetti  che  ne  feguirono 
finn  al  1310.  Siegue  quindi  il  libro 
XII.,  che  è  in  profa,  in  cni  narra 
le  domeniche  turbolenze  di  Pido- 
v»r  <  l'effetto    ch'effe  prodoffero  j 

Q.   a  <i»è 
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cioè    che    Can  Grande   ne  avefTc  la 
fignori.i  .     Abbiamo  ancora    lu  l^ita 
rii    Lodovico  il  Bavaro  da  lui   in  par- 
te dcfcritta  .     Q^tie/l' Opere  iiniicbe 
»;el  Muffata   debbono   avere    il    pri- 
mato lu   tutte  I':i!tre,  che  dopo  la 
decadenza    delie  lettere  furon   fcrit- 
tc  in  latino  .     E    benché    lo  ft-ile  fi 
rifcnta  non  poco  della  rozzezza  de' 
tempi ,  ne'  quali  Icrivcva  ,    egli  ha 
non^Miiiciio  una  forza  ,    e    ima    elo- 
quenza tutia  fua  propria  ,  alla  qua- 
le fé  fi  congiungeffe  una  efprcffione 
piti     elegante,    e    qualche    maggior 
preci/ione,    ei  dovrebbe  aver  luogo 
tra  gli  Storici  più  riniioijiari .    Mol- 
te Poefic  ancora,  oltre, i  tre  accen- 
nati  libri,  abbi  am  del  Ma/Tito  ,  tra 
le  quali  due  Tragedie  •,  Tuna  inti- 
tolata  Ecerinui  lopra   la  tirannide, 
e  crudeltà  d'  Ei:,z.eiino ,    la  qual  fu 
ripublitata  dal  Muratori  Script,  rer. 
Jtal-    Voi.  X.,    r  altra    Aehilleis ., 
cioè    d'  Achilie..  Queftc    Tragedie 
MIO    da    lui    formate    fullo  flile  di 
Seneca,  non  hanno  alcuno  de' pre- 
fff ,    che  a  un  tal  genere  di  compo- 
nimento fono  richiefìi  ,  e  han  tutti 
quafi   i   difetti,    the  foglionfi  in  effi 
sipicndcre.     Abbiamo  anche  diciot- 
to fuoi  Sermoni  in  metro  elegiaco, 
«licci    Egloghe,    ed    altre  Poejie  ec. 
Tutte  r  Opere  del  MuJJato    infiemc 
raccolte    furon    publicate    in  Vene- 
zia nel  K536.  co' commenti  del  Pigno- 
rioy  Al  FeliceOlìoy  e  Ae\  Initiant  ;  e 
in  Olanda  nel  Tom.  6.  P.II.  Thefaur. 
Hifior.  Ital.    Più  icrittori  parjan  con 
fomme  lodi    del  Muffato  ,    di  cui  fi 
ponno  avere  più  copiofe  notizie  nel- 
la Storia  della  Letteratura  Italiana 
del  Ch.  Tirabofchi  Voi.  5-   pas-  137- 
339.  ec.  e498. ,  e  Vftlç.  pag.  <5i5.  ncU' 
.Aggiunte,  int\H  Storia  della  Mar- 
ca   Trivigiana   del    Sig.  t^erci  ■     Il 
Muffato  ebbe  un    fratello   chiamato 
Gualpertino  ,  Abate  di  S.  Giuflma, 
uomo  celebre  egli  pure  per  varie  vi- 
cende ,  di  cui  paria  ììCortufio  Chron. 
Jib.  II.  e.  r6.    Il  Giraìdi  ,  De  Poetis 
fuorum    temporum    fa    menzione   di 
un  certo  Alberto  Mufeo  Padovano  , 
di  cui  Io  flcffo  Giraldi  avca  veduti 
alcuni  verfi  ingegnofi  ,    ed  anche  e- 
leganti,    ma    poco   onefii  .     U  Ch. 
Sig.  Abate  D..  Jacopo  Morelli  però, 
Ironie    avverte    il  lodato  Ttyahfchi 
Voi.  9.  pag.  no.  nell'  Aggiunte  al- 
la (ai  Storia  t  è  di  parere,  che  fia 
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lo  ftcfTo  eiie  Albertino  Muffate  ,  fi«- 
golarmente  perchè  di  Alberto Mujeo 
non  ci  è  alcun  aìt'o  ,  che  faccix 
menzione  ,  e  del  Muffato  fi  leggono 
qiic'  vcrfi  ofccni,  che  il  Givaldi  at- 
tribuifce  al  Mufeo. 

1.  MUSSATO  (G«o.  Franeefco  ), 
Gentiluomo  Padovano,   illuflre  let- 
terato ,    ed   uno  de'  principali  fotte- 
gni    ed  ornamenti    delle  Accademie 
di  Padova,    nacque  li  3.  Settembre 
del  153?.     Giovinetto  attefe  allo  Itu- 
dio  delie  lingue  greca  latina    e  ita- 
liana .  e  vi  aggiutife  ancora  r  ebi al- 
ca.    Colle  umane  lettere    unì  la  fi- 
lofofi.-i,  e  gli  fludj  facri  ,  e  fu  mem- 
bro di  tutte  le  Accademie  ,  che  vi- 
vente lui  fiorirono  in   Padova  ,  uno 
de' quattro    fondatori    delia    Delia, 
ed  uno    de'  primi     Padri    di   quellk 
de'  Ricovrati,  nella  quale  fi  chiamò 
1'  Affettuojo .     Era   di    tanta  mode> 
fìia ,    che    invitato    e    pregato    non 
volle    accettare    publiche  Cattedre  . 
PofTodeva  una  copiofa  Libreria  prin- 
cipalmente di   autori  greci  e  latini» 
molti  dc'quali  poflillati   di  fua  ma. 
no  fi  conlervavano    nella  Zeni/tua ^ 
e  altrove.     Tre  la domeflica  Biblio- 
teca ,  e  un  giardino  botanico  ,    che 
con  molta  cura  facca  coltivare  ,  paf- 
fava  innocentemente  le  ore,  nemi- 
co del  faRo,    e    della   ciarlataneria 
letteraria  ,    amante    della    folitiidi- 
ne,  e  del  ritiro.     Concfcendo  però 
effere  dovere  d'  un  cittadino  pr«-f}a- 
re  l'opera  fua  a  maggiori    vantaggi 
della  patria  ,    non  ricusò   di  rdope- 
rarfì  per  efla  quaranta    e  più  »nn>  , 
foflenendo    i  più  importanti  carichi 
della  Città    con    molta  faggezza,    e 
rettitudine.     Coltivò  1' amicizia  de' 
primi    letterati    del  fuo  tempo,    ed 
ebbe   domeflica     intrinfichczza    con 
Gio.  fincenzp  Pinelli^    e    fu  molto 
tenuto  in  pregio  da'  Cardinali  Sei' 
pione  Gonziga,    Agojìino    f^aliero , 
Franeefco  Montica,    ed  altri.    Col 
fobr'o  e  temperato  fuo  tenore  di  vi- 
ta arrivò    il  Muffato  fino  agli   anni 
80.    fcnza    aver    mai    foffcrio   alcun 
grave    incomodo.     Cefsò  di   vivere 
nel   1613.,  e  fu  fcpolto  nella  Chîefa 
delle  Middalene  con  folenniffime  c- 
fequie  ,    e    con  Orazion   funebre    di 
Antonio  Frigimeliea,  dietro  la  qua- 
le fono    (Campati  alcuni    elogi  com- 
pofti  da  Donato  ,   e  Andrea  Moroft- 
ni  ,  del  {uàdtitoFrigimetiea  ,  di  Lo-' 
rea' 
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rtn^o  Pigntria  t  e  di  Manine  San- 
itelti ,  Oltre  alcuni  »erfi  latir.i  del 
Vefcowo  Luigi  Lollino  ,  e  di  Otta, 
•vio  Menini  .  Non  abbiamo  di  lui 
alle  Hampe  fuor  che  de'  verfi  ereci 
fparfi  nelle  Raccolte  del  fecole  XVI., 
e  fono  ancora  di  lui  molte  ifcrixio- 
pi  ,  eJ  clcgi  che  fi  legt;onn  nelle 
Chicle  ,  e  in  altri  luoghi  di  Pado- 
V*  .  Furon  fuoj  difcepoli  Antonio 
Qtiertngc ,  Luigi  Loi l ino  ,  Andna 
e  Donate  Morcfini ,  ed  a;;:!  dichia- 
ra fama  .  Non  v'  ebbe  letterato  a 
que' tempi  ,  che  le  lue  Opere,  in- 
nanzi di  publicarle ,  non  voleiTe 
fottoporre  al  g'.udisio  di  lui  ;  di  che 
molti  etempj  fi  potrebbero  addurre. 
Il  Riccoèoni  volendo  dar  fuori  la 
Rettorica  d' Ariftotelt  da  fc  novel- 
lamente tradoi;a,  diede  a  rivedere 
la  <ua  parafrafì  ai  Muffato^  il  quale 
di  molte  cofe  dott-^mente  lo  avver- 
tì ;  ord'  egli  poi  credette  di  dover 
tcfere  un  magnifico  elogio  aI  bene- 
merito fuo  Ccnfore  nei  C..po  lo- 
de! Lib.  J.  ,  elogio  con  altri  termi- 
ti; replicato  dal  medefìtìto  Riccoboni 
nel  l.ib.  I.  della  Storia  dell'  ti nrver- 
ptd  di  Padova.  Anche  a  qucft' ul- 
timi tempi  fu  rinnovata  la  memo- 
ria di  un  tanto  letterato  colla  ere- 
aione  d'una  Statua  nel  Prato  della 
Valle  in  Padova.  Nel  Saggio  Sto- 
rico  fopra  le  Accademie  di  Padova 
At\  Ch.  Sig.  Abate  Dottor  Giufeppe 
Gennari  publicato  ne'  Saggi  Seiea- 
tifici .,  e  Letterarj  di  quella  Città  l' 
anno  178^.  fi  ha  al  Tom.  1.  pag.  é8. 
ce.  l'Elogio  di  lui  .  Non  bifogna 
confonderlo  con  un  aLÌuoGio.Fran- 
eefco ,  che  fu  fuo  avolo,  e  pubiico 
Prnfeflore  di  lepge  Canonica  nello 
fiudio  della  patria.  Fiorì  in  quefla 
famiglia  anche  un  Luigi  ,  nipote 
del  fecondo  Gianfrancefco  .  A  mmae- 
firato  quelli  nelle  lettere  greche  e 
latine  dal  Riecobomi  .,  e  nelle  leggi 
da'più  chiari  lettori  di  quella  età) 
fu  chiamato  ad  infcgaar  quelle  pu. 
blicamenic  prima  in  Salerno,  di 
f>oi  nella  Sapienza  di  Roma,  ove' 
inori  giovane  nell"  anno  1595.,  la- 
fciando  di  fé  grandiflìma  afpetta- 
xione  . 

MUSSCHENBROECK  (  Pietro 
di^,  nato  a  Leida  neliâ92-,  morto 
in  quella  Città  nel  1761. ,  fu  ricevu- 
to Dottore  di  medicina  nel  1715.  ; 
ina  le  fcicoze    efatte    l'  otcuparooo 
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principalmente  .  Dopo  aver  fatto 
un  viaggio  a  Londra,  ove  vide  Ntisj- 
ton,  e  dove  confultò  Defsguliers  , 
ritornò  in  Olanda  ,  e  bentofto  vi 
ottenne  de'  pofti  .  L'  Univerfirb  d' 
Uirechl  era  da  lungo  tempo  c<?tebre 
per  lo  Audio  di  Legge  ;  Mu^cbsn- 
brceik  i.n"endovi  flato  eletto  Profel- 
fore  di  tifica  e  di  matematiche,  !i 
refe  ancor  famofa  per  quelle  fcicn- 
ze  ,  che  vi  infegnò  con  grande  ri- 
putazione .  Il  fuo  nome  efiendofi 
Iparfo  fra  i  dotti  ,  molte  Accade- 
mie ,  e  particolarmente  quelle  del- 
le Scienze  di  Parigi  e  di  Londra 
fé  lo  affbciarono .  La  coltura  ielle 
lettere  ,  i  calcoli ,  e  l'efperienze  fi'ì- 
che  hanno  occupato  tutto  il  corfa 
della  fuavìta.  Gli  dobbiamo  oioi» 
te  Opere.  Nelle  efperienze,  che 
egli  fa  ,  (ì  vede  una  fagaciià  p*- 
co  comune,  e  ne' fuor  calcoli  mol- 
ta elattezza .  I  fuoi  Saggi  di  Fi- 
ficjt ,  tradotti  in  francefe  dal  Sg. 
Sigaud  de  Im  Fond ,  e  Rampati  nel 
1769.  in  3. Voi.  in  4. ,  fono  Oimatì  . 
L'  autore  non  lo  era  meno  pel  fuo 
candore  e  difintcrefle  .  I  fuoi  co- 
flumi  erano  femplici  e  puri  .  e  la 
fua  converfazione  allegra  .  Molti 
Sovrani  ^  ì  Re  d'  Inghilterra  ,  di 
Prnliìa,  e  di  Danimarca  ,  tentarono 
invano  di  tirarlo  nei  loro  flati.  Si 
ha  pure  di  lui  :  i.  Tentamina  ex- 
pe'imentoruM,  Leida  17?!.  in  4.  a. 
Injiituttones  Phfficée,  Leida  1748. 
in  8.  3.  Cgmpendium  Pbfftcée  expe- 
ritnentalis  ^  jyéi.  in  8-  liiqueft'O- 
pera  fi  ritrovano  cofe  degne  da  fi- 
perfi  da  un  dotto  medico  ,  e  fopra 
tutto  fi  ha  un' efatta  defcriiione 
anatomica  dell'occhio;  e  parlan- 
do deil'clettricità  medica  fcrive  dì 
non  averne  ofTervaio  alcun  buca 
effetto,  e'I  comprova  con  varie  of- 
fervazioni  da  lui  fatte  nell' amau- 
rofi  ,  ne' dolori  d'orecche,  e  de' 
denti  ,  nella  p»ralifta.  ne'  fordaftrì 
ec.  Altre  notizie  A^\Mii_ffcbenbro*k 
fi  hanno  ni[V Afigiunte  al  Dtzjona- 
ria-  daila  Medicina  deli'  Elop  Tom. 
5-   pap-  389.  ec. 

MUSSO  (  Cornelio  )  ,  celebre  O- 
ratore  del  fecolo  XVI.  ,  nacque  di 
nobil  famiglia  in  Piacenza  nel  me- 
fe  d'Aprile  del  1511.  Ebbe  al  bat- 
tefimo  il  nome  di  Francefcn  ,  cui 
cambiò  in  memoria  di  Cornelia ['ol- 
pi  de'  Lanii  iva.  madre  ia  qaej 
Q   3  di 
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^i  Cornelio,  quando  in  età  di  foli 
9  anni  entrò  ncli'Ordine  de' Mino- 
>i  O^nvcntuali .  Condotto  a  Carpi 
venne  iHruito  neçli  clementi  della 
iettcìaiura  ,  e  cominciò  a  dar  tali 
laggi  di  viviflìmo  ingegno,  che  Leo- 
neltfi  Pio,  e  Ridolfo  di  lui  figliao- 
io ,  che  fu  poi  Cardinale,  prefero 
ad  amarlo  teneramente  ;  e  fcorgen- 
Ao  Leonello  il  raro  talento,  chcdai> 
\.\  natura  wvea  fortito  per  predica- 
re ,  fece  eh  ci  foffc  inviato  a  Vene- 
zia .  In  età  di  foli  19.  anni  nel 
Ï5J0.  udillo  quella  illuflre  Metro- 
poli predicare  nel  dì  dell' Annunzia- 
ta in  S.  Marco.  (,  Predi  e  he  Lib.  i. 
Pred.  50.  )  .  Un  sì  hhovo  fpettaco- 
)o,  ed  il  (ingoiar  talento  del  Mujfo 
commoflero  ad  alto  Ituporc  i  prin- 
cipali Senatori ,  e  Patrizi  accorfi  ad 
udirlo,  e  fra  gli  nitri  il  famofo 
Luigi  Compro ,  noto  pel  fuo  Trat- 
tato della  l'ita  Sobria  ,  1'  ebbe  indi 
in  poi  quafi  in  conto  di  figlio.  Frat- 
tanto, perchè  all'  ingegno  fi  unifTc 
in  lui  il  corredo  de' buoni  ftudj,  fu 
inviato  lo  fteffo  anno  a  Padova,  o- 
ve  fotio  la  direzione  di  valorofi  mae- 
ftri  .  che  allora  vi  fiorivano  ,  e  prin- 
cipa! mente  di  Benedetto  Lampridio 
Crernonele  ,  fece  maravigliofi  pro- 
grfffi  nelle  lingue  greca  e  latina  ,  e 
po^fcia  ancor  ncll'  ebraica  ,  e  nella 
caìdaiea  ,  noli' eloqucn^a  ,  nella  fi- 
lofofia,  e  nella  teologia  ,  a'  quali 
fludi ,  ed  alle  publichc  conclufioni 
da  lui  foìlenute  aegiunfe  ancor  la 
fatica  A'  nrcdieare  più  volte.  Man- 
dato a  M  l*no  all'occafione  di  un 
Capitoio  Generale  rIì  venne  afle- 
gnara  ne!  ttj?.  la  Cattedra  di  me- 
tafiìic:^  nel!'  Univerfiia  di  Pavia. 
Pafsò  quindi  Lettore  di  teologìa  ,  e 
pcfcia  di  metafifica  a  quella  di  Bo- 
logna ;  né  lafciò  però  in  quel  tem- 
po diffilir  pia  volte  fui  pergamo  fe- 
condando i  frequenti  inviti,  che  da 
ogni  parte  venivangti  fatti  .  Con- 
dottofi  a  Roma  fu  cariffimo  a  Paolo 
ili.,  e  a'  più  dotti  Cardinali  ,  de' 
qusli  allora  era  ivi  gran  numero,  é 
il  Papa  godea  udirlo  fovente  ragio- 
Daye  alla  fua  menfa  ,  e  rifponder 
pofcia  a  quefiti,  che  da  circolanti 
gli  veniffer  propofli  ;  e  WMuJJo  eb- 
be in  premio  nel  1541.  il  Vefcova- 
do  di  Bertinoro  nella  Romagna  , 
e  pofcia  tre  anni  appreffb  quel  di 
B>tonto  nel  Regno  di  Napoli .    la- 
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terffenne  al  Concilio  di  Trento,  O- 
Ve  fi  moftrò  ad  un  tempo  e  profon» 
do  teologo,  ed  eloquente  Oratore  . 
Egli  die  principio    a    quella  illuflre 
«iferobìea    con    un  fuo  ragionamen- 
to.    Quando    il  Pontefice  Pio.   IV. 
volle  riaprire  e  conchiudcre  il  Con- 
cilio medcfimo  ,    inficmc  con  Marco 
d^/lftempf  fuo  nipote  inviò  nel  1560. 
all'  Imperator  Ferdinando  il  Muffo ^ 
e  le  lettere,    che  in  que.la  oacnfio- 
ne   fcriffe    il   Cardinal  Ottone  Tru- 
chfet  Vcfcovo  d' Augufta    alTImpe- 
rador  medefimo,    al  Cardinal  Ofio  ^ 
e  a  più  altri  raccomandando  lor  cal- 
damente il  MuJfo  ^    fon  piene  di  e- 
logj  di  quello  famofo  Oratore .  (  VnJ. 
Fontani  Epifl.  Voi.  ii.pag.(5i.  ce.'). 
Poiché  egli    fu    ritornato    dall' Ale- 
magna,  il  Pontefice  in«^tc  dì  man- 
darlo al   Concilio    il  volle  preHb  di 
fé  per  valcrfene    nello  fcioglimeito 
de' dubbi  ,    che  fpeflb  dal  itiedefimo 
Concilio    fi  proponevano.     Dopo  la 
felice    conclufione    di  elfo    il  Muffo 
andolfene  alla  fua  Chiefa    di  Biton- 
to ,    e    per    dieci  anni    la    reffe  con 
fommo  zelo,     e  coli'  efempio  delle 
fuc  rare  virtù.     Sulla  fine  del  157J. 
tornato  a  Roma,  mentre  per  ordin 
del  niMvo  Pontefice    Gregorio  XITI. 
ivi  fi  trattiene,    forprefo  da  moital 
mâlania  die  fine  a'  fuoi  giorni  eoa 
quegli    atti    di  fervente^  pietà,    che 
fempre  avea  praticata  vivendo  ,  a' 9. 
di  Gennajodel  1574.    Dieci  fole  Pre- 
dichc  del  Muffo  eran  fin  allora  Ha- 
te ftampate    dal  Giolito   in   Venezia 
nel  1554.  ,    e  ad  elfe  erafi  unito  un 
difcorfo    di   Bernardino  Tomitano  ■, 
celebre  Profeflbre    di    beile  lettere, 
in  lode  dell'eloquenza  di  quello  fa- 
ero   Oratore ,    adducendo  anche    la 
teftimonianza  de' due  gran  Cardina- 
li Coni  avi  ni  1    e  Bembo  ^    i  quali  u- 
dendo  il  Muffo  eran  folfii  dire  ,  eh' 
egli  non  parca  loro  né  filofofo,    né 
Oratore  ,  ma  angelo  che  perfusdoffe 
il  mondo  .     Anche  il  Cafa  fu  gran- 
de eflimatore  di  lui  indirizzandogli 
un'  Ode    in    lode  della   di    lui  elo- 
quenza .    Optr.  Voi.  4.  pag.  jo.  edit. 
Venet.  1718.     Quattro  medaglie  fu- 
ron  eziandio    coniate    in    onore    di 
éffo  ,  che  fi  poffon  vedere  nel  Mafeo 
MazXM^htlliano  Voi.  1.  pag.  35J.  Tut- 
te le  Prediche  del  Muffo  furon  po- 
fcia   flampare    in    Venezia    pretto   i 
Giunti  y  158a.  e  1590.  4.  Voi.  in  4<  « 
ed 
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e3  akune  di  effe  furon  anche  tra- 
dotte relie  lingue  francefe  e  fpa- 
gnuola.  E  veramente  fé  (i  confron- 
ti !i  Muffo  cogli  altri  Oratori  ,  che 
l'aveano  preceduto,  egli  in  con- 
fronto ad  effi  è  come  1'  oro  al  fan- 
j-o.  Sbandite  le  fcolaftiche  fpecu- 
lazioni  ,  le  declamazioni  ridicole  , 
e  plebee,  e  fé  non  ooimeffe  del  tut- 
to ,  ufate  almeno  più  parcamente  [e 
cilaiioni  degli  autori  profani,  ei 
non  fa  afo  per  lo  più  ,  che  della  fa- 
cra  Scrittura  ,  parla  comunemente 
con  quella  gravità  i  che  a  facto  O- 
ratorc  conviene  ,  e  non  gli  manca 
quel  genere  d'  eloquenza,  the  con- 
fiftc  nella  vivacità  dell'  immagini  , 
«  nella  facondia,  e  nella  forza  del- 
le efpreflìoni  .  Ma  ciò  non  oftanie 
egli  è  ancor  troppo  lungi  dal  poter 
effcr  propofto  come  modello  d'  imi- 
tazione .  Le  Prediche  ie\Mu(fo  fo- 
no fovente  un  continuo  concatena- 
mento di  tefti  fcritturali  citati  ma- 
terialmente r  un  dopo  l'altro,  non 
fofteiiuti  e  illuftrati  colla  forza  di 
un  giuRo  e  ftringente  difcorfo.  L' 
ordìtte  non  è  efarto  j  e  chi  voleffe 
farne  una  giufla  analifi ,  affai  diffì- 
cilmente TU  ciò  riufcirebbe  .  Il  fao 
coftume  è  il  più  groffolano  ,  {enzi 
Inai  fveiare  le  malizie  delle  paffio- 
ri,  e  le  feduzioni  del  cuore.  Lo 
ilile  ancora  non  è  molto  elegante  , 
ed  è  ancora  diffjfo  ,  e  vcrbofo  ol- 
tremodo ,  e  fpetfo  vi  fi  veggon  tai 
fentimenti  ,  che  fcRibran  quafi  pre- 
liminari di  qaello  ftile  ampollofo  , 
e  fo»crchiante  ,  che  tanto  poi  domi- 
nò nel  fecole  fnffeguente.  Quindi 
ron  è  a  ftapire  ,  fé  i  dotti  avvezzi 
|>er  lo  più  a  non  udire  dal  perga- 
mo ,  che  o  rozzi  fcolaftici  ,  o  fred- 
di declamatori  ,  faceffero  altiffimo 
ipplaufo  a' ragionamenti  del  Muffo. 
Itla  non  è  pare  a  flupire  ,  che  elfi 
ora  giacciano  dimenticati .  Oltre 
le  Prediche  abbiamo  del  Muffo  :  i. 
Jltti  del  Sinodo  da  ìui  tenuto  in  Bi- 
ionte  .  z.  De  fii/ioria  Divino  Lib.  V. 
3.  ììomiiitt  de  modo  vifitandi  .  4. 
Deeiaratio  Pfalmi  De  profundis  &e. 
Chtfeppe  Musso,  che  per  più  anni 
fu  amico  e  famigliare  di  Cornelio^ 
ne  fcriffe  già  la  di  lui  ^ita  ,  la  qua- 
le va  innanzi  alle  {ae  Prediche Qua- 
reftmali  .  Veggafi  anche  la  Biblio- 
fofij  di  Scrittori  Francefcani  del  P. 
iFranchini  p3§.  151.  eco  e  la  L»rc> 
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ra  del  Ch.  Abate  Roberti  intorno  aW 
ele^uer.z^  del  pulpito ,  e  di  aìcuni 
più  itiufiri  Predicatori  Italiani  p4B- 
39.  ,  B.tf^nr»  1787. 

1.  MUSTAFA'  l.  ,  figlio  di  Mee- 
met  111.,  e  fratello  di  /fernet  I. 
Ouanturqoe  ,  morto  Acmet  ,  ad 
Ofmano  di  lui  figlio  apparteneCe  il 
trono  ,  ciò  non  oflantc  ricadde  1' 
Imperiai  diadema  fopra  la  iella  di 
MuJiafJ  ,  perchè  così  i.ifciò  ilAbiJ- 
to  con  tutte  le  formali rà /?cmet  pri- 
ma di  morire.  Muflafà  non  ecce- 
deva il  vìgefimo  ottavo  auno  di  età, 
quandofii  riconofciuto,  e  prociama- 
to  Imperatore  nel  1617.  Era  grande, 
ben  fatto,  magro,  e  pallido;  difetti 
attribuiti  alla  prigionia  fofTerta  du- 
rante tutto  il  regno  di  Acmet  I.  fio 
fratello .  Avea  Mitft^  la  fronte 
ftretta  ,  gli  occhi  groffi  ,  la  barba 
nera,  e  il  mento  corto.  Era  libe- 
rale ,  magnifico  ,  vcrfaio  nelle  leg- 
gi e  negli  ufi  della  faa  nazione  ,  e 
caffo  a  fegno  tale  ,  clic  non  conob- 
be mai  alcuna  Odalica.  Non  fi  ri- 
metteva ciecamente  alle  decifiouE 
del  Divano  ;  ma  voleva  leggere  ,  ed 
efaminare  tutto  prima  di  fottofcri- 
vere  .  Era  affabile  con  tutti  ,  e  pie- 
no di  tenerezza  verfo  il  popolo,  a 
etti  ff  faceva  fpefiu  vedere.  Una  ir- 
regolarità di  Ipiriio  alforbiva  però 
tutte  quefte  ottime  prerogative .  Par- 
lava molto,  e  quafi  fempre  fuori  di 
propofiro  :  rideva  inceffantcmente 
per  cofe  da  nulla  ;  camminava  a. 
gran  pafli ,  e  tolto  in  un  tratto  (ì 
fermava.  Ufciva  dal  ferraglio,  tra- 
veftito  in  tempo  di  notte,  anche 
nel  più  rigido  freddo,  e  nelle  piti 
dirotte  pioggie,  fenza  efferfi  potuto 
mai  penetrare  il  fine  di  quelle  fur- 
tive ufcite.  Le  fne  occupazioni  e- 
rano  totalmente  puerili  ,  e  melcn- 
fe  .  Confumava  i  giorni  intieri  nel 
fare  rapprefentare  davanti  il  fuo 
ferraglio  eerte  commedie  ridicole  e 
fciocehe,  alle  quali  affilleva  ;  e  ciò 
che  pienamente  autenticò  la  pazzia 
di  Mu/ìafdfa  ,  che  forprefo  egli  una 
volta  dalla  rapprcfentanza  d'una  di 
quefte  fcene  corfe  al  Chafna  a  pren- 
dere molte  gioje  3e!le  più  preaiofe, 
e  ne  fece  dono  ad  uno  di  que' com- 
medianti .  Quelle  azioni  di  Mufla- 
fà^  evidenterasiMe  pane,  erano ma- 
fcherate  ,  e  fcufate  con  ogni  Hudio 
daiU  Faiiàè ,  la  quale  per  tnaote- 
Q   4  ne. 
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nere   fl.ibili    ia  favore    di  fuo  finito       il    Sultano    depoflo,    i<    trafporUW 
i    Giaiii)i/2Cii    fece    difinbuir    loro        nella  mcdcfinii  celia   del  (uo  pafTa- 
^Uridici   inilï    zecchini  j    fumrtia  e-        to  ritiro;   ma  per  maggior  ficurc/- 
lorbitiuu  ,    e  molto  maggiore  del-       za    fu  poKia    trafporraio  entro  una 
la    (olita    a  ;diftribuJrfì    alle   truppe        torre  coperta  di  piomb»!,    dove  pe- 
rdi»   coiiRÌuritura    dell'  cfaltazione        netravano  pochi  raggi  di  luce  da  una 
al  irono  de'  nuovi  Monarchi.    Ve-        pictiola    fineftrelia.     La  l^alirìè   di 
denrio  pciò  l.~  ('jfiiic  j  che  i   fuoi  ri-        lui     madre    fu    rinchiufa  ncll'Eski- 
picjjhi,  e  gli  sforzi   per  foflenerc  in        Serrai,    Mufiafà  regnò  per  tre  iticfi 
Tputaiione  fuo  figlio   non  avrebbe-        e  fette  tioini  .     „  Mt^afà  dai  fon- 
ro  potuto    più    lunpaiwentc    confer-  «,,  do  dtlt.i  fua    prigione  aveva    an- 
Vargli  il  trono,    profitiò   della  lon-  m  ««ra  un    partito.     La    (uà  fatio- 
tanai.za    di.  Coflantiaopoli    del   Vi-  „  ne    perfiiafe  \'  Gianni^ten' ,   the 
fir  Azciii  ,  fiimoi*)  Capitano  ,    eh' e-  ,.  ii  giovane  Òfmano  aveva    difcfino 
la    allora    aila    icfia    deli'  tfercifo  y,  di  diminuire    il  loro  numero  per 
nella  Perfia  ;    e  creandone    un  nuo-  ,«  iiidvbolirc  il  loro  potere.    Si  de- 
vo.   Cline    creò    tooiti  altri    nuovi  ,,,  pofc    OJman   fotto    queflo    piete- 
Minirtri,    fi  dette    a    credere,    che"  •.,  Ho,  fu  chiufo  nei>e  fette  Torri, 
«^ucft;  fue  creature    farebbero  fervi-  „  e   il  gran   Vifir  andò  egli  fteflo  ia 
te    d' Appoggio    al  vacillante   dr  lui  ,,  p.rfona  a  firozzare    il  fuo  Impe- 
foglip  .     Ivia  avvenne    tutto  ii  con-  ,y  r.idorc  .     Mtijlafà  fu  cavato  dalla 
trario  ;    e   la  rovina    di  Mujliifà  ne  ti  prigione  per  la  feconda  volta  ,  e 
fii  piutiiiflo  sftVettota  che  uifìVrita  .  ,,  riconofciuto  Sultano  ".    {^Storia 
Kato  nel r  Impero    un  fuiTairo  uni-  Gensrrf/edi  fo/zj/re  Tom.  IV.  )  .    U 
vevfale  per  ladivifata  mutiuiotre  di  primo  di  lui  com;;ndo   fu    quello  ai 
foggeiti   nel. e  cariche,  fi  unirono  i  flrenamcnce    rinchiudere  entro  una 
princip.ilì  Minifiri  depofli,  cioè  W//  ben  guardata  fortezza  tutti  gli  a!iri 
Bafsà  ,  a  cui  era  fiata  tolta  la  rari-  fuoi  nipoti  per  alljcurarfi  nei  foglio; 
ca  di  Scrriskiere  ,  il  Kaimakan  Kia-  dopo  di  che  fi  applicò  fubito  a  riOa- 
ja  del  liepoflo  Vifii- ,    il  W.uftì  ,    ed  bilire  nella  fconcertata  Coflaotino- 
il  KisUr  Agaù'^  e  cotiuocati   i  loto  poli  ti  buoM  ordire,  ed  a  fare  tut- 
amici,    e    partigiani    fi  aumentò  a  to  ciò,    ch'era  necciTario  p:l  man- 
^ifniifura  il  numero  de' malcontcn-  tcnimento  di  quel  pop<Uo  j- onde  i* 
ti  ,  ficchè guadagnalo  l'Agà  de'Gi.in-  efla  riforfe  l'opprefTa  quiete,    e  ri- 
nizzcri  con  tutù   i  fuoi  uitìzialì ,    e  tornò    ia  abbo.'idanza    sbandita    pel 
fatto    iìpprr.flìmare    fogretiimente  il  mal  governw  di  O/ntano  ^  Cf^ed.Cs' 
dcpoflo  Vifir    con    tutta    l'armnra,  MaNon.i).    Quelli  tratti  di  prow- 
the  fedele  aveva    fotto    i  ftioi  ordi-  vidcnza  ,   benché    noo    di  ]\'Iu/iafà  f 
ni,  finalmente  giunfe  l-'occafione  di  nia  liella  faiidè  «ii   lui  madre,  fat- 
darfi  fuoco  alla  preparata  mina  coi>-  ta  ulcire  dairEski-Serrai  ,  avrebbe- 
tio  Mujla^fà .     Era  folito  il  Sultano  ro  refo  venerabile,    e  caro    a'  fuoi 
ad  anciare  ogni  giorno  a  vifi^arc  la  popoli  tal  Monarca  ,  fc  le  fuc  fcioc- 
VaJidì  nel  Serraglio    delle    donne  .  chczre    non    aveffero   di  bel    nuovo' 
In  una    di  qucfle    fife  vifitc   fu  ben  fvrgliata  a  di  lui  riguardo   ne'  fud* 
cbiufo  dentro,  e  la  porta  alScurata  <i>ti  la  prima  avvcrfione  .     La  /cai. 
in  guifa  ,  che  volendo  egli  sforzar-  tra  l'alide   per    mettere  l^^ìtjìafà  in 
la  per  ufcirc  ,  ti.>n  $'■  ^i'^^s  ^"'o  poÇ-  riputazione    vegliava    d'i   notte  ,    e 
fibile  .    Prefo  pofcia  O/Vwajjii,  ilpri-  di    giorno    a  rituoprire  i  tratti  del 
mo  de'di  lui  nipoti,  fu  poitatoal  mal    fino   di    lui    cervello.     Face- 
Chaz-Odà,    e  riconofciuto  Impera^  va   che  di    rado    parlaifc  cogli  Am- 
tore  .     Alle  grida,  ed  acclam  zioni  bafciatori   ,    a'  quali    fi    raccoman- 
del  popolo    fi  avvide  MuJlajÂ  della  dava  di  far  poche  parole  a  Sua  Al- 
£ua  dìr^razia  j   e  non  potendo  ufci*  tezza.    Ma  ficzomc  Mujìafi  non  di- 
ze  dal  Serraglio  delie    donne   fi    af-  fìingueva    la  maeflà    dei  grado    che 
faccio  -"»d    una  fìncflra    colla  fciabla  occupava,  così  fuccedeva  ,    che  an- 
nella  mano,    giraudoia  a  défera   ed  che  per  poco    non  fapea  foHencria  . 
a  finiftra  i.n  aria  miancciofa,  urlao-  Qucflo  Principe  riportò  fopra  il  fro- 
do ,  e  ciarlando  fcnza  faper ,  ihe  fi  no    la  lle(ra  alienazione  di  fpirito» 
dkcSc.    Im4:  fu    da'  fediaiofi  ptefo  p«>  6UÌ  n'era  flato  l*Ua  fcenderc  ; 
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quioii  bifognò  interpretare  U^i 
lui  inibfciiiiià  per  un  favore  del 
cielo,  il  quale  per  meito  d'cRafì 
frequenti  (ofpcodeva  l'ufodeUe  {pi- 
rituali  di  lui  facoltà  .  Ma  per  (|uaa- 
to  fuffe  grande  la  stupidità  dei  po- 
polo, nOo  riufcì  pt)ffibile  pcrfinder- 
gii  ,  che  foCc  un'  iufpiraiiorie  divi- 
na, the  il  Sultano  correfTe  Hell'o- 
ra  della  mezza  sotte  per  tutto  il 
fuo  Se:  raglio,  ed  andafe  a  buifare 
le  porte  ,  dicendo  aj  alta  voce  Of- 
mano  ,  Ofntano  ,  'jieni  a  riprender- 
ti il  tuo  fcettro ,  ed  il  tuo  Impero , 
il  dì  cui  psfo  è  per  tue  troppo  gra- 
ve ^  t  non  pijjo  fnftenerlo  :  ;he  il 
incdcfìiiio  riduceffe  in  pezzi  i  più 
prezioli  itiobili  :  che  inicgui^e  col- 
ia fcimìcarrs  neila  mano  i  giovani 
Azamogl^ni  ,  applaudendoli  quando 
qneflì  inf.'lici  cadevano  fotiu  i  di 
lai  colpi  j'  e  che  un  giorno  nel  por- 
tarfì  alla  mofcbea  infâricitTe  -in  pt>- 
vcro  di  arrecare  all' Imperitor  Fer- 
dinando una  ictrcra  ,  in  cui  lu  pre- 
gava di  portarli  a  Coflautinopo- 
ii  a  prender  pofleffo  dell'  Imiterò 
Ottomano.  Daout  Vifir  Azcm  fi 
sforzò  invano  a  tendere  réti  a'  po- 
poli per  indurgli  a  credere  l' illu- 
sore: queda  era  troppo  grofTolana 
per  non  forprccdergli  ;  clÉ  fi  difgu- 
flarono  dei  Sovrano,  e  de!  (governo 
attuale.  Per  ifmentire  il  cattivo 
credito  del  Monarca  la  fialide  vol- 
le ,  ch'egli  facclTc  una  public^ufci- 
ta  .  Raccoffl  udò  al  figlio,  «.he  fi 
«forzsffe  di  coropMire  macftofo  ,  af- 
fabile, e  giudiziofo,  lo  che  :!  Sul- 
tano promii'e  di  fare.  Nel  giorno 
precedente  quella  funzione  fece  la 
Valide  diflribuire  alla  liiilizia  uà 
«lit'i^ne  di  zecchini  in  nome  di  Mu- 
Jiafà .  Ciò  non  ottante  quando  il 
popolo  vide  cavalcare  il  fuo  Monar- 
ca come  un  facco  di  f^^Ws.  ,  cogli 
occhi  l'empre  al  c:cV>'»  e  5"»!  vero 
infenfato  fcnza  guardare  alcuno  , 
non  potè  trattenete  le  rifa;  e  con 
tutta  la  borfa  piena  per  l'antece- 
tlente  diflr'buzione  ricevuta  lo  po- 
fe  foleiciiffimamente  in  ridicolo. 
Daout  Baisà  ,  Vifìr  Azem  ,  uomo 
orgogliofo ,  rifalito  appena  fdpia  il 
foglio  Wi/^j/^i ,  aves  folto  il  nome 
del  Sultano  ordinata  ia  morte  di 
Amuratte  di  lui  altro  nipote j  ma 
il  colpo  cadde  in  fallo  ,  perchè  gli  eu- 
nuchi ,  che  cuftodivano  (jueftttPria- 
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cipe,  fi  difefero  qu.ili  guardie  vera- 
mente aeUnti  del  loto  padrone  .  Lo 
fcaliro  miniflro  per  falvarfi  da  qual- 
che grofl'a  temptfta  ,  eh*  ev»*^ 
be  potuto  fufcitargli  un  ordit<e  da- 
to contro  la  vita  di  un  Prir.crpc 
molto  amato,  ne  ^ttrlbu)  tutta  la 
colpa  a  Mufia^i  •  ficihè  ì  popoli  « 
piangenti  aniura  U  morte  dello 
fventuràtod/mjvo,  nulla  «fteziona- 
ti  ad  uno  l'cìocco  di  lui  fucccCore, 
maggiormente  s'irritarono  alla  no- 
tizia dell'ordita  tr.nma  contro  di 
Atnuratie,  e  i?  ribellarono.  Lamp- 
are dei  Sultano  portatafi  nella  pt>- 
blica  piazza  temo  di  calmare  un 
popolo  incrt.è  uno  fludiato  difcorfi»  ; 
ma  parve  ,  ibr  quefio  pafTo  oft':-n- 
deiTe  il  buon  «.oflume  j  il  di  lei  ar- 
dire parve  immodefto,  e  la  di  lei 
eloquenza  fu  caratterizz'^ta  per  un 
ciarlaiaaìs.'no  femminile.  Il  Muftì 
avendo  {piegato  iu  dendardodel  Pro- 
feta dichiarò  illecita  l'  ubbidien- 
za ,  ed  illegittimi  i  matrimoni  fol- 
to lo  fcia^rato  regno  d'un  Ptin- 
cipe  imbecille,.  Io  fcguito  fi  ribeà- 
lò  il  Balia  di  Bagdad  :  il  Coman- 
dante degli  Spahi  defolò  l'Afta  Mi- 
nore; ed  ii  Governatore  d' £rzemm 
dichiarò  una  guerra  crudele  a'Gia»- 
lìizzerì  fotto  preteiio  di  f<tr  perqui- 
f.zìoni  per  i  ..cracciare  gli  ucciiori 
a' Ofmano  .  Sollevatali  quindi  tutta 
l'Alia,  e  tutta  r  Europa  Ottomana, 
la  [Validi  per  fottrarre  a  tanti  guai 
Miftafà  ,  e  fé  medefima  partì  da  Co-, 
ftantinopoii  coi  figlio,  e  fi  rifugia 
in  ut!»  c:;f&  di  campagna  chiamata 
t)aout  B.<ssà,  perche  fabbricata  ap- 
punto dsl  Vilir  di  tal  nome.  Kio^ 
/ew ,  madre  di  Amuratte ,  e  cogna- 
ta di  Mu/ìafd,  credendo  d'effer  que- 
fl.i  l'opportuna  occafìone  d'innal- 
zare fcpra  le  rovine  di  fuo  cogna- 
to ia  fortuna  del  di  lui  nipote  /tnm- 
ratte,  incominciò  a  travagliare  per 
r  ciecuzione  dei  concepito  iavoroi 
che  fu  profperamente  condotto  a 
fine  ,  perchè  guadagnati  da  effa  it 
Mufti ^  /fUl  Vifir  Azero,  l'Agi  dei 
Giannizzeri  ,  ed  alcuni  altri  Mini- 
flri ,  ne'  13.  di  Sectembre  dell'an- 
no ì62-}.  nella  Moichea  di  Solém»' 
Ho  II.  fu  tenuto  un  Ajaac  Divan  ^ 
nel  quale  fi  concluie  di  fpogliar 
un'  aitra  volta  MuJìafJ  dell'  impe- 
riale autorità)  e  d' inveftirne  .<<-• 
tHuratte  .     IJaa  foia  di%oità   face- 


va  oflacola  a  quefta  îrtlpttfa ,'  *d 
■era ,  che  cffendo  il  Chsfna  affatto 
vuoto ,  non  fi  fapca  dove  prenderfi 
fi  dîrar»  per  lâ  fciita  ricognizione 
«tdarfialla  Alilicià  in  tal  circoiian- 
»a.  Il  Vifir  Azera  tolfe  di  Mezzo 
l'ofiacolò,  e  fi  coftiprortjîfe ,  chela 
milizia  per  quell'unica  volta,  pur- 
tbh  non  fi  adducefTe  per  efcmpio  , 
avrebbe  rinunziato  a  tal  dritto  . 
Spianate  adunque  tutte  le  cofe  ,  il 
"Vifir  A  zen  fi  portò  in  Daout  Baffià 
|ire9b  Mujìafà  ,  e  èl'  ìntiitiò  1'  A- 
jaac  Divan  .  A  sì  fatta  notizia  af- 
fatto non  fi  fgolikentò  il  Sultano  . 
I.a  fialide  di  lui  «nadre  col-fe  ben- 
fcì  fubito  a  Coftantinopoli  per  di- 
i^riiggere  la  foa  sfortuna;  Ma  tro- 
vò le  cofe  in  tale  flato  ,  che  le  fu 
ìmpoffìbile  farle  cangiare .  Sitchè 
Bel  dì  Ï4.  di  Settembre  del  i«ij. 
jitiittratte  fu  proclamaro  Ittiperato- 
xe  ,  e  Kiofem  genitrice  di  effb  fu 
riconofciuta  per  fialide  .  Mai  in 
alcun  tempo  Principe  aicuho  fa 
trattato  con  maggior  tgnotninia  do- 
po f^iteUio  .  Fu  paffeggiato  per 
le  flraide  di  Coftantinopoli  monta- 
to fopri  Un  âfino  ,  efpofto  àgli  ol- 
traggi del  popolaccio  ,  e  ^oi  rin- 
chiùlo  di  nuovo  nella  fua  antica 
Jiprigione  ,  da  dove  adiva ,  e  fapéva 
tlttto  fénza  la  minima  perturbazio- 
«e;  e  febbene  l'Alcorano  Viêli  ri- 
gorofamente  la  morte  dei  pazzi  « 
«alladimeno  ei  morì  ftrozzatò  hell' 
anno  i6ìi?.  dell' Era  Crifliana.  Mu- 
fiafà  nella  <ua  imbecillità  ebbe  vi- 
«i  enormi  ,-  talché  Cdice  uno  fto- 
tìco  )  fi  potrebbe  chiamarlo  il  Sàf' 
éanapalo  degli  Ottomani ,  fé  dopo 
nna  vita  dcliziòfa  e  voluttuofa  ,  e- 
gli  avefTe  difpre^ata  ia  morte  con 
un  coraggio  fimile  a  quello  di  que- 
llo Principe  .  Aiticol»  pYtfo  dal 
Dit^ionario  delle  t^ite  di  Monarchi 
Ottomani  Tolti,  s. 

a.  MUSTAFA',  figlio  di  Meerttet 
IV.  nacque  nell'  anno  167S.  ^Uefto 
Principe  in  età  di  19.  anni  aflunfe 
l'Imperiai  autorità  per  la  morte  di 
j^etuet  II.  Le  fue  bolle  doti  del 
corpo  f  ma  molto  più  quelle  de-ll' 
animo  rieitipirono  d' infinita  gioja 
S  Turchi,  e  fecero  loro  concepire 
gruftc  ed  altiffime  fpcranze  di  mie- 
tere pilme  nel  campo  della  gloria. 
In  fatti  nbn  rimafcro  eflì  delufi , 
turche  fotio  il   governo   di    quefto 
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Mdftaféft  riforfe  1'  Impero  Ottoma" 
no  dalle  calamità,  nelle  quali  fót- 
to  »  tre  ultirtii  precedenti  Impera- 
tori era  fìàto  fcpolio  i  takhèfi  tro- 
vava ridotto  prcffo,  che  luli' orlo 
del  totale  precipizio  .  Mujljfà  tre 
giorni  dopo  la  fUa  inftallazione  di- 
chiarò, ch'era  determinato  ad  à- 
dempire  i  proprj  doveri,  ed  a  ren- 
desfi  degno  del  tìtolo  d'Imperato- 
re. Si  diede  ad  cfafhirare  ,  a  rioir- 
dinare,  e  a  difpofre  tutte  le  cofe  . 
La  di  lui  riputazione  fi  fparfe  per 
tutto  l'Impero;  e  da  per  tutto  ac- 
correvan  f'^ldati  per  coglier  allori 
fotto  li  di  lui  bandiere  .  Uno  de' 
primi  pcnfieH  del  nuovo  Monarca 
fu  quello  di  cavare  fuori  dall' Êski- 
Serrai  fua  niadre  ,  e  di  crearla  fu- 
bito P'alidi.,  acciò  nel  colmo  delle 
fue  fortune  anch'  ella  godeffe  degli 
onori  ,  che  le  competevano  .  Dopo 
qncfti  felici  faggi  del  fuo  carattere 
prcfe  l' efpediente  di  traveftirfi  ,  e 
di  mefcolàrfi  colla  folla  a  fine  di  ri- 
levare dai  liberi  difcorfi  della  me- 
defiitia  ciò  che  fi  pcnfava  della  fua 
perfona  ,  e  de'  fuoi  Miniflri .  In 
fitti  venuto  in  cognizione  ,  che  tut- 
te le  operazioni  eraho  attribuite  al 
Vifir  ,  efaminò  la  condotta  del  fuo 
Miniltro  ;  e  fcoperta  qualche  leg- 
àièra  cOntravi;enzione  a' doveri  del- 
la di  lui  carica,  difingannò  i  popo- 
li ,  e  foddisfece  al  fuo  antico  rifen- 
tiftignto  colla  morte  del  Vifir  me- 
defimo  .  Sdegnando  pofcia  il  fuo  fpi- 
rito  le  aneultie  del  Serraglio  ,  nell' 
eftate  dell  anno  iiì9S- ,  cioè  pochi 
mefi  dopo  la  fua  afTunzione  al  tro- 
no,  fi  pofe  allatefta  d'un  efercito» 
e  marciò  contro  1'  Ungheria  .  Éfpu- 
gtiate  dal  valore  delle  fue  armi  le 
Città  di  Lippa  ,  e  diTi;oul  non  tar- 
dò' molto  a  conofcere  il  valore  ,  e 
la  fermezza  degli  Alemanni  .  11  Ge- 
neral Veterani  conduceva  un  cor- 
po di  fette  mila  uomini  all'arma- 
ta Imperiale  comandata  da  Federi- 
eo  Augujìo  Eiettore  di  Saffonia  .  I 
Turchi  gli  fi  avventarono  addoffo  ; 
egJi  ne  fofienne  l'urto,  e  gli  pofe 
in  fuga  .  Èra  in  procinto  d'otte- 
ner la  vittoria:  ma  fu  ferito  in  una 
cofcia  ;  e  con  una  bella  ritirata  ab- 
bandonò il  campo  della  battaglia  a 
Mujlafd  ìttorÀto  i  e  mortificato  d' 
un  trionfa  comprato  al  prezzo  di 
4icci  rtla  uomini  »  e  de'  più  valo- 
rofi 
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rpff  fuoi  Generali.  In  queflo  fan* 
;gu;r«ofo  incontro  gli  Alemanni  fi 
fegnalarono  con  prodigi  apparente- 
roenre  fuperiori  alla  RefTa  difpera- 
lione  .  Veterani  non  fi  farebbe  lu- 
fingato  d'  an  buon  efito  appena  cre- 
dibile. Ma  trovatofi  nella  heceffì- 
là  di  dover  prefumere  di  fé  flefTo  , 
avendo  ofato  intraprender  tutto  e- 
■tperimentò ,  che  le  anime  valoro- 
U  non  conofcono  tutta  la  loro  for- 
z»  fuorché  nef  li  enremi  cimenti  ;  e 
che  la  loro  intrepidet*a  preffsta  per 
così  dire  dai  pericoli,  G  aamcn- 
tia  in  proporzione  dei  pericoli  ìleffi  . 
Avendo  il  Sultano  ricondotte  le  fue 
.truppe  verfo  il  Danubio  ,  Federigo 
Augufto  fi  contentò  di  lafciarfi  ve- 
dere dal  nemico  fenia  venir  con  ef- 
fo  alle  mani  i  ed  i  Polacchi  rite- 
nuti dall' indiipofizione  del  loro  Re 
crederono  di  dover  limitare  le  loro 
operazioni  a  difendere  le  loro  fron- 
tiere folite  ad  cfTer  infeflatc  dalle 
fcorrerie  dei  Tartari  .  1  baftimed- 
ti  Ottomani  più  non  ardivano  di 
tnetterfi  in  mare.  Il  Moro  Me^i?^o. 
morto,  che  fin  dalla  fua  più  tenera 
gioventù  fi  era  refo  famofo  fotto  la 
reggenza  di  Tunifi,  propofc  al  Di- 
vano  la  conquida  dell'Ifola  di  Chio  : 
fé  ne  incaricò;  e  ne  venne  a  capo. 
Quello  corfaro  elTendo  flato  ono.- 
rato  nell'anno  feguente  della  di- 
gnità di  grand' Ammiraglio  ,  e  del- 
la prerogativa  delle  tre  code  ,  con- 
tinuò fcmpre  a  portare  il  fuovefli- 
to  d'  uomo  di  mare  ,  I  Grandi  glj 
diifero  ,  che  mal  conveniva  ad  un 
B'ifù  Un  abito  di  marinaio  .  lo  cre- 
do C  replicò  egli)  di  dover  corri- 
Jptndere  alT  onore  ,  ebe  mi  fa  il 
Sultano  1  non  già  con  belle  vefti , 
m.i  con  belle  azioni .  Un  valorofo  , 
vefìito  femplicemente  ^  è  alls  tefls 
d'  un  armata  più  bella  delie  fem- 
tnine  le  p'ù  riccamente  abbigliate  . 
Queft' Africano  infiru)  i  marina), 
ed  i  foldati  Turchi  ne'  combatti- 
menti navali ,  e  fottopofe  la  maria- 
na a' regolamenti  •  I  Veneziani  ri- 
portarono un  vantaggio  in  vicinan- 
78  d'Argo.  Nfeir  anno  feguente  M«- 
Jiafd  fi  portò  nell'Ungheria  a  co- 
mandare in  perfora  il  fuo  eferci- 
to  .  Federico  Augujìo  ,  allora  Elet- 
tore di  Saffonia  ,  e  pofcia  Re  di  Po- 
lonia, Còinandante  dell' armata  Ce- 
fatpa   fi    era    impegnato   ncli*  aSe- 


dìo  dell  importante  piazza  di  Tc- 
hiis>/ar.  L'Elettore  avendo  fapu- 
to  ,  the  fi  avvicinava  V  efercito  Ot- 
lomarto  più  formidabile  del  fuo  de- 
campò da  fotto  Temis'.var  per  is- 
chiv-^re  r  impegno  di  venire  ad  aa 
fatto  d'  armi  ,  in  cui  prevedeva  'di 
dover  foccombere  .  !1  Saltano  pt- 
rò  p'ù  follecìto  dell'Elettore  non 
gli  diede  tempo  Ìi  fottrkrfi  alle  ftjc 
mani;  lo  fopraggiunfe  nella  mar- 
cia ,  lo  battè  afprartente  ,  e  lo  sfor- 
zò a  ritirarfi  difordinatamcnte  ti 
"Olarch  ,  ed  a  iafciàre  in  patere  dei 
Turchi  14.  pezzi  di  cannoni  ,  e  quà- 
fi  tutto  il  bagaglio.  'Mujlafà  ripi- 
filiò  la  ftrada  d' Aiidrinopoli  ;  e  di 
là  andò  a  fare  in  Cofìannnopoli  ifn 
ìngreffo  ,  che  fembrava  annunziare 
Un  vincitore  incomparabile,  e  mol- 
to fupcriore  a  tutti  gli  eroi  Otto- 
lOìDÌ.  Ben  prcrto  tutta  la  Città  ri- 
fuorò  dello  ftrepito  delle  armi .  Sot- 
to gli  ultTmi  Sovrani  era  elTa  lia 
foggiorno  d:  lufTo,  e  di  piaceri  non 
mai  interrotti  dalle  agitazioni  del- 
la guerra;  f olio Muji a fd  divéioneUh 
campo  di  battaglia.  Vi  accorreva- 
no da  per  t'Jtto  foldati  ;  e  non  fì 
aefiRev.i  dall'  addenrargl:  nell'  efcr- 
ciiio  dell'armi  .  Si  trovavano  jS. 
navi  ne' Calieri  :  fi  davano  agli  uf- 
ficiali ricompcnfe  proporzionate  3' 
fcrvizj  da  loro  prefìàii  ;  finalmen- 
te ,  attefo  un  pregiudizio  naiurafc 
in  quelli,  che  dopo  aier  fofferte 
lunghe  ,  e  grandi  difgr.-.zic  guRaiio 
qualche  profpérità  ,  ognuno  fi  afpet- 
tava  follimi  vàtiraggi .  Il  Sultano 
ricusò  la  pace  colla  lufirga  ,  eh'  eì 
foffe  defliiiaib  a  nUabilirc  la  gforik 
dell' Impero  Ottòóianp  ;  ed  al  ri- 
torno  della  bilia  Uagìonc  ripigliò 
la  firada  d' Andrinopoli  alla  teAà 
d'un  efercito  3iiì5.  mila  iióiriTnì  , 
fcguito  da  uni»  folla  inniiincrkbile 
di  perfone  inùtili  .  Frattanto  il  for- 
tunato  principio  del  régno  di  Mu- 
Jìifi  po?e  in  motta  agitazione  1' 
imperaior  Leopoldo .  C-npbbe  il 
Ceiareo  Monarca,  che  il  Saltano 
Ottomano  per  natura  Geiierafe  , 
per  pratica,  e  per  maturità  in  ap- 
ptefTo  farebbe  divenuto  un  conqui- 
flntore .  I  due  vantaggi  riportati 
fopra  le  fue  truppe  dai. e  armi  Tur- 
che pareva,  che  dimoftràfTero  di  à- 
ver  prefa  Mujlafà  una  trop'po  gra^ri- 
dé  fuperioricà  d'  afcendéntc  ;  ob^e 
ri- 
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riioluto  di    iintu«ar   l'orgoglio  d' 
un  nemico  ormai  rcf ^fî  foiRiidabiU 
a'  fuoi   clerciti  ,    affidò  il    Comando 
di  (jueHi  al  Principe  Eugenio  diSa- 
voja ,    fogt:etio  ben  cognito    per  le 
fue  prodezze  a  tutto  il  mondo  ,   da 
<ui  iioii  farà  egli   mai  baflantcmen- 
te    encrirrii 'to.     In    fatti    il    nuovo 
Gcner<<lc    Ccfareo     attaccatofi     con 
Mujlafâ    ticlU    battaglia    di    Z.nta 
fece  e(pcrime(itaigli    il   fuo  valtire  : 
l»err>cchè  dall' altra  riva  del  Tibifcu 
tagliò    in     ptzzi     tutta    l'infanteria 
Ottomana,  il  Gran   Vifir  ,   e  dìcia- 
fettc  Bafsà  ;  ed  obbligata  la  caval- 
leria a  ritiia^fi  precipit"famcnte  in 
Temiswar  ,  s'iinpadron)  di  lutto  il 
campo  Turco,    dove  furon    trovrite 
tende,  artiglieria,    ed  una  grandif- 
fima  quantità  di  munizioni  .    E'  ben 
Ver<i  pe<ò,    cbc  quanta  lode  nteritò 
Una  vittoria  così  ftrepitoCa  dei  Cri- 
ttiai'i,    altrettanta  ne    rifcoffe  M«- 
Jlajâ  y    il  quale  fenza  avvilirfì  dopo 
quella  disfatta  memorabile  fcppe  fo- 
ffenerfì    ;ìd    allontanare  da    fé  ulte- 
riori difallri  ,  effendofi  regolato  con 
tant'  accortezza  ,  che  non  Iclamen- 
te  tenne  a  bada  i  fuoi   nemici,    af- 
finchè quelli  non  portaflTero  le  loro 
«urti    fin  folto  Coftantinopoli  ,    ma 
ottenne  anche  una  pace  ,   o  per  dir 
nieglio,    una    tregua    di    15.    anni  , 
tanto  vantriggiofa  per  lui  in  quella 
fiiuaziiine  ,  che  appena  avrebbe  po- 
tuto   fperarìa    tale    ritrovandcfì    in 
altro  grado .     Per    confcguir    l'uuo 
e  l'altro    intento   T  aftuto  Sultano, 
rotto    appena    il  fuo  efercito,    pro- 
curò di  rìdauratlo  :   /<ce    con    una 
^tunJe    follecitudine    sfilare     molti 
fcorpi  di  truppe  verfo  le    frontiere  ; 
e  coli'  apparenza  dì  volere  ofiinata- 
mente  proCeguire  la    guerra    intriu- 
fecameote    desiderava    la  pace ,    che 
faceva  fegretamen te  trattare  in  Vien- 
na quale  fvogliato  ,    e  non  curante 
di  efTa  ,  e  che  finalmente  fu   tratta- 
ta,   e  concluf*     in  Carlowitz.     In 
vigore    di    queflo     trattato    reftiaro- 
nu  r  Imperator  Leopoido  in  pofTelTo 
della    Tranfìlvania,    ed    il    Sultano 
in  quello  diT«mifwar.      I  Turclli 
reflituirono  alla  Polonia  l'Ucrania, 
ÌA  Podolia  ,  e  Kaminick.-  la  Poro- 
nia    refiitui   loro    tutte  le    piazze  , 
che    ai  medefìmi    erano   fiate    tolte 
nella    Moldavia  ;    ed    i    Veneziani 
coafervaroiio    la  Mot»}   e  i' ifoU 


M    U 

di  S.  Maura  .    Lo  Czar  non  confea* 

ti  alla  tregua  fé  non    per  due   anrìi 
ritenendo    le    fuc   conqnifle.     Q.-M 
foiTe  la  gioja  di  MuJìafJ  all'  r.o'vifo 
della  coiiclufa  ,    e  tanto    defiJtìrata 
pace  lo  dimoflrarono  i  doni  d.i  efr 
fo  fatti  ,    e  le  dignità    dirtribuite  à 
coloro,  the  vi  ebbero  matio ,    ed  a 
quelli.,  che  gliene  arrecarono  !a  fo- 
fpirata  notizia,   come  anche  le  fo- 
lenniffime  fefte    fatte  celebrare    per 
tutto  l'Impero  Ottomano.     Ai  due 
corrieri  donò  due  code   di  cavallo  ; 
diftintivo,    ed    onore   grandiffimo  ,■ 
poiché  in  Turchia  fi  confiderano  le 
code  di  cavallo    Cijualmente  rifpet- 
lablli  ,    che  nell'Europa  gir  Ordini 
Reali  di  primo  grado.     A  tanto  a~ 
noreunì  il  Sultano  anche  una  fom- 
nia  generofiià  ,  perche  fece  loro  da- 
re venti  borfe  di  cinquecento  feudi 
l'una.     Ai  due  fuoi   Miniftri  ,    che 
la  tnttarono,  diede  all'uno,  cioè 
a  MauYotordato    il  titolo   di  Eccel- 
lenza,  dichiarando   il  di    lui  figlio 
Interprete    ordinario    della    Porta; 
all'altro,   cioè  a  Meemet  Reis  Ef- 
fendi, Gran  Cancelliere  dell'  Impe- 
ro ,  e  Segretario  di  Srato  per  gli  af- 
fari Eftcri ,  il  fuo  più  fuperbo,  e  ra. 
ro  ca»allo  ricchiflìmamcnte  bardato. 
Indi  fece  per  molti    ciorni  celebra- 
re   un    fontuofifiìmò  Duhalm .    Do- 
vendo   ratific.irnt."    il  trattato   fpedl 
un    fuo  Ambafciatore    Ilraordiuario 
in   Vienna  ,    ove  quello  g'unfe  ver- 
fo la  fine  dell'anno  17CO.    Veramen- 
te in  tal    foiennità    non  trionfò    fé 
•non  la  fordidezza  ,  e  l'avarizia  del 
Turco  .'ambafciatore  ne' ridicoli  do- 
ni da  effo  prefcntati    alla  Corre   di 
Vienna,   a' quali    diede  quel  valo- 
re,   e  prezzo    che  più  gli    piacque, 
mentre  all'  oppofto  Cefare   fece  sfog- 
giare tutta    la  maggior  fplendidez- 
za  poflìbile  nel  trattamento,    e  ne* 
doni    confegnati    all'Ottomano  In- 
viato   e  per  lui  ,    e  pel    di   lui  Mo- 
narca :  Mujijf/ì ,  che  flette  full' or- 
lo d'  impazzire    per  1'  eccefftva  gio- 
ja  cagionatagli  da  un  fucceffo  tanto 
defiderato  ,  ricavò  poi  da  queflo  que' 
mcdefimi  vantaggi  ,  che  produlTe  a- 
gli    antichi  Romani    la    diflruzione 
deli'  emula   Cartagine  .     Compofle 
così  le  cofe  deli'  Impero  Ottomano 
da  Mt(/?j/3  parcvagli  ,  che  folfe  già 
vilfuto    abbaftanza    alla    gloria  ,    e 
perciò  zSete  ormai  tempo  di  vivere 
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RI  fpiiffi  ,  ed  a'  piaceri  .  Qucflo  Prin- 
cipe aveva  di  fuo  padre  Miemet  IV. 
ereditati    lo  fleS'o  odio,    e  la   (ìelTa 
avverfione  alla  Città  di  Coltantino- 
poli;  onde  ebb?  la  difgrazia  di  ere- 
<!ii;iie  egualmeiitc  la  di   lai  rovino- 
fa  fitte.    Non  farebbe    mancato  a 
T<h'flafà  ,    il  quale  vivi ,    e    recenti 
aver  doveva  (otto    (»li  occhi    i    due 
itagici  cfempi  d\  O/mano  1  e  di  Mee- 
n;et  IV.  fuoi   aiiteccffliri  ,  che  mife- 
lameiite  terminarono    i  loro  giorni 
per  avi^r  voluto    traslatare     Ih  refi- 
JjTîs  Imperiale  altrove  ,  un  oncRo  , 
e  l'xievole    preieflo    di   allontanarli 
<}aIU  capitale  ;  e  quando  altro  non 
gli?ne  aveffe  fuggerito   la  fua  pron- 
tr//.i   di    fpirito  ,    vi  era  quello  di 
girale  r  Impero  co'  fuoj  efcrciti ,  e 
ftr  cogli  Auftriaci  non  poteva  più  ar- 
luotare  la  fciabla,  poteva  bensì  af- 
filarla contro  le  armi  Pcrfìane,  giac- 
ché tra  gli  Ottomani ,   ed  i   Pcrfia- 
rti  palTano  quegli  fteffi  principi,  che 
tra  loro  nutrivano  una  volta  i  Ro- 
mani ,  ed  i  Cartaginefi  .    Ma  il  Sul- 
tano avendo    lìflato  di  godere  delle 
óoìceite  del  fuo  trono,  e  delle  de- 
lieie    permeffcgli    dalla    fua  legge  , 
non  fi  curò   di   tanto  fiiofofire    per 
rinvenire  il  modo    d'ottenere    l' u- 
MO,  e  1'  altro  intento,  cioè  di  non 
iiimorare    in  Coltantiaopoli,    e   di 
afficurarfi,    che    non    gli    fucccdeffc 
perciò  alcuna  fatale  novità  .    Si   ri- 
tirò adunque   in  Andrinopoli,  dove 
fciolto  il  freno  alle  fue  palfioni,   fi 
die  in  preda  ad  ogni  generedi  fpaf- 
fi,  e  di  divertimenti;  e  per  vivere 
affatto  fcevro    da  ogni    imbiraiio  , 
•  folleciiudine  pofe  !e  redini  del  go- 
verno   nelle  mani    del    Vifìr  Aztm 
t^'uman  Copresti ,    del    Kaimakin  , 
del  Muftì,  e  della  P'alidè ,    che  di- 
moravano in  Coftantinopoli .    Que- 
f}i    quattro    fgroffaìori    divifofi    fra 
loro  il  comando,  fi  diedero  a  ven- 
dere le  cariche,  la  giuttizia  ,  i  pre- 
mi ,  e  le  pene  ,    e  con  prepotenze  , 
ed  ctlorfioni    a  dìflantfuarc  il  popo- 
lo in  tal  maniera  ,    che  finalmente 
irovandofi    già  qucflo    malcontento 
per  la  mancanza  del  fuo  Monarca, 
la    quale    tronca    fubito    in    quella 
Città  il  commercio,  fi  follevò  con- 
tro del  governo  ,  e  contro  del  Sul- 
tano,   che  ciò  pcrmcttp^^a  .     E'  or- 
mai cofa  poco  mcn  ,    che  fnpcrflua 
raccontare  le  follevazioni  ,  effcndo- 
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ne  g^à  defcrltre  varie  altre  ,  poco 
piò  poco  meno  l'una  all'altra  raf- 
jomsiglianti  .  Sappiafi  bensì,  ch'ef- 
fcnJiifi  i  quattro  jjia  defcritti  Mini- 
(ìri  ritirai'  preffo  del  Sultano  in 
AndrÌ!>op:iii  ,  la  loro  fjg^i  iiinarprì 
maggiormente  gli  anmutinaii  ;  tal- 
ché quelli  per  ioitratfi  ad  un  bar. 
bari)  eccidio  <^Acutarono,  ed  affret- 
tarono ì.t  rovina  del  loro  Monar- 
ca. Aumeiit.7ndcfi  il  numero  dei 
ribeììi  ,  qnelh  crearono  fubim  a  lo- 
ro genio  il  Vifir  Azem  ,  il  K^iima- 
kan ,  ed  il  Muftì  j  indi  in  numem 
di  circa  centomila,  ben  muniti  di 
artiglieria,  e  d'ogni  altro  bifogne- 
vole  per  guerreggiare  a  tamhurro 
battente  ,  ed  a  bandiere  fpiegate  fi 
portarono  con  una  marcia  sforzata 
verfo  Andrinopoli .  Poche  leghe  di- 
(tanti  da  quella  Città  fece  alto  il 
campo  per  piccclo  fpazio  di  tempo, 
non  ad  altro  fii»e  fé  non  per  giura- 
re tutti  (opra  l'Alcorano  di  ron 
deporre  le  armi ,  finché  non  avelTe- 
rn  detronizzato  Mv/ljfà ,  indegno 
di  govern?-re  per  cHere  divenuto  e- 
retico  '.n  feguito  dei  difprezio,  con 
cui  egli  ricevè  la  citazione  di  ren- 
der conto  della  fua  condotta  al 
Char  Aitach,  e  finché  "on  avefTero 
diRruito  il  Muftì  ,  il  Vifir  Azem  , 
ed  ti  Kaimakan  .  Strettofi  più  per 
queflo  giuramento  il  loro  of^inatck 
configlio,  gli  amnìotinati  profcgui- 
rono  la  loro  marcia,  finché  fi  tro- 
varono a  mezzo  tiro  di  cannone  in 
d'ftanza  dall' efercito  di  IVItiJlafi  ^ 
che  anJato  era  loro  incontro  per 
diftruggerli  .  Ma  la  di  lui  armata  , 
veduto  eh'  ebbe  l'cfcrcito  nemico 
molto  più  numerofo  d'cfla  ,  fece  in* 
tendere  al  Sovrano,  ed  al  feo  Co- 
mandante, che  non  vedeva  nemici  « 
contro  i  quali  doveffe  combattere  , 
che  quelli  erano  veri  Mufuimaui, 
e  fuoi  cari  fratelli .  Gettarono  qain- 
di  i  foldati  in  terra  le  armi  ;  fo- 
fpefero  il  lavoro  d'una  linea  di 
circonvallazione,  che  f^avano  per 
terminare;  ed  utiitifio^lì  ammuti- 
nati tutti  infieme  diedero  mano  per 
isbalzare  dal  trono  .'Wf//?j//i  ,  ilqua- 
le  benché  fuggito  ebbero  nelle  ma- 
ni.  Creato  qvirdi  Imperatore  OtfV- 
mano  Actntt  !  II.  tructdarono  quan- 
ti aderenti  dei  denofto  Monarca  po- 
terono avçre  nelle  mai':,  11  vec- 
chio Muftì  ,  dopo  «fere  11  ito  da  lo- 
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rb  traslatato  dnl  foro  faerrt  a  quel- 
lo laicale  ,  e  creati  Bafsà  di  Sofia  , 
fu  condotto    per  tutta   la  Città  fo- 
pra  un  afino  colle  fpalic  rivolte  al- 
la  tefla  ,    e  la  fronte    verfo  la  coda 
dell' anifnSle,  che  gli  pofero  in  ma- 
no per  guida,    come  ad  un   apoda-- 
ta,   e  ad  un  fncrilcgo  ,•    irdi  gli  fa 
tagliata    la  tefta ,    che  col  bufto   fu 
gettata  nel  fiume  .    MtiJìafJ  condot- 
to ben   iftietto  ,    e  cuftodito   in  Co- 
fiantinopoli  ,    fu   rinchiulo  nel   To- 
di Kul ,  cioè  nelle  Satc  Torri ,  ne' 
ï8.  di  Settembre  1703. ,    dove  dopo 
Un  regno  di  otto  anni  e  meli  ,    ot- 
timamente cominciato,  pelfìniamen- 
tc  profeguito,    e  fatalmente  termi- 
nato ,    ^ffalito    da  una   fiera  idrop£ 
in  età  di  circa  trentanove  anni  mo- 
rì ottanta  giorni  dopo  di  efTcrvi  fla- 
to   trafportato,    vale   a  dire    nel  dì 
8.  Dicembe  del  i/oj.     La  minutif- 
fima  filiazione  di  quefta  tragica  fce- 
nà    (i    legge    nella  Storia    generale 
del    Salmon    intitolata  ,     lo   Statò 
prefemè    del    mondo ,   Tom.  6.  pac 
pàg.  138.  Venezia  1758.  ,    e  nel   Di- 
ziûnario  delie  f^ite  de' Monarchi  Ot^ 
toni  a  ni  Tom.  1. 

?.  MUSTAFA*,   figlio   A"  Âcntet 
II Î.  nacque  nel  i7i<Ç.    Mone  Of ma- 
no III.  fuo  zio  fu  Mujlafd  dichiara- 
to Injpèratore  de' Turchi  li  19.  No- 
vembre nel  1757.  Egli  era  flato  chiu- 
fò  in  prigione    dopo  la    depofizione 
dì  filo  padre  nel  17Î0.     Salito  nel  fo- 
glio non  fece  la  minima  innovazione 
nel  mitiiflero,  anzi  tutti  confermò 
nelle  loro  dignità  ,  ed  uffizi  a  riferva 
dell' Hekimb^rc^,    cioè  del   nledico 
di  Corte  ,  cadutogli  in  <lifRrazia  per 
la  morte    di   fuo  *io ,    e    perciò    lo 
fece  relegare    ncH'  Ifola  di  Lcnno  . 
Fece  fecondo   il  folito    la    diftribu- 
ziohe    a'  Giannìzzeri,   a'  quali  do- 
xìò  un    milione  di    fiorini    d'  Olan- 
da ,  cioè  cinquecento  mila  piaflre  i 
fomma ,    che    niuno    de'  fuoi  ante- 
tcffori  dette   giammai    per  lo  paffa- 
tó .     Fu  nn  Principe   giufto  ,   man- 
faeto  ,  è  liberale.    Il  prihio  de'fùoi 
f'enfieri  fa  quello  di  rinnovare  tut- 
te 1-  leg|ì,  altre  volte  promulgate 
contro    il    luffo  de'  Greci ,    e  degli 
Armeni,  dalle  quali   erano  efenti  i 
franchi  .     Neil'  anno  17^0.    andan- 
do il  Bafsà  Meewe*  ad  efigere  i  tri- 
buti   nelle    Ifole    dell'Arcipelago, 
lierfo   la  metà  di  Settembre  dette 


M    U 
fondò  ili  Stancio,  dove  sbarcò  col- 
la ttiaggior    parte  del    fuo  equipag- 
gio.     Mentre  era  egli  affentc,    gli, 
fchiavi  Criftiani    fi    refero    padroni 
d'uno  de' più  riguardevoU  legni  ca- 
rico   d'ogni    genere;    e  tagliate  le 
gomopc   fecero    vela    verfo  Mal'a , 
dove    approdarono    nel  dì  6.  d' Ot- 
tobre dopo  18.  giorni  di  viaggio  in 
numero  di  73.     Donarono    alla   fa- 
cra  Religione  Gcrofolimitaoa  il  ba- 
flimento,    il  di  «.ui  copiofo    carico 
fu  loro  generofamentc    dalla  medc- 
(ima  lafciato.    Irritato  Muft^j  per 
tale  fucceffo  noli'  anno  fcguente  pre- 
parò   un    terribile    armamento    per 
vendicarfi  ^    e  Malta  fi  accinfe  trflo 
alladifcfa.   Ma  il  Gabinetto  di  Vcr- 
faglies    fi    frappofci    ficchè    il    Sig. 
FieuriBaìì  del  detto  Ordine  fi  por- 
tò in  Malta ,    e    comprò    in    nome 
di    foa  Maeftà  CriftianifGma    il  ba- 
flimento    per    regalarlo    a   Sua  Al- 
tezza il  Gran  Signore  ,  al  quale  fu 
rimandato    nel   di  io.    di  Dicembre 
del    17^1.     Rinnovata   la    pace    co' 
Principi  fuoi  convicini  ,    intatta  la 
confervò  Mujlafâ  per  vatj  anni ,  fin- 
ché   la  Polonia    implorò    il    Ji  lui 
foccorfo  per  difcacciare  da'  fBt>i  do- 
mini le  truppe  Ruffe.     Muftajà  af- 
ficurò  la  Republica    della  fua   dife- 
fa  in  di  lei  favore    per  mezzo  d'u- 
na lettera    fatta   fcrivere    dal  Vifir 
Azem    Meemet  Emim  in    data   de' 
17.  Gemginlevcr  deliiSi.,  cioè  nel 
28.  d'Ottobre    del   17^8.,    e    pofcia 
dichiarò  la    guerra  alla  Ruflìa    non 
oflantc    il  fentimento  contrario  del 
Divano.    Volle  contentare  il  popo- 
lo,   e  non    i  Minìflri.    Dichiarata 
la  guerra  fece  preparativi    militati 
convenienti  ad  un  fuo  pari  ,  ecom' 
efigevìino    le   circoftanze.    Dugento 
mila  uomini  bene  agguerriti,  e  ab- 
bondantiflìmamcnte  prowvifti  di  tut- 
to   erano    fotto    gli  ordini    del  Vi- 
fir Azem  Meemet  Emit»,  oltre    ad 
altri  corpi  di  milizie  accampati  ia 
a-tcuiii    luoghi    per   tenere     in    fre- 
no certi  Greci  ,  la  fedeltà  de'  qua- 
li   era    fofpctta .     L'  armata    nava- 
le   comporta    di  30.  navi   da    guer- 
ra,  di  altrettanti  baflimenti,    e  dt 
altri  legni  inferiori,    era  comanda- 
ta dal  Capudanbafc^,   e  dal    di  lui 
Kiaja,  cioè  dal  grand' Ammiraglio, 
e  dal  Vice-Ammiraglio  .    Il  princi- 
pio fa  buono ,  perocché  eSieodofi  uà 
«or- 
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corpo  di  vtniimila  Rnfli  pofto  in 
marcia  per  attaccai^e  Choczim ,  i 
Turchi  prefc  a  meraviglia  le  loro 
ntifure  con  la  fciabla,  e  colla  lan- 
cia alla  tnanOf  fidifefero  tanto  be- 
ne, che  dopo  aver  fatti  in  pezzi 
più  migliaia  dì  Ri>£ ,  gli  obbliga- 
rono a  ritirarfì.  Ma  pofcia  il  Vi. 
fir  Azem  ebbe  la  benignità  di  la- 
fciar  paflare  occafioni  belìifiìnie  di 
molcOare  1'  arm.nta  nemica  ,  di  ope- 
rare con  timidità  ed  irrefolutezza , 
di  affamare  tutto  l'efercitoOttoraa- 
DO ,  quantunque  in  Ifaccia  fi  tro- 
vaCero  molti  ,  e  grandi  magazzini 
pieni  d'  ogni  genere  di  viveri  ,  e  di 
fare,  che  per  la  careftia  fuccedeffe 
una  incredibile  diferzione .  Il  di 
]ui  primo  dragomano  poi  Niceolò 
Dhraco  fegaendone  l' efempio  ,  e- 
muìo  delle  di  lai  bravure,  ebbe  ii 
coraggio  di, tenere  fegrcte  inteili- 
gen^e  col  Palatino  della  Molda- 
via, e  di  foccorrere  ì  Ru3j  ,  per 
quanto  gli  fu  poffibile  ;  ficchè  per 
l'avarìzia,  ed  infedeltà  di  quelli 
fcelletati,  a' quali  fu  tagliata  la  te- 
fta  ,  cominciò  la  guerra  a  produr- 
re tribolazioni,  ed  amarezze  a  Aftt- 
ftafà  .  Il  Capitan  Bafsà  ,  Ammira- 
glio Ottomano  ,  per  la  fua  oftina- 
aione  lafciatofi  di  notte  tempo  for- 
prenderedalla  fqnadrs  nemica  ,  per- 
dette ancor  egli  una  riguardevole 
battaglia.  Troppo  (ì  ayurava  il  Sul- 
tano per  foflenere  tante  difavventu- 
re,  e  per  tentare  di  ufcire  con  de- 
coro da  una  guerra,  che  importò 
lefori  immenfi .  Un'  armata  così 
robufta  e  forte  non  apportò  all'  Im« 
|»ero  Ottomano  né  gloria,  né  i  mol- 
ti vantaggi  ,  tlie  fondatamente  dal- 
la medefima  fi  fpcravano.  Andava 
egli  con  nuove  leve  fempre  rinfor- 
zandola ,  ed  appunto  per  avere  il 
maggior  numero  di  foldati  poffìbi- 
le  ,  aumentò  il  pre/zo  dell'  ingag- 
gio fino  a  15.  zecchini  Veneziani. 
Sceglieva  i  piò  bravi  guerrieri  fra' 
fuoi  fadditi  per  affidar  loro  il  co- 
mando de'  corpi  ;  e  (enza  perdoiia- 
»«  a  fpefa  veruna  procurava  di  far- 
fi  fervire  da'  più  rinomati  ingegne- 
ri .  Per  ultimo  fece  fpicgare  lo 
flendìrdo  Ai  Maometto  ^  fono  del 
quale  chi  non  corre  degli  Ottoma- 
ni ad  impugnar  lafpada,  è  fecondo 
effi  un  empio  ,  un  ribelle  al  falfo 
loro  Profeta .    Di  tanìe   flrads   pc- 


rà  neffiiBa  conduceva  al  bramata 
fine  .  Imrerciocchè  i  Generali  BÌo- 
fcovif  i ,  che  avean  già  prcfo  un  gran- 
de afcendente  fopra  i  Turchi  ,  cosi 
per  mare,  come  per  terra,  fi  ride- 
vano di  tutti  quelli  loro  scorzi  > 
CoTifufo,  avvilito  ,  e  disperato  Mtt- 
ftafà  per  le  trifte  notizie,  che  dà* 
fuoi  comandanti  continuamente  ri- 
ceveva, fi  prefiCe  primieraincnte  di 
rinunziare  T  Impero  a  Bojai^etit 
fno  fratello  ,  pofcia  di  dividerlo  cori 
luì,  rifervacdofi  gli  flati  del!' A- 
fia,  e  dando  al  fratello  quelli  dell* 
Europa  ;  finalmente  di  potfi  egli 
flefTo  alla  tefta  dell'armata.  Men- 
tre però  egli  fi  logorava  il  cervel- 
lo nel  penfare  a'  ihezzi  d' efeguirè 
quefli  fuoi  cor.figli,  la  di  lui  arma- 
ta era  per  terra,  e  per  mare  dii* 
Ruffi  atrocemente  battuta  .  Di  nuo- 
va invenzione  fu  lo  ftratagemraa  , 
di  cui  fi  prevalfero  quefli  per  in- 
cendiarne la  flotta.  Nella  notte 
de"  5.  di  Luglio  dell'anno  1770.  H 
prefentarono  alla  medefima  ritira- 
ta verfo  r  Ifola  di  Scio  ,  tre  navi 
di  quella  nazione  comandate  da} 
Generale  Elphinfton  ,  the  fi  cranci 
appoftate  in  un  poflo  vicino  con  al- 
tri quattro  groffì  legni,  pronti  adì 
accorrere  in  ogni  cafo  di  bifognò- 
Le  tre  prime  itroflravano  tfì  accó- 
Itarvifi  ,  mentre  col  f.ivore  dello  fi. 
rocco  facevano  avanzare  un  bra- 
loito  pieno  di  fuochi  artifiziali  ,  ^ì 
granate,  di  pezzi  di  ferro  ,  e  di  al- 
tre materie  incendiarie  ,  Soli  quin- 
dici de' più  periti  marina}  giiidavS-^' 
no  quefto  naviglio  ,  fopra  cnr  era- 
no fortemente  inchiodati  varj  fan- 
tocci di  legno,  e  di  cartone,  ràp^ 
prefentahti  foldati  Rufli,  per  mé*- 
zo  di  ordigni  pofti  anche  in  atti- 
tùdine, come  fé  foffero  véri  folda- 
ti per  farfi  credere  ai  Turchi  effcr 
re  il  lecno  flefTo  tutl'aliro,  eie 
quello  che  era .  I  quindici  mari- 
na) ,  che  lo  guidavano,  torto  cheQ 
accorfero  de!  fóiicertato  fegno  datò 
loro  dajle-tre  altre  navi  Ruffe  cott 
un  ritrzo,  coibinciarono  a  fare  uà 
grandiffimo  rumore.  Sveghatifi  gli 
Ottomani ,  eccoli  tutti  fol  puntò 
ariàati ,  e  difpofli  ad  atfalire  la  ppe- 
da  .  Tagliano  torto  le  gomone  del- 
le ancore  j  e  tutte  le  30.  navi  ftriii- 
gono  in  mezzo  il  naviglio  incen- 
diario Ruffo.  Pafando  allora  i  15-. 
ina- 
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malin»!  fuddctti  nella  (mela,    che 
ieco  avevano,    l'ultimo  «li  effi  die- 
de fuoto  alU  miccia  ,•  ed  a'  fot  feri- 
ni attaccati    a'  fuochi  ,    i  «[uali  du- 
rar dovevano  mezz'ora  ,    temno  ad 
eflì  bacante  per  lalvarfi  .      I-^  altre 
tre  navi  RulTe  certe  de!  giuoco  ,  che 
doveva    («cccdeie ,    fi    portaron.   Ini 
dorfo    de'  Turchi    per  fare  degl'  in- 
felici un  orrendo    fcempio  ,    appun- 
to quando  coiniiiciavann  come  cani 
arriibbÌKti    ad    avventarfi    contro  il 
Jei;no  ,  finimento  funefto  dell'ulti- 
mo loro  eccidio.     A  furia    dunque 
di   cannonate,    e  di    mofchctteria , 
credendo  di   trucidare    gli  inanima- 
ti foldati  ,  concorrerò,  fenza  voler- 
lo, ad  anticipare  l'atroce  loro  m a- 
ceiio.      A    meraviglia    cominciò    il 
naviglio  incendiario  a  vibrare  con- 
tri) la  fiotta  nemica  i  Cuoi  fuochi  con 
un  orrore,    e  con  un  fetore    d'in- 
ferno.    Attcrriri,  e  confufi  gli  Ot- 
tomani per  trovarfi  in  mezzo  ad  un 
fuoco  tanto  flerminatore  ,  credette- 
ro   certamente   di    etì'cre    piombati 
nell'orrendo  avcrno  .    Senza  più  in- 
•oltrarei     in    una  defcrizione  ,    che 
muove  per  verità  a  compaffione,  ci 
limitiamo  a  dire  ,  che  perderono  c- 
giino  in  queffo  flravagantc  combat- 
timento 29.  delle  loro  navi  ,    rima- 
fle  preda  tutte  de!  fuoco,  e  del  ma- 
le .     Il  Capitan  Bafsà  ,  dicefì  ,  che 
accortofì  torto  del  tradì mcnt» ,  quan- 
do appunto  cominciò   la  ferai  com- 
fnedia ,    abbandonato    il    fuo  legno 
tnontaflc  fopra  una  felluca,  e  sbar- 
«.«(Te  fopra    la    coffa    dell'  Afia    an- 
dando a  piedi  fino    aSmirne.    Do- 
dici mila   tra  marinaj  e  foldati    pe- 
rirono {    ed  ottocento    gettatifi    nel 
principio     dell'  orribile     puqna    in 
mute  poterono  falvarfì    io  Smirne  . 
Atrociflìmo     fu    certamente     qneffo 
flratagemma  de'  Ruffi  contro  gli  Ot- 
tomani ;    ma  poco   men  crudele    fu 
l'altro  attacco  di  terra  dato   a  que- 
lli ultimi  dal  celebre  Generale  Con- 
te Romanz.ow  nel  giorno  17  di  Lu- 
glio dell' iftefln  anno.    Per  non    i- 
uenderfì  in  lagrimevoli  racconti  ba- 
lli   accennare,    che  di    tutta     l'ar. 
mata  Mufulmana  pochiffimi    fi  fot- 
traffero    alla  fpada  nemica  .     Tutta 
i'uffizialità  Mofcovita  fece  in  queft' 
azione  prodezze  degne    de'  più    flu- 
diatì  elogj    dell'  età  future  ;    ma  1' 
efito  gioriofo   delia    battaglia ,    più 
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che  «gli  altri,  è  dovuto  alla  intre- 
pidci)!3  ,     ed  al  valore    de'  dur  T'a- 
lienti Generali  Sig.  Plemanntkova  y 
e  Principe    Repnin  .  ed  al  Quartier 
Maftro  Generale  Sew"  .     In  fatti   fi 
legge  ,    che    il    Generale    in    capile 
Cn\n^  Romanxnw  i    nella    relaiione 
da  lui    ftcìa,    ed  inviata    all'Augu- 
fla  Regnante  Imperatrice  delle  Ruf- 
fic  ,    raccomandò  al  di  lei  gencrofo 
cuore  i  tic    fuddetti    prodi   guerrie- 
ri più  d-gli  altri  .     Reflò  in  potere 
dei  Rudi    lutt»    il  campo    nemico , 
confiftente  in  una  gran  quantità    di 
carri  ,  di  tende  ,   di  piovvifioni  ,  dì 
bertiami  ec. ,    e  fra  i  trofei  fi    con- 
tarono 30.  pezzi  di  cannoni  di  bron- 
zo ,   tre  morta)  parimente  di   bron- 
Ho ,    813.    palle    di    cannone,    ii<>- 
bombe  ,    io-  botti  dì   polvere  ,    otto 
bandiere,  le  tende  militari  dei  Baf- 
sa  ,    e  quella   del  Kin  di  Crimea, 
che  fnperava   di  molto  tutte    le  al- 
tre in  magnificenxa  .    Nel  piorno  fe- 
guente  furono  fofterrati  più  di  looo. 
cadaveri  di  Turchi  ,  non  contandofr 
quelli  ,  chç  in  gran  numero  periro- 
no nella  fuga  fopra  la  riva  del  Pruth  - 
Ed  ecco  quali  fono  le  mondane  vi- 
cende .    Se  per  lo  addietro  un  Mo- 
fcovita paiïaggiero    doveva  tutto  u- 
miliato  calcare  le  arene  del  Pruth» 
fpettatorc  un  giorno  delle  fatali  an- 
guftic  di   Un  C?ar,  dovrà  certamen- 
te per    l'avvenire    l'Ottomano  fo- 
pra quella  fteffa  fponda ,    col  ciglio 
bagnato  di  piarto  rinnovare  gli  ul- 
timi dolorofì  uffizi  alla  memoria  di 
tanti    fuoi  compaqni    fagrificati   dal 
valore  di    quei  Mofcoviti  ifteffi  ,    ì 
qnnli  circa  60.  anni    prima    da  un 
Turco  Generale    in  quel    medefitn* 
lido    comprarono    a    prezro    d'  im- 
menfi  te/ori    una  vergognofa    pace  . 
Non  contento    il  Generale  Roman- 
Zcw    di    qticfta    fegnalata  vittoria, 
compito  volle    il  fuo  trionfo.     In- 
feguendo  pertanto    l'inimico    dopo 
della  fnddetta    battaglia    fu    avver- 
tito ,    che    i    fuggiti    fi  erano    uniti 
con  un  efercito  numcrofo  ,  alla  te- 
fta  del  quale  M  Vifir  Azcrii  avea  paf- 
fato  il  Danubio  nei  17.  del  (uddet- 
lo  mefe  .     Qjiefl' arm.ita,    che  con- 
fifteva  in  150".  mila  uomini  ,    fi  ac- 
campò nel  giorno  precedente  la  bat- 
taglia   circa    fette     miglia    lontana 
dai  Ruffi,  ed  a  vifta  d'effi  fopra  la 
riva  finifira    del  fiume  Cubai  iopra 
il 
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il  Lago,  in  cui  quefto  fi  getta  ,coll' 
ir.tenïione  di  attaccarli  .  Il  Con- 
te Rom:i!iK9V>  difprezzando  le  for- 
ze nemiche  molto  fuperiori  alle  fue  , 
€  fidando  nel  valore  di  quefte,  ri- 
folvette  di  prevenire  l'inimico.  A 
•tal  oggetto  fi  avanzò  nelle  quattro 
della  manina  verfo  il  campo  del 
Vifir,  cne  trovò  con  grande  fuo  ftu- 
pore  coperto  da  un  triplice  trincie- 
.  lamento,  e  molto  più  fortificato, 
.che  non  era  quello  del  Kan  di  Cri- 
mea fulla  riviera  Larga .  Gli  fu 
duopo  aprirfi  una  flrada  combatten- 
do, foltenuto  da  una  prodigiofa  ar- 
tiglieria ,  che  fece  fuoco  per  cinque 
ore  continue.  Fu  tale  il  valore 
de"  Raffi,  cbe  alle  ore  9.  il  Gene- 
rale fi  vide  innanzi  alla  trinciera 
remica  fenza  però  ,  cte  gli  Otto- 
mani fi  moftralTero  punto  fcoraggi- 
ti  :  ma  volendo  la  loro  infanteria 
far  una  ultima  fortìta  fu  da'  ne- 
mici rovefciata,  ed  allora  sfidando 
quefli  il  ferro,  ed  il  fuoco  degli 
Ottomani  ,  fi  precipitaroco  nella 
trinciera,  dove  il  Gran  Vifir  mefTo 
in  rotti  fuggì  verfo  il  Danubio, 
dal  quale  era  lontano  circa  25.  mi- 
glia .  $'imt>adrcnirouo  i  Ruffi  di 
tutto  il  campo  nemico,  d:i  baga- 
gli ,  e  dell'  artiglieria  corfìftente 
in  140.  pezzi  di  cannoni .  Vi  perì 
forfè  la  terza  parte  de' Turchi  com- 
prefivi  ancor  quelli  ,  che  qualche 
giorno  dopo  a  quefl'  altro  loro  ecci- 
dio in  quei  contorni  furono  trovati 
morti  .  Poco  minore  fu  ij  numero 
dei  prigionieri  ,  giacché  nel  fuggi- 
Te-  moltiflìmi  di  loro  intimoriti  di 
cfferc  fopraggiuBti  un*  altra  volta  , 
gettavano  le  armi  ,  e  fpontanea- 
mente  correvano  a  dare  le  mani  a' 
vincitori.  Troppo  langa  farebbe  la 
dcfcrizione  delle  molte  ,  e  fegnala- 
tc  vittorie  contro  de'  Turchi  ripor- 
tate da'  Ruffi  in  quefta  gaerra ,  che 
durò  per  circa  cinque  anni  ;  guerra  . 
che  fpopolò  quafi  le  Provincie  dell 
Impero  Ottomano  di  gente  pel  gran 
annero  dei  Turchi  periti  in  mare, 
ed  in  terra.  Non  fi  efagererebbe , 
fé  fi  afferifTe  ,  che  più  di  dugento- 
mila  di  loro  tìmafero  fvcnati  fui 
campo  fenza  contarvifi  né  i  feriti  , 
tnoni  pofcia  non  in  mano  de'  ne- 
mici,  né  quelli,  che  per  falvarfi 
oolla  fuga  fi  gettavano  ne'  fiumi  • 
Il  pumero  dei  prigionieri  fj  ancor 
Temo  Xil. 


t&    V  157 

eïb  flrabocchevole .  La  quantità 
delle  navi  ,  de'  banimenti  ,  delle 
fregate,  delle  galere  ,  e  degli  altri 
legni  perduti,  naufragati,  ed  arfi 
fu  ftrepitofa  .  Incredibile  poi  fu  la 
perdita  dell'artiglieria,  nella  quale 
entrò  tutta  quella  fufa  dal  celebre 
ingegnere FrancefeMonfieur  deTott . 
Alle  fopradefcritte  perdite  corrifpon- 
dentefu  quella  finalmente  delle  piaz- 
ze ,  fra  le  quali  fi  contarono  Aker- 
man  ,  Ifmail,  Bender  ,  BrailoWi 
Cotatis  fui  Fafo ,  Brancowin  ,  e 
Crajova  .  Piaghe  tanto  dolorofe  e- 
rano  poi  maggiormente  innafpritc 
da'  medefimi  Turchi  colle  loro  in- 
terne follevazioni  ,  e  rumori .  Im- 
perciocché fpeffiffimo  i  Giannizzeri, 
fecoado  il  folito  loro  Sile,  annoia- 
ti d'una  lunga  guerra  fi  follevava- 
no  ^  e  ricufando  di  ubbidire  ai  loro 
Generali  affrettavano,  ed  afGcura- 
vano  ai  RufG  la  vittoria  .  Rendano 
però  fervorofi  ringraziamenti  al  fom- 
mo  Dio,  che  non  permife  giammai 
all'  armata  Ruffa  di  pafTare  i  Dar- 
danelli i  perocché  fé  folTe  ciò  ac- 
catfuto  fopra  le  porte  di  Cofì'.nti- 
nopoli  più' non  fi  vedrebbe  Cgnofg- 
giare  l' argentea  forcata  Luna  .  Ov- 
viò  per  altro  a  quello  loro  danno 
non  il  ior  coraggio,  né  la  loro  bra- 
vura ,  mi  l'abilità  del  celcb-e  In- 
gegnere Francefe  Monfieur  deTott  y 
che  feppe  coflruir  loro,  e  dirfgcre 
le  batterie.  Varie  Corti  più  volte 
fi  eran  frappofle  per  rappacificare 
qucfli  due  belligeranti  Imperi,  ma 
fenza  prefitto.  Venne  però  final- 
mente quel  punto  ,  in  cui  il  Seras- 
kiere  Ottomano  dovetteaffolutamen- 
te  chiedere  quella  pace  ,  di  cui  per 
lo  addietro  non  aveva  ilDivano  vo- 
luto  Ujiir  parlare  fé  non  fotto  con- 
dizioni molto  diverfe  da  quelle  ,  che 
meritar  potefTe  una  guerra  per  efa 
infcliciffiroa  .  Chiufo  adunque  dal 
Felt-Marefcial  Conte  Romanzcw  il 
Vifir  Azem  in  Izumsia  coi  fuui  40. 
mila  Turchi,  unico  avanzo  dei  loo* 
mila,  ih' egli  aveva  condotti  non 
gran  tempo  avanìi  dell'  ultima  {uà 
difgrazia  ,  fi  accorfe  <he  altro  fcam- 
pò  pon  v'  era  per  eBb  che  di  chie- 
der la  pace ,  fé  non  vcleva  ficura» 
mente  perire  ,  e  far  perire  quel  mi- 
ferabìle  avanzo  di  tante  fciagure  • 
Per  foa  fortuna  prevedencki  l' in- 
tenzione del  Ruffo  Generale    avev4 
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di  foppiatto  fatto  dal  fuo  campo  "'  una  guerra  per  U  fuo  Impero  tan-' 
xondurre  ficura«cnte  inAndrinopo-  to  svantaggiofa,  ma  Uconfolazione 
li  ìa.  cafTa  militare,  la  Cancelleria  di  finirla  con  una  pace  diquefìana- 
di  guerra,  e  lo  flendardo  di  Mao-  tura  fa  tutta  di  /Icfnet  IV.  di  lui 
metto.  In  tali  critiche  circoflanze  fucceffbre  ,  giacché  Mu^j/J  III.  mo- 
i  due  Plenipotenziari  della  Porta  fi  lì  nel  dì  ai.  dr  Gcnnijo  del  1774. 
condulfero  con  magnifiche  tende  in  appunto  fei  ttìefi  prima  che  la  mc- 
vicinania  al  corpo  d' armata  coman-  defima  foffe  conclufa .  Qucfto  Ptin- 
data  dal  Generale  Kamentkoi ,  per  cipc  f»  dimoerò  coflantemeote  pre- 
indi  paflare  ne!  quartier  generale  murofo  di  adempire  i  doveri  di  Se- 
dei Marefcial  Romanzf-vo  preffo  Si-  vrajno,  e  di  meritarli  l'affetto  de* 
liflria;  ma  fubito  che  fi  ebbe  dai  fuoi  popoli;  prima  della  guerra  co* 
Mofcoviti  l'avvifo  dei  loro  arrivo  ,  Raffi  parve  che  queOa  fofe  J' uni- 
fi  fecero  tutte  le  difpofizioni,  perchè  ca  fua  oc-cupazione.  La  fua  atten- 
i  medcfimi  non  perveniffero  al  cara-  ^ione  a  ricevere  le  fuppliche,  a 
pò  del  Marefcialio  fuddetto,  ma  fi  provvedervi,  ad  informarfi  della. 
fcrmalTero  in  diftanza  di  tre  leghf  condotta  de'  fuoi  Vifiri ,  e  de'  fuoi 
da  Siliftria,  cioè,  in  Buyuck  Kai-  .Uffieiali  ,  a  punire  le  concuflloni  d& 
nardgi  .  Ivi  fi  fecero  tutti  i  prepa-  loro  praticate  e  gli  altri  loro  erro- 
raiivi  per  riceverli;  e  nel  giorno  ri  colla  depofiaione,  coll'efilio,  e 
14.  di  JLuglio  del  1774.  sfilarono  per  fon  altri  proporzionati  gaftighi  ,  a 
loro  Scurezza  due  reggimenti  d'in-  procurare  e  ad  arrecare  egli  flclTo 
{fanteria,  e  tre  fquadrop.i  di  cavai-  follievq  al  popolo  nei  tempi  di  ca- 
lerla .  Nel  giorno  appreffb  vi  fi  lamiià  ,  a  riflabilire  il  buon  ordine 
trasferì  il  Felt  Marefcial  Conte  Ro-  e  la  difctplina  in  tutte  le  parti  del 
manz.cvi>^  col  Tenente  Generale  Prin-  governo,  promettevano  un  regno  fé» 
tipe  di  Repnin-^  e  ne'  \6.  vi  giun^  lice.  In  fatti  »  Coftantinopoli ,  fog- 
fern  ì  due  Ambafciatori  Ottomani  «  giorno  de'  Sovrani,  era  flata  tran- 
cioè  il  Vice-Vifir  Âemet  ^û'enà\  ■,  ed  quilla  ;  e  fé  inforfe  qualche  fedizio- 
il  nuovo  Refs  Effendi  con  ao.  perfo-  ne  nelle  Provincie  dove  regnano  î 
ne  di  loro  equipaggio.  Apertefi  le  Bafsà ,  n'erano  fiatr  merci  la  di 
conferenze  in  due  fole  di  queOe  Ci  lui  vigilanza  e  feverità  arrcftati  i< 
conclufe  la  pace  in  Buyuck  Kainardgi  progretB  .  Dopo  trent' anni  di  pa- 
iiella  Bulgaria  nel  dì  11.  di  Luglio  ca  le  di  lui  truppe  mancanti  d'ef- 
dei  1774- ,  in  quel  medefimo  gior-  perienza  e  di  difciplina,  i  GJcnerali' 
jio  ,  in  àui  tanti  anni  prima  fu  ef-  ignoranti,  profuntuofi,  o  corrutti- 
fa  da' Turchi  accordata  al  Czar  P»V.  bil"  »  ed  i  tributar;  vili  ed  infedeli 
tro  il  Grande  fui  Prutb .  Furono  troppo  male  fervirono  ne' difegni 
iiefi  gli  Articoli  in  tre  lingue.  Que-  da  effu  formati  contro  iaKuiiia;  in- 
fli  Articoli  dopo  effere  flati  fono-  conveniente  eh'  egli  avrebbe  potuto- 
ferirti  dal  Tenente  Generale  Prin-  prevedere.  Qi^efta  guerra  parve  che 
tipe  Niccolò  Repnitt  da  una  parte,  fcuotìffc  i  fondamenti  del  di  fui  im- 
e  da  Nichandgi  Refnè  jlcm  et  Eïï&n-  pero;  e  fi  portò  dietro  unafvantag- 
di  ^  e  da  Ibrahim  MifTembel  Reis  giofa  pace.  In  mezzo  però  a  tali 
Effendi  dall' altra  ,  furono  conferma-  contrarietà- non  ti  vide  vacillare  la: 
ti  dal  Felt  Marefcial  Conte /^ontAM-  di  lui  fermezza  ;  il  popolo  di  Go- 
^fw  t  e  dal  Gran  Vifir  in  virtù  di  flantinopoii  gli  reflò  fottomeffb;  e 
loro  plenipotenza  .  Il  Gran  Vifir  non  le  truppe  non  fi  ammutinarono  .  La 
fopravviffe  che  alquanti  giorni  alla  (ioria  dee  far  riflettere,  che  sì  fatte 
pace  ,  ed  il  Felt.Marefcial  Roman-  disgrazie  provano  foltanto  Io  fiato 
3:4»  coronò  tatù»  fue  fatiche,,  e  vi  debolezza  dell' impero  Ottomano» 
t-anu-  fue  prodezze  cçn  un  trionfale  e  che  il  Sultano  fi  dimoerò  in  quel- 
pnne  dalla  clemeptiff ma  ,  e  gene»  le  circoflanze  fuperiorc  al  fuo  Im- 
rofiffijiia fua  Imperatrice  Ca/fr/nj  li-  pero.  Articolo  prefo  dal  Di^ions- 
preparatpgli  in  Mofca ,  dov'  ella  lo  rio  delle  {■'ite  de'  Monarchi  Otiomt" 
attefe,   e   dove  furono  celebrate    !e  ni  Tom.  a» 

pli  magnifithe   fefle  .    Mti/iafd  IH.  4.  MUSTAFA' ,  figlio  fecondoge- 

però  ébb«  la  difgrazia  di  cominciare  y  nito  di  Meemet  I. ,  fratella  di  AmU' 

<;  di  fofleaerc   per  buòni  ^uftcu' an*  ratfXl,   Queflo  Pfìn«ipe  1  aanfue^- 
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to ,  e  vero  ritratto  di  (on  padre, 
per  l'ambizione  di  Heitas  Bafsà  per- 
dette tutto  l'amore  di  Cuo  fratello  « 
il  quale  derogando  alle  leggi  dell* 
Impero  Ottomano  Ci  era  propofto 
di  Ufciarlo  vivere  decorofamcnte , 
benché  fapcffe  the  fuo  padre  avea 
dcftìnato  di  dividere  in  due  parti 
tutto  i'  Impero  .  affinchè  rccnaffe  an- 
che Muftajâ  ■  Ma  1'  ambizione  di 
Heliai ,  che  fi  lufingava  di  poter  go- 
vernare egli  fleifo,  fé  Mu/iafJ  foffe 
falito  fopra  il  trono,  ioduiTequefto 
gioverò  Principe  a  fuggire,  ed  a  ri- 
tirarfi  prefTo  Alideri  Beg  Sovrano 
di  Caramania.  jfmuratte  II- ,  avu- 
ta appena  la  notizia  della  improv. 
rifa  ed  inafpettata  fuga  di  Muftajà 
fun  fratello,  e  del  di  lui  Huggìa 
Heliûi  ne  penetrò  fubito  il  più  re- 
condito fine ,  e  ne  provò  nel  più 
cupo  del  fuo  cuore  un  crudele  dolo- 
re ,  così  per  la  perdita  del  fratello, 
che  teneramente  avea  amato,  come 
per  le  funefle  confeguenze,  che  fi- 
curamcnte  poi  farebbero  nate  da  uà 
atto  di  tanta  non  meritata  ingrati- 
tudine. Nel  primo  trafporto  della 
fua  paflìone  aveva  cercati  i  mezzi 
di  averlo  nelle  mani  ,*  ma  calmatifi 
rei  fuo  animo  i  primi  bollori  com- 
prcfe  effere  miglior  configlio  afpet- 
lare,  che  1' ingrato  fratello  colla 
ipa.da.  nella  mano  ed  alfa  tella  di 
«n  efercito  palefaffe  la  fellonia  , 
che  covava  nel  profondo  del  fuo 
cuore  ;  onde  pofcia  fenza  poter  ef- 
fcr  tacciato  di  barbaro  fratricida 
^veCe  potuto  topliergli  una  vita  , 
che  gittflamente  fi  pentiva  dì  aver- 
gli confervata.  L'efiio  provò,  che 
fa  di  lui  rifoluzione  fu  dettata  dal- 
la  più  tafiA  politica  .  In  fatti  non 
fapcndo  Giovanni  Paleotogo  figlio 
e  Coreggente  nell'Impero  di  Em- 
fnanueie  Imperatore  di  Coflauti- 
nopoli  come  diflurbare  yfmuratte 
Gran  Signore  de'  Turchi,  prefe  a 
proteggere  la  caufa  di  Mujìafa  y  che 
dal  fuo  a)o  Helias  Bafsà  a  cattiva 
fine  era  trattenuto  preffb  JÌliiitri 
B«^  di  Caramania  4  II  Principe  M«- 
fiafj  contenti  a  tutto,  o  per  dir 
meglio  ignaro  delle  cabale  necef- 
farie  per  regnare  lafciò  liberamen- 
te operare  i  fuoi  partigiani  ;  ficcbè 
radunatagli  da  quefii  una  ben  grof- 
fa  armata  mercè  gli  ajuti  del  gre- 
co Moaarc  s ,  del  Prìncipe  di  Cara- 
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tnaifìa ,  ed  uà  numero  confiderab>l« 
di  Turchi  amanti  di  novità ,  e 
fpcrando  groffe  diftribuzioni  dopo  la 
vittoria,  e  l' innalzamento  al  trono 
di  Mujlafà  ,  corfero  velocemente  ad 
impugnare  le  armi  fotto  il  di  lui 
comando  ,  egli  s' incamminò  per  mi- 
furarfi  con  Amurrate  fuo  fratello, 
che  appunto  queOo  di  lui  fconfiglia- 
lo  paffo  attendeva.  Ne  fu  adunque 
fubito  avvertito  il  Turco  Iraperaco- 
re  ,  il  quale  per  rifparmiare  il  fan- 
guc  di  tanti  innocenti  fuoifudditi, 
!e  vite  de' quali  riferbar  vo'ea  per 
imprefe  più  gloriofe  ,  non  volle  di- 
'fcnderfi  colle  armi  ,  benché  poteffe  , 
ma  coi  maneggi ,  nel  che  riufcì  co- 
me un  grand' uomo  qualora.  Tan- 
to adunque  fece  operare,  che  final- 
mente Helias  ajo  di  Mujlafà  ^  e  di- 
rettore di  tali  intrighi ,  allettato 
dalle  carezze,  e  da'  generofi  doni, 
fpìnto  dall' avarizia  di  averne  degli 
altri,  e  perfjafo  di  ricevere  da  A- 
murane  il  general  perdono  di  tan- 
to delitto  ,  s' induffe  a  dare  in  po- 
tere del  Sultano  Amuratte  la  Città 
di  Nicea,  ed  il  di  lui  fratello  ivi 
rifagiatofi  .  Amuratte  fenza  perde- 
re un  momento  di  tempo  con  po- 
ca gente  .ttmata  fi  portò  a  Nicea, 
di  cui  lo  fleffo  Heliat  gli  apri  le 
porte  .  Subito  i  Giannizzeri  di  A- 
muratte  invafero  il  Serraglio  di  Mu- 
JiafJ  come  tanti  cani  ,  che  non  vo- 
gliono perdere  di  mira  la  rintrac- 
ciata fiera  .  Al  rumore  di  quefJa 
clamorora  turba  fveglioffi  Mujiafâ 
tutto  impaurito,  e  vedendo  la  fua 
camera  piena  di  armati  per  trova, 
re  feudo  onde  rìpararfi  corfe  ad 
abbracciare  il  fuo  ajo  una  volta 
fuo  amico  e  protettore,  ma  allora 
il  fuo  più  facrilego  traditore,  a  cui 
piangendo  e  fpaventato  chiedeva  foc- 
corfo  ,  e  pietà. .  Fu  per  un  poco  di- 
fefo  da' fuoi  accorfi  al  rumore,  ma 
tutti  quelli  tagliati  in  pezzi  da'  Gian- 
nizzeri di  Amuratte  ^  l'infelice  ira- 
dito  Mujlajà  in  età  di  13.  anni 
ftrangolato  cadde  vittima  della  fa- 
natica ambizione  e  della  £)melics 
avidità  del  perfido  Heliat ,  ch'era 
in  obbligo  di  difciidere  ascfae  col 
fagrifizio  della  propria  vita  la  per- 
fona  di  quello  fventurato  Principi- 
no, che  dal  moribondo  fuo  genito- 
re Meemet  I.  con  tante  lagrime  gli 
fu  raccomaodato .  Piangono  gli  fcrit- 
R.   »  to- 
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tori  Bel  riportare  quefJa  tragedia 
dicendo  ,  che  Mujìafà  per  la  fua 
fanciullezza  ed  avvenenza,  per  l'a- 
nima  grande  e  nobile  ,  e  per  la  fua 
docile  fifonomia  non  poteva  eflfer  da 
alcuno  veduto  fema  che  quefto  fen- 
tilTe  rapirfi .  Gli  Storici  non  parla- 
no più  oltre  del  tradimento  di  He- 
lias ,  ma  probabilmente  fi  può  cre- 
dere )  che  Amttratte  immolaiTc  po- 
fcia  all'ombra  innocente  di  fuo  fra- 
tello il  fanguc  dei  traditore  ,  come 
in  fimili  circoftatize  avevano  prati- 
cato i  di  lui  anteceffori  .  Articolo 
prefo  dal  Dizionario  delle  yite  rfe' 
Monarchi  Ottomani  Tom.  i. 
^  5.  MUSTAFA",  iòprannominato 
l'impoflore,  perche  fpacciavafi  per 
Mujìafà  figlio  primogenito  di  Baja- 
zette  1.  ,  il  quale  fu  creduto  da  Ta- 
merlano  uccifo  nella  guerra  contro 
Baja^ette  di  lui  padre  .  Quefto 
fiato  Iventurato  Muftafà  coli'  ap- 
poggio de*  Greci  tentò  di  promuo- 
vere le  fue  ingiuftc  pretcnfioni  con- 
tro di  Meemet  1.  fuo  pretefo  mi- 
nor fratello;  ma  ficcome  il  Monar- 
ca Ottomano  era  pieno  di  manfue- 
tudine,  e  di  orrore  allo  fpargimen- 
to  del  fangue  umano,  così  compofe 
il  tutto  fenza  lìragi .  Fece  la  pace 
co'  Greci  fautori  di  Mti/lafd  ,  ed  ot- 
tenne che  queflo  fanatico  impoftore 
unitamente  al  fuo  protettore  il  Du- 
ca di  Smirne  ,  rimaneffero  prefTo  di 
loro  medeHmi  ;  ma  relegati  ,  e  ben 
cufloditi  neil'lfoladi  Lemno.  Mor- 
to Meemet  I. ,  e  fucceflogli  Amurat- 
te  II,  di  lui  primogenito,  i  Greci  , 
implacabili  inimici  degli  Ottomani  , 
fjei  loro  fini  furono  caufa  ,  che  Io 
fciocco  MuJiafJ  venifTc  a  capo  del- 
le fue  fventure  .  Emmanuele  Impe- 
istore  di  Coftantinopoli  aveva  .-'f- 
fociato  all'  Imperiale  dignità,  e  p'iu- 
jiidizione  il  fuo  figlio  Giovanni Pa- 
leoloSOi  Principe  di  un  carattere 
inquieto  ,  furiofo  ,  ed  imprudente  . 
Sicché ,  volendo  il  giovine  corrc- 
gente  tentare  di  diflruggere  i  Tur- 
ck'ì  per  vendicarfî  in  tal  guifa  de' 
tanti  affronti  «  e  travagli  arrecati 
alla  Greca  fua  Monarchia  da'  pre- 
cedenti Ottomani  Imperatori  ,  in- 
dulTc  Emmanuele  fuo  uadre  a  ri- 
mettere in  libertà  Muflafà  ,  ed  il 
Duca  di  Smirne;  affinchè  quefli  col 
fuo  ajuto  poteffero  fare  sbalzare  dal 
trono  Amuratteì    Turco    regnante 
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Imperatore  in  quel  tempo  .    Rifaptl- 
tefi    tutte    queltc    idee    di  Giovanni 
Pateologo  da  Amuratte  fpedl  quelli 
fubito    all'  Imperatore    Emmanatle 
un'  ambafceria   coli'  iftruzione  all' 
Ambafciatorc  di  fare  due  cofe  ,  cioè 
prima    di  rapprefentare    nei  tetini- 
ni  i  più    efprefiìvi    a'  due  Regnanti 
Greci  le  fue  doglianze    per  1'  infra- 
zione ,  che  fi  volea  da  efli  fare  fen- 
za alcun  giuflo  motivo  >  de'  tratta- 
ti conclufi,  fottofcritti  ,   e  ratifica- 
ti da   loro    ftertì    col    defunto  Mee- 
ntet  I.  fuo  padre,    ed    antcceffore; 
pofcia  di  pregare  Emmanuele  ^  e  Gio- 
vanni Paleologo  a   ritenere    in   for- 
tezza i  perturbatori  della  quiete  Ot- 
tomana,   o  almeno  a  non  dar  loro 
il  minimo  foccorfo  nelcafo,  in  cui 
eglino  fi  oftinalTero  nel  voler  lafciar- 
li  in  libertà,    offrendofi    per    grati- 
tudine di  quefto  favore  a  pagare  a' 
due   regnanti  la  fomma  di  cento  mi- 
la feudi  per  una  fol  volta,  ed  a  ce- 
dere   loro    un    gran   tratto    di  pae- 
fc    circonvicino.     Efeguitafi   fedel- 
mente   dal  Turco  Ambafciatorc    la 
fua  commiffione  ,   i  due  Greci  Mo- 
narchi   radunarono    il  Configlio  di 
Stato,  in  cui  primajjarlò  Emmanue- 
le   facendo    vedere    il  gran  difono- 
rc    della  Monarchia ,    che   avrebbe 
acquillata  un'indelebile  macchia  di 
fpergiuro,  fé  fenza  alcun  motivo  a- 
vefle  rotto    un  trattato   sì  fatto  «    e 
ratificalo  da    loro  ftclfi    col  più  fo- 
lenne  giuramento  •    Dimoftrò  pofcia 
dovcrfi  riocvere  la  gentil  offerta  dejl* 
Ottomano  Imperatore  per  non  dif- 
guftarfi    un    vicino,    che  poteva    io 
appreffo  farli  piangere,  efofpirare. 
Dopo  il  padre  perorò  il  figlio  ;    ma 
per  quanto  fi  sforzaffe  di  guadagna- 
re   la    vittoria    avvalorando    il  di- 
fcorfo  col  fuo  focofo  carattere,  ciar- 
lò molto  fenza    diftruggere  il  favio 
parere  di  Emmanuele  ■    Siccome  pe- 
rò il  mondo  è  flato  fempR  lo  ftcf- 
fo  ,    e  femprc    è    accaduto  ,    che  àn 
pochi  e  rariffime  volte  i  Monarchi  , 
ed  i  Grandi  della  terra   fiano  inge- 
nuamente   configliati  ,    mn  che  per 
lo  più  la  mira   de'  Configlieri  è  di 
adulare,    e  di    ftabilire    il    propri» 
privato  interelfe,  così  dal  Configlio 
de'  Greci    fu    approvato    lo  fciocco 
parere  del  figlio,    e  rigettato  quel- 
lo faviffiroo   dello  fperimentato,    e 
buon  vecchio  geaitore  .    Partito  a- 
dun* 
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banque  coU' intiera  negativa  ilTuN 
so  Ambafciatorc,  e  potentemente 
ioccorio  Muflajà  fu  tutta  una  cofa. 
Qucflo  dunque  con  un  efercito  con- 
fiderabiie  compoflo  di  alcuni  Tur- 
chi luci  partigiani,  ma  molto  mag- 
giormente ingrcfTato  dalle  truppe 
de'  deci,  e  del  Duca  di  Smirne, 
pafsò  nell'Afia  per  dar  la  battaglia 
za  Smurai: e  •,  il  quale  frattanto  per- 
fuafiflìmo  della  Greca  oflinazione  nel 
voler  di(lrug:;erlo,  fpedita  "ppena 
r  Ambafceria  a  Coftantinopol:  fi  era 
occupato  tutto  nel  comp  etare  ,  « 
dilciplinare  le  truppe,  atc'ò  le  me- 
definitf  pronte  foffero  ali»  guerra  fé 
foffe  occorfo  di  farla.  Marciate  a- 
dunque  da  una  parte,  e  dall'altra 
le  poderofe  armate  trovaronfì  final- 
mente a  fronte  prefo  il  lago  d» 
Lapodia  .  L'Ottomana,  l'ne  difen- 
deva il  proprio  giuflo  intercffe  ,  tut- 
ta allegra  faceaf!  già  ficura  del  ciion- 
fo.  Quella  di  Mujìajà  ^  che  ben  ca- 
pjva  di  dover  foflenere  le  altrui 
mil  fondate  mire,  era  piuttofto  av- 
vilita, e  dubbiofa.  Prima  di  at- 
taccarfì  quefli  due  eferciti  Amurat- 
te  volle  guerreggiare  coil'afluzia; 
fparfe  adunque  voce  per  tutto  il 
campo  di  aver  già  conclufa  la  pa- 
ce con  Emtnsnuele  ;  e  per  confer- 
ma di  ciò  faceva  continue  fpediaio- 
nì  ,  che  diceva  dirette  a  Cofìanti- 
nopoli  •  Tal  voce  creduta  vera  ai/- 
vili  fubito  r  impoflore  Mi^/ijfà  ,  e 
tutto  il  di  lui  efercito  .  11  primo 
ad  abbandonarlo  fu  il  Duca  di  Smir- 
ne ,  che  pafsò  immediatamente  nel 
partito  di  Amurttte.  L'efempio  di 
quello  feguito  da  molti  altri  fece 
sì ,  che  i  partigiani  in  una  notre 
abbandonaffero  talmente  Muftafâ  ^ 
che  la  mattina  apprelTo  egli  fì  tro- 
vò poco  men  ,  che  folo  .  Vedutofì 
in  tal  deploràbile  flato  con  pochi 
de'  fuoi  fuggì  in  Gallipoli  .  Amu- 
tâtte  imbatcatofi  immediatamente 
fopra  un  legno  Genovefe,  e  rag- 
giunto poi  dal  fuo  efercito  aCediò 
quella  piazza  .  Prevenuto  di  que- 
lli movimenti  M«/?;»/ii  foUecitamen- 
te  abbandonò  Gallipoli,  e  s'inta- 
nò nel  monte  Toganon  .  Amuratte 
pfrò,  che  ben  fcrvito  dalle  fpie  non 
lo  perdeva  giammai  di  mira,  affe- 
dìò  il  monte  ,  ed  avutolo  nelle  ma- 
n^i  lo  fece  condurre  ben  guardato  in 
Àndtijiopoii ,   edivi   lopra  i  meili 
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dello  mura  publicamaaie  per  man 
del  boja  impiccare.  Eccola  fine  di 
Mitftafà  detto  l' impoftore  .  II  Sul- 
tano fi  vendicò  poi  a  fegno  tale  de' 
Greci,  che  fi  avverò  il  rimore  del 
vecchio  Imperatore  Emmanuele  ef- 
pofto  nel  Configlio,  cioè,  che  quel 
vicino  poteva  in  appreffo  farli  pian- 
gere, e  fofpirare  ,  (^fedi  Amurat- 
te n .  )  •  Articolo  prefo  dal  Dizio- 
nario delle  Vite  de'  Monarchi  Otto- 
mani Tnm.  1. 

MUSTAFA^  ZELEBIS,  Ved.  DUS- 
MES  MUSTAFA'. 

MUSTAFA^  C  Céra  3,  Ped.  CA- 
RA MUSTAFA-. 

MUSTAFA J,  Generale  Mnfulmi- 
no,  l^ed.  BRAGADIN. 

MUSULMANO,  fi.iii^  quarto^- 
niio  di  Bajazette  1.  ,  il  nome  Si 
quello  Monarca  è  daçli  Horici  mol- 
to controverfo  nel  Tom.  8.  Hijìor. 
Bizant.  in  Annaìib.  Ture.  pag.  151. 
Giovanni  Leunclavio  ,  traduttore  de- 
gli Annali  Turchi  dal  loro  idioma 
nel  latino,  lo  chiama  Solimano; 
ali  oppofto  Laonico  ChaUondila  Gre- 
co autore  di  10.  libri  De  rebus  Tur- 
eicis  nel  detto  Tom.  8.  H/7.  Bi- 
Z.3nt.  pag.  66.  lo  chiama  Mufulma- 
no  .  Oli  autori  dunque  fepuendo 
quali  l'un  partito,  e  quali  l'altro 
lo  chiamano  alcuni  Solimano,  al- 
tri Mufulmano.  Mufu.'mano,  vero 
ritratto  di  fuo  padre  nella  barba- 
ne, eflorfe  dalle  mani  di  fuo  fra- 
tello I/a  lo  fccttro  ,  pofcia  lo  pri- 
vò di  vita.  Diferiva  egli  dal  pa- 
dre riguardo  a' piaceri,  a' quali  era 
inclinatilOmo  fpccialmente  alla  ta- 
vola. Mufa  di  lui  fratello  minore 
vedendo  il  Sultano  impegnato  ne- 
gli fpaffi,  e  ne'  divertimenti  cre- 
dette bene  ufcire  dal  fuo  ritiro,  do- 
ve era  rifugiato  dopo  la  disfatta 
fcfferta  dalla  parte  dello  fteffVi  Mu- 
fulmano, quando  fi  unì  con  Tf.i  per 
tentare  di  fvellere  dal  crine  di  quel- 
lo 1  Imperia!  diadema,  e  di  cin- 
gcrfene  le  tempia.  Non  mancaro- 
no a  Mufa  ajuti  fufficienti  a  procti- 
rargli  il  fofpirato  fine  .  Jfma^le 
Principe  di  Sinope,  e  Daas  Princi- 
pe Vallacco  di  lui  flretti  amici  gli 
diedero  tutto  il  loro  braccio  per  in- 
nalzarlo all' Imperiale  dignità.  A 
quefli  foccorfi  fecondo  il  f.)|irr>  fi 
uni  nn  prodigiofo  numero  di  Tur- 
Wi ,  malcontenti  del  governo  atr 
R    3  tua- 
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tuait  :  Effcndofi  TMufutmano  porta- 
to ncH'Afìa,  Muja  alla  tefla  della 
fua  podcrofai  armata  marciò  per  in- 
vaderne gU  Stati.  Più  pro(peri ,  e 
fortunati  non  poterono  effere  i  prin- 
cipi della  di  lui  campagna.*  peroc> 
thè  per  ovunque  egli  pafTava,  ve- 
deva popoli  aff'oUarri  per  guerreg- 
giare folto  il  fuo  foldoj  fìcchè,  in- 
groffatoglifi  molto  più  l'cfercito, 
giunto  in  Andrinopoli  fu  con  trion- 
fale pompa  accolto  ,  e  coronato  Im- 
peratore .  Arrivata  all'orecchio  di 
Mufulmano  l' infaufla  notizia  dei 
primi  movimenti  di  fuo  fratello  , 
radunate  qnefto  tutte  le  forze  dell' 
Alia  ^  fi  affrettò  a  riparare  la  fua 
fatale  rovina  .  Prima  d'  ogni  al- 
tra cofa  con  buona  politica  feppc  • 
cdOiìiirfi  tanto  bene  coli'  altro  fuo 
i'\h:e\\o  Meemet^  gin  creduto  morto 
nella  guerra  conlroTamerlatio ,  che 
qucRo  affatto  non  fi  moffe  .  Con- 
temporaneamente i;nplorò  la  pro- 
tezione di  Emmanuele  Imperato- 
re di  Codantinopolì,  il  quale  qual 
vero  amico  tirò  al  partito  di  lui 
il  Principe  Vallacco  ,  che  abbando- 
nò fubito  Mufa .  Fatti  quelli  paffì 
Mufulmano  fi  pofe  in  campagna  , 
in  aria  di  timore  ,  fempre  ritiran- 
dofi  finché  impegnò  Mufa  ad  attac- 
carlo, come  feguì.  Non  v' è  dub- 
bio, che  le  truppe  Turche  Afiati- 
che  fono  molto  più  coraggiofe,  ed 
agguerrite  delle  Europee  ;  fopra  que- 
llo principio  fi  fondò  Mufulmano  ^ 
il  quale  fi  avventò  contro  il  fuo  ri- 
vale con  tale,  cranio  impeto,  che 
sbaragliatone  intieramente  l'  efer- 
cito  l'afTalitor  ge'mano  ebbe  appe- 
na fcanfo  di  porfi  in  falvo  colla 
fuga  .  Indi  entrato  Mufulmano  in 
Andrinopoli  finì  di  fpegnere  l'ar- 
dore dei  ribelli  col  fangue,  che  fe- 
ce fpargere  fenza  alcun  rifparmio 
di  lutti  quei,  che  cooperarono  alle 
feflc  fatte  a  Ma/a  ,  ed  alla  di  lui 
coronazione.  Saltatofi  felicemente 
quello  pericolofiffimo  foffo  da  Mu- 
fulmano^  «rcdett'  egli  intieramente 
fpianata  la  flrada,  che  lo  avrebbe 
condotto  a  lungamente  regnare  .  Si 
diede  perciò  quello  fconfigliato  Mo- 
narca più  che  mai  in  preda  ad  ogni 
forta  di  piaceri  e  di  vìzj  ^  e  più  di 
tutti  attaccofli  all'abufo  del  vino, 
per  cui  come  fuol  dirli  era  piii 
ubriaco  di  mattina  che  di  fera.  Una 
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tanto  sbbominevole  condotta  rìac' 
cefc  r  antico  fediziofo  fuoco  in  An- 
drinopoli ed  in  tutto  1'  Impero;  e 
per  maggiore,  e  più  ficura  di  lui 
difgrazia  ei  difgullò  il  Bafsà  Erg- 
nez.ef  Beglierbey  di  tutte  le  Pro- 
vincie Europee  ,  ed.  il  Bafsà  Caffan 
Agà  de'  Giannizzeri,  che  dopo  a- 
verlo  pollo  fui  trono  ve  lo  avea- 
no  foftcnuto  .  Mufa  niente  avvili- 
to ,  benché  da  Mufulmano  per  due 
volte  disfatto  ,  e  coflretto  a  falvar- 
fi  colla  fuga  ,  fapendo  minutamen- 
te quanto  fuccedcwa  nell' Imperiai 
Metropoli  alleili  un'altra  armata, 
e  con  fommo  coraggio  fi  portò  per 
la  terza  volta  a  contraftarc  colle 
armi  nella  mano  lo  fceiiro,  ed  il 
diadema  a  Mufulmano  ■,  che  abban- 
donato da'  due  fopraddetti  Bafsà 
Brenez.es  ,  e  Caffan  una.  volta  fuo 
appoggio  ,  e  follegno  fu  vinto,  fpo- 
gliato  dell'  Imperiale  dignità  ,  e 
flrangolato  nel  1411.  di  G.  C  ,  do- 
po cinque  anni  in  circa  di  regno  ^ 
appunto  nel  momento,  in  cui  era 
per  fugijirfene  in  Coftantinopoli  . 
Lafciò  Mufulmano  un  fiiilio chiama- 
to Orcano  in  età  di  18.  anni  ,  ed 
una  figlia,  che  ambìdue  da'  di  lui 
partigiani  furono  fatti  condurre  in 
ficuro  a  Coflantinopoli  •  Articolo 
prefo  dal  Dizionario  delle  f^ite  de 
Monarchi  Ottomani  Tom.  i. 

MUSTIODI  COMO,  architetto 
de' tempi  di  Plinio  Cecilia  y  e  da  lui 
adoperato  per  la  coflruzione  del  tem- 
pio di  Cerere  y  che  fece  a  fue  fpcfe 
edificare  ,  abbellendolo  di  colonne  « 
di  flatue  ,  e  di  altri  ornamenti  di 
marmo.  Quella  fabbrica  probabil- 
mente farà  ftata  efeguita  a  Lenno 
fui  lago  di  Como  ,  dove  era  polla 
la  villa  Anta.  Comedia  .  h\  Mu/ìia 
direffc  Plinio  la  trentanovefima  ler- 
tera  del  Lib.  9.  relativa  a  quella 
commiflìonc  .  Vegganfi  gli  Domini 
Illu/lri  della  Comafca  pag-  ^Oi.  ,  e  ' 
le  Memorie  degli  Architetti  ec.  del 
MilizJ"  Voi.  I.  pag.  6^. 

MUSTIOLA  (  S.  ) ,  matrona ,  ver- 
gine ,  e  martire.  Si  diftinfe  per' 
la  fua  nobiltà,  e  per  le  fue  virtù, 
e  maflimamente  per  la  carità  vcrfi* 
i  carcerati  crifliani  .  Sofl^rì  diverfì 
e  atroci  fupplicj  folto  Aureliano 
Imperatore  ,  e  meritò  la  corona  del 
martirio  in  Chiùfi,  dove  il  fuo  cor- 
PO  ripofa  in  quella  Chiela  de' PP. 
^       "  Ri- 
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Riformati  alU  medefima  ieiicAti, 
«  dove  (c  ne  celebra  la  fefta  il  j. 
éi  Loglio  .  Sotto  a  queflo  tempio 
noftraofi  anche  oggi  le  Catacombe  , 
dove  è  tradizione  ,  che  i  primi  cri- 
fliani  a'  martiri  deflero  fe^oìtura  . 
li  Dottor  Jaropo  Migliori  da  Radi- 
cofani  ftampò  nel  1747.  una  Lettera 
fiUfo  medita  eielle  qualità  detl'jiria 
delta  Città  di  Chiufì,  nella  qaalc 
toc<ò  di  paffaggio  alcune  poche  co- 
fe  inforno  il  corpo  di  S.  Mufliola  . 
Effc>ndone  ftito  cenfurato  nelle  No- 
velle Fiorentine  dello  (teCo  anno, 
publicò  in  Siena  1751-  la  fua  Apo- 
ìogia  foftenendo  in  efTa  con  molte 
e  fi)de  ragioni  il  fuo  affunto  .  In- 
torno a  che  weggafi  la  Storia  Lette- 
rarij  rf'  Italia  Voi.  5.  pag.  605.  ec. 

MUSURO  ÇMjrw),  nato  oeil' 
Ifola  di  Candia  ,  fi  difìinfe  per  la 
bellezza  del  fuo  geirio  .  Dal  1503. 
fino  al  1509.  fa  Profeffbre  di  lingua 
greca  ntll'  Univerfttà  di  Padova , 
ma  con  affai  tenue  (iipendio  ,  che 
non  giunfe  fui  fine,  che  a  140-  du- 
cati .  Quando  la  guerra  cortrinfe 
queir  Univerfìcà  a  difcioglierfì ,  il 
Mufuro  tornò  a  Venezia,  o»e  ten- 
ne per  pih  anni  publica  fcuola  di 
lingua  greca  con  grande  concorfo  , 
e  con  gran  frutto  de'  fuoi  uditori . 
Al  tempo  (leffo  ei  fu  di  grande  aju- 
to  ad  /fido  Manuzjo  nelle  belle  e- 
dizioni,  che  quefii  andava  publican- 
do  de'greci  fcrittori,  molti  de' qua- 
li corretti  furono  dal  Mufuro  ■,  e  a 
molti  agginnfe  «  Prefazioni,  o  epi- 
grammi .  Verfn  il  1517.  Leone  X. 
per  opera  di  Alberto  Pio,  e  del  La- 
fcari  chiamoUo  a  Roma,  e  gli  con- 
ferì r  Arcivefcovado  di  Malvafia 
nella  Morca  .  Ma  poco  tempo  ne 
potè  egli  godere,  perciocché  nell' 
autunno  dello  fleffb  anno  1")I7.  mori 
d' idropifia  neir  età  fua  d'  anni  jiì. 
Vi  fono  di  lui  degli  Epigrammi^ 
ed  altri  componimenti  in  Greco. 
£|>lì  fu  il  primo,  che  fece  flampare 
/fti/ìofane  t  tA  Ateneo  ^  e  quefle  edi- 
zioni gli  acquiftarono  un  gran  no- 
me .  Il  fuo  Etymologicon  magnum 
Creeorum  ,  Venezia  1499-  in  fol.  è 
rarigimo  deila  edizione  ,  che  citia- 
mo. Fa  riflampato  nel  1594.  infoi, 
a  Heidelberg.  Più  minute  notizie 
del  Mttfuro  fi  potranno  avere  preffo 
il  Boerner»^  De  dcEiis  hominilntr 
Cnecir  pag.  319. ,   ptelfo  il  f^aieria- 
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«0,  De  Lìteratorum InfelicitateLWi. 
I.  pag.  11.,  e  prelTo  il  Giraldi,  De 
Poetis  fuorum  temporum  Dial.  11. 
pag-  553-  Veggafi  anche  il  Ficeio-' 
lati ,  Fafli  Gymnafti  Patavini  P.  1. 
pag-  55- 

1.  MUTA,  o  TACITA,  Dea  del 
Silenzio,  e  figlia  del  Fiume  Aimo- 
ne. Giove  le  fece  tagliar  la  lingua, 
e  condur  all'Inferno,  perchè  ave- 
va fcoperio  a  Giunone  il  fuo  com- 
mercio colla  tì\nÌ!L  Juturna .  Mer- 
ctirio  innamorato  della  fua  bellez- 
za la  fposò ,  e  ne  ebbe  due  figliuoli 
chiamati  Lares  ,  ai  quali  facrifica- 
VAfi  come  a  Geni  fimiliati,  (,l^ed, 
AngiziA  verfo  il  fine  ). 

2,  MUTA  (  Mario"),  Palermita- 
no, <jiureconfuito,  morto  nel  i63<. 
Lafciò  dati  alta  luco  più  volumi 
fulli  Capitoli  e  Prammatica  del  Re- 
gno di  Sicilia,  e  fulle  confuctudi- 
ni  di  Palermo  ;  come  altresì  una 
raccolta  delle  Decifioni  della  G  C. 
dì  Sicilia  tanto  civili,  che  crimi- 
nali . 

1.  MUTI  C  Franeefeo  3  ,  da  Co- 
fenza,  filofofo  del  XVI.fecolo;  die 
alla  luce  delle  flampe  :  Difceptatlo- 
ttum  iib.  5.  contra  calomniât  Theo, 
dori  Angelttecii  in  mjKimum  Phi- 
lofopbum  Franeifcunt  Patritium  , 
F- rrari»  1589.  in  4.  Teodoro  Ange- 
lucci  t  nativo  di  Be'.forte  nella  Mar- 
ca d'Aniona,  medico  e  fiiofofo  il- 
lufJre  dello  flefib  tempo,  fu  uno  de' 
più  ardenti  contraddittori  del  Pa- 
trir.}  . 

i.  MUTI  i  Gio.  Maria  ") ,  Vene- 
ziano, e  dell'Ordine  de' Predicato- 
ri .  Abbiamo  di  lui  :  i.  Problerni 
del  Muti  Veneijano,  Venezia  i674« 
1.  L'' Ozjo  in  trattenimento  f  Vene- 
zia 1705.  3.  Quarejimale  fecondo  , 
Padova  171 1.  4.  La  penna  critica  ^ 
Venezia  1711.  Le  I/ole  Fortunate 
della  Religione  f  Venezia  «$78-  Le 
Gemme  del  faticano  Panegirici  fa- 
cri  ,  Venezia  1705.  Veggafi  il  Ci' 
nelli  Bibl.  l/gl. 

MUTI  IS  C  Dotata  a  ^  ,  medico  , 
nativo  di  Ragufa.  Vive*  in  (lima 
circa  la  metà  del  fecolo  XVI.  Tra 
l'altre  Opere  fcrifl"e:  I-  Epiftala  de 
terebinthin£  rèfins  facvltatibut  eum 
pentapharmaco  gallico  Sympboriani 
Campegii ,  Lugduni  1534.  a.  In  in- 
terpretationem  Galenijuper  quatuor' 
deeim  apbonfmot  Hippocratis  Dia- 
R    4  h- 
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logus&e.  y  l^ny.  in  ^.  Dì  quefl' au- 
tore ,  che  è  sfuggito  alla  diligenza 
del  P.  Dolci  nella  fua  Opera  Fûfti 
Litterarit  Ragujini  y  fi  parla  nel  Di- 
zionario della  medicina  dell' E/oy. 
MUTONICN/"/j),  Veneziano, 
fiorì  nel  fecole  XVI.  Abbiamo  di 
«  lui.-  I.  Poetica  del  divinijfimo  Poe- 
ta M.  Antonio  f^ida  d'  eroici  Latini 
in  verfi  Tofchi  fciolti  tra/portata 
ere.  ■,  Venezia  fenza  data  di  anno  . 
li.  Nicolai  Mutoni  Luminare  majus 
ex  grecorum  ,  arabum  ,  latinorum- 
tjue  medicorum  monumentis  rejìitu- 
tum ,  &  antidotorum  appetrdicibus 
adatiiìum  .  Accejftt  lumen  Apothe- 
cariorur»  ,  &  Thefauruf  Arotnata- 
riorur*  ;  omnia  ab  Jo.  Jacobo  Ma- 
nilio de  Bofco  commentariis  illu- 
/Irata y  Venetiis  apud/o;»n.  Grfphium 
1551.  in  fol.  j.  Stratfigemmi  deW  ar- 
te della  guerra  di  Polieno  Macedo- 
nico ,  dalla  greca  nella  volgar  lin- 
gua italiana  tradotti  da  M.  Nicolò 
Mutoni,  Venezia  1551.  1551.  Veg- 
g^afi  iti  Biblioteca  de^  Folgarizx^tori 
àe\V  Argelati  ^   del    Paltoni.,    e  d' 

MTJTUNO,  o  MUTINO,  infa- 
me divinità  de' Romani,  molto  con- 
fìmile  al  Priapo  de' Greci .  Gli  fpofì 
andavano  avanti  della  fua  flatua  a 
pregare,  e  vi  calebravano  delle  ce- 
rimonie fcandalofe  ,  che  i  SS.  PP. 
rimpioverano  foyente  ai  Pagani  . 

MUY  C  Luigi  Nicola  (littore  di 
Felice  y  Conte  del),  nacque  a  Mar- 
figlia  nel  1711.  da  un  padre,  che  il 
Cardinale  di  Fleurf  giudicò  capace 
pe' fuoi  talenti,  e  degno  per  le  (uè 
virtù  di  formare  un  Re  ,  facendolo 
nominare  fotto-Ajo  del  Delfino  .  Il 
giovine  </«  Muy  prefe  il  partito  del- 
le armi ,  e  s'  applicò  con  ardore  a 
penetrare  tutta  la  profondità  della 
grand' arie  cRe  praticava.  Il  Del. 
fino  fc  Io  attaccò  in  qualità  d-  Gen- 
tiluomo .  Il  Sig.  Conce  di  Saffo- 
nia  aveva  dimandato  quedo  pofto 
per  un  de' fuoi  amici;  ma  dacché  fu 
informato  del  difegho  e  della  fcel- 
ta  del  Principe,  cefsò  di  follecitar 
queft'  onore  ,  e  diffe  :  Non  vogìra 
fare  a  quejlo  Principe  il  torto  di 
privarlo  della  focietà  d' un  uomo 
coti  virtuofo  ,  guai  è  il  Cavaliere 
du  Mujf,  e  che  può  diventar  utilif- 
fiìtto  alla  Francia  .  11  Delfino  gli 
accordò  £ubito  U  fue  bontà  e  tutta 


M  U 
la  fua  amicizia,  perchè  non  fi  p)i^ 
dar  altro  nome  al  fcncimento  ^he 
gli  unì.  Quell'amicizia  era  fon- 
data fulla  conformità  fingolare  dei: 
loro  ciiratteri  ,  avendo  la  medefima 
auilerità  di  coftumi ,  la  medefim» 
umanità,  la  medefima  beneficenza  , 
la  medefima  ofTervanza  al  ben  pu- 
blico ,  il  mcdefimo  zelo  per  la  Re- 
ligione. Per  conofcere  lo  flato  del- 
la Francia,  i  mali  e  i  rimedi  po- 
litici, ii  Principe  credeva,  che  fa- 
celfe  d'  uopo  d'  andar  a  vederli  d» 
fé  medefimo  ;  e  giudicò  vederli  e- 
gli  ftefo  mandando  nelle  Provincie 
un  amico  gelofo  della  fua  gloria  , 
un  Cittadino  facrificato  al  publico 
vantaggio  ,  un  offervntore  giudizio- 
fo,  come  il  Sig.  du  Muy,  che  adem- 
pì la  fua  commiffione  con  uno  zelo 
mifurato  fulla  confidenza  ,  che  gli 
teftificava  il  Delfino  .  La  guerra 
del  1744.  feparò  quefli  due  uomini 
sì'firettamente  e  si  utilmente  uniti. 
Si  può  giudicare  dei  fervigj  del  Sig. 
dtt  Muy  dalla  rapidità  con  cui  fu 
innalzato  ai  gradi  fuperiori  :  Bri- 
gadiere nel  1743.  >  ^  fatto  Luogote- 
nente generale  nel  1748.  Nella  guer- 
ra del  173(5.  è  ferito  a  Crevclt ,  e 
battuto  a  Warbourg,  ma  la  fu* 
disfatta  non  avrebbe  diminuita  la 
gloria  del  più  gran  Capitano  :  la 
-  fua  ritirata  l'avrebbe  foftenuta  ,  e 
la  fua  maniera  di  fopportare  qued» 
difgrazia  l'avrebbe  rialzata.  Che 
potevano  fare  18000.  uomini  centra 
400CO.  d'  un'  armata  già  trionfante, 
ed  i  cui  movimenti  erano  flati  na- 
fcofli  da  una  delle  più  denfe  neb- 
bie ?  Il  Sigi  du  Muy  reftituito  ai 
rifpettabili  fuoi  ripofi  accompigr^ 
di  nuovo  il  Principe ,  che  Io  por- 
tavi  nel  cuore,  che  lo  riguardava 
cerne  un  foìlegnoneceffario,  mentre 
porterebbe  la  corona,  e  che-domar;- 
dava  ogni  giorno  con  una  preghie- 
ra particolare  la  confervazionc  di 
quefi'  amico  preziofo .  Lo  florico 
di  quello  Principe  ci  ha  cohfervata 
quella  preghiera.  ,,  Mio  Dio,  di- 
„  fendete  colla  voftra  fpada ,  pro- 
li leggete  col  voftro  feudo  il  Con- 
„  te  di  Felice  du  Muf  ,  affinchè, 
„  fé  mai  voi  mi  fate  portare  il  gra- 
„  ve  incarco  della  corona  ,  poffa 
,,  futlenermì  CoUa  fua  virtù  ,  colle 
,,  fuc  lezioni  ,  e  co'  fuoi  efemp>  "  • 
Qitcfto  favio  e  buon  Principe  noe 
e^ 
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«bbc  bifogno  d'un  tal  foftorfo,  poi- 
-cbè  la  morte  rapilJo  a'>  vr.ti  della 
Pnrcia  :  il  Ginis  da  Muy  piange 
intorno  «1  fno  letto;  ed  U  mori- 
bondo Principe  accorgendr.fî  del  fuo 
pianto  cii  dice  con  una  voce*«  che 
gli  sbrana  te  wiftce  :  „  roo  vi  ab- 
„  bandonate  al  dolore  ;  confervale- 
,,  »i  per  fcrvire  ai  miei  figli  :  efli 
,.  avranno  bifoçno  dé'  votiri  lumi  , 
yy  e  delle  volìre  virtù:  fiate  per  io 
,,  ro  c'Otchè  farefte  flato  per  me; 
,,  donate  queAo  teftimon-o  di  te. 
,,  rerezza  alla  mia  memoria;  e  fo- 
^  prattutto,  chs  ia  lor  eioveotìi  t 
M  ne! la  quale  fpero  che  Dio  It  pro- 
„  leggerà,  noa  vi  tlluncriai  da  io- 
„  ro  "  .  Lap'aga,  cbequcRa  mor- 
ie fece  al  cuore  del  Sig.  du  Af«/, 
non  (ì  (aldo  mai  ,*  ia  Relìg'oiie«  e 
il  dovere  impedirono,  che  non  foc- 
combeìe  al  luo  dolore  del  tutto, 
ina  le  Tue  lagrime  furon  perenni . 
Fece  fcavare  il  fuo  fepolcro  appie- 
di di  qaello  dell'  amato  Principe 
•ella  Chiefa  di  Sens  ,  e  la  Tua  trì- 
fleïza  vi  fcolpì  quefta  iTcriiione  : 
tìuc  vf^ue  Itttìut  meus  .  11  Sie.  du 
May  n«>n  trovò  mezio  piìi  efficace 
}<ei  diflrarfi  dulie  fuc  pene  ,  che  il 
travaglio  e  la  pratica  del  bene;  la 
riandrà  non  dimenticherà  mai  eoa 
qua;  efattezza  ,  attenzione,  e  zeio 
«dempì  tutte  le  funzioni  di  Coman- 
dante di  quella  Provincia  •  Luigi 
XV-  volle  onorarlo  del  miniAero 
d^l'a  guerra  ;  ma  il  Cavaliere  du 
Mbf  lo  pregò  dì  difpcniVtrio  d' ac- 
«ettir  quefl' onore,  perctr  non  cre- 
deva le  congiunture  troppo  favore- 
voli per  adoperarfi  efficacemente  al- 
ia Tua  gloria  ed  al  vaorai;(;io  dello 
flato  •  L'invito  di  Lai^i  XVI.  fu 
più  efficace:  qoefto  giovine  Re  fov- 
venivafi  delle  parole  ultime  Hcl  mo- 
libordo  fuo  pndre  ,  che  femorava- 
Bu  chiamare  il  Sig.  du  Muy  al  mi- 
niDero  .  Quefle  parole  furono  tl- 
trettarti  facri  comandi  p  pel  figlio, 
e  per  l'amico  del  di  lui  padre.  In- 
linrRiato  delle  intenzioni  del  Re 
rifponde  che  non  ha  pelbto  otccn- 
fentirt  ali»  [celta  di  Luigi  XV.  , 
ma  the  deve  ubbidire  alia  Vtlontà 
del  figlio  di  Monfig.  il  Delfino . 
Segnilo  il  tempo  del  fuo  mimftero 
colle  più  fagge  regole  ,  ed  ordinò 
■tolti  piani,  che  furono  cfcguitì  dal 
fuo  fuecefTorc .  Fu  inntlzato  al  {ra- 
Tcmo  Xll. 
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do  di  Marefciailo  nei  1774-  «  e  mo- 
rì dall' opcr.izion  della  pietra  li  JO- 
Ottobre  1775.  Avava  fpof.it:v  ntll' 
anno  precedente  la  Baroce'Ti  di 
Bitnikart .  La  Rcligioac  fembr^- 
va  aver  formato  il  fuo  carjtcere  ; 
eCa  era  in  lui  una  feconda  n^cur-i  ; 
ella  ifpirsva  i  fuoi  penfieri  ,  elSa 
regolava  i  fuoi  fentimonti ,  ella  do- 
minava in  tutte  le  fue  azioni.  La 
fua  fede  rimafta  inratta  frii  i  boi^ 
lori  delia  gioventù,  fra  la  licenza 
dell'  armi  ,  fra  i  pericoli  dei  via^j- 
gi ,  fra  la  corruz'one  del  fece  lo  , 
conlervoffi  pur  tale  fra  t  rifchj  an- 
cor della  Corte  .  Ne  diede  filerai 
prove  ia  tutte  le  occafioni  che  «ì 
prefentarono  .  L'  etichetta  vhììIc 
che  i  Gentiluomini  del  De  fino  ac- 
compagnino il  Principe  agli  fpci- 
tacoli;  il  Sig.  du  Mvf  non  creie 
che  gli  fìa  permefTo  d'affiftervi,  di- 
manda d'  eSer  difpeafatu  da  quefla 
obbligazione,  e  l'otiiene:  taii  fo- 
no le  grazie  eh' egli -domanda.  L« 
fua  fcrupolofa  cfartczza  non  fi  fmeo- 
tì  mai  ;  obbligato  io  qualità  di  Co- 
mandante delia  Fiandra  di  condur 
dappertutto  il  Re  dì  Danimarca,  ed 
arrivato  con  queOo  Principe  alla 
porta  del  teatro,  gii  r.>ppretenta  i 
doveri  ,  che  credeva  effergli  f^ati 
impoBi  dalia  Religione,  e  fi  ritira. 
Videfi  a  regolar  fempre  la  fua  ta- 
vola fui  precetto  dell' aftineaza,  an- 
che in  tempo  ch'ebbe  l'onore  di 
vedervi  affifo  il  Duca  di  Glectftif 
fratello  dei  Re  d'  Ingi'.terra ,  che 
una  credenza  divcrfa  fcrobTa.va  po- 
ter difpenUre  da  quefta  obbligazio- 
ne :  „  La  mia  legge,  C  B''  dife  ) 
„  fi  oiTerva  «faitamenie  cela  mi* 
„  Cafa  .  Se  avcfTì  la  difgrazia  di 
„  mancarvi  quaicbe  volta,  l'ofTer- 
„  verei  oggi  più  particolarmente, 
,,  che  ho  l' onore  d'  aver  un  illu- 
„  Are  Principe  per  teiiinonio  e  per 
„  cenfore  della  mìa  condotta.  Gì' 
>,  Inglcfi  fieguoco  fedelmente  la  lo- 
„  ro  legge;  per  rifpetto  alla  voflra 
„  pcrfona  non  darei  lo  fcandaio 
lì  d' Mn  cattivo  Cattolico,  che  ofa 
„  violare  la  fua  fino  in  vofira  pre- 
„  fenza  "  .  Allorché  era  alla  t«fla 
delle  fue  truppe  lo  videro  vegliar 
fempre  con  una  artenzion  fingrlare 
ail' ofiervanza  della  difciplinn  :  cia- 
fcUB  giorno  faceva  un'i'^pezìore  fé- 
vera  degli  Ofpedali,   ed  efaro.Dav» 

,     R  S  il 
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il  pane  dcflinato  «i  io\imi .  Dopo 
«ver  adempito  ai  doveri  del  fuo 
flato,  i  Tuoi  piaceri  erano  di  fotle- 
var  U  miferia,  di  protcRgere  l'in- 
nocenza, di  fuflcner  la  virtù.  Sen- 
za opulenza  icomparve  fempre  pro- 
digo col  bifognofo  :  Quefto  era  il 
ftiò  iuCo,  ed  il  frutto  della  fua  eco- 
nomia. Ha  iafciate  Memorie  pie- 
ne di  eccellenti  viDe  fu  i  differenti 
oggetti  dell' ammìniflrazion  pubii- 
<a ,  e  delle  quali  il  ben  della  Fran- 
cia fa  defìderar  la  publicazione  .  Il 
6ig.  di  Beeuvâis  Vefcovo  di  Sencz 
ha  recitata  la  fua  Orazione  fune- 
bre: pochi  uomini  iiaono  meritato 
meglio  di  lui  d'  efTcr  lodati  fullji 
Cattedra  della  verità  .  Il  Sig.  le 
Tourneur^  e  il  Sij;.  iiTreJfiol  han- 
no fatto  ancora  il  fuo  Eiuigio  .  L' 
Opera  di  <)uciì' ultimo  meno  elo- 
quente dello  due  prime  ,  è  niente- 
riimeno  piena  di  cnfe,  e  rinchiude 
forfè  tratti  maggioii  del  fuo  carat- 
tere .  L'  epigrafe  tirata  da  Sailufiio 
<)ipin;e  perfettamente  il  Conte  du 
W«'/  <  attaccato  aila  virtù  per  fé 
fletta  ,  e  ron  raccogliendo  la  glo- 
ria ,  fuorché  quando  iion  poteva  e- 
vitarla  .  EJfe  konus  tjuam  videri 
maluit  ;  ita  quo  minut  i^ìoyiam  pe- 
t»hat ,  eo  magif  iilam  afiequebatur  . 
Virtù  p-ira  e  difintereffata  ,  ben  dif- 
ferente dal  fiinubcru  che  in  quefto 
fccolo  d'itlufionc  m  ha  prcfo  il  ne- 
nie, ed  il  poflo  ;  adire  d'ofìcnta- 
zione  e  di  vana  pt>mpa  ,  che  diflrag- 
Iterebbe  la  virtù  ,  edenzialmente  ino- 
deOa  ,  fé  quelle  due  cofe  potelfcro 
eCi<fere  un  moraemo  nell'uomo  me- 
desimo . 

MUYS  C  OvglielfAO  ),  medico  , 
nato  A  Seenwyk  ntW  Ovcr-Yfel 
nel  i68l.  ,  fu  fucceflivamentc  Pro- 
feffbre  di  matematiche  ,  di  medici- 
na,  di  chimica,  e  Sr^almente  di  bo- 
tanica a  Franetcer  .  Morì  li  19  A- 
girile  1744.  Si  ha  di  lui:  i.  Els- 
menti  di  Pifie*  ,  Ami^erdam  1711. 
in  4-  a.  Aringhe  Hampate  fepara- 
tamente  .  i- Opufcoli  po/ìitmi  ^  1749. 
in  4.  Vi  fi  vede  una  DiCertazione 
intitolata'  Dt  virtute  feminali  ^ 
^U0  pianta  &  amivialia  peneri  fuo 
propagando  jufficiunt  •  4.  Inve^ìgM- 
fio  fabrica  qudt  in  ptrtibux  ntufeu' 
los  componentikus  eutat  ^  Leida  1741- 
in  4','  Opera  profonda  ed  elegante: 
e^  è  preceduta  da    una  lunga  Pr«- 
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facione  ,  di  cui  è  Hata  data  una  tr«- 
duzioiie  Francele  intitolata:  O//- 
fertarjene  fulla  perfezione  del  mon- 
do  corporale  ed  intelligente ^  Leida 
1750.  Vi  dimoRra  il  maravigliofo 
meccanifmo ,  con  cui  Dio  ha  velii< 
to  ,  che  le  fpezie  degli  animali  e 
delle  piante  (ì  perpetuaCcro  .  Vi 
ricerca  i  fini  che  Dio  ha  avuto  ia 
vifta  creando  il  mondo.  Ma/r  pre- 
tende trovare  nel  mondo  un  male* 
che  è  contrario  alla  fua  perfezione, 
e  che  non  è  propriamente  né  afìco 
né  morale  .  Veggafi  il  Ditituario 
dtUa  Medicina  dell'  Eloy  ,  dove  fi 
ha  anche  l'elenco  dell'Opere  di 
Giovanni  Muys  di  Arnhcim  ,  dot- 
tore di  medicina  ,  e  di  chirurgia  . 
Tutte  l'Opere  di  quefto  dotto  Pro- 
fefforc  furoa  fiampate  i»  Napoli  nel 
1717.  in  4.  Furon  anche  tradotte 
in  fiammingo,  in  tcdefco ,  e  ìa  ia> 
glefe . 

MUZA,  Viceré  di  Marocco,  è 
connfciuto  nella  floria  del  fecolo 
Vili,  per  un  fingolare  firatageM- 
ma  ,  che  impiegò,  fi  dice  ,  verfo  il 
7*53.  per  rcnderfi  padrone  della  Cit- 
tà di  Mcrida  in  Spagna .  Quello 
Generale  avendo  ofTervato  quella 
Città  ad  una  certa  difianza  coticep! 
un  dcfìdcrio  appaffionato  di  fotto- 
metterla  ,  e  ne  formò  l'alfedio.  Sic- 
come egli  era  in  un'età  avanzata 
gli  abitanti  fi  difefero  colla  più  gran- 
de otiinazione  contando  ,  che  non 
wivcrebbe  lungo  tempo,  e  che  per 
confeguenea  i'  affedio  farebbe  leva- 
lo .  Mvfa  informato  delle  loro 
fperan^c  tinfe  in  nero  i  fuoi  cap- 
pelli bianchi  ;  e  dopo  egli  fece  di- 
re a'  principali  degli  affcdiati ,  cbe 
defidereichbe  trattar  con  loro  ,  e 
metter  fine  all'  afTedio  .  Ma  qual 
fu  la  forprefa  de'  deputati  ,  quando 
introdotti  fotto  la  tenda  di  A^wf* 
invece  di  una  teOa  bianca  e  calva 
videro  un  volto  ringiovanito,  ed 
una  tefìa  fierma  ,  e  coperta  d'  un» 
folta  e  nera  capigliatura  ?  Spaven- 
tati da  queft'afpetto  inafpettato  c£ 
ritornarono  tolto  a' loro  compatriot- 
ti ,  e  dopo  un  racconto  tenza  dub- 
bio efagcrato  di  ciò  ch'eiR  avevano 
veduto,  loro  configliarono  di  non 
efporfi  allo  fdegno  di  un  vincitore 
irritato  ,  e  di  renderfì  fenza  indu- 
ilio  .  Peraltro  Mutcacirm  Tarif-Â- 
bentarico  coatenpoiiineo  di  Muti/t 
«d- 
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Bella  ft«»  floria  del  Re  Rodrigo  tra. 
detra  dall'  Arabo  in  ifpagnuolo  da 
JAicbtl  di  Luns  ,  non  dice  niente 
éi  quefto  firatagemmii  C  celebrato 
dal  P.  Mariana  ),  quantunque  lo 
ftorico  Arabo  facci<i  una  menzione 
parricolarc  di  qaefr' afedio ,  «  ne 
deferiva  moite  particolarità  . 

1.  MUE[  (  Giantirati/la  ) ,  da  Pog- 
gio Bonizi  ^  vifTe  nel  XVI.  fecolo  , 
è  lefc  in  Pifa  l'arte  medica  di  Ga- 
Jeno .  Scriffe  anche  Queftioni  me- 
Jieivàli  ,  e  «n  Trattalo  dell'  0- 
rine ,  e  Dialoghi  dell»  eognizion 
di  ft  jUff9i  Firenze  per  i  Giunta 
15SS- 

i.  MUZI  C  Mutio  de'  )  ,  di  Tera- 
mo ne' Prccutini  ,  oggi  Abruzzo  ul- 
tra, oom  del  XVI.  fecolo,  ftampò  ; 
il  Padre  di  Famiglia  ;  Dialcgbi  cu- 
rio/i  di  Vtrit  tei^ieni  ;  e  lafciò  MS. 
uà  libro  Dell' anticbiti  della  fum 
Patria . 

M\5Z\K  ,  Mutia^  terza  in«glie  di 
Pompeo  ,  era  figlia  di  Qjiinto  Mu- 
xjo  j  cevota,  e  lorella  di  Quinto  Ma  ■ 
tello  Celere.  Ella  fi  diede  alla  dif- 
folutczza  si  sfacciatamente  nel  tem- 
po, c\ic  Pompeo  goerrcf;8''iva  cen 
Mitridate,  che  fuo  marito  fu  co- 
rretto di  ripudiarla  nel  fuo  ritor- 
no ,  fcbbene  a»cfle  di  eCa  tre  figli- 
uoli.  Pow^a  la^navafi  (opra  di  tut- 
to di  Giulio  Cefare  il  corruttore  di 
Mutria  come  di  molte  altre  femmi- 
ne .  Egli  Io  chiamava  il  fuo  Egi- 
fto  per  allusone  ajl'  amartc  di  CU' 
temiefira  mogie  di  Agamennone. 
Non  per  quello  egli  ntm  lafciò  d* 
in»parert»rf»  con  lui  qualche  tempo 
apprelTo  j  poiché  la  lua  ambizione 
fece  tacere  il  fuo  riremimento  .  Mu- 
zjt  fi  rimaritò  a  Marco  Saturo ,  ed 
il  fece  padre  di  figliuoli .  Augu/to 
ebbe  per  effa  molto  riguardo  dopo 
la  battaglia  d*  ^t'o  .  Epli  s' era 
fervilo  del  potere,  eh' effa  aveva 
(allo  fpirito  di  Se/Io  Pompeo  fuo  fi- 
gliuolo per  impedire,  cbe  non  s'n- 
ni^e  corfo  eJi  lui  cp»i  Marcantoni»  . 
MUZI  ANO  iCitoiamo').,  il'uftr* 
pittore,  nacque  di  nobii  fiimiglia  in 
Acquafredda  nel  territorio  Brelciano 
in  Lombardia  l'anno  1518.,  ed  im- 
parò i  primi  principi  della  fua  arte 
a  Brefcia  fotto  Girolamo  Romttntni  . 
Effendofi  portato  a  Venezia,  la  yifta 
de'  capi  d'Opera,  (li  cui  i  grandi 
■titcftri  aveano  decorato  fveilaCiuà  , 
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e  quelli  à'ìTi^tane  parficolarmeate 
fecero  fopra  di  !ui  la  prit  «iva  iwpref- 
fione  .  Egli  fi  fece  una  maniera  dì 
dipìnger:  ecceìiente  .  I  fjoi  oaa- 
dri  erano  molto  ricercati  ;  e  i  Car- 
dinali d'  Efle ,  e  Farne/e  lo  ott*- 
parono  molto.  Papi  Gre^or/oXIH. 
i.i  incaricò  dì  fare  i  cartoni  della 
fua  cappella  ,  e  gli  ordinò  molte 
pittare  •  Qucft'  iiluftre  artefice  »»- 
leodo  fegaalare  il  fuo  zelo  per  la 
pittura  con  qualche  Aabilimento  con- 
fiderabìie  fi  fervi  de!  credito,  che 
il  fuo  merito  gli  dava  apprefo  fua 
Ssntità  per  fondare  in  Roma  V  Ar- 
eaiemis  di  S.  Luca  ,  di  cui  fu  il 
cfapo,  e  che  Si/io  Quinto  confermò 
con  un  Breve  .  Il  Murjano  crj  mol- 
to valente  nella  Storia;  ma  fi  die- 
de particolarmente  a'  paefi  ,  ed  a* 
ritratti  .  Qucfto  pittore  aveva  tm 
grand'ffimo  guflo  di  dìfcgno  ;  dava 
una  bella  efprcflìone  alle  fuo  teRe, 
e  finiva  motto  le  fue  Opere  ;  fi  ri- 
conofce  al  fuo  colorito  io  Àudio , 
che  fece  fopra  Tizi-ino .  Non  di- 
pingeva mai  di  pratica  ;  toccava  i 
t>aefi  nella  maniera  della  fcuola 
Fiamminga,  fupcriore  in  quefto  ge- 
nere agi  Italiani  .  Offervafi  che 
quefto  pit:ore  fcegìieva  il  cafiagno 
preferibilniciite  ad  ogni  altro  arbo- 
re, perchè  i  fuoi  rami  avevano  fe- 
condo lui  qualche  cofa  di  pittorcfco  . 
I  Tuoi  dilegui  fatti  coli  iacbioflro 
della  China  fi  fanno  ammirare  per 
la  correzione  del  tratto  ,  per  la  ef- 
preftone  delie  figure,  e  per  l'am- 
mirabile frappcggiarc  de'  fuoi  ar- 
bori .  Il  Muz^iano  mancò  in  Roma 
l'anno  1590.  d'anni  61.,  e  fu  ono- 
revolmente fepolto  in  S.  Maria  Mag- 
giore ,  come  eeli  avea  dif pollo  .  tJt, 
Hampa  delia  uolonnaTrajana  è  do- 
vuta a  lui  .  Giulio  Romano  avea 
comtnci'.to  a  delinearla ^  egli  pro- 
fegu}  così  vz&ìi  imprefa  ,  e  la  con- 
dul>e  a  fine,  così  potè  eflTer  incifa  , 
e  corredata  di  note.  Molte  Opere 
di  lui  fono  alle  (lampe  .  Fu  furi  al- 
lievo ,  e  imitatore  Cefare  Nebbia 
Orvietana,  che  prcfiede  a'  lavori  di 
Si/io  t  com'egli  aveaT'prefieduto  a 
que' di  Gregorio  in  Vaticano.  Par- 
Un  di  lui,  e  celle  fue  Opere  V  Or- 
landi ^  ii  Ridolfi  Voi.  i.  pag.  Î65., 
H  Baglioni  ,  C-'ite  de'  pittori  ec.  pag. 
4^.  ,  il  Htfft  Raccolta  di  fiat  uè  aa- 
tiekt  «  moderne  di  Roma  pag.  505., 
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«  l'Abstc  Lanz*  t   Storia  Pittorica 
ec  pag.  154.  «c- 

I.  MUZIO  ce.  )«  fopi^an  nomi  na- 
to Cotiius ,  e  pm  Scevola  y  dell'illu- 
fire  faiTiiglia  Romana  de'  Muzj  y  fi 
refe  celebre  nplla  guerra  di  Perfe- 
tta Re  de'  Toftani  contro  i  Rcina- 
ni  .  Querto  Principe  »olcndo  rifla- 
bilirc  la  famitìlia  di  Tarquinia  il 
Superbo  andò  ad  aiTcdi.ire  Roma 
nel  507.  avanti  G.  C.  Muz'o  rifolu- 
to  di  volere  l'acrificare  per  la  fitìu- 
te  delta  patria  entrò  nel  campo  de' 
nemici,  ed  uccifc  il  Secretarlo  di 
Porfena  ,  che  prcfe  per  Perfetta  me- 
dcfimo.  I.c  guardie  corfcro  allo  fi re- 
pito,  ed  arrenarono  Muz.'o .  Egli 
fu  interrogato  per  fapere  chi  egli 
fi  folTf  ,  e  f e  avefie  de'  complici,  e 
la  caufadi  un'azione  sì  temeraria  . 
Ma  ricufAndo  di  rifpoodere  a  qnc- 
fte  interrogazioni  non  fece  che  di- 
re .•  Io  fono  Romano ,  e  come  fé  a- 
vefe  voluto  punir  la  fua  mano  per 
averlo  mal  fervito  la  diftcfc  fubito 
in  fuUe  fiamme  ,  e  la  lafciò  abbru- 
ciare con  unacoflanza,  che  fece  tre- 
mare tutti  gli  fpettaiori .  llRecom- 
mofTu  dall'  intrepidezza  di  queOo 
giovane  Romano  comandò  che  foffc 
levato  dal  fuoco  ,  e  che  gli  foife  re- 
lìituitn  la  fua  fpada  ,  che  non  potè 
ricevere  che  colla  mano  fmiflra,  co- 
me lo  difegna  il  foprannome  di  Sa- 
voia ,  cioè  mancino  ,  che  portò  do- 
po ■  Un'azione  così  coraggìofa  ono- 
rava Muzio  fenza  falvir  Roma.  Il 
bravo  Romano  fingendo  allora  d' 
«Cere  tocco  di  gratitudine  perla  ge- 
nerofità  di  Porfena  ,  il  quale  gli  a- 
veva  falvato  la  vita  gli  parlò  così.' 
Signore ,  la  voftra  generalità  va  a 
farrai  confeffare  un  fegreto  ,  che  tut- 
ti i  tormenti  non  m'  avrebbero  mai 
ftrappato  di  bocci  .  Soppiate  adun- 
que ,  ebe  noi  ftamo  trecento ,  che 
abbiamo  rifoìuta  di  uccidervi  nel 
vcftro  campo  .  La  jorte  ba  voluto  , 
(F  io  jojfft  il  primo  ad  attaccarvi  ; 
t  quanto  io  ha  deftderato  di  effere 
r  autore  della  vùftra  morte-,  altret- 
tanto io  temo ,  che  un  altro  non  la 
indovini,  Foprattutto  adeffu  chi' io  vi 
eoncfco  più  degno  deU^  amici^j''  de' 
Romani  y  ebe  del  loro  odio  II  Re 
Tofcano  più  coramoffodai  coraggio 
de' funi  nc'pici,  che  dal  timore  de- 
gli aiTaffini,  frce  la  pace  con  loro, 
e  ^ueda.  pa&e  fa  il  frutto  della  krtr 
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vura  intrepida  di  un  fol  uomo  .    V 

azione  di  Scivola  fu  il  foggetto  del 

migliore  epigramma  di  Marziale: 

Cum  peteret  Regem  decepta  fatel- 

'     lite  dextra  , 

Injecit  facrit  fé  peritura  focit . 
Sed  tam  fteva  pius   miracula  non 
tulit  hoftii , 
Et  raptum  flammit  jvfftt  abire 
virun  • 
Vrere  quam  potuit  contemplo  Ma- 
tius  igne., 
itane  fpe^are    manum  Porfena 
non  potuit . 
Major  decepta  fami^  &  gloria 
dextra  , 
X»    «0»   erraffet  ,  feeerat    illa 
mittut  . 
Peraltro  t>ionifio  d'  Alicarnaffo  non 
dice  una  parola  della  mano  brucia- 
ta ,    locchè    rende    queflo  fatto    al- 
quanto dubbiofo  . 

Ï.  MUZIO  SCEVOLA($«;;ìro), 
foprannominato  1'  Augura  y  fu  in- 
nalzato al  Confulato  1'  anno  117. 
avanti  G.  C. ,  e  trionfo  de' Dalma- 
ti in  compagnia  dì  Cecilio  Metello 
fuo  collega  .  Egli  réte  de'  granii 
fervigi  alla  Republica  nella  guerra 
contro  i  Marfi  ,  Non  «ra  meno 
buon  giurifconfulto,  che  grand"  uo- 
mo di  guerra  .  Cicerone.,  il  quale 
aveva  imparato  da  lui  il  dritto,  ne 
parla  con  elogio  . 

j.  MUZIO  SCE VOLA  CiJ"'-»'»); 
della  medefima  famiglia  de'  prece- 
denti, pervenne  al  Confolato  l'an- 
no 95.  avanti  Gesù-Criflo.  Era  an- 
ch'cffo  un  eccellente  Giurifconfiii- 
to  .  Effendo  pretore  nell'  Afìa  go- 
vernò quefia  Provincia  con  tant» 
prudenza  ed  equità,  che  veniva  pro- 
pofio  per  efempio  a'  governatori  , 
che  fi  fpedivano  nelle  provircie  . 
Cicerone  dice  di  lui  ,  M  egli  era  T 
Oratore  il  p'ù  eloquente  di  tutti  i 
giurifconfulti,  e  il  più  dotto  giu- 
rifconfulto di  tutti  gli  oratori.  Fu 
afTaffinato  nel  tempio  di  (■'ejla  ia 
tempo  delle  (guerre  di  Mtrio  e  dì 
Siila  l'anno  81..  avant'  Getù-Crifto. 
4.,  MUZIO  C  Ulrico  "},  ProfelTorç 
di  Safilea  nel  fecolo  XVI- ;  mìneg- 
giò  il  bulino  di  Clio  negt'  interval- 
li d'Ile  "lue  occupazioni  Icolaftichc» 
La  (uà  Opera  principale  è  una  Sto- 
ria della  Germania  f  Bafìle»  i;39;. 
in  fol. 
S.  MUZIO  C  Girolamo  ) ,  detto 
Giù- 
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Gt'ttjìtnepolitano t  perchè  originiTÌo 
dì  Capo  d'Iftrja,  fu  cortigiano  in- 
fìeme  e  teologo,  ed  ubo  degli  uo- 
mini più  laborio/i  ,  che  nel  fecolo 
XVI-  fiorifero  ,  ma  poco  felice  nel 
ritrarre  da'  fuoi  ftudj  quel  frutto  « 
«he  parca  loro  doverfi  .  Nacque  in 
Padova  a'  12.  di  Marzo  del  1496., 
e  mori  nel  1576.  in  età  di  81.  anno 
alla  Panareta,  Villa  tra  Firenze  e 
Siena,  in  cafa  ài  Lodovico  Capponi  , 
che  colà  avcalo  amorevolmente  in- 
vitato .  Fu  difcepolo  di  Rafatlh  Re- 
gio ,  di  Banfi  a  Egna^io  ^  e  di  ^/r- 
iorio  Faufio  WeneziiJio  t  uomini  dot* 
tiffimi  nel  fuo  tempo  .  Egli  non  o- 
flante  il  fno  merito  fi  vide  fempre 
combattere  colla  povertà  ,  e  come 
confefsò  il  mcdefiino  al  Duca  di  Sa- 
iioja  in  una  lettera  ,  in  $4.  anni  di 
fervitìi  non  potè  giammai  acquifiare 
54.  quattrini  di  entrata  ferma  .  Pio 
V.  lo  trattenne  per  qualche  tempo 
con  ooefla  provvifione  j  ma  la  mor- 
te di  quel  Santo  Papa  luo  gran  pro- 
tettore lo  fé'  ricadere  nella  fua  pri^ 
itia  indigenza  pe^  eff'ergli  Aata  fo- 
fpefa  dal  fucceffbre  quella  provvifio- 
Dc  ,  eh'  era  il  fuoonefto  e  principa- 
le foftenramento .  L'amorevolezza 
dèi  Capponi  fuo  amico  di  tenerlo  ia 
faa  Villa  non  provenne  tanto  dalla 
fua  propria  e  perfonal  cortefìa  ,  co- 
nte credè  il  F  ont  ani  ni  ^  quanto  dnl- 
la  fua  perfonal  gratitudine;  poiché 
in  un  grave  e  fpinofo  affare ,  ove 
a*  Tribunali  di  Firenze  ,  e  di  Ro- 
ma trattavafì  delia  riputazione, 
della  libertà,  e  forfè  ancora  del- 
la vita  del  Capponi  ,  egli  coi  con- 
figlio e  colla  penna  ne  pigliò  ia  di- 
fefa  ,  e  operò  in  maniera  ,  che  l'a- 
mico ne  riufci  con  falvezza,  e  o- 
nore  .  I  Signori  Olivi  dal  Gotto  y 
gentilaomini  Mantovani  molto  be- 
nefici alle  perfone  letterate,  l'affi- 
llerono  parimente  in  una  lunga,  e 
graviSma  infermità  .  Gli  piacque 
<li  chiamatfi  fempre  nelle  fue  Oft- 
te  Jeronima  all'antica,  come  veg- 
liamo aver  fatto  Dante  nel  Canto 
19.  del  Paradifo ,  e  il  Savonarola  ; 
e  di  motarfi  H  cognome  gentilizio, 
che  veramente  non  era  Mut^ìo  ,  ma 
fiuzfo  ,  comecché  fi  sforzi  di  dar  a 
credere  ,  che  Crifioforo  fuo  padre  a- 
vefTe  cominciato  a  chiamarfiMtt^/o, 
e  non  Nuzio  ^  ch'era  il  cafato  de* 
fuoi  maggiori .    Ciò.  Nuz'o    fao  a- 
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▼ola  era  tutìvr».  di  Udine   fua  aoti-^ 
ca  patri*,    e  di  là  pafsò    a  ftabilirfi 
con  la  fua  famiglia  in  Giuftinopoli  , 
o  (ìa  Capodìftria ,   ove  di  là  a  poco 
fu  alle  nobili    di  quel  Configlio  ag- 
gregato. -Il  Mu^io  iafciò  più  Ope- 
re tanto  MSS.  quanto  date  alla  la- 
ce delle  Hampe;  e  tra  quelle  le  Bat' 
taglie ,  che  comprendono  più  Trat- 
tati ferirti    in  diverfi  tempi  con  al- 
cutie  Lettere  ,  ccl  Trattato  la  faf- 
ebina ,    e  con  Annotazjoni  fopra  il 
Pettarca  per  difefa  dell' ftalica  lin- 
gua ,  Venezia  1581.  in  8.  j  le  Lette- 
re   circolari  j    /'  JJìoYia    EccUjiafti' 
ca  ;    la  Poetica  ;    gli  avvertimenti 
morali.    Iftoria  de''  fatti  di  Federi- 
go di  Montefeltro  Duca   d' Uriiéo  , 
dedicata  a  Guidgbaldo  IL  Duca  d'Or- 
bino,  al  quale  nella  prima  età  egli 
avea  fervilo  d' ajo  ,    e  di  masftro  , 
Venezia  1605.  in  4.  ;    Il  Gentiluomo  , 
Venezia  1564.  in  4. ,  che  è  un  Trat- 
tato della  nobiltà.    Le  l^ergerisne  y 
libri    quattro,    Venezia  1550.   in  8. 
in  rifpofta  t.  Pietro  Paolo  fergerio  y 
che  aveva  abbandonato   il  Vefcova- 
to  dì  Capodifìrìa  per  abbracciar   ia 
dottrina    di  Lutero.    Lettere  catto- 
liche, Venezia  1571.  in  4.,  aggìun-' 
tevi    le    malizie  Bettine  ,    Venezia 
1571.     Le   mentite  Ocbiniane ,    Ve- 
nezia I351.  in  8.  contro  Ocbino  Cap-» 
puccino  apofìata.   Difefa  dellaMef-* 
fa  ,    de"  Santi ,    e  del  Papato  con- 
tro   le  beftemmie  di  Pietro  t'irete  y^ 
che    fu  Predicatore    in  Ginevra  con- 
Calvino,   e    in  Lione   in  tempo    dì 
Carlo  IX.,    Pefaro  15«8.  in  8.     AnA 
tidoto  Cr'fìiano  s  il  Butingero  ripro* 
vato :  L'  Eretico  infuriato,  che  vo-J 
gliono  foCe  ftato  Matteo  Giudice  uno' 
de'  Centuriatori    Maddeburgefi  ,    e 
Profeflore    della  Accademia   di    Je- 
na .    Selva  Odorifera  ,   ove  s'infe- 
gna  criftìanamente   a    vivere   ribut- 
tando la  eretica  pravità;  e  gli  Alt- 
vertimenti  morali  ,  ce' quali  fi  con- 
tengono molte  cofe  apparteneotr  xt 
vivere  non  men  criAiano,  che  civi- 
le ,  Venezia  1571.  a.  Tom.  in  4.    H 
Duello,  e  la  Faujìina ,  due  Trattati 
contro  il  duello,-  il  primo  Campato 
a  Venezia  1550.  in  8.;  e  il  fecondo 
a  Venezia  1 560-  in  8.  poco  comoor  « 
benché  ne  fiano  flate  fitte  moke  ri- 
flampe  negli  anni  fuffegnenti.   Ope- 
rette morati,  Venezia  p^iWGiolit» 
iS5i>   U  Coro  Pontificale ,  nel  qualt 
fi 
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p  Jeggona  ieVHe  del  Best  fJJittlo  Pa' 
faGregorio^  e  di  dodici  altri  San- 
ti Vefcovi ,  Venezia  IS70.  in  4-  H 
|)rimo  libro  delle  Lettere  Cattoli- 
tjie  j  così  dette  perchè  quafi  in  tut- 
te fi  trattano  foggetti  di  dogma  o 
di  difciplina  Cattolica,  è  come  una 
continuazione  delle  t^er/'eriane  fcrit- 
te  contro  V  Ercùco  Fergerio  ^  che  in 
pochi  anni  inondato  avca  la  Ger- 
mania con  un  numero  enorme  di 
libelli  peftiferi  ,  carichi  di  beftem- 
nie  f  e  ingiurie  contro  la  Chicfa  • 
In  un»  di  qucflc  lettere,  eh' è  l'ul- 
tima del  terzo  libro  fcritta  a  Do- 
taenieo  f^eniero  ,  dà  un  Catalogo 
dell'Opere  fue  sì  ftampate  che  raa- 
Bofcritte  ,  nomina  Hn  altro  fuo  Vo- 
Iinne  di  Lettere  mandate  al  Sacro 
Concilio  di  Trento  per  rifpofia  del- 
le cofe,  che  vi  fi  trattavano,  del- 
le quali  per  ogni  corriero  glie  n'e- 
Ta  data  informazione  da  Antonio  E- 
lio  Patriarca  di  Gerufalemme  ,  e 
primo  Prelato  nel  Concilio  dopo  i 
Cardinali .  Scrifle  altresì  molte  Let- 
tere contro  Francejxo  Betti ,  the 
coli' adultera  al  fianco  era  pafTato 
in  paefi  eretici  e  infetti ,  e  di  là 
fcritto  ave*  una  Lettera  al  Mar- 
chefe  di  Pefcara;  e  nelle  menti- 
te fi  lagna  contro  lo  sfratato  Ber' 
nardino  Ochino ,  così  detto  dalla  con- 
trada ieW  Oca  ^  dove  flava  la  fua 
cafa  in  Siena  .  Degno  di  lode  è  il 
Muzio  fcprattutto  per  la  fua  Sto- 
ria Eceleftaftica  per  cfTere  flato  il 
primo  Italiano,  che  con  efTa  ufciSe 
in  campo  a  combattere  e  impugnar 
di  propofico  i  Centuriatori  Madde- 
èurgefi ,  le  cui  Centurie  da  Alberto 
"Mireo  negli  Elegj  Belgici  vengono 
«hiamate.  Cimbra  mendaeiorum  . 
I  febbene  Onofrio  Panvinio  fcritto 
aveffe  primo  <3Uel  dotto  libro  De 
prima  tu  Pap£ ,  fu  però  divulgato 
dppo  la  morte  di  lui  non  prima  del 
J589.  ,  e  poco  porterioTe  a  quello 
dell'  ifioria  Eeclefìajiiea  del  Mu^io  . 
IsTella  Selva  Odorifera  fi  legge  una 
ïjfpofta  a  un  libro  intitolato.*  Apo- 
logia Anglicana  ,  ck'  era  un'  invet- 
tiva acerbiflìma  contro  il  Papa,  e 
contro  la  Chiefa  Cattolica  flefa  la- 
tinamente da  Gio.  Ivello  da  Devon 
Pfeudo  Vefcovo  Salisburicnfe  ,  e  da' 
fuoi  partigiani  fparfa  dappertutto  in 
piii  lingue,  inglefe,  francefe  ,  ita- 
liana I  tedefca  ,  e  anche  greca  .   Pio 
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V.  in. tempo,  che  non  adc%e  afcero 
era  al  Pontificato,  e  nominavafi  il 
Cardinale  Atejfandrino  ^  ordinò  ai 
Muzio  ^  della  cui  penna  fi  valfe  ia 
altra  occafione  ,  di  rjfpondervi .  Tut- 
te quefte  Opere  affai  ftimate  non 
arricchirono  l'autore,  che  viffe  qua- 
fi fempre  nell'indigenza,  come  ab- 
biam  detto  .  Muzio  avea  prefa  a 
fua  moglie  cir«a  il  1530.  una  cer- 
ta Adriana^  Damigella  d'onore  di 
littoria  Farnefe  Ducbeffa  d'  Urbi- 
no i  ma  da  effa  non  ebbe  figli .  Ben 
re  ebbe  in  età  giovanile  due  na- 
turali^, detti  Crijìoforo,  e  Pietra 
Paolo  ,  a'quali  pofcia  pelfanatilmo 
allora  sì  ufato  cambiò  i  nómi  y.  dan- 
do al  primo  quello  di  Giulio  Cefa- 
re,  al  fecondo  quello  di  Paolo  E- 
milio  .  Il  primo  gli  fopravviffe,  e 
fu  egli  anche  uomo  di  qualche  let- 
teratura .  Convicn  dire  ,  che  i  Pto- 
tcflanti  dal  Muzio  impugnati  igno» 
ralTero  que/ti  due  figli  a  lui  nati  da 
donna  non  fua ,  che  certo  non  a- 
vrebber  lafciato  di  menarne  rumo- 
re .  Nel  Ducale  Archivio  di  Mode-, 
na  confervafi  copia  d'  una  rariffima 
Operetta  del  Muz'O  fiampata  in  Pe- 
fard  nel  1564.  ,  che  è  di  fole  otto 
pagine  col  titolo  :  Rifpofla  del  Mu- 
zio Jvjlinopolitano  al  Signor  Fer- 
rando Averoldo  il  figlio  ^  con  un  di- 
fcorfo  intorno  a  tutte  le  eafe  paffa- 
te  da  lui  col  Sig.  Niccolò  Chierega- 
to  .  Parecchie  Lettere  originali  dal 
Muzio  fcritte  a  France feo  Bolognet- 
ti  ì  le  qu«li  per  lo  più  fi  rivolgono 
intorno  al  Cojiante  ,  Poema  del  5fi- 
lognetti  y  che  quefti  gli  avea  man- 
dato a  rivedere,  e  a  correggere, 
ma  che  danno  infieme  diverfe  non 
difpregevoli  notizie,  fi  eonfervano 
preCo  il  eh.  Abate  Tirabefchi  Bi- 
bliotecario del  Duca  di  Modena. 
Nel  1754.  fu  publicato  in  Lucca  uà 
libro  col  titolo  :  Bella  Donna.  Can- 
zoni d^  incerto  autore  ec.  L'  autore 
è  Io  fteRb  Muzio  ,  come  lo  palefa- 
no  le  fue  Lettere  ftampate  in  Vene- 
zia dal  Giolito  1551.  pag.55. .  di  che 
veggafi  ìiStoria  Letter  5'  Italia  Voi. 
IO.  pag.  96.  Apojìolo  Zeno  avea  di- 
fegnato  di  fcriver  flefamente  la  Vi- 
ta del  Muzio  ^  e  già  erafi  in  effa 
molto  avanzato  ;  ma  la  morte  non 
gli  permife  di  compierla  .  Molto 
però  egli  n'  ha  detto  nelle  fue  Note 
al  Fontaniai ,  e  nelle  fue  Lettere , 
Veg- 


M    U 
VfeRnfi  la  Storta  dilla Letttr.  Ttal, 
óel  Ch.  Tif»boJchi  Vol .  7.'  P.  I.  p«g. 
a8î.  ce. ,  e  Vol.  9.  pag.  148.  ail' Ag- 
giunte . 

6. MUZIO  ( P/o ) .  Milanefe,  nà- 
to nel  1574-1  ^^^^  dalla  naiura  un 
ingeeno    così    felice    C  «ome    di  lui 
ferivo    il  Ghilini  nel    Ttatro  degli 
Uomini  illvjlri^    anii  miracololo, 
the  fi  puòquafi  affermare,  aver  egli 
i'jcchiati    dalla  nutrice    infieroe  col 
latte  i  principi   delle   lettere  .     Do- 
po   lo    ftudio    delle  Lettere  Umane 
fatto  nelle    fcuole    d»   Brera  de'  PP. 
Gefuiti    effendo  nell'età  di   14.  an- 
ni veflì  l'abito  de' Monaci  Caffinefì 
di  S.  Benedetto^    e   tra    quelli  tal- 
mente   fidiftinfe,    che    gli    furono 
conferite    molte    cariche    e    abarie  ^ 
nelle  quali  tutte  fi  fé'  conofcere  per 
un   Prelato    di    fomma    prudenza    e 
modeflia.     Efili    fcrifle    più  Opere  , 
come:  L»  di/cor/i  politici  fopra  gli 
accidenti    moderni  ;    Cottfiderazioni 
JopraTacito  ,  nelle  quali  fi  trattano 
le   più  curiofe  materie  dells   politi- 
ca in  4.,    Brefcia  1613.,  e  Venezia 
1641      [^arj  difcorji  Accademici  ee. 

7.  MUZIO  ^Macarto")^  poeta  la- 
tino, nato  di  nobil  famiglia  inca- 
merino. Fiorì  Del  fecolo  XVI.  Fu 
Autore  d'  un  Poema  in  lode  della  S. 
Crc  ce  intitolato  :  DeTriumpbo  Chri- 
fliy  fu  Rampato  in  Roma  nel  1639* 
e  prima  in  Venezia  nel  1513.  e  15^7. 
Del  Mutiio  parla  con  molta  lode  il 
Girt!di  nel  fecóndo  Dialogo  fcritto 
rei  «548.,  ove  imprende  a  ragiona- 
di  que'  Poeti  latini  ,  che  allor» 
eraìin  più  rinnomati  .  Vcggafi  an- 
che il  Citielliy  Bibl.  fol.  Tom.  Uh 

8.  MUZIO  CGtf/o),  architetto 
aCii  Qimato  .  Coflrufe  in  Roma 
il  Tempio  dell'Onore,  e  della  Vir- 
tù preffb  i  Trofei  di  Mario,  che  fi 
crc.^o^  quegli  antichi  mari  vicino  a 
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credon  battute  in  memoria  di  que- 
fto  architetto  per  aver  fatto  un  Tem- 
pio di  tanta  bellezza  .  Forfè  quello 
Tempio  era  in_qualche  maniera  di- 
Io  fleflb 


SrEufebio  in  quella  Capitale  .  Que- 
llo Tempio  era  perittero  ,  ma  fen- 
finrtico  dalla  parte  di  dietro. 
Le  vere  leggi  dell'arte  brillavano 
nella  cella,  e  nelle  colonne,  e 
ne"  corniciamenti  di  qued' edifìzto, 
il  quale  fé  fofTc  (laro  di  marmo, 
ed  ail'efattezza  del  lavoro  aveffie 
corrirpoflo  la  ricchezza  della  mate- 
ria, fi  avrebbe  pofto  tra  i  più  fon- 
twfi'i  e  celebri  dell'antichità.  Al- 
cune medaglie  antiche  d'  argento  fi 


ftioto  in  due  Tcmpj  , 
fatto  coftruire  da  Marff<7o  ,  da  quel 
Marcello,  che  fu  chiamato  ia  Spa- 
da di  Roma ,    che   fu    cinque    volte 
Confolc  ,    che  pianfe    alla  prefa  di 
Siratufa   da    lui  conquiftata,    e  Ri- 
mò tanto  Archimede  malgrado  tan- 
to danno  da  elfo  ricevuto  .    Quello 
Marcello  concepì   il    penfiero    d'  in- 
nalzare un  Tempio  all'Onore,   ed 
alla  Virtù;  ma  divifo  in  due  sì  vi- 
cini l'uno  all'altro,  e  in  maniera, 
che  bifognava    neceS'ariamente  paf- 
fare  per  quello  della  Virtù  per  giun- 
gere a  quello  dell'Onore  .    Idea  ve- 
ramente   degna  del  gran  Marcello. 
In  quello  mcdefimo  Tempio    il  Se- 
nato formò  il  decreto  pel    richiamo 
ài  Cicerone  ,  il  quale  diffe:  InTem- 
pio  Honoris,  &  firtutis  honot  habi- 
tus effet  firtuti  .     Vegganfi    le  Me- 
morie degli  Arebitetti  ec.  del  Mi' 
ltz.'a  Voi.  i.  pag.  51. 
MUZIO,  fcd.  MOZZI  Famiglia  . 
MUZlOARELLIO  i  Giovarmi^ ^ 
Ped.  MUZZARELLl. 

I.  MUZZARELLI    Q  Giovanni  ")  .^ 
Mantovano.     Portatofi  ;i  Roma  fe- 
condo il  coRume  dì  quegli  Accade- 
mici latinizzò    il    fuo  nome  ,    e    fi 
difTe   Giovanni  Musato  Arellio  .    L' 
efpettazione    di   queflo  giovane  for- 
nito di  rari  talenti  era  grande  prcf- 
fo  i  dotti.     "Leonia,  premiatore  ge- 
nerofo    de'  coiri    ingegni    gli  die  il 
governo  della  Rocca  di  Mondaino  , 
detta  dal  Valeriana  De  Injel.  Littr- 
Lib.  I.    pag.  XI.    Arx   Mondulphia  ^ 
fituata  fotto  il  Governo  della  Repu- 
blica  dì  S-  Multino  fra  il  Ducato  d' 
Urbino,  e  la  Romagna  l'otto  la  pro- 
tezione del  Papa  .     M^  queflo  ono- 
re gli  fu  furieOo.     Monfignor  mio  « 
feri  ve  il  Bembo  al  Cardinal    di  Bi- 
biena  a'  ;.  di  Aprile  del  15K.    L«f- 
tere  Voi.  I.  Lib.  a-    Opt'-  Tom-  j. 
pag.  IO. ,  fapete  bene  ,    eh'  io  tema 
grandemente .    the  '/    no/ire    povero. 
MuzK'*'f^lo  1*3  jlato  morto  da  quelli 
dt  Mondaino  ,  perciocché  da  un  me- 
fé  in  ^ua  effo  non  fi  trova  in  tuog9 
alcuno  .    Solo  fi  fa ,    eh:    partì  da 
quella  maia-ietta  Rocca  temendo   di 
é}"egli  uomini  ,  «  fu  nafcoftamenie  . 
Nati  fu  gid  ,   cb'  to   gli   pre'iicejfi 
qut- 
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^uejìo ,   che  Dio  voglia   non  gli  pa 
avvenuto.    Oh  infelice  giovane  !  non 
i^  avefs'  io   m.ìi  conojciuto ,   fé  tan- 
to .,    e    così    raro    ingegno  fi  dovea 
spegnere  sì  tojìo  ,  e  in  tal  modo  !  E 
in  altra    al  mcdefimo    de'  30.  dello 
fleflfomere.    Del  MuzXJ>yello  nien- 
te fi  puè  intendere .     Laonde  io  per 
me  lì)  tengo  fenZA  dubbio  Spacciato  . 
O  povero  ,  e  infelice  giovane  !  è  pof- 
fibile ,   che   al  tuo  fine   così  tofto   e 
così  miferamente  fit  pervenute  ?  \r- 
fatti  il  ^'»/er/3«5  racconta,  ch'ei  fu 
pofcia  trovato  infiem  colla  fua  mu- 
la   in    un  altilììmo  pozïo  .     E    così 
accenna  anche  il  Pomari   commen- 
tando quel   palfo    dell'  Ariofto  Can- 
to 4.2. 
Uno  elegante  Cafìigliene  1  un  eulto 
Muzio   Arellio  ec 
Chiamojft   reflui    (  dice  egli  Spofiz.' 
Sopra  l^  Orlando  Tom.  I.  pag.  694  ) 
Giovanni  Muzz^rello  :  /e'  molti  com- 
ponimenti vulgari  &  latini  •,  effen- 
do  uno    degli  Accademici    in  Roma 
al  tempo  di  Leone.     Fu    pofcia    da 
alcuni  ninnici  fuoi  indegnamente  fe- 
rito &uccifo.     Molte  Pof/ìe  latine, 
e  alcune   italiane    fc    ne    hanno    in 
diverfe  Raccolte;  e,  nelle  prime  fin- 
golarmente  egli  è  fcrittore  affai  col- 
tp  ■,  e  felice  .     Di  lui  dice  il  Giral- 
di ,  Dialegi  Poetarum  fuofum  tem- 
porum  pag.  543.  ,    che    avca    veduto 
un  Inno  in  lode  di  S.  Giovanni  Ba- 
tifla^    e    alcuni  Epigrammi   da    lur 
fleffo    moflratigii  ,    e    un  Poema  in 
lode  di  Muzio  Scevola  ,    che    flava 
allor  componendo.     Un'altra  Opc- 
tA  inedita  ,    e  non    rammentata  da 
alcuno  fi  ha  nella  Bibliotiea  Eflen- 
ft  in     lingua    italiana.,    e  fcritta  a 
foggia    dell'  Arcadia  del  SannazZA- 
ro,    parte  in  profa  ,  parte   in  verfi  , 
in  lode  della    fua  ponna,    ch'ei    (i 
■protetta  di  non  voler  nominare  .    Ei 
dice  d'  averla  fcritta  ne'  più  giova- 
nili fuoi  anni  ,  mentre  era  al  fervi- 
"210  di  Lodovico  Gonz.aga  eletto  Vc- 
fcovo  di  Mantova  morto  nel  iS'i-i 
ed  elfa  è  da    lui   dedicata  Alla  Dia 
Helifabeth  Gonzaga   da   Feltro  Du- 
cheffa   d'  Urbino  .     Vcgeafi    la  Sto- 
ria    della  Lttteratura  Italiana    del 
Ch.  Tirabofchi  Voi. 7.    P.  III.  pag. 
107.  ec. 

a.  MUZZARELLI  (  Girolamo  ")  , 
nacque  d'antica,  e  nobii  famiglia 
iu  Bologna ,  e  vcfiito  1'  abito  di  Si 
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ponHttìeo  in  patri.n  divenne  celcbra- 
tiffimo  e  per  la  fua  dottrina,  e  per 
le  cariche  foftenute  e  per  le  fue  vir- 
iti .     Fu  profondo  teologo  ,  e  verfa- 
to  nelle  lingue  greca,    ebraica,    e 
latina.  Nel  Pontificato  di  Paolo  III. 
intervenne  in  qualità  di  teologo  alle 
prime  feflìoni  di  quel  facro  coiifcCo  . 
Trafportato  poi  detto  Concilio  Tan- 
no 1547.  a  Bologna,  e  poi  fofpefo  , 
fi    portò  il  Muz.Z.arelli  in   Koma  1' 
anno  1550.  ,  dove  l'anno  feguente  fu 
eletto  Inquifitorcdi  Bologna  .   Chia- 
mato a  Koma  da  Giulio  l\\.  lo  di- 
chiarò maeflro  del  facro  Palazio  A- 
poflolico,  e  quindi  li   u.  Dicembre 
del  1553.  venne  dal  medefimo  crea- 
to Arcivcfcovo   di  Confa,    o  Cam» 
pfano  ,  Città  capitale  del  Principa- 
to ulteriore    nel  Regno    di   Napoli, 
e    lo    fpedì  Nunzio    all'  Imperatore 
Carlo  V.    per  trattare  graviffirtii  af- 
fari della    fanta  Sede.     Compita  la 
commiflìone    ritornò  alla  fua  Chie- 
fa  ,  coftituito  uno  de' quattro  Inqui- 
(itori  dei  Regno  di  Napoli  .    Men- 
tre amminiftrava    l'una,    e  l'altra 
carica  con    fommo  zelo,    e  probità 
cefsò  di  vivere    in  Salerno    1'  anno 
I5(ìi.   Gafpare  Muzxarelli ,  fuo  pro- 
nipote, ne  volle  eternare  la  memo- 
ria con  un'onorifica  ifcrizione  col- 
locata r  anno  i52S.  nella  Chiefa\ti 
S.  Domenico    in    Bologna,    riferita 
dal  Ch.  Fantuz.zi  neUc  Notiz.ie  de 
gli  Scrittori  Botogncfì  Voi.  6.  pag. 
137.  ,  dove  fi  hanno  quelle  eziandio 
di  quello  dotto,  e  pio  Reiigiofo,  e 
Prelato  .     Veggafì  anche  T  Italia  Sa- 
cra ddl'  Ughelii  Tom.  6.    pag.  8ii. 
edizione  del  Coletti  .     L' illuRre  fa- 
miglia Muz.Z.aretli    di  Bologna  paf- 
sò  poi  per  le  guerre  civili  ad  abita- 
re a  Ferrara  ,  ove  gode  di  tutti  gli 
onori  di  quella  nobiltà,  dtlìinta  an- 
cora per  gli  uomini  di  lettere  ,  che 
tuttavia  in  elfa  fiorifcono,  tra' qua- 
li merita  partìcolar  menzione  il  Ch« 
Conte  Abate    Alfonfo  Muzzarelli  » 
le  cui  dotte    ed    erudite  Opere    pu- 
blicatc    gli  han  meritato    un    pollo 
affai  vantaggiofo    nella   feria,   e  a. 
mena  letteratura;    come:    1.  L' E- 
milio  difingannato  f    Dialoghi  FilO' 
fofici ,    Siena    1783.    Tom.  4.    in  9. 
a.  Efame  fui  le  ricchezze  del  Clero  ^ 
Ferrara  1776.  ce.    3.  Rime  ,  Venezia 
1780.    4.  Due  opinioni  del  Sig.  Car- 
lo Bonnet  >  /'  una  fui  miracoli ,   f 
al- 


M    U 

sltra  JuHa  rifurrezione ,  efaminate  « 
e  confatate  ,  Ferrara  1781. 

MYDORGE,  ^'ed.  MIDORGE  . 

MYER  C  PmI»  ) ,  fcrittore  del 
fccolo  XVII.,  di  cui  abbiamo  Me^ 
mvrie  curiofe  e  rare  rapporto  allo 
jìabf  {intento  d"  uns  MsJJione  Crijlia- 
«a  nel  terzo  nondo ,  chiimato  Ter- 
re Auftrali ,  Parigi  I/I63.  in  8.  Si 
fa  cggi ,  the  il  Continente  Auftra- 
le  ,  di  cui  non  fi  dubitava  punto, 
non  efiftc  ,  e  che  le  terre  auftrali 
fi  limitano  ad  alcune  Ifole  ,  alle 
«jnali  farebbe  fenza  dubbio  defidera- 
bile  ,  che  fi  procuraffc  qualche  mez- 
lO  d'  iftrnzione  . 

MYNSICHT  (  Adriano  )  ,  faraofo 
medico  Tedîfco.  Fu  Conte  Palati- 
no, e  anhiatro  del  Duca  dì  Me- 
cktlbourg  Schwerin  ,  e  di  molti  al- 
tri Principi  della  Germania  ,  fiorì 
nel  fecoloXVlL,  e  fi  diftinfe  per 
le  fue  cognizioni  chimiche  .  Abbia- 
mo di  lui  :  Thefaurus  ,  tsr  Armamen- 
tarium  medico-C hfmicum  ^c.  fpefl"c 
volte  riftampato  .  Tejtamentum  Ha- 
àHsneum  d»-aureo  pbtlofophorum  la- 
pide ^  Hambùrgi  1651.  Queft' Opera 
ebbe  tanto  incontro  ,  che  fu  ripu- 
blicata  a  Lubecca ,  Lione,  Franc- 
fort, Ginevra  e  altrove.  Non  bi- 
fopna  però  femprc  fidarfi  fopra  ciò 
cb'  egli  dice  delle  virtù  de'  roedica- 
ineatì ,    de'  quali  egli  dà  la  defcri- 
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zionc .  Ad  elfo  pure  fi  de»e  il  fa- 
le  De  duobus  y  o  VArcanum  al  dì  d* 
oggi  ancora  in  ufo  .  Veggafi  il  Di- 
Zionario  della  medicina  dell'  Elojf . 
MYREPSO  C  Niecolo"),  medico 
nativo  di  Alcffandria  ,  detto  altri- 
menti Prepojìo  .  Si  rofe  benemeri- 
to per  la  fatica,  che  fi  prefe  di  rac- 
cogliere tutti  i  medicamenti  fparfì 
negli  autori  Greci ,  ed  Arabi ,  e  for- 
oiarne  una  fpecie  di  Farmacopea  . 
Ei  fece  queì^a  compilazione  prima 
del  ijoo.  ,  poiché  Pietro  d^  Abano  « 
Silvatico-,  e  Pedemontano  ■,  i  quali 
fcriffero  circa  il  1310.  ,  portano  pa- 
rola per  parola  diverfe  ricette,  che 
troviamo  in  queft'  autore  .  Quan- 
tunque fcritta  in  greco  con  uno  fli- 
le  barbaro,  pure  fu  per  lungo  tem- 
po in  Europa  la  regola  delle  fpe- 
zierie.  Le  fue  Opere  fc^ra  la  com- 
pofìzione  de'  medicamenti  fono  di- 
»ife  in  A^-  fezioni  •  Leonardo  Fu- 
cbfto  le  traduffe  in  latino  ,  e  vi  ag- 
giunfe  delle  annotazioni  ,  «  fé  ne 
fecer  molte  edizioni  ,  cioè  a  Bafilea 
1549. ,  Lione  1549. ,  Francfort  1616.  , 
Parigi  1567-,  e  finalmente  a^Norim- 
bcrga  1658.  con  una  Prefazione  del 
Bcfero  ;  e  qucfia  edizione  è  la  mi- 
gliore col  titolo  fegncnte:  Opus  me- 
dicamentoTum  in  fiHiones  fuadra" 
ginta  digefiwm  ,  in  8.  Veggafi  il  Di. 
zionario  deità  medicina  dell'  Eloy  . 


Fine  del  Tomo  Duodecimo  . 
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